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di  Editori  MispERO,  Mìbzobati  e  Coup,  intendono  godere 

del  privilegio  conceduto  dalle  Regie  Patenti  del  28  feb'- 

'  brajo  1826,  avendo  eglino  adempito  guanto  esse  prc" 
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JLa  Bàlmx,  collo  che  tende  da  Ollomont  al  ducato  d^ Aosta 
ed  al  Yallese. 

LA  SALMA,  monte  ai  confini  della  valle  di  s.  Martino,  a 
ponente  di  Rodere t. 

La  Balmassa,  piccola  terra  nel  confine  del  luogo  di  Ceres. 

LA  BALME,  monte  nel  Faucignj  a  scirocco  di  Glusesed 
a  maestrale  di  Chamonix. 

La  Balbie,  feudo  nel  territorio  di  Beaune» 

LA  BALMB  (Bahna),  com.  nel  mand.  di  Yenne,  prov.  di 
SaYOJa-Propria,  dioc.  di  Giamberl,  div.  di  Savoja.  Dipende 
dal  senato  di  Savoja ,  intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Ciamberì^ 
insin.  e  posta  di  Yenne. 

Giace  sulla  manca  riva  del  Rodano  tra  s.  Genix  e  Yenne , 
a  maestrale  da  Ciamberì^  da  cui  è  distante  quattro  leghe  e 
mezzo. 

Il  comune  della  Balme^  che  forma  un'isola  oblunga,  è  si- 
tuato sotto  il  forte  di  Pierre  Chatel.  È  diviso  dal  Rodano 
in  due  penisole  di  cui  una  chiamasi  Les  Bessons  e  l'altra  ri- 
tiene il  nome  della  Balme. 

Non  eyyi  che  una  strada  comunale ,  mantenuta  in  buono 
stato,  la  quale  tende  da  Yenne  a  Belley  per  il  Bac  sotto  Pierre 
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6  LÀ  SALME 

Chatel^  e  a  s.  Genix^  che  è  capoluogo  dì  un  altro  manda- 
mento. Questa  strada,  la  cui  lunghezza  è  di  due  miglia  y  era 
già  classificata  come  prorinciale.  Essa  corre  nella  direzione 
da  borea  ad  ostro^  costeggiando  una  montagnuola  sterile  che 
s'innalza  Terso  levante. 

La  Balme  è  distante  tre  quarti  d'ora  da  Yenne,  ed  una  mez- 
z'ora da  Belley  in  Francia. 

Il  territorio^  la  cui  superficie  è  di  giornate  2200,  viene 
innaffiato  dal  Rodano  che  vi  è  fecondo  di  pesci  di  diverse 
specie  y  e  singolarmente  di  trote.  Sopra  questo  fiume^  all'in- 
gresso del  villaggio,  dal  lato  di  Yenne^  vedesi  un  beliisimo 
ponte  in  fil  di  ferro,  statovi  costrutto  nel  1857,  il  quale  ac- 
cenna all'anzidetta  vicina  citta  di  Bellej  che  è  sede  di  una 
sotto-prefettura^  di  un  tribunale  e  del  vescovo  del  diparti- 
mento dell'Ain. 

Il  terreno  sebbene  ghiajoso,  è  tuttavia  produttivo  di  fre- 
mente, di  altri  cereali,  di  legumi  e  di  frutta  di  cui  si  fanno 
ricolte  sufficienti  ai  bisogni  della  popolazione  ;  se  non  che  di 
poco  conto  vi  sono  i  prodotti  delie  viti. 

La  chiesa  parrocchiale  sotto  il  titolo  di  s.  Maurizio,  è  di 
recente  costruzione^  d'ordine  toscano;  le  sta  vicino  il  cam- 
posanto. 

In  riva  al  Rodano  vi  si  vede  un  castello  che  fu  edificato 
dalla  famiglia  di  Seyssel:  venne  per  erediti  al  generale  di 
Gordon ,  ed  è  ora  posseduto  da  un  nipote  di  lui. 

Inferiormente  alFanzidetto  forte,  profondi  antri  si  avan- 
zano nello  roccie  :  uno  presenta  osservabili  oggetti ,  cioè 
stallatiti  che  risplendono  come  cristalli  alla  luce  della  fiac* 
cola:  migliaja   di  pipistrelli  vi  si  sospendono  in  tutti  i  lati. 

In  due  altri  spechi ,  il  signor  di  Seyssel  della  Balme  fece 
formare  nel  1744  due  saloni  eleganti^  ove,  a  quell'epoca, 
egli  diede  grandi  feste  in  occasione  che  il  re  Luigi  XV  sì 
riebbe  da  una  grave  malattia.  Tutta  la  nobiltà  del  Bugej, 
e  della  Bressa  intervenne  a  quelle  feste,  di  cui  nella  casa  dei 
Gordon  conservasi  una   relazione  che  fu  mandata  alla  luce. 

Molto  pittoresca  è  la  via  che  da  Yenne  scorge  alla  Balme. 
Dirigesi  da  levante  a  ponente,  lunghesso  una  gola,  ove  il 
Rodano  discendendo  con  grandissima  rapidità,  ora  precipita 
•  lall'allo  della  rupe,  ora  è  incassato  tra  roccie  che  si  rav* 
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vicinano,  e  s'innalzano  perpendicolarmente  a  più  di  150  piedi 
dal  livello  dell'acqua  del  fiume,  ora  si  nasconde  un  istante 
per  ricomparire  presso  alla  Balme  in  una  larghezza  che  non 
eccede  i  120  piedi-,  giunge  a  bagnare  le  mura  che  sorreg- 
gono la  strada^  e  finalmente  non  lunge  dal  ponte  di  fil  di 
ferro,  sortendo  dalle  roccie,  scorre  liberamente  nelle  eirco- 
stanti  pianure. 

Il  pittoresco  aspetto  della  Balme  ^  e  massime  quello  della 
Tia  che  vi  conduce  da  Yenne,  diviene  ancor  più  interes- 
sante pel  continuo  muoTimento  che  evri  sul  corso  del  fiume* 
In  ogni  di  i  battelli  a  vapore  nel  loro  tragitto  da  Lione  a 
a  Ciamberl  passano  e  ripassano,  discendendo  o  risalendo, 
e  pressoché  in  ogni  settimana  vi  si  veggono  ad  un  tempo 
sessanta  e  più  cavalli  a  tirare  le  barche  cariche  di  sale  per 
uso  della  Savoja. 

Mlato  dell'anzidetta  strada  vcggonsi  due  magioni  statevi 
erette  da  s.  Antelmo  vescovo  di  Bellej,  nello  scopo  di  ri- 
coverarvi gii  infelici  lebbrosi. 

La  popolazione  è  di  594  anime  :  gli  abitanti  sono  di  dolci 
costumi  e  di  complessione  anzi  vigorosa  che  no.  Fra  loro  per 
altro  si  veggono  alcuni  cretini. 

Cenni  sioriei.  Il  distretto,  in  cui  trovasi  La  Balme,  altre 
volte  si  chiamava  il  piccolo  Bugey;  dipendeva  dal  vescovo 
di  Belley;  ed  aveva  un  giudice  maggiore,  la  cui  residenza 
era  nella  piccola  città  di  Yenne.  Già  nei  tempi  andati  oravi 
un  ben  costrutto  ponte  in  pietra  sul  Rodano,  di  cui  si  veg- 
gono notevoli  avanzi.  Prima  dell'apertura  del  cammino  della 
grotta  che  fu  eseguita  sotto  Carlo  Emanuele  II  nel  1670^ 
quel  passaggio  del  fiume  si  trovava  sulla  strada  princi- 
pale di  Francia  in  Italia,  attraversante  il  Bugey,  Yenne  e 
Ciamberl. 

In  virtù  del  trattato  del  1760  una  parte  di  questo  comune 
ohe  ancor  dipendeva  dal  Bugej,edalla  parrocchia  di  s.  Biagio, 
la  cui  chiesa  sta  sulla  riva  destra  del  Rodano,  spettante  alla 
Francia,  venne  ceduta  all'augusta  Casa  di  Savoja  :  l'altra  parte 
del  comune  dipendeva  dalla  parrocchia  di  Traize  y  e  non  oravi 
alla  Balme  fuorché  una  cappella  situata  ben  presso  all'anzi- 
detto fiume,  la  quale  veniva  uffiziata  da  un  sacerdote  con  ti- 
tolo di  vicario. 
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In  Sayoja ,  nella  Svizzera  ed  in  Francia  esistono  Yarii  paesi 
che  hanno  pure  il  celtico  nome  di  Balme^  a  cui  si  danno 
Tarii  significati ,  ma  che  per  lo  più  dinota  una  lunga  ca- 
verna. 

II  villaggio,  di  cui  qui  si  paria,  nei  tempi  addietro  er» 
feudo  dei  Gerbaix^  i  quali  tenevano  anche  moke  altre  si- 
gnorie, fra  cui  quelle  di  Tardi ^  Spina,  Villar  della  Cosu, 
8.  Pietro,  Mery ,  Vertemesio  ed  il  Cortile,  o  la  corte  di  Sonnaz. 
Degli  ultimi  di  quesf illustre  famiglia  fu  Pietro,  signore  di 
Bosiaco,  tesoriere  generale  del  conte  Amedeo  il  Verde  y  ed 
uno  degli  arbitri  del  trattato  di  pace  tra  esso  Conte ,  ed  il 
marchese  di  Saluzzo  Federico  II  nel  1368*  Egli  ebbe  due  fi- 
gliuoli, che  entrambi  furono  vescovi^  cioè  Aimone  III  che 
il  fu  di  Moriana  nel  1422,  ed  Urbano  che  il  fu  nel  1455. 

La  Balme  nel  1745  fu  eretto  in  contado  a  favore  della 
.nobilissima  famiglia  SeysseL  Le  proprietà  di  questa  fami- 
glia ivi  esistenti  vennero  in  retaggio  all'illustre  casa  di 
Cordon. 

Gli  abitanti  si  onorano  deiregregio  conte  Giuseppe  di  Cor- 
don:  entrò  questi  giovanissimo  al  militare  servizio  dei  Sa- 
baudi Principi  ;  passò  per  varii  gradi  dellesercito,  e  nel  1796 
era  luogotenente  colonnello  nella  brigata  di  Savoja.  Ripigliò 
il  servizio,  dopo  la  ristorazione  politica;  venne  mandato  nella 
Moriana  ad  organizzare  il  reggimento  di  Savoja,  e  addi  31 
di  gennajo  del  1816  ebbe  il  comando  di  Moutiers.  In  gen- 
najo  del  1817  il  re  Vittorio  Emanuele  lo  decorò  della  Croce 
di  Commendatore  dell'Ordine  militare  di  Savoja.  Nel  1823 
il  conte  Giuseppe  di  Cordon  fu  fatto  maggior  generale,  e 
ricevette  la  Gran  Croce  dell'Ordine  dei  ss.  Maurizio  e  Laz- 
zaro. Mori  nel  settembre  del  1839'  in  età  di  anni  91. 

LA  BALME  DE  THUY,  com.  nel  mand.  di  Thónes,  prov. 
del  Genevese,  dioc.  di  Annecy,  dtv.  di  Savoja.  Dipende  dal 
senato  di  Savoja,  intend.  prefett.  ipot.  di  Annecy,  insin.  e 
posta  di  Thónes. 

Giace  alla  destra  del  Fier,  a  scirocco  da  Annecy,  sulla 
strada  che  corre  tra  Annecy  e  Thónes. 

Nella  direzione  da  levante  a  borea  ewi  una  via  comu- 
nale che  tende  al  capoluogo  di  provifltia  da  cui  è  distante 
sei  miglia. 
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Di  due  miglia  è  la  lontananza  della  Balme  de  Tluiy  dal  suo 
capo  di  mandamento. 

Il  Fier  attraversa  questo  comune  :  tì  si  pigliano  in  copia 
saporitissime  trote.  Due  rivi  provenienti  dalle  vicine  mon- 
tagne^ vi  discendono  uno  verso  levante,  e  l'altro  verso  po- 
nente; e  alVuDirsi  col  Fier  formano  due  belle  cascate. 

Yi  sorgono  montagne  conosciute  sotto  il  nome  di  Droms: 
non  si  può  salire  sovr'esse^  fuorché  nella  bella  stagione  a  piedi 
o  a  dosso  di  muli.  Evvi  alcuna  cava  di  torba.  La  super6cie 
delle  Droms  abbonda  di  pascoli. 

Il  territorio,  che  ha  un'estensione  di  giornate  5974,  pre- 
senta balzi  e  colli  non  infecondi  di  cereali  e  di  fieno.  I  ter- 
razzani per  altro  ricavano  la  loro  principale  ricchezza  dalle 
vastissime  foreste  popolate  di  abeti  e  di  faggi:  ed  hanno 
eziandio  un  notevol  profitto  dalla  vendita  del  butirro,  e  dei 
caci  fatti  da  loro  in  qualche  abbondanza. 

La  chiesa  parrocchiale  fu  riattata  nel  1825  dall'architetto 
Rupljy  d'Annecj,  mercè  dei  donativi,  che  a  questo  scopo 
fece  monsignore  Bigex:  è  uflBziata  da  un  sacerdote  col  ti- 
tolo di  curato. 

Gli  abitanti  sono  di  forte  complessione,  e  di  lodevoli  co- 
stumi. Attendono  diligentemente  all'agricoltura,  ed  alla  pa- 
storizia. 

Cenni  sUnid.  Air  epoca  infausta,  in  cui  i  repubblicani  di 
Francia  invasero  la  Savoja,  i  prodi  e  fedeli  terrazzani  deiU 
Balme  de  Thuy,  postisi  in  sulle  rovine  dell'antico  castello 
del  loro  paese,  combatterono  durante  otto  giorni  con  buon 
succedimento  contro  una  forte  schiera  di  quei  repubblicani, 
la  quale  allora  soltanto  s'impadronì  di  questo  luogo,  quando 
le  giunse  un  numeroso  soccorso  d' uomini ,  e  di  artiglierie. 
L'anzidetto  castello ,  delle  cui  valide  muraglie  rimangono  an- 
cora non  pochi  avanzi,  dominava  la  strada  principale  del  co- 
mune, e  tutta  la  vallea,  ov'esso  è  situato. 

La  Balme  de  Thuy  fu  in  parte  infeudato  ai  signori  di  Cba- 
bod  marchesi  di  s.  Maurice.  Si  onora  di  aver  dato  i  natali 
all'egregio  monsignore  Francesco  Maria  Bigex:  fu  questi  dot- 
tore della  facoltà  di  Parigi ,  canonico  della  cattedrale,  e  vi- 
cario generale  dell'antica  diocesi  di  Geneva  *,  e  nei  tempi  più 
orribili  della   rivoluzione  di  Francia  amministrò ,  in  qualità 
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ili  vicario  generale^  le  diocesi  di  Lione  e  di  Ciambcri.  Dopo 
la  -ristorazione  politica  fu  eletto  vescoro  di  Pinerolo;  e  quindi 
promosso  alla  sede  arcivescovile  di  €iamberi.  I  suoi  lumi- 
nosi dettati  contribuirono  sommamente  a  conservare  il  de- 
posito della  Tede  tra  i  suoi  paesani ,  i  quali  riconoscono  da 
lui  parecchi  utili  stabilimenti. 

Della  sua  dotta  e  feconda  penna  si  hanno  riputatissime  pro- 
duzioni, fra  le  quali  si  distinguono  le  seguenti. 

Oraison  funebre  de  monseijneur  Biard  évéque  de  Genève. 
Annecì/y  m-4.®. 

'Lettre  à  un  ami  retiri  a  la  campagne,  sur  le  projet  de 
Fétablissement  d'un  théàtre  dans  la  ville  d'Annecy.  1789 , 
m-t2. 

Instruetion  à  Vusage  des  fidelles  du  diochse  de  Genève, 
Lausanne^  en  avril  1793,  in- 8.° 

Réponse  d'un  cathoUque  savoisien  à  la  lettre  pastorale  de 
tèvéque  du  M,  B.  Lausanne ,  aotU  1793. 

Lettre  a  M.r  P.  du  5  avril  1795,  m-g." 

De  la  sanctification  des  fétes  et  des  dimanehes ,  et  instru- 
etions  ponr  eeux  qui  sont  dans  t impossibiliti  d'assister  atix 
offtees.  1799. 

Étrennes  religieuses.  1788. 

Le  missionnaire  cathoUque.  Quest'  opera ,  di  cui  si  fecero 
parecchie  edizioni,  fu  tradotta  in  lingua  italiana;  traduzione 
assai  buona,  che  venne  data  alla  luce  in  Venezia  l'anno  1801. 

Popolazione  345. 

Lk  Barmà.  Sono  cosi  chiamate  alcune  alpi  nel  distretto  di 
Frabosa,  fra  le  quali  una  ve  n'ha,  che  contiene  due  spe- 
lonche, che  probabilmente  vi  furono  scavate  dai  saraceni^ 
allorquando  in  quell'alpe  avevano  il  passaggio  dal  loro  in- 
fame nido  di  Frassineto  in  Piemonte  per  la  strada  della  Vion- 
zena,  e  per  Frabosa,  ove  si  erano  fabbricato  un  forte  ca- 
stello. I  pastori  dei  dintorni  ritrovano  antiche  armi  in  quegli 
antri  ;  nel  primo  de' quali ,  per  alcune  particolari  circostanze, 
si  conservano  colonne  di  ghiaccio  anche  nel  cuor  della  state. 

La  Barbe,  piccola  terra  nel  ducato  di  Savoja,  già  eretta 
in  contado  a  favore  dei  De  la  Forest ,  dai  quali  passò  allt 
Rouere  di  Troche ,  e  da  questi  per  via  di  donne  alli  Mare- 
chal  conti  di  Chaumont. 
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LA  BASTIA  ECC.,  LA  BATHIE  li 

La  Bàstia,  dipendenza  di  Monale  nell'Astigiana. 

La  Bastia,  borgata  di  Bovile  nella  yalle  di  s.  Martino. 

La  Bastia,  luoghetto  situato  non  molto  lunge  da  Torino: 
fa  già  feudo  degli  ScaraTelli. 

La  Bastia  Soprana  nel  territorio  di  Possano:  appartenne 
con  titolo  di  contado  ai  Massimini  del  luogo  di  Cen tallo. 

La.  Bastia  Sottana,  villaggio  situato  nello  slesso  agro  fos- 
sanese:  fu  feudo  degli  Sclarandi  Spada  conti  della  Mad- 
dalena. 

La  Bathib  ,  collo  ad  ostro  di  s.  Giovanni;  tende  dalla  Mo- 
riana  nel  Delfinato. 

La  Bathie  ,  castello  presso  Ciamberì  ^  alla  sinistra  del  Leis- 
se:  fu  marchesato  dell!  Oncieux  conti  di  Dourre. 

La  Bathib  d'Albanois  y  terricciuola  nel  ducato  di  JSavoja  : 
Tenne  eretta  in  marchesato  a  favore  dei  Clermont  conti  di 
Monte  8.  GioTanni,  padroni  pure  del  castello  di  Flauieux  in 
Francia. 

La  Bathie  d*Ardel,  castello  nel  Faucigny:  fu  signoria  delli 
Perret  conti  di  Hautevilie. 

LA  BATHIE  {BasHia),  com.  nel  mand.  di  Albert-Vìlle,  prov. 
dell'Alta  Savoja ,  dioc.  di  Tarantasia ,  div.  di  Savoja.  Dipende 
dal  senato  di  Savoja,  intend.  prefett  ipot.  insin.  e  posta  di 
Albert-Ville. 

Fu  baronia  dei  Perrier  del  luogo  di  Villar  de  Beaufort. 

Trovasi  alla  destra  deir  Isero  sulla  strada  provinciale  da 
Albert-Ville  e  Moutiers;  la  sua  positura  è  a  borea  di  Moutiers, 
e  a  scirocco  da  Albert-Ville, 

È  distante  tre  miglia  dal  capoluogo  di  provincia  <,  e  sci  da 
Moutiers. 

L'anzidetta  strada  provinciale  intersecando  questo  comu- 
ne, gli  serve  di  comunicazione  ai  non  distanti  luoghi  di  Tours 
e  di  Gevins.  Una  via  comunale^  che  trovasi  in  cattivo  stato, 
mette  al  vicino  comune  di  Blaj,  che  giace  sull'opposta  riva 
deir  Isero. 

Il  territorio  della  Bathie,  che  presenta  una  superficie  di 
giornate  5624,  è  situato  parte  in  pianura  e  parte  in  mon- 
tagna ]  ma  dappertutto  è  naturalmente  assai  ferace.  La  pia- 
nura è  inaffiata  dalle  acque  dell' Isero,  che  vi  si  tragitta  col 
mezzo  di  un  ponte  in  h*gno^  che  accenna  a  Blay.  Questo 
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12  LA  RAUCHE 

fiume  vi  contiene   in  abbondanza  varie  specie  di  peBci ,  e 

singolarmente  buone  trote. 

Il  suolo  produce  cereali  di  ogni  specie^  di  cui  i  solerti 
terrazzani  fanno  copiose  ricolte ,  e  ne  vendono  il  soprappiù 
sui  mercati  di  Albert-Ville.  Loro  toma  eziandio  di  notevole 
guadagno  la  legna  y  cui  forniscono  le  piante  cedue  ,  delle 
quali  non  iscarseggia  il  territorio. 

Vi  si  trovano  :  piombo  solforato ,  argentifero.  Del  luogo 
denominato  aux  Chabonnes  y  di  contro  alle  cave  d' ardesia 
di  Cevins.  Il  minerale  è  una  galena  di  piccole  facce,  mista 
con  molto  zinco  solforato,  e  ferro  ossidato,  nella  matrice 
di  quarzo ,  e  piuttosto  ricca  in  argento.  L'apertura  venne 
fatta  sopra  un  piccolo  filo ,  cbe  tende  da  greco  a  libeccio , 
e  nel  fondo  di  un  burrone,  e  per  questa  ragione  è  soggetto 
alle  inondazioni:  la  roccia,  in  cui  sta  riposto  questo  mine* 
rale,  è  un  scisto-ardesia  :  di  presente  ne  è  abbandonata  la 
coltivazione. 

Scisto -ardesia  ,  nero  ,  magnesifero.  Della  cava  di  proprietà 
comunale,  posta  nel  luogo  detto  des  Aroìes, 

La  chiesa  parrocchiale  di  antica  costruzione^  d'ordine  to- 
scano, è  sotto  il  titolo  di  s.  Didier.  Non  vi  sono  altre  chiese. 

Il  cimiterio  trovasi  intorno  alla  parrocchia ,  la  quale  sorge 
in  un  luogo  isolato. 

Sopra  il  vertice  di  un  balzo  dominante  la  pianura,  stava 
r antica  rocca  di  questo  luogo,  la  quale  era  fiancheggiata  da 
valide  torri. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  vigorosi  e  diligenti  agricol- 
tori: ma  tra  loro  si  veggono  alcuni  fatui. 

Popolazione  1097. 

LA  BAUCHE  { Banca),  com.  nel  mand.  di  Les-Échelles, 
prov.  di  Savoja  propria,  dioc.  di  Ciamberì,  div.  di  Savoja. 
Dipende  dal  senato  di  Savoja,  intend.  gen.  prefett.  ipot.  di 
CiamberJ,  insin.  di  Pont-Beauvoisin ,  posta  di  Les-Échelles. 

Trovasi  sulla  destra  del  Guier,  a  libeccio  da  Ciamberì ,  e  a 
tramontana  del  paese  di  Les-Échelles. 

I  luoghi  di  Guillots,  Jacquets,  Nugues,  e  Thévenon  con- 
corrono a  comporre  questo  villaggio  posto  in  collina. 

II  comune  è  limitato,  a  borea ^  da  quello  di  Oncin,  e  ad 
ostro  da  s.  Pierre  di  Génebroz. 
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È  distante  una  lega  dal  capo  di  mandamento ,  e  quattro 
da  quello  di  provincia. 

Una  via  comunale ,  ivi  chiamata  grande  strada ,  è  mante- 
nuta in  mediocre  stato:  incomincia  a  Les-Échelles ,  attraversa 
s.  Pierre  de  Génebroz ,  La  Bauche ,  e  mette  a  Oncin  ed  a 
Lepin  verso  tramontana. 

Il  territorio ,  la  cui  superficie  è  di  giornate  1715 ,  giace 
parte  sui  colli  e  parte  in  montagna.  Il  terreno  dei  colli  è 
in  generale  assai  fecondo,  e  presenta  ricche  praterie,  campi 
ben  coltivati ,  pasture ,  piante  di  alto  fusto ,  e  varie  sorta 
di  alberi  fruttiferi.  La  parte  montuosa  è  quasi  tutta  coperta 
di  foreste  comunali. 

Vi  scorrono  tre  rivi  copiosi  d'acqua  fecondatrice:  il  pri- 
mo detto  della  Serraz  ,  ha  origine  da  una  delle  selve  del  co- 
mune ,  scorre  sui  comuni  delia  Bauche ,  e  di  s.  Pierre  di 
Génebroz  y  e  gettasi,  verso  ponente,  nel  Guier^il  secondo 
chiamato  del  Borné  ,  sorte  eziandio  da  una  selva ,  e  discende 
ad  unirsi  col  terzo  rivo  appellato  Morgex  ,  il  quale  scaturi- 
sce da  un  monte  del  comune  di  Oncin ,  scorre  nella  dire- 
zione da  mezzanotte  a  ponente  tra  la  Bauche  ed  il  luogo  di 
8.  Frane,  e  va  esso  pure  a  scaricarsi  nel  Guier. 

Le  anzidette  correnti  contengono  alcune  buone  trote. 

Le  montagne  della  Bauche  vi  sorgono  nel  lato  occiden* 
tale,  e  chiamansi  La  Charve,  e  LuUion.  Si  sale  adesse  per 
angusti  sentieri. 

Le  principali  produzioni  in  vegetabili  sono  il  fromento , 
r avena,  i  legumi,  frutta  di  varie  specie  in  abbondanza.  Se 
non  che  si  fanno  piccole  ricolte  di  castagne.  Le  uve  non 
potendovi  pervenire  a  maturità,  i  terrazzani  non  coltivano 
le  viti.  Il  fieno  ed  il  legname,  cui  fornisce  il  territorio,  ac- 
crescono la  ricchezza  degli  abitanti ,  i  quali  mantengono  un 
qualche  commercio  col  capo  di  mandamento  e  colla  città  di 
Ciamber) ,  ove  trasportano  e  vendono  una  certa  quantità  di 
legna  e  il  soprappiù  del  grano  e  dell'avena. 

La  parrocchia  di  antica  costruttura ,  è  dedicata  a  Maria 
Vergine  Assunta. 

Le  case  sono  tutte  edificate  di  sassi, e  coperte  di  stoppia. 
La  sola  chiesa  ha  il  tetto  formato  di  buone  ardesie. 

ircimiterip  giace  a  mezzodì  della  parrocchia ,  e  non  lunge 
da  essa. 


Digitized  by 


Google 


14  LA  BESSA 

Il  casleilo  della  Bauclie  appartiene  alla  ramiglia  Perrin 
d'Avriesseux. 

Per  l'istruzione  delle  ragazze  evvi  una  scuola  diretta  dalle 
suore  di  s.  Giuseppe:  Tu  fondata  dalla  nobile  damigella  Per- 
rin Panchette. 

Si  usa  la  libbra  di  16  oncie  :  per  le  misure  adoprasi  la 
rasière.  A  formare  la  veissel  del  fromento^  della  segale  e 
dell'orzo,  si  richieggono  sei  rasières:  ye  ne  vogliono  undici 
per  quello  dell' avena. 

Gli  abitanti  sono  applicati  all'agricoltura:  robusta  è  la  loro 
complessione:  ne  sono  mediocri  le  facoltà  intellettuali. 

Popolazione  1460. 

Lk  Bessa  j  è  una  regione  della  provincia  di  Biella  y  che 
giace  tra  Zubiena^  Mongrando  e  Cerrione.  Prese  il  suo  nome 
da  quello  che  in  remotissima  età  era  proprio  del  luogo  sel- 
voso ed  agreste ,  ove  nel  secolo  xr  si  fondò  un  monastero 
di  benedittini^  dedicato  al  SS.  Salvatore,  e  a  s.  Giacomo 
detto  di  Bessa ,  di  cui  esiste  ancora  la  chiesa  distante  un 
mezzo  miglio  dalla  regione,  di  cui  qui  si  parla. 

La  fama  del  monastero  di  s.  Giacomo  di  Bessa  ,  che  esi- 
steva nel  territorio  di  Sala,  fece  si  che  in  progresso  di  tempo 
il  suo  soprannome  si  estendesse  a  quel  deserto  distretto^  che 
non  è  già  un  monte  y  come  credettero  alcuni  antichi  scrit- 
tori^ ma  sibbene  un  aggregato  di  collinette  infeconde,  su 
cui  non  vi  hanno  segni  di  vegetazione ,  se  pure  si  eccet- 
tuino alcuni  sterpi,  ed  arbusti  radi  e  meschini,  sparsi  qua 
e  là  sopra  un  terreno  di  molta  estensione. 

Lateralmente  alla  Bessa  scorrono  due  torrenti:  il  Labbia 
nella  parte  meridionale  ,  ed  il  Viona  nella  settentrionale. 

I  territorii ,  che  partecipano  della  Bessa ,  sono  quelli  di 
Zubiena  verso  mezzodì,  di  Mongrando  verso  tramontana,  e 
di  Cerrione  verso  levante.  Questa  regione  ,  che  si  distende 
da  maestrale  a  scirocco  pel  tratto  di  tre  miglia  in  lunghez- 
za ,  e  di  un  miglio  circa  in  larghezza,  si  crede  da  varii  scrit- 
tori delle  cose  nostre ,  che  fosse  il  distretto  degli  antichi 
Ictumuli. 

II  Gusani ,  il  Chiesa ,  ed  il  Durandi  avvisarono ,  che  la 
sterile  Bessa  fosse  altre  volte  ricca  di  miniere  :  questa  loro 
opinione   fu  contrastata   in  questi  ultimi  tempi ,  ma  senza 
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buon  fondamento.  Vero  è  che  profonde  escavazìoni  ed  avanzi 
di  gallerie  e  di  pozzi  ivi  appalesano  le  cave  delle  miniere: 
oltre  a  ciò  la  superficie  della  Bessa  è  coperta  di  mucchi  di 
pietre  durissime  ^  i  quali  mucchi  si  succedono  quasi  para- 
lelli ,  e  tramezzati  da  stretti  interstizii  e  viottoli ,  lasciando 
lunghe  strisele  di  terreno  scoperto.  L'altezza  di  quei  mirabili 
ammassamenti  di  pietre  di  un  grigio  chiaro  è  per  lo  più  di 
quattra  piedi  liprahdi  ^  la  loro  collocazione  e  la  loro  forma 
dimostrano  l'opera  dei  lavoratori^  che  dopo  la  lavatura  di 
tali  pietre  escavate  dalle  miniere ,  le  ammonticchiarono  nella 
foggia  y  che  ora  si  vede. 

Ancor  di  presente  vi  sì  attende  da  molte  persone  a  se- 
parare r  oro  dair  arena  nei  torrenti  laterali  alla  Bessa  ,  e 
particolarmente  in  varii  piccoli  rivi ,  che  dalla  medesima  di- 
scendono ;  al  quale  lavoro  vi  si  attende  con  maggiore  pro- 
fitto dopo  le  inondazioni ,  perchè  l'impeto  delle  acque  tras- 
porta in  quei  rivi  una  più  grande  quantità  di  terra  ,  e  di 
arena  non  ancora  per  lo  avanti  cribrate. 

Al  che  si  arroge,  che  Strabene  (Ub.  5]  fa  cenno  di  una 
miniera  d'oro  presso  il  borgo,  o  castello  degli  JetumuUy 
e  che  r anonimo  Ravennate  ancora  nel  nono  secolo  ram- 
mentò pure  in  questa  regione ,  che  sta  a  cinque  miglia  da 
Ivrea  9  e  dalle  alpi  il  borgo  degli  Iciimuliy  a  cui  troppo 
generosamente  diede  il  titolo  di  città:  CwiiaSj  quae  dicUur 
Vietinuda  infra  Epareyam  non  longe  ab  alpe.  La  Vietimula 
dell'anonimo  Ravennate  è  appunto  il  borgo,  o  castello 
degli  IctumuUy  ricordato  da  Strabene.  I  vescovi  di  Ver- 
celli nei  tempi  di  mezzo  ebbero  il  dominio  su  questo  ca- 
stello, che  fu  loro  riconfermato  dall'imperatore  Ottone  III 
nel  999. 

Nell'anno  1900  continuavasl  a  cavare  V  oro  dalle  miniere 
di  FUtunuilo  a  profitto  dell'Imperatore. 

Arrigo  I  nel  1007,  Corrado  il  Salico  nel  1027,  e  Arrigo 
re  IH  nel  1054  confermarono  alla  chiesa  di  Vercelli  il  borgo 
ed  i  poggi  ViciùnuU. 

Avvegnaché  dopo  il  secolo  xu  il  nome  di  Bessa  ,  che  quindi 
per  vezzo  de' notai  si  scrisse  anche  Bexiay  siasi  esteso  a  tutta 
questa  regione ,  non  si  perdette  per  altro  cosi  prestamente 
il  nome  di  Manie  yuiumuloj  il  quale  non  meno  che  i  ru- 
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«Ieri  del  vetusto  castello  vi  si  indicavano  come   cose  notis- 
sime dai  nostri  scrittori  del  secolo  decimosesto. 

LA  BIOLLE  (BeiuUetum),  com.  nel  mand.  di  Albens,  prov. 
di  Savoja-Propria ,  dioc.  di  Cìamberì ,  div.  di  Savoja.  Dipende 
dal  senato  di  Savoja,  intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Ciambe- 
rl ,  insin.  di  Rumilly,  posta  di  Albens. 

Sorge  alle  radici  del  poggio  di  Montralcon  ,  sulla  destra 
riva  del  Deisse  y  e  sul  lato  sinistro  della  strada  reale  ,  che 
da  Ciamber)  tende  a  Geneva.  La  sua  positura  è  ad  ostro  da 
Albens ,  e  a  borea  da  Ciamberì. 

È  distante  una  lega  dal  capoluogo  di  mandamento^  e  tre 
da  quello  di  provincia. 

L^anzidetta  strada  reale  interseca  questo  comune  in  tutta 
la  sua  lunghezza  ,  e  nella  direzione  da  mezzodì  a  tramontana. 

Le  più  notabili  vie  comunali ,  che  vi  corrono,  sono  :  quella 
che  da  Ciamberì  accenna  alla  Cautagna  ;  ed  un'altra  che  dalla 
Cautagna  scorge  alle  Bauges  lungo  il  rivo,  o  torrentello  de- 
nominato l'Albenche.  La  lunghezza  della  prima  è  di  tre  quarti 
di  lega  ^  quella  della  seconda  è  di  una  mezza  lega.  Sono  en- 
trambe in  cattivissimo  stato  ]  ma  potrebbero  venir  riattate 
senza  gravi  dispendii,  e  riuscire  così  importanti  da  esclu- 
dere il  bisogno,  od  almeno  l'opportunità  della  strada,  che 
si  tentò  di  costrurre  lungh'esso  il  lago  del  Borghetto,  ove  si 
presentano  difficoltà  pressoché  insuperabili.  Converrebbe  as- 
sai meglio  di  ristabilire  il  cammino  detto  della  Chambottaz, 
che  tende  dalla  Cautagna  alla  Bielle,  attraversando  una  por- 
zione del  comune  di  s.  Germain-sur-Lac  ;  essendo  noto  che 
le  spese  da  doversi  fare  pel  ristabilimento  del  sopraindicato 
cammino ,  sarebbero  meno  considerabili  di  quelle  che  ancor 
si  debbono  incontrare  per  proseguire  V  incominciata  strada 
presso  il  lago  del  Borghetto,  intomo  a  cui  già  lavorossi  mol- 
tissimo y  ma  pressoché  indarno. 

A  ponente  vi  sorge  il  monte  Corsuet ,  il  quale  é  tutto  im- 
boschito y  e  a  mezzanotte  una  collina  ricca  di  castagni  frut- 
tiferi. 

Il  Deisse  vi  discende  nel  lato  orientale;  TAIbenche  vi  scorre 
dal  lato  di  tramontana.  11  primo  di  questi  torrentelli  con- 
tiene pesci  bianchi  di  mediocre  grossezza  e  qualità  5  nel  se- 
condo non  si  trovano  che  gamberi. 
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Il  Deisse  altraversa  la  strada  reale  sotto  un  solido  ponte 
costrutto  in  pietra. 

Il  territorio,  la  cui  superficie  è  di  giornate  2378^  produce 
cereali  d'ogni  sorta  ^  fieno,  frutta  di  varie  specie^  e  legname 
da  ardere  e  da  costruzione.  Il  principale  commercio  che  gii 
abitanti  fanno  sulle  fière  e  sui  mercati  di  Ciamberì ,  Annecy 
e  Rumilly  si  è  quello  del  bestiame  e  dei  cereali. 

La  chiesa  parrocchiale,  di  antica  costruzione  secondo  il 
sistema  gotico,  è  dedicata  alla  Madre  di  Dio. 

il  vetusto  ampiissimo  castello  di  questo  paese  è  omai  tutto 
scassinato  :  fa  parte  della  successione  deirultimo  dei  signori 
d'Allinges. 

Sopra  un'altura,  a  settentrione,  si  veggono  gli  avanzi  di 
una  torre  quadrata ,  la  quale  corrispondendo  nel  medio  evo 
con  quelle  di  Cessens  e  di  Grésj  serviva  di  segnale  in  tempo 
di  guerra.  All' intomo  di  questa  torre  si  trovano  avanzi  di 
parecchie  fabbriche. 

Pesi  e  misure  di  Rumillj. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  assai  vigorosi  e  ben  fatti  della 
persona.  Da  qualche  tempo  non  pochi  di  loro  attendono  a 
fare  tele  e  stoffe  di  cotone. 

Cenni  sioricL  II  nome  di  questo  villaggio  indica  un  luogo 
piantato  di  botole  o  beole,  piante  del  genere  delle  menoecie 
tetrandrie,  della  famiglia  delle  amentacee^  ohe  ha  molte 
specie  utili. 

La  sua  corteccia  è  incorruttibile  ;  amare  e  detersive  sono 
le  foglie ,  la  cui  decozione  serve  a  tingere  in  giallo  :  il  li- 
quore che  esce  dal  tronco  della  betula  è  di  una  grata  aci- 
dita. Lowitz  nel  1788  discoperse  nella  corteccia  di  questa 
pianta  la  così  detta  betuUnay  sostanza  bianca,  leggierissima, 
«he  si  cristallizza  in  lunghi  aghi  ;  è  insolubile  nell'acqua  e 
negli  alcali  ;  ma  sciogUesi  nell'acido  solforico  concentrato  e 
neiraikool:  in  certi  olii  si  fonde,  si  volatilizza,  s'infiamma. 

L'antico  villaggio  che  prese  il  nome  dai  betuleti  che  giii 
occupavano  Tagro,  ov'esso  fu  por  fabbricato,  appartenne  alla 
famìglia  dei  Roland  signori  del  Tillare  di  Basse  nella  pro- 
rincia  di  Torino  \  fu  feudo  dei  Roasson  ^  spettò  anche  ai  si- 
gnori di  Allinges^  e  passò  quindi  nel  secolo  xvii  ai  Simiani, 
prosapia  nobilissima  originaria  di  Francia,  la  quale  fece  ac- 
Diuon.  Geogr,  ecc.  Voi.  IX.  ^ 
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quisto  di  molli  castelli  (n  Piemonte ,  ed  ebbe  anche  il  mar- 
chesato di  Pianezza. 

La  Biolle  si  onora  di  aver  dato  i  nataU  ad  alcuni  della  no- 
bilissima famiglia  d'AUinges  ;  e  rammenta  con  compiacenza 
che  rillustre  Michaud ,  istorico  delle  Crociate  e  membro  del* 
TAccademia  francese^  abbia  passato  nel  suo  seno  i  primi  anni 
della  di  lui  fanciullezza  in  casa  d'un  suo  zio  paterno,  e  che 
poi  egli^  durante  il  tempo  in  cui  attese  agli  studi  delle  let- 
tere e  della  filosofia  a  Bourg  en  Eresse  y  vi  Tenisse  a  pas- 
sare le  ferie  autunnali. 

Popolazione  1460. 

LABIRINTHE ,  monte  a  greco  di  Cuormajeur,  nel  ducato 
di  Aosta. 

La  Boussonerie,  collo  a  scirocco  di  S.  Giovanni  di  Mo- 
riana  i  tende  dalla  Moriana  nel  Delfinato. 

LA  BRIDOIRE  {Briduria),  com.  nel  mand.  di  Pont-Beau- 
voisin,  prov.  di  Sayoj[a -  Propria ,  dioc.  di  Gamberi,  div.  di 
Sayoja.  Dipende  dal  senato  di  SaToja^  intcnd.  gen.  prefett. 
ipot.  di  Ciamberl^  insin.  e  posta  di  Pont-Beauvoisin. 

Fu  eretto  in  baronia  a  favore  dei  Tomats  di  Valéry. 

Trovasi  a  manca  del  torrentello  Tier,  a  ponente  da  Ciam- 
berì^' sulla  strada  tra  Aiguebelle  e  Pont-Beauvoisin. 

È  distante  tre  miglia  di  Piemonte  dal  capo  di  mandamento^ 
e  godici  da  quello  di  provincia. 

Vi  sono  tre  vie  comunali,  tutte  e  tre  in  cattivo  stato: 
servono  di  comunicazione  con  Pont-Beauvoisin,  Lepen  e 
Montbel. 

Evvi  un'antica  strada  già  detta  di  Aiguebellette,  che  non 
è  più  comunale ,  ma  è  molto  frequentata  dai  pedoni  e  dalla 
gente  a  cavallo  :  da  levante  accenna  a  Giamberì.  Un'altra ,  da 
ostro,  mette  a  s.  Beron  ^  una  terza,  da  ponente,  scorge  al 
Ponte;  ed  una  infine,  da  tramontana,  conduce  a  Verel  de 
Montbel. 

Dal  lato  di  borea  vi  s'innalzano  i  poggi  di  Montbel;  da 
quello  di  levante  sorgono  i  colli  di  Lepin  ;  ad  ostro  giace 
il  territorio  di  s.  Beron.  Il  torrentello  Tier  divide,  a  po- 
nente, il  territorio  di  questo  comune  da  quello  di  Do- 
messin. 

Due  correnti  d'acqua  solcano  le  terre  di  Bridoire^   cioè 
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Tanzidello  Tier  ed  il^Grcnan*  11  pmio  proviene  dal  lago  di 
Aiguebelletle y  contiene  in  copia  ottiiui  pesci,  e  singolar- 
mente anguille  e  trote  :  l'abbondanza ,  la  buona  qualità  delle 
sue  acque,  ed  il  modo  con  cui  è  costrutto  il  suo  aWeo  fe- 
cero si  che  Tennero  stabiliti  sovr'esso  parecchi  edifìzl  mec- 
canici con  non  poca  utilità  del  paese.  11  Grenan  discende  dai 
cocuune  di  Oncin,  e  dopo  avere  attraversato  il  villaggio  nella 
parte  ove  sqrge  la  chiesa,  mette  capo  nel  Tier.  Le  sue  ac« 
que  sono  molto  fresche  e  leggiere:  servono  a  due  vaste  fab- 
briche del  ferro^  in  cui  si  fanno  istromenti  villerecci  di  varie 
sorta,  e  soprattutto  falci  riputatissime,  perchè  molto  accon- 
cie a  schiomare  gli  alberi ,  delle  quali  si  fa  grande  traffico 
in  Francia.  Sul  Grenan  vi  fu  ultimamente  costrutto  un  so- 
lido ponte  in  pietra. 

Il  territorio  presenta  una  superficie  di  giornate  1567.  La 
metà  ne  è  occupata  da  balzi  e  da  colli  coperti  di  boscaglie^ 
Taltra  metà  è  produttiva  di  fromento,  di  segale,  d'orzo,  di 
nvena,  di  mais  e  di  varie  sorta  di  frutta.  Le  viti  non  vi  scar- 
seggiano. I  terrazzani  vendono  nel  capoluogo  di  mandamento 
il  soprappii^  dèi  loro  prodotti. 

Nei  siti  montani  s'incontrano  cave  di  pietre  di  rossiccio 
colore. 

La  chiesa  parrocchiale,  di  recente  costruzione  e  di  ele- 
gante architettura ,  rappresenta  una  croce  latina  ;  è  dedicata 
a  s.  Pietro.  Le  sta  dappresso  il  cimitero. 

Altre  volte  vi  sorgeva  un  tempietto  sotto  il  titolo  di  santa 
Catterina ,  il  quale  era  divotamente  visitato  da  tutti  gli  abi- 
tatori dei  circonvicini  paesi.  Venne  distrutto  all'epoca  in* 
fausta  della  rivoluzione  :  vedevasi  alla  distanza  di  un  quarto 
d'ora  dalla  parrocchia  appunto  nel  sito  in  cui  fu  poscia  edi- 
ficato un  piccolo  oratorio  in  onore  dell'anzidetta  santa. 

Vi  sono  gli  avanzi  di  un'antica  muraglia  che  servì  altre 
volte  a  ritenere  l'acqua  di  uno  stagno  che  erasi  formato  da 
un  rigagnolo,  il  quale  percorre  il  fondo  della  piccola  vallea 
che  sbocca  dirimpetto  a  s.Beron.  I  terrazzani ,  seguendo  un'an- 
tica tradizione^  chiamano  gli  avanzi  di  quella  muraglia  ti 
^muro  de' Saraceni.  A  poca  distanza  sta  una  borgata  ivi  detta 
dei  Geii. 

L'aria  che  respirasi  nel  comune  di  Bridoire ,  è  molto  sa- 
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lubre  :  gli  abitanti  hanno  per  io  più  una  rigorosa  compiega 
sione,  ed  attendono  con  amore  all'agricoltura  ed  al  traffico: 
ne  sono  lodevoli  i  costumi. 

Popolazione  873. 

Làc,  collo  a  maestrale  di  Nizza:  tende  dal  Yillaggio  della 
Croix  nella  Provenza. 

LA  CACCIA  o  LA  CASSA  (Gicta),  com.  nel  mand.  di  Piano, 
prov.  dioc.  e  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte, 
intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Torino,  insin.  di  Cirìè,  posta 
di  Piano. 

I  destini  di  questo  dicaduto  villaggio  che  nel  secolo  x  sotto 
i  marchesi  di  Torino  fu  una  ragguardevole  corte  con  distretto 
suo  proprio,  vennero  da  noi  accennati  nel  voi.  Ili,  pag.  21, 
e  seg. 

Giace  alla  destra  del  torrente  Ceronda  tra  Baratonia  e  Gi- 
voletto,  a  maestrale  da  Torino. 

Gli  sono  unite  quattro  villate,  cioè  Giordanino,  Pralungo, 
Trucco,  Le  Vaude. 

E  distante  tre  miglia  dal  capoluogo  di  mandamento,  ed 
otto  da  quello  della  provincia. 

Vi  scorrono  due  strade:  la  prima  che  è  comunale,  diri- 
gesi  verso  levante,  a  Torino;  l'altra,  verso  borea,  conduce 
a  Piano. 

II  Ceronda  che  vi  si  tragitta  col  mezzo  di  ponticelli  in  le- 
gno, ha  le  Tonti  sulla  montagna  di  Yarisella  ;  riceve  le  ac- 
que di  parecchi  rigagnoli  e  va  a  scaricarsi  nello  Stura  sul 
territorio  di  Altessano. 

Vi  s'innalza  un  monte  anzi  sterile  che  no,  del  quale  è 
malagevole  la  salita  per  mancanza  di  sentieri. 

Il  suolo  è  poco  Tecondo  di  vegetab'di  :  lo  scarso  fieno  che 
vi  si  raccoglie  è  di  cattiva  qualità  ;  e  perciò  il  bovino  be- 
stiame vi  va  soggetto  alla  malattia  che  volgarmente  chiamasi 
il  carbone.  Le  piante  cedue  che  meglio  allignano  su  questo 
territorio  sono  le  roveri  ed  i  castagni  selvatici. 

Vi  hanno  due  chiese  ;  una  nel  cantone  del  Ba$so«  la  quale 
fu  eretta  in  parrocchia;  e  l'altra  nella  villata  del  Trucco:  vi 
esistono  inoltre  due  oratorii  campestri  ;  il  primo  dedicato  a 
&.  Lorenzo  ed  il  secondo  a  s.  Tiburzio. 

Per  le  cose  spirituali  questo  comune  gà  era  compreso  nella 
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<jiocedi  delFabazia  di  s.  Michele  della  Chiusa  ;  e  nel  1781  fu 
aggregato  alla  diocesi  di  Torino. 

Popolazione  775. 

La.  Càille,  luogo  distante  due  leghe  e  mezzo  da  Annecy, 
ed  altrettante  da  Cbables.  Presso  questo  luogo,  lungo  la  strada 
reale  che  da  Cianiberl  tende  a  Geneva ,  ti  proTvido  Re  Carlo 
Alberto  fece  costrurre  sul  torrente  detto  Des  Usses  un  mi- 
rabile ponte  sospeso  in  fil  di  ferro,  che  ne  porta  il  nome. 

La  formazione  di  quel  ponte  venne  appaltata  al  signor  ca* 
valiere  Emilio  Bertini,  il  quale,  ^per  mezzo  del  signor  Anto- 
nio Blanc  suo  procuratore ,  ne  fece  la  richiesta  sottomissione 
addì  7  di  dicembre  del  1837. 

Con  lo  stesso  atto  Ai  pure  appaltata  la  formazione  dei  due 
tratti  della  strada  di  accesso.  Per  le  anzidette  opere  si  de- 
liberò come  siegue:  per  la  costruttura  del  ponte ,  mediante 
la  cessione  all'impresario  per  anni  sessantasei,  del  diritto  di 
pedaggio  da  esercirvi  sul  ponte  medesimo^  e  per  li  due  tratti 
della  strada  di  accesso,  mediante  il  pagamento  della  somma 
di  lire  9&000  a  prò  deirappaltatore. 

I  lavori  furono  intrapresi  tostochè  s'ebbe  la  superiore  ap- 
provazione del  contratto  e  vennero  condotti  a  felice  termine 
nei  primi  giorni  di  luglio  del  1839  :  cosi  che  nel  dì  10  di 
quel  mese  se  ne  fece  la  prescritta  prova  e  nella  domane  si 
aprì  il  pubblico  passaggio  sul  ponte  novello.  La  totale  sua 
lunghezza  è  di  metj*i  190.  70,  di  altrettanti  è  la.  sua  eleva^ 
tozza  dal  torrente  :  la  sua  larghezza  è  di  metri  sei  compresi 
i  marciapiedi  laterali,  che  sono  larghi  centimetri  70. 

hk  Càvaletta,  collo  a  maestrale  di  Nizza:  tende  dalla  valle 
di  s.  Stefano^  in  quella  dei  Four,  nella  provincia  di  Barcel- 
lonette. 

LA  CHAMBOTTE,  monte  tra  il  Genevese  ed  il  Fossign). 

LA  CHAMBRE  (Camera),  capoluogo  di  mandamento  nella 
provincia  e  dioc.  di  Moriana ,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  se- 
nato di  Savoja ,  intend.  profeti.  ìpot.  di  s.  Giovanni  di  Mo- 
riana. Ha  gli  uffizi!  d'insinuazione  e  posta. 

Sorge  sulla  destra  sponda  dell'Arco,  e  sulla  manca  del 
Bujon ,  alle  falde  dei  balzi  di  Montaimont  e  del  collo  della 
Maddalena.  La  sua  positura  è  a  borea  di  s.  Giovanni  di 
Moriana* 
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Le  abitazioni  ne  sono  liiUe  riunite  e  formano  un  piccolo 
borgo,  attraversalo  nel  mezio  della  strada  reale  che  scorge 
a  Ciamberì. 

Il  mandamento,  di  cui  è  capoluogo  confina ,  ad  ostro,  con 
quello  di  s.  Giovanni  di  Mortana  ;  e  a  borea  con  quello  di 
Aiguebelle:  a  levante  vi  sorgono  i  monti  per  cui  è  separato 
dalla  Tarantasia  ;  ed  a  ponente  ewi  il  contrafforte  per  cui 
è  diviso  dalia  Sa voja -Propria  e  dalla  Francia. 

Tredici  sono  i  comuni  ond'è  composto  questo  mandamento: 
la  Chambre  capoluogo^  La  Cbapelle,  Les  Chavanues,  s.  Mar- 
tin-su  r-la-Chambre,  Montaimont ,  Montgellafrey,  Notre-Dame- 
du-Cruet,  s.  Avre,  s.  Etienne-de-Cuines ,  Notre-Dame-de- 
Cuines,  s.  Reroy,  s.  Alban-des-Vilhrds  e  s.  Colomban-des- 
Yillards. 

Vi  corrono  due  vie  comunali:  la  prima  che  si  diparte  dalla 
strada  reale  dividesi  in  due  tronchi  a  una  distanza  di  circa 
cinquanta  metri  e  forma  due  viottoli  che  si  riuniscono  non 
lungi  dal  borgo.  Quella  via  comunale  conduce  dapprima  a  s. 
Martin  ed  indi  a  Montaimont.  La  sua  lunghezza  è  di  due  ore 
di  cammino;  trovasi  in  cattivo  stato  ed  alcune  volte  non  è 
praticabile  a  cagione  del  torrente  di  Merderel  che  proviene 
da  Montaimont  e  la  innonda  in  occasione  delle  sue  piene. 

La  seconda  via  diramasi  pure  dalla  strada  reale ,  a  tramon- 
tana del  ponte  del  Bujon,  tende  al  comune  di  N.  D.  del  Cnict 
ed  indi  a  quello  di  Montgellafrey  insino  al  collo  della  Mad- 
dalena ,  per  giungere  alla  provincia  di  Tarantasia  :  nella  sua 
totale  estensione  di  circa  sei  ore  di  tragitto,  trovasi  in  buo- 
nissimo stato  ;  e  non  offre  alcun  rischio,  fuorché  sulla  salita 
del  Montgellafrey  per  causa  di  varii  botri  da  cui  è  inter- 
secata. 

Il  territorio  di  La  Chambre,  la  cui  superficie  è  di  gior- 
nate 1SB9 ,  vien  limitato  dall'Arco  verso  mezzodì  e  verso  po- 
nente. Lo  attraversa  il  torrentello  Bujon,  le  cui  fonti  sono 
parte  a  Montaimont  e  parte  a  Montgellafrey.  Il  Bujon  in  oc- 
casione delle  sue  piene  è  per  lo  più  rovinoso.  Gli  sopraslìt 
un  ponte  in  legno. 

Questo  borgo  è  distante  due  leghe  da  s.  Giovanni  di  Mo- 
riana  e  due  leghe  e  mezzo  da  Aiguebelle. 

Il  suolo  è  naturalmeute  ferace  e  i  terrazzani  lo  coltivano 
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con  diligenza  ;  a  tal  che  produce  in  copia  cercali  di  ogni  spe- 
cie, marzuoH,  patate^  fieno,  frutta  di  varie  sorta  e  singo- 
larmente uve  di  buona  qualità.  Gli  abitanti  vendono  il  so- 
prappiù  delle  loro  derrate  sui  mercati  di  s.  Giovanni  di  Mo- 
riana  e  di  Aigucbelle. 

I  prodotti  del  bovino  bestiame  vi  tornano  a  notevol  gua- 
dagno dei  villici  j  che  fanno  in  abbondanza  eccellente  burro 
e  caci  di  squisito  sapore ,  cui  vendono  eziandio  nelle  anzi- 
dette cittì. 

NelPestensione  del  comune  si  trovano: 

Calce  solfata  (gesso)  bianca ,  compatta.  Quarzo  in  cristalli 
prismatici  aggruppati.  Si  rinviene  nei  dintorni  del  borgo. 

Piombo  solforato  argentifero.  Eguale  a  quello  delle  varie 
miniere  di  tale  natura  che  trovansi  nella  Moriana  ma  che 
non  sono  coltivate. 

Protogina  di  quei  monti. 

La  chiesa  parrocchiale  é  a  tre  navate  ;  la  più  grande  cioè 
quella  del  centro^  vedesi  sormontata  da  una  bella  vAlta  di 
cotto  e  di  moderna  costruttura;  le  due  laterali  più  piccole 
sono  di  vetusta,  gotica  architettura ,  come  lo  è  pure  la  porta 
d'ingresso.  Questa  chiesa  era  già  sotto  il  titolo  di  Nostra 
Donna  Assunta  ;  ma  dacché  vi  venne  stabilito  un  capitolo 
collegiale ,  fu  posta  sotto  il  patrocinio  di  s.  Marcello  papa 
e  martire. 

II  cimiterio,  nel  cut  mezzo  sta  la  parrocchiale^  trovasi  a 
suflBciente  distanza  dalle  abitazioni. 

In  vece  di  un  antico  priorato  dell'ordine  di  s.  Benedetto 
dipendente  dall'abazia  di  s.  Michele  della  Chiusa^  fuwi  eretta 
nel  1514  una  collegiata. 

Già  molto  prima ,  cioè  nel  1369 ,  eravi  stato  fondato  un 
convento  di  minori  conventuali  -,  e  ciò  avvenne  per  cura  di 
Giovanni  de  La  Chambre  visconte  della  Moriana,  e  col  con- 
senso di  Amedeo  Y  di  Montmajeur  vescovo  di  s.  Giovanni 
di  Moriana. 

Quel  capìtolo  e  questo  convento  stettero  in  fiore  sino  al- 
l'epoca infausta  della  rivoluzione  di  Francia,  in  cui  emigra- 
rono i  religiosi  dell'uno  e  dell'altro  sacro  istituto,  e  i  loro 
beni  e  i  loro  edifizii  fìirono  tutti  venduti ,  tranne  la  chiesa 
collegiale  che  pure  soffrì  molti  guasti^  ma  fu  ristorata  dopo 


Digitized  by 


Google 


24  LA  CHAMBRE 

il  ritorno  detr Augusta  Casa  di  Savoja  ne' suoi  stali  eli  terra- 
ferma, come  diremo  qui  sotto. 

Evri  un  ospizio  sotto  il  nome  di  waladières,  ciie  esiste  sin 
dal  secolo  xiv:  le  rendite  ne  sono  distribuite  in  soccorsi  a 
domicilio. 

In  questo  borgo  sono  in  uso  tre  sorta  di  pesi  :  i  gabel- 
lieri adoprano  quello  di  Piemonte  ;  i  rivenditori  di  comme- 
stibili quello  di  Ciamberi  ;  e  gli  altri  si  valgono  dei  pesi  di 
s.  Giovanni  di  Moriana. 

Nel  dì  primo  di  maggio  vi  si  fa  una  fiera ,  la  quale  è  poco 
frequentata. 

La  complessione  e  Tindole  degli  abitanti  vi  sono  molto 
variate  ;  perocché  la  popolazione  è  in  generale  composta 
di  famiglie  venute  a  stabilirvisi  non  solamente  dai  circostanti 
comuni,  ma  eziandio  dalla  Francia,  dall'AUemagna ,  dai  paesi 
Elvetici^  dal  Piemonte  e  da  altri  luoghi  d'Italia.  Vi  si  veg- 
gono alcuni  cretini  y  i  quali  per  altro  già  vi  si  trovavano  in 
maggior  numero.  —  Popolazione  597. 

Cenni  storici.  L'antico  nome  di  questo  paese  è  greco-latino^ 
ed  indica  un  edifizio  fatto  a  vólto,  ad  uso  per  lo  più  di  pub- 
blico convegno  :  e  questo  luogo  è  veramente  cosi  concen- 
trico nella  valle  ove  sta,  che  al  dire.del  Du-Cange,  vi  si  te* 
nevano  i  mercati ,  e  pagavansi  i  tributi. 

Dacché  i  romani  ebbero  conquistata  quella  vallea,  i  suoi 
abitanti ,  che  nel  trofeo  alpino  di  Cesare  Augusto  son  detti 
MeiuUi  o  Medualli ,  vennero  aggiunti  al  regno  di  Cozio,  il 
quale  risiedeva  in  Susa.^  Nerone,  dopo  la  morte  di  Cozio,  ne 
ridusse  il  regno  a  romana  provincia  governata  da  un  pro- 
curatore 0  preside ,  come  si  scorge  da  varii  monumenti ,  e 
soprattutto  dall'iscrizione  di  Grutero,  pag.  493,  Procuratori 
et  Presidi  Alpiwn  CotH. 

Appena  i  longobardi  nel  secolo  vi  occuparono  quel  tratto 
di  paese,  loro  lo  tolsero  i  borgognoni,  il  cui  re  Gontranno, 
se  non  edificò,  ingrandì  per  certo  il  luogo  di  Moriana ,  de- 
nominandolo da  s.  Giovanni  Battista  ^  e  vi  eresse  una  catte- 
drale, ed  una  sede  vescovile,  smembrandone  la  valle  intiera 
dalla  diocesi  di  Torino,  a  cui  dianzi  apparteneva  ;  dopo  ciò 
diede  al  vescovato  novello  il  borgo  di  La  Chambre  unita- 
mente ad  altre  cospicue  rendite. 
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Sotto  i  tedeschi  imperatori  i  vescoTi  di  fi.  Giovaoni  di  Mo- 
nana  dÌTennero  padroni  di  quella  valle  con  titolo  di  contea  ^ 
ood'è  che  a  nominarsi  i  visconti  ossia  i  difensori  della  loro 
sede  ,  prescekero  i  signori  Della  Camera ,  perchè  questo  luogo 
era  considerato,  dopo  Moriana^  il  primo  e  il  più  distinto  del 
loro  domiBio. 

Il  sommo  Pontefice  che  nel  1049  rifugiavasi  in  Francia  ^ 
venne  sorpreso  in  questo  borgo  dai  principali  signori  della 
Lom&ardia,  che  volevano  ricondurlo  in  lulia,  ms^  il  duca  di 
lorena  essendo  ivi  sopraggiunto  a  liberarlo  dalle  loro  mani 
potè  egli  proseguire  tranquillamente  il  suo' viaggio^  e  recossi 
a  celebrare  più  concili!  a  Rheims,  a  Metz  ed  a  Mayence  con- 
tro i  simoniaci  e  i  violatori  dell'ecclesiastica  disciplina. 

Dei  signori  de  La  Chambre  vi  ebbero  due  stirpi,  una  più 
antica  ed  un'altra  che  a  quella  succedette.  I  primilivi''si  cre- 
dettero originati  dalla  /amiglia  dei  Delfini  di  Vienna,  e  dif- 
falto  s^imparentarono  colle  principesche  e  regie  pro^pie  di 
Sfizzenk ,  di  Savoja  e  di  Francia.  Ebber  eglino  nel  loro  do- 
ittnio,  olire  La  Chambre  e  più  altre  terre  di  quella  vallea^ 
i  ragguardevoli  feudi  di  Mellionazo,  Villanuova  e  Pierre,  Ar- 
gentina e  di  più  il  contado  di  Luilla ,  che  ad  essi  venne  per 
via  di  maritaggi  fatti  coi  delfini  di  Vienna. 

La  prima  notizia  intorno  a  questi  signori  ricavasi  da  una 

carta  di  transazione  stipulata  in  AcquabeUa  il  22  maggio 

1153  tra  alcuni  di  loro,  cioè  Pontius  de  Camera  cum  fra- 

IrAus  sm$  e  il  vescovo  di  Moriana  Bernardo.  Per  tale  atto 

il  vescovo  loro  sborzò  una  certa  somma  di  danaro,  ed  eglino 

diedero  la  loro  fede  di  cessare  da  certe  pretese,  dando  per- 

óò  a  statici  parecchi  dei  loro  agnati  fra  i  quali  un  Anselmo 

^^aniQ  de  Camera  y  ed  un  Ismtdone  di  s.  Michele.  A  siffatta 

^«iMazioBc,  alla  quale  si  veggono  sottoscritti  come  testimo- 

DÌi  un  Giordano  di  Torino^  giudice,  ed  un  Ugo  feudatario  di 

biiglione^  intervennero  il  marchese  e  conte  Uberto  il  beato, 

e  Tarcivescovo  Pietro  di  Tarantasia. 

Uo  Ricciardo  de  La  Chambre  diede  in  isposa  la  sua  fi- 
gliuola al  figlio  di  Arrigo  marchese  di  Siponte  (1214),  in  pre- 
senza e  sotto  la  cauzione  di  Amedeo  II  de' signori  di  Miri- 
bello  vescovo  di  Moriana. 
Pietro  nomina. il  vescovo  Aimone  I  a  suo  esecutore  testa- 


Digitized  by 


Google 


26  LA  CHAMBRE 

mentano  con  atto  del  15  Ottobre  1278,  faoeodogii  omaggio 

del  suo  vìscontado.    • 

Gioyanni  I  fece  coll'anzidelto  vescovo  un  trattato  nell'ul- 
timo di  febbrajo  del  1284  per  riguardo  alla  vicendevole  di- 
fesa dei  loro  stati  e  dei  loro  sudditi. 

Giovanni  II  rinnovò  il  suo  omaggio  al  vescovo  Amedeo  IV 
figliuolo  del  principe  Filippo  d'Acaja ,  il  21  d'aprile  del  1365 
con  atto  stipulato  nel  castello  della  Guardia  ;  e  si  fu  quegli 
che  stabili  nel  borgo  di  La  Chambre  i  minori'  conventuali 
l'anno  1569. 

Un  altro  Pietro,  intorno  a  questo  tempo,  fu  vescovo  dl- 
vrea  :  in  un  suo  viaggio  per  le  terre  del  Piemoute  venne  ar- 
restato da  Rubin  de  Asperino  capitano  d'una  delle  feroci 
bande  inglesi  assoldate  dal  Principe  monferrino  ;  e  Tinfelice 
vescovo  messo  quindi  in  carcere  fu  costretto  a  pagare,  per 
redimersi,  una  cospicua  somma  di  danaro,  ad  aver  la  quale 
dovette  alienare  (1464)  i  castelli  di  Parone  e  di  Chiaverano 
per  8500  fiorini  d'oro  al  conte  Amedeo  di  Savoja. 

Giovanni  III  fu  cavaliere  del  collare  di  Savoja  circa  il  1409. 

Il  duca  Ludovico  nel  1456  erigeva  La  Chambre  in  contado 
a  favore  di  Aimone  della  stirpe  dei  signori  di  Sejssello  con- 
giunti per  maritaggi  cogli  ultimi  signori  della  Chambre.  Que- 
sto primo  conte  della  Chambre  era  fratello  di  Giovanni  feu- 
datario di  Bariatto  e  della  Rocchetta,  e  maresciallo  di  Savoja 
sotto  il  sopraccennato  Duca. 

Ludovico  figliuolo  del  conte  Aimone ,  durante  la  minoriti 
del  duca  Filiberto  I ,'  trovando  Io  stato  in  preda  a  molte  fa- 
sioni  suscitate  dai  vicini  Sovrani ,  ebbe  mezzo  di  prenderne 
egli  stesso  quasi  il  pieno  governo  a  danno  deirautorità  della 
reggente  Jolanda  vedova  del  duca  B.  Amedeo  IX.  Dopo  la 
morte  di  questa  Duchessa  il  re  di  Francia  Luigi  XI  (1478}, 
che  astutamente  disponeva  del  ducato,  ne  fece  nominare  go- 
vernator  generale  il  conte  della  Chambre,  il  quale  volendo 
farsi  ubbidire  col  mezzo  del  rigore,  giunse  a  disgustare  i 
maggiori  vassalli  ]  il  che  diede  pretesto  a  Luigi  XI  di  far  con- 
durre in  Francia  il  giovane  Duca  da  Filiberto  di  Grolea-Luisio, 
ch'era  ne  l'ajo. 

Allora  il  conte  Ludovico  corse  in  Francia  sulle  traccie  del 
sabaudo  Duca,  ottenne  il  di  lui  ritorno  nelle  terre  del  suo 
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domìnio,  e  ia  permissione  d'incarcerare  il  suo  ajo.  Ciò  fatto 
rivalicò  con  un  esercito  le  alpi  per  togliere  il  governo  del 
Piemonte  a  Giovan  Luigi  di  Savoja  zio  del  Duca,  a  cui  Luigi 
XI  avcTalo  confidato*  Questo  Re  mandò  allora  in  Piemonte 
tal  fidata  persona ,  che  trovò  modo  di  trar  Tuori  dello  slesso 
palazzo  ducale  di  Torino  il  conte  Ludovico^  e  dì  condurlo 
nella  fortezza  di  Avìgliana.  , 

Mancato  di  vita  Filiberto  I  nel  1482,  il  conte  della  Bressa 
Uberò  di  prigione  il  conte  della  Chambre;  ma  dovendo  quegli 
spatriarsi  per  evitar  il  furore  della  nemica  fazione,  lasciò  il 
Della  Chambre  ad  esseme  la  vittima  infelice. 

Carlo  I,  succeduto  al  fratello^  fu  indotto  dalle  persuasioni 
del  maresciallo  di  Miolans  e  da  alcuni  suoi  particolari  ri- 
guardi a  trattare  Tanzidetto  conte  Ludovico  col  massimo  ri- 
gore; ond'è  che  questi  si  rinchiuse  nel  castello  di  Aspro- 
monte ,  e  vi  sostenne  un  lungo  ostinato  assedio  nel  1494. 
Caduto  finalmente  nelle  mani  degli  assedianti^  gli  furono  at- 
terrati il  castello  di  La  Chambre  ed  altri  molti  luoghi  forti 
ch'erano  nel  suo  dominio,  e  gli  vennero  confiscati  tutti  i 
suoi  beni. 

Dei  Sesselli  d'Aix  fu  Claudio  vescovo  di  Marsiglia  ^  quindi 
arcivescovo  di  Torino  nel  1520. 

Estinta  la  linea  di  questi  feudatari!,  le  succedette  un  altro 
ramo  de' Sesselli  signori  d'Aix;  dei  quali  fu  Carlo  barone  di 
Sermoié  e  di  Meximiù,  signore  di  s.  Elena,  di  Montansy,  Pon- 
zino^ Cordone ,  Monreale,  Peroges  e  di  altri  paesi.  Fu  que- 
sti creatocavaliere  dell'ordine  supremo  da  Carlo  III  l'anno  1527. 

La  Chambre  venne  eretta  in  marchesato  (1555)  dal  re  di 
Francia  Arrigo  II  :  il  primo  marchese  ne  fu  Giovanni  conte 
di  Loglio  visconte  diMoriana,  capitano  di  cent'uomini  d'arme: 
innalzato  a  cotal  dignità  da  Carlo  Emanuele  I  in  occasione 
di  sue  nozze  celebrate  in  Saragossa,  fu  quindi  il  marchese 
Giovan  Ludovico,  come  lo  fu  poi  dallo  stesso  Duca  l'anno 
1698  il  marchese  Pietro  barone  di  Cuines,  Villars  e  Pierre, 
Urtière,  Pontemerè,  barone  eziandio  della  Fertè-Cauterone 
nel  nivernese,  signore  della  Rocchetta^  consigliere  di  stato  e 
capitano  di  cinquant'uomini  d'armi. 

Filippo  benedittino  abate  di  Corbia,  fu  vescovo  di  Belley 
e  di  Bologna  a  mare ,  cancelliere  dell'ordine  della  NunziaU 
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nel  1518:  Tenne  creato  cardinale  nel  15S3  da  papa  Clemente 
VII.  Essendo  stato  presidente  degli  stati  generali  di  Satoja 
in  Ciamberì  vi  ottenne  la  proibizione  dei  libri  e  della  dot-^ 
trina  di  Lutero  sotto  rigorose  pene  :  fu  impiegato  ne'  più 
difficili  affari  ddia  corte  di  Roma  sotto  Paolo  IH  e  Giulio  IH: 
mori  vescovo  di  Frascati  nel  1550. 

Antonio  nipote  delFanzidetto  Filippo  gli  succedette  (1552) 
nella  sede  di  Bellej  ^  intervenne  al  concilio  di  Trento  ;  col- 
tivò con  ottimo  successo  le  scienze  e  le  buone  lettere  : 

Carlo  abate  di  Bonavalle,  vescovo  di  Mondovl  nel  1551  : 

Filippo  vescovo  d'Oranges,  priore  di  Contamino  Tanno  1578: 

Ludovico  abate  di  Vendomo,  gran  priore  di  Alvernia  : 

Ludovico  marchese  della  Camera  e  d'Aix,  conte  di  Mon- 
reale, ebbe  molti  feudi  fra  i  quali  si  notano  quelli  di  Casti- 
glione, Monforte,  Monfalcone,  Aria,  Bramans,  Montaimonte, 
Pontamaffrè,  Sciamù,  Longofano:  fu  maresciallo  generalo 
di  campo,  capitano  di  cinquanta  uomini  d'armi:  venne  creato 
cavaliere  della  Nunziata  nel  1618:  morì  in  Longofano  nel  1650. 

Dopo  quel  tempo  il  marchesato  della  Chambre  passò  ai  Ca- 
gnoli  di  antica  famiglia  vercellese  :  di  questi  Cagnoli  detti 
anche  Centorii  fu  fatta  onorevole  menzione  non  solamente 
da'  nostri  storici ,  ma  eziandio  dal  Lonati  nella  storia  di  Pia- 
cenza ,  e  dal  Crescenzio  nella  Cw<fn^  nobUium  liàUa». 

Di  si  distinta  prosapia  furono: 

Ugone  vescovo  di  Torino  nel  1231  : 

Barnaba  generale  dei  domenicani,  di  cui  si  hanno  elo- 
quenti prediche  venute  alla  luce  nel  1524: 

Sebastiano  eccellente  giuresconsulto  : 

Gerolamo  figlio  del  precedente ,  autore  di  dotte  opere  le- 
gali e  senatore  in  Torino. 

Un  altro  Sebastiano,  vicario  generale  del  vescovo  di  Ver- 
celli: pubblicò  nel  1550  riputate  scritture  di  diritto  canonico: 

Angelo  Centorio,  cavaliere  di  Malta,  nel  1754  ballo  di  s. 
Stefano  e  priore  di  Messina  : 

Michele  Centorio  Gagnoli^  gentiluomo  di  camera,  mare- 
sciallo di  campo,  cavaliere  della  Nunziata  nel  1660,  gover- 
natore di  Monmelliano,  ove  cessò  di  vivere  Tanno  1670  : 

Un  altro  Michele  eziandio  gentiluomo  di  camera  trovasi 
circa  il  1792  possessore  del  marchesato  Della  Chambre.  • 
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Termineremo  quest'articolo  annoiando:  1.^  che  i  monaci 
beneditttni  appena  furono  stabiliti  In  questo  luogo ,  si  affa- 
ticarono a  dissodarne  Tintiera  vaile,  e  a  ridurla  a  buona 
coltura:  2.^  che  il  papa  Innocenzo  III  fu  quegli  che  nel  1212 
li  pose  sotto  la  giurisdizione  di  s.  Michele  della  Chiusa  :  3.^  che 
dal  papa  Leone  X  la  loro  chiesa  fu  nel  1514  eretta  in  col- 
legiata insigne. 

Dopo  il  ritorno  dei  Reali  di  Sayoja ,  quel  tempio  fu  risto- 
rato dei  danni  sofferti  nella  rivoluzione  del  1792^  e  di  bel 
nuovo  arricchito  dei  sacri  vasi ,  e  degli  arredi,  che  gli  abi- 
tanti sottrassero  cautamente  allora ,  e  conservarono  con  piifr- 
sima  cura. 

Il  castello^  che  sotto  il  duca  Carlo  I  era  stato  in  gran 
parte  demolito^  fu  agguagliato  ai  suolo  nel  1536  durante  la 
guerra  del  re  Francesco  I  contro  il  duca  Carlo  III. 

La  strada  che  da  questo  borgo  insino  a  s.  Giovanni  di  Mo- 
riana,  tutta  si  aggira  attorno  la  montagna  detta  la  Rocca- 
ria,  fu  renduta  più  comoda  e  sicura  dall'imperatore  Napo- 
leone, principalmente  dalla  villa  di  Pohtamafrey^  sino  al 
ponte  di  Hernxillon.  La  montagna  della  Roccaria  contiene  una 
cosi  grande  varietà  di  sostanze  minerali^  che  potrebbe  ba- 
stare per  acquistar  cognizioni  estesissime  in  mineralogia, 
ed  in  litologia. 

In  virtù  del  concordato  del  15  luglio  1802  fatto  tra  il 
sommo  pontefice  Pio  VII ,  e  l'anzidetto  Napoleone ,  il  comune 
di  s.  Avre  fu  riunito  alla  Chambre,  solamente  per  ciò  che 
riguarda  Tesercizio  del  divin- culto. 

LA  CHAMBRE,  monte  tra  la  Moriana  e  la  Tarantasia. 

LA  CHAPELLE  {capetta  caballiciensium) ,  com.  nel  mand.  di 
Abondance,  prov.  del  Ciablese,  dioc.  di  Annecy,  dir.  di 
Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja^  intend.  prefett.  ipot. 
di  Thonon ,  insin.  di  Le  Biot ,  posta  di  Abondance. 

Giace  alla  destra  del  Dranza.  L^amenissima  sua  positura  è 
a  scirocco  di  Thonon. 

Non  ewi  che  una  sola  strada  che  ne  attraversa  il  comune 
da  maestrale  a  scirocco.  Essa  è  comunale:  la  sua  direzione 
è  da  Thonon  ad  Evian  :  valica  il  collo  di  Morgens,  e  va 
a  riuscire  a  Mouthey  nel  Val  lese. 

E  discosto  due  miglia  da  Abondance,  tre  da  Chatel  e  quat- 
tordici da  Thonon. 
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comune^  il  quale  è  pur  fiancheggiato  da  una  via  ebe  scorge 

alia  Tarantasia  pel  collo  della  Maddalena. 

L'Arco  tì   scorre  nella  direzione  da  libeccio  a  maestrale. 

Il  comune  è  composto  di  undici  borgate  :  le  principali  sono 
quella  ove  sta  la  chiesa ,  Gondran  e  Tigny:  la  prima  fa  cin- 
quantadue fuochi^  la  seconda  quarantacinque;  la  terza  trenta j 
tra  tutte  undici  ne  fanno  centocinquantacinque. 

La  villata  di  Tigny  giace  alla  distanza  di  pòchi  metri  dalla 
strada  reale,  che  da  borea  ad  ostro  interseca  le  due  prime» 
cioè  Gondran  alla  sommitii  di  una  salita,  Terso  mezzodì,  ed 
il  luogo  principale,  cioè  quello  della  chiesa,  che  sorge  al* 
quanto  al  di  qua  del  vertice  di  un'altra  salita,  verso  mez- 
zanotte. 

Le  altre  borgate  non  sono  composte  che  di  ben  poche  abi* 
taztoni-,  la  più  popolata  non  ne  novera  che  dieci.  Quattro  di 
esse  veggonsi  in  montagna,  ad  un  quarto  d'ora  circa  dalla 
chiesa;  le  altre  sono  poste  sopra  un  rialto,  che  venne  for- 
mato da  un  grande  scoscendimento  della  montagna.  Cotale 
rialto  è  per  mela  circolare,  per  modo  che  le  tre  maggiori 
villate  esistenti  nella  parte  inferiore  del  suolo  non  si  veg- 
gono fra  di  loro. 

La  Chapelle  è  distante  una  lega  e  un  quarto  dal  capo  di 
mandamento;  tre  leghe  ed  un  quarto  da  quello  di  provincia  • 
due  leghe  e  mezzo  da  Aiguebelle;  e  tre  quarti  di  lega  da' 
Epierre. 

La  superficie  del  territorio  è  di  giornate  2975;  ciascuna 
di  600  tese,  di  sei  piedi  di  camera. 

A  levante  vi  sorge  la  montagna  comunale,  dietro  a  cui 
si  ritrova  Mongeslafrey  ;  ad  ostro  è  limitato  da  quello  di  Cha- 
vanne,  ed  anche  da  una  parte  dei  comuni  di  s.  Lager,  e  di 
s.  Remy;  a  tramontana  è  confinante  col  territorio  di  Epierre. 

Sebbene  l'aria  che  respirasi  in  tutte  le  borgate  di  la  Cha- 
pelle sia  molto  pura ,  ciò  nondimeno  vi  si  veggono  parecchi 
fatui  e  non  pochi  gozzuti. 

Tra  la  Chapelle  ed  i  luoghi  di  s.  Remy,  e  di  s.  Leger  non 
havvi  altro  mezzo  di  comunicazione  che  quello  di  una  bar- 
chetta posta  sulla  riva  destra  del  fiume  inferiormente  e  alla 
distanza  di  dieci  minuti  dalla  parrocchia  di  s.  Leger.  L'Arco 
nel  tratto^  in  cui  attraversa  il  territorio  della  Chapelle,  for« 
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Direbbe  in  abbondanza  pesci  di  varie  specie ,  e  massime  eo- 
ceHenti  trote ,  se  non  Vi  si  fosse  da  sei  lustri  introdotto  Tuso 
diflftruttore  delle  nasse ,  che  allogate  su  tutti  i  punti  ravvi- 
cinantisi  alle  abitazioni  nella  provincia  di  Moriana ,  arrestano 
quasi  tutti  i  grossi  pesci  che  rimontano  l'acqua.  Vi  si  pi- 
gliano lontre  di  tempo  in  tempo. 

La  montagna  comunale  della  Chapelle^  meno  elevata  di 
quella  di  Epierre ,  è  valicata  obliquamente  da  una  strada 
praticabile  a  cavallo,  la  quale  tende  1.^  alla  più  alla  delle 
borgate  del  comune  di  Montgellafrey;  2.^  al  collo  della  Mad- 
dalena^ che  apre^  dopo  lo  scioglimento  delle  nevi,  una  co* 
municazione  tra  il  mandamento  della  Chambre,  e  il  distretto 
di  Moutiers  in  Tarantasia.  Essa  presenta  molte  selve  di 
piante  cedue*,  ma  la  jegna  consumasi  quasi  tutta  nel  paese. 
Le  piante  più  considerabili  vi  sono  il  noce  e  l'abete.  Vi  esi- 
stono alcune  traccie  d'una  miniera  del  rame,  intorno  alla 
quale  si  lavorò,  ma  infruttuosamente,  dall'anno  1815  sino  al 
1816:  vi  si  trovano  bei  cristalli  di  feldspatk:  evvi  una  cava 
di  schisto,  che  viene  utilmente  adoperato  nella  cbstruttura 
delle  case.  Si  rinvengno^  ma  in  minore  quantità,  gli  stessi 
•augelli  e  lo  stesso  selvaggiume^  che  esistono  sul  balzo  di 
Epierre,  fuorché  la  gallina  regina,  e  il  coniglio  e  la  marmotta. 

La  pianura  abbonda  di  pernici  grigie,  e  nella  opportuna  sta- 
gione non  iscarseggia  di  quaglie.  Tutti  gli  uccelli  «di  passaggio 
nella  Moriana^  ivi  si  arrestano^  ma  per  poco  tempo,  in  un 
verneto  comunale  bagnato  dall'Arco.  Ivi  furono,  ultimamente 
uccise  oche  selvatiche,  aghironi;  ed  alcuni  cacciatori  afifer- 
mano  di  avervi  vedute  cicogne. 

Da  lunga  pezza  si  esamina  il  progetto  di  evitare  l'anzidetta 
salita  della  Cappella,  trasportando  la  strada  reale  aH'estre- 
mità  inferiore  del  suolo  di  questo  comune ,  e  facendola  pas- 
sare in  sulla  riva  sinistra  àel  fiume,  dall'estremità  settentrio- 
nale della  diga  della  grandrmaisòn^j  insino  al  ponte  d'Epierre. 

L'eseguimento  di  un  tal  progetto  metterebbe  al  riparo  dalle 
inondazioni  dell'Arco  quattrocento  giornate  di  beni  comu- 
tiali  che  sarebbero  restituite  all'agricoltura ,  ed  accorcirebbe 
quasi  di  un'ora  il  cammino. 

Le  produzioni  principali  sono  il  frumento,  il  segale,  ri 
anais  ed  il  gran  saraceno.  Il  segale  soprattutto  vi  fa  buona 
JUzien.  Geogr,  ecc.  Voi.  IX.  S 
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prova,  e  se  ne  fanno  copiosissime  ricolte.  Dopo  quello  che 
raccogliesi  nell'alta  Moriana,  il  segale  di  La  Chapelle  è  il 
più  ricercato  dai  terrazzani  dei  circostanti  villaggi  così  per 
le  sementi)  come  perchè  ne  riesce  molto  nutritivo  e  gustoso 
il  pane;  ond'è  che  la  terza  parte  di  questo  cereale  espor- 
tasi con  profitto  degli  abitanti. 

Si  coltivano  in  grande  quantità  le  patate  che  riescono  ec* 
celienti;  ma  non  bassi  un'eguale  sollecitudine  per  riguardo 
all'orzo,  all'avena,  ai  legumi,  ed  alla  canapa.  Scarseggiano 
gli  alberi  fruttiferi;  ma  si  ha  una  cura  particolare  dei  noci 
e  delle  viti.  Il  vino  cui  forniscono  i  vigneti  meno  esposti, 
è  di  assai  buona  qualità;  si  conserva  in  bottiglie,  anche  quin* 
dici  anni,  ed  invecchiando  diviene  sempre  migliore;  così  che 
vi  vanno  alcuni  negozianti  forestieri  a  farne  incetta.  Il  ter- 
ritorio essendo  afiFatto  privo  di  castagni ,  i  terrazzani ,  a  cui 
piace  il  frutto  di  questa  pianta ,  se  io  procurano  nei  paesi 
vicini,  ov'esso  abbonda,  facendone  il  cambio  colle  loro  rape 
che  sono  molto  ricercate. 

Quantunque  il  comune  sia  povero  di  pasture  ^  ciò  non  per- 
tanto si  mantiene  molto  bestiame. 

II  comune  della  Chapelle  è  meritamente  considerato  come 
uno  dei  più  belli  e  dei  più  distinti  della  Moriana,  sì  per 
la  sua  estensione  territoriale,  quasi  tutta  coltivata,  sì  per 
la  sua  positura  sopra  un  rialto  ,  che  domina,  ad  ostro,  una 
piccola  amena  pianura  dipendente  da  quattro  comuni ,  do- 
minando ad  un  tempo ,  a  tramontana,  la  valle ^  che  si  pro- 
lunga sino  all'estremità  boreale  del  comune  di  s.  Georges 
d'Heurtièrcs,  e  sì  finalmente  pel  suo  bellissimo  aspetto  dalla 
parte  di  Grivoley,  villata  di  s.  Remy,  la  quale  posta  dirim- 
petto alla  chiesa  della  Chapelle,  vede  in  un  istante  tutta  la 
estesissima  superficie  di  questo  territorio. 

Nel  borgo  della  Chapelle  esistono  un  banco  de'  sali  e  ta- 
bacchi,  tre  pubblici  alberghi,  due  officine  di  fabbri  ferrai, 
una  beccheria  y  una  bottega  da  caffè ,  ed  alcuni  magazzini 
di  chincaglierie. 

La  chiesa  parrocchiale  può  contenere  ottocento  persone: 
è  dedicata  a  s.  Filiberto:  venne,  or  son  cent'anni,  solida- 
mente ricostrutta:  la  canonica^  che  fu  rifabbricata  nel  1826, 
è  riguardata  come  una  delle  più  belle  della  provincia. 
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Si  adoprano  i  pesi  e  le  misure  come  in  s.  Giovanni  di 
Moriana. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  robusti ,  ben  fatti  delU  per- 
sona ,  e  assai  perspicaci.  La  brezza ,  che  quasi  sempre  vi  re- 
gna 9  è  una  delle  cagioni ,  per  cui  non  pochi  terrazzani  Tanno 
soggetti  a  pleurisie. 

Cenni  storici.  La  Ghapelle  fu  uno  de' molti  feudi,  che  in 
questa  ralle  possedevano  i  signori  della  Chambre  visconti  di 
Moriana  y  come  si  è  particolarmente  veduto  nel  marchese 
Ludovico. 

Questo  villaggio  era  giSk  chiamalo  col  presente  suo  nome 
neiranno  1464 ,  come  appare  da  un  registro  esistente  negli 
archivii  comunali  y  che  contiene  le  dichiarazioni  di  ciascuno 
degli  abitanti  a  vantaggio  dell'illustre  Àyace,  signore  e  conte 
della  Chambre^  ove  si  legge:  feudum  ....  apud  Capellam* 

Nella  villata  di  Gondran  esistono  ancora  le  muraglie  di 
un'antica  vasta  magione,  le  quali  sono  di  una  grande  spes- 
sita :  intorno  a  tale  magione  vi  si  narrano  cose  mirabili  , 
ma  senza  fondamento.  Nella  borgata  di  Tigoy  si  veggono  gli 
avanzi  di  un'  antica  torre ,  la  quale  faceva  parte  di  un  forte 
castello.  Il  luogo  di  Tigny  è  pure  menzionato  nell'anzidetto 
registro. 

Ottantacinque  anni  fa ,  vi  si  cominciò  a  provvedere  alla 
istruzione  de'  fanciulli  y  mediante  una  fondazione ,  con  cui 
si  può  dare  un  conveniente  stipendio  ad  un  maestro  di  seno* 
la ,  perchè  insegni  sino  alla  terza  classe. 

Popolazione  854. 

LA  CHAVANNE  DE  MONTMELLIAN  {Cavanna  o  Capanna 
ad  Melianum  montcm  )  ^  com.  nel  mand.  di  Montmellian  , 
prov.  di  Savoja-Propria ,  dioc.  di  Giamberì  ,  div.  di  Savoja. 
Dipende  dal  senato  di  Savoja ,  intend.  gen.  prefetC.  jpot.  di 
Ciamber) ,  insin.  e  posta  di  Montmellian. 

Signori  di  questo  luogo  furono  i  Demaresti ,  nobilissima 
prosapia ,  ch'ebbe  pure  il  dominio  di  Lucè,  di  Montflorl  e 
di  Mondragone. 

La  Chavanne  fu  poi  eretto  in  contea  a  favore  dei  Charoet 
signori  di  s.  Jeoire. 

Giace  sulla  riva  sinistra  dell' Isero,  a  scirocco  da  Giambe- 
rì  y  da  cui  è  distante  due  leghe  ed  un  quarto. 
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La  parte  australe  della  Cbavanne  giace  in  pianura  ^  il  ri- 
manente troTasi  sopra  una  collina  ,  alle  cui  radici  incomin*^ 
eia  una  pianura,  la  quale  contribuisce  a  formare  il  boemo 
denominato  dell'  Isero. 

Il  comune  confina ,  a  levante ,  con  quello  di  Planaise  ;  a 
borea  con  quello  di  Monmelliano  3  ad  ostro ,  e  a  ponente  è 
limitato  dal  territorio  di  sant' Elena  del  Lago. 

Vi  si  tragitta  l' Isero ,  a  maestrale,  col  mezzo  di  un  ponte 
in  pietra  sorretto  da  pilastri  costrutti  con  pietre  da  taglio. 
Questo  fiume  ivi  abbonda  di  pesci  detti  gaujon. 

Il  villaggio  non  è  discosto  che  venti  minuti  da  Monmel- 
liano ,  a  cui  è  unito  per  le  cose  spirituali. 

Vi  passa  la  strada  reale,  che  da  levante  conduce  in  Italia^ 
e  da  maestro  accenna  alla  Francia  ^  ove  di  qua  il  viaggia- 
tore può  anche  dirigersi  per  una  via  comunale ,  che  di- 
partesi  dalla  grande  strada ,  e  corre  nella  direzione  di  li- 
beccio. 

Il  territorio,  dell'  estensione  di  giornate  708  y  in  generale 
è  molto  produttivo  di  vegetabili ,  e  massimamente  di  ottimi 
cereali ,  di  patate  ^  di  legumi  e  di  uve  squisite.  I  prodotti 
animali  sono  vacche  ^  montoni ,  pollame  e  majali.  Gli  alberi 
più  considerabili  sono  il  noce^  il  cui  legname  è  quasi  tutto 
lavorato  dai  fabbricatori  dei  carri ,  e  dei  mobili  in  legno. 
Il  comune  mantiene  le  sue  relazioni  commerciali  con  Mon- 
melliano. 

La  malattia  più  ordinaria  del  grosso  bestiame  è  quella 
che  chiamasi  ti  carbotie. 

La  parte  del  territorio ,  che  è  posta  nel  bacino  dell'Isero, 
fu  in  gran  parte  corrosa  dalle  inondazioni  di  quel  fiume. 

A  cento  tese  dal  villaggio^  nel  suo  lato  di  libeccio,  evvi 
una  palude,  che  rende  insalubre  l'aria:  sarebbe  però  di  grande 
vantaggio  il  disseccarla;  e  già  mettevasi  mano  a  quest'opera, 
quando  ne  fu  posto  un  ostacolo  per  una  intentata  lite. 

L'antica  chiesa  è  dedicata  a  s.  Eusebio:  non  è  più  uflBziata 
da  verun  parroco:  gli  abitanti  assistono  ai  divini  misteri  nella 
vicinissima  parrocchia  di  Monmelliano,  a  cui  per  le  cose  spi- 
rituali è  annesso  il  luogo  della  Chavanne. 

Il  cimiterio  è  attiguo  alla  chiesa  ,  e  presso  la  strada  reale 
di  Torino. 
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Gli  abitanti  in  generale  non  sono  ben  fatti  della  persona  : 
indolente  è  per  lo  più  la  loro  indole. 
Popolazione  430. 

Lachblli,  piccolo  borgo  situato  a  libeccio  da  Vercelli  in 
distanza  di  sei  miglia  :  dipende  dalla  parrocchia  di  Ronsecco. 
I  beni  del  suo  territorio  vennero  smembrati  dall'  abazia  di 
8.  Stefano  della  cittadella  ^  ed  assegnati  agli  ignaziani  di  Ver- 
celli. Fu  feudo  degli  Olgiati  e  dei  Rivera ,  e  fu  anche  si- 
gnoria dei  Bogetti  di  Cherasco. 

La  Chiesa,  cantone  di  Pontchenal  nella  valle  di  Castel- 
delfino. 

LA  CLUSAZ  {Chisa  Annieensium)  ^  com.  nel  mand.  di  Thó- 
nes,  prov.  del  Genevese,  dioc.  d'Annecy,  div.  di  Savoja.  Di- 
pende dal  senato  di  Savoja,  intend.  prefett.  ipot.  d'Annecy, 
insin.  e  posta  di  Thónes. 

Trovasi  alla  destra  del  Pier,  a  scirocco  da  Ànnecy. 
Sedici  villate  compongono  questo  comune  che  comprende 
due  valli,  le  quali  si  estendono,  una  da  ponente  a  levante, 
e  Taltra  da  borea  ad  ostro.  È  distante  tre  leghe  da  Thónes 
e  sette  da  Annecy. 

Dalla  Clusaz  si  dipartono  quattro  strade:  la  più  couside- 
revole  dichiarata  comunale  scorge  alla  città  di  Thónes  ed  è 
praticabile  con  vetture;  la  seconda  dirigesi  a  greco^  verso 
i  confini  del  Grand-Bomand ;  la  terza ^  a  levante,  verso  Xe- 
saramSy  mette  ai  confini  deirAIta-Savoja ;  la  quarta^  verso 
mezzodì,  tende  al  comune  di  Manigot:  le  tre  ultime  sono 
in  cattivo  siato:  la  loro  lunghezza  è  quasi  eguale,  cioè  di 
quattro  miglia  circa. 

Il  comune  è  diviso  in  due  colline:  ciascuna  fornisce  un 
rivo  assai  copioso  d'acqua:  questi  due  rivi  si  riuniscono  presso 
la  borgata  principale  del  paese,  nel  sito  denominato  il  Parco, 
e  formano  il  torrente  detto  il  Nom ,  che  va  a  gettarsi  nel 
Pier  nella  bassa  parte  della  città  di  Tónes.  Il  Nom  contiene 
trote  squisite.  Non  vi  è  valicato  da  verun  ponte:  tragittasi 
col  mezzo  di  pedali. 

Sul  balzo  che  chiamasi  XoiVel,  verso  i  confini  del  Grand- 
Bornand ,  trovasi  un  laghetto  che  nella  sua  più  grande  esten- 
sione occupa  venti  giornate  :  è  privo  di  pesci  ;  ma  vi  si  veg- 
gono di  tempo  in  tempo  anitre  selvatiche  ed  anche  farchetole. 
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Il  comune  è  circondato  da  alle  rupi.  Il  collo  d'Aravis,  per 
cui  si  comunica  colla  provincia  deirAlla-Savoja,  è  un  agevolò 
passaggio  durante  la  state,  ma  difficilissimo  neirìnverno,  a 
cagione  della  molta  neve  che  vi  cade  e  delle  frequenti  bu- 
fere. Nella  parte  più  elevata  delle  montagne  che  circondano 
La  Clusaz,  si  rinvengono  conchiglie  pietrificale  e  cave  dì 
carbon  fossile ,  le  quali  non  sono  coltivate.  Neiresliva  sta- 
gione stanno  su  quelle  allure  non  pochi  camosci  e  molte  ru- 
picapre:  Taugello  montano  ivi  detto  coq  de  bruyer  trovasi 
appiè  delle  roccie. 

Il  territorio,  la  cui  superficie  è  di  giornate  10995,  pro- 
duce fromento,  segale,  orzo,  avena,  legumi,  patate^  fieno  in 
abbondanza  e  molto  lino,  che  per  essere  di  ottima  qualità 
è  ricercatissimo.  Le  numerose  foreste  del  comune  sono  par- 
ticolarmente ricche  di  abeti ,  che  si  riducono  per  lo  più  in 
assi,  i  quali  si  vendono  in  Annecy.  Le  copiose  ricolte  del 
fieno  e  i  frequenti  buoni  pascoli^  vi  alimentano  numeroso 
bestiame  grosso  e  minuto:  considerevoli  vi  sono  i  prodotti 
del  burro  e  dei  caci:  alcuni  di  questi  riescono  di  gusto  squi- 
sito a  cagione  delle  erbe  aromatiche,  di  cui  si  nutrono  le 
vacche  nelle  pasture  dei  monti  Conpns  e  Aravis. 

La  vendita  di  questi  prodotti  si  fa  nel  capo  di  mandamento 
e  più. ancora  in  quello  della  provincia. 

La  chiesa  vi  fu  ricostrutta  nel  1821  per  le  sollecite  cure 
del  signor  notajo  Masson:  rinterno  ne  è  d'ordine  jonico,  se- 
condò^ il  disegno  che  ne  fu  dato  dal  valente  architetto  Ru- 
phy  di  Annecy.  È  dedicata  a  s.  Fede. 

II  cimiterio  sta  vicinissimo  alle  abitazioni. 

Vi  hanno  due  pubbliche  scuole  per  l'istruzione  della  gio- 
ventù  dei  due  sessi,  nelle  quali  s'insegnano  i  principii  di 
lettura,  di  scrittura,  di  aritmetica  ed  il  catechismo:  nella 
scuola  de'  fanciulli  s'insegnano  anche  gli  elementi  della  gra- 
matica  latina. 

Una  congregazione  di  carità  distribuisce  soccorsi  a  domi* 
cilio. 

Si  tengono  due  annue  fiere  per  la  vendita  delle  bestie  bo- 
vine, delle  pecore,  e  dei  majali  :  la  prima  ricorre  nel  dì 
primo  di  giugno  ;  e  l'altra  il  15  di  settembre  :  durano  en- 
trambe due  giorni. 
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Nel  mercoledì  di  ogni  settimana  si  fa  un  mercato  per  Ir 
Tendila  dei  vitelli,  che  si  cfonducono  a  Geneva.  Questo  mer- 
cato fu  conceduto  alla  Clusaz  dal  re  Vittorio  Amedeo  HI, 
che  diede  pure  a  questo  villaggio  il  titolo  di  borgo. 

Pesi  di  Annecj:  le  misure  sono  il  pai,  il  quarto.  Tanna 
e  il  giornale. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  di  complessione  molto  robu<> 
sta  e  di  lodevoli  costumi  :  la  quarta  parte  di  loro  si  spatria 
per  condursi  a  Parigi  ed  ivi  procurarsi  una  qualche  utile 
occupazione. 

Popolazione  960/ 

Cenni  barici.  Questo  paese  ebbe  il  nome  dalla  sua  po- 
situra, chiudendo  lo  sbocco  delle  valli  del  Grand- Bornand , 
che  danno  Tadìto  alla  provincia  del  Faucigny.  Vi  si  veggono 
gli  avanzi  di  un  antico  castello,  che  già  spettò  ai  duchi  di 
Nemours.  Su  questo  villaggio  aveva  dominio  l'abazia  di  Tal- 
loire. 

Di  due  distinti  ecclesiastici  a  buon  diritto  si  onora  il  borgo 
della  Clusaz-,  e  sono  questi  Grandat  e  Vittoz. 

Antonio  Grandat ,  francescano  della  stretta  osservanza  ,  è 
autore  di  un'opera  riputata  ,  che  ha  per  titolo  Partraìt  spi- 
riiuel  du  Prìnce  et  dea  Rais:  fu  stampata  in  Lione  l'anno 
1650.  Carlo  Emanuele  I  a  cui  era  molto  nota  la  rara  dot- 
trina di  questo  religioso,  lo  volle  suo  consigliero  in  mate- 
rie spettanti  alla  scienza  delle  divine  cose. 

Il  Vittoz  dottore  di  Sorbona,  fu  rinomatissimo  professore 
di  belle  lettere  nel  collegio  di  Annecj,  e  poi  curato  della 
Gietaz  :  passò  i  suoi  giorni  divisi  tra  le  sollecite  cure  delTa- 
malo  suo  gregge  e  lo  studio  delle  sante  scritture.  La  sua  va- 
sta erudizione  sacra  fu  ammirata  dai  dottissimi  bibliotecarii 
di  Geneva  Beaulacre  ed  Abanzit,  i  quali  di  buon  grado  gli 
comunicavano  i  libri  analoghi  agli  studii  suoi  prediletti: 
né  stando  contento  alle  anzidette  ben  serie  occupazioni ,  il 
Vittoz  formò  ancora,  in  un  suo  particolare  pensionato,  e- 
letti  giovani  alle  buone  lettere  ed  alla  pietà  ;  meritandosi  per 
tal  n)odo  l'amore  e  la  riconoscenza  dei  padri  di  famiglia  di 
tutti  gli  abitanti  della  Clusaz,  ed  anche  de' circostanti  villaggi. 

Non  dubitò  di  spendere  il  proprio  patrimonio  per  affran- 
care i  suo  parrocchiani  da  que'  pesi  feudali  che  ad  essi  in- 
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ceppavano  i  mezzi  della  coUiTazione  di  loro  terre  e  dell'in- 
dustria loro  :  fabbricò  coIFajuto  de'  suoi  numerosi  discepoli 
un  solido  ponte  sovra  un  torrente  della  Giettaz  y  di  cui  dap- 
prima era  malagevole  il  passaggio.  Lasciò  molti  manuscritti 
di  cui  non  si  conservarono  che  i  seguenti:  1.®  Di«cor«o con- 
irò  le  danze  proibite  dotta  chiesa ,  Annecy  1754.  2.*^  Ore  com- 
poste de^  passi  detta  santa  serìUura  dedicate  al  re  Carlo  Ema- 
nuele III ,  Ciamberl  1790,  per  M.  F.  Gorrin  :  di  quest'  o- 
pera  Giovanni  Lullino  diede  la  seconda  edizione  nel  1785. 
3.^  Catechismo  istorico  detta  religione  corredato  di  note 
estratte  dalla  santa  scrittura.  Questo  catechismo  che  fu  pub- 
blicato in  Annecy  dal  Burdet,  l'anno  1751,  è  tenuto  in  gran 
pregio. 

Fra  i  distinti  suoi  discepoli  si  noverano  il  Sailliet  di  Chal- 
lans,  celebratissimo  giurisprudente  in  Ciamberì,  ed  il  pro- 
fessore Socchetto  padre,  che  insegnò  con  grande  sua  lode 
e  con  segnalato  profitto  de' suoi  allievi  nel  collegio  dell'an- 
zidetta capitale. 

Questo  paese  onorasi  ancora  di  altri  personaggi  che  si  di^ 
stinsero  nella  scienza  delle  leggi ,  o  si  resero  benemeriti  per 
opere  di  beneficenza.  Fra  i  primi  rammenta  con  compiacenza 
parecchi  della  nobile  famiglia  de  Ruphy^  uno  dei  quali  fu 
professore  di  diritto,  ed  è  ispettore  dell'università  di  Francia  ; 
fra  i  secondi  conserva  grata  memoria  di  Gian  Giacomo  e 
di  Alessandro  Masson  :  Gian  Giacomo  fu  canonico  dell'insi- 
'  gne  collegiata  di  Annecy  nel  1702  ;  ed  ivi  colmò  de' suoi  be- 
nefatti  molte  persone^  e  soprattutto  gli  indigenti. 

Alessandro  Masson^  notajo  di  professione,  cessò  di  vivere 
nel  1821,  e  la  sua  morte  fu  considerata  da  questi  paesani 
come  una  pubblica  calamità.  La  di  lui  casa  divenne  un  luogo 
di  sicurezza  per  molti  infelici ,  che  altramente  sarebbero  ca- 
duti vittima  della  rivoluzione.  Da  una  nobilissima  famiglia, 
che  andò  salva  per  la  generosa  ospitalità  di  Alessandro  Mas- 
son^ gli  fu  eretto  un  monumento  d'onore^  con  epigrafe  la- 
tina, la  quale  ne  ricorda  ai  posteri  le  singolari  virtù. 

La  Collaru,  rivo  ai  confini  di  Castelvero  nella  regione 
ivi  detta  Stropea. 

Là  Colletta,  monticello  presso  Pinerolo^  su  cui  fu  fon- 
dato da  Carlo  Emanuele  I  un  convento  di  PP.  carmelitani. 
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La  Coixebttb  ,  g'à  casa  forte  presso  Ciamber)  :  appartenne 
ai  Passerai  baroni  di  Troche. 

LÀ  COMPOTE  [Can^fasUa),  com.  nel  mand.  di  Cbalelard, 
prOT.  di  SaTOJa-Propria,  dioc.  di  Ciamberl,  diy.  di  Savoja- 
Dipende  dal  senato  di  SaTOJa,  intend.  gen.  prefett.  ipoL  di 
Ciamberì,  insin.  e  posta  di  Cbatelard. 

Il  nome  di  questo  pae^  dayasi  nei  mezzani  tempi  alle  terre 
ben  coltiTate.  La  Comp6te,  che  già  fu  compreso  nel  mar- 
chesato di  Cbatelard  9  troTasi  presso  il  Cheran,  a  legante  di 
Cbatelard,  e  a  greco  da  Ciamberì.  , 

È  distante  una  mezza  lega  dal  capo  di  mandamento,  e  sette 
leghe  da  quello  di  provincia. 

Le  sue  vie  comunali  sono  quelle  che  mettono  ai  luoghi 
di  École  e  di  Cbatelard.  La  loro  lunghezza  è  d'un  quarto 
di  lega. 

11  comune  è  circondato  da  montagne  :  la  maggior  parte 
di  quelle,  che  s'innalzano  ad  ostro,  sono  di  particolari  pos^ 
sidenti,  e  presentano  feraci  praterie,  buoni  pascoli  e  fore- 
ste: l'altra  parte,  che  appartiene  alla  comunità,  non  offre 
che  poche  pasture  ed  alcune  boscaglie.  Verso  levante  sorge 
una  rupe  molto  elevata  che  separa  questo  comune  da  quello 
di  Jarsj;  un  monte ^  che  sorge  a  maestrale,  ha  qualche  tratto 
di  suolo  coltivato  e  piante  cedue,  ma  sparse  qua  e  là  ed  in 
poco  numero. 

Le  campagne  ne  sono  bagnate  principalmente  da  due  cor* 
renti  d^acqua,  cioè  dal  Cheran  e  dal  Nant-Derier:  il  primo  vi 
scorre  nella  direzione  da  scirocco  a  maestro^  il  secondo,  che 
proviene  dal  comune  di  Doucy,  vi  passa  da  borea  ad  ostro. 
Quel  fiume  e  questo  torrente  sono  abbondanti  di  trote:  si 
tragittano  entrambi  col  mezzo  di  un  ponte  in  legno. 

Vi  hanno  ancora  due  rivi  che  st  gettano  nel  Cheran^  e 
non  sono  valicati  da  verun  ponte. 

Il  territorio^  la  cui  superficie  è  di  giornate  1816,  nella  sua 
parte  piana  produce  cereali  d'ogni  specie  e  buone  patate  in 
abbondanza.  Gli  alberi  fruttiferi,  cioè  i  noci,  i  pomi,  i  ci- 
liegi, i  peri,  ed  ì  pruni  non  vi  scarseggiano,  ed  eccellenti 
ne  sono  le  frutta.  La  parte  «montana  abbonda  di  pascoli,  ed 
è  fertile  di  abeti  e  di  faggi. 

Gli  abitanti  mantengono  numerosi  armenti^  il  loro  prin- 
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cipale  commercio  si  è  quello  del  burro,  de' caci  e  dei  car- 
bone, cui  vendono  a  s.  Pierre  d'Albignj,  a  Mommelliano  ed 
a  Ciambert. 

I  cacciatori  trovano  nell'estensione  di  questo  territorio 
molte  lepri)  pernici,  fagiani  e  quaglie  nell'appropriata  stagione. 

In  questo  territorio  si  rinviene  marmo  nero,  screziato  di 
bianco:  della  cava  detta  Lea  Ripes,  di  proprietà  del  co- 
mune. Questo  marmo  è  coltivato  da  quei  terrazzani  come  pie* 
tra  da  scalpello  ;  la  difficoltà  dei  trasporti  impedì  finora  ogni 
coltivazione  attiva ,  non  potendosi  trasportare  che  sulle  bestie 
da  soma.  Esso  è  suscettivo  di  ottima  levigatura. 

L'antica  parrocchia  della  Compóte^  dedicata  a  s.  Catterina^ 
fu  interamente  ricostrutta  nel  1829  sul  disegno  del  signor 
Trivelli.  Trovasi  nel  centro  del  comune^  come  lo  è  pure  il 
cimiterio. 

Vi  esistono  due  pubbliche  scuole  elementari  per  l'istru- 
zione della  gioventù  di  arabi  i  sessi. 

Pesi  e  misure  come  in  Ciamberl. 

Gli  abitanti  sono  vigorosi  ed  hanno  una  grande  inclina- 
zione al  lavoro. 

Popolazione  574. 

LACONI,  terra  della  Sardegna  nella  provincia  e  prefet- 
tura d'Isili  y  e  capoluogo  di  mandamento  con  giurisdìj^ione 
sopra  Cenoni,  Nuragus,  Nurallao  e  i  salti  del  deserto  luogo  di 
s.  Sofia.  Comprendevasi  in  Parte -Valenza ,  antica  curatoria 
del  regno  di  Arborea. 

La  sua  situazione  geografica  è  nella  latitudine  39^  51'  30'* 
e  nella  longitudine  occidentale  dal  merid.  di  Cagliari  0^  4'. 

Giace  sotto  il  fianco  poco  men  che  verticale  del  Sarei- 
dano^  distesa  in  lungo,  e  disposta  in  varii  gradi  con  poca 
larghezza,  fuorché  nella  parte  dove  sono  più  numerosi  gli 
orticelli ,  e  presentasi  in  una  bella  scena  con  i  suoi  princi- 
pali edifizii,  la  chiesa^  la  casa  baronale^  alcune  altre  men  su- 
perbe abitazioni  e  gli  avanzi  dell'antico  castello  feudale.  La 
suddetta  sponda  colle  sue  rupi  rossastre  e  foracchiate  forma 
j  uno  sfondo  veramente  romantico.  Verdeggiano  ai  suo  piede 

il  i  giardini^  alla  sommità  sono  le  piante   silvestri,  le  mura 

I  cadenti  dell'antico  palazzo  Malingri'non  mai  compito,  e  ro- 

morosi  vedonsi  venir  giù  da. due  rivoletti  formatisi  suU'alti- 
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piano.  Se  lo  sguardo  si  Tolga  un  po' Terso  maestro,  ivi  ab* 
bassandosi  il  monte  son  teduie  alcune  collinette  irregolarmente 
divise  per  le  siepi  in  molli  predi! ,  e  questi  dall'autunno  alla 
primavera  verdeggianti  per  i  seminati ,  quelli  poi  per  i  pa« 
ralleli  filari  de' pampini^  e  per  gli  alberi  disordinatamente 
sparsi.  1  luoghi  sono  amenissimi  e  pittoreschi,  e  con  ragione 
lodasi  questa  regione  siccome  una  delie  meglio  scelte  e  delle 
più  delixìose. 

Non  si  voglia  però  regolarità,  né  comoditi  nelle  contrade* 
E  beila  la  natura,  ma  l'arte  non  le  ha  finora  aggiunto  nes- 
sun pregio,  e  nelle  sue  costruzioni  comuni  non  si  mostra 
migliore  che  altrove. 

11  territorio  di  questo  paese  è  assai  vasto  e  in  gran  parte 
montuoso.  La  principale  sua  eminenza  non  è  Marabentu  che 
nel  Sarcidano,  essendo  a  quella  altezza  mollo  inferiori  tutti 
gli  allrì  colli ,  se  si  eccettua  TEstuno  che  in  distanza  di  tre 
miglia  levasi  selvoso  alla  parte  di  maestro. 

Le  fonti  del  Laconese  non  sono  meno  di  300,  delle  qudi 
però  più  che  la  metà  mancano  nei  calori  estivi.  Le  seguenti 
meritano  esser  notate  Abbapilosu  e  Tona,  che  sono  i  principii 
delfiumicellodiÀcquafrida,  cui  s'aggiunse  anche  ilSuergiucbc 
forma  una  gora  e  mette  in  movimento  un  molino;  la  sor- 
gente di  Cubello  nel  Sarcidano  che  scorre  in  Planu  Estari , 
quindi  in  Canargius,  poi  in  Bauladu,  e  si  unisce  all'Acqua- 
frida  in  Suezzanus;  la  fonte  de' Barbaracini,  che  incomincia 
a  mezzo  miglio  di  distanza  dal  palazzo  Malingri,  e  Fontana 
Pauli  a  non  più  di  cento  passi  dallo  stesso  edifizio  che  si 
uniscono,  e  poi  dall'arte  nuovamente  divise  per  la  irrigazione 
vanno  a  cadere  dal  ciglione  del  Sarcidano,  e  cadono,  la  mag- 
giore in  Sm  Aeciley  l'altra  in  s.  Sebastiano.  Nell'orto  di  s.  An- 
tonio l'acqua  della  prima  cascata  sì  distribuisce  in  più  canali 
per  inaffiare  gli  orti  che  sono  dentro  il  paese.  Nell'estate  bevasi 
tutta  da' medesimi,  e  lascia  arida  la  valle  inferiore;  ma  nel- 
Tinverno  scorre  in  gran  rivolo  fuori  del  paese,  e  va  in  Bau- 
dioni  per  unirsi  al  fiumicello  di  Planu  Estari  o  Canargiu. 
L'acqua  dell'altra  cascata  va  fuori  nel  salto  per  la  parte 
di  ponente,  serve  per  la  irrigazione  degli  orti,  trascorre 
l'amena  lunga  valle  Sartoria,  e  congiuntasi  con  le  fonti  Med- 
done  ed  Onnìga  nel  luogo  che  dicono  Bartàsi  va  a  trovare 
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sotto  la  rupe  di  s.  Daniele  il  rusceiio  che  Tiene  datla  fonte  di 
Fedra  Laisa,  e  prosegue  sempre  più  ingrossandosi  sino  ad  in* 
contrarsi  col  fiume  in  Caddeddàra.  Questo  fiume  che  formasi 
dalle  acque  del  Sarcidano  comincia  in  territorio  di  Nurallao 
e  procedendo  Terso  maestro-tramontana  cresce  dai  rÌToli  cbe 
a  luì  Tengono  principalmente  dal  Laconése  e  dal  fiume  di 
Campangiana,  dal  rio  Canonis  nato  esso  pure  nel  Sarcidano 
e  appellato  da  alcuni  Noibortas^  perchè  bisogna  traTersarlo 
noTC  Tolte  andando  da  Laconia  a  Medina.  Così  cresciuto  rade 
la  falda  dell' Estuno  che  è  un  monte  ghiandifero  e  celebre 
per  la  caccia^  la  cui  parte  più  eminente  a  mezzodì  dicesi 
Muddighina,  e  Tenuto  nel  luogo  che  dicono  Sueasteddude 
Georgia  y  o  Sa  domo  de  Medusa  ^  si  unisce  a  quello  che  Tie- 
ne dalle  montagne  di  Desulo. 

S^hnche.  Essendo  il  terreno  calcareo,  queste  non  pos- 
sono mancare,  e  nel  Laconese  sono  molte.  Noterò  le  due 
principali  che  sono  nella  regione  che  nominano  Pauli  ;  una 
grandissima  che  ha  il  nome  del  luogo,  nella  quale  si  potreb- 
bero contenere  non  meno  di  4  mila  pecore;  l'altra  appel- 
lasi di  Leòri^  doTC  in  altri  tempi  solea  raccogliersi  salnitro. 

Mineralogia,  L'argilla  bianca  troTasi  soTrapposta  a  un  grande 
strato  di  podinga  quarzosa,  cui  serve  di  letto  il  micascisto; 
la  calce  carbonata ,  concrezionata  o  piuttosto  tufo  calcareo  ; 
e  quel  tufo  calcareo  o  trarertino  del  Sarcidano   di   Laconr- 
detta  Tolgarmente  Pietro  di  Nicola  Pinna. 

Grandi  vegetabili.  In  questo  territorio  sono  alcune  selve 
ghiandifere,  una  denominata  de  Àbbapilosu,  la  cui  super- 
ficie potrebbe  nutrire  3  milioni  di  grandi  alberi  ;  ma  la  bar- 
barie pastorale  l'ha  diradata  tanto  e  così  malconcia  che  ben 
piccolo  è  il  numero  attuale,  e  rara  la  prosperità.  In  anno 
ubertoso  ti  si  possono  ingrassare  circa  3  mila  capi.  L'altra 
selTa  è  quella  di  Estuno  che  comincia  dal  Pian  di  Cucuru  e 
termina  nell'eminenza  di  Muddighina  con  una  superficie  di 
ciroa  12  miglia  quadrate^  spesso  interrotta  per  larghi  Ta- 
cui,  sicché  le  piante  che  tì  fruttificano  appena  possono  ba- 
stare a  capi  3500.  Il  leccio  è  più  frequente  della  queroia  e 
delsoTero-,  e  Tcdonsi  tra  gli  oliTastri  che  sono  numerosissimi 
molti  indÌTidui  di  una  enorme  grossezza.  Nelle  altre  specie 
più  comuni,  è  la  filirea,   il  corbezzolo,  ecc.  In  anni  di  uberlà 
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si  ammettono  nei  boschi  molti  branchi  di  porci  di  altri  ter- 
ritorìi,  se  dall'estimo  appaja  che  yì  sia  molto  più  della 
quantità  necessaria  a'  porci  del  paese. 

CUnM.  Il  paese  è  coperto  a'  venti  del  settentrione  e  della 
parte  di  levante  sino  airostro-sirocco,  aperto  poi  alle  altre 
parti  dell'orizzonte  con  un  orizzonte  assai  vago  e  bella  pro- 
spettiva sulla  valle  appiè  del  Sarcidano,  dove  va  serpeggiando 
il  fiume  descritto.  La  pioggia  è  piuttosto  scarsa  y  rara  la  neve 
e  subito  disciolta ,  infrequente  e  poco  nociva  la  nébbia  ne' 
luoghi  bassi.  L'acqua  che  casca  dalla  sponda  del  Sarcidano^ 
dalla  quale  irrigano  gli  orti  del  paese^  rende  umido  il  suolo. 
L'aria  è  salubre^  comecché  non  purissima  perchè  il  canal 
delle  feccie  che  coprivasi  non  ha  motto  per  le  fetidissime 
esalazioni  manda  ancora  qualche  e£Quvio  per   contaminarla. 

VofolaxMwt.  Nel  1830  si  numerarono  anime  1701,  nel  1831 
erano  1763, nel  1832ascendevano  a  1783,  nel  1840  sommavano 
a  1817,  delle  quali  860  pel  sesso  maschile^  957  nel  femmi- 
nile, distribuite  in  famiglie  925.  Le  medie  del  preceduto  de* 
cennio  diedero  nascite  annuali  65^  morti  40,  matrimoni  12. 
Molti  vivono  ad  una  grande  età;  e  generalmente  vedonsi  corpi 
robusti  e  di  belle  forme,  le  quali  sono  molto  gentili  nelle 
femmine. 

Nel  vitto  i  laconesi  mescolano  a'  vegetabili  i  cibi  amimali, 
amano  il  buon  vino  ed  il  caffè.  Si  lodano  come  laboriosi  e 
pacifici.  Nella  prigione  che  era  già  del  barone  pochi  vi  si 
chiudono,  e  spesso  sol  per  piccoli  furti. 

Le  malattie  più  comuni  sono  infiammazioni  di  petto  e 
delFaddome,  e  febbri  periodiche  nell'autunno.  Han  cura  della 
salute  pubblica  due  chirurghi,  due  flebotomi  ed  un  far- 
macista. 

Sono  in  Laconi  famiglie  possidenti  430,  nullatenenti  95. 
Comunemente  vivesi  con  certa  agiatezza  e  i  poveri  otten<^ 
gono  dalla  loro  fatica  una  suflBciente  sussistenza. 

Professióni.  Sono  applicate  airagricollura  famiglie  325,  alla 
pastorizia  110,  ai  mestieri  40,  al  negozio  15.  Quindi  sono  fa- 
miglie di  nobili  1,  di  preti  6,  di  avvocati  2,  di  notai  4,  di 
chirurghi  2,  di  flebotomi  3,  di  farmacisti  1. 

Le  donne  sì  occupano  ^  in  circa  380  telai ,  tessono  tele  e 
panni  di  molto  pregio,  e  guadagnano  cospicue  somme  dalle 
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tele  che  vendono  alla  capitale^  e  da*  panni  che  mandano  nei 

paesi  circonvicini. 

L'istruzione  primaria  si  fa  a  circa  40  fanciulli.  Le  persone 
che  nei  paese  sappiano  leggere  e  scrivere  non  oltrepassano 
il  centìnajo. 

Per  l'ordine  pubblico  è  in  questo  paese  una  stazione  di 
cavalleggieri^  a'  quali  nelle  occorrenze  di  qualche  spedizione 
presta  ajuto  il  contingente  de'  miliziani  coscritti  al  batta- 
glione di  Isili. 

AgrieoUura.  Quella  parte  del  Laconese  che  slendesi  nelle 
pendici  e  falde  del  Sarcidano  sino  alla  valle  del  Pentissi  è 
ricdhosciuta  molto  fertile. 

Si  sogliono  annualmente  seminare  starelii  di  grano  1200, 
d'orzo  500^  di  fave  altrettanto^  di  fagiuoU  50.  L'ordinaria  frut- 
tificazione pel  grano  è  al  10,  dell'orzo  al  15,  e  delle  fave  al 
20.  I  fagiuoli  sono  molto  stimati.  Di  lino  non  se  ne  semina 
più  che  il  domandato  dal  bisogno  delle  famiglie,  e  non  se  ne 
raccogliano  più  di  80  cantare  ;  esso  è  di  ottima  qualità.  Il 
frumento  di  Laconi  è  molto  stimato  da'  negozianti  di  Ca- 
gliari, perchè  pesante  e  sostanzioso. 

L'orticoltura  è  operata  con  qualche  diligenza.  Le  specie 
più  comuni  sono  cavoli,  cardi,  zucche,  melingiane,  pomi- 
doro^ granone,  lattuche  e  patate,  alcuna  delle  quali  pesò  più 
dì  due  libbre.  Le  fragole  sono  in  pochi  luoghi. 

La  vigna  vi  prospera  bene ,  e  nelle  uve  non  si  distinguono 
più  di  dodici  varietà.  Il  vino  è  piuttosto  un  po'  leggero  e 
buono  per  il  pasto,  in  altri  tempi  Laconi  era  nobile  per  il 
suo  vino  greco.  La  vendemmia  produrrà  circa  25  mila  quar- 
tare ,  le  quali  appena  bastano  per  i  due  terzi  dell'anno.  Le 
uve  si  conservano  sino  al  giugno. 

Gli  alberi  fruttiferi  sommeranno  a  circa  65  mila  e  le  loro 
specie  più  comuni  non  sono  più  di  venti,  mandorli,  noci, 
nocioli,  castagni,  fichi  di  4  qualità^  peri  di  40,  albicocchi 
di  6^  ciriegi  di  10,  susini  di  6;  tra  le  mele  sono  le  deno- 
minate^ apio,  invernale^  baccaliana,  marzana,  pibèri,  sangio- 
vanni,  tonara,  bianca^  nera,  rosa,  annasecci,  ferro,  e  al- 
tre. I  persici  sono  di  molte  maniere  ]  i  gelsi  bianchi  e  neri 
in  gran  numero,  così  i  meligrani,  i  giuggioli,  i  sorbi,  e  gli 
olivi. 
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Le  terre  chiuse,  che  dtcoDsi  tanche,  occuperanno  circa  la 
trentacinquesima  parte  del  territorio,  e  servono  alternativa* 
mente  per  il  bestiame  e  per  la  seminagione  de'cereali.  Tra 
queste  ve  ne  ha  una,  la  cui  superficie  non  è  minore  di  sta- 
relli  200,  un'akra  di  100^  e  una  terza  di  60.  I  predii  intorno 
al  paese  sono  520. 

Il  rettore  Francesco  Caboi  meritò  bene  dell'agricoltura  di 
Laconi;  e  la  fece  crescere  con  la  sua  generosità  sommini- 
strando a' poveri,  il  giogo,  il  seme,  e  il  necessario  per  le 
spese  indispensabili.  Egli  era  uno  di  quei  pochi  che  con  tutto 
studio  attendono  cosi  al  bene  spirituale,  come  al  temporale 
de'  loro  parrocchiani.  I  miseri  che  egli  sollevò  Io  benedicono, 
e  le  persone  saggie  e  pie  ne  lo  lodano. 

Pastariua,  La  regione  più  elevata  di  questo  territorio  è 
abbondantissima  di  ottimi  pascoli.  Nel  bestiame  manso  nu- 
meravansi  nel  1839  buoi  per  l'agricoltura  160,  vacche  50, 
cavalli  117,  majali  .200,  giumenti  360:  nel  rude  vacche  1800, 
cavalli  e  cavalle  659,  capre  309,  pecore  6500,  porci  4280. 
Le  pecore  e  altre  greggie  nell'inverno  pascolano  nell'Estuno 
perchè  yì  è  mite  il  freddo  j  nell'estate  emigrano  al  Sarci* 
dano  perchè  vi  mancano  le  acque. 

I  giumenti  servono  per  la  macinazione  e  per  portar  di 
carichi.  Sono  stabiliti  due  molini  idraulici. 

II  numero  de'  majali  si  va  ogni  anno  aumentapdo,  ed  esso 
è  considerevole  quando  si  abbia  orzo  e  fave  in  copia  per  nu- 
trirli. Si  comprano  in  primavera  e  non  maggiori  di  uno  o 
due  anni,  quindi  si  ammazzano  nel  dicembre  o  gennajo. 

Macello.  Ordinariamente  si  fa  nel  mercoledì  e  nel  sabbato  ^ 
ma  qualche  volta  scorron  intere  le  settimane  che  non  sì  può 
aver  carne  né  pure  per  gli  ammalati  e  devcsi  supplire  col 
pollame. 

Formaggi.  Si  manipola  molto  latte  vaccino,  se  i  pascoli  ab- 
bondino di  erbe^  e  se  la  stagione  non  sia  molto  piovosa^  per- 
chè allora  è  necessità  di  lasciare  i  vitelli  oon  le  madri  per- 
chè soli  nelle  tanche  patiscono  molto  e  muojono.  Si  fa  bu- 
tirro da  questo  latte  e  consumasi  nel  paese. 

Più  del  formaggio  caprino  è  stimato  il  pecorino.  La  quan- 
tità totale  può  ascendere  a  cantare  900. 

JU/ricoUura.  E  poco  curala,  e  ne'  pochi  orti,  come  diconb. 
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non  to  se  siano  più  di  300  arnie.  La  regione  è  ottima  per 
le  apiy  e  si  avrebbe  gran  lucro  se  la  negligenza  non  pre- 
valesse all'interesse. 

Caccia.  Sono  in  gran  numero  cinghiali^  cervi,  daini,  lepri 
e  volpi.  Quindi  quasi  tutte  le  specie  di  volatili  conosciuti 
nelle  altre  regioni  sarde ^  massimamente  pernici,  merli ^ 
tordi  ecc.  Molte  persone  si  dilettano  della  caccia,  e  faticano 
fruttuosamente  nelle  selve  dell'Estuno  e  del  Sarcidano.  Ces- 
sata l'autorità  baronale  or  potranno  agitar  ancbe  le  selve 
che  erano  riservate  al  marchese  nella  via  a"Meana. 

Pèsca,  l  più  meschini  quando  mancano  di  occupazione  mi- 
gliore vanno  ne^ fiumi,  e  poi  vendono  trote  ed  anguille  molto 
pregiate. 

Commereio,  I  laconesivendonocereali efrutti  per  II. n. 35000; 
formaggi,  pelli,  lane,  capi  vivi  e  inacellati  per  11.  50000; 
prodotti  industriali  per  II.  25000. 

Strade.  Si  va  da  Laconi  a  Meana  (  miglia  5  1;2  )  verso  tra- 
montana per  luoghi  montuosi  in  tre  ore;  a  Nurallao  verso 
t)Stro-ostro-sirocco  (miglia  4)  per  un  suolo  carreggiabile 
ore  1  1}2;  a  Nuragus  verso  ostro  traversando  il  fiume  Pen- 
tissi (  miglia  4  3/4  )  in  ore  2  ;  a  Nurecci  verso  libeccio'po- 
fien te-libeccio  (miglia  4)  in  ore  2;  ad  Àsuni  verso  ponente- 
maestro-ponente  traversando  il  suddetto  fiume  (  miglia  5  ) 
in  ore  2;  ad  Isili  capoluogo  della  provincia  verso  ostro- 
ostro-sirocco  (  miglia  7  1/2)  in  ore  3;  a  Oristano  verso  po- 
Tiente-maestro-ponente  (  miglia  21  )  per  luoghi  spesso  mon- 
tuosi in  ore  8:  alla  capitale  verso  ostro-ostro-sirocco  (miglia 
39  )  per  luoghi  carreggiabili  in  ore  15. 

La  piazza  di  Oristano  è  il  luogo  più  opportuno  per  il  com- 
mercio di  questo,  e  degli  altri  vicini,  la  sorte  de'  quali  molto 
migliorerebbe  se  si  aprisse  una  strada  provinciale  da  Ori- 
stano a  Villa  Urbana,  a  Mogorella,  a  Nurecci,  a  Nurallao, 
a  Isili  ^  alla  quale  si  potrebbero  attaccare  con  strade  vicinali 
i  prossimi  paesi. 

BeUgianc.  I  laconesi  sono  sotto  la  giurisdizione  deirArci- 

vescovo  di  Oristano^  e  curati  nelle  cose  spirituali  da  un  clero 

composto   di  cinque  preti  ^  il  primo  de'  quali   si   qualifica 

Rettore. 

'  La  chiesa  principale,  situata  nel  sito  più  eminente  del  paese. 
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è  sono  la  inTOcazione  dì  s.  Ambrogio.  È  stata  riformata  nel 
1624  secondo  il  disegno  del  regio  arohitelto  Domenico  Franco. 
Presso  TalUr  maggiore  alla  parte  del  yangdo  è  un'  effigie 
di  8,  Antonio,  statua  colossale ,  che  mette  paura.  Le  cbiese 
minori  sono  denominate  una  da  s.  Antonio  abate ^  l'altra  da 
8.  Martino  yescoTO,  e  la  terza  da  s.  Giovanni  Battista.  In 
queH'ukima  si  festeggia  per  la  decollazione  del  santo,  e  si 
da  lo  spettacolo  della  corsa.  In  queste  cbiese  figliali,  due 
delle  quali  sono  airefttremilìi  detTabitalo,  Taltra  alla  distanza 
di  cinque  minuti,  si  solcano  ^seppellire  i  cadaveri. 

Kella  campagna  a  tre  quarti  dal  paese  è  una  cappella  de- 
dicata a  s.  Daniele,  dove  si  passeggia  con  poco  concorso.  È 
una  delle  molte  cbe  a  questo  santo  furono  edificate  quando 
era  piti  rumorosa  la  fama  de'  prodigi  che  si  diceano  operafi 
per  -la  sua  intercessione.  Si  è  cosi  sviata  la  gente  dalla  chiesa 
di  Cronnoscodina,  dove  questa  religione  incominciava  e  fio- 
riva, ma  non  A  ottenne  quel  fine  che  si  era  inteso  nel  chia- 
mare altrove  i  devoti. 

AniichUk.  Vedonsi  alcune  «ostruzioni  noraciche  nelPE* 
stuno,  e  sono  nominate  Genn^ e  corte,  Picciù,  Rubiu:  nel- 
l'slltre  regioni  (eccettuato  il  Sarcidano  laconese  cbe  ne  manca) 
sono  le  altre  che  dicono  Truiseu,  Lisandra,  Namusi,  Pilicapu. 

An&the  papolmuani.  Se  ne  vedono  indizi  in  Genn'  e  corte, 
nell'Estuno,  e  in  Bangiu  presso  s.  Daniele,  dove  si  tro- 
varono grandi  vasche. 

Lacono,  roggia  nel  territorio  di  Balzola  ;  con  atto  del  17 
ottobre  1630  il  marchese  di  Monferrato  ne  concedeva  i  frutti 
ai  Montigli. 

LA  COTE  D'AIMB  {Co0ta  Aximiensium) ,  com.  nel  mand. 
•di  Aime,  prov.  e  dioc.  di  Tarantasia ,  div.  di  Savoja.  Di- 
pende dal  senato  di  Savoja,  intend.  prefett.  ipot.  insin.  di 
Moutiers ,  posta  d'Aimo. 

Giace  superiormente  ad  Aime  nella  Tarantasia,  a  maestrale 
da  Moutiers,  e  a  levante  dal  capo  di  mandamento  ;  guarda 
mezzodì:  la  sua  positura  è  sopra  un  ameno  pendio,  nella 
cui  parte  più  bassa  scorra  l'isero,  che  nelle  sue  piene  g&i 
seco  trasse  una  qualche  parte  di  fertile  terreno,  e  passavi 
«pure  la  strada  provinciale  da  Moutiers  al  Piccolo  s.  Bernardo  : 
iquel  fiume  e  questa  strada  vi  hanno  un  corso  paralello. 
JPixio/i.  Geogv.  ecc.  Voi.  IX.  4 
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.   Il  comune  è  composto  dì  Còte  capoluogo,  e  delle  seguente 

YÌliale,  Montméry,  Lea  Bergeries,  Prégirod,  Pieroiaz  q  Lo 

Villard. 

È  distante  due  miglia  e  mezzo  da  Aimo  »  a^i  da  Moutiera 
e  dieci  dal  Piccolo  s«  Bernardo» 

Delle  sue  vie,  ohe  dt  qua  si  dipartono^  una,  Terso  levante, 
scorge  a  MontTalezan  e  alle  Chapelles^  un'altra,  verso  mae» 
sti^,  tende  a  Granier^  una  terza,  da,  libeccio,  mette  al  capo 
di  mandamento.  Queste  vie  sono  mantenute  in  mediocre 
stato  ^  la  toro  larghezza  media  è  di  tre  metri» 

Vi  sorgono  due.  monti  denominati  uno  il  Montrosset,  e 
Paltro  La  Balme. 

.  Le  campagne  sono  inaffiate  da  parecchi  rivi  che  mettono 
oapo  neirisero.  Le  praterie  vengono  principalmente  fecon- 
date daHe  acque  del  torrentello  Ormente,  che  scaturisce 
neUa  montagna  della  Balma ,  attraversa  il  borgo  di  Aime,  e 
per  mezzo  di  canali  d'irrigazione  serve  pure  ai  comuni  di 
Montvalezan ,  Des  Chapelles  e  di  Bellentre. 

Il  territorio,  che  ha  un'estensione  di  giornate  6354,  è  me- 
diocremente produttivo  di  Yegetabili ,  di  cui  pure  si  fareb- 
bero ricolte  copiosissime,  se  non  andassero  molto  soggette 
alle  -brine  ed  alla  siccità  ;  ciò  non  pertanto  i  terrazzani  rao^ 
colgono  in  discreta  quantità  cereali,  uve  ed  altre  frutta,  e 
coltivano  anche  con  buon  successo  il  zafferano.  I  vini  di  que- 
sto paese  riescono  buoni. 

^  Le  fertili  pasture,  di  cui  ve  ne  hanno  molte,  fanno  siche 
vi  si  puonno  alimentare  numerose  mandre,  di  cui  sono  pro-^ 
ficui  i  prodotti. 

Nel  sito  detto  la  Ravoire  trovasi  in  una  mhfìièra  di  pro- 
prietà del  signor  Vial,  che  ne  è  il  coltivatore,  antracite  quasi 
metalloide. 

Non  ewi  che  una  sola  chiesa,  cioè  la  parrocchiale,  uffi* 
ziata  da  un  solo  sacerdote  :  s.  Amedeo  ne  è  il  titolare.  Que- 
sta parrocchia  non  venne  eretta  che  dopo  il  1714.  Le  giace 
vicino  il  cimiterio,  da  cui  le  abitazioni  del  capoluogo  non 
sono  distanti  che  di  ben  pochi  metri. 

Pt;si  e  misure  come  nel  capo  di  mandamento. 

Vi  vennero  fondate  due  scuole  per  ristruzione  de' fanciulli 
e  delle  ragazze  :  fuvvi  pure  stabilita  un'opera  pia  a  vaut^g^ 
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gio  dei  poveri,  le  cui  reodite ,  con  autorizzazioiie  bUpei'ìoré, 
valgono  a  pagare  lo  stipendio  di  un  maestro  di  scuola  ele- 
mentare. 

Gi^  vi  sorgeva  un  oa^tello  proprio  della  nobile  famiglia 
Trolliet:  nella  borgatia  del  Vitlard  vedeai  ancora  una  iorre^ 
in  quella  dì  Moniniéry  sta  un^antica  magione  assai  vasta  ^ 
ehe  appartenne  al  signor  GuBier;f. 

La  complessione  degli  abitanti  è  meazanamente  robusta  ^ 
è  assai  buona  la  loro  indole  ^  non  molto  felici  ne  son/»  1^ 
disposizioni  iotellelttiali* 

•  Gli  anticbi  desUni  di  questo  comune  sono  quelli  del  borgo 
dì  Aime^.da  cui  venne  smembraio; 

-    Popolazione  894^ 

LA  COTE  D'ARBROZ,  cpm.  nel  mand.  di  Taninge^  proiu 
del  Fossignly  dioc.  d'Aunecy^  div,  di  Savoja.  Dipende  dal  jse- 
.nato  di  Savoja,  intead.  prefett.  ipot.  inaia,  di  Bomieville, 
{>osta  di  Taoinge. 

Sta  sul  pendio  di  un  balzo  che  le  sorge  a  mez^l^.e  a' 
cui  piedi  trovasi  la  valle  d'Aulpb.  È  distante  tre  leghe  da 
Taninge  e  sette  da  Bonneville. 

Il  territorio  che  giace  quasi  tutto  sopra  una  collina,  pre- 
senta una  superficie  di  giornate  2776  :  ne  bagna  una  parve 
il  torrentello  Navemaz. 

•  Le.  sue  vie  comunali  sono  in  cattito  stato,  massime  queliti 
che  conduce  al  comune  di  Gets^  da  cui  fu  smembrato  quello 
.di  Góte  d'Arbroz. 

La  sopraccennata  montagna  è  coperta  di  foreste  e  di  pa- 
sture. Le  campagne  in  generale  sono  produttive  di  cereali 
«  di  fieno:  vi  si  mantiene  molto  bestiame  i  cui  prodotti  spno 
/di  non  poco  rilievo. 

L'antica  chiesa,  di  disegno  secondo  il  atsiqoia  gotico^  è  d^* 
4ica^  alla  SS.  Vergine. 

Il  cimiterio  sta  vicino  alle  abitazioni.   . 

Pesi  e  misure  come  nella  città  di  Quses. 

I  terrazzani  della  C6te  d'Arlnroz  sono  in  generale  robusta 
inclinati  agli  atti  religiosi,  ospitali  e  pacifici. 

Popolazione  543. 

LA  COTE  DHYOT  {Cwta  /Iyo(i) ,  com.  nel  rnand.  di  ^nr 
oieville,  prov.  del  Fossijet  dioc  d'Annecy,  div.  di  &mQs*  Dir 
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pende  dal  senato  di  Savoja,  intend.   prefett.  ipot.  inaio.  ^ 

posta  di  BonneTille. 

Giace  sul  pendìo  di  una  montagna,  di  cui  la  cima  non  of* 
fre  che  nude  roccie  ed  alcune  piante  di  alto  fuato^.  le  parti 
inferiori  si  coltiTano  a  Titi  ed  a  campi,  ma  con  poca  periiia 
(d  diligenia. 

Il  comune  è  composto  di  otto  borgate  :  è  distante  una  me»- 
2'ora  di  cammino  da  Bonnerille.  Lo  attrayersa  in  tutta  la  sua 
lunghezza  la  strada  proTinciaie  da  Bonneviile  a  GenèTC. 

L'Arco  scorre  appiè  del  suo  territorio,  il  quale  è  inter8e<^ 
'Cato  da  parecchi  torrenteUi  provenienti  dall'anzidetta  mon- 
tagna, che  sono  privi  d-acqua  neirestiva  stagione. 

Le  scarse  ricolte  dei  cereali  bastano  appena  alla  consn<^ 
msKione  che  se  ne  fa  nel  paese. 

Il  solo  prodotto  che  fornisce  un  ramo  di  commercio  agli 
«abitanti  si  è  il  vino  bianco  che  vi  si  fa  in  copia  ed  è  molto 
alcoolico  e  zuccheroso  :  Vendesi  facilmente  nel  capoluogo  di 
provincia. 

Il  difetto  dei  pascoli  fa  che  vi  si  mantiene  poco  bestiame. 

La  superficie  territoriale  è  di  giornate  1495. 

Non  vi  hanno  né  chiesa  né  canonica.  I  terrazzani  delle  otto 
villate  di  Còte  d'Hyot,  per  le  cose  spirituali  sono  in  parte 
soggetti  alla  giurisdizione  della  chiesa  di  Bonneviile  e  in  parte 
aggregati  alla  parrocchia  di  Gontamine  sur  Arve. 

Pesi  e  misure  come  nel  capoluogo  di  mandamento. 

Gli  abitanti  di  questo  comune  sono  in  generale  assai  ma- 
nierosi -,  ma  non  pochi  di  loro  abusano  del  vino  ;  ciò  che  li 
tende  apatici  ed  aumenta  la  loro  povertà. 
'    Popolazione  432. 

LA  CROIX  {Crux  Tenaria)  y  com.  nel  mand.  di  Poggetto 
Théniers,  prov.  dioc.  e  div.  di  Nizza-marittima.  Dipende  dal 
senato  di  Nizza -marittima^  intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Nizza, 
insin.  e  posta  di  Poggetto  Théniers. 

Questo  villaggio  sta  sopra  un  rialto  discosto  due  ore  da 
•Pogetto  Théniers  e  diciotto  da  Nizza*marittima.  Gli  sono  unite 
tre  borgate  le  quali  tra  tutte  formano  una  popolazione  quasi 
uguale  a  quella  del  capoluogo. 

Vi  sono  parecchie  strade:  la  più  considerevole  dichiarata 
comunale,  si  è  quella  che  da  Pogetto  Théniers  passando  alla 
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Croik  inette. a. Guillaumes:  il  suo  tragitto  sul  territorio  di 
questo  comune  è  di  cinque  ore  :  le  altre  yie  cfae  si  trovftno 
in  pessimo  stato,  tendono  ad  Auvare,  a  Poggetto  Roslang, 
e  alle  Tillate  della  Croix  cbe  si  chiamano  Villar  e  Amarines. 
L'altura  ove  sorge  La  Croix  è  circondata  da  sterili  mon- 
tagne, che  per  altro  le  stanno  pressoché  tutte  ad  una  note-^ 
Tole  distanza. 

Nella  parte  più  bassa  del  territorio  scorre  un  torrente  de- 
nominato Redola,  il  quale  vi  riesce  di  grande  vantaggia  per 
rirrigazione  di  molti  poderi  :  ma  in  occasione  delle  sue  piene 
è  di  pericoloso  tragitto,  ed  arreca  gravi  danni  alle  circostanti 
campagne  :  altre  volte  esso  conteneva  molte  anguille  di  cui 
ora  molto  scarseggia.  11  torrente  Redola  vi  è  valicato  da  tre 
ponti;  uno  costrutto  in  legno,  mette  alla  borgata  di  Ama- 
rines-, un  altro  in  pietra  scorge  a  quella  del  Yillar;  il  terzo 
in  legno  serve  al  passaggio  dei  pastori  cfae  in  primavera  vi 
giungono  dalla  Provenza ,  per  andare  ai  pascoli  delle  mon- 
tagne di  Auvare  e  di  Boglio. 

Il  territorio  quantunque  sia  naturalmente  poco  fecondo, 
ciò  nondimeno  per  le  assidue  cure  dei  villici  produce  in  di- 
screta cpiantità  fremente,  segale,  orzo,  olive,  legumi,  uve, 
ed  altre  frutta  di  varie  specie.  Gli  abitanti  traggono  qual* 
che  guadagno  dalla  coltivatura  degli  erbaggi,  e  soprattutto 
da  quella  delle  cipolle  e  degli  spinace!,  cui  durante  l'in- 
verno, portano  a  vendere  a  Poggetto  Théniers,  ed  eziandio 
ad  Enlrevauk. 

La  parrocchia,  d'antica  costruzione,  ha  due  navate:  è  sotto 
il  titolo  di  s.  Michele.  11  cimiterio  giace  a  quaranta  metri 
da  essa. 

Ewl  un  monte  di  pletìi  frumentario',  cbe  distribuisce  cereali 
a  chi  ne  abbisogna  nel  tempo  delle  sementi,  coll'obbligo 
della  restituzione  al  tempo  delie  ricolte,  e  con  un  tenuis- 
simo  aumento  del  cereale  imprestato  a  benefizio  dell'opera. 

Verso  il  fine  di  settembre,  nel  giorno  susseguente  a  quello 
di  s.  Arnulfo,  vi  si  (a  una  fiera,  la  quale  per  altro  è  pòco 
frequentata. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  jpìù  robusti  e  costumati. 

Ceniit  siarici.  Questo  villaggio  cbe  altre  volte  apparteneva 
alla  Francia,  fu  feudo  dei  D^orporandi  di  Auvare.  Venne 
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aggregato  alla  contea  di  Nizza  neirannò  1760.  L'antico  Torte' 
della  Croix  era  ben  difeso  dalla  natura  e  dall'arte.  Lo  pos- 
sedettero dapprima  i  Tempieri:  fu  distrutto  intieramente  al- 
l'epoca infausta  della  rivoluzione.  La  Francia  vi  manteneva 
un  presidio  di  veterani.  In  virtù  di  un  articolo  particolare 
del  trattato,  per  cui  questo  ed  alcuni  altri  paesi  vennero 
sotto  il  dominio  della  Gasa  di  Savoja,  il  comune  di  La  CroiTic 
conserva  i  pesi  e  le  misure  di  Francia,  e  Tusd  della  lìngua 
francese  per  riguardo  ai  pubblici  atti. 

Questa  terra  si  onora  di  parecchi  personaggi  che  si  distin* 
Sero  nei  buoni  studii  e  nella  milizia,  fra  i  quali  novera  con 
compiacenza  i  seguenti  : 

Il  Barone  Andrea  De-Corporandi  signore  di  Auvare,  su! 
principio  del  secolo  passato,  occupò,  durante  nove  anni,  con 
molta  sua  lode  la  carica  di  prefetto. 

L^illustre  prosapia  De-Corporandi  diede  alla  milizia  tré  di* 
stinti  uffiziali,  cioè: 

Giuseppe  d'Auvare  di  Verrajone,  cavaliere  di  s.  Luigi,  é 
lenente  generale  nel  corpo  del  genio  francese. 

Giuseppe  Felice  dell*  ordine  de' ss.  Maurizio  e  Lazzafo,  e 
di  quello  di  Savoja ,  maggior  generale  in  ritiro,  versatissimo 
nelle  amene  lettere. 

Marceirmo,  figliuolo  del  precedente,  cavaliere  detPordine 
de'  ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  luogotenente  colonnello  nel  corpo 
de'  carabinieri  reali. 

II  cavaliere  Augusto  maggiore  nella  R.  marina. 

Alessandro  capitano  nella  regia  artiglieria:  questi  due  ul- 
timi sono  entrambi  fratelli  del  barone  Marcellino. 

Popolazione  430. 

LA  CROIX  (  Crux  ad  Htdpeeulam),  com.  nel  marid.  della 
ftocbette,  prov.  di  Savoja-Propria,  dioc.  di  Ciamberì,  div. 
•di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja ,  intend.  gen.  prefett. 
tpot.  di  Ciamberì,  insin.  e  posta  delia  Rocbette. 
'  È  situato  sul  Gelone,  appiè  di  una  collina,  a  maestrale 
dal  capoluogo  di  mandamento,  e  a  greco  dà  quello  di  pro- 
vincia. 

Il  villaggio  è  diriso  in  due  frazioni  :  la  prima  è  quella  ove  sta 
U  parrocchia,  e  trovasi  nella  parte  prima  del  comune:  la  se- 
conda deii«minata^Montabou ,  scorge  mì  pendio  ditin  colle. 
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:   È  distante  un  quarto  di  lega  dal  borgo  della  Rochette  ^  o 
quattro  leghe  da  Gamberi* 

Non  ewi  che  una  strada  comunale  ^  in  mediocre  et^io^ 
che  attraversa  la  valle  per  hinghezca  di  tre  quarti  di  miglici 
scorre  appiè  del  comune:  verso  tramontana  mette  a  YiHar 
Sallet^  e  verso  ti  mezzodì  scorge  alla  Rochette. 

Due  torrenti  vi  discendono  precipitosi  uno  daìl'allo  della 
montagna  De$  VlUeSy  l'altro  da  quella  denominata  d'Hucoii. 
Il  primo  chiamasi  Gelone^  al  secondo  si  dà  il  nome  di  JOU'* 
dron;  si  ^uniscono  presso  il  borgo  della  Rochette  ì  le  due 
correnti  unite  attraversano  tutta  la  vallea  sotto  il  nome  dt 
Gelone:  a  poca  distanza  dal  villaggio  <^i  BourgneuF  si  getta 
.   neirAre,  che  è  un  ramo  dell'lsero. 

Il  Gelone  è  fecondo  di  pesci  di  varie  specie ,  e  singo-^ 
larmenie  di  trote:  si  tragitta  col  mezzodì  ponticelli  in  legno. 

La  collina,  a  cui  è  addossato  questo  comune,  è  poco  ele- 
vata. La  terza  parte  ne  è  coltivata  a  viti  ed  a  campi:  il  ri*' 
manente  offre  praterie  artificiali^  e  foreste  di  quercie,  di 
abeti  e  di  castagni. 

Il  terreno  è  naturalmente  assai  feroce  e  coltivate  con  di-^ 
«  ligenza:  a  tal  che  vi  si  fanno  copiose  ricolte  di  ogni  sorta 
di  vegetabili.  I  vini  bianchi  e  neri  della  Croi)c  de  la' Ro- 
chette formano  il  principale  commercio  di  questo  comune  ; 
e  sono  essi  ricercati,  perchè  hanno  la  proprietà  di  cfonser- 
varai  lunghissimo  tempo,  e  di  migliorare  invecchiando. 

Estesi  verneti  i\  veggono  nei  siti  paludosi. 

L'antica  chiesa  di  questo  villaggio  era  altre  volte  uftìziata 
da  un  parrocd:  di  presente  più  non  viene  considerata  che 
come  uua  cappella  succursale  sotto  il  titolo  di  s.  Michele. 
:    li  cimtterio  le  sta  vicino;  ma  in  sufficiente  distanza  dalle 
abitazioni. 

Pesi  e  misure  come  nel  capoluogo  dì  mandémento. 
'  Gli  abitanti  inno  assai  robusti  ^  ed  appiicatissimi  atragri- 
coltura. 

Appiè  di  questo  villaggio  evvi  una  fontana,  fé  cui  acque 
scaturiscono  con  impeto,  e  in  grande  sibbondanea.  Sembrsi 
che  vi  provengano  dal  lato  di  libeccio* 

Questa  fontana  dà^  in  ogni  tempo,  circa  sessanta  libbre 
d'acqua  ogni  minuto.  In  ciascun  anno^  nel  mese  d'agosto^ 
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durante  uno  o  due  giorni ,  l'acqua  di  tale  sorbente  difiene 

biancastra,  e  perdendo  la  sua  limpiditSi,  prende  un  sapore 

molto  insipido.  Tutte  le  persone  dei  dintorni^  che  ne  fanno 

uso,  si  accordano  ad  affermare,  ch'essa  è  aperitira,  leggete 

mente  putente,  e  che  yale  efficacemente  a  dissipare  i  gozzi 

nascenti. 

Secondo  le  osservazioni  ,  e  l'analisi  cbe  fece  di  quest'acqua 
il  signor  Saluce,  chimico  farmacista  di  Ciamberì,  ne  risul- 
tano le  seguenti  particoIaritSi  : 

I  depiSsiti  che  ne  formano,  sono  di  aspetto  rossiccio.  Sif- 
fatto colore  è  dovuto  airossido  di  ferro  idrato,  misto  al  car- 
bonato di  calce,  e  a  una  grandissima  quantità  di  materia 
vegetale.  II  colore  di  tale  deposito  diventa  sempre  meno  in- 
tenso, a  misura  che  trovasi  più  lontano  dalla  sorgente.  Questo 
allontanamento  non  influisce  soltanto  sul  colore,  ma  eziandio 
sulla  solidità  dei  prodotti  depositi,  che  presso  la  sorgente 
hanno  ben  poca  consistenza,  mentre  ad  una  certa  distanza 
ne  prendono  una  assai  considerevole. 

Dalla  prima  esperienza  fatta  coi  reattivi,  il  signor  Saluce 
'  dedusse: 

1.^  L'acqua  della  Croix  è  di  un  sapore  leggermente  sli- 
ptico  e  ferruginoso: 

2.^  Non  ha  odore  sensibile;  T agitazione  vi  sviluppa  un'assai 
grande  quantità  di  gaz: 

3.^  S'intorbida,  esponendola  all'aria: 

4.^  Fa  diventare  lievemente  rossiccia  la  tintura  del  girasole: 

5.^  Il  calore  vi  sviluppa  bollicelle  gazose: 

6.^  L' idroclorato  di  barite  vi  fa  nascere  un  precipitato 
bianco  : 

7.^  L'acido  ossalico  vi  forma  un  precipitato  abbondante: 

8.^  Il  nitrato  d'argento  vi  fa  nascere  un  precipitato  bian* 
co-gialliccio: 

9.^  L'ammoniaca  vi  produce  un  precipitato  bianco,  inso- 
lubile ,  che  disseccandosi ,  diviene  giallognolo  : 

10.^  La  tintura  di  noce  di  galla  fa  prendere  a  quest'acqua 
una  leggiera  tinta  porporina. 

Queste  prime  esperienze  dimostrarono  in  quest'acqua  la 
presenza  dell'acido  carbonico  libero,  di  una  sostanza  alca- 
lina, di  più  sali  tenutivi  in  dissoluzione  dall'acido  carboni-* 


Digitized  by 


Google 


LA  CROIX  ECC.,  LA  FORCLAZ  57 

eo,  di  uo  sale  muriatico ,  dei  soliaii ,  ed  anche  la  presenta 
del  ferro. 

Dalle  operazioni  (alle  su  quesl'  acqua  al  laboratorio ,  Tan- 
lidetto  valeote  chimico-rarmaciata  giudicò,  ch'essa  è  deUa  me- 
desima natura  di  quella  della  Boisse  in  Ticinanza  di  Ciamberi. 

Popolazione  292. 

Ljl  Groix  ,  collo  che  sorge  a  ponente  da  s.  Giovanni ,  e 
tende  dalla  Moriana  nel  Delfinato. 

La  Croix  ,  collo  a  libeccio  di  Pinerolo  :  tende  dalla  valle 
di  Luserna.  a  quella  di  Qui^ras  nel  Delfinato. 

La  Cet  ,  villaggio  di  Chilly,  nel  contado  di  Clermont. 

La  Draoonière  j  paesello  nel  piccolo  Bugey  \  fu  signoria 
delli  Costaz  marchesi  di  s.  Genis. 

L'Écovas  y  torre  nella  parrocchia  della  ^lle  nel  diicalo  di 
Aosta  :  fu  feudo  dei  PasaeriQ  d'Eotraque.    * 

La  Flechère,  villa  nel  férritorio  di  s,  Giovanni  di  Belleville. 

LA  FORCLAZ  {Fwrevia}^  com.  nel  mand.  di  Biot,  prov. 
del  Ciablese ,  dioc.  d'Annecy,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  se- 
nato di  Savoja ,  intend.  prefett.  ìpot.  di  Thonon  ^  i|i3in.  e 
posta  di  Biot. 

Fu  feudo  deir  abazia  di  Aulpbs. 

Sta  sulla  destra  del  Dranza,  a  scirocco  da  Thonon.  IKe  com- 
pongono il  comune  quattro  paesetti ,  cioè  Le  Cruet ,  vera 
réglise,  Belmont  e  Pomboury.  Sono  situati  sopra  una  col- 
lina ripidissima ,  a  cui  non  si  va  che  per  vie  molto  malagevoli. 

Il  comune  è  distante  due  ore  di  cammino  dal  capo  di  man- 
damento^ ed  altrettante  da  quello  di  provincia. 

Vi  hanno  tre  strade  comunali:  una  scorge  alle  città  di  Tho- 
non e  di  Evian  ,  valicando  il  Dranza  sur  un  ponte  in  legno 
detto  il  ponte  coperto^  T altra  scorge  alla  valle  di  Abon- 
dance;  la  terza  mette  al  capoluogo  di  mandamento,  pas- 
sando sopra  un  ponte  naturale  ^  che  chiamasi  il  ponte  ^Iti 
Ha»  AteMy  il  quale  è  formato  dall*  unione  di  due  roccie , 
air  elevatezza  di  ottanta  piedi  sopra  il  livello  dell'acqua  del- 
Tanzidetto  fiume. 

Il  territorio,  che  ha  un'  estensione  di  giornate  1050 ,  è 
fertilissimo  in  fromento,  segale^  orzo,  avena,  patate,  e  le- 
gumi di  ogni  sorta  :  è  anche  assai  produttivo  di  alberi  frutf 
tiferi^  e  singolarmente  di  pomi,  di  peri  e  di  ciliegi:  dai  frutti 
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di  quest'uilima  pianta  si  dtstilia  una  grande  quantità  di  spi-» 

rito,  da  cui  gli  abitanti  traggono  un  noteyol  guadagno. 

I  prati  ed  i  pascoli  non  tì  sono  frequenti ^  ma  bastano  ad 
aliinentare  tanto  bestiame,  quanto  si  ricbiede  per  farvi  pro- 
sperare Tagricoltura. 

Nel  Dranza  ,  inferiormente  alla  Forciaz ,  si  pescano  mol- 
tissime trote,  alcune  delle  quali  sono  del  peso  dalle  dodici 
alle  quindici  libbre. 

La  chiesa  parrocchiale  dedicata  a  s*  Pietro ,  si  pretende 
che  sia  la  chiesa  più  antica  della  yalte  d'Àulphs. 

I  terrazzani  della  Forciaz  sono  robusti,  costumati,  e  si  di- 
stinguono per  amore  alla  sobrietà:  nella  stagione  in  cui  non 
possono  attendere  ai  lavori  della  campagna,  fanno  cappelli  di 
paglia  ,  e  varie  maniere  di  ceste ,  cui  vendono  sui  mercati 
e  sulle  fière  di  Thonon  e  di  Evian,  e  in  tutta  la  provincia 
del  Fossign). 

Appiè  del  paesetto  della  Cruèt  ewi  una  fontana  d'  acqua 
minerale,  che  tramanda  un  odore  di  polvere  nitrica  :  assai 
giova  a  guarire  le  ostruzioni  e  le  malattie  cutanee:  un'altra 
sorgente ,  che  vi  venne  ultimamente  discoperta  ,  fu  riconot 
scinta  eziandio  efficace  a  guarire  le  malattie  della  pelle. 

Nella  villata  di  Belraont  trovasi  una  miniera  di  manganese 
compatto,  che  fu  acquistata  da  una  società  di  mineralogisti 
francesi,  da  cui  è  coltivata  di  presente  con  buon  successo. 

Popolazione  531. 

La  Foreste,  villaggio  nella  Savoja  :  nel  1699  il  sig.  Carel 
ne  fu  investito  della  giurisdizione  e  delle  decime. 

Là  Fràsse,  castello  di  Aime  nella  Tarantasia. 

Là  Frenée,  luoghetto  nel  contado  di  Salabertrand. 

La  Gabella,  dipendenza  di  Curino  nel  marchesato  di  Cre-^ 
Tacuore  ,  a  greco  di  Masserano. 

La  Giaconera,  paesello  nel  territorio  di  Villarfoch  tardo  : 
trovasi  alla  destra  della  Dora ,  a  scirocco  di  Susa ,  da  cui  è 
distante  otto  miglia. 

LA  GIETTAZ ,  com.  nel  mand,  di  Usine,  prov.  deirAIta«- 
Savoja,  dioc.  di  Annecy,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato 
di  Savoja,  intend.  prefett.  ipot.  insin.  di  Albert-Ville,  posu 
di  Usine. 

Trovasi  a  manca  del  Flon ,  a  scirocco  da  Bonneville. 
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'  Il  comune  è  dÌTÌso  in  due  poggia  le  cui  Tie  sono  in  cat^ 
tivo  stato;  e  ì  trasporti  ti  si  fanno  a  dosso  di  muli:  quei 
poggi  presentano  foreste  di  abeti  e  di  faggi,  buoni  pàscoli 
ed  alcuni  campi  per  io  piik'  coltivati  a  orzo  e  ad  avena. 

I  terrazzani  vendono  il  soprappiù  delle  loro  derrate  nelle 
città  di  Albert-Ville  e  di  Sallancbes. 

La  superficie  del  territorio  è  di  giornate  Ì&52. 
Non  evTi  che  una  strada  comunale,  cbe  va  a  riuscire  ii> 
quella  pur  comunale  di  s.  Nicolas  La  Chapelle^ 

La  Giettaz  è  distante  dodici  miglia  dal  capoluogo  di  man- 
damento,  e  quindici  da  quello  di  provincia. 

Le  campagne  ne  sono  bagnate  dalle  acque  di  due  rivi  pe-* 
irenni,  di  cui  uno  discende  dal  iato  dì  levante,  e  Taltro  da 
quello  di  ponente:  si  tragittano  entrambi  col  mezzo  di  varii 
ponti  in  legno. 

Non  ewì  cbe  una  sola  cbiesa  uffiziata  da  un  sacerdote  col 
titolo  di  rettore. 

Sono  in  corso  le  monete  di  Francia,  e  quelle  degli  Stati 
del  Re  nostro  Signore.  Pesi  e  misure  di  Geneva^ 

Gli  abitanti  sono  robusti,  e  amantissimi  del  lavoro*  Una 
parte  di  essi  emigra  in  Francia  per  esercitarvi  qualche  traf* 
fico  o  mestiere. 

Popolazione  701. 

La  Gobassà,  bealera  nel  territorio  di  Centalio. 

Lagna,  luoguccio  presso  il  lago  d'Orta,  situato  ad  ostro 
di  s.  Giulio,  da  cui  è  distante  un  miglio 

LAGNASCO  (  Laniascum  ),  coin.  nel  mand.  prov.  e  dioc.  di 
Saluzzo,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte,  in«* 
tend.  prefett.  ipot.  insin.  e  posta  di  Saluzzo. 

Sta  sulla  manca  sponda  del  Varaita  a  scirocco  dal  capo* 
luogo   di  provincia,  e  a  tramontana  da  quello  di  divisione* 

Il  villaggio  è  attrarersato  dalla  strada  provinciale,  cb« 
i^erso  levante  mette  a  Sarigliano,  accennando  ad  Alba. 

Il  Varaita,  da  cui  si  derivano  canali  per  l'irrigazione  delle 
campagne,  vi  si  passa  col  mezzo  di  un  porto  foi*mato  di 
due  barche. 

Oltre  l'anzidetta  strada  provinciale  da  Saluzzo  kd  Alba, 
ve  ne  corrono  altre  cinque,  di  cut  la  prima,  verso  mez* 
zodly  scorge  a  Villafalletto^  la  seconda^  da  libeocio,  tende 
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a  Venuolo  ^  la  terza  da  ponente ,  dirigesi  a  Manta  ^  la  quarta  ^ 
eziandio  Terso  ponente,  conduce  alla  ctttìi  di  Saluzzo;  la 
quinta 3  da  borea,  mette  a  Scarnafigi. 

11  comune  è  distante  due  miglia  da  Saluzzo  e  da  Manta, 
due  e  mezzo  da  Scarnafigi,  tre  da  Verzuolo,  quattro  da  Vii* 
lafallettOy  e  da  SaTÌgliano,  ed  undici  da  Cuneo* 

I  prodotti  animali  piili  considerevoli  tì  sono  quelli  del  bo- 
Tino  bestiame ,  dei  majali  e  del  pollame.  I  prodotti  in  vege- 
tabili sono  :  fromento,  segale,  meliga,  marzuolidi  ogni  specie, 
vino  di  mediocre  qualità,  noci  ed  altre  Trutta,  fieno,  ca- 
napa, foglia  di  gelsi,  ortaggi  di  ogni  sorta ,  e  legna  da  bru- 
ciare e  da  costruzione. 

Gli  abitanti  Tanno  il  commercio  delle  loro  derrate  colle 
città  di  Safigliano  e  Saluzzo,  e  coi  comuni  di  Villafalletto 
e  Verzuolo. 

Non  tì  sono  né  selve,  né  acque  stagnanti.  Vi  scarseggia 
il  selTaggiume. 

II  territorio  presenta  una  superficie  di  giornate  4681  circa: 
anticamente  era  quasi  tutto  imboschito  ;  onde  qualche  eru- 
dito si  diede  a  credere  cbe  il  primitivo  nome  di  questo  paese 
fosse  LignoBCum. 

La  presente  chiesa  parrocchiale  di  Lagnasco  fu  costrutta 
negli  anni  1718  e  1719,  e  venne  dedicata  alla  Natività  di 
Nostra  Donna. 

Le  principali  feste  vi  sono  quelle  dette  dei  Corpi  Santi , 
e  si  celebrano  in  onore  dei  ss.  Candido  e  Severo,  e  dei 
ss.  Fausto  e  Faustino:  a  tali  solennità  intervengono  piò  di 
cinquecento  forestieri. 

Sopra  il  coro  della  chiesa  parrocchiale  sta  un'iscrizione 
cui  riferiamo  in  parte,  perché  veggasi  a  chi  é  dovuta  Tere- 
zione  di  quel  sacro  edifizio:  Eeelesiam  hane  a  fundameniU 
ertekun  «u6  R.  D.  D.  Pompeo  Cofriinlo^  et  in  hane  eleganiem 
formam  redaetam  ab  lUj^  D.  Càmmendaiario  Miehaeli  Ca^ 
piiulo  ejus  nepoU.AÌ  rimanente  deiriscrizione  dice  che  Mon- 
signor Francesco  Lucerna  arcivescovo  di  Torino,  in  occasione 
della  sua  visita  pastorale,  consecrò  la  novella  parrocchia  nel 
dì  25  d'aprile  1777. 

Nella  parte  esterna  della  casa  del  parroco  vedesi  un'altra 
lapide  con  antica  epigrafe  in  caratteri  cosi  detti  semigotici , 
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la  quale  narra  principalmente  come  ìyì  in  un  vetusto  mo-^ 
nastero  si  esercitasse  una  generosa  ospitalità  non  solo  verso 
tutti  i  sacerdoti  o  spettanti  ad  ordini  religiosi,  od  al  clero 
secolare,  ma  eziandio  verso  tutti  gli  altri  servi  di  Dio,  che 
ivi  capitavano. 

fc'antica  parrocchia,  che  già  sorgeva  fuori  del  paese,  venne 
atterrata  nel  principio  del  Corrente  secolo:  era  adorna  di 
affreschi  creduti  del  pennello  del  Dolce  di  Marene. 

In  vicinanza  del  sito,  ove  sorgeva  Tantica  parrocchia,  giace 
il  cimiterio  a  maestrale  dell'abitato* 

Esistono  ancora  in  cpjesto  paese  tre  feudali  castelli  :  uno 
che  appartiene  alla  famiglia  Tapparelli  di  Lagnasco,  fu  ri- 
costrutto  secondo  il  gusto  moderno. 

.A  levante  del  villaggio,  e  presso  al  medesimo,  vedesi  un 
palazzo  di  recente  edificato,  e  tutto  dipinto  internamente, 
il  quale  spetta  alla  casa  Garetto. 

Evvi  una  piazza  di  mediocre  larghezza. 

Una  congregazione  di  carità  provvede  ai  bisogni  degli  in- 
digenti. 

Nella  pubblica  scuola  s'insegnano  i  principii  delle  lingue 
italiana  e  Ialina. 

'  Vi  sono  stabilite  due  annue  fiere,  cioè  una  da  tenersi  nel 
di  24  d'aprile,  e  l'altra  il  18  di  settembre. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  anzi  robusta  che  no,  e 
d'indole  pacifica. 

Sul  confine  di  questo  comune ,  e  in  distanza  di  due  miglia 
dal  villaggio,  verso  ponente,  ewi  una  parte  del  tenimento 
chiamato  della  Grangia,  dipendenza  della  commenda  di 
Staffarda. 

Popolazione  1921. 

Cenni  storici.  Lagnasco  fu  una  delle  cospicue  terre  com^ 
prese  nell'antica  contea  di  Auriate.  Venne  in  potere  de'  mar- 
chesi di  Busca  (1142)  con  qualche  dipendenza  da'mardiesi 
di  Saiuzzo;  dipendenza  che  andò  sempre  crescendo,  massi- 
mamente dopo  Tanno  1214>  in  cui  il  marchese  Manfredo 
ottenne  da  Giulia  vedova  del  marchese  Berengario  di  Busca^ 
e  dal  suo  figliuob  Guglielmo  assai  rilevanti  diritti  su  questo 
"«d  altri  circonvicini  luoghi. 
^  Se  non  che  il  conuine  di  Sa  vigliano  »  che  agognava  al  poft- 


Digitized  by 


Google 


«2  LÀCNASCO 

sedimetito di  Lagnasco,  se  ne  rese  padrone,  profittando  delU 
discordia^  che  dopo  il  ìiM  levossl  tra  i  marchesi  di  Busca; 
ma  non  trascorse  molto  tempo,  che  i  potentati  di  Saluzzo 
^acquistarono  questo  Tillaggio  ;  a  tal  che  Manfredo  senza  con- 
trasto ne  dispose  come  di  proprio  dominio  ,  a  favore  del  fi* 
glittol  suo  Federigo;  e  ciò  fece  col  testamento  del  13i3,  che 
fu  confermalo  (1355)  dall'imperatore  Carlo  IV. 

Federigo  ampliò  dappoi  le  «uè  giurisdizioni  sopra  Lagna- 
SCO,  comprando,  nel  1333,  per  fiorini  cinquemila  cinque- 
cento ,  alcune  ragioni,  che  ne  rimanevano  per  anco  ai  mar* 
cbesi  di  Savona  Isnardo  ed  Antonio. 

Morto  Federigo,  e  a  lui  succeduto  il  suo  figliuolo  Tom^ 
maso,fu  questi  assalito  dallo  zio  Manfredo  marchese  di  Carde, 
ti  quale  avendo  compre  le  provenzali  truppe  ,  dopo  innu- 
merevoli danni  arrecati  al  paese,  fece  prigione  queir  infelice 
principe,  che  non  potè  ricuperare  la  sua  libertà,  se  non  se 
col  mezzo  di  cospicue  somme  di  danari ,  per  aver  le  qtiali  fu 
costretto  a  vendere  molti  de' suoi  possedimenti  ;  e  fra  questi 
nel  1341  alienò  con  patti  per  lui  sfavorevolissimi  la.  terra  , 
il  castello  di  Lagnasco,  ed  ogni  diritto  dipendente  ai  nobili 
uomini  Petrino  Pallette  d'Alba ,  figliuolo  di  Giacomo ,  ed  a 
Goffredo  Tapparelle  di  Savigliano,  figliuolo  di  Giorgio,  per 
metà  a  ciascuno  di  loro ,  che  non  gli  pagarono  più  di  ven- 
limila  fiorini  d'oro ,  menir'egli  dovette  sborsarne  diecimila 
all'avaro  siniscalco  provenzale. 

Il  marchese  Federigo  II  di  lui  figliuolo,  violando  i  patti 
«onchiusi  nel  1563  col  conte  Amedeo  VI  di  Savoja,  rendeva 
4>maggio  di  tutto  il  suo  marchesato  a  Bernabò  Visconti ,  ed 
ottenute  alcune  bande  inglesi,  che  erano  al  soldo  di  Mon- 
ferrato, entrava  negli  stati  del  principe  Giacomo  d'Acaja, 
•nel  tempo  in  cui  il  conte  Amedeo  era  occupato  in  Val  di 
Aosta  a  sedare  alcuni  tumulti  eccitatisi  in  quella  valle.  Tra 
i  vari!  castelli ,  che  gli  prese  Federigo ,  fuvvi  quel  di  La- 
gnasco ,  cui  il  principe  Giacomo  aveva  acquistato  col  danaro^ 
ma  dopo  la  grande  sconfitta,  che  le  genti  del  Marchese  eb- 
bero nel  luogo  di  santa  Marta  presso  Fessane  (1366),  quelle 
(terre  per  violenza  invase,  ritortiarono  ai  loro  signori. 

Dopo  le  varie  vicende ,  per  cui  il  marchesato  di  Saluzzo 
pasf ò  al  duca  di  Savoja  Carlo  Emanuele  1 ,  Lagnasco  e  Scar* 
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nafigi ,  siécoioie  luoghi  poco  distanti  da  Saluzio ,  vennero  dal 
duca  nuovamente  assegnati  a  questa  provincia^  ed  in  ispecie 
Lagnasco  fu  confermato  con  titolo  di  contado  ai  Tapparelli, 
ed  eziandio  ai  Ponte  signori  di  Lon»brias<^ ,  che  yì  avevano 
acquistato  qualche  giurisdizione.  Dei  Ponte  parlerassi  al  pro« 
prio  luogo, 

l  Tapparelll,  antichi  cittadini  di  Sa  vigliano»  vi  erano  gii 
iUuatri  prima  del  1200  ;  ed  avanti  il  1240  già  si  trovavano 
alla  testa  della  faiione  guelfa  un  Guglielmo  ed  un  Oddono 
di  questa  prosapia.  ^ 

In  un  vecchio  manuscritto  in  carta  pecora ,  contenente  gli  < 
$t>tutL  detta  sockià  e  popolo  di  SavijjUaìw ,  si  legge,  che  a 
quel  tempo  i  Tapparelli  erano  padroni  de'  mòlini,  e  della  pe<^ 
scagione  de' fossi  pubblici  esistenti  tanto  nel  borgo,  quanto 
nel  distretto  di  esso.  In  quel  manuscritto  sono  nominati  i 
capi  di  casa  raccoltisi  in  comunale  consiglio  Tanno  1284 , 
«  fra  questi  si  accennano  un  Oddino^  un  Oggerino,  ed  un 
Amelio  tutti  capi  de'  varii  rami  dei  Tapparelli  ^  onde  ma- 
nifestasi il  potere  e  la  ricchezza  di  questo  casato. 
.  Si  vede  dappoi  fiorire  un  Goflfredo  della  stessa  prosapia , 
jche  fu  signore  del  castello  di  Maresco ,  ed  ebbe  due  Ggliuoli 
Francesco  e  Giorgio  :  dal  primo  venne  una  serie  de' signori 
di  Maresco  ^  ohe  durò  sino  al  principio  del  secolo  xvu  :  fi<^ 
gliuoli  del  secondo  furono  Goffredo  II,  Petrino  e  Leone,  i 
quali  si  divisero  tra  loro  i  luoghi  di  Lagnasco  e  di  Genola, 
ed  anche  parte  del  castello  dì  Maresco. 

Quando  ed  in  che  mctdo  questi  tre  figli  di  Giorgio ,  come 
capi,  guelfi  abbiano  dai  provenzali  principi  conseguito  il  feudo 
di  Geoola  (13i6),  già  per  noi  si  è  detto  neir  articolo  di 
questa  terra. 

Antonio,  Giorgio  e  Pietro  Tapparelli  furono  vicarii  di  Chie^ 
ri  :  il  primo  nel  1346,  Taltro  nel  1364,  ed  il  terzo  nel  138& 

I  discendenti  di  Goffredo  II  tennero  la  signoria  di  Genofai 
quando  questo  villaggio  fu  eretto  in  contado  dai  Reali  di 
Savoja. 

I  discendenti  di  Petrino  con  titolo  eziandio. comitale  ten- 
nero Lagnasco  e  Tigliole  dell'Astigiano:  i  discendenti  di  Leone 
«ebbero  parte  di  Maresco  e  parte  di  Lagnasco:  mancarono 
•questi  ultimi  circa  la  metà  del  secolo  xvm 
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Lagnasco  ebbe  t  proprii  statuti,  che  furono  fatti  dalla  co- 
munità ,  e  dagli  uomini  del  luogo  in  Virtù  delle  loro  fran- 
chigie e  conTenzioni  stipulate  coi  loro  signori,  ed  appro- 
vati da  questi  sulla  loro  domanda  con  istromento  dell' 8 
marzo  1465. 

Questi  statuti  furono  pubblicati  in  Torino  nel  1613,  ed 
hanno  in  fronte  il  titolo:  «  Liber  statutorum  Liagnasci  con- 
firmatorum  per  dominos  de  Tapparellis  dominos  ejusdem 
loci  ».  Sono  divisi  in. otto  titoli ,  o  eottauoni^  che  trattano: 

1.^  Dei  doveri  del  castellano  e  di  altri  pubblici  uffiziali: 

2.^  Del  consiglio  di  Lagnasco,  di  alcune  cariche,  delle 
cose  pubbliche,  della  difesa  e  protezione  delle  cose,  e  delle 
persone: 

3.®  Del  procedimento  civile: 

4.^  Delle  cause  criminali,  e  di  alcuni  delitti: 

5.^  Dei  bandi  campestri,  dei  danni  e  delle  multe: 

6.^  Della  polizia  del  luogo: 

7.^  Delle  guardie  campestri: 

8.^  De  eausis  exiraordinariiSf  ossia  di  materie  diverse. 

Dei  Tapparelli  signori  di  Lagnasco  fu  il  beato  Aimone  ,  do- 
menicano ,  grande  teologo ,  inquisitore  generale  della  fede 
in  Piemonte,  nella  Liguria  ,  in  Lombardia,  e  vicario  gene- 
rale del  suo  ordine.  Nacque  in  Savigliano  nella  prima  meta 
del  secolo  xv:  entrò  giovanissimo  nell'ordine  di  s.  Domenico, 
in  cui  grandemente  si  distinse  per  erudizione  sacra ,  per  evan- 
gelica eloquenza ,  e  soprattutto  per  aùsterissima  vita  ;  e  fu 
perciò  eletto  a  maestro  di  teologia  ,  poi  di  sacra  scrittura  , 
e  venne  quindi  nominato  professore  nell'università  di  Tori* 
no ,  mentre  il  beato  Amedeo  IX  duca  di  Savoja  lo  prescelse 
a  suo  confessore:  il  beato  Aimone  Tapparelli  mori  il  15. di 
agosto  del  1495.  La  sua  venerata  effigie  veniva  riposta  in 
una  cappella  sotto  il  titolo  della  Maddalena,  spettante  ai  conti 
Tapparelli,  nella  chiesa  de'PP.  predicatori  di  Savigliano  ;  ed 
il  corpo  vi  era  collocato  sotto  Taltar  maggiore  insieme  con 
quello  del  beato  Bartolommeo  Gervere. 

Benedetto  ,  fratello  del  precedente ,  fu  giudice  generale 
di  Saluzzo  per  il  re  di  Francia  ,  e  resse  il  marchesato  pel 
t:orso  di  dieci  anni.  « 

Di  questi  conti  di  Lagnasco  fu  pure  Giovanni  Maria ,  do- 
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ì  j  promosso  alla  sede  yescovile  dì  Saluzzo  :  vesU  Ta* 
bìio  religioso    nel  convento  di  s.  Giovanni   di  Saluzzo ,  già 
spellante  ai  padri  predicatori ,  ove  diede  luminose  prove  di 
raro  ingegno  e  di  molta  virtù:  passò  a  reggere  varii  con* 
venti  in  Piemonte  ^  in  Lombardia  e  nella  Romagna ,  finché 
il  sommo  pontefice  Pio  V  da  rettore  degli  studii  in  Bologna 
k>  e^ievb  airaozidetta  sede  vescovile  Tanno  1568.  Questo  ve- 
scovo kee  tre  volte  la  visita  della  sua  diocesi ,  ristaurò  Te- 
-fke^pio  e  r  attigua  chiesa  di  s.  Sebastiano  :  mancò  ai  vivi  il 
i^febbrajo  1584:  Fu  sejpolto  nella  chiesa  del  suo  ordine  in 
Séaxio;  e  il  suo  sepolcro  fu  decorato  di  statua  marmorea 
e  di  onorevole  iscrizione. 

Kel  seguente  secolo,  gli  anzidetti  conti  acquistarono  il  no- 
faiiisttrao  feudo  di  Azeglio,  nella  provincia  d'Ivrea,  con  ti- 
«flb  marchionale. 
Sd  fendo  di  Lagnasco,  oltre  i  Ponte ,  acquistarono  por- 
1  fi  giurisdizione .  Amedeo  Vacca  conte  di  Piozzo,  e  Rai- 
Michel  Antonio  governatore  di  Yillafranca  di  Nizza. 
Lagnasco  si  onora  dei  seguenti  personaggi: 
Xattallea ,  o  Matalia  Mattia,  monaco  cassinese  :  dopo  essere 
Uato  abate  di  diversi  monasteri ,  fu  due  volte  presidente  ge- 
nerale del  suo  monastico  istituto  in  Italia  :  siccome  peritis- 
siaio  non  solo  delle  lingue  latina  ed   italiana ,  ma  eziandio 
dell'ebraica,  della  greca,  e  della  sirìaca  venne  nominato. pro- 
fessore nell'università  di  Pavia:  diede  alla  luce  alcuni  trat- 
tau  teologici  tenuti  in  grande  stima  :  cessò  di  vivere  nel  1582. 
Il  mente  sacerdote  Carlo  Marco  Arnaud ,  nipote  del  ce^ 
Vdfare  abbate   Denina,  e  dottore  di  sacra    teologia,  profes- 
sore £  rettorica,  professore  emerito  di  filosofia ,  notajo  apo- 
stofaa^  canonico  onorario   delle   cattedrali   di  Macarsca  e 
Durzob  ìd  Dalmazia,  sozio  di  molte  accademie  d'Europa^ 
fQbhScò  colle  stampe  non  poche  erudite  prose  .e  moltis- 
poesie;  fondò  nel  1788  nella  propria  sua  casa  in  La- 
Tpccademia  Vnanimef  di  cui  fu  preside  sino  al  gen- 
■ap>  del  1792. 

Questo  villaggio  rammenta  con  gratitudine  il  teologo  Dome- 
nica Silvano,  che  ne  fu  zelantissimo  prevosto  commendatario 
per  ben  quarantadue  anni, nel.  corso  dei  quali  non  cessò  mai  di 
adoperai  a  vantaggio  deU'afiQdatagli  chiesa:  i  poveri  di  que- 
Dizion,  Geogr.  ecc>  Voi.  l\.  o 
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8io  comune  furono  da  lui  inslituiti  eredi  universali  del  suo 
cospicuo  patrimonio:  cessò  di  Tivere  in  Lagnasco  Tanno  1830. 
Fu  esaminatore  sinodale  in  più  diocesi  :  diede  alla  luce  un'o- 
ranone  funebre  in  morte  del  marchese  Massimini^  ed  un  ra- 
gionamento sacro-politico  pel  felice  ritomo  di  S.  M.  b  re* 
gina  Maria  Teresa  negli  Stati  di  terraferma  nel  1815. 

LAGO-MAGGIORE.  Da  Plinio  e  da  Strabene  è  detto  Ver- 
bonus  Iàucus]  in  tedesco  chiamasi  Lagen-see,  o  Lagtr-see. 
É  situato  in  gran  parte  nella  dÌTÌsione  di  Novara  verso  po- 
nente, e  nella  provincia  di  Como  del  regno  Lombardo- Ve- 
neto, essendone  la  parte  boreale  soltanto  compresa  nel  can- 
tone svizzero  del  Ticino. 

Gli  fu  dato  raggiunto  di  Maggiore,  non  solamente  perchè 
è  pift  vasto  degli  altri  laghi  d'Italia  ,  ma  eziandio  perchè  più 
di  tutti  gli  altri  presenta  un  grande  comodo  di  relazioni  com- 
merciali, portando  specialmente  dalla  parte  del  Ticino,  e  per 
mezzo  del  Po,  sino  al  mare  Adriatico. 

Fra  le  molte  correnti  d'acqua  che  vi  mettono  capo,  bassi 
principalmente  a  notare  il  Ticino^  chiamato  padre  del  Ver- 
banù.  Questo  fiume ,  che  ha  le  fonti  nella  montagna  di  san 
Gottardo,  già  delta  Siimiiia  dai  latini^  corre  per  b  valle  Le- 
vantina,  riceve  il  fiume  della  valle  di  Bregno,  viene  presso  a 
Bellinzona  ove  si  accresce  del  Moesne  proveniente  dal  balzo 
di  s.  Bernardino  ;  indi  abbandona  i  monti  e  le  valli  ^  allar- 
gasi in  una  estesissima  pianura,  e  già  ingrossato  di  parec- 
chi fiumi  e  torrenti  e  rivi,  sbocca  finalmente  con  grande 
impeto  nel  Lago-Maggiore  tra  Locamo  e  Magadino.  Riprende 
poscia  il  nome  ed  il  corso  all'estrema  parte  del  Lago  sotto 
a  Sesto  Calende;  e  poiché  negli  antichi  tempi  esso  discendeva 
sommamente  tortuoso  per  la  pianura  di  Milano,  e  molte  navi 
perivano  o  n'erano  sconquassate,  piacque  ai  Re  longobardi 
di  far  aprire  a  quel  fiume  un  alveo  diritto,  per  cui  potesse 
discendere  senza  impedimento. 

Dalle  bocche  del  Toce  e  dello  Strona  infine  all'opposta  riva 
orientale  del  Yerbano  si  calcola  la  massima  larghezza  di  esso 
lago:  larghezza  molto  ineguale,  restringendosi  dove  appena 
a  due  miglia  geografiche,  e  dove  anche  meno,  come  da  Can- 
nobio  insino  alla  riva  opposta. 

Polibio  appresso  Strabone,  secondo  alcune   edizioni,  da- 
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reb1>è  al  Yerbàno  minor  larghezza  che  al  Benaco.  Ha  un  tale 
conrronU)  è  tanto  più  erroneo  in  quanto  che  gli  è  certo  che 
attempi  di  Polibio  il  Yerbano  erasi  alquanto  allargato  pel 
seno ,  nel  cui  fondo  sbocca  il  Toce  insino  al  luogo  di  Mer- 
gozzo  9  unendosi  al  laghetto  rimastoci  appiè  di  Montorfano. 
Vero  è  per  altro  che  il  Toce  vi  trae  limo  e  sabbia  e  ghiaja 
<e  sassi  in  tanta  copia ,  che  da  gran  pezza  riempì  quel  tratto 
che  r  un  dall'  altro  divide ,  e  per  ricongiungerli  a  prò  del 
commercio  y  si  scavò  poi  il  canale  ,  che  dal  laghetto  di 
Mergozzo  cala  nel  Yerbano,  il  quale,  come  già  osservava  il 
Bescapé ,  va  in  quel  sito  restringendosi  alcun  poco ,  e  T  a- 
rena,  cui  vi  traggono  i  torrenti ,  e  PÀtosa,  cosi  mirabilmente 
indurisce,  che  ogni  anno  si  accresce  alla  coltura  qualche 
pezzuolo  di  terreno.  Si  potevano  dunque  anticamente  ag- 
giungere due  miglia  geografiche  alla  maggior  larghezza  del 
Yerbano,  il  quale  ora  essendo  da  tutti  i  corografi  ricono* 
sciuto  come  più  largo  del  Benaco ,  doveva  esserlo  notevole 
mente  di  più  all' età,  in  cui  visse  Polibio. 

Secondo  il  Morigia,  scrittore  del  secolo  xvi,  cheappoggiossi 
alla  misura  presane  dal  dottore  Giulio  de'Giulii,  la  maggior 
larghezza  di  questo  lago  sarebbe  di  miglia  sette ^  ma  egli  non 
indica  di  quali  miglia  intenda  parlare.  1  moderni  geografi 
afiermano  ch^essa  è  poco  più  di  due  leghe. 

Per  riguardo  alla  lunghezza  del  Yerbano ,  Strabene  dice 
essere  stata  di  quattrocento  stadii,  ossia  di  cinquanta  an- 
tiche miglia  romane,  che  sono  più  di  un  quinto  minori  delle 
geografiche.  Il  cronista  della  Novalesa ,  circa  la  metà  del  se- 
colo XI,  davagli  appunto  quaranta  miglia  di  lunghezza ,  non 
indicando  per  altro  se  Intendesse  parlare  di  miglia  geogra- 
fiche^ o  di  miglia  comuni  di  Lombardia.  Nel  secolo  xvii  aU 
cuni  scrittori  gli  hanno  assegnato  fino  a  quaranta<*Jnque  mi* 
glia  di  Milano.  Esperti  geografi  moderni  avvisano  che  il  Yer- 
bano in  prima  da  greco  a  libeccio  ,  e  quindi  ad  ostro  ^  si 
«stenda  sopra  una  lunghezza  di  quattordici  leghe* 

Ora  chi  ponga  mente^d  una  così  grande  estensione  d'acque» 
non  istupirà  se  il  Giulini  non  dubitò  di  chiamare  aruMa  na* 
vale  la  spedizione  fattavi  nel  1224  dai  novaresi,  i  quali ^ 
armate  alcune  barche  ad  Angera,  vennero  ostilmente  sotto 
Pallanza^  e  s'impadronirono  di  questa  piazza. 
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Il  Lago  Maggiore  ha  nel  suo  seno  profonde  voragini  del- 
r altezza  persino  di  mille  braccia  ,  principalmente  di  contro 
al  sasso  di  santa  Catterina,  sotto  Laveno»  ed  ancbe  fra  Intra 
e  Luino  :  contiene  molti  scogli  e  monti ,  sulle  prominenti 
sommità  dei  quali  vennero  fabbricate  le  deliziose  isole  dette 
Bòrromee  dal  nome  dell'  illustre  prosapia ,  che  le  possiede  ^ 
delle  quali  isole  parlammo  Voi.  II,  pag.  504  e  seg.  Prosie» 
gue  una  lunga  costiera  subacquea  dall' Isola-Bella  verso  Ba- 
veno  9  ed  un'  altra  dall'  Isola-Madre  verso  Pallanza ,  ed  indi 
a  poca  distanza  un' altr' isola  si  appresenta. 

Per  la  più  facile  conoscenza  degli  oggetti  esistenti  nei 
varii  luoghi  delle  sponde  del  Lago  Verbano,  si  suol  esso  di- 
stinguere in  tre  parti;  superiore^  media  ed  inferiore.  La  su- 
periore indica  i  circostanti  paesi  situati  dal  suo  principio 
alla  foce  del  Ticino ,  sin  al  punto  dell'isole  di  Cancro;  la 
media  comincia  da  questo  sito^  e  giunge  fino  alle  due  punte 
di  Belgirate  e  Ranco:  la  parte  inferiore  ragguarda  il  rima- 
nente tratto  sino  al  Ticino. 

Il  tratto  superiore  è  produttivo  di  una  grande  quantità  di 
legname  e  di  grascine,  e  contiene  fiorenti  manifatture,  e  pa- 
recchi edifizii  meccanici;  il  medio  è  ricco  di  minerali;  Tin- 
feriore  è  molto  fertile  di  cereali,  ed  abbonda  di  selvaggiume. 

La  più  grande  profondità  cognita  di  questo  lago ,  è  di  ot- 
tocento metri:  da  lunga  pezza  la  sua  maggior  elevazione  al 
di  sopra  del  suo  livello  ordinario  non  eccedette  i  metri  cinque. 
Trovasi  a  cento  novanta  metri  crescenti  al  dissopra  dell'A- 
driatico. Le  sue  acque  trasparenti  nodriscono  una  innumere- 
vole quantità  di  pesci,  di  cui  le  specie  migliori,  sono: 

La  trota  (  salmo  iurio  ) ,  la  tinca  (  eyfninus  tinca  ) ,  l'an- 
guilla (  murena  anguilla  ) ,  il  temolo  (  «abito  timollus  ),  il  car- 
pano (  cyprinus  carpio  ) ,  l'agone  (  cyprinus  agone  ),  il  persico 
(  perca  fiuviaUs  ). 

Le  specie  più  comuni  sono  il  bottrisio  (eadus  Iota),  il 
pico  (  cyprinus  rutilus^  o  pico) ,  il  lucie  {esox  lucius)  ,  il 
barbo  (  caprinus  barbus )  il  cavedano  ed  il  cavezzale  {caprinus 
eapeto),  l'arborella  {cyprinus  albor)^  lo  scazzone  {cyprinus 
bruma),  e  la  lampreda  (petronizon  branehialis). 

Sulla  scorta  del  Morigia  diremo  alcun  che  intorno  alle 
qualità  dei  principali  pesci  che  in  questo  lago  ritrovansi. 
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Primeggia  Fra  tulli  la  trota ,  che  lalvolla  \i  giugne  ad  una 
smisurata  grossezza.  Se  ne  prendono  del  peso  di  venti  ^  ed 
anche  di  trenta  libbre  di  Tentoll'oncie,  ed  anzi  afferma  Pan- 
zidelto  scrittore,  che  se  ne  sono  pigliate  alcune  di  settanta 
libbre  sottili  ^  cioè  da  oncie  12.  Le  trote  del  Verbano  mangiate 
fresche,  sono  di  un  sapore  molto  squisito,  massimamente 
quelle  che  si  pescano  nel  mese  di  maggio. 

Fra  i  pesci  della  prima  spjecie  il  persico  vi  è  il  più  ab- 
bondante; e  si  crede  che  sia  veramente  indigeno  del  lago, 
mentre  la  più  parte  delle  altre  specie  vi  proviene  dai  fiumi 
e  dai  torrenti  che  in  esso  mettono  capo.  Il  pesce  persico  è 
di  polpa  tenera,  Tacile  a  cuocersi ,  di  buon  sugo,  e  per  tale 
fu  lodato  in  alcuni  versi  di  Ausonio  Gallo.  Vi  suol  crescere 
fino  al  peso  di  nove  libbre  sMili. 

lì  carpano,  a  cui  TAlberto  dà  il  nome  di  earperen^  e  che 
i  veneziani  chiamano  rottta,  e  i  mantovani  hurhuroy  vi  cre- 
sce pure  notabilmente ,  e  nella  stagione  estiva  se  ne  veggono 
alcuni  alle  radici  dei  sassi,  che  sono  della  grossezza  di  un 
impinguato  majale.  Secondo  l'Alberto  il  pesce  carpano  èastu* 
tissimo  a  schivare  le  reti  de' pescatori.  Alcuna  volta  scorre 
vìa;  tal  fiata  cacciasi  in  fondo;  tal  altra  con  la  bocca  attac- 
casi all'erba,  e  vi  si  tien  fermo;  alcune  volte  dall'alto  si  va 
ficcando  colla  testa  più  al  basso  nell'acqua,  acciocché  la  rete 
non  gK  toccando  altro  che  la  coda,  noi  possa  prendere;  e 
a  questo  modo  si  salva. 

11  temolo  vi  proviene  dal  Ticino,  dal  Toce,  dal  Maggia, 
dal  Tressa,  e  da  pressoché  tutti  gli  altri  emissari  del  lago. 
Questo  pesce  di  squisito  sapore  v'ingrossa  sino  al  peso  dalle 
cinque  alle  undici  libbre  da  dodici  oncie.  Altre  volte  face- 
Tasi  uso  dell'olio  estratto  da  esso  per  guarire  dalla  sordità. 

I  lucci  vi  crescono  anche  mirabilmente:  se  ne  pigliano 
del  peso  di  diciotto,  ed  anche  di  venti  libbre  grosse-^  e  si 
afferma  che  ne  furono  presi  di  quarantasei  libbre  comuni. 

Le  tinche  vi  giungono  anche  al  peso  di  libbre  dodici,  e 
sono  molto  saporose.  Le  anguille  v'ingrossano  sino  al  peso 
di  nove  libbre  «oUtlt,  e  sono  di  gusto  assai  grato. 

II  pesce  agone  vi  abbonda.  La  sua  maggiore  lunghezza  é 
di  una  spanna  ;  il  maggior  suo  peso  non  eccede  le  tre  libbre 
e  mezzo  da  oncie  dodici.  È  pesce  molto  timido  ;  spaventasi 
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per  ogni  leggiera  e  tremolante  ombra,  e  Fugge.  PrÌYO  d'a- 
stuzia dà  facilmente  nelle  reti.  Non  nuota  se  non  in  com-^ 
pagnia  d'altri  pesci ,  forse  per  essere  più  sicuro  dalla  tìo* 
lenza  della  trota  cbe  sempre  lo  persegue;  di  modo  che  veg- 
gonsi  alcune  Tolte  migliaja  di  agoni  perseguitati  dalla  trota  ^ 
non  senza  notevol  guadagno  de'  pescatori ,  che  non  di  rado 
pigliano  quelli  e  questa.  L'agone  appena  troTasi  fuori  del«> 
Pacqua ,  muore.  É  gustoso  in  ogni  tempo  ^  ma  soprattutto 
nei  mesi  di  luglio  y  agosto,  settembre  ed  ottobre. 

Il  bottrisio,  chiamato  anche  trisco  e  strinzo,  difficilmente 
si  rinviene  in  altri  laghi  d'Italia,  se  pure  eccettuisi  quello 
di  Como:  se  ne  prendono  del  peso  di  libbre  sette  sottili.  È 
assai  gustoso,  massimamente  se  pigliato  nell'inTerno,  perchè 
in  questa  stagione  diventa  più  grasso  e  più  tenero.  Si  dice 
che  il  suo  fegato  sia  di  gratissimo  gusto,  e  ch'esso  giunga 
talvolta  alla  grossezza  di  quello  di  un  capretto. 

I  balbi  ed  i  cavezzali  crescono  sino  al  peso  di  dodici  lib* 
bre  comuni. 

Al  pico,  detto  anche  encobeo,  volle  accennare  Plinio,  quando 
affermò  che  due  laghi  d'Italia,  cioè  il  Yerbano  ed  il  Lario^ 
contengono  una  specie  di  pesci,  che  al  nascere  delle  ver- 
gilie,  sono  belli  a  vedere  per  alcune  spesse  ed  aguzze  scaglie 
a  modo  elavarum  ealigaruin.  Il  Giulini  nel  lib.  XVI  delle  sue 
menunie  della  citta  e  della  campagna  di  Milano  nei  secoli 
hassif  rapporta  quel  passo  di  Plinio,  osservando  che  le  stelle 
dette  vergilie  o  plejadi  spuntano  sul  principio  del  mese  dt 
maggio,  e  che  le  squame  del  pico  ebbero  il  nome  dalla  loro 
forma  somigliantissima  a  quella  dei  chiodi  delle  calze  romane , 
che  appellavansi  caligae.  Il  Morigia,  descrivendo  il  pico,  dice 
che  ha  il  capo  tondo ^  muso  serrato^  la  bocca  senza  denti,  e 
che  è  coperto  di  grandi  scaglie,  nel  mezzo  delle  quali  sorgono 
alcune  punte  bianche  che  non  si  veggono  se  non  nei  mesi  di 
maggio  e  di  giugno.  Il  pico  cresce  sino  al  peso  di  sette  lib* 
bre  da  oncie  dodici. 

Nel  Yerbano  si  trovano  molte  altre  specie  di  buoni  pesci, 
ed  anche  il  gambero  che  vi  perviene  ad  una  considerevole 
grossezza,  ed  è  assai  gustoso;  ond'è  che  l'abbondantissima 
pescagione  che  vi  si  fa  in  ogni  giorno,  oltre  alla  grande 
quantitik  cbe  se  ne  consuma  dagli  abitanti  delle  terre  e  dei 
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tilbggi  che  stanno  intorno  ad  esso  lago,  proTrede  continua- 
mente alle  mense  delle  città  di  Milano  e  dì  Torino ,  e  d'altri 
parecchi  luoghi  della  Lombardia  e  del  Piemonte. 

La  pesca  è  ,  nella  massima  parte  »  di  ragione  di  alcune 

distinte  famiglie ,  le  quali  con  priyati  accordi  affittano  le 

direrse  porzioni  di  lago  indicate  o  dalle  peschiere  stesse  tì- 

%  sibili  lungo  le  ripe,  o  da  segnali  desunti  da  oggetti  stabili 

dalle  vicine  terre. 

La  facilità  delle  comunicazioni ,  che  offre  questo  lago  per 
mezzo  del  sempre  navigabile  Ticino ,  produce  grandi  van* 
taggi  9  e  contribuisce  non  poco  alla  prosperità  dei  paesi  che 
lo  circondano.  Ma  non  tì  riesce  sempre  ugualmente  agevole 
la  navigazione.  Che  durante  V  inverno  esso  trovasi  ordinaria- 
mente al  più  basso  livello,  e  nelle  altre  stagioni,  special- 
mente in  primavera ,  nell'  autunno ,  ed  anche  sovente  nei 
tempi  di  dirotte  pioggie,  il  Iago  gonfia  a  segno  di  occupare 
con  grave  incomodo  degli  abitanti  la  parte  piii  vicina  dei 
paesi  adiacenti.  E  in  questo  stato  riesce  non  poco  difficile 
la  navigazione  del  Ticino.  Notevoli  furono  le  escrescente  degli 
anni  1829,  1834  e  1839.  Ma  in  età  da  noi  rimota,  cioè  nel 
settembre  del  1177,  accadde  in  questa  contrada  una  inonda- 
zione cosi  straordinaria  ,  che  Sire  Raul ,  descrivendola  ,  non 
esitò  a  chiamarla  diluvio.  11  Ticino,  dice  egli^  aveva  riem- 
pita tutta  la  sua  valle  in  guisa  che  molti  alberi  più  non  ap- 
parivano,  ed  il  Lago  Maggiore,  mirabile  a  dirsi!  crebbe  di- 
ciotto  braccia  al  dissopra  del  suo  livello  ordinario,  e  rico- 
pri le  case  di  Lesa.  ' 

l  principali  venti ,  da  cui  è  dominato  questo  lago ,  sono 
quattro  «  due  vengono  da  borea  ,  uno  da  libeccio  e  1'  altro 
da  levante.  Il  primo  detto  maggiore ,  è  molte  volte  cosi  im- 
petuoso, che  mette  lo  spavento  nell'animo  dei  meno  esperti 
naviganti  :  il  secondo ,  a  cui  si  dà  il  nome  di  tramontana , 
vi  si  fa  sentire  per  lo  più  regolarmente  sul  far  del  giorno, 
e  sebbene  talvolta  ne  sia  un  po'  gagliardo  il  soffio,  ciò  non- 
dimeno è  anzi  di  ajuto  che  di  danno  alla  navigazione.  Un 
altro  ivi  denominato  t  Inverna  v'  increspa  generalmente  le 
acque  dall'  ora  del  mezzodì  sino  alla  sera  :  riesce  di  sollievo 
durante  l'estate;  ma  è  assai  molesto  nell'invernale  stagiona. 
^  Parecchi  altri  venti  vi  vengono  spesse  volte  dalle  gole  dei 
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balzi ,  che  sorgono,  intorno  ai  lago  ^  ma  il  loro  soffio  non 
dura  che  pochi  istanti ,  e  la  navigazione  non  ne  può  essere 
né  ajutata  ,  liè  impedita. 

Essendovi  quasi  periodico  il  soffio  dei  venti,  l'esperto  pi- 
loto può  aspettare  il  momento  propizio  per  intraprendere 
a  vele  spiegate  e  con  sicurezza  il  suo  viaggio  ;  tanto  più  che 
la  grande  estensione  di  quelle  acque  fa  che  i  naviganti  ago* 
volmente  preveggono  il  caso  della  procella ,  e  si  condiicona 
in  poi*to  prima  ch'essa  imperversi,  e  li  raggiunga. 

Bella  ed  utilissima  opera  di  una  società  di  azionisti  vi  Tu* 
lo  stabilimento  della  navigazione  a  vapore ,  la  quale  vi  ebbe 
principio  nel  1826.  Quella  società  venne  distinta  in  due  se- 
parate imprese  :  una  si  chiamò  Sardo-Ticinese ,  perchè  for- 
mata di  azionisti  svizzeri;  l'altra  Lombarda  perchè  la  com* 
pongono  lombardi  azionisti.  A  tale  società  venne  conceduto 
a  tempo  determinato  un  esclusivo  privilegio  dai  Governi  degli 
Stati  Piemontese ,  Svizzero  e  Lombardo.  Si  fu  nel  decimo- 
quinto giorno  di  febbrajo  dell'  anzidetto  anno ,  che  il  bat* 
tello  a  vapore,  a  cui  si  diede  il  nome  di  Verbano,  dalla  spiag- 
gia di  Locamo,  ov'era  stato  costrutto  nell'  inverno  dell'anni 
precedente,  fu  varato  sotto  la  direzione  di  Edoardo  Ghurh  , 
che  il  primo  pose  sul  lago  di  Ginevra  il  batello  a  vapore  il 
Guglielmo  Teli.  Il  battello  Yerbano  ha  novantadue  piedi  in- 
glesi di  lunghezza  ,  e  sedici  di  larghezza  ,  misurata  da  un 
fianco  air  altro  ^  esclusi  i  due  sporti  delle  ruote  esteriori  : 
r  altézza  delle  sponde  è  di  circa  sette  piedi.  Bella  nel  suo 
complesso  è  la  forma  esteriore  dì  esso  battello,  e  comoda  ne 
è  l'interna  distribuzione  :  può  contenere  più  di  quattrocento 
persone, che  vi  si  trovano  agiatamente,  ed  una  grande  quan- 
tità di  mercanzia.  Scorre  nell'estiva  stagione  due  volte  tutta 
l'estensione  del  lago^  non  impiegando  più  di  sci  ore  per 
corsa  ^  compreso  il  perditempo  nell'imbarco,  e  nello  sbarco 
de' forestieri  e  delie  mercanzie  ai  frequentissimi  punti  deter- 
minati. Contrasta  e  supera  impetuosi  venti  con  pochissimo 
ritardo  nel  cammino.  Lo  stabilimento  di  questo  battello,  con 
sicure  e  frequenti  comunicazioni  congiunge  quasi  in  un  punto 
il  traffico  ed  i  cambii  delle  derrate  e  delle  mercanzie  di  tre 
vicine  nazioni ,  le  cui  frontiere  vengono  a  metter  capo  nel 
Lago  Maggiore  ]  e  fra  gli  altri  vantaggi  produce  anche  quella 
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di  render  facile  e  meno  dispendioao  il  giro  delle  deliziose^' 
sponde  del  Yerbano. 

Si  sta  ora  costruendo ,  ed  è  già  forse  condolto  al  suo  ter- 
mine,  un  nuovo  battello  a  vapore^  il  quale  presenterà  yan- 
taggi  più  cospicui  del  primo,  sì  per  la  materia  adoperata 
nella  costruttura^  come  per  la  forma  e  V  ampiezza  ,  ed  an- 
che per  la  maggiore  celerità  ,  con  cui  dee  percorrere  il  lago. 

1  TÌllaggi  9  ed  i  borghi  verbanici ,  che  appartengono  al 
Re  nostro  Signore,  vengono  da  noi  descritti  ai  luoghi  op- 
portuni :  qui  solo  diremo ,  che  le  rive  del  Lago  Maggiore 
offrono  con  grande  e  mirabile  varietà  i  begli  orrori  delle 
alpi^  e  le  deliziose  pittoresche  vedute  della  bellissima  Italia* 

LAHIRRU  o  LAERRU,  villaggìodella  Sardegna  nella  provincia 
e  prefettura  di  Sassari ,  e  nel  mandamento  di  Castelsardo. 
Contienesl  neirAnglona^  antico  dipartimento  del  regno  del 
Logudoro. 

La  sua  situazione  geografica  è  nella  latitudine  40^  48*  30'^, 
e  nella  longitudine  occidentale  dal  merid.  di  Cagliari  0^  18*. 

Giace  nella  valle  d'Anglona  sulla  estrema  falda  del  Saasm 
di  Nulvl  j  coperto  a  quasi  tutti  i  venti  dalle  molte  eminenze 
che  formano  le  sponde  di  quel  bacino.  È  intenso  il  caldo  nel- 
l'estate e  il  fredd'umido  nell'inverno,  frequentissima,  densa 
e  dannosa  la  nebbia ,  e  Taria  perniciosamente  insalubre  alle 
persone  avvezze  a  miglior  cielo. 

La  superficie  di  questo  territorio  sarà  di  circa  6  miglia 
quadrate. 

Le  principali  eminenze  sono  Sa  Rocca  rutta  e  Sa  Bocca 
manna,  tra  le  quali  apresi  la  strada. a  Castelsardo^  il  Canari 
giù,  che  sorge  presso  il  territorio  di  Martis,  dove  scorre  il 
rivolo  dello  stesso  nome;  quindi  il  Texu,  al  cui  pie  scorre 
il  ruscello  di  Ortola,  tributario  del  fiumicello  che  prender 
origine  dal  colle  Ultana,  nella  cui  sommità  si  credette  est 
sere  stato  un  castello,  e  che  nella  falda  ebbe  un'antica  popola** 
zinne  ^  come  è  certo  da' molti  indizii^  e  dopo  questi  quelle 
pìccole  eminenze  che  dicono  Sattarza,  dove  si  tagliano  ottime 
pietre  focaje.  Le  roccie  dominanti  sono  le  calcaree.  > 

Spelonche,  Le  concavità  naturali  sono  non  rare  in  questo 
territorio.  Fra  l'altre  è  a  vedersi  nella  tanca  dessu  Chercu 
quella  che  dicono  di  Lecaru.  Il  primo  suo  spailo  vuoisi  oa« 
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pace  di  circa  3  mila  pecore,  e  se  poi  acanzi  con  fiaccola 
entri  in  recessi  doTC  formasi  giornalmente  l'alabastro  e  sono 
acque  rreschissime.  Queste  danno  origine  al  ruscello  Canar- 
giù  che  prima  che  si  perdesse  nella  cussorgia  di  Concula  y 
dove  si  aprirono  grandi  fessure,  traversava  Tabitato^  e  così 
lo  innoadava  che  le  botti  ne' magazzini  si  levayano  a  galla. 

Aeque.  Le  principali  fonti  sono  le  denominate  di  Sinìsi ,  di  s. 
Ciriaco ,  la  comunale  Funtana-manna ,  Turreddu  e  Ortola. 
Quest'ultima  è  la  più  abbondante,  la  prima  stimasi  la  mi- 
gliore. I  rivi  formatisi  vanno  nel  fiume  della  valle  proveniente 
da  monte  Leila.  Questo  non  è  traversato  da  alcun  ponte,  e 
però  nelle  piene  invernali  vieta  le  comunicazioni  essendo 
troppo  pericoloso  il  tentare  i  guadi,  e  quello  pure  che  è  più 
usato  di  monte  Turundu.  Le  sue  sponde  sono  amene  per  la 
bella  vegetazione  che  vi  si  spiega,  e  le  terre  vicine  imbe- 
vute de'  suoi  umori  sarebbero  ottime  per  coltivarvi  gli  a- 
grumi.  Le  acque  hanno  anguille  e  trote  molto  stimate,  e  sono 
circa  30  individui  che  travagliano  spesso  nella  pesca.  Si  for* 
mano  i  nassai  disponendo  de'  ripari  in  modo  che  il  pesce 
portato  dalla  corrente  debba  uscire  da  un  angusto  sbocco 
e  subito  entrare  in  una  rete  o  trappola  di  giunchi.  Queste 
chiuse  sono  la  cagione  che  il  canale  de'fiumi  si  colmi  in  va- 
ri! tratti,  e  rigetti  le  acque  fuor  delle  sponde  in  una  dan- 
nìfica  inondazione. 

Selvaggiume.  Nel  Lahirrese  passano  molti  cinghiali,  ed  è 
un  gran  numero  di  volpi  e  lepri.  Le  volpi  sono  molto  de- 
tesiate  da'  pastori,  i  quali  per  impedire  il  danno  delle  greg- 
gio debbon  vegliare  intere  le  notti  da  mezzo  il  novembre 
sino  a  tutto  gennajo. 

r  cacciatori  posson  essere  fortunati  se  voglian  cogliere  per- 
nici, quaglie,  tortorelle,  colombi  ed  altri  uccelli  gentili  che 
occorrono  frequentissimi.  Nelle  acque  non  mancano  quelle 
specie  più  comuni  che  vi  nuotano  a  pescare.  Ma  la  fami- 
glia più  numerosa  sono  i  passerotti,  che  nel  tempo  della  se- 
minatura cadono  a  nembi  sopra  i  solchi  a  divorarsi  i  grani. 
Quelli  che  non  possono  tenere  una  guardia  sul  campo  per 
{spaventar  questi  ingordi  uccellini  devono  difierire  a  dopo 
l'ottobre  lo  spargimento  de' grani  e  rinunziare  a  un  raccolto 
che  per  la  doppia  germinazione  de'  medesimi  sarebbe  doppio 
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di  quello  che  suol  ventre  seminandosi  tardi.  Una  non  minor 
vigilanza  deresi  usare  quando  le  spiche  vengono  a  maturità , 
perchè  quei  maledetti  le  vuotano  se  non  sian  fugati  da  un 
attento  guardiano.  Un  terso  del  prodotto  è  assorbito  da  questi 
dispendii. 

FDpobznme.  Nell'anno  1839  erano  in  questo  paese  anime 
490,  nel  1883  erano  cresciute  a  550»  e  nel  1840  a  592,  delle 
quali  288  nel  sesso  maschile,  304  nel  femminile ,  spartite  in 
bmigììe  150.  Le  medie  del  decennio  danno  nascite  annuali 
ìt,  morti  17  ,  matrimonii  5.  Questa  popolazione  sarebbe  più 
numerosa  se  non  fossero  state  alcune  influente  morbifere,  le 
epidemie  del  vajuolo  per  i piccoli,  ed  altri  morbi  per  gli  a^ 
dulti.  Tra  le  seconde  è  ricordata  la  mortalità  del  1813,  nel 
qual  anno  per  la  oontagione  diffusa  da  un  nulvese  peri- 
rono  130  persone,  e  le  più  di  buona  età,  per  la  malignità 
delle  febbri  che  da  quello  erano  state  portate.  Le  malattie 
più  comuni  sono  in  inverno  e  primavera  infiammazioni,  nel- 
Festate  ed  autunno  febbri  gastriche  e  periodiche. 

Ptofesgioni.  Sono  in  Lahirru  famiglie  agricole  120,  pa- 
storali 15,  meccaniche  8.  Quindi  si  possono  notare  due  preti, 
un  flebotomo  e  alcuni  proprietarii  consumatori.  Le  famiglie 
possidenti  sono  114,  le  povere  28. 

Le  donne  lavorano  in  circa  145  telai. 

Alla  scuola  primaria  non  concorrono  più  di  7  fanciulli. 
Quelli  che  san  leggere  e  scrivere  non  sorpassano  i  25. 

AgrieoUura.  I  terreni  di  questo  paese  come  lo  sono  gè-» 
neralmente  gli  altri  di  questa  regione  granifera  sono  fera- 
cissimi di  frumento,  orzo,  legumi  e  granone.  Ordinariamente 
si  seminano  rasieri  (cioè  starelli  3  Vj  ^^  Cagliari)  di  grano 
350,  dWzo  30,  di  legumi  50«  Il  granone  si  coltiva  in  quelle 
parti  del  maggese  che  possono  essere  irrigate.  La  fruttifica- 
zione comune  del  grano  è  al  12,  dell'orzo  al  15,  delle  fave 
al  14,  de'fagiuoli,  piselli,  ecc.  air8,  del  granone  al  50. 

Nelle  terre  dove  scorrono  rÌToli  in  vicinanza  del  paese  si 
oolttvano  cavoli,  lattuche,  cardi,  cipolle  ed  altre  specie,  delie 
quali  si  manda  una  parte  ne'  vicini  paesi.  Di  lino  se  ne  rac- 
coglie a  sufficenza. 

Le  viti  producono  uve  nere  e  bianche  di  non  molte  va- 
rìelì,  e  prosperano  meglio  che  in  altri  luoghi  del  diparti- 
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mento.  1  Tini  hanno  riputazione  di  molta  bontà  ;  però  la  quan- 
tità non  risponde  alla  bibacità,  ed  è  n^essario  per  quelli  a' 
quali  il  Tino  è  un  bisogno  di  comprarne  da  altri  paesi. 

I  fruttiferi  Tengon  felicemente,  e  si  hanno  molte  specie  e 
▼arietà  con  una  somma  di  individui  non  minore  di  15  mila. 
La  specie  però  più  numerosa  sono  i  mandorli  che  oltrepas- 
sano li  7  mila ,  e  dà  tanti  frutti  che  sono  sufficienti  alle  ri- 
chieste deVicini  dipartimenti.  Gli  agrumi  vegetando  felice- 
mente in  questo  suolo  dovrebbero  invitare  a  studiar  più  sulla 
loro  cultura  e  ad  estenderla ,  come  si  dovrebbe  pur  fare  ri- 
spettivamente a'  gelsi  :  ma  pochi  sono  che  intendono  i  loro 
vantaggi. 

Terre  chiuse.  La  quindicesima  parte  del  Lahirrese  è  oc- 
cupata da' predi  dove  son  coltivate  le  piante  ortensi,  le  viti 
e  i  fruttiferi,  e  dalle  tanche  dove  si  tiene  a  pascolo  il  be- 
stiame manso ,  e  quando  è  magrezza  nelle  terre  pubbliche 
anche  il  rude.  Il  lentisco  (sa  chessa)  copre  in  gran  parte  la 
superficie  di  questi  pascoli  privati ,  e  ingombra  poi  almeno 
un  terzo  del  territorio.  Quindi  quando  Tanno  sia  felice  per 
questa  specie  è  tanta  la  copia  de'  frutti ,  tanta  la  raccolta 
che  si  riempiono  circa  2000  barili  d'olio,  e  se  ne  avrebbe 
assai  più  se  il  bestiame  e  massime  le  capre  non  ne  fossero 
troppo  ghiotte. 

P€L8Ìariua.  Si  nutrono  tutte  le  solite  specie  di  bestiame , 
vacche,  pecore,  capre,  cavalle  e  porcLNumeravansi  (annoi 839) 
nel  bestiame  manso  buoi  200,  vacche  30,  cavalli  SO,  roajali 
40,  giumenti  65  ;  nel  rude  capi  vaccini  350,  cavallini  200, 
.caprini  600,  pecorini  250,  porcini  95. 

La  spensieratezza  e  incuria  che  è  nell'educazione  del  be- 
stiame in  questo  e  in  molti  altri  luoghi  della  Sardegna , 
e  la  ignoranza  della  veterinaria,  fa  che  le  specie  non  pos- 
son  né  migliorare,  né  mantenersi  in  buon  stato,  né  cre- 
scere in  numero.  Se  l'autunno  sia  secco  patiscono  le  vacche 
e  le  cavalle,  e  non  si  occorre  al  danno  se  il  vaccaro  non 
fatichi  a  sfrondare  gli  olivastri  e  i  ghiandiferi ,  e  il  cavallaro 
non  guidi  l'armento  in  luoghi  umidi  ed  erbosi.  Le  pecore 
sono  spesso  soggette  al  vajuolo,  e  se  in  un  autunno  sterile 
le  investano  i  pidocchi  si  riducono  in  pochi  giorni  a  meno 
della  metà  >  ove  il  pastore  non  le  tenga  sempre  in  moto  di 
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notte  e  di  giorno,  o  non  bagni  le  impure  nell'  acqua  te- 
pida ^  in  cui  quale  stasi  fatta  bollire  una  sufficiente  quantità 
di  tabacco;  le  capre  patiscono  la  tigna ^  e  in  questo  male 
non  hanno  alcuna  cura  dai  pastori  perchè  ignorano  quel 
che  debban  fare  ;  e  finalmente  i  porci  periscono  per  il  mal 
di  gola^  se  non  diasi  loro  a  mangiare  orxo  riscaldato  nel 
tomo. 

Commercio.  I  lahirresi  posson  guadagnare  dairagricoltura, 

da' grani,    legumi^   frutti  e  prodotti  ortensi  lire  nuove  25 

mila  ;  da'  formaggi ,  capi  tìvì  e  pelli  lire  22500,  dalle  opere 

d'industria  lire  2500.  Si  commercia  con  i  gailuresi  e  mon- 

tacutesi  e  con  gli  incettatori  sassaresi. 

Sirade.  Sono  sempre  difficili  perchè  svolte  per  luoghi 
montuosi ,  e  neirinverno  per  gli  acquitrini  e  i  fanghi.  Il  tra- 
sporto si  fa  sopra  il  dorso  de'  cayalli.  La  proposta  strada 
provinciale  da  Sassari  in  Gallura  sarebbe  di  sommo  vantag- 
gio ed  è  per  questo  che  si  desidera. 

Da  Lahirru  si  va  a  Martis  (  miglia  2  )  in  ora  1  ^  a  Nulvl 
(miglia  4)  in  ore  2,  a  Sedini  (miglia  3,  65) .  e  Perfugas  (mi- 
glia idem)  ora  1 ,  a  Bulzi  (miglia  2)  ore  0,  45  minuti,  a  Ca- 
stelsardo  (miglia  8)  in  ore  3  1{2.  Nessuna  di  queste  vie  è  car- 
reggiabile. 

Religione  A  lahirresi  sono  governati  nelle  cose  spirituali  dal 
vescovo  di  Ampurias  per  un  vicario  assistito  da  un  altro  prete. 

La  chiesa  parrocchiale  ha  per  titolare  s.  Margherita  ver- 
gine e  martire. 

Le  chiese  figliali  sono  denominate  da  s.  Croce,  dal  Rosario 
«  dal  Carmine;  le  rurali  da  s.  Ciriaco,  da  s.  Michele  e  da 
s.  Sebastiano,  distanti  di  poco,  e  quella  che  è  più,  di  soli  dieci 
minuti. 

Le  feste  principali  sono  per  la  titolare  della  parrocchia 
e  per  s.  Sebastiano.  In  questa  seconda  si  dà  lo  spettacolo 
della  corsa. 

AnHchila,  Sono  in  questo  territorio  otto  norachi ,  e  sono 
nominati  de  Scalaebba  con  opere  esteriori,  de  Paza,CuItu, 
Binzales^  s.  Antonio  con  cinta  esterna,  Tiumoro,  montigiu 
Cohimbas  e  montigiu  de  Rundines. 

Nel  salto  che  chiamasi  di  Battana  intorno  alla  chiesa  de- 
molita di  s.  Vittoria ,  era  il  villaggio  di  quel  nome,  e  ne  sono 
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%  chiarì  gli  indixii  nelle  vaschette  di  pietra  usate  nelle  vigne 
«  ne' molti  rottami  e  fondamenti. 

LAIGUEGUÀ,  LANGUEGLIA,  e  LENGUEGLIA  {Lingula, 
lÀnguila  )y  com.  nel  maad.  di  Alassio,  prov.  e  dioc.  di  Al- 
benga ,  div.  di  Genova.  Dipende  dal  senato  di  Genova,  intend. 
prefett.  ipot.  di  Albenga,  insin.  e  posta  di  Alas5Ìo. 

Questo  paese  sta  sulla  rada  del  capo  Mele,  in  distanza 
di  due  miglia  dal   capo   luogo  di   mandamento. 

Nella  direzione  da  borea  ad  ostro  vi  passa  la  strada  prò» 
vinciale  che  mette  a  Genova ,  ed  accenna  a  Nizza  marittiitia. 

Dal  lato  di  libeccio  gli  sta  la  valle  d'Andora,  le  cui  tèrre 
sono  in  gran  parte  possedute  dai  langueglini. 

Il  capo  Mele  distendesi  due  mila  e  più  metri  nel  mare. 
Alla  strada  che  vi  è  praticata  ,  all'elevatezza  di  duecento 
metri  sopra  il  livello  del  mare,  soprastanno  grandi  pietre 
che  minacciano  di  cadere  dalla  parte  superiore  del  monte , 
il  quale  si  unisce  al  colle  onde  Laigueglia  è  diviso  da  An- 
dora.  Per  questo  colle  scorre  la  via  comunale^  che  mette 
ad  Andora.  Per  essa  nel  1794  passò  Tesercito  di  Francia  , 
e  r Austriaco  passovvi  nel  1800. 

In  questo  paese  veggonsi  alcuni  fertili  giardini^  ma  in 
generale  il  suolo  è  ingrato  e  poco  produttivo.  Non  è  che 
a  forza  d'incessanti  lavori  e  d'industria  che  i  villici  pote- 
rono ridurvi  a  coltivazione  le  loro  campagne,  dalle  quali 
per  altro  non  ricavano  che  scarsi  prodotti  in  olive ,  agru- 
mi, uve  e  fichi  di  ottima  qualità.  Ma  la  natura  compensò 
gli  abitanti  di  questo  comune  formandovi  una  rada  sicura 
e  comoda.  Traggono  essi  la  loro  principale  ricchezza  dal 
traffico  e  dalla  pesca:  molte  navi  sono  impiegate  al  grande 
ed  al  piccolo  cabotaggio  di  Laigueglia.  Alcuni  ardimentosi  lai- 
gueglini  vanno  a  stabilire  il  loro  domicilio  nelle  principali 
piazze  commerciali  del  mediterraneo,  e  vi  fanno  cospicui 
guadagni.  Pochi  marinai  sono  più  abili  e  più  coraggiosi  di 
quelli   di  questo  comune. 

La  pesca  vi  occupa  moltissimi  degli  abitanti  :  essa  prò* 
duce  400  quintali  metrici  di  pesci ,  di  cui  la  più  gran  parte 
mandasi  in  Piemonte ,  e  in  altre  contrade  d'Italia ,  ove  se 
ne  fa  il  cambio  con  le  derrate  di  prima  necessita ,  di  cut 
manca  il  loro  paese* 


Digitized  by 


Google 


LAIGUEGLIA  79 

La  chiesa  parrocchiale ,  sotto  il  titolo  di  s.  Matteo  apo- 
stolo, fìi  costrutta  in  forma  di  croce.  É  vasta  e  magnifica: 
può  contenere  dodici  mila  persone.  Vi  sono  undici  altari, 
tutti  in  marmo  ^  ed  in  marmo  ne  sono  pure  il  pavimento 
ed  il  pergamo.  Eccellente  vi  è  Tergano:  fra  i  pregevoli 
quadri  che  adornano  questo  superbo  tempio,  se  ne  distin- 
guono due ,  cioè  :  s.  Erasmo  del  valente  Piola ,  e  l'Assun- 
zione di  Maria  Vergine^  esimio  lavoro  del  Cappucini.  Mel- 
TaU/j^uo  oratorio  de' confratelli,  si  veggono  un, bellissimo 
a/tare  marmoreo^  ed  un  quadro  del  Piola,  che  rappresenta 
s.  Maria  Maddalena. 

Il  villaggio  novera  duecento  case^  cinquanta  delle  quali 
sono  di  discreta  grandezza.  Vi  hanno  varie  piccole  piazze: 
la  principale,  che  trovasi  nel  centro,  è  di  cento  metri 
quadrati. 

Nella  comoda  ed  assai  grande  abitazione,  che  appartiene 
al  dottore  Badarò,  esiste  una  scelta  e  copiosa  biblioteca, 
e  conservasi  un  ricco  erbario  già  formato  dal  figliuolo  del 
sopraccennato  dottore,  che  morì  a  s.  Paolo  nel  Brasile,  ove 
era  stato  eletto  a  professore  di  botanica. 

Un  ospedale  pei  malati  poveri  del  luogo  può  contenere 
dodici  letti. 

Nella  scuola  comunale  s'insegnano  i  principii  di  lettura, 
scrittura,  aritmetica,  ed  il   catechismo. 

Vi  sono  stabilite  tre  fiere,  che  durano  tutte  tre  giorni; 
la  prima  incomincia  il  24  di  febbrajo,  la  seconda  il  10  di 
agosto,  la  terza  il  21  di  settembre.  Quella  di  agosto  quasi 
al   tutto  dicadde. 

Vi  risiede  il  capitano  comandante  Tartiglieria  di  costa 
nel  circondario  di  ponente. 

I  bngueglini  sono  assai  robusti,  perspicaci  ed  affaticanti. 

Popolazione  1421. 

Cenni  siorieL  Già  nel  principio  del  secolo  xii  il  borgo  di 
Laigueglia  era  capo  di  un  contado  rurale  compreso  nell'ur- 
bana contea  di  Albenga.  Un  Anselmo  de  Quadraginta  ne  fu 
per  conferma  investito ,  ed  il  fu  pure  del  castello,  ed  anche 
di  Castellare,  e  di  Garlenda,  per  diploma  dell'imperatore 
Federico  I  Tanno  1162^  e  questo  diploma  che  gli  diede  ad 
un  tempo  i  diritti  di   regalia  imperiale^  dice  che  un   cori 
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Begnalato  favore  gli  fu  conceduto  prò  suis  preeìaris  ser- 

vHus, 

Prima  di  quell'Anselmo  già  vi  erano  stati  altri  conti  di 
liangueglia  ,  siccome  appare  da  una  carta  del  1130  citata 
dal  Durandi:  i  quali  conti  tenevano  molte  castella  nell'al- 
bengana  contrada,  ed  anzi  altre  terre  possedevano  nelle  contee 
d'Alba,  d'Acqui  e  di  Auriate. 

Il  ridetto  Anselmo  era  del  ramo  de' signori  di  Quadra- 
gtnta,  luogo  posto  neirauriatese  contado,  dal  qual  luogo 
avevano  essi  pigliato  Tagnome.  LMmperatore  Federico  II  il 
6  giugno  1226  conrermò  nella  persona  di  Bonifacio  figliuolo 
di  lui  fi  privilegio  di  Federico  I. 

Sul  finire  dello  stesso  secolo  xu  accadde  un  singolare  av- 
'venimentO;  che  pose  Laigueglia  per  un  tempo  sotto  il  do- 
minio  dei  genovesi.  Correva  l'anno  1182,  quando  una  gen- 
tildonna, Maria  figliuola  di  Ottobuono  degli  Alberici^  che 
passava  su  questa  terra  per  andarne  sposa  a  Lanfranco  Ri* 
ehieri  di  Nizza-Marittima ,  fu  costretta  a  soffermarvisi  d'ordine 
del  così  detto  abate^  magistrato  popolare  delle  feste,  e  dei 
giuochi  pubblici^  affinchè  si  conformasse  all'uso  ivi  invalso 
nell'ingresso  della  terra  per  riguardo  del  ricevimento  delle 
spose. 

Corse  a  Genova  la  notizia  di  questo  fatto,  che  vi  fu  con- 
siderato come  un. oltraggio  cosi  grave,  che  i  consoli,  senza 
frapporre  indugii,  armarono  gente  per  farne  vendetta  sui 
Langueglini,  i  quali  furono  allora  compresi  da  cosi  grande 
timore,  che  ad  evitarne  le  disastrose  conseguenze^  manda- 
rono deputati  a  Genova  per  sommetterle  il  castello  e  tutto 
il  paese. 

Nel  1191  la  repubblica  ne  investiva  i  Gandolfo  d'Alassio, 
•e  Giacomo  ed  Oberto  d'Albenga,  e  nel  1199  concedeva  pri- 
vilegii  agli  abitanti,  ed  ai  loro  signori 5  i  quali  privilegii  ve- 
nivano da  lei  confermati  nel  1225. 

Nel  1434  furono  compilati  gli  statuti  civili  e  criminali  del 
comune  di  Laigueglia^  di  cui  si  conserva  una  copia  manu- 
scritta  negli  archivi  di  corte. 

Gli  anzidetti  feudatari!  cedettero  poi  Castellare  agli  Spi- 
nola l'anno  1528,  ed  in  fine  fecero  la  vendita  di  Laigue- 
glia   stessa  alla    repubblica ,   che   concedette    agli    abitanti 
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varii  |»rÌTilegiiy  e  singolarmente  quello  di  reggersi  secondo 
i  loro  muDicipali  statuti. 

Questi  conti  ebbero  il  luogo  di  Somano  in  retrofeudo  dat 
signori  di  Dogiiani,  e  lo  tennero  iungamenle. 

Il  casato  de' Langueglia  diede  uomini  illustri ,  frai  quali  si 
nolano: 

Un  ¥ilippo  gOTematore  dì  Genova  nel  1400,  priore  di 
Lonbirdia  per  l'ordine  gerosolimitano: 

AknuÈO  priore  di  Pisa,  Barletta  e  Messina  pell'anzidetto 
4iin£De: 

Gioraani  Agostino,  chierico  regolare  somasco ,  autore  delle 
juerrt  àt"  genove»  conlro  Alfango  re  d'Aragona. 

Il  borgo  di  Laigueglia  fu  capo  di  mandamento  sino  al- 
l'anno 1806 9  in  cui  Tenne  unito  a  quello  d'Abssio. 

Sino  al  1814  yì  stavano  due  batterie,  Tuna  e  Taltra  di  cin- 
que cannoni  da  36,  e  di  due  mortai  da  bombe.  Tra  esse, 
ed  una  squadriglia  inglese  di  quattro  navi  da  guerra ,  in  giu- 
gno del  1812  fuvvi  per  due  giorni  continui  un  forte  canno- 
ne^iamento,  per  ciii  le  case  del  borgo  vennero  grande- 
mente danneggiate.  Di  presente  più  non  vi  sono  che  due 
cannoni  da  ventiquattro,  allogati  sur  una  torre  in  vicinansa 
deirabiuto. 

LAISSAUD  o  LEYSSOUD  {Lasaudam),  com.  nel  mand.  di 
Hoomeliiano,  prov.  e  dioc.  di  Ciamberì,  div.  di  Savoja.  Di- 
pende dal  senato  di  Savoja ,  intend.  gen.  prefett.  ipot.  di 
Ciamberì,  insin.  e  posta  di  Monmeiliano. 

Giace  non  lungo  dairisero  sul  pendio  settentrionale  di 
una  costiera  ad  una  lega  e  mezio  da  Monmeiliano,  e  a  tre 
leghe  e  mezzo  da  Ciamberì. 

Vi  corrono  due  strade;  una  mandamentale  scorge  alla 
Bocbetle;  Taltra  conduce  a  Pontcharaz,  terra  di  Francia. 

Gli  abitanti  per  tragittare  Userò  si  conducono  per  Tor- 
dioario  al  dissopra  della  Cbavanne,  ove  il  fiume  è  valicato 
da  UD  ponte  in  pietra. 

I  confini  del  comune  sono  a  libeccio  Villar  Benoit,  a  sci- 
rocco la  Chapelle-Blanche,  a  greco  MoUettes,  e  a  maestrale 
risero. 

Di  1566  giornate  è  l'estensione  di  questo  territorio.  La 
parie  di  esso  posta  in  costiera,  è  produttiva  singolarmente 
JKsùan.  Gtogr.  ecc.  Voi.  IX.  6    . 
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di  fieno  ^  di  varie  sorta  di  frulla  ^  fra  cui  primeggiano  le  ca«- 
stagne^  e  fornisce  tìuo^  ma  in  poca  quantitìi.  La  parie  piana 
che  è  situata  lungo  la  sinistra  riva  dell'anzidetto  fiume,  è  fer- 
tile di  fromentOy  di  patate^  di  niais^  di  varie  sorta  di  le- 
gumi y  di  canapa  e  di  fieno ,  con  cui  gli  abitanti  mantengono 
numerosi  armenti. 

Il  rivOy  o  torrentello  nominato  Coisin,  che  proviene  dal 
lago  di  s.  Elena  del  Lago,  attraversa  la  pianura  di  questo 
comune,  nella  direzione  da  levante  a  ponente^  e  vi  si  va- 
lica col  mezzo  di  due  ponti  in  pietra. 

I  terrazzani  vendono  il  sopra ppiù  delle  loro  derrate  nei 
luoghi  della  Rochetta  e  di  Monmelliano. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  s.  Francesso  di  Sales. 
Le  sta  dappresso  il  nuovo  cimìlerio;  ma  in  suflBciente  di- 
stanza dalle  abitazioni. 

In  generale  gli  abitanti  di  questo  comune  non  sono  ben 
fatti  della  persona^  e  non  si  distìnguono  per  solerzia  e  vi- 
vezza d'ingegno. 

Cenni  aiariei.  Prima  del  cambio  fattosi  nel  1760,  il  luogo 
di  Laissaud  apparteneva  alla  Francia,  e  non  era  che  una 
villata  dipendente  da  Yillar  Benoit  rimasto  francese. 

Per  le  cose  spettanti  al  divin  culto  era  aggregato  al  co- 
mune delle  Mollettes.  Solo  da  pochi  anni  vi  fu  edificata  la 
chiesa,  che  venne  eretta  in  parrocchia. 

Fu  signoria  delli  Du  Rey  signori  di  Chapelle-Blancbe. 

Popolazione  700  circa.  f 

Là  Langi  ,  o  Le  Langhe  (  Landa  Ligurum  ).  É  questo  un 
nome  derivato  dal  pretto  celtico  Land ,  che  significa  esten- 
sione di  terra  incolta  e  piena  di  boscaglie  ,  come  lo  fu 
gran  tempo  il  tratto  di  paese,  di  cui  qui  prendiamo  a 
parlare. 

Della  stessa  denominazione  vi  hanno  in  Francia  ìé  Lande , 
ohe  sono  estesi  terreni  tuttora  sterili  nella  Gujana,  e  nella 
Guascogna.  Nello  stesso  significato  adoperò  Dante  un  siffatto 
vocabolo  nel  suo  Purgatorio  ,  e  nell'Inferno^  ed  i  lessici  spa- 
gnuoli  alla  voce  lane  attribuiscono  il  medesimo  senso. 

Le  nostre  Langhe  furono  divise  in  alte  e  basse  :  le  alte , 
o  montane  sono  i  balzi,  ed  i  poggi  compresi  tra  il  Tanaro 
e  rOrba,  ed  il  lido  del  ligustico  mare  j  le  basse  sono  la  pia- 
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nura  cisappennìna  frapposta  ai  due  fiumi,  e  contenuta  nelle 
due  Provincie  d'Alba  e  d'Acqui. 

L'anno  187  avanti  Pera  volgare,  637  di  Roma,  il  senato 
romano  dovette  occuparsi  delle  fiere  contese^  che  ardevano 
tra  le  varie  soggiogate  tribù  dei  vinti  liguri  appennini,  dette 
dai  romani  Langenses ,  Genuaies  ,  Vetturii  y  cioè  i  langhe- 
fil ,  genovesi  y  e  voltrini  ;  e  poiché  tali  contese  erano  in- 
sorte per  cagion  dei  confini,  giudicò  di  mandarvi  in  sui 
luoghi  i  consoli  Q.  M.  Minucio,  e  Q.  F.  Rufo ,  i  quali  ap- 
posero nei  convenienti  siti  i  termini  dei  diversi  territorii  ^ 
«  fatti  poi  venire  con  sé  i  deputati  di  quelle  popolazioni , 
fu  loro  pronunziata  l'analoga  sentenza  conforme  al  senatus- 
consulto  per  essi  emanato. 

Questi  fatti  si  rilevano  da  una  tavola  di  bronzo  rinvenuta 
nella  valle  della  Polcevera  l'anno  1506 ,  e  depositata  presso 
la  cappella  di  s.  Giovanni  Battista  nella  metropolitana  di  Ge- 
nova. Questa  preziosa  tavola  é  di  forma  quadrata  ,  lunga  due 
palmi ,  incisa  in  lettere  majuscole,  in  istile  di  antica  lingua 
latina,  e  contiene  la  sentenza  intorno  ai  limiti  dì  que'  po- 
poli diversi. 

Per  quanto  spetta  ai  langhesi  posti  tra  i  genovesi  ed  i 
voltrini,  i  limiti  loro  fissati  nell'anzidetta  tavola,  dincontro 
ai  genovesi,  cominciano  dalla  Sadola^  principale  influente  nel 
Polcevera ,  ivi  detto  Edu$^  e  Edem  -,  risalgono  quindi,  verso 
borea  l'Appennino  giogo  sino  alle  sorgenti  del  fiume  Lemo- 
ro ,  o  Lemme  ,  seguendolo  e  trapassandolo  talvolta  alla  sua 
destra  per  tenere  la  via  Postumia ,  che  da  Genova  per  Li- 
barna ,  presso  cui  ora  sta  Serravalle ,  oonduceva  a  Tortona, 
costeggiando  lo  Scrivia  \  e  da  quella  via  piegando  ad  occi- 
dente,  ritornava  pei  gioghi  Appennini  all'anzidetto  punto, 
ond' erasi  dapprima  dipartito,  e  ciò  passando  torrenti  e  terre, 
i  cui  nomi  al  tutto  diversi  da  quelli  che  ora  vi  si  danno  ^ 
non  ci  acconsentono  di  determinarne  la  positura. 

La  terra  di  Langasco  o  Langasca ,  già  munita  di  forte  ca- 
stello, e  gìk  passo  importante  nella  valle  del  Polcevera,  potè 
essere  il  luogo  principale  degli  antichi  langhesi.  Ne' tempi 
di  mezzo  fu  posseduta  da  un'illustre  famiglia  del  suo  nome 
<i\ìe  fece  molto  parlare  di  sé  nel  secolo  xv.  Essa  nel  secolo 
%iy  diede  i  natali  al  famoso  Filippone  capo  di  ventura. 
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Il  nome  Lmighese  andò  estendendosi  nella  sottoposta  cam- 
pagna di  qua  dalPApennino^  sino  a  comprendervi  una  parte 
dei  territori!  d'Acqui  e  d'Alba  \  cosi  che  Procopio  (De  beli. 
Gùth.  1.  1.  e.  13)  potè  dire  che  la  campagna  di  LaìigavUla 
troTavasi  a  settentrione  de'  Liguri ,  abitata  dagli  Albani. 

Erano  poi  le  Langhe  già  ridotte  a  qualche  coltura,  quando  il 
grande  Aleramo  le  addimandò,  e  ad  istanza  dell'imperatrice 
Adelaide  le  ottenne  dall'imperatore  Ottone  I  col  diploma  del 
967,  due  anni  dopo  la  morte  di  Berengario  II.  Per  tale  diploma 
diede  Ottone  ad  Aleramo  amnes  cortes  in  deseriis  loeis  a  fiunUne 
Tanarij  usque  ad  flumen  Vrbam  :  queste  corti  ivi  nominate 
sono:  DegOy  Bagnaseo^  Bàlangiòy  Blangero  sulla  destra  del 
Tanaro  (vedi  Balangero)^  Salocedo^  Saliceto,  Loeesiy  Lodisio^ 
SaUoley  Sassello^  Miolia^  Pukhrone  terra  scaduta,  Grualia, 
Gruilìaj  Pruneto  AUesino  scaduto,  Ctirleim7ta ,  Montenesi^ 
forse  Montezemo,  Noseto,  Nuceto,  MaxinUnoy  Arche  ^  Orca. 

Il  diploma  di  Ottone  III  (998)  al  vejscovo  di  Savona,  chiamò 
queste  corti ,  che  avevano  più  altre  terre  sotto  la  loro  giu- 
risdizione^ plebes  de  Langay  cioè  principali  parrocchie  antiche. 

Gli  imperatori  che  succedettero  al  terzo  Ottone  confer- 
marono il  possedimento  della  più  parte  delle  anzidette  corti 
ai  marchesi  di  Savona  colla  stessa  formola  dell'ottoniano  di- 
ploma dato  ad  Aleramo,  cioè  onuie^  ittas  cortes  in  desertis 
loeis  eonsistenies,  a  fiumine  Tanagri  ad  fiumen  Orbae^  et  ad 
Uttus  nutriSy  colla  clausula  della  superiorità  dell'impero  sopra 
tutti  i  vassalli  descendenies  ab  Aleramo^  e  sopra  i  sette 
marchesati. 

Il  marchese  Boniracio  lasciò  il  marchesato  di  Savona  al  suo 
figliuolo  Arrigo  il  Guercio,  e  questi  ne  riceyette  l'investitura 
dall'imperatore  Federico  I  nel  1162,  e  i  suoi  discendenti  l'eb- 
bero da  Federico  II  nel  1226.  Questo  marchesato  compren- 
deva, come  tale^  la  città  di  Savona,  il  suo  territorio  ed  i 
luoghi  situati  lungo  lUus  tnaris  senza  passare  di  qua  dall' A-> 
pennino:  conteneva  inoltre,  fuori  di  quel  territorio,  lun- 
ghesso il  mare,  i  paesi  di  Occigliano,  Segni,  Nolt^  Pertica^ 
Pia^  Arche  ossia  Orca,  di  cui  Bonifacio  era  stato  investito 
dallo  stesso  Federico  I. 

L'imperatore  Carlo  IV  ponendo  mente  alla  debolezza ,  a 
cui  si  erano  ridotti  gli  stati  dei  discendenti  di  Bonifacio  per 
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le  tante  dWisioni  ed  alienazioni  de^  feudi  da  loro  fatte  nelle 
Langhe ,  e  volendo  ridonare  ad  essi  una  qualche  forza  contro 
i  provenzali  ed  i  milanesi ,  concentrò  la  giurisdizione  sopra 
tutti  que'  feudi  inier  TanUgrum  et  Orham^  et  Utua  maris  nel 
marchese  di  Monferrato  e  ne' suoi  successori,  salvo  il  su-> 
premo  dominio  all' impero;  e  ciò  fece  con  diploma  dell' 8 
marzo  1355,  che  fu  poi  da  altri  imperatori  confermato.  Lo 
che  fu  cagione  che  i  Principi  monferratesì  acquistassero  ivi 
e  negli  altri  luoghi  del  Piemonte  una  grande  preponderanza. 

Il  marchese  Ottone  1,  figliuolo  di  Arrigo  il  Guercio,  alienò 
la  parte  ch'egli  aveva  nella  città  di  Savona  al  comune  di  Ge- 
nova l'anno  1191,  e  assunse  poi  il  nome  da  quello  del  feudo 
di  Garretto:  la  stessa  Genova,  che  in  seguito  occupò  terre 
di  qua  dell'Apennino,  fece  acquisto  dell'altra  parte  di  Sa-» 
vona  dai  successori  Marchesi. 

Gian  Giacomo  di  Monferrato ,  in  virtù  dell'  anzidetto  di- 
ploma di  Carlo  lY  del  1855,  ottenne  alla  pace  del  1410,  che 
la  repubblica  di  Genova  facesse  la  restituzione  di  quelle  terre. 

Ma  il  monferratese  Principe  avendo  fatta  alleanza  co' ve- 
neziani y  l'imperatore  Sigismondo,  a  cui  Venezia  era  nemica, 
indusse  a  muovergli  guerra  il  duca  di  Milano,  il  quale  diffatto 
gli  tolse  molti  feudi  nelle  Langhe.  Vero  è  per  altro,  che  alla 
pace  del  1434  fu  stabilita  la  restituzione  di  que'feudi  al  si- 
gnore del  Monferrato,  colla  condizione  che  se  alcun  vassallo 
avesse  voluto  aderire  al  milanese  Duca ,  se  ne  rimettesse  la 
decisione  all'arbitrio  di  un  terzo.  Dopo  quell'avvenimento , 
i  duchi  di  Milano  ebbero  l'opportunitìi  di  acquistar  giurisdi- 
zione su  parecchie  terre  delle  Langhe. 

Al  Monferrato  intanto  rimase  il  superiore  dominio  sopra 
la  roetìi  del  contado  di  Millesimo;  il  quale  contado  compren- 
deva ,  oltre  Millesimo,  i  luoghi  di  Croceferrea ,  Plodio,  Bie- 
stro  e  Chiono:  Galeotto  Del  Carretto  ebbe  Roccavignale  in 
dono  dal  roonferrino  signore  nel  di  primo  di  luglio  1512  5 
e  l'ultima  duchessa  di  Mmiferrato  e  di  Mantova  donò  Altare 
(1686)  alla  marchesa  Grandilia,  che  addi  12  marzo  1701  lo 
vendette  ai  conti  Millo  ;  e  le  donò  inoltre  i  tre  quinti  di  Cairo, 
Yignarolo,  Cessato,  Rocchetta  di  Beiho,  Dego,  Piana ,  Cagna^ 
Giusvalla,  Mallare  e  la  metà  di  Mornesio. 

Ma  gli  anzidetti  feudi  furono  tutti  sottomessi   al  duca  di 
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Savoja  Vittorio  Amedeo  II  dall'imperatore  Giuseppe  I  (1708) 
tranne  la  metà  della  contea  di  Millesimo  che  ubbidiva  a  Do- 
menico Del  Carretto,  e  tranne  pure  il  marchesato  di  Bossolasco 
conBossolasco,  s.  Benedetto,  Niella,  Faissolio  ed  Alba  retori  quali 
feudi  furono  divisi  tra  quattro  sorelle  superstiti  di  Gian  Bar- 
tolommeo  Del  Carretto  (1477):  di  esse  Elisabetta  sposò  il  conte 
Valperga  di  Masino,  Catterina  il  marchese  di  Ceva,  Marghe- 
rita il  marchese  di  s.  Giorgio,  e  Maria  il  marchese  Carretto 
di  Balestrino. 

Al  duca  di  Savoja  si  sottomìsero  allora  i  marchesi  di  Ba- 
guasco  pel  terzo  di  Bardinetto,  ed  i  marchesi  di  Balestrino 
per  gli  altri  due  terzi ,  e  per  Armasco  :  gli  furono  eziandio 
sottomessi  Carretto  posseduto  da  varii  rami  di  questo  casato, 
Serravalle,  Menusiglio,  Prunetto,  Levice,  Scaletta  Altesino, 
il  marchesato  di  Spigno  con  Spigno^  Rocchetta,  Malvicino, 
Meirano,  ed  Ursarola ,  già  spettanti  ai  marchesi  di  Ponzone  , 
e  poi  comprati  dai  Carretti  che  li  avevano  assoggettati  al  co- 
mune di  Genova,  da  cui  vennero  restituiti  ai  marchesi  di  Mon- 
ferrato per  la  pace  del  1419,  ai  quali  vennero  poi  tolti  dai 
duchi  di  Milano,  che  ne  rinvestirono  i  Carretti  -,  e  questi  ne 
vendettero  agli  Spinola  la  metà  nelVanno  1531. 

Morta  poi  la  sopraccennata  Catterina  Del  Carretto,  la  sua 
metà  di  Spigno  passò  ad  Asinari  Luigi  suo  figliuolo,  che  nel 
1590  acquistonne  l'altra  metà;  e  nel  1614  Spigno  fu  eretto 
in  marchesato  da  Filippo  III  re  di  Spagna,  signore  del  ducato 
di  Milano,  il  quale  marchesato  venne  agli  Invrea  di  Genova» 
e  quindi  ai  Carretti  di  Mombaldone. 

Belvedere  fu  acquistato  dal  duca  di  Savoja  nel  1700  per 
sedici  parti  sopra  quarantaquattro  in  feudo  franco  come  al* 
lodiale ,  mentre  i  signori  delle  altre  parti  restarono  aderenti 
a  Milano.  Yinclo  fu  dato  dal  comune  d'Asti  agli  Scarampi, 
dai  quali  passò  a  Milano,  e  così  anche  Mombarcaro.  Castel- 
nuovo  Calcea  lo  diede  Asti  ai  Guttuari  nel  1342,  e  passò  ai 
duchi  di  Milano  nel  1419.  Da  questi  l'ebbe  un  ramo  de'Trotli, 
di  cui  Tultimo  superstite  mori  vescovo  di  Pavia  nel  1701. 
Rocca  d'Arazzo  venne  conceduta  ai  Visconti  dall'Impero;  e 
Brunone  Cacherano  la  ottenne  dal  duca  Filippo  Maria  (1419) 
in  feudo  perpetuo.  La  Rocchetta  del  Tanaro  fu  sempre  di 
Milano. 


Digitized  by 


Google 


LA  LOGGIA  87 

I  feudi  poi  di  Belvedere ,  Yincio,  Mombarcario^  Castelnuovo 
Caicea ,  Rocca  d'Arazzo  e  Rocchetta  del  Tanaro  non  appar- 
tennero in  alcun  tempo  al  casato  de'  Carretti.  Onde  il  conte 
di  Millesimo  Domenico  Francesco  Maria ,  e  Gerolamo  8econ«* 
dogenito  del  marchese  di  Balestrino,  che  TiTevano  di  una  te- 
nue pensione  sui  feudi  della  famiglia,  essendo  con  supposte 
carte  ricorsi  il  29  luglio  1709  alla  camera  imperiale  per  esen- 
tarsi unitamente  agli  altri  feudatari  delle  Langhe  dal  prestare 
omaggio  al  duca  di  Savoja ,  ne  aTrenne  che  quella  camera , 
riconosciute  false  le  loro  allegazioni,  con  sentenza  del  28 
Hiarzo  1710  li  obbligò  a  presure  il  dovuto  vassallaggio  a 
quel  Duca. 

Nella  pace  di  Vienna  del  1815  il  Re  di  Sardegna  acqui-* 
sto,  insieme  col  ducato  di  Genova,  in  piena  libera  sovranità 
tutti  i  feu<U  imperiali  delle  Langhe  posti  di  qua  e  di  lì  dal* 
VAppennino. 

LA  LOGGIA  (  Logia  ) ,  com.  nel  mand.  di  Carignano,  prov. 
dice,  e  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte,  in** 
tend.gen.  prefet  ipot.  di  Torino,  insin.  e  posta  di  Carignano. 

Questo  comune  che  trovasi  alla  distanza  di  due  miglia  cosi 
da  Carignano,  come  da  Moncalieri,  comprende  i  luogucci, 
denominati  Revignasco^  Belvedere,  Carpenetto,  Tetti  Grìfb, 
Tetto  d'Ajassa,  Tetto  de'  Boeri,  Ratto  e  Tetto^  dei  Sabbioni. 

L'abitato  della  Loggia  è  attraversato  dalla  strada  reale  che 
da  Torino  accenna  a  Nizza  marittima. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  T  invocazione  di  s.  Giacomo.' 
Le  borgate,  ond*è  composto  il  comune,  hanno  ciascuna  il 
comodo  di  una  particolare  cappella. 

Nella  pubblica  scuola  s'insegnano  i  principii  di  lettura  e 
scrittura ,  ed  anche  1  primi  elementi  della  lingua  italiana* 

II  territorio  è  produttivo  di  ogni  sorta  di  cereali. 

I  robusti  abitanti  coltivano  con  diligenza  le  campagne,  e 
si  applicano  eziandio  al  traffico  dei  locali  prodotti. 

Cenni  Horiei.  Logia  è  una  voce  latino-barbara  dal  gallico 
hgis ,  qui  indicante  stazione  sulla  via,  che  da  Torino  con- 
duce nel  centro  del  Piemonte. 

II  Ducang€f  ciu  le  lettere  di  Papa  Bonibcio  VIII  alla  chiesa 
di  Dole  in  Francia ,  ove  tra  i  diritti  di  quella  chiesa^  verso 
il  fine  del  secolo  xiu,  nominò  quello  di  avere  logia  H  oiaUagia. 
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Vari  luoghelti  nella  Scozia  ritengono  questo  nome;  ulì 
sono  Logie-Casier  f  Logie- Ptri. 

Questa  terra  fu  contado  dei  Darmellì  moncaleriesi,  dai  quali 
passò  al  conte  Galli  presidente  della  R.  caner»  de'oonti:  fu 
anche  baronia  dei  Brizi-Falletti. 

Popolazione  1345. 

La.  Maddalena  9  TÌIIa  posta  nel  territorio  della  citUidt  Nizza^ 
da  cui  è  distante  un'  ora  di  cammino  ;  il  suo  nome  primi* 
tiro  era  quello  di  Magnano  inferiore:  appartenne  con  titolo- 
di  baronia  ai  Gallea  di  Nizza. 

La  Maddalena  y  una  delle  isolette  aggiacenti  alla  Sardegna 
nelle  fauci  sardo-corse  ,  che  volgarmente  dicono  StreUù  di 
Bonifitcié. 

Il  suo  punto  centrale  è  netta  latitudine  41^  14%  e  nella 
longitudine  orientale  dal  meridiano  di  Cagliari  0°  17*  30^'. 

Topografia.  La  sua  superficie,  secondo  i  calcoli  del  gen» 
La-Marmora,  è  di  metri  quadrati  19,000^000,  che  equival- 
gono a  miglia  geografiche  5,54. 

Al  comune  della  Maddalena  sono  state  assegnate  come  di- 
pendenze territoriali  le  prossime  tsolette  Caprera ,  Santo»Ste- 
fano,  Spargi,  e  Santa*Marìa. 

Caprera  ha,  secondo  il  sunnominato  geografo,  miglia  qua-^ 
drate  4,08^ Santo-Stefano  può  stimarsi  averne  un  solo,  Spargi 
uno  e  mezzo,  e  il  gruppo  di  Santa-Maria ,  nel  quale  sono  San- 
ta Maria ,  Budelli ,  e  Razzoli,  ne  conterrai  altre  due.  Quindi  I» 
superficie  complessiva  di  questa  polinnesia  pareggiasi  a  mi- 
glia quadrate  14,12. 

Le  roccie  componenti  queste  piccole  terre  sono  graniti- 
che ,  e  non  senza  ragione  cosi  come  le  prossime  isolette  di 
Corsica ,  Lavezzi  e  Cavallo,  si  stimano  le  supreme  rupi  della 
montagna,  che  in  qualche  interna  convulsione  del  globosi 
sprofondava  e  rompea  la  continuità  delle  parti.  Questa  mon- 
tagna  stendeasi  nella  linea  di  maestro-sirocco. 

Le  acque  in  poche  parti  e  in  poca  copia  sorgono,  come 
porta  la  natura  del  luogo,  tuttavolta  le  rare  fonti  bastano 
al  bisogno  della  popolazione,  e  somministrano  un  purissimo 
umore.  Meritano  menzione  neir  isola  della  Maddalena  ,  la 
fonte,  che  è  nel  paese,  e  T altra  che  trovasi  in  Cala  di  Chiesa. 

I  vegetàbin ,  che  coprivano  in  molte  parti  queste  terre , 
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si  sono  diradati  per  dar  luogo  alla  cultura.  Essi  dimostrano 
la  somiglianza  di  questo  terreno  a  quello  del  Ticino  conti^ 
nente. 

Gli  animali  consistono  in  pochi  conigli,  e  alcune  specie 
di  uccelli,  i  cacciatori  non  fanno  fatica  fruttuosa. 

CUnui.  È  quello  che  hanno  le  isole ,  e  che  sentono  mag^ 
giormente  le  più  piccole,  poste  ne' canali.  Esso  è  molto  tem- 
perato nel  freddo  e  nel  caldo ,  perchè  yentilato  neir  estate 
dall'influsso  dell'aria  marittima,  che  dicono  imballo,  e  perchè 
dolcemente  tepido  nell' inverno  se  non  regnino  i  Tenti  bo- 
reali ,  con  poca  neye  nei  mesi  di  dicembre  e  di  gennajo , 
poche  tempeste,  poca  nebbia,  ed  una  umidità  niente  nociva. 

P^^ùlatione,  Nelle  notizie  storiche  della  Gallura  abbiamo 
notato  il  tempo ,  in  cui  il  Re  di  Sardegna  mandò  la  sua  squa- 
dra a  notificare  ai  pastori  bonifacini,  che  erano  stabiliti  nella 
Maddalena,  che  essendo  suo  il  territorio,  in  cui  avean  posta 
loro  stanza,  dovessero  però  sottoporsi  alle  sue  leggi.  Essi 
furono  fortunati  di  essere  accolti  nella  sua  protezione ,  e , 
mancato  allora  il  timore  de'  barbareschi ,  ed  edificatosi  un 
forte,  dove  ricoverarsi  in  una  inopinata  aggressione,  comin- 
ciarono a  radunarsi  dall'antica  dispersione  ,  edificarono  una 
chiesetta  sotto  l' invocazione  della  Trinità ,  e  si  strinsero  in 
società.  Molti  sardi  della  Gallura  si  aggregarono  ai  coloni 
stranieri ,  molte  pastorelle  della  prossima  regione  andarono 
spose  ai  medesimi ,  e  dalla  mescolanza  del  sangue  corso  e 
sardo  esistette  un  popolo  novello. 

Questo  stabilimento  portò  una  gran  mutazione:  il  numero 
de'  pastori  andò  diminuendo  giornalmente,  crebbe  quello 
degli  agricoltori  ^  ma  i  più  si  volsero  al  mare  ,*»alla  pesca  , 
alla  navigazione ,  al  commercio ,  e  lasciato  l' antico  seg- 
gio andarono  a  stalnlirsi  sulla  sponda  del  mare,  dove  ora 
sono.  Il  frequentissimo  contrabbando,  che  esercitavasi  nei 
tempi  delb  guerra  tra  la  Sardegna  e  la  Corsica,  arricchiva 
questi  abitanti,  e  lo  arricchiva  nella  stessa  epoca  la  frequen- 
tissima stazione  delia  squadra  di  Nelson  nel  suo  porto,  dove 
quel  capitano  teneasi  pronto  per  correre  sopra  le  flotte  fran- 
cesi ,  se  avessero  osato  uscire  dai  porti  di  Tolone  o  di  Mar- 
siglia. 

Ottimo  è  il  carattere  di  questi  isolani:  laboriosi,  pacifici. 
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docili 9  coraggiosi  nelle  tempeste  e  nelle  battaglie,  e  come 
esser  sogliono  i  marini  molto  religiosi  y  e  come  sono  i  sardi 
pieni  d'orrore  a' tradimenti ,  e  fedeli  al  Sovrano.  Le  donne 
quanto  son  belle,  tanto  sono  generalmente  sagge  e  costu- 
mate ,  né  può  generar  dubbio  sulla  virtù  delle  medesime  la 
fama  poco  onorata  di  quell'Emma  Liona  nobile  per  i  suoi  amori 
col  sunnominato  ammiraglio,  che  dal  favor  di  costui  sollevavasi 
a  gareggiare  con  le  femmine  di  dignità  sovrana.  Essa  inna- 
morava il  vincitor  d'Aboukir,  quando  gli  apparve  sul  lido  della 
Maddalena  bellissima  su  tutte  le  belle,  e  poi  cosi  con  molte 
arti  e  blandizie  lo  avvinse  alla  sua  servitù ,  che  potea  fargli 
trapassare  il  giusto  e  l'onesto,  se  sono  vere  le  molte  dicerie 
de'  napoletani ,  ripetute  senza  sospetto  da  qualche  storico. 
Nelson  per  far  piacere  alla  sua  bella  fece  varii  doni  alla  chiesa 
parrocchiale  della  Maddalena  ,  o  a  meglio  dire ,  adempiva  ai 
voti,  che  l'amante  facea  per  la  sua  salvezza  ne' pericoli. 

Movimento  della  popolazione.  Nell'anno  1840  la  popolazione 
della  Maddalena  componevasi  di  anime  2115,  delle  quali  1025 
nel  sesso  maschile  ,  1090  nel  femminile,  distribuite  in  fami- 
glie 425.  La  parte  maschile  appare  troppo  scarsa,  perchè  non 
si  vedono  nel  giusto  numero  che  le  due  età  estreme  i  fan- 
ciulli e  i  vecchi ,  o  manca  la  maggior  parte  delle  persone  di 
miglior  età ,  per  i  molti  che  travagliano  nella  marinerìa.  La 
foggia  del  vestire  è  la  stessa  che  si  usa  in  Italia.  Le  medie 
risultate  dal  decennio  diedero  nascite  65,  morti  20,  matri- 
monii  12.  Vivesi  da  molti  oltre  i  sessantanni.  Le  malattie 
più  frequenti  sono  infiammazioni ,  febbri  gastriche  e  biliose; 
e  non  sono  rari  i  casi  di  scorbuto.  Attendono  alia  salute 
pubblica  due  medici  ed  alcuni  flebotomi  con  un  farmacista. 

Professioni.  Sono  in  quest'isola  famiglie  di  marinari  280, 
di  pescatori  30,  di  negozianti  40,  di  agricoltori  e  pastori  35, 
di  meccanici  30,  e  altre  10  di  altri  ufficii.  I  marinari  ser- 
vono con  molta  loda  nelle  navi  regie  ^  o  navigano  in  legni 
mercantili  ;  i  pescatori  lavorano  per  provvedere  il  paese  e 
la  Gallura  ]  gli  agricoltori  e  pastori  spesso  riuniscono  le  due 
arti  ;  i  meccanici  sono  per  i  soliti  bisogni  di  società,  e  per 
il  ristauramento  delle  navi  ;  i  negozianti  provvedono  le  cose 
necessarie  al  paese,  e  fanno  molti  affari  in  Gallura  e  Cor- 
sica, essendo  i  mezzani  o  sensali  delle  due  isole. 
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Le  donne  laTorano  tele^  reti,  filano  la  gnacchera,  e  fanno 
guanti  di  gran  pregio,  de' quali  prOTTedono  molti  in  Sar- 
degna e  altroTe. 

Isiruxiane.  La  scuola  primaria  conta  circa  100  tra  fanciulli 
e  giovanetti,  ai  quali  si  insegnano  le  prime  lettere,  poche 
regole  dell' aritmetica,  ed  i  principii  dell'agricoltura.  Sarebbe 
molto  utile  se  si  aggiungessero  gli  elementi  della  geografia, 
della  quale  han  bisogno  uomini ,  che  si  dovran  dedicare  alla 
marina. 

Gi^vemo  ed  wnminislrazumi.  In  quest'  isola  è  un  coman- 
dante militare ,  un  presidio  di  circa  70  uomini  della  R.  ma- 
rina,  ed  un  ergastolo  con  certo  numero  di  serri  pubblici. 

Risiede  nella  medesima  un  giudice  di  mandamento  con 
giurisdizione  sopra  le  due  popolazioni  littorane  Longone,  e 
TerranoTa. 

U  porto  della  Maddalena  è  ordinato  tra  quelli  di  terza-clas- 
se, ed  ha  un  comandante  particolare.  Per  l'amministrazione 
delle  dogane  ri  è  un  riceyitore  particolare  ;  per  la  marina 
mercantile  un  Ticeconsole^  ed  un  ricevitore  dei  dritti  di  an- 
coraggio. 

Le  cose  comunali  sono  governate  da  un  consiglio  di  probi 
uomini,  in  cui  primeggia  il  sindaco. 

Borgo.  È  situato  sulla  sponda  meridionale  dell'  Isoletta  rim- 
petto  al  Paiào  che  resta  al  libeccio ,  in  distanza  di  3  miglia. 

Vi  sono  due  contrade  principali  senza  selciamento,  o  la- 
strico. Le  case  sono  circa  320 ,  tutte  di  costruzione  ordina- 
ria ,  nessuna  che  meriti  essere  indicata. 

Fortìpeaxiom.  Nel  promontorio  della  guardia  vecchia  è  il 
forte  di  Sanvittorio,  stabilito  come  specola  sul  mare»  e  ar- 
mato di  9  cannoni ,  e  presso  la  chiesa  campestre  il  forte  della 
Triniti,  dove  vedonsi  le  vestigie  d'un  vecchio  castello  e  le 
rovine  delle  prime  case^  che  si  erano  fabbricate.  A  questi 
si  aggiungano  i  forti  del  Balbiano ,  di  Santateresa,  Santan- 
drea,  Santagostbo ,  e  quello  di  Sangiorgio,  che  fu  eretto 
nel  1809,  i  quali  sonò  tra  loro  cosi  disposti,  che  possano 
incrociar  i  tiri. 

IWfo  ifeUa  Maddalena.  Si  appella  Calagavetta,  ed  ha  fondo 
perchè  vi  possano  star  all'ancora  de'  brik  da  guerra^  e  tanta 
capaciti  da  contenere  150  legni  mercantili.  Si  sta  in  esso 
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con  sicurezza  in  tutti  i  tempi ,  perchè  riparato  da  tutte  le 
parti.  Anche  nel  porto  di  leyante,  nel  seno  che  dicono  Man^ 
giavolpe,  può  un  legno  trovar  rifugio,  e  riposare  dal  traya-* 
glio  delle  tempeste  ;  già  che  la  Caprera  lo  copre  a  mezzo- 
giorno^ levante  e  greco^  e  un  grande  scoglio  frange  il  mare 
di  settentrione. 

Però  il  porto  principale  è  il  bacino  di  Mezzoschiffo,  del*^ 
Farea  di  circa  2  miglia  quadrate,  che  formasi  dalle  sponde 
della  Sardegna  nel  Palio,  dall' isoletta  di  S.  Stefano,  e  dalla 
^P'^SS'^  australe  della  Maddalena.  Qui  possono  stare  legni 
da  guerra  di  qualunque  portata,  flotte  intere,  anche  200 
navi,  e  starvi  anche  ne' tempi  più  terribili  con  quella  stessa 
sicurezza  ,  che  si  può  stare  in  una  darsena ,  che  non  ri- 
ceva direttamente  il  mar  esterno.  Gì'  inglesi  nel  tempo  della 
guerra  ne  conobbero  tutto  il  vantaggio ,  epperò  meglio  che 
altrove  in  questo  porto  amavano  di  stare ,  donde  dominavano 
il  mar  tirreno  e  il  mare  sardo ,  perchè  a'  segni  delle  navi 
esploratrici  poteano  facilmente  veleggiare  sul  nemico. 

Marineria,  Di  quelli  che  sono  addetti  al  mare  la  maggior 
parte  sono  coscritti  nella  marina  regia,  gli  altri  o  servono  in 
navi  di  commercio,  o  ne^  piccoli  legni  del  loro  porto.  Questi 
battelli  non  saranno  più  di  20.  Essi  importano  dalla  Sardegna 
e  dal  continente  grani,  vini,  legumi,  olio,  ferro,  zucchero, 
caffè,  manifatture^  e  altri  molti  articoli  per  il  bisogno  degli  abi- 
tanti e  per  li  popoli  della  Gallura:  ma  poi  o  una  volta  o  laltra 
importansi  alcuni  di  questi  articoli  da  navi  nazionali  o  fran- 
cesi (della  Corsica).  Un  piccol  battello  fa  tutti  i  giorni  la 
corrispondenza  di  quest'isola  col  prossimo  continente  traspor- 
tando merci  e  passeggieri.  Dalla  Maddalena  al  Palào  sono 
tre  miglia. 

Pesca.  Le  barche  pescherecce  sono  circa  25.  Abbondano 
in  queste  acque  pesci  di  moltissime  specie^  e  sono  un  gran 
ramo  di  lucro  pei  pescatori,  già  che  provvedono  tutta  la 
Gallura.  A  dir  però  il  vero  essi  guadagnano  assai  più  dàlia 
secreta  industria  de'contrabbandi^  che  esercitano  con  molta 
accortezza. 

Vengono  tutti  gli  anni  in  queste  acque  da  20  a  40  gondole 
coralliere  con  bandiera  napoletana  o  sarda,  e  fanno  una  pe- 
scagione or  copiosa  ora  scarsa  secondo  che  ne'  paraggi  ove 
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faticano,  preralga  il  levante  o  il  ponente.  Giova  sperare  che 
il  guadagno  vistoso  di  cui  vedono  spesso  contenti  i  coral- 
lieri possa  persuadere  questi  isolani  ad  applicarsi  a  tal  pesca. 

Agricoltura,  La  sterilità  dei  luogo  avrebbe  dovuto  stimo- 
lare i  coloni  a  superar  questo  difetto,  trasportando  terra 
dalla  Sardegna,  formando  con  le  muriccie  diversi  piani,  ed 
estendendo  ogni  di  più  il  suolo  produttivo,  perchè  si  avesse 
il  necessario  in  frumento  e  legumi,  in  vino  ed  olio,  anzi 
si  avesse  per  dare  rinfreschi  alle  navi  che  nei  lunghi  viaggi 
si  fermano  a  riposare  e  a  riparar  le  vettovaglie:  tuttavolta  si 
è  fatto  ben  poco,  come  si  può  computare  ricordando  la 
superficie  di  questa  e  delle  isole  prossime ,  e  vedendo  quanta 
parte  di  quel  totale  sia  la  terra  coltivata. 

L'ordinaria  seminagione  non  sopravanza  li  starelli  36  di 
frumento,  e  i  34  di  orzo,  e  non  fruttifica  solitamente  più  che 
il  sette.  Essa  suol  farsi  in  tutte  le  isole  già  nominate,  alter- 
nandosi l'aratura  ed  il  maggese.  Da  questo  può  dedursi  che 
tutte  le  terre  arative  della  Maddalena,  Caprera,  Santoste- 
fano.  Spargi,  Santamaria,  Razzoli,  e  Budello,  sono  angustisi 
simi  tratti  di  terra  fra  le  nude  roccìe,  e  che  in  totale  non 
oltrepassano  li  140  starelli  di  superficie.  E  a  questo  nu- 
mero se  si  addizioni  quello  che  dice  la  total  superficie  degli 
orti  e  delle  vigne,  che  non  sarà  di  molto  maggiore ,  si  ve- 
drà che  né  pur  un  miglio  quadrato  è  ancora  colto^  e  che 
restano  in  istato  selvatico  forse  più  che  altre  tredici  parti 
del  territorio. 

Le  piante  ortensi  solite  coltivarsi  sono  cavoli,  lattuche, 
eipolle,  melloni,  cocomeri,  pomidoro  e  diverse  erbette  che 
si  mangiano  insalate. 

La  vigna  prospera ,  e  nelle  uve  bianche  ha  più  comuni  le 
rarietà  che  dicono  bnistlana ,  vermentina,  moscatello:  nelle 
nere  le  nominate  girò,  muristellu,  cardareliu^  carcanglio- 
la.  La  rendemmia  suol  soventi  produrre  più  di  100  botti  di 
SOO  pinte:  il  vino  formato  dalla  mescolanza  di  tante  uve 
lodasi  per  gran  bontà.  Siccome  questa  quantità  è  molto  mi- 
nore del  bisogno ,  quindi  non  se  ne  può  bruciare  per  otte- 
nerne acquavite. 

1  fruttiferi  sono  in  poche  specie  e  piccol  numero.  Nel- 
l'anno 1836  si  numerarono  ficaje  250^  peri  1&4,  pomi  170, 
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susini  113,  peschi  SO,  uiiri  in  un  sol  sito  237.  I  prodotU 

sono  deliziosi. 

In  queste  piccole  terre  sono  ben  rari  i  grandi  Tegetalì. 
Le  piante  più  Trequenti  sono  il  lentìsco,  il  mirto,  TorU» , 
come  essi  dicono,  il  corbeixolo,  pochi  olirastri,  ed  è  sparso 
in  tutte  le  parti  e  in  larghe  macchie  la  pianta  che  dicono 
muehiu. 

I  terreni  chiusi  per  pascolo  e  seminerio  sono  circa  50, 
ed  occupano  poco  men  che  la  tena  parte  dell'isola,  cioè 
miglia  quadrate  1,84* 

Paslonxài.  Anche  la  pastorizia  è  più  ristretta,  che  con* 
sente  il  territorio.  Nella  Maddalena,  in  s.  Stefano,  nella  Ca- 
prera, in  Santamaria,  vi  sono  de'pastori  fissi,  e  che  hanno 
abitazione  nelle  cussorgie.  NeiPanno  1836  si  numeravano 
▼acche  tra  grandi  e  piccole  204,  pecore  577,  capre  996, 
majali  25,  giumenti  45.  Quasi  tutti  gli  anni  il  bestiame  pa* 
tisce  dal  morbo  che  dicono  dessa  ferula^  del  quale  muo- 
juono  senza  rimedio  quanti  ne  sono  attaccati.  I  formaggi 
sono  ottimi,  e  molto  pregiati;  ma  non  se  ne  vende  perchè 
in  piccola  quantità.  La  ricotta  che  fanno  i  pastori  dell'isola 
gode  non  minor  riputazione,  che  quella  che  san  fare  i  pa- 
stori romani. 

Religione,  La  parrocchia  della  Maddalena  comprendesi  nella 
diocesi  di  Civita,  o  Tempio,  e  si  governa  da  un  paroco  che 
si  intitola  vicario,  ed  è  assistito  nella  cura  delle  anime 
da  un  altro  sacerdote.  La  chiesa  oggi  campestre  della  Tri- 
nità e  distante  mezz'ora,  fìi  la  prima  parrocchia  fabbricata, 
quando  il  Re  di  Sardegna  comprese  nella  sua  protezione  quei 
pastori.  Dopo  queste  non  si  ha  a  notare,  che  la  cappella  del 
Campo-santo  situato  a  mezzo  miglio  dal  paese,  e  le  rovine 
d'una  antica  chiesa  nella  cosi  detta  cala  di  Chiesa ,  dove  non 
si  sa  in  quai  tempi  sia  esistita  la  popolazione,  che  da  certi 
indizi  pare  esservi  stata.  Nelle  altre  isole  non  fu  alcun  edi- 
fizio  religioso,  fuorché  in  quella  di  s.  Maria  di  sei  miglia  di 
circonferenza ,  nella  quale  era  la  chiesa  di  tal  'denomina- 
zione. Non  si  ha  sopra  la  medesima  alcuna  notizia. 

Noiixie  storiche.  Si  trovano  queste  nella  storia  annessa  al- 
l'articolo della  Gallura.  In  quella  si  sono  narrati  i  casi  del- 
l'invasione francese,  nella  quale  questi  popolani  assistiti  da 


Digitized  by 


Google 


LA  MANTA  95 

150  braTi  Galluresi  fecero  una  valida  resistenza  e  oltennero 
▼ittoria.  Non  si  è  omessa  alcuna  cosa  degna  di  memoria^ 
fuorché  Tatto  generoso  di  un  certo  Asmard  soldato  del  reg* 
gimento  Courten^  il  quale  corse  a  ritirare  una  miccia  ac« 
cesa  che  era  in  sul  punto  di  arrivare  alla  traccia  della  poi* 
▼ere  che  dovea  far  saltare  la  torre  di  Santostefano ,  vendetta 
che  il  giovine  Bonaparte  volea  fare  contro  i  sardi  da^  quali 
fu  sospinto  in  una  precipitosa  fuga.  A  questo  valoroso  fu 
esibito  il  grado  di  sottotenente;  però  egli  si  contentò  del- 
Talta  paga  e  del  distintivo  onorifico  della  medaglia  d'argento 
avente  Teffigie  di  Vittorio  Amedeo  IIL 

Sarebbesi  dovuto  parlare  de'  combattimenti  di  questi  iso- 
lani co' barbareschi^  che  spesso  venivano  nel  mar  d'intorno 
per  predare  e  invadere ,  quando  avessero  potuto,  la  popo- 
lazione^ ma  perchè  di  quelle  azioni  di  valore ,  che  pur  erano 
grandi ,  non  si  tenne  il  dovuto  conto  ;  però  non  si  può  pro- 
porre alcuna  particolarità.  II  fatto  certo  è  questo  che,  mentre 
tutti  gli  anni  i  barbareschi  mareggiavano  presso  quest'isola,  e 
adunavano  quante  forze  potevano  per  vincere  questi  isolani, 
sempre  furono  battuti  fieramente,  ed  o  spinti  in  una  ver- 
gognosa fuga,  o  arrestati  prigionieri. 

LA  MANTA  ( Mania )j  com.  nel  mand.  di  Yerzuolo,  prov. 
e  dioc«  di  Saluzzo,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Piem., 
intend.  prefett.  ipot.  insin.  di  Saluzzo^  posta  di  Verzuolo. 

Trovasi  ad  ostro  da  Saluzzo  tra  questa  città  e  il  luogo  di 
Verzuolo;  alla  distanza  di  trenta  metri  dalla  strada  provin- 
ciale di  Cuneo. 

Il  villaggio  è  discosto  2500  metri  da  Saluzzo ,  e  metri  1000 
da  Verzuolo. 

La  collina ,  appiè  della  quale  sta ,  viene  considerata  come 
divisa  in  varii  rialti,  che  si  chiamano:  Bricco  delle  Tamfpe] 
Bricco  di  Pietre  scritte;  Bricco  d'Aprile  e  Gaietto;  Bricco 
di  Santa  Brigida  ;  Castello,  e  Rubina  ;  questi  tre  ultimi  sono 
i  meno  elevati.  Le  strade  vi  sono  praticabili  coi  carri  nella 
bella  stagione,  ed  eziandio  neir  inverno,  se  pure  non  ven- 
gono ingombre  da  neve  soprabbondante. 

La  collina  della  Manta  è  in  parte  coltivata  a  vigne  ed  a 
campi  f  ed  in  parte  è  coperta  di  castagni  selvatici ,  di  cui 
i  fusti  di  non  grosso  diametro  servono  a  sostegno  delle  viti. 
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Su  questo  territorio  y  in  poca  distanza  dalia  collina ,  di- 
scende il  Rimone  y  cioè  il  così  detto  Sedale  del  Corso  della 
città  di  Saluzzo,  il  quale  yì  si  tragitta  col  mezco  di  due  ponti ^ 
uno  in  legno  e  T  altro  di  cotto ,  che  sono  entrambi  mante- 
nuti a  spese  delia  città  capoluogo  della  provincia. 

Il  Rìmone  proviene  dal  torrente  Vraita,  scorre  da  mez- 
zodì a  tramontana  ,  e  bagna  i  territorii  di  Villanovetta,  Yer- 
cuolo,  Manta  e  Saluzzo. 

Per  r  irrigazione  delle  campagne  vi  hanno  tre  gore  deri- 
vanti tutte  dal  Rimone;  e  sono  ivi  chiamate:  una  la  Bea- 
lera del  Molino,  un'altra  la  Mattona,  e  la  terza  la  Bealera 
di  Pietrascritta,  ivi  detta  di  Malconsiglio. 

Il  suolo  naturalmente  assai  fertile  ,  e  coltivato  con  dili- 
genza j  fornisce  in  copia  vegetabili  di  ogni  sorta.  Vi  si  rac- 
colgono annualmente  per  approssimazione:  di  fromento  emi- 
ne 8000,  di  segale  750,  di  gran  misto  800  ,  di  meliga  3980, 
di  marzuoli  60 ,  di  canapa  rubbi  1000,  di  foglia  di  gelsi  1000, 
di  fieno  30000,  di  paglia  23700,  d'olio  di  noce  80 ,  di  vino,  che 
riesce  in  generale  assai  buono,  vi  si  fanno  brente  1870. 

La  superficie  territoriale  è  di  giornate  3107. 

Vi  si  mantiene  quel  numero  di  bestie  bovine,  che  si  ri* 
ohiede  per  far  prosperare  T agricoltura.  In  ognranno  cento 
e  più  vitelli  sono  venduti  a'  macellai  :  si  vendono  pure  50 
e  pili  majali ,  ciascuno  del  peso  di  circa  12  rubbi. 

Ad  avvivare  l'industria  del  paese  vi  hanno  cinque  filature 
della  seta,  ed  una  fabbrica  di  stoviglie.  In  questa  fabbrica, 
di  cui  r  annuo  prodotto  è  di  lire  1200  circa ,  sono  impie- 
gati cincjue  operai.  Le  filature  danno  un'occupazione  a  226 
persone  dal  mese  di  giugno  al  settembre.  Le  stoviglie  si  ven- 
dono nella  provincia  :  la  seta  è  venduta  ai  negozianti  della 
capitale. 

In  vicinanza  del  principale  abitato,  e  a  poca  elevatezza  al 
dissopra  di  esso  vedesi  un  antico  castello,  che  fu  uno  de' più 
maestosi  della  saluzzese  provincia ,  ed  è  in  gran  parte 
conservato.  Vi  si  veggono  tuttora  due  saloni,  ed  una  gal- 
leria. 

Uno  di  quei  saloni  è  adorno  di  dipinti  molto  antichi  ;  e 
vi  sono  nell'altro  pitture  più  recenti,  e  tenute  in  qualche 
pregio.  Fra  i  vetusti  dipinti  vi  hanno  alcune  figure ,  che  of* 
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Crono  allo  sgaardo  personaggi  celebrali  dair antica  storia^  ed 
alcuni  eroi  della  tavola  rotonda  ,  con  analoghe  iscrizioni  a 
foggia  di  versi  in  antica  lingua  francese ,  cbe  probabilmente 
vi  furono  scritti  per  ordine  di  Tommaso  III ,  autore  del  ro- 
manzo £e  Chevàlier  Errant,  Ivi  si  vede  eziandio  un  assai 
pregevole  dipinto,  che  rappresenta  la  fontana  di  gioventù^ 
«ma  è  cosa  rincrescevole,  che  questi  preziosi  monumenti  del- 
l'arte pittorica,  già  guasti  dal  tempo,  non  vengano  ristau* 
-rati  da  qualche  abile  artista ,  e  che  non  si  provvegga  a  man* 
Jtenere  in  piedi  ciò  che  rimane  ancora  di  quel  superbo  edi- 
fizio,  che  domina  un  grande  tratto  della  pedemontana  pia- 
nura ,  e  i  cui  dintorni  sono  assai  deliziosi ,  e  ridenti  di  bella 
vegetazione. 

Vi  hanno  due  chiese  parrocchiali,  una  sotto  il  titolo  della 
Purificazione,  e  T altra  dedicata  a  N.  D.  degli  Angeli:  nella 
|)rima  ,  che  sta  nei  recinto  del  castello,  ed  è  di  antica  e  sem- 
plice costruzione,  si  fanno  solamente  le  feste  della  Purifica- 
zione ,  della  Madonna  del  Rosario ,  e  nel  giorno  del  Corpus 
Domini  vi  si  celebra  solennemente  la  Messa,  dopo  la  quale 
si  fa  la  processione ,  che  termina  neir  altra  parrocchia  esi- 
stente nel  recinto  del  paese.  Questa  chiesa  detta  comparroc- 
chiale venne  fabbricata  Tanno  1762,  ed  è  a  tre  navate.  Si 
fanno  in  essa  tutte  le  funzioni  parrocchiali  ;  perchè  sarebbe 
di  grave. incomodo  agli  abitanti  lo  intervenire  alle  medesi- 
me neir antica  parrocchia. 

Il  cimiterio  trovasi  discosto  dall'abitato;  è  della  superficie 
di  tavole  25,  piedi  6;  lo  cinge  un  muro  deir  altezza  di  on- 
de 72:  ivi  sta  tuttora  in  pie  un'antica  chiesa  adorna  di  di- 
pinti ,  che  rappresentano  il  giudizio  universale  :  era  gii  pro- 
pria di  un  priorato  di  benedittini,  dipendente  dal  celebre 
monastero  di  Pedona  ^  del  quale  facemmo  distesamente  pa- 
rola nel  Voi.  II,  pag.  488  e  seg. 

Ewi  una  congregazione  di  carità  per  provvedere  ai  biso- 
gni degli  indigenti. 

Nella  scuola  comunale  s'insegna  fino  alla  quinta  classe  in- 
dusiyamente. 

Gli  abitapti  sono  in  generale  assai  robusti  e  solerti. 

Popolazione  1387. 

4knni  storici.  Il  nome  di  questa  terra  è  voce   del  media 
Biuon.  Geogr.  ecc.  Voi.  IX.  7 
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evo  ch^ebbe  lo  slesso  significato  di  matieda  e  matieto,  man- 
sione, abitazione. 

La  Manta  fece  parte  dell'antica  contea  di  Auretite  ;  e  venne 
Tanno  1142  in  parte  sotto  il  dominio  de'  marchesi  di  Sa- 
iuz20^  e  in  parte  sotto  quello  de'  marchesi  di  Busca. 

Il  marchese  di  Saluzzo  Tommaso  I  nel  suo  testamento  del 
1294  assegnò  agli  esecutori  di  esso  la  porzione  di  questo 
luogo,  della  quale  poteva  disporre  :  e  sul  fine  del  secolo  se- 
guente, cioè  il  15  giugno  1398^  Tommaso  III  concedeva  par- 
ticolari privilegi  agli  abitanti  del  medesimo^  ma  egli  nel 
1416  con  suo  testamento  constituì  La  Manta  in  feudo  pel 
suo  figliuolo  naturale  Yaleriano,  detto  il  burio,  a  cui  giìi 
era  stata  conceduta  La  Gerbola  sedici  anni  prima. 

Questi  aveva  due  altri  naturali  fratelli,  Lazzaretto  e  Gio- 
vanni ,  dai  quali  ereditò  la  terra  e  il  Castel  di  Brondello,  per- 
chè il  primo  gli  premorì  senza  prole  ed  il  secondo  si  fece 
monaco  di  Staffarda,  e  fu  innalzato  alla  dignità  d'abate. 

Valeriane  tenne  con  somma  lode  la  reggenza  dello  stato 
Saluzzese,  insieme  colla  tutrice  vedova  dell'anzidetto  Tom- 
maso 111^  durante  la  minor  età  di  Ludovico  I,  e  fu  anche 
in  molta  stima  presso  le  estere  corti  e  principalmente  presso 
quella  di  Parigi,  essendo  stato  fregiato  del  collare  della  Gi- 
netta  da  Carlo  IV  re  di  Francia.  Acquistò  in  appresso  molte 
ricchezze  ^  a  tal  che  ai  feudi  conferitigli  dal  padre  e  a  quello 
avuto  in  retaggio  dai  fratelli  potè  aggiungere  le  signorie  di 
Cissone^  Lequio  e 'Rodino.  Mori  nel  1443  lasciando  tre  fi- 
gliuoli Antonio,  Tommaso,  e  Giorgio,  cui  il  marchese  Ludo- 
vico investi  dei  feudi  paterni  in  quello  stesso  anno.  Nel  1479 
lo  stesso  marchese  Ludovico  approvava  gli  statuti  di  questo 
luogo. 

Di  questa  prosapia  furono  parecchi  distinti  personaggi, 
cioè  : 

Valerio  cavaliere  di  s.  Michele  di  Francia  i^  militò  con  molta 
sua  lode  per  la  corte  di  Francia,  e  scrisse  in  italiano  un  libro 
Delle  formali  eaceie^  cui  dedicò  a  Carlo  Emmanuele  I,  nel 
1587,  ed  un  altro  ne  compose  intitolato  La  l^ge^  opere  a 
quei  tempi  applaudite: 

Michele  Antonio,  governatore  della  citlà  e  della  cittadella 
di  Lione,  ballo  di  Foresto,  e  quindi  governatore   generale 
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del  marcbesato  di  Saluzzo  tanto  a  nome  del  re  di  Francia, 
quanto  pel  duca  di  Savoja  Carlo  Emanuele  I,  che  lo  nominò 
suo  consigliere  di  stato,  e  fecelo  cavaliere  della  Nunziata.  Dal 
re  di  Francia  fu  fatto  cavaliere  dell'ordine  di  s.  Michele: 
morì  nel  1610: 

Alessandro  letterato  e  poeta,  che  fiorì  sul  principio  del 
secolo  xYii:  molti  suoi  madrigali  furono  stampati  in  Milano 
dal  Fenoli  nell'anno  1607: 

Francesco  Renato  figliuolo  dell' anzidetto  Michel  Antonio, 
fu  governatore  di  Dronero,  luogotenente  generale  del  mar- 
chesato, consigliere  di  stato  del  Duca  di  Savoja,  colonnello 
neiresercito  ducale ,  cavaliere  del  supremo  ordine  della  Nun- 
ziata : 

Teodoro  cavaliere  di  Malta  combattè  valorosamente  per  la 
difesa  di  Rodi  assediata  dai  Turchi: 

Michele  Antonio  II,  capitano  della  guardia  di  Carlo  Ema- 
nuele I,  luogotenente  generale  del  marchesato  e  anch' egli 
insignito  del  collare  dell'ordine  supremo:  cessò  dì  vivere 
nel  1642  : 

Valerio  II  nipote  del  precedente,  fu  colonnello  nell'eser- 
cito ducale,  luogotenente  geiteraledel  marchesato,  ambascia- 
dorè  del  duca  nella  Svizzera  :  morì  sul  finire  del  secolo  de- 
oimosesto: 

Silvestro  fu  abate  di  Altacomba  :  venne  dalla  corte  di  To- 
rino mandato  due  volte  a  Parigi  ed  a  Venezia: 

Umberto  cavaliere  di  Malta,  generale  della  cavalleria  del 
Duca  di  Savoja ,  e  governatore  della  cittk  e  provincia  di  Ver* 
celli: 

Giambattista  Renedetto,  mareschiallo  di  campo,  generale 
di  cavalleria  nel  1745,  governatore  della  città  e  del  marche- 
sato di  Saluzzo,  cavaliere  della  Nunziata  nel  1745,  cessò  di 
▼ivere  il  29  di  settembre  del  1759: 

Il  vivente  conte  Ilario  luogotenente  generale,  già  coman* 
dante  la  divisione  di  Torino/  quindi  quella  di  Savoja ,  cava- 
liere dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  milite  del  regio  ordine  di 
Savoja  e  della  croce  ferrea  d'Austria  di  seconda  classe. 

Anticamente  un  ramo  de'  signori  di  Barge ,  che  presero 
Tagnome  di  Barletti  o  Barlattini,  tenne  una  parte  di  giuris- 
dizione sopra  La  Manta.  Tra  loro  e  la  citta  di  Savigliano» 
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ed  i  monaci  di  Staffarda  eraao  insorte  graTi  controversie  che 
nel  1269  furono  terminate  dall'abate  Giacomo  De  Rubei. 

I  Barletti  consignori  della  Manta  essendo  poi  stati  accu- 
sati di  aver  preso  le  armi  contro  l'Imperatore,  perdettero 
le  loro  ragioni  su  questa  terra,  che  furono  acquistate  da  Man* 
fredo  IV  marchese  di  Saluzzo. 

La  Margarita  (yedi  Margarita). 

LA  MARMORA  [Marmor)^  com.  qcl  mand.  di  Pi'azzo,  prov. 
e  dìv*  di  Cuneo  ^  dioc.  di  Saluzzo.  Dipende  dal  senato  di 
Piemonte  ,  intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Cuneo,  insin.  di  s. 
Damiano^  posta  di  Frazzo. 

Questo  comune  con  quello  di  Chlanosio^  da  cui  è  per  poco 
tratto  distante,  trovasi  a  maestrale  di  Cuneo,  nel  sito  ove  al- 
largasi in  forma  di  bacino  la  lunga  e  cupa  gola  che  s*apre 
fra  le  montagne  sulla  manca  sponda  del  Maira  quasi  dirim- 
petto a  quella  «che  dalFaltra  parte  conduce  ad  Elva. 

Parecchie  borgate  compongono  questo  comune:  di  esse 
le  principali  sono  la  borgata  Vemetti ,  Tinello ,  Biamondo  y 
s.  Sebastiano,  Garino,  Arata,  Torello,  Tolosano^  Ursio,  Va- 
glia ,  Rainero,  Ruata  Superiore,  Soldato,  Serre,  e  Eressi. 
Quella  dei  Vemetti  prese  il  nome  da  una  famiglia  la  quale 
negli  antichi  tempi  ebbe  grande  influenza  nelle  cose  della 
valle:  essa  viene  considerata  come  capoluogo  del  comune 
della  Marmerà,  e  vi  si  trova  la  casa  comunale,  che  fu,  ha 
poco  tempo,  riedificata.  Tutte  le  anzidette  borgate  si  trovano 
sull'alta  costa  occidentale  della  montagna  in  ridente  e  salu- 
bre positura  9  laddove  quelle  che  compongono  il  vicinissimo 
comune  di  Chianbsio,  trovandosi  per  la  più  parte  al  basso 
sono  in  ciò  men  favorite  dalla  natura. 

Non  evvl  che  una  sola  chiesa  parrocchiale  :  è  di  moderna 
costruzione:  s.  Massimo  ne  è  il  titolare. 

Nella  borgata  di  Biamondo,  sta  un  santuario  dedicato  a  No- 
stra Donna  e  tenuto  in  grande  venerazione  da  quei  popoli 
alpini,  che  vi  accorrono  in  folla  dalle  circonvicine  terre,  mas- 
sime in  occasione  della  festa  che  vi  si  celebra  nella  prima 
domenica  di  settembre. 

I  confini  del  comune  sono,  a  mezzodì,  le  sommità  dei  monti 
che  dividono  la  valle  di  Maira  da  quelle  di  Stura  e  di  Grana^ 
e  che  lo  separano  dai.  comuni  di  SambuccO;  Demonte  e  Ga- 
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fttelmagno;  a  poncnle  il  pWo  detto  di  Chianosio,  che  nasce 
superiormente  a  questa  terra  e  gettasi  nel  Maira'poco  sopra 
del  ponte  denominato  della  catena;  a  borea  i  comuni  di 
Frazzo  e  di  Stroppo;  a  levante  quelli  di  Celle  e  di  Al- 
ba reto. 

La  Marmora  è  distante  quattro  miglia  da  Prezzo,  quindici 
da  Dronero,  venlidue  da  Cuneo,  e  yenticinque  da  Saluzzo. 

Il  Maìra  che  vi  scorre  nella  direzione  da  mezzodì  a  tra- 
montana^ jì  si  tragitta  col  mezzo  di  ponti  in  legno. 

Il  territorio  è  attraversato  dalla  strategica  strada  che  ve- 
nendo dalla  valle  di  Vraita  pei  colli  di  Elva,  varcato  il  Maira 
sul  ponte  detto  della  catena,  sale  quindi  al  colle  del  Mulo 
per  discendere  di  colà  a  Sambuco,  Valdieri  e  Demonte  in 
Val  di  Stura,  stabilendo  cosi  una  comunicazione  fra  le  su- 
periori regioni  di  quelle  tre  valli,  ed  eziandio  con  quella  se* 
condaria  di  Grana ,  che  sotto  al  colle  del  Mulo  ha  il  suo  co- 
minciamento.  Questa  strada,  la  quale,  come  accennammo  al- 
Tarticolo  Elva ,  fu  in  gran  parte  costrutta  per  ordine  del  re 
Carlo  Emanuele  III  nella  gloriosa  guerra  del  1742 ,  trovasi 
ora,  per  difetto  di  convenienti  riparazioni,  rovinata  in  molti 
siti  ;  ciò  non  pertanto  viene  ancor  praticata  dagli  abitatori 
di  quelle  valli  per  condursi  dall'una  nell'altra  ;  ciò  per  altro 
che  non  puonno  fare  neir  invernale  stagione ,  durante  la 
quale  ne  rimane  il  passaggio  intercetto  dalla  gran  copia  di 
nevi  e  dalla  frequente  caduta  delle  valanghe. 

Sulla  cima  del  colle  del  Mulo  si  vedono  ancora  le  vestigio 
dei  trincieramenti  con  cui  le  sarde  truppe  avevano  munito 
quel  passaggio  al  tempo  della  guerra  sopraccennata. 

1  principali  prodotti  del  territorio  sono  la  segale  e  l'avena  : 
di  froroento  si  fanno  scarse  ricolte.  I  pascoli  acconsentono 
agli  abitanti  di  mantenere  assai  numerose  mandre. 

Da  alcune  selve  comunali,  popolate  di  annose  piante  di 
abeti  e  di  larici ,  vi  si  ha  la  legna  necessaria  agli  usi  dome- 
stici dei  terrazzani ,  a  cui  tali  selve  forniscono  ancora  molte 
travi  da  costruzione,  che  vengono  condotte  a  galla  sulle  ac- 
que del  Maira  insino  a  Dronero. 

Tornano  a  qualche  vantaggio  di  questo  paese  varie  sue 
cave  di  pietra  da  calce,  una  di  gesso  ed  un'altra  di  scisto- 
calcareo,  selcioso,  tegóiare,  cosparso  di  mica  bianca,  che 
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scintilla  ftolto  r^cciarino.  Quesla  cava ,  che  trovasi  nelb  re- 
gione detta  di  Roccalunga ,  è  di  proprietà  del  comune. 

Gran  parte  dei  niarmoresi  è  data  escliisÌTamAte  alla  pa* 
atorizia  :  non  pochi  di  loro  attendono  pure  al  mestiere  di  mer* 
ciai,  che  vanno  ad  esercitare  nelle  prorincie  meridionali  della 
Francia,  ove  Tanno  sovente  considerevoli  guadagni. 

Nel  comune  si  fabbricano  tele,  ed  anche  panni  grosso- 
lani^ i  quali  panni  servono  solo  all'uso  di  que' villegiani  più 
poveri. 

I  marmoresi  si  distinguono  non  solo  fra  gli  abitanti  della 
▼alle  di  Maira,  ma  pur  anche  fra  quei  delle  contermine  valli 
per  le  loro  forme  atletiche,  per  indole  fiera  ed  indomita, 
e  per  sagacitìi  e  prontezza  d'ingegno.  Hanno  eglino  fama 
di  essere  grandemente  astuti  e  soprammodo  tenaci  delle  loro 
opinioni. 

Cenni  sUnid.  La  Marmerà  è  menzionata  nell'atto  del  20 
febbrajo  1261,  con  cui  il  marchese  di  Saluzzo  Tommaso  I 
confermò  i  privilegi  e  le  franchigie  della  valle  di  Maira.  Ivi 
fra  i  testimonii  prodotti  da  quei  vallegiani  vedesi  un  itay- 
muniug  Beumundus  de  Marmore, 

La  Marmora  ebbe  comuni  le  sorti  cogli  altri  paesi  della 
valle  superiore  di  Maira ,  delle  cui  vicende  già  toccammo  in 
varii  articoli  precedenti  che  li  riguardano^  e  ne  parleremo 
più  distesamente  in  quello  in  cui  tralterassi  della  valle  di 
Maira  in  generale. 

Non  vuoisi  per  altro  passare  sotto  silenzio  che  questo  co-^ 
mune  fu  il  solo  fra  tutti  gli  altri  di  quella  valle,  il  quale 
siasi  intieramente  preservato  dairinfezione  dell'eresia  calvi- 
nistica ,  che  sul  finire  del  secolo  xvii  e  sul  principio  del  se- 
guente erasi  sgraziatamente  introdotta  e  propagata  fra  quegli 
alpigiani. 

La  Marmora  fu  nel  1601  dal  duca  Carlo  Emanuele  I  eretta 
in  feudo  a  favore  della  biellese  famiglia  dei  Ferreri  nella  per- 
sona di  D.  Sebastiano  de' signori  di  Boriana,  cavaliere  gran 
croce  de'  ss.  Maurizio  e  Lazzaro.  I  principali  personaggi  del- 
l'illustre ramo  dei  Ferreri  di  Biella ,  ch'ebbero  titolo  di  mar- 
chesi della  Marmora ,  e  di  conti  di  Chianosio,  furono  accen- 
nati nell'articolo  Biella^  voi.  II,  pag.  321. 

Popolazione  1167. 
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La  Màrmora,  dipendenza  di  Massiola  nell'Alto  Novarese. 

LA  MARTA,  monte  a  greco  di  Nizza. 

La  Mausse,  villaggio  nel  territorio  di  Villar  neHa  valle  di 
Luserna. 

La  Montagnetta  ,  rialto  a  ponente  di  Cuneo  nella  valle  di 
Stura. 

La  Motta  Grana  ,  o  Castel  della  Motta  ,  nel  Casalasco^ 
fu  8Ì|[noria  dei  Gambera  de' conti  di  Mirabello^  consignori 
di  Castelgrana,  Terruggia  e  Rosignano. 

La  Motta  di  Verdobbio,  pure  nel  Casalasco,  gìk  castello 
dei  Di  Santa  Maria. 

La  Motta ^  dipendenza  di  Mosezzo  nel  Basso  Novarese. 

La  Motta,  membro  di  Villar  s.  Costanzo. 

La  Motta  presso  Pancalieri,  fu  già  feudo  dei  Provana. 

La  Motta  nel  contado  di  s.  Salvatore^  presso  Chieri. 

La  Motta,  castello  ai  confini  di  Candiolo:  appartenne  ai 
Carlevaris  di  s.  Damiano. 

La  Motte,  villaggio  di  Cernex  nel  Genevese:  fìi  signoria 
dell!  Bertier  nativi  di  Cernex  abitanti  a  Chalex  nel  paese 
di  Gex. 

La  Motte,  signoria  delli  Du  Puys  signori  di  Monta^y. 

La  Motte,  casa  forte  presso  Arvier  nel  ducato  d'Aosta. 

La  Motte,  collo  a  scirocco  di  Moutiers:  tende  dalla  Ta- 
Fantasia  nella  Moriana. 

LA  MOTTE  EN  BEAU6ES  (Mota  in  Baugiis),  com.  nel 
mand.  di  Chatelard,  prov.  di  Savoja-Propria ,  dioc.  di  Ciam- 
berl,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja,  intend. 
gen.  prefett.  ipot.  di  Ciamberì',  insin.  e  posta  diChatelard. 

Sta  sul  torrente  Cheran  a  greco  di  Ciamberì ,  e  a  borea 
di  Chatelard. 

E  distante  sei  leghe  da  Ciamberì,  e  una  mezza  lega  da 
Chatelard. 

II  territorio  ha  una  superficie  di  2433  giornate.  È  attra- 
versato da  due  strade  comunali  che ,  nella  direzione  da  mez- 
zodì a  tramontana,  accennano  a  s.  Pierre  d'AIbigny  e  a 
Rumillj. 

Il  Cheran  costeggia  il  comune  verso  libeccio,  e  lo  separa 
da  quello  di  Lescheraine  ;  e  vi  si  tragitta  col  mezzo  di  un 
antico  ponte  in  pietra. 
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Due  torrentelli  vi  scorrono  pure  e  si  gettano  nell'anzidetto 
torrente  nej  sito  più  basso  di  questo  comune. 

Nel  lato  orientale  s'innalza  una  montagna  coperta  di  piante 
cedue  e  di  buone  pasture,  sulla  quale  si  va  per  vie  assai  co* 
mode  e  praticabili  coi  carri.  Le  principali  piante  di  alto  fu- 
sto che  vi  allignano,  sono  gli  abeti  e  le  quercie. 

Il  suolo  è  assai  Tertile  e  produce  in  discreta  quantità  ce- 
reali, legumi,  paute,  frutta  di  varie  specie  e  singolarmente 
pera ,  poma ,  noci  e  ciliegie.  Le  bestie  bovine  non  vi  vanno 
soggette  a  particolari  malattie  :  i  principali  prodotti  del  loro 
bestiame  sono  venduti  sulle  fiere  di  Ghatelard,  di  Leschc" 
raine  e  di  Arith. 

I  cacciatori  trovano  in  questo  territorio  pernici,  fagiani, 
quaglie  e  lepri. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  i  titoli  di  s.  Vittore  m.  e 
di  8.  Pietro.  La  festa  di  s.  Vittore  si  fa  il  30  di  settembre, 
quella  di  s.  Pietro  ivi  detto  di  Luxembourg ,  si  celebra  nella 
prima  domenica  di  luglio  ;  nel  qual  giorno  le  madri  vi  vanno 
ad  offerire  al  santo  titolare  i  loro  bambini ,  e  a  far  leggere 
sovr'essi  qualche  trattò  del  vangelo  dal  rettore  della  parroc- 
chia. 

II  cimiterio  giace  presso  la  canonica,  la  quale  è  separata 
dalle  abitazioni. 

Vi  hanno  due  scuole  elementari ,  ove  i  fanciulli  imparano 
a  leggere  e  scrivere,  ed  il  catechismo. 

Vi  sono  in  uso  i  pesi  e  le  misure  di  Ciamberì. 

Gli  abitanti  sono  robusti  ed  attendono  diligentemente  al- 
l'agricoltura ed  alla  pastorizia  :  tre  soli  di  essi  fanno  il  com- 
mercio del  burro,  comprandolo  dai  loro  compaesani  e  tra- 
sportandolo a  dosso  di  muli  nel  capoluogo  di  provincia. 

Cetini  siariei.  Il  latino-barbaro  nome  di  questo  luogo  che 
è  pur  comune  a  parecchi  altri  paesi,  indica  una  particolare 
forma  di  rocca  di  cui  diede  la  descrizione  Giovanni  de  Col- 
lemedio  nella  vita  del  b.  yescovo  Giovanni  :  gli  uomini  più 
doviziosi  e  più  nobili  del  regno  di  Francia,  secondochè  narra 
quello  scrittore,  pascendosi  massimamente  d'inimicizie  e  di 
stragi,  allo  scopo  di  vivere  più  sicuri  dalle  violenze  dei  ne- 
mici e  per  vincere  gli  uguali  di  forza  e  per  opprimere  gli 
inferiori,  solevano  fabbricarsi  una  specie  di  forte,  a  cui  nei 
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bassi  tempi  si  diede  il  nome  di  mola:  era  esso  un  rialto  for^ 
malo  di  molta  terra  trasportata ,  e  condotto  alla  maggiore 
elevatezza  che  era  possibile,  e  nel  mezzo  della  sua  sommità 
si  costruiva  la  rocca  in  modo  che  non  vi  si  potesse  avere 
accesso  che  passando  per  un  ponte  :  questo  forte  era  circon- 
dato da  un'ampia  e  profonda  fossa  ;  lo  cingevano  parecchie 
torri  ;  e  Testremità  del  rialto  erane  cìnta  all'intorno  a  foggia 
di  muraglia  da  tavolati  di  grande  spessitìi  fermissimamente 
tra  loro  commessi. 

Questo  villaggio  fece  parte  dell'antico  marchesato  delle 
Beauges,  I  Festa  ebbero  sovr'esso  qualche  giurisdizione. 

Popolazione  892. 

LA  MOTTE  SERVOLEX  (vedi  MaUe  Servolex). 

LAMPORO  {Amportumj  Emportum)^  com.  nel  mand.  di 
CrescentìnOy  prov.  e  dioc.  di  Vercelli,  div.  di  Novara.  Dipende 
dal  senato  di  Casale,  intend.  prefetL  ipot.  di  Vercelli,  insin. 
e  posta  di  Crescentino. 

Fu  già  un  Emporium  ossia  un  luogo  di  mercato,  che  diede 
pure  il  nome  ad  un  torrentello,  che  discende  dalla  regione 
ove  sorgeva  l'antico  VUaeum ,  scorre  la  pianura  di  Saluggia 
e  dopo  essere  passato  presso  questo  villaggio,  s'innoltra  nella 
campagna  di  Lucedio. 

Venne  smembrato  da  Crescentino  nel  1694  :  lo  ebbero  in 
feudo  con  titolo  di  contado  i  Pastoris  di  Tronzano  e  Saluggia. 

Lamporo  trovasi  a  tramontana  di  Crescentino  e  a  libeccio 
di  Vercelli,  sujla  strada  che  conduce  a  Livorno. 

E  discosto  due  miglia  dal  capoluogo  di  mandamento,  e 
quindici  da  quello  di  provincia. 

Non  ha  frazioni  propriamente  dette:  si  contano  nel  suo 
territorio  sei  cascine  isolate;  cioè  Rossola,  Montaldo,  Molino, 
Cantone,  Fracassa  Nuova  e  Val  del  Serpe. 

Vi  corrono  quattro  strade  comunali  :  una  conduce  a  Cre^ 
scentino;  un'altra  a  Livorno;  la  terza  a  Saluggia;  l'ultima 
alle  Grangie  di  Lucedio. 

La  prima ,  pel  tratto  che  passa  su  questo  territorio,  è  lunga 
metri  1416  ;  la  seconda  metri  1561  ;  la  terza  metri  2423  ; 
la  quarta  metri  3688.  Tutte  quattro  furono  ultimamente  ri- 
staurate. 

11  territorio  situato  in  perfetta  pianura ,  è  fecondo  in  riso. 
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grano,  meliga,  marzuoli,  che  si  vendono  sui  mercati  di  Oe- 
scentino  e  Chivasso,  colle  quali  ci  Ila  il  comune  di  Lamporo 
fa  il  principale  commercio  de*  suoi  prodotti  in  cereali. 

La  parrocchia  dedicata  a  s.  Bernardo  da  Mentono,  è  dì 
moderna  costruzione  ;  ne  è  semplice  Tarchitettura ,  ma  non 
priva  di  eleganza. 

Per  sovvenire  ai  bisogni  degli  indigenti  del  comnne  vi  si 
è  stabilita,  è  poco  tempo,  una  congregazione  di  caritSi. 

Oltre  la  parrocchiale  vi  esitono  due  chiesette;  una  dedi- 
cata alla  B.  y.  di  Loreto  ;  e  Taltra  sotto  il  titolo  di  s.  Rocco. 

Il  cimiterio  è  lontano  300  metri  dairabitato. 

Eravi  già  un  palazzo  o  castello  che  apparteneva  ai  prin- 
cipi di  Francavilla  -,  ma  fu  intieramente  distrutto  dai  nuovi 
possessori. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  anzi  debole  che  no  e  di 
indole  assai  lodevole  :  coltivano  tutti  con  diligenza  i  propri 
poderi. 

Popolazione  1183. 

La.  MuLà,  collo  a  maestrale  di  Nizza*,  tende  dalla  valle  di 
s.  Stefano  nella  provincia  di  Barcellone tta. 

LA  MURAZ  (Murata) ,  com.  nel  mand.  di  Reignier,  prov. 
del  Fossignì,  dioc.  d'Annecy,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  se- 
nato di  Savoja^  intend.  prefett.  ipoL  di  Bonneville,  insin. 
di  Annemasse,  posta  di  Reignìer. 

Giace  sul  torrente  Foron  a  tramontana  di  Annecy  nell'o- 
rientale pendio  della  montagna  di  Salève. 

Il  comune  è  composto  di  undici  villate,che  sono:  La  Mu- 
raz  capoluogo^  La  Joie,  Jovis,  Jovaudèt,  Le  Feu,  La  Croi- 
sette,  Les  Mouilles,  Besace,  Merdasson,  Le  Mont  e  Beuify. 

Vi  passa  la  strada  comunale  che  da  Arbusigny  tende  a  Les 
Esserts  Esery  e  Monnettier  Mornex. 

Il  comune  è  distante  sei  miglia  dalla  Roche ,  sei  pure  da 
s.  Julien  e  da  Genève,  otto  da  Bonneville,  quattordici  da 
Annecy,  ventuno  da  Giamberl. 

Il  torrente  Foron  divide  da  ostro  a  borea  il  territorio,  il 
quale  ha  una  superficie  di  giornate  3713. 

Un  rivo  detto  Viaison  bagna  pure  qualche  tratto  delle  cam* 
pagne  della  Muraz  :  ha  le  fonti  nei  balzi  di  Arbusigny. 

I  prodotti  in  vegetabili  vi  sono  in  qualche  abbondanza  grano, 
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avena,  orzo,  patate  e  buone  frutta  di  varie  specie:  gli  al- 
beri fruttiferi  allignano  molto  bene  in  tutte  le  villate  del 
comune^  che  sono  eziandio  provvedute  a  sufficienza  di 
piante  cedue  per  gli  usi  del  paese. 

Non  vi  scarseggiano  i  pascoli;  e  considerevoli  sono  i  pro- 
dotti del  besliame,  di  cui  i  terrazzani  fanno  il  commercio 
per  lo  più  con  paesi  della  Svizzera. 

La  chiesa  parrocchiale  sotto  il  titolo  di  s.  Martino  vescovo 
è  molto  antica,  e  troppo  piccola  per  la  popolazione:  la  uf* 
fizìa  un  sacerdote  con  titolo  di  rettore. 

Si  usano  promiscuamente  i  pesi  e  le  misure  di  Genève , 
e  di  la  Roche. 

Gli  abitanti  sono  per  Io  più  robusti ,  solerti  e  pacifici. 
Il  nome  di  questo  paese  davasi  nei  bassi  tempi  a'  villaggi 
cinti  di  mura. 

Popolazione  904. 

Lanct^  terra  situata  a  tramontana  di  Annecy,  alla  sinistra 
del  Rodano:  veniva  compresa  nel  Raliaggio  di  Ternier:  fu 
eretta  in  baronia  a  favore  del  comune  della  Ferriere.  È  di- 
stante sei  leghe  da  Annecy. 

LANCIA,  torrente  deirOssoIa  superiore  nell'Alto  Novarese. 

Lanciano,  piccolo  villaggio  che  per  una  metà  dipende  dal 
comune  di  s.  Carlo  y  e  per  Faltra  da  quello  di  Rannio  nella 
valle  Anzasca. 

Lancres;  terra  del  genevese,  che  giace  nella  valle  di  Me- 
sery:  altre  volte  eravi  un  ospizio  per  gli  ammalati. 

LANDIONA  ( Laniiona)^  com.  nel  roand.  di  Carpignano  ^ 
prov.  e  div.  di  Novara ,  dioc.  di  Vercelli.  Dipende  dal  se- 
nato di  Casale,  inteUd*  gen.  prefett.  ipot.  di  Novara,  insin. 
di  Romagnano,  posta  di  Carpignano. 

Trovasi  alla  manca  sponda  del  Sesia  ^  a  maestrale  da 
Novara. 

È  distante  dieci  miglia  dal  capoluogo  di  provincia,  e  due 
da  quello  di  mandamento. 

Assai  copiosi  sono  i  prodotti  di  questo  territorio  in  ce- 
reali. Vi  si  mantiene  un  discreto  numero  di  bestie  bovine^ 
le  quali  vi  vanno  soggette  a  malattie  d'infiammazione. 

I  terrazzani  fanno  il  traffico  delle  loro  derrate  sui  flori- 
dissimi mercati  di  Carpignano^  ed  anche  sulla  gran  fiera 


Digitized  by 


Google 


108  LANDRY 

che  nei  primi  tre  giorni  delPuItinia  setlimana  di  maggio  si 

tiene  nell'anzidetto  capoluogo  di  mandamento. 

Nel  fiume  Sesia  vi  si  trovano  numerose  trote,  temoli^  an- 
guille e  piccoli  pesci. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  l'invocazione  dei  ss.  Pietro 
e  Paolo.  Il  parroco  è  insignito  del  titolo  di  arciprete. 

Cenni  sUnici.  Landiona  è  nominata  nella  bolla  d'Innocenzo 
al  vescovo  di  Novara  Litifredo^  del  1113,  data  in  Piacenza  il 
25  di  giugno,  nella  quale  conferma  alla  chiesa  novarese  la 
possessione  che  teneva  in  questo  luogo. 

Fu  Landiona  una  delle  sventurate  ville,  che  vennero  spo- 
gliate^ e  poste  in  fiamme  d'ordine  di  Galeazzo  Visconti  per 
allontanarne  le  inglesi  masnade  assoldate  nel  1361  dal  mar- 
chese di  Monferrato. 

Questo  paese  fu  contado  dei  Caccia  di  Novara.    * 

Popolazione  743. 

LANDRY  (Jtamlrtsmm),  com.  nel  mand.  di  Aime,  prov. 
e  dioc.  di  Tarantasia,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di 
Savoja,  intend.  gen.  prefett.  ipot.  insin.  di  Moutiers,  posta 
di  Aime. 

Questo  borgo  era  già  compreso  nell'appanaggio  del  Duca 
del  genevese,  in  virtù  di  R.  Patenti  del  3  giugno  1785. 

Sta  suU'Isero^  a  greco  di  Moutiers^  da  cui  è  discosto  un- 
dici miglia. 

Gli  sono  unite  le  seguenti  villate:  Parched,  Chaitie,  Ve- 
nerìe,  Martored,  Yillard  e  Balmes  che  ne  è  il  capoluogo. 

La  superficie  territoriale  è  di  giornate  2825.  Delle  sue 
strade  una,  verso  levante,  conduce  a  Hauteville  Goudon;  un' 
altra,  verso  mezzodì,  tende  al  comune  di  Peisey;  una  terza, 
da  tramontana ,  scorge  al  comune  di  Bellentre. 

Il  villaggio  è  distante  un  miglio  da  Hauteville  Goudon; 
miglia  due  da  Peisey,  ed  un  miglio  da  Bellentre. 

Un  torrente,  a  cui  non  vi  si  dà  alcun  nome  particolare,  di- 
vide questo  comune  in  due  parti  ineguali ,  di  cui  la  più  pic- 
cola è  situata  nel  lato  occidentale.  Quel  torrente,  dopo  es- 
sersi ingrossato  di  varie  scaturigini ,  e  di  parecchi  rivi ,  si 
precipita  con  fracasso  nell'Isero.  Queste  due  correnti  d'acqua, 
che  contengono  in  abbondanza  eccellenti  trote,  vi  sono  en- 
trambe valicate  da  ponti  in  legno. 
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Il  suolo  produce  in  discreta  quantità  grano,  segale,  le- 
gumi, patate,  frutta  di  varie  sorta,  singolarmente  poma, 
pera  e  noci,  e  fornisce  eziandio  canapa. 

I  terrazzani  mantengono  bestie  bovine,  pecore  e  capre,  i 
cui  prodotti  sono  di  qualche  rilievo. 

Vi  scarseggia  il  selvaggiume,  non  vi  si  trovano  che  poche 
lepri  ed  alcuni  fagiani  nei  siti  più  elevati  del  territorio. 

La  chiesa  parrocchiale  dedicata  a  s.  Michele  fu  costrutta 
nel  sito  più  elevato  di  un  poggio  sugli  avanzi  di  un'antica 
torre,  che  a  maestrale  corrispondeva  con  quella  tuttora  esi- 
stente nel  territorio  di  Bellentre,  e  a  greco  con  la  torre 
di  Chatelard,  che  anch'essa  è  ben  conservata  nella  sua  parte 
esteriore. 

Si  adoprano  i  pesi  di  Geneva,  e  le  misure  del  borgo  di 
s.  Maurizio. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  vigorosi,  e  applica tissimi  ai 
lavori  campestri:  non  pochi  di  essi  passano  in  Francia  l'in* 
vernale  stagione  per  esercitarvi  qualche  traffico  o  mestiere; 
ma  ritornano  ai  propri  focolari  nei  primi  giorni  di  prima- 
vera per  lavorare  le  loro  campagne. 

Popolazione  864. 

Lanerio,  giii  castello  nel  contado  di  Acquosana:  nel  duo- 
decimo secolo  apparteneva  agli  Ardanesi  signori  di  s.  Mar- 
iano e  di  Masio. 

Langiàle,  ruscello  che  nasce  nelle  vicinanze  di  Vigone,  e 
gettasi  nel  Po  presso  a  Garignano. 

Langin,  castello  nel  Giablese,  dipendente  dalla  parrocchia 
di  Bons,  la  cui  positura  è  ad  ostro  di  Thonon:  venne  eretto 
in  contado  a  favore  degli  Allinges  di  Coudrè.  , 

Anticamente  aveva  i  suoi  proprii  signori  che  da  esso  si 
deifominavano,  dei  quali  Giacomo  e  Giovanni  nel  1340,  e 
poco  dopo  Rodolfo  erano  cavalieri  aureati. 

LANGOSCO  {Langtiscum  ),  com.  nel  mand.  di  Candia^  prov. 
della  Lomellina,  dioc.  di  Vercelli,  div.  di  Novara.  Dipende 
dal  senato  di  Casale,  inlend.  prefett.  ipot.  di  Mortara,  insin. 
di  Mede,  posta  di  Candia. 

Giace  a  libeccio  di  Morlara,  ai  confini  della  Lomellina. 
Gli  appartengono  come  frazioni  s.  Paolo  di  Leria,  s.  Maria 
di  Ba]gnolo  ed  il  Bosco. 
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Vi  hanno  parecchie  strade:  una^  verso  levante,  scorge  a> 
Candia,  ed  accenna  ad  Alessandria;  un'altra,  verso  mezzodì, 
tende  a  Gerrasa,  ed  accenna  a  Casale;  una  terza^  da  ponente, 
cimduce  a  Garesana  e  tende  a  Vercelli  ;  una  quarta,  verso 
tramontana ,  è  la  strada  detta  di  Rqsasco  che  si  rivolge  a 
Novara.  "^ 

Il  paese  è  discosto  un  miglio  e  mezzo  da  Gelpenchio  e  da 
Cerrasa  ;  due  miglia  da  Cozzo  e  da  Rosasco  ;  due  miglia  e 
mezzo  da  Candia,  da  Garesana  e  dalla  Motta;  miglia  sei  da 
Mortara,  e  quaranta  da  Torino. 

Il  fiume  Sesia  tragittasi  alia  Motta,  sulla  via  di  Gasale,  col 
mezzo  dì  un  porto  ;  e  a  Garesana  sulla  strada  di  Vercelli. 

Percorre  tutto  il  territorio  da  borea  a  scirocco  :  inferior- 
mente a  Langosco  bagna  le  campagne  di  Motta  de' Conti  ^  Cer- 
rasa e«  Candia ,  e  si  scarica  nel  Po  sul  territorio  di  Frassi- 
neto. Abbonda  dei  migliori  pesci  che  sono  proprii  dell'ac- 
qua dolce. 

Il  grandioso  canale  d'irrigazione  detto  il  roggione  Sarti- 
rana  ,  che  deriva  dal  ^esia ,  attraversa  i  territorii  dei  comuni 
di  Palestre,  Rosasco,  Langosco,  Candia ,  Valle ,  Sartirana  y  Mede, 
ed  altri  comuni  inferiori,  e  serve  ad  inafflare  le  campagne 
per  ove  passa,  partendo  da  s.  Maria  di  Bagnolo  e  s.  Paolo 
di  Leria. 

Evvi  una  laguna  formata  da  scaturigini  in  un  alveo  abban- 
donato dal  Sesia,  al  quale  si  dk  il  nome  di  Sesia  morta:  fian- 
cheggia la  parte  occidentale  dell'abitato,  ed  il  territorio  da 
maestrale  ad  ostro.  La  sua  larghezza  è  di  venti  trabucchi  : 
contiene  in  copia  ottimi  pesci. 

Un'altra  consimile  laguna  esiste  in  questo  territorio  presso 
la  cascina  denominata  Inguiddia  alla  distanza  d'un  miglio  circa 
dal  villaggio,  tra  ponente  e  tramontana. 

I  prodotti  in  vegetabili  vi  sono  :  grano^  segale,  avena,  me- 
liga, miglio,  panico,  formentone,  riso,  legumi  d'ogni  sorta, 
patate,  canapa,  lino,  ravettoniy  foglia  di  gelsi,  erba  medica, 
ortaggi  di  ogni  .specie,  noci,  uve,  poma,  pera  ed  altre 
frutta,  come  pure  molto  legname  di  olmi,  roveri,  carpini, 
pioppi  e  salici. 

I  terrazzani  mantengono  in  buon  numero  buoi,  vacche, 
torelli,  cavalli,  asini,  muli,  majali,  pecore,  capre,  pollame 
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d'ogai  specie.  Non  trascurano  la  coltiyazione  delle  api,  e  col- 
tÌTano  con  diligenza  i  bachi  da  seta. 

Non  TI  scarseggia  il  selvaggiume. 

Anticamente  yì  erano  tre  parrocchie:  una  sotto  il  titolo 
di  s.  Salvatore ,  l'altra  sotto  quello  di  s.  Maria ,  la  terza  de- 
dicala a  s.  Martino  Tescovo:  non  vi   rimane   che   quest'ul- 
tima *,  le  due  prime  furono  atterrale   dalla  inondazioni  del 
Sesia  nel  secolo  decimoquinto. 

Dbfle  rovinose  piene  dello  stesso  fiume  erano  anche  stali 
grandemente  danneggiati  i  beni  spettanti  alle  tre  parrocchie  ^ 
a  tal  che  per  provvedere  sufficientemente  alla  sussistenza  del 
paroco  di  s.  Martino  varii  possidenti  del  luogo  fecero  lasciti 
e  donativi  di  alcuni  poderi  a  favore  del  medesimo. 

La  chiesa  parrocchiale  di  s.  Martino  essendo  poi  stata  po- 
sta in  fiamme  dalla  soldatesca  francese  Panno  1659^  il  re  di 
Spagna  e  duca  di  Milano  Filippo  IV  permise  a^questa  comu- 
nità la  vendita  di  beni  comunali  per  sopperire  ai  dispendii 
che  si  richiesero  a  rislaurar  quella  chiesa.  Trovandosi  poi 
essa  rovinante  per  vetustà ,  venne  circa  l'anno  1780  intei;* 
detta  per  decreto  dell'Ordinario  ]  e  le  funzioni  parrocchiali  si 
fecero  per  lunga  pezza  nell'oratorio  di  s.  Domenico^  del  quale 
larem  cenno  qui  sotto. 

Nel  1815  si  pose  mano  alla  fondazione  di  una  nuova  par- 
rocchia sotto  lo  stesso  titolo  di  s.  Martino,  nel  centro  del- 
l'abitato^ mercè  di  una  cospicua  donazione  a  tal  uopo  fatta 
dai  benemerito  Pietro  Ranzini  con  pubblico  istromento  ro- 
gato dal  nolajo  Braccio  di  Valle  ^  donazione  che  fu  autoriz- 
zata per  regie  patenti  del  14  luglio  1814.  Questa  chiesa  fu 
condotta  a  termine  nel  1824  :  ne  diede  il  disegno  Tarchi- 
tetto  Gio.  Antonio  Vigna  di  Casale.  Al  felice  compimento  di 
questo  elegante  tempio  concorsero  i  parrocchiani  con  le  loro 
pie  offerte^  e  singolarmente  la  comunità. 

Vi  esistono  un  oratorio  e  due  cappelle  campestri  :  l'ora- 
torio è  quello  di  s.  Domenico,  dove,  come  già  toccammo^ 
si  fecero  per  lungo  tempo  le  parrocchiali  funzioni  :  ivi  si  riu- 
niscono quattro  confraternite,  cioè  quelle  di  s.  Domenico, 
dei  Carmine,  del  SS.  Rosario  e  di  s.  Francesco. 

La  prima  delle  rurali  cappelle  è  dedicata  a  s.  Giuliana: 
sta  in  sulla  via  di  Rosasco:  fu  eretta  dalla  comunità  sul  prio- 


Digitized  by 


Google 


112  LANGOSCO 

cipio  del  secolo  xviii  in  ringraziaroento  a  Dio  per  la  conse* 

guila  liberazione  dai  flagelli  della  peste  e  della  guerra. 

L'altra  cappella ,  sotto  l'invocazione  di  s.  Bernardo,  fu  co- 
strutta sulle  rovine  di  un  antico  tempio  che  era  dedicato  a 
questo  santo/ e  che  sorgeva  in  un  sito  che  altre  volte  for- 
mava parte  deirabitato. 

Due  sono  le  principali  feste  che  si  fanno  in  questo  paese: 
la  prima  è  quella  di  s.  Martino,  titolare  della  parrocchia^ 
l'altra  si  celebra  il  dì  15  d'agosto  in  onore  della  Beata  Ver- 
gine, particolarmente  venerata  nella  frazione  di  s.  Maria  di 
Bagnolo. 

La  contrada  maestra  e  tutte  le  altre  esistenti  in  Langosco, 
veggonsi  coperte  di  un  recente  selciato. 

Vi  hanno  due  piazze,  una  davanti  la  chiesa  parrocchiale, 
e  l'altra  dinanzi  all'oratorio  di  s.  Domenico. 

Oltre  la  casa  comunale  edificata  circa  l'anno  1775,  vi  esi- 
stono parecchie  abitazioni  di  moderna  e  bella  costruttura. 

Il  cimiterio  giace  in  mezzo  ad  una  vasta  campagna ,  a  bo- 
rea dell'abitato,  e  a  distanza  di  200  metri  da  esso. 

Evvi  una  pubblica  scuola  elementare. 
'  Pesi  e  misure  della  Lomellina. 

Gli  abitanti  sono  assai  vigorosi  ^  solerti  e  di  quieta  indole. 

Cenni  storici.  Langosco  appartenne  anticamente  alla  chiesa 
vercellese,  e  fu  confermato  nel  1153  ai  canonici  di  quella 
chiesa  y  in  virtù  di  diploma  dell'imperatore  Federico  I.  Passò 
in  tempi  posteriori  ai  conti  Palatini  di  Pavia,  signori  del 
contado  della  Lomellina,  e  diede  il  nome  ad  alcuni  rami  di 
•quella  molto  cospicua  e  possente  famiglia^  di  cui  parleremo 
all'articolo  LumeUo  {vedi). 

Questo  paese  era  munito  di  una  rocca,  la  quale  gib  esi- 
steva nel  secolo  xrv^  come  risulta  da  atti  che  si  conservano  : 
venne  atterrata  dalle  straripate  acque  del  Sesia  nel  secolo  xv. 

Verso  il  fine  del  secolo  xiii  Guglielmo  marchese  di  Mon- 
ferrato condusse  a  Langosco  il  suo  esercito^  e  di  Ib  passò  a 
Breme  per  prepararsi  ed  una  battaglia  che  divisava  di  dare 
ai  milanesi  ed  ai  pavesi  nelle  vicinanze  di  Lumello. 

Nel  1635  i  francesi  capitanati  dal  maresciallo  Crequl  ven* 
nero  in  questo  paese  coU'intendimento  di  battere  la  fortezza 
iklla  Villata. 
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Nen^anno  1659  le  schiere  di  Francia  sotto  il  comando  del 
duca  di  NoanUes  dopo  essersi  acquartierate  nei  paesi  al  di  qua 
deirAgogna,  occuparono  Laogosco,  Yt  commisero  ogni  ne- 
iandità,  e  ne  saccheggiarono  infine  ed  arsero  tutte  le  case, 
e  le  chiese  ed  anche  gli  abituri  delle  campagne;  a  tal  che 
gli  abitanti  furono  costretti  ad  abbandonare  il  luogo  nativo. 

Nel  169S  gli  imperiali  ^d  i  loro  alleati  stanziarono  per  qual- 
che tempo  in  questo  paese,  e  ne  spogliarono  i  terraizani 
delie  loro  derrate  e  di  tutto  il  bestiame.  Appena  che  sen 
partirono  essi  di  là ,  vi  sopraggiunsero  i  francesi  ed  i  sa- 
Toini,  che  depredarono  tutto  il  rimanente,  rovinando  per^ 
fino  i  teUi  delle  case  per  trarne  legna  da  fuoco. 

L'esercito  austro-russo  che  nel  1798  si  dirigeva  sul  Pie- 
monte ,  non  avendo  potuto  passare  il  fiume  Sesia ,  di  cui  si 
erano  a  dismisura  ingrossate  le  acque,  ne  avvenne  che  un 
corpo  austriaco  di  quattromila  uomini  si  accampasse  su  que- 
sto territorio,  e  vi  rimanesse  per  ben  dieci  giorni,  mentre 
le  altre  truppe  ond'era  composto  quell'esercito,  occupavano: 
Candia  e  Cerrasa.  —  Popolazione  1453. 

Lamgvssàko,  villa  del  contado  di  Montesegale  nella  provin- 
cia di  Voghera. 

LANSLEfiOURG  {Laneeburgus)^  capoluogo  di  mandamento 
nella  prov.  e  dìoc.  di  Moriana,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal 
senato  di  Savoja ,  intend.  prefett.  ipot.  di  s.  Giovanni  di  Ho- 
riana,  insin.  di  Modana.  Ha  un  uffizio  di  posta. 

Trovasi  alle  radici  del  fianco  boreale  del  Honcenisio,  sulla 
destra  riva  dell'Arco,  a  levante  di  s.  Giovanni  di  Moriana, 
e  a  greco  di  Bramant.  Di  1411  metri  e  86  centimetri  è  la 
sua  elevatezza  sopra  il  livello  del  mare. 

Al  paese  non  è  unita  che  una  sola  yillata  che  è  molto  pio- 
cola  e  si  chiama  dei  Campi. 

Lanslebourg  è  distante  otto  leghe  e  mezzo  da  s.  Giovanni 
capoluogo  di  provincia. 

11  mandamento  che  da  esso  piglia  il  nome,  confina  a  po- 
nente con  quello  di  Modana  ;  a  sirooco  col  Moncenisio  ;  a 
borea  coi  monti  della  Tarantasia.  I  comuni  compresi  in  que* 
sto  mandamento  sono  Lanslebourg  capoluogo ,  Bressans,  Bon- 
neval,  Bramans,  Lanslevillard ,  Sollières-Sardières  e  Ter- 
jnignon. 

Diiion.  Geogr.  ecc.  Voi.  IX.  8 
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Il  borgo  è  attraversato  dalla  strada  reale  di  Ciaiuberl. 

Non  vi  hanno  ohe  due  vie  oomunali  y  di  cui  una  scorge  9 
LansleviUard  ;  e  Taltra^  denominata  Tantica,  tende  al  Mon- 
cenisio.  La  prima  della  lunghezza  di  un  miglio,  è  assai  pra- 
ticabile^ Taltra  lunga  un  miglio  e  mezzo,  trovasi  in  cattivo 
stato. 

Il  paese  è  circondato  da  montagne  :  quelle  che  vi  sorgono 
ad  ostro  e  borea,  sono  coperte  di  foreste  di  abeti  e  di  larici. 

Sull'Arco  che  attraversa  il  borgo,  vi  stanno  tre  ponti  in 
legno  :  si  può  dire  che  esso  non  contiene  se  non  se  una  sola 
specie  di  pesci,  cioè  la  trota. 

A  tramontana  deirabitato  passa  un  torrente  detto  di  santa 
Maria  ;  e  a  mezzodì  ne  scorre  un  altro  denominato  della  Mad- 
dalena. Il  primo  è  valicato  da  un  ponte  in  pietra  :  il  ponte 
che  sta  sul  secondo  è  quasi  in  rovina  :  questi  due  torrenti 
sono  privi  di  pesci. 

'  Primachè  si  aprisse  la  bella  strada  del  Moncenisio ,  e  si 
rendesse  praticabile  con  vetture,  i  viaggiatori  si  affidavano, 
durante  l'inverno,  ad  una  fragile  slitta,  che  era  guidata  da 
un  solo  uomo  a  piedi ,  e  in  meno  di  nove  minuti  giungevano 
dalla  Ramasse  a  Lanslebourg  ;  quel  sito  da  cui  si  dipartivano, 
è  il  punto  più  alto  della  traversa  ;  e  trovasi  air  elevatezza  di 
3100  metri,  51  centimetri  sopra  il  livello  del  mare. 

Non  pochi  viaggiatori  e  massimamente  gli  inglesi  trovavano 
delizioso  quel  modo  di  discendere  rapidissimamento  col  mezzo 
della  slitta  infino  a  questo  borgo  ^  e  non  rade  volte  impie- 
gavano più  di  un'ora  a  risalire,  per  procurarsi  di  bel  nuovo 
un  piacere  così  raro,  il  quale  per  altro  non  era  senza  il  pe- 
ricolo di  precipitare  in  alcuni  circostanti  burroni  o  di  rom- 
per^ contro  le  roccie. 

In  oggi  che  si  gode  del  comodo  della  novella  strada,  il  tra- 
gitto dalla  Ramasse  a  Lanlesbourg  è  in  vero  più  lungo,  ma 
si  ha  il  vantaggio  di  discendere  per  declivii  abbastanza  dolci, 
e  tali  da  esserne  rassicurato  il  viaggiatore  che  durante  la 
bella  stagione  rallegrasi  alla  vista  della  verzura  e  dei  va- 
riopinti fiori  onde  sono  ricche  le  circostanti  praterie.  Alquanto 
più  lunge  la  nuova  strada  è  ombreggiata  da  foreste,  nelle 
quali  si  raccolgono  al  principiare  di  agosto  eccellenti  fragole, 
lamponi  dì  gusto  squisito  e  le  frutta  del  mirtillo.  Dalle  bac- 
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che  dì  questa  piatila,  secondochè  narra  Saussure,  ricavasi 
nella  Svezia  una  bellissima  tintura  violacea  :  gli  scozzesi  che 
ne  hanno  pure  nelle  loro  montagne  ne  fanno  una  vivanda 
assai  buona.  Nelle  nostre  alpi  si  mangiano  le  bacche  del  mir- 
tillo quali  si  raccolgono  sulla  pianta;  e  come  afferma  il  ce* 
lebre  AUione,  servono  a  guarire  la  dissenteria. 

Gli  abitanti  di  Lanslebourg,  prima  dell'apertura  della  strada 
reale,  ivi  smontavano  le  carrozze  da  viaggio^  dirette  all'Italia  , 
con  singoiare  disinvoltura  e  prestezza  per  trasportarne  le 
parti,  onde  son  esse  costrutte,  a  dosso  di  muli  attraverso 
il  Honcenisio  e  insino  alb  Novalesa ,  ove  altri  non  meno  a- 
bili  operai  le  rimettevano  in  sesto  con  sorprendente  cele*» 
rità.  Due  direttori  sopravvigilavano  all'esecuzione  di  un  sag- 
gio regobmento,  mercè  del  quale  il  viaggiatore  non  poteva 
esser  vittima  dell'altrui  cupidigia. 

À.Ì  terrazzani  di  Lanslebourg  rimane  ora  in  compeqso  il 
frequente  assai  proficuo  arrivo  di  forestieri,  un  maggiore 
commercio,  ed  il  guadagno  che  fanno  provvedendo  di  muli 
i  passeggeri  che  debbono  salire  la  montagna. 

Il  freddo  è  sovente  più  intenso  a  Lanslebourg  che  sopra 
il  Moncenisio,  si  perchè  questo  borgo  trovasi  nella  direzione 
dell'imboccatura  del  collo,  si  a  cagione  del  picco  denominato 
di  Thures ,  che  durante  tre  mesi ,  rende  il  disco  del  sole  in- 
visibile a'snoi  abitatori. 

Il  suolo  di  questo  comune  non  è  produttivo  di  fromento, 
né  di  veruna  specie  di  alberi  fruttìferi.  Il  segale^  Terzo,  l'a- 
vena e  le  patate  vi  fanno  assai  buona  prova  negli  anni  pro- 
speri :  il  loro  prodotto  medio  è  di  sette  ettolitri  circa,  per 
ogni  ettolitro  di  semente;  se  non  che  succede  bene  spesse 
che  in  quell'elevata  regione  le  biade  maturano  cosi  tardi  da 
non  poter  servire  per  le  seminagioni  che  vi  si  fanno  sul  prin- 
cipiar di  settembre;  ma  i  proprietari!  hanno  la  previdenza 
di  conservarsi  una  quantità  di  semenza  raccolta  nell'anno  pre- 
cedente. 

In  questo  territorio  si  trova  calce. solfata,  niveìforme,  gra- 
nellare. 

Nel  1811  vi  fu  edificata  una  bella  caserma^  a  levante  del- 
l'abitato^ e  a  poca  distanza  da  esso.  Questo  edifizio,  che  è 
ài  due  piani,  ha  la  forma  di  un  rettangolo,  nel  cui  centro  sta 
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un  ampio  cortile.  Non  lungi  da  tale  caserma,  verso  ponente , 
Tedesi  l'albergo  reale  che  venne  fabbricato  eziandio  nel  1811, 
ed  appartiene  al  governo. 

Una  nuova  chiesa  parrocchiale  vi  fu  costrutta  nel  1829: 
ha  tre  navi:  l'architettura  ne  è  semplice  e  bella:  venne  de- 
dicata a  M.  V.  Assunta  in  cielo.  L'antica  parrocchia  contiene 
alcuni  quadri  di  valenti  artisti;  i  quali  serviranno  probabil- 
mente ad  ornare  il  novello  tempio. 

Il  cimiterio  è  sufficientemente  lontano  dalle  abitazioni. 

Esiste  in  Lanslebourg  un  ospizio  di  carità,  le  cui  rendite 
sono  impiegate  a  soccorrere  non  solo  gli  indigenti  del  paese, 
ma  eziandio  i  viandanti  poveri. 

I  terrazzani  di  questo  comune  sono  in  generale  robusti 
ed  affaticanti:  coltivano  con  diligenza  le  loro  campagne:  non 
pochi  attendono  al  commercio  del  bestiame,  e  dei  formaggi, 
e  tengono  anche  muli  e  cavalli  per  servizio  dei  viaggiatori 
che  debbono  valicare  il  Moncenisio. 

Cenni  sUn^ici.  In  questa  valle  dell'Arco,  e  nella  contigua 
opposta  dello  Stura  si  incontrano  varie  terre  aventi  il  nome 
celtico-romano  di  LanSy  Lanceum  o  Lanmum^  onde  un  al- 
tro villaggio,  che  giace  in  questa  vallea,  superiormente  a 
quello,  di  cui  qui  si  parla,  cioè  Lanslevillard ,  venne  chia- 
mato Lanceum  superius  :  ed  un  altro  che  trovasi  in  vai  di 
Stura,  diede  a  questa  il  nome  di  Val  di  Lanzo.  La  qualcosa 
ci  rammenta  parecchi  somiglianti  nomi  celtici  di  luoghi  ne' 
Pirenei,  indicati  da  Plinio  L.  IV,  e.  22,  il  quale  ne  chiama 
gli  abitatori  Laneienses  ed  anche  Ocelenses^  perchè  oltre 
un  Lanz  nelle  Navarra ,  vi  esisteva  pure  un  Ocelum^  voca- 
bolo con  cui  s'indicò  un  elevato  passaggio  ne'  monti:  ond'è 
che  più  abbasso  della  Valle  dell' Arco,  ed  a  manca  di  esso 
fiume-torrente,  evvi  l'antica  Ocela^  ora  Ossois,  od  Aussois^ 
e  che  altri  paesi  di  eguale  denominazione  si  veggono  nella 
contigua  valle  di  Lanzo  come  *  Usille  ed  Usseglio. 

Se  non  che  gli  abitatori  del  tratto  delie  alpi,  che  da  uà 
lato  costituiscono  la  parte  più  elevata ,  ed  orientale  della  Mo* 
riana^  e  dall'altra  formano  le  valli  di  Viù,  di  Lanzo,  del- 
l'Orco e  di  Soana  ebbero  di  preferenza  il  nome  di  Gwro^ 
celiy  che  da  Giulio  Cesare  sono  posti  tra  i  Centroni  (  Taran- 
iasia  )  ed  i  Caturigi   (  Delfinato  ). 
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Lanslebourg  è  nominato  in  una  carta  con  cui  il  yescovo 
di  Moriana  Cenone  11  confermò  le  decime  della  chiesa  di 
questo  villaggio  all'abazia  della  Novalesa  ^  la  quale  conferma 
Tenne  da  lui  fatta  alla  presenza  del  conte  Amedeo  III,  che 
vi  è  sottoscritto,  e  coirassentimento  del  capitolo  di  s.  Gio- 
Tanni  di  Moriana.  Quest'atto  ha  la  xlata  del  1127. 

Addì  3  di  giugno  1785,  questo  luogo  fu  dato  in  appan- 
naggio con  titolo  marchionale  al  conte  di  Moriana ,  principe 
di  Monmelliano  e  marchese  di  Modana. 

All'epoca  infausta  dell'inTasione  della  SaTOJa  (1794),  le 
truppe  repubblicane  di  Francia  arrestarono  tutti  quanti  gli 
abitatori  di  Lanslebourg  e  di  LansleTiUard ,  e  li  traslatarono 
in  Francia  per  punire  la  costante  fedeltli,  e  dcTOzione  da 
essi  dimostrata  Terso  gli  antichi  loro  signori. 

Popolazione  1550. 

LANSLEVILLARD  {Lanceo  villttrey  Lanceum  superms)^  com. 

nel  mand.  di  Lanslebourg,  proT.  e  dioc.  di  Moriana ,  diT.  di 

SaToja.  Dipende  dal  senato  di  SaTOJa,  intend.  prefett.  ipot. 

di  s.  GioTanni  di  Moriana,  insin.  di  Modana,  posta  di  Lans- 

^  iebourg. 

Giace  a  IcTante  di  s.  GioTanni  di  Moriana:  è  dÌTiso  in  due 
parti  dall'Arco,  che  tì  discende  nella  direzione  da  IcTante 
a  ponente. 

È  discosto  un  miglio  da  Lanslebourg,  e  diciottto  miglia 
da  8.  GioTanni. 

Una  Tia  comunale  attraTcrsa  il  comune:  Terso  IcTante  con- 
duce a  Bessans,  Terso  ponente  a  Lanslebourg.  Di  cinque  miglia 
è  la  lunghezza  di  questa  Tia. 

Un'altra  strada  che  dipartesi  da  LansleTiUard  mette  nella 
strada  reale.  La  sua  lunghezza  non  è  che  di  un  mezzo  miglio. 

Il  comune  è  circondato  da  eleTate  montagne  :  quelle  che 
tì  sorgono  ad  ostro  sono  coperte  di  foreste  ;  sulle  altre  Tcg- 
gonsi  prati  mediocremente  fertili  e  buone  pasture. 

L'Arco  tì  è  Talicato  da  un  ponte  in  pietra. 

Nel  lato  occidentale  del  paese  passa  un  torrentello  detto 
di  s.  Glair,  al  quale  soprasta  %in  ponte  in  legno. 

II  territorio,  la  cui  superficie  è  di  giornate  10256^  è  produt- 
tÌTO  di  segale,  di  patate,  d'orzo,  d'aTena ,  di  fieno  e  di  legna  da 
bruciare  e  da  costruzione.  Si  riuTengono  piombo  solforato , 
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argentifero,  antimoniale.  Si  trova  sui  monte  detto  De  laFleche. 
Diede  all'analisi  docìsmatica  il  ;^^  in  argento,  ed  il  71.  37 
per  cento  in  piombo. 

Rame  piritoso  nel  quarzo.  Della  montagna  suddetta,  del 
luogo  detto  Marmotone.  Diede  airanalisi  indizio  d^argento, 
ed  il  26  per  cento  in  rame  così  detto  rosetta. 

Rame  piritoso  con  indizii  di  piombo  solforato. 

Antracite  compatta. 

La  chiesa  parrocchiale  fu  costrutta,  or  fa  un  secolo  e 
mezzo:  ha  tre  navi:  s.  Michele  ne  è  il  titolare. 

Il  cimiterio  giace  presso  la  parrocchia  in  qualche  distanza 
dalle  abitazioni. 

Sopra  un  monlicello  non  lontano  dal  villaggio  sta  un'an- 
tica cappella,  in  cui  si  conservano  begli  affreschi  che  rap- 
presentano i  principali  fatti  della  vita  del  Salvatore. 

Gli  abitanti  si  applicano  in  ,  generale  all'agricoltura ,  ed 
anche  al  commercio  del  bestiame  e  del  butirro ,  cui  vendono 
per  lo  più  nelle  cittì  di  Susa  e  di  Torino:  sono  eglino  di 
vigorosa  complessione,  e  d'indole  molto  buona. 

Cenni  giorici.  Questa  terra,  a  differenza  dell'altra  posta 
inferiormente  e  detta  Lanslebourg,  venne  chiamata  Lanceum 
auperius  in  una  carta  del  1093,  presso  il  Guichenon.  Pi- 
gliò quindi  il  nome  di  Villa  o  Filìare  o  Villard ,  perchè 
fosse  distinta  dall'altra,  a  cui  si  aggiunse  il  nome  di  Borgo. 

È  cosi  pure  denominata  nella  conferma  delle  donazioni 
che  il  vescovo  Conone  di  Moriana  (1127)  fece  all'abbadia 
della  Novalesa  alla  presenza  del  conte  Amedeo  ili. 

Lanslevillard  fu  feudo  dell'abazia  di  s.  Michele  della  Chiusa. 

Popolazione  571. 

LANTOSCA  (Xaièfusca),  com.  nel  mand.  di  Utelle,  prov. 
dioc.  e  div.  di  Nizza  marittima.  Dipende  dal  senato  di  Nizza, 
intend.  gen.  prefett.  ipot.  insin.  di  Nizza,  posta  di  Utelle. 

Sorge  a  tramontana  di  Nizza  sopra  una  collina,  alle  cui 
falde  scorre  il  torrente  Yesubia. 

In  questo  comune  oltre  i  luogucci  di  Riostrei ,  Villetta , 
Ciappieras  e  Terron,  sono  comprese  tre  villate,  ivi  delle 
Massaggi  ;  cioè  Pelasca ,  Loda  y  s.  Colombano^  aventi  ciascuna 
il  vantaggio  di  una  propria  parrocchia. 

Vi  corrono  quattro  vie  tutte  comunali,  mantenute  in  me- 
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diocre  stato,  ed  assai  frequentate,  massime  quella  di  Lucerame 
che  teade  a  Nizia  :  hanno  esse  il  nome  dei  quattro  oomuni 
limitrofi,  che  sono;  Utelle^  Lucerame ^  BoUena  e  Roccabi- 
gliera. 

Lantosca  è  discosto  due  leghe  da  BoUena  ;  tre  da  Rocca- 
bigUera  \  otto  da  Utelle  ;  dieci  da  Lucerame  ;  e  yentiquattro 
da  Nizza. 

La  sommità  dei  monti  di  questo  comune  è  parte  incolta 
e  parte  ricca  di  piante  di  alto  fusto.  I  poggi  inferiori  si  ^veg- 
gono coltivati  a  campi  ed  a  viti ,  e  presentano  eziandio  va- 
rii.  tratti  imboschiti.  I  lavori  dell'agricoltura  ivi  richiedono 
un'incessante  ed  ardua  fatica,  perchè  le  terre  vi  sono  po^- 
ste  in  pendìo,  e  divise  in^ristreUi  solchi  sorretti  da  murìe- 
ciuoli  formati  di  pietre  soprapposte  le  une  alle  altre  senza 
cemento,  i  quali  rovesciano  di  freqiiente. 

Oltre  il  Yesubia  che  attraversa  il  territorio,  vi  hanno  pa- 
recchi torrentelli',  cioè:  il  rio  di  Lantosca,  il  rio  di  Figa- 
retto,  il  vallone  dell*lnfemè  e  quello  DeUus  Olas.  il  Yesu- 
bia contiene  trote  ricercatissime  :  il  vallone  Dellas  Ola^  nu- 
tre alcuni  dargans  sorta  di  pesce  d^inferior  qualitk 

La  naturale  sterilitìi  del  suolo  fa  che  le  sementi  non  danno 
più  del  quattro  per  uno  ;  ciò  non  pertanto  i  terrazzani  rac- 
colgono nelle  annate  prospere  a  suffieenza  per  la  consuma- 
zione locale  le  seguenti  derrate:  grano,  meliga,  legumi,  o- 
live,  uve,  castagne,  foglia  di  gelsi,  canapa  e  fieno,  con  cui 
mantengono  buon  numero  di  bestie  bovine  e  di  pecore» 

La  chiesa  parrocchiale  deirabitato  principale  di  Lantosca  , 
sotto  il  titolo  di  s.  Ponzio  martire,  è  di  antica  costruxione 
secondo  il  sistema  gotico,  con  alcune  aggiunte  fattevi  in  pio- 
steriori  tempi  :  la  parrocchiale  di  Pelasca  è  dedicata  a  N.  D. 
degli  Angioli-,  quella  di  Loda  s'intitola  das.  Arnvifo;  l'altra 
di  s.  Colombano  )»orta  il  nome  di  cpiesto  santo. 

Evvi  un  convento  di  PP.  minori  riformati  sotto  il  titolo 
di  s.  Pancrazio  :  i  religiosi  ohe  abitano  questo  eonvento  sono 
in  grandissima  stima  presso  questa  e  le  vicine  popolaiioni  ; 
perocché  è  vivissimo  il  loro  zelo  a  vantaggio  spirituale  delle 
medesime. 

In  Lantosca  esiste  un  piccolo,  spedale,  di  cui  sono  mollo 
tenui  le  rendite  :  viene  amministrato  dalla  locale  areiconfra- 
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temita  del  gonfoione.  Quest'arcicoiìfralertitla  e  le  parrocchie 
di  Pelasca  e  di  s.  Colombano 'hanno  un  monte  granatico,  che 
per  altro  non  corrisponde  ai  bisogni  di  tutti  i  ▼illiei  del  co- 
mune.    « 

li  cimiterio  di  Lantosca  giace  accanto  della  parrocchia. 

Si  adoperano  i  pesi  e  le  misure  del  capoluogo  di  provincia; 
alla  riserva  dello  stajo^  che  è  alquanto  più  piccolo  di  quello 
di  Niiza. 

Gli  abitanti  sono  robusti  ^  solertissimi  e  sobrii. 

Popolazione  2245. 

Cenni  si&rieL  II  celtico  home  di  questo  villaggio^  e  la  sua 
positura  sul  torrente  Vesubia ,  indicano  un  luogo  principale 
degli  antichi  vesubiani  o  esubiairi,  i  quali  vinti  da  Cesare 
Augusto  ed  assoggettati  al  re  Cozio,  vennero  iscritti  nell'arco 
di  Susa  e  nel  trofeo  della  Turbìa. 

Lantosca  Tu  capo  di  una  signoria  con  titolo  di  baliaggio, 
la  quale  circa  il  ISOO  era  tenuta  da'  feudatarii ,  che  posse* 
devano  anche  Tornaforte  ed  alcune  altre  ville.  Tra  costoro 
fu  il  vescovo  di  Nizza  Giovanni  Y  nel  1362^  già  abate  di  a. 
Ponzio  e  poi  di  s.  Onorato  neirisola  lirinese.  Al  monastero 
di  quest'isola  egli  ottenne  le  sacre  spoglie  di  s.  Onorato  dalla 
chiesa  d'Ai'Ies,  di  cui  quel  santo  fu  arcivescovo  dopo  essere 
stato  il  primo  abate  del  monasterio  lirinese  che  divenne  tanto 
celebre  in  appresso.  Giovanni  Y  fu  tenuto  in  molto  pregio 
dal  Duca  di  Savoja  Amedeo  YIH  e  lasciò  monumenti  delin 
sua  generosità  alla  cattedrale  di  Nizza  :  morì  nel  1401. 

Gli  statuti  del  comune  di  Lantosca  e  della  sua  valle  uniti 
a  quelli  delle  terre  del  contado  e  del  luogo  di  Yentimiglta 
si  trovano  manuscritti  in  pergamena,  ed  in  carattere  tede- 
aco  negli  archivii  della  regia  camera  de' conti  in  un  volume 
in  foglio  piccolo. 

Degli  anzidetti  signori  si  contano  due  altri  personaggi  che 
furono  abati  di  s.  Ponzio. 

Lantosca  iu  eretto  in  contado  a  favore  dei  Riccardi- d'O- 
neglia. 

Questo  villaggio  vide  nascere: 

Giulio  Torrino,  personaggio  di  molte  lettere  e  di  svari»- 
tìsaima  dottrina:  fiori  nel  princiino  del  secolo  zvu.  Ancora 
giovanisaimo  scrisse  alcuni  versi  lirici ,  dai  quali  ai  riconobbe 
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io  Ini  una  Tirace  imnaaginazioBe  ed  uno  squisito  sentimento 
del  beilo;  ma  poiché  aveva  egli  pure  sortito  dalla  natura 
molto  felici  disposizioni  alle  scienze  più  gravi ,  si  applicò  se- 
riamente e  con  mirabile  successo  alle  mediche  disciptifie, 
a  tutte  le  parti  della  filosofia  e  singolarmente  alla  mate- 
matica ;  e  la  fama  del  suo  vasto  sapere  talmente  si  sparse  ^ 
che  a*  suoi  lumi  ricorrevano  dalle  più  coite  provinole  d'Eu- 
ropa ì  sapienti  dell'età  in  cui  vìsse.  Il  prìncipe  e  cardinale 
Maurizio  di  Savoja  lo  ebbe  in  molta  grazia  e  lo  nominò  suo 
medico:  il  duca  Carlo  Emanuele  Ilio  tenne  in  grandisaima  stima 
e  il  volle  ad  archiatro.  Questo  celebre  lantoscfaese  fu  uno 
de' più  grandi  luminari  della  torinese  università,  in  cui  dap- 
prima sopraintese  alla  biblioteca^  e  professò  successivamento 
la  medicina,  la  filosofia  con  molta  sua  lode  e  con  singolare 
profitto  de' suoi  numerosi  discepoli.  L'amore  di  patria  e  la 
gratitudine  verso  i  propri!  Sovrani  gli  fecero  rifiutare  una 
cattedra  nell'università  di  Bologna  ed  altri  splendidi  lucrosi 
impieghi  statigli  ofierti  da  principi  di  straniere  nazioni. 

Le  più  riputate  opere  da  lui  date  alla  luce  sono: 

VinvUo  Ad  Sole  per  Vimmorialità  del  gran  Vktariù  Ame^ 
ieo.  Cuneo,  coi  tipi  di  Cristoforo  Strabella  1637,  in-4. 

L'emaggio  del  Paglione^  e/nialamio  nelle  no%%e  del  Principe 
Maurizio  e  di  Lodouica  Maria.  Torino  1642,  in-8. 

Missiva  apohgetìea  per  la  strada  da  aprirsi  tra  la  città  di 
Nivta  e  Sospetto.  Torino  1644,  in-fol. 

ObjurgaHo  enconUastica  in  Ebnoraium  Faramdamy  Taurini 
habiia,  et  addito  elogio.  Tonno  per  Carlo  Gianello^  1655,  in-4. 

Del  Torrino  sono  pure  i  seguenti  dettati  : 

Quattro  Kbri  di  cosmografia. 

Theariearmn  eoelesHum  Ubri  tres. 

Ccmpendium  doctrinae  spherieae. 

Nieetas  OrthodoxuSy  seu  de  controverso  mundi  sistemate. 

De  opHea  statica,  et  aliis  operiints  philosophieis  Nicolai 
Zueehii  judidum. 

Cadueeatorj  seu  de  tcsseris  omnigenis  geniiUiiis. 

At/uilegiumy  seu  de  fiuentiumy  enumautiumy  eomutentìum^ 
ei  gravanOum  aqumrum  sinptamatis. 

De  natura  fekris  hecticae,  et  ejus  per  arieriolomiam  sanar 
tìone  diairAa. 
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Cursus  medieus  universus  theorieam  y  et  pracHeam  eom- 
plectens. 

Obsèrvaiiones  exaiicae. 

Curationum  exemplaria. 

Seleciiorum  apharismorum  explanaiÌ9ne$, 

Oratìones  praeliminares ,  et  inuuguraìes. 

Concilia  ei  responsa  amieiSf  et  eoUegis  reseripta. 

Hippoeraiis  pansophia. 

Canones  jatro-analUiei  y  et  aUa  consimiUs  argtimenii. 

De  peste  volumen  tribus  libris  completum ,  historieo ,  lAe- 
rapeutieo,  et  philologieo, 

Parasceve  medica,  seu  de  physids  pratologismis  prolo^ 
quia. 

Taone  Ludovico  autore  delia  seguente  opera  :  Traetaius  de 
terrae  motu,  ejusque  causis ,  et  symptamatibus  phihsophiee  et 
histmiee,  Quest'  opera  voltata  in  francese  si  stampò  a  Bour- 
deaux  nel  1616  in-8.'' 

Auda  Angelo  minor  osserran te  riformato  diede  alla  luce: 

Ottavario  d'  eserdtii  spirituali,  Roma  ,1660. 

Cwnment,  in  reg.  s.  Fraucisei,  1664. 

Auda  Domenico  dello  stesso  ordine  pubblicò: 

Breve  compendio  di  nuaravigliosi  secreti.  Roma  1655  e  1660. 
Venezia  1663.  Torino  1665. 

Praxis  phamutcùte  uMusque  ^  dogmaiicae^  et  chinùcae  MS. 

In  uno  dei  casali  di  Lantosca,  detto  La  Condamina  y  o  Con- 
domina,  nacque  il  celebre  abate  Gian  Carlo  Passeroni,  co- 
me egli  stesso  dichiara  nel  suo  notissimo  poema ,  tom.  IV, 
canto  XXIII. 

LANUSEI  9  una  delle  più  fertili  e  metallifere  provinoie  della 
Sardegna ,  cosi  appellata  dal  capoluogo  della  medesima. 

E  una  regione  marittima,  che  si  distende  per  le  pendici 
e  falde  orientali  dei  monti  della  Barbagia  ,  e  quindi  per  la 
prossima  superficie  orientale  dei  monti  di  Parte-Jola^  e  di 
Setti-fradis. 

Topografia.  La  sua  situaiìone  geografica  è  tra  le  latitudini 
39^  12*  inferiormente,  40^  54^  superiormente,  e  nella  lon- 
gitudine all'emisfero  orientale  di  Cagliari  0**  16',  e  0^  35'. 

Termini.  Confina  a  maestro  con  la  provincia  di  Nuoro; 
a  ponente  con  quelle  di  Busachi ,  Isili ,  e  Cagliari  ^  ad  au- 
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stro  con  io  stesso  territorio  cagliaritano;  e  a  levante  col  mar 
Tirreno,  dal  quale  è  bagnato  in  tutta  la  sua  lunghezza. 

Le  sue  linee  terminali  sono  nel  canale  del  rivolo ,  che 
sbocca  in  Cala  di  Luna;  quindi  coincidono  con  quelle  del* 
rUrsulerese  neir  alveo  del  Teddèri,  rivo  originario  dalle 
fonti  di  Comobue,  e  dalle  acque  della  pendice  orientale  di 
Serrargentu  (o  Gennargentu)  sino  alla  falda  orientale  di  Pc- 
trailiana;  poi  nel  corso  dello  StanMi  sino  alla  sua  influenza 
nel  Dosa  :  dal  qual  punto  è  questo  fiume ,  che  segna  i  li- 
miti sino  ai  confini  di  Yillasalto,  i  quali  così  ^  come  quelli 
di  Burcei  e  di  Mara-Calagonis,  disterminano  questa  provin- 
cia dalla  Cagliaritana.  Il  rivolo  Tuffonì^  che  sbocca  in  Ca^ 
lapìra,  è  l'estrema  parte  della  linea  confinale. 

SuperpeU,  La  sua  lunghezza  è  di  miglia  (geogr.)  60,  quante 
intercorrono  da  Calapira  a  Caladiluna,  la  larghezza  compen^ 
sata  di  miglia  11  ;  epperò  la  sua  superficie  può  computarsi 
di  miglia  quadrate  660. 

Aspetta  del  territorio.  Si  sarà  inteso  dalle  prime  parole, 
che  esfso  è  nelle  più  parti  montagnoso;  ed  ora  a  piii  distinta 
nozione  aggiungeremo  che  le  terre  basse  presso  le  estreme 
regioni  all'austro  e  al  settentrione,  nelle  maremme  del  Sar- 
rabus  e  di  Cirra ,  ed  in  quelle  della  Ogliastra  ,  non  hanno 
complessivamente  un'area  maggiore  dì  miglia  quadrate  60^ 
che  sono  esattamente  l'undicesimo  della  totale  superficie.  Il 
piano  del  Sarrabus  non  sopravanza  le  miglia  quadrate  40, 
quel  di  Cirra  le  8,  e  quel  d' Ogliastra  le  22,  senzlt  porre 
nella  computazione  le  frequenti  colline. 

Orografia.  Le  piik  considerevoli  montagne  sono  gli  alti- 
piani di  \Iussara  (  monte  Cardiga  ),  di  Montessanto,  e  del 
contiguo  Fennau,  che  è  una  regione  vastissima  tra  Orgo- 
solo  ed  Ursulé  ;  quindi  le  consimili  eminenze  del  Taccu  e 
del  Tisiddu,  e  quella  che  nella  direzione  di  raaestro-^irocco 
sorge  non  lungi  da  Tertenìa ,  le  quali  pajono  essere  avanzi 
d'un  immenso  terrazzo  calcareo,  che  mediava  tra  l'enorme 
gruppo  della  Barbagia,  e  la  massa  de'  monti  Doliesi,  nabis- 
sato  nelle  più  parti,  quando  si  ruppero  gli  archi  delle  loro 
fondamenta  nella  violenta  espansióne  delle  aure  sotterranee, 
e  poi  solcato  profondamente  dalla  rapidità  dei  torrenti ,  e 
dei  fiumi. 
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Dopo  quesli  mon li-piani  sono  notevoli  il  Scrramàri ,  lungo 
miglia  18  y  giacente  nella  linea  del  meridiano  per  miglia  ìi, 
e  nelle  restanti  inclinato  un  poco  a  maestro ,  opperò  for- 
mato in  somiglianza  d'uno  stivale  ;  quindi  le  appendici  a  le-^ 
Tante  del  Serrargento  5  e  quelle  parimenti  del  Serpellino, 
che  diconsi  comunemente  montagne  del  Sarrabus. 

CoUine,  Tra  le  più  ragguardevoli  si  può  nominare  l'alti- 
piano di  Bari ,  che  appellano  monte  Tecu ,  e  la  catena  del 
Liùro,  che  si  termina  nel  Capo-ferrato,  non  considerando  i 
frequenti  ondeggiamenti  de'  piani  marittimi  sunnotati. 

VàlU.  Le  maggiori  sono  quella  del  Dosa ,  che  termina  nella 
così  detta  Foràia  del  Sàrrabus;  quella  di  Serramari ,  che 
slargasi  nelle  maremme  di  Cirra  ^  quella  del  Bacunieddu ,  che 
sbocca  nel  Tirreno  ad  ostro-sirocco  di  Bari,  quella  delBuz- 
zone,  che  termina  nella  foce  di  Zacurru  sotto  il  promontorio 
di  Bellavista ,  e  quelle  dell'Àrenada ,  e  del  Palmèra ,  che  han 
fine  presso  Donnigala  ,  cui  tengon  fra  loro.  Nessuna  però 
tanto  bella,  quanto  la  valle  di  Taccu-Isàra,  alla  quale  la  tra- 
dizione dà  un  maraviglioso  non  lontano  principio  per  la  virtù 
del  vescovo  delle  Barbagie  s.  Giorgio ,  che  da  Osìni  volendo 
andare  nel  Seulese ,  e  trovando  l'ostacolo  del  monte  Taccu, 
per  cui  era  necessità  prolungar  di  più  miglia  la  via,  dicesi 
che  disceso  da  sella ,  orasse,  e  pieno  di  fede  col  segno  della 
croce  facesse  che  il  sommo  strato  della  montagna  si  spac- 
casse e  ritirasse  da  una  ad  altra  parte ,  formando  due  mu- 
raglie lungo  un  cammino  piano  ed  esleso;  donde  venne,  e 
restò  al  monte  il  nome  di  Scala  di  s.  Gi&rgto. 

Spelonche,  Nelle  masse  calcaree  sono  frequentissime.  In 
territorio  di  Ursulè  in  monte  Grotte  (GruUas)  è  una  cavità 
di  sette  diversi  spechi  con  volta,  che  voglion  alta  tese  60, 
e  con  larghezza  e  profondità  quasi  altrettanta;  nel  salto  di 
Fennau  è  la  capacissima  grotta,  che  nominano  &c ilfammti- 
€0»te,  dall'intimo  della  quale  espira  un  vento  cosi  forte, 
che  spegnerebbe  le  fiaccole  a  quelli ,  nei  quali  non  fosse  la 
paura ,  che  è  in  tutti  i  paesani  di  penetrarvi  ^  in  Lòdulu  non 
molto  lungi  da  questa  è  un'altra  vastissima  spelonca,  dove 
nelle  notti  invernali  e  nel  furore  de'  temporali  si  ricoverano 
i  pastori  col  bestiame;  in  territorio  di  Ulàssai,  a  mezz'ora 
dal  paese,  è  la  grotta  del  marmo  {sa  grutta  iessu  marmuri) 
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larga  neirenlrata,  e  poi  precipitevole,  nella  quale  mentre 
arde  il  sollione  meriggiano  le  greggie.  La  vedrai  ben  adoma 
di  stalattiti ,  e  nel  più  intimo  penetrale  troverai  un  angusto 
passaggio  ad  una  più  interna  profondissima  caverna,  dove 
bisogna  andare  con  molti  lumi ,  e  con  tutta  avvertenza  per 
pericolosissimi  sentieri  traversare  ampie  vasche  d'acqua.  In 
territorio  poi  di  Triei  nel  monte  Calagasu  sono  ampie  e  cupe 
vacuità,  e  consimili  nel  Montessanto,  e  neirAiùssara.  Final* 
mente  presso  Taccu-lsàra  sono  ben  conosciute  le  due  spe- 
lonche, che  denominano,  una  di  Serbissi,  l'altra  Sa  yrutia 
dess^orroliy  dalla  quale  per  non  largo  foro  si  può  passare  in 
una  caverna  bujosa. 

Is  iumbas.  Ne'  monti  composti  da  roccie  di  tal  natura  oc- 
corre spesso  di  andar  sopra  spiragli ,  come  bocche  di  pozzi, 
dove  si  piomba  in  profondissima  concavità ,  e  cade  spesso  il 
bestiame,  ed  anche  l'uomo  imprudente,  e  va  miseramente 
perduto.  Queste  fauci  cosi  appellate  dai  sarrabesi,  appellansi 
Nurras  nelle  regioni  settentrionali ,  dove  sono  più  perico- 
lose quando  il  nevazzo  sostenuto  dai  frutici ,  che  spiegansi 
suir  orificio,  nasconde  l'ablssa 

Mineralogia.  Le  roccie  più  comuni  sono  le  calcaree  e  le 
granitiche.  Le  prime  formano  gli  altipiani  sunnominati;  le 
altre  compongono  le  appendici  del  Serrargento  e  del  Ser- 
pellino.  Non  mancano  le  vulcaniche  ,  e  presso  Bari  quei  ter- 
razzani le  formano  in  macine.  Le  particolarità  mineralogiche 
sono  le  seguenti.  Troverai: 

Nel  territorio  di  Talana  rame  carbonato  con  concrezioni 
quarzose  ;  piombo  solforato  argentifero  con  zinco  solforato 
in  roccia  talcosa  e  da  granati  ;  donde  si  dicono  provenute  * 
le  grandi  ricchezze ,  che  si  invidiarono  a  un  certo  Pisano , 
parroco  d'Ubono,  il  quale  per  il  minerale,  che  dentro  botti, 
iingendole  piene  di  vino,  mandava  in  Napoli,  riceveva  oro 
coniato,  e  tanto  vasellame  d'argento,  che,  se  non  esagerò 
la  fama,  parca  degno  d'una  casa  principesca.  La  miniera  è 
nel  sito  che  appellano  Su  Zippiri,  distante  un'ora  all'ostro* 
sirocco  di  Talana  nel  pendio  d'una  montagna,  alle  cui  falde 
scorre  uno  de'  primi  rivoli  dell'Àrenada.  Il  filone  di  galena 
a  piccole  faccette ,  mista  all'  anfibola  ed  alla  blenda  in  una 
matrice  talcosa ,  è  incassato  nello  scisto  micaceo,  che  sembra 


Digitized  by 


Google 


126  LÀNUSEI 

Uigliame  ad  angolo  retto  un  più  grande,  ed  ampio  un  metro. 
L'analisi  diede  il  19  per  100  in  slicco,  dal  quale  poi  si  ottenne 
il  75  per  cento  in  piombo ,  ed  oncie  4  Afs  in  argento  per 
agni  quintale  in  peso  di  marco.  Nello  stesso  luogo  trorasi  il 
ferro  solforato  in  roccia  quarzosa,  e  vuoisi  che  anche  questa 
miniera  sia  stata  una  sorgente  di  ricchezza  pel  sunnominato 
prete,  comecché  nelF analisi  non  siansi  avuti  buoni  indizii. 
Vi  è  pure  rame  piritoso  con  pirite  magnetica  ;  e  in  Monte- 
rubiu  a  20  minuti  dal  paese  il  generale  La -Marmerà  rico- 
noscea  un  filone  di  pirite  argentifera  assai  ricco,  dove  molti 
hanno  scavatp ,  e  tra  gli  altri  anche  quel  padre  Pacifico , 
del  quale  parlammo  neir  articolo  xii  Fonni ,  ed  il  suddetto 
parroco  di  Ilbono. 

In  Orcesia  a  libeccio  di  Talana ,  e  in  distanza  di  due  ore 
troverai  piombo  solforato  con  zinco  solforato ,  ferro  ossidato 
e  granati.  Il  minerale  è  una  galena  di  piccolissime  faccette, 
mista  di  blenda  e  di  ossido  di  ferro  in  una  matrice  di  gra- 
nati. Il  filone  è  incassato  nello  scisto   micaceo,  ed  inclina 
a  greco:    la  sua  ampiezza  è  di  tre  a  quattro  metri,  e  pò*- 
trebbe  essere  coltivato  con  gran  vantaggio,  perchè  la  sua 
ricchezza  in  argento  è  considerevole.  Egli  è  vero  che  i  cam- 
pioni non  han  dato  sopra  il  3  per  cento  in  slicco  per  mezzo 
della  lavatura  ;  ma  oltreccbè  non  si  è  tenuto  conto  delle  per- 
dite, alle  quali  è  sempre  luogo  in  tale  operazione,  il  mine- 
rale cosi  lavato  ha  somministrato  il  74  per  cento  in  piomba, 
dal  quale  si  sono  ricavate  oncie  16  d'argento  per  ogni  quin- 
tale. Il   filone  pare  essere  stato  a  scoperto   per  una  scava - 
sione  di  4  a  5  metri ,  fatta  sul  pendio  d' una  collina  ,  che 
inclinasi  più  di  30  gradi ,  quanto  comunemente  sono  incli- 
nate le  pendici  orientali  di  quelle  montagne.  Siccome  però 
questa  ricerca  è  insufficiente  per  esaminarlo  ^  fa  d' uopo  di 
lavori  più  vasti  e  più  profondi. 

La  riduzione  del  minerale  potrebbe  operarsi  nel  sito  dove 
sono  gli  avanzi  della  fonderia  stata  incominciata  nel  1767 
per  la  fusione  del  ferro  ossidulato  di  Arzana^  mettendo  in 
comunicazione  questi  due  luoghi  per  mezzo  d'una  strada  fa* 
Cile  a  praticarsi  lungo  il  ruscello ,  che  scorre  appiè  della 
miniera. 
Nel  territorio  di  Arzana,  nella  regione  che  dicono  Arre- 
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dabba^  a  un'ora  dal  paese,  è  un  filone  di  ferro  ossidulato 
magnetico  d'uno  a  tre  metri  di  ampiezza,  che  alternasi  coi 
banchi  del  terreno  granitico,  ed  inclina  leggiermente  a  greco 
in  una  posizione  pressoché  verticale. 
.  n  minerale  si  riconobbe  d'ottima  qualità,  quantunque  mi- 
sto di  alquanta  pirite  di  ferro  (  quadrisulfuro  ) ,  di  poca  ma* 
teria  terrosa  della  stessa  natura  della  montagna,  nella  quale 
la  sostanza  metallica  sembra  insinuarsi.  Questa  miniera ,  che 
pare  sìa  stata  lavorata  dagli  antichi ,  fu  saggiata  a  ciela 
scoperto  dalla  compagnia  reale  nel  1766.  La  scavazione 
profondata  in  parte  mostra  un'apertura  di  8  a  10  metri  dì 
largo^  in  5  a  6  di  profondità,  dalla  quale  si  è  estratto  il 
minerale  tuttora  esistente  in  prossimità  ^  dove  sono  pur  anco 
veduti  gli  avanzi  dei  forni  destinati  per  la  abbrustitura.  A 
piccola  distanza  sotto  del  luogo,  ov'è  l^attaceoy  il  filone  si 
divide  in  due  rami  che  si  propagano  ad  una  gran  distanza 
ricomparendo  di  fuori  alle  falde  della  montagna.  La  fon- 
deria stata  incominciata  nel  1767  trovasi  a  Musuleu  in  di« 
stanza  di  un'ora  dalla  miniera  sulla  sinistra  d'un  rivo.  Questi 
due  luoghi  potrebbero  facilmente  mettersi  in  comunicazione 
tra  essi,  ed  anche  colle  folte  foreste  di  Yillamanna  Strisàili, 
ove  sussiste  ancora  un  tratto  di  strada  y  stata  aperta  verso 
la  metìi  del  secolo  scorso,  alFoccasione  in  cui  una  compa- 
gnia di  maltesi  intraprese  un  taglio  importante  in  quelle 
montagne.  Nel  1838  (  così  il  generale  La-Marmora)  si  fece 
presso  Genova  il  saggio  di  questo  minerale  alla  maniera^ 
che  dicono,  genovese;  e  risultò  un  prodotto  di  54  a  61 
per  cento  di  un  ferro  superiore  a  quello  dell'Elba.  Dalla 
miniera  al  porto  di  Tortoli  non  sono  che  tre  ore  di  viag-- 
gio,  e  si  può  facilmente  far  il  trasporto  per  il  continuo 
pendìo. 

Dal  fin  qui  detto,  si  può  dedurre  l'importanza  di  questa 
miniera^  la  quale  richiede  le  cure  del  Governo^  perchè  se 
ne  possa  trarre  tutto  queP frutto  che  può  dare. 

Ewi  inoltre,  a  un'ora  e  mezzo  da  Arredabba,  nel  luogo 
chiamato  Sos  fnàlesy  un  letto  di  roccia  di  granati  e  di  anfi- 
boia,  che  potrebbe  impiegarsi  qual  fondente.  Il  gen.  La- 
Marmora  notava  nello  stesso  sito  un  ferra  ossidulato  magne- 
tico con  epidoto  mangancsifero  e  gi*anati. 
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In  altra  parte  della  stessa  regione  è  un  ferro  solforato 
molto  talcoso  con  indizii  d'argento. 

Nel  Monte-Oro  è  un  rame  piritoso  accompagnato  dalla  pirite 
magnetica ,  e  una  roccia  di  epidoto  con  ferro  ossidulato  gra- 
nellare disseminato  nella  massa  in  piccolissime  particelle, 
e  che  si  accoppia  al  minerale  ramoso  suddetto:  quindi  a 
Nordalei  Ycdesi  nel  granito  una  efflorescenza  di  circa  metri 
0,66  di  larghezza^  che  sembra  una  mescolanza  di  ferro  e 
di  rame  piritosi,  di  galena  e  di  blenda.  Essa  è  racchiusa 
in  un'altra  vena  di  epidoto  in  massa,  che  pare  avere  una 
spessezza  di  circa  due  metri. 

In  Yillanuova  Striscili  è  una  roccia  di  anfibola  accompagnata 
da  granati ,  coi  quali  forma  uno  strato  assai  esleso  nello 
scisto  micaceo:  trovasi  poi  simile  anfibola,  ma  più  lamel- 
Iosa  e  radiata,  e  vi  son  pure  de' granati  in  massa.  Le  tre 
roccie  contengono  indizi  di  ferro  ossidulato. 

Nel  territorio  di  Lanusei  e  in  tutta  la  catena  di  quei 
monti  è  una  roccia  talcosa,  porfiroidea,  con  cristalli  di  feld- 
spato, e  molto  argillosa,  contenente  piriti  disseminate ^  e  tro- 
vasi del  porfido  euritico. 

Nel  territorio  di  Yillaputzu  in  sulla  strada  per  a  Tertenla 
fu  scoperta  l'antracite,  la  quale,  come  quella  di  SiUinus, 
sta  in  uno  scisto  che  cangiasi  nel  grauwacke  a  grana  fina. 
Il  generale  La-Marmora  riconobbe  il  lignite  presso  la  Pe- 
trailiana. 

Nel  territorio  di  Muravera  vedesi  il  quarzo  cristallizzato 
e  il  grauwacke  quarzoso  sovrapposto  allo  scisto. 

Il  sunnominato  riconobbe  poi  nel  territorio  di  Bari  presso 
il  paese  una  pirite  argentifera,  che  dava  15  libbre  di  ar- 
gento  per  ogni  quintale  di   minerale  travagliato. 

In  Monte  Narba ,  nella  stessa  regione  Sarrabese ,  il  Belly 
ed  il  San  Real  trovarono  dell'argento  nativo,  e  dell'argento 
muriate  assai  ricco.  Il  suddetto  viaggiatore  la  crede  una 
miniera  considerevole  di  30  a  60  centimetri  di  potenza,  l 
travagli  fatti  nei  tempi  antichi  sono  sommersi  o  interrati  : 
la  località  offre  acqua  e   legna  in  gran  copia. 

Nel  territorio  di  S.  Vito  presso  V Acqua  amdnosay  tro^ 
vasi  ferro  ossidulato  con  granati   in  massa. 

In  Motiie  Ferro,  presso  Capo- ferrato  »  dice  il  succitata 
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naggialore  e  p^itissimo  geologo,  questo  minerale  dere  tro- 
nrsi  in  grande  abbondanza  alla  stessa  superficie  del  mare. 
Nel  monte  vicino  a  Jersu  (Su  Corongiu) ,  il  ferro  ossidulato 
trofasi  in  istrati  sotto  il  carcareo^  e  se  ne  trova  parimente 
Bel  monle  di  Gairo  (Su  Taccu).  Questo  minerale  è  acoom- 
pa|;nalo  dall'epidoto  e  da  granali  in  massa. 

)Mi\À  indizi  (  continua  lo  stesso  geologo  )  di  ferro  ossi- 
darlo magnetico  vedonsi  in  sulle  strade  da  Lanusei  ad  Ar- 
naa.  da  Ilbono  a  Ellni. 

Plesso  Ursulè,  alla  salita  di  Gennegniji^  si  scopriva  ferro 
«»dubto  con  epidoto  magnetifero  e  granati  ;  e  in  ter- 
ritorio Taiana ,  nel  luogo  detto  Perdemengia^  consimile  mi- 
nerale. 

Il  rame  trovossi  dal  gen.  La-Marmora  anche  sotto  il  monte 
Idolo  unito  al  piombo  e  allo  zinco  in  una  roccia  di  epi- 
doto e  granati;  presso  Talana,  nel  luogo  detto  CéronaÌ€8$a 
FruMUy  lo  riconobbe  piritoso  con  piombo  solforato  e  argento 
in  un  filone  di  gran  corpo;  e  nel  sito  che  dicono  Zippiri 
de  Cardargia  vide  un  piccolo  filone  di  pirite  di  rame  con 
tm  poco  di  argento  in  una  roccia  quarzosa.  Un  rame  pari- 
■ente  piritoso,  carbonato  e  argentifero,  riconobbe  in  ter- 
rilorto  di  Baunèi  nel  luogo  detto  Su  Prundiu^  e  altri  indizi 
a  una  mezz'ora  e  al  settentrione  di  questo  luogo  nella  re- 
gione di  Ertili,  dove  nel  1833  si  stabiliva  un  £M*nello  di 
saggiamente.  Egli  non  dubita  che  ii  rame  sia  sparso  più  ab- 
boodevolmente  nella  Ogltastra,  ed  intendesi  la  sua  opinione 
che  gli  antichissimi  abitatori  dell'isola  ne  conoscessero  le 
miniere ,  già  che  è  nella  Ogliastra  che  giornalmente  si  sco- 
prono quei  lavori  antichissimi  di  questo  metallo,  che  ap- 
partengono a'  primi  tempi  dell'arte ,  e  pajono  non  esser  pro- 
venuti da  altronde,  quegli  idoletti  che  formano  la  parte  più 
interessante  detrarcheologia  sarda,  e  nel  museo  di  Cagliari 
sono  Tisitali  da  tutti  i  dotti  viaggiatori,  dopo  che  il  generale 
La-Marmera  nella  parte  de'  suoi  viaggi ,  dove  tratta  te  anti- 
chità sarde 9  e  nel  rispettivo  atlante,  ne  diede  una  distinta 
nozione,  e  le  vere  forme. 

Parlando  questo  geologo  della   possibilitìi  di  trovare  in 
Sardegna  delle  miniere  d'oro  dice,  che  se  posson  trovarsi , 
sarà  f>robabilmente  in  due  regioni,  a  Montiferro  presso  la 
JKxion.  Geogr.  ecc.  YoL  IX.  9 
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miniera  di  Cerro,  e  neirOglìastnL  presso  Villamanna,  e  presso 
Talana.  Nel  ferro  ossidulato,  cbe  dice  trovarsi  presso  Arzana, 
egli  riconosceva  una  quantiU  considereyole  d'argento ,  e  an- 
che degli  indizi  d'oro. 

Idrografia.  Molti  rivoli  di  questa  provincia  crescono  i  fiumi 
che  già  notammo  neUe  linee  confinali,  il  rio  di  Cala  de  Luna^ 
lo  Stanali ,  e  il  Dosa:  gli  altri  formano  i  fiumi  che  traversano 
in  tutto  il  corso,  o  in  parte  del  medesimo^  queste  terre.  Essi 
sono  rAcquafrisca 9  il  Grommai,  il  Pellano,  il  Pelai,  il  Bui* 
i;one,  l'Arenada,  il  Palmera  e  il  Slsina,  che  si  versano  nei 
Tirreno,  e  i  due  primarii  rivi  del  Dosa. 

L'Àcquafrisca  nasce  nelle  terre  di  Jerzu  al  suo  sìrocco  nel 
principio  della  valle  di  Gennecresia,  lunga  di  diciassette  mi- 
glia, donde  scorre  verso  Taustro  ingrossandosi  da  tre  prin- 
cipali rivi^  che  vengon  dal  territorio  di  Foghèsu,  e  dai  ru- 
scelK  di  Serramari.  Arrivato  alPestremità  meridionale  di  questa 
montagna^  al  colle  del  castello  rade  il  suo  piede,  e  volgendo 
a  levante  si  perde  nel  Tirreno  incentro  allo  scoglio,  che  di- 
cono isola  di  Cirra. 

II. Grommai,  altrimenti  rio  di  s.  Priamo,  nasce  dalle  fonti 
dell'Arco  di  Grommai  in  sulla  via  da  Cagliari  al  Sarrabus, 
cresce;  dal  ruscello  dì  Baurègini,  e  passato  dal  Burcerese  nel 
Sarrabus  sotto  Mohtacuzu  Siniese  si  congiunge  col  fiume 
Abiòi  formato  dalla  confluenza  delle  acque  di  Burcei  e  de* 
monti  Olla ,  e  scorrendo  tortuosamente  la  valle  di  s.  Priamo 
entra  nella  maremma  di  Villamajor,  e  perdesi  nello  stagno  di 
Colostrìii. 

Il  Pellano  formasi  presso  la  tucrra  di  Monte-Liuni  dalla 
confluenza  di  tre  rivi ,  il  Sabìidi ,  il  CcrSisa ,  il  Pinnetta.  Il 
Sabadi,  cbe  altrimenti  dicono  Rio- Petroso,  viene  dall'austro, 
e  nel  territorio  del  suo  nome  è  già  ingrossato  dagli  influenti 
de'  monti  tieini ,  principalmente  da  quello  che  proviene  dal- 
l'arco Cirroni:  il  Céràsa,  cbe  passa  presso  l'arco  di  Buddui, 
nasce  dalle  rupi  più  meridionali  di  Setti-fradis,  cresce  dal 
ruscello  della  Scala  dessa  Fipia^  quindi  sotto  S.  PiUonado^ 
riè^  luogo  della  caccia  dMt  grive^  confluisce  col  rivo  dei 
monti  Buddui  :  il  Pinnetta  viene  dalle  sorgenti  delle  pendici 
settentrionali  di  Setti-fradis,  scorre  nella  valle  che  dicono 
Baditdeià  piUonis^  bagna  le  falde  di  Monte  Porcelli,  e  viene 
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alla  unione  con  gli  altri  due.  Il  Peilano  scaricasi  nello  sta» 
gno  di  Colostrai  nella  parte  che  dicono  Farageddu. 

Il  Pelai  sorge  nel  principio  della  conca  che  dicono  Bacu- 
nieddu,  nei  colli  prossimi  a  Pedrailiana,  e  cresce  da  molti 
ruscelli  del  monte  Taccu  e  Tisiddu.  A  pie'  di  questo  voU 
^esi  verso  greco-lerante,  riceve  due  rivi,  uno  dal  territorio 
di  Lanuseiy  Taltro  da  quello*  di  Locèrt;  indi  volgendosi  a  si- 
rocco^  arriva  al  pie*  settentrionale  di  Serramari ,  vi  accoglie 
un  rivo  che  viene  dalle  sue  fonti ,  e  tosto  va  a  gittarsi  nel 
Tirreno. 

Il  Bu2zone  ha  le  più  lontane  origini  nel  territorio  di  ViU 
la-manna  Strisaili,  cresce  dalle  acque  di  Arzana,  Lanusei 
ed  Elini,  discende  nel  piano,  rade  Testremità  meridionale 
di  Tortoli,  e  per  la  foce  dello  stesso  nome  si  versa  nel  Tirreno. 

L'Arenada  comincia  dalle  fonti  della  pendice  orientale  di 
quelle  conpatenate  colline ,  che  sono  al  meriggio  dìTalana, 
e  cresciuto  dai  rivoli  di  Villamanna,  e  da  altre  acque  che 
gli  affluiscono  da' monti,  tra 'quali  passa,  scorre  tortuoso  contro 
levante,  e  sbocca  nello  stagno  tra  Girasuli  e  Donnigala. 

Il  Palmera  nasce  dalle  fonti  che  sono  nel  monte  a  mae- 
stro di  Talana,  rade  questo  paese,  indi  cresce  da' motti  ri- 
voli che  versano^ in  suo  letto  le  valli  della  gran  massa  di 
Montessanto  inclinate  al  merìggio,  la  prima  delte  quali  gli 
iiÌL  le  acque  di  Ursulè,  l'ultima  quelle  di  Baunèi.  Uscito  nel 
piano  serpeggia  erratico,  si  approssima  all'estremiti  setten- 
trionale di  Lozzorài ,  e  si  gitta  nel  golfo  delia  Ogliastra  sotto 
la  torre  di  s.  Maria  Navarresa. 

Il  Sisina  nasce  non  lungi  dalla  sponda  meridionale  del  Mon- 
tessanto, scorre  verso  greco,  e  cresciuto  dall'acqua  di  un' 
altra  valle,  va  a  perdersi  nel  golfo  di  Dorgali  versandosi  nella 
cala  del  suo  nome. 

Pressoché  tutti  questi  fiumi  quando  ferve  Testate  conti- 
nuano a  scorrere  nelle  montagne,  sel^bene  poco  copiosi,  per- 
chè poco  l'umore  che  ricevono  dalle  fonti  ;  ma  quando  ar- 
rivano al  piano  tra  terreni  ghtajosi  o  sabbiosi  veggonsi  passo 
f>asso  venir  meno,  di  maniera  che  la  parte  del  canale,  che 
é  nella  regione  più  bassa,  apparisca  o  interamente  arida,  o 
solo  a  diversi  tratti  pantanoso. 

Sargenii.  In  questa  provincia  è  grandissimo  il  numcit)  delle 
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fonti  y  ma  sono  poche  le  considerevoli  per  la  copia  delle 
acque  e  per  la  perennità  della  effluenza.  Quando  cresce  Te- 
state scema  in  un  gran  numero  l'abbondanza,  e  viene  poi 
a  mancare  9  massimamente  nelle  regioni  più  vicine  al  mare. 
E  non  potrà  essere  altrimenti  se  le  pioggie  son  rare. 

Tra  quelle  che  possono  indicarsi  come  pia  insigni,  indi- 
cherò le  fontane  d'Àrzana  che  dicono  Suja  e  Macinisè,  delle 
quali  a  più  della  freschezza  e  leggerezza  lodasi  la  proprietà 
diuretica,  e  quindi  la  fonte  Onniga  che  dicono  avere  una 
virtù  solutiva.  In  Taccu-Isàra  è  una  fonte  d'acqua  poco  leg* 
gera  ,  è  di  tanta  abbondanza ,  che  forma  un  ruscello ,v  il 
primo  de'  confluenti  nella  sinistra  sponda  dello  Stanali  y 
dove  nuotano  molte  trote,  però  sempre  magre ^  di  che  vuoisi 
causa  la  troppa  freddezza  degli  umori.  Anche  in  questa  fonte 
è  una  memoria  religiosa  ,  però  che  si  crede  che  abbiane 
aperto  la  copiosissima  vena  un  comando  del  vescovo  s.  Giorgio 
pietoso  della  sete  di  quelli  che  la  accompagnavano  nella  vi- 
sita pastorale.  Nobile  per  la  sua  freschezza  è  pure  VAhha* 
frida  (  in  territorio  di  Gairo  ) ,  dalla  quale  non  può  beversi 
per  la  troppa  sua  rigidezza.  Hanno  pure  efficacia  purgativa 
le  due  fonti  di  Lozorbè  (  in  territorio  di  Urjsulè)^  e  lode  di 
somma  finezza  quelle  di  Ilole  (nello  stesso),  che  formano 
uno  dei  primari  rivi  del  Palmera. 

.  Cascate  (Strumpus).  Nel  monte  Cardiga  essendo  i  suoi  fian- 
chi in  molte  parti  tagliati  quasi  verticalmente  accade  per  lo 
repentino  abbassamento  del  livello  che  i  rivoli  che  scorroho 
nel  suo  piano  cadano  da  ragguardevoli  altezze.  Di  queste  ca- 
scate la  più  bella  a  vedersi  è  quella  che  dicono  Maista,  Il 
ruscello  muove  da  non  lungi  e  sempre  nella  stessa  quantici, 
salvo  quando  per  frequenti  pioggie  gonfiasi  in  maggior  vo** 
lume,  e  presso  la  scala  dello  stesso  nome,  o  precipita  giù  alla 
falda  del  monte  con  gran  rumore,  o  serpeggia  lungo  la  pa- 
rete^ e  va  neirAntas.  La  cascata  de'Canelli  è  da  due  finestre 
sotto  il  ciglio  del  dirotto  fianco.  Essa  è  dalle  acque  che  si 
assorbono  nelle  due  fauci  dette  inguliidorgius  (ingojatori),  i 
quali  sono  due  caverne  aperte  nel  piano^  e  per  un  miglio 
e  mezzo  allungate  in  due  gole  tortuose  sino  a'sunnotati  sboe* 
chi ,  dalla  qual  altezza  cadenti  portano  incremento  al  fiume 
Tuvulu  ^  o  di  s.  Giorgio.  Le  cascate  di  Mamusi  vanno  nel  rio 
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Correcerbu.  Dopo  le  quali  sono  a  notarsi  quelle ,  che  comu- 
nemente dicono  Gragallargiu^  Trebini,  Masala ,  Fundu  dessa 
stoja,  Fundu  de  Sarrallas^  e  Oluèdu. 

Foci.  Nella  maremma  sarrabese  dal  letto  de'fiumi  Dosa  e 
Acquafrisca  nascono  alcuni  canali  che  formano  un  delta. 
Pare  che  i  medesimi  siano  dalla  mano  dell'uomo,  non  dalla 
natura  ;  e  credo  non  solo  per  dare  sfogo  alla  ridondanza,  ma 
per  un  impedimento  a' barbareschi ,  perchè  dal  lido  non  sì 
potessero  drittamente  portare  neirabìtato.   ' 

Aeque  ferme.  Nelle  terre  alte  trovansi  delle  concayità  dorè 
si  radunano  le  acque  de' torrenti,  che  non  isvaniscono  se 
non  sotto  i  grandi  calori  dell'estate.  Nelle  terre  basse  sono 
questi  bacini  più  frequenti,  ed  i  maggiori  si  vedono  presso 
i  littorali.  Le  marine  della  Ogiiastra  hanno  lo  stagno  grande^ 
e  i  due  piccoli  di  Zacurro  e  di  Orri  ^  quelle  del  Sarrabus  il 
Faragi,  il  Farageddu^e  il  Colostrai,  comunicanti  fra  loro,  per- 
chè da  Faragi  è  un  canale  a  Farageddu,  da  questo  al  Colostrai  : 
quindi  la  gran  palude  del  Dosa  lunga  circa  due  miglia;  e 
non  ne  mancano  nelle  Chirresi.  Questi  stagni  trovandosi 
presso  rimboccatura  de'  fiumi  si  può  pensare  che  siano  esi- 
stiti per  la  ostruzione  della  foce  dalle  sabbie  ammucchiatevi 
dai  flutti  del  levante.  Negato  l'esito  all'acque  esse  doveano 
spandersi  nelle  terre  basse,  e  cosi  formar  palude.  Se  non 
che  può  valere  per  alcuni  un'altra  spiegazione,  e  supporsi 
che  le  sabbie  siansi  formate  in  un  argine  sopra  un  seno, 
e  abbiano  chiuso  un  lago.  Io  stimerei  però  che  lo  stagno 
di  Tortoli  fosse  ne^  tempi  antichi  un  porto,  che  dalle  sabbie 
abbia  avuto  sollevato  il  suo  fondo,  e  poi  chiusa  la  foce  con 
la  duna,  che  vedesi. 

Siagni  sali  fori.  In  molti  crateri  presso  il  mare^  si  cristal- 
lizza sotto  il  sole  estivo  una  gran  quantità  di  sale.  I  pastori 
pe'  salamenti ,  i  contadini  ed  altri  per  i  bisogni  domestici , 
vi  concorrono  a  fornirsene  ;  e  invano  si  patisce  dispendio 
per  calpestarlo  e  turbare  coi  fanghi  le  acque  saturate.  Ri- 
caduto il  sedimento  la  cristallizzazione  si  ricomincia,  e  chi 
ne  vuole  ne  ha  quanto  voglia.  Forse  era  meglio  scavarlo  e 
porlo  tra  profondi  canali  ben  guardati  da  serventi  delle. fi- 
nanze, e  poi  trasportarlo  a  magazzini  della  capitale.  Così 
avrebbesi  un  certo  guadagno,  sarebbe  evitato  il  coAtrab- 


Digitized  by 


Google 


1S4  LÀNUSEI 

bando,  e  risparmiala  la  spesa   inutile  del  tiirbanienlo  degli 

stagni. 

InondatMmi  dannose.  Quando  i  gonfi  torrenti  Tersano  ne' 
fiumi  molte  acque,  «allora  perchè  non  possono  essere  con- 
tenute nel  canale,  ridondano  e  cagionano  gravissimi  danni 
a'  seminati  ed  a'  predii.  Un  altro  detrimento  notevole  si  è  la 
corrosione  e  lo  spolpamento  del  suolo,  dal  quale  levasi  la 
terra  sino  a  lasciare  scoperta  la  ghiaja ,  e  lo  impaludamento 
di  molte  parti.  Dispiace  vedere  quanto  terreno  si  perda , 
qua  perchè  Tacqua  vi  ristagna ,  colà  perchè  non  vi  son  più 
che  ciottoli.  Se  si  erigessero  degli  argini ,  dove  il  fiume  suol 
venir  troppo  gonfio,  se  si  vietassero  le  chiuse  che  si  fanno 
per  i  nassa i,  cesserebbero  questi  incomodi. 

Selve.  Le  montagne  di  «questa  provincia  sono  quasi  tutte, 
e  nelle  più  parti,  vestite  di  grandi  vegetabili  ;  ma  egli  è  nelle 
regioni  settentrionale  e  meridionale ,  dove  il  bosco  è  più  fre- 
quente e  spesso. 

La  specie  dominante  è  l'elee.  I  soveri  sono  rari,  ancora 
più  rare  le  quercie. 

Nel  Montessanto  e  nelle  sue  appendici  frondeggiano  in  tutta 
prosperità  alberi  grossi  e  colossali.  Il  numero  degli  individui 
maggiori  ne'territorii  di  Ursulè,  Talàna,  Baunèi,  Trièi,  Stri- 
sàili,  o  Villamanna,  Villanova,  e  Arzana,  non  è  minore  di 
12  milioni. 

Si  sono  fatti  dentagli,  e  quelli  che  si  effettuarono  con  le 
dovute  avvertenze  diedero  a'  centieri  ottimo  legname  e  dt 
gran  durata. 

Ne'  monti  annessi  al  Serpellino^  e  nella  pendice  orientale 
delle  montagne  di  Settefrati ,  Buddui,  le  selve  sono  vaste, 
comecché  nel  totale  non  molto  annose.  Computato  quanta 
occorre  a  essere  considerato,  le  medesime  nella  loro  lun- 
ghezza di  miglia  17,  dalla  sponda  destra  del  Dosa  a' termini 
del  Castiadas,  e  nella  larghezza  compensata  di  miglia  6  con- 
terranno individui  fruttiferi  4  milioni ,  non  posti  in  calcolo 
quelli  die  vegetano  nelle  collln»  delle  maremme. 

Kelle  regioni  di  mezzo  sono  molti  tratti  ghiandiferi,  prin- 
cipalmente nel  Taccu,  in  Bacunieddu^  e  in  molte  parti  su- 
periori e  inferiori  delFÀlussara ,  segnatamente  nella  collina 
piramidale  Sa  Planediay  che  sorge  sopra  il  suo  piaao,  e  nella 
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regione  compresa  nell'  angolo  dello  Stanali  col  Dosa ,  che 
appellano  Murdega  :  tultavolta  nel  generale  queste  aree  non 
sono  così  estese  e  prospere  le  piante  come  nelle  selve  so- 
prannotate. 

In  tutte  parti  sono  eridenti  le  offese  che  i  boschi  patirono 
e  da*  pastori ,  che  usarono  recidere  i  rami  per  non  trava* 
gliare  a  sfrondarli^  quando  mancava  al  bestiame  più  facile 
alimento,  e  da  quelli  che  menaron  la  scure  contro  i  mede*- 
simi  a  proTTedersi  o  per  il  focolare  o  per  qualche  costruzione. 
Le  fiamme  però  fecero  più  grandi  guasti,  e  sono  attestati 
gli  antichi  dalla  giovinezza  delle  piante  in  molte  montagne^ 
i  recenti  da' combusti  sterpi,  o  dalla  nudità  delle  rupi.  Il 
Serramari  arse  d'un  orribile  incendio,  e  l'ignizione  copria 
di  ceneri  una  superficie  di  50  miglia  quadrate.  L'ultimo 
abbruciamento  che  si  ricordi,  fu  quello  che  nel  1823  es- 
sendosi sparso  in  alcune  parti  dell'Alussara ,  divorò  un  gran*- 
dissimo  numero  di  ghiandiferi,  di  grandi  altri  vegetabili^  e 
sgombrava  intieramente  il  bosco  di  Oluedu. 

Dopo  i  ghiandiferi  meritano  menzione  gli  ullvastri  e  uli- 
vastrini  (ollastu  e  ollasteddu)  distinti  cosi  dalla  disugual  gran- 
dezza delle  foglie^  specie  sparsa  per  tutto,  massime  nelle  terre 
settentrionali,  donde  pensarono  alcuni  esser  provenuto  il 
nome  volgare  d'Ogliastra. 

II  tasso  cresce  in  alberi  grossi,  l'alno  ombreggia  le  rive 
de'  fiumi,  il  pioppo  le  terre  umide,  la  filirea  varia  col  suo 
il  color  de'  ghiandiferi,  il  ginepro  vegeta  con  gran  lusso  ne* 
terreni  marittimi^  il  mirto  brilla  nelle  verdi  sue  foglie,  quindi 
il  lauro-i^osa,  il  corbezzolo  e  la  meliana,  dalle  cui  belle  ver- 
ghe il  bifolco  formasi  il  bastone  del  pungolo,  ecc.  Sarebbe 
opera  lunga  voler  annoverare  le  più  comuni  specie  de'  ver 
getabili  che  rivestono  i  colli,  i  monti,  i  piani ^  i  luoghi  ar 
ridi  e  gli  umidi ,  gli  interni  e  i  littorali ,  le  rupi  e  le  sponde 
de'fiumi.  Non  dimenticherò  il  lentisco.  Esso  è  sparso  in  tutti 
i  luoghi  incolti  che  sieno  poco  elevati.  Da'suoi  frutti  estraesi 
olio  per  i  lumi  e  la  cucina. 

La  ferula  cresce  in  tanta  grossezza ,  che  non  si  possa  cin- 
gere con  tre  spanne. 

La  botanica  ogliastrina  e  sarrabese  è  ricchissima  di  specie. 
I  raccoglitori  delle  erbe  medicinali  fanno  una  gran  messe 
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in  UQO  ed  altro  dipartimento;  ed  i  tintori  troverebbero  quette 
che  senrono  alla  lor  arte.  Però  se  persone  del  paese,  perite 
di  questa  scienza  naturale,  non  si  disagiano  a  osservare 
quel  che  produce  il  suolo  in  tutte  le  situazioni  ed  esposi- 
zioni, non  sarà  mai  che  sopra  questa  parte  si  abbiano  intiere 
e  chiare  nozioni. 

Animali.  Le  grandi  e  piccole  specie  selvatiche  sono  nume» 
rosissime.  I  mufloni  errano  a  greggie  negli  alti  monti,  i  cervi 
trovansi  in  tutte  te  montagne  boscose,  i  daini  nelle  lande, 
le  volpi  in  tutte  parti ,  e  le  lepri  più  frequenti  nelle  re- 
gioni basse.  I  cacciatori  non  faticano  indarno,  quando  o  in 
grandi  compagnie  agitano  le  selve,  o  solitari  pongonsi  in  ag- 
guato sopra  i  luoghi,  dove  quegli  animali  vanno  a  cercar  pa- 
scolo, o  a  dissetarsi. 

Gli  uccelli  maggiori  di  rapina  ban  molti  nidi  nelle  rupi  di 
questa  contrada  :  Taquila  che  fa  dolenti  i  pastori  per  le  prede 
che  si  toglie,  Pavoltojc,  lo  sparviere,  il  falco,  i  corvi,  e  gK 
altri  grifagni;  quindi  le  specie  stazionarie  e  viaggiatrici ,  per- 
nici, tordi,  merli,  quaglie,  beccafichi,  allodole ,  beccaccie, 
colombi,  piche,  tortori ,  oche,  anitre, folaghe,  cuculi,  civette, 
allocchi ,  filomene ,  usignuoli ,  passeri ,  ecc. 

Gli  insetti  alati  sono  in  molte  e  svariatissime  famiglie,  delie 
quali  non  ha  molto  che  per  un  dottissimo  naturalista  si  fece 
una  studiosa  ricerca.  Nelle  maremme  ronzano  a  grandi  sciami 
zanzare  fierissime,  che  turbano  i  sonni  col  molesto  zuffol»- 
mento,  e  col  velenoso  morso  cagionan  dolore  e  infiamman  le 
parti  offese. 

Le  api  in  un  clima  così  dolce  e  in  terreno  floridissimo  si 
sono  moltiplicate,  e  fanno  i  loro  soliti  lavori  nelle  cavitii 
delle  rupi  e  de'  tronchi ,  riempiendo  parte  de^  favi  di  quel 
miele  crasso  e  biancastro  che  sentesi  amaro,  e  pregiasi  come 
una  ottima  medicina  agli  stomachi  deboli.- 

Fesd.  In  tutti  i  fiumi  sono  anguille  e  trote  in  gran  co- 
pia, e  nel  Dosa  in  certi  tempi ,  e  sino  a  certa  distanza  dalh 
foce,  nuotano  lupi,  palaje,  saboghe,  e  quella  specie  che  dr- 
cono  mtfiniiftjfiVmi. 

Nelle  paludette  prendonsi  molte  sanguisughe,  e  quando  nel- 
l'estate mancano  le  acque  allora  chi  razzoli  nel  fango  le  trova 
raccolte  in  masse  o  a  nwlas ,  come  dice  il  sardov  I  villupuz* 
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lesi  nel  Sarrabus  le  ricercano  e  ne  ottengono  un  lucro  tì« 
8t060,  pagali  liberalmente  da'  contrabbandieri. 

Nelle  paludi  e  negli  acquitrini  bì  genera  un^  infinita  fa- 
miglia di  piccoli  ranocchi  cbe  dopo  la  pioggia  yedonai  sal- 
tellare come  usano  le  caTalIette  nelle  terre  vicine. 

Meieorehgia.  Questa  provincia  marittima  esposta  al  levante, 
coperta  per  una  catena  di  alte  montagne  dalP  influenza  dei 
venti  occidentali ,  e  aperta  al  greco,  levante ,  sirocco,  dovea 
neitessariamen te  esser  calda  nelPestate^  e  temperata  nell'in- 
verno flit  che  altrove  negli  estremi  gradi  della  sua  pen- 
denza sopra  il  Tirreno. 

Il  calore  estivo  è  tale  nelle  maremme  e  ne*  seni  delle  vall|y 
che  a  certe  ore  ardano  i  corpi ,  e  paja  di  essere  neiraria  co- 
cente d'una  fornace*  Tant'ardore,  che  poco  mitigano  i  venti 
tirrenici,  decresce  inversamente  dell'altezza  degli  strati  atmo- 
sferici, e,  salvo  che,  o  per  inoendii  sparsi  da' pastori  di  ca- 
pre non  accada  uno  straordinario  sviluppo  di  calorico^  o  che 
per  riflessione  dalle  rupi  denudate  di  vegetabili^  non  si 
concentrino  i  raggi  ^  è  nelle  regioni  elevate  un  tepore  gra- 
devole. 1  due  termini  termometrici  (gradazione  Reaumnriana], 
che  in  calma  perfetta  si  possano  fissare^  sono  il  30^  e  il  20^. 

Il  freddo  invernale  cbe  morde  gli  ogliastrini  più  prossimi 
alla  Barbagia,  non  è  molesto  nelle  marine^  e  si  possono  no- 
tare come  estremi  termometrici  il  6^  e  il  12^,  supposto  nes- 
sun influsso  di  venti  gelidi  o  tepidi.  La  neve  cade  spesso 
nelle  terre  alte,  e  vi  ingombra  il  suolo  alcuni  giorni  ;  rara- 
mente nelle  terre  prossime  al  mare^  e  presto  si  risolve  al 
calor  del  suolo,  e  al  tepore  dell'aura  marina.  Il  ghiaccio  è 
sconosciuto  ne'  luoghi  marittimi  ^  ne'  superiori  non  ingrossa 
più  d'un  centimetro,  e  come  l'aria  si  ritemperi^  o  per  il 
sole,  O'per  un  vento  tepidetto,  si  consuma  in  poche  ore. 
II  gelo  però  si  patisce  spesso  dalle  piante,  e  con  gran  danno^ 
quando  di  troppo  affretteranno  la  germinazione. 

Le  variazioni  di  temperatura  sono  tanto  meno  frequenti, 
quanto  sono  più  pochi  i  venti  che  possono  dominare  in  que- 
st'atmosfera ,  e  sogliono  essere  men  freddi  quelli  che  ne  re- 
stano esclusi.  La  insalubre  variabilità  del  cielo  in  altre  re- 
gioni sarde  dipende  dall'esposizione  a  ponente,  maestro,  e 
tramontana  3  e  in  questa  i  due  primi  trovano  un  argine  nelle 
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montagne  illaohe ,  Taltro  ne'  bassi  piani  y  che  sono  protelli 

dalle  eminenze  del  suolo  nella  direzione  di  ponenterlevante. 

I  venti  marini  accumulano  in  questo  paese  i  vapori^  donde 
la  umidità  temporaria  nelle  terre  elevate.  Questa  è  poi  per- 
petua ne'  luoghi  bassi  per  gli  incessanti  effluvii,  che  nella 
notata  temperatura  levansi  dalle  paludi ,  da' pantani ^  da' fiu- 
mi',  dagli  stagni. 

La  nebbia  è  una  ordinaria  meteora  in  tutte  le  stagioni, 
spesso  densissima  e  lungamente  ostinata.  È  innocente ,  o,  a 
dir  meglio,  non  è  perniciosa  ne' luoghi  alti^  perchè  non  è 
altro  che  l'evaporazione  del  mare  ;  è  dannosa  ne'Iuoghi  bassi, 
perchè  i  vapori  acquei  sono  confusi  con  le  espirazioni  vene- 
fiche della  fermentazione  putrida  de'vegetabili  e  degli  animali. 
Non  è  raro  veder  i  suoi  funestissimi  effetli  sulFeconomia  ani- 
male  e  sulla  vegetazione  :  quinci  le  più  triste  malattie ,  alle 
quali  vien  dietro  la  morte,  o  una  vita  di  languore  e  di  do- 
glia ;  quindi  l'appassimento  de'  fiori ,  la  depravazione  degli 
umori  della  pianta,  l'intristiroento  de' frutti ,  la  diminuzione 
0  mancanza  della  messe. 

Le  pioggie  cadono  più  frequenti  nell'ottobre  e  nel  dicem- 
bre, però  in  una  disuguale  quantità  ne'Iuoghi  alti  e  bassi. 
In  trenta  volle  che  piova  ogni  anno  a  calcolo  compensato 
la  totale  raccolta  può  determinarsi  a  50  pollici  cubici  per 
le  regioni  alte ,  alli  35  per  le  terre  basse*  Nel  marzo  e  nel- 
l'aprile  pregasi  quasi  sempre  per  la  pioggia:  e  accade  so- 
venti che  scorrano  fin  sette  mesi,  senza  che  le  nubi  s'aprano 
a  inajffiar  questa  terra. 

Le  tempeste  di  grandine  e  di  fulmini  sono  parimente  più 
frequenti  nelle  parti  superiori ,  che  nelle  inferiori ,  con  gra- 
vissimo guasto  de'  fruttiferi  e  delle  vigne.  In  quelle  regnalo 
talvolta  venti  di  cosi  impetuosa  celerità,  ehe  atterrano  an- 
che i  grandi  alberi,  o  ne  fanno  miserabile  strage  dimem- 
brandoli. 

Qualitìi  deWarta.  Si  dice  da  molti  che  tutta  questa  pro- 
vincia giaccia  sotto  un  cielo  maligno  :  ma  tale  asserzione  è 
tanto  lontana  dal  vero,  quanto  è  falsa  1* accusa  consimile  che 
si  proferisce  contro  tutta  la  Sardegna  da  quo'  lettori,  che  dan 
tutta  fede  alle  parole  di  non  savii  scrittori,  o  da  quei  viag- 
giatori, che  stando  sul  luogo,  non  seppero  conoscere  la  na- 
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tarale  salubrità  delle  più  sue  parti.  Or  come  questa,  perchè 
montuosa  nelle  più  sue  parti  è  sana  di  tutti  i  tempi  nelle 
medesime ,  cosi  i  dipartimenti  dell'Oglilistra  e  del  Sarrabus, 
ebe  sono  montuosi  nelle  più  parti,  sono  nelle  stesse  pari- 
mente sani.  Ed  a  determinare  la  ragione  deMuogbi  salubri 
agfi  insalubri ,  posso  dire  cbe  non  essendo  i  hiogbi  bassi , 
dofude  sia  efflusso  di  miasmi,  più  cbe  rundicesimo  di  tutta 
\a  superficie,  ne  conseguita  cbe  le  regioni  salubri  siano  i 
dieci  undicesimi  di  tutto  il  territorio. 

La  malignità  dell'aria,  che  è  nulla  nell'inverno  e  nella 
prima  metà  della  primavera  ,  potrebbe  di  molto  scemarsi , 
mentre  il  consente  la  natura  dei  luoghi.  Si  faccia  in  modo 
cbe  i  torrenti  non  formino  paludi  neMuoghi  concavi,  dove 
sì  distenda  il  loro  diluvio;  cbe  nell'alveo  de' fiumi,  quando 
le  fonti  scemano,  non  siano  que'  puzzolenti  pantani  cbe  offen- 
don  il  senso;  cbe  gli  acquitrini  siano  emunti  di  tutto  Tumore 
cbe  banno  imbevuto  ;  cbe  i  fiumi  e  gli  stagni  non  si  corrompano. 
Alcuni  canali  di  poco  dispendio  possono  dare  scolo  alle  inon- 
dazioni ^  la  proibizione  delle  chiuse  pe'nassai,  ed  il  dister- 
ramento delie  parti  che  nel  Ietto  de' fiumi  sono  più  ingombre, 
li  possono  fare  capaci  dell'acque  cbe  portano  nelle  stagioni 
piovose^  o  almeno  render  più  rari  gli  straripamenti  ;  si  apra 
alla  periferia  delle  terre  acquose,  cbe  i  sardi  dicono  tuer- 
ras  0  beìtatzusy  un  canale  profondo  e  suflScientemente  in- 
clinato, e  l'area  si  solchi  in  varie  direzioni ,  perchè  più  fa- 
dlmenle  si  evacui  l'abbondanza  degli  umori  ]  si  stabiliscano 
argini  nelle-  sponde  de'  fiumi  verso  la  loro  foce ,  e  la  foce  A 
slarghi  e  diagombri  dalle  sabbie,  perchè  con  uno  sfogo  lì- 
bero vadano  le  acque  nel  mare  e  non  si  spargano  sopra  le 
umili  terre  del  lido  ;  infine  diasi  al  mare  libero  ingresso  negli 
9^gpÌ9  perchè  al  vizio  che  l'inerzia  possa  in  essi  generare 
rimedii  la  salubrità  delle  onde.  Un  accortissimo  idraulico 
esamini  bene  i  luoghi ,  e  dopo  un  maturo  consiglio  ordini 
quei  lavori,  che  stimi  necessarii  pel  risanamento  di  questa 
provincia  nelle  sue  maremme.  Forse  i  dispendii  non  saranno 
tanto  gravi,  quanto  pare,  perchè  generalmente  le  diiBcoli^ 
non  sono  molto. gravi.  I  servi  pubblici  quando  nell'inverno 
non  SODO  occupati  in  fatiche  di  maggior  importanza,  perchè 
non  travagliano  in  queste  opere  di  tanta  utilità,  e  coi  loro 


Digitized  by 


Google 


140  LÀNUSEl 

sudori  soddisfanno  alla  società  delle  offese,  che  le  inreri^ 
rono  TÌoIando  le  sue  leggi  ?  Ora  sono  più  gravi  faccende  al 
Governo  ^  ma  non  correrìi  gran  tempo  che  tutte  le  sue  cure 
saranno  rivolte  a  togliere,  o  a  scemare  al  meno  che  si  possa, 
la  malignità  di  un  tal  paese,  che  merita  tutta  T attenzione 
per  li  vantaggi  che  se  ne  possono  ottenere. 

Popolaùone  ne'  tempi  addietro.  L'attuale  provincia  di  La- 
nusei  componesi  di  tre  dipartimenti  dell'antico  regno  di  Piu- 
mino o  di  Cagliari^  che  appeilavansi  Àgugiiastra,  Cirra,Sar- 
rabus. 

Il  nome  di  Àgugiiastra  venne  al  paese  da  un  enorme  sco- 
glio piramidale,  che  sorge  presso  la  spiaggia  alta,  un  po'sotto 
il  levante  di  Baunei,  Tuor  della  curva  del  golfo.  Fu  usato  da' 
naviganti  che  notarono  questa  rupe,  come  distintiva  della  co- 
sta^ e  però  trovasi  negli  antichi  portolani:  finalmente  passò 
nel  parlare  degli  isolani,  che  lo  scambiarono  nel  nome  co- 
mune a  più  luoghi  di  Oglìastra.  Negli  antichi  monumenti 
sardi  non  trovasi  scritto;  e  se  si  stesse  a  quelli  dovrebbe 
questa  regione  tenersi  come  una  parte  della  Barbagia.  Può 
però  stimarsi^che  ne' tempi  estremi  del  giudicato  cagliaritano 
o  per  lo  meno  quando  questa  con  le  altre  contrade  della 
provincia  soggiacque  al  dominio  de'  giudici  di  Gallura  dive- 
nisse un  particolar  dipartimento  al  quale  fu  dato  anche  il 
nome  di  Giudicato* 

I  popoli ,  che  nel  medio  evo  componevano  la  tribù  ogiia- 
strina,  stanziavano  ne' luoghi  seguenti:  Ursulè,  Manurri,0- 
sòno,  Èrtili^  Talìina,  Estnsàile  distinto  nella  Yillamanna,  e 
nella  Villanuova,  Baunèi,  Ardali,  Trièi,  Àrzana  o  Arsana, 
Girasùli  ,  Lotzorài ,  Tortoli  y  Ellni ,  Lanusèi ,  Ilbòno ,  Lo- 
chèri,  Gàiro,  Ulàssai,  Osini,  Jersu,  Bari.  Alle  quali  si  ag- 
giunsero dal  P.  Alèo  Tènia ,  Marinltu  ,  Galiioa ,  Vindonia  , 
Arnissa ,  Ittona ,  Galli  e  altre.  Oliena  era  compresa  in  que- 
sto dipartimento^  il  quale  verso  settentrione  aveva  limiti  più 
estesi. 

Nelle  liste  del  focaggio,  formate  ne' parlamenti  tenutisi 
negli  anni  1654,  1678,  1688,  1698,  sono  notate  rispettiva- 
mente le  famiglie  come  nel  quadro  seguente  ;  il  numero 
delle  anime  non  fu  proposto  che  nell'ultimo  de' quattro  cen- 
simenti : 
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Paesi.    Anni  1654      1678      1688      1698    Jltasehi  Femm. 


Oliena  fuochi 

593 

402 

205 

296 

627 

«29 

Tortoli 

292 

263 

180 

263 

505 

501 

Àrsana 

207 

283 

187 

222 

401 

433 

Baunei 

253 

291 

335 

369 

494 

582 

Bari 

163 

221 

158 

234 

449 

460 

Lotiorai 

125 

71 

71 

104 

,    197 

175 

Lanusei 

163 

104 

95 

111 

247 

231 

Estrisaili 

195 

131 

111 

97 

177 

169 

YiilanuoTa 

110 

58 

47 

54 

87 

76 

Classai 

111 

111 

52 

83 

142 

135 

Ilbono 

102 

89 

83 

107 

206 

217 

Girasol 

75 

56 

53 

61 

95 

89 

Jersu 

71 

53 

38 

81 

100 

103 

Cairo 

70 

59 

4f 

64 

131 

112 

Hosini    . 

41 

42 

16 

28 

45 

43 

Ursulé 

60 

74 

60 

80 

115 

93 

Talana 

75 

61 

40 

46 

77 

74 

Locheri 

62 

87 

45 

74 

110 

113 

Ardali 

19 

18 

11 

13 

14 

18 

Triei 

23 

21 

29 

27 

38 

39 

Elini 

34 

46 

14 

30 

42 

36 

Manurri 

24 

23 

16 

16 

24 

20 

2666 

2564 

1890 

2460 

432^ 

4348 

Dunque  gli  altri  paesi  ^  che  sopra  questi  abbiamo  gik  no- 
minato, erano  deserti  prima  del  tempo  del  P.  Aleo,  anzi  prima 
che  scrivesse  il  Fara ,  già  che  nella  sua  corografia  non  se  ne 
trova  menzione. 

Dopo  ruhimo  censimento  fattosi  nel  parlamento  nazionale 
del  1698  è  caduto  Manurrì,  e  può  dirsi  anche  caduto  Àr- 
dali^ perchè  i  pochi  abitanti  che  vi  stanziano  per  l'agricol- 
tura appartengono  al  comune  di  Baunei. 

Quando  e  perché  tutti  quei  luoghi,  che  non  sono  più  notati 
fra'  popolati  restassero  deserti,  non  si  sa  che  rispettivamente 
ad  alcuni  pochi,  sebbene  si  possa  presumere  che  alla  loro 
estinzione  concorresse  la  potenza  malefica  della  politica  ara- 
gonese e  spagnuola ,  e  la  tirannia  de'  baroni  stranieri  sino  al 
tempo,  in  cui  per  le  sovvenzioni  loro  fette  ottennero  quei 
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capitoli  di  grazia  c.fae  valsero  sino  agli  ultimi  giorni  del  si- 
stema feudale,  f^iù  cbe  le  pestilenze  cbe  frequentissime  ser- 
peggiavano^  e  le  inTasioni  che  si  pativano  tutti  gli  anni  da' bar- 
baresohiy  e  talvolta  da  altri  nemici.  L'eccidio  di  Osono,  paese 
vicino  a  Trièi ,  se  sia  vera  un'oscura  tradizione ,  venne  da 
niaoi  nemiche y  che  però  non  sappiamo  se  di  barbarico  di 
nazionali.  Ertili,  prossimo  a  Baunei  di  tre  miglia,  mancava  per 
le  stragi  reciproche  in  una  furiosa  inimicizia ,  nella  quale  par- 
teggiava tutto  il  popolo.  Della  disgrazia  di  Manurri  è  recente 
la  memoria ,  e  sono  ancora  vivi  alcuni  testimoni!.  Essa  av- 
veniva nell'anno  1776,  o  in  quel  torno.  Molte  inimicizie 
mortali  avean  diminuito  questo  popolo,  per  le  quali  i  paci- 
fici si  rifuggiarono  in  luoghi  più  tranquilli,  e  gli  audaci  dopo 
aver  ammazzato  furono  ammazzati.  L'ultima  discordia,  che  portò 
Testremo  fato,  ebbe  origine  dall'amore.  Era  in  Manurri  una 
bellissima  fanciulla,  alla  cui  mano  aspiravano  molti  giovani 
del  luogo  e  de'  paesi  vicini.  I  parenti,  pregati  di  dar  rispo* 
sta  alle  richieste ,  differivano  per  questa  ragione  che  la  figlia 
non  voleva  ancora  aprire  il  suo  core;  e  ciascun  degli  amanti, 
non  perduta  la  speranza  di  esser  preferito,  aspettava  e  dava 
tutte  le  testimonianze  del  suo  affetto.  Ma  questa  longanimità 
mancò  ad  uno,  il  quale  temendo  di  dover  essere  posposto 
dalla  fanciulla  e  rigettato  da'  parenti,  si  determinò  a  tal  fatto, 
per  cui  o  sarebbe  pago  de'  suoi  desideri! ,  o  si  romperebbe 
una  guerra  mortale.  Era  un  dubbio  terribile  »  perchè  se  ne' 
parenti  avesse  men  valuto  il  riguardo  dell'onor  della  figlia , 
che  il  desio  della  vendetta,  il  sangue  saria  corso  a  torrenti.  Si 
avventurava  a  sorti  incognite ,  e  aspettata  la  verginella  quando 
nel  di  festivo  dopo  la  messa  conventuale  usci  va .  dalla  chiesa 
con  la  madre  tra  le  altre  donne  e  fiinciulle,  come  la  vide 
comparire  andolle  incontro  e  senza  alcun  complimento  ab- 
bracciandola le  impresse  un  bacio,  e  subito  disparve  lasciando 
la  bella  gemente  e  vergognosa  di  quel  che  avea  patito,  la 
madre  e  le  altre  donne  in  gran  costernazione  ed  ira.  Egli 
attese  le  conseguenze  in  una  tormentosissima  perplessità,  e 
queste  furono  tremende.  Protestando  la  figlia  che  non  mai  sa- 
rebbe sposa  di  chi  avea  osato  farle  in  pubblico  tal  onta ,  i 
parenti  stabilirono  di  lavarla  col  sangue  dell'audace  amante^ 
e  di  quanti  prendessero  le  sue  difese,  le  due  parentele  pi«- 
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lero  le  araii,  e  al  primo  scontro  venti,  cadeano  morii ,  e  al* 
Clini  se  ne  andavano  feriti.  Si  continuò  con  ftirore  la  guerra , 
e  l'odio  sempre  crescendo  nelle  continue  vendette  non  vi  fu 
più  modo  di  riconciliazione  e  la  popolazione  andossi  tutta 
versando  nel  cemitero:  se  non  cbe  alcuni  si  ritirarono  altrove, 
questi  per  sottrarsi  a' colpi  nemici,  quelli  per  orrore  della 
solitudine  mestissima.  La  bella  infelice  mori  di  dolore  tra  le 
braccia  della  madre ,  dopo  che  il  padre ,  i  fratelli  e  tutti  gli 
altri  suoi  erano  caduti.  Quando  si  suscitò  questa  sanguinosa 
guerra,  Manurri  aveva  non  più  cbe  150  anime,  misero  avanzo 
di  altre  pugne  parricide.  Due  donne  del  casato  Lisai  testi- 
moni di  quel  disastro  vivono  ancora ,  una  in  Ursulè ,  Taltra' 
in  Bari,  e  serbano  ancora  il  dolore  delle  persóne  care  che 
videro  cadute  sul  proprio  sangue. 

11  giudicato  cbirrese  era  diviso  in  più  comuni  ed  erano  il 
borgo  di  Cirra  a  pie  del  castello,  e  quindi  Ullo,  s.  Pietro,  e 
Lentisco,  ricordati  dal  Fara  ^  acquali  si  deve  aggiungere  Turu 
e  Fogbesu,  altrimenti  Perdas  de  fogu.  É  tradizione  che  il 
paese  Turu  (che  trovasi  a  destra  del  fiume  prima  di  arri- 
Tare  al  canale  che  dicono  Fogì)  sia  stato  distrutto  dagl'in- 
fedeli ,  e  che  i  popolani  che  scamparono  dalle  loro  catene  si 
stabilissero  in  Foghesu. 

Popolazione  del  .Grrese  secondo  le  note  de'suindicati  par^ 
lamenti. 

Paesi     Anni   1654      1678    1688    1698    Maschi  Fem. 


Foghesu    fuochi      81 

112 

66 

78 

165 

159 

Tertenia                  81 

87 

60 

154 

252 

253 

162 

199 

126 

232 

417 

412 

Nel  Sarrabus  ora  sono  tre  comuni ,  Yillapuzzo,  Sanvito  e 
Muravera  o  Murerà ,  cbe  pare  il  Nuraria  del  Fara  5  e  in  altri 
tempi  erano  Tacìitu,  Pardeddu  ,  Iguali,  Villa  trona  ,  Cor» 
tinia,Puppus,  Sorrui,  Àvria,  Sarrabus,  e  Castiadas^  cbe  le 
guerre  civili  e  i  barbari  annientarono. 

Vedonsi  vestigio  di  antiche  abitazioni  in  s.  Lorenzo,  a  un 
miglio  dal  colle  del  castello,  in  s.  Elena  appiè  del  medesimo 
verso  tramontana ,  in  s.  Pietro  a  mezzo  miglio  dal  monte , 
in  Santadi,  in  s.  Maria  de  Claro^  in  s.  Michele,  in  s.  Bar- 
bara di  CubingiuSy  in  s.  Nicolò.  Questi  siti  sono  tutti  vicini 
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al  colie,  e  pare  che  fossero  piccole  ville,  ad   ecceiìone  di 

a.  Nicolò,  a.  Elena,  e  di  qualche  altro. 

Popolazione  delle  tre  ville  del  Sarrabua  nelle  notate  epo- 
che. 


Paesi    Anni  1654 

1678 

1688 

1698 

MmelU 

Fem. 

Villapuzzo 

131 

169 

116 

236 

425 

383 

Murerà 

264 

244 

191 

196 

339 

397 

Sanvito 

131 
326 

196 
509 

159 
466 

158 
590 

385 
1149 

333 
1113 

Popolazione  aUuale, 
Or  la  .provincia  della  Ogiiastra  è  abitata  nei  sottonominati  luo- 
ghi, e  gli  abitanti  sono  (anno  1840}  nei  seguenti  numeri 
di  maggiorenni  e  minorenni,  e  di  famiglie. 


Popélatione. 

Paesi.        ] 

Maggiorenni  Minorenni 

Totale  ' 

iM«U.    fimm.   matU. 

fmm. 

«tow. 

fimi.  ntueUe.  morU.  i 

mtr. 

Landsbi 

426    432    451 

454 

1763 

415    54    32 

12 

Arzana 

490    S^    195 

161 

1376 

378    43    25 

9 

Elini 

257    269      76 

60 

662 

156    20    12 

6 

Gàiro. 

416    420    126 

154 

1116 

346    32    20 

8 

IlbÒDO 

298    321     239 

212 

1070 

280    30    17 

7 

Osìni 

180    200    150 

160 

690 

190    22    12 

6 

Tortoli 

520    490    430 

350 

1790 

455    56    44 

18 

Yillamaniu 

1   343    381      99 

54 

885 

252    28    16 

5 

2930  3051  1766  1605 

9352  2452  265  178 

71 

Barì 

400    500    270 

330 

1500 

385    56    40 

14 

Jerzu 

583    535    296 

288 

1702 

442    65    32 

13 

Locèri 

236    300    164 

150 

840 

236    25    14 

4 

Tertenia 

335    438    368 

208 

1349 

327    46    30 

11 

Ulàssai 

365    393    223 

250 

1231 

310    36    22 

7 

1919  2166  1311 

1226 

6622  1700  228  138 

49 

Vn.i.APUZzu 

570    600    567 

473 

2210 

515    70    40 

16 

Muravèra 

531     591    450 

345 

1917 

460    65    38 

14 

Foghèsu 

152    169    132 

135 

586 

164    19    14 

3 

SaoTìto 

780    783    540 

553 

2656 

640    82    46 

23 

2033  2143  1689  1504     7369  1779  236  138    56 
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Tribi             11«  115  55  54.  340  95  14  8  3 

BauDèi          44»  552  246  257.  1484  3«4  46  30  10 

JriaU            10  9  7  8.  34  10  1  1  n 

Girasuli         100  93  62  45.  300  82  16  15  4 

Louorìti        300  255  50  44.  649  185  27*  25  7 

Danmgòla       35  25  5  9.  74  24  3  2  » 

Talàna             65  85  100  170.  410  106  16  10  2 

Ursulè           135  135  100  92.  462  120  18  15  3 

VillanovaStr.  13  22  12  11.  65  18  2  1  » 

1213  1271     637    690     3816  1004  143  107    28 

Movimento  della  popolazione.  Ne* luoghi,  dove  la  pastorizia 
è  molto  usata ,  i  matrimonii  sono  fecondi  meno  che  altrove 
per  le  lunghe  assenze  de'  mariti.  Ed  è  pure  l'assenza  de*  ban- 
diti ,  che  porta  in  altre  la  sterilitii ,  il  che  meglio  che  altro 
luogo,  yedesi  in  Ursulè. 

11  numero  de' morti  è  qual  si  è  notato  ;  ma  sarebbe  stato 
ben  maggiore  se  fosse  stata  influenza  Tajuolosa ,  epidemia  y 
o  fame. 

Ragione  degU  afcAoiilt  al  terriiorio.  Comparando  il  numero 
delle  anime  (  27066  )  alla  estensione  territoriale  (  di  miglia 
quadrate  660)  Tedonsi  toccare  a  ogni  miglio  quadrato  anime 
incirca  41 ,  che  sono  poco  più  del  settimo  della  popolazione 
che  questa  regione  potrebbe  nutrire,  quando  fosse  medio* 
eremente  coltiTata  in  tutte  le  parti,  e  poco  più  del  dodice- 
simo se  fosse  coltivata  con  tutta  l'arte  e  diligenza  ;  già  che 
penso  potrebbe  per  miglio  quadrato  dar  la  sussistenza  a  300 
anime  nel  primo  caso,  e  a  500  nella  seconda  supposizione.  E 
non  che  possa  tenersi  per  esagerata  la  prima  ragione,  sarà 
stimata  ben  moderata  quella  che  posi  in  secondo  luogo^  se 
riguardisi  la  fecondità  delle  terre  di  questa  provincia  nelle 
parti  basse  e  piane ,  e  s'intenda  la  gran  facilità  di  accrescer 
con  l'arte  la  virtù  produttiva  delle  altre. 

Ineremenio.  Se  si  riguardino  Je  antiche  note  parlamenta- 
rie  e  parrocchiali  sulla  popolazione  di  questa  provincia,  si 
riconoscerìi  la  considerevole  moltiplicazione  delle  anime  dopo 
che  si  stabili  il  paterno  reggimento  de'  reali  di  Savoja,  e  mas- 
simamente dopo  che  istituivasi  la  amministrazione  provin- 
'Ciale,  e  si  restaurava  la  diocesi.  Quindi  si  può  presagire  che 
Dìùon.  Geogr.  ecc.  Voi.  IX.  10 
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mentre  nel  governo  del  re  Carlo  Alberto  si  òpera  con  effi- 
cacia maggiore  a  rimorere  .tutti  gli  ostacoli  ni  bene  dei  po- 
poli ,  la  generazione  sarà  più  numerosa^  e  forse  sarà  dentro 
un  trentennio  che  raddoppisi  il  numero  attuale  delle  a- 
nime.  Se  crescerà  il  numero  de' proprietari ,  come  va  cre- 
scendo nella  ordinata  ed  eseguentesi  distribuzione  delle  terre 
comunali,  se  la  proprietà  sarà  perfetta ,  come  concedeasi  nella' 
legge  delle  chiudende,  cresceran  le  fortune^  e  crescendo  in- 
sieme le  sussistenze ,  cresceran  le  famiglie. 

Ministri  sanitarii.  I  medici  in  tutta  la  provincia  sono  5, 
i  chirurghi  in  minor  numero^  i  flebotomi  33^  sebbene  non 
ve  ne  sia  alcuno  in  cinque  paesi.  Gli  ultimi  tono  quelli  che 
più- operano  nelle  malattie,  se  a  giovamento  o  a  danno  la  re-< 
puti  seco  il  lettore.  Le  farmacie  sono  rare ,  e  per  molti  paesi 
assai  rimole.  Le  partorienti ,  se  non  operasse  favorevolmente 
la  natura,  avrebbero  pochissimo  ajuto.  In  quattordici  paesi 
mancano  le  levatrici;  negli  altri  sono  persone  imperite ,  giac- 
che quante,  han  partorito,  credono'saper  fare,  e  spesso  sono 
causa  di  gravi  dannL  Si  spera  però  che  i  soccorsi  sanitarii 
saranno  quanto  prima  bene  istituiti ,  e  in  ogni  paese  si  avrà 
almeno  un  chirurgo ,  che  conosca  la  sua  arte  e  le  princi-* 
pali  dottrine  mediche,  ed  una  donna  perita  per  assistere  nei 
parti.  Gli  esposti  sono  pochi,, non  pochi  però  i  parti  ille- 
gittimi, come  non  pochi  gli  esempi  di  concubinato. 

Vaeetnauone.  Questa  salutare  operazione  è  finora  proce-^ 
duta  lentamente,  e  potendo  esserla  sua  ragione,  o  nella  ne* 
gligenza  di  ohi  ha  una  mercede  per  ciò,  o  nella  renitenza 
de' padri,  non  si  saprebbe  determinare  il  perchè.  Forse  però 
vale  più  la  prima  causa. 

PoUzia  medica'»  A  questa,  che  potentemente  influisce  nella 
salute  pubblica  ,  non  si  è  data  finora  dai  medici  distrettuali 
quella  attenzione,  che  dovrebbero  per  ragione  del  loro  uf-^ 
fizio.  Nei  paesi  sono  frequentissimi  pantani,  e  fino  negli  stessi 
cortili; e  d' inverno  par  vedere  le  case  nuotanti  in  una  cloaca. 
In  quella  stagione  offende  la  umidità,  e  nell'estate  il  nocu- 
mento è  maggiore  pel  viziamento  dell'aria  respirabile,  che 
offende  1'  odorato ,  e  deprava  gli  umori.  I  letamai ,  che  si 
accumulano  in  certe  parti  del  paese ,  e  principalmente  alle 
6ue  uscite,  esalano  nel  tempo  della  fermentazione^un  gasse 
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micidiale.  Nuova  naraligQÌ&  si  accrésce  italhi  sporcizia  dé'ma- 
^elli  9  e  dalla  corruzione  delle  superficiali  sepolture.  Final- 
mente  dalla  decomposizioDe  delle  foglie  polpose  del  fico  d'In-^ 
4ia  si  mescola  ,un  novello  veleno  a  quella  che  imbeveasi  l'aria 
da  tanti  laboratori!  d'in*ezione.  Queste  influenze  morbifere 
dovrebbero  essere  soppresse  dai  convenienti  provvedimenti, 
e  ordinarsi  una  massima  politezza  ne'cortili,  il  selciamento 
delle  strade  in  modo  che  in  nessun  luogo  le  acque  rista- 
gnassero i  l'ammucchiamento  del  letame  nella  campagna  lungi 
dal  paese  ^  il  macellamento  fuor  dell'  abitato ,  e  la  sostitu* 
zione  di  altre  piante  spinose  nelle  siepi,  o  la  costruzione  delle 
muriccie.  Alcune  di  queste  riforme  si  sono  già  incominciate. 
Nella  terra  di  Tortoli  più  non  si  vedono  quelle  siepi  ,  che 
rendean  orride  le  contrade.  1  fichi  d'India  furono  recisi^  e 
in  luogo  de'  medesimi  fabbricate  delle  cinte.  Il  qual  esem-^ 
pio,  se  sarà  imitato  negli  altri  paesi,  come  speriamo,  non 
salo  sarà  più  sana  la  respirazione  ,  ma  .piiì  bello  l'aspetto 
delle  abitazioni*  In  Lanusei  essendosi  con  piccolo  dispendio 
diciate  le  strade ,  si  diede  scolo  alle  acque  ;  e  se  anche 
'fjiiest' esempio  si  imiti,  nop  solo  sarà  maggior  sanità  nel  suolo, 
ma  anche  comodità  ne' passi. 

,  Praiiea  coi  ìegni  di  passaggio,  I  custodi  delle  torri ,  che 
sono  nel  littorale  della  provincia  ebbero  sempre  la  conse* 
gna  d' impedire  che  le  navi  di  passaggio  possano  comuni-' 
care  senza  le  debite  cautele  con  le  persone  del  paese;  ma, 
non  pertanto  accadde  assai  spesso ,  che  si  comunicasse  ,  e 
che  i  marinari  si  avanzassero  in  terra  per  comprar  dai  pa-^ 
«tori  qualche  bestia  ,  ed  anche  per  far  altre  provviste.  Le 
persone ,  alle  quali  si  raccomandava  la  difesa  de'  luoghi  di 
sbarco,  o  per  poca  vigilanza^  o  per  venalità,  non  solo  per^ 
mettevano  i  contrabbandi ,  ma  spesso  han  posto  il, regno  in 
pericolo  di  ricever  qualche  mortale  influenza.  Quante  navi 
genovesi  reduci  dal  mar  nero,  dalle  Smirne,  dalle  sponde 
d'Egitto,  e  da  altri  luoghi  sospetti^  poterono  praticare  con 
i  sarrabesi  e  gli  ogiiastrini?  Guai  se  fosse  stato  vero  che  li  ger» 
mi  del  contagio  avessero  potuto  star  nascosti  nei  corpi  non 
già  i  dieci  o  dodici  giorni ,  che  le  esperienze  fissarono ,  ma 
A  quaranta  e  più,  come  si  credeva,  quante  volte  il  conta* 
gio  si  sarebbe  diffuso! 
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Mei/Mie  dmhinanti.^  Ne*  luoghi  di  montagna  febbri  gastri- 
che e  reumatiche,  e  infiammaxioni  addominali:  nelle  regioni 
basse  e  maremmane  ^  febbri  intermittenti ,  e  per  Io  più  per- 
niciose,  clorosi^  artritidi,  epatiti,  dissenterie,  e  pleuritidi. 
Queste  sono  molto  frequenti  nell'  inverno  ]  le  ostruzioni  di 
fegato  e  milza  nella  prima  etii. 

Hanno  causa  le  intermittenti  e  perniciose  neiraria  mali- 
gna, neMuoghi)  dove  si  rive,  o  imprudentemente  si  passa; 
le  pleuritidi  ed  epatiti  nelle  yariazioni  atmosferiche  ;  la  clo- 
rosi nel  guadamento  del  fiume  per  le  menstruate  e  lo  stanri 
a  lavare;  la  dissenteria  nell'abuso  delle  frutta  ^  le  ostruzioni 
di  fegato  e  milza  nell'  acqua  insalubre  ;  le  coliche  in  prima- 
vera nelle  fave  fresche.  Anche  il  vino  è  nel  Sarrabus  una 
regione  di  malessere^  perchè  troppo  potente,  e  massima- 
mente il  bianco,  che  cagiona  bruciore  di  stomaco,  aggrava- 
mento di  capo,  e  sonno  ne*  forestieri.  Si  pensi  che  effetto  dee 
operare  ne*  piccoli ,  ai  quali  si  porgon  spesso  zuppe  di  vino. 

Di  deformi,  storpi^  e  sordimuti,  è  in  questo  paese,  come 
in  tutte  le  altre  regioni  della  Sardegna ,  grandissima  la  ra- 
rità \  i  cretini  non  si  conoscono ,  ed  è  pure  una  malattia 
ignota  la  demenza.  In  Trièi  è  molto  frequente  la  sordità. 

LongevUà.  Ne'  paesi  di  montagna  sono  molti ,  che  vivono 
ad  una  lunga  età  nel  decimosesto  o  decimosetttmo  lustro, 
e  sono  attualmente  non  pochi  che  hanno  trapassato  questo 
termine,  ed  inoltrano  al  secolo,  il  quale  nell'articolo  Arzana 
noUva  superato  da  Domenica  Contu ,  alla  quale ,  son  già 
otto  anni  da  che  fu  pubblicata  quella  descrizione,  si  eran  fis- 
sati 103  anni ,  nel  qual  tempo  non  era  ancora  nel  suo  volto 
cancellata  del  tutto  Tantica  bellezza,  nello  spirito  menomata 
la  potenza,  negli  organi  ottuso  il  senso,  fuorché  in  rispet- 
to alla  vista,  e  nelle  membra  mancato  il  vigore  per  la  fatica. 
L'antica  donna  vedea  intorno  83  discendenti, carissima  corona, 
e  udia  vagire  i  figli  delle  figlie  de*  suoi  bisnipoti.  Ne* luoghi 
insalubri  sono  rari  che  vadano  in  là  degli  ottanta  ;  ma  questa 
vita  minore  è  da  attribuire  alla  pronta  deteriorazione  del 
corpo  per  le  intemperanze  di  tutto  genere,  giacché  quelli , 
che  sono  stati  moderati  nella  gioventù ,  sobri  e  parchi ,  con- 
servano solide  per  gran  tempo  le  forze ,  e  non  sentono  in 
una  ferma  sanità  alcuna  diminuzione  di  se  stessi. 


Digitized  by 


Google 


LANUSEI  149 

CaroUére  fisico.  Corpi  comunemente  ben  formati  e  robu- 
sti, di  mediocre  levatura^  color  bruno,  occhi  neri  e  scin- 
tillanti^ e  nelle  donne  taglio  gentile,  corpo  non  piccolo,  vi- 
gore, avvenenza,  grazia. 

In  rispetto  alle  facoltà  mentali  molta  attitudine  a  inten- 
dere le  cose,  immaginazione,  sentimento,  irritabilità.  Pochi 
finora  si  sono  applicati  alle  lettere,  ma  i  pochi  dimostrarono 
una  potenza  eguale  a  quella  degli  altri  sardi  più  lodati  per  le 
virtù  mentali.  È  desiderato  che  le  non  buone  massime,  che 
ancora  persistono  in  molti  animi,  e  i  tanti  pregiudizi^  che  non 
sono  ancora  mancati  nella  classe  più  rozza,  che  è  grandi»* 
sima,  cedano  alla  istruzione^  e  prendano  principii  più  sani 
e  più  savii. 

Sialo  morale.  Questo  popolo  separato  dagli  altri  per  le 
aspre  montagne  interposte  tra  il  loro  paese  e  le  altre  Pro- 
vincie y  non  ebbe  relazioni  che  con  popoli  poco  men  rozzi^ 
quali  erano  i  barbaracini^  giacché  la  pratica  coi  forestieri 
ristringevasi  ai  soli ,  che  abitavano  nella  maremma  presso 
qualche  porto  frequentato:  questo  popolo  già  da  tanti  secoli 
poco  curato  nelle  cose  religiose,  perchè  sino  al  principio 
del  secolo  xvi  ebbe  i  suoi  vescovi  residenti  fuori  di  diocesi 
nel  paese  di  Snelli,  negletto  quando  dopo  quell'epoca  fìi 
raccomandato  agli  arcivescovi  di  Cagliari ,  e  forse  nessuna 
dopo  quel  tempo,  poco  o  nulla,  e  forse  o  nessuna  o  pochiS' 
sime  volte  ne'  tre  secoli  che  durò  questa  incommenda  visi- 
tato dai  medesimi,  se  questi  non  visitavano  la  diocesi  d'Igle- 
sias  più  vicina  ,  e  facilmente  accessibile  anche  con  vettura  : 
questo  popolo ,  al  quale  si  mandavano  preti  y  che  mal  co- 
nosceano  e  rispettavano  i  propri  doveri ,  giacché  gli  altri  vo*- 
leano  starsene  in  regioni  migliori  e  più  civili  ;  questo  po- 
polo, a  comprimere  le  cui  passioni  poco  si  badava  dal  go- 
verno spagnuolo^  che  nessun  pensiero  si  dava  per  il  buon 
ordine;  questo  popolo^  che  il  barone  abbandonava  a' suoi 
ministri,  i  quali  poneano  amministratori  della  giustizia  uo- 
mini vili,  venali,  scellerati^  e  lasciavano^  che  i  malviventi 
vivessero  da'  sé  ladroneggiando  e  assassinando  anzi  che  fos- 
sero da  loro  mantenuti  nella  prigione;  questo  popolo  in  tali 
condizioni ,  se  era  civile ,  non  dovea  necessariamente  cadere 
nella  barbarie,  se  barbaro  inselvatichirsi  sino  alla  inumanità? 
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Tutte  queste  cause  stettero  per  più  secoli  a  danno  e  diso- 
nore de' popoli  del  marchesato  di  Chirra  ,  ogiiaslrini  e  sar-i 
rabesi. 

Ma  finalmente  venuto  il  fine  alle  orribili  sventure ,  che 
BTeanó  oppresso  nella  miseria  e  nella  ignominia  le  genti 
sarde,  cessata  la  infausta  dominazione  dei  pentsolani  della 
Spagna ,  e  stabilitosi  il  governo  de'  Reali  di  Savoja ,  i,  saggi 
ed  amorevoli  monarchi  videro  l'infima  sorte ,  in  cui  giaceano 
le  tribù  della  Ogiiaslra  e  del  Sarrabus ,  e  senza  indugio  co* 
rainciarono  a  provvedere  per  rilevarle  in  uno  stato  migliore^ 
facendo  che  la  cura  religiosa  migliorasse  conspirantemcntc 
con  la  civile.  Gli  arcivescovi  di  Cagliari  sostituivano  agli  an-^ 
tichi  parrochi  tali  sacerdoti,  nel  cui  zelo  poteano  confidare^ 
e  il  barone  non  osò  nominare  per  li  tribunali  persone  in- 
degne per  ignoranza  ,  per  immoralità  e  per  viltà.  Si  ce^ò 
da  precipitare ,  si  ritornò  indietro ,  si  riformavano  a  poco  a 
poco  i  costumi  y  si  ristabiliva  l'ordine  ,  e  il  delitto  non  re^ 
«Uva  impunito. 

Ma  fu  allora  che  meglio  sentissi  il  progresso  di  questi  po- 
poli alla  civiltà,  quando  si  formava  la  provincia,  e  vi  si  sta- 
biliva a  render  ragione  a'popoli  un  prefetto,  a  governare  le  cose 
economiche  un  intendente.  Un'altra  istituzione  ottima  al  fine 
sarebbe  stato  Terudimento  primario  se  i  maestri  scelti  a  questo 
avessero  avuto  zelo  a  far  il  loro  dovere,  e  se  i  padri  aves- 
sero mandato  i  figli  alla  scuola.  Però  quel  che  parve  mezzo 
i^ertissimo  di  ottimo  effetto  fu  la  restaurazione  del  vesco- 
vado,  la  istituzione  del  capitolo,  l'erezione  d'un  semina- 
rio, e  l'insegnamento  avanzato  molto  in  là  delle  prime  let- 
tere. Ormai  che  resta  perchè  si  compia  la  grand'opera  della 
rigenerazione  di  questi  popoli,  opera  veramente  regia ^  in- 
cominciata da  Carlo  Emanuele ,  poi  per  li  susseguiti  tempi 
difficili  intermessa ,  ed  ora  ripigliata  con  ferventissimo  stu^ 
dio  dal  re  Carlo  Alberto,  e  con  tutta  sapienza  di  giorno  in 
giorno  avanzata?  Egli  fra  poco  aprirà  le  comunicazioni  di 
questa  con  le  provinole  occidentali  per  la  strada  provinciale 
a  Nurri ,  e  forse  anche  ai  sarrabesi  sarà  agevolato  il  com^ 
mercio  con  la  capitale. 

Differeme  nella  ewilià.  I  sarrabesi  sono  già  venuti  in  uno 
i^tato,  che  sembri  molto  lontano  dall'antica  rozzezza  j  «fu- 
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rono  essi  così  fortunali  per  Topera  de' sacerdoti  illamìnéti^ 
che  loro  si  mandarono.  Degli  ogliastrini  i  liitorani  sono  già 
disabituati  delle  maniere  incÌTili ,  per  le  quali  ebbero  già 
inalnome.  I  montagnari  migliorano  di  giorno  in  giorno,  e 
docili  al  governo  si  adattano  a  costumi  più  miti, 
t  Rovtezza  antica.  Percbè  il  bene  cbe  operò  ed  opera  in 
questi  popoli  la  prudenza  politica  possa  computarsi  in  tutta 
la  sua  grandezza,  e  ne  abbia  il  meritato  onore  la  Sapienza 
del  gOTerno,  proporrò  quali  già  si  dimostrarono  i  popoli  mon** 
tanari,  e  principalmente  gli  ursulerini. 

Tra  essi  il  costume  era  poco  curato.  Le  fanciulle  si  poteano 
impegnare  in  qualche .  consuetudine  senza  timore  dei  pa* 
renti ,  e  senza  essere  notate  :  quindi  non  poche  quando  an* 
davano  a  ricevere  la  benedizione  nuziale  erano  accompagnate 
da  quattro  o  cinque  figli.  La  scusa  che  porgeasi  nella  impo- 
tenza a  formar  casa,  poteva  da  pochi  accettarsi  come  buona. 
Ma  guai  se  un  uomo  stato  ammesso  a  questa  intrinsichezza 
domestica,  dopo  la  promessa,  anche  privata  ,  osasse  ritirar 
la  sua  parola  !  e  guai  alla  donna ,  che  già  impegnata ,  man-^ 
casse  di  fede! 

!  A  vedere  i  loro  pranzi  bisognava  entrar  nella  casa  del  fuo^ 
GO,  o  camera  del  focolare.  Accosciati  presso  al  tronco,  cbe 
«rdea ,  e  disposti  intorno  a  un  gran  severo,  sul  quale  era  il 
pane  d^orzo  o  di  ghiande,  prendeano  dal  tagliere  i  fumanti  e 
goceianti  brani  del  caprone,  dell' agnello,  o  del  porchettò 
«rrostito,  ne  imbeveano  il  pane  del  sugo  tepido ,  che  vi  sta* 
gnava ,  e  significavano  maggior  sensualità ,  che  persone  di 
più  alu  classe  negli  artifizi  più  studiati  della  gastronomia. 
Le  frutta  e  il  miele,  o  i  confetti  lavorati  dalle  donne,  erano 
le  altre  solite  pietanze ,  le  quali  non  mancavano  mai  per  ono^ 
rare  un  ospite  che  fosse  entrato  in  loro  cas?.  Spesso  beveano 
acqua  pura,  percbè  le  loro  vigne  davano  per  empire  soli 
due  earraUlU  (quartare  600)  ;  ma  poco  dopo  la  vendemmia ,  e 
quando  per  qualche  festa  portavansi  dai  paesi  viniferi  piene 
le -otri  del  vino  generoso  e  soave  de' colli  ogliastrini,  be* 
vevano  con  grandissimo  gusto,  e  non  prima  cessavano  dt 
bere,  che  fossero  esausti  i  iSaschi.  Né  le  donne  lasciavan 
di  prender  la  loro  parte,  e  ne  prendeano  tanta,  che  eb- 
bero riputazione  di   forti  bevitrici   di  vino  e   di  acquavite, 
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e  insieme  di  non  facilinente  Tincibili  dalla  forza  di  baceo. 

Le  primarie  massime  della  giustizia  pareano  molto  oscure 
in  quelle  menti  se  arcano  pochissima  forza  a  reprimere  Tava- 
pizia.  Rubavano  sempre  che  poteano^  e  andavano  a  grandi 
distanze  per  far  bottino. 

Si  dissero  accuse  orribili  contro  i  montanari ,  e  si  pretese 
che  fossero  quelle  selve  testimoni  di  spaventose  inumanità ,  e 
periti  in  esse  molti  infelici ,  legati  nudi  ai  tronchi ,  e  unti 
di  grassot  dai  denti  di  cani  e  delle  fiere,  e  dai  becchi  degK 
avoltoi.  Ma  forse  la  malignità  moltiplicò  il  delitto  di  un  solo^ 
e  gli  uomini  di  poca  logica  prestaron  fede  alla  calunnia.  I 
montanari  più  feri,  che  siano  stati,  se  assalivano  con  ira  il 
loro  nemico,  non  mai  usavano  inferocire;  essi  non  si  curavano 
di  nascondere  le  loro  vendette ,  se  le  teneano  come  titolo 
di  onore,  e  quando  avessero  voluto  nascondere  il  fatto,  avean 
le  nurre  per  seppellirli  piuttosto  che  le  viscere  delle  fiere. 

In  accingendosi  a  qualche  impresa,  se  non  volevano  essere 
conosciuti,  mascheravano  il  volto,  sciogliendo  le  treccie,  che 
han  formate  sulle  due  orecchie  e  sulla  sommità  della  testa, 
e  spargendo  i  capelli  sul  volto,  barba  lunga.  Le  donne  spessa 
persuadeano  i  mariti  di  travagliare  nelPonorata  industria,  e 
di  andar  in  cerca  della  buona  fortuna ,  e  le  carnivore  nella 
bramosia  d*un  odoroso  arrosto  mandavano  i  mariti  alla  Cac^ 
eia  di  qualche  bestia  mansa.  Si  uccideano  cavalli,  mangia* 
vansi  le  loro  carni  ,  ed  era  una  squisitezza  il  delizioso  feto 
delle  cavalle  pregne.  Ma  poi  non  aveano  il  gusto  degli  or- 
golesi  y  e  quantunque  premuti  dalla  fame  y  non  avrebbero 
mangiato  carne  d'asino. 

La  qualità  personale,  che  ammiravasi  ed  amavasi,  era  la 
forza.  Le  fanciulle  andavan  superbe  dell'amore  d'un  giovine, 
che  avesse  dati  grandi  argomenti  del  suo  valore  in  qualche 
incontro  co'  nimici ,  o  almeno  dimostrata  molta  arditezza  ed 
astuzia  operando  qualche  ladroneccio.  La  proibizione  delle 
armi  non  parca  distesa  anche  ad  essi,  e  se  non  portavano  l'ar- 
chibugio, avean  sempre  traversato  alla  cartucciera  un  col* 
tellaccio  lungo  quasi  un  metro.  11  loro  lusso  era  nella  eleganza 
della  cesellatura ,  e  nella  bontà  della  lama.  Era  maravigliosa 
la  loro  irritabilità,  e  per  poco  gli  stessi  congiunti  si  sepa* 
ravano^  si  risguardavano  con  odio,  e  tentavano  nuocersi  scam* 
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bierolmente  ,  usando  tutte  le  forze  per  distruggersi.  La  pre-> 
cipitazione  de'  medesimi  alle  cose  estreme  era  yerameute 
spaventosa.  Io  non  so  quanto  fossero  men  feroci  di  quegfi 
uomini  riputati  ciTilissimi^  i  quali  per  una  parola  inconsi* 
derata  impugnano  le  pistole  a  fracassarsi  mutuamente  lo 
cervella.  Ancora  questi^  come  quei  barbari  della  civilti,  cu- 
raran  poco  la  loro  vita ,  e  senza  pensiero  drizzaran  rocchio 
suUa  protesa  canna  a  un  colpo  certo.  NutiÌTan  cani  di  gran 
corpo  e  ferocia,  molossi  o  piastini  abilitati  a  correr  sulle 
bestie,  sulle  quali  accennasse  il  padrone,  e  addentate^  o 
strascinarle ,  se  piccole ,  a'  suoi  piedi ,  o  fermarle  fincb'egli 
giungesse  ;  e  per  cattivarseli  sempre  più ,  non  dubitavano 
ammazzare  un'altrui  vacca ,  e  satollarli  con  quelle  palpitanti 
morbide  carni.  In  un  pericolo  potean  promettersi  ne' mede- 
simi un  sicuro  ajuto:  imperocché  quei  cani  non  temeano 
assalire  rawersarto  sopra  la  sella,  e  spiegavano  una  ferocia^ 
cbe  sarebbe  potuta  parere  propria  d'una  natura  più  fera. 

Uomini  siffatti  quando  dovean  rispondere  di  qualche  furio 
o  vende^tta  e  temevano  di  perder  la  libertà  poneansi  in  islato 
di  guerra ,  vegliavano  a  non  esser  sorpresi ,  sceglievano  con  ac- 
cortezza le  posizioni  migliori  per  la  loro  strategia,  e  non  di- 
sconoscevano o  perdevano  alcun  vantaggio.  Se  a  tempo  aves- 
sero veduto  il  loro  pericolo  nel  ne'  troppi  assalitori  si  ri- 
tiravano; ma  se  imprudenti  venissero  nel  medesimo  dispo- 
sti a  morire  attendeano  di  pie  fermo  il  nemico. 

Piantati  immobilmente  e  con  l'arme  pronta  al  colpo  in 
luogo  dove  non  potessero  esser  presi  di  fianco  o  alle  spaile 
prorompendo  con  orgoglio  e  furore  facean  la  prifna  intima- 
zione —  Non  altro  passo  in  avanti  !  —  ed  ubbiditi  gridano 
ii  secondo  comando  —  Addietro  !  Quando  si  facea  qualche 
spedizione  contro  essi  si  chiamavano  i  miliziani  di  ventidue 
paesi,  concorrevano  i  militari  delle  prossime  stazioni  e  si  fa- 
ceva marciare  un  corpo  di  circa  400  uomini,  soventi  senza 
buon  effetto,  perchè  non  è  arte,  né  mezzo  con  cui  avere 
qualche  confidenziale  corrispondente  tra  uomini  che  hanno 
tant' orrore  della  venalità  che  risponderebbero  col  pugnale 
a  chi  proponesse  alcun  patto  vile. 

Avean  poca  attenzione  alla  cultura  del  corpo,  e^  appen» 
ungeano  i  capelli  col  lardo,  del  quale  portavano  sempre  un 
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f)iccol  ^brano  per  quest'  uopo  e  pel  fucile  ;  e  quanto  erano 
succidi  nella  persona ,  altrettanto  Io  erano  neirabìtazione.  I 
pastori  finché  il  loro  armento  mangiaTa  le  ghiande  perirne 
pinguarsi  si  imbrattaTano  a  bello  studio  la  faccia  e  gli  abitr 
credendo  che  la  loro  sporcizia  influisse  perchè  i  corpi  degli 
«nimàli  crescessero  di  materia  e  tondeggiassero  ne' fianchi» 
Si  lavavano  solamente  quando  ritornavano  nel  paese  per  qual^ 
che  festa  solenne  in  alcuno  de' tre  ruscelli  da' quali  sono  se- 
parati i  quattro  rioni  ;  o  si  purificavano  nella  caldaja  dell'ac^ 
qua  benedetta ,  della  quale ,  dopo  averla  inquainata  d^lle  loro 
sordi 9  solcano  bevere  non  per  sete,  ma  per  ricevere  con 
essa  la  benedizione  nel  corpo,  come  credeano  riceverla  nel 
rosario  se  ve  lo  avessero  immerso.  Non  si  asciugavano  e  a- 
danzavano  dentro  la  chiesa  con  la  barba  grondante, 
'  Dormivano  sopra  la  paglia  o  sopra  la  materia  legnosa  del 
Jino^  ma  adoperavano  le  lenzuola. 

Non  erano,  come  si  è  potuto  ben  intendere,  amanti  delia 
fatica  ^^non  pertanto  si  occupaTano  quando  erano  premuti  dalla 
«lécessità  ;  conciavan  le  pelli  e  il  cuojo  pure  dei  porci  mar 
•gri  o  de' cinghiali,  e  cucivansi  le  scarpe^  e  facean  qualche  pra- 
•tica  dell'arte  del  fabbro  ferrare,  del  muratore,  del  felegname. 
•Se  volessero  e  non  sapessero  far  meglio  si  ingegnavano  a 
•scolpire  alcune  figure  grottesche  su  qualche  corno,  ohe  vo<- 
lessero  cangiare  in  una  tazza  o  scatola,  ò  travagliavano  in 
alcuna  di  quelle  altre  opere,  che  hanno  nessuna  utilità. 

Ma  vediamoli  da  un  miglior  lato.  La  buona  fede  sta  fra 
questo  popolo,  ed  essa  non  fu  mai  violata  da  alcuna  perfi- 
dia. Non  mai  alcuno  studiò  a  far  cadere  nelle  mani  della  giu- 
stizia il  suo  nemico,  né  pur  quando  togliendolo  da  mezzo 
«opprimesse  i  suoi  timori  e  allontanasse  il  suo  pericolo  :  non 
inai  alcuno  consenti  a  un  tradimento,  o  volle  ottenere  la  sua 
libertìi  con  la  cattiviti  di  colui,  dal  quale  fosse  stato  fiera*- 
inente  offeso.  Anzi  quando  un  nemico  sappia  le  insidie  che 
si  tendano  all'uomo  che  egli  prosegue  con  odio  mortale  fa 
«tregua,  e  avvisa  il  malaccorto  perché  si  salvi;  e  se  lo  veda 
'4i8salito  sovviene  a  difenderlo  con  sollecitudine  fraterna ,  ri<- 
tirandosi  quando  lo  veda  uscito  dal  periglio,  e  nel  ritirarsi 
riprendendo  l'arcigno  sembiante  e  riprotestandosi  suo  ne* 
mico. . 
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•  OiserTàiéi  ne* medasimi  certa  religiosità.  Anche  i  banditi^ 
alnieno  una  volta  nell'anno,  tornano  in  paese  a  confessarsi, 
ed  i  più  fieri  non  ricusano  di  sottoporsi  a  penitenze  pub« 
bfiehe  per  lo  scandalo  della  coabitazione  con  le  fidanzate,  o 
trasportando  pietre  dal  vicino  monte,  o  zappando,  o  ve^ 
slanrando  le- contrade  e  le  strade.  Tutti  hanno  gran  fedene- 
^  csorciami ,  e  nelle  bendizioni  proferite  da'  sacerdoti  ;  € 
({uando  Tanno  in  chiesa  riempiono  alcun  vasetto  di  acqua-^ 
8mii^  che  tengono,  siccome  una  medicina  sopranaturale.  ' 

Ib  poi  bisogna  confessare  che  sono  poco  docili  alle  legge 
deUa  cliiesa,  celebran  matrimonii  fra  i  parenti,  e  molti  non 
ianno  alcuna  distinzione  di  tempi  per  la  qualitSi  de' cibi  man*- 
giando  di  queresima  e  in  altri  giorni  di  digiuno  come  loro 
piace. 

Il  prete  è  creduto  avere  una  potenza  sovrumana,  ed  è  ri* 
spettato  qual  che  egli  sia ,  purché  non  prenda  partito  nelle 
inimicizie ,  altrimenti,  o  sentesi  invitato  con  buone  parole  ad 
andar  a  stare  altrove,  o  gli  fanno  intender  la  stessa  cosa  pio* 
chìandoli  la  porta  con  le  palle. 

Considerati  questi  montanari  davvicino  insinuano  neirosser* 
vatore  non  poca  maraviglia.  Yedonsi  uomini  che  intendono 
la  ragione ,  riconoscono  ne'  lumi  che  si  porgano  al  loro  spig- 
rito la  stoltezza  e  iniquitìi  di  certi  pregiudizi,  dimostransi 
docilissimi ,  e  restano  dalle  buone  parole  facilmente  persuasi 
a  bsciar  di  fare  ciò,  da  che  essi  si  avean  promesso  un  qual- 
che vantaggio.  Sono  un'ottima  materia,  cosi  come  gli  orgo* 
lesi,  a  potersi  maneggiare  e  formare  nel  modo  che  si  voglia. 
Nelle  quali  cose  si  vedrìi  la  ragione  perchè  in  poco  tempo 
siansi  dalla  sapienza  del  governo  ridotti  a  migliori  costumi. 
E  questi  saranno  ogni  di  più  buoni ,  se  i  sacerdoti  facciano 
eoo  «quello  zelo  che  soglion  le  loro  parti.  Le  visite  de'  mis^ 
sionarii  non  sarebbero  altrove  più  fruttuose. 

In  questo  spirito  di  religione,  che  pare  comune  a  tutti,  è 
-un  ottimo  mezzo  a  poterli  portare  in  pochi  anni  a  quella 
•etTilla,  alia  quale  si  vorrebbero  vedere  elevati  ;  e  però  si  spera 
che  per  la  provvidenza  e  lo  zelo  del  vescovo  che  li  tiene 
nella  sua  giurisdizione,  e  per  la  sollecitudine  de^  virtuosi  e 
illuminati  sacerdoti  gli  abitatori  di  questa  provincia  miglio- 
reranno in  modo,  che  debbano  essere  lodati. 


Digitized  by 


Google 


156  LANUSEI 

La  docilitii  e  pieghe?olezza  che  rìconoscefici  nel  carattere 
nazionale,  cosi  alle  ordinazioni  sOTrane,  come  alle  persuasioni 
de' ministri  della  chiesa^  è  negli  ogliastrini  niente  minore,  che 
sia  stata  veduta  negli  altri,  e  gli  argomenti  né  sono  recen- 
tissimi  e  grandi.     , 

DeliUi  piU  frequenti.  In  altro  tempo  udiyansi  continui  la^ 
menti  per  grassazioni ,  omicidi ,  ladronecci ,  rendette  che  gior- 
nalmente accadevano  nell'Ogliastra,  e  anche  nel  Sarrabus.  I 
viaggiatori  non  ardivano  passare  in  certi  luoghi,  se  non  in 
certo  numero  e  ben  armati ,  ed  anche  con  queste  precauzioni 
spesso  incontravano  male,  e  perdevano  la  vita  o  la  roba.  Se 
la  preda  non  veniva  da  sé  sotto  le  loro  mani  andavano  a  cer- 
carla, e  si  operavano  quelle  bardanaSj  come  essi  dicevano 
gli  abigeati  dUntert  branchi  ^  o  assalivano  la  casa  di  qualche 
ricco,  e  facevano  bottino.  Gran  sangue  spargevasi ,  or  per  viii* 
cere  la  resistenza  di  chi  non  voleva  cedere  la  sua  roba ,  or 
per  toglier  un  pericoloso  testimonio,  or  per  contesa  di  con- 
fini,  ed  ora  per  vendicare  alcuna  ingiuria  ricevuta  da  sé  o 
da'  parenti.  Per  tutte  queste  ragioni  era  raro  l'anno  che  non 
perissero  circa  200  uomini.  In  Ursulè  dal  1818  al  1830  non 
caddero  di  morte  violenta  meno  di  100  persone.  Nel  salto 
tra  il  Dosa  e  il  Baugiacca  gli  arzanesi  vennero  frequente- 
mente alle  mani  co'desulesi,  che  voleano  proprio  quel  ter» 
ritorio,  e  avvenivano  molte  morti  tutti  gli  anni.  Tutto  que- 
sto male  andò  sempre  scemando  per  la  provvidenza  dehgo- 
verno,  ed  ora  si  venne  a  un  punto  che  sono  rarissime  le 
grassazioni ,  le  hardanaSj  e  solo  si  hanno  a  notare  alcuni  furti, 
qualche  vendetta;  anzi  le  cose  sarebbero  in  molto  miglior 
condizione  senza  la  rea  influenza  di  alcuni  uomini  che  sono 
rispettati  perché  han  qualche  istruzione ,  e  dovrebbero  es- 
sere abbominati  e  cacciati  via  dalla  società  per  le  male  o- 
pere  e  peggiori  i  consigli,  se  fosse  una  maggior  forza,  una 
forza  morale  in  quei  che  sono  preposti  al  buon  ordine.  Ma 
le  saggio  riforme  si  proseguono  con  tutta  sapienza  ed  ener* 
già,  e  presto  si  vedranno  gli  ottimi  effetti ^  cui  intende  il  go-> 
verno. 

Prigioni.  I  ditenuti  nelle  prigioni  della  provincia  nell'anno 
1839  erano  311  uomini  e  62  donne.  In  quei  luoghi  di  re- 
clusione si  patisce  troppo,  ed  i  ditenuti  dovran  patire  finché 
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si  edificbi  in  miglior  disegno ,  e  con  più  riguardo  all'uma- 
mùt  una  prigione  provinciale. 

InquisiU.  In  altri  tempi  era  in  grandissimo  numero;  ora 
si  può  approssimatiTamente  definirne  il  numero  a  180,  tra' 
quali  cento  appartengono  ad  Ursulè.  Non  si  creda  però  che 
tutti  sieno  rei  o  colpevoli  di  grandi  delitti;  perchè  molti  di 
essi  devon  solo  rispondere^  o  per  male  prevenzioni  e  ac- 
cuse calunniose,  o  per  reati  che  direbbonsi  lievi ^  se  non 
fosse  contro  i  medesimi  nella  legge  una  severa  sanzione. 

Banditi  Quando  alcuno^  principalmente  ne'  paesi  di  mon- 
tagna^ o  sentasi  reo,  o  sìa  tenuto  per  tale  e  perciò  tema  di 
esser  arrestato,  gittato  a  languir  nella  prigione^  e  per  vere 
o  calunniose  testimonianze  condannato^  tantosto  cerca  di  prov- 
vedere alla  sua  libertà  e  a  sottrarsi  al  danno  temuto.  Armasi 
perlanto  ed  esce  in  campagna  e  si  unisce  agli  altri  che  te- 
mon  egualmente  della  legge.  Egli  veglia  per  non  esser  sor- 
preso da  qualche  spia,  e  quando  incontrisi  con  i  militari  al- 
lora se  abbia  pronte  le  armi  ponesi  arditamente  nella  difesa. 
Se  si  persuade  che  essi  non  cerchino  di  lui  li  lascia  pas- 
sare; ma  se  quelli  voglion  tentare  violenze,  egli  si  appresta 
a  respinger  la  forza  con  la  forza. 

I  banditi  di  Ursulè  si  ricoverano  quando  temono  di  qual- 
che assalto  contro  essi  ne' monti  Santanna,  Badu-osteru^  I- 
steccone^  Goabba,  Fannucciu,  Scala  de  pigas^  Gorroppu, 
Margiani  de  ponte,  e  Mumungtanu.  Con  essi  si  aggregano 
non  pochi  altri  de'  vicini  dipartimentL  I  più  vivono  con  le 
provviste  che  si  mandan  loro  dalle  rispettive  famiglie  ;  i  po- 
veri con  quello  che  dan  loro  i  compagni  o  i  pastori ,  o  con 
quello  che  possono  rubare.  Nelle  caverne  che,  come  notammo, 
sono  aperte  in  molte  parti  di  queste  montagne,  parimenti 
ohe  in  quelle  di  Baonei  e  di  Talana ,  gli  inquisiti  si  sottrag- 
gono facilmente  a'  persecutori  ;  e  forse  è  vero  quel  che  pare 
ad  alcuni  che  nelle  medesime  gli  illesi  quando  aveano  con- 
traria la  sorte,  si  sottraessero  alle  ire  de' cartaginesi  e  de' 
romani. 

L'altro  luogo  molto  frequentato  da'  banditi  sono  i  monti 
Alussara  e  Cuaddazzoni.  Nel  primo  vivono  con  certa  sicu- 
rezza e  si  esercitano  nella  caccia  grossa ,  donde  traggono  in 
gran  parte  la  sussistenza  :  nell'altro  non  usano  più  come  per 
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Taddietro^  che  ii  erano  in  gran  numero,  e' rendeatio  perr- 

colosissimo  a'  viaggiatori  quel  passo. 

f^tto.  In  una  terra,  che  meritamente  si  loda  come  una  delle 
migliori  regioni  della  feracissima  Sardegna ,  e  che  si  potrebbe 
con  la  frase  orientale  dir  stillante  di  miele ,  e  percorsa  da 
fiumi  di  latte,  perchè  ricca  di  altri  doni  sopra  quelli  delia 
pastorizia,  è  tanta  abbondanza  delle  cose  necessarie  al  vivere, 
che  non  sia  maggior  altrove.  Le  parti  montuose  abbondano 
di.selvaggiume,  quadrupedi  e  volatili  ;  le  apriche  colline  di 
ottimi  vini  ^  i  campi  molto  generativi  di  cereali^  le  valli  di 
articoli  ortensi  \  ì  predi  di  una  immensa  quantità  di  frutta  \ 
i  fiumi,  gli  stagni,  il  mare  di  molte  specie  di  pesci. 

Si  fa  in  questa  provincia  pane  di  fromento,  d'orzo,  di  pa* 
late,  di  meliga ,  di  ghiande.  Il  primo  serve  al  nutrimento 
delle  persone  agiate  ;  il  secondo  è  molto  frequente  nella  bassa 
classe  ;  il  terzo  cominciasi  a  bengustare  da  tutti  ^  il  quarto 
è  di  uso  assai  ristretto,  e  solo  supplementario  nella  deficienza 
del  frumento  o  dell'orzo  ;  il  quinto  era  già  comune  a  quasi 
tutti  i  paesi,  che  nelle  regioni  montuose  settentrionali  sono 
circondati  da  vastissime  selve  di  lecci,  severi  e  quercie,  quali 
erano  Baunèi,  Trièi,  Ursulè ,  Talana,  Villamanna  o  Stri- 
«àilt  ,  Villanova  ,  Àrzana  ,  Manurri ,  Càiro  ,  Osini  ,  Jerzu  , 
Ulàssai^  ma  al  presente  non  si  usa,  che  in  pochi  paesi  e  nella 
classe  povera.  L'arte  di  questo  panificio  di  ghiande  è  conte-* 
nuta  ne'  seguenti  semplici  procedimenti,  sbucciamento  delle 
ghiandef,  bollimento  delle  medesime  in  acqua  schietta,  ri- 
bollitura  delle  medesime  già  ammollite  per  la  prima  opera- 
alone  in  un'acqua ,  cui  si  appropriò  la  viscosità  d'un'argilla 
rossa,  con  cui  fu  mescolata,  versamento  sopra  il  vaso  bollente 
d'una  lissivia  fatta  con  le  ceneri  del  sarmento  o  del  leccio* 
Allora  la  ghianda  stracotta  precipita  al  fondo  della  caldaja, 
e  quindi  quella  pasta  si  forma  in  tavolette  dalle  quattro  alle 
sei  oncie  e  se  ne  fa  tanta  quantità  che  possa  bastare  per 
Bei  mesi.  Questo  pane  è  del  color  d'  un  cioccolato  oscuro^ 
dolce,  e  però  molto  grato  alle  donne,  e  in  altri  paesi  più 
pregiato  del  pane  di  grano,  del  quale  ha  un  prezzo  mag- 
giore. 

Pane  a  fogli.  In  alcuni  luoghi  (Ursulè  e  paesi  prossimi]  la 
pasta  si  forma  in   una  gran  focaccia   tonda,  poi  col  rasoja 
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M  taglia orizzontaltxi'ente  in  istraii  sottili,  e  queste  lame  messe 
al  forno  si  gonfiano  in  due  croste.  TogUonsì  allora  dal  Ibmo^ 
si  dividono  le  due  croste,  $i  appianano  con  la  mano»  e  poi 
si  rimettono  al  fuoco  per  biscottarle ,  quindi  si  mettono  in 
grandi  risme. 

•  I  fruttiferi  danno  molte  parti  al  vitto  da  mezza  la  primar 
vera  a  tutto  l'autunno.  In  questo  nutrimento  soventi  poco 
sano  è  la  Sragione  della  gran  mortalità,  che  scema  la  prima 
età. 

I  vegetabili  ortensi  sono  in  certe  stagioni  alimento  alle 
persone  di  bassa  condizione. 

La.  viltà  de'  vini  fa  che  se  ne  beva  in  gran  copia  anche 
tiella  classe  povera.  Non  può  però  dirsi  che  vi  sia  un  abiìso* 
Anche  in  questa  regione  è  raro  veder  persone  prese  dal  vino. 
Bevonsi  acque  buone  in  montagna ,  salmastre  nelle  maremme 
quando  convien  prenderle  da' pozzi. 

La  caccia  e  la  pastorizia  dà  molte  carni.  Amasi  Parrosto^ 
e  si  fa  in  tal  modo,  che  sia  deliziosissimo  al  gusto.  La  pesca 
,dà  un'altra  non  piccola  parte  ^  essendo  molta  copia  di  pesci 
fluviali,  di  acque  morte  e  di  mar  vìvo.  Quando  per  alcun 
accidente  non  si  possa  pescare  mangiasi  allora  pesce  salato» 
Le  bottarghe  sono  una  cosa  gratissima  a'  ghiottoni  ;  quelle 
di  Tortoli  si  pretendono  migliori  di  quelle  che  si  fanno  ne- 
gli stagni  arboresi. 

A'  latticini,  a'favi  di  miele  dolce  e  brusco  o  amaro, aggiun- 
gonsi  le  confezioni  di  buccia  di  agrumi  e  mandorle. 

Agiatezza,  In  generale  questi  provinciali  stanno  nella  me- 
diocrità di  fortuna,  e  se  non  vi  sono  grandi  ricchi  non  vi  son 
neppure  indigenti. 

,  Nel  1840  si  numeravano  in  tutta  la  provincia  famiglie  pos« 
sidenti  5830  cosi  distribuite  :  nel  distretto  di  Lanusei  2040^ 
in  quello  di  Bari  1460,  in  quel  di  Villapuzzo  1570^  in  quello 
di  Triei  760. 

Le  fortune  vanno  giornalmente  aumentando ,  e  il  numero 
de'  nullatenenti  sarà  ridotto  a  pochissimo,  quando  si  compia 
la  incominciata  ripartizione  delle  terr^. 
.  Nobiltà  della  provincia.  In  altri  tempi  era  assai  grande  il 
numero  de'  nobili ,  molti  dei  quali  per  titolo  comperato  mal 
4'ispettati,  per  la  prepotenza  e  le  vessazioni  delle  classi  su- 
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batterne  eran  temuti.  Poi  la  vendetta  dei  Tessati  li  dtni^ 
nuì,  o  il  timore  lì  fece  espatriare.  Al  presente  non  si  possono 
numerare  che  sole  20  famiglie,  le  più  delle  quali  si  sosten- 
gono nella  loro  dignità,  e  si  fanno  amare  e  rispettare  da' po- 
poli. Esse  han  contribuito  e  contribuiranno  a  promuovere 
i  popoli  alla  civiltiiy  dando  esempio  di  affabilità,  cortesia,  e 
non  adoperaiìdo  contro  alcuno  la  loro  potenza. 

Costumarne.  —  Limosina.  soUìini  e  canwtì  saeri.  Quasi  in 
tutte  le  principali  feste  popolari ,  e  principalmente  in  quelle 
che  si  celebrano  ne' salti,  è  offerto  il  pranzo  a  poveri,  pre- 
parata una  mensa  agli  ospiti,  e  fatta  una  distribuzione  di 
pani,  carni  e  d'altro  alle  persone  distinte.  Quelli  che  fu- 
rono nominati  provveditori,  i  quali  comunemente  son  detti 
operai,  fanno  macellare  un  tal  numero  di  caproni,  e  di  al- 
tre bestie,  che  paja  sufficiente  al  preveduto  concorso,  e  ten- 
gono airuopo  altri  capi  in  riserva.  Lavorasi  pure  una  gran 
copia  di  pane ,  ordinario  per  i  poveri ,  e  fino  per  li  ospiti, 
e  questo  si  fa  bello  per  forme  studiate  e  per  il  zafferano 
con  cui  si  macchia  in  alcune  parti.  Compiti  i  sacri  uffizi  levansi 
dal  forno  le  carni,  si  comincia  a  dispensarne  i  cotti  brani 
a  quelli  che  ne  vogliono  partecipare,  e  si  aggiunge  il  pane: 
quindi  si  chiamano  a  più  lauto  convito  le  persone  migliori. 

In  alcuni  luoghi  sono  i  ricchi  che  fanno  questa  limosina 
contribuendo  un  capo  intero  caprino  o  pecorino,  e  tre  pani 
di  sappa  o  di  semola,  ciascun  dei  quali  non  pesa  meno  di 
tre  libbre.  Le  obblazioni  si  portano  di  buon  mattino  tra  il 
suono  delle  campagne,  e  l'armonia  delle  zampegne,  e  si  de- 
pongono nel  vestibolo  della  chiesa.  I  soci  della  festa  le  rac- 
cogliono,  e  si  dividon  le  carni  per  farle  cuocere.  Alle  tre 
pomeridiane  la  campana  della  chiesa  chiama  alla  refezione^ 
e  i  poveri  e  i  forestieri  concorsi  nel  piazzale  della  medesima 
si  ordinano  in  varie  linee,  a  una  parte  gli  uomini,  all'altra 
le  donne.  Quando  sian  tutti  disposti  secondo  le  età,  com- 
pariscono i  distributori,  e  percorrendo  le  file  porgono  a 
ciascuno  un  brano  di  carne ,  e  un  pezzo  di  pane.  Fatta  que- 
sta distribuzione ,  si  fa  il  ripartimento  de'  piedi  degli  ani- 
mali macellati  a' preti,  alle  persone  distinte,  ed  a'soci.  Sono 
cotti  quelli  che  si  destinano  a'  soci ,  perchè  ove  le  altre  carni 
non  bastino  alla  moltitudine  devono  questi  esser  divisi  e 
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distribuiti:  del  che  essi  sono  contentissimi,  perchè  si  ten- 
gono tanto  piii  onorati;  quanto  sien  più  molti  quei  che 
concorrono  al  pranzo. 

Si  pratica  così  in  Àrzana  per  s.  Giambattista,  s.  Sebastiano, 
s.  Rocco  ^  la  Madonna  delle  Nevi,  per  s.  Giovanni  di  Veli 
e  per  la  solennitii  del  Rosario:  in  Osini  per  s.  Susanna,  s. 
Glorio   vescovo,  la  Madonna  d'Itria  e  s.  Lucia:  in  Baunei 

per  s.  Pietro:  in  Gairo  per  la  festa  dello  Spirito  Santo,  s, 

Liissorio  e  la  Madonna  del  Buon-cammino:  in  Ilbono  per  s. 

Giovanni  Battista  e  pel  Corpo  del  Signore:  in  Ursulè  per  É. 

Giambattista,  s.  Antonio  e  s.  Geòrgie  vescovo:  in  Ulassai 
per  le  due  feste  del  patrono  s.  Antioco  sulcitano,  per  s.  An- 
tonio di  Padova,  la  Madonna  del  Carmelo,  e  s.  Sebastiano. 
Eiereationi  pìMbbb'che,  La  danza  sardesca  al  suono  delle 
canne  (launeddas)  o  all'armonia  del  canto,  è  la  gran  pas- 
sione di  questi  provinciali.  I  zaropognatori  sono  molto  pre- 
giati nelle  terre  basse  e  meridionali,  i  cantori  nelle  alle 
e  settentrionali.  Ballasi  ne'  giorni  di  riposo,  e  in  tutte  le 
feste  popolari,  principalmente  presso  le  chiese  rurali ,  dove 
neirora  che  vacasi  dagli  ufl&ci  religiosi,  e  che  non  si  attende 
al  convito,  si  mena  la  danza  in  varie  parti  entro  una  folta 
corona  di  spettatori.  Sono  i  giovani  (  is  bagadius  )  che  te- 
nendosi per  mano  in  una  corona  intorno  allo  zampognatore 
o  a' cantori,  incominciano  la  danza:  la  quale  quando  vedono 
infervorarsi,  sorgono  le  fanciulle,  e  lasciate  le  madri,  cotr- 
corrono  da  tutte  le  parti  a  intrecciarsi  a  quei  giovani  por- 
gendo la  sinistra  a  quelli,  cui  vogliano  aver  vicini,  con  i 
quali  però  diconsi  ballare.  Con  le  fanciulle  concorrono  an- 
che le  doiftie  maritate,  e  ogni  altro  qualunque,  con  la  sola 
avvertenza  di  non  voler  luogo  tra  la  destra  d'un  uomo  e  la 
sinistra  d'una  donna,  perchè  sarebbe  un  attentato  grave.  Nella 
sera  e  nella  notte  si  continua  questo  piacere  presso  i  fuo- 
chi accesi  intorno  alla  chiesa  campestre,  e  può  godersi  del 
canto  degli  improvvisatori ,  che  concorrono  da'  vicini  dipar- 
timenti per  dar  prova  di  lor  ingegno,  e  per  cimentarsi  con 
quelli, ohe  abbiano  maggior  fama,  cantando  a  murmuUu^cìóè 
a  gara. 

Spettacoli.  In  molti  luoghi  di  montagna  si  giucca  al  ber- 
isagUo,  e  giuocano  i  banditi,  se  possano  in  assenza   de' ca- 
Diiion,  Gcogr.  ecc.  Voi.  IX.  H 
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▼aileggieri;  o  i  miliziani  che  bau  raccomandato  di  mantener 
Tordine.  Ne' paesi ,  doTC  il  terreno  permetta  di  corrervi  il 
palio,  gareggiano  i  fantini  nel  segnato  arringo  per  i  premi 
proposti  a' tre  primi  vincitori  nella  corsa  de* cavalli  grandi, 
e  al  primo   nella  corsa  de'  poliedri. 

Sa  Vardia,  Così  chiamano  comunemente  la  corsa  di  50 
ed  anche  100  cavalli  nell'ora  della  messa  solenne.  Uomini 
già  dannati  da' tribunali ,  e  taluni  aspettati  dal  carnefice^ 
prendon  parte  nella  medesima  insieme  co' giovanetti  e  con 
quelli  che  han  vanto  di  buoni  cavallerizzi.  Passano  avanti  la 
chiesa,  fan  riverenza  sberrettandosi,  e  sparano  il  fucile  o so- 
stenuto in  alto  con  la  protesa  destra,  o  appoggiato  al  fianco 
sulla  cartucciera  :  dopo  di  che  vanno  a  correre  a  due  a  due 
gii  uni  dopo  gli  altri.  Falla  la  prima  corsa  ripetono  un'al- 
tra volta  il  saluto  al  santo  e  lo  sparo  del  fucile,  e  rientrano 
neirarringo  correndo  appajati  ^  e  cosi  più  e  più  volte  finché 
termini  il  servizio  divino. 

Zampognaiari  (  sonadoris  de  launeddas  ).  Son  questi  i  m.u* 
sici  campestri  e  pastorali,  senza  i  quali  nella  maggior  parte 
de'paesi  non  si  celebrano  ixozze  e  conviti.  Essi  non  mancano 
mai  nelle  feste,  e  suonano  or  a  solo^  or  in  concerto  con  l'or» 
gano ,  per  la  messa  e  per  le  lodi  del  santo,  che  si  ripetono 
tante  volte ,  quante  sono  le  limosine  offerte  dai  devoti 
per  onorarlo  con  la  cantilena  ilets  Gosua  (de'  gaudi,  o  delle 
laudi  ),  che  sono  sestine  di  settenari  con  un  ritornello  d'in* 
vocazione. 

I  zampognatori  che  sanno  molte  nodaSj  o  variazioni,  per 
i  balli,  e  che  suonano  be' motivi  per  il  canto,  sono  assai 
pregiati.  Tra  i  molti  che  professano  quest'arte  godono  al- 
cuni d'una  grande  riputazione,  e  vedon  sempre  girarsi  in^ 
torno  una  grandissima  catena  di  giovinetti  e  di  fanciulle^ 
tra'quali  mancano  gli  attempati  e  le  vecchierelle. 

iStt  siracaseiu,  È  una  scatola  di  severo  fino  rivestita  di  pelle 
di  figura  simile  a  una  faretra,  dove  si  conservano  i  diversi 
concerti  ;  i  concerti  di  chiesa  per  il  canto  della  messa  e  de' 
gosua y  e  per  semplici  sinfonie  ;  e  i  concerti  di  piacere  per 
la  piazza  del  ballo.  Questi  concerti  sono  di  più  specie,  uno 
per  la  danza  delle  fanciulle  {deis  bagadias)  che  produce 
un'armonia  allegra  e  vivacissima  j  l'altro  per  la  danza  delle 
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▼edove:  non  già  che  le  vedove  ballino,  il  che  nessuna  ose- 
rebbe sen»  una  incancellabile  infamia,  siccome  donna^senia 
amore  alla  memoria  del  marito ,  e  senza  dignità;  ma  perchè 
produce  un'armonia  grave  e  che  spira  malinconia,  un'ar- 
monia che  non  sarebbe  moleste  ad  una  vedova  dolentissima. 
£  ben  evidente  il  diverso  effetto  de'  due  concerti:  in  quello 
delle  vedove  ruoUsi  con  molo  grave  la  danza,  e  con  una 
maravigliosa  serietà;  in  quello  delle  fanciulle  è  un  gran  fer- 
vore, una  ilarità  straordinaria,  un  frequente  slancio  alle  ca- 
priole, un  forte  commovimento  delle  membra,  uno  sbatti- 
mento dei  talloni,  e  un  acuto  stridere  di  voci  liete  e  amo- 
rose.  Tra  questi  due  principali  concerti  sono  più  altri  in- 
termedii,  i  quali  il  zampognatore  va  variando  secondo  che 
meglio  gli  paja  convenire  per  il  diletto  della  brigate,  o  piaccia 
a  coloro,  cui  ama  far  cosa  grate.  U  fabbricatore  di  siffiitti 
wtromenti,  da'quali  si  fa  uscire  un'armonia  svariatissima  in  un 
suono  molto  più  grato,  e  meno  stridulo  delle  voci  della  viola 
savojarda,  vende  ogni  concerto  compesto  di  tre  canne  e 
vani  bocchini,  per  una  lira  nuova.  Pochi  aampognatori  iin 
formarsi  quest'istrumento. 

Festm  campestre  ii  $.  Priamo.  Gioverà  se  a  una  chiara  co- 
gnizione di  quello  che  si  suol  praticare  nelle  consimiH,  de- 
scriva con  poche  parole  le  particolarità  di  queste. 

Sorge  la   chiesa   di  questo  santo  in  sulla  ripida  pendice 
d'un  colle  granitico  in  sylla  estremità  d'un  vaghissimo  pa- 
norama, che  occupa  i  due  terzi  dell'intero  orizzonte   e  pre- 
sente il  tirreno,  un  vasto  littorale,  e  in  dentro  del  medesimo 
•tegni,  fiumi,  luoghi  culti,  lande,  coltine  e  grandi  montagne  sel- 
vose. 11  suo  spazio  interno  è  diviso  in  tre  parti,  e  vedesi  l'alte- 
rino m  fondo  alla  navate  di  mezzo,  e  nella  laterale  sinistra  l'in- 
gresso alla  spelonca  del  santo.  Quivi  dallefessurede'massièuno 
«tillicidio  sopra  un  rozzo  bacinetto:  ma  comechèsia  veduto  a 
un  tratto  che  l'acqua  è  dagli  umori,  de'quali  le  pioggie  impre- 
gnarono la  terra,  giacché  quando  anteceda  un  tempo  asciutto 
non  apparisce  nessuna  filtrazione,  non  pertanto  vige  ancora  nel 
Tolgo  l'antica  opinione,  che  sia  queste  un'acqua  prodigiosa- 
«  sebbene  altrimenti  accada,  tuttevolte  si  afferma  che  aue' 
«te  sottilissima  vena  non  prima  si  apra,  che  nel  giorno  della 
leste  solenne  intonisi  dal  sacerdote  l'inno  degli  angeli   La 
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chiesa  e  la  spelonca  sono  coperte  nelle  più  parti  delle  pa-- 

reti  di  voti   e   tabelle  rappresentatiTe  delle  grazie  mira* 

colose. 

Sin  dair antivigilia  cominciava  il  concorso,  e  con  opera 
aoUeciU  si  studiava  a  formar  le  baracche ,  e  le  loggie^  con  le 
frasche  verdeggianti,  che  si  tagliarono  nella  boscaglia  della 
prossima  Tuerra. 

I  proprietarii  del  Sarrabus,  che  amano  ricrearsi  e  stare 
agiati,  fabbricaronsi  alcune  casette  (  posadas)  in  tre  distìnte 
ìsole  ^  e  riposano  con  le  rispettive  famìglie ,  in  una  i  Mure- 
resi,  nell'altra  i  Sanvitesi,  nella  terza  i  Villapuzzesi. 

La  cappella  restò  deserta  sino  all'estremo  mattino  della  vi- 
gilia. In  quell'ora  arrivava  da  Muravera  ,  e  fermavafti  a'  pie' 
del  colie  il  carro  sacro  con  l'effigie  del  santo  in  una  cassa, 
sulla  quale  da  alcune  colonnette  era  disteso  un  baldacchino. 
Dietro  il  simulacro  era  un  lungo  ordine  di  carra  coperte  (trac- 
cas),  di  altre  vetture ,  ed  una  grandissima  folla  di  devoti  a 
pie'nudi  e  composti  «nella  maniera  de'  penitenti. 

II  reliquiario  del  santo  portavasi  nello  stesso  giorno  in 
sulla  sera.  Precedealo  una  numerosa  cavalleria,  nella  quale  e- 
rano  primi  i  miliziani  in  due  schiere,  una  con  sciabole  impu- 
gnate, Taltra  con  1'  archibugio;  e  secondi  i  confratelli  so- 
pra bei  cavalli.  Nello  spazio  da'  miliziani  a'  confratelli  mar- 
ciavano molti  penitenti  scalzi,  scarmigliati,  vestiti  d*un  ca- 
micione  bianco,  stretto  al  seno  con  fazzoletto  o  fascia  rossa, 
ed  oramai  stanchi  dopo  le  due  ore,  che  dovettero  andar  di 
buon  trotto  fra  le  due  cavallerie,  dal  paese  alla  collina.  Sus- 
seguiva un  cavallo  riccamente  bardato  con  una  cassetta  sul 
dorso,  e  in  essa  il  reliquiario,  e  presso  al  medesimo  il  sa- 
cerdote, e  in  sua  comitiva  un  grandissimo  numero  di  devoti. 

Sventolavano  in  capo  a'  miliziani ,  e  a'  confratelli  i  rispet- 
tivi stendardi  :  e  quando  si  venne  prossimamente  alla  chiesa 
allora  il  gonfaloniere  della  confraternita  metteasi  in  gran  mo- 
vimento, e  neirintervallo  dove  andavano  i  penitenti  correa 
senza  posa  in  avanti  e  indietro,  dimostrando  tutta  la  sua  forza 
e  destrezza  nel  maneggio  del  cavallo,  e  operando  con  più 
ardire,  quanto  più  il  terreno  era  aspro  e  pericoloso.  Il  po- 
polo si  afifollava  sopra  il  sentiero,  molti  per  vedere  la  pro- 
cessione che  dalla  chiesa  discendea  incontro  alla  reliquia,  i 


Digitized  by 


Google 


LÀNUSEI  165 

più  per  ammirare  rabililà  del  gonfaloniere,  e  le  gare  de' 
conrratelli  e  miliziani  nel  governo  de' cavalli,  i  quali  docili 
docili  alla  mano  e  allo  sprone  saltavano,  s'inalberavano^  cor- 
reano,  facean  mezze  o  intere  conversioni,  nitrivano,  acceiir 
navano  de' calci,  raspavano  la  terra,  agitavano  la  criniera, 
e  si  componevano  in  certa  maniera  vanitosa*  Il  capo  della 
processione  arrivato  ai  miliziani  lasciava  sfilar  questi,  poi  i  pe- 
nitenti e  i  confratelli,  quindi  toglieva  il  reliquiario,  e  por- 
tatolo tra'sacri  cantici  nella  chiesa,  incominciava  i  divini  uf- 
fizi, che  si  terminarono  con  te  lodi  del  santo. 

I  cavalli  che  crani  saliti  sino  al  ripiano  della  chiesa  ritor- 
narono a  valle  per  una  via  scoscesa.  Lo  stendardo  dei  mi- 
liziani si  inalbera  sulla  posada  del  capitano^  e  il  gonfalone 
della  confraternita  si  pone  presso  l'altare.  La  folla  cresce 
ognora  per  i  nuovi  concorrenti  ^  e  si  moltiplicano  in  ogni  parte 
le  capanne.  Questi  dispongono  le  robe  e  provvedono  pel  nutri- 
mento de'  buoi  e  de'  cavalli;  e  poi  corrono  a  ristorarsi  a' bot- 
teghini disposti  lungo  il  sentiero  della  pendice,  e  quindi 
presso  i  zampognatori.  Le  catene  de'  ballerini  essendo  assai 
lunghe  ,  si  rivolgono  cosi  in  se  stésse  che  par  vedere  la  linea 
d'un  laberinto.  Stupiresti  alla  instancabilità  delle  fanciulle  e 
de' giovani,  i  quali  quando  dopo  una  mezz'ora  di  continuo 
sfiatamento  tace  il  sonatore^  vanno  a  ingrossare  un  altro 
ballo;  e  quando  qui  pure  la  zampogna  non  piò.  diffonda  l'ar- 
monia concorrono  alla  danza ,  che  voigesi  intorno  al  tambu- 
rinajo,  che  con  la  destra  battendo  il  tamburo  e  con  la  si- 
nistra modulando  le  note  del  piffero,  produce  una  melodia 
piacevolissima  a' circostanti. 

Spenta  la  luce  solare  fiammeggiano  in  tutte  parti  i  ca- 
pannellt^  e  nei  loggiati  le  lampade^  e  tra  le  armonie  delle 
canne  e  i  concerti  degli  improvvisatori^  odonsi  frequenti  gli  - 
strilli  dell'allegrezza  giovanile,  i  belali  degli  agnelli  che  son 
tenuti  a  travicelli  delle  capanne,  e  i  nitriti  de' cavalli  che 
impastojati  saltano  fra-i  pascoli,  lo  scoppio  de' mortaretti, 
il  fremito  degli  scintillanti  razzi,  e  Io  scoppio  de' medesimi 
spargendo  stelluzze  brillantissime. 

Riposano  solamente  le  {)ersone  di  maggior  età  sedute  sotto 
il  frascato  al  raggiò  della  luna- a  notar  le  cose  ridfcole,  e 
a  far  censura  ;  gli  altri  o  ballano,  o  si  affollano  presso  i  can- 
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tori,  o  errano  da  una  in  altra  parte,  da  ona  in  altra  posoin. 
Vanno  pure  vaganti  i  miliziani,  ma  senza  molta  attenzione, 
perchè  non  è  chi  disturbi  Tordine.  A*  ceppi  che  aveansi  nella 
posada  del  maggiore  fu  condotto  un  sol  ragazzo  per  alcune 
arancie  poco  destramente  rubate. 

Ma  a  grado  a  grado  quel  continuo  flusso  e  riflusso  sce- 
ma ,  e  ristringonsi  tutti  ai  loro  siti  entro  le  capanne  e  le 
casipole,  o  sotto  il  frondoso  tetto  degli  alberi,  a  ristorarli 
corpo  co*  cibi.  L'armonia  delle  canne  continua  a  risuonar 
da  yarti  punti,  diletto  a  molti ,  e  la  voce  de' cantori  ralle- 
gra le  belle,  che  odon  le  glorie  della  loro  beltJi.  Il  silenzio 
non  prima  fé'  muti  i  cari  suoni ,  che  alta  dal  sommo  cielo 
tra  gli  scintillanti  innumerevoli  lumi ,  rivelatisi  allo  sparir 
della  luna  dietro  i  monti  doliesi,  pendesse  la  notte. 

Sbiadasi  il  cupo  azzurro  del  vaporoso  Tirreno  tra  i  raggi 
brillantissimi  di  Venere:  l'aura  luminosa  del  giorno  sorge 
da  quell'estremo  orizzonte,  gli  uccelli  salutano  il  nuovo 
giorno ,  e  ai  loro  concenti  fuggendo  il  sonno  da  su'  lelti  di 
frasche,  vedonsi  nel  barlume  i  devoti  andar  sul  colle  del  san- 
tuario  a  mattinare  con  le  loro  laudi  l'Altissimo,  e  ne' primi: 
splendori  dell'aureo  disco  del  sole  comparir  i  giovani  e  le  fan- 
ciulle. In  questi  è  il  desio  de' modi  della  danza;  in  altri  si 
fa  sentire  il  bisogno  del  ristoro  :  e  uno  va  a  confortarsi  at 
botteghini  con  artificiali  bevande,  un  altro  sostiene  pel  corno 
l'agnello,  dal  quale  nella  brama  del  vicino  pascolo  tendesi 
la  corda  che  lo  riteneva  e  annullava  tutti  i  suoi  conati ,  rac- 
coglie il  suo  sangue ,  lo  gonfia  del  suo  fiato ,  lo  scuoja ,  Io 
sviscera ,  lo  squatra ,  e  i  minugi  lavati  al  rivo  intreccia  e 
infilza  in  una  fresca  verghetta  di  mirto.  L'odoroso  Aimo  si 
eleva  vorticosamente,  ondeggia,  trasportasi,  e  si  disperde 
nella  brezza  mattutina  :  stridon  le  bragie  alla  stillante  pin- 
guedine, e  aguzzasi  il  naturai  desio. 

Il  suon  delle  canne  rivolge  tutti  a  sé.  Passeggia  lo  zam- 
pognatore  per  le  posaiey  e  precede  il  florido  canestro  de' doni 
e  de' contraccambi.  Levasi  il  pannolino,  e  sono  scoperte  tali 
cose,  che  eccitano  a  ilari tJi.  II  riso  propagasi  da  uno  in  altro 
volto,  e  la  gioja  e  la  festività  distendesi  in  tutto  il  campo. 

Cantano  altre  lampogne.  Sventola  il  sacro  gonfalone ,  e 
Ira  eletta  comitiva  dì  uomini  gravi  il  romito  custode  della 


Digitized  by 


Google 


LANUSEI  167 

cappella  scende  dal  colle  a  portar  la  benedizione  del  Santo, 
e  la  dii  porgendo  al  bacio  l'argentea  palma  del  martire , 
succinta  di  fiori.  Il  benedetto  versa  poi  sul  bacile  la  moneta 
della  limosina. 

Intanto  altri  suonatori  in  altre  parti  temprano  Farmonioso 
fiato  ne' numeri  del  ballo  nazionale,  e  all'invito  desideratO| 
vedono  accorrere  una  ed  altra  gioventù  ,  e  gareggiare  gì 
amorosi  e  vivaci  garzoni  per  la  mano  delle  più  belle.  Non 
isdegnano  le  graziose  cittadine  di  carolar  co' pastorelli  e  co' 
bifolchi  ]  e  mentre  esse  godono  di  un  tal  piacere  j  che  eguale 
non  provarono  nelle  sontuose  sale  di  ballo,  quelli  si  beano 
della  degnazione  delle  eleganti  signorine.  Poi  diran  questa 
sorte  9  e  si  esalteranno  sopra  i  lor  compagni. 

Tra  queste  armonie  odesi  il  frequente  rintocco  della  cam- 
pana, cbe  chiama  il  popolo  ai  religiosi  uffici!,  e  quelle  fe- 
stive compagnie  si  assottigliano  e  mancano.  I  sacerdoti  si 
succedono  alP altare  ,  e  fan  le  cose  divine  ,  mentre  il  più  pe- 
rito de' suonatori,  il  maestro  delle  melodie  campestri,  abbella 
con  le  più  dolci  note  la  voce  del  cantore,  che  senza  posa 
ira  ripetendo  la  lode  del  Santo  (is  gosus).  Le  sue  modula- 
zioni pajono  ripetersi  da  un  debol  eco  oscuro:  è  il  mormo- 
rio del  concento  spontaneo  degli  assistenti. 

Scoppiano  archibugi  e  mortaretti  tra  i  festivi  battiti  de 
sacro  bronzo,  e  da  tutte  parti  accorrono  i  festeggianti  di- 
spersi per  le  pendici  del  colle  e  per  il  basso  piano.  Comin- 
cia a  spiegarsi  una  lunghissima  fila  di  buoi  aggiogati,  adorni 
nelle  corna  e  nella  fronte  di  bei  fiorellini  campestri ,  e  di  na- 
stri vario- colorati ,  e  governati  per  le  redini  dal  rispettivo 
bifolco,  vestito  de'  migliori  panni  con  ricche  bottoniere  di 
oro  e  di  argento^  e  con  copiosa  zazzera  alla  nazarena  ;  quindi 
si  svolgono  le  quattro  stoffe  de'  patii ,  e  distese  si  tengono 
sopra  il  capo  con  ambe  le  mani  da  molti  giovanetti,  perchè 
i  fantini  venuti  per  la  corsa  prèndon  animo  alla  prossima 
gara.  Sussegue  il  gonfaloniere,  e  comanda  al  brioso  destriero 
i  più  difficili  e  pericolosi  movimenti  correndo  e  ricorrendo 
in  brevi  stadi!  là  dove  uom  pedestre  dee  governar  i  passi 
con  tutta  attenzione  *,  e  vien  dopo  lui  il  vecchio  e  calvo  tam- 
burinajo  col  suo  doppio  musicale  istromento  da  fiato  e  da 
percossa.    Al  ppressandosi  1!  scelti  buoi  che  trassero  il  carro 
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cleirefflglc,  e  il  cavallo  che  porlo  sul  doi^o  II  reliquiario,  in- 
cbinasi  rìvcrentemenle  dairuna  e  dall'altra  parte  la  folla  del 
popolo,  e  adorano  la  croce  che  portasi  eretta  in  capo  alla 
schiera  de'  confratelli. 

Sorge  sopra  una  barella  posata  su  gli  omeri  di  quattro  de- 
voti il  venerato  simulacro  del  santo  ^  precedelo  una  banda 
di  13  zampognatori  con  le  tre  canne  imboccate^  e  con  le  gote 
cosi  gonfie,  quaji  da'  pittori  mitologici  si  rappresentano  i 
venti  che  dalle  nubi  spirano  sul  mare  la  tempesta  e  l'ora - 
gano  ;  e  succedegli  il  prete  che  tiene  posato  sul  sacro  petto 
il  reliquiario,  e  trae  con  sé  una  numerosa  comitiva  di  persone 
pie  che  cantano  a  doppio  coro  l'orazione  a  Maria,  e  in  hin- 
ghissimo  codazzo  la  turba  femminile,  persone  di  varia  eta^ 
vestite  quali  pomposamente,  quali  semplicemente,  queste 
in  uno,  quelle  in  altro  costume  e  colore  ^  le  une  liete,  l'al- 
tre melanconiche^  qui  persone  che  fatte  paghe  de'voti  irn- 
pugnan  un  cereo  o  mostrano  un  particolar  indizio  della  gra- 
zia ottenuta,  là  tali  altri,  che  nella  mestizia  della  supplica, 
nel  volto  del  desiderio,  nell'umiltà  del  bisogno^  procedono  re- 
ligiosamente. Si  accendono  gli  archibugi  e  fumano,  stridono 
i  razzi  nel  volo ,  e  detonano  i  mortaretti  ^  né  prima  cessa 
questo  festivo  strepito,  che  retrograda  risalga  al  colle  la 
schiera  pia,  e  PeiBgie  del  santo  sia  riposta  in  suo  trono. 

Cessando  i  sacerdoti  dagli  uffici  del  culto^  il  popolo  ripi- 
glia gli  intermes&i  piaceri^  e  poi  rinnova  i  conviti  o  sul  de- 
sco, o  sul  verde  tappeto  dell'erbe  sotto  il  frascato  o  la  volta 
de'  tondeggianti  lentischi,  o  al  rezzo  degli  olivastri  tra  gli 
odorosi  mirti.  Fan  baldoria  nella  pendice  del  colle  lietissime 
brigate  assise  lungo  i  sentieri  ;  e  fanno  altrettanto  nel  piano, 
lungo  i  rivoli  tra  le  carré  e  le  tracche,  altre  compagnie.  I 
taglieri  si  sgombrano  dei  succosi  brani  degli  arrostiti  capretti 
o  porchetti  -,  le  conche  de'maccheroni  conditi  di  mollo  cacio 
si  vuotano,  e  i  pendenti  fili  della  pasta  si  abbassano  dalle  dite 
sulle  bocche  rivolle  in  alto^  i  fiaschi  rove$ciati  sulle  labbra 
gorgogliano  esaurendosi.  La  voluttà  de'  cibi  saporosi  e  dei 
delicati  vini,  mostrasi  nel  riso  e  nella  gioja  brillante  degli 
occhi;  se  non  che  le  stesse  dolcezze  sono  insipide  a' giovani 
ed  alle  fanciulle,  il  cui  core  non  altrove  gusta  miglior  soa- 
vità, ehe  nelle  danze.  L'impazienza  é  pronunciata  nelle  sem* 
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bianze,  quando  ricotnìnciaiìo  i  itodi  della  carola  e  riauo^ 
nano  gli  strilli  de'  giovani  amorosi.  Poi  quale  slancio,  quando 
i  parenti  consenton  al  loro  desiderio! 

E  in  altri  volti  si  può  leggere  T insofferenza  »  perchè  pajono 
troppo  lente  le  ore  che  devon  scorrere  sino  a  quella,  in  cui 
ai  godrìi  lo  spettacolo  della  corsa.  Ma  quelle  alla  fine  tra«* 
passate,  i  fantini  adagiati  sul  dorso  dei  loro  destrieri  salgono 
lentamente  il  colle  per  adorare  il  santo.  Tacciono  le  zaJaa- 
pogne,  si  sciolgono  ì  balli,  e  affrettansi  tutti  a  situarsi,  donde 
possan  vedere  nel  piano,  nella  lunga  linea  del  tortuoso  ar- 
ringo, la  rapida  fuga  de*  destrieri  e  Parte  de'  bei  garzoncelli 
che  li  governano.  Eccoli  in  suU'entraia  dello  stadio.  Si  ap- 
.plaude  alla  prima  impetuosissima  vibrazione.  Destasi  una 
lunga  striscia  dietro  i  corridori  e  appajon  le  contenzioni,  le 
prevalenze ,  le  coneitazioni  ;  scene  a  ogni  momento  variate. 
Scorre  in  contrario  sotto  Tdcceleratissimo  quadrupedamento 
il  grandissimo  stadio,  e  si  approssima  velocissima  la  meta.  Si 
raddoppiano  i  conati  da  chi  va  posteriore,  e  si  raddoppiano 
dagli  anteriori ,  che  sospettosi  ad  ogni  momento  giran  Io 
sguardo  alle  spalle  se  sia  imminente  qualcuno.  Incurvasi  in 
certo  punto  la  via  per  un  piccol  promontorio  coperto  di 
macchie  :  il  quarto  fantino  si  avventura  a  trascorrerlo,  se- 
collida  il  destriero  con  lunghi  salti  il  suo  desio,  e  sorvolando 
l'ingombro  rientra  nellar  via  avanti  gli  altri,  e  primo  trapas- 
sando il  palo  della  meta ,  acquista  il  diritto  al  miglior  pre- 
mio, e  lascia  a  un  altro  la  zucca  pendente,  che  sarebbe  stata 
offerta  a  sé  tra  le  derisioni.  Arrivano  gli  altri  anelanti  e  spu- 
'  manti ,  e  ultimo  tra  le  fischiate  e  la  polvere ,  che  lanciasi 
a  pugnate,  il  cavai  di  Settimo,  che  vincitor  nell'ultima  corsa 
in  questa  avea  avuto  gli  onori  di  emval  dt  punla,e  agli  al- 
tri destrieri  disposti  avanti  sé  avea  col  primo  suo  slancio  dato 
il  segno  della  mossa.  Qui  suscitavasi  una  lite,  e  il  padron 
del  cavallo,  andato  già  primo  di  tutti  inaino  al  promontorio, 
opponendo  che  il  precorso  fosse  uscito  dalla  linea,  e  si  a- 
retóe  scemato  lo  spazio,  domandala  negato  a  lui  ogni  pre- 
mio, e  a  sé  aggiudicato  il  primo  palio.  Ma  ì  periti  non  ascol- 
taron  le  sue  parole,  e  porgevan  il  premio  all'animoso  fantino. 

Inalava  «la  seconda  corsa,  la  gara  de' poliedri  ;  e  gli  spet- 
tatori si^rirolgovano  all'albero,  che  notava  il  principio  dello 
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stadio  minore.  I  forMori^  o  palafrenieri ,  obe  ritenean  al 
morso  i  gtovani  atiimali,  ardenti  di  precipitarsi  nella  corsa , 
li  allentano^  e  questi ,  come  dardo  uscito  dalla  corda  d'un 
arco  di  tutta  elasticità,  si  vibrano  Terso  il  palo  della  vittoria. 
Yedonsi  in  un  gruppo,  e  uno  non  vuol  cedere  all'altro.  Ma 
nella  disuguaglianza  delle  forze  si  cominciarono  a  separare.  Si 
varia  ad  ogni  momento  l'ordine,  secondo  che  i  fantini  re* 
gelano  e  dirigon  il  moto^  e  vogtion  gli  accidenti  del  suolo 
in  lunghi  tratti  ondeggiante:  il  secondo  va  primo;  ma  deve 
percuoter  con  le  rotelle  il  fianco  del  destriero,  perchè  non 
soffra  vicino  chi  gìJi  lo  raggiunge. 

Il  grido  delle  inopinate  disgrazie  risuona:  il  miglior  ani- 
male cadeva  in  un  pantano  ;  il  fantino  invano  tentava  di  ri- 
levarlo a  continuar  la  corsa ,  e  quando  vide  tutti  di  gran 
tratto  percorsi  disperato  ritornava  indietro,  mal  disposto  a 
patire  derisioni ,  «  sdegnoso  della  compassione. 

Un  gran  movimento  si  osservò  subito  in  tutta  la  regione, 
dove  era  sparsa  la  festa.  Moveansi  le  tarde  iracche  piene  di 
femmine  e  fanciulli  ;  cigolavan  le  rote  de'carri,  sopra  i  quali 
assise  sopra  sofBci  materassi  eran  numerose  famiglie;  mo- 
veansi nel  portante  i  cavalli  poco  gravati  da  chi  era  in  sella 
e  dalia  donna  o  fanciulla  che  sedea  sulle  groppe.  Tra  que- 
sti era  sparsa  una  turba  innumerevole,  tutti  in  una  soave  gioja, 
che  roanifestavasi  nel  riso^  nel  canto,  negli  strilli. 

Ma  con  la  partenza  di  questi  non  era  mancata  la  gioja 
presso  la  cappella.  Ivi  fervea  la  gioventù  ne' cari  suoi  diletti 
presso  i  suonatori ,  e  gli  altri  facean  corona ,  finché  due  ro- 
busti giovani  essendosi  provocati  alla  lotta  de*  piedi  (a  tirai 
de  pei)  trassero  intorno  a  sé  una  gran  moltitudine.  I  due 
lottatori  postisi  tra  due  sostenitori,  acquali  si  appoggiarono, 
puntato  il  pie  sinistro  *sul  suolo,  cominciarono  a  vibrare  con 
tutta  forza  il  pie  destro,  quasi  sperimentandone  Tagilitìi  e  la 
forza.  Uno  di  essi  parò^  cioè  si  pose  in  attenzione  per  far 
cadere  invano  i  colpi  di  lui  che  battea ,  e  inoiieso  offenderlo. 
Or  si  scontravano  i  piedi  chiovati,  or  si  facea  andar  obbli- 
quo  il  colpo^  or  cadeva  pieno,  or  solamente  strisciava  la 
gamba,  o  la  coscia.  Cangiate  le  parti  di  battitore  e  paratore 
si  ripeterono  gli  stessi  accidenti.  Il  dolore  si  dissimulava,  si 
volea  pur  nascondere  il  furore  ;  ma  traspariya  dagli  sguardi 
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e  si  intendeva  da*  fremiti.  Si  cessò,  quando  un  colpo  Tiolento 
fé'  impallidii'  il  percosso  per  la  fiera  doglia.  Volevano  sub- 
entrare altri;  ma  le  sorelle,  le  madri,  le  mogli,  li  ritene- 
vano dal  cimento  ;  ed  alcuni  che  furono  chiamati  non  accet- 
tarono rinvilo,  non  piacendo  loro  di  uscire  malconci  dalla 
prova ,  e  giacenti  nel  dolore  astenersi  dalle  ricreazioni ,  che 
si  godrebbero  gli  altri  nella  notte  e  nella  mattina  sino  al  mo- 
mento, che  il  carro  delPefBgie  rientrando  nella  via ,  desse  il 
segno  della  universal  partenza. 

^CostunuMze  funebri.  Il  compianto  {s^aUiiu)  sopra  i  defunti 
è  ancora  usato  nella  maggior  parte  de' paesi  dell'Ogliastra  e 
del  Sarrabus.  Idee  molto  strane  su  questo  rito  nacquero  ia 
alcuni  per  la  spiegazione  che  ne  diedero  persone^  le  quali 
non  bene  lo  conosceano^  o  inettamente  ne  ragionarono.  Co- 
testo supremo  officio  verso  i  cari  trapassati  è  un  onore  che 
rendesi  a' medesimi  esaltandone  con  la  lode  i  meriti,  e  col 
dolore  attestando  l'affetto  alla  loro  persona.  Si  propose  iai 
venalità  delle  cantatrici  (aitìiadarasy^  ma  non  può  veramente 
dirsi  prezzo  il  dono  che  la  famiglia  fa  alle  medesime^  quando 
sien  povere  ;  mentre  quelle  che  avendo  il  talento  poetico  per 
i  versi  estemporanei  sono  agiate ,  si  terrebbero  villanamente 
offese  se  si  volesse  comprare  il  loro  canto.  In  queste  im«- 
provvisatrici^che  un  po'  vane  colgon  l'occasione  di  dimostrare 
la  loro  potenza  mentale,  è  maggior  generosità  che  non  in 
quei  poeti  senza  spirito  poetico  che  corron  il  mondo  a  vendere 
i  loro  versi  al  pubblico,  e  pagati  debbono  patire  la  sorte 
degli  istrioni  di  esser  secondo  che  paja  al  pubblico  o  ap- 
plauditi o  fischiati.  Le  Iodi  del  defunto  sì  cantano  in  versi 
settenari,  e  le  strofette  quaternarie  chiudonst  con  il  per- 
petuo intercalare  d'una  tenera  apostrofe,  alle  quale  le  me- 
ste parenti  allentano  il  freno  alle  lagrime,  e  rompono  i(  si- 
lenzio con  amorosissime  invocazioni.  Proporrò  due  sole  stro- 
fette che  notai  nel  cartolare  di  viaggio,  sottolineandone  ìb 
lingua  comune  il  sensQ: 

Giòvanu  ancora  e  forti 

Giovine      ancora    é  forte 

Creias  sa  morti  attèsu^ 
Credevi  la  morte    lungiy 
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E  issa  U  fiat  apprèsu^ 

Ed  essa  ti  era    appresso 

E  in.  tei  gbetiàat  ìs  ungas. 

E  in  te     gittava      le    unghie 

Ahi  beni  miu ,  ahi  coru ....!! 
Ahi    bene    mio       ahi  core 

.  Assu  cuntentu  miu 

AUa    contentezza  mia 

Siizzedint  is  affannus  : 
Succedono    gli  affanni 

E  chini  scit  cani   annus    . 
E  chi        sa     quanti  anni 

Depant  a  me  durai  ! 

Devono    a  me    durare 

Ai  beni  miu,  ecc. 

I  defunti  si  yestono  colla  maggior  pompa,  e  sono  ador- 
nati con  la  possibile  eleganza  :  anzi  a  chi  si)  stato  sposo  »i 
adatta  lo  stesso  lusso,  in  cui  già  comparve  nella  festa  nuzia- 
le. E  qui  noterò  quel  che  questi,  ed  altri  proTinciali ,  so- 
gliono praticare  nelle  nozze  cosi  gli  uomini,  come   le  donne. 
Quelle  vesti,  che  essi  indossano  nel  felicissimo  giorno  della- 
more,  non  si  rivedon  mai  più  sopra  loro  finché  vivono.  Spo- 
gliandole ricordano  il  giorno  della  morte,  e  riservandole  a 
quel  giorno  mesti  si  dicono  un  alPaltra:  Toccherìi  a  te  di 
rivestirmele?  mescolando  così  alla  gioja  de' teneri  affetti  la 
mestizia  di  tal  previsione.  Deponendosi  il  cadavere  già  san- 
tificato dagli  estremi  riti  della  chiesa  nell'aperta   fossa  non 
.  si  tolgono,  che  i  soli  ornamenti  d'oro  e  d'argento,  i  quali  po- 
trebbero a  qualche  uom  empio  esser  una  persuasione  a  vio- 
•lare  la  santità  del  sepolcro. 

Le  esequie  fannosi  con  tutta  sontuosità ,  e  anche  quelli   a* 
quali  sia  una  piccola  fortuna  crederebbero  mancare  a  un  sa- 
cro dovere,  se  non  procurassero  mandar  alla  terra  i  loro  di- 
letti con  tutti  gli  onori  religiosi.  La  memoria  de'  medesimi 
vedesi  vivissima  ne'primi  tempi  per  le  testimonianze  non  du1>- 
bie  d'una  mestizia  profonda,  nella  quale  gli  uomini  lasciano 
intonsa  la  barba,  incolto  il  corpo,  e  involti  ne' lunghi  K^b— 
bani,  incappucciati,  con  sembianza  squallida,  restano  nel  silen- 
zio del  loro  dolore  contenendosi  con  legge  severa  nella  so- 
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litudine  e  astenendosi  pur  dalla  chiesa;  le  donne  più  poco 
ancor  curanti  del  loro  corpo  depongono  le  Tesati  della  gio- 
ventù,  si  spoglian  d'ogni  ornamento,  ritengonsi  neiroscurità 
della  casa  del  fuoco  {sa  damu  de  fàgu)^  come  Tolgarmente 
dicono  la  camera'  del  focolare,  gemon  lungo  tempo  incon- 
solabili, non  si  lascian  veder  mai  più  gaje  e  ridenti,  non  pren- 
don  parte  a  nessun  piacere  in  qualunque  felice  avvenimento 
della  famiglia,  e  molte  restan  per  intero  il  primo  anno  della 
vedovanza  senza  presentarsi  in  chiesa.  Se  sian  persuase  dal 
paroco  a  doveri  religiosi  anderanno  alla  messa  dell'  aurora 
per  tutto  il  tempo  del  lutto  rigoroso^  che  è  assai  lungo;  e 
poscia  andando  a  chiaro  giorno  si  adagieranno  nella  parte  più 
oscura  o  tra  le  altre  vedove  a  piangere  e  sospirare  tra  esse. 
Quando  seppellivansi  i  defunti  dentro  la  chiesa  andavan  le 
figlie ,  le  vedove  y  e  te  madri,  a  sedersi  sopra  la  pietra  che 
copriva  i  cari  estinti  ;  ed  era  una  scena  di  piet^  udire  i  sin- 
gulti mal  repressi,  i  sonori  sospiri,  e  vederle  inchinate  a 
baciarli  marmo^  e  bagnarlo  di  abbondantissime  lagrime.  Tanto 
fortemente  quest'anime  sentono  gli  affetti!  Finché  il  duolo 
è  recente,  e  non  è  trascorso  Tanno  dal  giorno  del  decesso, 
le  desolate  vanno  avvolte  in  un  lunghissimo  manto  bruno  » 
con  strascico,  e  cosi  tengonsi  serrato  il  volto,  che  al  mede- 
simo intieramente  nascosto  agli  altri  appena  resti  uno  spi- 
raglio per  la  vista.  Se  non  passino  a  seconde  nozze  cotanta  tri- 
stezza non  ha  più  fine. 

La  mestizia  de'  vedovi  si  fa  più  tetra  in  certi  giorni.  In 
quello  che  è  cinquantesimo  si  rhonovano  i  gemiti^  e  si  ri- 
desta il  dolore  del  compianto  tutti  gli  anni,  quando  ricorre 
il  giorno  che  fu  estremo  della  vita  dell'amato,  e  quelli  che 
furono  giìi  lietissimi ,  l'anniversario  del  matrimonio  e  l'ono- 
mastico del  defunto;  Un  pianto  solenne  si  fa  pure  nella  com- 
memorazione de'  defunti.  Nel  vespro  e  nella  mattina  si  va 
a  lagrimare  e  pregare  sopra  la  tomba,  e  sulla  medesima  si 
chiamano  i  sacerdoti  a  dire  il  suffragio.  Nella  notte  concorrono 
i  parenti  e  gli  amici  a  una  cena  mestissima  per  il  lugubre  si- 
lenzio ,  e  per  il  luttuosissimo  piagnisteo  con  cui  termina. 

JVbsxe.  Anche  trai  questi  provinciati  valgono  ne'  matri- 
moni quegli  usi,  che  si  notarono  tra  gli  abitatori  di  altre 
regioni  sarda.  La  fanciulla  porta  in  pompa  solenne  alla  casa 
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nuziale  tutti  i  mobili  ^  e  lo  sposo  dee  avere  i  mezzi  certi 
della  sussistenza  :  se  contadino  posseder  un  giogo. ,  e  non 
mancare  di  alcuno  degli  stromenli  necessarii  per  l'agricol- 
tura; se  pastore  un  certo  numero  di  capi  di  bestiame;  se 
meccanico  conoscer  Tarte.  Nel  ritorno  dalla  benedizione  suole 
la  coppia  novella  mentre  tra  la  festiva  compagnia  delle  due 
parentele^  e  degli  amici ^  va  nella  propria  casa,  essere  ono- 
rata da  tutti  con  li  più  felici  augurii,  mentre  si  versano  sopra 
essi  grosse  pugnate  di  varie  granaglie  mescolate  con  sale, 
e  si  spargono  scelti  fiorì. 

lUrutiont  pubblica.  Le  scuole  primarie ,  che  il  Governo 
volle  con  saggio  consiglio  istituire,  furono  in  molti  luoghi, 
come  consta  da  lunga  esperiensa  ,  sterili  de'  buoni  effetti , 
che  si  erano  sperati.  In  alcuni  paesi  restarono  chiuse  molti 
anni  ;  in  altri  non  si  osservarono  le  prescritte  regole ,  e  le 
lezioni  si  sospendevano,  o  si  davano  secondo  il  capriccio,  o 
r  arbitrio  de'  maestri  ;  e  là  dove  parca  vedere  maggior  dili- 
genza ,  furono  omesse  le  prescritte  utili  dottrine  ,  e  iniziati 
i  fanciulli  negli  elementi  della  grammatica  latina.  Avvenne 
da  ciò  che  i  gramaticuzzi  tenendosi  da  più  che  non  fossero 
non  volevano  dedicarsi  all'agricoltura,  od  a' mestieri,  e  che 
gli  altri  sian  usciti  dall'insegnamento  senza  la  cqnveniente 
istruzione. 

In  tutta  la  provincia  potrai  trovare  persone,  che  sappian 
leggere  e  scrivere  non  più  di  900 ,  delle  quali  però  neppure 
il  quarto  devon  all' erudimento  primario  queste  prime  let- 
tere. I  fanciulli  che  attualmente  concorrono  alle  scuole,  ap- 
pena saranno  280,  governati  da  24  maestri. 

Il  concorso  finora  è  stato  poco  numeroso,  e  perchè  i  padri 
non  si  curavano  di  mandarii ,  e  perchè  i  figli  prendeano  or- 
rore ai  precettori ,  i  quali,  non  ostante  che  per  volontà  so- 
vrana siano  state  proibite  le  battiture  ,  continuano  non  per- 
tanto a  battere  ,  e  quando  son  di  mal  umore  ,  e  cadono 
neir  impazienza ,  spiegano  una  feroce  brutalità  percuotendo 
quei  teneri,  come  userebbero  governando  bestie  da  soma , 
talvolta  con  effusione  di  sangue^  e  con  lesione  di  qualche 
membro.  Questa  barbarie  ricorda  quei  tempi  non  lontani 
dalla  nostra  memoria  ,  quando  la  maggior  fatica  de'maestrt 
era  in   flagellare  i  loro  discepoli^  e  questi,  o  i  loro  padri , 
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erano  costretti  »  reprimere  V  impeto  de'  furiosi  con  i  modi 
più  terribili* 

Ginnasio.  Dopo  restaurata  la  diocesi  y  esse^idosi  dovuto  for- 
mare un  piccolo  seminario  per  la  istruzione  di  quelli ,  che 
aspirano  all'onore  del  sacerdozio ,  si  ordinava .  insieme  con 
la  scuola  di  teologia  rinsegnameoto  della  grammatica  latina» 
alla  quale  furono  amitoessi  coloro  che  vollero  dedicarsi  agli 
studi.  Il  numero  di  questi  studenti  non  oltrepassa  i  50.  Questa 
istruzione.'  sarebbe  di  maggiori  e  migliori  effetti  se  fosse  rac- 
comandata a  quei  religiosi ,  che  per  istituto  particolare  stu- 
diano all' erudimento  della  gioventù  nelle  lettere  e  nella  pietà. 
Le  cose  sono  in  tali  condizioni ,  che  in  qualunque  supposi- 
zione la  loro  opera  sarà  sempre  più  fruttuosa. 

Istruzione  per  le  faneiulle.  Anche  queste  come  quelli  del- 
Faltro  sesso  dovrebbero  essere  nello  spirilo  e  nel  cuore  for- 
mate con  una  saggia  e  religiosa  educazione ,  ed  erudite  nelle 
arti  femminili  e  nelle  opere  domestiche^  che  una  madre  di 
famiglia  dee  ben  conoscere.  Ho  detto  altrove ,  che  alcuni 
parrochi  sardi  han  veduto  la  necessità  di  questa  istruzione , 
e  r hanno  stabilita  con  proprio  dispendio^  dispendio  però 
ben  tenue y  giacché  non  sopravanza  le  100  lire  nuove:  ed 
ora  ripeto  un'altra  volta  i  miei  voti  perchè  questi  ottimi 
esempi  siano  imitati  ^  e  insieme  perchè  in  bene  di  que'  bam- 
bini f  che  le  povere  madri  sono  costrette  portarsi  ne'  cam- 
pi, e  lasciare  deposti  sulle  ardenti  zolle  per  proseguire  i 
mietitori  »  e  raccogliere  le  spighe  neglette  ,  vogliano  i  ret- 
tori delle  parrocchie 9  almeno  per  quel  tempo,  incaricare 
alcune  donne  pie,  le  quali  non  mancano  traw  le  vedove ,  di 
custodire  quei  teneri ,  ed  ove  siano  in  età  idonea  ad  appren* 
der  qualche  cosa,  di  instillare  ne' loro  animi  le  primarie  ve- 
rità cristiane,  e  di  imprimere  ne'  cuori  il  sentimento  della  giu- 
stizia ,  che  premia  e  che  punisce ,  principio  supremo  della 
buona  morale. 

Dopo  che  in  tante  parti  d' Europa  sono  da  molto  stabilite 
quelle  femmine  religiose ,  che  travagliano  al  bene  de'  loro 
fratelli,  o  servendo  gli  ammalati,  o  dando  alle  fanciulle  una 
cristiana  e  civile  educazione,  appena  in  un  sol  luogo  della 
Sardegna  in  Oristano,  e  non  da  molto  sono  conosciute  le 
Madri  pie.  Veramente  deve  maravigliarsi  di  tanta  negligenza 
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chi  conosce  la  religiosiU  de' sardì,  e  quanto  essi  contribuis- 
sero in  altri  tempi  alla  fondazione  de'  molti  monasteri  di. 
femmine  dedicate  alla  Tita  contemplativa  ,  che  yedonsi  an- 
corai sussistere.  Ma  l'esempio  dell'ottimo  arcivescovo  di  Ar* 
borea  monsig.  Buaspero  sarà  imitato  dagli  altri  capi  di  diocesi, 
perchè  nelle  medesime  si  possa  aver  il  vantaggio  prezio- 
sissimo della  educazione  delle  fanciulle.  I  mezzi  certamente 
non  mancan  loro  pe'  considerevoli  redditi ,  che  hanno  dalle 
ubertosisKime  diocesi;  e  quelli,  ai  quali  non  fosse  abbastanza, 
troverebbero  persone  magnanime ,  che  volentieri  contri- 
buissero ad  un'opera  di  somma  utilità,  opera  eminente- 
mente cristiana  e  civile.  Il  clero  sardo ,  che  in  molte  cose 
ben  meritò  de'  popoli  ,  meriterà  anche  in  quest'  altra  , 
ed  avrà  onore  del  bene  che  nascerà  dalla  istituzione  di  co- 
teste  società  religiose,  che  uniscono  all'orazione  l'opera, 
e  che  studiando  alla  perfezione  del  proprio  spirito,  studiano 
al  bene  del  prossimo  nel  modo  più  efficace  ,  formando  ot- 
time figlie,  spose  e  madri,  e  preparando  saggio  e  illumi- 
nate educatrici  alla  futura  generazione.  Se  le  donne  fanno  i 
costumi  e  la  religione,  con  quanto  studio  deve  curarsi  la 
loro  educazione? 

Istituzioni  di  beneficenza.  In  tutta  questa  provincia  non 
occorre  forse  a  notaio  altra  opera  siffatta  dopo  il  legato  di 
Donna  Francesca  Sulis,  vedova  di  D.  Pietro  Sanna  reggente  del 
supremo  in  Torino,  la  quale  ordinava  che  il  reddito  dei  beni 
proprii  in  Muravera  si  distribuisse  a'  poveri  del  luogo.  Il  te- 
stamento fu  annullato,  ma  la  coscienza  riclamando  ebbe  in 
fine  il  suo  pieno  effetto:  e  siccome  erano  già  in  deposito 
molte  annualità^  dopo  il  decesso  della  testatrice,  fu  prov- 
vido consiglio  di  fornire  con  quel  danaro  i  poveri  agricol- 
tori di  un  giogo  5  imperocché  gli  oziosi  poterono  lavorare , 
e  gli  indigenti  procurarsi  il  vitto.  E  qui  occorrendo  di  lo~ 
dare  Topera  caritatevole  del  prebendato  del  luogo  non  la 
trapasserò.  Egli  cedea  in  favore  degli  stessi  poveri  contadini 
la  decima  de^  vitelli ,  che  valeano  dalle  ó  alle  7  lire  nuove  per 
capo;  e  con  questo  tenue  dispendio  faceva  un  gran  bene  a' 
miseri,  il  quale  poi  ritornava  in  suo  gran  vantaggio,  come 
avvenne  a  tutti  gli  altri  .parochi ,  che  han  procurato  di  aju*« 
tare  i  poveri:  già  che  come  questi  sorgevano  in  buom)  stato^ 
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Yeniya  ad  essi  il  centuplo  delle  loro  latgiziooi  nelle  aiune»- 
tate  decime,  e  la  benedizione-  de'  popoli. 

Dopo  che  fìi  rinvalidata  pel*  la  religione  dell'erede  la  to* 
lontà  della  pia  sunnominata  signora  i  poveri  del  luogo  hanno 
una  limosina  annuale  o  in  danaro  o  in  frumento^  ed  una  por* 
2tone  Ta  assegnata  in  premio  alle  fanciulle  che  studiano  \ 
conoscere  bene  la  dottrina  cristiana  y  e  ne  dannò  un  saggio. 

Finora  non  è  un  luogo  di  carità  ,  dove  gli  ammalati  Ta<* 
dano  a  essere  curali  nelle  loro  infermità)  e  però  molti  de* 
TOtt  giacere  sopra  la  stuoja  senza  assistenza,  senza  rimèdio^ 
e  perire  per  tali  malattie^  contro  le  quali,  confortata  da  pio- 
coli  soccorsi  deirarte,  avrebbe  la  datura  felicemente  operato 
per  lo  ristabilimento  della  salute.  Che  dovrà  dirsi  di  tanta 
indifferenza  verso  i  languenti  fratelli  ?  Che  di  quelli  che  a- 
Trebberò  dovuto  applicare  a  queste  operje  di  misericordia  i 
pingui  patrìmOnii,  de' quali  una  retta  coscienza- vìi^a-Va  aU»> 
tnente  di  disporre  in  benefizio  dei  nrpoti  p^r  accrescere  e 
far  più  bella  la  loro  fortuna?  Ma  vengono  tempi  migliori; 
4a  fraternità  adempirà  a  quel,  che  portano  i  '  suoi  doveri, 
^  la  giustizia  farà  valere  il  diritto  de'  poveri.  Con  fondi  non 
•grandi  si  potrebbe  aver  l'opera  di  quegli  uomini  pii,  cbe  per 
i*eligione  curano  gli  ammalati;- e  si  potrebbe  aver  pure  l'o* 
-pera  di  quelle  pie  donne,  cbe  sona  dedicate  agli  uffici!  di  ca- 
Tità  verso  i  languenti.  Non  sarebbe  necessità  né  di  .grandi 
né  di  molti  stabilimenti,  ma  basterebbe  provvedere  le. cose 
viecessarie ,  almeno  ne'  due  principali  dipartimenti^  presso 
]a  residenza  del  medico  e  del. chirurgo  distrettuale.  Quindi 
«arebbe  'secondo  la  giustìzia  sociale  che  a'  poveri  di  ciascun 
paese  fossero  somministrate  le  medicine  convenienti;  gratui- 
tamente. 

AgrkùUurm,  Questa  provincia,  lodata  da  tutti,  siccome  una 
^elle  regio.ni  più  feraci  della  opima  Sardegna ,  è  meramente 
idegnissima  di  tanta  lode.  Mentre  dalla  felice  sua  esposizione 
ai  raggi  fecondatori  >  del  sole  orientale^  ei  dagli  abbondanti 
*vapori  del  Tirreno ,  che  il  levante  accumula  nella  sua.  at- 
mosfera, le  viene  una  maravigliosa  attitudine  alla  vegeta- 
zione; dalla  differenza  de' terreni,  dove  per  la  varia  loronar 
tura ,  dove  per  la  maggior  influenza  del  calore  y  e  dove 
•per  la.  disuguale  quantità  degli  umori,  è. accomodata  ad  uoa 
Dizion.  G€Ojp\  ecc.  Voi.  VL  12 
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fivarìaiissiàia  produziooe^  ed  in  certi  siti  sarebbe  pure  una 
vera  idoneità  alla  educazione  di  alcuni  prexiosi  vegetabili 
orientali  ed  equatoriali  »  e  potrebbe  un'arte  illuminata  ot- 
tenere quei  frutti  y  che  conviene  ricercare  con  una  lungUs-^ 
fiima  navigazione.  Ma  non  sempre  saranno  negletti  questi  van-^ 
^S&  >  ^  giacerà  inerte  e  infruttuosa  una  potenza  cosi  gene- 
rativa ,  se  r  agronomia ,  al  cui  sviluppo  son  rivolte  le  cure 
del  governo  t  ed  è  diretta  T  opera  della  R.  Società  agraria  ed 
economica  di  Cagliari,  vinca  i  pregiudizi»  che  molli  ancora 
sussistono  contro  le  riforme  rurali  »  ed  alle  poche  tradì* 
zioni  aggiunga  le  dottrine  de*  più  celebri  sperimentatori* 

1  terreni  di  questa  provincia  si  possono  distinguere  in  mon* 
tani)  collini,  vallivi,  maremmani» 

Ne'  primi  crescono  in  corpo  gigantesco  i  grandi  vegeta* 
bili ,  dai  quali  Isi  può  avere  un  copiosissimo  alimento  agli 
armenti  porcini  ^  ed  un  ottimo  materiale  per  la  costruzione 
delle  navi  del  governo  e  del  Commercio  :  ne'  collini  vegeta 
rigogliosa  la  vite  come  nelle  regioni  più  vinifere,  lussureg- 
gia rolivàstro  in.  uno  sviluppo  maraviglioso ,  e  nasce  tanta 
varietà  di  fruttiferi ,  quanta  ne'  olimi  più  felici  :  nei  vallivi 
Tengono  felicemente  le  piante  ortensi ,  gli  agrumi*,  e  quei 
cereali  e  fruttiferi,  che  sono  più  bibaci:  ne'  maremmani ,  se 
coperti  di  terra  vegetale,  e  umorosi ,  le  stetoe  specie  de'  ier^ 
reni  vallivi,  se  sabbiosi  e  ghiajosi  quelle  dei  collini.  Grakidi 
spazi ,  ne'  quali  ristagnano  le  inondazioni ,  restano  incolti 
principalmente  nelle  miaremme  meridionali;  e  resta  però 
inoperosa  una  terra ,  che  per  una  ben  disegnata  canalizza*- 
ziona  diventerebbe  fruttuosissima ,  e  cesserebbe  di  essere 
quel  funestissimo  elaboratorio,  che  sperimentasi,  di  mici* 
diali  miasmi. 

Cereali^  L'orA)  germina  in  moltiplice  stelo  ne'  monti,  ne' 
colli,  e  ne' piani  9  il  frumento  ne' luoghi  distesi,  e  ne' ter- 
reni pingui  per  il  sedimento  delle  alluvioni ,  che  spargonsi 
ampiamente  nella  ridondanza  de'  fiumi. 

La  molliplicazione  de' semi  ordinariamente  e  comunemente 
non  supera  l'S  per  il  frumento,  e  il  20  per  l'orzo.  Sé  non 
paga  corrispondere  alla  gran  virtù  produttiva,  che  abbiamo 
predicata ,  ciò  nOn  è  perchè  quella  potenza  sia  minore ,  ma 
solamente  per  infelici  accidentalità,  per  difetto  d'arte,  per 
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maligntlii  degli  uomini,  per  disfavor  del  cielo.  Spesso  il  cielo 
persiste  in  una  troppo  lunga  serenitìi  contro  i  voti  degli 
agricoltori ,  e  le  nubi  non  inaffiano  i  campi ,  che  nessuna  ^ 
o  poche  volte  nel  marzo  e  noli'  aprile,  donde  dere  accède- 
re ,  che  mancando  il  nutrimenlo  alle  radici ,  i  germogli  non 
si  sviluppino  ^  e  le  spighe  spuntino  meschine  ;  mentre ,  se 
cadano  opportune  le.  pioggie,  cresce  densissima  la  selva , 
levandosi  tanto  da  sopravaniar  Tuomo  in  sella,  e  biondeg* 
giano  le  più  belle  spighe  sotto  il  sole  di  maggio  e  giugno, 
«trìdulamente  fluttuando  ai  venti.  Ma. non  è  raro  inrortunio, 
che  nella'  fioritura  stendasi  sopra  i  campi  una  venefica  neb* 
bia,  e  faccia  abortire  le  feconde  piante  con  gravissima  an* 
goscia  de'  cultori ,  ai  quali  non  rèsta  nell'aja  altro,  che  la 
paglia.  Dolenti  e  queruli  per  tali  disastri,  che  arrivano  a 
varii  intervalli 9  non  si  avvisano  gl'ignari  delle  perpetue  cause 
della  poca  fruttificazione  ^  qoali  sono  la  imperfezione  e  man*- 
canza  degl'  istromenti ,  la  non  saggia  scelta  delle  terre ,  la 
negligenza  di  molte  necessarie  operazioni ,  e  la  nessuna  vi- 
gilanza sopra  i  loro  lavori ,  perchè  non  patiscano  dalla  bar* 
faarie  egotstica  de'  pastori»  Vedasi  l'aratro  con  gli  altri  uten- 
sili rurali,  e  sarà  riconosciuta  la  loro  insufficienza  alFuopo* 
Quanti  sono  fra'  piiìi  periti ,  che  daUa  sola  inspezione  sap- 
piano intendere  a  ohe  sia  idodeo  un  terreno,  e  ben  cono- 
scano la  varia  natura  de' aiti  ^  senza  hinghe^  e  spesso  infe- 
lici esperienae?  Quanti  sanno  cpiel,  che  gioverebbe  ai  loro 
interessi  ?  Sebbene  debba  io  confessare ,  che  questa  negli-* 
gonza  non  è  dalla  infingardaggine,  della  quale  ingiustamente 
li  accusano  persone  mal  informate^  ma  piuttosto  dalla  igno- 
t^nza  dell'arte,  daUa  troppa  lontananza  delle  terre,  e  tal- 
volta dagV  impedimenti ,  che  nella  stagione  invernale  oppón- 
gono i  fiumi,  chiudendo  le  vie,  e  facendo  retrocedei^  i  col* 
livatori  alle  loro  case  per  oziarvi  loro  malgrado.  Qmili  sono 
i  lavori  de'  sarrabesi  quando  devono  seminare  «ielle  regioni 
meridionali  della  gran  landa  di  Castiadas,  in  luogo  deserto, 
e  disagiato  e  remoto  dalle  loro  case  le  sei  od  otto  ore?  In* 
«offerenti  delle  privazioni  e  delle  inclemenze  atmosferiche  , 
dalle  quali  mal  si  riparano  nelle  capanne  mal  costrutte,  de- 
Tono  precipitare  i  lavori  ;  e  sparso  il  seme  affrettansi  a  ri- 
tornare al  paeée ,  baciando  le  loro  speranze  all'  arbitrio  de* 
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pastori ,  e  principalmente  de'  Tillamannesi ,  cbe  non  si  fan 
coscie$ea.  di  tosare  i  seminati  |  e  conpulcarli  senza  alcunT 
rispetto. 

.  Dopo  notata  la  qualitJi  n^edia  delb  produzione,  noterò  quel^ 
la  ,cb6  aniinirasi  in  alcune  terre,  ne'  campi  culti  con  molta 
intelligenza,. ne' siti  impinguati  dal  copcime  delle  mandre , 
ne' luoghi  dissodati,  e  sparsi  dalla  cenere  delle  recise  mac- 
chie ^  che  li  ingombravano.  Ivi  la  semenza  si  moltiplica  sopra 
il  50  e  il  100^  se  siano  favorevoli  tutte  le  condizioni;  e 
voglio  dire ,  se  le  pioggie  cadano  tempestive ,  se  le  nebbie 
non  nuocano  alle  fiorenti  spighe  ,  se  i  venti  secondino  l'in- 
granimento,  se  gli  animali  selvatici  non  vi  vadano  a  pascolo, 
e;  se  i  pastóri,  che  sono* il  peggior  de' flagelli ,  ne  tengano 
lontane  le  greggio  e  gli  armenti. 

•  La  bontà  de'  grani  è  varia  ,  e  dipendente  or  dalb  qualità 
del  terreno ,  ed  ora  dalle  influenze  atmoslericlie  :  general- 
mente però  sono  pregiati  nel  commercio. 

In  altri  tempi  seminavasi  nelle  regioni  di  questa  provincia 
più  d' orzo  cbe  di  frumento  ;  or  ,  se  facciasi  eccezione  di  al- 
cuni paesi  di  montagna^  dove  il  suolo  è  più  idoneo  all'orzo 
che  al  frumento,  la  coltura  di  questo  è  più  ampia ,  e  pare 
che  abbia  a  distendersi  a  più  larghi  termini.  Le  condizioni 
•migliorarono  :  dal  pane  di  ghianda  ,  che  nelle  regioni  mon- 
tuose era  comune,  si  passò  al  pane  d'orzo^  e  nato  poaoia 
in  quelli  che  sono  più  agiati  il  disgiisto  dell'orzò,  si  volle 
il  bianco  pane  della  farina  del  frumento. 

La  messe  è  ih  molti  luoghi  ritardata  per  mancanza  di  ope- 
rari;  donde  è  una  gran  perdita  per  il  continuo  sgocciola- 
mento de'  grani  dalle  aride  spighe  alle  scosse  del  vento.  B 
debbesi  indicare  un'  altra  perdita ,  che  fanno  i  .coloni  quando 
seminano  in  regioni  molto  distanti  dal  paese,  giacché  ve- 
dendo che  la  spesa  del  trasporto  sorpasserebbe  il  valore  del 
carico  ,  debbono  abbandonar  suU'aja  quasiché  tutta  la  paglia. 
jCosl  manca  ai  giumenti  e  a'  buoi  nelle  giornate  invernali 
ud  supplemento  allo  scemato  pàscolo. 

La  seminagione  de' legumi  non  è  tanto  distesa,  quanto. con*» 
sentirebbe  la  frequente  opportunità  de'  luoghi.  11  lino  si  se* 
jiiina  in  quella  quantità,  che  risponde  ai  soli  bisogni  dome- 
stici. U  frutto  de' legumi  è  copiosissimo^  e  il  lino  suol  dare 
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doppia  Ì8  semenza  »  e  120  ìihhre  dt  fibra  per  ogni  starelto. 
11  canape  Tiene  assai  bello  ,  ma  poco  enrasi  la  sua  cultura, 
e  potendo  far  e  vendere  corde ,  amano  piuttosto  di  coni> 
perarle. 

OriieuUura.  Nelle  Talli  irrigue  è  di  una  prosperità  sorpren^ 
dente  »  ma'  ristretta  finora  a  pochi  generi.  Essa  è  esercitata 
in  una  estensione  di  terreno  non  maggiore  di  starelli  1548, 
cosi  ripartiti^  che  ne  siano  compresi  416  nel  distretto  di 
Lannséi}  490  in  quello  di  Bàri;  456  in  quel  dr  Yillapuzzo  ; 
e  158  in  quello  di  Trièi.  La  coltiTazione  della  meliga  e  delle 
patate  Ta  crescendo.  La  meliga  ,  comecché  mài  coltiTata  , 
rende  spesso  il  centuplo ,  e  la  patata  fruttifica  mirabilmente  ; 
per  i  quali  mezzi  di  sussistenza  più  facile  la  popolazione  do-^ 
Trìi  quanto  prima  Tcnire  in  un  aumentò  notabilissimo.  Gii 
umidi  amplissimi  campi  di  Yillamaggiore,  dorè  serpeggia  é  si 
diffonde  l'acqua  di  due  filimi,  producono  già  a  Mtirèresi  gran 
copia  di  granone  ;  e  questa  raccolta  potrebbe  crescere  al  cen- 
tuplo se  la  seminagione  si  allargasse ,  quanto  permette  il 
terreno  ,  éà  occupasse  pure  la  feconda  iuerta  del  Liuro; 

In  questi  e  consimili  siti,  così  nella  regione  Ogiiastrina , 
come  nella  Sarrabese  ,  è  tanta  la  prosperità,  che  udita  sti- 
misi immoderata  esagerazione  ^  e  Tcduta  cagioni  meraTiglia: 
I  melloni  sono  mostruosi ,  le  cipolle  pesano  le  sei  e  più  lib- 
bre, le  zucche  gonfiaViSi  a  pallone ,  è  sorpassano  le  due  can- 
tare^ non  di  molto  minori  le  deliziose  angurie,  e  simili  al- 
tri eccelsi  di  Tegétazione. 

*  ^Vìgìée.'  Sono  queste  la  principal  sorgente  del  liJcro  di  que- 
sti proTinciali.  Il  sole  opera  sugli  aprichi  lor  poggi  con  tutta 
sua  Tirtù  a  maturare  i  ^succhi  de' grandi  grappoli  che  incur- 
iFano  i  pampini;  ed  una  semplicissima  operazione  dà  i  Tini 
più  pregicToli  al  commercio/ 

Le  Titi  delle  utc  bianche  sono  nelle  seguenti  Tarietà'; 
màhamay  ari^a^  rettigltau'^  vernaccia,  famaecinay  mosca" 
ielh,  moseaiellone y  uuràgi$s  ^  uva  tF angeli,  eoierbei^  ol&a- 
eoima,  érfiiceOa,  albumannu^  Mniparaiu,  camioìa, culpunio, 
eulabresay  frismi,  molle,  tòioca,  altrimenti  iriga^  o  apes&r- 
già,  gakp0t  quelle  dell'uTC  nere  son  dette,  eannonao,  girò, 
mmistèllo,  altrimenti  merdoUà&,  amaniosuy  occhio  di  bue  \ 
bonengia,  nieddaimanna,  nieddmcartaf  b&rgio ,   rosa,   fiìmca 
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neraj  e  alcune  altre  -maniere  meno  frequenti.  Il  eanhonao  e 

li  nuragus  sono  le  predominanti. 

Mangiasi  il  galopo,  il  girò,  la  nleddacarta,  la  calabresa, 
il  muristello,  la  triga  bianca  e  nera,  l'albicella  che  è  leg- 
gieriasima,  b  rosa  che  è  la  più  comune  delle  uve  pensili^ 
o  di  pergola ,  Tamanlosu  che  è  molto  gradita  e  leggera.  La 
triga  si  conserva  fresca  tutto  Tanno,  il  galopo,  e  Talbu* 
manau  si  fa  appassire. 

Il  vino  comune  si  fa  generalmente  colcannonao,  la  Ter«« 
naocia,  la  famaccina,  il  nuragus  e  le  utc  moscatelle. 
,  Tra  i  ¥ifli  deirOgliastra  pregievoli  perla  sostanza,  per  la 
soavitii,  e  par  altre  ragioni  di  bontà,  quei  di  Lanusei  e  di 
Ilbono  si  stimano  di  superior  bontà;  quindi  quei  di  Cairo, 
sotto  easi  quei  di  Jerzu,  Ulassai  e  Osini,  in  ultimo  gli  altri. 
Nel  commercio  i  gairesi  ribassano  il  15  per  100  in  paragóne 
con  i  Tini  di  Lanusei  e  Ilbono.,  gli  altri  il  40  e  il  &0. 

L'ordinaria  quantità  della  vendemmia  è  di  carratelli  5680, 
che  contengono  quartare  1,704,000,  risultanti  dalle  parziali 
di  carratelli  1850,  o  quartara  555^000,  nel  distretto  di  La- 
nusei; di  carr.  1500,  o  quart.  450,000,  nel  distretto  di  Bar); 
di  carr.  1550,  o  quart.  465,000,  nel  distretto  di  Yillapuzzo; 
e  di  carr.  780,  o  quart.  2S4,000»  nel  distretto  di  Triéi. 

Di  tutto  questo  meato  b  metà  si  bere  nel  paese,  un  de-- 
cimo  si  cuoce  nelle  caldaje  per  farne  la  sa,ppa,  che  è  un 
articolo  necessario  di  provvista  nelle  iam^iglie,  uxi  altro  de-* 
cimo  si  brucia  ne'  lambicchi^  per  acquavite ,  e  il  rimanente 
si  pone  in  commercio,  e.  Vendesi  o  agli  altri  dipartimenti 
del  regno,  o.  all'estero,  come  poi  si  dirà. 

Il  terreno  occupato  da'  vigneti  è  eguale  a  starelli  15,009 
nel  seguente  ripartìmento ,  pel  dùitretto  di  Laìiusei  starelli 
4,950;  per  quello  di  Bari  4,110;  per  quello  di  Yillapuczo 
4,140;  e  per  quello  di  Trièi  1,709. 

FnUiifm.  l^a  estivazione  de'  medesimi  è  fetta  c^a  tuua 
diligenza,  e  se  non  sia  considerato  Ursulè  e  qualche  aiitro 
paese,  i  predii  intornai  al  oamyoe,  le  valli  e  i  sena,  sona 
albe^U  di  tanta  moltitudine,  di  {rvltiferi>  che  sia  dìiB<3iU 
mente  calcolabile.  Yedonsi  tutte  le  specie  comuni  nella  ^ 
Sardegna,,  e  moltissima  varietà.  La  vegetazione  è  in  uno 
sviluppo  maravigUoso,  per  gro^zza  di  tronchi,  moJttpIficiti 
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di  rdmi ,  e  generazione  di  frutti ,  la  quale  è  sempre  copio- 
rissima,  se  il  gelo  notturno  non  li  offenda ,  b  nebbia*  non  li 
faccia  invizzire,  e  i  venti  furiosi  non  li  svelgano  in  fiore, 
o  «ancora  acerbi.  Quando  essi  sieno  ben  maturi  hanno  tanta 
soavitìi ,  cbe  non  sia  gustata  altrettanta  in  altri  luoghi  del 
regno. 

Le  specie  pfù  largamente  sparse  sono  ulivi,  mandorli,  ci- 
riegi  y  castagni,  noci,  pomì^  e  agrumi.  Gli  aranci  e  cedri  non 
sono  più  belli  nella  Fega  di  Milis ,  e  non  producono  frutti 
di  maggior  bontìl  Aggiungasi  a  questo  la  precocitii  delta 
maturazione,  essendo  il  succo  deHe  arancie  ogiiastrine  e 
sarrabesi  giìi  perfetto,  quando  nelle  piante  milesi  non  è  am- 
eora  ben  elaborato.  La  coHivazione*  di  queste  specie  è  an^ 
ticai  in  questa  regiofie  orientale,  e  giii  bene  stabiliti^  dopo  la 
nketìi  del  secolo  xri,  se  il  Fara  nella  sua  Corografia  dovette 
lodarla.  Queste  piante  si  moltiplicano  per  propaggini  (  a  ca^ 
siddada»).  Il  ramo,  se  fu  ben  preparato,  mette  presto  ra- 
dici nel  bugno ,  e  queste  si  sviluppano  bene  se  la  terra  pen-- 
silo  sia  umettata  tempestivamente.  Vedesi  spesso  ne*  giardini 
un  graii  numero  di  piante,  tutte  provenute  da  una  pianta 
madre,  le  quali  in  due  anni^  tanto  è  benigna  la  natura  del 
suolo!  ingrandiscono  più  che  altre  altrove  in  un  decennio. 
La  quantità  de' frutti  è  sorprendente,  ed  è  bello  veder  le 
trondì  che  sembrano  tanti  grappoli,  aggruppandosi  in  al- 
«uno  fino  30  arancie.  l 'limoni  sono  più  generativi,  e' si 
vedranno  alberi  non  più  che  bilustri,  da^ cui  rami  per  troppo 
peso  incurvati  ili  suolò  pendono  fin  800  frutti.  Il  bisso  delfe 
vegetazione  dovria  parere  maraviglioso  a  quellr  cbe  solo  nelle 
serre  videro  queste  piante  natie  ,  e  infelicrssimé.  1  rami  si 
intrecciano,  st  addensa  il  bosco,  e  slendesi  un'ombra,  che 
in  molte  parti  è  fitta,  in  altre  interrotta  da  tremoli  fumi. 
Nel  tempo  delia  Moritura  la  terra  biancheggia,  è  pare  co- 
perta di  un  velo;  l'aria  s'imbalsama  da  un  soavissimo  pro- 
fumo, ci  zeffirt  lo  diffondono  a  grandi  distarìze.  Questa 
specie  è  assai  moltiplicata  neH'amenissima  vallata  dellia  Fo- 
ràda,  e  ne*  piani  della  Ogliastra,  principalmente  a  Tortoli'. 
Il  profiv^  pel  proprietario  si  calcola  d'una  lira  nuova  per 
albero,  tra  grandi  e  piccoli;  se  pongasi  la  quantità  media  di 
100  frutti  per  individuo,  che  è  il  termine  più  basso,  che  solo 
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8t  reriftea  dopo  nebbie  o  brinate  funeste  ^  non  cireèoenclo^ 
più  €he  d'im'altra  metà  il  guadagno,  se  suppongasi  la  ma- 
dia di  400. 

Otttw.  Più  iproficui  degli  agrumi  sona  questi  alberi  per  Jl 
maggior  lucro  che  se  ne. ritrae;  anzi  sarebbe  questo  arti-* 
colo  pili  lucrativo  di  quello  del  vino,  se  si  fossero  questi 
provinciali  più.  studiosamente  adoperati  a  ingentilire  la  spe- 
cie silvestre,  che  in  tanto  numero,  quanto  già  acocfnnammo, 
sono  sparse  per*  tutte  le  regioni;  a  che  avrebber  dovuto  ec^ 
citare  i' maggiori  proprietari  gli  onori,  che  i  Sovrani. bau 
promésso  a  quelli  che  si  applicassero  alla  loro  cultura.  Ma 
già  vedonsi  non  pochi  che  si  preparano  un  tanto  yàntaggia 
impestando  gli  olivastri  che  sono  ne' toro  predii ,  e  traspor- 
tando ne'  medesimi  da^  luoghi  incolti  quelle  piante  minorìr 
che  possono  svellere.  Foirse  in  tutta  la  provincia  Ài'hanaa 
già  olivi  fruttiferi  150  mila,  che  quindi  a  pochi  anni  po-« 
tranno  crescere  a  più  <l'un  milióne ,  se  jion  languisca'  quél 
fervore,  che  or  vediam  operante. 

Gelsi.  Alla  coltura  degli  olivi  dovrebbesi  aggiungere,  queir» 
de' gelsi  per  la  educazione  de' filugelli.  Il  clima  è  ottimo  pen 
siffatta  industria,  e  le  donne  si  farebbero  ghin  prò  se'oc«« 
cupassero  parte  della  primavera  nelle  cure  gentili  del  (^ti^ 
fieio.  In.  Ursulè  sono  nofi  pochi  gelsi  bianchi ,  e  la  loro  prò-' 
sperità  dimostra-  favorevole  alla  specie  anche  il  cUriaa  dellar 
moiptagna.  L'esempio  de' signori  cagliaritani,  che  con  tutt» 
diligenza  attendono  a  questa  novella  industria  ;  cef  ta  speranza 
di  ricchezze  maggiori  che  le.  finora  ottenute  dall'agraria,  e 
dalla  pastorizia,  moverà  alla' imitazione  i  ricchi  proprietarii 
ogliastriiìi  e  sarrabesi;  e  se  mai  l'esempio  non  abbia  tanta 
forza  ^  li  persuaderà  certamente  la  vista  de'grandi  profitti  che 
si  otterranno*  . 

SiepL  I.  giardini  soglion  circoncingersi  di  rovi ,  sarpe  ^ 
sambuchi,  sorgiaghe,  fichi,  prunastri,  canne,  ed.  altre  specie. 
Le  canne  vegetando  elevano  un  sicuro  riparo  contro  a'veDii 
freddi,  e  tagliate  producono  un  lucro  vendendosi  a  fasci ,  o 
a  formare  il  piano  de' tetti,  o  a  far  stuoje  per  i  granai ,  e 
ad  altri  usi.  Quelle  che  si  lasciano  giungere  all'intero  svi*- 
luppo  sorgono. alte,  e  ingrossano  tanto^cbe  non  sin  rara  la 
circonferenza  di  metri  0,  20. 
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Moiikai  (  il  lentìsco  ).  L'oUo  che  estraesi  dalle  bacche  di 
questa  pianta  comilaìssinìa  sì  può  a  termine  medio  calcolare 
a\20  mila  quartare:  e  potrebbe  cotesta  quantità  facilmente 
triplicarsi  se  si  potessero  raccogliere  tutti  i  frutti ,  la  cui 
copia  negli  anni  di  ubertà  è  immensa,  non  ostante  che  gli 
asimali  ne  yoglian  circa  due  ter^i  per  proprio  hutrtmeiHo. 
ir  processo  deiroperaaione  è  semplicissimo.  Le  bacche  ver-i 
sate  nella  caldaja  bollente  e  poi  chiuse  in  un  sacco  si  pe* 
stano  in  una  yaschetta.  Il  sugo  si  sovrappone  al  fuoco,  e 
quando  dopo  rebullìzione  sia  precipitata  la  materia  crassa  le^ 
▼asi  l'olio,  e  dassi  a'  majali  ed  alle  galline  la  polpaccia  {sa 
seerfa).  In  anno  ubertoso  si  può  fare  in  ciascun  paese  dalle 
tre  alle  sei  mila  quartare.  Una  gran  parte  rendesi  a'  campi* 
daneat  ò  in  quella  misura  ,  o  nel  suo  quarto ,  che  dicono 
eangiaU.  Il  prezzo  varia  dalle  lire  nuove  1.  SO  alle  5.  50. 
Quando  quest'olio  debbasi  usare  per  t  cibi  si  rimette  sul 
fuoco,,  perchè  perda  la  sua  crudezza,  E^fso  è  pesante  a  sten 
machi  non  assuefatti. 

Insegnamento  agrarie.  Questo  è  ristretto  alle  prinoipalis^ 
sime  .noaidni.  e  massime  agronomiche ,  che  il  governo  ordi«* 
n^va  spiegarsi  a' fanciulli  nelle  scuole  primarie;  e  basterebbe 
nelle  attuali  condizioni  se  si  facesse.  E  sarebbesi  fatto  se 
non  òcctipasse  i  maestri  quella  ridicola  mania,  di  voler. ini- 
ziare ne'  prìncipii  della  grammatica  latina  i  fancltilli,  i  qimli,. 
non  che  sappian  leggère  bene,  non  possono  ancora  profferir 
intere  e  sincere  le  parole.  Verrà  poi  tempo  a  istituzioni  più 
grandi;  e  secondo  i  desideri  di  quanti  Torriàn  vedere  l'a- 
gricoltura sarda  in  quella  estensione,  alla  quale  può  giun- 
gere, si  stabiliranno  nelle  proviocie  le  aouole  pratiche  d'a- 
gricolturU^  e  sì  farà  il  tirocinio  della  medesima  ne'  poderi  mo- 
dèlli. Lo  st&bilimento  sari  certamente  costoso  ;  ma  dopo  aN 
mini  anni  gli  abbondevoli  suoi  prodotti  daranno  molto  più 
de' frutti  del  capitale  impiegato^  si  che  abbiasi  il  necessario 
per  gli  stipendii  al  professore  ed  agli  inservienti ,  per  le  spese 
della  manutenzione,  e  per  gli  esperimenti. 

Soeieià  agrarie.  Molti  proprietarii  danno  a'  poveri  conta- 
dini il  setne,  il  giogo,  il  terrenoy  e  poi  pagando  la  metà 
delle  spese  per  la  messe  e  trebbiatura,  ricevono  il  terzo  del 
frutto  assoluto.  U  prebendato  di  Muravera  diede  T^^empio 
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d*una  prticolar  societii  imprestando  i  gioghi  e  i  graM  per 
la  seminagione  e  per  il  Titto,  e  poi  del  residuo  del  (ruUo^ 
scemato  della  decima  e  deirimprestìto,  cedendo  una  meta  CQn 
la  paglia  al  lavoratore,  e  l'altra  accumulando  in  un  monte  per 
consimili  associazioni  negli  altri  anni. 

Chiudende,  La  parte  del  territorio,  che  dopo  Peditto  re» 
latÌTO  )  fu  circondata  di  fossa ,  muro,  o  siepe,  è  una  piecolis* 
sima  sua  frazione.  La  predominanza  de'  pastori  vietava  a'  pro<* 
prietari  di  goder  que'  vantaggi ,  che  si  goderono  da  altri  in 
condizioni  migliori,  temendo  essi  con  ragione  che  per  li  ma« 
leficii  di  quei  prepotenti  non  solo  mancasse  ogni  utile,  ma 
andassero  perdute  le  somme  impiegate.  Siccome  però  cotanta 
audacia  va  di  giorno  in  giorno  comprimendosi  per  la  fona 
del  governo,  però  sari  che  fra  poco  vedasi  chiusa  e  ben  co^ 
tivata  una  gran  parte  del  territorio. 

Ripartìziùne  delle  terre  comunali*  Questa  operazione  è  gii 
stata  fatta  in  alcuni  luoghi ,  incominciata  in  altri  ;  e  non 
iscorrerìi  gran  tempo,  che  sari  in  tutte  parti  terminata.  Spiaco 
però  la  negligenza  di  molti  a  cominciar  la  chiusura  e  la  cul- 
tura, e  che  pochi  si  vogliano  contentare  de'rispeitivt  lotti,  ade-* 
guati  con  la  sorte,  che  non  abbia  dato  loro  quéi  terreni  che 
desideravano,  desiderati  pure  da  molti  altri. 

Memti  di  ioeeorsù.  Siffatta  istituzione,  per  la  quale  l*agri-« 
coltura  sarda  crescea ,  e  forse  del  triplo  di  quello  che  era , 
fu  sempre  riguardata  dal  governo  con  molta  curii ,  sostenuta, 
e  con  saggi  provvedimenti  protetta.  Ma  siccome  gili  erano 
invalsi  de'  vizi  neiraroministrazione  per  la  poca  vigilanza  de' 
censori ,  però  si  riordinava  non  ha  guari  in  ratglior  modo 
e  si  ponea  sopraweditore  ai  ministri  subolteni  una  fN^rSona 
di  tutta  idoneitii,  per  le  cure  della  quale  vedrassi  rifiorir  que- 
sta azienda,  e  aTrannosi  da'suoi  frutti  i  mezzi  agli  importantis^ 
simi  prestabiliti  miglioramenti.  Finora  si  è  badato  poco  ad 
allargare  il  fondo  nummario  proporzionatamente  abbisogni  de' 
poveri  contadini ,  e  si  può  dire  sia  stata  questa  purte  meno 
considerata-,  ma  quindi  si  studieri  a  radunar  tanto  denaro, 
che  sia  abbastanza  per  gli  imprestiti  de'  quali  ^bl^toógnano 
i  coloni  nel  tempo  della  messe;  e  si  provvedere  per  libe- 
rarli al  più  presto  da  quegli  usurai,  che  fanno  speculazioni 
sopra  le  angustie  de' mìseri,  e  per  sottrarli  a  quei  commessi 
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di  negozio  cbe  duri  negano  far  alcuna  anticipata,  se  prima 
non  li  abbiano  obbligati  a  fender  i  loro  frutti  suiraja  al 
prezzo  che  essi  fissarono.  E  sarebbe  pure  ottimo  proTTedi- 
mento  se  si  estendesse  a  tutti  i  comuni  quella  pratica  cbe 
con  annuenza  del  goTcroo  si  è  introdotta  in  alcuni  luoghi^ 
di  yersare  nel  monte  sopra  la  solita  usura  un  altro  imbuto 
a  formar  con  esso  un  fofide  per  le  contrade  del  paesello  strada 
vicinali  e  i  ponti  delle  medesime.  Questa  contribuzione  non 
sarebbe  grayosa  a  nessui>e  per  la  sua  tenuitSi,  e  produrrebbe 
Yantaggi  e  comodi  desideratissimi, 

Censoraio  diocesano.  La  giunta  per  l'amministrazione  dei 
monti  di  soccorso  della  diocesi  Ogliaslrina  è  stabilita  in  Tor- 
toli. Essa  componesi  del  vescoTO,  di  alcuni  altri  ecclesiastici, 
del  sindaco  del  luogo  e  del  censor  diocesano. 

Barraneefli,  Questi,  cbe  per  la  somma  pagata  loro  dai  pro- 
prietari, dovrebbero  ìnTigilare  perchè  essi  nei  beni  eonse* 
guati ,  o  denunziati y  come  dtcesi  Tolgarmenle^  non  patissero 
9lcun  defrioiento^  niente  curando  del  proprio  ufficio ,  la- 
sciano il  comodo  ai  pastori  ed  ai  ladri  di  togliere,  o  gua- 
stare r altrui ,  e  caTillosamente  ripugnando  alla  pattuita  ri- 
parazione dei  danni  ^  non  mai ,  o  di  rado ,  e  non  pienamente^ 
prestano  Tiadennitìi  domandata.  Questo  serrigio,  che  fatto 
secondo  le  regole,  era  graye  o  pericolalo  ^  e  però  scansato 
da  molti,  ormai  si  supplica,  ed  amasi,  perchè  in  esso  è  il 
priyilegio  del  porto  d'arme,  che  è  cosa  molto  cara  ad  al- 
cuni ,  si  ha  diritto  a  parte  di  quello  cbe  i  possessori  pa- 
gano per  le  denunzie,  e  si  hanno  altri  vantaggi,  tra  i  quali 
riferisce  alcuno  la  comoditJi  di  poter  partecipare  delle  cose 
altrui  senza  timore  di  sorpresa.  Cosi  un'  istituzione ,  della 
quale  tutti  si  lodano  quando  sieno  scelte  alPiifficio  persone 
probe,  toma  solamente  ni  giovamento  de^barr^ncelli  quando 
i  prescelti  abbiano  qualió  contrarie. 

Prospetto  agrario,  A  poter  vedere  a  uno  sgiiardo  le  prin^ 
cipali  cose  dell'agricoltura  di  questa  provincia,  eccoti  un 
quadro  dell»  seminagione  de' vari!  generi  cereali,  della  -su- 
perficie de'  predi  per  vigne,  orti  e  giardini,  e  della  dotazioni^ 
de'  monti  granatici  e  nummarii. 
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C&nunerelo.  6K  avicoli  comuni  sono  vini ,  eereali ,  e  frulla  , 
i  prodotti  della  pastorizia,  delia  caccia^  della  pesda,  e  alcune 
opere  di  industria. 

La  quantità  superflua  del  vino  si  computa  anuualmente  di 
carrate! li  1704 /Che  sono  quarfar^  511,^00,  e  f>06eono  prò* 
durre  11.  n.  135,300.  Vendesi  a'  negozianti  di  GenpTa,  del- 
YtXoij  della  Maddalena,  e  quel  ebe resta  si  trasporta  in  otri 
nella  Barbagia ,  dove  quei  popoli  lo  comprano  volentieri^  gra- 
dendo poco  i  loro  vinetti  bruschi ,  siccome  quelli  che  ven- 
gono da  terre  mal  esposte  e  fredde.  1  genovesi  fanno  pé' 
loro  commessi  la  compra  de' vini  tra  il  maggio  e  il  settem* 
bre.  Da'cereali^  de'  quali  spesso  abbonda' il  sarrabas  e  la  ma- 
remma ogiiastpina,  e  si  può  determinar?  un  superfluo  medio 
(li  starelli  5000  in  frumento,  orzo  e  legumi,  sì  lucreranno 
in  anni  di  ubertà  II.  n.  30000. 

Dalle  frutta^  segnatamente  de' mandorli,  degli' agrumi  e 
degli  olivi  che  si  possono  esitare,  altre  IL  40000. 
Dall'olio  del  lentisco^  altre  11.  30000. 
Da' formaggi  vénduti  (la  qual  quantità  non  è  più  ohe  il 
terzo  del  prodotto)  potranno  avere  i  distrettuali  di  Lanusei 
per  cantare  4000  11.  n.  60,000,  i  distrettuali  di  Bari  per 
cantare  1080  11.  n.  16,300  ^  i  distrettuali  di  Vìllapuzzo  per 
cantare  2800  11.  n.  42000^  e  i  distrettuali  di  Tfiei  per  can- 
tare 2750  II.  n.  41250. 

I  capi  vivi  che  vendonsi  per  il  ibacelto,  o  per  servigio, 
sono  approssimativamente  ne' seguenti  numeri  e  rispettivi 
prezzi.  Venderanno  i  lanuserini  capi  8000  per  11.  n.  80000^ 
i  bariesi  capi  2000,  i  villa puzzesi  capi  3000  per  II.  30000, 
i  trieresi  capi  4500  per  II.  45000. 

Dalla  vendita  delle  pelli  e  cuoja  può  provenire  a'  distret- 
tuali di  Lanusei  per  capi  di  animali  di  pastura  10,000,  (1. 
5^000,  per  capi  selvatici  350,  11.  700;  a  quei  di  Bari  per  capi 
del  primo  genere  6000^  II.  3000,  per  capi  del  secondo  200 
IL  400;  a  quei  di  Villapuzso  per  capi  del  priitio  genere  4000 
IL  2000,  per  capi  del  secondo  genere  15Ò,  IL  500;  a  quelli 
di  Trièi  per  capi  del  primo  genere  5000,  II.  3500,  per  capi 
del  secondo  genere  250,  11.  500. 

Dagli  alveari  può  esservi  un  superfluo  vendibile  in  miele, 
per  quei  di  Lanusei  libbre  500,  per  quei  di  Bari  400,  per 
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quei  di  Viliapuuo  250,  per  quei  di  Triei  200,  con  aliret- 
lanto  rispeUìvamenle  in  peso  di  cera,  e  con  guadagno  to- 
tale dì  lire  5000. 

Dairindustria  in  tessuti,  opere  meccaniche  di  vario  genere^ 
iegne^  carbone ,  può  computarsi  un  provento  di  11.  30000. 

Dalla  pesca  nei  fiumi  e  negli  stagni ,  II.  25000. 

Dalla  caccia  di  quadrupedi,  e  principalmente  da  quella 
delle  grive,  IL  13200. 

La  complessiva  de'  lucri  particolareggiati  rappresentasi  da 
11.  900,950. 

Sirade.  Si  va  per  la  gola  di  Cornobue  nella  provincia  di 
Nuoro  ^  per  quella  di  Taccu-Isira  nella  Barbagia  Seàlo;  per 
Tarco  di  Buddui  nel  Campidano^  per  la  gola  di  Gennesallu 
a  Carbonara* 

Queste  vie  di  commercio  sono  difi^ilissime  per  l'asprezza 
neMuogbi  montuosi,  per  i  ianghi  invernali  nel  piano.  Solo 
nelle  parti  basse  e  distese,  e  in  qualche  regione  alla  falda 
de' monti,  si  può  carreggiare;  in  tutte  le  altre  parti  il  tra- 
sporto delle  derrate  non  si  può  fare,  che  sul  dorso  dei 
giumenti. 

Skrade  antiche  in  questa  provincia.  Scorrea  per  essa  la 
gran  strada  littorale  orientale  che  partiva  da  Cagliari,  e  si 
terminava  a  Tibula^  passando  per  Olbia.  Tre  stazioni  erano 
sulla  medesima  in  questo  territorio,  una  diceasi  Suici,  l'altra 
a'Porticesi,  la  terza  a  Sarcobo. 

Alla  stazione  di  hulci  andavasi  (a  tramontana)  dalla  pros- 
sima di  Yiniola  per  M.  P.  (miglia  romane)  XXXV.  Nella  bi- 
blioteca sarda,  dove  illustravasi  l'Itinerario  di  Antonino,  si 
congetturò  sulla  inspezione  de'Iuoghi  prossima  a  Girasol,  e 
ai  indicò  il  sospetto  che  il  nome  attuale  fosse  una  deprava-" 
2Ìone  delPantica  Sulci ,  capo  luogo  de'popoli  Sulcitani  orien- 
tali^ ricordati  da  Tolommeo  tra  le  insigni  tribù  della  Sarde- 
gna. L'altra  stazione  era  a'Porticesi  dopo  M.  P.  XXIV,  e  sì 
determinò   sul  territorio  di  Tertenia.  La  terza  a  H.  P.  XX 
appellavasi  SarcobeB,  cui  la  gran  somiglianza  al  Sarrahus  ^ 
e  le  misure  han  determinato  alla  regione  così  chiamata.  Il 
nome  di  Murerà  pare  essere  succeduto  a  quell'antico  ^    e 
potrebbe  render  più  probabile  questa  opinione  la  gran  copia 
delle  anlicaglie  che  vi  si  trovarono^  e  altri  argomenti  noa 
dubbii  di  una  cospicua  popolazione  antica. 
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Da  questo  |>uDto  la.  strada  volgeast  al  libeccio  per  varcare 
le  moDlagne  di  Seliirradis,  e  poi  per  Settimo  e  Quarto 
{{iungere  al  suo  principio  ia  Cagliari. 

Riguardando  ia  Corografia  di  Tolommeo  credettero  alcuni 
esser  esistita  in  questa  regione  la  villa  Susaleo^  cpl  porto 
Sipicio.  Ma  come  già  si  mostrò  nella  succitata  scrittura  la 
villa  così  nominata  trovavasi  nel  promontorio.^  o  nella  pe- 
nisoletta  di  Carbonara^  dove  quando  ne'tempi  prossimi  si 
ristaurarono  le  abitazioni,  furon  scoperte  molle  reliquie 
di  tempi  romani.  Fa  meraviglia  che  il  Fara,  niente  badando 
alle  determinazioni  geografiche,  abbia  creduto  questa  villa  la 
stessa  che  Suelli.  i 

11  porto  Sipicio  segnato  da  Tolommeo  di  gradi  0,10  .su- 
periore alla  face  del  Sepro^  che  ben  si  conosce  essere  il 
Dosa,  dovrebbesi  indicare  nella  spiaggia  di  Chirra*  Ma  era 
ivi  un  seno  che  potesse  meritare  il  nome  di  porto?  Pertanto 
Stimerei  la  latitudine  minor  del  vero,  e  doversi  questa  ap- 
pellazione riferire  a  qualche  seno  nelidi  di  Tertenia.  E  per- 
suade ad  accrescer  cosi  la  latitudine  di  questo  punto  il  ram« 
mentarmi  che  in  quelle  regioni  erano  i  Portuesi  nominati 
dairitinerario. 

PowH.  Nelle  stagioni  piovose  è  spesso  impossibile,  o  par  ci- 
mento di  gran  periglio,  passare  da  una  in  altra  regione 
per  i  fiumi  gonfi,  e  mancanti  di  ponti,  e  di  altri  sussidi!, 
se  eccettuisi  il  ponte  di  Girasol  e  la  barca  del  Dosa.  I  fiu- 
anicelli,  che  nell'estate  hanno  arido  il  letto ,  nelle  stagioni  in- 
vernali vedonsi  orgogliosi,  torbidi  e  spumosi  con  rapidissima 
corrente ,  e  spesso  per  la  incapacità  dell'alveo  largamente  dir 
stesi  in  gran  diluvio,  come  se  fossero  fiumi  reali.  E  gran  noja 
di  dover  aspettare  tinthè  ceda  la  intumescenza,  e  scprran 
giù  Tacque^  ma  è  poi  gran  daniio  la  morte  di  quegli  impru- 
denti, ohe  non  sospettano  il  pericolo. .,.» 

iSicMrexsa  net  vtaggL  In  altri  tempi  era  gran  pericolo  per 
chi  andasse  in  queste  regioni;  poi  l'audacia  de' malviventi 
fu  repressa,  ^  quando  eranvi  i  carabinij?ri  era  raro  ae* 
cidelite  che  i  viandanti  fossero  assaliti  da'  ladri.  Anche  pre- 
sentemente sono  rare  le  grassazioni  operale  dagli  ursulercjsi^ 
e  da'  pastori.  La  strada  di  Buddiji  è  stata  luogo  di  gran  pe- 
ricolo per  la  solitudine,  e  converrebbe  perciò  stabilire  una 
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popolaciOTie.  Nell'anno  1831 ,  una  squadriglm  di  dieci  uomini 
infestsiva  quel  cammino  e  comraettea  alcuni  assassinanenti. 
Yent'anni  prima  eravene  stata  un'altra,  cbe  fuggì  daranti  i 
dragoni,'  e  andò  ne'  boschi  del  Logudoro. 

Porti.  Il  littoralc  di  questa  proTincia  può  dirsi  inospitale^ 
perché  manoante  di  seni  capaci  a  ricevere  i  legni'  del  com- 
merciot  però^^quelli  che  vi  approdano  per  caricarti  vi  re- 
stano poco  sicuri,  e  ne'  tempi  grossi  corrono  gran  periglio, 
se  non  possano  prender  il  largo. 

I  luoghi  di  approdo  sono  nella  marina  d'Oglìastra»  i  due 
seni  che  forma  il  promontorio  di  Larga-vista.  Quello  che  è 
aperto  al  greco  dicesi  porto  di  Arbatax,  che  sarebbe  dégno 
di  tal  nome  se  si  costruisse  uvi  riparo  dalle  onde  del  mar 
boreale  :  1'  altro  che  è  aperto  al  sirocco ,  appellasi  porto 
Praìits,  in  cui;  quando  domina  il  detto  vento ^  si  versa  con 
grandi  flutti  il  mar  tirreno.  A  questi  gravi  incomodi  aggiun- 
gesi  la  malìgnitSi  dell'una  ed  altra  spiaggia  ne' tempi  estivi 
ed  autunnali.  Il  primo  è  contaminato  da'miasmi  dello  stagno 
Qnigini;  il  secondo  è  insalubre  dalle  esalazioni  degli  sta- 
gnuoli  Zaccurro  ed  Orri.  Accade  però  ohe  i  legni  debbano 
ne'  tempi  d'infezione  andare  all'ancoraggio  dell'isola^  che 
dicono  della  Ogiiastra,  distante  dal  porto  verso  tramontana 
circa  3  miglia,  ed  ivi  fare  in  molte  settimane  quel  cat4cai- 
mento,  che  si  sarebbe  potuto  fare  in  pochi  giorni. 

Nelle  spiaggie  del  Sarrabus,  il  luogo  destinato  per  Testra- 
/ione  è  il  porto  Corallo  presso  la  foce  del  Dosa,  in  territo- 
rio di  Villapuzzo,  coperto  dalla  tramontana  per  una  piccola 
prominenza ,  però  aperto  al  levante  e  sirocco. 

I  navicelli  cagliaritani  hanpo  ancora  altri  punti,  ne' quali 
prendono  per  la  capitale  legnami,  carbone;  melloni,  angurie 
e  frutta.  Questi  seni  sono  in  S.  Giusta,  Sinzias,  e  Feragi. 

Negozianti.  In  Tortoli  molli  attendono  al  negozio,  .e  in- 
cettano da'  paesi  della  Ogiiastra  i  varii  articoli  di  commer- 
cio, come  fanno  alcuni  del  Sarrabus  per  i  prodotti  del  paese, 
cbe  mandano  o  in  altra  parte  del  regno,  o  all'estero.  Dopo 
questi  negozianti  principali  vi  sono  i  minori ,  che  ne'  rispet- 
tivi paesi  mercanteggiano ,  o  viaggiano  a  vendere  nel  regno, 
massime  nelle  feste ,  quelle  derrate  che  comperarono.  Quei 
di  seconda  e  terza  classe,  nella  quale  sono  i  pizzicagnoli ^ 
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talvolta  sono  stati  accusati  di  mala  feJe,  e  con  questa  in- 
binia  nocquero  anche  agli  onesti.   ' 

FètittraU.  Il  trasporto  delle  derrate  si  fa  neMuoghi  piani 
con  carri,  ne'  luoghi  montuosi  coi  giumenti,  li  dispendio  è 
una  cosa  tenuissiraa.  Comunemente  si  calcola  il  prezzo  dei 
trasporti  sulla  sussistenza  dell'uomo^  e  dei  cavallo,  o del  giogo; 
e  dal  piccol  costo  del  vitto  giornaliero  delfuomo  sardo ^  che 
si  coQtenta  di  poco,  e  dalla  piccolissima  spesa  per  la  mar 
nuteozione  degli  animali ,  si  può  dedurre  quello  che  si  dà 
per  nomo  ,  e  cavallo  o  g^oge.  Sopra  questo  fondamento  il 
jwezzo  si  proporziona  alle  diverse  distanze. 

Ti  ha  un  gran  numero  di  vetturali  di  vino  ^  i  quali  vanno 
in  carovane  alle  spiaggie  di  Tortoli  e  nei  paesi  della  pro- 
vincia di  Nuoro,  portandolo  su' cavalli  in  grandi  otri,  al- 
cune  delle  quali  sono  capaci  di  10  quartare. 

Nazionali  e  stranieri  sogliono  venire  in  molte  gondole  co- 
ralliere che  frugano  nel  mar  tirreno*. 

UffsMÌi  di  porto  e  dogana.  Sono  stabiliti  per  le  spiaggie 
del  Sarrabus  e  della  Ogiiastra  due  capitani,  uno  residente 
in  Tortoli,  l'altro  in  Muravera,  che  fanno  le  funzioni  de^ca- 
pitani  di  porto. 

Nelle  stesse  piazze  sono  due  ricevitori  de'  dritti  d'ancorag- 
gio, che  barino  subordinati  gli  alcaldi  delle  torri,  i* quali 
talvolta  si  fanno  lecite  certe  angarie. 

Per  l'amministrazione  delle  dogane  sono^  nei  due  luoghi 
inddetti  due  ricevitori  particolari,  come  soglion  dire. 

IJfftio  di  posta.  Per  la  corrispondenza  nel  regno  e  fuori 
sono  in  Lanusei  e  Muravera  due  commessi.  I  corrieri  par- 
ticolari de'  paesi  vanno  ne'  gioi'ni  stabiliti  e  portano  e  pren- 
dono le  lettere.  Spesso  per  l'abbondanza  de'  fiumi  le  rela- 
zioni sono  interrotte. 
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Or  consideriamo  la  provincia  da  un  altro  punto  di  vista 
nei  rapporti  pastorali. 

Le  regioni  della  Ogliastra,  di  Cirra  e  del  Sarrabus  sono 
ottime  per  la  educazione  di  molto  bestiame.  I  pascoli  che 
produce  sono  abbondantissimi ,  e  nella  diversità  desolimi,  che 
in  essa  si  distinguono ,  si  ha  il  comodo  di  poter  condurre 
gU  animali  in  luoghi  più  convenienti  per  mantenerlo  in 
buono  slato. 

Aoeadono  pur  qui  le  emigrazioni   già  altrove  notate  per 

Testate  e  per  Tinvemo.  Da'  luoghi  più  alti^  e  freddi  y  come 
nene  la  stagione  rigida ,  vengon  giù  i  pastori  nelle  regioni 
basse  e  calde^  abbondantissime  di  pascolo^  dove  non  pati- 
scon  disagio  né  pure  ne' giorni  più  crudi ,  pecore ,  capre, 
porci,  e  vacche.  Essi  vi  restano  sino  a  mezza  la  primavera , 
e  i  capra  ri  più  lungamente  ^  donde  quando  cresce  il  calore^ 
rouojono  Terbe,  e  mancano  le  acque  ^  partendone  risalgono 
ne'  monti  a'  pascoli  verdi ,  alle  fonti  pure  e  ad  una  tem* 
peratura  migliore.  Le  maremme  ogiiastrine  sono  piene  di 
bestiame  dal  novembre  all' aprile,  o  nelle  regioni  Sareb- 
besi  dairaltipiano  di  Alussara  ai  piani  dì  Castiadas  errano  i 
villamannesi  ;  tutti  in  verità  ospiti  ingrati,  perchè  poco  ri- 
spettosi de'  lavori  agrarii  e  dell'altrui  proprietà  :  e  per  questo 
spesso  dolenti  nell'ira  e  nella  rappresaglia  de'mureresi. 

Semola  di  vettrinmia.  II  bestiame  è  una  delle  principali 
parti  della  ricchezza  di  questa  provincia ,  e  però  degno  di 
tutta  attenzione  nelle  malattie.  Un  professore  di  veterinaria 
che  avvertisse  gli  ignari  pastori  delle  cose  principali  della 
igiene  e  de'rimedii  delle  malattie,  e  che  formasse  degli  al- 
lievi  per  istabilirne  almeno  uno  in  ogni  distretto,  sarebbe 
una  istituzione  vantaggiosissima.  Sono  frequenti  le  epizoozie, 
nelle  quali  periscono  qualche  volta  anche  i  due  terzi  del  he* 
stiame.  Si  usano  alcuni  rìmedii  tradizionali,  e  per  lo  più  sì 
fanno  de'voti  a'Santi,  perchè  il  morBo,  o  il  contagio,  cessi, 
e  la  promessa,  quando  riguarda  i  buoi  o  i  cavalli ,  è  spesso 
di  condurli  nelle  solenni  processioni  de' Santi  supplicati. 
Cosi  per  un  voto  comune  in  tempo  di  gran  mortalità  di  be- 
stiame in  Tortoli  vedonsi  nella  processione  per  s.  Isidoro  agri- 
cola cento  e  più  gioghi  di  buoi  adornati  di  fiori  e  nastri. 

Lo  stato  numerico  del  bestiame  nelle  varie   specie  net 
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1838-59   era  il  sottonoiato  nella  tabella  delle  cose  pastorali. 

Tra'  pastori  ogliastrini  e  sarrabesi  V  hanno  delle  differenxe 
nel  yitto:  quelli  sogliono  nutrirsi  di  soli  latticini  e  carni 
questi  mangiano  pane,  e  aggiungono  la  ricotta,  il  siero,  il 
quagliato  acido  {easu  ajedu)  dopo  le  24  ore  che  fu  toccato 
dal  quaglio,  e  sa  casada^  che  è  il  primo  latte  del  bestiame 
che  si  rapprende  sopra  il  fuoco,  e  non  è  buono  ad  altro  uso, 

I  pastori  de'  paesi  di  montagna  hanno  maggior  fierezza  degli 
altri.  Essi  sono  molto  temuti  dagli  agricoltori  per  il  feroce 
egoismo,  che  apparisce  in  una  stupenda  audacia,  e  nel  di- 
spregio delie  proprietìi.  Principalmente  i  TÌllamannesi  sono 
detestati,  i  quali  lasciano  errare  le  loro  greggie  tra' colti, e 
osano  pure  tanto,  veggenti  i  poveri  contadini,  a' quali  è 
necessitii  di  soffrire  persuasi  che  anche  un  modesto  la- 
mento basterebbe  a  concitare  ad  eccessi  quelle  anime  fiere. 
Accadde  talvolta  che  i  campi  preparati  non  si  potessero  se- ^ 
minare  per  proibizione  di  quei  ladri^  o  non  si  proseguissero 
i  lavori  per  mancanza  de'  buoi  che  erano  stati  rubati. 

Le  aquile  e  gli  avoltoi  si  vedono  spesso  volare  in  grandi 
ruote  insidiando  alle  greggie,  alle  quali  son  pur  nemiche 
le  volpi. 

Fermaggi.  Nella  regione  settentrionale  ottimo  e  molto  ce<- 
lebrato  quello  di  Arzana,  Le  iaveiàas  di  latte  vaccino  (for^ 
ma  di  scodella)  di  Ulassai  e  di  Ursulè  sono  gratissime  al  gusto. 

In  Alussara  gran  numero  di  pastori  caprari,  capanne  rozze. 

Sono  generalmente  piccole  le  forme,  i$  piseheddas  voU 
garmente  dette  dal  bacino,  in  cui  ne' tempi  più  antichi  e-^ 
ran  soliti  premere  il  latte ,  e  che  erano  fiscelle  o  castello  di 
vinchi  compattamente  tessuti. 

In  Alussara  è  un  gran  numero  di  caprari  e  di  rozze  e  ani> 
gusto  capanne  formate  comunemente  da  lunghi  pali  compo*- 
sti  in  un  cono.  In  qualche  ovile  sono  fin  30  persone. 

Caceiatari.  Le  persone  agiate  per  diletto,  altre  per  gua*** 
dagno  perlustrano  i  boschi  popolati  delle  fiere ,  che  abbiam 
.g\ò  specificate  superiormente. 

Is  PHUtmdoris.  Sono  cosi  detti  quelli  che  nell'ultimo  au^ 
tunno  e  nell'inverno  quando  vengono  a'  pascoli  sardì  i  tordi 
jB  merli  restano  nel  salto  per  coglierli,  e  li  colgono  in  graiir 
dissimo  numero.  Questa  caccia  si  fa  principalmente  da'sar* 
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rabesi ,  tra'  quali  sono  in  maggior  oumero  i  mureresi.  I  luoghi 
più  opportuni  alla  medesima  sono  le  falde  del  monte  di  Bud* 
dui,  le  sconde  del  rio  4I1  Monte  Porceddus,  nel  vasto. piano 
di  Castiadua,  nella  Tuerra  di  Villamaggiore,  nel  Sarrala  verso 
Cirra  ,  e  in  altri  luoghi  della  pianura.  Si  travaglia  due  ToUe 
al  giorno  nell'uno  e  nell'altro  crepuscolo  per  una  mezz'O" 
retta,  quanto  può  durare  il  passaggio  degli  uccelli,  in  terra, 
e  in  aria,  secondo  che  in  quel  sito  siensi  osservati  gli  ucceiri 
andar  alti  o  bassi  :  in  terra  in  su  tosoni  come  dicesi  una 
gola  ristretta  a  soli  metri  3  da  frasche  tra  due  alberi ,  a' 
quali^  airaltezza  di  circa  metri  4,  è  sospesa  una  rete  con  al- 
trettanto di  piegatura  verso  terra,  e  alla  sua  estremitìi  un 
bastone,  con  cui  questa  parte  si  abbatte  sull'altra  dal  cacciatore 
nascosto  dietro  le  frasche  ;  in  alto  sul  cataletto  {su  omlalef- 
iu)y  cbe  è  un  piceni  palco  steso  da  uno  ad  altro  albero  su 
cui  sta  il  cacciatore,  e  stende  la  sua  rete  nel  modo  suddetto. 
Coi  merli  o  tordi  restano  prese  beccacele  ed  altri  uccelli* 
In  ciascuna  di  dette  regioni  si  formano  le  baracche  per  i 
cacciatori^  qui  50^  la  ancora  più,  e  in  molte  baracche  vanno 
intere  famiglie^  e  tengonsi  de' botteghini  per  provvedere  ai 
cacciatori.  Ordinariamente  ogni  rete  può  dar  di  profitto  a' 
sarrabesi  lire  nuove  125  o  150. 

Legna  e  enrbane.  Principalmente  i  sarrabesi  quando  è  fi- 
nita la  stagione  della  caccia,  si  occupano  a  tagliar  legna,  e 
bruciar  carboni ,  che  portano  nel  lido,  e  mandano  alla  ca* 
pitale  sopra  i  navicelli. 

Peschiera  di  Coto9trai^  abbondantissima  di  pesci.  Questa 
nelle  concessioni  fatte  dal  baron  di  Chirra ,  non  fu  distac- 
cata dal  suo  demanio. 

II  Dosa  e  sue  foci;  come  sono  detti  i  canali  di  scarica  , 
sono  pure  abbondanti  di  pesci ,  principalmente  di  squisitis* 
sime  sabogbe. 

Peschiera  Quigini,  abbondantissima  di  pesci  di  varie  spe-^ 
eie ,  de' quali  spesso  se  ne  manda  in  Cagliari. 

Ne' fiumi  usano  Vobiga,  piccola  rete  di  fil  di  lino^  l'amo, 
o  la  •  forchetta ,  cbe  fanno  di  corbezzolo,  ponendovi  tra  i 
denti  una  lesina ,  la  quale  infiggono  ìk  donde  han  levato  il 
sasso.  L'anguilla  resta  infilzata  ,  U  pescatore  le  dk  una  stretta 
di  denti  al  collo ,  e  la  pone  nel  sacco ,  o  la  gitta  al  com- 
pagno nella  sponda. 
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Negli  stagni  si  Fa  la  peschiera  con  le  chiuse  ^  e  ricevesi 
il  pesce  né'  calici. 

ProfesMni. 

Cernuta  agrieoiiori    pasioH    meccanici  testUriel  neffOMÌarnH  molai     preti 
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Dello  stato  dell'agricoltura,  del  commercio  e  della  pasto- 
rizia abbiamo  già  detto  ;  or  riguarderemo  Io  stato  delle  arti 
meccaniche. 

Le  aiti  generalmente  esercitate  dagli  uomini  sono  quelle  di 
primaria  necessitìi  per  la  vita  e  per  quei  comodi^  de*  quali 
i  soli  barbari  possono  difettare.  Si  possono  quindi  indicare 
fabbri- (errai,  legnajuoli,  muratori,  conciatori ,  scarpari,  e 
fornaciai  di  calcina. 
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L'arie  de' ferrar!  è  grossokiDa,  e  sono  rari  quelli  ehe  siano 
alati  a  disdpHna  in  qualche  cittìi.  Le  loro  opere  sì  ristrin- 
gono a  quegli  stromenti,  che  sono  di  necessitai  nell'agricoU 
tura  e  ad  utensili  grossolani* 

I  legnajuoli  si  occupano  della  cosbiisione  de'  carri  e  de- 
gli stromenti  dell'agricoltura  e  della  formazione  e  riparazione 
del  Tasellame  del  vino.  Tentano  altre  opere  di  arte  più  gen- 
tile ^  ma  queste  non  posson  piacere  a  chi  conosce  i  bTOri 
dei  maestri  della  città. . 

Non  più  onorerolmente  si  può  parlare  di  muratori^  pei> 
che  se  abbian  sotto  il  tirocinio  in  cittii  non  sapranno  fare 
altro  che  costruire,  in  altro  caso  faranno  poco  bene  anche 
questo. 

La  frequenza  delle  roccie  calcaree  ha  persuaso  molti  a  gio- 
carsene ,  e  si  sono  formate  in  vari  luoghi  moltissime  fornaci. 
La  calcina  di  Chirra  è  di  una  fortissima  lega. 

L'arte  de'figuli  è  ristrettissima,  e  le  terre  buone  sono  im- 
piegate per  soli  mattoni  e  teroli. 

Le  donne  sono  applicate  alla  tessitura,  e  laTorano  ne'' loro 
telai  il  lino  e  la  lana  per  tele,  tovaglie  e  coperte ,  per  panni 
e  bisaccie,  de'quaPi  fan  mercato  nei  paesi  circonYicini,  e  più 
ehe  altrove  nel  Campidano.  Se  la  lana  fosse  men  rozza  y  se 
roen  difettosa  la  macchina  farebberomtgliori  opere,  e  in  tempo 
eguale  spedirebbero  il  quadruplo  del  penso  attuale.  Le  donne 
tirsuleresi  lavorano  sa  scruna  (piccola  ferula)  che  tagliano  in 
fette  sottilissime  e  tessonocomela  palma  in  varii  utensili, cane- 
stri ,  Canestrini ,  corbe.  Le  sarrabesi  tessono  canestri  di  fieno, 
virgulti  e  canna  della  quale  ai  formano  stuoje. 

In  Tortoli  sono  de'  vasai  che  fanno  brocche,  scodelle,  te- 
gami, de' quali  si  provvede  tutta  l'Ogliastra.  I  lavori  di  que- 
sto genere  che  sono  rozzi  in  Oristano  e  in  Decimo,  qui  lo 
sono  ancora  più.  Quei  di  s.  Vito  si  possono  pareggiare  ai 
secondi.  • 

La  concia  deUe  pelli  è  conosciuta  da  molti,  principal- 
mente in  Trièf  e  in  Ursulè  :  ma  l'arte  essendo  poco  inge^ 
gnosa ,  però  i  prodotti  non  son  di  pregia. 

L'arie  degli  scarpari  è  pur  grossolana ,  se  si  faccia  ecce- 
zione di  alcuni  ohe  sono  ne'maggiori  paesi,  e  servono  a'prin- 
cipali. 
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Eeeìe$iasikL  Ckra  secolare.  I  sacerdòti  che  miniscrano  o 
nella  cattedrale  ^o  nella  cura  delle  anime  in  queAa  provincia 
sono  circa  61*  Essi  dopo  il  ristabilimento  detta  diocesi  oprano 
piò  studiosamente  per  la  istruzione  religiosa  de' popoli,  e 
danno  ai  medesimi  ottimo  esempio  con  una  vita  regohre. 

Le  decime  di  tutti  i  frutti  e  deMegati  pii  possono  pro- 
durre annualmente  lire  nuore  180  mila,  delle  quali  i  cano- 
nici e  beneficiati  della  cattedrale  prenderanno  circa  un  no- 
▼esimo  (  II.  20  mila  );  il  tcscoto  poco  men  che  altrettanto; 
gli  altri  preti  circa  11.  2857  singolarmente. 

Clero .  regolare.  Erano  giSi  in  Tortoli  i  cappuccini  e  gli 
agostiniaidi;  poi  i  primi,  abbandonarono  il  loro  monistero, 
che  da  quarantacinque  anni  in  qua  serve  di  alloggio  alla  guar» 
nigione;  e.  i.  secondi  $i  ridussero  a  pochi ,  essendo  per  la 
trasci^rata  amministrazione  o  mancati  o  fattisi  infrutiiferi  ì 
fondi.  Il  lor  numero  or  può  arrivare  a  sei  soggetti  tra  sa- 
cerdoti e  Issici. 

Notai.  In  molti  paesi ,  come  è- evidente  dalb  tabella,  mam* 
^no*,  in  altri  abbondano:  e  in  questi  si  moltiplican  le  ìiìì, 
si  creano  e  alimentano  inimicizie,  e  sono  allrì  mali,  dé'qiiali 
sono  creduti  autori,  principalmente  le. calunnie,  che  senza 
il  nome  dellp.  scrittore  pontansi.  da' corrieri,  e  spesso  fai» 
dolenti  gli  uffiziali  pubblici  e  ancora  gli  uomini  delb  chiesa. 
Accade  òhe  si  mentisca  ^  si  cciluonii  Tonesto  e  il  santo;  e 
operano  gU  ignavi;  che  nella  m^eote  di.  chi  legge  rimarrà 
pur  qualche  cosa  contro  gli  odiatL 

Amminisiraxiane  detta  giuétìtia.  Con  T  editto  del  27  luglio 
1838  fu  stabilito  in  Lanusei  Un  tHbunale  collegiale,  coinpo* 
sto  di  un  prefetto,  tre  assessori.,  un  avvocato  e  un  procura- 
tore fiscale  coi.  rispettivi  sostituiti^  tin  avvocato  de' poveri  col 
suo  procuratore,  ed  un  segretario.  Lo  stipendio  complessivo 
cqHc  spese  d'ufficio  somma  a  lire  iluove  8300«  .  . 

Dipendono  da  questa  prefettura  quattro  mandamenti ,  che 
hanno  il  nome  dai  capi-luoghi,  dove  è  la  residenza  de 'giu- 
dici,  e  sono  Lanusei,  Tortoli,  Jerzu,  Mura  vera. 

Nel  primo  sono  .contenuti  i  comuni  Lanusei ,  Arzana ,  Elini, 
Ubono^  Villamanna^  Villanova ,  Loceri: 

Nel  seco;i<}o  Tortoli,  Barl^  Girasole,  Lozzorai,  Donni^sia^ 
Ursulè  ,  Talana  ,  Triei  ,  Baunei ,  Ardali  : 
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Nel  terzo  Jérzu,  Ulassai ,  Osini ,  Gairo,  Tertenìa,  Foghesu: 

Nei  quarto  Murarera,  Villapuzzo,  Sanvito. 

AmnumsirazMone  eeonmmea.  Questa  provincia  fu  divisa  pel 
R.  editto  del  27  dicembre  1821  in  quattro  distretti  denomi-* 
nati  dai  capi-luoghi  Lanusei^  Bari,  Triei^  Villapuzzo. 

il  primo  distretto  comprende  Lanusei,  Arzana,  Elini  ^Gairo^ 
Ilbono^  Osini,  Tortoli,  Villa  manna: 

11  secondo ,  Bari ,  Jerzu  ,  Loceri ,  Tertenia  ,  Ulìissai  : 

Il  terzo  ,  Triei ,  Baunei ,  Ardali ,  Girasol ,  Lozzorai ,  Don- 
nigaia,  Talana^  Ursulè^  Villanova-Strìsàile: 

II  quarto,  Villa  puzzo ,  Muravera,  Foghesu,  Sanyito. 

In  ciascun  distretto  è  un  esattore ,  che  riscuote  i  dona-* 
tivi  e  le  altre  dirame ,  e  i  dritti  appartenenti  air  azienda  pub- 
blica. Essi  versano  le  somme  riscosse  nella  cassa  della  pro- 
vincia, che  resta  presso  il  tesoriere.  In  Lanùsei  risiede  l'in- 
tendente della  provincia  col  suo  segretario. 

Forza  pubblicai  In  Tortoli  è  un  comandante  con  un  di- 
staccamento di  fanteria ,  che  non  suol  essere  maggiore  di 
trenta  uomini.    Quindi  sono  alcune  stazioni  di  cavàiieggeri* 

Dopo  questa  truppa  di  ordinanza  sono  i  miliziani  in  un 
battaglione  ,  che  formasi  dai  determinati  contingenti  de'  co- 
muni. Una  sua  parte  sono  fanti ,  l'altra  cavalli.  Da  questi  si 
nominano  i  bargelli  o  barrancelli  y  che  vegliano  per  la  sicu- 
rezza delle  proprietà ,  antico  esempio  delle  compagnie  di  as- 
sicurazione. I  miliziani  sono  spesso  chiamati  con  U  truppa 
d'ordinanza  per  assalire  i  malviventi;  e  nel  tempo  della  guer- 
ra con  gli  africani  e  con  altri  nemici,  renderono  allo  Stato 
servigi  importantissimi.  Non  si  ha  esempio,  che  questi  mi- 
liziani comandati,  anche  nel  più  piccol  numero,  a  tradurre 
da  una  in  altra  provincia  i  prigionieri,  abbianli  mai  per- 
duti y  neppure  nel  frequentissimo  caso ,  che  esbi  fossero  o 
amici ,  od  affini. 

AuUehita  Sono  frequentissime  in  questa  provincia  le  co- 
struzioni, che  diconsi  comunemente  noracfai  (nuraghes,  nu- 
rachis,  nurajis,  nuraghes);  e  non  poche  sarebbero  degnis- 
sime di  essere  attentamente  osservate.  La  enormità  ponde- 
rosa delle  pietre,  la  rozzezza  de'  poligoni,  la  aggiustatezza 
della  loro  costruzione,  la  regolarità  delle  linee,  la  conne- 
aione  di  tutte  le  parti  non  congiunte  per  alcuna  malta ,  la 
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solidiU  del  lavoro  dopo  tanti  secoli^  la  yarietìi  del  disegno 
nelle  parti  interne ,  e  nell'opera  esterna ,  destano  meravìglia 
ne'  viaggiatori ,  e  insinuano  un'  alta  idea  del  popolo  che  fu 
autore  di  si  stupende  strutture. 

In  altri  tempi  fu  ben  maggiore  il  loro  numero  :  poi  andò 
sempre  menomandosi,  perchè  i  pastori  nell'ozio  adoperavan 
per  passatempo  le  forze  a  discìogliere  la  compsige  delle  parti, 
e  spargere  di  rovine  la  base  de'  coni:  e  continua van  la  di-> 
struzione  quelli  a' quali  eran  necessari!  de' materiali  per  me- 
*8chine  fabbriche ,  o  per  cingere  di  muriccia  i  loro  predi ,  o 
per  la  sustruzione  delle  strade.  E  siccome  non  si  c^ssa  dal 
barbaro  disfacimento,  né  pur  adesso  che  in  tutte  parti  si 
studia  a  conservare  le  opere  antiche;  però  a  salvare  gli  a«» 
vanzi  di  questa  vetustissima  architettura  y  minacciati  da  quei 
molti  che  sì  dispongono  a  cingere  le  loro  proprietà,  dovreb- 
besi  porre  una  proibizione. 

Bronzi  aniiehi.  In  questa  provincia,  dentro,  e  presso  i  sud- 
detti monumenti ,  si  è  trovato  un  gran  numero  di  idoietti  di 
arte  così  rozza ,  che  debbansì  riferire  a'  primi  tentativi  de- 
gli uomini  nella  plastica.  Se  n'è  fatta  una  considerevol  rac- 
colta, ed  è  la  parte  più  interessante  del  gabinetto  archeo- 
logico cagliaritano.  Considerandoli  attentamente  par  di  ve- 
dere rappresentata  l'antica  superstizione,  in  cui  andò  a  de-* 
generare,  quando  le  tradizioni  religiose  si  oscurarono  nelle 
menti,  la  religione  verso  il  creatore  del  sole  e  degli  astri. 
Siffatto  culto  de' popoli  sardi,  attestato  da' questi  bronzi,  at- 
testasi pure  da'  norachi  aperti  sempre  al  sol  nascente  e  da 
que'  monumenti  che  sono  comunemente  appellati  gepoUmre 
di  giganti,  lì  generale  La  Marmora  nel  secondo  volume  del 
suo  viaggio  in  Sardegna,  dove  ragiona  delle  antichità  più 
ragguardevoli  dell'isola,  parlò  di  questi  idoietti,  e  neir At- 
lante corrispondente  ne  rappresentò  le  forme  per  confer- 
mare le  sue  opinioni,  e  perchè  gli  archeofili  dell'Europa  po- 
tessero studiare  alla  spiegazione  de'misterii  che  si  volle  rap- 
presentare. Noi  non  dubitiamo  che  consentiranno  con  lui  i 
primari  archeografi,  e  che  anche  per  i  loro  lumi  l'arcano  di 
così  remota  antichità  sarà  rivelato.  Questa  illustrazione,  e 
quella  delle  costruzioni  noraciche ,  farà  conoficere  ne'  tempi 
anteriori  alla  storia  tirrenica  ed  alla  fenicia,  un  popoto  già 
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ayanzato  nelle  arti,  una  nazione  che  dir  potrei  singolare,  se 
a'  suoi  monumenti  non  vedesi  somiglianza  altro-ve ,  che  nelle 
▼icine  Baleari,  dorè  tuttavolla  si  può  stimar  diatesa  la  me*» 
desima. 

Tradtxìom.  A  questi  littorali  tuoIsì  che  dopo  la  guerra 
trojana  sia  arrivata  una  squadra  di  frigi!.  I  popoli  abitatori 
delle  vicine  Barbagie ,  che  non  patirono  la  dominazione  ro- 
mana, e  furono  sempre  nemici  a  quei  conquistatori,  appel- 
landosi illesi  vantavano  la  loro  origine  da  Troja  ;  e  questa  loro 
credenza  troviamo  noi  ricordata  da  alcuni  scrittori  antichi 
latini  e  greci.  Si  dubitò  da  molti  sopra  quella  emigrazione 
dalla  Troade;  e  da  molti  reputossi  favoloso  il  lor  viaggio  a 
questa  parte  del  mediterraneo,  perchè  credeano  l'arie  nau- 
tica di  quei  tempi  molto  ristretta  e  nelle  macchine  e  nella 
cognizione  delle  corse:  ma  siffatti  pensieri  essendo  di  nes- 
suna probabilitìi,  anzi  essendo  molto  verisimile  che  la  navi- 
gazione fosse  allora  molto  avanzata,  poi  non  possiam  con- 
traddire alla  significata  tradizione. 

Quando  fiorivano  i  romani,  abitavano  in  queate  regioni  i 
popoli  sulcitani  e  i  porticesi ,  de'quali  troviamo  menzione  ne- 
gli scrittori  del  tempo,  siccome  abbiam  già  significato. 

Degli  accidenti  che  furono  nelle  guerre  de' romani  con- 
tro i  cartaginesi  possessori  dell'isola,  nella  dominazione  diquelh 
repubblica  e  nell'imperio  de'Gesari,  non  rimase  alcuna  me- 
moria. Ma  è  ben  probabile  che  neirinvasione  di  Scipione  mollo 
abbian  sofferto  i  popoli  di  queste  marine,  e  che  soggiacendo 
a'  romani  patissero  molto  e  spesso  da'  vicini  illesi ,  i  quali 
nemici  a'  dominatori  erano  ancora  infesti  a  coloro  che  tol- 
leravano la  loro  tirannia. 

Medio  evo.  Nel  ristabilimento  della  sarda  nazionalità  sotto 
principi  sardi,  le  regioni  che  consideriamo  furono  parte  del 
giudicato  o  regno  di  Piumino.  Caduta  ogni  altra  n^moria 
sulle  medesime,  non  resta  menzione,  che  di  alcune  terre, 
nelle  poche  carte  de'  giudici  pluminesi ,  che  si  conservarono 
nell'archivio  della  curia  arcivescovile  di  Cagliari. 

Giova  di  riferire,  perchè  non  ancora  pubblicata,  la  caria 
di  donazione  del  donnicello  Arzocco  di  Lacon  zio  di  Salusio 
di  Lacon,  altrimenti  Costantino,  la  quale  può  riferirsi  all'in- 
tervalla  1150-116S  (vedi  art.  Giudicati), 
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Ego   Judigi   Salusi   de   Laoon   cum   mulieri   mia   donna 

lo  Giudice     Salusio        di       lacon  con         mogliere       mia         donna 

Jurgia  de  Unalt  assolbullu  a  ciu  miu  donnigellu  Arfocou  a 

Georgia       di      Unale       do  lioenMa       a    tio       mio         donniceUo  Anooco        « 

fairi  de  causa  sua    su  ki  bolit.    Et  eu   donnigellu    Arzoecu 

fare       di       cosa         sua     lo     che     vuole.       Ed     io  donnicello  Jrzocco 

cum  lebandu  assoltura  daba  su  donnu  miu  Judigi  Salusi  de 

eon  avendo  Hcensa  da        tu       donno       mio      Giudice     Salusio     di 

Lacon ,  ki  millu  castigit  donnu  Deu  ba  laus  annus  et  bonus 

lacon       che    me  lo         guardi         donno      Iddio   per    larghi       anni     e       buoni 

et  ad  issi   jet  a  mulieri  sua   donna  Jurgia  et    a  roatre    sua 

e      a    esso       e     a       mogliere     sua       donna       Georgia     e       a       madre      tua 

donna  Preciosa  de  Lacon,    Fazzula    custa  carta    prò  causa 

donna  Pregiosa       di       lacon  Faceiofa        questa    scrittura     per       cosa, 

mia  cantu  apo  in  Trigonia  de  Barbaria  y  kalla  dau  ^  santa 

mia     quanto       ho       in        Trigonia        di        Barbargia       che  la       do       a       s. 

Maria  de  Lozzorai  prò  donnu  Deo  et  prò  anima  mia  et  de 

Maria        di         lozzorai     per         donno      Iddio     e      per       anima       mia       e     di 

fradi  miu  «et  de    totu  sus    parentis.  Daulli    sa    domu    de 

Jralel       mio        e       di     tutti         i  parenU.  DoUi  la         casa  di 

Tortoill   cum  s^rbus    et  ankillas  cum  binias   et  domestias 

Tortoli  con         servi  e         ancelle  con  vigne        e  eascine 

cùm  saltu  et  aqua  et  semidas  et  duos   ortus  dabis  et   duas 

con       salto     e     acqua       e     sentieri        e       due  orti       di  api       e         duo 

masonis  de  capraset  una  masoni  de  porcus  et   fundamentu 

gvvggjtf         di       capre     e       una       gretta       di       porci        e  stabile 

cantu  apo  ingelisoi  terras  et  binias  et  serbus  et  ankillas  et 

quanto         ho       in  Girasol       terre       e       vigne       e         servi         e       anceUe        e 

ìnierzzu  serbus    et  ankillas    et  binias    et    terras    et   omnia 

in  Jerzu  servi         e       ancelle  e       vigno  e         torre  e  •        ogni 

causa  cantu  illoi  apo^  et  'issu  ortu  dessu  kidru  de  turrele, 

cosa         quanto      colà      ho  e     lo         erto        del  cedro       di       turrele 

et    omnia    causa    cantu    apo    in    curadoria     de    Barbaria 

e  ogni  cosa  quanto       ho  in       curatoria  di       Barbagia 

proisindi    apat   sancta    Maria,  kalla    dau    prò   donnu   Deu 

perchè  se  lo       abbia  s.  Maria        che  la       do  per       donno         Dio 

et  prò  anima    mia    et   siat  in   manu    de  piscobu.    Et  sunt 

o      per       anima        mia       e      sia       in       mano        di      vescovo  S      eono 
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tesUmonius  donnlgellu  Turbini,  donnigellu  Zerkis  prò  logu 

testimoni  donniceUo         .  Turbino  domnitello  Tivrcki 

6albadarL    Et  k' iUaet-devertere  apat   anathema  daba    pater 

.    .    .    ,    .       S     chi  V ha    —    rovesciare       abbia,       maledisioite         da  padre 

daba  filiu  daba  spiritu  •  sanctu    ... 

da        fi%f^       àa         spirito        santo. 

Altre  poche  meniioni  sono  in  altre  carte  ne'numerisottoin- 
dicati^  secondo  i  quali  son  esse  ordinate  in  detto  archivio. 

Nel  n.^  2  si  nota  la  villa  di  Colostrai,  che  dovea  essere 
presso  lo  stagno  dello  stesso  nome ,  e  nel  n.^  6  si  parla  del 
suo  curatore;  poi  nel  n.^  9  si  nomina  il  Sarrabus  con  le 
ville  Siurus^  Bari,  Osono,  Kirra  e  Gairo^  la  quale  dicesi  es^ 
sere  nella  Barbagia.  Nel  medesimo  n.^  trovasi  un'altra  volta 
il  nome  di  Tortoeli  e  Lozzorai,  rammentandosi  la  donazione 
d'una  condoma  (  caseina  )  della  villa  xli  Tortoeli  fatta  dal  giù-» 
dice  Barusotie,  e  dalla  sua  moglie  Benedetta,  a  s.  Maria  di 
Lozzorai^  che  pare  fosse  oggetto  di  particolarissima  religione. 

Forse  si  potrebbe  dedurre  da  queste  carte  che  ì  limiti  delia 
Barbagia  fossero  tanto  eslesi  da  comprendere  o  tutta ,  o  gran 
parte  della  Ogliastra,  e  che  la  parte  più  bassa  di  questa 
fosse  detta  Trigonia  di  Barbagia. 

Dopo  l'anno*  1257^  quando  il  regno  di  Cagliari  era  nei 
giorni  estremi  della  sua  esistenza,  il  giudice  di  Gallura^  che 
col  regolo  di  Arborea,  e  coi  conti  della  Gberardesca^  avea 
congiurato  al  suo  eccidio,  si  impadroniva  delle  t£rre  del*- 
l'attuai  provincia. 

Yolen3osi  fortificare  nella  novella  possessione,  prese  a  fab- 
bricare due  rocche,  una  presso  Lozzorai  nella  sommiti  d'una 
collina ,  che  domina  intorno  una  grande  estensione  territo^ 
riale^  l'altra  sopra  il  colle  di  Chirra^  le  cui  rupi  calcaree 
sorgono  verticalmente,  men  che  a  quel  lato,  per  il  quale 
ascendesi  con  molta  difficoltà.  Questa  fortezza  ha  molte  parti 
ancora  costrutte,  e  molto  figurò  nelle  guerre  tra  gli  arbo- 
resi  e  aragonesi. 

L'Aleo  nomina  il  castello  della  Rosa  inOgliastra;  macancel* 
late  pur  le  vestigia  non  altro  restavano  al  suo  tempo^  che  il  nome. 

Nell'anno  1324,  il  Castel  di  Lozzorai,  e  queldi  Chirra,.erano 
posseduti  da' pisani^  che  dopo  la  morte  di  Nino,  senza  ri^ 
guardo  a' dritti  della  figlia,  eransi  impadroniti  di  quasi  tutti 
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i  dipartimenti  della  Gallura.  L'infante  d'Aragoiia  stando  hel* 
Tassedio  di  Iglesias  mandò  la  sua  flotta  comandata  dai  Carroz 
a  vessare  quei  i^epubblicani^  e  a  scacciarli  da'  luoghi  che  oc« 
cupavano  sul  mar  tirreno.  Il  detto  ammiraglio  assistito  da 
Raimondo  Peralta,  Bernardo  Cabrerà,  e  da  molti  altri  no-- 
bili,  oppugnava  la  rocca  d'Ogliastra,  o  di  Lo2zorai,  e  Tat- 
terrava.  Il  castello  di  Chirra  fu  poi  ceduto  per  le  condizioni 
della  pace.  Esso  era  inespugnabile,  e  difensibile  pur  da  pochi 
oontrcruna  gran  forza. 

Neiranno  1334,  i  Doria  insorgendo  contro  il  Re  tentarono 
impadronirsi  del  castello  di  Chirra;  ma  fu  scoperto  il  tra- 
dimento. 

Nell'anno  1364,  Mariano  dichiaratosi  nemico  degli  stra- 
nieri mandò  le  sue  genti  in  Chirra  per  assediare  il  castello, 
e  non  le  richiamò  prima  che  si  stabilissero  i  patti  della  pace 
in  Alghero. 

Nell'anno  1376,  fervendo  la  guerra  tra  gli  aragonesi  ed 
arboresi,  questi  usarono  tutte  le  forze  e  le  arti  per  otte- 
ner quella  rocca. 

Nell'anno  1377,  Ugone  occupava  tutti  paesi  del  diparti- 
mento di  Chirra. 

Nell'anno  1388,  Berengario  Carroz  possedea  nel  Sarrabus, 
Tacatu,  Nuraria  (forse  Murerà  ?)^  Pardeddu,  Villatrona,  Ca- 
stiada,  Orria,  Ulmu,  Iguali,  Cortimia  e  Pupus;  in  Chirra ^ 
il  borgo, Tertenia  e  Ullu-,  neirOgliastra ,  Tortoli^  Girasol,  Loz- 
zorai,  Bari,  Ilbono,  Gairo,  Lanusei,  Baunei  e  Arzana. 

Nell'anno  1389,  il  re  Giovanni  avendo  aggiudicato  l'Oglia- 
stra  e  la  contea  di  Chirra  a  Violanta,  figlia  di  Berengario, 
e  immesso  nella  possessione  il  di  lei  marito  Berengario  Ber- 
trand^ Leonora,  checredea  aver  migliori  diritti  a  quel  feudo^ 
mandava  il  suo  marito  a  far  guerra  sulle  terre  regie,  e  con-* 
citava  alla  rivolta  gli  ogliastrìni  e  sarrabesi. 

Nel  1392,  Violanta  donava  al  marito  la  contea  di  Chirra  e 
la  Ogliastra^   riservatosi   l'usufrutto  e  la  dote  della  figlia. 

Nel. 1475,  rottasi  la  guerra  tra  il  marchese  di  Oristano^  e 
il  viceré  conte  di  Chirra,  gli  arboresi  corsero  sopra  il  suo 
feudo,  vessando  in  una  maniera  crudele  i  suoi  vassalli.  Tutta - 
volta  spiegarono  maggior  ferocia  contro  i  ohirresi. 

Nel  1646^  un  vascello  della  flotta  francese  stata  spedita  • 
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favorire  la  rìbellione^di  Masaniello^  naufragò  nel  liltorale  di 
Cbirra.  Qualirocento  uomini  poteron  salvarsi^  e  penetrando 
nel  paese  andarono  a  porsi  nel  castello  già  abbandonato,  e 
tì  si  fortificarono,  come  meglio  poterono,  per  sottrarsi  agli 
insulti,  e  poter  trattare  con  yantaggio  la  dediiione.  I  mili- 
ziani de'  Ticini  dipartimenti  si  affrettarono  a  pie  del  colle,  e 
strinsero  cosi  quei  rifugiati,  cbe  fu  necessita  si  rendessero 
a  discrezione. 

Nel  governo  aragonese  e  spagnuolo  i  sàrrabesi  ed  ogiia* 
strini  erano  tutti  gli  anni  travagliati  dalle  incursioni  de'  bar- 
bereschi. Per  reprìmerli  si  fabbricarono  le  torridi  Calapira, 
Monteferru,  Monte  Salina,  Dejicuaddus  o  d Ala  Porta,  Porto 
Corallo,  Monterosso,  S.  Lorenzo,  Murtas,  Sàrrala ,  Bari ,  San 
Gemiliano,  Arbatax  e  S.  Maria  Navarresa. 

Nel  secolo  scorso  e  ne'  primi  anni  del  corrente  continua* 
rono  le  infestazioni  degli  africani,  cbe  scendendo  in  terra 
coglievano  contadini  e  pastori,  e  si  portavano  via  intieri  i 
branchi.  Nel  1801  assalirono  la  torre  di  Porto  Cavallo.  I  ter- 
rieri avean  venduta  la  polvere,  e  però  impotenti  a  valersi 
delle  artiglierie  non  poteron  in  miglior  modo  difendersi,  che 
lanciando  pietre  su  gli  aggressori.  Fortunatamente  accortisi 
degli  infedeli  i  paesani  di  Yillapuzzo  sovvennero  opportuni , 
e  li  salvarono,  rovesciando  in  mare  quei  barbari. 

Nell'anno  1812  Sebastiano  Melis,  alcaide  della  torre  di  Sàr- 
rala,  diede  insigne  argomento  di  animo  fortissimo  e  di  va- 
lore indomabile  in  un  terribile  cimento.  I  barbareschi  av- 
vicinatisi al  lido  con  alcuni  legni  grossi  presero  a  batter  la 
torre  col  cannone  ^  e  il  Melis  pronto  a  rispondere  ,  e  diri- 
gendo allo  scopo  tutti  i  suoi  colpi,  cagionava  a  loro  grandi 
danni.  Dolendosi^  di  queste  offese ,  e  sperando  impedirle ,  il 
rais  degli  africani  mandò  sui  lido  un  gran  numero  di  sue 
genti  perchè  assalissero  la  torre  dall'altra  parte,  e  vi  penetrassero 
per  la  finestra.  L'affare  scaldossi  d'una  in  altr'ora ,  e  negli  a»* 
salitort  crescendo  col  furore  l'attività,  era  gran  pericoio  che  i 
orìstUni  fossero  vìnti.  Il  Melis  vide  cader  morto  il  suo  figlio,  e 
non  languì  nel  dolore  ;  vide  reso  impotente  da  grave  ferita 
il  cannoniere,  e  non  si  perde  d'animo.  Rimasto  oramai  solo 
nella  battaglia  continuò  con  un  vigore,  che  pareva  tanto  piili 
confortarsi,  quanto  più  copioso  scorreva   il  sangue  dalle  sue 
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£erite.  Ardea  il  fuoeo  nemico  nella  finestra  della  torre  ,  t 
barbari  battevano  per  atterrar  le  imposte  ferrate,  ed  egli  dal 
baliatojo  sotto  la  bandiera  della  croce  tempestava  sopra  gli 
assalitori  versando  sopra  essi  fiamme  e  sassi.  Eran  già  ciorse 
4ieci  ore^  da  che  il  prode  sosteneva  invincibile  l'assalto  di 
due  centioaja  di  barbari  ferocissimi,  quando  in  lontananza 
dalle  alture  del  Serramari  vide  discendere  una  lunga  schiera 
<li  cavalli.  Allora  la  certezza  della  vittoria  lo  consolava,  e  con* 
urtandosi  alle  estreme  prove  con  incredìbil  celerità  molti* 
plieava  i  colpii  e  spargea  la  morte  e  le  ferite*  Finalmente  àr* 
rivarono  i  terteniesi,  e  con  impeto  terribile>caricando  gl'in- 
fedeli  copriron  di  strage  il  lido.  Il  Re  onorava  un  valore  così 
prodigioso,  e  ornava  il  petto  fortissimo  cpn  una  medaglia  4'oro. 
Quando  il  Re  Carlo  Alberto  richiamava  a  sé  la  giurisdi- 
sione,  ohe  .fio  allora  aveano  eser'citata  i  baroni  stranieri  per 
i  loro  procuratori,  questi  provinciali  credettero ,  come  tutti 
gli  altri  feudicoli,  sorgere  dalla  ignominia  della  servitù  alla 
dignità  d'uomini  ingenui,  che  era  stata  sempre  il  loro  più 
ardente  desiderio.  La  letizia  dimostrò  quant'essi  pregiassero- 
la  bella  sorte,  alia  quale  li  soleva  va  la  mano  patema  del* 
l'amoroso.  Sovrano,  e  gli  alti  plausi  alFaugusto  e  beaefico  Si- 
gnore fecero  fede  delia  loro  immensa  gratitudine.  Essi  si 
esìmevano  da'giudiei  baronali,  della  cui  avarizia,  venalità, 
prepotenza,  si.  eran  spesso  doluti,  é  venivano  nella  miglior 
amministrazione  de'  giudici  regi!»  Tuttavolta  gli  ogliastrini  e 
^arrabesi  erano,  fra'  vassalli  del  marchese  di  Quirrà,  i  soli 
ehe  meno  patissero  per  altri  rispetti.  Le  prestazioni  che  dò* 
veano,  eran  state  ridotte  a  una  piccola  quantità  fino  dal  tempo 
cbe,  avendo  sovvenuto  di  una  gran  somma  alla  marchesana 
per  redimere  il  suo  marito  caduto  in  poter  de'  nemici ,  ot- 
tennero quei  privilegi,  ehe  si  dissero  Capitoti  di  grazia  , 
per  i  quali  il  feudo  fu  fissato  ad  una  determinata  somma 
per  ciascun  paese,  conceduti  grandi  vantaggi  a'  comuni ,  e 
stabilite  molte  immunità.  Il  barone,  o  il  suo  procuratore  , 
non  poteva  entrar  nel  feudo  sempre  che  volea,  e  perciò 
potesse  entrarvi,  doveva,  stando  sopra  i  limiti,  giurare  la 
osservanza  de'  capitoli  di  grazia.  Questo  giuramento  faceagi 
nella  valle  di  Ghirra  presso  a  un  gran  sasso  terminale ,  e 
però  questo  sasso  era  appellato  la  pietra  del  giuramenlD* 
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LAIfUSBI,  terni  della  Sardegna,  capoluogo  della  prOTÌn- 
da  e  del  distretto  e  mandamento  del  suo  nome.  Compren*' 
^easi  nella  Barbagia^  o  nella  cosi  detta  Trigonia  della  me- 
desima ;  poscia  prevalendo  il  nome  di  Ogliastra^  si  disse  in* 
chifia  tiel  giudicato  di  questo  nome.  ' 

La  sua  situazione  geografica  è  nella  latitudine  39^  52'  30" 
e  ncHa  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Cagliari  0® 

Giace  in  considererole  altezza  sul  livello  del  mare  sopra 
M  piano  di  mite  pendio  in  faccia  al  levante  e  sotto  Tin- 
Akso  de'  venti  boreali.  11  freddo  vi  è  molto  sentito  quando 
Taiia  scorre  da  quelle  parti,  e  la  neve  cade  in  gran  copia  per 
dorare  alcuni  giorni.  La  fìilminazione  è  frequente  e  molto  dan- 
nosa a'  grandi  vegetabili  ;  non  tanto  però  quanto  gl'impetuo- 
sissimi venti  che  spargono  di  strage  i  boschi  e  atterrano 
svelte  dalle  ime  radici  le  piante  più  annose.  Le  pioggie  sono 
abbondanti  quando  dal  levante,  sono  addensate  le  nubi  nella 
pendice  orientale  delle  montagne  iliache  e  loro  appendici  ^ 
e  se  le  condizioni  atmosferiche  non  diano  pioggia ,  i  luoghi 
restano  ingombri  di  una  crassa  nebbia.  La  umidità  è  soventi 
in  nn  grado  ragguardevole  e  per  i  vapori  del  mare,  e  per 
quelli  che  sorgono  da'  due  ruscelli  perenni,  che  vengono  a 
confluenza  dentro  il  paese,  e  separano  dagli  altri  rioni  quello 
che  dicono  Barigìiu.  L'aria  è  salubre  e  pura^  se  dalle  pros- 
sime maremme  non  sospingansi  i  miasmi  esalati  dagli  sta- 
gni e  da'  luoghi  paludosi.  ^ 

Sono  in  Lanusei  case  585^  delle  quali  55  nel!' anzidetto 
rione  di  Barigìu.  Le  contrade  procedono  irregolarmente,  dove 
Jarghe,  dove  anguste,  CsSempre  tortuose.  Non  ha  guari  che 
si  selciarono,  e  si  fecero  comode  e  sicure  al  passo,  tolta  l'an- 
4ica  asprezza  del  suolo,  e  le  concavità^  dove  stagnava  il  fango. 

Il  territorio  è  nelle  più  sue  parti  montuoso  ed  aspro^  si 
ehe  con  gran  difficoltà  si  possa  cavalcarvi. 

Tra  le  eminenze  considerevoli  indicherò  il  monte  che  di» 
cono  Serra-Armidda,  e  il  Trlcoli,  dove  i  banditi  restano  in 
tutta  sicurezza;  quindi  le  due  colline,  che  nominano,  una 
Paùiì,  Taltra  monte  Astili.  Le  roccie  sono  comunemente  di 
granito^  e  abbondano  di  quei  licheni,  che  domandansi  per 
la  tintoria^  e  si  potrebbero  raccogliere  in  una  gran  quantità 
Dizian.  Geogr,  ecc.  Voi.  IX.    ^  li 
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se  fosse  men  difficile  e  pericoloso  l'accesso  agli  scogli^  che 

ne  son  coperti. 

Non  si  possono  annoverare  le  fonti  perenni  de'salti  di  La- 
nusei.  Tultavolta  tra  le  più  ragguardcToli  indicherò,  quelle 
che  sgorgano  nella  gran  tanca  de*  ss.  Cosimo  e  Damiano,  e 
sono  principio  al  fiume  Dosa.  Il  corso  delle  medesime  è  quasi 
per  tre  ore  verso  tramontana,  e  poi  Tolgesi  verso  maestro, 
e  quindi  a  libeccio  e  ad  ostro,  radendo  le  falde  della  emi- 
nenza su  cui  sorge  la  Pietra  Iliana.  Influiscono  nel  medesimo 
il  rivolo  di  s.  Cristoforo,  originario  dalla  gran  tanca  che  ti 
comune  d' Arzana  tiene  riservata  per  il  bestiame  domito,  il 
Terralei ,  il  Bacuèrdili  che  viene  da'  salti  di  Arzana  e  Villa- 
grande,  e  il  Badeseina;  quindi  i  ruscelli  Aràdulu,  Mela,  Pu- 
ligosa,  Baugressia,  che  entrano  nella  conca  principale  in 
Bademandara. 

Non  è  altrove  acqua  ferma,  che  nel  bacino  Tacu,  la  cui 
superficie  però  appena  eguaglia  i  cinque  starelli.  Essa  dura 
tutto  Tanno,  ed  è  copiosa  di  sanguisughe,  di  anatre,  e  di  al- 
tri uccelli  acquatici. 

Ne' salti  sono  in  gran  numero  mufloni^  cervi ^  daini,  volpi, 
e  lepri,  e  vedonsi  i  volatili  di  specie  maggiore  che  usano 
nelle  regioni  alpestri,  e  quelli  di  specie  minore  che  bra- 
mansi  per  la  mensa,  e  che  dilettano  con  le  armonie  soavi 
del  canto. 

PopolaxSone,  Il  numero  delle  famiglie  e  delle  anime  ne'  due 
sessi,  e  nella  distinzione  di  maggiorenni  e  minorenni,  fu  gik 
proposto  neirantecedente  citato  articolo  ]  dove  pure  si  notò 
il  movimento  della  popolazione.  Si  può  augurare  che  questa 
crescerìi  in  breve  a  più  del  doppio  per  tutte  le  ottime  isti- 
tuzioni, che  la  favoriscono. 

Il  corso  ordinario  della  vita  è  a' 60  anni.  Molti  però  tra- 
passano questo  limite ,  e  con  vigore  di  spirito  e  di  .corpo  si 
vanno  approssimando  al  secolo.  Le  malattie  più  frequenti 
sono  le  infiammazioni  e  le  febbri  intermittenti  e  perniciose, 
che  si  acquistano  ne'  luoghi  maremmani,  ne' quali  vanno  al- 
cuni ne'  mesi  estivi  per  isgherbire  qualche  tratto  di  terreno, 
e  prepararlo  alla  semenza ,  che  si  suol  dare  dopo  le  prime 
pioggie  autunnali. 

I  laouserini  sono  di  laudabil  carattere,  laboriosi,  pacifici. 
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docili  alla  autorità  \  e  nelle  qualità  naturali  non  inferiori  a 
nessun  altro  popolo. 

Tra  le  foggie  particolari  del  Testiario  è  a  notarsi  il  segno 
di  lutto^  che  portano  le  figlie  maritate.  Esso  è  un  velo  bruno 
che  rivolgono  più  volte  intomo  al  capo,  come  un  turbante, 
lasciandone  cadere  sugli  omeri  le  due  estremità.  Fa  un  forte 
contrasto  con  questo  colore  la  mantellina  di  scarlatto,  con 
cui  coprono  la  testa.  Le  figlie  nubili  hanno  brune  anche  le 
altre  vestu  La  lunghezza  del  velo,  e  la  qualità  della  stoffa^ 
sono  secondo  la  condizione  delle  persone.  11  lutto  de'  figli 
notasi  dalla  sola  berretta  nera. 

Professioni.  L'agraria  e  la  pastorizia  sono  le  principali  pro- 
fessioni; le  arti  meccaniche  esercitate  da  pochi.  Le  donne 
lavorano  su'  telai ,  e  questi  non  mancano  in  alcuna  casa. 

Istruzione,  Alla  scuola  primaria  concorrono  circa  45  fan- 
ciulli. In  tanto  numero  d'anime,  che  notammo  sotto  questo 
comune,  dubito  che  soli  cento  sappian  leggere  e  scrivere. 

uimmmisirauoni.  Non  potendosi  in  Tortoli  per  la  troppa  , 
insalubrità  del  suo  clima  stabilirsi  il  governo  della  provin- 
cia, si  destinava  Lanusei  a  questo  onore,  e  in  esso  si  sta- 
biliva il  tribunale  di  prefettura,  l'intendenza,  la  tesoreria 
provinciale  e  la  luogotenenza  de'  cavalleggieri.  Nella  estale 
vi  stazionano  anche  i  soldati  d'infanteria. 

Agricoltura.  Quanto  si  semini  in  grano,  orzo,  fave,  legumi 
fu  proposto  nella  tabella  dello  stato  agrario  della  provinpia. 

Vedrai  nel  territorio  di  questo  comune  il  vigneto  assai  con- 
siderevole, prosperissima  la  vite,  e  i  grappoli  abbondantis- 
simi d'un  mosto  molto  pregiato.  Per  tutto  il  vigneto,  che 
estendesi  in  là  del  paese  ben  più  d'un'ora,  sono  molti  ma- 
gazzini ,  ne'  quali  lasciasi  il  vino  fino  all'epoca  che  si  vende. 
La  porta,  che  serve  solo  per  impedir  l'ingresso  agli  animali, 
non  osta  all'uomo  che  voglia  entrare  ;  e  non  pertanto  pochi 
padroni  si  lamentano  di  bevitori  furtivi.  I  ladronecci  soliti 
sono  di  qualche  capo  di  bestiame  minuto,  e  il  consiglio  a 
commetterli  è  dal  bisogno  del  cibo,  non  da  avarizia.  Egli  è 
in  quest'aspetto  che  devonsi  generalmente  riguardare  le  sot- 
trazioni che  i  padroni  patiscono  fatte  alle  loro  robe. 

Pe'  vini  comuni  sono  molte  varietà  di  uve  che  si  mesco- 
lano ne'  tini  :  i  vini  gentili  esprimonsi  dal  girò ,  dal  mosc%- 
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tello,  dalla  yerDaccia  e  dalla  monica,  de' quali  ^  perchè  man- 
cano i  compratori^  non  se  ne  fa  che  quanto  basta  per  la  fa- 
miglia ,  e  per  propinare  agli  ospiti  ed  amici.  Quando  queste 
preziose  qualiUi  sian  conosciute  meglio  nel  continente  e  ri- 
chieste dal  commercio,  i  proprietarii  studieranno  a  produrne 
in  quell'abbondanza^  che  è  permesso  dalla  moltitudine  dei 
frutti. 

Quanto  i  vini  di  Lanusei  isiano  stimati  nel  commercio  fu 
gi^  notato  nell'articolo  Lanusei  pravineia  sotto  il  titolo  ^- 
grieoUura,  Essi  ottengon  un  prezzo  maggiore  che  quelli  di 
altri  vigneti;  1  genovesi  danno  tutti  gli  anni  somme  consi- 
derevoli. 

Tra'  fruttiferi  sono  i  fichi ,  susini ,  e  albicocchi ,  di  molte 
rarietk  ^  i  peri  si  distinguono  in  più  di  trenta  maniere  :  ma 
poi  i  ciriegi  e  i  castagni  sono  in  tanto  numero,  che  esso  non 
si  possa  definire.  La  coltura  dell'oliTO  va  giornalmente  cre- 
scendo, e  fra  non  molto  si  potrìi  mandar  all'estero  dell'olio. 
Anche  i  gelsi  si  vedranno  vegetare  in  gran  numero,  e  offri- 
ranno i  mezzi  necessarii  alla  educazione  de' bachi  serigeni. 

La  estensione  occupata  dalle  vigne,  dalle  terre  chiuse,  e 
usate  pel  seminerio  e  per  la  pastura ,  è  assai  vasta  ;  ma  di 
molti  doppi  maggiore  la  rimanente  superficie.  Queste  terre 
aperte  e  già  comunali  saranno  fra  breve  distinte  in  un  gran 
numero  di  predii  ben  coltivati.  Oramai  che  alla  proprietà  sono 
•stati  conceduti  i  pieni  suoi  diritti,  l'agricoltura  libera  da' 
suoi  maggiori  impedimenti  procederà  rapidamente  alla  sua 
perfezione. 

Pastoritia.  Del  suo  stato  abbiam  già  ragionato  nell'articolo 
Lanusei  previnda  ;  e  nella  rispettiva  tabella  si  possono  ve- 
dere le  particolarità  notate  sotto  questo  comune.  I  lanuse- 
rìni  attendon  poco  all'educazione  del  bestiame,  e  sono  ob- 
bligati a  grossi  fitti  per  la  pastura  invernale  di  alcuni  salti 
nelle  regioni  marittime ,  dove  ne'  tratti  coltivabili  seminano 
cereali. 

Religione.  Questa  parrocchia  comprendesi  nella  giurisdi- 
zione del  vescovo  di  Ogliastra. 

La  chiesa  maggiore,  di  antica  e  semplice  struttura,  è  de- 
dicata a  s.  Maria  Maddalena.  Il  prete  che  la  governa  ha  il 
titolo  di  vicario,  ed  è  assistito  nella  cura  delle  anime  da  altri 
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due  sacerdoti.  Delle  cliiese  minori  una^che  è  nel  paese  presso 
al  convento  degli  osservanti,  è  denominata  dalla  Concezione 
della  Vergine  ;  Taltra ,  che  sta  fuor  del  paese  alla  distanza  di 
un'ora,  è  sotto  Tinvocazione  de' ss.  mm.  Cosimo  e  Damiano ^ 
una  terza,  alla  distanza  d' un'ora  verso  austro,  che  era  in* 
titolata  da  s.  Lucia,  è  già  caduta;  e  cadde  pure  quell'altra 
che  appellavano  da  s.  Maria.  Le  sue  rovine  son  vedute  a 
una  mezz'ora  verso  levante. 

Nei  convento  degli  osservanti  sono  circa  15  religiosi^  de' 
quali  la  maggior  parte  sono  fratelli  conversi  o  terziarii  che 
vanno  attorno  per  la  limosina.  Questi  religiosi  si  stabilirono 
nel  medesimo  circa  la  metà  del  secolo  scorso. 

Le  principali  sacre  solennità  sono  per  s.  Maria  Maddalena 
nella  chiesa  parrocchiale,  per  s.  Daniele  in  quella  de' frati 
nella  terza  domenica  di  maggio,  e  per  li  santi  Cosimo  e  Da- 
miano nella  sunnotata  chiesa  campestre^'dove  festeggiasi  nella 
seconda  domenica  di  agosto  ^on  corsa  di  cavalli,  e  poi  add\ 
27  settembre  quando  si  riportano  i  simulacri  nella  parroc- 
chiale. 

Strade.  Si  va  da  Lanusei  a  Loceri  in  un'ora  ;  a  llbono  in 
minuti  25;  a  Tortoli  in  due  ore  e  un  quarto;  ad  Àrzana  in 
un'ora  ;  a  Cairo  in  due  ore  ;  a  Tertenìa  in  cinque  ore  ;  alla 
capitale  in  ore  25.  Della  qualità  delle  medesime  si  è  parlato 
nell'articolo  antecedente.  * 

Commercio.  Si  calcola  guadagnino  i  lanuserini  da' frutti 
agrarii  e  principalmente  da'  vini  II.  n.  25  mila  ;  dalla  pasto- 
rizia e  altri  rami  d'industria  II.  n.  14  mila. 

Anttehiti^.  Nel  territorio  di  Lanusei  vedonsi  quattro  no* 
rachi ,  uno  nel  luogo  che  dicono  di  Genneacìli ,  l'altro  nella 
regione  Ulèe ,  un  terzo  in  Àlaùi ,  il  quarto  è  quello  che 
comunemente  dicesi  Nuragi-rubiu.  Sono  tutti  demoliti  sin 
presso  alla  base,  e  solo  nel  terzo  restano  alcune  parti  di  co- 
struzione. 

LANZO  {lanetumy  o  Laneeum),  capo-luogo  di  manda- 
mento nella  prov.  dioc.  e  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato 
di  Piemonte,  intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Torino.  Ha  gli 
uflfizii  d'insinuazione  e  di  posta. 

Sta  sulla  destra  del  torrente  Tesio,  e  sulla  manca  dello 
Stura  settentrionale,  a  maestro  da  Torino ,  appiè  di  una  mon- 
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lagna  laterale,  air irabocca tura  delle  tre  valli,  che  ne  por- 
tano il  nome ,  e  delle  quali  parleremo  qui  appresso.  Fa  208 
fuochi  ripartiti  in  otto  villate,  senza  contare  il  capo-luogo. 
Sono  esse  denominate  Margaula,  Momello,  Ovairo,  Uviglia, 
Colorabaro,  Le-Piane,  Le-Grangie,  Le-Fucine. 

Lanzo  come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i  comuni  di 
Balangero,  Germagnano,  Mathi,  Monasterolo  ^  Coassolo,  e 
Traves. 

È  distante  dodici  miglia  dalla  capitale. 

Il  territorio  è  intersecato  dallo  Stura  e  dal  Tesio  o  Tesso, 
in  cui  si  scarica  il  rivo  Upia;  ma  la  sola  gora  dei  molini  tì 
è  proficua;  le  altre  correnti  sono  nocevoli  anzi  che  no,  per- 
chè corrodono  le  circostanti  campagne. 

A  pochi  metri  dalF  abitato  si  vede  in  sullo  Stura  il  famoso 
antichissimo  ponte  denominato  del  Rocco,  fondato  da  ambi 
i  lati  sul  nudo  scoglio:  è  di  un  arco  solo  elevatissimo,  e 
congiunge  le  due  parti  della  valle  principale  di  Lanzo  ap- 
punto nel  sito ,  dove  essa  termina  ,  e  talmente  si  ristringe, 
che  il  fondo  ne  è  intieramente  occupato  dallo  Stura.  Questo 
ponte  è  lungo  80  passi ,  e  largo  7  piedi  di  Parigi  :  di  255 
tese  è  la  sua  elevatezza  sopra  il  livello  del  mare.  Chiamasi 
anche  ponte  del  diavolo  per  causa  di  una  sciocca  tradizione, 
che  attribuisce  al  diavolo  Tardità  costruttura  del  medesimo. 

Altre  volte  tragittavano  lo  Stura  sul  ponte  del  Rocco  quasi 
tutti  coloro ,  che  uscivano  da  queste  valli ,  o  che  vi  s' intro- 
ducevano. E  per  giungervi  da  Torino  si  passava  per  la  Ve- 
neria,  per  Robassomero  e  per  Carasse.  Ma  questa  via  cessò  di 
essere  quella  del  commercio,  e  più  non  serve  che  ai  pedoni. 

La  strada  provinciale ,  che  da  Torino  sino  a  Germagnano 
percorre  un  tratto  di  quattordici  miglia,  passa  per  Caselle , 
Ciriè,  Noie,  Mathi  e  Lanzo,  a  tramontana  della  capitale. 

Sul  Tesio,  rapidissimo  torrentello,  che  discende  dalla  valle, 
che  ne  porta  il  nome,  fu  costrutto  in  questi  ultimi  tempi, 
poco  lungi  dalla  sua  foce  nello  Stura ,  un  magnifico  ponte 
di  cotto,  sul  disegno  dell'egregio  cavaliere  Mosca,  a  spese 
della  provincia,  e  per  alcune  sue  parti  anche  a  spese  di 
Lanzo,  e  degli  altri  comuni  di  queste  valli ,  che  tra  tutti  pa- 
garono una  somma  di  venticinque  mila  lire ,  nella  certezza 
di  vedere  compita  un'  opera  di  sommo  vantaggio  per  le  loro 
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comiimcazìoni  »  e  per  la  maggiore  prosperiti  del  loro  com- 
mercio. Venne  condono  al  suo  termine  nel  1826:  interseca 
la  strada  provinciale:  la  sua  larghezza  è  di  9  metri  circa. 

Quel  fiume  e  questo  torrente  contengono  numerose  trote. 

Le  giornate  di  terreno  y  che  si  coitiTano  a  prati  ed  a  campi, 
non  oltrepassano  le  11S6.  Di  molto  rilievo  sono  le  ricolte 
del  fieno,  c^on  che  si  mantengono  numerose  mandre,  dì  cui 
sono  considerabili  i  prodotti  \  ma  non  di  eguale  importanza 
sono  le  ricolte  dei  cereali. 

Gli  alberi  fruttiferi ,  e  principalmente  i  castagni  vi  alli-^ 
guano  molto  bene ,  e  sono  assai  produttivi. 

Il  paese  è  circondato  da  montagne  dette  La  Vaccaressa  , 
La  Bastia,  e  Montebasso.  Vi  si  rinvengono: 

Lignite  fibrosa.  La  cava  ne  sta  nella  regione  Momello,  nel 
rivo  denominato  Gioja ,  a  mezzo  miglio  distante  da  Lanzo. 
La  sua  natura  è  variata;  talvolta,  ma  di. raro,  si  mostra  nello 
stato  di  lignite  carbonosa;  generalmente  in  quello  fibroso; 
e  spesso  anche  nello  stato  terroso  ;  nella  seconda  qualità  si 
riconoscono  perfettamente  i  larici ,  i  castagni ,  ed  anche  i 
^noci,  che  formarono  questo  deposito.  Lo  strato  della  lignite 
varia  dai  metri  0,12  a  0,24  di  un'argilla  bigia  liscia  al  tatto; 
quella  che  forma  il  letto  è  più  fina ,  e  meno  compatta  ;  la 
superiore  si  unisce  air  acqua  ,  ed  asciugandosi ,  acquista  una 
durezza  considerevole  senza  screpolarsi.  Su  questa  è  collo- 
cata un'  argilla  rossigna  ,  più  grossolana,  di  m.  0,08  di  spes* 
sezza;  finalmente  a  quesf  argilla  ne  sovrasta  un*  altra  verda^ 
stra  j  più  grossolana  ancora  della  precedente  ,  ed  in  ultimo 
la  terra  vegetabile.  La  lignite  si  mostra  talvolta  in  due  strati, 
divisi  Tuno  dair altro  da  una  venula  d'argilla  simile  a  quella 
che  ne  forma  il  letto.  La  direzione  degli  strati  e  delle  terre, 
che  gli  accompagnano,  è  orizzontale. 

La  coltivazione  di  questa  cava  fu  concessa  nel  gennajo  1826 
dalla  R.  segreteria  di  Stato  per  gli  afiari  deirinterno  al  si- 
gnor Giuseppe  Chevallaj  proprietario  delPaffineria  da  zuc^ 
obero  posta  in  Moncalieri;  ma  avendo  questi  abbandonata, 
due  anni  dopo,  tale  coltivazione,  venne  abilitato  il  signor 
Francesco  Zumstein,  detto  De  la  Pierre,  nell'ottobre  del  1828 
a  ripigliarla ,  senza  che  però  questi  abbia  mai  approfittato 
di  tale  concessione,  di  modo  che  quest'importante  miniera 
trovasi  ora  abbandonala. 
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Lignite  ridotu  allo  stato  terroso,  argilloso  ed  in  alcuni 
luoghi  selcioso  si  trova  nella  miniera  suddetta. 

Lignite  cangiata  nello  stato  di  Tero  carbone  vegeUle,  che 
trovasi  talvolta  colla  lignite  fibrosa. 

Ferro  solforato,  che  ha  preso  le  forme  del  legno  fossile. 
Rinviensi  nella  lignite  stessa  :  si  scompohe  facilmente  al  con- 
tatto dell'aria ,  ed  è  impossibile  il  conservarlo  lungo  tempo 
nello  stato^  in  cui  esso  si  rinviene. 

Argilla  rossigna,  micacea ,  ferruginosa /forma  lo  strato  su- 
periore al  tetto  della  lignite  suddetta: 

Ferro  solforato.  Trovasi  in  piccole  zolle  nell'argilla  so- 
praccennata. 

Argilla  plastica  y  talcosa ,  bigia.  Forma  il  tetto  della  lignite. 

Terra  argillosa^  talcosa,  bigia.  Compone  il  rivestimento 
degli  strati  della  lignite  suddetta,  e  trovasi  fra  gli  strati 
stessi  :  fu  sperimentata ,  e  riconosciuta  ottima  per  fare  i  getti 
della  ferraccia,  purché  si  faccia  cuocere  preventivamente. 

Terra  come  la  precedente.  Del  luogo  medesimo,  ma  più 
ferruginosa,  epperciò  più  rossigna,  e  serve  agli  stessi  mij 
purché  sia  cotta  anch'essa. 

Scorie.  Che  lascia  quella  lignite  quand'  è  abbruciata. 

Rame  carbonato,  misto  al  ferro  ossidato.  Si  rinviene  sul 
Monte-Basso  presso  al  ponte  del  Rocco  :  questa  miniera  venne 
coltivata  quaranta  cinque  anni  sono  e  per  poco  tempo,  fu 
poi  abbandonata  :  v'ha  una  galleria  di  15  metri  di  profondità. 
La  montagna  che  la  racchiude  é  formata  di  roccia  serpen-^ 
tioosa. 

Talco  verde  frammisto  al  ferro  ossidato  sopra  il  serpen- 
tino. Estratto  dalle  roccie  circostanti  all'entrata  dell'anzi- 
detta miniera. 

Talco  verde  lamellare.  Trovasi  nella  regione  denominata 
BeUezta.  Sembra  refrattaria,  quanto  quella  di  Gastellamonte. 

Dagli  anzidetti  minerali  esistenti  u^lle  valli  di  Lanzo  de» 
riverebbe  al  certo  un  notevol  vantaggio  al  Piemonte  qualora 
si  facesse  una  strada  praticabile  coi  carri  almen  sino  a  Pes* 
sinelto,  non  lungo  dal  centro  delle  medesime  valli. 

Secondo  la  locai  tradizione  si  pretende  che  i  due  oppo- 
sti monti,  che  ad  ostro  di  Lanzo  formano  un  angusto  pas- 
saggio, per  cui  esce  lo  Stura,  fossero  una  volta  uniti,  e  che 
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perciò  le  acque  del  ftume-torrente,  dopo  aTer  formato  un 
lago,  non  trovassero  un'uscita  che  a  tramontana  del  monte 
sul  cui  pendio  sorge  questo  Tillaggio  :  per  tal  modo  lo  Stura 
sarebbesi  unito  al  torrente  Tesio  un  miglio  circa  più  in  su 
dal  luogo  OTC  ora  si  congiungono  queste  due  correnti.  Dif-> 
fatto  sembra  che  la  natura  dei  due  opposti  balzi  renda  pro-^ 
babile  una  tale  opinione;  percioccbè,  vedendoli  si  direbbe 
cbe  vi  sia  stata  fatta  una  breccia ,  tanto  sono  essi  aspri  per 
roccie^  e  tanto  adergonsi  a  perpendicolo  al  di  sopra  del  fiume. 
AI  che  si  arrogo,  che  il  monte  posto  a  settentrione  dello 
Stura  è  poco  legato  cogli  altri  balzi  circostanti^  epperciò 
tutto  indica  che  altro  non  fosse,  se  non  una  continuazione 
del  maggior  monte  situato  a  mezzodì. 

Le  foreste  che  cuoprono  i  fianchi  delle  montagne  di  Lanzo 
e  della  sua  valle ,  contengono  piante  di  varie  sorla  e  sopra t* 
tutto  betulle ,  faggi  e  larici.  Le  betulle  si  veggono  all'altezza 
di  circa  trecento  sessanta  tese  sopra  il  livello  del  mare  ;  i 
larici  ed  i  faggi  si  trovano  ad  un'elevatezza  non  molto  mag* 
giore.  Nei  siti  più  bassi  vi  hanno  estesi  castagneti  »  le  cui 
frutta  formano  una  parte  essenziale  del  nutrimento  di  quei 
montanari.  Vi  si  incontrano  eziandio,  ma  in  non  grande  nu- 
mero, tigli,  frassini,  quercie  e  parecchie  altre  specie  di  piante 
cedue. 

I  noci  e  gli  alberi  fruttiferr  sono  abbondanti  e  prospe- 
rano mirabilmente.  Vi  è  frequente  r^rbulum  iiloe  :  lebache 
che  ne  sono  il  frutto,  chiamansi  airette  ed  anche  losirie  da- 
gli abitanti  di  quelle  valli ,  ed  in  Torino  sono  dette  amhrusie: 
sono  esse  di  due  specie  egualmente  rossigne,  di  cui  una  si 
dice  twa  arsi^  e  l'altra  tiene  il  suo  nome  generale  di  orbti- 
tum  o  viUs  liae  :  le  bache  di  tale  pianta  giunte  a  maturità 
sono  nere  e  gustose. 

Vi  si  trovano  aquile ,  pernici  bianche,  camozze,  marmotte 
e  stambecchi.  Si  vuole  che  anticamente  in  queste  valli  si  tro- 
vassero orsi;  perocché  negli  statuti  di  Lanzo  del  1351  si  legge 
un  articolo,  il  quale  accenna  che  al  principe  competeva  il 
diritto  che  gli  venissero  presentate  le  teste  di  tutti  gli  orsi 
che  vi  fossero  stati  presi.  Nei  tempi  andati  i  principi  di  Casa 
Savoja  andavano  alla  caccia  di  questi  animali  nel  vallone  de- 
nominato deirOrsiera^  che  apresi  dirimpetto  al  ponte   dvl 
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Forno  di  Lemie.  A  memoria  d'uomo  furono  prese  due  linci 
una  nel  distretto  di  Mezzenile,  e  Taltra  nell'agro  di  Ceresj 
Dacché  le  folte  selve ,  ove  annidavano  quelle  bestie  feroci  ^ 
vennero  in  gran  parte  abbruciate ,  e  furono  ridotte  ad  am- 
pi! e  più  sicuri  pascoli  y  pagavasi  al  signore  una  determi- 
nata somma  per  ogni  montone  e  per  ogni  agnello  forestiero 
che  vi  si  tenesse  dai  valleggiani. 

In  Lanzo  esistono  varie  chiese.  La  parrocchiale  dedicata 
a  s.  Pietro  in  Vincoli  sta  in  capo  al  paese,  e  le  è  annessa 
la  fabbrica  ove  abita  il  paroco  che  è  insignito  del  titolo  e 
della  qualità  di  vicario  foraneo.  Questa  sontuosa  fabbrica  fu 
principiata  al  tempo  della  dominazione  francese  per  diligenza 
e  cura  dei  fabbricieri ,  e  mercè  di  prestazioni ,  di  pie  offerte 
e  dei  lavori  di  non  pochi  abitanti  ;  venne  poi  condotta  al  suo 
termine  per  le  sollecitudini  del  sacerdote  Francesco  Tagna  di 
s.  Maurizio,  paroco  e  vicario  foraneo^  al  cui  provvido  zelo 
si  debbono  molte  suppellettili  e  varii  arredi  di  cui  è  di  pre- 
sente ben  fornita  la  chiesa. 

Alla  metà  del  borgo  nuovo  vedesi  una  chiesetta  uffiziata 
dalla  confraternita  del  Nome  SS.  di  Gesù:  un'altra  uffiziata 
dalla  confraternità  di  santa  croce  sta  sull'ingresso  di  Lanzo 
in  vicinanza  della  strada  provinciale  di  Torino:  sono  en- 
trambe di  antica  non  elegante  costruzione. 

A  tramontana  dell'abitato^  presso  la  via  che  tende  a  Coa»- 
solo  e  Monastero,  trovasi  una  cappella  sotto  il  titolo  di  N. 
D.  di  Loreto  :  venne  fondata  Tanno  1618  da  una  principessa 
di  Gasa  Savoja ,  come  si  scorge  da  una  lapide  ivi  esistente 
che  qui  rapportiamo: 

MÀRGABITA.  .  CAROLI  .  EMANVELIS  .  SiBAVBIAE  .  DVGIS 
FILIA .  MANTVAE  . ET .  MONTISFERR ATI .  DVCISSA  .  SACRAE 
HVIVS  .  AEDIS  .  DOMYM  •  LAVRETANAM  .  REFERENTI8 
FRIMVM  .  LAPmEM  .  POSYIT  .  AG  .  EAM  .  DIGNIS 
BENEFICENTIAE  .  SVAB  .  BONIS  .  ORNAVIT  .  AN  .  pOM. 
BIDC3CVIII 

Sul  territorio  di  questo  capoluogo  di  mandamento,  alla 
distanza  d'un  miglio  dall'abitato  del  medesimo,  nella  regione 
di  Rorea,  sorge  sopra  eminente  collina  l'eremo  detto  di  Lanzo 
o  di  Rorea,  del  quale  parlammo  appositamente  nel  voi.  VI^ 
pag.  375  e  seg. 
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Fu  già  in  Lanzo  un  sacro  edifizio,  ore  abitavano  alcuni 
gesuiti  per  itì  occuparsi  dell' istruzione  della  gioventù.  Ad 
istanza  del  comunale  consiglio  quell'abitazione  e  Punita  cap- 
pella ed  alcuni  beni  adiacenti  furono  ceduti  per  uso  delle 
pubblicbe  scuole  dalla  munificenza  del  re  Vittorio  Amedeo  111 
in  virtù  di  regie  patenti  dell' 8  ottobre  1776:  il  successivo 
istromento  di  cessione  fatta  dal  regio  economato  generale 
ba  la  data  del  1.*^  febbrajo  1777.  Quivi  fu  il  collegio-convitto 
sino  al  tempo  della  soppressione  dei  convenli  :  fu  poi  tras- 
portato nell'ampio  convento  de'  cappuccini ,  nella  cui  piccola 
chiesa  ammirasi  all'aitar  maggiore  un  eccellente  quadro  che 
rappresenta  s.  Francesco  d'Assisi.  Questo  lodatissimo  quadro  fu 
dipinto  in  Roma  da  Giacomo  Saraceno  di  ISoyon ,  che  si  ren- 
dette celebre  circa  la  metà  del  secolo  xvii,  e  fu  in  molta 
grazia  deireminentissimo  Aldobrandtni:  un  terrazzano  di  Ala, 
cbe  ne  fece  l'acquisto,  lo  regalò  ai  PP.  cappuccini  che  al- 
lora abitavano  in  Lanzo,  il  cui  convento  eravi  stato  fabbri- 
cato a  spese  di  un  abitante  di  questo  villaggio^  per*  nome 
Bonesio,  al  principio  del  secolo  xvii ,  sulParea  stessa  ove  sor- 
geva l'antico  castello,  di  cui  parleremo  qui  sotto. 

Il  collegio  di  Lanzo  può  contenere  settanta  alunni,  e  non 
vi  si  trovano  mai  in  numero  minore  di  sessanta  :  sotto  la 
direzione  di  valenti  professori  imparano  essi  le  lingue  ita- 
liana e  latina,  le  umane  lettere  e  la  rettorica;  altre  volte 
vi  s'insegnava  pure  la  filosofia.  Trovasi  in  un'amena  ed  ele- 
vata positura,  sotto  un  rìdente  cielo,  ed  è  rallegrato  tutto 
all'intorno  da  vaghe  prospettive  :  gli  allievi  oltre  il  vantaggio 
di  un'ottima  educazione  letteraria  e  religiosa,  hanno  pur 
quello  di  respirare  un'aria  molto  salubre ,  e  di  rafTorzarvisi 
la  complessione. 

Sulla  cima  del  monte  della  Bastìa,  all'elevatezza  di  478 
tese  sopra  il  livello  del  mare,  in  distanza  di  due  miglia  da 
questo  borgo,  sta  il-  veneratissimo  santuario  di  s.  Ignazio, 
costrutto  per  lo  zelo  degli  abitanti  di  Mezzenile,  di  Lanzo 
e  dei  circostanti  villaggi,  sotto  gli  auspizii  dei  PP.  gesuiti, 
a  cui  ne  fu  data  la  direzione.  Se  ne  cominciò  la  fabbrica- 
zione l'anno  1727,  nel  luogo  medesimo,  ov'era  una  cap- 
pella in  onore  di  quel  santo,  stata  edificata  nel  1626  dai 
terrazzani  di  Cisoia,  Tortore  e  Mezzcnile  per  voto  da  essi 
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fatto  ad  esortazione  del  sacerdote  Gio«  Battista  Teppati , 
il  quale  avendo  voluto  personalmente  prestare  ajuto  a  co- 
loro che  scavarono  la  roccia,  fu  sgraziatamente  colpito  da 
una  grossa  frana  e  vi  perdette  la  vita.  Poiché  il  santuario 
di  s.  Ignazio  venne  costrutto  sulla  sommità  delFacutissimo 
picco,  Tarchitetto  che  ne  diede  il  disegno  pensò  di  conser- 
vare nel  mezzo  della  chiesa  l'estrema  cima  dello  stesso  picco^ 
a  cui  sono  addossati  due  altari  maggiori ,  di  cui  quello  che 
Tedesi  in  prospetto  alla  porta  d'ingresso,  sostiene  la  statua 
di  s.  Ignazio  di  grandezza  più  che  naturale. 

Un'ampia  e  comoda  abitazione  circonda  tutti  i  lati  del  san- 
tuario, fuorché  la  facciata  del  medesimo,  che  guarda  levante. 
Cotale  abitazione  fu  in  questi  ultimi  tempi  ancora  ingran- 
dita mercé  dello  zelo  del  signor  teologo  Guala ,  che  nei  mesi 
di  giugno  e  di  luglio  suole  in  ogni  anno  farvi  dare  gli  eser- 
oizii  spirituali  a  buon  numero  di  ecclesiastici  ;  segnalato  van- 
taggio ch'egli  vi  procura  separatamente  anche  a  persone  non 
appartenenti  al  clero. 

A  ciascuno  di  quelli  che  vi  si  conducono  per  profittare 
degli  spirituali  esercizii  é  assegnata  una  cameretta  provve- 
duta di  un  letto,  di  un  tavolino  e  di  alcune  sedie.  Non  po- 
che di  tali  piccole  camere  hanno  una  finestra  che  s'apre  nel- 
l'interno del  tempio.  La  solitudine  del  luogo,  l'aria  purissima 
che  vi  si  respira ,  il  maestoso  aspetto  dei  circostanti  luoghi 
rendono  attissimo  quel  sito  a  meditare  nel  silenzio  le  eteme 
verità.  L'alloggio  del  cappellano  trovasi  in  positura  alquanto 
più  bassa. 

In  ogni  anno  si  celebra  la  festa  di  questo  santuario  nella 
domenica  che  precede  immediatamente  il  dì  festivo  di  s.  Lo- 
renzo. V'intervengono  in  grande  numero  non  solo  que'vil- 
leggiani,  ma  eziandio  gli  abitanti  della  pianura,  e  distinte 
persone  della  capitale. 

Con  regie  patenti  in  conferma  di  antichi  ducali  rescritti 
▼enne  conferita  al  giudice  di  Lanzo  la  cognizione  delle  cause 
riguardanti  la  strada  che  da  Lanzo  ra  sul  territorio  di  Mez- 
zenile,  e  scorre  su  tenimenti  aggregati  al  santuario  di  san- 
t'Ignazio. 

Il  conte  Della  Rocca  D.  Giuseppe  Ottaviano  Cacherano 
Osasco  marchese  di  Lanio,  cavaliere  del  supremo  ordine 
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della  Nunziata^  per  istrumento  AeìVS  aprile  1769  fondò  IV 
spedale  di  questo  borgo  colla  dote  di  lire  cinquantamila^  e 
col  soprappiù  d^una  somma  di  lire  diecimila  per  la  compra 
della  casa  e  degli  arredi  di  primo  stabilimento.  Sotto  il  ri- 
tratto di  questo  benemerito  fondatore  di  un'opera  pia  di  così 
grande  utilità  ^  esistente  nella  camera  a  pian  terreno  presso 
rinfermeria,  leggesi  un'epigrafe^  che  giova  qui  riferire. 

•      lOSEPHYS   .   OTTÀVIANVS    .    CÀCHERÀNYS 

COMES   .  OSASCI    .   ET    •   ROCCS   .    MARCHIO   .   LÌNCEI 

EqrRS   .   TORQYATyS    .    SVPREMI    .   ANNTNCUTIONIS    .   0RD1I9IS 

EQTES    .   MAURITIAKYS    .   MAGNA   .   CRYCE 

SYMMY8    .   MAGISTER    .  YNrVERSiE    .   MILITILE 

DOMVM   .   HANC    .   ìEGROTIS    .   PAVPERIBYS   .   RECIPIBNDIS 

CONSILIIS    .    SVIS    .    CONSTITYTAM 
CENSV   .  PERFETTO    .  LOCYPLETAVIT   .  ANNO   .   MDCCLXIX 

Il  re  Carlo  Emanuele  IH  con  precedente  rescritto  del  23 
marzo  di  quell'anno  approvava  la  proposta  fondazione  dellV 
spedale  di  Lanzo,  e  lo  univa  in  perpetuo  alPospedal  mag- 
giore dei  s.  Maurizio  e  Lazzaro  esistente  in  Torino ,  confe- 
rendogli ad  un  tempo  gli  stessi  privilegii.  Il  re  Carlo  Felice 
appena  seppe  che  Tedifizio  deirospedale  di  Lanzo  aveva  bi- 
sogno di  essere  ristaurato,  diede  una  somma  di  lire  quat- 
tromila perchè  gli  si  facessero  le  opportune  riparazioni.  Sua 
maestà  Carlo  Alberto  felicemente  regnante  con  Regie  Pa- 
tenti del  9  dicembre  1831 ,  e  con  altre  del.  17  aprile  1882 
saggiamente  provvide  all'amministrazione  di  tre  spedali  di- 
pendenti dairospedal  maggiore  dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro, 
fra  i  quali  è  annoverato  quello  di  Lanzo. 

Sopra  un  arco  che  già  traversava  la  contrada  maestra  del 
borgo  leggevasi  un'iscrizione  accanto  al  ritratto  a  cavallo  del 
duca  Emanuele  Filiberto:  eccola: 

SABAVDIAE   .   SOL   .   YIRDVS  .  IMPERII   .   HIC 

YllllDANS    •    STETIT    .   ET   •    IMPARATA   .   ARCE 

MYNITVM    .    ARCA  IT   .    HOSTEM    .    NEG  .FERRO 

NEC   .   ARMI8    •   NEC    .    VT    .   ALIBI   .   FYGA   .  SED   .   ASSE 

ET    QYIETE    .   PVGNANS    .   TRIYMPHATOR    .  PRIYS 

QYAM    .   BELLATOR 

Esistono  in  questo  borgo  tre  piccole  piazze:  nei  dintorni 
«di  quella ,  che  è  detta  di  s.  Giacomo^  é  trovasi  a  centodieci 
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tese  al  dissopra  di  Torino,  stanno  otto  Eaibbricfae^  in  cui  si 
fanno  varie  sorta  di  utensili  in  ferro.  Questo  luogo  e  una 
lunga  tortuosa  contrada^  ed  una  delle  anzidette  piazzerà  cui 
si  dà  l'aggiunto  di  grande ,  in  confronto  alle  altre  meno  spa- 
ziose, sono  i  siti  ov'è  più  animato  il  commercio  di  Lanzo 
massime  nei  giorni  di  fiere  e  di  mercati. 

Due  ne  sono  le  fiere  in  ciascun  anno  ^  la  prima  ricorre 
il  5  di  maggio;  la  seconda  il  14  di  settembre.  I  mercati  yì  si 
fanno  ne'  giorni  di  martedì  e  di  yenerdì.  Quello  del  mar- 
tedì è  il  più  frequentato.  Tanto  sulle  fiere  quanto  sui  mer- 
cati si  mettono  in  vendita  bestie  bovine,  cereali,  butirro, 
caci,  frutta,  trote,  augelli,  pollame,  patate,  castagne,  olio 
di  noci,  carbone,  chiodi,  serrature,  più  sorta  di  utensili  in 
ferro,  streghie,  filo  di  canapa,  tela,  cuoi,  cune  pei  bam- 
bini, bottoni  di  legno  e  parecchi  altri  oggetti  che  si  fabbri- 
cano in  Yiù. 

Si  adoprano  i  pesi  e  le  misure  come  nella  capitale. 

Oltre  il  tribunale  di  giudicatnra,  e  l'uffizio  d'insinuazione 
e  demanio,  e  quello  della  posta  delle  lettere,  vi  sono  un 
magazzino  de'  sali  e  tabacchi,  ed  un  banco  del  regio  lotto. 
Evvi  una  stazione  di  cinque  reali  carabinieri ,  comandata  da 
un  maresciallo  d'alloggio. 

Si  ha  il  comodo  d'una  vettura  privilegiata  da  Lanzo  a  To- 
rino e  viceversa.  Altre  vetture  partono  da  Lanzo  a  piacimento 
di  chi  le  noleggia. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  robusti ,  e  dediti  al  commercio. 

Popolazione  2*^55. 

Cenni  storici.  A  chiarire  questi  cenni,  gioverà  premettere 
alcuni  ragguagli  intorno  alla  valle  di  Lanzo.  Dividesi  questa 
in  tre  valli,  le  quali  scendono  quasi  ad  un  centro  a  riu- 
nirsi nel  borgo,  che  ne  è  come  la  capitale.  Quella  che  si 
trova  più  ad  ostro,  e  vedesi  contigua  e  quasi  paralella  a 
Val  di  Susa,  dicesi  di  Yiù  dal  più  distinto  paese  che  ora 
sorge  in  essa:  la  più  settentrionale  ,  che  si  addossa  a  tra- 
montana sulla  valle  dell'  Orco ,  termina  con  Forno  Grosca- 
vallo;  quella  di  mezzo  posta  tra  le  due  anzidette,  è  la  più 
corta  e  piglia  il  nome  di  Balma  dal  suo  più  elevato  luogo. 
Ha  ciascuna  nel  suo  fondo  un  fiume-torrente  col  nome  co- 
mune di  Stura.;  tranne  quello  che  scorre  per  la  valle  di  Viù, 
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il  quale  chiamati  eziandio  Chiara  o  Caria.  Di  due  correnti 
che  portano  questo  nome^  una  proviene  dal  Rocciamelione, 
l'altra,  che  ha  un  corso  più  breve,  deriva  dal  lago  delia 
Rossa  verso  Balma. 

Le  tre  valli  a  misura  che  si  vanno  elevando,  fra  di  loro 
convergono,  e  per  le  avvicinate  sommità,  toccano,  in  quella 
di  Viù,  alla  vaile  di  Susa,  al  Roccia  mellone,  al  Moncenisio 
ed  alla  Moriana,  a  cui  è  contigua  pure  la  vallea  di  Balma;  e 
nella  terza  si  avvicinano  ai  monti  deiriserano  ed  ai  confini 
di  vai  d'Aosta  e  della  Tarantasia. 

L'alpe  vasta  dell'Iserano  donde  l'isero  discende  in  Savoja, 
e  l'Orco  in  Piemonte ,  coperto  il  capo  e  le  spalle  di  eterni 
ghiacci  s'innalza  sopra  elevati  monti,  le  cui  cime  sono  an- 
che coperte  di  ghiacciai,  segnando  intorno  il  confine  delle 
Alpi  Cozzie,  delle  Graje,  e  delle  due  antiche  marche  e  contee 
d'Ivrea  e  di  Torino. 

Gli  abitanti  delle  tre  ridette  valli  da  tempo  antico  man« 
tenevano  le  loro  comunicazioni  colle  altre  accennate  qui  sopra, 
ma  giacché  sovente  le  strade  n'erano  dirotte  ed  assai  mala- 
gevoli, i  romani,  dopo  aver  vinto  questi  alpigiani,  vi  ren- 
dettero le  vie  più  comode  e  sicure  pei  militari  passaggi. 

L'epitomatore  di  Tito  Livio  1.  46  ci  fa  noto  che  i  romani 
sotto  la  condotta  di  Marco  Claudio  Marcello  vinsero  gli  al- 
pini popoli  l'anno  di  Roma  584,  avanti  l'era  volgare  160, 
cioè  due  mila  anni  fa. 

Ed  appunto  a  Beliacomba  nella  sommità  della  valle  di  Viù 
si  è  discoperta  un'antica  lapide,  che  per  ordine  di  monsi- 
gnor Reggiani  arcivescovo  di  Torino  fu  trasportata  nella  par  • 
rocchia  di  Usseglio  distante  quattro  ore  e  mezzo  da  Belia- 
comba. L'iscrizione  di  quella  lapide ,  che  sta  infissa  nel  muro 
esteriore  della  chiesa  parrocchiale  di  Usseglio,  indica  che 
la  lapide  fu  eretta  in  onore  di  Ercole-,  ma  essa  venne  rife- 
rita in  diversi  modi  da  quattro .  de'  nostri  scrittori.  Il  cava- 
liere Jacopo  Ourandi  nella  sua  dissertazione  sulle  antiche 
citta  di  Pedona,  Caburro,  Germanicia,  la  rapporta  nel  modo 
seguente: 

DIVO    .    HERCULI 

M  .  MÀRCEIXUS 

SUPERATiS   .    ALPIBDS 

FOSUIT 
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e  sì  -ha  della  denominazione  dì  Gar^eeU  un  ebbro  elemento 
nei  pi|ketiili- nomi  di  OcdMim,  che  ora  su  queeti  moniì,per 
la  Tari^tii  dei  gaiUoi  dialeUi,  furano  alterali  in  Usaeglio,  in 
Usaille  ed  in  Aussois.  • 

Per  riguardo  all'  insieme  del  nome  di  fitfroeeb',  si  osaerra 
eiiandio  che  sopra  Usseglio,  Oeelmm,  nasce  lo  Stura,  che 
adesso,  come  ne'  tempi  addietro,  appellasi  pur  Chiara  o  Cara  ; 
talché  in  un  istrumento  del  1462  è  nominato /Iimien  Charu; 
onde  questi  popoli  sarebbero  staAi  di  tale  possanza^  per  le 
loro  alpine  comunicazioni  ^  a  dare  il  proprio  nome  ai  pros- 
simi Tallrgiani,  essendo  intanto  i  clienti  àe'MeduUiy  che  tutta 
tenevano  anticamente  la  Moriana. 

Queste  popolazioni  non  vennero  iscritte  sull'arco  di  Susa 
perchè  erano  già  state  soggiogale  innanzi  al  tempo  di  Augusto. 

I  longobardi^  &Uo  il  conquisto  deiritalia  occidentale  nel 
éecolo  VI,  scorsero  insino  alle  alpi,  occuparono  con  le  Talli 
di  Susa  e  dì  Aosta  eziandio  quella  di  Lanzo^  ma  vinti  dai 
borgognoni ,  vendettero  ai  vincitori  le  due  prime ,  e  ad  essi 
lasciarono  pwr  la  valle  di  Lanzo  nel  584,  tempo  del  loro  in* 
terregoo. 

Vuoisi  per  altro  notare  che  gli  storici ,  da  cui  ci  si  nar- 
rano tali  fatti ,  fan  cenno  di  AnmUtegU  o  Amatis^  cioè  della 
•presente  Jfod',  <come  della  terra  principale  della  valle  da  essi 
détta  Amatlwgaria. 

Carlo  Magno,  cacciati  i  longobardi  nel  secolo  via,  vi  sta- 
bilì marchesi,  da  cui.  venisse  custodita  quest'alpina  frontiera 
^d'lt9£a^  e  con  essa  la  valle  di  Lanzo,  che  non  fu  mai  con- 
tenuta nella  marca  d'Ivrea  ,  come  il  Chiesa  diedesi  a  credere. 

II  nome  di  Lanzo  non  comincia  veramente  a  comparire 
neUa  storia  innanzi  al  secolo  xii.  A  questo  tempo  fu  fabbri- 
cato il  castello  di  questo  borgo  a  guardia  della  valle  e  de' 
suoi  passaggi  ;  ed  i  principi  ds  Savcga,  come  succeduti  ai 
marchesi  di  Susa ,  vi  avevano  i  loro-castellani,  i  primi  de' quali 
troviamo  essere  stati  i  Bertaudi  o  Bertoldi. 

L'importanza  del  castello  e  il  potere  di  quelli  che  lo  si- 
gnoreggiavano, ne.  accomunarono  il  nome  airintiera  vallone 
il  paese  di  Mathi  essendo  stato  con  le  circonvicine  sue  viUe 
conceduto  ad  altri  signori ,  il  nome  di'  vai  di  Mathi  ebbe  nel 
secolo  xui  un  senso  più  ristretti^^  e  s'andò  disusando  in  ap- 
presso. 
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Fra  que'  primitivi  fiignori  troTìamo  un  Martino  ed  un  Ar^ 
naido  :  il  primo  è  sottoscritto  alle  donazioni  fatte  alla  badia 
di  a.  Giacomo  di  Stura  nel  1158  dal  marchese  di  Bionferrato' 
Guglielmo  il  vecchio  ;  e  il  secondo  fu  membro  del  consiglio 
di  stato  del  monferrino  marchese  Bonifacio  nel  1237. 

Vuol  essere  qui  pure  notato  un  altro  sbaglio  dello  stesso 
monsignor  Delia  Chiesa»  il  quale  appoggiandosi  al  fantastico 
Pingone,  asserì  che  l'imperatore  Federico  I  nella  dieta  da 
lui  tenuta  in  Roncaglia  Tanno  1159,  tolse  al  santo  principe 
Umberto  III  di  Savoja  gli  aviti  dominii  »  perchè  non  avesse 
questi  riconosciuto  Tanjbipapa  creato  a  sommossa  del  mede- 
simo Imperatore  contro  il  legittimo  pontefice  Alessandro  lU, 
e  che  donò  i  possedimenti  di  Umberto  al  vescovo  di  Torino 
Carlo  I  per  allettarlo  a  seguire  la  parie  imperiale/e  ad  esser 
.ligio  alTantipapa.  L'autorità  del  Chiesa  indusse  a. credere  la 
.atessa  cosa  il  Sigonio,  TUghelli  ed  altri  scrittori. 

Per  riguardo  all'anno  della  dieta  noi  osserviamo  essersi  ri- 
eonosciuto  che  fu  il  1158^  e  che  il  testo  del  Sigonio  venne 
così  emendato  nella  più  recente  edizione  milanese  :  in  quanto 
al  principe  di  Savoja,  il  fatto  intervenne  ben  altramente  da 
ciò  che  gli  anzidetti  storici  narrano  di  lui  :  che  il  vescovo 
di  Torino  Carlo  I  sostenne  a  quella  dieta  la  qualità  di  primo 
ambasciadore  di  esso  Principe  insieme  coi  vescovi  dlvrea  e 
di  Moriana.  Il  diploma  delllmperatore  al  vescovo  Carlo  non 
riguarda  una  particoiar  donazione ,  ma  sibbene  una  conferma 
di  quelle  donazioni  ch'egli  dinanzi  alla  dieta  aveva  con  do- 
cumenti provato  essere  state  fatte  ^ssai  prima  alla  sua  chiesa 
da  regi  e  da  imperatori.  È  questo  il  solo  oggetto  del  diploma 
dato  in  Occimiano  allora  spettante  alla  diocesi  di  Vercelli^  qua^ 
lentia  ^mnia  perUneniia  eccleatoe  stkie^  quae  a  predecesmni-- 
bus  n0itri8  lom  rtgibus,  quann  ttnpercrfortbus  eidem  eccìesiae 
tùUaia  $untf  votiva  imperiali  censura  eonfirmare  ei  earrobo^ 
rare  dignaremurf  eie.  Ora  si  sa  che  i  predecessori  di  Fede- 
rico avevano  conceduto  ai  vescovi  di  Torino  la  temporale  si- 
gnoria di  questa  capitale  per  la  distanza  d'un  raggio  di  dieci 
miglia  all'intorno  (vedi  Chieriy  Tom.  IV). 

Osserviamo  eziandio  che  l'imperatore  non  poteva  allettare 
il  vescovo  Carlo  a  dichiararsi  per  l'antipapa^  quando  nel  11&8 
wiveva  ancora  Adriano  IV  antecessore  di  Alessandro  HI  :  a 
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ciò  si  arroge  che  il  Pingone  non  produsse  Tenin  documento 
per  dimostrare  che  il  tcscoto  Carlo  I  sia  stato  nemicissimo 
al  b.  Umberto,  ed  abbia  favoreggiato  Tantipapa  Vittore:  sulle 
quali  parlicolarìtà  tacciono  affatto  gli  autori  contemporanei, 
da  cui  sono  distintamente  nominali  i  Tescori  cbe  all'Anti- 
papa si  raccostarono. 

Ne'  tempi  successivi  il  dominio  delle  Talli  di  Lanzo  fu  assai 
disputato  :  conferiTasi  per  danaro  da'  messi  imperiali  or  agli 
uni  ed  or  agli  altri ,  che  ne  riconoscevano  la  signoria  dai  Sa- 
baudi Sovrani  ^  quando  questi  scendevano  in  Ilalia  :  vi  eser- 
citarono pure  qualche  giurisdizione  i  vescovi  torinesi ,  e  più 
ancora  i  marchesi  di  Monferrato  dopoché  occuparono  il  vi- 
cino Ganavese. 

Così  Carlo  II  vescovo  di  Torino,  dal  1164  al  1170,  con- 
cedeva alcune  alpi  in  vai  di  Lanzo  all'abbazia  di  s.  Giacomo 
di  Stura  :  il  vescovo  Giacomo  I,  addì  19  gennajo  1819,  conce* 
deva  i  privilegi  del  mercato  a'Bertoldi  signori  di  Lanzo,  ed  in- 
terponevasi  mediatore  nelle  liti  tra  i  monaci  di  s.  Andrea  dì 
Torino  ed  il  preposto  di  s.  Martino  di  Lirano,  per  riguardo  a 
certi  poderi  nei  distretti  di  Noie,  Cirie  e  Grosso  :  intromet- 
tevasi  eziandio  affinchè  cessassero  i  liligii  tra  ì  monaci  di 
s.  Mauro  e  que'di  s.  Giacomo  di  Stura  per  lo  pedaggio  di 
Balangero  :  imponeva  finalmente  (1219)  ad  Abbone  e  a'  fra- 
telli di  lui ,  ed  ai  consortiti  signori  il  tributo  della  terza  parte 
delle  rendite  del  mercato.  Il  vescovo  Giacomo  li,  otto  anni 
dopo,  investiva  i  signori  di  Lanzo  del  terzo  di  quella  terra  : 
veggiamo  frattanto  che  il  conte  di  Savoja  Tommaso  assegnava 
a  Margarita  figliuola  del  di  lui  figlio  Amedeo  IV,  e  sposa  a 
Bonifacio  marchese  di  Monferrato,  tutto  ciò  ch'egli  possedersi 
nella  valle  di  Lanzo  e  nelle  terre  di  Collegno  e  Pianerza. 

L'imperatore  Guglielmo  nel  1250  confermava  allo  stesso 
Amedeo  la  giurisdizione  sul  castello  di  Lanzo  e  sulla  valle 
da  esso  denominata. 

Le  due  Case  di  Savoja  e  di  Monferrato  erano  a  questo 
tempo  le  pia  possenti  del  Piemonte  5  onde  spesso  accadevano 
tra  loro  alleanze  di  maritaggi  ;  e  poiché  la  Casa  di  Monfer- 
rato, per  le  sopraccennale  nozze  della  principessa  Margarita 
col  marchese  Bonifacio,  aveva  acquistato  giurisdizione  sopra 
Laiizo  e  la  sua  valle,  servì  questa  a  cautela  dell'altra  doto 
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che  Amedeo  V  di  Savoja  diede  ad  allra  Margarita  sua  fi- 
gliuola, sposa  al  marchese  GioTanni  di  Monferrato,  che  fu 
Fullimo  dei  Pale^logi,  aggiui^endoti  ì  castelli  e  le  terre  di 
Ciriè  e  di  Caselle. 

Per  altra  parte  il  marchese  Teodoro  succeduto  a  Giovanni, 
avendo  maritata  al  conte  Aimone  di  Savoja  la  sua  figlia  Vio- 
lante ,  diedele  per  dote  i  castelli  e  le  terre  di  Lanzo,  di  Ca- 
selle e  di  Ciriè,  nel  primo  di  maggio  del  1330. 

Lo  Slesso  Conte  (1341  )  scambiava  certe  alpi  in  vai  di  Laoto 
con  allri  poderi  dell'abazia  di  s.  Mauro,  che  i  signori  del  ca^ 
stello  tenevano  in  feudo  da  queirabasia. 

Nel  sopraccennato  modo  il  monferratese  principe  Guglielmo 
nel  dare  (1483)  la  sua  figliuola  Bianca  in  isposa  al  duca  di 
Savoja  Carlo  1,  le  assicurò  sugli  anzidetti  paesi  la  dote  di 
cui  godette  poi  nella  sua  vedovanza  le  rendite  ^  ed  rita  sua 
morte  avvenuta  nel  1509  lasciò  ella  a'suoi  discendenti  quanto 
dal  suo  padre  aveva  ricevuto  in  dote  nella  valle  di  Lanzo, 
a  nelle  adiacenze,  oltre  più  villaggi  e  castelli  del  Monfer- 
rato alla  sinistra  del  Po  (vedi  Carignano). 

Per  riguardo  alla  giurisdizione  che  a'  principi  di  Savoja  ri- 
maneva sopra  Lanzo  e  sua  valle,  esistono  negli  archivi  di 
questo  borgo  i  privilegii  da  Amedeo  VI  confermati  al  bórgo 
medesimo  ed  alla  sua  parrocchia  nel  1351 ,  e  dai  successori 
di  lui  negli  anni  1384,  1405,  1466,  honUmbus  burgensibus 
ei  kabiUiiorìbus  :  e  si  conservano  pure  gli  atti  del  magistrato 
della  Credenza  di  Lanzo  dal  1358  al  1400,  i  quali  ragguar- 
dano  le  rendite,  le  imposizioni  e  i  dispendii  nel  limite  della 
parrocchia,  che  allora  .compi^ndéva  Germagnano  e  Traves. 

Da  quegli  archivi  ricavasi  che  il  duca  di  Savoja  Amedeo 
Vili  concedette,  il  6  agosto  1417,  al  comune  di  Lanzò  in 
enfiteusi  perpetua   i  moltni  colla  bannalitìi  coattiva. 

]l  duca  Filibe«rto  il  Bello  nelle  sue  guerre  d'Italia  ebbe  sul 
principio  del  1500  a  capitano  de' suoi  gentiluontini  d'armi 
un  Antonio  de' signori  di  Lanzo.  Carlo  III  di  lui  nipote,  e 
successore,  nelle  angustie  delle  guerre  di  quel  secolo,  alienò 
il  castello  di  Lanzo  In  feudo  a  Ludovico  di  Savoja  barone  di 
Vaud,  che  lo  rimise  ai  Provana  dì  Leinl  con  titolo  di  eastel- 
lania  perpetua. 
.    Ma  il  casleUo  di  Lanzo  fu   espugnato  nel  1551  dal  fran- 
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cese  generale  Monlucco,  ruliimo  di  giugno,  e  d'ordine  ^et 
supremo  generale  Cosse  di  Brisacoo  la  comunitJi ,  coi  rappre- 
sentanti delle  valli ,  dovette  giurare  fedeltà  al  re  di  Francia 
Enrico  II. 

Se  non  che  sul  finire  di  quell'anno  i  francesi  ne  furono 
scacciati  dal  Gonzaga  capitano  delle  armi  imperiali  y  da  cui 
fu  in  allora  ripigliato  eziandio  il  Canavese:  vi  durò  per  altro 
brevemente  questo  stato  di  cose  ;  perocché  il  presidio  spa-»^ 
gnuolo  posto  nei  borgo  di  Lanzo,  durante  V  inverno  del  1&52, 
venne  così  furiosamente  assalito  dai  nemici  ^  che  dovette 
partirsene.  Intanto  il  maresciallo  di  Brisacco  (1556)  ordinò^ 
la  distruzione  di  questo  castello  ,  e  la  comunitìi  deputò  ad 
eseguire  quell'ordine  un  Francesco  Sorles,  ed  un  Matteo 
Carroccio ,  i  quali  essendo  andati  a  rilento  a  compiere  sif* 
fatto  incarico,  ne  avvenne,  che  il  maresciallo  intimasse  da 
Chieri ,  sotto  gravi  pene ,  addì  18  settembre  1557,  la  pronta 
ed  intiera  demolizione  di  tale  rocca. 

Tornato  il  duca  Emanuele  Filiberto  negli  Stati  suoi ,  in-^ 
feudo  (1570)  con  titolo  di /marchesato  il  borgo  di  Lanzo  e 
tutta  la  valle  a  I>.  Filippo  d'Este  marchese  dì  s.  Martino  nel 
Ferrarese ,  dandogli  in  isposa  donna  Maria  di  Savoja ,  sua 
legittimata  figliuola.  D.  Filippo  d' Este ,  che  giJi  possedeva 
molti  feudi  in  Lombardia,  fu  eletto  da  quel  Duca  a.  luogo*- 
tenente  generale  y  e  quindi  creato  cavaliere  della  Nunziata^ 
Per  ciò  che  ragguarda  alla  di  lui  orìgine  vedi  Dranero  vol^ 
VI ,  pag.  283. 

D.  Filippo  d'Este,  marchese  di  Lanzo,  ebbe  due  distinti 
figliuoli,  Sigismondo  e  Carlo  Filiberto.  Il  primo  fu  grand'am- 
miraglio  de'  santi  Maurizio  e  Lazzaro,  generale  delia  cavalle- 
ria ,  luogotenente  generale  nella  Savoja  e  nel  Saluzzese,  capo 
della  nobiltà ,  e  cavaliere  della  Nunziata.  Nel  1621  fece  rag- 
guardevoli concessioni  ai  luoghi  di  Coazzdo ,  Monastero  , 
Germagnano ,  Traves  ,  Pessinetto  ,  Hezzenile  ,  Ceres  ,  Per- 
tusio  f  Ala ,  Mondrone  ,  Chialambertetto ,  Salme ,  Cantoira  , 
Chialamberto ,  Grosca vallo.  Bonzo,  e  Vonzo.  Tali  conces- 
sioni confermate  dal  Duca  il  22  maggio  1632,  ed  interinate 
dalla  Camera  Ducale  il  13  agosto  1624 ,  furono  stampate  in 
Torino  nel  1625  presso  Ubertino  Meruli  stampatore  areive* 
scovile.  Sigismondo  d'Este  marchese  di  Lanzo  mor)  nel  1628. 
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Carlo  Filiberto  9  generale  della  cavallerìa  del  Duca  ,  cara- 
liere  della  Nunziata,  e  poi  gOTernatore  de' prìncipi  di  Savoja 
alh  Corte  di  Spagna  ,  al  eut  servizio  passò  in  qualiik  di  ca- 
pitano generale  degli  uomini  d'arme  nello  stato  di  Milano 
pel  Re  Cattolico ,  cbe  Io  volle  a  far  parte  del  suo  consìgiio, 
e  creollo  cavaliere  del  toson  d'  oro  ;  nella  quale  occasione 
egli  dovette  rassegnare  ii  collare  del  supremo  ordine  della 
Nunziata.  Fu  quindi  creato  principe  del  sacro  romano  im- 
pero, e  grande  scudiere  dell' Infante  di  Spagna  cardinale 
Ferdinando:  benché  bigamo  non  ebbe  figliuolanza:  cessò  di 
vivere  nel  1652. 

Filippo  II ,  primogenito  di  Sigismondo,  condusse  in  isposa 
donna  Margherita  di  Savoja ,  legittimata  figlia  di  Carlo  Ema- 
nuele I. 

Sigismondo  Francesco  successore  di  Filippo  II ,  fn  per  sen<* 
tenia  camerale  del  1fi83  privato  del  feudo  di  Lanzo,  il  quale 
poi  nel  primo  giorno  del  17SI5  venne  conceduto  al  sullodato 
D.  Giuseppe  Ottaviano  Osasco  de'Cacberani,  conte  della  Rocca 
d'Arazzo,  primo  scudiere  del  Re  nel  1731,  cavaliere  delb 
Nunziata  nel  1743 ,  inviato  a  Vienna  cinque  anni  dopo  ,  e 
creato  infine  maresciallo  del  regio  esercito.  Mori  in  Torìno 
Tanno  1778.  Aveva  egli  ricevuto  il  marchesato  di  Lanzo  a 
titolo  di  donazione  dotale  pel  suo  maritaggio  con  donna  Te» 
resa  Ferrera  Fiesohi ,  figliuola  di  donna  Cristina  di  Savoja^ 
aoretfo  del  re  Vittorio  Amedeo  IL  A  lui  suceedette  il  mar- 
chese Giovan  Giusepjpe  Cacberano  di  Révigliasoo.  Questa  li- 
nea venne  a  mancare  sul  fine  del  passato  secolo. 

Brano  trascorsi  cinquantanni  dacché  era  stato  demolito 
il  castello  di  Lanzo ,  quando  snlle  rovine  di  esso  un  Bone- 
sio Bartolonornveo  pose  le  fondamenta  del  convento  de'cappuc- 
cini ,  ed  assegn^indogli  per  primo  fondo  la  somma  di  due- 
mila scudi ,  fecevi  anche  innalzare  la  chiesa  ,  in  cui  fu  per 
la  prima  volta  celebrato  la  messa  il  dì  d'Ognigsan ti  dell'an- 
no 1615.  Il  Bonesio  benemerìto  fondatore  di  questo  iacro 
edifizio ,  dipartitosi  da  questa  sua  patria,  s'era  recato  Yiel- 
l'etii  di  dioiott'anni  al  servizio  del  cardinale  Aldobrandini , 
creato  papa  nel  1692;  e  ritornò  al  luogo  natale,  portando 
seco  una  così  grande  rìecbezza  ,  che  si  trovò  avere  un'  an- 
nua rendita  di  novemila  scudi  d'oro^  e  potè  dimostrarsi  gran- 
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demente  benefico  verso  gli  amati ^uoi  compaesani;  tanto  più 
che  non  ebbe  figliuolanza.  Mori  nei  1€05. 

Fra  le  più  antiche  famiglie  di  Lahzo ,  distingueai  quella 
de'  Paihparati ,  che  già  nei  1300  avevano  il  titolo  di  signori , 
siccome  padroni  delle  decime  :di  quella  valk ,  e  'del  feudo 
di  Piano.  Di  questa  prosapia  si  noverano  distinti  personag- 
gi 9  e  principalmente  un  Francesco  ,  ed  un  Airoonetto  ec- 
cellenti giureconsulti:  il  primo  fu  agente,  in  Roma, di  Lu- 
dovico di  Savoja  barone  di  Yaud ,  nel  tempo  eh'  egli  aveva 
il  dominio  di  questo  borgo  :  Francesco  Pamparato  venne  pot 
promosso  alla  carica  di  senatore  di  Roma.  Aimonètto  dt  kit 
figliuolo  fu  anch' egli  giurisperito  dt  molto  grido  nella  ro- 
mana curia  intòmo  all'  anno  1370. 

I  Peracchi  ìli  Lanzo  tennero  il  castello  della  Pieve  di  Lh 
rano ,  stato  ad  essi  '  infeudato  dal  conte  Amedeo  VL  - 
'  I  Giluccbi:  ùiib  di  queista  famiglia  ebbe  dall'anzidetto  prin- 
cipe di  Savoja  il  feudo  della  Gorra  presso  Carignano ,  per 
seimila  fiorini  d'  oro  :  era  egli  stato  occupato  dal  principe 
Jacopo  d'Acaja  nelle  di  lui  dissensioni  con  quel  Sovrano; 

I  Castagneri:  nobile  casato  di  Lanzo,  che  venne  a  stabi- 
lirsi in  Tolmino  ^  e  diede  personaggi ,  i  quali  sostennero  im- 
portanti cariche  nel  ford^ ,  nella  milizia  e  nelle  lettere* 

I  Carrocci  consignori  di  Yillarfocchiardo:  di  essi  fu  un  Pie- 
tro vpnoQo  presidente  della  Camera  de' conti  nel  1664. 

I  Graneri  ebbero  un  Gaspare  ^  presidente  delta  Camera 
de' conti,  generale  di  finanee,  conte  di  Mercenasco,  di  cui 
facemmo  paròla  all'articolo  Eremo  di  Lawto,  voL  VI 9  p^  375: 
egli  ebbe  due  figliuoli ,  Antoni(r  e  Tommaso  ;  il  primo  fu 
abate  di  Entromonti  -y.  il  secondo  fu  signore  di  Mercenasco  , 
conte  di  Yillalta  d'Orio  e  di  Piobesi,  ed  ebbe  la  carica  di  re- 
ferendario del  consiglio  di  stato  :  t  suoi  discendenti  acquistn- 
rono  inoltre  il  marchesato  .4ella  Roccia  in  Savoja. 

L«otiLX;,  o  SivooLx,.  cantone  di  Usseaux  nella  valle  di  Pra- 
geilas  posto  sul  Chisone,  a  greco  di  Pinerolo,  da  cui  è  di- 
stante quattordici  miglia. 

La  PiXLEiiA,  luoguccio  nel  territorio  di  Moncalieri  ^  4Ìi« 
stante  cinque  miglia  da  Torino:  fu  signoria  dei  Sinei  del 
luogo  di  Roddi^  già  signori  di  Torre  d'Isola. 

La.  Palluek,  casa:  forte  «ella  parrocchia  di  s..  Giovanni  della 
Porta  :  fu  signoria  dell!  Pàernat. 
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La  Pbdaqiia  ^  terricciuolà  del  Canarese  nella  Yalle  di  Cby. 

LA  PENNA  {Pinna}  y  com.  nei  mand.  dì  Pogi^etto  Théniers, 

proT.  dioc.  e  diy.  di   Niiza  marittima.  Dipende  dal  senato- 

blead.  gen.  prefett.  ipoL  di  Nizaa,  insin.  e  posta  di  Poggetlo 

Tbéoicrs. 

Tro^F^  dissopra  dal  confliuente  ttel  Becera  nel  Roja, 
l'piedKlL  An'aeuta  roccia,  a  maestra^da  Nizsa. 
tt  comune  nel  su6  lato  di  ponevi  te  confina  colla  Francia: 
E  distante  due  ore  di  cammino  dal  capo  di .  mandamento 
ed  ore  quindici  da  quello  di  provincia. 
Gli  appartengono  dij^-  boiigate  ivi  dette  nu^saaggi,  che  sono 
Piniu  e  Beaseuges. 

Tre  ne  sono  le  vie  comunali^  tutte  in  pessimo  stato:  una 
ooDdnce  a  Poggetto  Théniers ,  l'altra  ad  Astf ros ,  la  (eria  a 
s.  Antonino. 

Il  territorio  è  intersecato  da  vari!  poggi  coperti  di  pini  : 
non  viene  irrigato  che  dalle  acque  di  un  torr0niello.,  che 
nelPestiva  «tagione  è  sempre  asciutto. 

Le  principali  produxioni  sono  il  segale ,  il  grano^  Terzo, 
i  legumi  e  le  patate.  Ti  son  di  qualche  rilievo  i  prodotti  del 
grosso  e  del  minuto  bestiame.  Se  ne  fa  il  commercio  con 
Poggetto  Théniers. 

L'anzidetto  torrente  non  contiene  pesci  :  è  valicato  da  un 
ponte  in  pietra. 

La  parrocchia  di  antica  costruzione  e  di  forma  irregohre 
venne  dedicata  a  s.  Pietro  apostolo. 

Ewi  un  granatico  mente  di  pietk,  i  cui  amministratori  di* 
KtrilNiiseono  una  certa  quantitJi  di  fromento  a. chi  ne  ab- 
l>isogna  nei  mesi  di  maggio  e  di  giugno;  ilfiromento  impre- 
stato si  restituisce  alla  ricolta  di  questo  cereale  c<m  un  te- 
unissimo  aumento. 
D  cimiteri^  trovasi  alia  prescritta  distanza  dall'abitato. 
Deirantico  castello  di  questo  paese  piik  noo  riinaogono  che 
•e  vestigio; 

Nel  mese  di  agosto  vi  si  fa  una  fiorai  non  molto  frequen* 
tata. 

La  complessione  degli  abitanti  è  robusta  :  si  distinguono 
^i  meno. per  vivacità  e  solerzia ,  ckfd  por  astuzia. 
m£  .9^Mt  slorìct.  Questo  paese^ebbe  il  nome  dall'acuta  punta 
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della  roccia  quasi  inuccesaibile,  alla  cui  radice  or  esso  ri- 
trorasi.  Dalla  cima  di  tale  roccia  precipitò  sino  al  basso  un 
Bartolommeo  Doria  signore  di  Dolceacqua,  il  quale  tentava 
di  assalirla  di  nottetempo  nel  1523.  Un  suo  compagno  d'ar» 
me,  padre  di  Pier  Antonio  Bojero,  che  sotto  il  regno  di  Ema> 
nuele  Filiberto  scrisse  alcune  cose  storiche,  Ai  fetto  prigio- 
niero dai  soldati  di  Agostino  Grimaldi  reseoro  di  Grassa,  in 
Provenza,  che  teneva  in  feudo  il  castello  e  la  terra  della 
Penna  dalla  repubblica  di  Genova  (vedi  Doleeaeq9Uy  Voi.  VI» 
pag.  104  e  seg.). 

Questo  paese,  che  giìi  apparteneva  alla  Francia,  è  uno  di 
quelli  che  vennero  ceduti  alla  Casa  di  Savoja  pel  trattato  del 
S4  marzo  1760. 

'In  virtiìi  di  un  articolo  particolare  di  quel  trattato  vi  fu- 
rono conservati  i  pesi  e  le  misure  di  cui  gli  abitanti  si  va-* 
levano  dapprima,  ed  anche  l'uso  della  lingua  francese  nei 
pubblici  atti. 

Questo  luogo  si  onora  della  cospieua  famiglia  dei  Durand 
La  Penna ,  che  vi  ebbe  giurisdizione  con  titolo  marchionale. 
L'avo  del  signor  marchese  Gioseffo  Durand  La  Penna  fu  co- 
mandanti^ militare  di  Entreveaux  in  Francia  :  il  di  lui  pa- 
dre ebbe  la  carica  d'ispettore  generale  della  regia  marineria 
francese  :  la  marchesa  Camilla  Bocci,  moglie  di  esso  mar- 
chese Giuseppe,  distinguesi  come  gentildonna  còltissima  nelle 
amene  lettere. 

A  poca  distanza  dall'abitato  vedesi  una  vetusta  chiesuola 
dedicata  a  Maria  Vergine  Assunta  in  Cielo,  la  quale  era  an- 
nessa ad  una  magione  di  Tempieri  ;  quando  questi  furono 
aboliti,  n'ebbero  il  possesso  i  canonici  di  san  Vittore  di 
Marsiglia,  i  quali  in  numero  di  sei  si  recavano  ad  abitare 
quella  magione  durante  sei  mesi  in  ogni  anno,  attendendo 
a  far  prosperare  le  campagne,  di  cut  ivi  furono  fatti  padroni, 
e  che  giii  spettavano  ai  Tempieri. 

In  una  torre  dell'altezza  di  quaranta  piedi  parigini,  che 
vi  sta  tuttora  in  pie,  trovossi  una  lapide  con  epigrafe  scritta 
nel  medio  evo,  ed  ora  d'impossibile  lettura. 

Popolazione  450. 

La  PEB0t7S£,  casaforte  presso  Montmellian:  fu  contado  dei 
Bertrand  di  Giamberì,  signori  di  BontiHard. 
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Li  Pbruèrb,  casaforte  presso  Yirjr  nel  balliaggìo  di  Ter-» 
nier.  I  Virj  dì  Yiry  lo  possedettero  con  titolo  baronale. 

LA  FERRIÈRE  {Pétrarim),  coro,  nel  manddi  Bozei,  pror^ 
e  dioc.  di  Tarantasia,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di 
Savoja ,  intend.  prerett.  ipot.  insin.  di  Moutiers,  posta  di  Bozel. 

Sta  presso  il  Doron,  a  scirocco  da  Moutiers.  Fu  feudo  della 
mensa  arcivescoTile  di  Tarantasia. 

È  distante  tre  miglia  dal  capoluogo  di  provincia,  e  due 
da  quello  di  mandamento. 

La  strada  provinciale  attraversa  il  comune  e  vi  corre  nella 
direzione  da  ponente  a  levante. 

Il  territorio  ba  una  superficie  di  giornate  2522. 

L'anzidetto  torrente  separa  questo  comune  da  qiielli  di 
Montagny ,  e  La  Saulce.  Le  numerose  foreste  di  La  Ferrière 
appartengono  quasi  tutte  alla  comunità,  che  snoie  concedere 
agli  abitanti  di  provvedersi  della  quantità  di  legna  che  si  ri* 
chiede  ai  loro  usi  domestici. 

Sui  balzi  che  sorgono  in  questo  distretto^non  esistono  strado 
cbe  si  possano  agevolmente  praticare. 

Il  suolo  produce  in  poca  quantità  segale  ed  orzo:  i  pa- 
scoli del  comune  non  sono  né  frequenti,  ne  fertili;  ond'  è 
cbe  i  terrazzani  non  mantengono  cbe  poche  bestie  bovine. 

La  chiesa  di  La  Ferrière  è  sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni 
Battista. 

Alla  distanza  di  quindici  minuti ,  sulla  strada  provinciale, 
vedesi  un  santuario  dedicato  a  Nostra  Donna  delle  Grazie  : 
la  principale  solennità  vi  si  celebra  nel  secondo  giorno  di 
luglio. 

Vi  banno  due  scuole  comunali,  una  pei  fanciulli  e  Taltra 
per  le  ragazze,  a  cui,  durante  l'inverno,  s'insegnano  gli  ele- 
menti di  lettura  e  scritturai 

Gli  abitanti  sono  in  generale  di  complessione  robusta;  ma 
tra  essi  si  trovano  alcuni  fatui  e  gozzuti. 

Il  cimiterio  è  sufficientemente  discosto  dalle  abitazioni. 

Fer  li  pesi^  adoprasi  la  libbra  di  diciotto  oncie  di  marco:  la 
misura  dei  cereali  è  il  così  detto  Kekeij  che  contiene  20 
libbre  di  18  oncie.  Monete  dei  R.  Stati. 

In  una  delle  undici  villate  componenti  questo  comune,  la 
quale  chiamasi  Hameau  dea  Bains,  trovasi  una  sorgente  di 
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aequa  termale ,  la  cui  celebrità  cresce  più  sempre ,  dacché 
Ti  fu  fatto  uno  stabilimento  balneare,  di  cui  farem  paròla  qui 
appresso.  Sta  questa  sorgente  sulla  manca  riva  del  Doron, 
a  due  miglia  circa  da  Moutiers,  e  a  pari  distanza  da  BozeI 
capo  del  mandamento ,  a  cui  spetta  il  comune  della  Ferrière. 
Scaturisce  da  una  rupe  di  scisto  lamellare  a  base  di  magne- 
sia, stealitoso,  di  quarzo  e  di  spato  calcare,  in  un  volume 
perenne  di  cinque  in  sei  pollici.  Quest'acqua ,  dice  il  dot- 
tore Bertini,  è  limpidissima:  è  alquanto  untuosa  al  tatto: 
ha  un  odore  nauseante:  il  sapore  è  stitico  terroso,  e  lascia 
nel  palato  un  gusto  salmastro:  la  temperatura  si  mantiene 
tra  i  gradi  -h  26  e  27.  Il  peso  specifico  paragonato  eoo  quello 
dell'acqua  distillata  è:  1001  ^/^\  1000. 

L'esimio  cavaliere  Orsi  giii  intendente  della  provincia  di 
Taran tasta,  ed  ora  di  quella  d'Aosta^  diede  alla  luce  nel 
1836  un  opuscolo  in  cui  rapportò  documenti  storici  su  que- 
st'acque termali,  e  diede  egli  stesso  con  molto  senno  un'ac- 
curata notizia  dei  fatti  relativi  alle  anzidette  terme  dall'anno 
1818,  con  un  piano  litografico  dello  stabilimento. 

Da  quei  documenti  si  chiarisce  che  la  sorgente  dell'Hameau 
des  Bains  in  Tarantasia  era  giSi  ben  nota  nei  primi  tempi 
dei  cristianesimo^  e  risulta  eziandio  che,  peri  guasti  prodot- 
tivi dal  vicino  torrente,  essa  era  stata  distrutta  circa  la  metà 
del  secolo  xvli,  e  che,  indi  a  pochi  anni,  veniva  ristabilita 
massimamente  per  le  cure  del  signor  Domenico  Varot  no- 
tajo  a  Moutiers,  che  erane  allora  il  proprietario^  se  non  che 
il  Varot  non  avendo  opposto  all'impetuoso  Doron  un  dicoo 
atto  a  contenerne  le  acque  nel  proprio  letto,  il  torrente  in 
qualche  sua  piena  straripò  sulla  sinistra  sua  riva ,  trasse  Con 
sé  lo  stabilimento  dei  bagni ,  ed  ammucchiò  sulla  sorgente 
rottami  di  pietre  e  piii  altre  materie,  che  la  forzarono  sin 
d'allora  ad  entrare  per  un  corso  ignoto  nel  vicino  Doron. 
A  tale  cagione  attribuirono  l'ultima  perdita  di  quelle  salu- 
berrime acque  il  signor  Lelìvec  già  ispettore  delle  miniere 
nella  sua  sUtistica  pubblicata  in  Parigi  nel  1806;  il  signor 
Terneilh  antico  prefetto  del  diparUmentò  ^el  Mombiaaco; 
e  il  signor  canonico  Grillet  nelle  loro  opere  statistiche  pul>» 
blicate  in  Farigi  nel  1807  ;  ma  rincresce  die  ninno  di  essi 
abbia  potuto  indicare  né  la  data  di  siflSitto  disastro ,  né  i 
motivi  della  loro  asserzione. 
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ir  cavaliere  ed  intendente  Orai  opma  doversene  attribuire 
la  causa  all'inondazioDe  del  1774,  che  fece  straripare  tutte 
-le  correnti  d'acqua  nella  Tarantasia,  e  vi  arrecò  indicibili 
guasti  in  tutte  le  pianure. 

Checché  di  ciò  sia,  vero  è  che  neija  primavera  del  1818 
ammonticchiati  ghiacci  Staccaronsi  dalle  montagne  di  Cham- 
pigny,  comune  distante  due  leghe  e  mezzo  dall'Hameau  dea 
Bains,  e  precipitando  con  alto  fracasso,  chiusero^  sulla  gola 
di  uno  stretto  vallone,  il  passaggio  ad  una  delle  principali 
sorgenti  del  Doron. 

Le  acque  arrestate  da  un  ostacolo  insuperabile^  crebbero 
durante  due  mesi  circa ,  formarono  un  lago  accidentale,  e 
per  la  loro  forte  pressione  aprirono  finalmente ,  addi  15  di 
giugno  di  quell'anno,  uno  sbocco,  che  apportò  indicibili 
guasti  nei  comuni  di  Bozel,  di  la  Ferrière  e  di  Salina;  pe- 
iDCchè  vi  furono  distrutti  i  ponti ^  sradicali  gli  alberi^ 
trasportate  le  terre  poste  ai  lati  delle  correnti^  atterrate 
non  poche  case  e  molte  di  esse  danneggiate  granderaen>- 
te;  se  non  che  volle  Iddio  che  gli  abitanti  di  quel  di*- 
stretto,  in  così  grande  disastro  fossero  racconsolati  da  un 
prospero  caso.  Che  il  Doron ,  il  quale  devastò  allora  il  fondo 
della  valle  di  Bozel  che  gli  serve  di  letto  insino  a  Moutiers, 
traendo  seco  lo  strato  di  terra  vegetale,  e  gli  antichi  rot^ 
tarai  che  ricoprivano  la  base  della  montagna,  lasciò  allo  sco- 
perto, presso  l'Hameau  des  Bains,  uno  scisto  quarzoso  ma« 
gnesiaco,  e  attraverso  le  crepature  di  esso  ftirono  vedute, 
con  sorpresa ,  sgorgare  numerose  sorgenti  di  un'alta  tempe- 
ratura-, e  a  questo  modo  vennero  di  bel  nuovo  discoperte  le 
saluberrime  acque  minerali  dellUameaii;  des  Bains  di  cui 
eransi  d»  lungo  tempo  perdute  le  traccio. 

Parecchi  malati  non  tardarono  a  profittare  delle  medesime^ 
e  riebbero  la  salute;  laonde  i  principali  possidenti  della  città 
di  Moutiere,  si  riunirono  incontanente  per  fere  le  prime 
spese  necessarie  ad  un  novello  stabilimento  di  bagni. 

Il  dottoreBybord  fu  il  primo  a  fare  l'analisi  di  quelle  acque 
salutari,  e  la  pubblicò  in  un  giornale  di  farmacia;  e  dappoi 
una  società  composta  di  quarantasette  persone,  creò  sessanta 
azioni  di  cinquecento  lire  ciascuna,  e  si  stabilì  in  modo 
i^tabile  e  diffinitivo  per  atto  del   20   settembre  1819,  S.  M. 
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il  re  Viltorio  Einanuele  con  R.  Patenti  del  28  aprile  185MI, 
approvando  così  benefica  societSi^  si  degnò  Ella  atessa  d'in- 
scriversi per  quattro  azioni  a  profitto  dei  poveri  che  sareb- 
bero ammessi  a  godere  del  benefizio  di  tali  terme. 

La  società  di  quei  bagni  fece  in  appresso  un  regolamento 
cui  il  ministro  per  gli  affari  deirinterno  approvò  il  di  28 
agosto  1820;  in  virtù  delle  anzidette  R.  Patenti  fu  stabilito 
un  consiglio  di  amministrazione ,  presieduto  dairintendente 
della  provincia.  Questo  consiglio  giudicò  che  fosse  cosa  pru- 
dente lo  impiegare  le  prime  sue  cure  a  preservar  la  sor- 
bente dagli  sviamenti  del  Doron  da  un  lato,  e  dalle  frane 
dall'altro.  Ciò  nondimeno,  paragonando  i  suoi  mezzi  con 
quanto  richiedevasi  ad  ottenere  Tintento,  si  avvide  che  con 
un  capitale  di  trentadue  mila  lire  sarebbesi  potuto  dare  la 
necessaria  solidità  ai  proposti  lavori,  ed  innalzare  nel  mede- 
simo tempo,  per  Tuso  dei  bagni,  un  edifizio  convenevole: 
stette  perciò  contento,  in  sulle  prime  a  costrurre  un  forte 
riparS  contro  Timpetuoso  torrente  e  un  muro  o  gabbionata 
dal  lato  della  montagna,  ed  infine  un  bacino  impenetrabile 
per  contenere  le  acque;  ma  in  quanto  all'edifizio,  si  limitò 
a  costrurre  un  padiglione  in  legno,  che  contenesse  una 
specie  di  sala  al  di  sopra  del  bacino,  e  diciotto  gabinetti 
per  uso  di  bagni ,  o  di  doccie.  Siffatti  lavori  eseguiti  sul  di- 
segno del  signor  Roche,  direttore  delle  saline  reali,  costa- 
rono ventiquattro  mila  lire,  compresivi  i  dispendii  cagionati 
dagli  scavamenti  che  il  dottore  Hybord  medico  ispettore  delle 
acque,  aveva  creduto  di  far  eseguire  per  meglio  riconoscere 
la  direzione  e  l'origine  primiera  delle  scaturigini^  e  per  se- 
pararle dalle  acque  fredde,  che  vi  si  potevano  mescolare. 
Cotale  provvisorio  stabilimento  non  era  né  solido^  né  co- 
modo, né  aggradevole,  ond'è  che  la  società  dei  bagni^  nella 
fiducia  di  conseguire  estranei  soccorsi,  venne  nella  risola- 
zione  di  costrurvi  un  edifizio  più  spazioso,  più  proprio  e  du- 
revole, se  non  che  la  scelta  del  luogo  per  erigere  lo  sta- 
bilimento fece  nascere  dispareri  e  novelle  difficoltà. 

Alcuni  degli  azionarti  pretendevano  che  più  giovasse  4]i 
conservare  lo  stabilimento  nel  luogo  stesso  della  sorgente, 
e  ciò  pel  timore  che  le  acque  assoggettate  ad  un  tragitto 
.qualunque,  perdessero  in  parte  il  loro  ealore,  e  la  loroe(- 
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ficacia.  Gli  altri  awisarana  che  si  avessero  a  condurre  le 
acque  nella  vicina  prateria,  per  esservi  colìi  un  aito  aggra- 
iiev<»le  e  comodo  per  dare  alFedìfizio  una  forma  spaziosa  ed 
elegante;  i  quali  taniag^  non  poteva  per  oiun  modo  pre- 
sentare, il  luogo  ristretto  delle  sorgenti  termali.  Per  termi* 
mare  siffatta  discussione^  S.  E.  il  ministro  per  gli  affari  in- 
temi, accondiscendendo  alla  domanda  e  ai  desideri!  della 
socicA,  mandò  ad  esaminare  la  cosa  sul  luogo  il  cavaliere 
Bninatì,  ispettore  del  genio  civile,  e  il  professore  Giobert 
cfaimico  distintisaioio  :  fu  questi  incaricato  di  forFanalisi  delle 
acque,  e  quegli  ebbe  Tincumbensa  di  dare  il  progetto  di  un 
RUOTO  edifiasio,  dopo  avere  attentamente  esaminato  in  qual 
sito  meglio  convenisse  di  fabbricarlo. 

11  professore  Giobert  institul  colà  Tanalisi  di  quell'acqua 
nel  1821,  e  in  una  sua  memoria  pubblicata  in  Torino  nel 
1822,  dichiarò  di  avervi  riconosciuto  principii  differenti  da 
quelli  contenuti  nelle  acque  di  Àix,  di  s.  Gervais  e  di  TE- 
cbaillon.  Posteriormente  scrissero  intorno  a  questa  sorgente 
parecchi  dotti,  fra  i  quali  noteremo  i  seguenti:  il  dottore 
Carron,  medico  distinto  di  Annecy^  professore  onorario  di 
medicina  deiruniversità  di  Torino^  diede  alb  luce  nel  1822 
una  breve  notizia,  cui  fece  inserire  nel  giornale  di  Savoja 
sotto  il  titolo  di  Propriétés  tnidieales  des  Eaux  minérales 
de  la  Ferrière y  eie.^  il  dottore  Socquet ,  professore  di  chi- 
mica e  mepabro  di  parecchie  società  scientifiche  ,  pubblicò 
un'opera  intitolata  JSsmu*  analì/iique,  medicai  et topagraphyque 
sur  les  eaux  minérales  ^  gateuses^aciéules  et  thermo-sulphu' 
reuses  de  la  Ferrière ,  Lyon  1824  *,  il  dottore  Savoyen  ne 
diede  alle  stampe  un'altra  ,  nel  1^5,  che  ha  per  titolo:  IVé- 
ds  medicai  sur  les  eaux  minéro^thermales  de  la  Ferrière. 
Poco  tempo  dopo  il  dottore  Laisus^  uno  dei  medici  dello 
atabilimento,  diede  il  Manuel  du  Baigneur  aux  eaux  de 
Brides. 

Noteremo  di  passaggio  la  causa  delle  differenti  denomi- 
nazioni di  quelle  terme:  alcuni  le  chiamarono  les  eaux  de 
la  Ferrière y  poiché  la  villa ta  ov'es^e  ritrovansi^  dipende, 
come  81  è  accennato  di  sopra,  dal  comune  della  Perrière.  Il 
MgBor  dottore  Laisus  le  chiama  les  eaux  de  Brides^  per- 
chè il  luogo  di  quQsto  nome  non  è  diviso  da  quello  dei  ba- 
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gni,  che  dal  torrente  Alluces^  su  cui  fu  costrutto  Panoo  18S8 

un  solido  ponte  in  pietra^  che  riunisce  le  due  filiate* 

11  R.  padre  Bernardo,  religioso  deirossenranni  di  s.  Fran- 
cesco, dottore  e  professore  in  teologia ,  le  chiamaya  Eaux 
de  rhameau  des  bains^  in  una  sua  operetta  da  lui  intitolata 
airarciTCscoTO  diTarantasia  Francesco  Amedeo  Miliet  di  Char- 
les, degnissimo  prelato  che  mori  il  35  maggio  1703,  in  età 
di  ottant'anni.  E  questa  denominazione  trasmessa  dal  P.  Ber- 
nardo fu  quella  che  per  evitare  ogni  equivoco  venne  adon- 
tata dal  sopralodato  cavaliere  ed  intendente  Orsi. 

Secondo  ranalisi  fatta  dal  dottore  Socquet,  un  litro  4eUe 
acque  minerali  gazose-acidule^  termo-sollbrose  della  Ferrière 
contiene  : 

Acido  carbonico  libero  .        .      grammi  0;  60000 

Idroclorato  di  magnesia  (muriate  magnesiaco)  )>  0, 18864 

Carbonato  di  calce i>  0,  28546 

Idroclorato  di  soda  (muriate  di  soda)  »  1,84200 

Solfato  di  calce »  2,25135 

Solfato  di  soda »  1,52992 

Solfato  di  magnesia  ...  .  »  0, 11256 

Carbonato  acido  di  ferro  .  •  »  0, 03070 


Totale  »  6,63851 
Il  Socquet  neirinstituire  quell'analisi  credette  di  non  do- 
ver far  caso  dei  batraco-spermes  che  si  trovano  in  quelle  ed 
in  altre  acque  termali  della  Savoja ,  e  sono  sostanze  regetali 
di  apparenza  inorganica,  aventi  l'aspetto  di  una  massa  ge«> 
latinosa,  a  diversi  colori,  verdi,  gialli,  nerastri ,  violacei  od 
anche  perfettamente  bianchi;  e  tacque  di  tali  sostanze  cre- 
dendo ch'esse  di  per  sé  non  abbiano  proprietà  medicinali; 
sebbene  il  signor  Callou,  spertissimo  chimico,  abbia  disco- 
perta l'esistenza  del  jodio  nei  bairaeo^permes  delle  sorgenti 
termali  della  Ferrière. 

Già  moltissimi  casi  di  prodigiose  guarigioni  prodotte  dal- 
l'uso di  queste  acque,  furono  esposti  in  varie  opere  pubbli^ 
cate  da  medici  riputatissimi. 

Or  ritornando  al  progetto  del  cavaliere  Brunali,  diremo 
eh'  esso  fu  di  erigere  lo  stabilimento  dei  bagni  nella  pra- 
teria vicina  alla  sorgente  delle  terme  ^  e  che  l'opinione  del 


Digitized  by 


Google 


LA  PIETRA  ECC.,  LA  RAVOIRE  241 

professore  Giobert  fu  che  ìtì  si  potessero  senxa  danno  ye- 
runo  condurre  le  acque. 

Se  non  che  la  spesa  per  mandare  ad  esecuzione  quel  pro- 
getto dovea  essere  non  minore  di  lire  ottantamila  \  epper- 
ciò  la  società  dei  bagni  propose,  nel  1827^  al  GoTerno,  o  di 
avere  un  imprestito  sul  tesoro,  o  la  cessione  dello  stabili- 
mento alla  provincia  |  ed  essendo  intorno  a  ciò  insorte  no- 
velle difficoltà,  gli  azionarii  addì  7  febbrajo  1832,  per  de- 
liberazione generale  determinarono  di  commettere  all'inten- 
deote  della  provincia,  e  a  un  altro  cospicuo  personaggio 
rincarico  di  esporre  al  ministro  delle  finanze  la  loro  diffi- 
cile condizione  a  questo  proposito,  e  di  rinnovargli  l'offerta 
delFanzidetta  cessione. 

Dopo  varii  accidenti ,  Io  stabilimento  divenne  provinciale 
massime  in  seguito  a  regii  provvedimenti;  e  si  pensò  tosto 
ai  mezzi  di  eseguire  il  progetto  del  cavaliere  Brunati,  con 
le  modificazioni  proposte  quindi  dal  cavaliere  Melano,  inge- 
gnere in  capo  di  quel  ducato,  ed  eziandio  dal  signor  Ougier 
ingegnere  della  provincia. 

A  questo  modo,  dopo  molte  utili  discussioni,  si  pervenne 
mercè  della  protezione  di  Sua  Maestà  a  stabilire  il  deside- 
ratissimo  edifizio  su  fondamenta  sicure  e  durevoli. 

Alla  costante  prosperità  di  cosi  utile  stabilimento  contri- 
buiscono la  maravigliosa  efficacia  di  quelle  acque,  la  net- 
tezza e  la  comodità  delie  terme  e  degli  alberghi  che  le  cir- 
condano, la  sicurezza  delle  strade  che  vi  conducono,  la  sa- 
lubrità del  luogo,  ed  infine  la  facilità  che  vi  hanno  di  pre- 
sente i  malati  di  procurarsi  tutti  i  soccorsi  religiosi  ch'ei  pos- 
sono desiderare  ^  perocché  mediante  lasciti  di  alcune  bene- 
merite persone,  e  per  effetto  della  munificenza  di  S.  M.  il  Re 
Carlo  Alberto,  i'Hameau  des  Bains  fu  eretto  in  parrocchia. 

Popolazione  621. 

La  Pietra  (vedi  Pietra). 

La  Pieve  (vedi  Pieve), 

La  Piova  (vedi  Piova). 

La  Poèpe,  castello  rovinato  nel  balliaggio  di  Ternier:  fu 
feudo  dei  MiNet  di  Arvillars. 

LA  RAVOIRE  {Riparia  j  JRavoi*ia),  com.  nel  mand.  di  Giara- 
beri,  prov.  di  SaToja-Propria ,  dice,  di  Ciamberl,  div.  di 
Diuon.  Geogr.  ecc.  Voi.  LY.  16 
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SaTOJa.  Dipende  dal  senato  di  SaTOJa,  intend.  gen.  prefett. 

ipot.  insin.  e  posta  di  Ciamberl. 

Troyasi  a  scirocco  da  Ciamberl ,  da  cui  è  distante  una 
mezz'ora  di  cammino. 

Il  comune  è  diviso  in  quattro  villate,  tutte  dipendenti 
dalla  stessa  amministrazione. 

Vi  passa  la  strada  reale ,  e  tì  hanno  due  vie  comunali,  di 
cui  una  tende  alle  Bauges^  e  l'altra  mette  in  Francia  per 
Apremont. 

11  territorio,  che  ha  la  superficie  di  giornate  1686,  è  ha* 
guato  dalle  acque  del  torrente  Leisse^  e  da  quelle  del  riyo 
o  torrentello  Albanne. 

Il  suolo,  naturalmente  fecondo  e  con  diligenza  coltivato^ 
produce  in  abbondanza  cereali,  legumi,  uve  e  varie  altre 
specie  di  buone  frutta.  Il  yino  della  Ravoire  riesce  di  assai 
buona  qualità. 

La  chiesa  parrocchiale,  sotto  TinTOcazione  di  s.  Stefano, 
è  molto  antica  :  sorge  in  un'eminenza ,  sulla  quale  eravi  gii 
una  forte  rocca ,  siccome  appare  dalla  spessita  dei  muri  che 
ancor  ne  rimangono,  e  da  un  sotterraneo  canale,  di  cui  si 
veggono  tuttavia  non  poche  traccie. 

Pesi  e  misure  come  a  Ciamberl. 

Cenni  sUniei.  Questo  villaggio,  che  già  fece  parte  del  mar- 
chesato della  Bàthie ,  appartenne  ad  un'illustre  «fiimiglia  che 
ne  prese  il  nome  e  possedette  molti  altri  feudi ,  fra  i  quali 
si  notano  Ponte  Belvicino,  Roccaforte,  Gerbasio,  Domassino, 
Belmonte  Della  Croce  di  S.  Albano.  Essa  diede  alla  Savoja 
parecchi  valenti  cavalieri,  fra  cui  si  distinsero  Berlione  ed 
Andrea  nel  1300 ,  e  i  due  fratelli  Gerigone  e  Pietro  nel  1343^ 

Della  stessa  prosapia  furono: 

Guglielmo  luogotenente  generale  pel  conte  Amedeo  VI  in 
Piemonte  : 

Pietro  maresciallo  di  Savoja  nel  1385: 

In  tempi  più  vicini  Luigi  e  i  di  lui  figliuoli  Baldassare 
ed  Annibale  si  segnalarono  nelle  ambascierie  e  negli  affari 
di  stato: 

Amedeo  di  Viry,  barone  della  Perrière,  si'  distinse  qual 
prode  ed  esperto  generale  nelle  guerre  di  Francia  sul  prin- 
cipio del  secolo  decimoquinto.    Popolazione  825. 
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Là  RàvoiRE^  casa  forte  nella  parrocchia  di  Hieussy  nel  Fau- 
cigny  :  appartenne  alti  Plancbamp  signori  di  Mieussy. 

LARCU,  monte  a  tramontana  di  Lanslebourg  nella  Moriana. 

Larizzate  (JLartctoltim),  frazione  di  Vercelli  con  parrocchia 
propria  :  trovasi  a  libeccio  da  questa  città ,  in  distanza  di  un 
miglio  e  mezzo  circa.  1  suoi  beni  erano  posseduti  come  feudo 
eoclesiastico  daiP ospedale  maggiore  di  Vercelli.  Fu  quindi 
eretta  in  contado  a  favore  dei  Mola  di  Carignano^  e  prima 
di  essi  ri  avevano  giurisdizione  i  Caresana,  i  Garroni  ed  i 
Hadon. 

LA  ROCHE  [Rmpes,  Racha  BMcmiensium) ,  capoluogo  di 
mandamento  nella  prov.  del  Fossignì,  dioc.  di  Annessi ,  div. 
di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja ,  intend.  prefett.  ipot 
di  Bonneville.  Ha  gli  uffizii  d'insinuazione  e  di  posta. 

Questa  piccola  citik  posta  alla  manca  dell'Arvo,  sorge  a' 
piedi  del  rovescio  della  collina  che,  a  greco,  forma  il  li- 
mite del  distretto  delle  Bomes,  e  domina  la  fertile  pianura 
che  si  estende  nella  valle  dell'Arvo,  da  Cluses  insino  al  lago 
Lemano:  trovasi  airelevatezza  di  cinquanta  tese  al  dissopra 
dell'amena  vallea  del  Basso  Fossign).  La  sua  positura  è  a  greco 
di  Annecy^  presso  il  torrente  Foron^  air  incrocicchiarsi  di 
tre  strade  provinciali,  che  sono  quelle  del  Genevese,  del 
Fossignl  e  del  Giablese. 

Il  mandamnnto  di  La  Roche  è  limitato  a  libeccio  da  quello 
di  Bonneville  ;  a  settentrione  dall'Arvo  ;  a  levante  dalle  Bor- 
nes  ;  ad  ostro  dal  mandamento  di  Tbdnes  ;  e  nel  suo  lato 
^accidentale  confina  col  distretto  di  Reignier. 

La  Roche  come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i  co- 
muni di  Chapelle-Rambaud ,  Etaux ,  Amancy,  Cornier^  Areni- 
thon,  S.  Sixt,  S.  Laurent,  S.  Maurice  de  Rumilly^  S.  Pierre 
de  Rumilly  e  Passeirier. 

Le  piiL  considerevoli  strade  comunali  della  Roche  sono  tre^ 
chiamate  una  di  Reignier,  l'altra  di  Thorens,  la  terza  di  S. 
Laurent:  trovansi  tutte  in  buono  stato,  fuorché  quella  di 
Thorens,  che  è  in  molti  suoi  tratti  ripida  e  disastrosa. 

La  cittìi  è  distante  tre  miglia  da  Bonneville,  sette  da  Gè- 
tiève,  otto  da  Annecy,  e  26  circa  dalla  capitale  della  Savoja. 

H  suo  territorio,  il  cui  diametro  è  di  una  lega  e  mezzo , 
è  situato  in  una  collina,  a  cui  spetta  in  parte  il  poggio  di 
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Cou ,  ove  ri  veggono  eccellenti  pascoli.  La  superficie  terri- 
toriale è  di  giornate  5910. 

Il  suolo  di  La  Roche  e  de'  suoi  dintorni  è  molto  ineguale^ 
sparso  di  masse  calcari  ,  e  sembra  indicare  che  ivi  sor^ 
gesse  una  montagna ,  la  quale  crollasse  per  qualche  avve- 
nimento sconosciuto. 

Il  suolo  è  molto  fecondo  di  cereali,  di  legumi,  dì  fieno 
e  di  frutta.  Vi  fiorisce  l'agricoltura. 

Si  fa  un  mercato  nel  giovedì  d'ogni  settimana,  e  si  ten- 
gono più  fiere  nel  corso  dell'anno.  Così  le  fiere  come  i  mer- 
cati sono  per  l'ordinario  frequentissimi  di  gente;  perocché 
vi  si  mettono  in  vendita  in  grande  quantità  non  solo  ogni 
sorta  di  cereali  y  ma  eziandìo  bestie  bovine ,  pecore ,  pol- 
lame, augelli  di  varie  specie,  uova,  butirro^  cacio  e  molti 
altri  oggetti  :  tutti  i  commestibili  vi  si  comprano  a  modico 
prezzo.  I  capponi  che  s'ingrassano  alla  Roche  vengono  ri- 
cercati dagli  amatori  delle  ghiottonerie. 

A  provvedersi  di  fremente  e  di  pollame  si  conducono  alla 
Roche  i  negozianti  di  tutta  la  provincia  ;  ed  anche  da  Ge- 
neva  vi  vanno  parecchie  persone  a  farne  incetta. 

Se  non  che  rincresce  a  molti  che  le  piazze  del  mercato  vi 
sieno  troppo  anguste  :  quella  del  bestiame  singolarmente  non 
offre  la  metà  dell'  estensione ,  che  dovrebbe  avere.  L'alia  de- 
stinata alla  vendita  delle  biade ,  è  un  edifizio  novello  in  forma 
di  quadrilungo ,  sostenuto  da  pilastri  costrutti  in  marmo  di 
S.  Jeoire  :  sarebbe  d' un  aspetto  bellissimo  ,  qualora  vi  si  fos- 
sero osservate  un  po'  meglio  le  proporzioni  dell'  architettura. 

La  chiesa  parrocchiale  fondata  dal  conte  di  Geneva  Gu- 
glielmo I  sul  principio  del  secolo  xii,  venne  ricostrutta  negli 
anni  1444  e  1460.  Non  vi  rimangono  della  chiesa  primitiva  , 
fuorché  il  coro  e  la  porta  d'ingresso.  Sopra  di  questa  vedonsi 
le  arme  del  fondatore  con  quattro  cifre  arabe  ,  che  ne  fanno 
risalire  la  costruzione  all'anno  1111.  Una  delle  cappelle  laterali^ 
a  sinistra ,  la  quale  é  dedicata  a  santa  Catterina ,  fu  eretta  se- 
condo il  gotico  stile.  La  torre  delle  campane  si  attrae  l'atten- 
zione del  forestiero  ,  per  la  sua  elevatezza  ^  e  per  essere  stata 
formata  in  pietre  da  taglio.  In  questo  tempio  dedicato  a 
d.  Giovanni  Battista  vedesi  un  pregevole  quadro  di  scuola 
italiana  ,  che  già  si  attrasse  l'attenzione  di  colti  viaggiatori. 
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La  parrocchia  di  La  Roche  TcniTa  eretta  in  insigife  colle- 
giata sotto  il  titolo  di  8.  Giovanni  Battista  in  virtù  di  una  bolla 
del  sommo  pontefice  Paolo  III  del  7  delle  calende  di  febbrajò 
1536  ;  il  quale  pontefice  degnossi  di  ciò  fare  per  accondU 
seendere  alle  supplicazioni  di  Pietro  di  Lambert  vescovo  di 
Caserta  ,  che  ne  fu  il  benemerito  fondatore.  Il  capitolo  della 
Roche  venne  allora  composto  di  un  primicerio,  capo  e  di- 
gnità, di  un  arcidiacono  ,  di  un  custode  ^  e  di  tredici  cano- 
nici, incaricati  delle  funzioni  parrocchiali  in  questa  città , 
enei  luoghi  di  s.  Sixt,  e  di  Rambaud:  la  nomina  di  ciascun 
membro  del  capitolo  spettava  al  consiglio  civico,  tranne 
quella  del  custode,  che  veniva  eletto  dal  capitolo  stesso. 

11  parroco  è  provveduto  di   una  congrua  di  annue  II.  1300« 

Vi  hanno  inoltre  due  chiese  :  una  dei  PP.  cappuccini  stativi 
introdotti  nel  1617,  e  V  altra  spettante  al  piccolo  seminario: 
in  questa  vedesi  un  quadro  di  qualche  valore,  che  fu  dipinto 
dal  signor  Berger,  artista  di  Gamberi.  La  chiesa  del  piccolo 
seminario  era  già  propria  delle  monache  bernardino  della  ri* 
forma  di  s.  Francesco  di.Sales  ,  per  le  quali  eravi  stato  eretto 
un  monastero  nel  1626. 

Il  cimiterio  giace  fuori  della  città ,  in  sufficiente  distanza  da 
essa.  Il  collegio  di  questa  città,  di  cui  discorremmo  nel  voL 
TI,  pag.  548,  già-  nel  1573  fioriva  per  tal  modo^  che  nume» 
rava  trecento  scuolari  :  s.  Francesco  di  Sales  ivi  fece  i  suoi 
primi  studii. 

D'un  ospizio  di  carità,  che  vi  venne  fondalo  Tanno  1340, 
già  facemmo  pur  cenno  nel  voi.  VI,  pag.  544  e  seg. 

Ad  avvivare  T  industria  degli  abitanti  vi  sono  una  fabbrica 
di  stoffe  in  cotone,  una  manifattura  di  cappelli  di  seta,  e  varie 
concie  di  pelli. 

Oltre  le  anzidette  piazze,  che  servono  ai  mercati,  avvene 
un' altra  y  che  serve  di  passeggiata ,  ed  offre  uno  de' più  bei 
ponti  di  vista:  è  denominata  piazza  del  castello,  ed  ezian- 
dio corte  del  collegio  :  è  ombreggiata  da  vetusti  frondosi 
tigli  ;  e  al  suo  destro  lato  si  aderge  la  roccia,  che  diede  il 
nome  a  questo  paese. 

Vi  è  visitato  dai  viaggiatori  il  cosi  detto  Danjan  du  Saixj 
ora  spettante  ai  signor  Dupont  :  gli  è  questo  un  terrazzo  eie- 
Tato  sopra  una  rupe,  donde  si  gode  di  una  veduta  cosi  estesa^ 
come  dalla  corte  del  collegio. 
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Alla  Roche  esistono  ancora  gli  avanzi  del  Teccbio  castello , 
che  fu  costrutto  Terso  il  mille.  L'avanzo  più  cospicuo  di  quel 
forte  edifizio  è  una  torre  ancor  alta  quaranta  piedi  parigini , 
la  quale  per  altro  cadr^  presto  in  rovina,  perchè  le  fu  tolta,  or 
fa  trent'anni,  una  parte  del  rincalzamento  in  pietre  da  taglio, 
la  cui  mercè  avrebbe  ancora  potuto  star  salda  pel  corso  di 
più  secoli. 

Si  sta  di  presente  edificando  un  palazzo  civico  sopra  uà 
disegno  riveduto  dal  sig.  Vaucher  abile  architetto  di  Geneva. 
Questo  nobile  edifizio  riuscirà  di  un  bell'effetto;  ma  incresce 
agi  intelligenti  di  vederlo  posto  nell'  interno  di  una  piazza 
destinata  al  mercato  del  bestiame ,  e  senza  che  siasi  posto 
mente  alle  sue  relazioni  colF  attuale  città  ^  e  colle  novelle 
case  che  vi  saranno  raccostate. 

Pesi  e  misure:  Tanna  vale  m.  1. 1420  ;  il  pòi  pei  liquidi. 
Ut.  1.  50;  la  coppa  pei  cereali,  lit.  24.  40.  Si  usano  tre  sorta 
di  pesi;  il  primo  detto  di  città  è  di  grammi  665^42,  il  se- 
condo 642,48,  il  terzo  550,69. 

Le  fiere  di  La  Roche  ricorrono  il  9  di  ottobre  e  il  13  di 
dicembre. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  di  complessione  molto  robu- 
sta ;  ma  è  danno  che  non  pochi  di  loro  usino  soverchiamente 
del  vino.  Il  mestiere,  a  cui  si  applicano  molti  della  classe 
inferiore,  si  è  quello  del  falegname. 

Popolazione  SI  40. 

Cenni  sUnici.  Aimone  I  conte  di  Geneva  è  riguardato  come 
il  fondatore  di  questo  paese  circa  il  mille.  Il  castello  che 
egli  vi  fece  edificare  fu  assediato  indarno  Tanno  1179.  Gu- 
glielmo I  suo  successore  diede  in  vicinanza  di  La  Roche  una 
sanguinosa  battaglia  a'  suoi  nemici  ;  liberò  Beatrice  sua  sposa 
ed  i  suoi  figliuoli,  che  trovavansi  rinchiusi  in  quel  castello, 
e  in  rendimento  di  grazie  fece  cospicue  donazioni  ai  certo* 
sini  di  Pomiers,  alle  preghiere  dei  quali  attribuì  le  vittorie 
da  lui  riportate. 

Il  conte  Amedeo  III  di  Geneva  ingrandì  la  Roche  nel  1300, 
e  la  fortificò  circondandola  di  fossi  e  di  un  muro  fiancheg- 
giato da  otto  torri)  e  vi  aggiunse  quattro  porte  nel  1320.  Lo 
stesso  principe,  giacché  Annecy  aveva  sofferto  i  gravissimi 
danni  di  un  terribile  incendio,  venne  a  stabilirsi  con  tutta 
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la  sua  corte  alla  Roche  che  fu  allora  considerata  come  la  ca* 
pitale  del  Gene^ese,  e  dÌTentò  la  sede  dei  tribunali  e  del  si- 
niscalco del  conte  del  Generese:  il  yescoTo  di  Genova ,  abo« 
lita  nella  sua  diocesi  la  giurisdizione  dei  decani  rurali,  yi 
stabili  eziandio  un  vicario  foraneo  nel  1329  y  il  quale  ren- 
desse la  giustizia  in  materie  ecclesiastiche  nei  decanati  di 
Sallanches  e  di  Ànnecj. 

L'anzidetto  Prìncipe  con  lettere  patenti  del  22  maggio  1335 
concedette  particolari  franchigie  alla  città  ed  un  codice  di 
legislazione  municipale ,  che  contiene  in  settantacinque  ar- 
ticoli i  diritti  del  sovrano,  i  privilegi!  del  consiglio  civico 
e  degli  abitanti,  la  politica  della  cittì,  e  le  leggi  penali  con* 
tro  i  delitti  e  i  disordini  pubblici. 

Si  conosce  la  successione  dei  pievani  di  La  Roche  sin  dal- 
l'anno 1280,  in  cui  Guglielmo  di  Àmancj  occupava  questa 
carica  ecclesiastica,  a  cui  era  annesso  l'obbligo  di  vegliare 
su  varie  parrocchie  circonvicine  :  Guglielmo  di  Yoin ville,  dei 
baroni  di  Gex,  che  gli  succedette,  fu  quegli  che  fondò  l'o- 
spedale di  La  Roche,  l'anno  1310.  Quest'opera  di  benefi- 
cenza ,  essendo  stata  in  appresso  aumentata  da  parecchie  fa- 
miglie nobili ,  ne  avvenne  che  Tamministrazione  funne  com- 
messa ai  sindaci  ed  ai  pievani  di  La  Roche  ^  e  che  addi  8 
di  giugno  itFIi  il  cardinale  Roberto  di  Geneva,  poi  papa 
sotto  il  nome  di  Clemente  VII ,  degnossi  di  stabilirla  in  modo 
definitivo^  mettendo  d'accordo  a  tale  effetto  i  sindaci  ed  il 
pievano  di  questa  cittì. 

Pietro  ultimo  conte  della  Casa  sovrana  di  Geneva ,  col  suo 
testamento  del  24  marzo  1343  diede  in  proprietà  a  Marghe- 
rita di  Toinville  sua  consorte  la  cittì  di  La  Roche  ed  il  suo 
mandamento,  cui  ella  portò  quindi  in  dote  a  Federico  di  Lo* 
rena  ,  conte  di  Yaudemont ,  da  lei  sposato  in  seconde  nozze. 

Amedeo  Vili  conte  di  Savoja  essendo  succeduto  in  tutti 
i  diritti  della  Casa  di  Geneva,  in  vigore  del  trattato  di  Pa- 
rigi conchiuso  con  Oddone  de  Taire  signore  di  Yillard  il  5  a- 
gosto  1401,  ed  avendo  inoltre  (1411)  acquistato  tutti  i  di- 
ritti del  principe  Lorrena-Vaudemont^  La  Roche  ed  il  suo 
territorio  passarono  sotto  il  dominio  dell'Augusta  Casa  di 
Savoja. 

Nel  seguente  anno  1412  Amedeo  Vili,  dopo  aver  ricevuto 
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il  giuramento  di  fedeltà  de'  suoi  novelli  sudditi,  confermò 
i  loro  privilegi,  eresse  il  loro  paese  in  baronia  e  lo  diede 
in  appannaggio  (1434)  a  Filippo  di  Savoja  suo  figlio  secon* 
dpgenito.  Il  b.  Amedeo  IX  ebbe  eziandio  questo  feudo  net 
1451  ;  ed  ebbelo  Giano  di  Savoja  Tanno  1460. 

Il  duca  Carlo  IH  dopo  avere  notevolmente  accresciuto  le 
rendite  del  comune  di  La  Roche ,  con  sue  lettere  patenti  del 
S  dicembre  1511  cedette  il  Genevese  a  Filippo  duca  di  Ne- 
mours. Il  figlio  di  questo  principe  vendè  La  Roche  nel  1595 
al  nobile  Claudio  di  Marolles^  il  quale  nel  1609  ne  fe'ces* 
sione  a  Gaspare  di  Geneva  marchese  di  Lullin ,  alla  cui  fa« 
miglia  siffatto  dondinio  appartenne  sino  al  1675,  nel  qual 
anno  fu  riunito  agli  stati  deirAugusta  Casa  di  Savoja. 

I  sei  primi  lustri  e  gli  ultimi  anni  del  secolo  xvi  corsero 
funesti  alla  città  di  La  Roche:  addi  4  di  agosto  1607  fu  essa 
intieramente  posta  in  fiamme.  Nel  1530  alcuni  ufBziali  ap- 
partenenti alle  più  cospicue  famiglie  di  questa  città ,  i  quali 
avevano  servito  in  Àllemagna  negli  eserciti  di  Carlo  Y,  ten- 
tarono d'introdurre  alla  Roche  le  false  dottrine  di  Lutero; 
e  per  ottenere  il  loro  empio  divisamento  ne  discacciarono 
il  clero,  incendiarono  la  chiesa  e  la  canonica,  e  adoperarono 
ogni  mezzo  per  moltiplicare  i  loro  partigiani. 

Quantunque  una  così  pericolosa  sedizione  sia  stata  repressa 
nel  suo  cominciamento  dal  zelante  pievano  Guglielmo  di  Végé 
vicario  generale  di  Geneva^  ciò  nondimeno  se  ne  provarono 
ancora  i  tristi  effetti  sino  al  1535,  nel  qual  anno,  Pietro  dt 
Lambert,  vescovo  di  Caserta,  ed  ultimo  pievano  commenda- 
tario di  La  Roche  arrestò  per  sempre  gli  spaventosi  progressi 
che  la  novella  eresia  già  fatto  aveva  in  questa  città  cosi  vi- 
cina a  Geneva. 

Si  fu  a  questo  tempo  ,  che  per  accondiscendere  alla  do- 
manda dell'anzidetto  vescovo,  il  papa  Paolo  III  eresse  la  chiesa 
di  La  Roche  in  collegiata  insigne,  componendola  di  quin- 
dici canonici,  compreso  il  primicerio,  l'arcidiacono  ed  il  cu- 
stode, ai  quali  tutti  fu  dato  l'incarico  di  insegnare  i  domrai 
della  chiesa  cattolica,  d'illuminare  il  popolo  sulle  novelle  o- 
pinioni  e  di  applicarsi  col  massimo  zelo  all'esercizio  del  sa- 
cro ministero. 

Gli  abitanti  di  La  Roche  appena  si  trovarono  liberati  dalla 
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pestilenza  ,  che  flagellò  la  loro  patria  nel  1587,  dovettero 
sopportare  i  funesti  effetti  della  guerra  che  si  acoese  tra  Berna^ 
Genera  e  il  Duca  di  Savoja.  Nel  dì  19  di  marzo  del  1590  , 
quattro  compagnie  di  cavalleria  ed  una  di  fanti  ^  condotte 
da  un  certo  Gabier,  vennero  da  Geneva  e  sorpresero  in  sul- 
Falba  i  tranquilli  cittadini  di  La  Roche  ^  i  quali  tentarono 
indarno  di  opporsi  al  furor  de'  nemici. 

Dopo  tale  disastro,  gli  abitanti  di  La  Roche  per  ripararsi 
neiravvenire  da  una  così  grave  calamità,  organizzarono  una 
milizia  urbana;  e  il  duca  Carlo  Emanuele  I  mandò  a  loro 
soccorso  trecento  cavalieri  napoletani  e  sei  compagnie  d'in- 
bnteria  ,  la  qual  guarnigione  fu  poi  rafforzata  da  un  numero 
molto  maggiore  di  soldati  di  varie  armi. 

Dopo  il  trattato  di  s.  Julien,  che  ristabilì^  nel  1603,  la 
pace  tra  Geneva  e  la  Savoja,  i  cittadini  di  La  Roche  il  cui 
distretto  era  stato  rovinato  dalla  guerra  si  adoperarono  con 
ogni  mezzo,  affinchè  la  loro  patria  ritornasse  alla  sua  florida 
condizione ,  e  soprattutto  procacciarono  alla  gioventù  una  più 
solida  e  virtuosa  educazione. 

Vittorio  Amedeo  li  duca  di  Savoja,  eresse  con  sue  lettere 
patenti  del  21  febbrajo  1680  la  cittii  di  La  Roche  in  mar- 
chesato, aggiungendovi  i  mandamenti  di  Mornex  e  Monnét- 
tier  a  favore  dei  conte  Tommaso  Graneri  di  Mercenasco  e 
Tìllate,  consignore  d'Orio  e  di  Piobesi,  ministro  e  soprain- 
tendente  generale;  ed  inoltre  lo  stesso  principe  avendo  in- 
nalzato alla  dignità  marchionale  (1700)  il  feudo  di  Ch4telet 
de  Credoz,  il  cui  mandamento  era  inchiuso  in  quello  di  La 
Roche,  ne  avvenne,  che  la  giurisdizione  di  quest'ultima  si- 
gnoria fosse  vastissima  e  si  estendesse  sopra  sedici  parroc- 
chie. 

Diversi  punti  di  contesa  che  insorsero  dappoi ,  furono  ca- 
gione di  una  lunga  lite,  che  venne  terminata  mercédi  una 
transazione  del  24  agosto  1767  tra  il  marchese  di  La  Roche 
e  i  nobili  e  gli  altri  abitanti  della  stessa  città.  Il  re  di  Sar- 
degna f  dopo  avere  approvato  questa  transazione  con  lettere 
patenti  del  12  luglio  1774,  stabilì  che  Tamministrazione  della 
città  di  La  Roche  venisse  affidata  a  dodici  personaggi ,  di  cui 
quattro  fossero  nobili  possidenti  almeno  un  feudo  con  giu- 
risdizione; e  che  in  ogni  anno  si  scegliessero  fra  loro  due 
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sindaci  y  il  primo  dei  quali  fosse  di  proTSta  nobiltì*  Al 
cbese  di  La  Roche  si  diede  il  diritto  di  assistere  alle  adu- 
nanze del  consìglio  civico  e  di  occupare  un  luogo  distinto 
in  mezzo  ai  due  sindaci.  Il  giudice  oppure  il  castellano,  a 
cui  pure  competeva  il  diritto  di  assistere  alle  adunarne  del 
consiglio,  tì  riceveva  il  giuramento  dei  sindaci  nel  giorno  della 
loro  elezione.  La  politica  delia  cita,  secondo  gli  statuti  ap* 
provati  dal  senato  di  Savoja  il  26  maggio  1780,  veniva  eser- 
citata da  un  membro  del  consiglio  prescelto  e  nominato  dal 
marchese  sulla- presentazione  fattagli  dal  consiglio  di  tre  mem- 
bri di  esso. 

È  pregio  dell'opera  che  ora  si  osservi  come  nessuno  degli 
ecclesiastici  che  componevano  il  clero  di  La  Roche  alPepoca 
infausta  deirinvasione  della  Savoja  fattavi  dai  repubblicani  di 
Francia ,  siasi  piegato  a  prestare  il  giuramento  sismatico  pro^ 
posto  allora  dal  francese  governo,  e  come  eglino  tutti  ab* 
biano  sofferto  l'esilio  e  la  perdita  delle  loro  sostanze ,  piut^ 
tosto  che  essere  infedeli  alla  religione  cattolica  ed  al  legtt^ 
timo  loro  Sovrano,  imitando  in  tal  guisa  i  loro  predecessori, 
che  fecero  una  coraggiosa  resistenza  ai  numerosi  calvinisti 
di  Geneva ,  i  quali  introdottisi  furiosamente  nella  chiesa  ik 
La  Roche  il  19  marzo  1590,  vi  calpestarono  l'ostia  conse-» 
orata  e  le  reliquie  dei  santi,  e  infransero  le  sacre  iroagini 
e  depredarono  i  vasi  sacri ,  dopo  avere  barbaramente  posto 
a  morte  il  canonico  Pietro  Damex  e  molti  borghesi  che  prò* 
curarono  di  opporsi  ai  sacrilegii  dei  furiosi  nemici. 

Nacquero  in  questa  cittSi ,  od  ebbero  in  essa  lungo  do- 
micilio i  seguenti  personaggi  : 

Pietro  Fabri  lxzi  vescovo  di 'Geneva.  L'antica  e  cospicua 
famiglia  di  questo  degnissimo  prelato  noverò  i  chiari  per- 
sonaggi che  unì  si  accennano. 

Ginot  Fabri,  padre  del  vescovo  Pietro,  ebbe  la  signoria 
di  Brignin  nel  paese  di  Vaud ,  e  fu  primo  sindaco  di  La  Ro^ 
che  nel  1340. 

Della  stessa  prosapia  un  Giovanni  venne  eletto  segretario 
di  Filippo  conte  del  Genevese. 

Un  Guglielmo  ebbe  la  stessa  carica  presso  il  duca  Ame- 
deo YIII ,  e  continuò  ad  esercitarla  dopo  l'esaltazione  di  qoe^ 
alo  principe  al  sommo  pontificato  : 
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Francesco  soscrisse  in  Geneva,  Tanno  1451,  in  qualità  di 
segretario  del  duca  Ludovico,  il  contratto  di  maritaggio  della 
principessa  Carolina  di  SaTOJa  con  Luigi  XI  re  di  Francia  : 

Un  altro  Francesco,  nipote  del  precedente,  e  Giovanni ^ 
figliuolo  di  esso  Francesco,  fiirono  successivamente  segre- 
tarii  di  stato  sotto  il  duca  Emanuele  Filiberto. 

Un  ramo  dell'antica  prosapia  de'  Fabri  stabilitosi  in  Ge- 
nova, occupowi  le  prime  cariche  della  magistratura',  e  pro« 
dusse  parecchi  uomini  dotti,  dei  quali  è  fatta  onorevoi  men- 
zione dal  Senebier  nella  sua  Storia  letteraria. 

Ademaro  Fabri,  detto  altramente  Ademaro  di  La  Roche, 
fu  il  Lxrvii  vescovo  di  Geneva  :  compilò  i  CouiumeSy  firan^ 
ehise,  et  Uberiis  della  sua  città  vescovile,  in  un  codice  di- 
viso in  settantanove  articoli.  Questo  codice,  che  venne  con- 
siderato come  il  più  antico  monumento  dell'indipendenza  ge- 
nev^se,  si  pubblicò  nella  chiesa  di  s.  Pietro,  il  28  maggio 
1S87,  e  venne  approvato  da  una  bolla  del  papa  Felice  Y 
nel  1444. 

Pietro  De  Vége,  dotto  medico,  pubblicò  le  seguenti  opere: 

1.^  Pax  fidissima  ei  probaiissima  meUèodieorwn ,  seu  Ga^ 
Ìeme9rum ,  cum  sparigisis  de  medieints  pura  veritaie.  Huie 
aecfssii  gemmala  de  epilepsiae,  podagrae^  hydropiSy  ei  leprae 
euroHone ,  eum  medieameniorum  deseriptìone* 

2.^  Pe^is  praeeàvendae  et  eurandaey  methsdus  eeriissima. 

Pietro  Saillet,  commissario  imperiale  nelle  provinole  del 
Genovese  e  del  Fossign) ,  applicossi  nella  sua  gioventù  a  rac- 
cogliere negli  archivii  delle  principali  famiglie  del  paese  tutti 
i  titoli ,  da  cui  si  potesse  viemeglio  chiarirne  la  storia  : 
mentre  era  segretario  del  consiglio  della  Roche  compose  : 

1.®  ChrmMiue  de  la  utile  de  la  Roche,  canienasU  Thtstoire 
et  la  genealogie  des  25  moìsotis  nchles  qui  Toni  habiiéey  le 
tout  justìfié  par  les  titres  de  leurs  archives.  Ms.  in-4, 1559. 

Di  quest'opera  si  valse  Carlo  Augusto  de  Sales  per  com- 
porre il  suo  Pourpris  histerique. 

2.^  InveeHoe  d'un  gentilhomme  Savoisien  eontre  Fineeni 
Corda.  Lyon  1575. 

Claudio  D'Angeville,  primicerio  della  collegiata  di  La  Ro- 
che, nel  1568  prestò  non  pochi  ajuti  ad  un  Claudio  De  Gra- 
nier  e  a  s.  Francesco  di  Sales,  allorché  questi  ristabilirono 
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la  religione  cattolica  nel  Ciablese.  Prima  di  essere  eletto  a 
primicerio  dell'insigne  collegiata  di  sua  patria,  arerà  occu* 
pata  la  carica  di  ricario  generale  di  Genera.  Carlo  Emanuele  I 
lo  incaricò  nel  1600  di  presiedere,  insieme  coH'arrocato  fi- 
scale Marino^  alla  norelia  costruzione  di  tutte  le  chiese  e  delle 
canoniche  del  Ciablese.  Cessò  di  rirere  in  questa  città  Tanno 
1627,  in  età  di  anni  ottantanore.  Il  Guichenon,  nella  con- 
tinuazione della  terza  parte  di  sua  storia  della  Bressa,  affer- 
ma che  Claudio  d'Àngerille  fu  uomo  di  grande  erudizione. 
Lasciò  manuscritto  un  rolume  in-4  che  ha  per  titolo: 

1.°  Praces  verbal  de  Venquéte  (aite  par  s,  Francis  de  Sa^ 
leSy  par  le  primicier  Claude  d^AngeviUe  et  par  noble  Claude 
Marìn ,  procureur  fiscal  du  Chablais  sur  Telai  des  iglises  et 
des  revenus  ecclésiastiques  des  baiUages  de  Temier^  Gail' 
lard,  et  Chablais  ensuite  des  leti.  pai.  de  Charles  Emma" 
nuel  I  du  ò  oetobre  1598.  Ms.  in-4. 

In  quest^opera  si  trorano,  l'origine  delle  parrocchie  e  di 
tutti  gli  stabilimenti  religiosi  del  Ciablese ,  la  loro  unione 
ad  altri  benefizii,  il  modo  con  cui  ri  s'introdusse  la  pretesa 
riforma,  e  la  condizione,  nella  quale  i  Bernesi  lasciarono 
quella  prorincia ,  quando  la  restituirono  all'Augusta  Casa  dì 
Sarpja. 

2.°  Mémolres  historiques  sur  les  ivénemens  les  plus  re- 
marquables  arrivi  dans  la  diochse  de  Genève,  depuis  Tan  1560 
à  1627.  Ms.  in-4. 

3.^  Fte  de  Pérùf^ne  B&uthey  de  la  Roche  ^  morte  en  odeur 
de  sainleté,  le  15  jmn  1606,  ef  dédiie  à  s.  Francois  de  Sa^ 
les.  Ms.  in-4.  , 

4.^  Valeur  des  monnaies  de  France,  et  de  Savoie^  com^ 
parie  avec  le  prix  du  bli  ^  dhs  Van  ÌZOO  jusqu'en  1614. 

Cristoforo  d'Àngerille,  della  famiglia  del  precedente,  si 
diede  alla  giurisprudenza ,  e  fu  nominato  collaterale  del  con* 
siglio  del  Generese  da  Giacomo  di  Saroja  duca  di  Nemours. 
Questo  principe  lo  nominò  quindi  suo  ambasciadore  appo  i 
cantoni  di  Berna,  Lucerna ,  Soleure  e  Fribourg^  coi  quali 
rinnorò  le  antiche  alleanze  della  casa  del  Generese,  in  rirtù 
del  trattato  dell'anno  1556.  Le  sue  negoziazioni  preserrarono 
le  prorincie  del  Generese  e  del  Fossignl  dalle  disgrazie  della 
guerra  che  a  quel  tempo  desolara  le  altre  parti  della  Saroja. 
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Il  Duca ,  per  ricompensarlo  de'  suoi  serrigi ,  Io  nominò,  addi 
16  luglio  1561 ,  presidente  del  consiglio  del  Genevese.  I  fra- 
telli dì  Cristoforo  d*Àng6TÌMe,  Claudio  e  Bernardo,  furono 
cavalieri  di  s.  Giovanni  di  Gerusalemme,  e  si  distinsero,  sotto 
il  gran  mastro  della  Yalette,  nella  difesa  dell'isola  di  Malta 
contro  i  turchi. 

Gerolamo  d'Angeville  fu  governatore  di  Vercelli,  e  ma- 
resciallo dell'esercito  del  duca  di  Savoja. 

Il  casato  d'Angeville  de  la  Roche  mancò  sul  fine  del  se- 
colo XVII.  Di  questa  nobile  stirpe  non  rimane  che  un  ramo 
esistente  nel  Bugey.  Il  Guichenon  diede  la  storia  genealo- 
gica dei  signori  d'Angeville;  ma  essa  è  inesattissima  e  piena 
di  anacronismi. 

Luigi  Hoqutné,  dottore  di  Sorbona,  e  canonico  della  cat- 
tedrale di  Geneva.  Nacque  nella  città  di  La  Roche  circa  l'anno 
1688.  Fece  gli  sludii  teologici  in  Parigi,  e  divenne  uno  dei 
più  celebri  dottori  del  suo  tempo.  Il  vescovo  di  Chàlons, 
fratello  del  cardinale  di  Noailles,  lo  trascelse  per  vicario  ge- 
nerale della  sua  diocesi^  nella  qual  carica  egli  rimase  fino 
all'anno  1720  in  cui  monsignor  di  Bernex  avendolo  richia- 
mato in  diocesi,  gli  diede  un  canonicato  della  sua  cattedrale 
e  la  parrocchia  di  s.  Giuliano  presso  Geneva.  La  grande  ri- 
putazione in  cui  venne  Luigi  Hoquiné  per  la  sua  profonda 
dottrina ,  e  massimamente  per  la  facilità  con  cui  egli  trionfò 
in  più  dispute  contro  i  protestanti^  fecero  sì,  che  Vittorio 
Amedeo  II  lo  chiamasse  a  Torino,  perchè  i  suoi  ministri 
conferissero  con  lui  sui  cambiamenti  che  aveva  in  animo  di 
introdurre  nella  torinese  Università.  Quanto  Luigi  Hoquiné 
propose  in  questa  occasione^  fu  intieramente  adottato,  ed 
egli  stesso  ebbe  l'incarico  di  compilare  le  costituzioni  della 
medesima  università,  che  furono  pubblicate  nel  1729.  Il 
marchese  d'Ormea  si  valse  eziandio  della  dotta  ed  energica 
penna  di  lui  per  difendere  il  concordato  (1727)  tra  la  Santa 
Sede  ed  il  Re  di  Sardegna.  Per  ricompensare  il  merito  ed 
i  servigi  xlel  canonico  Hoquiné,  Vittorio  Amedeo  avealo  de- 
stinato alla  sede  vescovile  di  Aosta  ^  quando  egli  colto  da 
mortale  malattia  cessò  di  vivere  nel  1730. 1  compilatori  della 
BibUoteea  Germanica  ^  parlando  delle  opere  polemiche  del 
canonico  Hoquiné^  non  dubitarono  di  qualificarlo  come  un 
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uomo  fornito  di  molto  ingegno  e  Ai  Tasto  fl(apere,  aggiun- 
gendo che  le  sue  produzioni  si  facevano  leggere  con  singo* 
lare  soddisfazione.  Le  principali  opere  deirHoqiuiné  venute 
alla  luce,  sono: 

1.^  LeUres  polémiques  sur  le  miracle  opere  à  Paris  en  fa- 
9turXAnne  Ìa  Fosse  et  eotUroverse  a  ce  siyet^  avec  le  Pasteur 
Jacob  Cernei,  2  voi  in  8.  Genève  1725,  1726  ei  1729. 

2.^  Difense  du  eoneoriat  entro  le  s.  Siige  et  la  eour  de  l\$rin 
signh  en  1727,  voi  in  8.  Turin  1750. 

Francesco  Yittupier  fu  il  primo  professore  di  rettorica,  e 
il  primo  prefetto  del  collegio  di  La  Roche,  nel  1712,  dopo 
che  i  Gesuiti,  di  cui  era  staio  allievo,  partirono  da  qtiesta 
città.  Nel  1718  il  re  Vittorio  Amedeo  II  lo  nominò  profes- 
sore di  filosofia  nel  collegio  di  Ànnecy.  Eletto  quindi  a 
parroco  di  Confignon  nel  1733,  ed  arciprete  del  balliaggio 
di  Ternier  nel  1761,  Francesco  Yittupier  più  non  occupossi 
che  del  sacro  ministero  e  della  direzione  delle  anime.  Tradusse 
in  latino:  Le  Dielionnaire  deseas  de  conseienee  de  Pontas^ 
Z  voL  in  foL  Genova^  ed  aggiunse  alcune  note  per  rettifi- 
care varie  decisioni  dell'autore.  Cessò  di  vivere  il  14  ot- 
tobre 1765. 

Giovanni  Puthod,  baccelliere  di  Sorbona,  peritissimo  della 
lingua  greca  e  dell'eloquenza.  Fu  professore  di  filosofia  nel 
collegio  di  La  Roche  sua  patria,  ove  insegnò  sino  all'anno 
1746,  in  cui  venne  eletto  arcidiacono  del  capitolo  di  que- 
sta città:  fu  poscia  nominato  canonico  e  vicario  generale  di 
Geneva:  morì  l'anno  1791.  È  autore  d'un'ode  latina  cotn-* 
posta  in  occasione  del  maritaggio  di  Carlo  Emanuele  IH  re 
di  Sardegna,  con  la  principessa  Elisabetta  di  Lorena:  que- 
sto componimento  poetico  venne  pubblicato  in  Parigi  nel 
1757-,  e  Gian  Giacomo  Rousseau  ne  fece  la  traduzione  in 
lingua  francese. 

Gian  Maria  di  Benevix,  canonico  della  cattedrale  di  Ge- 
neva ,  priore  di  s.  Maria  di  Allondaz  nella  diocesi  di  Taran- 
tasia,  quindi  parroco  di  Faigères  e  di  Thairy,  fu  eletto  pri- 
micerio di  La  Roche  sua  patria  nel  1748,  e  mancò  ai  Tiri 
quattro  anni  dopo:  fu  valente  oratore:  si  ha  di  lui: 

Oraison  funere  de  Michel  Gabriel  de  Bosillon  de  Ber^ 
nex  ioéque  el  prince  de  Genève  ^  prononeée  devant   Tas- 
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semblée  génirak  du  cìergé  du  dioelse  ^  le  26  avril  1756. 
Anneey  m-4. 

Francedco  Montreal  nacque  in  questa  cìtlà  il  17  giugno 
1 756:  studiò  con  ardore  la  giurisprudenza  nell'università  di 
Torino,  in  cui  prese  la  laurea  il  23  maggio  1780:  percorse 
la  carriera  della  magistratura  :  riunì  in  due  Tolumi  in  foglio 
molte  notizie  bibliografiche  e  biografiche  relative  alb  storia 
letteraria  della  Savoja  che  furono  generosamente  da  lui  co- 
municate al  seguente  benemerito  personaggio,  il  quale  con- 
fessa di  averne  profittato  assaissimo. 

Giovan  Luigi  Grillet,  nacque  il  sedici  dicembre  1756:  fu 
custode  della  collegiata  delia  Roche,  professore  di  rettorica 
e  primo  prefetto  del  collegio  Reale  di  Carouge,  socio  di  varie 
accademie,  professore  di  filosofia  nelle  scuole  secondarie  di 
Ciamberl:  diede  alla  luce: 

1.^  ÉlémensdeehriMoìogieeidegéographieadapiésàrhisioire 
de  la  Savoie y  in  8.  Ciamhin/  1788.  Quest'opera  fu  insegnala 
nei  collegi  di  Savoja  per  ordine  del  magistrato  della  riforma 
degli  studi  del  ducato  Sabaudo. 

2.^  Hisioire  de  la  ville  de  La  Roche^  depuis  sa  fondaihn  en 
r an  1000  jutqu'eu  1790,  voi.  in  8.  Genève  1790.  Da  questa,  e 
dalla  seguente  opera  estraemmo  il  più  delle  notizie  conte- 
nute nel  p]*e6ente  articolo. 

3.^  Dieii&ntuure  hisiarique,  liitéraire  et  sUdistiquedesdépar- 
temens  du  Moni-Blane  et  du  Lémany  eontenani  VhiHoire  nn- 
eieime  ef  moderne  de  la  Savoie^  3*  voi.  in  8.  Chambiry  1807. 

Il  chiarissimo  Grillet  dettò  eziandio  molti  opuscoli  in  lin- 
gua italiana,  di  cui  i  principali  sono  i  seguenti  tutti  stam- 
pati in  Firenze  dal  1802  al  1805: 

4.^  Elogio  storieo  del  signor  Orazio  Benedeito  di  Saussure^ 
professore  di  Ginevra  ^  aeeademieo  italiano. 

5.^  Lettera  al  signor  Giacomo  Sacchetti ,  professore  di  mate^ 
matiea  neWuniversita  di  Pisa ,  segretario  dtWaeeadenna  italia- 
iia^  sul  progresso  deUe  scienze  e  delle  beUe  arti  in  Italia. 

6.^  Osservazioni  economico-^»grarie  sulla  preparazione  deUe 
canapi  per  tessere  tele  e  pannilini  pni^  m-8. 

7.^  Saggio  sopra  la  storia  dei  zodiaci  e  degli  anni  dei  popoli 
antichi  per  servire  di  regola  a  ehi  vuole  giudicare  le  scoperte  che 
si  dicono  fatte  recentemente  in  Egitto^  tM-8. 
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Lo  stesso  autore  lasciò  manuscritte  più  opere ,' cioè  :  ' 

Étai  des  égUses  de  France  qui  ont  été  dotée  ou  qui  ani 
recu  des  bienfàits  des  princes  de  la  royale  Maison  de  Savoie, 
avee  ténumération  des  drotts  que  ìes  églises  de  Savoie  oni 
en  France,  et  réciproquemeni  eelles de  Franee  en  Savoie,  1790. 

Recueil  de  mémoires  et  de  titres  inièressans  pour  servir 
a  Vhistoire  du  dioc^se  de  Genève:  2  voL  in^foL,  1792. 

Histoire  généalogique  de  la  maison  de  Saks  :  »tt-4 ,  1792. 

Htstoire  généalogique  de  la  maison  Provana  de  CoUejno: 
in-4,  1795. 

Manuale  pittorico  ossia  storia  di  tutte  le  scuole  di  pit- 
ture  d'Italia,  e  delV Europa^  per  giudicare  dei  capi  d'opera 
che  si  vedono  viaggiando  in  Italia:  in -4^  1804. 

LA  ROCHETTE  {Rupecula  Camerinorum) ,  capoluogo  dt 
mandamento  nella  prov.  di  SaTOJa-Propria ,  dioc.  di  Ciam- 
béri,  diy.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja  ,  ìntend. 
gen.  prefett.  ipot.  di  Ciamberì.  Ha  gli  ufàzìi  d'insinuazione 
e  della  posta. 

Questo  borgo  già  insignito  del  titolo  di  città,  giace  sul 
Gelone  y  otc  questo  torrente  si  unisce  al  Jodrone,  a  libec- 
cio di  Ciamberì,  da  cui  è  discosto  dieci  miglia  di  Piemonte. 

Vi  corrono  cinque  yie  tutte  comunali  :  la  principale  di  esse 
accenna,  Terso  ponente,  alla  capitale  della  Savoja:  due  altre^ 
verso  tramontana,  mettono  alla  strada  reale:  la  quarta,  verso 
mezzodì,  scorge  alla  Francia  :  Tultima,  da  levante,  guida  alla 
montagna  di  questo  comune. 

La  Rochette,  come  capo  di  mandamento,  ha  soggetti  i  se- 
guenti comuni  :  Arvillard,  Detrier^  Etable,  La  Chapelle  bian- 
che, La  Croix  de  la  Rochette,  LaTable,  La  Trinité,*Préle, 
ìlothérens^  Verrieil  e  Villard-Sallet. 

Sul  territorio  della  Rochette  parlammo  appositamente  nel- 
l'articolo  sulla  provincia  di  Ciamberì  (Voi.  V,  pag.  8S  e  seg. 

Il  confluente  del  Gelone  e  del  Jodrone  è  quasi  nel  cen- 
tro del  borgo,  sulla  pubblica  piazza.  Entrambi  vi  sono  valì^ 
catt  da  due  ponti,  uno  in  pietra^  ed  uno  in  legno:  abbon- 
dano  di  trote  :  discendono  dalle  montagne  che  dominano  que^ 
sto  paese.  Il  Gelone  conserva  il  suo  nome  sino  alla  sua  foce 
neirisero,  al  dissotto  di  Bourgneuf. 

Evvi  un  laghetto^  la  cui  superficie  è  appena  di  tre  ettaru 
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La  poAitura  di  La  Rocbette  è  un  bacino  circondato  a  ie- 
nnte.  dalla  monta(;na  chiamata  Des  Huilies.  A  ponente  vi 
sorge  la  collina  di  Montraissant,  sulla  quale  cerreta  anti- 
camente una  strada  romana^  di  cui  si  yeggODO  le  traccie: 
iri  si  scorgono  ancora  le  torri  di  Montmayeur  :  vi  si  trorano 
nrie  caye  di  ardesie  d'inferior  qualità. 

U  suolo  di  questo  comune  è  assai  prodiìttÌTO  di  cereali,  di 
{ratta  di  yarie  specie  e  soprattutto  di  buone  uve  :  ti  si  man- 
tengono molte  bestie  bovine ,  pecore  e  majali. 

Fi  hanno  parecchie  manifatture  del  ferro  ;  più  oflBcine  di 
fibbri  ferrai  e  tre  concie  di  pelli.  Il  territorio  abbonda  di 
augelli  i  più  ricercati. 

La  chiesa  parrocchiale  è  la  sola  che  or  esista  nel  comune 
di  La  Roche.  Prima  della  rivoluzione  francese  spettava  ài  car- 
melitani riformati*:  fu  eretta  in  parrocchia  nel  1672.  É  sotto 
il  titolo  deirAnnunzìazione  di  Maria  Vergine. 

L'antica  parrocchia  di  La  Rocbette,  fu  venduta  nel  tempo 
della  rivoluzione. 

La  pubblica  piazza  si  trova  quasi  nel  centro  del  borgo^  la 
ombreggiano  ifiolti  castagni  piantati  simetricamente. 

Ewi  una  pia  fondazione  chiamata  faCIan^à  per  soccorrere 
i  poveri  a  domicilio  a  cui  distribuiscono  annue  lire  800  circa. 

Nella  pubblica  scuobi  s'insegna  sino  alla  quarta  classe  in- 
clusiva mente. 

Vi  esistono  alcune  vetture  pel  comodo  dei  viaggiatori  e  pa- 
recchi carri  pel  trasposto  del  ferro  e  delle  derrate  del  paese. 

La  fiera  principale  vi  è  quella  detta  di  s.  Simone  il  27  di 
ottobre,  la  quale  è  sempre  molto  frequentata  per  le  con- 
trattazioni di  ogni  sorta  di  bestiame:  dal  dì  10  di  novem- 
bre, sino  al  SS.  Natale,  vi  si  tiene  una  fiera  in  ogni  mer- 
eoledì. Dal  primo  mercoledì  di  maggio,  sino  al  24  di  giu- 
gno il  mercato  di  questo  borgo  che  si  tiene  in  ogni  mer- 
coledì, equivale  ad  una  grossa  fiera  ;  giacché  vi  si  mettono 
in  vendita  derrate  e  commestibili  di  ogni  sorta  ^  ond'è  che 
vi  accorrono  negozianti  da  varie  parti  del  ducato  e  soprat- 
tutto dalla  valle  di  Grenoble. 

Pesi  di  Mompellier  :  la  libbra  equivale  a  grammi  418  circa. 
La  misura  dei  cereali  corrisponde  a  SO  libbre  :  la  misura  del 
vino  è  la  eharge^  contenente  litri  115. 

Diuon.  Geogr.  ecc.  Voi.  IX.  17 
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Per  lo  più  Ti  ha  slanza  una  brigata  di  carabiDieri  reali. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  robusti  ed  applicati  all'agri- 
coltura: non  pochi  di  loro  attendono  ai  lavori  del  Terrò  ed 
al  traffico. 

Popolazione  1253. 

Cenni  starici.  La  Rocbette  fu  eretta  in  città  in  virtù  di 
patenti  del  principe  Odoardo  conte  di  Savoja  nel  di  15  set- 
tembre 1323.  Questo  Principe  vi  ebbe,  per  alcun  tempo, 
dilettoso  soggiorno  nella  fortezza  Delle  Huilles ,  la  quale  nel 
1600  fu  presa  e  demolita  da  Enrico  IV  re  di  Francia  quando 
venae  ad  assediare  la  Charbonnìère.  Cotale  fortezza,  già  pro- 
pria dei  signori  di  La  Chambre,  sorgeva  a  pochissima  di- 
stanza dal  sito  ove  rimane  tuttora  in  pie  l'antico  maestoso 
castello  spettante  all'illustre  casa  d'ÀUinges  di  Coudrè. 

Nell'anno  1330  Guigo  signore  di  La  Rocbette  gettava  le 
fondamenta  di  un  bell'edifizio,  e  di  una  chiesa  che  fu  poi 
dei  carmelitani  riformati,  e  come  dicemmo  più  sopra,  serve 
ora  di  parrocchia:  i  signori  di  Seyssel-La-Chambre  che  fu* 
rono  gli  eredi  di  Guigo  mandarono  a  compimento  quel  sa- 
cro edifizio,  e  ne  accrebbero  la  dote.  Prima  della  rivoluzione 
vedevasi  in  mezzo  al  coro  di  quella  chiesa  un  magnifico  mau- 
suleo  in  marmo  nero^  ornato  di  statue  di  bianco  marmo, 
rappresentanti  le  quattro  virtù  cardinali,  i  dodici  apostoli  e 
parecchi  genii  simbolici  :  al  dissopra  erano  collocate  le  sta- 
tue di  Luigi  Seyssel  conte  di  La  Chambre,  visconte  di  Mo* 
riana  e  quelle  di  due  mogli  di  lui,  che  furono  Giovanna  di 
Ch&lons  d'Orange  morta  nel  1483,  ed  Anna  della  Tour-Bou- 
logne^  mancata  ai  vivi  ilxl3  ottobre  1512. 

Confermarono  i  privilegii  già  conceduti  alla  Rocbette  dal 
conte  Odoardo  di  Savoja,  Bona  di  Borbone  tutricedi  Ame- 
deo Vili  il  10  giugno  1392,  lo  stesso  Amedeo  Vili  il  18  feb- 
brajo  1407,  Emanuele  Filiberto  il  30  ottobre  1569.  Quest' 
ultimo  principe  confermando  alla  Rocbette  tutti  i  privilegii 
atatele  conceduti  da'suoi  predecessori,  lene  concesse de'nuorty 
affermando  di  ciò  fare  in  ricompensa  della  fedeltà  e  della 
devozione  che  i  suoi  abitanti  avevano  manifestato  verso  t 
loro  sovrani  nelle  difficili  circostanze  in  cui  si  trovarono  a 
cagione  della  positura  del  loro  paese  di  frontiera. 

Gli  anzidetti  privilegi  consistevano  principalmente  nella  fa- 
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colta  data  di  tener  fiere  e  mercati  in  determinati  giorni  dei- 
Fanno;  nell'aTere  una  macelleria  soggetta  alla  vigilanza  del- 
Tautorità  locale  ;  nel  dritto  dato  ai  sindaci  e  ai  consiglieri 
del  comune  di  fare,  per  rispetto  alla  polizia^  tutti  i  decreti 
creduti  necessariì  al  mantenimento  dell'ordine  pubblico-,  e 
finalmente  nel  diritto  del  tiro  dell'arcbibugio,  dell'arco  e 
delia  balestra,  cosi  che  i  re  di  questi  tiri  dovevano  godere 
tttUe  le  franchigie,  esenzioni  ed  immunità,  di  cui  godevano 
i  re  dei  tiri  medesimi  nella  capitale  della  Savoja. 

L'illustre  famiglia  ch'ebbe  dapprima  il  feudo  della  Ro- 
«bette,  da  cui  prese  il  nome^  teneva  pur  quelli  della  Char^ 
bonière  e  di  Àvalon.  Di  essa  un  Rostagno  fu  nel  1245  com- 
missario del  conte  Amedeo  IV  per  raccogliere  i  proventi  che 
a  quel  principe  competevano  nel  Piemonte  :  della  stessa 
prosapia  un  Carlo  era  presidente  del  senato  di  Ciamberl 
nel  secolo  xvii. 

La  Rochette  diede  la  culla  ai  seguenti  uomini  degni  di 
memoria  : 

Francesco  Brunier  o  Brunet  entrò  nell'ordine  dei  carme* 
litania  Fu  chiamato  alla  corte  del  papa  in  Avignone  circa 
Tanno  1S90:  venne  promosso  ad  un  vescovato  da  Clemente  VII: 
pubblicò  parecchi  discorsi  latini,  e  varie  poesie* 

Giacomo  Delex,  giureponsulto,  diede  alla  luce: 

1.*  Carographie  des  Ueux  remarquables  qui  ièpenient  de  la 
iaminaium  du  due  de  Savoie  tant  en  de^  qu^en  delà  les  manis, 
VoL  in  8,  Chambéry  1571. 

2.^  Epitome  eomitum  et  dueum  Sabaudiae.  Mss.    . 

È  danno  che  quest'epitome  e  l'anzidetta  corografia  sieno 
ridondanti  di  fole  e  d'inverosimili  racconti. 

Claudio  Francesco  Ptccolet,  signore  di  Hauteville  e  conte 
di  Rocbefort,  nacque  nel  1717  e  cessò  di  vivere  In  Ciam- 
berl nell'ultimo  giorno  di  gennajo  del  1791.  Fu  uno  dei  giu- 
risperiti più  rinomati  al  tempo  in  cui  visse.  Il  re  Carlo  Ema- 
nuele III  ebbe  in  animo  di  occuparlo  nella  carriera  diplo- 
matica, inviandolo  perciò  a  Venezia;  ma  egli  preferì  le  sue 
ordinarie  occupazioni  e  il  tranquillo  soggiorno  di  Ciamberì. 

La.  Rocuette,  casaforte  nella  parrocchia  di  Fessy  nel  Cia- 
Uese:  fu  signoria  degli  Allinges  di  Coudr^. 

LARRINGB  (  Larritieia  ,  Larringia  ) ,  com.  nel  mand.  di 
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Ettan,  prov.  del  Ctablese,  dioc.  di  Annecy,  dW.  di  SaTOJa. 
Dipende  dal  senato  di  Saroja^  intend.  prefett.  ipot.  di  Tbo- 
non,  insin.  e  posta  di  Byian. 

Questo  tillaggio,  il  cui  nome  fu  dato  nel  medio  evo  alle 
terre  incolte ,  e  che  è  proprio  eziandio  di  un  borgo  che  tro- 
vasi neUe  campagne  di  Roma  presso  di  Albano^  fu  eretto 
in  baronia  a  favore  deirillustre  casa  d'Allinges  di  Coudré , 
a  cui  appartenne  Tantico  castello  di  questa  terra. 

Il  comune  di  Larringes  è  situato  parte  in  collina  e  paKe 
in  pianura:  trovasi  a  levante  da  Thonon,  e  a  libeccio  da 
Douvaine. 

È  distante  tre  miglia  dal  capoluogo  di  mandamento,  e 
quattro  da  quello  di  provincia. 

Due  ne  sono  le  vie  comunali:  una,  verso  levante,  con- 
duce alla  valle  di  Abondance:  l'altra,  verso  mezzodì,  scorge 
alla  valle  di  s.  Giovanni. 

Il  territorio,  che  presenta  una  superficie  di  giornate  2993, 
produce  grano,  orzo,  avena,  legumi  di  varie  sorta  e  patate: 
vi  allignano  molto  bene  i  castagni ,  i  ciliegi ,  i  noci,  i  pomi 
ed  i  peri  :  le  ricolte  del  fieno  sono  abbondanti  e  sertono  al 
mantenimento  di  numerose  bestie  bovine. 

La  parrocchia  è  sotto  il  titolo  di  N.  D.  Assunta  in  cielo. 

Vi  si  fa  una  fiera  nel  di  22  di  settembre  in  ciascun  anno. 

A  poca  distanza  da  questo  villaggio  trovasi  una  sorgente 

acidula   ferruginosa.  Il  Beaumont  vi  rinvenne  quasi  gli  stessi 

principii  che  contiene  Tacqua  di  Amphion ,  di  cui  riferimmo 

l'analisi  all'articolo  Evian. 

Popolazione  1141. 

La  Roncaglia,  villaggio  che  separossi  dal  luogo  di  Frossa- 
SCO  nel  1626,  e  dipende  ora  dalla  parrocchia  di  Rolletto: 
fu  compreso  nel  contado  di  Frossasco. 

La  Roncaglia,  cascinale  segregato   dalla  cittJi  di  Casale: 
lo  tennero  con  titolo  comitale  i  Camurati   di  s«  Salvatore. 
La  Rua,  cantone  di  l^ragellas,  distante  sedici  miglia,  a  mae- 
strale, da  Pinerolo:  sta  sul  Chisone. 

LARVEGO,  com.  nel  mand.  di  s.  Quirico,  prov.  dioc.  e 
div.  di  Genova.  Dipende  dal  senato  di  Genova ,  intend.  gen. 
prefett.  ipot.  di  Genova,  insin.  di  Rivarolo  Genovese,  posta 
di  s.  Quirico. 
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Questo  villaggio  è  di&tante  due  miglia  e  mezzo  dal  capo 
di  mandamento. 

La  sua  parrocchia  è  dedicata  a  8.  Stefano:  il  parroco  vi 
è  insignito  del  titolo  di  arciprete. 

Il  suo  territorio  contiene  molte  cave,  che  tornano  ano- 
tevol  profitto  del  paese.  Che  ri  si  trovano: 

Serpentino  misto  all'asbesto,  alla  steatite  bianca  ed  alla 
calce  carbonata.  Della  Bocchetta,  sulla  strada  che  da  Novi 
mette  a  Genova. 

Calcareo  bigio-scuro  attraversato  per  ogni  verso  da  venule 
bianche.  Della  cava  appartenente  a  Gio.  Battista  Cagostino 
e  coltivato  per  uso  di  calce:  fa  pochissima  effervescenza  col- 
Tacido  nitrico. 

Calcareo  simile  al  precedente.  Delle  cave  appartenenti 
alla  chiesa  parrocchiale  dlsoverde:  serve  ad  uso  di  calce. 

Calcareo  simile  al  suddetto.  Della  cava  appartenente  a  Giu- 
seppe Masnato:  si  coltiva  come  calce. 

Calcareo  di  tessitura  compatta  traente  alla  granellare  con 
minuti  legamenti  bianchicci^  di  frattura  irregolare  e  di  tinta 
bigio-turchiniccia  y  cinerea:  si  sgrana  facilmente,  alla  per- 
cussione y  in  frantumi  poliedrici.  Forma  nella  sponda  sinistra 
del  rivo  della  Chiappa  una  massa,  in  cui  scopresi  qualche 
indizio  di  stratificazione  inclinata^  di  circa  gradi  80  a  ostro. 
Serve  come  pietra  da  calce. 

Calce  solfata,  calcarifera,  bianca,  di  un  tessuto  granellare: 
fa  nessuna  effervescenza  cogli  acidi.  Questa  C|iva  appartiene 
a  Fortunato  Rebora. 

Calce  solfata  come  la  precedente  di  un  tessuto  granellare: 
fino  e  compatto.  Della  cava  appartenente  ai  fratelli  Poggi. 

Calce  solfata  simile  alle  due  sopraindicate  di  colore  bigio 
chiaro,  d'un  tessuto  granellare  più  grossolano  e  meno  pura 
della  precedente;  tuttavia  è  coltivata.  La  cava  appartiene  a 
Giacomo  Cosso. 

Questi  gessi  trovansi  presso  le  sponde  del  rivo  Rissuolo, 
a  pochi  minuti  a  tramontana  del  caseggiato  d'Isoverde,  ove 
formano  masse  isplate,  superficiali,  sovrapposte  ad  uno  scisto 
talcoso,  bigio^ceruleo,  con  noccioli  quarzosi  e  calcarei:  col- 
tivansi  essi  ad  uso  di  cemento  e  per   imbiancare  le  pareti. 

Calce  solfata  simile  alle  precedenti,  di  grana  Una,  brillante 
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e  pura.  Della  cava  che  trorasi  alle  falde  del  monte  Carlo , 
presso  Isoverde-,  è  di  una  durezza  simile  a  quella  dell'ala- 
bastro, e  facile  a  spezzarsi;  con  essa  si  fabbrica  il  gesso  in 
pani  detto  gesso  morto.  L'artifizio  di  quest'operazione  fu  de- 
scritta dal  professore  Giuseppe  Mojon  nella  sua  descrizione 
mineralogica  della  Liguria,  stampata  in  Genera  nel  1805.  Le 
fabbriche  del  gesso  dlsoverde  sono  quelle  che  proTvedono 
il  gessò  necessario ,  non  solamente  alla  consumazione  di  Ge- 
nova e  suo  circondario,  ma  ben  anche  ad  altri  paesi:  la  sua 
qualità  è  ottima,  ed  è  preferibile  per  la  sua  bontà  a  quello 
che  si  prepara  in  varii  altri  luoghi:  riesce  bianchissimo, 
puro,  ed  acquista  coll'acqua  una  pronta  e  forte  consistenza 
quando  viene  adoperato  nella  fabbricazione  e  primachè  si 
riduca  in  pani. 

Marmo  verde  detto  di  Polcevera  (oficalce),  composto  di 
serpentino  nero-verdastro,  irregolarmente  attraversato  da  ve- 
nule verdi  di  talco,  e  da  una  quantità  di  venule  bianche  di 
calce  carbonata.  Forma  bna  grande  massa  nella  parte  supe- 
riore della  pendice  orientale  del  vallone  detto  Rivetta,  presso 
il  villaggio  di  Pietra  Lavezzara  :  è  suscettivo  d'ottimo  puli- 
mento e  di  un  bellissimo  lucido^  e  contende  coi  marmi  più 
appariscenti ,  variegati  di  tinte  verdi.  È  ricercato  dalle  na- 
zioni estere ,  e  specialmente  dai  russi  e  dagli  inglesi  :  nel  Gè- 
novesato  veggonsi  molti  lavori  fatti  con  questo  marmo:  la 
sua  coltivazione  occupa  ordinariamente  da  cinque  a  sei  la- 
voratori. Trovandosi  la  cava  presso  la  strada  della  tfocchet* 
ta,  a  sei  ore  circa  da  Genova,  trasportasi  in  massi  sopra 
carri  in  quella  città  :  dicesi  marmo  dì  Polòevera  dal  fiume 
dello  stesso  nome,  che  bagnra  quella  valle.  È  coltivato  da 
tempo  immemorabile.  Al  di  d'oggi  non  se  ne  possono  estrarre 
prismi  di  un  volume  maggiore  di  cinque  a  sei  metri  cubi^ 
essendo  il  marmo  talvolta  sopraccarico  di  talco. 

Marmo  verde  (oficalce),  composto  di  noccioli  in  tinta  rosso- 
scura,  non  efiervescente  cogli  acidi  ed  avvolti  in  un  calca^ 
reo  bianco,  traente  al  verdiccio,  ed  al  serpentino.  Forma  un 
banco  verticale  della  media  grossezza  di  metri  1,80,  spor- 
gente alcun  poco  sul  declive  occidentale  dal  vallone  detto 
del  rivo  di  s.  Carlo  presso  il  villaggio  di  Pietra  Lavezzara: 
è  racchiuso  da  un  lato  da  uno  scisto  talcoso  verdastro,  fragile 
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e  divisibile  in  roiiiuti  fogli,  e  dall'altro  da  altro  scisto  pur  aii-> 
che  talcoso  e  fragile,  composto  di  foglie  verdastre,  conte-' 
nenti  una  quantità  di  minuti  noccioli  simili  a  un  dipresso 
a  quelli  del  marmo  descrìtto  precedentemente,  dal  quale  è 
distante  un  quarto  d'ora  di  strada.  Non  coltivasi  che  da  tre 
o  quattro  anni  ;  e  fa  un  bellissimo  effetto  e  riceve  un'ottima 
levigatura. 

Marmo  verde  colle  stesse  tinte  del  precedente,  hmi  di  mac- 
chia più  trita  y  per  essere  composto  di  piccoli  nocciolironde 
forma  una  varietà  di  esso.  Si  rinviene  nello  stesso  luogo. 

Calcareo  bigio-cenerino,  di  frattura  tra  la  compatta  e  la 
granellare  minuta:  fa  nessuna  effercescenza  cogli  acidi.  Foi^ 
ma  gran  parte  del  monticello  denominato  di  Carlo,  ad  un 
quarto  d^ora  a  ponente  del  villaggio  di  Pietra  Lavezzara^  ed 
è  coltivato  come  pietra  da  calce,  e  fannosi  annualmente  due 
sole  f&maceiate  o  cozioni ,  ciascuna  di  7  mila  nibbi. 

Serpentino  misto  airasbesto,  alla  steatite  bianca  ed  alla 
calce  carbonata  del  luogo  di  Rivetta. 

Popolazione  3840.  ' 

LA  SALLE  (iSiila),  com.  nel  mand.  di  Morgex ,  prov.  dioc. 
e  div.  di  Aosta.  Dipende  dal  senato  di  Piem.,  intend.  pre- 
fett.  ipot.  di  Aosta'  insin*  e  posta  di  Morgex. 

Trovasi  a  manca  della  Dora  Baltea ,  a  ponente  d'Aosta  ,  da 
cui  è  distante  dieci  miglia. 

Il  comune  è  attraversato  dalla  strada  provinciale  che  da 
Aosta  conduce  in  Savoja ,  pel  piccolo  S.  Bernardo,  nella  di- 
rezione da  levante  a  ponente.  È  composto  dì  parecchie  vii- 
late,  a  cui  danno  comunicazione  alcune  vie  comunali  e  vi- 
cinali. 

Di  dodici  miglia  è  la  lontananza  dalla  Salle  al  piccolo  S. 
Bernardo. 

II  capoluogo  di  questo  comune  è  un  piccolo  strettissimo 
borgo,  per  cui  passa  l'anzidetta  strada  provinciale.  Vi  si  giunge, 
venendo  dal  capoluogo  di  provincia ,  dopo  aver  fatto  un'ar- 
dua salita  di  un'ora  e  mezzo  circa. 

II  rimanente  del  paese  dividesi  in  due  parli  chiamate,  una 
La  Costa ^  e  l'altra  L'Inverso.  Si  ha  comunicazione  colla  se- 
conda, mediante  tre  ponti  in  legno,  posti  sulla  Dora,  che 
sono  mantenuti   a  spese  del  comune.  Vi  esiste  un  quarto 
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ponte  che  valica  eziandio  it  fiume^torrenté ,  e  che  tragittasi 
prima  d'mtraprendere  la  faticosa  salita.  Esso  è  mantenuto  a 
spese  delia  provincia. 

11  territorio  di  La  Salle  è  uno  dei  più  estesi  del  manda- 
mento. Una  parte  è  situata  in  collina  e  Taltra  in  montagna* 
La  prima  coltivasi  a  prati ,  campi  e  viti  :  la  seconda  è  co- 
perta di  piante  che  pervengono  al  più  alto  grado  di  matu- 
rità,  fra  le  quali  si  hanno  a  riguardare  specialmente  l'abete 
ed  iWarice.  Cotali  foreste  forniscono  molto  legname  da  co- 
struzione, e  una  grande  quantità  di  combustibile  per  uso 
degli  abitanti  e  per  alimentare  due  stabilimenti  metallur- 
gici. Assai  poche  di  tali  foreste  sono  di  proprietà  partico- 
lare :  spettano  quasi  tutte  alla  comunità. 

Tre  montagne  di  La  Salle  sono  verdeggianti  di  feracissime 
pasture  ^  e  vi  si  fanno  perciò  buonissimi  caci.  Nel  lato  che 
chiamasi  L'Inverso  vi  hanno  bensì  alcuni  pascoli ,  ma  noa 
possono  profittarne  che  le  sole  capre. 

Un  passaggio,  non  praticabile  che  dal  mese  di  giugno  sino 
al  termine  d'ottobre,  vi  è  quello  per  cui,  dalla  vtllata  di 
MorgCj  situata  all'estremità  della  costa,  si  attraversa  la  val- 
letta di  Planaval,  e  si  monta  insino  al  Collo  di  Serene  per 
discendere  nella  vallea  di  Bosso  spettante  al  comune  di  San 
Rhemy,  e  per  arrivare  alla  strada  che  tende  al  Gran  S.Ber- 
nardo. 

Le  produzioni  vi  sono  il  grano,  il  segale ,  l'orzo,  l'avena ,  il 
fieno,  le  uve  bianche  ^  i  legumi  di  varie  specie ,  e  gli  ortaggi. 

II  commercio  consiste  soprattutto  nella  vendita  del  bestia- 
me, che  gli  abitanti  fanno  sulle  fiere  di  Aosta  e  sulle  altre 
della  provincia. 

Giacché  i  territoriali  prodotti  non  bastano  al  sostentamento 
di  tutta  la  popolazione,  non  pochi  dei  terrazzani  giunti  al* 
l'età  di  dodici  anni ,  si  recano  in  Francia,  o  vengono  in  Pie- 
monte per  procurarsi  i  mezzi  di  sussistenza ,  e  alcuni  anni 
dopo  ritornano  in  seno  delle  loro  famiglie,  portando  il  frutto 
delle  loro  penose  fatiche. 

In  questo  comune  esistono  due  parrocchie,  una  dedicata 
a  s.  Cassiano,  e  l'altra  che  chiamasi  Derby ^  sotto  l'invoca- 
zione di  s.  Ilario.  La  primaria  chiesa  parrocchiale  era  altre 
volte  posseduta  dai  tempieri.  Il  coro  di  essa  le  iu  aggiunto 
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nel  1490 ,  come  si  scorge  da  un'iscrizione  in  lettere  gotiche, 
posta  nella  parte  esteriore  della  parete  che  guarda  tramon- 
tana. La  uffiziano  un  curato»  canonico  della  cattedrale  di  Aosta, 
ed  un  vicario,  in  essa  leggesi  un'epigrafe  del  1630,  la  quale 
attesta  che  per  la  pestilenza  che  in  quelPanno  desolò  questo 
paese,  non  vi  rimasero  che  sette  ammogliati. 

La  seconda  parrocchiale  si  uffizia  da  un  curato^  la  cui  no- 
mina apparteneva  nei  tempi  scorsi  al  capitolo  della  cattedrale 
di  Aosta,  che  rinunziò  a  tale  diritto.  Si  crede  che  questa 
chiesa  sia  la  più  antica  della  Yaldigne. 

Fuwi  subiliu  una  rettori^,  mercè  di  varii  lasciti,  di  cui 
il  primo  venne  fatto  nel  1342  dal  benemerito  sacerdote  Pietro 
Viard.  Cotali  lasciti  impongono  ai  rettori  che  ne  godono  i 
frutti  le  seguenti  obbligazioni  :  1.^  di  alloggiare  i  pellegrini  ; 
2.^  d'insegnare  la  lingua  latina  ai  giovani  del  comune,  in- 
aino alla  terza  classe  ;  8.^  di  ajutare  il  curato  e  canonico  prin- 
cipale in  tutte  le  sue  funzioni. 

Vi  hanno  pure  scuole  primarie  a  vantaggio  dei  fanciulli 
e  delle  ragazze  nOn  solamente  nel  borgo,  ma  eziandio  nelle 
diverse  vìllate  del  comune. 

Vi  esiste  una  cassa ^  mediante  la  quale  si  soccorrono  i  ma- 
lati poveri,  indipendentemente  dal  diritto  che  gli  infermi 
indigenti  di  questo  comune  hanno  di  essere  ammessi  negli 
ospedali  di  Aosta. 

In  questo  borgo  si  tengono  due  annue  fiere  :  una  ricorre 
nel  primo  giovedì  di  giugno;  l'altra  nel  di  11  di  novembre. 
Sono  esse  molto  frequentate,  massime  la  prima,  da  nego- 
zianti del  Piemonte  e  della  Savoja  ;  perchè  vi  si  mettono  in 
vendita  molte  bestie  bovine,  pecore  e  capre  ed  una  grande 
quantità  di  cereali. 

In  virtù  di  regie  patenti  fuwi  ristabilito  in  questi  ultimi 
tempi  un  mercato,  che  fassi  nel  mercoledì  di  ogni  settimana. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  robusti ,  solerti  e  pacifici.  Le 
donne  sono  in  generale  di  bel  sangue. 

Popolazione  2273. 

Cenni  starici.  Sala  è  nome  longobardo,  che  significa  am- 
pio castello  ed  una  corte  primaria. 

Parecchie  nobili  famiglie  influirono  sui  destini  di  questa 
terra  ;  cioè  i  signori  di  Derby ,  di  Tour  de  Salle^  di  Les  Cours, 
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del  Cfaatéllard,  di  Grassy ,  di  Corsi,  di  Sala,  di  CheTrier, 
d'Ensalbert,  de  Champs,  d'Echarlod,  di  Halaison,  di  Bosel» 
di  Bovel,  di  La  Chenal,  di  Quenay,  dei  Viard,  dei  Freppa 
venuti  da  Issime,  dei  Cbarrey  venuti  eziandio  da  bfiime,  i 
Cristilles,  i  Donnet. 

Di  molte  torri  che  atlre  volte  vi  Tacevano  parte  delle  abi- 
tazioni degli  anzidetti  signori ,  ve  ne  sono  ancor  quattro  di 
qualche  rilievo.  La  prima  si  è  quella  del  castello  che  adesso 
appartiene  all'avvocato  Rebolietty,  il  quale  occupò  distinti 
impieghi  nella  città  di  Aosta  :  la  seconda  era  propria  dei  si" 
gnori  Les  Cours;  e  spetta  in  oggi  al  signor  Michele  Giuseppe 
Halaison  :  la  terza  già  dei  De  Corsi  è  or  posseduta  dal  signor 
Pantaleone  Halaison.  L'ultima  che  fu  di  proprietà  dei  Derby 
venne  poi  acquistata  dal  capitolo  della  cattedrale  di  Aosta, 
e  fu  venduta  dal  medesimo  sul  principio  del  corrente  se- 
colo al  signor  Giuseppe  Alessandro  Yemaz,  da  cui  Teb- 
bero  altri  possidenti. 

Sulla  porta  d'ingresso  dell'anzidetta  torre  dei  Derby  eravi 
altre  volte  un  dipinto  con  tre  gigli;  ma  le  truppe  francesi 
appena  arrivate  in  questo  luogo  al  tempo  della  rivoluzione, 
distrussero  una  parte  della  torre,  e  quel  dipinto. 

Nella  corte  e  nelle  gallerie  della  vetusta  magione  dei  no- 
bili Freppa,  si  veggono  antichi  affreschi  cotfi  iscrizioni  go- 
tiche. 

La  Saile  produsse  molti  uomini  degni  di  memoria ,  i  quali 
si  distinsero  nella  carriera  ecclesiastica,  nella  milizia,  nelle 
ottime  discipline  e  nella  carriera  degli  impieghi  civili:  fa-» 
rem  cenno  dei  principali  di  essi  : 

Bosone  di  Grassy,  arcivescovo  di  Tarantasia  nel  1096: 

Rodolfo  Grassy  del  Chatellard,  vescovo  d'Aosta  e  poi  ar- 
civescovo di  Tarantasia  nel  1249: 

Pieto  III  arcivescovo  di  Tarantasia  nel  1271  :  era  questi 
nipote  dell'anzidetto  Rodolfo  Grassy  del  Chatellard: 

Aimone  II  Grassy  del  Chatellard,  arcidiacono  d'Aosta  (1263)^ 
nipote  del  precedente: 

Pietro  De  Cours,  nipote  dell'anzidetto  Rodolfo,  generale 
dell'ordine  dei  domenicani,  arcivescovo  di  Lione,  cardinale 
e  poi  papa  nel  1276,  sotto  il  nome  di  Innocenzo:  se  ne 
conserva  il  ritratto  nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Cassiano 
di  La  Salle  : 
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Rodolfo  Saviaz  Tisse  in  grande  stima  del  cardinale  di  Bro- 
gn)  ;  fu  uno  dei  segretari!  del  conciliò  di  Bàie,  ed  ebbe  Far- 
cipretura  di  un'  insigne  collegi^ita  nel  1451. 

Il  borgo  di  La  Salle  novera  eziandio  non  pochi  de' suoi 
figli  cbe  si  segnalarono  a  prò  de'  fedeli  commessi  alle  loro 
cure  pastorali  :  nel  novero  di  questi  sono  particolarmente 
da  notarsi  i  seguenti: 

Antonio  d'Echarlod ,  prevosto  di  s.  Gilio  di  Verrez  nel 
1305:  molto  prima  di  lui,  cioè  nel  1014^  Pietro  I  di  Derby 
era  prevosto  di  Aosta. 

Assai  più  tardi ,  cioè  nel  1424,  era  prevosto  della  stessa  ca- 
pitale Aimone  III  di  Sala. 

Il  benemerito  sacerdote  Pietro  Viard  fondò  l'ospedale  di 
questo  borgo  nel  1342. 

Gian  Pietro  Echarlod^  minor  conventuale,  distinto  mate- 
matico, rendette  chiaro  il  suo  nome  nella  seconda  meta  del 
secolo  XVIII  : 

Un  altro  Gian  Pietro  Echarlod  benedittino,  si  applicò  ezian- 
dio in  Parigi  con  grande  successo,  nello  stesso  secolo  decimo 
ottavo,  allo  studio  delle  matematiche. 

L'abate  Giuseppe  Milliery,  dottore  in  teologia^  institutore 
del  Duca  e  del  cardinale  Corsini  a  Roma  nel  1775:  venne 
nominato  vescovo  m  pariibus  sul  termine  de'  suoi  giorni. 

Nella  milizia  si  distinsero: 

Il  nobile  Giacometto  Del  Ghatelair  nel  130Q: 

Il  nobile  Gian  Giacomo  Del  Ghatelair,  prode  capitano^  che 
fu  ucciso  combattendo  per  la  difesa  del  Piccolo  s.  Bernardo 
nel  1691  : 

Gian  Michele  Vailler,  valoroso  ed  esperto  capitano  di  mi- 
lizia dal  1792  al  1800  : 

Il  famoso  Charette,  generale  delle  truppe  della  Vandea 
in  Francia,  era  originario  di  La  Salle:  caduto  in  man  dèi 
nemici  della  causa  da  lui  sostenuta  fu  da  essi  fuciliate  a  Nantes. 

Nella  carriera  civile  si  rendettero  chiari  : 

Bon  del  Ghatelair,  Guglielmo  del  Chatelard^  Guglielmo  di 
Passorio,  che  tutti  e  tre  furono  vibaliivi  di  Aosta  ^  il  primo 
nel  1471 ,  il  secondo  un  anno  prima ,  il  terzo  nel  1510. 

Il  signor  Cocco,  detto  Le  Coq,  fu  intendente  della  Casa 
del  principe  di^Cond^  nel  1788. 
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Nel  commercio  si  procacciarono  grande  rinomanza  : 
Un  altro  signor  Cocco ,  o  Le  Coq^  che  sul  principio  del 
corrente  secolo  già  godevasi  in  Lione  un'  immensa  fortuna  : 
Gioan  Leonardo  Matthel,  mercante  di  lane,  acquistò  pure 
cospicue  ricchezze  in  Marsiglia ,  delia  quale  città  presiedette 
il  consiglio  municipale  nell'anno  1809. 

LÀ  SÀUCHE,  monte  a  scirocco  di  Moutiers^  presso S.  Bon, 
nella  Tarantasia. 

La  Saveca,  o  Savenca,  rivo  presso  Talpe  di  Peglia. 
LÀ  SAULCE ,  o  LÀ  SÀUSSE  (Saucia),  com.  nel  mand.  di 
Bozel ,  prov.  e  dioc.  di  Tarantasia ,  div.  di  Savoja.  Dipende 
dal  senato  di  Savoja  ,   intend.  prefett.  ipot.  insin.  di  Mou- 
tiers,  posta  di  Bozel. 

Giace  presso  il  Doron,  a  scirocco  da  Moutiers /in  distanza 
di  due  miglia  dal  capoluogo  di  provincia  ^  e  di  miglia  quat- 
tro da  quello  di  mandamento.  Ne  compongono  il  comune 
La  Saulce ,  e  i  luoghi  Fontaine  e  Royeraj. 

Il  nome  di  questo  villaggio  è  una  voce  corrotta  da  iSU»* 
cefum  in  francese  Saugsaie, 

La  superficie  territoriale  è  di  ettari  184  circa.  Il  suolo  è 
per  lo  più  coltivato  a  viti ,  che  vi  allignano  molto  hene  :  vi 
si  recano  a  coltivarle  i  vignai  delle  terre  circostanti;  i  po- 
chi abitatori  di  La  Saulce  sono  quasi  tutti  fittajuoli. 

Non  evvi  che  una  sola  chiesa  ,  uffizìata  da  un  sacerdote 
col  titolo  di  rettore. 

I  terrazzani  per  li  pesi  adoprano  la  libbra  di  diciott'oncie 
di  marco:  le  misure  vi  sono  quelle  di  Moutiers. 

In  questo  comune  passa  la  strada  che  da  Moutiers  tende 
a  Bozel. 
Popolazione  125. 

La  Scaletta.,  collo  a  ponente  di  Cuneo:  tende  dalla  valle 
di  Macra  a  quella  di  Stura. 

La  Serra  :  bella  ,  deliziosa  e  fruttifera  collina ,  che  sorge 
tra  il  Canavese  ed  il  Biellese.  Diramasi  dalla  montagna  di 
Andrate,  e  tende  quasi  in  linea  retta  ^  da  maestro  a  scirocco, 
e  insino  ai  luoghi  di  Salussola,  Gorzano  e  Cavaglià  per  Ve* 
stensione  di  otto  miglia  circa  :  ne  è  quasi  eguale  la  superficie, 
massime  verso  mezzodì.  La  sua  elevatezza. dalle  pianure  late- 
rali è  di  un  miglio.  Il  suolo  vi  è  mollo  acconcio  alla  coiti* 
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vatnra  delle  Yiti ,  e  t  molti  vigneti  del  iato  meridionale  della 
Serra ,  forniscono  vini  spiritosi ,  che  invecchiando ,  sempre 
migliorano. 

La  Serra  in  alcune  sue  parti  è  assai  produttiva  di  meliga  ,  di 
segale,  di  ogni  sorta  di  marzuoli  ^  ed  anche  <li  una  modica 
((uantità  di  froniento.  Nella  valle,  che  giace  verso  borea ,  tro- 
vai il  luogo  di  Magnano  ^  in  quella,  che  sta  ad  ostro  vedesi'il 
fvse  di  Zìmone,  entrambi  già  tenuti  infeudo  dalla  nobile 
faniglia  Avogadro  di  Gerrione. 

La  parte  settentrionale  della  Serra,  quantunque  sia  natu- 
ralmente pia  fredda,  ciò  nondimeno  abbonda  di  castagni  frut- 
tiferi, e  di  piante  cedue.  Vi  scarseggiano  le  praterie  ;  ma  vi 
hanno  molti  buoni  pascoli  atti  a  nodrire  non  poche  mandre. 
Yi  si  trovano  parecchie  sorgenti  di  acque  limpide  e  fresche. 
Molto  sana  è  Taria  che  vi  si  respira  ;  ond*è  che  gli  abitanti  vi 
sono  in  generale  vigorosi  e  solerti. 

Le  terre  che  partecipano  della  Serra ,  stanno  parte  nella 
provincia  d'Ivrea,  cioè  Andrate ,  Chiaverano,  Burolo,  Bo* 
lengo  ,  Palazzo  ,  Piterone,  e  parte  nella  provìncia  di  Biella, 
cioè  Terrazzo,  Sala,  Zubiena,  Magnano,  Zimone,  Gerrione, 
Yiverone,  Ropolo,  Cavagli^,  Dorzano  e  Salussola. 

Da  questa  collina  si  diramano  altre  collinette  :  dal  lato  di 
mezzodì  comincia  spiccarsi  quella  y  su  cui  si  adergono  i  ca- 
stelli di  Burolo  e  di  Bolengo  :  un' attrasse  ne  diparte  nel  ter- 
ritorio di  Palazzo ,  sul  vertice  della  quale  si  veggono  conside- 
mbili  avanzi  di  un'antica  rocca,  già  munita  di  varie  torri  ro- 
tonde ;  indi  muovono  altre  piccole  colline ,  ove  stanno  i 
villaggi  di  Piverone  e  di  Ropolo:  dalla  parte  di  tramontana 
diramansi  i  poggi  di  Torrazzo,  di  Sala  ,  di  Zubiena  ]  e  del  ca» 
stello  di  Mongiovetto ,  esistente  nel  territorio  di  Gerrione. 

Al  piede  della  Serra,  cioè  nella  pianhra  meridionale  situata 
fra  essa  e  la  collina  di  Masino,  giace  il  lago  di  Viverone  detto 
di  s.  Martino;  e  in  una  delle  vallette  di  sua  sommità,  vedesi 
un  altro  minor  lago,  anche  nel  territorio  di  Viverone,  appel- 
lato di  Bertignano  per  essere  vicino  ad  un  cantone  di  cotal 
nome.  Nel  lato  di  borea ,  alle  radici  della  Serra  medesima, 
scorre  il  torrente  Lobbia  ,  che  la  divide  dal  monte  Vittumulo, 
detto  La  Bessa. 

LASPLASSÀS  (yedl  Prazzas). 
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LA  TABLE  (Tabula)^  com.  nel  mand.  della  Rochette,  proT. 
dì  Savoja*Propria^  dioc.  di  Cìamberl,  div.  di  Savoja.  Dipende 
dal  senato  di  Savoja,  inlend.  geo,  pcpfett  ìpot.  di  Ciamberl, 
ittsìn.  e  posta  della  Rochette. 

Giace  alla  destra  del  Gelone^  a  scirocco  da  Ciamberì.  È 
distante  quattro  miglia  dal  capoluogo  di  mandamento,  e  dì- 
ciotto  da  quello  di  provincia. 

La  superficie  del  suo  territorio  è  di  giornate  1365.  Si  vanno 
disseccando  le  paludi  Tormatevi  dal  Gelone. 

Le  produzioni  territoriali  sono  il  grano,  la  segale,  l'avena, 
le  patate  ed  il  fieno.  Vi  scarseggia  la  legna  :  una  foresta  co- 
munale non  è  popolata  che  di  pochi  abeli. 

Nella  regione  detta  Marocher  si  trova  rame  piritoso. 

La  parrocchia  è  sotto  il  titolo  di  Maria  Vergine  assunta 
in  cielo:  il  sacerdote  ,  che  la  uffizia,  ha  il  titolo  di  rettore. 

Non  vi  si  Ta  verun  commercio.  Per  i  pesi  sì  adopra  la 
libbra  equivalente  a  grammi  418,61.  La  misura  di  capacità 
per  le  materie  secche  è  la  varcine,  composta  di  quattro 
eaupets  ^  eguale  a  decalitri  1,693:  cinque  varcines  fanno  il 
veisseL  La  misura  lineare  è  il  piede  di  camera,  che  vale 
metri  0,339  :  il  giornale  è  composto  di  400  tese  quadrate.' 
La  misura  di  capacita  pei  liquidi  è  il  poi ,  che  vale  litri  1,858. 
Sono  in  corso  le  monete  di  Piemonte  e  di  Francia. 

Il  numero  degli  abitanti  crebbe  notabilmente  dall'anno 
1814  :  sono  eglino  assai  robusti  ;  attendono  tutti  all'agricol- 
tura ^  ma  sono  ben  poco  industriosi. 

Popolazione  1329. 

La  Tagliata:  bealera  nel  territorio  di  Cavallermaggiore ,' 
nella  regione  detta  Saleria,  ossia  Bertola. 

Latanzone  ,  rivo  nel  territorio  di  s.  Martino  in  Canavese, 
che  perdesi  nel  Ghiusella. 

LA  THUILLE  (  TuiìUa  Salassarum)^  com.  nel  mand.  di 
Morgex ,  prov.  dioc.  e  div.  di  Aosta.  Dipende  dal  senato  di 
Piemonte,  intend.  prefetl.  ipol.  di  Aosta,  insin.  e  posta  di 
Morgex. 

Trovasi  alla  destra  della  Dora  Baltea,  nella  valletta  orien- 
tale da  cui  si  ha  il  varco  alla  maggior  valle  del  s.  Bernardo  : 
la  costeggiano  a  ponente  i  balzi  che  si  diramano  dalla  base 
di  qucir^lpe^  e  le  stanno  di  fronte  a  settentrione  i  monti 
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inaccessibili  che  la  dÌTÌdono  dalie  Yalli  di  Cormaggiore,  e  del- 
TÀilea  bianca;  ma  in  questi  ultimi  tempi  la  curiosità  vinse 
quasi  la  natura  ;  talché  la  loro  cima  presenta  ora  una  sem- 
bianza di  specola ,  onde  con  minore  pericolo  e  con  più  lieve 
fatica  che  dall'altra  parte  si  discuopre  ii  prospetto  del  cosi 
elevato  e  maestosamente  orribile  Mombianco. 

Un'incomoda  salita  divide  la  Thuille  dalla  campagna  di  s. 
Didier  o  s.  Desiderio  per  una  via  sospesa  in  qualche  tratto 
su  profondo  rovinio,  la  quale  serpeggia  di  qua  e  di  là  del 
torrente  ed  è  molto  pericolosa  in  primavera  per  la  caduta 
di  massi  enormi  di  neve,  che  staccansi  dall'alto^  e  giù  pre- 
cipitano  «ai  viandanti* 

delle  valli  sottostanti  a  queste  alpi,  si  vede  commesse  di- 
gradansi^  come  i  loro  piani  inclinati  si  accostano  alla  per- 
pendicolare, ed  ingombrando  ed  innalzando  quelli  delle  loro 
vallee,  se  ne  muta  la  faccia  di  secolo  in  secolo. 

La  strada  che  passa  per  questo  comune  situato  a  libeccio 
della  città  di  Aosta^  è  provinciale:  dal  lato  di  levante  con^ 
duce  a  s.  Didier,  e  da  quello  di  ponente  scorge  alla  Sa- 
voja  per  la  montagna  del  piccolo  s.  Bernardo:  per  siflatta 
strada  non  si  muove  senza  rischio  durante  Tin verno  per 
causa  delle  frequenti  valanghe;  è  praticabile  con  vetture  dac- 
ché fu  migliorata  in  occasione  che  vi  passò  l'augusto  sovrano 
Carlo  Alberto  felicemente  regnante.  Alla  distanza  di  due  ore 
dalla  Thuille  evvi  l'ospizio  denominato  dall'anzidetto  Santo , 
ove  i  viaggiatori  trovano  un  gratuito  asilo. 

La  Thuille  è  distante  sei  miglia  dal  capoluogo  di  manda- 
mento e  sedici  da  quello  di  provincia. 

Nell'estensione  del  territorio  vi  sono  due  laghi:  uno  giace 
in  mezzo  ai  balzi  di  La  Thuille,  e  chiamasi  di  Rutors  o 
Rutord  ;  Taltro  sta  in  mezzo  dei  pascoli,  e  appellasi  del  s. 
Bernardo:  sono  entrambi  del  circuito  di  due  miglia  circa. 

Di  due  torrenti  che  solcano  questo  territorio^  il  primo  ha 
Torigine  verso  mezzodì  dal  Iago  di  Rutors;  il  secondo  pro- 
viene verso  ponente  dal  lago  del  s.  Bernardo  e  da'  diacciai 
del  Bruii:  questi  torrenti  si  riuniscono  nel  villaggio  di  cui 
qui  si  parla,  e  vi  sono  v^icati  da  due  ponti  in  legno  che  fu- 
rono ultimamente  costrutti  a  spese  della  provincia. 

Il  prodotto  principale  si  è  quello  delle  numerose  mandre. 
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Le  ricolte  dei  cereali  bastano  appena  al  mantenimento  dei 

terrazzani. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  TinTOcaztone  di  s.  Nicolò: 
il  sacerdote  che  la  uffizia  ha  il  titolo  di  curato. 

Gli  abitanti  adoprano  tuttora  gli  antichi  pesi  e  le  antiche 
misure  del  Piemonte.  Vi  sono  in  corso  le  monete  di  questi 
regi  Stati  e  quelle  di  Francia. 

I  terrazzani  di  La  Thuiile  sono  di  complessione  mezzana- 
mente robusta:  si  distinguono  per  la  loro  grande  sòbrietii, 
ed  anche  per  isvegltatezza  d'ingegno. 

In  questo  territorio  si  rinTiene: 

Piombo  solforato  argentifero  9  a  grana  fina.  Questó  miniera 
è  posta  sulla  montagna  denominata  Bioley  sulla  riTa  destra 
di  un  torrente ,  e  contiene  -^  circa  in  argento.  Il  minerale 
trovasi  in  istrati  paralelli  di  scisto  micaceo,  che  passa  allo 
scisto  argilloso:  le  coltivazioni  sono  estese:  la  sua  direzione 
è  da  greco  a  libeccio,  inclinando  a  maestro  di  45  gradi  circa, 
fu  essa  conceduta  dal  governo  francese  nel  1809  alla  ditta 
Àrgentier ,  che  la  coltivò  sino  al  suo  fallimento.  I  creditori 
che  succedettero  nei  diritti  di  quella  ditta,  l'abbandonarono 
nel  1812  forse  a  cagione  della  scarsità  del  minerale  e  per 
la  difficoltà  di  trattarlo  y  essendo  abbondante  di  zinco  sol- 
forato^ di  antimonio  e  di  arsenico  solforato.  La  coltivazione 
di  questa  miniera  data  da  tempo  antico ,  ma  non  fu  riaperta 
che  nel  1782.  Il  minerale  si  fondeva  in  una  fucina  o  forno 
a  ntaniea  posto  nell'abitato  della  Thuiile,  e  si  era  poscia  in- 
cominciato a  fabbricare  una  fonderia  presso  la  stessa  miniera. 

Piombo  solforato  argentifero.  Lo  stesso  che  il  precedente^ 
ma  abbrustolato  per  essere  fuso. 

Piombo  solforato  argentifero.  Della  miniera  suddetta ,  e  che 
sembra  essere  già  stato  sottoposto  all'azione  del  fuoco. 

Antracite  metalloide.  Fra  le  antraciti  della  valle  di  ÀosU, 
quella  della  Thuiile  ha  nome  di  essere  la  migliore:  se  ne  fa 
però  poco  smercio,  perchè  il  combustibile  vegetale  non  è 
colà  per  anco  tanto  scarso  da  consigliare  che  gli  si  prefe- 
risca il  fossile. 

Scisto  impregnato  di  antracite ,  ed  alquanto  micaceo.  Tro- 
vasi accoppiato  al  minerale  d'antracite  metalloide  sopraindi- 
1^0  di  cui  si  formano  le  pareti* 
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Scisto  meno  impregnato  d'antracit«,  «  più  compatto,  for- 
mante una  Tarietà  del  suddetto. 

Gneiss  talcoso  assai  compatto ,  atto  aHa  costruzione  dei 
forni  metallurgici ,  e  di  quelli  da  pane.. 

Calce  solfata  lamellare  (gesso)  bianca,  Yenata  alcun  poco 
^i  giallo. 

Calce  come  la  precedente,  con  macchie  gialle  minute. 
Trovasi  con  essa. 

Quarzo  in  un  cristallo  frianutiieoy  che  racchiude  in  abhon* 
danza  aghi  di  titano  anatasio,  dì  tinta  bigio-cerulea.  Della 
^biacclaja  detta  del  Brulé^  accanto  al  piccolo  s.  Bernardo. 

Quarzo  jalino  prismatico,  bianco,  con  piccoli  cristalli  della 
«tessa  natura,  giallognoli,  colorati  dall'ocra  e  sopra  matrice 
^i  quarzo  cellulare. 

Quarzo  jalino  prismatico. 

Steatite  bigia. 

Ocra  rossa. 

Torba  fibrosa.  Del  piano  del  piccolo  s.  Bernardo ,  che  si 
continua  a  quello  di  Seez  (Tarantasia). 

Cenni  starici.  L'antico  nome  di  questo  paese  fu  Ariolica , 
la  cui  radicale  Are  celtica  si  vede  attribuita  soventi  volte 
alle  eminenze  più  elevate:  Virgilio  ne  rende  avvertiti  che 
«hiamavansi  arae  gli  scogli  innalzantisi  in  mezzo  alle  onde 
del  mare  :  mediis,  quae  in  fiueiihus  arae. 

Gli  itinerarii  romani  danno  ad  Ariolica  la  stessa  distanza 
dall'alpe  Graja,  che  vi  è  di  presente,  dall'ospizio  di  quel- 
Talpe  allaThuille,  cioè  3028  trabucchi  di  Piemonte,  eguali 
a  vi  miglia  romane,  ed  a  nove  chilometri;  i  quali  per  altro 
debbonsi  calcolare  con  qualche  frazione  di  aggiunta ,  ommessa 
per  Io  più  nei  romani  itinerarii,  e  compensata  nella  distanza 
da  Ariolica  ad  Arebrigium,  cioè  dalla  Thuille  a  Derby. 

I  romani  guardavano  al  certo  gelosamente  un  importante 
passo  in  cima  di  questa  valle,  ove  tragittasi  il  ponte  Seran 
che  sta  sopra  una  voragine,  entro  cui  discende  un  ramo 
della  Dora. 

Distrutta  o  forse  abbandonata  ArioUea,  che  già  fu  villa  di 

romana  postale  stazione ,  sorse  poi  in  luogo  di  essa  un  vii- 

4aggio  il  quale  appare  col  nome  di  27mt7ia  in  un  istromento 

del  1040  riferito  dal  Durandi,  ed  estratto  dairegii  archi\:l: 

Dixtoii.  Geogr.  ecc.  Voi.  IX.  IS 
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al  quale  istromento  che  fu  fatto  nella  città  di  Aosta ,  e  Tenne 
poi  confermato  dal  marchese  Pietro  figliuolo  di  Oddone,  si 
veggono  sottoscritti  il  conte  Umberto  di  SaTOJa,  i  figli  suoi 
Oddone  e  Brocardo,  ed  Aimone  vescoTO  di  Sion. 

Questo  YÌUaggio  in  appresso  fece  parte  di  una  castellata, 
che  comprendeva  La  Tbuille,  s.  Didier^  Morgex^  La  Salle 
e  Derby. 

Nel  1691  passoTvi  un  corpo  di  truppe  francesi,  che  indi 
venne  ad  occupare  tutta  la  provincia  e  a  devastarla  in  bar- 
baro modo. 

Nella  prima  metìi  del  seguente  secolo^  e  finalmente  nel 
1800  vi  furono  frequenti  passaggi  di  truppe^  le  quali  sem- 
pre afflissero  gli  abitanti  colle  loro  smodate  esigerne. 

Vi  si  scorgono  ancora  gii  avanzi  di  trincee,  conosciute 
sotto  il  nome  del  principe  Tommaso:  furono  esse  rovinate 
in  sqtlembre  del  1704  dalle  galliche  truppe:  vennero  rico- 
strutte nel  1795  d'ordine  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  ;  e  le 
abbatterono  un'altra  volta  le  truppe  francesi  nel  penultimo 
anno  del  secolo  decimottavo. 

Popolazione  823. 

LA  THUILLE  (  Tuilia  Genevensium) ,  com.  nel  mand.  di 
Faverges ,  prov.  deirAlla-Savoja^  dioc.  di  Annecy^  div.  di  Sa* 
voja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja^  intend.  prefett.  ipot.  di 
Albert-Ville^  insin.  e  posta  di  Faverges. 

Fu  signoria  dei  Sales  marchesi  di  Sales. 

Sorge  in  collina.  È  distante  tre  miglia  e  mezzo  da  Faver- 
ges  e  miglia  dieci  da  Albert-Ville. 

La  sua  positura  è  a  maestrale  cosi  dal  capoluogo  di  nian- 
damento,  come  da  quello  di  provincia. 

Le  strade  comunali  più  considerevoli  sono  quattro:  ser- 
vono a  comunicare  colle  difierenti  villate  ond'è  composto 
il  comune  e  coi  circostanti  paesi. 

Un  torrente  denominato  Bornette  ne  attraversa  quasi  tutto 
il  territorio  nella  direzione  da  libeccio  a  maestro;  e  va  a  sca- 
ricarsi nel  lago  di  Annecy  da  cui  rimontano  alcune  trote. 
Il  Bornette  vi  si  passa  col  mezzo  di  due  ponti  in  pietra  e 
di  tre  altri  costrutti  in  legno. 

Le  colline  e  le  parti  montuose  di  questo  comune  sono  as- 
sai produttive  di  cereali  e  di  fieno  :  il  rimineote  offre  selve 
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popolate  di  varie  piante  cedue.  Nel  lato  di  ponente  vi  s'in* 
nakano  scoscese  rupi. 

li  suolo  produce,  olire  le  anzidette  derrate,  una  discreta 
quantità  di  uve  nere,  con  che  si  fanno  vini  spiritosi^  ed  al- 
tre specie  di  buone  frutta. 

n  soprappiù  delle  derrate  si  vende  sui  mercati  di  Annecy 
e  di  Faverges. 

Nella  regione  detta  Leytel  si  rinviene  una  cava  di  maiHno 
bianco,  riccamente  macchiato  e  venato  di  rosso  piuttosto  pal* 
lido.  Trovasi  anche  nel  medesimo  luogo  marmo  (calcareo) 
bigio-scuro,  con  piccole  macchie  biancastre* 

La  chiesa  parrocchiale  di  antica  costruzione  è  dedicata  a 
s.  Orso  e  a  s.  Sebastiano.  Le  giace  d'intorno  il  cimiterio. 

Vi  esistono  ancora  le  rovine  di  nn  castello  gik  spettante 
alla  nobile  famiglia  di  Sales.  S.  Francesco  di  Sales  lo  abitò 
nella  sua  giovinezza. 

Gli  abitanti  di  questo  comune  sono  in  generale  vigorosi 
ed  attivissimi. 

Nella  montagna  che  serve  di  confine  a  questo  territorio, 
in  tutta  la  sua  lunghezza  verso  ponente,  trovasi  una  cava 
di  carbon  fossile,  or  coltivata  dalla  società  reale  di  Annecy, 
e  conosciuta  sotto  il  nome  di  miniera  di  Entrevemes  (veiIi). 

Popolazione  608. 

LA  THUILLE  {TutUa  Camerinarum),  com.  nel  mand.  di 
s.  Pierre  d*Albigny ,  prov.  della  Savoja-Propria,  dioc.  diCbm- 
ber),  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja ,  intend 
gen.  prefett.  ipot.  di  Ciamber) ,  insin.  di  Monmeliano,  posta 
di  s.  Pierre  d'Albigny. 

Fu  signoria  della  certosa  di  Aillon. 

Sorge  a  scirocco  da  Cìamberì ,  al  dissopra  di  Monmeliaao. 
É  distante  cinque  miglia  eirca  cosi  dai  capo  di  mandaménto 
come  da  quello  di  provincia. 

Il  comune  è  composto  di  parecchie  villate  poco  lontane 
runa  dall'altra. 

SI  comunica  per  La  Tbuìlle  con  le  Bauges,  con  €iambtrì, 
con  Monmeliano  e  con  s.  Pierre  d'Albignj. 

Il  torrente  di  Leisse  interseca  il  comune  in  tutta  la  sua 
lunghezza  :  non  vi  è  valicato  da  verun  ponte. 

In  vicinanza  detta  vtUata  principale,  ove  trovasi  la  parroi:^*' 
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ohia^  Tedésr  un  laghetto  della  superficie  di  trentaset  jugteri  ; 
il  quale  contiene  molti  pesci  di  buona  qualità  e  soprattutto 
squisite  tii^che,  carpi  e  lucci. 

I  prodotti  principali  consistono  in  fromento,  avena,  orzo, 
fave  e  legna  da  ardere  e  da  costruzione. 

II  soprappiù  deiravena  e  della  legna  Vendesi  dagli  abitanti 
in  Monmeliano. 

La  chiesa  parrocchiale  di  vetusta  costruzione  è  sotto  il  tì- 
tolo di  s.  Pietro  :  la  uffizia  un  sacerdote  col  titolò  di  ret* 
tore.  Le  sta  ben  vicino  il  cimiterio. 

Gli  abitanti  sono  molto  vigorosi  e  sopportano  di  buon 
animo  le  più  penose  fatiche. 

Popolazione  1800. 

LÀ  TORRE  (Tmrris  Nicwensium),  com.  nel  mand.  di  Vii- 
lars ,  prov.  dioc.  e  div.  di  Nizza  Marittima.  Dipende  dal  se- 
nato di  Nizza  ,  intend.  gen.  prefett.  ipot;  di  Nizza  ,  posta  di 
Villars. 

Trovasi  nella  valle  di  Lantosca  ,  sulla  manca  del  Tinea^ 
a  tramontana  da  Nizza  Marittima.  Una  villata  detta  Rossi- 
glione è  unita  a  questo  comune.  • 

Vi  passa  la  strada  provinciale,  che  da  Nizza  mette  a  s.  Ste- 
fano^ correndo  nella  direzione  da  ostro  a  borea. 

I  paesi ,  che  confinano  col  comune  di  La  Torre ,  sono 
Utelle  e  danzo. 

Questo  comune  è  discosto  sei  miglia  di  Piemonte  cosi  .da 
Clanzo ,  come  da  Utelle  ^  e  miglia  ventiquattro  dal  capo  di 
provincia. 

II  torrente  Tinca  vi  è  valicato  da  un  ponte  in  pietra  :  ha 
le  fonti  a  s.  Dalmazzo  il  selvatico,  in  vicinanza  di  s.  Ste- 
fano: rapido  ne  è  il  corso:  mette  capo  nel  Varo  ai  confini 
di  La  Torre  e  di  Utelle  :  è  fecondo  di  trote  ,  di  anguille  e 
di  balbi. 

Pochi  «ono  i  canali  d' irrigazione ,  che  si  deducono  dal 
Tinca. 

Dirimpetto  all'  abitato  vedesi  un  poggio  denominato  Brek^ 
cui  non  frequentano  che  i  soli  pastori. 

Le  produzioni  territoriali  di  maggior  rilievo,  sono  l'olio, 
-^  vino  ed  il  vario  bestiame.  Vi  abbondano  le  lepri ,  le  volpi, 
le  martore ,  i  fagiani ,  le  pernici ,  i  tordi  ed  i  merli. 
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Di  tempo  in  tempo  iri  si  veggono  cinghiali. 

La  comunità  possiede  una  bellissima  foresta  popolsita  di 
abeti ,  dì  elei ,  di  pini  e  di  quercie. 

Nei  poggi  di  La  Torre  esìstono  varie  cave  di  pietra  da  calce. 

Meir estensione  del  suo  territorio  si  rinTiene  eziandio: 

Ferro  solforato ,  misto  alla  calce  carbonata  ed.  allo  scisto 
bituminoso.  Non  diede  all'  analisi  indizio  alcuno  di  contenere 
metalli  preziosi. 

Scisto  bituminoso,  che  sta  accoppiato  al  ferro  suddetto. 

Ferro  solforato  colla  calce  carbonata^  in  una  roccia  ar- 
gillo-calcarea.  Si  trova  nel  luogo  detto  Rotoum. 

La  chiesa  parrocchiale  ,  dedicata  a  s.  Martino  vescovo ,  è 
assai  bella  ,  e  sufficientemente  spaziosa  per  la  popolazione 
dì  La  Torre.  La  sua  costnizione  è  secondo  il  sistema  gotico. 

A  levante  deir abitato  e  in  distanza  di  un'ora  da  esso,  ve* 
desi  in  un'amena  campagna,  frammezzo  a  due  rivi  fecondi  di 
balbi  e  di  anguille,  un  antichissimo  santuario  dedicato  a  san 
Giovanni  Battista:  ivi^  a  destra  dell'aitar  maggiore,  hawene 
un  altro  statovi  aperto  nella  viva  pietra  ,  nella  cui  base  sta 
un  piccolo  buco ,  ove ,  secondochè  narra  la  tradizione ,  fu 
già  nascosta  una. preziosa  reliquia  di  quel  santo.  Sópra  un 
tabernacolo  in  legno  posto  all'  aitar  maggiore  di  questo  san-; 
tuarìo  ,  si  legge:  1588:  21  septemb:  f^asculum  hoc  saneta'- 
rum  reliquìarfim  futi  benedictum  per  IH,  et  Rev.  D.  Jotfn- 
nem  Luiovieum  Pùllavicinum  nicien.  ep.  E  più  sotto:  D.  Oi 
M.  divoque  Joanni  Baptistae  de  AllocUo  ^  sacràriuni  hoc  mm^ 
eiarvm  reliquiarum  naviter  inde  renerhtr,  et  per  HI, 'et'  Rev, 
daminum  Joannem  Ludovicttm  Pallàvicinum  nicien*  ep,  apra^ 
haiur,  R.  D.  Joannes  IsoOrdi  prior  de  Turri  et  rector  ,  oc 
ego  Antonius  Isoar,  not.  mcentc^,  fratres^  nere  proprio  kunu^ 
liter  in  Domitio  posuerunt.  Die  xxiiii  novembris ,  anno  Do- 
mini li:  d:  Lxxxvif. 

Il  paese  ha  il  vantaggio  di  un  monte  di  pietà ,  e  di  due 
legati  pii,  il  cui  annuo  provento  viene  distribuito  ai  poveri 
del  comune. 

Il  cimiterio  è  situato  alla  distanza  di  cinque  minuti  dal 
villaggio ,  verso  ponente. 

Evvi  una  piazza ,  considerata  come  una  dellei  più  belle  e 
spaziose  della  provincia. 
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Pesi  e  misure  come  in  Nizza  Marittima. 

Robusta  è  la  complessione  y  e  buona  i*  indole  dei  terraz* 
zani  dì  La  Torre. 

Cenni  sturici.  In  questo  paese  furono  trovati  antichi  mo- 
numenti romani,  fra  i  quali  un'ara  votiva ,  dedicata  a  Giu- 
none ,  ed  un  frammento  d' iscrizione  di  un  soldato  della 
coorte  dei  liguri.  Su  quell'ara  si  legge:    ' 

IVNONl 

SAGRVM 

M    .    IVLIVS . . . 

'    ALBmvs 

V    .    8    .   L    •   M 

L'anzidetto  frammento  d'iscrizione  è  come  segue: 

D  .   M 

e  .  VÀLERIVS  .  Q  .  F 
MILES    .   COH  .    .   . 

Il  villaggio  di  cui  qui  si  discorre,  fu  primamente  fabbri-- 
ealto  in  un'amena  campagna^  or  detta  di  S.Giovanni  d'Aliocbio, 
alla. distanza  di  un'ora  circa  dal  presente  abitato^  sull'area 
del  quale  non  esisteva  negli  antichi  tempi,  fuorché  un'ele- 
vata torre,  sulle  cui  basi  sorge  adesso  il  campanile  della  chiesa. 
Da  quella  vetusta  torre  ebbe  nome  questo  villaggio. 

Nel  1744  un  esercito  gallo-ispano ,  composto  di  trentamila 
uomini,  passando  pel  comune  di  La  Torre,  vi  piantò  un 
campo,  di  cui  si  veggono  ancora  le  vestigie. 

liei  1792,  sul  colle  detto  Brek  si  accamparono  quattro- 
cento soldati  piemontesi  del  reggimento  di  Susa ,  i  quali  dopo 
un  vivo  fuoco  ne  furono  discacciati  da  un  numeroso  corpo 
di  repubblicani  di  Francia,  alla  cui  testa  trovavasi  il  Mas- 
sena  ,  in  allora  capo  di  battaglione. 

L'anno  dopo  il  Duca  d'Aosta  partitosi  con  pochi  uffiziati 
e  soldati  dal  suo  campo  di  Manainas ,  ossia  Pourtaissuolo  y 
•i  recò  in  questo  villagg^io  per  visitarvi  una  positura  mili- 
tare^ cioè  il  rialto  denominato  il  Castello. 

In  maggio  del  1800  si  condusse  in  questo  luogo ,  e  vi  si 
fermò  per  dieci  giorni  una  divisione  francese  di  settemila 
uomini,  comandata  dai  generali  La  Martellièrey  La  Viole I  e 
Garnier. 
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Il  Yillaggio  di  La  Torre  di  Nizza  Marittima  fu  eretto  in 
contado  a  favore  dei  Della  Chiesa  patrizi!  cuneesi. 

Popolazione  848. 

La  Torre,  cantone  di  Pianavia  nella  provincia  di  Oneglia: 
fti  compreso  nel  contado  di  Prela.  « 

LA  TOUR  (  Turris  Fìdeiniensium),  com.  nel  mand.  di 
S.  Jeoire,  prov.  del  Fossign),  dioc.  d'Annecy,  div.  di  Savoja. 
Dipende  dal  senato  di  Savoja^  intend.  prefett.  ipot.  insin. 
di  Bonnerilley  posta  di  S.  Jeoire. 

Fu  eretto  in  feudo  con  tìtolo  di  baronia,  a  favore  della 
casa  Fon^et. 

Giace  ai  piedi  della  montagna  del  Mòle ,  a  tramontana  da 
Bonneville. 

È  distante  venti  minuti  dal  capoluogo  di  mandamento,  e 
due  ore  da  quello  di  provincia. 

11  comune  è  attraversato  in  tutta  la  sua  lunghezza  dalla 
strada,  che  da  S.  Jeoire  conduce  a  Fillinge,  ov'essa  con* 
giungesi  colla  via  provinciale  di  Bonneville  a  Genève^  dopo 
aver  intersecato  la  strada  del  Ciablese. 

La  parte  della  montagna  del  Mòle,  compresa  nel  territo- 
rio di  La  Tour,  è  rivolta  a  scirocco,  e  fornisce  molta  le- 
gna e  numerosi  pascoli ,  la  porzione  della  montagna  detta 
di  Vernant,  presenta,  verso  greco,  alcuni  spazii  coltivati: 
ba  buone  pasture,  ma  scarseggia  di  piante  cedue. 

Due  torrentelli  vi  hanno  le  loro  sorgenti  ;  Fissone  che  di* 
rigesi  a  levante,  ed  il  Thyez  o  Tby,  che  corre  verso  ponente. 

Le  anzidette  due  montagne  sono  quasi  riunite  da  due  col- 
line che  traversano  la  valle  ad  angolo  retto,  da  ostro  a  borea 
verso  la  met^  di  questo  comune:  esse  verso  mezzodì  lasciano 
«I  passaggio  alla  strada  di  s.  Jeoire  ;  e  a  tramontana  sono  di- 
vise dal  Vernant  per  una  profonda  vallea.  Una  di  queste  col- 
line ba  la  forma  di  un  cono,  e  chiamasi  Le  Pàin  de  suere^  al- 
l'altra si  dì  il  nome  di  Chateaux. 

11  territorio,  che  ha  una  superficie  di  giornate  2450,  è  na- 
turalmente molto  fertile;  produce  ogni  sorta  di  cereali  e  di 
legumi ,  di  cui  gli  abitanti  fanno  il  commercio  col  borgo 
di  s.  Jeoire  e  con  Geneva.  Vi  hanno  capannetti,  in  cui  si 
fabbricano  buoni  caci  alla  foggia  di  gruyhres  che  si  vendono 
facilmente  e  con  profitto  dei  terrazzani. 
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La  chiesa  parrocchiale,  di  vetusta  cattiva  costruzione,  è 
dedicata  a  s.  Pietro:  la  circonda  il  cimiterio  che  trovasi  in 
sufficiente  distanza  dalie  abitazioni. 

Sopra  un'altura  si  veggono  ancora  i  ruderi  di  un  antico 
ampio  castello  già  chiamato  di  Thy,  il  quale  apparteneva  al 
vescovo  di  Ginevra.  Un  altro  luogo  forte  sorgeva  sulla  col- 
lina  detta  Le  Pain  de  sucre ^  ove  scavando,  furono  disco- 
perte le  fondamenta  di  vdsti  edifizii. 

Un  rialto  a  pie  del  Mòle  presenta  gli  avanzi  d'una  sign<H 
rile  abitazione  già  propria  di  un'estinta  famiglia  di  Bar- 
donanche. 

Si  adoprano  i  pesi  e  le  misure  di  s.  Jeoire,  ed  eziandio 
quelle  di  Ginevra. 

I  terrazzani  di  la  Tour  sono  per  lo  più  vigorosi,  attivi 
ed  affaticanti. 

Popolazione  650. 

La  Toornette,  villaggio  del  Genevese:  fu  signoria  dei  De- 
Groz  di  Anne^,  consignori  della  valle  di  Clefs. 

LA  TRINITÉ  (  Trinitas  Caìherinorum),  com.  nel  mand. 
di  la  Rocbelle,  prov.  della  Savoja-Propria ,  dice,  di  Giam- 
berl,  div  di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja,  intend. 
gen.  prefett.  ipot.  di  Giamberì,  insin.  e  posta  di  La  Rochette« 

Appartenne  all'antico  contado  di  Montmayeur. 

Sta  sulla  riva  destra  del  Gelone,  a  scirocco  da  Ciamberl. 

È  composto  di  cinque  villate,  che  sono  Gochette,  Flechet^ 
La  Gharriére,  Les  Grassets,  e  TEglise. 

Una  strada  comunale ,  che  ne  interseca  il  territorio,  con- 
duce, verso  greco,  a  Bettonet,  e  verso  libeccio  a  Villani- 
Sallet. 

È  discosto  due  miglia  di  Piemonte  dal  capoluogo  di  man- 
damento e  dieci  da  quello  di  provincia. 

La  positura  di  questo  paese  è  una  delle  più  amene:  oc- 
cupa il  centro  della  ricca  vallea  di  La  Rochette  detta  dagli 
antichi  Valìis  Pelosa. 

I  suoi  confini  sono ,  a  libeccio  il  territorio  di  Yillard-Sal- 
let,  a  maestro  i  territorii  di  Hauteville,yillardery,  S.  Pierre 
de  Soncy,  a  scirocco  i  comuni  di  Villard  Léger  e  di  la  Ta- 
ble,  a  greco  il  comune  di  Bettonet. 

II  Gelone,  a  cui  dappresso  trovasi  La  Trinitè,  ha  le  fonti 
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nelle  montagne  Des  Huilles,  discende  alla  Rochette,  aerpeg- 
già  lungo  la  valle  di  questo  nome,  attraTersa  ì  comuni  di 
La  Croix  di  La  Rochette,  di  Villard-Sallet ,  di  La  Trinitó,  di 
Bettonet,  di  Cbamoux,  di  Bourgneuf,  e  mette  capo  nellArco 
in  vicinanza  di  quest'ultima  terra  :  questo  torrente  ingrossa 
alcune  volte  a  dismisura ,  soprattutto  nello  sciogliersi  delie 
nevi  dei  balzi  Des  Huilles:  abbonda  di  trote,  di  lucci,  di  an- 
guille e  di  altri  buoni  pesci.  Non  è  valicato  da  venin  ponte 
su  questo  territorio. 

Nella  villata  dell'Eglise  vi  hanno  due  fontane  perenni  che 
forniscono  acqua  limpida  e  leggiera.  Nella  parte  più  bassa 
della  medesima  villata ,  versò  levante ,  trovasi  una  sorgente 
di  acqua  ferruginosa  la  quale  è  quasi  ignorata:  ivi  le  abita- 
zioni sono  quasi  tutte  fabbricate  in  tuffo;  giaccbè  le  pietre 
per  uso  di  costruzione  vi  sono  rarissime. 
^  Sulla  cima  della  collina  di  Montraissan  ove  sorge  il  luogo 
di  La  Triniti ^  sul  limite  di  Villarderj,  vedesi  una  cappella 
dedicata  a  s.  Michele. 

II  territorio  che  presenta  una  superficie  di  giornate  1653, 
produce  fròmento,  orzo,  meliga  e  vino,  il  tutto  di  buonis- 
sima qualità.  Gli  alberi  iruttiferi  che  vi  fanno  miglior  prova 
sono  i  noci,  i  castagni,  i  pomi  ed  i  peri:  vi  abbondano  le 
quercie,  gli  ontani,  i  salici  ed  i  pioppi.  I  terrazzani  fanno 
molto  olio  di  noce.  Il  taglio  delle  foreste  si  fa  ogni  dodici  anni. 

Si  allevano  mohi  cavalli ,  i  quali  vi  sono  soggetti  a  diventar 
ciechi ,  forse  perchè  si  tengono  troppo  lungo  tempo  ai  pa- 
scoli nella  palude  che  talvòlta  è  coperta  di  folta  nebbia.  Si 
mantengono  eziandio  molte  vacche,  numerosi  agnelli  e  ma- 
jali:  vi  abbonda  il  selvaggiume. 

Gli  abitanti  vendono  il  soprappiù  dei  loro  prodotti  alb 
Rochette  e  ad  altri  non  lontani  paesi. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni  Bat- 
tista: la  principale  festa  si  fa  in  onore  della  SS.  Trinità. 

Pesi  e  misure  di  Ciamberì. 

Robusta  è  la  complessione  degli  abitanti:  sono  eglino  so- 
lerti e  pacifici.. 

Nel  179S  passò  per  questo  villaggio  un  grosso  corpo  di 
truppe  francesi:  nel  1814  pàssowi  una  parte  dell'esercito 
austriaco. 
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li  celebre  Mellnrede  yi  possedette  una  cafia  denominata 
maqnifieatj  in  un  angolo  della  quale  si  leggono  queste  pa- 
role ;  amor  et  timor  ;  le  quali ,  secondo  che  pensano  le  colte 
persone  del  luogo ^  si  hanno  ad  interpretare  umore  irer^o  de{ 
jnindpe  e  timore  di  offenderlo. 

Popolazione  761. 

LAVAGNA  (  Lavania  e  Labania  ) ,  capoluogo  di  manda- 
mento nella  provincia  di  Chiavari,  dioc  e  div.  di  Genova* 
Dipende  dal  senato  di  Genova,  intend.  prefelt.  ipot.  di  Ge- 
nova, insin.  di  Chiavari. 

Questo  grosso  borgo  sta  in  poca  distanza  dalla  foce  del 
fiume  Lavagna  in  mare,  a  un  miglio  da  Chiavari  e  a  di- 
ciannove miglia  di  Piemonte  da  Genova. 

Sono*  compresi  in  questo  comune:  Cavi,  piccolo* borgo  a 
levante,  e  due^ltri  luoghi  posti  a  greco  in  amene  col- 
line; dei  quelli  uno  è  detto  s.  Giulia  di  Centaura  e  Taltro 
8.  Pietro  di  Barassi  :  in  ciascuno  di  questi  evvi  una  parroc- 
chia; ed  inoltre  in  Centaura  esistono  una  cappella  ed  una 
chiesuola  sotto  il  titolo  di  s.  Croce. 

Lavagna  come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  il  comune 
di  Cogorno  e  quello  di  Ne. 

L'estensione  del  mandamento  a  tramontana  è  di  dieci  mi* 
glia  piemontesi.  Il  comune,  per  le  cose  spirituali,  dipende 
dalla  sede  arcivescovile  di  Genova,  tranne  la  parrocchia  di 
Barassi ,  che  soggiace  al  vescovo  di  Sarzana. 

Oltre  il  tribunale  di  giudicalura,  vi  hanno  gli  uffizii  del- 
Tesattore  dei  regii  tributi,  del  ricevitore  delle,  regie  dogane, 
della  sanità ,  e  della  posta  delle  lettere. 

La  strada  principale  sul  territorio  di  Lavagna  è  la  regia 
che  corre  a  poca  distanza  dal  mare  ;  e  la  sua  larghezza  vi  è 
generalmente  di  dieci  metri:  trovasi  tutta  piana:  princi- 
pia, a  ponente,  col  ponte  in  legno  situato  sopra  TEntella; 
e  da  questo  ponte  sino  al  borgo  di  Lavagna ,  tra  la  strada 
ed  il  mare  sono  frapposti  piccoli  tratti  di  verdeggianti  orti^ 
che  ne  rendono  amenissimo  il  passaggio;  ma  da  Lavagna  sino 
al  suo  termine ,  che  è  il  paesello  dei  Cavi ,  '  prosiegue  ìa 
tutta  vicinanza  del  mare:  nel  luogo  dei  Cavi,  si  unisce  colla 
via  che  attraversa  il  territorio  e  il  eemune  di  Sestri  a  le* 
vante. 
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Per  essa  nel  1746  tì  passarono  le  truppe  gallo-ispane  con- 
dotte dal  cardinale  Ricbelieu,  il  quale  fece  costrurre  un  ponte 
in  legno  suirEntella ,  che  fu  poi  distrutto  nel  1770  da  una 
piena  d'acque  straordinaria. 

Nel  1799  passoTTJ  Fesercito  tedesco^ e  sul  principio  del  1800 
si  videro  nell'agro  di  Lavagna  ora  le  schiere  di  Francia,  or 
quelle  di  Allemagna^  tra  le  quali  accaddero  in  questi  din- 
torni alcune  fazioni  di  poco  momento. 

La  lunghezza  di  quel  tratto  di  regia  strada  è  di  due  mi- 
glia circa  di  Piemonte. 

Vi  hanno  altre  vie  che  sono  in  parte  comunali  e  in  parte 
Ticinali  :  conducono  ai  sovrapposti  villaggi  :  niuna  di  queste 
è  carrozzabile,  tranne  una  sola,  pel  tratto  di  due  miglia 
in  pianura ,  la  cui  direzione  a  tramontana ,  è  quasi  paralella 
all'anzidetto  fiume  :  conduce  ai  confini  del  comune^  cioè  alla 
villa  e  parrocchia  di  s.  Salvatore  di  Lavagna. 

All'imboccatura  della  strada  provinciale,  ad  ostro  di  La- 
vagna ,  sorgeva  altre  volte  un  forte  castello,  statovi  costrutto 
nei  1371.  Posteriormente,  cioè  nel  1B69  fu  ivi  eretta  una  fab- 
brica per  le  adunanze  del  consiglio  comunale  :  un  tratto  della 
stessa  fabbrica  era  abitato  dal  messo  del  comune  y  ed  un  al- 
tro tratto  serviva  di  carcere,  come  si  riconosce  da  un  ac- 
cordo dei  lavagnini  con  quei  delle  ville  adjacenti^  stipulato 
nel  duodecimo  giorno  di  aprile  dello  stesso  anno  1569.  Sul 
baluardo  verso  il  mare  vedevansi  ancora  nel  1797  due  can- 
noni di  ferro  :  il  castello  fu  poi  demolito^  siccome  inutile , 
nell'anno  1811. 

Il  mare,  la  cui  spiaggia  vi  è  tutta  aperta  e  piana,  sta  di- 
rimpetto al  paese  verso  mezzot^  :  non  vi  banno  porti,  né 
isole  :  soltanto  nel  fiume  Entella  entrano  talvolta  per  la  sua 
foce  alcuni  piccoli  battelli.  Quando  il  mare  è  in  calma,  vi  si 
fa  la  jpesca  con  reti  tratte  a  braccia  dalla  spiaggia:  la  pe- 
scagione consiste  per  l'ordinario  in  alici,  sarde,  triglie  e  la- 
certi che  si  vendono  di  leggieri  nella  città  di  Chiavari  e  nei 
borgo  di  Lavagna  :  nella  stagione  di  primavera  vi  si  pigliano 
in  abbondanza  i  biunekeHty  che  si  conciano  con  coltura  a 
sale  e  vengono  spediti  in  Lombardia. 

Il  fiume  Entella,  di  pui  già  riferimmo  l'origine,  il  corso 
ed  alcune  sue  particolarità  nel  voi  VI,  pag.  342  e  seg.^  forma 
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nel  lato  occidentale  U  coofine  di  Lavagna  pel  tratto  di  oltre 
due  miglia:  un  magnifico  ponte  in  legno^  costruttori  da  in-^ 
gegneri  Francesi  nel  1810  a  spese  del  pubblico  erario^  sta 
su  quel  fiume  a  poca  distanza  dal  mare. 

L'Entella,  detto  anche  il,  Lavagnaro,  tragge  per  così  dire 
l'origine  da  tre  fiumicelli  che  ne  sono  come  altrettanti  rami* 
cioè  da  Val  di  Lavagna  che  stendesi  a  ponente  pel  tratto  di 
venti  miglia  circa  e  a  sé  riunisce  le  acque  tutte  della  Fon- 
tana Buona;  da  Val  di  Sturla  che  corre  con  direzione  a  tra* 
montana  ;  ed  in  fine  da  un  altro  proveniente  dalle  vallate 
di  Garibaldo  e  Graveglia ,  la  cui  inclinazione  è  verso  levante. 

Il  Val  di  Lavagna  si  unisce  col  Val  di  Sturla  poco  al  dia* 
sopra  di  Carasco  a  quattro  miglia  dal  mare;  e  più  abbasso 
in  distanza  di  circa  tre  miglia,  in  faccia  alla  parrocchia  di 
Rivarolo,  si  confondono  entrambi  colie  acque  di  Graveglia  e 
Garibaldo. 

Oltre  l'accennato  ponte  in  legno,  havvene  un  altro  in  pie- 
tra di  antichissima  costruzione  in  distanza  di  sei  stadii  dal 
mare:  è  di  forma  oblunga,  con  obliqua  direzione:  ha  venti 
archi  di  differenti  grandezze ,  tuttoché  gliene  manchino  di- 
versi, che  furono  portati  via  dalla  violenza  delle  acque  nel 
lato  di  levante. 

Sonovi  per  anco  altri  tre  ponti  ;  uno  in  Graveglia  detto 
di  s.  Lucia,  costrutto  circa  Tanno  1768:  un  altro  in  Cara- 
sco sulle  acque  di  Val  di  Lavagna  eretto  nel  1776  :  il  terzo 
posto  sul  Val  di  Sturla,  venne  edificato  nel  1852:  sono  tutti 
in  pietra  e  di  bella  architettura. 

Nel  territorio  di  Lavagna  scorrono  pure  due  piccoli  torrenti  : 
uno  a  levante,  e  quasi  allato'del  paese,  tragittasi  col  mezzo  di 
un  ponticello  di  un  arco  solo,  ed  entra  ih  mare  a  breve  di- 
stanza dall'abitato:  l'altro  dirigendosi  a  ponente  ^.sbocca  nel* 
l'Entella  a  sei  stadii  dai  mare. 

Pochi  pesci  guizzano  nell'anzidetto  fiume  :  solo  in  vicinanza 
del  mare  si  prendono  colle  reti,  Ioazzi  e  mugini.  La  pesca 
delle  anguille  nelle  parti  superiori  dell'Entella  si  fa  da  pe- 
scatori dilettanti,  e  non  è  oggetto  di  commercio  alcuno. 

A  tramontana  di  questo  borgo  si  aderge  il  cospicuo  monte 
di  s.  Giacomo,  le  cui  falde,  a  ponente,  sono  bagnate  dal 
Graveglia,  e  ad  ostro,  dal  Gromolo.  La  sua  lunghezza,  da 
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ponente  a  levante ,  è  di  dodici  miglia  circa ,  e  la  larghezza^ 
da  settentrione  a  mezzodì,  è  di  miglia  quattro.  Di  questo  monte 
rinomatissimo  per  le  molte  sue  cave  di  eccellente  ardesia  , 
giova  riferire  Timportante  descrizione  che  ne  fece  il  chiaris- 
simo dottore  N.  Della  Torre  nella  sua  Guida  del  viaggiaiare 
olle  cave  deUe  lavagne  nella  Liguria  orientale. 

«Tre  scompartimenti  naturali^  die' egli  ^  si  possono  rav- 
visare in  questo  monte,  quali  zone  che  lo  partiscono  in  tutta 
la  sua  lunghezza,  specialmente  dalla  parte  rivolta  al  mare: 
costituiscono  il  piede  amene  collinette  e  poggi  lieti  per  a- 
priche  esposizioni  soprammodo  propizie  alla  coltura  della  vite; 
di  che  fa  fede  il  vino  ivi  raccolto,  che  tiensi  pel  migliore 
di  tutto  quanto  il  distretto:  se  non  che  i  banchi  ardesini 
sono  in  questa  regione  direi  quasi  nascenti,  come  se  fosse 
intendimento  della  natura,  saggia  dispensatrìce  de'suoi  doni, 
che  l'ubertosità  del  suolo  ivi  fosse  a  compenso  del  sotter- 
raneo prodotto,  che  in  tanta  maggior  copia  concedeva  al  suc- 
cedente mezzo-monte;  contrassegnato  è  questo  in  fatti  per 
decrescente  amenità,  né  così  rigogliosi  vi  si  osservano  gli 
uliveti  e  le  vigne,  colture  gentili  che  diradansi  via  via  per 
<sedere  il  posto  ai  più  montani  castagni  :  da  ultimo  questi 
pure  scompajono  e  nuda  ti  si  presenta  la  vetta,  tranne  rari 
cespugli  d'ontani  e  pochi  pini  che  vi  trovi  allignati  qua  e 
là  a  dispetto  del  vento  e  del  magro  terreno  :  ne  già  paresse 
grave  all'osservatore  di  poggiare  sin  colassù ,  ove  lo  attende 
per  ristorarlo  giocondamente  de'  suoi  passi  un  sorprendente 
{mnorama,  che  pone  sott'occhio  di  qua  un  orrizzonte  ma- 
rino di  hen  estesa  veduta ,  e  di  là  un  bel  tratto  di  paese  ba- 
gnato dall'Entella,  coi  principali  suoi  afDuenti. 

Il  Sangiacomo  infatti  sopraggiudica  tutti  i  monti  circon- 
vicini (benché  straordinaria  non  sia  la  di  lui  altezza,  calco- 
lata nel  colmo  di  circa  metri  700  sopra  il  livello  del  mare), 
ed  anzi  riguardare  si  vuole  qual  braccio  secondario  dell'A- 
pennino,  stantechè  si  attacca  immediatamente  ai  contrafforti 
che  partono  dal  giogo  stesso  :  qual  cosa  vien  confermata  pure* 
xlalla  presenza  di  alcune  spezie  di  vegetabili ,  che  si  trovano 
del  pari  sullo  Zatta  ed  altre  vette  del  nostro  A  pennino-,  come 
J'osmttiMla  regaliSy  il  p^tdus  tremula,  le  earline  ecc.,  piante 
iutte  rarissime  nei  vicini  montL 
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La  direzione  dello  stesso  tende  da  greco  ad  ostro,  e  a  dii 
vada  percorrendolo  in  questo  senso,  è  dato  di  scuoprime 
i  limiti  naturali  in  uno  strettissimo  dorso,  quasi  istmo,  che 
lo  concatena  coi  succedetoli  gioghi  ;  ed  insieme  da  questo 
punto  si  può  riconoscere  l'intiera  circonferenza,  disegnata 
che  è  bastantemente  dal  corso  delle  acque  giù  cadenti  per 
opposte  Yie  dal  mentovato  pendente,  imperocché  ha  origine 
da  una  parte  la  valle  di  Sambuceto  tributaria  del  Craveglia 
(torrente  che  scorre  alle  spalle  del  Sangiacomo,  e  quindi  si 
perde  nelFEntella,  che  si  adima  a' pie  del  monte  dal  late 
di  ponente:  dall'altra  nasce  la  valle  di  Loto,  spettante  al 
Gromolo,  rivo  che  ne  segna  i  limiti  dalla  parte  di  levante, 
e  sbocca  direttamente  in  mare  al  di  qua  di  Sestri  :  quale 
circuito,  a  calcolo  fatto,  risulta  poco  minore  di  18,000  me- 
tri lineari. 

D'indole  scbistosa  è  in  generale  questo  monte  ;  tale  si  ma- 
nifesta nei  ipassi  che  aprono  l'adito  ai  molti  sentieri  in  esso 
praticati  ;  tale  nelle  pietre  »  con  cui  sono  costrutte  le  ma* 
cerio  di  que' colli,  non  che  i  muri  dei  rustici  casolari  ;  tale 
infine  l'annunziano  i  minuzzoli  stessi,  giacenti  nell'aUeo  de' 
frequenti  rivoli  ond'  è  solcato  ;  né  manca  Tindizio  del  ter- 
reno argilloso,  che  è  in  sommo  grado  e  ricco  d'allumina, 
principio  distintivo  degli  schisti,  siccome  delle  ardesie.... 

Lo  schisto,  come  si  è  detto,  domina  nel  Sangiacomo;  ma 
vi  si  manifesta  sotto  tanti  aspetti,  che  l'esaminarlo  minera- 
logicamente non  è  lieve  assunto  :  se  ne  citeranno  per  altro 
quattro  delle  sue  più  notevoli  varietà ,  conosciute  nel  paese 
coi  nomi  di  tarso^  pietra  iolee^  aigro^  e  colombina.  Fragile 
assai  è  il  primo,  e  si  sfoglia  in  lamine  piccolissime,  per  cai 
non  riesce  atto  ad  alcun  uso,  comechè  costituisca  in  gran 
parte  quasi  tutte  le  colline  dei  dintorni  di 'Chiavari;  se  non 
fosse  che  l'acqua  e  il  sole  modificano  col  tempo  tal  semi- 
pietra  ,  e  per  l'incessante  coltura  vassi  trasformando  in  un 
terreno,  se  non  propizio  ai  cereali,  confaeente  però  alla  vite, 
la  quale  prospera  benissimo  tra  quei  sassuolini  tarsosi,  e  dk 
un  vino  pieno  di  brio,  caro  al  palato  de' gustai  del  paese: 
la  seconda  varietà  è  più  dura  e  meno  inchinevole  ad  isfo- 
gliarsi,  riducendosi  in  rombi  più  o  men  piani ,  appropriati , 
non  si  può  meglio  all'uso  muratorio  :  e  si  noti  ch'essa  pur 
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offre  dielle  sotto  varietà:  quella  di  Cogorho  infatti  parteGÌf>a 
vieppiù  dell'indole  ardesiaca^  e  perciò  si  lascia  dividere  in 
pezzi  quasi  a  mo'  di  tavole,  sommamente  acconci  pei  muri 
a  secco^  foggia  di  costruzione  in  uso  nel  detto  villaggio  non 
solo  per  le  macerie,  sì  pure,  curioso  a  vedersi,  per  case 
intiere  ^  mentre  la  pietra  dolce  di  Bacezza,  collina  che  è  a 
ponente  di  Chiavari,  men  tenera  di  sua  natura,  presenta  dei 
rombi  più  massicci,  opportuni  per  fondamenta  e  per  edifizii 
di  maggior  importanza  :  cresce  sempre  più  la  durezza^  e  smi- 
nuisce la  fissilità  nella  così  detta  colombina^  spezie  di  pietra 
da  taglio,  adatta  per  opere  in  rustico,  come  bozze,  archi* 
travi ,  pilastri  ecc. ,  a*  quali  impieghi  mal  serve  la  mentovata 
pietra  dolce ,  per  essere  troppo  soggetta  a  sfogliarsi,  ed  an«- 
che  a  rompersi,  esposta  alParia  :  simile  varietà  domina  più 
ancora  che  nel  Sangiacomo,  nelle  colline  che  gli  stanno  in 
faccia,  sull'opposta  sponda  delFEntelia,  siccome  lo  indicano 
i  muri  a  secco  che  ivi  si  osservano  costrutti  con  pezzi  più 
informi  di  quelli  di  Cogorno 

Durissimo  in  fine,  e  di  un  tessuto  semigraniloso,  quasi 
Pultimo  gradino  della  scala  schistosa,  presentasi  Vaigro  così 
«letto,  fossile  che  trovasi  abbondantissimo  nel  Sangiacomo, 
benché  inutile  alle  arti,  atteso  la  somma  difficoUà  di  la- 
vorarlo. 

Dall'esposto  elenco  si  deduce  pertanto  rinvenirvisi  i  due 
estremi  sia  in  punto  di  durezza  che  di  fissilità  ^  né  in  ciò 
solo  consistono  tutte  le  differenze,  si  ancora  nei  colori  che 
si  associano  in  questa  classe  di  pietre,  rendendone  vieppiù 
variata  l'apparenza  ;  imperciocché  sebbene  un  fondo  piom- 
bino più  o  men  carico  generalmente  contrassegni  gli  schisti, 
pur  se  ne  osservano  altresì,  quai  di  un  giallo  slavato  e  quai 
d'un  rosso  bruno  d'ematite  ^  questi  per  certo  colore  nereg- 
giante imitano  davvicino  i  basalti^  in  quegli  una  tinta  come 
rugginosa,  manifesta  la  presenza  del  ferro;  altri  poi  si  di*» 
stinguono  pel  loro  luccicare,  quasi  fossero  pietre  aurifere, 
e  ciò  in  grazia  di  tenuissime  particelle  micacee^  disseminate 
nel  proprio  tessuto  j  non  tacendo  dello  spato  calcare ,  note- 
vole pel  Suo  albore,  onde  moltissimi  veggonsi  marezzati  in 
isirane  foggie  :  né  meno  capriccioso  è  il  modo  della  giaci- 
tura di  questi  fossili  ^  qui  un  banco  di  pietra  dolce  sta  sot- 
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toposto  ad  UDO  di  colombina,  o  viceversa 4  &  tra  i  due  fi€bi<- 
«ti  si  alloga  uno  strato  di  terra  argillosa,  sia  bianca  o  gialla^ 
ora  una  sottil  lastra  di  aigro,  a  guisa  di  stiacciata^  stafvi 
premuta^  ed  ora  un  ammasso  confuso  di  pietruzze,  serve  di 
separazione  tra  un  banco  e  l'altro  :  però  ad  onta  di  tante 
anomalie,  avvien  che  si  scorga  in  queste  pietre,  a  ben  esa- 
minarle^ una  fisonomia,  dirò  così,  di  famiglia  nunzia  della 
loro  parentela  colle  ardesie ,  le  quali  si  potrebbero  conside- 
rare siccome  il  tipo  delia  perfezione  scbistosa  ». 

Sulla  montagna  di  s.  Giacomo  sonovi,  per  ogni  dove^  pic- 
cole strade  pel  trasporto  delle  ardesie  :  le  più  rinomate  tro- 
-vansi  nelle  parrocchie  di  Cogorno,  di  Brecanecca  S.  .Maria 
di  Monticelli,  di  Gentaura,  dei  Cavi^  ed  altre  pure  se  ne 
coltivano  sul  territorio  stesso  di  Lavagna.  Tali  pietre  sono 
universalmente  riconosciute  per  le  più  atte  a  formar  pozzi 
da  olio  di  più  grandezze,  pavimenti  di  chiese,  di  porticati, 
di  fondachi  e  di  botteghe,  tavolini ,  stipiti  di  porte  e  di  fi- 
nestre, gradini  per  le  scale  <ii  qualunque  misura,  fronti  di 
cammini ,  tavole  per  disegni  e  figure,  sfogli  per  U  copertura 
dei  tetti  delle  case  e  per  altri  innumerevoli  usi.  La  stessa 
ardesia  del  Sangiacomo  in  Valtellina,  e  segnatamente  a  Cbia- 
venna  e  nella  valle  di  Malengo,  lavorasi  al  torno,  e  di  essa 
vi  vengono  fatte  varie  stoviglie  chiamate  ìave%%i. 

»  In  tutta  la  montagna  non  si  contano  meno  di  cento  ses- 
santa buche,  avvegnaché  moltissime  indiehino  cave  da  lungo 
tempo  abbandonate:  non  ve  n'erano  che  settanta  circa  in  col* 
tivazione  l'anno  1834. 

La  regione  delle  cave,  compresa  nel  distretto  di  Lavagna, 
è  abitata  da  più  di  quattro  mila  persone ,  di  cui  un  quinto 
tra  cavatori  e  portatrici  sono  addetti  a  cotesta  manifattura; 
e  vuoisi  notare  che  il  solo  Gogorno  v'impiega  pressoché  il 
terzo  dei  mille  ottocento  suoi  popolani.  Quindi  si'debbe  quasi 
considerare  come  il  capoluogo  del  coltivamento  ;  ciò  che  si 
accorda  colla  condizione  di  esso  villaggio  che  giace  nelcen-^ 
tro  del  mezzo-monte,  ove  il  fossile  abbonda  riccamente  ed 
e  altresì  riputato  della  più  perfetta  qualitìi  :  quattrocento  a 
un  circa  sono  i  cavatori  distribuiti  in  truppe  più  o  meno 
numerose  secondo  la  rispettiva  capacità  di  ciascuna  cava  ;  però 
4e  truppe  maggiori  contano  al  più  dieci  in  dodici  artieri  -e 
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le  minori  tre  almeno  ;  pocbe  care  principali  ammettono  dop- 
pie compagnie. 

Due  sistemi  vi  banno  di  coltiTazione  ]  o  un  solo  intraprende 
i  larori  per  proprio  conto  e  retribuisce  gli  operai  giusta  i 
patti  stabiliti,  oppure  diversi  contadini  costituiti  in  società 
{sistema  più  generale)  lavorano  per  conto  e  riscbio  comune. 
Ed  appunto  su  tali  società  è  fondato  il  progresso  del  colti- 
vamento;  perebè  se  ad  uno  impresario  ian  paura  le  gravi 
spese  che  ricbiedono  la  scoperta  ed  apertura  di  una  cava, 
senza  eertejea  di  risarcimento,  molti  soci  in  vece  affrontano 
con  fidanza  reventualltà  della  perdita^  tanto  più  ch'essa  in 
questo  caso  condiste  in  giornate  infruttuose,  cui  mettono  poco 
prezzo  i  contadini ,  allorché  lavorano  stimolati  dalla  speranza 
del  guadagno. 

I  proprietari  del  fondo  in  cui  è  aperta  una  cava ,  perce- 
piscono un  tanto  a  titolo  di  iiriUo  di  9eogìio,  che  rinviene 
generalmente  al  dieci  per  cento  sul  valore  dei  chiappami 
venduti  dai  cavatori  \  oltre  ciò,  se  la  cava  sia  di  pertinenza 
di  un  podere  soggetto,  a  livello  enfiteutico  (dei  quali  ve  ne 
banno  moltissimi)  ogni  oper^jo  è  tenuto  di  pagare  al  padrone 
del  diretto  dominio  una  tenue  somma  mensile  di  circa  lire 
due,  specie  di  capitolazione  che  si  riservavano  in  lor  favore 
I  direttori  negli  antichissimi  contratti  di  tale  natura. 

E  siccome  avviene  sovente,  che  lo  scavamento  innoltran- 
dosi,  passi: dal  fondo  di  un  proprietario  in  quello  di  un  al- 
tro, allora  la  mentovata  decima  viene  divisa  fra  i  due  pa- 
droni >». 

L'emporio  delle  ardeste  anzidette  tanto  greggie  quanto 
lavorate^  esiste  in  Lavagna ,  da  cui  pigliarono  il  nome  ed  ove 
da  numerosi  operai  si  adattano  agli  usi  diversi  cui  sono  de- 
stinate: ivi  non  meno  di  trenta  proprietari  mercadanti  ne 
banno  ripieni  i  loro  magazzini ,  per  adempiere  alle  commis- 
sioni che  loro  vengono  date  non  solo  da  ogni  parte  d'Italia^ 
ma  eziandio  da  molti  altri  paesi  di  Europa,  d'Affrica,  Asia 
ed  or  anche  di  America. 

Si  contano  sulla  spiaggia  di  Lavagna  trenta  e  più  filucbe  ' 
e  liuti  che  trasportano  a  Genova  e  ad  altri  luoghi  delle  ri- 
viere non  poche  varietà  di  ardesie,  oltre  ad  una  grandissima  ' 
iquantità  di  esse  che  vengono  scaricate  su  bastimenti  di  ma^- 
m%Mm.  Geogr.  ecc.  Voi.  IX.  '  19 
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gior  portata,  e  che  si  trasportano  in  riraotc  parti  del  mondo. 

Nelle  sopraccennate  cave  lavorano  di  continuo  circa  sei- 
cento persone^  ed  altrettante,  e  talvolta  sino  al  numero  di 
1500,  sono  impiegate  nel  fare  il  trasporto  delle  pietre  dalle 
cave  onde  si  estraggono  sino  a  Lavagna  ;  a  cotale  trasporto 
sono  occupate  in  gran  parte  le  donne  ed  i  ragazzi. 

(c  Ma  il  deposito  più  considerevole  è  nella  ciltà  di  Genova  le 
cui  estese  relazioni  commerciali  assicurano  alla  merce  un  co- 
stante spaccio  ;  ed  anzi  non  è  raro,  che  i  capitani  marittimi 
ne  carichino  in  vece  di  zavorra,  recando^le  a  sorte  in  paesi 
d'oltremare,  che  non  consentono  a  largo  cambio  di  mercan- 
zie. E  tanto  più  che  simili  speculazioni  ebbero  giìi  esito  fortunato 
narrandosi  che  in  tal  modo  veniva  introdotto  l'uso  dei  por- 
telli da  pavimento  a  Odessa,  siccome  pure  in  alcune  parti 
d'America ,  ove  d'allora  in  poi  Furono  sempre  più  desiderati  ». 

Alcuni  altri  particolari  sulle  ardesie  di  cui  finora  si  è  fatto 
parola ,  vennero  da  noi  riferiti  nell'articolo  Chiavari  /iroiim- 
cta,  voi.  IV,  pag.  662  e  seg.  Chi  ne  bramasse  più  estesi  rag- 
guagli,  avrà  pienissimamente  satisfatta  la  sua  curiosità  con- 
sultando il  sopralodato  libro  del  benemerito  dottore  N.  della 
Torre  che  confessa  di  avere  assai  profittato  di  un'eruditis- 
sima memoria  sulle  medesime  cave,  la  quale  venne  pubbli- 
cata nel  1809  dall'egregio  cavaliere  Mongiardini. 

I  prodotti  di  questo  territorio,  in  vegetabili,  sono  l'olio, 
il  vino,  gli  ortaggi,  gli  agrumi,  i  fichi,  le  poma,  le  cilie- 
gie, le  pesche  ed  altre  specie  di  frutta  eccellenti:  vi  scar- 
seggiano i  cereali ,  di  cui  la  quantità  mancante  s'importa  per 
lo  più  da  Genova,  mediante  il  cambio  che  si  fa  del  soprap- 
più  delle  altre  produzioni  del  comune.  L'olio  che  si  vende 
all'estero,  o  che  si  smercia  in  Genova  si  calcola  annualmente 
per  approssimazione  a  cinque  mila  'barili  *,    il  vino  a  brente 
ventiquattromila  ^  gli  ortaggi  che  si  vendono  nei  circonvicini 
paesi ,  procacciano  l'annua  somma  di  lire  due  mila  ;  ed  un' 
uguale  somma  di  danaro  proviene  dalla  vendita  degli^agrumi^ 
comprese  col  frutto  anche  le  piante  che  si   smerciano  per 
essere  trapiantate. 

Chiese,  Risale  ad  età  molto  rimota  T erezione  della  chiesa 
di  Lavagna  in  parrocchia:  era  già  pieve  nel  11 5S;  e  veniva 
ingrandita  nel  1200. 
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Bellissima  è  la  presente  chiesa  parrocchiale  statavi  costrutU^ 
dal  1650  al  1668,  a  sole  spese  degli  abitanti  del  borgo:  é  a 
tre  navate  con  cupola:  maestosa  è  la  sua  facciata  rivolta  a 
mezzodì,  ed  avente  due  campanili  laterali:  sorge  al  pie  di 
una  collina  ;  vi  si  ascende  per  una  scalinata  magnifica.  Il  suo 
interno,  capace  di  più  di  due  mila  persone,  è  ricchissimo 
a  marmi  di  ogni  specie:  sono  marmoree  le  superbe  colonne 
d'ordine  jonico,  sostenenti  le  navate  ^  il  sokio  gli  undici  aU 
tariy  il  pulpito  e  la  grandiosa  orchestra.  É  ammirevole  la  sta- 
taa  colossale  in  marmo  di  s.  Stefano  che  sale  al  cielo^  por- 
latovi  da  un  coro  d'angeli.  Questa  statua  rappresentante  il 
protomartire  a  cui  è  dedicato  il  tempio,  vi  si  vede  all'aitar 
maggiore  situato  in  ampio  presbiterio^  ed  è  opera  dei  fra- 
telli Bocciardi  e  donativo  del  generoso  Prospero  Castagnola 
di  Lavagna.  Adornano  eziandio  questa  chiesa  stupenda  varie 
pregevoli  tele*,  cioè  un  crocifisso  e  quindici  misteri  della  B. 
Tergine  di  Domenico  Piola  ;  la  Triade  del  Raggi;  la  Nun- 
ziata del  Merani  ;  s.  Martino  e  s«  Pietro,  entrambi  del  Ga- 
leotto ;  s.  Biagio  di  Stefano  Clappa  ;  e  quattordici  dipinti  del 
Palmieri ,  che  offrono  allo  sguardo  la  passione  di  Gesù 
Cristo. 

Il  tempio  di  8.  Stefano  vi  sorprende  i  forestieri ,  che  si 
conducono  a  visitarlo;  non  tanto  per  la  superba  sua  forma 
ed  architettura ,  quanto  per  la  dovizia  delle  suppellettili 
sacre. 

S' ignora  il  preciso  tempo,  in  cui  la  parrocchia  di  Lava- 
gna fu  eretta  in  pieve,  arcìpieve,.arcipretura,  e  collegiata: 
i  titoli ,  che  ne  proverebbero  Tantichità  si  perdettero  al- 
lora quando  fu  in  gran  parte  rovinato  questo  borgo  dalle 
truppe  genovesi  venutevi  contro  de'Fieschi  nel  1135.  Si 
ta  a  quest'  epoca  infausta ,  che  ai  canonici  della  colle- 
giata di  Lavagna  furono  tolte  le  prebende;  al  qual  danno 
ampiamente-  si  riparò  in  questi  ultimi  tempi  dalla  munifi- 
cenza di  non  pochi  degli  abitanti.  ^ 

Il  capitolo  vi  è  composto  di  sette  canonii^i ,  compreso  Tar- 
cìprete,  i  quali  vestono  nelle  funzioni  ecclesiastiche  ,il  ro- 
chetto  ed  il  cappino  di  color  cremisi.  11  papa  Celestiiio-  IH 
metteva  la  primaria  chiesa  di  Lavagna  sotto  IMmmediatO'Suo 
latrocinio;  e  veniva  essa  posteriormente  onorata  dì  ragguariU- 
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Toli  privilegi!  da  varii  sommi  pontefici,  come  appare  da  un» 
bolla  del  23  d'aprile  1793.  L'arciprete  di  quest'insigne  coU 
legiata  òtteneya  il  priyilegio  di  arere  la  precedenza  su  tutti 
i  parroci  urbani  e  forensi  della  diocesi,  dopo  il  canonico 
parroco  della  cattedrale  di  s.  Lorenzo  di  Genova,  come  si 
scorge  dal  sinodo  diocesano  celebrato  da  monsignor  Giulio 
Vincenzo  Gentile  arcivescovo  di  Genova  nel  1683:  sei  lustri 
innanzi,  cioè  nel  1653,  settantasei  parrocchie  dipendevano 
dalla  pievania  di  Lavagna,  dalla  quale  i  parroci  di  quelle 
chiese  ricevevano  gli  olii  santi ,  ed  erano  obbligati  a  tro- 
varsi in  questa  pieve  nel  sabba to  santo  per  assistere  alle 
funzioni  del  sacro  fonte  battesimale. 

Di  presente  l'insigne  collegiata  di  Lavagna,  oltre  le  ren^ 
dite  speciali  dell'arciprete,  e  le  prebende  dei  canonici,  ha 
un  annuo  provento  di  lire  5000. 

Chiesa  di  JV.  S.  del  Carmine.  Fuvvi  eretta  nel  1611  dagli 
abitanti  sotto  gli  auspicii  di  uno  della  famiglia  Grimaldi.  In 
vicinatìza  di  essa  venne  fabbricato  un  convento  l'anno  1619, 
Ove  si  traslocarono  ad  abitare  i  carmelitani,  che  poi  dovet- 
tero dipartirsene  ,  d' ordine  del  governo ,  nel  1799.  Questa 
chiesa,  dopo  alcune  vicende^  fu  conceduta  al  cardinale  Spina, 
che  la  conservò  ^  e  ne  commise  il  regime  al  canonico  Luigi 
San  Michele ,  in  allora  arciprete  della  collegiata.  Grandissi- 
ma è  la  divozione,  cui  proressano  gli  abitanti  a  Nostra  Si- 
gnora del  Carmine ,  la  cui  solennità  vi  si  celebra  sempre  la 
domenica ,  che  precede  immediatamente  il  dì  16  di  luglio  : 
ad  essa  intervengono  moltissimi  forestieri. 

Oratorio  della  SS.  Triniià.  Per  cagione  di  quest'oratorio 
dal  1793  al  1796  vi  ebbero  pubbliche  discordie ,  alle  quali 
pose  fine  un  decreto  del  senato  di  Genova  y  del  31  marzo 
1796.  La  solennità  della  SS.  Triade  vi  è  celebrata  con  pom- 
pa^ e  coir  intervento  di  molti  fedeli. 

Oratorio  sotio  il  titolo  della  morte.  Fu  eretto  nel  1765  ; 
ma  nel  1797  rimase  abbandonato  per  mancanza  di  rendite: 
trovasi  in  oggi  affittato  ad  uso  di  magazzino  dai  fabbricieri 
della  parrocchia. 

La  Madontia  del  Fonie.  È  una  piccola  cappella  stata  co- 
strutta dai  disciplinanti  di  s.  Francesco  di  Chiavari^'  in  capo 
€d  a  levante  del  vecchio  ponte  della  Maddalena,  il  quale  fa 
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edificato  a  spese  di  Ugoae  Fìesco,  alla  distanza  di  un  quarto  di 
miglio  piemontese  dal  borgo  di  Lavagna,  l'anno  1428:  venne 
ampliata  nel  1492.  Paolo  Campofregoso,  cardinale  arcivescovo 
di  Genova,  decretò  che  tutte  le  elemosine  fatte  alla  Madonna 
del  Ponte ,  dovessero  riceversi  dai  disciplinanti  di  s.  France- 
sco di  Ghiayari,  e  la  stessa  co^  fu  approvata  nel  1486  da 
Gmliano  Rovere,  delegato  apostolico.  Ma  nel  1813  il  cardi- 
nale Spina  arcivescovo  di  Genova,  con  suo  decreto  del  19  di 
agosto,  stabilì  che  tale  chiesuola  fosse  immediatamente  sotto 
la  direzione  dell* arciprete  di  Lavagna^  perchè  trovasi  nella 
giurisdizione  di  lui. 

Le  solennità  di  s.  Stefano,  e  di  M.  S.  del  Rosario  si  fanno 
in  Lavagna  con  molta  pompa  ;  ma  non  vi  accorrono  fore- 
stieri in  sì  grande  numero,  come  a  quelle  del  Carmine,  e 
della  SS.Trìnitìi. 

Palazti,  Tra  i  molti  edifizii  esistenti  in  Lavagna,  sono  prin- 
cipalmente da  osservarsi  tre  palazzi.  Uno,  cioè  quello  dr  Ri- 
varola ,  venne  fabbricato  nel  1570  in  riva  al  mare  :  in  oggi 
è  circondato  da  fertili  e  deliziosi  giardini:  in  progresso  di 
t^mpo  lo  possedettero  i  nobili  Fransoni;  quindi  i  Da  Pas- 
sano; lo  acquistarono  poscia  per  legato  i  Carrega  ;  lo  comprò 
in  fine  la  marchesa  Marina  Grimaldi  Gentile. 

L'altro  fu  eziandio  costrutto  in  riva  al  mare  Tanno  1604, 
e  gli  stanno  pure  intorno  ben  coltivati  giardini  :  i  primi  pos- 
sessori ne  furono  gli  Spinola,  q  poi  i  Grimaldi,  e  finalmente 
i  Pallavicini. 

Il  terzo  palazzo  statovi  edificato  nel  1696 ,  è  quello  dei 
Fransoni^  sulla  piazza  della  marina:  è  tuttora  posseduto  dai 
successori  del  marchese  Fransoni ,  che  lo  fece  innalzare. 

CofUraie  e  piazze.  Le  contrade  di  Lavagna  sono  lastricate  ' 
a  ciottoli  e  mattoni.  Poche  vi  sono  le  piazze:  la  più  osser- 
vabile è  quella  della  marina ,  che  iu  eseguita  nel  1621  :  so- 
vr'essa  potrebbero  fare  gli  esercizii  militari  alcune  centi- 
naja  di  soldati. 

Passeggi  pubblieL  La  passeggiata  in  riva  al  mare ,  sulla 
strada  regia ,  è  amenissima.  Vi  hanno  inoltre  deliziosi  pas- 
seggi in  pianura , ombreggiati  da  fronzute  piante,  fra  i  qtiali 
se  ne  notano  due  particolarmente ,  cioè  uno  detto  di  S.  Sal- 
vatore, e  r altro  posto  in  riva  all'Entella. 
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Opera  di  pubblica  bencfieenta.  Esiste  in  Lavagna  un  pìc- 
colo edifizio,  che  servì  altre  volte  ad  uso  di  spedale^  sotto 
il  titolo  di  s.  Pietro:  lo  fondava  nel  1575  il  benemerito  Ste-* 
fano  Bacigalupo  nativo  di  questo  borgo  :  serve  in  oggi  di 
ospizio ,  o  di  asilo  ad  alcuni  vecchi  indigenti ,  annchè  di 
ricovero  ai  malati  poveri.  Quest'opera  pia  amministra  un'an- 
nua Vendiu  di  lire  751.  54. 

Istruzione  pubbUea.  Da  tempo  molto  antico  non  esiste* 
vano  in  Lavagna  fuoi'chè  scuole  particolari  per  l'istruzione 
de' giovanetM :  se  non  che,  sotto  gli  auspizi  dèlia  marchesa 
Marina  Spinola  Grimaldi ,  Tuvvene  instituita  una  pubblica 
di  carità)  avendo  questa  gentil  donna  lasciato,  alnoVile  sco* 
pò,  con  suo  testamento  del  1787^  un'annua  rendita  di  11.  541. 
Siffatta  scuola ,  dopo  gli  avvenimenti  del  1797  y  fu  cpnver- 
tita  in  comunale ,  mediante  una  pensione,  ed  una  casa  prov- 
veduta dal  comune. 

In  essa  i  fanciulli  imparano  gli  elementi  delle  lingue  ita- 
liana, latina  ed  il  catechismo. 

Campo  SatUo.  Sopra  un  colle  che  sorge  a  tramontana , 
nella  prescritta  distanza  dall'abitato,- trovasi  il  camposanto 
costruttovi  nel  1810.  È  cinto  intorno  da  una  solida  mu- 
raglia: è  di  figura  oblunga:  vi  si  vede  una  spaziosa  strada 
ombreggiata  da  cipressi,  la  quale  conduce  dalla  parrocchia 
fino  ai  cancelli  del  medésimo  camposanto,  nel  cui  mezzo 
si  fabbricò  una  cappelletta  mortuaria ,  .di  cui  diede  il  dise-i 
gno  il  signor  Prato  valente  architetto  di  Genova. 

Fiere.  Nell'agro  di  Lavagna  si  tengono  due  annue  fiere  per 
la  vendita  delle  bestie  bovine,  delle  pecore  e  de' magali:  la 
prima  ricorre  nel  di  dell'Ascensione  del  Signore,  e  si  fa 
presso  la  cappella  di  Nostra  Donna  del  Ponte  ;  nelia  seconda, 
che  chiamasi  della  SS.  Trinità^  si  fanno  anche  molte  con- 
trattazioni del  vaìrio  bestiame. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  come  in  Genova. 

Ewi  una  stazione  di  preposti  delle  dogane  con  brigadiere 
e  sottpbrigadiere^  la  loro  caserma  sta  sulla  spiaggia,  presso 
la  regia  strada. 

Gli  abitanti  sono  generalmente  robusti  e  sani:  la  classe 
dei  contadini  è.  appplicatissima  al  lavoro  e  mostra  maggior 
vigoria   in  confronto  degli  abitatori  del  bof^o.  Per  lo  più 
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sono  industriosi^  e  assai  zelanti  nel  compiere  i  loro  doveri. 
Quelli  fra  loro  che  intraprendono  la  carriera  delle  scienze 
e  delle  lettere  vi  fanno  buona  riuscita. 

Popolazione  62S2. 

Cenni  storici.  Lavagna  fu  anticamente  la  capitale  di  una 
vasta  contea  che  porlavane  il  nome,  e  già  nel  1089  esten- 
devasi^  al  mare,  da  Zoagli  fino  a  Sestri  antico ,  cioè  sino 
allatorre  ancor  esistente  a  Porta  grande  di  Sestri,  ove  cessò 
di  vivere  addì  13  gennajo  1856  il  conte  di  Lavagna  Lorenzo 
Lavagnìno,  che  ne  aveva  la  proprietà  :  airinterno ,  dalla  piazza 
della  chiesa  di  s.  Stefano  in  vicinanza  di  Sestri,  e  dall'an- 
zidetta torre  da  un  lato,  da  Zoagli  e  Rapallo  dairaltro  canto 
di  Lavagna,  estendevasi  per  le  vallee  di  Rapallo,  Zoagli,  ed 
Entella  insìno  a  Rrugnato. 

In  questo  illustre  contado  pertanto  erano  contenuti  non  solo 
i  paesi  che  formano  in  oggi  il  mandamento  di  Lavagna,  ma 
eziandio  i  luoghi  ora  compresi  nei  mandamenti  di  Sestri  e 
di  Varese  ed  una  porzione  delle  terre  spettanti  a  quello  di 
Chiavari. 

Da  questo  insigne  borgo,  del  cui  nome  sono  varii  distinti 
luoghi  in  Lombardia ,  venne  denominato  il  suo  fiume  il  quale 
negli  itinerarii  romani  è  detto  Labonia.  La  fondazione  molto 
rimota  del  borgo,  di  cui  qui  si  parla,  è  anche  attestata  dalla 
dignità  di  pieve,  che  ah  antiquo  aveva  già  la  sua  parrocchia 
siccome  chiesa  principale  de' suoi  dintorni. 

Si  conoscono  i  signori  di  Lavagna  innanzi  al  mille.  TI  primo 
nominato  in  una  carta  delFabazia  di  s.  Fruttuoso  riferita  ne' 
MS.  fasti  di  Genova,  è  un    Tedisio  q.  Oberto,  airanno  994. 

Si  sa  inoltre  dal  diploma  di  Ottone  III  imperatore  del 
999  al  vescovo  di  Vercelli,  che  un  Tedisio  signore  di  La- 
vagna segui  il  re  Ardoino  nelle  sue  imprese  militari  e  che 
i  beni  di  lui  furongli  per  tale  cagione  da  quell'Imperatore 
conquistati.  Portarono  poi  il  nome  di  Tedisio  varii  perso- 
naggi di  questo  casato  nel  corso  dei  seguenti  secoli. 

L'archivio  arcivescovile  di  Genova  nomina  fra  questi  si- 
gnori un  Alberto,  un  Opizo  e  un  Guglielmo  figliuolo  di  Ar- 
mano-, siccome  obbligati  ad  una  decima  (1127)  verso  il  pon- 
tefice di  quella  capitale.  L'anno  dopo  gli  stessi  signori,  se* 
condo  la  genealogia  delle  famiglie  illustri  di  Genova,  facc- 
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vano  una  conyenzìone  con  questo  comune ,  il  quale  comin- 
'ciò  a  conceder  loro  prÌTÌlegii  di  dazio  col  paltò  che  si  ascri- 
vessero cittadini  di  Genova^  la  quale  loro  poi  tolse  al  tuUo 
i  privilegi  medesimi,  e  di  più  Tabbricò  contro  di  essi  i  ca- 
stelli di  Rivarolo  e  procacciò  ogni  mezzo  per  abbatterne  la 
potenza. 

I  conti  di  Lavagna  essendo  stati  creati  vicarii  dell'impero 
esercitavano  i  diritti  di  sovranitli  nei  diversi  paesi  soggetti 
alla  loro  dominazione.  Nel  1138  facevano  la  divisione  dei 
loro  stati  ^  cui  reggevano  secondo  la  legge  longobarda  5  ma 
di  siffatta  divisione  non  si  hanno  sinceri  ragguagli.  Un  Mar- 
tino, secondo  una  convenzione  del  1157,  aveva  la  suprema- 
zia, riconosciuta  dal  comune,  sopra  tutti  gli  altri  signori  ap- 
partenenti alla  sua  prosapia. 

Nel  1170  i  conti  di  Lavagna  si  vendicavano  dei  privilegi! 
stati  loro  ritolti  dal  comune  di  Genova  unendo  le  proprie  forze 
a  quelle  di  Obizo  Malaspina  e  de' conti  di  Passano,  scorren- 
done le  terre  insino  a  Rapallo^. e  mettendo  a  mal  partito  la 
capitale  stessa  che  cercò  gli  opportuni  soccorsi  nelle  milizie 
de' marchesi  di  Monferrato,  di  Gavi  e  del  Bosco,  condotte 
dal  marchese  di  Savona  Enrico  il  Guercio. 

Un  Rubaldo  de  Lavania  sottoscriveva  insieme  con  An- 
selmo de  Quadraginia ,  ed  Oberto  di  Subbio  ed  altri  la  ce- 
lebre carta  di  divisione  tra  i  figliuoli  del  marchese  Bonifa- 
cio di  Savona.  Un  Bardone  edificava  a  sue  spese  ^  l'anno 
1181 ,  in  Chiavari ,  una  cappella  dedicata  a  s.  Giovanni  Battista. 

II  comune  di  Genova  in  virtù  delia  final  convenzione  fatta 
con  questi  signori  il  23  giugno  1198  per  compenso  dei  so- 
vrani diritti  su  Lavagna,  Sestri  e  Rivarolo  statigli  da  toro 
ceduti,  li  ascrisse  alla  genovese  cittadinanza,  li  dichiarò  nobili 
in  perpetuo,  li  chiamò  alle  cariche  eminenti  dello  stato  in- 
vestendoli ad  un  tempo  degli  anzidetti  feudi  di  Rivarolo,  Se- 
stri e  Lavagna^  e  confermandoli  nei  diritti  e  nei  privilegi! 
che  ad  essi  erano  stali  conceduti  dagli  imperatori.  Questa  fa- 
mosa convenzione  offre  il  primo  caso  d'una  patente  di  no- 
biltà ereditaria  data  dalla  repubblica  di  Genova. 

La  linea  primogenita  di  questi  conti  che  fu  preponderante 
nei  primi  tempi,  cominciò  dicadere  dopo  l'anno  1198  cioè 
nell'estrema  vecchiezza  dell'anzidetto  Martino^  e  soprattutto 
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alla  morte  dt  Oberto  Lavagnino  il  qùab  aveva  sommaftiente 
ajutato  i  suoi  a  ricuperare  (1171)  il  caslello  di  Zerli,  ed  era 
console  di  Albenga  nel  1199. 

Gli  altri  signori  di  Lavagna  si  divisero  poi  in  molti  rami^ 
di  cui  il  principale  prese  il  soprannome  di  Fieschi  e  gli  altri 
i  soprannomi  di  Scorza,  Ravaschieri,  Secchi^  P^elli*  Bian- 
chi, ecc.  La  stirpe  de'Fiescbi,  FUset,  al  volgere  delle,  età 
venne  in  tanto  splendore  che  fu  in  Genova  una  delle  quat- 
tro primarie  e  più  possenti  ^  noverò  molti  cardinali  di  santa 
diesa  e  due  Papi,  cioè  Adriano  Y  ed  Innocente  lY  ch'ebbe 
à  grande  possanza  da  deporre  Federico  II  dal  soglio  imperiale. 

Yolendo  la  repubblica  di  Genova  prestare  soccorso  agli 
astigiani  suoi  alleati,  sconfitti  (1225)  dagli  alessandrini  tra 
QuaUordio  e  Calamandrana,  formò  un  numeroso  esercito, 
al  quale  il  conte  Tommaso  di  Savoja  mandò  ducente  uomini 
d'arme ,  e  vi  chiamò  ella  pure  i  conti  di  Lavagna,  i  suoi  vas^ 
salii  Lunigìani  e  i  marchesi  Arrigo  Del  Carretto  ed  Ottone 
di  Cravesana,  i  marchesi  di  Ceva  ,  Guglielmo  marchese  del 
Bosco  ed  i  conti  di  Yentimiglia:  ma  dopo  varii  eventi  di  guerra 
venne  fermata  la  pace  nel  1227  per  intervento  de'  milanesi 
che  a  quell'età  erano  in  molta  -  stima  presso  i  circostanti 
comuni. 

Sopravvenute  le  civili  fazioni,  Tedisio  ed  Alberto  fratelli 
e  signori  di  Lavagna  di  parte  guelfa,  mossero  con  buon 
nerbo  di  truppe  (  1238  )  contro  Chiavari,  ch'era  di  fazione 
ghibellina,  e  la  misero  a  sacco. 

Nel  1240  il  primogènito  de'  Fieschi  è  creato  conte  Pala- 
tino ed  ottiene  molti  privilegi  dall'imperatore  Rodolfo:  il  che 
confermarono  a  tutto  il  suo  casato  l'imperatore  Carlo  lY  nel 
1369,  Sigismondo  nel  1412,  Massimiliano  nel  1496.  Que- 
st'ultimo Imperatore  creò  inoltre  principe  del  borgo  di  Yal  di 
Taro  un  Gerolamo  Fieschi  y  e  fece  Scipione  e  Sinibaldo  conti 
di  s.  Yalentino^  i  quali  titoli  furono  loro  confermati  da  Carlo 
Y  nel  1553. 

Poi  che  il  comune  di  Genova  volle  fare  cittadini  suoi  i 
possenti  baroni  dei  paesi  all'intorno  tutti  avvezzi  9  padroneg- 
giare senza  ritegno,  ne  avvenne  che  costoro  non  cessassero 
mai  dal  cercare  i  mezzi  di  esercitarvi  un  certo  predominio, 
ciò  che  ad  essi  tanto  più  di  leggieri  veniva  fatto  in  quanto 
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che  colle  loro  ricchezxe  e  coi  numerosi  sudditi  delle  loro 

terre  e  castella  già  soprastavano  agli  altri  cittadini. 

Vero  è  per  altro,  che  Ugo  Fiescbi  nel  1253  si  valeva  di 
sua  superior  condizione  per  terminare  la  guerra  civile ,  ond' 
erane  da  lungo  tempo  lacerata  la  patria,  ottenendo  al  no- 
bile scopo  l'autorevole  appoggio  del  papa  Innocenzo  IV  suo 
zio,  ed  insieme  con  Guido  Spinola  sottoscriveva  la  pace  tra 
Genova  e  Venezia. 

Sotto  quel  sommo  Pontefice  la  superiorità  dei  Fiescbi  crebbe 
cosi  rattamente  cbe  nel  1262,  dopo  lungo  feroce  conflitto 
ingaggiatosi  in  sulle  contrade  della  città,  ei  poterono  in  un 
coi  Grimaldi  abbattere  il  popolare  governo  tenuto  da  Gu- 
glielmo Boccanegra  capitano  di.1  popolo.  Eglino  per  altro  eb* 
bero  il  sottovento  e  furono  dispersi  due  lustri  dopo  in  un 
combattimento  dato  pure  in  Genova  dai  Doria  uniti  agli  Spi- 
nola, i  quali  sotto  l'apparenza  di  stabilirvi  un  governo  po- 
polare, crearono  allora  un  abbh  o  abbate  del  popolo,  e  un 
podestà  straniero  ;  della  qual  foggia  di  governo  si  fecero  poi 
eglino  i  proteggitori. 

Ma  i  Fiescbi  meditarono  contro  i  loro  avversarli  un'im- 
presa più  decisiva,  collegandosi  Col  re  Carlo  di  Provenza^ 
coi  marchesi  del  Bosco,  coi  marchesi  Del  Garretto,  con  gii 
alessandrini  e  perfino  col  marchesi  di  Saluzzo;  se  non  che 
^1  provvido  valore  dei  Doria  e  degli  Spinola  dissipò  tutti  i 
tumulti  eccitati  dai  Fiescbi ,  i  quali  per  soprappiù  del  danno 
ebbero  i  proprii  beni  confiscati  a  profitto  d^lla  repubblica. 

Ciò  nondimeno  un  Alberto  Fiescbi  nel  1279  facevasi  capo 
de' fuorusciti,  collegavasi  cogli  animosi  Malaspina  di  Lunigiana 
e  si  rendeva  padrone  di  Chiavari  :  ma  indi  a  pochi  giorai 
gli  fu  tolto  questo  paese  dal  capitano  Doria ,  che  lo  inseguì 
sino  alla  Trebbia  ;  ond'egli  ed  i  Malaspina ,  parte  per  la  forza 
e  parte  in  virtù  di  patti^  dovettero  cedere  molte  delle  loro 
terre. 

Le  iterate  disfatte  non  attiepidivano  le  speranze  de'Fie- 
sebi,  i  quali  nell'ultimo  giorno  dell* anno  1296  insanguina- 
rono di  bel  nuovo  le  contrade  di  Genova,  e  non  cessarono 
dalle  stragi  e  dagli  incendi  sino  al  di  7  di  febbrajo  seguente 
in  cui  eglino  e  tutti  i  loro  clienti  ne  furono  discacciati  da- 
gli Spinola  e  dai  Doria.  Lo  stesso  loro  avveniva  nel  quarto 
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assaliroenlo  (1301)  per  tentare  il  quale  unili  ai  Grimaldi  ar^ 
marono  nei  porti  di  Prorenza  sette  galee,  con  cui  sorpre- 
sero Monaco;  giacché  un  castello  di  questo  luogo  era  staio 
compro  coiroro  da  Francesco  Grimaldi ,  soprannominato  ma- 
lizia; e  procedendo  indi  a  Genova,  lì  entrarono  gridando 
Hesehi  e  Grimaldi  àllamd\  ma  i  doriani  e  gli  spinolesehi 
ben  tosto  li  ridussero  alla  necessità  di  riparare  alle  loro 
naTi. 

Tra  gli  Spinola  un  Obizo  che  possedeva  smisurate  ricchezze, 
mentre  affezionavasi  la  plebe,  affettava  maniere  principesche 
e  maritava,  nel  1305^  la  sua  figliuola  Argentina  al  nuovo mar^ 
chese  di  Monferrato  Teodoro  I  Paleologo  ;  e  a  questo  modo 
alienossì  Tanimo  dei  Doria ,  che  unitisi  ai  Fieschi  ed  ai  Gri- 
maldi, il  6  del  1306,  levarono  gran  rumore  in  Genova  ove 
si  combattè  furiosamente  in  tutto  quel  giorno  ;  ma  gli  Spi- 
nola ch'erano  favoreggiati  dal  popolo,  costrinsero  i  loro  e- 
moli  a  partire  dalla  città  insanguinata.  Raccolsero  questi  con 
molta  fretta,  un  buon  nerbo  di  fanti  e  di  cavalli  in  Riviera 
di  ponente  e  occuparono  Taggia  ed  Oneglìa  ;  ma  rlsospinti 
da  Bernabò  e  Rinaldo  Doria,  rimasti  fedeli  agli  Spinola,  sin 
oltre  Porto  Maurizio,  trovaronsi  costretti  a  chieder  pace,  e 
l'ottennero.  Violarono  essi  questa  pace  nel  di  di  Natale  del 
1308,  inalberando  tutti  in  pubblico  i  loro  colori  ;  se  non  che 
abbandonati  dal  popolo,  dovettero  un'altra  volta  partirsene 
dalla  città.  Raccolta  in  appresso  nuova  gente,  occuparono 
(1309)  Porto  Maurizio,  Andora  ed  Albenga;  mossero  avanti 
prosperamente  ributtando  Toste  spinolesca  e  vinsero  quindi 
con  ostinato  valore  una  feroce  battaglia  data  loro  da  Obizo 
presso  il  monistero  di  s.  Andrea,  a  quattro  miglia  dalla 
città. 

Dopo  questo  tempo  i  Fieschi  governarono  lo  stato  unita- 
mente ai  Grimaldi,  or  aderenti  ai  Doria  edagli  Spinola, ora 
standosene  in  disparte,  finché.  Tanno  1317,  venne  fatto  a 
quei  primi  di  scacciare  dalla  città  i  secondi  coi  loro  clienti. 

Carlo  Fieschi  e  Gaspare  Grimaldi  sono  acdaroati  capitani 
e  rettori  di  Genova.  In  allora  gli  esuli  Corrado  Doria  e  Ri- 
naldo Spinola,  occupata  con  molti  prodi  Savona,  la  fortifi- 
carono, e  spendendo  cospicue  somme  di  danaro  ivi  ragu- 
narono  in  loro  ajuto  le  forze  dei  marchesi  Del  Carretto,  di 
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Ceva,  dei  conti  di  Ventimiglia  e  di  Langueglia,  e  ciò  che 
più  rilcTa  quelle  dei  comuni  della  lega  lombarda,  le  cui  mi- 
lizie avevano  a  capitano  generale  Marco  Visconti. 

I  Fseschi  airincontro  si  collegavano  col  re  Roberto  e  colle 
città  alleate  di  lui,  le  quali  erano  Marsiglia ^  Nizza,  Asti,  Alba, 
ed  altre  città  del  Piemonte,  e,di  più  Firenze,  Bologna  e  Siena, 
tutte  allora  di  parte  guelfa. 

Vennero  quelli  insieme  coi  milanesi  ad  assediare  la  cittìi 
il  25  marzo  1318  :  socoorrevala  in  persona  co'  suoi  proven- 
zali il  re  Roberto,  il  quale  combattè  con  si  felice  successo 
gli  assedianti  che  già  stanco  il  Visconte  se  ne  diparti  co' 
suoi  militi  il  6  di  febbrajo  del  1319^  ma  non  si  perdettero 
d'animo  i  Doria  Spinoli  che  con  grandi  forze  di  terra  e  di 
mare  tennero  assediata  Genova  in  tutto'  quell'anno. 

Le  due  parti  tra  loro  inimiche  si  pei  gravi  disastri,  a  cui 
andarono  soggette  durante  una  guerra  cotanto  lunga,  e  si 
maggiormente  per  causa  degli  aragonesi  collegati  coi  vene- 
ziani a  danno  della  loro  patria  si  videro  in  fine  obbligate, 
per  la  difesa  comune,  ad  una  pace  mediante  la  quale  si  tro- 
vassero congiunte  tutte  le  loro  forze:* se  non  che,  cessato 
il  pericolo,  i  ghibellini  Doria  e  Spinola  dopo  un  battagliare 
di  oltre  venti  giorni  nella  stessa  città  e  dopo  avervi  trion- 
fato dei  guelfi  Grimaldi  e  Fieschi  e  dei  loro  alleati,  riassun- 
sero il  supremo  capitanato. 

Nel  lungo  corso  di  queste  sanguinose  fazioni  i  nobili  ave- 
vano dovuto  ben  sovente  accarezzare,  il  popolo  per  conse- 
guirne l'appoggio;  ed  erano  sorte  popolane  famiglie,  che 
mercè  di  alcuni  prosperi  eventi  e  delle  dovizie  acquistate  com- 
merciando, valsero  a  contrastare  agli  antichi  nobili  casati  il 
potere  che  vi  esercitavano,  ed  eziandio  a  tenerli  alcuna. volta 
lontani  dal  governo.  Di  queste  nuove  famiglie  furono  gli  A* 
domi,  i  Fregosi,  i  Montaldi,  i  Guarcbi,  ecc.,  laonde  i  Fie- 
schi in  appresso  più  non  ebbero  parte  alle  faccende  di  go- 
verno, fuorché  di  tempo  in  tempo,  cioè  quando  il  loro  asti*o 
appariva  meno  ecclissato. 

Cosi  Luciano  Fieschi  nel  1406  comandava  il  naviglio  di 
Genova,  richiesto  dai  fiorentini  contro  i  pisani,  che  vennero 
ben  presto  sottomessi:  cosi  Giovanni  Antonio,  aizzando  la 
classe  antica  dei  nobili  contro  il  doge  Fregoso  Tommaso  y 
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che  popolano  essendo,  trattavali  con  alterezza  e  dispregio^ 
si  mise  alla  loro  testa ,  e  coi  molti  suoi  rassalli  uniti  a  truppe 
lombarde  inviategli  dal  Duca  di  Milano  y  entrò  in  Genova  ^ 
e  depostone  il  doge  ^  ri  creò  nel  1439  un  goremo  aristo- 
cratico. 

Posteriormente,  cioè  nel  1463  per  avenri  parte  nelle  cose 
di  stato,  non  dubitò  di  essere  ministro  dei  tirannici  atti  di 
Paolo Fregoso,  fattosi  arcirescoTO  e  doge  della  città;  e  quindi 
lo  abbandonò  per  seguire  Francesco  Sforza  divenuto  padrone 
della  repubblica  infiacchita  dalle  irate  fazioni.  Nel  1476  Ja- 
copo Fieschi  riceveva  nel  suo  castello  di  Montobbio  le  mi- 
lizie milanesi,  cui  lo  stesso  Sforza  comandava. 

Ma  dopoché  in  Milano  fu  ucciso  Galeazzo  Sforza  succes* 
sere  di  Francesco,  Giambattista  Guarco  sollevava  il  popolo 
di  Genova  a  libertà:  erano  dal  senato  eletti  capitani  della 
guerra  contro  gli  sforzeschi  i  due  giovani  fratelli  Matteo  e 
Giorgio  Fieschi,  e  chiamavasi  a  un  tempo  Ibleto  da  Roma, 
ove  questi  erasi  ricoverato ,  scampando  a  stento  dal  carcere 
di  Milano ,  in  cui  Galeazzo  avevalo  rinchiuso ,  ed  ove  era 
costretto  a  vivere  dell'ospitalità  pontificia  insieme  con  Gian 
Luigi  suo  minore  fratello.  Fece  egli  cose  maravigliose  per 
la  difesa  di  Genova^  ma  un  poderoso  esercito  milanese  con- 
giunto colle  fazioni  ad  esso  aderenti,  sorpresero  la  città. 

In  tale  frangente  Ibleto,  astuto  macchinatore  di  negozii, 
se  la  intendeva  collo  stesso  milanese  capitano  Sanseverìno, 
il  quale  iva  meditando  una  congiura  da  eseguirsi  in  Milano 
oontro  il  Duca  successore  -,  e  frattanto  Gian  Luigi  alzava  ban- 
diera, e  ragunava  molta  gente;  ma  Giovanni  De  Conti,  e 
Giovanni  Pallavicini  con  maggiori  forze  lo  cinsero  da  ogni 
parte ,  costringendolo  ad  abbassare  le  armi ,  e  a  cedere  alla 
repubblica  i  castelli  di  Torriglia  e  di  Rocca  Tagliata:  così 
pure  Ibleto,  scopertasi  la  congiura,  fu  preso  nella  sua  fuga, 
e  posto  di  bel  nuovo  nelle  carceri  di  Milano. 

Gli  Adorni  scuotono  poi  animosamente  il  giogo  della  mi- 
lanese reggenza ,  pigliano  la  signoria  di  Genova ,  e  traendo 
a  loro  r  esiliato  capitano  Sanseverino,  se  ne  valgono  per  ta- 
gliare a  pezzi  TeserciU)  insubre.  La  reggenza  per  ciò  libera 
ibleto,  inviandolo  a  Genova^  e  promettendone  a  lui  il  governo, 
se  l'avesse  ricondotta  alla  soggezione  di  Milano.  Ibleto  con- 
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discende  a  tulio  ,  ma  rivela  in  Genova  il  progetto'  meditata 
per  mettere  i  cittadini  in  divisione.  La  reggenza  ,  delusa , 
muove  i  Fregosi,  che  sorprendono  Genova  :  i  Fiescbi  e  gli 
Adorni  li  combattono  nelle  vie^  ed  hanno  il  sopravvento.  Se 
non  che  un  Doria  Giovanni  ,  avendo  compralo  con  seimila 
fiorini  d'oro  il  favore  d'Ibleto^  ne  conseguitò  che  i  Fregosi 
alzatisi  a  grande  possanza  (1478),  s'impadronirono  della  ca- 
rica di  doge  ,  ma  sottoposta  ad  un  magistrato  composto  di 
altri  nobili ,  fra  i  quali  si  trovarono  i  Fiescbi. 

Paolo  Fregoso  (1487),  sposando  Chiara  figliuola  naturale 
del  duca  di  Milano  Ludovico  il  Moro ,  e  vedova  del  cónte 
Pietro  Del  Verme  ,  sì  accordò  con  quel  duca  per  rimettergli 
la  signoria  della  repubblica.  Ibleto,  e  Gian  Luigi,  avutone 
«entore  ,  procacciarono  di  raccozzare  i  nobili  divisi,  gli  Ador- 
ni, e  gli  altri  Fregosi,  ed  entrati  in  città,  obbligarono  il  car- 
dinale Paolo  Fregoso  doge  a  rifugiarsi  nel  castelletto:  ma 
trovandosi  tuttavia  deboli  a  sostenere  l'ardua  impresa,  fini- 
rono per  fare  ciò  che  volea  conseguire  l'Adorno,  contro  cui 
avevano  congiurato,  e  domandarono  a  signore  lo  stesso  Duca 
di  Milano,  con  patto  per  allro,  che  si  mantenessero  i  Fiescbi 
in  potere. 

Ludovico  Sforza ,  usurpalo  al  nipote  il  trono  di  Milano  , 
chiama  (1493),  per  sostenervisi ,  Carlo  Vili  re  di  Francia 
contro  Napoli,  Roma  e  Firenze,  da  cui  era  protetto  il  duca 
legittimo.  Allestisce  Carlo  nei  porti  liguri  un  grande  navi- 
glio: Ibleto  Fiescbi  unitamente  ai  Fregosi  eccita  il  re  di  Na- 
poli a  venire  colla  sua  flotta  contro  quella  di  Carlo  :  questo 
re  giunge  diffalto,  s'impadronisce  di  Rapallo,  cui  Ibleto  for- 
tifica senza  indugio ,  e  conducesi  tosto  a  Porlo  Venere  per 
disporne  gli  abitanti  ad  accogliere  amicamente  i  napolitani, 
i  quali  per  altro  ne  sono  respinti  a  sommossa  dell'altro  fra- 
tello Gian  Luigi. 

Le  truppe  d' Ibleto  in  numero  di  tremila  sono  poi  rotte 
dai  gallo-lombardi,  ed  egli  è  costretto  a  fuggirsene  verso  le 
montagne. 

Indi  a  non  mollo  tempo  il  re  Carlo  reduce  dal  conquisto 
di  Napoli,  essendosi  posto  nell'animo  di  occupare  la  capitale 
della  Liguria  ,  per  ottenere  l'intento  procacciossi  il  (avere 
d' Ibleto,  e  di  Gian  Antonio  Fiescbi,  i  quali  con  un  ncrb* 
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di  gàlliche  tmppe  ripresero  Rapallo^  e  vennero  sin  dentro 
i  sobborghi  di  Genova  ^  ma  Gian  Luigi  Fìescbi ,  9Jutato  da 
Francesco  Spinola  ,  potè  abbruciare  nel  golfo  di  Rapallo  il 
naviglio  francese,  e  rientrar  nella  terra;  onde  l'esercito  do- 
vette uscire  da  Genova^  e  ritirarsi  verso  l'Astigiana^ 

Ludovico  XII  succeduto  a  Carlo  Vili,  prima  di  scendere 
in  Italia,  chiamò  a  sé  (1500)  Gian  Luigi  Fiescbi ,  promet- 
tendogli il  governo  della  riviera  di  levante  ]  e  diffatto,  ap- 
pena il  Re  giunse  a  Milano ,  Gian  Luigi  s'introdusse  con  una 
moltitudine  di  armati  in  Genova  ,  e  spedì  arobasciadori  a 
Milano  a  prendere  gli  ordini  del  francese  Monarca ,  il  quale 
impose  agli  Adomi  di  cedere  le  fortezze,  e  a  Gian  Luigi 
diede  il  carico  di  governare  la  cittì  di  Genova  sino  all'ar- 
rivo del  regio  vicario. 

Intanto  il  Re  attenne  a  Gian  Luigi  la  data  parola,  facen- 
dolo signore  di  quasi  tutta  la  riviera  di  levante;  e  poiché 
questi,  sotto  il  reale  patrocinio  erasi  procunfto  in  Genova 
una  grande  autoritJi,  efficacemente  si  oppose  a  che  il  po- 
polo accettasse  la  dedizione  dei  pisani  desolati  dai  fioren- 
tini. Il  popolo  di  ciò  poscia  incollerito,  appellonne  al  Re; 
ma  furono  indarno  le  sue  rimostranze:  quindi  le  furie  po- 
polari contro  i  Fieschi  e  contro  gli  altri  nobili  montati  in 
superbia;  e  quindi  una  terribile  sollevazione  della  plebe, 
per  cui  Gian  Luigi  se  ne  fuggì  al  suo  castello  di  Montob- 
bio,  donde  ottenne  dal  Re  di  poter  entrare  in  Genova  colle 
regie  soldatesche  capitanate  dal  Cleves  :  i  suoi  avversarli , 
appena  vistolo  nel  di  lui  palazzo  di  Carignano,  deliberarono 
di  ammazzarlo,  e  fu  per  prospero  caso,  che  potè  scampare 
dalle  furie  plel>ee. 

Il  Cleves  adoperossi  primamente  ad  ammansare  gli  animi 
inferociti  ;  ma  fu  vano  il  suo  tentativo:  il  popolo  si  creò 
novelli  magistrati,  levò  truppe^  con  cui  tolse  ai  Fieschi  la 
riviera  di  levante  ,  assalì  quindi  Monaco  e  la  forte  Rocca  dei 
Grimaldi  ;  onde  il  generale  vedendo  come  si  mettevano  in. 
dispregio  gli  ordini  suoi  e  la  regia  autorità ,  si  mise  a  trarre 
dalla  fortezza  del  castello  sopra  la  città,  distruggendo  molte 
case ,  e  scendendovi  con  buona  soldatesca ,  menò  prigioni 
guanti  gli  vennero  alle  mani. 

Gian  Luigi 'e  Gerolamo  fratelli,  insieme  con  Emanuele, 
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figliuolo  di  Gian  Luigi,  tuuoYeyano  alla  testa  di  tremila  fanti 
e  di  alcuni  cavalieri;  loro  accostavasi  con  un  buon  soccorso 
di  militi  Orlandino  Fieschi  ;  ma  i  repubblicani  li  mettevano 
tutti  in  fuga.  Il  Re  alfine  ealato  dall'alpi  con  ventimila  uo- 
mini, in  aprile  del  1507  entrava  nel  Genovesato  ;  se  non 
che  la  fortuna  più  non  arridendo  alle  armi  francesi  in  Italia, 
riuscì  pure  alla  repubblica  di  rialzarsi  dalla  loro  soggezione» 

Moriva  Gian  Luigi  nel  1513,  lasciando  quattro  figliuoli  ^ 
tutti  ambiziosi  del  potere,  e  segnatamente  il  primonato  Ge- 
rolamo, il  quale  coA  cimehtò  le  ire  de'Fregosi,  che  questi 
presolo  in  meezo,  lo  pugnalarono  sulla  pubblica  piazza:  fug- 
girono allora  cogli  Adorni  Ottone  e  Sinibaldo  fratelli  Fieschi  : 
morì  in  quel  frattempo  il  papa  Giulio  II,  che  con  le  armi, 
e  con  le  alleanze  italiane  intendeva  a  cacciar  fuori  d'Italia 
tutti  gli  oltreraontani  da  lui  chiamati  barbari:  per  ciò  la 
Francia  mosse  più  navi  al  conquisto  di  Genova^  mentre  gli 
anzidetti  fuorusciti  calavano  da  due  parti  sopra  della  città 
con  migliaja  di  armati ,  i  quali  non  trovando  molta  resisten* 
za ,  se  ne  fecero  padroni  *,  e  il  Doria ,  che  comandava  alle 
navi  liguri,  si  ritirò  col  doge  Fregoso  alla  Spezia.  Vendette 
barbare  segnalavano  il  ritorno  di  quelli. 

Sconfitte  le  schiere  di  Francia  alla  Riotta  ,  compare  il  pru- 
dente Doria  in  prospetto  dì  Genova;  e  già  i  vincitori  tor- 
nano frettolosi  ai  loro  castelli,  donde  escono  due  volte  con 
isecreta  alleanza ,  e  con  armate  soldatesche  del  Duca  di  Mi- 
lano; ma  r  accortezza  del  prode  Ottaviano  Fregoso  ne  li 
«caccia  pure  due  fiate  con  loro  danno.  Scipione  Fieschi  ri- 
maneva intanto  prigione  insieme  con  altri  de*  suoi. 

Ottaviano,  a  malgrado  de'tentativi  degli  avversarli^  sotto- 
mise Genova  (1515)  al  re  Francesco  I,  procurandole  molti 
vantaggi  senza  dimenticare  Futile  proprio.  Sinibaldo  Fieschi 
accostatosi  coi  Doria  e  cogli  Spinola  al  partito  di  Francia 
nel  1527,  entra  in  Genova  a  patti ,  e  Franco  della  sua  fa- 
miglia è  messo  nel  magistrato  di  Raglia.  L' anno  dopo,  Sini- 
baldo ,  ritirati  i  francesi ,  venne  a  campo  sotto  le  mura  del- 
Temula  Savona,  mentre  Doria  l'assaltava  per  mare:  consegui 
da  Moret ,  che  n^era  governatore  per  Francia^  una  resa  vitu- 
perevole, a  dispetto  dei  cittadini^  ch'erano  risoluti  di  difea- 
dersi  ostinatamente.  * 
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Andrea  Doria  nel  1546  godeva  in  Genova  di  una  grande 
autorità 9  si  per  la  fama  di  sue  strepitose  vittorie^  sì  perla 
Kbertà  cui  diede  alla  patria ,  e  sì  anche  pel  favore  imperiale  : 
aveva  con  seco  il  giovine  Giannettino  suo  parente,  ch'egli 
per  mancanza  di  prole  erasi  adottato  come  figliuolo.  Yivea 
questi  in  molta  fiducia  di  un  prospero  avvenire;  ed  alti  e 
principeschi  n'erano  i  modi  del  vivere.  A  rincontro  il  gio» 
ville  conte  Gian  Luigi  Fieschi,  che  al  paro  di  lui  era  disu- 
peito  animo  e  di  elevate  mire  y  veniva  inoltre  dalPambiziosa 
genitrice  rimproverato,  quasi  egli  pazientasse  di  starsene 
ligio  ai  I>oria:  eccitavalo  ancora  il  ministro  di  Francia^  che 
adoperayasi  a  formare  un  partito  favorevole  al  suo  Sovrano^ 
a  tal  che  l'anzidetto  giovine  conte  Gian  Luigi  lasciavasi  in- 
àirre  da  quel  ministro  a  prender  parte  in  siffatta  macchi- 
■azione,  e  ad  irsene  per  meglio  riuscirvi  ^a  Roma,  ove  il 
francese  partito  era  dominante.  Qui  gli  furono  promessi  con- 
sidereroli  ajuti  ^  ond'egli  passando,  nel  suo  ritorno,  a  Parma 
intese  più  strettamente  la  cosa  col  Duca  di  questa  città ,  i 
eoi  possedimenti  vedeva  confinare  cogli  Stati  della  repubblica. 
Venne  quindi  con  tre  suoi  fidati.  Calcagno,  Sacco  e  Verrina, 
nel  suo  castello  di  Montobbio,  e  quivi  fermò  la  congiura. 

Giunto  poscia  in  Genova,  mentre  vi  si  dimostra  spensie- 
rato di  affari ,  rendesi  affezionati  molti  popolani,  ed  eziandio 
non  pochi  novelli  nobili,  addormenta  cogli  ossequii  il  vec- 
chio Andrea  Doria,  e  sa  perfino  guadagnarsi  la  confidenza 
dello  stesso  Giannettino,  figlio  adottivo  ed  erede  di  lui. 
Gian  Luigi  Fieschi  era  l'Alcibiade  del  suo  tempo,  quantun- 
que, diverso  ne.  fosse  il  divisamente. 

D.  Ferrante  Gonzaga  govemator  di  Milano  per  l'Imperatore 
era  stato  sollecito  a  far  avvertiti  il  Doria,  e  il  ministro  di 
Spagna  residente  in  Genova  di  una  mossa  d'armi  preparratasi 
nel  Piacentino,  e  delle  astute  macchinazioni  di  Gian  Luigi; 
ma  questi  con  la  simulata  giovialità  di  chi  non  abbia  serii 
pensieri^  seppe  lor  togliere  dalla  mente  ogni  sospetto  e 
timore. 

Neil?  notte  del  dì  2  gennajo  1547  il  Verrina  muove  una 
galea  da  lui  comprata  sotto  colore  di  voler  correre  il  mare 
contro  i  Turchi:  ad  un  colpo  di  cannone  ch'egli  trae,  Cor- 
nelio fratello  naturale  di  Gian  Luigi  scende  dal  palazzo  dci. 
Dixian.  Geagr.  ecc.  Voi.  IX.  20 


,  Digitized  by 


Google 


50e  LAVAGNA 

Fieschi  in  Carignano^  detto  il  Vialato,  e  sorprende  la  porta 

dell'Arco  che  dà  in  Bisagno. 

I  fratelli  Ottobono,  e  Gerolamo  Fiescfai,  benché  il  presidio 
fosse  corrotto  con  danari ,  non  ebbero  senza  spargimento  di 
sangue  la  porta  chiamata  di  s.  Tommaso  :  Assereto  feroce 
congiurato  conquistò  la  darsena  col  particolare  ajuto  del  Bor- 
gognino,  che  prese  i  combattenti  guardiani  alle  spalle^  onde 
le  galee  della  repubblica  vennero  in  loro  mano. 

Lo  strepito  della  confusa  pugna  svegliò  Giannettino  Doria, 
il  quale  credendo  che  ciò  non  fosse  altro  fuorché  una  delle 
solite  risse  fra  le  ciurme  delle  navi ,  se  ne  venne  per  acque* 
lame  gli  animi  »  accompagnato  da  un  solo  paggio  alla  vi- 
cina porta  s.  Tommaso;  ma  appena  fu  conosciuto  cadde  tra- 
fitto a  morte.  Andrea  che  era  infermo  della  podagra,  fatto 
consapevole  della  congiura  di  Gian  Luigi,  e  del  successo  della 
medesima»  vien  posto  dai  suoi  famigliari  sopra  una  mula,  e 
scortato  al  castello  Masone  proprio  degli  Spinola  e  lonUino 
quindici  miglia  dalla  città.  Se  non  che  la  congiura  é  a  un 
tratto  arrestata  da  un  colpo  fatale.  Gian  Luigi  avea  proibita 
a'  suoi  di  entrare  prima  di  lui  nel  palazzo  Doria,  perché  vo- 
leva intatte  per  sé  le  dovizie  in  quel  palazzo  contenute;  e 
fu  per  questo  che  l'Andrea ,  il  palladio  della  repubblica^  ebbe 
agio  a  salvarsi. 

Oltre  a  ciò  Gian  Luigi  fatto  padrone  de' navigli,  andar 
volendo  alla  nave  capitana,  mentre  pose  il  piede  in  sul  ponte 
per  salirvi,  cadde  lo  stesso  ponte  nelle  acque,  ed  egli  che 
era  tutto  armato  di  ferro,  piombandovi  dentro,  trovossi  in 
un  istante  sino  al  fondo  pantanoso  senza  potersi  più  muo- 
vere di  laggiù.  Nessuno  fuvvi  in  quella  notturna  oscurità  che 
si  avvedesse  del  tristo  caso. 

Indi  a  poco  i  congiurati  si  avvidero  delP  assenza  di  Gian 
Luigi.  Il  Verrina,  che  era  uno  de'  più  audaci,  scomparve  im- 
mantinente :  gli  altri  avendo  poca  fidanza  nel  rimasto  fra- 
tello Gerolamo,  si  diedero  alla  fuga.  Allo  spuntare  dell'alba 
i  più  coraggiosi  nobili  della  par^e  Doriesca  si  ragunarono  nel 
palazzo  della  signoria ,  che  non  era  stato  assalito,  e  mandano 
per  trattare  un  accordo,  a  Gerolamo  alcuni  ambasciatori,  i 
quali  sono  da  lui  pazzamente  rigettati.  Per  altro  Tajo  di  Gian 
Luigi,  Paolo  Pausa,  che  colla  moglie  di  lui  era  stato  avverso 
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al  fiero  attentato^  e  che  d'altronde  era  uomo  di  mollo  cre- 
dito, ottenne  il  perdono  dal  senato,  ed  il  fé' accettare  a.Ge- 
rolamo  ohe  ritirossi  tosto  al  suo  castello  di  Montobbio.  Ot- 
lobuoDO  intanto  e  Verrina  e  gli  altri  congiurati  andayano 
io  salTO  nella  galera  di  Gian  Luigi  a  Marsiglia, 

Dopo  quaUro  giorni  il  cadaTere  di  Gian  Luigi  fu  rinve- 
nato  nel  luogo,  in  cui  rimase  impantanato  ;  ed  il  fiero  An- 
^cca  Doria  comandò  che  in  quel  luogo  appunto  rimanesse 
sepolto.  Trascorsi  appena  due  mesi  il  cadavere  fu  in  una  notte 
lento  di  là  e  gettato  in  alto  mare. 

Gerolamo,  ben  lungi  dal  rinunziare  alla  folle  impresa  come 
riehiedeTano  i  patti,  raccolse  armati,  munì  le  sue  castella 
di  Montobbio,  Varese  e  Cariseto  :  nello  stesso  tempo,  Otto- 
buono  e  Cornelio  coiyispondevano  col  re  di  Francia ,  col  Duca 
di  Parma  Pier  Luigi  Farnese  e  coi  princìpi  romani  ^  ed  i  con- 
giurati fuggiaschi  s'ivano  ingrossando  in  Montobbio. 

Ora  Flmperatore  per  odio  di  Francia  non  tenendo  pur  conto 
dei  patti  sovr'accennati,  ordinò  Toccupazione  dei  castelli,  Tat- 
terramento  delle  case  e  il  bando  dell'impero  alla  famiglia 
dei  Fiaschi.  Cosi  fu  fatto  al  Varese  e  a  Cariseto  :  per  Mon- 
tobbio si  offersero  a  Gerolamo  cinquantamila  ducati  d'oro.. 
Mancò  allora  ai  viventi  Francesco  I  re  di  Francia  in  cui  si 
aflOdavano  i  Fieschi  :  cessarono  per  ciò  le  pratiche  fatte  dalla 
repubblica;  e  Montobbio  venne  assalito  dalle  forze  di  Ge- 
nova :  gli  assaliti  cosi  ridotti  agli  estremi  piuttosto  che  cer* 
care  uno  scampo  colla  fuga,  vollero  commettere  i  loro  de- 
stini alla  clemenza  del  senato  ;  ma  fu  vana  la  loro  fiducia  , 
perchè  il  senato  non  credette  di  far  cosa  spiacevole  ad  Andrea 
Doria  che  ardeva  della  più  feroce  sete  di  vendicarsi  de'suoi 
nemici  :  laonde  Ottobuono  e  Cornelio  Fieschi,  il  Sacco  e  l'As- 
sereto  se  ne  fuggirono  il  più  presto  che  per  loro  si  potè. 

La  clemenza  usata  fu  questa,  che  alcuni,  nella  notte  della 
dedizione  dei  castello  vi  vennero  scannati  ^  gli  altri  condotti 
in  Genova,  dopo  torture  e  processi  furono  condannati  alla 
mannaja,  alla  forca  od  alle  galere  ]  e  le  rocche  di  Montob- 
bio, Rocca  Tagliata  e  Neirone  si  videro  presto  agguagliate 
al  suolo. 

U  Ferrante  Gonzaga  governator  di  Milano,  che  aveva  soc- 
corso b  città  in  tali  frangenti ,  occupò  Loano,  Pontremoli, 
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SantoStefano  di  Àvelo,  Calice  ed  altre  terre  de'Fiescbi.  Andrea 
Doria  si  ebbe  Torriglia  in  marcbesato,  Garrega,  Grondona 
ed  altre  castella. 

I  fuorusciti  ricoverati  in  Mirandola  tengono  commercio  di 
'lettere  coi  ministri  di  Francia   in  Italia,  e  attirano  a  sé  il 

principe  di  Massa  Giulio  Cibo  offeso  dagli  imperiali;  il  quale 
eccita  in  Genova  i  partigiani  de'Fiescbi  e  riceve  danari  di 
Francia  ed  ottiene  larghe  prpmesse  di  soccorso  da  Venezia 
e  da  Roma. 

Lo  sgraziato  Cibo  è  sorpreso  in  Pontremoli  da  archibu- 
gieri spagnuoli  il  dì  22  del  1548  e  viene  decollato  sulla  piazza 
del  castello  di  Milano.  Una  sentenza  novella  toglie  ai  Fie- 
sebi  ed  ai  loro  discendenti  ogni  feudo  e  tutti  i  beni  ed 
onori.  ♦ 

Ottobuono  coi  fuorusciti  sosteneva  Siena  nel  partito  fran- 
cese contro  il  duca  di  Firenze  Cosimo,  che  per  sé  agognando 
quella  città,  Io  allettò  alla  resa  con  promesse  di  considere- 
voli privilegi  ',  ma  quel  Duca  non  ebbe  ribrezzo  a  commet- 
tere Tatto  infame  di  dare  Ottobuono  nelle  mani  di  Andrea 
Doria,  il  quale  comechè  nonagenario^  non  mettendo  pur 
limiti  nel  vendicarsi  dei  Fieschi,  lo  fece  chiudere  in  un  sacco 
e  gittar  nel  mare. 

II  ramo  principale  del  casato  de'  Fieschi  abbandonò  allora 
la  città  *,  e  furono  ridotti  ad  uno  stato  di  angustia  quelli  che 
vi  rimasero. 

Ciò  non  pertanto  l'imperatore  Ferdinando  I  ebbe  riguardo 
al  maggior  ramo,  e  nel  1564  investì  Ettore  di  una  parte  del 
luogo  e  del  castello  di  Savignone,  già  prima  della  congiura 
tenuti  dai  Fieschi  ;  e  quindi  glieli  confermò  intieramente  come 
beni  allodiali  del  suo  casato;  lo  stesso  venne  poi  fatto  nel 
1641  in  favore  di  Donato  Francesco  dall'imperatore  Leo- 
poldo I. 

Dal  testamento  di  Innocenzo  figliuolo  di  un  Ettore,  che 
ha  la  data  del  1700,  si  conosce  che  a  quel  tempo  i  Fieschi 
erano  ritornati  in  parte  all'antico  splendore  ;  giacché  in  quel 
testamento,  oltre  il  citato  feudo  si  veggono  da  loro  posse- 
duti i  luoghi  del  Borgo  della  Croce  e  di  Mongiardino  :  al  che 
si  arroge  che  nel  1712  l'imperatore  Carlo  V!  concedette  ad 
Urbano  Fieschi  i  feudi  di  Vergagno,  di  Valle  Boiberia^  di 
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s.  Nazario,  di  s.  Martino,  di  Vigo,  di  Figlino  e  di  Cantalupo. 
Un  Lorenzo  era  arcivescoyo  di  Genova  nel  1713.  L'anzidetto 
Urbano  vendeva  quindi  Vergagno  nel  1717  a  Stefano  Doria. 

Si  è  notato  neir  articolo  Crevacuarey  come  un  ramo  de' 
Fieschi  espulso  dal  popolare  governo  di  Genova  nel  1339,  e 
stabilitosi  in  Piemonte  avesse  qui  ottenuto  più  volte  sedi  ve- 
scoTiU,  e  parecchi  paesi  in  feudo,  tra  i  quali  Masserano  e 
Grevacuore  con  titolo  di  marchesato. 

Estintesi  le  linee  di  Giuseppe,  di  Ludovico  e  di  Pier  Luca 
Fieschi  nel  1576,  il  marchesato  di  Masserano  veniva  nel  do- 
minio dei  conti  Ferrerò  di  Biella. 

Il  Bellini  pubblicò  due  monete  coniate  nelUi  zecca  tenuta 
da  questi  Fieschi  in  Grevacuore  :  Tuna  è  di  Ludovico,  in  ar- 
gento, con  TeflBgie  di  lui  pileata  bene  incisa  a  cui  dintorno 
si  legge  :  lt  •  flisc  .  lavanie  .  meserini  •  do  .  Daminus:  nella 
parte  opposta  vedesi  a  cavallo  il  santo  martire  Teonesto,  che 
nella  destra  sostiene  una  bandiera;  ed  ha  di  fronte  in  alto 
un  aquilotto:  la  leggenda  dice:  dets  .  fortitvdo  •  mea. 

L'altra  moneta  è  di  Pier  Luca,  in  bronzo:  ha  in  una  parte 
uno  scudo  senza  divisa,  sormontato  da  una  corona,  su  cui 
è  appoggiata  un'aquila  :  airintorno  sta  scritto  :  petavs  .  lvc  . 
FLisc  .  L  .  co  .  e  .  D  .  cioè  :  Petrus  Lucas  FUscus  Lavaniae 
Comes  y  Crevaearii  Danunus.  Nell'opposta  parte  vedesi  una  croce 
in  mezzo  ad  un  circolo,  su  cui  sta  in  alto  il  capo  d'un  santo 
coiraureola  ;  e  intomo  al  circolo  leggonsi  le  parole  :  sanctvs  . 

TE0NESTVS   •   MAR. 

Queste  monete  dei  conti  Fieschi  di  Lavagna  sono  anche 
riferite  dal  Muratori,  come  conservate  in  musei  di  Modena, 
di  Verona  e  di  Roma.  Alcune  se  ne  veggono  in  Alba  nel 
museo  del  professore  Sotteri;  e  in  certi  scavi  che  furono 
fatti  in  una  delle  terre  possedute  in  Piemonte  da  S.  E.  Re- 
verendissima Monsignor  Fransoni  arcivescovo  di  Torino  si 
rinvenne  (1840)  pure  qualcuna  delle  monete  coniate  dai  me- 
desimi conti  di  Lavagna  de'signori  di  Masserano. 

Feudi  dei  canti  di  Zavagna,  Non  veggiamo  che  alcun' al- 
tra famiglia  nobile  di  questi  R.  Stati  abbia  posseduto  un 
così  grande  numero  di  feudi,  come  ne  tennero  i  varii  rami 
dell'antica  ed  illustre  prosapia  dei  conti  di  Lavagna.  Ecco 
un  elenco,  per  ordine   alfabetico,  della  maggior  parte  dei 
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paesi  sui  quali  ebber  eglino  signoria,  non  tanto  in  questa, 

quanto  nelle  altre  contrade  dltalia. 

Albareto,  nel  Piacentino:  lo  possedevano  nel  1308. 

Àlbiano  —  Amelia  —  Arcola  —  Arpuxella  :  questi  tre  ul- 
timi luoghi  con  parecchi  altri  furono  venduti  il  24  novem- 
bre 1276  da  Nicolò  Fiesco  conte  di  Lavagna  al  comune  di 
Genova.  i 

Bacucco  j  dipendenza  della  contea  di  s.  Valentino  nel  regno 
di  Napoli. 

Bagnara  di  Tortona  —  Ballone  —  Bargone  di  Sestri:  que- 
sti conti  lo  ebbero  nel  1313. 

Belmonte  principato  e  ducato  in  Sicilia,  proprio  dei  di- 
scendenti di  Ravaschiero  Lavagnino. 

Benstao,  infeudato  ai  conti  di  Lavagna  dalParcivescovo  di 
Genova. 

Beverino  —  Biassa  —  Boniana:  tre  dei  paesi  venduti  al 
comune  di  Genova  dall'anzidetto  conte  Nicolò  Tanno  Ì276. 

Borgo  vai  di  Taro  —  Bosco  —  Bra'celle  —  Bronzone:  nelle 
convenzioni  fatte  dai  conti  di  Lavagna  col  comune  di  Genova 
in  luglio  1145  y  essi  conti  si  riservarono  il  pieno  dominio 
sopra  Bronzone. 

Brugnato:  nel  1157  ne  erano  ancora  padroni  assoluti^  e 
in  accordo  fatto  in  quell'anno  essi  promettono  di  non  im- 
pedire,  e  di  non  vessare  i  viandanti  da  Rapallo  a  quella 
città* 

Cacinarego  —  Cacino  —  Galexi  :  nel  1502  questo  paese 
era  ancor  posseduto  dal  principe  Giovan  Luigi  del  Fiesco 
conte  di  Lavagna ,  come  si  scorge  dal  suo  testamento  del  20 
aprile  di  quell'anno. 

Galestano,  nel  Parmigiano:  il  nipote  dell'anzidetto  Giovan 
Luigi  lo  teneva  nel  1547. 

Calice  —  Cantalupo,  di  Rochetta  Ligure  —  Caraiga  — 
Carnea  —  Carpascia  —  Carpene:  di  questi  due  ultimi  luo- 
ghi si  fa  cenno  nel  testamento  del  cardinale  Ottobuono  del 
Fiesco  conte  di  Lavagna  del  4  kal.  octobris  1275. 

Carrega:  è  rammentato  nel  testamento  di  Giovan  Luigi 
del  Fiesco  del  20  aprile  del  1502. 

Casao:  infeudato  ai  conti  di  Lavagna  dall'arcivescovo  Siro. 

Castello  di  Carro:  Giovanni  Lavagnino  conte  dì  Lavagna 


Digitized  by 


Google 


LAVAGNA  314 

e  Castello  erane  ancor  padrone  Tanno  1253:  uno  de'suoi  figli 
TI  si  rifugiò,  nel  1270,  fuggendo  da  Genova. 

Castel  di  Torrara  —  Cardinale*^    in  vicinanza  di  Napoli: 
signoria  di  cui  furono  investiti  i  discendenti  di  Ravaschiero 
Lavagnino   figlio  naturale  dell'anzidetto  Giovanni:  addì  14 
giugno  1611  il  re  di  Napoli  Filippo  eresse  quella  signoria  in 
ducato  a  favore  di  Ettore  Ravaschiero. 

Castelnuovo  di  Lodi  —  Castelvecchio ,  sui  confini  di  Lucca: 
nel  1179  x  kal.  decembris,  Ugo  conte  di  Lavagna  lo  ebbe 
dal  vescovo  Guglielmo  di  Lucca:  questi  conti  n^ebbero  due 
posteriori'  investiture;  la  prima  da  Federico  II  nel  1242; 
l'altra  da  Carlo  V  nel  1455. 

Carranza,  di  Varrese  —  Carrara  —  Castiglione,  nel  man- 
damento di  Sestri  di  Levante.  L'anno  1179  x  kal.  decembris, 
Ugo  conte  di  Lavagna  lo  mise  in  guarentigia  dei  patti  con- 
cbiusi  per  Castelveccbio. 

Caxola  —  Clamonte:  si  fa  cenno  di  questo  luogo  nel  te- 
stamento di  Giovan  Luigi  del  Fiesco  principe  di  Pontremoli 
e  conte  di  Lavagna  del  20  aprile  1502. 

Corneto:  è  rammentato  nel  testamento,  rv  kal.  octobris 
1275,  del  cardinale  Ottobuono  de'conti  di  Lavagna,  creato 
Papa  nel  1276  col  nome  di  Adriano  Y. 

Comiglia  —  Comio:  infeudato  ai  conti  di  Lavagna  dal* 
Tarcìvescovo  di  Genova^s 

Corocone  —  Corvara  —  Gremente  —  Crevacuore  —  Croce 
dì  Lamba:  questo  luogo,  conia  vastissima  selva  adiacente, 
fu  dato  in  feudo  ai  conti  di  Lavagna  da  Federico  I  nel  1158. 

Croce  Fieschi  —  Curino:  signoria  dipendente  dal  princi- 
pato di  Masserano. 

Curia:  secondo  la  convenzione  fatta  in  luglio  del  1145,  i 
conti  di  Lavagna  non  rinunziarono  ad  alcun  punto  di  dominio 
sulla  medesima. 

Cusano:  fece  parte  della  contea  di  s.  Valentino  nel  regno 
di  Napoli. 

Ereggia  —  Fabbiano,  della  Spezia:  fu  venduto  il  24  no- 
vembre 1276  al  comune  di  Genova  dal  sopraddetto  conte 
Nicolò. 

Fabbrica ,  di  s.  Sebastiano  —  Fleccbia  ;  signoria  dipendente 
dal  marchesato  dì  Crevacuore. 
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Frencia  —  Fo  —  Fo8ciano  :  fu  posto  dal  conte  Ugooe  di 
Lavagna  (1179)  per>  guarentigia  degli  obblighi  assunti,  circa 
il  feudo  di  Castelvecchio^  coi  vescoTO  Guglielmo  di  Lucca. 

Garbagna  :  se  ne  parla  nel  testamento  del  sopraddetto  prin- 
cipe Gioyan  Luigi  del  5  aprile  1502 ,  e  nel  suo  codicillo  del 
20  giugno  1508. 

Gatlere  o  Catterà,  di  Serravalle  di  Novi  —  Gremiasco  — 
Grondona:  questo  luogo  è  rammentato  nell'anzidetto  testa- 
mento del  principe  Giovan  Luigi. 

Godano  e  Groppo:  due  paesi  venduti  il  24  novembre  1276 
dal  conte  Nicolò  di  Lavagna. 

Groppoli  —  Giuregassi  —  Gucredo  —  Guiglio  —  Isola: 
rammentato  nel  testamento  del  cardinale  Ottobuono,  del 
1275. 

Lagorara:  vari!  piccoli  villaggi  presso  Varese. 

Lavagna:  daremo  in  fine  di  quest'articolo  la  genealogia  dei 
due  primi  rami  dei  conti  di  Lavagna*,  ed  accenniamo  qui 
intanto  alcuni  atti  della  loro  munificenza  per  promuovere  il 
divin  culto,  o  per  soccorrere  agli  indigenti. 

L'anno  1244  i  conti  di  Lavagna  adempiendo  il  desiderio 
d'Innocenzo  IV  fabbricarono  un  accessorio  alla  chiesa  di  s. 
Salvatore  posta  nel  territorio  di  CogornO,  e  detta  eziandio 
di  Lavagna  5  e  nel  1252  lo  stesso  Papa  con  bolla  che  ha  la 
data  di  Perugia,  eresse  quella  chiesa  in  basilica  con  prepo^ 
sito  e  canonici,  facendola  dipendere  immediatamente  da  Roma. 
Nel  1276  il  sommo  pontefiqe  Adriano  V  vi  erige  cappellanie, 
arricchendola  di  molte  rendite.  Sulla  facciata  gotica  di  essa 
basilica  si  legge:  D.  Innocent.  PP,  IV  cmnitum  Lavaniae 
liane  basUicam  fundavii,  D.  autem  Oitobonus  ejtts  nepos  cor- 
dinaUs  sancii  Adriani  opus  conswnavii  xij  kal.  ntmj.  indici. 
X  1252. 

Nella  terra  di  Chiavari  i  nipoti  d'Innocenzo  IV  fabbricarono 
d'ordine  di  lui  la  chiesa ,  e  il  ponte  di  s.  Maria  Maddalena 
e  l'ospedale  di  s.  Lazzaro  (1244)  :.  il  monastero  per  le  mo- 
nache di  s.  Chiara  fuvvi  costrutto  1253  coi  danari  del  car- 
dinale Guglielmo  Fiesco:  lo  stesso  cardinale  ed  i  suoi  fra- 
telli vi  fondarono  (1256)  la  chiesa  e  il  convento  di  s.  Fran- 
cesco: Fospedale  di  s.  Cristoforo  fuvvi  edificato  negli  anni 
1261  e  1262  da  Andrea  Fiesco  arcidiacono  della   cattedrale 
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di  GenoTa.  Agli  anxideUi  stabilimenti  e  al  monastero  di  san 
Eustachio  il  cardinale  Ottobuono  fece  lasciti  nel  suo  testa- 
mento del  1275. 

Dei  monumenti  eretti  da'  conti  di  Lasagna  in  Genova ,  si 
fa  parola  neirarticolo  di  questa  capitale. 

Sestri  di  levante  —  nel  1270  il  cardinale  Ottobuono  fece 
ivi  edificare  la  chiesa  abaziak  di  Trigoso:  lo  stesso  cardi- 
nale fondò  nel  1275  in  vicinanza  di  Sestri  un  ospedale  sotto 
il  titolo  di  s.  Tommaso^  pel  quale  stabilimento  di  pubblica 
beneficenza  egli  lasciò  una  cospicua  somma  di  danaro  nel  suo 
testamento  del  1275. 

In  Sarzana  si  fabbricò  (1340)  la  chiesa  di  Rio  Maggiore  con 
facciata  di  marmo,  d'ordine  e  a  spese  del  vescovo  Antonio 
Fiesco. 

In  MasseranOy  addi  28  novembre  1561^  Gian  Filippo  Fiesco 
ottenne  Terezione  della  principal  chiesa  in  collegiata  insi- 
gne col  giuspatronato  conferito  al  signore  del  principato  di 
esso  luogo. 

Diremo  qui  di  passaggio  che  i  conti  di  Lavagna  si  dice- 
vano Lavagnini  negli  atti,  allorché  non  si  nominavano  con 
la  loro  qualità  di  conte:  in  progresso  di  tempo  ritennero  o 
il  cognome  Lavagnino  o  quello  di  Fiesco,  ed  anche  altri  co- 
gnomi, come  abbiamo  notato  più  sopra. 

Lavalle  di  Morteto  —  Ligolo  di  Yillanuova  d'Albenga. 

Loano^  marchesato:  il  principe  Giovsn  Luigi  del  Fiesco  lo 
comprò  per  atto  del  5  luglio  1507  :  addi  22  dello  stesso  mese 
vi  ricevette  il  pubblico  giuramento  di  fedeltà  dei  loanesi  :  il 
31  gennajo  1513  Flmperatore  confermò  esso  conte  di  Lava- 
gna, ed  i  figli  legittimi  di  lui  nel  possedimento  di  quel  mar- 
chesato, che  fu  loro  tolto  dopo  la  congiura  del  1547. 

Levante:  in  virtù  di  un  testamento  dell'8  agosto  1303 fu- 
rono legate  a  Carlo  Fiesco  di  Nicolò  tutte  le  ragioni  per  un 
terzo  sul  paese  di  Levante. 

Monarolo  —  Madrignano  nel  lucchese:  ne  parla  il  testa- 
mento già  più  volte  citato  dal  cardinale  Ottobuono  Fiesco. 

Masaco  o  Masasco  di  Casarza  :  venne  infeudato  ai  conti  di 
Lavagna  dall'arcivescovo  di  Genova. 

Mari  (Plebe  de')  :  l'arcivescovo  di  Genova  ne  diede  anche 
l'investitura  agli  anzidetti  conti. 
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Marola:  Tenduto  dal  conte  Nicolò  il  24  novembre  1276. 

Masearola  o  Mascariola  :  nella  citata  convenzione  del  1145 
si  legge  che  sarìi  posseduto  in  pieno  dai  conti  di  Lavagna. 
«—  Massa. 

Masseraoo:  il  29  maggio  1394  Antonio  Fiesco  dei  conti 
di  Lavagna  ottenne  dal  papa  Bonifacio  IX  rinvestitura  di  Mas- 
serano,  Crevacuore,  Moncrivello,  con  mero  e  misto  imperio* 
Vedi  vói.  V,  pag.  637. 

Mazolana  —  Merconesi  —  Merlassino  —  Moncrivello  di 
Cigliano  —  Montanaro^  di  Vercelli  —  Montenero,  venduto 
il  24  novembre  1276  al  comune  di  Genova  dal  conte  Nicolò 
di  Lavagna. 

Montobbio  :  fu  sempre  posseduto  dal  secondo  ramo  dei  conti 
di  Lavagna  ^  i  Fieschi  che  prima  del  1138  fecero  convenzione  - 
col  comune  di  Genova  di  abitarvi  una  parte  dell'anno. 

Morteo,  vicino  ad  Albenga  :  infeudato  ai  conti  di  Lavagna 
del  primo  ramo  dalParcivescovo  di  Genova:  nel  1147  essi 
pagavano  ancora  tributo. 

Mopgnano  —  Nascio^  di  Casarza,  poco  distante  dal  castello 
di  Zerli  :  i  conti  di  Lavagna  del  primo  ramo  Io  riconobbero 
dairarcivescovo  di  Genova. 

Ne,  poco  distante  da  Zerli,  infeudato  come  il  precedente. 

Ovada ,  con  altre  terre  si  vendettero  nel  1276  per  II.  19,000 
dal  conte  di  Lavagna  Nicolò. 

Paterno,  nel  Parmigiano  —  Paterno  nel  Napolitano  —  Pa- 
valinì  —  Pianella  e  suo  distretto  confinante  colla  contea  di 
s.  Valentino  nel  regno  di  Napoli. 

Pietra:  venduto  il  24  novembre  1276  dal  conte  di  Lava- 
gna Nicolò. 

Podenzola  —  Polverara  —  Ponteculzi  :  Ugo  conte  di  La- 
vagna (1179)  lo  mette  per  guarentigia  dei  patti  concbiusi  col 
vescovo  di  Lucca  per  Castelveccbio. 

Pontremoli,  principato  nei  confini  di  Toscana,  dato  al  conte 
di  Lavagna  Nicolò  il  xvi  kal.  maj.  indict.  ix  1251  dal  re 
d'Italia  Guglielmo  di  Baviera. 

Porlovenere  —  Portofino  :  fu  restituito  al  comune  di  Ge- 
nova, nel  1430^  da  Giovanni  Antonio  Fiesco. 

Rechiossi  —  Reppia ,  vicino  a  Chiavari  :  questa  signoria  si 
conservò  ai  conti  ed  indipendente  dal  comune  di  Genova  , 
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Bjon  ostante  le  ccmvenzioni  :  nel  1145  il  connine  di  Genova 
lascia  che  sia  retta  come  per  lo  passato  dai  Conti. 

Roasio  o  RoTasio  —  Rocca  Tagliata:  ne  parla  il  testamento 
sopraccitato  del  cardinale  Ottobiiono. 

S.  Giulia,  infeudato  alla  prima  linea  dei  conti  di  Lavagna 
dairarciTCScoTO  Siro. 

S.  Stefano  Val  d'Aranti,  marchesato. 

Sayignone,  fu  posseduto  in  prima  da  tutte  le  linee:  al- 
cune di  esse  ne  vendettero  la  loro  parte  :  Gian  Luigi  ne  era 
padrone  per  un  ottavo. 

S.  Maria,  luogo  aggregato  a  Lagorara. 

S.  Valentino,  nel  regno  di  Napoli  :  fu  investito  col  suo  di- 
stretto, e  con  altri  luoghi  (1479)  a  Gian  Luigi  del  Fiesco, 
conte  di  Lavagna,  dal  re  Ferrante  L 

Satriano^  principato  e  ducato  (Napoli),  conceduto  alla  linea 
di  Ravaschiero  Lavagnino.  -—  Serra  di  Fabbrica  --*  Serra 
Marino. 

Sestri  antico  (a  levante).  Nel  1089  la  giurisdizione  erane 
ristretta  alPisola  sola  circondata  da  mura  con  porle  ^  le  quali 
si  veggono  ancor  di  presente:  più  lardi  il  dominio  esten- 
devasi  sino  a  Trigoso  e  valle  del  Gromolo  :  in  luglio  del  1145 
\  conti  di  Lavagna  ne  alienarono  il  suolo,  ove  fabbricossi  il 
castello:  i  Conti  ne  ripresero  più  volte  il  dominio  e  più  volte 
lo  rilasciarono  per  convenzioni. 

Spezia,  venduta  il  24  novembre  1276  da  Nicolò  conte  di 
Lavagna. 

Suvero  —  Terzogno,  nel  Piacentino  —  Tivegna,  venduto 
in  novembre  del  1276  dairanzidetto  conte  Nicolò. 

Tizzano  —  Torracon  —  Torrara  —  Torriglia  ,  mar- 
chesato. 

Trigoso,  sobborgo  di  Sestri ,  inchiuso  nella  signoria  di  Se- 
stri l'anno  1158. 

Valcarone  —  Valdetaro,  principato;  confina  col  Piacen- 
tino. Tealdo  conte  di  Lavagna  lo  possedeva  nel  1188.  Tom- 
maso Ravaschiero,  nipote  «jr-/Uto  di  Ravaschiero  Lavagnino^ 
è  investilo  di  tal  principato  da  Bonifacio  IX  Tanno  1389. 

Valerano,  di  Vezzano  :  venduto  al  comune  di  Genova  dal 
eonte  Nicolò  di  Lavagna  nel  1276  —  Vargo,  wcino  a  Varzi. 

Varese  di  Sestri  a  levante  :  questa  signorìa ,  nella  conven- 
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zione  di  luglio  1145 ,  è  esclusa  dalla  cessione  dei  dirilti  so- 
vrani fatta  dai  conti  al  comune  di  Genova. 

Varzi,  marchesato:  nel/l&lS  era  dominato  dai  Fieschi:  si 
vede  inchiuso  nel  diploma  imperiale  che  investe  Loano  a 
Gioan  Luigi  del  Fiesco,  e  a'  suoi  figli  :  Gioan  Luigi  aveva  com- 
prato tre  quarti  di  detto  feudo  di  Varzi  da  D.  Pietro  delRoasio 
maresciallo  di  Francia. 

Venale  :  si  vede  posseduto  da'  conti  di  Lavagna  nella  carta 
feudale  di  Morteto. 

Vezzano:  lo  possedevano  i  conti  gii  nel  1000.  Nel  prin- 
cipio del  1210  varii  signori  di  Lavagna  ne  vendettero  i  loro 
punti  di  diritto:  e  nel  1276  il  conte  Nicolò  ne  fece  la  ven- 
dita dei  rimanenti  diritti. 

Vepoli  —  Vernazza ,  di  Levante^  venduto  nel  1276  —  Vi- 
golone,  Parmese  —  Vexelino,  venduto  nel  1276  —  Vigne. 

Zerli  (Marca  di):  paese  di  poche  abitazioni  sul  dorso  di 
un  monte  che  si  prolunga  verso  un  ramo  dell'Entella  :  sulla 
cima  di  quest'alto  monte  era  vi  un  castello  nel  1000^  i  cui 
avanzi  nel  1833  erano  ancor  maestosi  :  vi  esiste  tuttora  un 
piedestallo^  e  veggonsi  a  terra  gli  avanzi  di  una  statua  co- 
lossale. Da  questo  piedestallo  entravasi  nel  sotterraneo  che 
aveva  l'uscita  ai  piedi  del  monte.  Quivi  ^  per  tradimento  di 
un  famigliare^  entrarono  gli  sgherri  dei  Passano^  che  si  im- 
padronirono del  castello  per  vendicarsi  di  esser  loro  stati  tolti 
nel  1170  i  feudi  di  Frascaro  e  Frascarione,  cui  restituirono 
al  comune  per  liberarsi  dalle  molestie  dei  Lavagnini. 

ZignagOy  venduto  al  comune  di  Genova  in  novembre  del 
1276. 
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Genealogia  del  primo  e  del  secondo  ramo  dei  Conti  di  Lavagna. 

(Genemùone)    i.  Rabaldo  conte  di  Lavagna  (a), 
a.  Tedisio  an.  994. 

3.  Oberto 

ì 

4.  Pagano 

T 
5.  A.  Oberto. 

6u  Bbrtino.  ii38,  iiS^,  1145,  1157  (e). 

7.  Kartino  Guglielmo  LaTagoino  irS?,  1166,  ii9S«  Jtg^'{d% 

8.  Oberto  Lavagnino  (170,  1171,  1199. 
coneole  d'Albenga  1199. 


5.  B.  Robaldo  (ò) 

I 

6.  Alberto  ii3S. 

I 


I 
«.  Ugo 


9-  Ovgiiel 


limo  Guimrdo  1198. 


IO.  GUrvanni  nel  laaS  io  gnenm 
cott  Yercelli  ed  Alescandria. 


9.'  Sigimbaldo  («) 
eletto  papa  il  a3  giu^o 
11^3  cotto  il  nome  di  In- 
nocenzo IV,  t  il  ia54. 


Tedisio 


I 


II.  Gerolamo 


i3oi. 


il  1270  fugeirono  da  , 
Genova  neiioro  feudi 


Giovanni 

I I 

I  I  Inalale 

11.  Oberto  i3oi  (/).  Gero-  Ravascbiero  Lavagnino, 

gnerra,  quindi  liti      lamo.   -^-^ '  ^' 

con    Gio.   Fiesco, 

Gto.  Doria  ,  ed  O- 

kerto  Passano. 


Alberto 

ì 

HattU 
ne  discese 
a.  Catteriaa 
maritata  in 
Adomo. 


OpUao 
Giacomo 


i3.  Gio.  Girolamo  1341. 

I 
14-  Giacomo 

■5.  Gio.  Antonio.  i3j|i 

16.  Antonio  Batliata. 

>7-  <>i<»«anni  nel  1480 

fogge  da  Genova 
▼idao  a  Seatri  levante. 


cbe  fn  con  sentensa  del 
a6  maggio  i3o6  dichia> 
rato  immune  dalle  ga- 
-  belle,  qual  discendente 
dai  c.te  Hartino  di  La- 
vagna. Discende  da  qae  • 
sto  Ravaschiero  U  beato 
Baldassarre. 


IO.  Beatrice      Nicolò         Ottobono 

maritaUal  nella  pace  teaiòìnno- 

coDteTom-  cou  li  co-  vembre  del 

maso  di  Sa-    mone  di  1275,  eletto 

voja.  ■  Genova,  papa  il  1 276 

vende  il  24  sotto  il  no- 
9.bre  1276      me  di  A- 

molti  feudi  driano  V  (g) 
al  oìcdes. 

II.  Carlo 
maritato  con  Teodora  di  Borbone 
affine  del  re  Carlo. 
I 


iS. 


.1 


■a.  Giovanni  (A) 
nel  iao6  circa  era  in  discordia 
ed  in  lite  con  Oberto  Lavagoi- 
no,  fu  Gerolamo  (v.  gen.  la,  A), 


^9-  Rolando. 

^.  Agoflino.  Teatam. 
Ua3  agosto  1572(0. 

u.  Battisu.  Testam.  il 
3  giugno  1591,  t  il 
6.  stesso. 

u.  Agostino  nato  i5«o, 
t  il  4  nov.  1665. 


Lucca. 
Da  questo  discende  il 
Gio.  Luisi  Fieaco,  infe- 
lice   nella  sua  congiura 
del  1497. 


Di  quesu  linee  pia  non  esistono  (1S41)  che  S.  E, 
il  card,  jédriano  Fiesco^  e  la  ^vedova  sua  cognata 
senta  figli.  Sembra  che  la  causa  dell'esiinsione  di 
esse  linee  sia  stata  in  parte  la  disposinone  testa- 
mentaria del  1275  del  cardinale  Ottobono,  il  gitale 
lasciò  le  rendite  delle  terre  di  rigolone  e  di  Cor* 
neto  colle  giurisdizioni  loro,  ed  onnimoda  podestà 
a  quello  od  a  quelli  de  \suoi  congiunii  nello  stesse 
grado  che  veuissero  l'abUo  religioso^  e  lo  ritenes- 
sero. 


^  Batlbu  nato  U  aa  aprile  1607, 


H'  AgosUno  nato  II  a6  nov.  i65a,  f  «7»». 
aS.  Lorenzo  nato  il  1694.  f  5  loglio  1766. 
^  Gaetano  nato  U  ai  aprile.  1731. 


^7*  Lorenso  nato  il  16  giu- 
gno 1766,  +  il  t3  gen.  i8a6; 
M  Sesiri  di  levante. 

I 

Vcbele.  aX.  Gaetan.    Nicolò, 
nato  il  a3 
•ov.  ,799. 


Agostino  nato  il  aa  dicembre  1773. 
Gaetano  ab.  di  s.  Matteo. 
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318  LAVAGNA 

nOTE 

(a)  Le  genealogìe  in  Uiampa  meiiane  qmd  padre  di  questo 
Rubaìdo  un  cerio  Frisccl  cut  dicono  detta  Casa  di  Baviera^ 
noi  ci  Menemmo  attratto  del  ih  settembre  ÌZOÌ,  fatto  dal  can^ 
filiere  del  comune  di  Genova  Leecarelloy  ed  aUe  ^earte  dette 
liti  deirOberto  Lavagmno  fu  Gerolamo^  le  quali  non  fanno  ' 
motto  del  padre  di  detto  Hubaldo. 

(b)  In  alcuni  atti  questo  Tigone  viene  ancora  quaUficaio  Xo- 
vagnino  :  negli  atti  poi  dé*suoi  figli  si  qualifica  Eliseo  o  Prisco. 

(e)  Questo  Martino^  il  di  lui  figlio  e  nipote  ex  filio,  ^  tro- 
varono in  tutte  le  convenzioni  accennate  colla  sola  indicazione 
degli  anni:  la  più  notabile  fu  quella  del  14  luglio  1145  quando 
i  CoìUi  sono  costretti  a  cedere  al  comune  di  Genova  il  ter-' 
reno  per  costrurre  il  castello  di  Sestri  di  levante  :  una  parte 
di  questo  castello  sorgeva  dove  di  presente  vedesi  il  campo 
santo. 

(d)  Questo  Martino  Guglielmo  e  il  di  lui  padre  vissero 
assai:  quest'ultimo  fu  detto  per  soprannome  Vincigente  per 
la  sua  intrepiditì^  benchh vecchio.  La  convenzione  del  ÌV57  fatta 
dal  comune  coi  cadetti  di  questa  famiglia  fa^  con  altre  con-- 
venzioniy  fede  della  superiorità  di  esso  Martino. 

(e)  Innocenzo  If  fu  il  primo  che  diede  il  manto  rosso  ai 
cardinali. 

(0  Reduce  dair  esilio  ne'  suoi  stati  Oberto  Lavagnino  e 
stM  fratello  Gerolamo  intentano  liti  con  Giovanni  Prisco  (fi-- 
gito  di  Carlo:  Unea  B)  e  con  Giovanni  Boria  ed  Oberto 
Passano  per  usurpazioni  loro  fatte. 

(g)  Questo  sommo  Pontefice  tenne  per  soli  quaranta  giorni 
la  cattedra  di  s.  Pietro:  particolarità  accennata  da  Dante 
nei  due  segucìvti  versi: 

)>  Un  mese  o  poco  più  provai  io  come 

»  Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango  il  guarda 

(II)  Questo  Giovanni  Prisco,  fu  Carlo^  sembra  il  suddetto. 

(i)  L'Agostino  Lavagnino  di  Rolando  ottenne  fra  le  altre 
una  sentenza  contro  certo  Sardena^^  per  cui  viene  restituito 
in  possesso  del  palazzo  di  Careto  che  detti  Sardena  avetpano 
usurpato  al  suo  bisavolo  tanno  1480,  epoca  in  cui  dovette 
fuggirsene  vicino  a  Scstri  Levante. 
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LAVAGNA,  fiume:  (LabmUay  Lavama)^  Tedi  voi.  VI,  pag. 

352.  Ne  fa  menzione  la  tavola  teodosiana  :  io  rammenta  pure 

Tolomeo  Ub.  3,  cap.  4,  il  quale  per  altro  lo  confuse  colPEn- 

tella ,  che  TolgarmeiUe  chiamasi  ancora  Layagnaro. 

Lataxj)igI)  o  Letaidigi  (VialdUiumy  LavàUiHum)^  luogo 
posto  a  destra  del  Grana ,  a  greco  da  Possano ,  e  a  sciroc- 
co da  Saluzzo,  da  cui  è  distante  sette  miglia.  Appartiene 
air  agro  di  Savigliano.  Il  suo  nome  derÌTato  dal  ceUico  tioU, 
bosco ,  indica  tratto  di  paese  boschivo  :  gli  fu  aggiunto  dat- 
Tuso  Tartìcolo  b,  come  avvenne  di  Losiadium^  Ldpnta" 
seum,  in  vece  di  Siadiumy  Finis  ^  e  come  si  vede  di  molti 
altri  già  da  noi  riferiti. 

Lavaldigi  è  una  delle  antiche  terre ,  che  concorsero  alla 

fondazione    di  Possano,    Vi  si  ritrovò  una    lapide   indicante 

un'ara  votiva  a  Giove,  coir  imperfetta  iscrizione  seguente: 

lOVI  .  o  .  M 

e    .    LVCIVS   •   LVCILLIVS    .... 


V    .   8   .   L    .   M 

Ne'  tempi  di  mezzo  Lavaldigi  chiamavas?  Lavodtse ,  e  veniva 
compreso  nel  contado  di  Àurìate,  che  Tu  poi  posseduto  dai 
marchesi  di  Susa  ,  de'  quali  Manfredo  Olderico ,  ed  Alrico 
vescovo  d'Asti  fondarono  in  questa  terra  una  collegiata  di 
canonici  regolari  l'anno  1024.  La  marchesa  Adelaide  di  Susa, 
colla  sua  nuora  Agnese  figliuola  del  duca  di  Poitì^rs,  moglie 
di  Pietro  suo  primogenito,  ch'ella  ebbe  dai  conte  Oddone 
di  Savoja,  e  con  un'altra  Agnese  figlia  della  prima,  donò 
la  pieve  di  Lavaldigi  ad  Oddone,  eletto  vescovo  d'Asti ,  pieve 
di  g&  posseduta  da  Girelmo  antecessore  di  Oddone-,  e  gli 
donò  ad  un  tempo  la  selva  Bannale^  l'abazia  di  s.  Dalmazzo; 
e  di  più  ancora  il  terreno  >  che  dal  Tanaro  si  estende  alla 
Rocca  ,  Tanno  1089»  come  si  ha  dal  cartolario  astense. 

Nella  seconda  raTetà  dei  secolo  xiii  sorse  una  grave  contesa 
per  riguardo  a  Lavaldigi  e  Genola  tra  i  comuni  di  Possano 
e  di  Savigliano  ;  della  quale  contesa  riferimmo  le  più,  note- 
voli particolarità  nell' articolo  di  Genola  voi.  VII,  pag.  294. 

Lavaldigi 9  di  cui  non  è  contrastata  la  rimota  antichità,  fu 
quindi  posseduto  dalla  nobile  famiglia  dei  Drua ,  di  cui  par- 
lammo all'articolo  Possano:  nel^  secolo  xv  vi  ebbero  signo* 
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320  LAVANDINO  bcc.,  LA  VERNAZ 

ria  i  Covoni  di  Possano  :  lo  tennero  eziandio  oon  titolo  co- 
mitale i  Trucchi  baroni  della  Generala. 

Nel  secolo  xvii  passò  cori  titolo  di  contado  a  Carlo  Grotti 
figliuolo  di  Michele^  consigliere  e  segretario  di  stato  ^  -e  dì 
finanze  nel  1611,  eletto  quindi  a  primo  segretario  di  stato 
da  Carlo  Emanuele  I ,  il  quale  a  questo  feudo  unì  pur  quello 
di  Costigliole  di  Saluzzo,  comprato  in  appresso^  per  la  mas- 
sima parte ,  dal  senatore  Ludovico  Della  Chiesa.  (  Vedi  Gk 
stiiflioìe  di  Saluzio  ). 

LAVANDINO  (  Lavattdinus  )  y  torrente  della  provincia  di 
Nizza  9  ch'ontra  nel  Roja  presso  a  Saorgio. 

LàVARiONS,  rivo  nel  territorio  di  Baldissetto  in  Craviano^ 
è  indicato  in  una  carta  del  1289  di  Melanino  Benzo. 

LàUDA^  nella  signoria  della  Torre  di  Pallerà  presso  Mon- 
oalieri^. 

LA  VERNAZ  (P^emeta  CabalUcieHsium),  com.  nel  mand. 
di  Biot ,  prov.  del  Ciablese  ,  dioc.  d'  Annecy,  div.  di  Sa- 
voja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja^  intend.  prefett.  ipot  di 
Annecy,  insin.  e  posta  di  Biot. 

Sta  in  riva  di  un  torrentello,  che  non  molto  lungt  si  sca- 
rica nel  Dranza  ,  a  scirocco  da  Thonon  y  in  distanza  di  sette 
miglia.  E  lontano  cinque  miglia  dal  suo  capoluogo  di  man- 
damento. 

Tre  borgate  compongono  questo  comune  :  si  chiamano  esse 
La  Viaillaz,  Vers  Téglise  e  Treslachaux.' 

Vi  passa  la  strada  provinciale  per  a  Thonon. 

Il  Dranza  vi  è  fecondo  di  eccellenti  pesci ,  e  singolarmente 
di  trote. 

Il  territorio,  la  cui  superficie  è  di  giornate  2034,  fornisce 
ogni  sorta  di  cereali  :  vi  abbonda  singolarmente  il  grano  r 
gli  estesi  e  buoni  pascoli  alimentano  numerose  mandre ,  e 
bestie  da  soma.  Contiene  cave  di  gesso. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  alla  SS.  Vergine. 

Pesi  e  misure  di  Thonon. 

I  terrazzani  di  La  Vernaz  sono  per  lo  più  vigorosi  ed  af- 
faticanti. 

Cenni  staricL  Questo  villaggio  ebbe  il  nome  da  boschetti 
di  alni,  od  ontani ,  detti  vemes,  neir italico  idioma,  e  vente 
nel  piemontese  dialetto:  fu  signoria  dell'abazia  di  Aulps. 
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Gli  abitatori  di  Lavernù ,  oogli  9Ìtri  valleg:tani  del  distret- 
to^ in  cui  esso  giace,  nello  scopo  di  ripararsi  ddfle  furie  dei 
bernesi  (1528),  che  ribellatisi  contro  le  pubbliche  podestà, 
denibaTanò  le  chiese^  e  k  mèttcTano  in  fiamme^  vi  fecero 
in  acconci  luoghi  varie  opere  di  fortificazione  ,  la  cui  mercè 
poterono  respingere  gli  empii  nemici 9- ed  impedire  che  l'e- 
resia si  propagasse  tra  loro.  Di  quelle  opere  di  fortificazione 
^i  esistono  ancora  le  vesiigie  ,  e  conservasi  un'  iscrizione  di- 
notante il  fermo  proposito,  che  avevano  i  terrazzani  di  questa 
valle  di  conservare  i  dommi  della  fede  cattolica. 

Popolazione  368. 

La^vest^  collo  a  maestrale  di  Aosta:  tende  dal  luogo  della 
Trinità  di  Gressoney,  a  quello  di  Alagna  nella  Yalsesia. 

LAYEZZAHO  f  vedi  Borgo  Lavezzaro). 
-  Làvezzolv,  borgo  nel  territorio  di  S.  Damiano  d'Asti:  vi 
fu  già  un  convento  di  frati  minori  osservanti. 

LAVINA  (Lavina)^  com.  nel  mand.  della  Pieve,  prov.  di 
Oneglia^  dioc.  di  Albenga  ,  riiv.  di  Nizza  Marittima.  Dipende 
dal  senato  di  Nizza  Marittima^  intend.  prefett.  ipot.  di  One- 
glia ,  insin.  e  posta  della  Pieve. 

.  Sta  alle  falde  di  una  montagna ,  a  maestrale  da  Oneglia  , 
<la  cui  è  distante  quattordici  miglia. 

•  La  strada 9  che    mette  al  capo  di   mandamento,  discosto 
due  miglia ,  corre  nella  direzione  di  levante. 

Vi  passa  un  fiume-torrente  denominato  Chiusa ,  che  ha  le 
fonti  sull'alpe  di  Rezzo,  e  va  a  scaricarsi  nell'Aroscia  in  vi- 
cinanza della  Pieve  :  vi  si  tragitta  col  mezzo  di  un  ponte  di 
eotto:  presso  le  sue  fonti  il  Chiusa  contiene  alcune  trote. 

Nella  parte  occidentale  del  comune  s' innalza  il  poggio  d» 
ValldbeUa ,  che  nel  suo  lato  di  tramontana  presenta  estese  e 
feracissime  praterie. 

Il  suolo  fornisce  grano ,  legumi,  castagne,  uve^  olive, 
fieno  e  legname  in  quantità  sufficiente  per  uso  degli  abitanti. 
Sono  squisiti  i  caci ,  che  si  fanno  dai  lavinati.  Vi  si  fanno  ca- 
«estri  intrecciati  di  vimini  ^  onde  i  terrazzani  si  procurano 
un  guadagno  di  qualche  rilievo. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  s.  Antonio  abate  ^  la  cui 
festa  vi  si  celebra  coli'  intervento  degli  abitatori  de'  circo- 
stanti villaggi. 

Dhion.  Geogr.  ecc.  Voi.  IX.  ti 
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I  laVinali  sono  assai  vigorosi  e  perspicaci. 

Cenni  sioricL  L'antico  Lavina  sorgeva  un  miglio  al  disso- 
pra del  luogo  ove  sta  di  presente:  gli  abitanti  furono  co- 
stretti ad  abbandonare  la  prima  positura  della  loro  patria 
per  causa  di  un  grande  scoscendimento. 

Appartenne  ai  conti  di  Yentimiglia,  come  scorgesi  da  una 
carta  del  1311,  ove  trattasi  della  divisione  di  Guglielmo  e 
Nicolò,  Tratelli,  figliuoli  di  Arrigo  conte  di  Ventimiglia  , 
fatta  col  conte  Francesco  loro  nipote. 

II  terzogenito  di  questo  Francesco  venuto  di  Sicilia  a  sta- 
bilirsi nella  Valle  del  Maro,  volle,  il  19  gennajo  1339^  li- 
berare i  lavinati  dal  carico  della  legge  ubena  ,  per  cui  il  si- 
gnore pigliatasi  i  beni  degli  stranieri  ^  che  in  questo  luogo 
morivano.  L'atto  si  fece  nel  suo  castello  di  Aurigo. 

Nel  paese  conservasi  la  grata  memoria  dei  loro  antichi  si- 
gnori ,  per  cura  dei  quali  vi  si  costrussero  acquedotti,  strade 
e  fontane. 

Popolazione  298. 

LAVRIANO  (Labrianumy  Lavriana)^  com.  nel  roand.  di 
Casalborgone ,  prov.  dioc.  e  div.  di  Torino.  Dipende  dal  Se«* 
nàto  di  Piemonte ,  intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Torino,  insin. 
di  Brusasco,  posta  di  Gasalborgone. 

Giace  alla  destra  del  Po ,  sui  confini  deirastigiaha  a  mae- 
strale da  Asti.  Él  distante  quattro  miglia  dal  capoluogo  di  man- 
damento, tredici  da  Torino  e  quattordici  da  Asti. 

Vi  passa  la  strada  già  detta  militare,  ed  or  considerata 
come  provinciale  che  da  Torino  tende  a  Casale. 

Alla  distanza  di  un  miglio  tragittasi  la  Dora  Baltea  col 
loezzo  di  un  porto:  vi  scorrono,  il  torrente  Leona  a  po- 
nente, e  due  rivi  che  passano  neirinterno  del  paese  e  di- 
scendono dai  superiori  poggi. 

Le  colline  di  questo  comune  vi  si  adergono  nei  lati  au- 
strale ed  occidentale:  sopra  un  colle  a  ponente  si  veggono 
gli  avanzi  di  un  antico  castello. 

I  prodotti  territoriali  sono  il  grano,  la  meliga^  varie  sorta 
di  marzuoli,  vino,  canapa,  foglia  di  gelsi,  legname  da  ardere 
e  da  costruzione  :  dì  qualche  rilievo  sono  i  prodotti  del 
grosso  bestiame. 

Vi  hanno  tre  fornaci  per  cuocere  la  pietra  da  calce. 
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Vi  fioriscono  l'agricoltura  ed  M  traffico:  si  tengono  due 
aDDoe  fiere:  la  prima  ricorre  il  13  di  giugno,  la  seconda  il 
15  d'agosto.  Il  gioTcdl  vi  é  giorno  di  mercato. 

La  parrocchiale,  sotto  il  titolo  dì  Nostra  Donna  Assunta  in 
cielo,  vedesi  all'estremiti  dell'abitato:  sotto  lo  stesso  titolo 
è  Fantica  chiesa  che  gili  serriva  di  parrocchia  posta  sull'an- 
zidetto colle  a  ponente,  e  alia  distanza  di  circa  un  miglio 
dal  villaggio:  essa  è  anche  volgarmente  denominata  di  s.  Anna, 
o  ti  ramùorio. 

Ti  hanno  inoltre  le  seguenti  chiese:  di  s.  Antonio,  di  s. 
Giuseppe  nell'interno  dell'abitato ,  ed  il  rurale  tempietto  de- 
dicato a  Maria  Vergine  della  Neve. 

La  principale  solennitJi  del  comune  si  celebra  in  onore 
di  s.  Benigno  nella  quarta  domenica  di  ottobre  coll'inter- 
vento  degli  abitanti  dei  circonvicini  paesi. 

Ewi  una  pubblica  scuola  elementare. 

Si  venne  dalla  comuniUi  nella  saggia  deliberazione  di  traslo- 
care il  cimiterio  attiguo  alla  parrocchia,  nel  sito  ov'è  la 
chiesa  campestre  dedicata  a  Nostra  Donna  della  Neve,  che 
trovasi  alla  distanza  di  un  terzo  di  miglio  dall'abitato. 

Cenni  starici.  Questo  villaggio  è  chiamato  Lavriana  nel  di« 
ploma  di  Ottone  III  imperatore,  del  999,  a  favore  della  chiesa 
vercellese:  nel  qual  diploma  si  riferisce  che  la  terra  di  Xo- 
vriana  avendo  appartenuto  ad  Isacco  Aldone  e  ad  altri  suoi 
fratelli  vassalli  che  seguirono  il  re  Ardoino  nell'occupare  ch'ei 
fece  Vercelli ,  arrecando  molti  danni  alla  chiesa  di  questa 
cittì,  confiscava  l'anzidetta  terra  e  tutti  i  beni  di  esso  Al- 
done, e  degli  altri  fratelli  suoi,  facendone  dono  alla  chiesa 
di  Vercelli. 

In  altro  diploma  di  Arrigo,  del  1014^  è  delio  Levranumt 
in  esso  l'Imperatore  conferma  alla  chiesa  medesima  non 
solo  ì  beni  di  Aldone^  ma  eziandio  quelli  di  Bennone  di  lui 
figliuolo. 

Se  non  che  il  marchese  Guglielmo  di  Monferrato  che  era  co- 
gnato dell'imperatore  Federico  I ,  ottenne  da  lui,  in  virtù  di 
diploma  del  1164,  il  paese  di  Lavriano  e  molti  altri  luoghi; 
t>nde  il  suo  Stato  si  accrebbe  allora  notevolmente. 

Ciò  nondimeno  la  chiesa  di  Vercelli  mantenendo  i  suoi 
4iritli  su  Lavriano,  diedelo  a  questo  tempo  con  le  ville  di 
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Cocconaio  ai  nobili  verceUesi  Radicati,  i  quaili  dipcndetano 
iinniediataniente  dairimpero,  e  tenevano  nei  próprii  castellt- 
i  loro  castellani. 

Lavriano  ed  il  suo  castello  furono  tenuti  dai  signori  di 
Verolengo  e  suocessiramente  dai  Coccastelli^  dai  Delfini,  e 
più  tallii ,  in  parte  dalla  torinese  famiglia  Re  :  ma  costoro  si 
trovavano  in  frequente  contrasto  coi  vassalli  della  chiesa  dì 
Vercelli,  e  talvolta   coi  conti  Radicati. 

Dalla  descrizione  del  Monferrato,  del  1224,  riferita  dal  S. 
Giorgio^  si  vede  che  questa  terra  era  in  parte  tenuta  dai  ca- 
stellani sotto  la  superiorità  dei  principi  monferrini,  e  ciò 
non  pertanto  neirarchivio  della  chiesa  vercellese  conservasi 
Fatto  con  cui  il  cardinale  Fieschi  vescovo  di  Vercelli  diede 
ai  feudatarii  di  Cavagnolo  rinvestitura  delle  avocaue^  e  del 
giuspat renato  Ecclesiae  de  Plano  Lawriànu 

Egli  è  pur  certo  che  nel  parlamento  di  Casale  (1506)  i 
signori  e  gli  uomini  de  Laotiano  vi  compajono  come  vas- 
salli del  nuovo  marchese  di  Monferrato  Teodoro  1  Paleologo; 
e  òosl  pure  in  quello  di  Chivasso  del  1320. 

Nel  1355  rimperatore  Carlo  IV  confermò  Lavriano  al  mar« 
chese  Gioviainni  di  Monferrato. 

Nel  parlamento  del  1379^  Giovanni  di  Coccastello  vi  è  no- 
minalo signore  de  Lahriano  dopo  il  suo  fratello  Francesco, 
che  èra  signore  di  Montiglio. 

Il  feudo  di  Lavriano  passò  quindi  con  titolo  di  contado  ai 
Ferreri  di  Torino  \  è  in  appresso  ai  Morra  di  Pancalieri  con- 
signori  di  Carpenetto  e  della  Montata. 

Nel  1625  mentre  gli  spaglinoli  assediavano  Verrua,  i  po- 
lacchi entrati  in  Lavriano  ne  saccheggiarono  in  barbaro  modo 
le  case  e  le  chiese;  a  tal  che  gli  abitanti  furono  costretti 
ad  abbandonare  i  proprii  focolari:  il  loro  paese  rimasto  per- 
ciò pressoché  spopolato  sino  all'anno  1630,  servì  piill  volte 
d'alloggio  militare,  or  agli  austriaci^  or  agli  spagnuoli  e  tal- 
fiata  eziandio  alle  galliche  truppe. 

Il  principe  Tommaso  di  Savoja ,  avviandosi  col  suo  esercito 
atrassedio  di  Chivasso,  quivi  pure  soffermossi  alcun  tem'pò. 
Una  parte  del  francese  presidio,  dopo  l'assedio  di  Torino, 
vi  rimase  pure  durante  sei  mesi;  e  per  ripararsi  dagli  spa- 
gnuoli, che  per   la   seconda  volta  si  accostavano  alla  rocca 
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«lì  Verrua,  vi  si  fortificò^  e  per  costruire  i  ripri^  gittò  a 
terra  nOQ  poche  abitazioni. 

Vi  stanziò  più  volte  colle  sue  schiere  il  maresciallo  Villa; 
e  dopo  lui  il  Vialles^  che  entrowi  airimprovviso  alla  testa  di 
due  mila  cavalli. 

Indi  a  poco  fu  Lavriano  crudelmente  saccheggiato  dal 
reggimento  di  Novara^  che  vi  uccise  parecchi  dei  rimasti 
abitatori. 

Di  bel  nuovo  il  principe  Tommaso  di  Savoja  mandQvvi  ad 
alloggiare  il  suo  esercito,  che  dalle  provincie  di  Biella  e 
d'Ivrea  dirigevasì  ad  Asti;  e  quando  esso  ritornò  dall'Asti- 
giana, il  medesimo  principe  diede  l'ordine  a  questa  comu- 
nità di  mantenere  a  proprie  spese  il  porto  sulla  Dora  Baltea 
pel  comodo  tragitto  delle  sue  truppe,  che  un'altra  volta 
muovevano  verso  la  città  d'Ivrea. 

A  cotali  disastri  e  a  quello  di  un'orribile  carestia,  si  ag- 
giunse una  straordinaria  escrescenza  del  Po,  che  seco  trasse 
una  considerevole  estensione  di  terreno,  e  distrusse  molte 
case  del  comune  ;  onde  più  non  vi  si  contarono  che  quaranta 
magioni  abitate. 

PopolaziiMie  1066. 

hkVKEnziHy  rivo  nella  valle  di  Perosa;  passa  a  poneate  di 
Turrina  e  sbocca  nel  Chisone. 

Lauseto,  villaggio  della  provincia  di  Nizza  Marittima  :  giace 
nella  valle  di  Bai-cellona  :  vi  sorgeva  altre  volte  un  forte  ca- 
stello. 

LAUTEmsT^  collo  che  tende  dalla  Moriana  nel  Delfinato. 

Lat,  villaggio  della  Savoja-Propria  :  è  situato  in  vicinanza 
del  Bedano  fra  Belmonte  e  Tramonex  a  ponente  di  Giam- 
beri  da  cui  è  distaate  cinque  leghe.  Fu  signoria  dei  Perrin 
di  Ciamberl. 

LAZZARONE  (£axaroniim) ,  com.  nel  mand.  di  Valenza, 
prov*  e  div.  di  Alessandria ,  dioc.  di  Casale.  Dipende  dal  se- 
nato di  Casale,  intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Alessandria , 
iosin.  e  posta  di  Valenza» 

Queste  piccolo  villaggio  trovasi  a  scirocco  da  Gasale  e  a 
ponente  da  Valenza,  da  cui  è  discosto  tre  miglia:  nei  tempi 
andati  sorgeva  sul  ciglione  dell'antica  destra  sponda  del  Pò^ 
dal  quale  è  ora  distante  miglia  quattro. 
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U  terrilorio  che  presenta  una  superficie  di  eltari  335  circa 
confina  a  levante  col  territorio  di  Valenza ,  ad  ostro  con  quello 
di  s.  Salvadore,  a  ponente  col  comune  di  Mirabello,  e  a  bo- 
rea coi  terrilorii  di  Gerole  e  di  Pomàro.  È  situato  in  parte 
sur  un  altipiano  ed  in  parte  offre  una  pianura,  che  antica- 
mente era  occupata  dal  Po,  e  vedesi  di  presente  ridotta  a 
buona  doltiTazione  e  soprattutto  a  praterie  che  sarebbero 
assai  più  feconde ,  qualora  si  trovasse  il  modo  di  poterle  ir- 
rigare. 

Lo  interseca  in  tutta  la  sua  estensione  la  strada  che  da 
Valenza  tende  a  Gasale  per  Mirabello.  Le  sue  vie  comunali 
per  s.  Salvatore  e  Pomaro  si  trovano  in  pessimo  stato  ^  la 
foro  media  larghezza  è  di  metri  quattro. 

L'agricoltura  non  vi  è  gran  fatto  in  prospera  condizione  ; 
giacché  la  qualità  dei  terreni  non  acconsente  d'intrapren- 
dere operazioni  costose  per  farla  migliorare.  Le  proprietà  vi 
sono  pochissimo  divise;  più  di  tre  quinti  delle  terre  sono 
posseduti  da  tre  soli  proprietarii. 

I  prodotti  in  vegetabili  sono  appena  sufficienti  al  mante- 
nimento  dei  terrazzani.  Le  poche  vigne  forniscono  vini  di 
mediocre  qualitii.  Si  coltivano  pochi  gelsi  :  non  vi  hanno  bo- 
schi: non  si  mantiene  che  il  numero  di  bestie  bovine  ne- 
cessarie alPagricoltura  ;  e  in  conseguenza  gli  abitanti  non 
puonno  trovarsi  in  qualche  agiatezza. 

A  malgrado  di  ciò  sono  eglino  assai  vigorosi  a  cagione  della 
bontà  del  clima. 

La  chiesa  parrocchiale,  di  semplice  costruzione,  è  sotto 
il  titolo  di  s.  Agata. 

Cenni  storici.  Il  castello  di  Lazzarone  fu  anticamente  colla 
sua  terra  posseduto  dai  Visconti  di  Valenza.  ^ 

Venne  compreso  negli  stati  dei  principi  monferrini. 
.  Circa  la  metà  del  secolo  xiv  faceva  parte  del  distretto  di 
Valenza;  giacché  nel  1S47  questa  città  sottomise  se  slessa 
e  i  luoghi  di  Lazzarone  e  di  Monte  a  Giovanni  di  Monfer- 
rato, e  non  e  perciò  da  stupire  se  veggiamo  la  terra  di  Laz- 
zarone descritta  nella  conferma  che  l'imperatore  Carlo  IV 
fece  al  marchese  Giovanni  nel  1355. 

Addi  28  d'ottobre  dell'anno  1431  Francesco  Sforza  prese 
questo  e  molti  altri  luoghi  situati  di  là  dal  Tanaro  al  mar- 
chese Gian  Giacomo. 
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Nella  ftecoada  metì  del  secolo  decimoqutnto  faceva  co-^ 
mune  di  per  aè  e  reggevasi  cogli  statuti  approvati  da'  suoi 
feudatarit  ^  ma  in  progresso  di  tempo  dicadde  da  quesu  sua 
prospera  condizione.  Quando  gli  stati  monferratesi  vennero 
sotto  il  dominio  dell'Augusta  Casa  di  Savoja,  il  villaggio  di 
Lazzarone  fu  per  sovrana  patente  del  1722  eretto  in  comu- 
nitìi  ed  ebbe  un  suo  proprio  consiglio  amministrativo» 

Nel  1518  Anselmo  Visconti  degli  antichi  signori  di  Laz* 
zarone^  generale  di  cavalleria  del  marchese  Guglielmo  di  Mon- 
ferrato, e  Guglielmo  di  lui  fratello  primo  camerlengo  e  si« 
niscalco^  assistevano  al  testamento  di  esso  marchese. 

Tennero  il  feudo  di  Lazzarone  con  titolo  di  contado  i  Bu-- 
sca  di  Casale  ;  vi  ebbero  anche  giurisdizione  gli  Scazzosi^  i 
Merli ,  i  Curoni  Guazzi  di  Olivola  ed  i  Sannazzari  consignori 
di  Gtarole  e  Valmacca. 

Questo  paese  diede  i  natali  a  Giovanni  Antonio  Della  Riva 
(1495),  che  fu  eccellente  giureconsulto,  senatore  di  Casale  e 
consigliere  di  Maria,  marchesana  di  B^onferr^to. 

Popolazione  530. 

LB  BIOT  {Bloium) ,  capoluogo  di  mandamento  nella  prov. 
del  Ciablese,  dioc.  d'Ànnecy,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal 
senato  di  Savoja ,  intend.  prefett.  ipot.  di  Tbonon.  Ha  gli 
uffizii  d'insinuazione  e  di  posta. 

Fn  sotto  la  giurisdizione  temporale  delPabazia  di  Aulps. 

Giace  sul  Dranza^  a  scirocco  da  Thonon^  da  cui  è  distante 
nove  miglia. 

Cinque  villate  compongono  questo  comune,  cioè]  Le  Biot, 
Gis,  Les  Esserts,  Nicodex  ed  Urène. 

Il  mandamento  di  cui  è  capoluogo,  è  composto  dei  seguenti 
comuni:  Le  Biot,  Sejtrouz,  La  Yernaz,  La  Forciaz,  S.  Jean 
d'AuIps,  Montriond  e  Morzine:  confina  a  borea  coi  manda* 
menti  di  Thonon  e  di  Evian ,  a  levante  con  quello  di  Abon- 
dance,  ad  ostro  coi  balzi  del  Fossignì^  enei  lato  occidentale 
col  mandamento  di  Thonon. 

U  comune  di  Le  Biot  forma  un  bacino  circondato  da  col- 
line feracissime  e  produttive  di  ogni  sorta  di  vegetabili^  tranne 
le  uve.  Il  suo  territorio  presenta  una  superficie  di  13,608 
giornate. 

È  attraversato  da  maestrale  a  scirocco  sur  un  tratto  di  tre 
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migUa  dalla  strada  proviociale  che  si  trova  in  catlìvissiino 
stato  e  scorge  da  Thonon  al  Fossignì.  Vi  hanno  due  strade 
comunali  disastrose  anzi  che  no  :  una  conduce  nella  valle  di 
Abondance  per  Bonneaux  ;  l'altra  scorge  nella  vallata  di  Bel- 
leveausL  per  Sey troux  :  sodo  entrambe  della  lunghezza  di  due 
mielia  circa. 

E  diviso,  quasi  nella  direzione  delh  strada  provincfale,  dal 
Dranza,  sulle  acque  del  quale  si  fa  fiottare  la  legna  di  cui 
sono  ricchi  i  monti  del  territorio^  insino  al  lago  Leroano  in 
cui  il  Dranza  mette  capo.  Questo  fiume-torrente  vi  abbonda 
di  trote  eccellenti.  TragitUsì  nella  villata  di  Gis  col  mezzo 
di  un  bel  ponte  costrutto  solidamente  in  pietre  da  taglio: 
vi  s'ingrossa  delle  acque  di  tre  copiosi  rivi  provenienti  dalle 
circostanti  montagne. 

Il  balzo  detto  Le  Biot  è  ferace  di  piante  cedue  e  di  alberi 
fruttiferi  y  soprattutto  di  noci  e  di  castagni  :  possiede  molte 
cave  di  pietra  da  calce. 

I  prodotti  territoriali  sono  il  fremente,  Terzo ,  il  segale, 
Tavena ,  i  legumi  di  ogni  sorta,  le  patate,  frutti  di  ogni  spe- 
cie, il  tutto  in  abbondanza. 

Gli  abitanti  fanno  il  commercio  del  soprappiù  di  queste 
derrate^  ed  eziandio  quello  del  loro  bestiame  sui  mercati* di 
Thonon  e  di  Evian. 

.  L'antica  chiesa  parrocchiale  è  sotto  l'invocazione  di  s.  Ni- 
colò e  di  s.  Giorgio. 

Evvi  una  congregazione  di  carità:  vi  sono  una  pubblica 
piazza,  comode  alice,  e  due  ameni  passeggi  ombreggiati  da 
tigli  di  smisurata  grossezza* 

Vi  rimangono  le  vestigio  di  un  antico  castello,  detto  della 
Marèe. 

Si  fanno  annualmente  due  fiere,  colle  loro  tornate:  la 
prima  ricorre  il  dì  1.^  di  giugno,  ed  ha  la  sua  tornata  quin- 
dici giorni  dopo^  l'altra  si  tiene  in  autunno  nel  primo  lu- 
nedì dopo  la  festa  di  s.  Luca ,  ed  ha  la  sua  tornata  il  21  di 
novembre  :  questa  seconda  fiera  frequentasi  da  molti  fore- 
stieri per  le  contrattazioni  di  ogni  sorta  di  bestiame. 

II  mercoledì  di  ogni  settimana  vi  é  giorno  di  mercato. 
Si  usa  la  libbra  di  18  oncie:  le  misure  come  in  Thonon. 
Gli  abitanti  sono  di  complessione  mollo  vigorosa,  e  d'in- 
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iole  aMii  giOTiale.  Si  dimoetrarono  in  ogni  tempo  affezio* 
natissimi  alla  religione  cattolica ,  come  appare  dagli  avanzi 
•delle  muraglie 9  cbe  ayeyano  costrutto  al  loro  confine^  dal 
canto  di  La  Vemaz  nel  sito  detto  a  la  Carie,  alPepoca  del- 
rinyasione  dei  Bernesi  nel  Giablese;  sulle  quali  muraglie  stava 
scritto:  Iho  Vero:  onde  rimase  a  questo  villaggio  il  sopra- 
nóme  Glorieux  de  Fero  (vedi  La  Vemaz). 

Popolazione  1443. 

LE  BOIS  (Bosehus ,  o  Sylva  Centronum)^  com.  nel  mand. 
di  MoutierSy  prov.  e  dioc.  di  Tarantasia,  div.  di  Savoja.  Di* 
pende  dal  senato  di  Savoja  y  intend.  prefett.  ipoL  insin«  e 
posta  di  Houtiers. 

L'antico  nome  di  questo  vilbggio,  cioè  JSosehuB,  è  voce 
latino-barbara  dal  Gallico  hesy  o  bois^  selva. 

Le  Bois  fu  eretto  in  baronia  a  favore  dei  Chevilliard. 

Giace  a  manca  delFlsero,  a  ponente  di  Moutiers,  da  cui 
è  distante  due  miglia. 

Il  comune  è  composto  di  sette  borgate  compresa  quella 
di  Le  Bois  capoluogo. 

La  sua  principale  strada  conduce ,  verso  tramontana ,  a 
Aigueblanche  :  è  praticabile  coi  carri:  la  sua  lunghezza  è  di 
un  quarto  di  miglio. 

Il  territorio  presenta  una  superficie  di  giornate  1535: 
viene  bagnato  da  due  torrenti  chiamati  uno  Nant-Rosset,  e 
l'altro  Merderel:  hanno  entrambi  le  loro  fonti  sulla  cima 
della  montagna  che  domina  il  comune:  mettono  foce  nel- 
risero. 

Esiste  un  laghetto  sul  balzo  di  La  Coche:  non  contiene 
pesci:  la  sua  lunghezza  è  di  sessanta  piedi  parigini ,  e  la 
larghezza  di  quaranta. 

Sull'anzidetto  balzo  .di  La  Coche  scorre  una  via  pratica- 
bile con  bestie  da  soma  nella  bella  stagione. 

Il  suolo  produce  in  modica  quantitii  cereali,  uve  e  fieno. 
I  tre  quarti  del  suo  territorio  sono  coperti  di  belle  ed  estese 
foreste  popolate  massimamente  d'abeti. 

Vi  si  trova  calce  carbonata,  compatta,  lamellare^  bigia, 
di  bell'aspetto,  e  che  forse  potrebbesi  trattare  e  adoperare 
come  marmo. 

La  chiesa  parrocchiale,  sotto  il  titolo  di  s.  Nicolò,  è  os- 
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«ervabile  per  la  sua  positura  in  un  sito  isolato  sopra  un  rialto* 

Pesi  e  misure  di  Moutiers. 

I  terrazzani  sono  robusti  ed  applicali  ai  campestri  layori. 

Popolazione  361. 

LE  BOURGET  (vedi  Bourget). 

LE  CHATEL  (Castellum  Maurtanarum),  com.  nel  mand. 
prov.  dioc.  di  s.  Giovanni  di  Moriana,  div.  di  Savoja.  Di- 
pende dal  senato  di  Savoja,  intend.  prefelt  ipot.  insin.  e 
posta  di  s.  Giovanni. 

Giace  a  tramontana  di  Montvernier,  e  di  s.  Giovanni  di 
Horiana:  è  distante  due  miglia  dal  capoluogo  di  provincia. 

Vi  corrono  due  strade  comunali:  una  tende  ad  Hermillon, 
e  l'altra  a  Montvernier:  la  prima  è  della  lunghezza  di  un  mi- 
glio^ la  seconda  di  miglia  due?  si  trovano  entrambe  in  buono 
stato. 

Vi  si  innalza  una  montagna ,  il  cui  suolo  è  di  mediocre 
fertilità. 

Le  produzioni  territoriali  più  considerevoli  sono  il  fro- 
mento  e  la  segale,  di  cui  gli  abitanti  vendono  il  sopra ppiù 
nel  capoluogo  di  provincia. 

Evvi  piombo  solforato  a  larghe  lamine. 

La  parrocchia  è  sotto  il  titolo  dell'Annunzia zione  di  Maria 
Vergine.  Il  coro  di  essa  è  di  antichissima  costruzione.  Il  ri- 
manente ne  fu  edificato  in  questi  ultimi  tempi  ,  senza  ve- 
run  ordine  di  architettura.  Si  pretende  che  la  vetusta  chiesa 
e  la  rocca  di  questo  villaggio  fossero  date  al  vescovo  di 
Moriana  da  Bosone  re  di  Provenza  e  di  Borgogna.  Di  quella 
rocca  esiste  ancora  una   torre   quadrangolare. 

Eravi  anticamente  un  priorato  di  benedittini. 

La  famiglia  dei  Tigny  signoreggiò  questo  paese. 

Gli  abitanti  sono  robusti  e  vivaci.  . 

Popolazione  375. 

LE  CRUÈT  (Crueium),  com.  nel  mand.  di  S.  Pierre  d'Ai- 
bigny,  prov.  della  Savoja-Propria ,  dioc.  di  Ciamberì^  div. 
di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja ,  intend.  geo.  prefett. 
ipot.  di  Ciamberl  y  insin.  di  Montraellian  ,  posta  di  8.  Pierre 
d'Albigny. 

Appartenne  alla  baronia  di  Miolans. 

Giace  alla  destra  dell'  Isero  f  a  sciroce»  da  Ciamberl.  È  di<- 
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stante  due  miglia  da  lAonaieliano,  due  e  mezzo  da  S.  Pierre 
d'Albi gny  e  sei  migtia  dalla  capitale  della  Savoja. 

I  monti  bovili ,  alle  cui  falde  si  trova ,  lo  riparano  dai 
venti  di  tramontana. 

II  rivo  denominato  Crosat  ne  bagna  una  parte  delle  cam* . 
pagne. 

Il  territorio  y  che  presenta  una  superficie  di  2505  gtor* 
nate  y  è  assai  Tertile  di  ogni  sorta  di  vegetabili  »  e  singolar- 
mente di  buonissime  uve. 

I.  numerosi  vigneti  vi  si  coltivano  con  molta  diligenza,  e 
forniscono  in  copia  vini  generosi ,  che  si  smerciano  con 
grande  facilitìi. 

'    La  parrocchia  sotto  T  invocazione  di  s.  Lorenzo  è  uffiziata 
da  un  sacerdote  ,  che  ha  il  titolo  di  rettore. 

Popolazione  1214. 

Lei  o  Lehey  o  Leri,  piccol  villaggio  della  Sardegna  nella 
provìncia  di  Cuglieri  e  nel  mandamento  di  Bolotana^  sotto 
la  prefettura  di  Nuoro.  Comprendevaai  nel  Marghine,  antico 
dipartimento  del  Logudoro. 

La  sua  situazione  geografica  è  nella  latitudine  40®  18^,  « 
nella  logttudine  occidentale  dalmeridianodiCagliariO®12*30". 

Topografia.  Il  paese  è  situato  sopra  un  terrazzo  nella  falda 
siroccale  de'  monti  del  Marghine.  Le  montagne,  sorgenti  alle 
sue  spalle  nella  linea  di  greco-libeccio,  lo  proteggono  da' venti 
di  quella  metà  d^orizzonle  *,  ed  essendo  sgombra  la  paKe  me- 
ridionale, i  venti  australi  ed  i  levanti  non  hanno  alctm  ostar- 
celo, e  portano  e  vi  addensano  la  umidità,  e  talvolta  la  neln 
bia.  Sentesi  nell'estate  un  forte  calore,  poco  freddo  neirin* 
verno.  Le  pioggie  sono  frequenti ,  la  neve  none  rara,  i  teov- 
porali  molto  dannosi  nell'estate  e  nel  principiante  autunno. 
L'aria  è  salubre,  se  in  queste  due  stagioni  temporariamente 
non  si  vizii  dai  miasmi  che  dall'altipiano  del  Marghine  traa» 
portano  i  venti. 

Il  territorio  di  Lei.  è  disteso  nel  Campo  (piano  del  Mar*- 
ghine)  e  nella  montagna,  ed  avrà  la  superficie  di  circa  7  mi- 
glia quadrate.  Le  principali  eminenze  sono  corona  Mariani, 
Primaghe,  Mandra-aidu  e  Corona- ruja.  La  parte  piana ,  che 
è  nel  Campo,  sarà  circa  un  quarto  di  tutta  l'estensione.  Le 
fonti   sono  numerose  e  fgrmano  tre  rivoli ,  il  Pirastro  che 
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divide,  qujblo  terrttprU)  da  quel  di  Silmos,  il  Lacbeddos  che 
io  divide  da  quel  di  Boloibana,  ed  il  Carrargiu,  i  quali  «cor- 
rono verso  sirocco  e  vanno  nella  sponda  destra  del  Tirso. 
Non  sono  acque  stagnanti.  La  montagna  lerese,  come  quelle 
de'  prossimi  paesi ^  è  coperta  di  alberi  ghiandiferi,  di  leccio, 
e  quercia.  Questa  estensione  così  alberata  è  poco  meno  che 
la  metà  di  tutto  il  territorio.  Àpronsi  però  in  essa  molti 
vacui  per  incendi  e  per  tagli ,  e  la  maggior  parte  degli  indi- 
vidui apparisce  poco  prospera  per  i  molti  fusti ,  che  i  pa- 
stori smembraron  de'  loro  grandi  rami  a  porger  nutrimento 
alle  capre  e  vacche  nella  penuria  de'  pascoli  dopo  le  nevate. 

Ne'  luoghi  boscosi  è  molto  numerosa  la  generazione  de'seU 
vatici  e  degli  uccelli.  Ne' primi  sono  solamente  cinghiali,  daini^ 
volpi  ed  altre  specie  minóri;  ne' secondi  trovansi  sparvieri, 
corvi  y  ed  in  gran  numero  colombi  selvatici ,  tordi ,  ecc. 
Mancano  le  specie  acquatiche. 

Fùjrolaxione.  Sono  (anno  1840)  in  Lei  anime  898,  delle  quali 
203  nel  sesso  maschile,  distribuite  in  famiglie  81.  Le  comuni 
del  decennio  scorso  sono  di  13  nati,  8  morti  e  3  matrimonii. 
Vi  dominano  poche  malattie^  e  quasi  tutti  vivono  sani. 

Le  principali  professioni  sono  l'agricoltura  e  la  pastorizia^ 
e  nella  prima  sono  occupati  uomini  100,  nella  seconda  50; 
nelle  arti  meccaniche  di  ferrari,  muratori,  falegnami  tra- 
Taglieranno  altre  10  persone.  Le  donne  lavorano  su' loro  te- 
lai il  lino  e  la  lana,  di  cui  fanno  commercio»  Sonovi  fami- 
glie possidenti  78,  nobili  una  sola. 

Vi  è  stabilita  la  scuola  primaria  per  la  istruzione  de'  pic- 
.coli,  e  i  concorrenti  sogliono  essere  10.  Quelli  che  san  leg- 
.gere  e  scrivere  in  tutta  la  popolazione  non  sono  più  di  15. 

Religione.  I  leresi  sono  sotto  la  giurisdizione  del  vescovo 
di  Alghero.  Un  prete  con  titolo  di  rettore  governa  le  anime, 
ed  è  in  questo  uffizio  assistito  da  un  altro  sacerdote. 

La  chiesa  principale  è  sotto  l'invocazione  di  san  ^Pietro 
apostolo,  fuori  dell'abitato  a  300  passi  e  molto  povera.  Par- 
rebbe una  miserabile  casipola. 

Le  chiese  minori  sono  due,  una  fuor  del  paese  a  cinque 
minuti ,  sotto  il  titolp  di  s.  Michele;  l'altra  in  campagna  a  mez- 
z'ora di  distanza,  sotto  rinvocazione  di  s.  Marco.  A  questa 
cappella  concorrono  molti  e  del  paese  e  forestieri  per  far  la 
novena. 
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AgrieoUura.  lì  terreno  comunemente  ftìb1>ioso  è  poco  ido- 
neo  a' cereali.  Si  suo)  seminare  anmialmente  starelii  di  grano 
SOO)  d'orzo  60,  di  legumi  20^  di  lino  e  canape  25.  Il  fru- 
mento cresce  ordinariamente  ai  6^  Terzo  al  10,  i  legumi  al- 
rS.  Il  lino  è  di  una  mediocre  bontJi. 

Sono  nelle  Tigne  circa  16  varietà  di  uve  :  il  Tino  è  molto 
riputato,  e  se  ne  fa  gran  commercio. 

l  fruttiferi  sono  più  numerosi  che  ne' predi  de' maggiori 
paesi  del  dipartimento,  e  tra  le  altre  specie  primeggiano  i 
peri  e  poi  gii  ulivi.  De' frutti  della  prima  specie  si  fa  ven* 
dita  ne'  paesi  circostanti.  _ 

Terre  chiuse.  Un  quarto  dell'estensione  territoriale  è  diviso 
con  siepi  o  muricele  in  un  gran  numero  di  predi ,  tra'quali 
i  più  vasti  sono  le  lancAe.  Tra  queste  è  ragguardevole  quella 
che  fu  da  circa  25  anni  formata  in  olivete  per  l'innesto  che 
81  fece  di  annosissimi  olivastri.  Il  governo  diede  perciò  iet* 
tere  di  nobiltà  al  proprietario.  Il  prodotto  in  olio  è  già  cosi 
cresciuto^  che  se  ne  può  vendere  una  considerevole  quan-* 
tità  ad  altri  paesi.  Se  si  fosse  continuato  nell'ingentilimento 
delle  piante  selvatiche,  oramai  avrebbesi  un  guadagno  molto 
vistoso.  Le  tanche  si  affittano  a  vaccari  o  pecorai^  o  sono  se- 
minate in  quei  tratti ,  dove  può  operare  l'aratro  o  la  zappa* 

Pastorizia.  In  questo  territorio  sono  ottimi  pascoli ,  e  se 
non  manchino  le  pioggie  nell'autunno  hanno  tutte  le  specie 
un  abbondante  alimento. 

Bestiame  nmnso.  Sono  i  buoi  destinati  alle  opere  agrarie 
80,  le  cacche  40,  i  cavalli  31,  i  majali  100,  i  giumenti  45. 

Bestiame  rude.  Capi  vaccini  250,  caprini  1500,  pecorini 
2400,  porcini  1100.  Spesso  accadono  grandi  mortalità  or  per 
scarsezza  di  pascolo,  ora  per  malattie  contagiose ,  ed  i  pro* 
prietarii  sono  ridotti  quando  alla  metà  e  quando  a  un  terzo 
del  numero  che  possedevano.  Gli  armenti  porcini  potrebbero 
moltiplicarsi,  perchè  nel  ghiandifero  si  possono  ingrassare 
più  di  4000  capi. 

I  formaggi  sono  di  buona  qualità  e  pregiati  nelcommer* 
ciò.  Da  questi,  dalle  lane,  dai  capi  vivi,  e  dagli  altri  arti- 
coli pastorali  hanno  i  leresì  una  parte  del  loro  lucro. 

All'apicoltura  sono  pochi  che  attendano,  e  il  numero  de' 
bugni  si  può  computare  non  maggiore  di  500. 
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Onmneràia.  W  prodotli  cbe  abbiam  notato  ooim  articoli 
del  commercio  de*  leresi,  neirindustria  i  tessuti^  nelì^agr^- 
ria  il  TinOy  l'olio,  le  frutta;  nella  pastorizia  il  formaggio  e 
i  capi  vivi,  montani,  caproni,  porci,  ecc.,  possono  per  me- 
dia guadagnare  i  leresi  II.  n.  12,000. 

Le  vie  da  Lei  a'  paesi  circostanti  sono  come  vuole  il  ter- 
reno montuoso,  aspre  pietrose  e  tortuose.  Da  Lei  si  va  a 
Bolothana  verso  greco  in  un'ora ,  a  Silanus  verso  libeccio  in 
Ire  quarti^  a  Macomer  in  ore  2.  Cuglieri  capoluogo  di  pi^ 
vincia  dista  miglia  17  verso  libeccio. 

Antìcluià.  la  questo  territorio  sono  indicati  due  norachi, 
tino  che  dicono  Su  nuraghe  de  Pattada,  Pailro  che  chiama- 
no Beraniles.  L*uno  e  Taltro  sono  in  gran  parte  disfatti. 

Non  lungi  dal  secondo  noracbe  a  mezz'ora  dal  paese  in 
ffu'  limiti  con  Silanos  sopra  un  poggio  sono  vestigie  d'un'an-. 
tica  popolazione,  della  quale  ignorasi  il  nome. 

LEYNr  ^£iaft£iict«m,  Leinieum),  com.  nel  mand.  di  Caselle, 
prov.  dioc.  e  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piemon- 
te ,  intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Torino  »  insin.  e  posta  di 
Caselle. 

Giace  poco  lunge  dal  rio-torrente  Bendola,  a  traroonlan» 
da  Torino,  tra  i  comuni  di  Caselle,  S.  Morizio,  Lombar- 
dorè,  Volpiano  e  Settimo  Torinese. 

È  discosto  due  miglia  dal  capoluogo  di  mandamento  ,  e 
cinque  da  quello  di  provincia. 

Vi  scorre  la  strada  provinciale  che  accenna  ad  Agliè. 

L'anzideHo  rivo-torrente  che  passa  a  tramontana  delPabitatO 
scaturisce  sul  confine  di  Baiangero  verso  Lanzo,  tiene  la  de- 
nominazione di  Banna  sul  territorio  di  Vauda  di  s.  Maurizio^ 
e  quindi  sul  territorio  di  Leynì  sino  allo  sbocco  in  Malone 
porta  il  nome  di  Bendola.  Nelle  sue  escrescenze  allaga,  e 
corrode  i  circostanti  poderi. 

Scorre  intorno  all'abitato,  a  tre  de' suoi  lati,  una  gora, 
cui  alimentano  scaturigini  non  lontane  *,  essa  fu  denominata 
Barbacana  dal  nome  della  vicina  solida  muraglia ,  onde  negli 
scorsi  tempi  era  tutto  cinto  il  paese  in  forma  quadrala  ;  della 
quale  muraglia  si  veggono  ancora  le  vestigie.  La  Barbacana 
vi  serve  ad  irrigare  alcune  praterie  situate  a  levante. 

Vi  sorge  nel  lato  di  borea  la  notissima  Vauda,  ohe  è  un 
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lungo  rialto,  fi  quale  anticamente  «rat  tutto  coperto  di  bo« 
sebi  ed  ebbe  il  suo  nome  dal  celtico  itiaM,  che  appunto  di- 
nota una  selva.  Essa  in  questa  parte  appellasi  Yauda  di  Leynl 
Fiauda  Lainiaei  nel  diploma  deirimperatore  Arrigo  IV del  1014.- 

Sebbene  il  suolo  di  questa  Vauda  sia  naturalmente  ingrato, 
ciò  nondimeno  coltivasi  in  varie  sue  parti  con  qualche  suc- 
cesso a  campi ,  e  specialmente  a  viti  ;  e  vi  sono  perciò  varie 
cascine  e  case  di  campagna.  La  terra  vi  è  mollo  atta  alla 
fabbricaxione  dei  mattoni  e  delie  tegole^  e  vi  hanno  perciò 
alcune  fornaci. 

Il  territorio y  mercè  di  una  solerte  coltivazione,  produce 
cereali  e  fruita  di  ogni  specie.  Gli  ortaggi  vi  sono  saporiti: 
vi  abbonda  il  grosso  bestiame  a  cagione  della  buona  qualilii 
dei  pascoli.  Vi  hanno  molte  piante  cedue:  non  vi  scarseg- 
gia il  selvaggiuroe. 

La  vetusta  chiesa  parrocchiale  sotto  il  patrocinio  dei  santi 
apostoli  Pietro  e  Paolo  fu  restaurata  in  questi  ultimi  tem- 
pi :  sulla  porta  principale  vedesi  una  pittura  a  fresco  di 
pennello  fiammingo^  che  rappresenta  la  fuga  della  Sacra 
Famiglia  in  Egitto,  ed  indica  Panno  1532.  Osservabile  è 
il  bel  campanile  di  moderna  costruzione  attiguo  alla  par- 
rocchia. ^ 

Sulla  piazza  vi  esiste  pure  una  chiesa  sotto  il  titolo  di 
a.  Giovanni  propria  della  confraternita  del  nome  di  Gesti. 

Fuori  dell'abitato  e  a  pochissima  distanza  da  esso  vedesi  un 
elegante  tempietto  assai  frequentato,  il  quale  è  sotto  il  titolo 
di  Nostra  Donna  delle  Grazie,  ed  anche  sotto  quello  di  Maria 
Vergine  Assunta  in  cielo:  lo  custodisce  un  terziario  dell'or-* 
dine  dei  minori  osservanti. 

L'antica  chiesa  di  s.  Nicolò  era  di  giuspatronato  dei  Vvo^ 
vana  di  Leynl. 

Vi  hanno  molte  deliziose  case  appartenenti  a  possessori 
torinesi,  che  amano  di  villc'ggiarvi  durante  la  bella  stagione. 
Sulla  pubblica  piazza  assai  vasta  'Si  veggono  il  palazzo  comu^ 
naie  costrutto  non  è  gran  tempo,  e  l'antico  castello  giSi  spet-* 
tante  ai  feudatari  di  Lejnì ,  oggi  in  gran  parte  demolito  ^  vi , 
sta  tuttora  in  pie  una  gran  torre  di  forma  quadrala,  e  dì 
notevole  altezza  la  quale  sembra  opera  del  secolo  xiii. 
.   Vi  sono  una  pubblica  scuola  elementare,  ed   una  congre<» 
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gazipo^  di  earttìi  che  fu  primamenie  dotata  dal  cavaliere  Oc- 

iavio  Annibale  Enrico  Provana  di  Leynl. 

Pesi  e  misure  come  in  Torino.  Evvi  una  slaiione  di  cin- 
que reali  carabinieri  a  cavallo,  compreso  il  brigadiere  che 
la  comanda. 

Popolazione  3090. 

Cenni  sUnid.  Suirorigine  dei  primitivo  nome  di  questo 
villaggio  si  dissero  cose  che  non  giova  qui  rirerire^  perchè 
e  affatto  assurde  o  prive  di  fondamento.  Diremo  solo  ch'esso 
ricorda  un  antico  paese  di  denominaiione  somigliante  alla 
sua,  il  quale  è  scaduto  da  lunga  peiza,  e  sorgeva  nel  pre- 
sente distretto  di  Moncrivello  presso  un  lago  che  in  più  carte 
dei  bassi  tempi  è  detto  Laneus. 

Nei  tempi  di  mezzo  Leynì  si  trovava  compreso  nel  contado 
d'Ivrea:  passato  quindi  nel  dominio  dei  vescovi  di  quella  città» 
fu  tenuto  da'ieudatarii ,  fra  i  quali  si  noverano  i  conti  di 
s.  Martino  che  lo  possedettero  lungamente. 

Nel  confine  orientale  di  Leynl  con  Yolpianoevvi  una  lunga 
costa  di  terreno  a  cui  si  dà  luUora  il  nome  di  Tùlfa  che  è 
quello  di  un  villaggio  scomparso  per  le  guerre  avvenute  dopo 
il  secolo  XI :  esso  è  denominato  Torfa  nella  donazione  del 
conte  Otton  Guglielmo  in  favQre  dell'abazia  di  s.  Benigno 
di  Fruttuaria,  da  lui  fatta  l'anno  1019  nella  citta  di  Porto 
in  Borgogna:  è  poi  detto  Turfam  e  Tulfum  in  bolla  del 
papa  Clemente  IV  del  1265^  nel  qual  tempo  ancor  vi  esi- 
steva un  tempietto  chiamato  s.  Cristoforo  de  Tulfo. 

lì  monferratese  principe  Guglielmo,  che  per  aver  dato 
una  sua  sorella  in  isposa  airimperatore  Federico  I,  potè  al-' 
largare  di  molto  i  suoi  dominii  nella  canavesana  contrada, 
e  nel  Piemonte,  ebbe  da  quell'Imperatore,  l'anno  1164,  in- 
sieme con  altre  numerose  terre  anche  Leynl  ^  come  appare 
dalla  consegna  fattane  dalla  casa  di  Monferrato  (  1224  )  al- 
l'imperatore Federico  II  :  laonde  veggiamo  che  Teodoro  I  Pa- 
leogo  volle  che  i  signori  e  gli  uomini  di  Leinko  comparis- 
sero al  parlamento  di  Casale  nel  1306^  sebbene  in  allora  que*- 
sto  paese  fosse  occupato  dalle  armi  del  principe  Filippo  d'A- 
eaja  che  poscia  lo  restituì  in  virtù  della  pace  dell'anno  seguente. 

A  quel  tempo  i  feudatari  di  Leynl  erano  i  Provana  deri- 
vati da  quelli  di  Carignano  del  ramo  della  Gorra  Zucchea, 
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4ei  quali  Corrado  e  Francesohino  figliuoli  di  Ruffino' stabi-^ 
litisi  in  Chivasso  presso  il  marchese  Gioranni,  lo  avevano 
da  lui  acquistato  nel  ISOO^  come  risulta  da  una  sentenza 
del.  1305  emanata  dal.  marchese  di  Saluizo  reggente  allora 
gli  stati  Monferrini. 

Correva  Tanno  1306  quando  il  novello  .marchese  Paleologo 
Teodoro  giungendo  dalFOriente  a  prendere  Teredità  vacante 
del  Monferrato  vide  che  le  terre  soggette  a  questa!  Marca  erano, 
in  più  parti  tenute  dal  Marchese  di  Saluzzo  rafforzatosi  della 
lega  coi  provenzali  e  col  Principe  d'Acaja  ;  ed  anzi  senza  po- 
terlo impedire,  vide  che  gli  alleati  del  Saluizese  assaltarono 
Leynl  con  molta  gente  e  eoa  gli  opportuni  bellici  stromenti> 
per  abbatterne  le  mura.  Alla  difesa  di  questa  piazza  il  Paleo-, 
fogo  avea  posto  un  certo  Squarza  signore  di  Quaranta  che 
vi  fece  la  più  animosa  resistenza  ^  cosi  che  oaddero  morti  in 
grande  numero  gli  assalitori^  fra  i  quali  si  trovò  un  possente 
signore  della  Provenza;  se  non  che  l'assedio  durovvi  cosi  lun* 
gameiite,  che  gli  assediati  dovettero  finalmente  discendere  a 
patti.  Ma  per  poco  tempo  tennero  i  vincitori  questo  paese. 

Gli  anzidetti  figliuoli  di  Ruffino  divenuti  signori  di  Lejnl, 
approvarono  un  contratto  di  confini  che  questo  comune  fece 
mon  Tabate  di  s.  Benigno  addì  7  novembre  1312^  ed  Inter- 
^tennero  con  gli  uomini  loro  all'adunanza  per  la  leva  militare 
tenuta  in  Chivasso  Panno  1320,  e  vi  furono  obbligati  a  prov- 
vedere un  milite  all'esercito  monferrino. 

A  norma  dell'editto  marchionale  il  milite  av^  doveva  pZa- 
finos  ctcm  nuMidSy  faeedis,  et  sehaneheriaSy  et  eatarano$y  eo- 
pelhtm  ferreum  ctcm  gtnrgiaìey  vel  ÌMrhuiam  todeseham^  ef  ehi- 
retteeas  de  pUUis.  Ogni  soldato  dovea  presentarsi  agli  uffiziali 
del  Marchese  con  un  cavallo  bene  addestrato,  seguito  da  un 
ronzino  ^  le  quali  due  bestie  valessero  per  lo  meno  centoventi 
lire  imperiali. 

Dai  Provana  di  Leynì  sorsero  i  conti  di  Druent^  di  Rub« 
bianetta,  di  Viù,  di  Lemie,  di  Usseglio,  di  Frossasco,  della 
Caccia,  di  Vigono,  di  S.  Raffaele^  di  Baiangero  o  di  Sam- 
bucco,  cui  vendettero  poscia  l'anno  1430  ai  Bertoni  Balbi 
di  Chieri. 

Il  marchese  Giovanni  11  rinnovava  (1337)  l'investitura  della 
metà  di  Leynl  a  Franceschino,  ed  a  Giacomo  figliuolo  di  Cor-i 
Dizùrn.  Geogr.  ecc.  Voi.  IX.  22 
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rado,  benché   Tivcsse  ancora  Teodoro  I  suo  padre,  che  mòrb 

neiraano  seguenle. 

Nel  castello  di  Leyoì,  menlr'erane  feudatario  un  Saladino' 
ProTana,  si  fece  il  24  marzo  1407  una  transaiione  ami* 
cbeirole  delle  controversie  tra  i  conti  di  Saroja  ed  i  mar- 
chesi di  Monferrato^  per  certe  ragioni  sopra  la  cittìi  e  sul 
territorio  di  Vercelli:  nel  medesimo  giorno  fu  ivi  pure  tra* 
gli  anzidetti  Principi  stipulato  il  contratto  di  nozze  tra  la  so*> 
rella  del  conte  di  Savoja  ed  il  primogenito  del  marchese  di 
Monferrato. 

Pell'anzidetta  inclita  stirpe  diamo  qui  la  genealogia  colle 
epoche  giudicate  più  verosimili  dall'eruditissimo  barone  Ver* 
nazza  ; 

1200  Bertolotto  di  Carignano: 

1245  Oberto  signor  di  Carignano.: 

1251  Ruffino  signor  della  Gorra  Zucchea: 

1500  Corrado  e  Franceschino  signori  di  Leynl: 

1339  Giacomo  I  : 

1380  Giovanni  It 

1416  Andrea  I  : 

1440  Giacomo  II  : 

1496  Giovanni  II  : 

1524  Giacomo  III: 

1545  Andrea  II ,  ammiraglio  di  Savoja  : 

1592  Carlo: 

1630  Francesco  I  : 

1668  Andrea  IH  : 

1689  Francesco  II: 

1710  Giuseppe  : 

1776  Andrea  IV: 

1780  Luigi. 

1.  Corrodo  tenne  pel  principe  d'Acaja  (1310)  il  castello  di. 
Moncalieri,  e  fu  presente  nel  1525  al  trattato  di  pace  tra  quel 
Principe  ed  il  marchese  Teodoro  di  Monferrato;  la  qual  pace 
si  stipulò  nel  monistero  di  s.  Mauro  nel  dì  primo  di  marzo 
di  quell'anno. 

2.  Giacomo  ly  di  lui  figliuolo,  acquistò  (1339)  il  patronato* 
del  benefizio  di  s.  Nicolao  in  Leynì  ;  nel  1350  ebbe  i  feudi 
di  Viùy  L^ie,  Usseglio  e  Margone  dalla  chiesa  di  Torino;. 
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e  dieci  anni  dopo  conseguì  la  signoria  delia  metà  di  Osasio. 
Gli  furono  poi  confermati  dal  conte  di  Savoja  i  privilegi  con- 
ceduti dal  principe  d'Acaja  a  lui,  e  a  Guido  Provana,  a  Gia- 
como signore  di  Lucerna,  a  Giacomo  signore  di  Pìossasco^ 
banneretti^  cioè  capi  di  milizie  in  Piemonte.  Egli  ebbe  un 
fratello  di  dome  Riccardo,  signore  dell'altra  metà  di  Osasio^ 
di  Castel  Raniero  e  di  Pancalieri  :  i  suoi  figliuoli  furono  Gio- 
▼anello  o  Giovanni^  Bonifazio  e  Lionetto. 

S.  Giovanni  I  prese  l'investitura  di  Lej^ni  (1380)  non  più 
dal  marchese  di  Monferrato,  ma  sibbene  dalla  Casa  di  Sa- 
voja. Il  di  lui  figlio  secondogenito^  per  nome  Secondo,  ma- 
rìtossi  a  Guglielmina  di  Presse,  e  morì  dopo  il  1410  senza 
prole. 

4*  Andrea  ly  primogenito  di  Giovanni  I,  aposò  Margarita 
figliuola  di  Oberto  di  s.  Martino  d'Agliè  e  di  Elena  Orsino 
di  Rivalta^  ed  ebbe  da  lei  Giacomo  li,  e  Gian  Piero  che 
viveva  nei  1426. 

5.  Gioùmno  II  governatore  di  Nizza  nel  1484,  baili vo  del 
contado  di  Aosta  e  consigliere  ducale ,  ebbe  da  sua  consorte 
Maria  di  Favrla  sei  figli ,  Giovanni ,  Aleramo,  Andrea ,  France- 
sco^ e  Bellotta  e  Bernardina.  Aleramo  fu  presidente  del  se- 
nato di  Torino  ;  Andrea  prevosto  di  Losanna^  poi  di  Tigone, 
arcidiacono  di  Torino^  ambasciatore  del  Duca  a  Roma  nei 
1506,  ed  abate  della  Novalesa. 

Francesco,  primo  collaterale  e  consigliere  del  Duca,  sposò 
Maria  di  s.  MaKino  d'Agliè,  vedova  di  Guglielmo  Bernezzo 
di  Vigone,  grande  scudiere  di  Sua  Altezza:  ne  uscirono  Paola 
Maddalena,  moglie  di  Amedeo  Valperga  di  Masino  cavaliere 
della  SS.  Nunziata  ,  Giambattista ,  Margarita ,  e  Nicolò  padre 
di  Ottaviano  e  di  Gian  Francesco,  che  fu  in  molta  grazia  dei 
duca  Emanuele  Filiberto^ 

Di  Gian  Francesco  fu  Giambattista,  capitano,  che  da  Anna 
di  Cremieu  ebbe  Nicolò,  Francesco  Bernardino,  morti  senza 
prole  maschile <»  ed  Ottavio  conte  di  Viù  (1634),  cavaliere  di 
6.  Maurizio^  luogotenente  generale  delle  caccie.  Ottavio  sposò 
Margarita  figfia  di  Antonio  Valperga  di  Mazze  eMontacuto, 
cavaliere  della  Nunziata  via  qualMargarita  era  vedova  di  Carlo 
Birago  di  Vische  :  morì  senza  figliuolanza.  Francesco  II  con- 
solidò co' suoi  averi  l'eredita  di  lui. 
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Delle  figliuole  di  Giacomo  11,  BelloUa  raaritossi  ad  Antonio 
conte  di  8.  Giorgio  :  Bernardina  sposò  (1482)  un  Provana  Ga-« 
spare  consignore  di  Leynl. 

6.  Gtovanm' //succedette  come  primogenito  a  Giacomo  II: 
fu  castellano  di  Ciriè,  consignore  di  Viù^  di  Caccia^  di  Vil- 
lar  Almese  e  caTaliere  gerosolimitano:  cessò  di  vivere  nel 
1524.  Dalla  prima  sua  consorte,  Antonia  di  s.  Martino  d'A- 
gliè^  figlia  di  Giorgio  e  di  Aniera  d'Agliè,  ebbe  Giacomo^ 
Carlo,  Elena,  Margarita  ed  Agnese:  Carlo  fu  preposto  di  Ti- 
gone, arcidiacono  di  Torino  (1535),  ed  abate  di  Novalesa: 
Elena  sposò  Guglielmo  d'Arcour  consignore  di  Piano  ecc.  : 
Maturità  fu  moglie  di  Giorgio  Cacherano,  figlio  di  Anni-* 
bale^  signore  di  Osasio  e  della  Rocca  d'Arazzo  :  Agnese  vestì 
l'abito  delle  monache  agostiniane.  Dalla  seconda  consorte  Cat- 
ferina  figliuola  di  Gaspare  Provana  consigliere  del  Duca  e 
vicario  di  Savigliano,  ebbe  Giovanni  li  un  figliuolo  chiamato 
Gaspare,  che  fu  pure  abate  della  Novalesa. 

7.  Giacomo  III^  oltre  i  titoli  del  padre,  ebbe  la  grande  èa- 
stellania  di  Rivoli,  la  carica  di  ciambellano,  e  gran  mastro 
della  casa  di  Emanuele  Filiberto,  quando  questi  andò  alla 
corte  di  Carlo  Y,  e  fu  colonnello  di  un  reggimento.  Morì  nel 
1545.  Ebbe  due  mogli  :  in  prime  nozze  sposò  Filiberta  di  La 
Ravoire  :  nelle  seconde  si  unì  con  Anna  Grimaldi  di  Doglio 
figlia  di  Onorato  cavaliere  della  Nunziata,  vedova  di  un  Carlo 
Provana  dei  signori  di  Lejnl  ^  la  quale  gli  partorì  due  figli 
e  quattro  figliuole,  Andrea,  Gaspare,  Maria,  Violante^  Cas- 
sandra ed  Antonina. 

Gaspare  fu  prevosto  di  Tigone  (1573),  arcidiacono  di  To- 
rino, abate  della  Novalesa  e  di  Abbondanza  inSavoja:  Maria 
diede  la  mano  di  sposa  a  Giorgio  Talperga  conte  di  Monteu 
e  di  Mazze  nel  1544  :  Tiolante  maritossi  a  Tespasiano  Bobba 
signore  di  Lu  :  Cassandra  sposò  Antonio  Derossi  de'  conti  di 
Piossasco  e  di  None,  governatore  della  città  di  Pinerolo.  Di 
Antonina  non  si  hanno  particolari  notizie. 

8.  Andrea  II:  questo  personaggio  detto  comunemente  An- 
drea Provana  l'ammiraglio,  di  cui  il  Tenivelli  scrisse  diffusa- 
mente la  vita,  nacque  nel  castello  di  Leynì  l'anno  1511.  En- 
trò giovanissimo  al  servizio  di  Carlo  III,  in  tempi  in  cui  lo 
stato  di  questo  duca  trova  vasi  in  condizione  assai  malagevole. 
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Stata  in  allora  presso  il  Sovrano  quel  GioTanni  Battista  Pro- 
vane ajo  di  Emanuele  Filiberto,  che  dopo  l'educazione  di  que-* 
sto  principe 9  fu  nominato  vescovo  di  Nizza:  il  giovine  An- 
drea vivendo  in  corte,  insieme  coirottimo  suo  cugino  Gio* 
vanni  Battista  acquistò  da  lui  molle  cognizioni  ed  affezio- 
nossi  alle  cose  dì  mare  ;  laonde  chiamato  dal  Principe  a  se- 
guirlo nelle  sue  militari  spedizioni,  gli  si  mostrò  fidissimo 
e  prode  seguace. 

Si  distinse  per  singoiar  modo  all'espugnazione  diEsdiho; 
e  più  ancora  nella  liberazione  di  Bapaume  assediata  nel  1554 
da  un  esercito  francese  rinforzato  dagli  alleati  svizzeri  ^  e 
condotto  dal  re  Enrico  IV  in  persona.  Voleva  il  Principe 
distornare  il  Re  da  quell'assedio,  ma  innanzi  a  tutto  eragli 
d'uopo  combinare  col  comandante  della  piazza  il  tempo  ed 
il  mezzo  di  soccorrerlo  Con  vantaggio  ^  e  a  tale  impresa , 
per  cui  si  dovea  passare  in  mezzo  a  nemici,  entrando  ed 
uscendo  dalla  piazza^  ninno  vi  fu,  cbe  arrischiar  si  volesse. 

Il  solo  Andrea  si  oflferì  alla  terribile  prova  ;  e  a  malgrado 
de'contrarii  suggerimenti  di  Antonio  Doria ,  vestitosi  alla 
francese,  entrò  nel  campo  nemico^  ove  per  la  iacilitìi'di 
parlare  la  gallica  lingua,  e  per  le  sue  cortesi  maniere  fu 
creduto  francese ,  e  lasciato  liberamente  passare  ;  entrò  per- 
tanto sano  e  salvo  in  Bapaume ,  precisamente  al  tempo  con* 
venuto  col  Duca;  e  quando  questi  assali  il  campo  francese, 
egli  fece  una  vigorosa  sortita  ,  e  i  nemici  ridotti  a  mal  par* 
tito ,  furono  obbligati  a  levare  l'assedio.  Dopo  così  prospero 
avvenimento,  il  Duca  (1566)  nominò  Andrea  governatore 
della  piazza  e  del  porlo  di  Villafranca  di  Nizza,  cui  insidia- 
vano le  flotte  turche  e  francesi  ;  ma  il  Provana  con  nuove 
fortificazioni,  e  massimamente  col  proprio  valore  rendette 
insuperabile  quella  piazza.  Indi  a  poco  tempo  tt  Duca  lo 'creò 
ammiraglio  di  tutte  le  sue  forze  navali;  e  in  questa  emi^ 
nenie  carica  procacciossi  la  fama  di  celebre  capitano  di  mare; 
non  solo  per  la  sapienza  da  lui  dimostrata  coli' introdurre 
nelle  sue  truppe  una  miglior  disciplina,  ma  più  ancora  .colle 
sue  vittorie  sopra  le  navi  algerine.  Gli  arciduchi  d'Austria 
Emesto  e  Rodolfo  ,  figliuoli  dell'  imperatore  Massimiliano  , 
dovendo  passare  in  Ispagna ,  vollero  essere  accompagnati  da 
lui  per  andar  sicuri  a  Barcellona. 
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It  perchè  Francefico  Spinola^  riputato  ospitano  del  natigfi0 
di  Genova ,  diedeglì  in  isposa  la  sua  figliuola  Catterina  ,  ye- 
dova  del  conte  di  Mombello  y  di  antica  schiatta  di  Savoja  \ 
end' egli  ebbe  la  signoria  di  Frossasco  e  di  molti  altri  ca- 
stelli in  Piemonte^  che  al  conte  di  Mombello  spettavano. 

Le  spiaggie  d' Italia  erano  a  quel  tempo  infestate  da  cor- 
sari affricani ,  e  la  stessa  Orano  in  Affrica  trovavasi  asse* 
diata  da  mori.    • 

In  tal  frangente  il  Duca  spedi  le  sue  galere  sotto  il  co- 
mando di  Andrea ,  il  quale  cosY  lodevolmente  si  comportò, 
ohe  gli  furono  rendute  solenni  lodi  dal  Mocenigo  doge  di 
Venena  e  dal  Re  delle  Spagne ,  per  aver  egli  sommamente 
cooperato  alla  vittoria  che  la  navale  armata  spagnuola,  con* 
giunta  con  la  napoletana  e  la  genovese ,  riportò  ad  Orano 
e  all'alto  scoglio  di  Velez^  donde  i  corsari  disteiioprivano  d» 
lungo  le  navi  cristiane,  e  sr  disponevano  ad  assalirle.  Onde 
non  è  da  stupire ,  se  il  Monarca  delle  Spagne  con  patente 
del  1586  gli  conferì  una  vitalixia  pensione  di  mille  ducati, 
b  quale  nel  1591  fu  anche  estesa  al  di  lui  figliuolo  Carlo, 
e  ciò  volle  fare  quel  Sovrano  per  riconoscere  le  virtù  guerriere 
e  politiche,  di  cui  Andrea  diede  luminose  prove  nelle  guerre 
di  Allemagna  e  delle  Fiandre  contro  la  Francia  ,  e  in  quelle 
di  mare  ad  Orano  «  Malta  ,  Velex  \  e  singolarmente  nelle  ce- 
lebri fazioni  delle  isole  di  Patrasso  contro  gli  ottomani,  come 
sì  dichiara  in  quelle  reali  patenti. 

Difiatto  gl'imperatori  turchi  erano  a  quelPeUi  venuti  in 
somma  potenia  ,  e  perseguitavano  sino  air  esterminio  il  cri* 
stianesimo.  Per  la  gravetsa  e  l'imminenza  del  pericolo  gli 
Stati  cristiani  animati  dai  Papi  alla  comune  difesa ,  si  riu- 
nivano in  una  lega  detta  crociata. 

Solimano  assaliva,  il  18  maggio  1555,  con.  una  flotta  di 
dugento  quaranta  vele,  l'isola  di  Malta  riputata,  dopo  quella 
di  Cipro,  l'antemurale  de'cristinni  :  la  difendevano  cinque- 
cento novanta  cavalieri  ;  quattromila  maltesi  e  mille  cinque^ 
cento  soldati  di  ogni  cattolica  nazione  sotto  il  comando  di  I>. 
Garzia  dì  Toledo  viceré  di  Sicilia ,  e  del  gran  mastro  Giovanni 
Della  Valletta,  i  quali  a  tant'uopo  chiedevano  con  mo\U; 
isunzeaila  Spagna,  al  Papa,  e  alle  altre  potenze  un  valido 
soccorso,  che  fu  pronto  in  questa  bisogna. 
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H  Diioà  di  SaTOJa  ti  aooorse  dei  primi;  e  Aodrea  Promna 
intervenuto  al  convegno  presso  Sicilia ,  fuyyi  salutato  festo- 
samente dal  Toledo  e  dagli  altri  ammiragli ,  che  di  comune 
accordo  stabilirono  ch'egli  si  trovasse  in  prima  fila  al  na*- 
▼iglio  cristiano.  Andrea  giustificò  ben  presto  la  fiducia  che 
fu  riposta  nel  valore  e  nella  scienxa  di  lui  ;  perocché  ap* 
pena  ei  vide  nell' uscir  di  Messina  un  grosìso  vascello  turco, 
l'assalirlo  ed  il  prenderlo  fu  un  atto  solo:  e  giunto  presse 
Malta  ^  le  genti  del  vanguardo,  cui  egli  guidava,  menarono 
«osi  francamente  le  mani,  al  dire  del  Muratori^  che  più  di 
mille  cinquecento  di  quegf  infedeli  vi  rimasero  uccisi  ;  e  il 
rimanente  deiroste  nemica  si  volse  ad  Una  tal  ritirata,  che 
parve  una  fuga. 

Andrea -reduce  a  Torino,  fu  creato,  dal  Duca  (1568)  ca^» 
valiere  dell'ordine  supremo  della  SS*  Nuniiata:  ma  fu  breve 
il  suo  riposo  in  questa  capitale;  perchè  i  turchi  fimessisiia 
maggiori  forxe^  venivano  (1670)  alla  volta  deir  isola  di  Cipro 
con  trecento  vele,  e  in  poco  tempo  la  conquistavano. 

A  cosi  infausto  avvenimento  si  scosse  la  cristianità ,  ed  il 
sommo  pontefice  Pio  V  tanto  potè  sull'animo  de' Sovrani  eatr- 
tolici ,  che  centoventi  loro  navi  si  radunarono  a  Messina. 

Andovvi  il  PiH>vana  colle  navi  del  Duca  suo  signore,  e  vol- 
lero imbarcarsi  sulle  medesime ,  per  farvi  la  guerra  sotto  un 
sì  grande  capitano,  il  principe  Guidobaldo  Della  Rovere  fi- 
gliuolo di  Francesco  duca  d'Urbino,  e  di  Vittoria  Farnese, 
il  principe  Alessandro  Farnese  figliuolo  di  Ottavio  duca  di 
Parma  e  Piacoaaa,  che  fu  poi  celebre  capitano,  e  governa*- 
tor«)  delle  Fiandre:  ma  innanii  a  tutto  il  principe  Carlo 
cr Austria  volle  essere  accompagnato  dalle  navi  del  Prevana 
nel  suo  passaggio  in  Ispagna*.  Appena  il  nastro  erme  giuaaa 
a  Messina,  partinne  l'arvMta  cristiana  41 16  di  settembre,  « 
fu  in  vista  della  Inrchesca  flotta  il  7  d' ottobre ,  presso  k 
isole  Ecbinadi,  o  Curzolari  deirAniipelago.  L'ammiraglio  ge*> 
neraie  D.  Giovanni  d^ Austria,  dopo  aver  disposto»  che  le 
navi  de'varii  potentati  fossero  a  vicenda  frammiste  senxa  di** 
stinzione,  per  torno  l'arbitrario  Comando  de' diversi  duci, 
fece  assalire,  gli  ottomani,  contro  i  qt|aU  si  combattè  con 
tanto  valore,  che  ne  fu  riportata  una  compiuta  vittoria.     . 

Andrea  resistette  ai  replicati  assalti  de'  rabbiosi  nemici  con 
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maniTìgiiosa  intreptdexia^  e  benché  ferito,  non  oessA  di  GMr 
battere ,  se  non  dopo  la  loro  ritirata.  Altamente  ne  fu  coni* 
mendato  da  I>.  Giovanni  d'Austria,  e  da  Marco  Antonio  Co* 
lonna  aomiiraglio  delle  navi  pontificie^  e  luogotenente  ge- 
nerale di  tutto  r esercito^  ed  egli  intanto  divise  co' cavalieri 
di  Malta  la  preda  di  diciotto  galere  turcAieaebe*    . 

Sì  è  nell'occasione  di  questo  gran  fatto  d'arme,  onde  nae*- 
que  il  riposo  di  Europa,  cbe  dal  sommo  pontefice  ^Pio  V 
Tenne  instituita  la  solennità  del  Rosario  da  celebrarsi  nella 
prima  domenica  di  ottobre,  giorno  anniversario  di  quella  Ttl- 
toria. 

Il  Provana  di  ritomo  a  Torino,  fu  creato  ammiraglio  della 
religione  militare  de*  ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  e  sicoome  que-> 
si'ordine  teneva  in  Nizza'  Marittima  4a  sua  sede ,  avendo  alh 
propria  disposizione  le  galere  ducali,  cosi  egli  alternava  la 
sua  dimora  parte  in  quella  città  od  in  Yillafranea,  e  parte 
nella  capitale  del  Piemonte  :  cosi  scorrevano  ornai  riposati  i 
suoi  giorni  ;  quando  l'eresia  de'  calvinisti  di  -  Ginevra ,  insinua^ 
tasi  tra  i  confinanti  savoini  li  portò  a  ribellarsi  contro  il  Duca, 
41  quale  per  mettere  un  riparo  a  tanto  male,  dovette  valer» 
della  prudenza  del  Provana;  e  questi  ajutato  da  Ludovico 
Miglietto  prim'o  presidente  di  Savoja ,  vi  ricondusse  la  quiete 
e  la  sicurezza  contro  le  invasioni  di  Geneva. 

Oltre  a  ciò ,  la  Francia  occupando  in  allora  il  marchesato 
di  Saluzzo  dopo  Testinzione  della  linea  regnante  dei  prin«* 
cipi  saluzaesi,  ed  essendo  per  motivo  di  religione  in  aperta 
discordia  i  generali  francesi  che  presidiavano  il  marchesato, 
ebbe  il  Provana  Tordioe  dal  Duca  di  procurarne  la  conci- 
liazione lauto  più  necessaria  a  quella  provincia,  in  quanto 
che  altramente  sarebbevi  stato  favorito  Tingresso  degli  Ugo* 
notti  e  dei  loro  ardentissimi  oratori  :  Andrea  vi  ottenne  il 
desiderato  intento  in  quel  miglior  modo  cbe  si  potè  nelle 
difficili  circostanze  di  quel  tempo. 

Morto  (1680)  il  duca  Emanuele  Filiberto,  che  gli  apportò 
il  più  grande  cordoglio;  ei  dovette  accompagnare  (1585)  Carlo 
Emanuele  I  nel  suo  viaggio  in  Ispagna ,  ove  questi  diede  la 
mano  di  sposo  alla  principessa  Catterina  figliuola  del  re  Fi- 
lip(>o  II  ;  nella  quale  occasione  ebbe  dal  Duca  suo  signore  le 
più  onorifiche  incumbeniee. 
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Quantunque  il  Protana  gìk  toèse  in  età  ottuagenaria ,  non 
cessavano  pure  in  lui  né  la  perspicacia  delia  mente ,  né  lo 
flapienaa  delle  risoluzioni^  e  né  anco  l'ardore  delie  inlrsprese^ 
e  si  fu  egli,  che  persuase  il  Duca  ad  occupare  colie  armi  il 
marchesato  di  Saluzso  nel  1589»  e  la  Prorenia  due  anni  dopo. 
Terminò  la  gloriosa  sua  vita  nel  dì  29  maggio  1692,  e  Tenne 
sepolto,  com'egli  areva  ordinato,  accanto  alla  sua  moglie  Cat- 
lerina  Spinola  di  Genova,  morta  in  Villafranca  pochi  anni 
prima. 

Alle  altre  eminenti  doti  delFanimo,  univa  l'ammiraglio  Pro^ 
vana  una  schiettezza  senza  pari  :  gli  uscivano  di  tempo  in 
tempo  dal.  labbro  moti  argntissimi:  era  nemico  dell'adula- 
zione  :  tutti  ne  ammiravano  la  prudenza  e  la  fermezza  net 
proponimenti,  il  Yasserotto  suo  contemporaneo  e  segretario 
del  Duca  descrisse  l'indole  di  questo  grand' uomo  nei  se- 
guenti versi  in  lingua  provenzale ,  che  si  conservano  maau-» 
scritti  nella  torinese  università: 

Le  seignemr  de  Lemy    .    •    * 
n  esioit  oky  t  cor  ti  se  faiei  mj/mer 
Sttr  la  terre  auèA.hien  eemme  deseue  ìa  mer, 
Oh  iignemeni  U  eM  du  Due  grmid  adndral 
Bévériy  redemeti  de  tou$  en  general 
Il  a  bien  rei^HU  du  feu  Due  la  sagesse  . 
L'agoni  ieu$ier$  sugms  dèe  $a  Undre  jetmesse 
Doni  ee  digne  guerriera  ^ui  n^aveU  som  ^Mretl 
VemUdl  mr  teme  aveir  de  Leing  le  eonseil 
Et  ne  foni  mainienani  dir,  i/me  ten  s'etenne^ 
Si  le  Éhte  jemr  ei  nuiei  le  veuli  fr^  sa  personne 
*  See  amtes  a  ben  dreiei  re^/tendeni  a  àes  faieie 
Sa  colatene  eoustient  de  bon  raUin  le  fBUis 
Leing  sonetieni  au$e\y  e  eoueiiendra  sane  cesse 
Vestoi  ei  Ics  subieeis,  ei  hiens  de  son  Miesse.. 
Aveva  il  Provana  i  seguenti  titoli  :  consignore  di  Leyn!»  Viù, 
Valle  di  Lemie  ed.Usseglio^  conte  di  Frossasco,  di  Alpignano, 
delb  Castellata  di  Balsogero  e  di  s.  Secondo  ;  consigliere  di 
stato,  gran  ciambellano^  cavaliere   della  Nunziata,  generale 
capitano  delle  galere  e  grand'ammiraglio  della  religione  mili- 
tare de' ss.  Blaurizio  e  Lazzaro. 
Da  Catterina  Spinola,  dilettissima  sua  consorte,  ebbe   il 
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Provana  tre  figliuoli  y  Carlo,  Filiberto,  ed  Ansa  Francecea  , 
cui  lasciò  proYveduli  di  molli  averi  e  di  eccellente  educa*- 
ziorfe.  Filiberto  Tu  abate  di  Abbondanza  in  Savoja  ^  Anna  Fraor 
cesca  maritossi  ad  Annibale  Grimaldi  di  Boglio. 

9.  Carlo  imitò  l'esempio  del  padre  :  fu  luogotenente  gene* 
rale  della  marina  ducale  nel  1588,  gOTernatore  di  Nizza,  Yil- 
lafranca  e  Montalbano.  Da  Giovanna  Della  Rovere  figlia  dt 
Gian  Francesco  signor  di  Vinovo  .e  di  Cinzano,  ebbe  Fran- 
cesco, Catterina  e  Cassandra  :  Catterina  sposò  il  conte  Fran- 
cesco Mazzetti  di  Frinco  Veadore  generale. 

10.  Frmneesco  I  capitano  delle  guardie  corazze  di  Madama 
Reale  e  cavaliere  delfAnnunziata^  sposò  in  prime  nozze  Cat^ 
terina  Millet  figliuola  di  Francesco  di  Faverges ,  gran  cancek 
liere  e  di  Diana  Costa ,  da  cui  ebbe  due  figli,.  Andrea  e  Lu- 
dovico: nel  secondo  suo  maritaggio  si  unì  con  Paola  figlia 
del  presidente  Clemente  Vivalda ,  dalla  quale  ebbe  Filippo 
cavaliere  di  Malta  e  poi  cappuccino  ;  Filiberto  abate  della  Nor 
valesa  e  prevosto  di  Yigone  ;  Teresa  ohe  nel  1667  sposò  il 
conte  Cesare  Nomis  di  Yairenera  ;  Diana  che  nel  1641  mo- 
nacossi  tn  Santa  Croce  di  Torino. 

11.  Andrea  IH:  da  sua  consorte  Vittoria  figliuola  del  conte 
Guido  Malabaila  di  Canale  ebbe  quattordici  figli,  dei  quali 
Catterina  figlia  d'onore  di  Madama  Reale  fu  sposa  di  Anto- 
nio Orsini  di  Rivalta  colonnello  delle  milizie  di  Torino. 

A2.  Francesco  H:  fu  colonnello  dei  reggimenti  di  Aosta^ 
della  marina  e  di  Savoja ,  governatore  di  Fossano,  e  luogote- 
nente generale  delle  armi.  Trovossi  in  Vienna  d'Austria  (1710) 
mentre  questa  capitale  era  assediata  dai  turchi.  Dalla  prima 
sua  consorte  Marianna  Scaravello  figliuola  del  conte  Pietro 
signore  di  Givoletto  e  di  Moriondo^  de'*  marchesi  ^li  Ceva, 
ebbe  Adelaide  monaca  in  Aosta,  e  Lucrezia  moglie  del  barone 
Gaspare  d'Aviso  :  sposò  in  seconde  nozze  Violante  knardi 
della  Monta  ^  che  gli  partorì  i  seguenti  figli  :  Giuseppe  ;  Ga- 
spare cavaliere  di  Malta  e  poi  gesuita;  Carlo  Emanuele ^ Te- 
resa ed  Edvige  monache  in  a.  Catterina  di  Biella  ;  Vittoria 
monaca  nel  monistero  della  Visitazione  di  Pkierolo;  Camilla 
sposa  del  marchese  Cario  di  s.  Germano  d'Agliè  :  rimasta  ella 
vedova  maritossi  al  marchese  Giovanni  Doria  Del  Maro. 

13.  Giuseppe  1  ebbe  due  mogli ^  Anna  Solerò  figlia  del  conte 
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Filippo  di  Moretta  e  di  Tecla  Della  Chiesa  di  Rodi,  ed  In- 
nocenza Costa  della  Trinità,  figlia  di  Gerolamo,  generale  nel 
regio  esercito,  e  di  Vittoria  Della  Chiesa.  Dalla  prima  nacque 
Giuseppe  y  morto  nel  174&  ajutante  di  campo  del  generale 
Barone  di.Leulrum*  • 

ì4.AndreaìVy  figliuolo  della  seconda  moglie  di  Giuseppe!, 
sposò  Teresa  Pensa  di  Marsaglia,  figlia  del  conte  Giuseppe  se» 
Datore,  e  di  Lucia  di  Favria  :  fu  il  padre  di 

15.  Luigi:  questi  ammogiiossi  (1778)  con  Paola  Cauda  di 
Caseletle,  figliuola  del  conte  Luigi  di  Caselette  e  Gravere^ 
e  di  Giuseppa  Saluzzo  del  Castellare  :  questo  conte  di  Case* 
lette  morì  senza  prole  maschile  nel  1777:  Tra  gli  avi  di  lui 
farvi  sul  finire  del  secolo  xvii  un.gran cancelliere  di  Sa voja. 

Su  Lejni  ebbero  anche  giurisdizione  i  Paletti  Langoschi  di 
Barolo  ed  i  Leoni' di  Sostegno. 

LElSÀ ,  monte  a  tramontana  di  Termignon  nella  Moriana. 

LEISSE,  fiume- torrente  (Tedi  Gamberi,  yoL  V,  pag.  89, 
e  127). 

LxissB ,  Tilla  del  comune  dì  s.  Albano  :  prese  il  suo  nome.dal 
torrente  che  vi  scorre  dappresso^  e  sul  quale  vi  furono  -stabi-* 
liti  alcuni  edifizi  meccanici,  e  soprattutto  una  cartiera  nel  1740. 

LEMANO,  lago  (vedi  Evian, -¥ol  VI,  pag.  416). 

Lemeng  (Xemetieum),  antico  luogo  romano  posto  sul  poggio 
calcare  che  domina  la  capitale  della  Savoja:  ne  parlammo  di 
proposito  nell'articolo  Ciamberì^  voi.  V^  pag.  140  e  seg* 

LEMIE  {Lemiaé)y  com.  nel  mand.  di  Yiù,  prov.  dioc.  e  div. 
di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte^  intend.  gen. 
prefett.  ipot.  di  Torino,  insin.  di  Lanzo  e  posta  di  Viù. 

Trovasi  nella  valle  detta  di  Lanzo  a  manca  del  Chiarata 
maestrale  da  Torino. 

È  distante  venti  miglia  da  Torino  e  tre  da  Viù:  il  comune 
è  composto  di  undici  villate ,  che  sono  Lemie  capoluogo.  Forno, 
(ìajeni,  Inversini^  Vitlaretti  e  Coste ,  Campo  d'Usseglio^  Sa- 
ietta,  Ghiampetto^  Orsiera,  Porcile  e  Piano  della  Saletta. 

Le  vallee  di  Lemie  con  quelle  di  Yiù  furono  già  tenute 
dai  Provana  di  Leynl  :  questa  terra  spettò  al  viscontado  di 
Baratonia  :  vi  ebbero  anche  signoria  i  Bruchi^  i  Cambiani  di 
Bufila  e  Cartignano,  i  De  Rossi  di  Possano  consignori  di  Us-* 
seglioy  i  Risaglia,  i  Paganini  di  Moncalieri  ed  i  Viterbi. 
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Uaa.  strada  comunale,  Terso  lerante,  conduce  a  Via ,  e  Terso 
ponente  ad  Usseglio.  Nei  lati  di  tramontana  e  di  mezzodì 
TI  sorgono  alte  montagne,  le  quali  tutto  che  prive  di  tìc  , 
ciò  nondimeno  si  tragittano  per  andare,  ad  ostro^  sul  co- 
mune di  Mocchie^  e  a  borea  su  quello  di  Balme. 
.  L'anzidetto  fiume-torrente  che  discende  da  Usseglio  attra<* 
Tersa  questo  territorio  per  la  lunghezza  di  due  miglia  e 
mezzo:  di  tre  trabucchi  circa  è  la  larghezza  media  del  suo 
letto  :  è  valicato  da  Tarii  ponti  :  alimenta  ottime  trote  :  lo  in- 
grossano i  rivi  Nauta ,  Pissetto^  Ru  ed  ÀTanda,  che  precipi- 
tano dai  balzi  laterali. 

Le  produzioni  del  suolo  consistono  in  segale,  orzo,  palate 
e  fieno:  la  ricchezza  principale  degli  abitanti  proviene  dal 
mantenimento  di  numerose  mandre  i  cui  prodotti  si  ven- 
dono in  Lanzo  ed  in  Torino.  Le  ricolte  dei  cereali  e  delle 
patate  non  bastano  al  nutrimento  dei  terrazzani* 

Nell'estensione  del  comune  si  rinvengono  : 

Roccia  di  serpentino  con  quarzo,  calce  carbonata  e  rame 
piritoso.  Della  roccia  della  Saletta.  Questa  roccia  ossia  gran 
masso  si  staccò  dal  vicino  monte  i  e  diroccò  da  forse  qua- 
rant'aoni  nella  sottoposta  valle. 

Roccia  d*anfibola,  attinota,  fibrosa. 

Calce ' carbonata  romboidale ,  bianca,  opaca.  Del  monte 
NoTarda. 

Corindone  armofano,  bigio  infuna  matrice  feldspatica. 

Ferro  solforato  cristallizzato.  Trovasi  nell'amianto  sulla  mon- 
tagna che  sorge  presso  Lemie. 

La  parrocchiale  di  antica  costruzione  è  titolala  col  nome 
di  s.  Michele  arcangelo.  Questa  chiesa  e  la  canonica  stanno 
sopra  un'enorme  rupe  che  domina  tutto  il  fondo  della  valle^ 
e  donde  si  può  discoprire  la  sommità  del  Rocciamelooe. 

Il  comune  che  fa  357  fuochi  trovasi  all'elevatezza  di  484 
tese  circa  sopra  il  livello  del  mare. 

Il  cimiterio  che  vedevasi  attiguo  alla  chiesa  si  dovette  tra- 
sportare in  sito  più  basso  e  nella  prescritta  distanza  dalle 
abitazioni. 

Gli  abitatori  dixLemie  sono  sopramodo  affaticanti:  eglino 
in  gran  parte,  all'approssimarsi  dell'inverno  si  recanoin  Pie- 
monte per  esercitarvi   qualche  grossolano  mestiere,  e   per 
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poter    fare   qualche   risparmio,  vivono  colla  massima  fru» 
galilà. 

Popolazione  2050. 

Leioe:  cosi  chiamasi  una  valle  al  dissopra  di  Pinerolo  alla 
sinistra  del  Chisone,  ove  il  Durandi  pose  la  tribù  de'/eme- 
rii  nominati  nelParco  di  Susa ,  i  quali  stavano  a  scirocco  de' 
Saì^ineatii  che  abitavano  le  valli  di  Pragelato. 

LEMIE  o  LEMINA  {Lendnm)  :  torrente  che  da  il  nome  al- 
l'anzidetta valle:  ha  le  sue  sorgenti  sulla  montagna  che  sorge 
a  tramontana  dalla  Porosa  :  scorre  precipitoso  sino  alla  badia 
di  Pinerolo:  mette  capo  nel  Pellice. 

LBHHE^  LEMMO  o  LEMORO:  fiume  che  nasce  dalla  vetta 
boreale  deirAppennino  opposta  a  quella  onde  nasce  il  Poi- 
cevera:  il  suo  corso  è  di  sette  miglia  circa:  scende  a  Voi- 
^ggio  ^  sd  altri  castelli  della  sua  valle,  cioè  a  Carosio,  Gavi^ 
Biaio,  Francavilla,  Capriata,  Spinola,  Pasturana,  ed  indi  si 
unisce  airOrba  poco  prima  che  questo  entri  nel  Bormida. 
Avvegnaché  per  la  scarsezza  delle  sue  acque  nel  tempo  e- 
stivo  possa  sembrare  più  torrente  che  fiume,  non  è  tutta- 
via così  basso  allora,  che  si  lasci  attraversare  a  piedi  asciutti. 

LBNGUEGLIETTA,  o  LENGUEGLIA  {LingtOiUa),  com.  nel 
maind.  di  s.  Stefano,  provincia  di  s.  Remo,  diòc;  di  Venti  mi'* 
glia,  div.  di  Nizza» Dipende  dal  senato  di  Nizza,  intend.  prefett. 
ipot.  insin.  di  s.  Remo,  posta  di  s.  Stefano. 

Da  alcuni  geografi  è  confusa  con  Langueglia  di  Alassio. 
Giace  alla  distanza  di  circa  due  miglia  dal  mare.  La  sua  po- 
situra è  a  mezzodì. 

Delle  sue  strade  una,  da  levante,  scorge  a  Torre;  un'altra, 
da  ponente,  conduce  a  Costa  Rainera  ;  una  terza ,  da  mez- 
zodì, ai  rivolge  a  s.  Loirenzo;  una  quarta,  verso  tramontana, 
scoige  a  Boscomare.  . 

Gli  anzidetti  paesi  non  sono  discosti  da  Leogiieglietta  che 
di  due  miglia  circa.  Il  comune  è  distante  due  miglia  dal  ca- 
poluogo di  mandamento  ed  otto  da  quello  di  provincia. 

Vi  acorrono  due  rivi  ;  uno  detto  Cabertà  e  Taltro  Fonta- 
nabuona  :  nasce  il  primo  sul  colle  detto  Morteo  ;  e  l'altro 
sul  poggio  denominato  Pigasco:  bagnano  entrambi  questo 
territorio  per  Testensione  di  un  miglio  circa.  Si  uniscono 
alla  distanza  di  un  miglio;  e  così  riuniti  col  nome  di  Fos- 
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carelli ,  si  scaricano  nel  torrenle  De-Bau2zt  a  un  terio  di  mi-^ 
glio  dat  mare  :  non  conlengono  pesci^  e  non  sono  valicali 
da  yerun  ponte. 

I  poggi  di  Lengueglielta  sono  di  mediocre  elevatezza  :  si 
chiamano  il  Morteo^  il  Gregorio,  il  Pie  bielle  alpi,  elMinara- 
schi.  Si  tragittano  senza  pericolo  in  tutte  le  stagioni  dell'anno^ 
Nell'ultimo  di  quei  poggi  si  vedono  ancora  gli  avanzi  delle 
trincee  statevi  costrutte  dall'esercito  austro-sardo  nel  1748. 

Considerabile  vi  è  il  prodotto  delle  olive:  di  minor  rilievo 
sì  'è  quello  delle  uve:  il  commercio  dell'olio  si  fa  principaU 
mente  con  Porto  Maurizio. 

II  suolo  è  poco  produttivo  di  cereali:  scarseggia  di  pascoli,  di 
bosTchi  e  di  selvaggiume. 

La  chiesa*  parrocchiale,  d'ordine  jonico^  è  sotto  il  titolo 
della  Nativitìi  di  Maria  Vergine.  Le  feste  principali  sono  quello 
della  Natività  di  N.  D.,  della  Pentecoste,  e  di  s.  Clemente^  le 
quali  si  celebrano  coll'intervento  di  numerosi  forestieri. 

Davanti  alla  parrocchia  vedesi  una  piazza. 

Per  comodo  dei  terrazzani  vi  sono  inoltre  alcune  chie- 
sette rurali.  A  vantaggio  dei  poveri  vi  esistono  due  opere  di 
beneficenza  chiamate  dei  Re,  perchè-  provveggono  ai  biso- 
gni di  parecchie  famiglie  cosi  denominate. 

Nella  pubblica  scuola  i  fanciulli  sono  istruiti  sino  alla  classe 
di  grammatica  da  un  sacerdote,  il  quale  per  ciò  gode  i 
frutti  dei  beni  annessi  ad  una  cappellania. 

Pesi  e  misure  come  nel  capoluogo  di  provincia. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  di  complessione  vigorosa,  di 
dolce  indole  e  di  mediocri   disposizioni  intellettuali. 

Popolazione  601. 

LE  NOYER  (iVocdiim  Camerinarum)  j  com.  nel  mand.  di 
Cbatelard  ,  prov.  della  Sa voja -Propria  ,  dioc.  di  Ciamberì  , 
div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja,  intend.  gen. 
prefett.  ipot.  di  Ciamberì,  insin.  e  posta  di  Cbatelard. 

Era  compreso  nel  marchesato  di  Lescheraine*  Fu  baronia 
dei  Favier  signori  d'Alex. 

Giace  a  maestrale  da  Ciamberì,  da  cui  è  distante  dieci 
miglia.  Di  tre  miglia  è  la  sua  lontananza  dal  capo-luogo 
di  mandamento. 

11  rivo  Nant  d'Arith  separa  questo  comune  da  quello  di  s. 
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Frani^ois  de  Sales^  è  ingrossalo  dalle  acque  di  parecchie  Jon* 
tatie:  alimenta  squìsttissime  trote:  tì  si  tragitta  col  mezio 
di  un  solido  ponte  in  pietra  per  andare  a  Ctamberì* 

Vi  passa  la  strada  cbe  dipartesi  a  borea  dal  comune  di 
Lescfaeraine  e  corre  Terso,  mezzodì  al  comune  di  s.  Michel 
des  Deserts. 

Vi  si  aderge  una  montagna  detta  Plau'-Palainj  la  quale 
è  quasi  tutta  coltiTata  con  buon  successo;,  e  si  tragitta  senza 
centri  rischio,  in  ogni  stagione,  con  bestie  da  soma,  per  an- 
dare alla  capitale  della  Savoja.  Nel  1792  passovvi  un  drap- 
pello  di  francesi  con  qualche  pezzo  di  artiglieria. 

I -prodotti  principali  yi  sono  quelli  del  grosso,  e  del  mi- 
nuto bestiame;  perocché  ti  sono  frequenti  e  grassi  paseolL 

La  superficie  del  territorio  è  di  giornate  3346.  Vi  si  con- 
tano^renttdue  officine  pei  lavori   in  ferro ^  nelle  quali  sono 
occupati  più  di  ducente  operai  massimamente  per  la  fabbri*»" 
catione  dei  chiodi. 

Noi!  vi  scarseggiano  le  pernici,  i  fagiani,  le  lepri,  le  Tolpi 
e  gli  scojattoli. 

La  chiesa  parrocchiale,  che  vi  esiste  dà  più  di  quattro  se* 
coli,  è  sotto  il  titolo  di  Nostra  Donna-  Assunta  in  cielo. 

Pesi  e  misure  come  in  Ciamberl. 

Gli  abitanti  sono  robusti  è  solerti. 

Popolazione  862. 

LENTA  { Lenta) f  eom.  nel  mand.  di  Gattinara,  prov.  « 
dioc.  di  Vercelli,  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Ca- 
sale^ intend.  prefett.  ipot.  di  Vercelli,  instn.  e  posta  di 
Gattinara. 

Giace  suUa  riva  destra  del  Sesia  a  tramontana  da  Vercelli. 

Il  Sesia  vi  si  passa  col.  mezzo  di  un  navicello. 

Vi  corre  la  strada  provinciale  che  attraversa  il  paeSe  nella 
direzione  da  borea  ad  ostro.  Delle  sue  rie  comunali  una, 
verso  levante,  mette  a  Carpignano;  un'altra,  verso  mezzanotte, 
dirigesi  a  Gattinara;  una  terza^  da  ponente,  tende  a  Roasenda  ^ 
una  infine,  da  mezzodì,  conduce  a  Gbisiarengo. 

Lenta  è  discosto  un  miglio. da  Gbisiarengo,  due  miglia  da 
Roasenda,  tre  da  Gattinara  ^  un  solo  miglio  da  Carpignano, 
e  dodici  da  Vercelli. 

I  prodotti  del  territorio  sono  principalmente  il  grano,  la 
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meliga,  le  uve ,  il  fieno  e  la  cafiapt:  'di  qiialehe  rilievo  «onó 
i  prodotti  del  grosso  bestiame.  li  soprappiù  delle  derrate 
smerciasi  in  Vercelli,  Gattinara,  Arborio  e  Carpignano. 

Etti  un  tenimento  comunale  dell'estensione  di  giornate 
3000,  denominato  Baragta^  il  quale  non  offre  che  seWe  e 
terreni  incolti. 

In  un'officina  del  ferro  si  fabbricano  utensili  per  la  coUi- 
Taxione  delle  terre. 

I  cacciatori  vi  trovano  pernici,  beccaccie,  quaglie  e  leprL- 

Oltre  la  parrocchiale, dedicata  a  s.  Pietro  apostolo,  tì  hanno 
due  chiese,  una  sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni  Battista  e  l'aU 
tra  sotto  quello  di  s.  Marta.  La  festa  principale  del  paese 
si  celebra  l'ultima  domenica  di  ottobre  in  onore  del  santo 
martire  Olimpio. 

Gli  abitanti  sono  quasi  tutti  applicati  all'agricoltura:  laiord 
indole  è  assai  buona. 

.Cenvi  Miorici.  Questo  villaggio  innanzi  al  mille  era  una. 
proprietà  delle  monache  Benédtttine  che  vi  avevano  un  mo- 
nistero,  ma  non  vi  erano  ancor  soggette  alla  clausura.  Elleno 
poscia,  al  tempo  del  vescovo  Ingoné,cioè  intorno  al 960^ 
costrussero  un  monisbero  nel  sito  e  quartiere  di  s.  Pietro, 
martire  presso  la  porta  che  in  allora  chiamavasi  Aralda,  e 
fu  poi  detta  di  s.  Andrea ,  e  dedicarono  la  bro  chiesa  a 
s.  Clemente. 

Caduto  quindi  in  rovina  per  le  .vicende  dei  tempi  il  mo» 
nistero  di  Lenta,  i  conti  di  Biandrate  che  ne  erano  i  prò* 
teggitori,  ad  istanza  della  abbadessa  B.. Bologna  degli  Avo^ 
gadri,  lo  ristorarono  l'anno  1120.  Posteriormente  cioè,  nel 
1184,  Ottone  de^  Biandrati  alienò  a  favore  di  Palatino  Avo- 
gadro  i  diritti  che  aveva  sopra  i  luoghi  di  Lenta;  i  quali 
diritti  furono  dal  medesimo  Avogadro  retrocessi  al  monistero* 

Se  non  che  dopo  quell'etìi  il  comune  di  Vercelli  avendo 
acquistato  giurisdizione  su  questa  terra  ;  le  venne  fieramente 
contesa  nel  principio  del  secolo  zv  dagli  Avogadri,  i  quali 
nel  1434  indamo^ricorsero  al  duca  di  Savoja  Amedeo  Vili 
signore  del  Vercellese,  il  quale  con  sua  sentenza  assegnò  a 
quel  comune  la  terra  di  Lenta. 

In  appresso  l'imperatore  Federico  I  donò  Lenta  eoi  mona- 
stero di  Gattinara  alla  chiesa  di  Vercelli.  —  PopoU  1200. 
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CERTA ,  mpnte  a  maestrale  ili  s.  GioTanni  di  Moriana. 

LEONA,  torreote  nel  territorio  di  Casalborgone. 

Legna ^  bealera  nel  territorio  di  Possano,  derivata  dallo 
Stura. 

LE  PIN  (  Pineium  Camerinarum  ),  com.  nel  mand.  di  Pont- 
Beauvoìsin,  prov.  della  Saroja^Propria^  dioc.  di  Giamberi, 
div.  di  Savoja.  Dipende  dai  senato  di  Sayòja,  intend.  gen. 
prefett.  ipoL  di  Giamberi^  insin.  e  posta  di  Pont-Beau- 
Yoisin.  t 

Giace  sulla  riva  meridionale  del  lago  di  Aiguebeliette,  non 
lungo  dal  fiume  Guyer,  alla  distanza  di  quattro  miglia  dal 
eapo  di'  mandamento  :  .assai  vago  è  l'aspetto  di  questo  vil- 
laggio che  novera  parecchie  .belle  abitazioni. 

Il  territorio  che  presenta  una  superficie  di  giornate  1198, 
è  attraversalo,  in  tutta  la  sua  lunghezza  da  una  strada  co- 
munale che  dipartendosi  da  Ponte  Belvicino  mette  a  Giam- 
beri, passando  per  la  montagna  di  Aiguebellette.  Non  si  con- 
tano più  di  cinque  ore  di  4^mmino  da  Ponte  Belvicino  a 
Giamberi. 

La  montagna  di  Le  Pin  s'innalza  ad  ostro  del  comune:  la 
sua  elevatezza  dal  sottostante  villaggio  è  di  mille  metri. 

X'anzidetto  lago  a  cui  dappresso  trovasi  Le  Pin  ha  una 
lunghezza  di  quattro  mila  metri,  ed  una  larghezza  di  metri 
due  mila:  di  cinquanta  metri  è  la  sua  media  profondità.  Gon- 
tiene  molti  pesci  di. diverse  specie,  e  singolarmente  lucci, 
trote ^  tinche^  carpe  e  pesci  persici^  Il  governo  dà  in  af- 
filio la  pesca  di  questo  lago,  mediante  l'annua  somma  di 
lire  300.  Lo  cirisondano  fertili  praterie  e  campi  ben  colti- 
"vati.  Gli  sta  nel  mezzo  un'isoletta  dell'estensione  di  quattro 
catari ,  su  cui  veggonsi  le  rovine  di  un  antico  oratorio,  ove 
nei  tempi  andati  si  celebravano  i  divini  misteri  :  vi  si  con- 
serva pure  un  sepolcro  costrutto  in  pietre  da  taglio. 

Sanissima  è  l'aria  che  vi  si  respira. 

Il  suolo  è  coltivato  con  diligenza:  produce  segale,  orzo^ 
avena,  legumi  d'ogni  sorta  ^  gran  turco  e  canapa.  Se  non  che 
le  patate  vi  forniscono  il  principal  nutrimento  degli  abitanti. 
I  buoni  pascoli  acconsentono  di  mantenervi  numerose  bestie 
bovine,  le  quali  non  vi  vanno  soggette  ad  alcuna  particolar 
jnalattia.  Non  vi  scarseggia  la  legna. 

Diùan,  Geogr.  ecc.  Voi.  IX.  23 
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La  chiesa  parrocchiale  di  aalica  costruzione  è  dedicala  alla 

SS.  Triniti.    - 

Per  li  pesi  si  usa  b  lihhra  di  marco:  cento  Uhbre  di  marco 
equivalgono. a  quarantanore  chilogrammi  circa.  La  misura  dei 
cereali  è  il  hkhti^  che  contiene  Tenticinque  litri  y  novanta 
centiiitri  :  il  vino  Vendesi  con  una  sorta  di  misura  ivi  chia- 
mata poij  equivalente  ad  un  litro  e  mezao. 

Gli  abitanti  sono  per  io  più  robusti,  perspicaci^  e  di  ci* 
vili  maniere. 

Popolazione  403. 

LE  PONTET  (PonIìcmIm  Mauriamantm),  com.  nel  mand. 
di  Chamoux^  prov.  e  dioc.  di  Moriana,  div.  di  Savoja.  Di- 
pende dal  senato  di  Savoja,  intend.  prefett.  ipot.  di  s*  Gio- 
vanni di  Moriana,  insin.  della  Rochette,  posta  di  Chamoux. 

Fu  contado  degli  AHinges  marchesi  di  Coudré. 

Montuosa  è  la  positura  di  questo  comune  :  trovasi  a  sci- 
rocco da  Ciamberì  y  e  a  maestrale  da  Charop-Laurent,  da  cui 
lo  divide  un  balzo ,  donde  precipita  il  Gelone  ^  che  ne  in- 
terseca il  territorio ,  la  cui  superficie  è  di  giornate  2227. 

Le  Pontet  è  distante  dieci  chilometri  dal  capoluogo  di  man- 
damento, e  quarantasei  da  quello  di  provincia. 

Vi  corre  la  strada ,  che  pei  monti  di  S.  Georges  conduce 
ad  Hurttères. 

Il  suolo  produce  fromento,  segale  ,  avena,  gran  saraceno, 
patate  e  canapa.  Vi  scarseggia  la  legna. 

Non  evvi  che  una  sola  chiesa ,  cioè  la  parrocchiale ,  de-* 
dicata  a  s.  Nicolò. 

Gli  abitanti  sono  robusti,  ma  poco  industriosi. 

Popolazione  593. 

LEQUIO,  LECHIO,  o  LECCO  (Leuemm  Albensimn  Fém^ 
p^anarum)y  com.  nel  mand.  di  Diano,  prov.  e  dioi;.  d'Alba, 
div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Piem.,  intend.  prefett. 
ipot.  insin.  d'Alba,  posta  di  Diano. 

Giace  a  scirocco  d'Alba ,  da  cui  è  discosto  cinque  miglia. 

La  strada  principale  tende  al  capoluogo  di  provincia  nella 
direzione  da  ostro  a  borea. 

Vi  stanno  alla  lontananza  di  due  miglia  circa  i  seguenti 
paesi:  Arguello,  Albareto,  Benevello^  Rodello,  Borgonale, 
Cravanzana  e  Sosia. 
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Ti  passa  il  rio-torrenle  Berta ,  cbe  scorre  Terso  Borgo- 
naie,  e  sbocca  nel  Belbo. 

Il  suolo  produce  fromento  »  segale  »  gran  turco ,  legumi 
ài  Tarie  sorta ,  e  soprattutto  buone  uve  e  castagne.  II  mag* 
gior  commercio  dì  tali  derrate  si  fa  con  Alba.  Neil'  esten^ 
-sione  del  territorio  i  cacciatori  trovano  in  copia  pernici,  beo* 
«accie ,  grive  j  quaglie  e  lepri. 

Oltre  la  parrocchiale  dedicata  a  s.  Lorenzo,  vi  bannoun 
oratorio  de'disciplinanti  sotto  il  titolo  di  s.  Rocco,  e  la  chiesa 
detta  di  N.  D.  della  Neve ,  distante  un  miglio  circa  dall'abi* 
tato,  la  quale  or  fa  tre  secoli ,  era  parrocchia  titolata  col 
nome  di  s.  Giorgio.  Ivi  si  fa  la  festa  principale  del  paese, 
coirintervento  di  molti  fedeli,  nella  prima  domenica  di  agosto. 

Si  tengono  due  annue  fiere  assai  frequentate  per  le  con- 
trattazioni del  bestiame  :  la  prima  ricorre  il  dì  4  d'agosto  ^ 
la  seconda  il  24  di  ottobre.  Ne' tempi  andati  vi  si  faceva  un 
mercato  settimanale,  cbe  principiava  in  aprile,  e  terminava 
in  ottobre;  ma  esso  affatto  dicadde. 

Pesi  e  misure  come  in  Alba. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  di  complessione  vigorosa ,  e 
-d'indole  assai  pacifica. 

Cenni  giorki.  Il  primitivo  nome  di  questo  villaggio  pro- 
Tenne  dal  celtico  leak ,  pietra  dinotante  presso  i  celti  la  di- 
stanza itineraria,  detta  poi  Uga^  appunto  come  la  milUare 
presso  i  romani ,  secondocbè  ricavasi  da  Bsicbio,  e  da  Ann 
mìàno  Marcellino^  il  quale  deriva  il  nome  di  Lttgdunum  nelle 
Gallie  da  Leak\  perciocché  da  questa  città  (Lione),  secondo 
r  itinerario  peutingeriano  si  cominciavano  a  misurare  le  di- 
stanze a  leghe  equivalenti  allora  a  1500  passi  romani  ;  ben« 
che  le  leghe  di  Germania  e  delle  Spagne  già  fossero  diffe- 
renti dalle  galliche. 

Si  sono  rinvenute  due  di  queste  pietre  ìeuemne  in  Fran- 
cia, riportate  dal  Muratori  nel  suo  tesoro  pag.  456  e  467  : 
e  il  Grutero  ne  riferisce  un'altra  a  carte  1071  y  che  Ai  tro- 
vata in  Allemagna. 

Lequio,  di  cui  qui  si  parla  ,  trovandosi  a  poche  miglia  dalla 
città  degli  albesi  pompejani ,  era  forse  una  WMiaxione  sulla 
romana  strada^  che  indi  correva  alla  marina. 

L' imperatore  Ottone  1^  accennando  la  corte  di  Màliaee, 
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fa  pur  motto  di  quella  di  Letico  nel  auo  diploma  del  960  pel 
monastero  di  s.  Pietro  di  Payia  ^  diploma  cbe  yenne  confer* 
inato  da  Corrado  nel  1033  in  favore  dello  stesso  monastero; 
ma  le  coerenze  indicate  nei  due  diplomi  sembrano  conye- 
nire  a  Lecco  de'  grìgioni ,  ove  quei  monaci  possed^yàno  ye* 
ramente  cospicui  poderi. 

Lecco,  o  Lequio  d'Alba  è  indicato  con  più  certezza  nel 
diploma  di  Ottone  III  del  1001  a  prò  del  marchese  di  Susa 
Olderico  Manfredo ,  giacché  iyi  sono  pure  nominati  Casti-» 
glion  Tinella^  e  Camo. 

Fu  Lequio  conquistato  da  Bonifacio  marchese  di  Savona 5 
che  lo  lasciò  ad  Ugone  suo  figliuolo  marchese  di  Cravessina 
nel  1125;  e  questi  essendo  morto  senza  prole  »  ne  passò  il 
dominio  alla  prima  linea  de' marchesi  di  Ceva. 

Sotto  gli  anzidetti  marchesi  il  castello  di  Lequio ,  com0 
appare  dal  Ubro  verde  astese  ^  era  tenuto  da  un  Oggero  di 
Cunico,  e  custodito  da  un  presidio^  che  in  occasione  di  guerra 
potea  servire  di  freno  ai  nemici  dei  diiitorni;  ma  in  tempo 
di  pace  riusciva  di  grave  dispendio  agli  abitanti,  i  quali  per 
ciò  assegnando  a  quel  castellano  un'annua  pensione,  otten- 
nero (1173)  la  facollà  di  atterrare  il  castello. 

Indi  a  poco  tempo  il  villaggio  di  Lequio  passò  ad  Ottone 
marchese  del  Carretto ,  figliuolo  di  Arrigo  il  guercio  mar«^ 
chese  di  Savona^  il  quale  lo  vendette  nel  1190  al  marche^ 
di  Saluzzo  Manfredo.  Vi  ritenne  per  altro  Arrigo  il  guercio 
qualche  giurisdizione  ,  per  la  quale  Manfredo  ebbe  guerra 
col  comune  d'Asti  ^  a  cui  Arrigo  aveva  sottomesso  gli  stati 
suoi;  ma  cessarono  le  ostilità  nel  1224  coir  obbligo  al  mtir^ 
chese  di  Saluzio  di  cederne  il  diretto  dominio  all'astese  «o^ 
mune,  che  ne  pigliò  il  possesso  (1231)  per  mezzo  di  Ber- 
nardino Rosso  podestà  d'Asti  ^  e  coli' obbligo  al  marchese  di 
Savona  di  farne  l'annua  fedeltà  ad  Asti  ed  al  Principe  Sa- 
luzzese. 

Dacché  Asti  perdette  la  sua  libertà  nel  1315^  il  marchese 
Manfredo  IV  di  Saluzzo  investì  di  Lequio.  il  suo  fratello  Gio^ 
vanni  detto  il  Grande,  signore  dì  Dogliani,  il  quale  divi- 
dendo a'  suoi  figliuoli  il  piccolo  suo  stato,  lasciò  questo  paese 
a  Gotofredo,  o  Goffredo,  che  fu  il  ceppo  de' signori  di  Le-* 
quiò,  il  cui  dominio  fu  diviso  per  meù  fra  due  ramì^  estinti 
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i  quali ,  passò  a  Micbde  Antonio  signor^  della  Manta  per  la 
restituzione  della  dote  d'Isabella,  figliuola  di  lui,  sposata 
all'ultimo  discendente  di  Gioyanni.  Il  nipote  dell'  anzidetto 
Michele  Antonio  lo  ebbe  poscia  con  titolo  comitale. 

Popolazione  789. 

LEQUIO»  LECHIO,  o  LECCO  (  Leueum  Fagennorum)  ^ 
com.  nel  mand.  di  Bene,  prov.  e  dioc.  di  Mondovl,  dir.  di 
Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte,  intend*  prefett.  ipoU 
di  Mondovl,  insin.  e  posta  di  Bene. 

Questo  comune,  posto  fra  il  Tanaro  a  levante  »  ed  il  Mon- 
dalayia  a  ponente,  è  formato  di  sparsi  casali. 

La  sua  positura  è  a  tramontana  dal  capoluogo  di  provin-» 
eia,  da  cui  è  distante  dodici  miglia.  Il  territorio,  di  giornate 
5195,  confina  con  quelli  di  Cberasco ,  Narzole,  Bene,  Fari- 
gliano,  Piozzo,  Dogliani,  Monchiero^  e  NotcIIo:  da  questi 
due  ultimi  lo  divide  il  fiume  Tanaro. 

Di  tre  miglia  circa  è  la  sua  lontananza  dal  capo  di  man- 
damento. 

Dalla  sua  parte  pii!k  elevata  si  gode  della  pittoresca  veduta 
delle  vicine  Langhe ,  da  cui  non  è  separato  che  per  mezzo 
deir  anzidetto  fiume ,  che  vi  si  valica  in  due  distinti  luoghi^ 
Taediante  una  barca. 

Lequio  ne' tempi  andati  era  unito  a  Bene;  ma  ne  venne 
soiembrato  nel  1694,  ed  eretto  in  comuni tìi. 

Abbiamo  sott' occhio  una  ducale  patente  del  15  febbrajo 
1705,  in  virtilk  della  quale  venne  conceduto  a  Giovan  Giorgio 
Don  Pietro  del  luogo  di  Lequio  ^  e  a'  suoi  eredi  e  succes- 
sori la  ragione  e  facoltà  di  poter  nominare  sempre  e  in  per* 
petuo  i  sindaci  di  questa  comunità.  Di  tale  famiglia  è  il  sa* 
cerdote  avvocato  Pietro  Dompè  (Don  Pietro)  aggregato  al  col* 
legio  di  giurisprudenza  neir università  di  Torino,  avvocato 
fiscale  emerito  della  curia ,  e  della  mensa  arcivescovile  di 
Tortno ,  ecc. 

Lo  ebbe  allora  in  feudo  con  tìtolo  comitale  il  conte  e  se- 
natore Giovan  Secondo  Salmatoris,  che  negli  anni  1714  e 
1715  vi  fece  edificare  una  casa  signorile  in  poca  distanza 
dalla  parrocchia  di  s.  Michele^  fondata  nel  1645  dal  capi- 
tolo di  Bene. 

Il  capoluogo,  ossia  il  recinto  detto  di  S.  Angelo  ,  è  un  cir- 
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oolo  della  circonferenza  di  quindici  jugcri  »  ove  stanno  la 
parrocchia y  la  canonica,  e  la  bella  casa  statavi  costrutta 
dall'anzidetto  conte  Salmatoris  :  vi  sono  pure  la  piazza  pub- 
blica 9  la  casa  comunale ,  una  bella  chiesa  y  che  si  sta  co- 
struendo ^ad  uso  della  confraternita  dei  disciplinanti ,  ed  al- 
cuni altri  edifizii^  che  tra  tutti  non  capiscono  più  di  cin- 
quanta abitanti* 

.  Il  rimanente  della  popolazione  abita  qua  e  Ui  in  diversi 
cascinali,  in  quartieri  o  cantoni  del  territorio,  dei  quali  il  più 
esteso  e  popoloso  si  è  quello  di  Gostamagna,  intersecato  dal 
torrentello  Rilavetto^  nel  qual  cantone  fu  costrutta  nel  1740 
una  chiesa  succursale,  con  titolo  di  vicaria,  dipendente  dal- 
l^rcipretura  di  Bene.  Questa  chiesa  fu  posta  sotto  il  patro- 
cinio di  8.  Onorato. 

La  parrocchia  del  capoluogo,  la  cui  architettura  è  d'  or- 
dine composito  y  fu  primamente  dedicata  a  s.  Angelo  ;  e 
dacché  venne  consecrata  nel  1765  da  monsignor  Michele  Ca- 
sati vescovo  di  Mondovì,  ne  è  titolare  T  arcangelo  s.  Mi- 
chele. 

Vi  hanno  due  cimiterii,  uno  per  questa  parrocchia  e  FaU 
tro  per  la  vicaria  di  Costamagna:  giacciono  entrambi  nella 
prescritta  distanza  dalle  abitazioni. 

Vi  esis^>oQ  inoltre  cinque  chiesuole  campestri  per  comodo 
dei  terrazzani  dei  diversi  quartieri  del  comune^  ira  le  quali 
se  ne  distingue  una  di  costruzione  molto  antica,  che  fu  riat- 
tata ,  non  è  guari ,  e  vedesi  nel  cantone  della  Bassa  :  di  que* 
sta  chiesuola  daremo  qualche  maggiore  ragguaglio  nella  parte 
storica  di  questo  articolo. 

Vi  scorrono  sei  vie  comunali  ^  che  sono  tutte  in  istato  men 
che  mediocre:  la  prima,  che  scorge  a  Bene,  è  della  lun- 
ghezza di  metri  2000;  la  seconda  che  tende  a  Narzole  è  di 
metri  1900  ;  la  terza  che  mette  ai  luoghi  di  Novello  e  Hon- 
chiero,  e  successivamente  alle  Langhe,  è  di  metri  2500*,  la 
quarta  che  conduce  a  Dogliani  è  di  metri  3000  ;  la  quinta 
per  Parigliano  e  Piozzo  percorre  uno  spazio  di  metri  2500  ; 
l'ultima  che  guida  al  cantone  di  ^Costamagna  ed  accenna  a 
Carrù  è  lunga  metri  5000. 

Il  territorio  è  bagnato  da  un  canale  che  derivasi  dai  fiumi 
Gesso  e  Stura  presso  Cuneo;  al  quale  si  dà  comunemente  il 
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Bome  di  Mmìera  di  Bene,  quantunque,  per  consorzio ,  ne 
profittino  anche  i  comuni  di  CaateUelto  Slura,  Montanera, 
B.  Albano  e  Trinità. 

Il  suolo  produce  in  copia  fromento,  meliga,  uyc  ed  altre 
frutta  di  buona  qualitii,  foglia  di  gelsi  e  fieno,  con  cui  si  man- 
tiene molto  bestiame.  Gli  abitanti  fanno  il  commercio  dei  loro 
cereali  e  delle  bestie  bovine  con  Possano  e  Bra:  smerciano 
\  loro  vini  in  Cuneo,  ed  in  montani  paesi  della  provincia  di 
Mondovl  ]  e  fanno  il  traffico  della  foglia  di  gelsi  e  del  fieno 
coi  terrazzani  delle  Langhe. 

Nel  Tanaro  vi  si  pigliano  molte  trote  ed  anguille  :  le  altre 
correnti  accennate  qui  sopra  non  contengono  che  pesciolini* 

I  lequiesi  sono  in  general^  robusti  e  pacifici  :  si  applicano 
quasi  tutti  alla  coltivazioife  dei  proprii  terreni  molto  divisi, 
non  essendovi  proprietari  di  grandi  tenimenti^  se  pure  st 
eccettuino  gli  eredi  del  conte  di  Carrù  e  TriniÙ  che  vi  pos- 
seggono tre  cascine* 

Cenni  $t0riei.  hi  tempo  romano  stavano  su  queste  colline 
le  deliziose  ville  de'  Vagenni,  Tanto  nella  region  di  Ronca- 
glia, sulla  manca  del  torrente  Mondalavia  verso  Narzole,  quanto 
in  Lequio,  che  giace,  come  si  è  detto,  fra  la  destra  riva  di 
esso  torrente  ed  il  Tanaro,  già  si  rinvennero  e  si  vanno  scuo- 
prendo  di  tempo  in  tempo  alcune  preziose  anticaglie  ;  fra  le 
quali  notasi  la  seguente  lapide  che  manca  delle  prime  linee: 

ÌIIMMIVS   .   TBLAGOSTIVS 
LIGVR   «   D   •    S    •  F    •   C 

De  suo  fieri  ewratnt. 
Lungo  la  strada  che  da  Bene  conduce  a  Lecco  Su  rinve- 
nulo  dal  P.  Rolfi  un'iscrizione  che  qui  rapportiamo  :  eccola  : 

DIS   •    MANIBVS 

AVaBUA   .   L   •  F   .   CONSmSNA 

POIXIA   .'    ..  ^  .   • 


•    »    .   •   CONIVGI    •   nfCOMPARABlU 

vixrr  .  ANNÓs  .  zxx  •  m  .  in  •  n  .  x 

U8    •   FR    .   F   •   XX   .    IN   •   AOR    .   F   •  XXV 

Sovra  un  poggio  vicino  alle  sponde  del  Tanaro,  vedesi  la 
sopraccennata  vetusta  cappella  sotto  il  titolo  di  s.  Maria  di 
Lecco,  detta  poi  per  corruzione^  s.  Maria  del  lago  :  intorno 
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»IÌa  medesima  vedesi  uno  spazio  coltirató  ai  prati  che^  se- 
condo la  locai  tradizione,  era  negli  scorsi  tempi,  occupato 
da  un  laghetto  di  cui  per  altro  più  noa  si  «anno  indicar  le 
sorgenti. 

Di  quella  chiesetta  ivi  tenuta  mai  sempre  hi  grande  ve- 
nerazione, è  fatto  cenno  in  varie  scritture  del  cartario  astesè. 
Essa  yedesi  compresa  nella  donazione  fatta  dall'imperatore 
Ludovico  III  ad  Eilulfo  vescovo  d'Asti  con  due  suoi  diplomi, 
uno  del  901,  Taltro  del  902;  la  ^ual  donazione  fu  poi  coni^ 
fermata  nel  1041  a  favore  del  vescovo  Pietro  da  Arrigo  Ili 
e  dal  sommo  pontefice  Lucio  HI,  e  a  prò  del  vescovo  An- 
selmo, da  Eugenio  HI  e  da  Anastasio  IV  con  bolle  del  1153 
e  1154. 

L'anzidettto  Imperatore  donava  iailla  chiesa  d'Asti  tutte  le 
terre  quae  suui  in  cireuitu  ierrae  ganeiae  Mariae  ad  Leucmn. 
Da  questa  menzione  si  può  dedurre  che  il  concorso  delle 
divote  genti  avesse  contribuito-alla  fabbricazione  di  varie  case 
ìntot*no  alla  cappella  e  fors'anche  dr  un  villaggio  distinto  dalla 
terra  stessa  di  Lecco.  Entrambi  i  luoghi  per  altro  apparte- 
nevano allora  al  territorio  ed  alla  Pieve  di  Bene. 

Nel  sopraccennato  cartario  astese  leggesi  ancora  un  atto 
di  concambio  dell'anno  1292  tra  il  vescovo  Oberto  ed  un  certa 
Guglielmo  Spata  per  un  podere  jaeeniem  in  posse  Lequii ,, 
vbi  dicitur  in  ViUario  Leqmi. 

Quantunque  il  distretto»  di  cui  qui  si  parla,  fosse  state  ce- 
duto sin  dal  901  ai  vescovi  d'Asti,  ciò  nondimeno  essi  non 
vi  conseguirono  mai  intieramente  i  frutti  dei  diritti  signorili  ; 
ed  anzi  io  onta  degli  imperiali  diplomi,  si  scorge  che  quei 
vescovi  avevano  possenti  rivali  in  Bene.  Ciò  appare  da  im» 
scrittura  del  ridetto  cartario^  avente  la  data  di  gennajo  1179, 
indizione  XH.  In  essa  un  certo  Sismondo  Sarmatorio  figlio 
di  Ardizzone,  cede  a  Guglielmo  vescovo  d'Asti  una  por- 
zione di  Bene  inferiore,  e  l'istessa  curia  vescovile  àrdinavit 
qnod  suplradieim  Sismondus  feeit 

A'  tempi  delle  fazioni  guelfe  e  ghibelline  vediamo  che  Bene 
scosse  il  giogo  de' vescovi  astesi,  i  quali  per  altro  ne  riebbero 
in  appresso  il  precario  dominio. 

Erettasi  quindi  nel  1368  la  sede  vescovile  di  Mondovi,  le 
lurono  assegnate  (1435)  tutte  le  terre  e  castelb  poste  Era  il 


Digitized  by 


Google 


LBRICI  361 

Tanaro  e  lo  Stura,  fra  le  quali  comprendeTasi  Bene  :  ma  sin 
dal  1412  già  l'avevano  ottenuto  in  feudo  da  Ludovico  prin» 
cipe  d'Acaja  i  signori  Costa ,  i  quali  lo  possedettero  sino  al 
1561 ,  nel  qual  anno  tra  il  duca  Emanuele  Filiberto  e  Luigi 
Costa  fecesi  una  permuta^  per  cui  al  Costa  e  a'  suoi  discen* 
denti  non  rimasero  che  alcuni  poderi  da  lui  posseduti  in  vU 
cinanza  di  Bene  e  nella  pianura  inferiore  di  Lequio,  il  cui 
territorio,  come  gii  dicemmo^  era  tutto  compreso  in  quello 
di  Bene* 

Lequio  scaduto  dalla  sua  antica  condizione  si  accrebbe  di 
bel  nuovo  verso  il  fine  del  secolo  xvii,  e  si  fu  allora  che  venne 
eretto  in  comune  separato  da  quello  della  vicina  città  di  Bene. 

Popolazione  1520. 

LERICI  {Erix),  capoluogo  di  mandamento  nella  provincia 
di  Levante,  dioc.  di  Luni-Sarzana,  div.  di  Genova.  Dipende 
dal  senato  di  Genova,  intend.  prefett.  ipot.  insin»  di  Spezia* 

Questo  grosso  ed  ameno  borgo  sorge  sulla  riva  orientale 
del  golfo  della  Spezia.  Ne  compongono  il  comune:  1.^  Le« 
rtci  capoluogo  ;  2.^  S.  Terenzo,  entrambi  situati  al  lido  del 
mare;  5.^  Pugliola;  4.^  Casolare  di  Barcala;  5.^  Bonezzola^ 
6.^  Solare  ;  7.^  Bagnola  :  frazioni  poste  entro  terra. 

Come  capo  di  mandamento  ba  soggetti  i  comuni  di  Àme- 
glia  e  Trebiano. 

Oltre  il  tribunale  di  giudicatura  e  Tuffizio  delle  regie  po- 
ste, vi  sono  un  vice*console  della  sotto-direzione  marittima, 
ed  un  uffizio  delle  regie  dogane. 

Delle  sue  strade  una,  verso  levante,  conduce  a  Sarzana 
ed  alla  Spezia  ;  un'altra,  da  mezzodì,  scorge  alla  Serra  e  al 
comune  di  Ameglia;  una  terza,  verso  tramontana,  mette  ad 
Arcola. 

Lerici  è  distante  cinque  miglia  da  Sarzana,  altrettante  da 
Porto-Venere,  e  quattro  dalla  Spezia. 

Vi  sorge  un  castello  in  aroenissima  e  romantica  posizione; 
è  di  forma  pentagona:  ha  una  torre  costrutta  di  pietre  da 
taglio.  Questo  castello,  che  sta  sur  un  promontorio,  è  il  capo- 
luogo del  circondario  marittimo  militare  alla  sinistra  del  golfo 
delia  Spezia;  e  comprende  la  batteria  di  Maralunga  eretta 
negli  anni  1795  e  1796  ;  jl  Corvo  all'imboccatura  della  Ma- 
gra nel  comune  di  Àmegtia  ;  il  castelletto  di  s.  Terenzo  al 
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mare  nel  comune  di  Lerici  j  la  batteria  di  a.  Teresa  fabbri- 
cata circa  la  metii  del  secolo  xv  nel  comune  di  Arcola. 

Il  littorale  marittimo,  ore  sono  Lerici  e  s.  Terenzo,  giace 
a  manca  del  golfo  di  Venere,  ossia  della  Speaia:  da  questo 
lato  tì  hanno  porti,  ossiano  rade  e  seni.  Il  porto  di  Lerici 
è  il  più  importante  per  gli  arrivi  frequenti  di  navi ,  di  fe- 
luche che  conducono  passeggieri ,  e  di  piccole  barche  da  ca- 
botaggio: guarda  maestrale:  è  di  sufficiente  sicurezza,  poi- 
ché i  bastimenti  vi  stanno  molto  bene  airancora.  È  domi- 
nato dai  Tenti  di  ponente  e  libeccio  ;  ma  trovasi  riparato  da 
quelli  di  mezzodì,  scirocco  e  levante. 
.  Gli  abiunti  di  S.  Terenzo,  applicaci  molto  alla  pesca,  ten- 
gono bilancelle  all'imboccatura  del  golfo  nel  littorale,  e  vi 
fanno  prede  giornaliere  de'  pesci  mediocri. 

Vi  si  adergono  due  balzi,  uno  detto  Canarbino  e  Taltro 
Redarca:  le  vie  non  ne  sono  praticabili  con  vetture.  Circa 
la  metà  del  secondo  balzo  evvi  una  caverna  detta  Castagnola, 
la  quale  contiene  osservabili  stalattiti.  i 

Il  territorio  non  iscarseggia  di  vegetabili.  Le  ricolte  delle 
olive,  negli  anni  prosperi,  vi  sono  abbondanti  anziché  no: 
in  parecchi  siti  allignano  bene  alcune  piante  di  alto  fusto: 
sono  radi  i.  pascoli  ^  e  i  terreni  non  si  puonno  concimare 
sufficientemente  per  mancanza  di  strame. 

Nell'estensione  del  comune  si  trovano: 

Calcareo  di  frattura  tra  la  compatta,  e  la  scagliosa ,  di  co* 
lore  bigio-scuro- turchiniccio,  carico  di  filetti  e  venule  spa- 
tiche  e'  macchiate  dall'ossido  di  ferro  carbonato.  Trovasi  in 
grossi  massi  sporgenti  fra  il  terreno  di  trasporto,  sul  pendìo 
orientale,  e  sul  settentrionale  del  monte  Carpione. 

Calcareo  bigio-giallognolo,  di  frattura  minutamente  gra- 
nellare e  luccicante,  ed  attraversato  da  filetti  di  ferro  ossi- 
dato carbonato.  OfTresi  in  grossi  massi ,  come  il  preceden- 
te, sul  declive  occidentale  dello  stesso  monte,  e  su  quello 
orientale  del  monte  Savogiano,  diviso  dal  primo  dal  torrente 
Mazzo. 

Queste  due  calcaree  vengono  scavate  in  una  quantità  di 
luoghi  differenti,  ed  ove  offrono  la  qualità  migliore  di  calce. 
Esse  alimentano  sedici  fornaci,  nelle  quali  si  fanno  in  com- 
plesso da  venti  a  ventiquattro  cozioni  in  ogni  anno,  ciascuna 
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di  circa  476  quintali  metrici  di  calce,  che  si  consuma  pres- 
soché tutta  nella  prOTincia. 

A  fav<|rire  l'industria  vi  sono  parecchie  manifatture ,  fra 
le  quali  si  notano  particolarmente  nove  concie  che  impie- 
gano giornalmente  quaranta  operai  :  i  loro  lavori  si  smer* 
ciano  per  io  più  nei  ducati  di  Parma  e  di  Modena.  Vi  si  co* 
struiscono  bastimenti  di  constdereTole  portata.  L'arte  di  tea» 
sere  la  tela  per  uso  degli  abitanti  di  questo  paese  vi  si  è  in^ 
trodotta  in  questi  ultimi  tempi  ;  intorno  a  quaranta  telai  sono 
impiegate  più  di  cinquanta  donne. 

Chiese.'  La  parrocchia^  dedicata  a  s.  Francesco  d'Assisi, 
vedesi  alFestrcmita  superiore  del  borgo:  s'ignora  l'epoca  delia 
sua  fondazione  ;  ma  è  noto  che  la  costruttura  ne  rimase  lungo 
tempo  imperfetta  per  mancanza  di  mezzi,  e  che  non  fu  con- 
dotta al  suo  lermine  se  non  qualndo  si  ottennero  soTTcni- 
menti'  dalla  repubblica,  la  quale  riebbe  poi  dal  comune  h> 
somme  di  denaro  stategli  all'uopo  sborsate  da  lei;  la  quale 
restituzione  fu  fatta  prima  del  1797  :  ed  è  forse  per  ciò  che 
in  questo  tempio  si  vedevano  da  un  canto  lo  stemma  della 
repubblica^  e  quello  di  Lerict  dalPaltro:  ha  una  sola  navata  : 
d'ordine  composito  ne  è  l'architettura  :  fu  consecrata  nel  <ft 
%2  di  settembre  del  1689  :  è  ricca  dì  bellissimi  arredi  :  pos* 
siede  buoni  dipinti  rappresentanti  TAssunzione  di  M.  V.,  U 
Visitazione^  s.  Catterina  ;  ed  ha  inoltre  una  superba  mac- 
china^ la  quale  vedesi  all'aitar  maggiore  in  occasione  delle 
solennitìi  del  Corpus  Domini  e  della  SS.  Annunziata. 

Attiguo  al  coro  della  parrocchia  evvi  un  oratorio  dedicalo 
a  s.  Bernardino  da  Siena,  il  quale  è  più  vetusto  della  par- 
rocchia medesima  :  all'aitar  maggiore  vi  si  vede  un  bel  qua* 
dro  del  Fiasella.  Si  conserva  in  questo  tempietto  una  statua 
della  Beata  Vergine  con  s.  Bernardino  in  rilievo  ;  il  tutto  in 
legno  :  gli  è  questo  un  lavoro  della  scuola  del  Maragliano. 

Sulla  pubblica  piazza  sta  l'antica  chiesa  di  s.  Rocco,  at- 
tigua al  campanile,  ove  leggesi  un'iscrizione  in  caratteri  molto 
rozzi ,  incastrata  nel  muro,  la  quale  ne  indica  che  fu  costrutto 
nel  1287  da  un  certo  Palmerio  Messaro,  e  dedicata  a  s.  Mar* 
tino  e  a  s.  Cristoforo.  11  quadro  che  rappresenta  il  santo  ti- 
tolare è  di  buonissimo  pennello. 

Ad  una  delle  estremila  dell'abitato  sorge  il  convento  de* 
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PP.  cappuccini,  la  cui  chiesa  è  una  delle  più  vaste  cbe  ab- 
biano questi  religiosi  in  Italia  :  fu  essa  dedicata  a  N.  D«  Con- 
cetta senza  peccato  :  conserva  l'altare  di  s.  Francesco  un  pre- 
gevoiissimo  dipinto  del  Piota,  cbe  offre  allo  sguardo  il  me-» 
desimo  santo  e  alcune  altre  figure. 

Alla  distanza  di  una  mezz^ora  di  cammino  dal  borgo,  verso 
mezzodì ,  sopra  una  lingua  di  terra  sporgente  in  mare,  tro- 
vasi il  convento  dei  PP.  agostiniani,  cbe  fu  soppresso  nel 
1798,  e  non  venne  più  ristabilito:  bellissima  è  la  situazione 
di  queiredifizio,or  posseduto  dal  Governo.  Quivi  era  in  grande 
venerazione  un'immagine  dipinta  sur  una  tavola  da  rozzo  pen- 
nello ;  la  quale  fu  rinvenuta  nel  1480  :  la  festa  ne  ricorreva 
il  di  25  di  marzo ,  e  vi  accorrevano  le  popolazioni  delle  terre 
circonvicine.  La  chiesa  erane  ricca  di  marmi  ;  e  un  basso- 
rilievo di  qualche  pregio  vi  rappresentava  la  Crocifissione  di 
Gesù  Redentore. 

La  chiesa  parrocchiale  di  Pugliola  è  dedicata  a  s.  Nicolò 
e  a  s.  Lucia  :  accanto  ad  essa  fu  edificalo  l'oratorio  di  san. 
Giovanni. 

La  frazione  di  S.  Terenzo  è  anche  provveduta  di  una  par* 
rocchia  sotto  il  titolò  di  s.  Maria ,  e  ad  essa  pure  sta  unito^ 
un  oratorio. 

La  parrocchiale  della  frazione  di  Lerra  è  titolata  col  nome 
di  s.  Giovanni  decollato.  * 

Se  si  eccettui  la  parrocchia  di  Lerici,  tutte  le  altre  chiese 
del  comune  non  hanno  alcuna  osservabile  particolaritii. 

Tra  Lerici  e  S.  Terenzo  sta  dentro  un  monte  denominato 
Batri,  una  piccola  galleria,  che  ivi  chiamasi  il  Periusoy  in 
cui  dalla  parte  verso  il  mare,  evvi  una  nicchia  coU'immagine 
della  Madonna  delle  grazie,  la  quale  è  tenuta  in  ispecial  ve- 
nerazione. 

Yarii  palazzi  esistenti  in  Lerici  sono  assai  vasti  e  comodi: 
alcune  delle  loro  facciate  sono  adorne  di  marmi  :  alcune  di 
stucchi  ed  altre  di  pitture. 

Sulla  pubblica  piazza  possono  fare  militari  evoluzioni  tre 
compagnie  di  soldati. 

Evvi  un  ospedale  od  asilo  pei  poveri,  il  quale  vi  venne 
fondato  nel  1419  ;  ma  è  danno  che  sia  sprovveduto  di  ren- 
dite sufficienti  all'uopo. 
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Nt-1  1829  fuYvi  stsibtlita  una  pubblica  scuola  elementare, 

11  campo  «anto  giace  nella  prescritta  distanza  dall* abitato. 

Pesi  e  misure  come  in  Genova. 

Il  castello  non  ha  guarnigione:  potrebbe  air  uopo,  se  fosse 
riattato  ,  alloggiare  trecento  e  più  militi  :  vi  risiedono  un 
tenente^  che  comanda  la  sinistra  del  golfo,  un  guarda-bat- 
teria  ed  un  cannoniere  :  gli  stessi  subalterni  si  trovano  nelle 
altre  batterie  di  questo  circondario  marittimo-militare. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  robusti  ,  molto  applicati  al 
lavoro,  ed  industriosi.  Quelli  di  Lerici  sono  in  gran  parte 
dediti  alia  marineria.  Con  quattordici  bastimenti  di  grossa 
portata ,  e  con  altri  minori  fanno  il  trasporto  delle  merci  da 
Livorno  a  Genova,  a  Marsiglia,  e  ad  altri  luoghi  del  medi* 
terraneo;  alcuni  di  loro  attendono  ai  mestieri  ed  al  piccolo 
traffico.  Le  popolazioni  degli  altri  paesi  dei  comune  atten* 
dono  quasi  tutte  alP  agricoltura. 

la  generale  gli  abitatori  del  comune  Lericiese  sono  per- 
spicaci, e  di  lodevol  indole. 

Popolazione  5217. 

Cenni  storici.  Ne'  primi  lustri  del  secolo  xn  la  repubblica 
di  Pisa  estendeva  il  suo  dominio  da  questa  terra  a  quella  di 
Piombino  :  nel  1174  ella  comprava  dai  marchesi  Obizio^  e 
Morello  Malaspina  il  poggio  or  detto  comunemente  di  Le- 
rici ;  e  fabbricava  quindi  il  sottoposto  borgo  nuovo  col  taglio 
del  soprastante  monte ,  ed  ivi  riempiendo  il  seno  di  mare 
coperto  e  difeso  dal  castello,  il  quale  divenne  poi  famoso 
per  la  sconBtta  che  i  fiorentini  alleati  coi  genovesi,  diedero 
ai  pisani,  che  si  erano  in  esso  fortificalL 

In  Lerici,  Tanno  1196,  si  tenne  un  congresso  di  pacifi- 
cazione tra  le  due  belligeranti  repubbliche  di  Pisa  e  di  Ge- 
nova ,  sotto  la  mediazione  del  papa  Celestino  HI ,  ma  inu- 
liifhente. 

Nel  1256  tostochè  Genova  ebbe  contezza  della  rotta  dei 
pisani  in  sol  Serchio^  mandò  in  mare  ottanta  galee  con  molti 
altri  legni  minori,  e  spedì  le  sue  squadre  di  terra  a  Campo 
presso  Lerici,  stringendone  d'assedio  il  castello,  ed  assal- 
tandolo poi  con  furore.  Il  borgo  posto  in  vicinanza  del  ca  * 
stello  era  stato  fortificato  c»)n  buone  muraglie  e  con  profondi 
Jòssati  dai  pisani:  in  capo  al  borgo  era  la  porta  fiancfaeg^ 
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giata  di  due  torri ,  che  la  difendevano  ;  e  tra  le  due  loVrt 
stata  una  larga  pietra  j  sulla  quale  tedeTasi  scolpito  un  Ta- 
gotto,  a  modo  quasi  di  una  balla  di  mercanzie;  su  di  essa 
balla  leggerasi  scritto:  ■»  atoppaheeea  al  getiovese ^  crepm- 
tuore  al  portovenerese ,  slrappaiorseUo  at  lucchese  !  =  La  porta 
con  grand'impeto  fu  assalila  per  cagione  di  quella  pietra,  che 
i  genovesi  mandarono  in  trionfo  a  Genova.  Superato  il  borgo, 
assalivano  il  castello,  il  quale  veniva  presto  nelle  loro  mani; 
ma  ne  rimandavano  salvo  il  presidro. 

Nel  1319  Lerici ,  a  nome  de'  gliihellini  era  tenuto  dal  re 
Roberto:  nel  seguente  secolo  i  6oren(ini  (1410)  lo  compe- 
ravano da  Facino  Cane:  quindici  anni  dopo  Filippo  Maria 
Visconti  dava  la  fortezza  di  questo  luogo  ad  Alfonso  di  Ara- 
gona y  perchè  si  allontanasse  più  presto  da  Firenze ,  ed  il 
Re  di  Aragona  non  frapponeva  indugìi  a  mandarvi  un  pre* 
sidio,  che  il  Vrsconti  pagava  co'  proprii  danari. 

L'ultima  pestilenza,  che  desolò  questo  paese,  fu  quella 
del  1580. 

Circa  la  meta  dei  secolo  xviii  insorse  un  acerrimo  con- 
trasto tra  la  repubblica  di  Genova,  che  pretendeva  che  fosse 
laicale  la  chiesa  di  s.  Rocco  in  Lerici,  ed  il  vescovo  dioce- 
sano monsignor  Lomellini  ,  che  sosteneva  il  contrario,  non 
dubitò  di  fulminare  l'interdetto  a  quella  chiesa;  il  perché, 
essendo  egli  stalo  esiliato  dalla  repubblica,  ritirossi  a  Massa 
di  Carrara ,  ove  rimase  quattordici  anni.  Cotale  interdetto 
si  sostenne  sin  dopo  la  morte  di  lui ,  e  la  chiesa  ,  per  ca- 
gione della  quale  nacque  una  si  fiera  controversia,  non  fu 
riaperta  che  nel  1795. 

Le  maree  più  forti,  che  si  sappiano  accadute  nel  porto  di 
Lerici,  furono  due:  la  prima  nel  21  di  novembre  1792,  per 
cui  perirono  varii  bastimenti  e  molti  marinai  :  la  seconda  nel 
25  dicembre  del  1821  :  avrebbe  questa  arrecato  danni  gfa- 
▼issimi,  se  l'impeto  del  mare  non  fosse  stato  rattenuto  dal 
molo ,  che  fu  incominciato  al  tempo  del  governo  francese, 
e  di  cui  si  continuò  la  costruttura  dopo  la  ristorazione  po- 
litica. 

Non  vuoisi  tacere  come  nell'anno  1795  la  ricolta  delle 
olive  fu  abbondante  in  lutto  questo  comune  per  siffatta  ma- 
niera ,  che  non  si  trovarono  bastanti  braccia  per  raccoglierle. 
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né  Corchi  in  numero  sufficiente  per  frangerle ,  a  tal  che  nel 
mese  d'agosto  si  frangeirano  ancora  ;  e  ciò  nondimeno  se 
ne  dovette  perdere  moltissimo  frutto. 

A  rincontro  nel  1709  l'eccessiTO  freddo  disseccò  la  mas- 
sima parte  degli  olivi,  e  fu  incalcolabile  il  danno ,  che  de- 
rivonne  alla  popolazione. 

Nel  1817  fi  tifo  assali  la  maggior  parte  degli  at^itanti  di 
questo  comune;  ma  pochi  di  essi  perirono  di  questa  grave 
malattia,  di  cui  si  attribuì  la  causa  alla  grande  carestia,  onde 
allora  fu  afflitta  quasi  tutta  T Italia. 

Uomini  degni  di  memoria.  Questo  paese  si  onora  singoiar-* 
mente  di  quattro  famiglie^  che  diedero  allo  Stato  personaggi 
di  chiaro  ndme^  e  sono  esse  la  Muttini,  la  Baldi,  la  Biagini 
e  la  Pelriciali. 

Della  prima  furono:  Stefano,  ammiraglio  de'  sgommi  pon- 
tefici Nicolò  Y,  Sisto  Y,  e  di  Alfonso  re  di  Aragona.  Morì 
nel  1485. 

Lorenzo,  figliuolo  del  precedente,  ammiraglio  de' papi 
Alessandro  Yl  e  Giulio  II.  Cessò  di  vivere  nel  1509. 

Stefano,  nipote  dell'anzidetto  Lorenzo  ,  comandante  di  tre 
legioni  sotto  Filippo  II.  Mancò  ai  vivi  nel  153S. 

Giovan  Battista ,  figliuolo  del  precedente ,  fu  caraliere  del- 
l'ordine di  8.  Giacomo  e  colonnello  in  una  delle  legioni  co* 
mandate  dal  padre,  che  era  anche  stato  insignito  dello  stesso 
ordine  di  s.  Giacomo. 

Gerolamo ,  che  fioriva  circa  la  meth  del  secolo  xvii ,  fu 
capitano  di  una  divisione  di  galere  del  Papa. 

Giovanni  Muttini,  figliuolo  di  Gerolamo,  venne  promosso 
al  vescovato  di  Luni-Sarzana. 
Francesco,  della  stessa  prosapia ,  fu  vescovo  di  Brugnato« 
La  famiglia  Petriciali  novera  parecchi  distinti  capitani  al 
servizio  di  8.(  Pio  Y  e  dell'imperatore  Carlo  Y. 

La  famiglia  Baldi,  ora  estinta,  ebbe  un  Giovan  Battista  ^ 
che  pe'suoi  alti  meriti  ottenne  il  vescovato  di  Nebbie  in 
Corsica. 

La  famiglia  Biagini  ebbe  un  Sebastiano,  che  sgraziatamente 
fu  nella  sua  giovinezza  trafitto  a  morte  da  un  vile  assassino 
il  26  febbrajo  del  1799:  egli  era  fornito  d'ingegno  straor- 
dinario, e  faceva  concepire  di  sé  le  più  belle  speranze.  Il 
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<;elebre  Labmdo ,  in   testimonio  della  gtima ,  cbe  faceya  di 

Sebastiano  Biagini ,    gli  dedicò''  la  bella  ode ,    intitolata   /{ 

Vaticinio, 

Lerici  onorasi  ancora  del  padre  maestro  Pietro  Corazzar! , 
e  di  Pasquale  Brussic^  o  Brusick:  il  primo  illustrò  l'ordine 
domenicano ,  a  cui  appartenne  :  nel  1742  diede  aUa  4uce  in 
Roma  :  Traeiaius  de  attgumenio  moìieiti^  :  opera ,  ebe  gli  pro- 
cacciò moka  lode:  il  secondo  Tenne  io  fama  di  peritissimo 
ehirargo  :  era  nativo  di  S.  Terenzo  :  cessò  di  TÌvere  sul  prin- 
cipio del  secpio  xix:  la  repubblica  di  Genova  lo  aveva  man- 
tenuto a  sue  spese  alle  scuole  di  MontpeiUer. 

Tra  t  yarii  scrittori,  dai  quali  fu  fatta  menzione  di  Lerici^ 
notasi  il  gran  Dante ,  cbe  ne  fé'  motto  nel  terzo  canto  del 
suo  Purgatorio. 

LERMA  (Lerma),  com.  nel  mand.  di  Castelletto  d'Orba, 
proT.  di  Novi,  dioc.  di  Acqui,  div.  di  Genova.  Dipende  dal 
senato  di  Genova,  intend.  prefett.  Ipot.  di  Novi,  insin. e  posta 
di  Castelletto  d'Orba. 

Trovasi  alla  destra  del  Piotta,  a  scirocco  da  Acqui,  da  cui 
è  discosto  dieci  miglia. 

Delle  sue  strade  una,  verso  levante,  conduce  a  Momese^ 
un'altra,  verso  ponente,  scorge  a  Tagliolo;  una  terza,  nella 
direzione  di  mezzodì,  accenna  a  Polcevera  ^  una  quarta,  da 
tramontana ,  guida  a  Castelletto. 

Lerma  è  lontano  due  miglia  da  Castelletto  d'Orba,  due 
.pure  da  Momese,  ed  un  miglio  solo  da  Tagliole. 

Vi  scorrono  il  rivo  Porzente  ed  il  torrente  Piotta  :  il  primo 
discende  dal  monte  Moro  e  si  scarica  nel  Piotta,  cbe  proviene 
dalle  cosi  dette  Cessanne  di  Marcorolo.  Questo  torrente  che 
contiene  pocbi  pesci  d'inferior  qualità,  va  a  sboccare  nel- 
l'Orba, in  distanza  di  due  miglia  da  questo  luogo. 

In  vicinanza  dell'abitato  sorge  un  fruttifero  colle,  deno- 
minato di  Masino. 

Il  suolo  produce  uve  in  copia,  grano,  meliga,  castagne  in 
modica  quantità  e  fieno  in  qualche  abbondanza,  onde  i  ter- 
razzani possono  ricavare  un  notevoi  guadagno  dal  manteni- 
mento del  bestiame. 

Vi  sono  alcune  manifatture  di  frustagni  e  di  tele  di  fil  di 
canapa. 
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La  chiesa  pairoockial^  è  sotto  il  titolo  di  t.  Giovanni  fiat- 
tìsu  :  cwi  inoltre  uà  santuario  tenuto  in  ispecial  ▼eneniiione 
il  quale  è  sotto  il  titolo  di  M,  V.  Assunta  in  cielo. 

L'antico  castello  di  Lerma  sta  sovra;  una  rupe  molto  ele- 
vata, a  pie  della  quale  scorre  il  torrente  Fiotta. 

Cenni  UarieL  Neiranno  1184,  questo  paese  fu  ceduto  al  mar^ 
chese  di  Mirabelle^  secondo  una  convenzione  cbe  venne  sti* 
pulaia  in  Alessandria,  addì  9  d'aprile,  tra  quel  marchese  «  ijli 
alessandrinL 

11  castello  di  Lerma  a  più  altri  luoghi  airintorno,  fupos^ 
seduto  lungamente  da  un  ramo  de'marchesi  Malaspina  :  tro- 
vasi descrìtto  nella  conferma  de'  privilegi!  di  Carlo  IV  im- 
peratore al  monferratese  principe  6i<>vanni. 

Allorché  si  estinse  in  Giovanni  l'aazidetto  ramo  dei  marr 
cbesi  Malaspina,  il  feudo  di  Lerma  passò  per  Violante^  erede 
di  e^^  Giovanni ,  al  di  lei  marito^  che  fu  il  conte  Giovan 
Battista  Xodrone,  grande  capitano  del  secolo  xvi. 

Ebbero  eziandio  questo  feudo  con  titolo  di  marchesato  gli 
Spinob  di  Genova  ed  i  Grimaldi  di  FrancaviUa.  Popol.  1S46. 

LESA  (ZesMi,  Lexa),  capoluogo  di  mandamento  nella  prov, 
di  Pailanza,  dica  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Ca^ 
sale,  intend.  prefetti  ipot.  di  Pallanza,  insin.  di  Arona.  Ha 
un  uffizio  di  posta* 

Sorge  sulla  riva  destra  del  Verbano»  alle  falde  di  un  colle 
in  distanza  di  sette  miglia  da  Palìanza. 

Gli  sono  unite  due  frazioni  :  una  denominata  Villa  Lesa  e 
l'altra  Solcio.  : 

Da  Lesa,  ascendendo  la  collina,  a  mezzodì,  si  perviene  a 
Comnago,  che  è  lontano  due  miglia  circa  :  ad  eguale  lontai* 
nanza ,  o  poco  piil  stanno  i  comuni  di  Massino  e  di  Mebbiubo 
posU  in  collina,  alla  destra  di  questo  borgo. 

I^  strade  che  di  qua  mettono  ai  sopraccennati  paesi,  quan- 
tunque montuose,  sono  in  ogni  sUgione  praticabili  ancbcl 
pel  trasporto  delle,  derrate. 

Lesa  come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i  cqmuni  di 
Belgirate,  Brisino,  Brovello,  Calogna,  Carpugnino,  Chignojk^,; 
Comnago,  Corciago,  Fosseno,  Gignese,  Graglia ,  Mogogi*inO^ 
Massino,  Nebbiuno,  Nocco,  Pisano,  Stresa ,  Stroppino^  Tapi- 
gliano,  e  Vezzo. 

Dixian.  Geogr.  ecc.  Voi.  IX.  24 
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Parecchie  terre  che  gtìi  dipendeyano  dall^antico  tribunale 
di  Lesa,  furono  aggregate  alle  giudicature  di  Pallanza  e  di 
Àrona. 

Poco  lunge  dall'abitato  scorre  il  torrente  Emo,  che  primii 
di  scaricare  le  impetuose  sue  acque  nel  lago^  attraversa  la 
grande  strada  del  Sempione ,  ed  un  solido  ponte  in  pietra  a 
due  archi  iti  ne  rende  facile  il  passaggio  in  ogni  tempo. 

Da  pochi  anni^  per  opera  dei  signori  fratelli  Vanzino  com- 
mercianti, sorsero  in  sull'Emo  due  grandi  manifatture  del 
cotone^  nelle  quali  sono  impiegati  Coùtinuamente  non  meno 
d  quattrocento  operai. 

La  parte  australe  del  fruttifero  colle,  ai  cui  piedi  sta  que- 
sto borgo,  è  coperta  di  vigneti  coltivati  con  molla  diligenza, 
i  quali  forniscono  in  copia  Tini  molto  squisiti,  che  furono 
assai  lodati  da  parecchi  scrittori  e  massime  dall'autore  delie 
note  alPopera  di  Mitterpacher ,  il  quale  non  dubita  dì  af- 
fermare che  i  vini  di  Lesa  e  Belgirate  sono  i  migliori^  cui 
vanti  tutta  la  Lombardia. 

Il  territorio  di  Lesa,  riparato  dai  venti  di  tramontana^  ol- 
tre gli  squisiti  vini^  produce  ottimi  cereali  ed  eccellenti  frutta, 
fra  cui  ai  notano  in  ispecie  le  pesche  che  riescono  di  mi- 
rabile grossezza  e  bont^. 

Delle  frutta  di  Lesa  fassi  un  grandissimo  commercio,  non 
solo  coi  circostanti  villaggi ,  ma  eziandio  colle  città  di  No- 
vara e  di  Milano. 

Sulla  coltivazione  delle  terre  di  questo  comune  e  sulla  qua- 
lità de' suoi  vini,  e  delle  squisitissime  sue  pesche,  pubblicò, 
è  poco  tempo,  un  importante  opuscolo  il  cavaliere  Uberto 
Visconti. 

La  chiesa  parrocchiale  dedicata  a  s.  Martino  è  di  antica 
costrutlura  d'ordine  composito.  Nel  mezzo  del  coro  fu  col- 
locato un  superbo  quadro  rappresentante  Cristo  nell'orto, 
lavoro  di  Pier  Francesco  Mazzucchelli.  I  due  quadri  late- 
rali^ di  cui  uno  offre  allo  sguardo  s.  Martino  e  Taltro  san 
Giorgio  a  cavallo,  sonò  opere  di  Giulio  Cesare  Procaccini  bo- 
lognese. Il  paroco  vi  è  insignito  del  titolo  di  arciprete.  A  poca 
distanza  dall'abitato  vedesi  in  mezzo  alla  campagna  un  eie-> 
gante  e  ricco  oratorio,  nel  quale  si  fanno  sovente  le  sacre 
funzioni. 
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Il  eimHerìe  giace  nella  prescritta  distanza  dal  paese. 
Le  due  frazioni  di  Villa *Lesa  e  di  Selcio  sono  entrambe 
provredute  d'  una  propria  parrocchia  di  recente  e  vaga  co- 
struzione* 

Nella  parie  superiore  di  Lesa  veggonsi  alcune  yestigie  del 
suo  antico  castello  ^  ed  altre  se  ne  incontrano  sulla  ripa  del 
Iago,  poco  lungo  dal  borgo  Terso  mezzodì  a  guisa  di  un  cinto 
4[uadrato;  e  la  proprie^  ne  appartiene  alla  mensa  arcive- 
soDTile  di  Milano. 

La  piaceTolezza  del  elima  la  che  vanno  a  passarvi  l'autunno 
varie  cospicue  famiglie  di  Milano^  di  Novara  e  di  altre  più 
rimote  città. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  di  vigorosa  complessione  e 
di  costumi  lodevoli. 

Per  .li  pesi  si  adoprano  coA  la  libbra  di  oncie  dodici ,  come 
quella  di  oncie  vent'otto.  Le  misure  vi  sono  quasi  tutte  e- 
guali  a  quelle  dei  borgo  d'Arona. 

Cenni  sioriei.  Lesa  nel  secolo  x.  apparteneva  ad  un  fiic'* 
eardo  conte  di  Novara  e  signor  di  Yalsesia  ed  alla  sua  con- 
sorte Yaldrada. 

11  vescovo  di  Tortona  Liutfredo^  forse  per  qualche  dona* 
zione  imperiale^  loro  contrastò  il  possedimento  di  molte  terre 
e  specialmente  di  alcune  intorno  al  Lago  Maggiore^  come 
Stresa,  Baveno^  Carezzano,  la  corte  e  il  castello  di  Lesa  col 
suo  distretto,  e  Tlsola-madre. 

La  causa  fu  portata  Tanno  998,  davanti  all'imperatore  Ot« 
tono  ni  nel  suo  palazzo  di  Pavia.  Il  campione  del  vescovo 
vinse  nel  duello  il  campione  del  conte  Riccardo^  contro  il 
quale  perciò  l'Imperatore  proferì  la  sua  sentenza  ^  in  forza 
della  quale  il  vescovo  dovette  dare  la  metk  degli  acquistati 
beni  ad  esso  Imperatore^  e  vendette  poi  Tjiltra^  in  quel- 
l'anno stesso,  ad  Ottone  marchese  di  Verona,  duca  dell'Au- 
slrasia  e  dalla  Carinzia« 

Lesa  nella  carta  riferita  dal  Muratori  nelle  sue  antichità 
III.  741*  è  detta  I^xu  Leocarni. 

Questo  borgo  soggiacque  al  più  fiero  disastro  nell'inonda^ 
zinne  del  settembre  1177,  allorché  il  Ticino^  per  unaincre-^ 
dibiie  ridondanza  d'acque  empiendone  l'alta  parte  di  sua  vallea, 
le  rovesciò  infine  sul  Lago  Maggiore^  il  quale  ingrossatosi 
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anche  a  dismisura  per  le  piène  di  tutti  i  suoi  eniissarii ,  al- 
zossi  per  modo  sopra  la  riva  di  Lesa ,  che  tutta  la  coprì  e  in- 
tieramente la  distrusse  (veàì- Lago  Maggiore). 

Egli  è  in  quell'anno  medesimo  che  lo  Scrivia,  come  rac-^ 
conta  Sire  Raulle^  unitosi  ad  altri  fiumi  formò  un  lago,  per 
cui  andarasi  in  barca  da  Tortona  a  Piacenza. 

Il  dominio  di  Lesa  passò  quindi  agli  arcivescovi  di  Milano, 
di  cui  Fra  Leone  vi  venne  ad  abitare  al  tempo  delle  discor-^ 
die  di  quella  città  ;  e  nel  1256  ivi  ordinò  al  suo  castellano 
Enrico  Da  Perego  di  Tar  pagare  dagli  abitanti  di  Lesa  e  del 
Vergante,  i  diritti  al  monistero  d'Arena. 

In  questo  territorio  sonosi  discoperte  e  si  vanno  discuo* 
prendo  alcune  preziose  anticaglie. 

Uomini  degni  di  memoria.  Il  borgo  di  Lesa  novera  distinte 
famiglie,  che  diedero  personaggi  di  chiaro  nome  nella  mi- 
lizia e  nelle  ottime  discipline. 

La  nobile  famiglia  Visconti  di  Lesa  ,  feudataria  di  Massino 
e  di  Invorio  superiore,  segnalossi  nella  carriera  delParmi. 
Sul  declinare  del  secolo  passato,  e  sul  principio  del  cor-^ 
rentesecdlo,  il  cavaliere  Francesco  Visconti  e  i  fratelli  suoi 
guerreggiarono  con  molto  valore  in  Italia,  in  Ispagna,  in 
Germania  ed  in  Prussia:  pervennero  ad  elevati  gradi  nella 
milizia;  ma  perdettero  la  vita  nel  mezzo  corso  della  loro 
luminosa  carriera.  I  fogli  periodici  di  Milano,  ed  il  giornale 
deirAgogna  (marzo  1809  )  neirannunciare  la  morte  del  capo 
battaglione  Orlando  Visconti  di  Lesa,  decorato  dell'insegna 
dell'ordine  della  Corona  di  ferro,  fecero  i  più  grandi  elogia 
del  sapere  e  dell'intrepidezza  di  lui. 

Quest'illustre  prosapia  in  ocoasione  di  una  famosa  lite  in-' 
torta  per  beni  vincolati  a  primogenitura,  dimostrò  la  sua  di* 
scendenza  dagli  antichi  duchi  Visconti  di  Milano:  ed  un  pros- 
simo agnato  di  essa,  cioè  monsignor  Filippo  Visconti  oc- 
cupò la  sede  arcivescovile  di  Milano,  e  fu  tolto  ai  viventi  nel 
1802. 

Nello  scorso  secolo  l'avvocato  Gibertini  di  Lesa  prooacciossi 
in  Milano  grandissima  stima  non  tanto  per  la  sua  profonda 
perizia  delle  leggi ,  quanto  per  la  facilini  con  cui  dettava 
eleganti  poesie. 

Della  famiglia   Margaritis  è  l'avvocato    teologo  di  questo 
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nome,  in  o^  canoa ioo  del  capitolo  di  SaluK^o,   e    provi- 
cario  generale  della  diocesi  saluxzese. 

Del  casato  RabajoH  è  l'avvocato  Carlo  Antonio  che  per«- 
corre  con  lode  la  carriera  della  magistratura. 

Di  presente  il  borgo  di  Lesa  è  lieto  di  possedere  il  dot- 
tor fisico  Huggetti,  il  quale  dopo  aver  occupato  per  molti 
anni  una  cattedra  di  medicina  nell'università  di  Bologna, 
ritirossi  in  patria  Ove  si  adopera  con  zelo  a  prò  dicbiuiique 
vi  abbisogni  dei  soccorsi  dell'arte  ipocratica. 

Popolazione  1554. 

LES  ÀLLUES  (AUodia),  com.  nel  mand.  di  Boael,  prov. 
e  dioc.  di  Tarantasia ,  div.  di  Savoja,  Dipende  dal  senato  di 
Savoja ,  iniend.  prefett.  ipot.  di  Moutiers,  posta  di  Bozel. 

Questo  comune  trovasi  in  elevata  positura^  a  scirocco' da 
Moutiers,  ed  a  libeccio  dalla  Ferrière.  È  discosto  tre  miglijai 
dalcapolaogo  di  mandamento  e  cinque  da 'quello  di  provincia. 

Lo  compongono  sedici  viUate.  Vi  corre  una  via  comunale 
che  apiccasi  dalla  grande  strada  provinciale  di  Bozel  e  giu«igiS 
sino  alla  sommila  del  comune.  Si  sottodivide  in  più  sentieri 
tutti  mantenuti  in  buono  stato,  che  teddono  alle  molle  bor- 
gate spettanti  a  questo  paese. 

Vi  scorre  un  torrente  fecondo  di  eccellenti  trote  il  quale 
discende  dalla  valle  di  Bozel  e  Va  a  riunirsi  col  Doron:  gli 
soprastanno  varii  ponti  in  legno  per  le  facili  comunicazione 
delle  anzidette  villate^  e  fuvvi  ultimamente  cojstrutto  un  bel 
ponte  in  pietra,  che  mette  ai  bagni  della  Ferrière. 

Il  territorio,  la  cui  superficie  è  di  23,847  giornale ,  prò- . 
duce  fromento  in  poca  quantità, .segale,  orzo,  fieno  e  frutta 
di  varie  specie  in  qualche. abbondanza.  Ewi  qualche  foresta 
di  abeti  spettante  al  comune:  vi  annidano  lepri  e  volpi,  ed 
alcuni  augelli  de'  più  ricercati.. 

Sopra  alcune  montagne  del  comune  e  soprattutto  su  quella 
che  isbiamasi  Laitellet  propria  del  conte  di  Greffier,  si  fab^ 
brica  un'eccellente  sorta  di  formaggio  a  guisa  delle  gruyht^e» 
delia  Svizzera,  il  quale  smerciasi  con  facilità  in  Piemonte, 
ed  altrove. 

Nell'estensione  del  territorio  si  rinvengono: 

Solfo  nativo  nella  calce  jsolfata.  Della  ghiacciaja  di'Gerbula^.  ^ 

Antracite  che  si  avvicina  alia  metalloide.  Quattro  sono  le 
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miniere  di  antracite  che  si  coltivano  su  questo  terriforiiy; 
1.^  dai  signori  Fraissard,  Barol  e  Compagnia  in  un  terreno 
di  loro  proprietà:  2.^  dai  Boverat  e  Micci  nel  luogo  detto 
Roche  noirCy  sopra  del  Tillaggio  di  Rafor,  in  nn  terreno  co- 
munale: 5.^  dai  Marcoz  e  Fraissard  nei  luogo  denominato 
di  Poncemont:  altro  Fraissard  nel  sito  detto  della  Combaz, 
entrambe  eziandio  sopra  terreni  comunali.  Queste  coltira- 
ztoni  ebbero  il  loro  principio ,  allorquando  si  diede  mano  a 
far  uso  di  questo  combustibile  nelle  saline  di  Moutiers. 

Nei  primi  anni  del  secolo  rviii  ri  si  cominciò  la  coltiva- 
zione di  una  miniera  argentifera  nel  balzo  du  Saut,  al  quale 
fu  abbandonata  per  la  scarsezza  del  minerale. 

A  libeccio  e  a  non  molta  distanza  dal  capoluogo  di  Les 
AHues^  trotasi  una  sorgente  ferruginosa,  di  cui  non  sap- 
piamo ancora  i  caratteri  fisici  ^  né  le  proprietà  chimiche. 

La  chiesa  parrocchiale  di  antica  ed  assai  bella  costruzione^ 
è  titolata  coi  nome  di  s.  Martino  vescovo.  Vi  hanno  qua  e 
Ih  oratorii  campestri  per  comodo  dei  terrazzani  delle  molte 
borgate. 

Il  cimiterio  giace  a  levante  delia  parrocchia  nella  prescritta 
distanza  dalle  abitazioni. 

Evvi  ima  pubblica  scuola  elementare. 

Per  li  pesi  si  adopera  la  libbra  di  diciott'oncie  di  marco  : 
la  misura  pei  cereali  è  il  hiehei  contenente  venti  libbre  del 
predetto  peso. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  robusti  e  perspicaci.  La  quinta 
parte  di  loro  conducesi  in  Francia  per  esereits^rvi  qualche 
mestiere  durante  Tinverno. 

Cenni  storicL  II  nome  latino  barbaro  di  questo  comune 
indica  beni  di  famiglia  non  feudali^  liberi  e  |non  soggetti  h 
prestazione  ad  alcun  signore. 

Il  luogo  di  Les  Allues  è  rammentato  dal  santo  arcivescovo 
di  Tarantasia  Pietro  II  in  uno  statuto  del  1170^  in  cui  al- 
l'antico suo  capitolo  tutto  composto  di  nobili  y  e  caduto  in 
rilassatezza  egli  sostituì  un  capitolo  di  canonici  regolari. 

Federico  I  con  diploma  del  1186  confermò  alla  sede  ar- 
civescovile di  Tarantasia,  fra  gli  altri  luoghi,  anche  quello 
ile  AUodiiSj  e  lo  stesso  venne  fatto  dagli  imperatori  che  gli 
succedettero.  -^  Popolazione  1463. 
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t£  SAPEY  (Sap^um,  Sojrineiumìy  coni,  pel  mand*  di 
Aeignier,  prov.  del  Fossignl,  dioc.  d'Annecy,  div,  di  Sa- 
Toja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja ,  intend.  prefett.  ipot.  di 
BonneTìiie,  insin.  d'Anneinasse,  posta  dì  Reignier» 

Il  nome  di  questo ,  e  di  altri  luoghi  eaistenli  in  alcune  con* 
trade  di  Francia  proviene  dalla  voce  latina  Mpinus  ohe  in* 
dica  Tabete^  e  più  particolarmente  una  materia  estratta^  se-» 
condo  Plinio  e  Vitruvio^  dallo  stesso  abete,  quando  esao 
tagliasi  a  fior  di  terra  «  e  scorticato  si  macera  nell'acqua  di- 
viso in  varie  parti,  coororme  viene  indicato  dalle  sue  vene. 

Il  comune  di  Le  Sapey  sta  sul  limite  occidentale  della 
provincia  del  Fossignl^  appiè  del  monte  $aléve. 

È  distante  tre  miglila  da  Reignier  e  dieci  da  Anne^y. 

La  8ua  strada  principale  costeggia  il  monte  Saléve  da  greco 
a  libeccio. 

Le  campagne  ne  sono  bagnate  dal  torrente  les  Usses,  q 
dal  Viaisson.  Il  primo  discende  verso  libeccio  e  l'altro,  va 
nella  direzione  di  greco. 

L'anzidetto  monte  sorge  a  tramontana  del  comune. 

Il  territorio,  che  ha  un'  estensione  di  giornate  81&1 , 
produce  in  discreta  quantità  fromento,  segale,  orzo,  avena, 
patate,  fieno  e  legna  da  ardere  e  da  costruzione.  Gli  abi- 
tanti fanno  il  commercio  delle  loro  derrate  coU^  città  di 
Annecy,  La  Roche  e  Genova. 

Una  terribile  epizoogia  nel  1815  ridusse  questo  comune 
ed  i  luoghi  circonvicini  in  uno  stato  assai  miserabile. 

L*aatica  chiesa  è  sotto  il  titolo  di  s.  Consorzio. 

Si  usano  promiscuamente  i  pesi  e  le  misure  di  Anoecy  e 
di  Genova. 

Popolai ioae  537. 

LES  AVANCHERS  o  AYANCHES  (  ^vanlicum  o  Aven^ 
Uemn  Ceniranum)^  com*  nel  mand.  di  Moutiers,  prov.  e  dioc, 
della  Tarintasia,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Sa- 
voja,  intend.  prefett.  ipot.  insin.  e  posta  di  Moutiers. 

Trovasi  in  un.  pendio^  alla  destra  del  Nant-Horel,  a  po- 
nente da  Moutiers,  da  cui  è  distante  quattro  miglia  circa. 

Ne  compongono  il  comune  quattordici  villate,  compreso 
il  luogo  principale:  sono  esse  Avanchers  capoluogo,  Fers- 
Dessous,  Fers-Dessus ,  Grange,  Comet,  Epigny,  Yerne,Geo- 
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taoy  Chorniette,  Pré,  Chcry,  Mellien^  Longe^Taverne  e  Qm^ 

ranie-PI6nas. 

Una  strada  comunale  pel  trailo  di  un  miglio  acorge  aloo- 
muni  di  Bellecombe  e  di  Doucy. 

il  montuoso  territorio^  la  cui  guperfieie  è  di  5386  gior- 
nate, è  assai  fertile  di  grano,  segale,  orzo^  avena,  legna  e 
fieno.  Il  bestiame  sul  finire  della  primatera  ti  va  soggetto 
al  mal  del  carbone.  Sopra  le  montagne  ,di  questo  comune, 
cbe  sono  più  ricche  di  buoni  pascoli ,  si  fanno  eccellenti  caci. 
Le  campagne  he  sono  bagnate  dal  torrente  Morel ,  a  cui  so* 
prastanno  tre  ponti,  uno  in  legno,  e  dtie  in  pietra  di  un 
solo  arco  :  esso  ha  le  fonti  sul  rertice  della  montagna  posta 
a  caTaliere  dei  comune  e  si  scarica  neUlsero. 

La  chiesa  parrocchiale,  di  vetusta  costruzione,  è  sotto  il 
patrocinio  di  s.  Andrea.  Il  cimiterio  non  è  discosto  che  po- 
chi metri  dall'abitato. 

Vi  hanno  tre  scuole  elementari  per  i'%mciuHi,  ed  altret- 
tante per  le  ragazze. 

Pesi  e  misure  di  Moutiers. 

Gli  abitanti  sono  rigorosi  e  pacifici:  attendono  con  dili- 
genza airagriooltura  ed  alla  pastorizia  :  Tendono  il  soprappiù 
dei  loro  prodotti  a  Moutiers  e  a  Aigueblanche. 

Cenni  starici.  Il  nome  celtico  di  questo  luogo  fti  comune 
all'antica  cìtt^  degli  elvezii  già  delta  ^vettlteiim  e  poi  Avan* 
chea  o  Avenches,  posta  nella  contrada  di  Vaud  sopra  una 
collina  presso  il  lago  di  Morat  :  or  essa  non  è  più  altro  che 
un  paesetto  a  due  migfia  da  Friburgo,  denominato  dagli  in- 
digeni Wiflisborgo,  ore  ancora  si  trovano  monumenti  del 
suo  antico  splendore ,  cioè  un  anfiteatro,  un  acquedotto,  mar- 
moree colonne,  pavimenti  in  mosaico  ed  iscrizioni  rappor- 
tate diil  Muratori  e  dal  Grutero,  le  quali  attestano  eziandio 
che  Aventia  era  con  nome  romano  appellata  la  Dea  patrona 
di  queste  popolazioni. 

Avanches  della  Franca^  contea,  è  pure  il  luogo ,  ove  sor- 
geva VAìfentievun  Seqmanerum. 

La  terra  di  Lea  Avanchers,  di  cui  qui  si  tratta,  fu  com- 
presa anticamente  nella  baronia  di  Bois. 

Popolazione  878. 

LES  CHAPELLES  {Capellat  Centronum\  com.  nel  mand. 
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di  Bourg  6.  Maurice,  pror.  e  dice,  della  Tarantaaia^diT.  di 
Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savojay  intend.  prefett.  ipoU 
di  HouUera,  posta  di  Bourg.  S.  Maurice. 

Questo  comune  sta  sul  pendio  di  una  collina,  presso  l'I* 
aero,  a  greco  da  Moutiers.  È  discosto  due  miglia  da  Bourg 
S.  Maurice  e  due  da  Moutiers. 

Le  rie  comunali  sono  tre  :  una  conduce  al  capoluogo  di 
mandamento,  l'altra  a  Bellentre;  la  terza  a  MontTaUanl:  sono 
case  mantenute  in  buonissimo  stato  ed  agetolano  perciò  le 
relazioni  commerciali  di  questo  paese. 

La  montagna  che  tì  si  aderge^  era  nei  tempi  andati  co- 
perta di  folte  seWe^  che  furono  intieramente  distrutte  nelle 
ultime  guerre  :  di  presente  più  non  offre  che  magre  pasture 
alle  mandre  che  yì  sono  tenute  nella  bella  stagione.  Il  suolo 
di  quella  montagna,  con  non  grari  dispendii  potrebbe  ri* 
dursi  ad  utilissima  coltiTazione.  Altre  volte  scorrcTano  sovr* 
essa  tre  copiosi  rivi ,  i  quali  fornivano  una  quantità  d'acqua 
per  irrigare  t  prati.  Cotal  benefizio  essendo  cessato  per  qual- 
che ignota  cagione,  gli  abitanti  si  trovarono  nella  necessità 
di  aprire  con  grandi  spe^e  un  canale  d'irrigazione  della  lun- 
ghezza di  otto  miglia y  pel  cui  mantenimento  s'impiega  in 
ogni  anno  una  cospicua  somma  di  danaro. 

Il  territorio,  la  cui  superficie  è  di  giornate  6385 ,  produce 
in  discreta  quantità  grano,  meliga ,  segale,  orzo»  avena,  pa- 
tate, fieno  e  frutta  di  varie  specie.  Vi  sono  considerevoli  i 
prodotti  del  bestiame. 

Il  comune  di  Lea  Gbapelles  è  abbondantissimo  di  antra- 
cite granellare  :  ve  ne  sono  degli  strati  che  hanno  due  metri 
di  spessezza  ed  assai  estesi,  tuttavia  non  si  coltivano,  perchè 
se  ne  trovano  altri  di  più  comodo  accesso:  vi  serve  non  solo 
alle  piccole  fucine  ed  ai  forni  da  calce ,  ma  ben  anche  agli 
usi  domestici ,  perchè  il  territorio  manca  di  combustibili  ve- 
getali :  non  si  può  asportarlo  altrove,  per  la  difficoltà  dei  tra- 
sporti. 

La  parrocchia  è  dedicata  a  s.  Martino. 
•Gli  abitanti  sono  in  particolar  modo  inclinati  agli  atti  re<* 
ligiosi,  si  distinguono  per  una  grande  attività  nell'adempi- 
mento  dei  loro  doveri:  amano  d'istruirsi^  e  non  pochi  di 
quelli  che  si  applicano  ai  gravi  studii,  vi  fiinno  un'eccellente 
riuscita. 
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Cenni  siortei.  Rei.  tempi  andati  la  chiesa  di  questo  TiUag* 
gìo  apparteneva  ad  una  corporazione  di  religiose  Clarisse*  Fu 
notevolmente  ingrandita  nel  secolo  xvi,  cioè  ai  tempo  in  cui 
il  comune  e  la  parrocchia  di  Les  Chapelles  si  distaccarono 
da  Bellentre,  di  cui  facevano  parte;  la  stessa  chiesa  venne 
poi  quasi  intieramente  ricostrutta,  dopo  che  i  furibondi  re^ 
pubblicani  di  Francia  le  fecero  molti  guasti.  La  sola  porta 
d'ingresso,  costrutta  secondo  il  gotico  stile,  ne  rimase  inof** 
fessa  mercè  di  un  pio  accorgimento  degli  abitanti.  La  cano^ 
nica  vi  fu  costrutta  neiranno  1833  a  spese  degli  abitanti. 

Questo  paese  onorasi  di. non  pochi  personaggi,  che  si  di- 
stinsero nella  magistratura  e  nella  carriera  ecclesiastica.  Qui 
nacque  il  teologo  e  cavaliere  Pietro  Antonio  Jarre,  che  pe* 
suoi  distinti  talenti  e  per  le  sue  preclare  virtù  meritossi  di 
essere  stato  prescelto  ad  istitutore  delle  LL«  AA.  i  Duchi  di 
Savoja  e  di  Genova. 

Popolazione  1063. 

LES  CHAVÀNNES  {Capannae  MoMirianantm)^  com.  nel 
mand.  della  Chambre,  prov.  e  dioc.  di  Moriana ,  div.  di  Sa- 
voja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja,  intend.  prefett.  ipot.  di 
di  S.  Giovanni  di  Moriana,  insin.  e  posta  della  Chambre, 

Questo  comune  è  posto  sul  pendio  di  una  montagna,  a 
tramontana  dal  borgo  di  La  Chambre,  non  lontano  che  un 
miglio  circa,  e  a  maestrale  di  S.  Giovanni  otto  miglia  di- 
scosto. 

Lo  compongono  dieci  villate,  di  cui  le  principali  sono  tre: 
Chavannes  dessus,  di  otto  fuochi  :  Chavannes  du  milieu  ,  che 
fa  sedici  fuochi  :  Chavannes  dessous ,  che  novera  trentadue 
famiglie. 

Il  territorio,  che  ha  una  superficie  di  giornate  594,  è  in- 
tersecato in  tutta  la  sua  lunghezza  dalla  strada  reale  d'Italia* 
Lo  fiancheggia  una  vìa  che  scorge  alla  Tarantasia  pel  collo 
della  Maddalena. 

L'Arco  vi  passa  nella  direzione  da  libeccio  a  maestrale. 

11  comune  si  estende  a  guisa  di  anfiteatro  sopra  la  mon- 
tagna popolata  di  pini,  di  (aggi,  di  noci  e  di  altre  piante 
cedue.  L'abete  vi  è  quasi  sconosciuto* 

Il  suolo  in  generale  è  sterile  e  sparso  di  rocoie.  I  terraz- 
zani, assai  poco  industriosi  e,solerti,  non  raccolgono  che  in 
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poca  ,quantila  cereali ,  patate,  uyc  ed  alcune  altre  frutta:  il 
vino  yì  riesce  di  mediocrissima  qualilli. 

I  cacciatori  yì  trovano  scojatloli ,  faine  e  pernici  rosse  nei 
siti  più  montuosi  ]  nei  luoghi  più  bassi  fanno  buone  prede  di 
beccaccie  e  di  augelli  acquatici. 

La  chiesa  parrocchiale  è,  di  recente  e  bella  costruzione,  in 
forma  di  croce.  Può  contenere  cinquecento  persone.  Fu  edi- 
ficata neiranno  1833,  in  cui  il  luogo  di  Les  Chavannes  fu 
separato^  per  le  cose  spirituali ,  dal  comune  di  La  Chapelie  : 
è  sotto  il  titolo  di  s.  Barlolommeo.  La  circonda  il  cimiterio 
che  per  altro  giace  in  sufficiente  lontananza  dalle  abitazioni. 

Pesi  e  misure  come  a  S.  GioTanni  di  Moriana. 

Gli  abitanti  sono  di  mediocre  complessione  :  e  si  veggono 
tra  loro  molti  fatui. 

Popolazione  319. 

I^ES  CHEÀUX  {Caleariae\  com.  nel  mand.  di  Duing,  prov. 
del  Genovese,  dioc.  d'Annecy,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal 
senato  di  Savoja^  intend»  profeti,  ipot.  di  Annecy,  insin.  e 
posta  di  Duing. 

Questo  villaggio  fu  eretto  in  contado  a  favore  della  nobile 
famiglia  dei  Lescheraines. 

Trovasi  ad  ostro  dalla  città  di  Annecy.  Confina  a  ponente 
col  territorio  di  AUèves,  e  a  mezzodì  con  quello  di  Bellecombe. 

L'estensione  del  suo  territorio,  situato  quasi  tutto  in  mon- 
tagna, è  di  giornate  4787. 

É  distante  sei  miglia  dal  capoluogo  di  provincia,  e  sette 
da  quello  di  mandamento. 

1  terrazzani  di  questo  comune  si  applicano  vieppiù  sem- 
pre con  amore  e  diligenza  all'agricoltura  -,  cosi  che  fanno  co-: 
piose  ricolte  di  cereali ,  ed  anche  di  fieno,  massime  dal  tempo 
in  cui  adottarono  il  metodo  delle  praterie  artificiali. 

È  danno  che  non  vi  si  coltivi  una  miniera  di  ferro  idrato 
bruno,  che  pare  assai  ricco  in  metallo. 

Negli  andati  tempi  vi  esistevano  parecchie  cave  di  pietra 
da  calce  e  più  fornaci  per  cuocerla,  dalle  quali  fornaci  (cal« 
earie)  ebbe  il  nome  questo  piccolo  paese.  • 

tia  chiesa  parrocchiale  di  Les  Ghaux  è  titolata  col  nom^ 
di  s.  Giovanni  Battista.  La  uffizia  un  sacerdote  col  semplice 
titolo  di  rettore.  —  Popolazione  317. 
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LBS  CHERÀINES  (Caraniae)^ com.  nel  mand.  di  CtMtebrd^ 
prov.  delia  Savoja  -  Propria ,  dioc.  di  Ciamberl^  div.  di  SaTOJa. 
Dipende  dal  senato  di  Savoja ,  intend.  gen.  prefeit.  ipot.  di 
Ciamberì,  ìnsin.  e  posta  di  Chatelard. 

Giace  sulla  manca  sponda  del  Gberan,  a  greco  da  Ciam- 
berì, e  a  maestrale  da  Cbatelard.  È  discosto  due  miglia  e 
mezzo  dal  capoluogo  di  mandamento,  e  dieci  da  quello  di 
provincia. 

La  principale  sua  strada  conduce,  verso  borea,  al  comune 
di  Bellecombe,  e  nella  direzione  di  ostro  mette  a  quello  di 
Noyer. 

Il  fiume-torrente  Cherano  vi  è. fecondò  di  eccellenti  trote: 
gii  spprastanno  due  ponti,  di  cui  uno^  costrutto  in  pietre  da 
taglio,,  è  molto  antico. 

Non  vi  sorge  alcuna  montagna,  tranne  un'alta  rupe  che 
divide  questo  comune  da  quello  di  Cbatelard. 

11  territorio,  cbe  presenta  una  superficie  di  giornate  2016, 
è  assai  produttivo  di  vegetabili:  i  numerosi  pascoli  servono 
al  mantenimento  di  molte  mandre.  Vi  hanno  tre  fucine  per 
la  fabbricazione  dei  chiodi. 

I  cacciatori  vi  trovano  sovente  pernici,  lepri  e  Tolpi. 

La- chiesa  parrocchiale  è  sotto  l'invoGazione  di  s.  Maurizio. 

Si  f»  una  fiera  nel  dì  22  di  luglio  di  ciascun  anno. 

Pesi  e  misure  di  Ciamberì  :  vi  sono  in  corso  le  monete  di 
questi  R.  stati  e  quelle  di  Francia. 

Cknni  sierici.  I|  luogo  di  Lescberaines  prese  il  nomo  dal 
vicino  fiume-torrente  denominato  dai  latini  Caranus. 
'  Fu  eretto  in  marchesato  a  favore  dei  Lescberaines  di  Ciam- 
berì, marchesi  di  Le  Cbatelard. 

De' suoi  primitiyi  signori  furono: 

Guglielmo  canonico  e  conte  della  chiesa  lionese  nel  1440: 

Baldassarre  cavaliere  gran  croce  delPordine  di  Malta,  e  ballo 
di  Atene  nel  1607: 

Claudio  Francesco  cavaliere  di  Malta ,  commendatore  di 
Corapesière,  gran  priore  della  lingua  di  Aivernia. 

Di  questa  prosapia,  che  si  estinse  verso  la  metà  del  se- 
colo XVIII,  fu  il  celebre  presidente  del  senato  di  Savoja,  dhe 
rendette  chiarissimo  il  suo  nome  nella  controversia  (1707) 
tra  la  corte  di  Torino- e  quella  di  Roma. —  Popolaz.  646. 


Digitized  by 


Google 


LES  CLEFS  58t 

LES  CLEFS  (CbuMe),  com.  nel  mand.  dì  Tb6ne8,  prov. 
del  GeDeTese^  dioc.  d'Ànnecy,  div.  di  SaTOja.  Dipende  dal 
senato  dì  Savoja^  inlend.  prefeU.  ìpot.  di  Annecy^  insin.  e 
posta  di  Tbónes. 

11  comune  di  Lea  Clefs  occupo  una  porzione  dì  due  Tallee 
quasi  paralelle,  che  ai  estendono  da.  borea  ad  ostro* 

É  lontano  tre  quarti  di  lega  dalla  città  dì  Th&nes,  e  quat- 
tro leghe  e  tre  quarti  da  quella  di  Anneoj. 

Lo  compongono  il  Tillaggio  capoluogo  e  le  seguenti  bor- 
gate: Montisbrand^  Belohamp,  Foet  Chiaz^  Traaserand,  Grsi^ 
jottes,  Deus  EnTers^  Vulliex  e  Frasse. 

La  sua  più  notCTole  stradar  tende^  Terso  tramontana,  al 
capo  di  mandamento,  accennando  a  quello  dì  proTÌncia,  e 
▼erso  mezzodì,  conduce  a  Serraval,  ed  indi. a  Payerges.  Le 
altre  rie  di  minor  considerazione  non  si  trorano  in  buono 
stato,  e  non  si  puonno  praticare  con  retture,  se  non  con 
grande  difficoltà. 

La  superficie  territoriale  è  di  giornate  4978.  Vi  si  respira 
un'aria  sanissima  :  fra  gli  abitanti  non  si  Tcggono  né  gozzuti , 
né  fatui:  sono  eglino  vigorosi,  TÌvaci,  affaticanti  e  sobrii: 
all'epoca  infausta  della  rivoluzione  diedérO'  luminose  prove 
del  loro  grandissimo  affetto  alla  religione  cattolica  ed  agli 
Augusti  Principi  Sabaudi  :  le  loro  case  servirono  allora  d'a- 
silo a  molti  ecclesiastici  che  erano  cercati  a  morte  dai  fu- 
ribondi  repubblicani. 

Il  suolo  è  assai  produttivo  di  segale ,  di  avena,  di  patate, 
di  fieno  e  di  frutta  di  varie  sorta,  fra  le  quali  si  notano  le 
ciliegie,  le  pruno,  le  pera  e  le  poma,  che  vi  sono  di  squi- 
sita bontà,  flon  si  coltiva  la  vite.  Vi  sì  fanno  in  copia  spirilo 
di  ciliegia  e  cidro. 

Di  notevoi  profitta  vi  è  il  mantenimento  dì  numerose  vac- 
che, pecore,  capre,  montoni  e  cavalli.  Vi  annidano  iiccelU 
ricercati,  lepri,  conigli  e  volpi. 

Le  varie  foreste  di  abeti  e  di  faggi  forniscono  molta  legna 
da  ardere  e  da  costruzione.  La  montagna  della  Tourpelte,  a 
ponente  del  comune,  è  alta  2143  metri  al  dissopra  del  li- 
vello del  mare  :  i  pascoli  che  vi  sono  nel  lato  di  levante  for- 
niscono un  buon  nutrimento  al  grosso  ed  al  minuto  bestia- 
me ;  e  vi  si  fanno  perciò  ecoeUeInti  forinaggi  ed  un  ottimo 
burro. 
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Il  principale  traffico  dei  prodotti  di  questo  territorio,  e 
massime  di  quelli  del  bestiame,  ai  mautiene  coi  cittadini  di 
Tbònes  e  di  Annecj. 

Il  Pier,  che  attraversa  questo  comune  nella  direzione  da 
•cirocco  a  maestrale^  tì  è  valicato  da  un  ponte  costrutto  in 
pietre  da  taglio  :  contiene  squisitissime  trote  ed  altri  pesci 
di  buona  qualità 

Il  rivo  di  Champfroidy  che  bagna  pure  le  terre  di  questo 
paese,  alimenta  eiiaodio  saporitissimi  pesci  :  gettasi  nel  Pier 
a  poca  distansa  dal  principale  abitato^ 

La  chiesa  parrocchiale,  sotto  il  titolo  di  s.  Nicolò,  èuffi*^ 
siata  da  un  rettore  e  da  un  vicaria.  Me  è  recente  e  bella 
la  costruzione. 

Evvi  una  scuola  elementare:  vi  sono  due  pii  istituti  di 
cui  uno  provvede  ai  bisogni  dei  più  indigenti  del  comune, 
e  Taltro  fa  le  spese  perchè  ogni  sette  anni,  sieno  dati  gli 
esercizii  spirituali  nella  parrocchia* 

Cenni  storici.  Altre  volte  11  villaggio  di  Lea  Cleb  era  sede 
di  un  giudice  9  che  estendeva  la  sua  giurisdizione  sui  paesi, 
onde  ora  è  formato  il  mandamento  di  Thònes  :  teneva  mer- 
cati settimanali  ed  annue  fiere:  possedeva  tre  forti  castolli 
ed  alte  solide  torri:  una  di  queste,  che  sorgeva  nel  lato  set* 
tentrionale,  fu  demolita  nel  1769;  un'altra  che  vedevasi  ad 
ostro  venne  agguagliata  al  suolo  nel  179S;  e  pcM»  tempo 
dopo  fu  distrutta  pur  quella  che  trovavasi  nel  centro  del  paese 
sull'area  stessa,  ove  fu  eretta  nel  1830  la  chiesa  novella.  Gii 
anzidetti  castelli  già  proprìi  della  Casa  di  Genova  e  poi  dei 
conti  di  Moriana,  furono  poscia  infeudati  alFillustre  famiglia 
Des  Clefs,  alleata  per  cagione  di  maritaggi  alla  cospicua  pro- 
sapia dei  Menthon. 

Da  carte  del  1660  conservate  negli  archivii  di  questo  co- 
mune, si  scorge  chei  signori  di  Marest  e  di  La  Rocfaette, 
e  la  contessa  di  Revel,  erede  del  signor  di  Àlbier,  e  Fran* 
Cesco  di  Arenthon  Des  Cleb  vi  esercitavano  qualche  giuris- 
dizione. 

Della  nobile  stirpe  dei  Clefs  fanno  cenni  onorevoli  il  Bes-" 
son  e  l'autore  della  storia  deirEroe  delle  alpi. 

Guglielmo  Des  Clefs,  feudatario  di  questa  terra,  fìi  uno 
dei  sindaci  di  Ciamber),  che  nella  terribile  inondarione  del 
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teisse  accaduta  l'anno  1848^  vi  fecero  riparare  con  mira- 
bile attività  i  vetusti  dicchi  delta  pianura  della  Maddalena  e 
del  Colombière. 

Il  comune  di  Lea  Clefs  si  onora  dei  seguenti  degnissimi 
sacerdoti^  che  si  rendettero  benemeriti  della  pubblica  istru-* 
rione: 

Giambattista  Marin,  che  trovandosi  pievano  della  cittk  di 
Tbónes,  vi  stabili  e  dotò  nel  1749  le  scuole  di  grammatica 
inreriore  e  superiore,  e  quelle  di  umanità  e  di  rettorica  : 

Pietro  Nicolò  Déppomier,  aulire  di  alcune  opere  di  cri* 
stiana  morale^  fondò  (1824)  la  scuola  di  questo  villaggio,  e 
conoorse  colla  somma  di  tre  mila  lire  alla  dotazione  di  essa  *, 
e  poiché  il  collegio  di  Tbònes  molto  dicadde  pei  tristi  eF* 
fetti  della  rivoluzione^  offri  una  somma  di  settemila  lire,  per 
ristabilirlo  e  richiamarlo  al  primiero  suo  lustro: 

Gian  Francesco  Bétempa,  canonico  della  metropolitana  di 
Lione ^  fece  il  donativo  di  lire  tre  mila,  affinchè  si  fondasse 
un  oratorio  nella  villata  di  questo  territorio  che  chiamasi 
Envers;  provvide  eziandio  allo  stipendio  del  reggente  vica- 
rio di  questa  parrocchia;  e  scrisse  un'opera  per  vantaggio 
di  una. pia  unione  deità  del  Rosaire  Vivenl: 

Giovanni  Antonio  Déppomier^  canonico,  arciprete  e  curato 
della  chiesa  di  s.  Francesco  di  Sales  a  Ciamberl: 

Gian  Maria  Déppomier,  canonico,  professore  di  teologia 
nel  gran  seminario  di  Ciamberl  e  sozio  della  reale  accade- 
mia di  Savoja  : 

Claudio  Credoz,  vicepriore  di  Ugine  ove  stabili  e  dotò  una 
scaola  per  Tistruzione  dei  fanciulli  ;  e  fece  inoltre  larghi  do- 
natavi per  promuovere  il  culto  divino: 

Gian  Maurizio  Gay  rettore  di  s»  Giovanni  Des  Sixts,  diede 
cospicue  somme  di  danaro  per  concorrere  alle  dotazioni  delle 
scuole  di  questo  comune,  e  di  quello  di  s.  Jean  Des  Sixts: 

Giuseppe  Férlaz  legò  un  capitale  assai  considerevole,  ezian- 
dio nello. scopo  di  sostenere  e  migliorare  le  sorti  della  scuola 
di  Les  Clefs,  e  per  ivi  accrescere  lo  stipendio  del  vicario 
reggente  della  parrocchia. 

Popolazione  801. 

LES  COItTÀHlNES  {QmdmnimayConionummn),  cam.  nel 
inaad.  di  S.Gervaix,  prov»  delEòssigny^  dioc.d'Annecy,  div* 
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di  &rroja.  Dipende  dal  senailo  di  SaToja ,  intend.  prefeu.  ipot. 

di  Booneriile^  iofin.  e  potu  di  &  Germi. 

Questo  comune,  situato  parte  in  pianura  e  parie  in  sul  pen- 
dio di  una  montagna ,  trovasi  a  sciroooo  da  BoBneriUe ,  da 
cui  è  distante  Tentidue  miglia. 

Di  cinque  miglia  è  la  sua  lontanana  da  S.  Gerraiz,  e  di 
dieci  dalla  oitA  di  Sallanches. 

Lo  fiancheggia  la  grande  strada  die  da  S.  tierraii  accenna 
a  Chamonix.  Le  vie  die  di  qua  mettono  ai  circostanti  iril* 
laggi  non  sond  praticabili  che  a  piedi  e  con  bestie  da  soma. 

Vi  sorgono  due  montagne,  cioè  il  Mont|oTet  eil  così  detto 
ghiaccbjo  di  Très-La-Téte  :  tì  sono  inolire  pareeiAi  ameni 
e  fertili  poggi  visitati  sovente  da'  viaggiatori  stranieri. 

Il  torrente  Bonant,  che  scorre  non  lunge  da  questo  vil- 
laggio, nasce  appiè  del  Bonhomme  :  divide  il  comune  in  due 
parti  quasi  eguali  :  è  privo  di  pesci  :  tragittasi  col  messo  di 
un  ponte  in  pietra  e  di  sei  ponticelli  in  legno. 

Il  territorio  la  cui  superficie  è  di  giornate  3309,  produce 
in  copia  segale,  ono,  avena ,  patate,  fieno  e  in  modica  quan^ 
titji  fromento,  civaje  ed  ortaggi. 

I  terrazzani  vendono  il  soprappiik  .delle  loro  derrate  neUa 
cittìi  di  Sallanches  ove  si  proveggono  degli  oggetti  di  cui  sono 
mancanti. 

La  parrocchia  costrutta  nel  1759  è  sotto  il  titolo  ddla  SS. 
Triniti:  trovasi  ben  provveduta  di  sacri  arredL 

Ewi  un  oratorio  di  bella  architettura  ivi  tenuto  in  par- 
ticolar  venerazione. 

Una  congregazione  di  carità  distribuisce  ai  poveri  alcune 
rendite,  provenienti  da  pii  lasciti  fatti  da  diversi  benefattori. 

II  cimiterio  sta  presso  b  parrocchia  in  distanaa  di  pochi 
metri  dall'abitato. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  robusti^  vivsci,  ingenui  e 
ben  fatti  della  persona:  molti  di  loro  all'età  di  diciassette 
anni  circa  si  conducono  a  Parigi  per  esercitarvi  qualche 
traffico  o  mestiere. 

Questo  villaggio  si  gloria  di  aver. dato  i  natali  ad  Alessio 
Bouvard ,  dotto  matematico  ed  astronomo.  Questi  nacque  nel 
1757.  Dopo  a«»  fatto  i  primi  studii  in  patria,  si  coudusse 
a  Partii,  ove  il  celebre. di  La  Lande  che  ne  conobbe. i rari 
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Calehti,  ebbe  btiN  di^VTiai^lo  néliJif  diflksilé- selérhW  dà  M 
proCMBasta;  Il  BottTattl'di\Jén^*|)ire^<o  ttW-asbotioino  di  t^hi^rò 
nome  e  succedette  al  signor  Méchain  nel  cosi  detto  Ait^iijè 
Jhs  hfigUud»h^i  e  rìstiftuto  niixtoMlé-di-toné(alòVó^ 
BO«io  dì  prifiifl  dliMe.    •     '    '      '■:  « .'  ?     r    • 

Popolazione  866.  ;/    •     -• 

1.BS  DESERTS  {SèééfidLBèf^^  comi  net  ntaAd:  df  Ciambèrì, 
prov.  dell»  Savoja-Proprà,  dioc.  dlCiainbértvdiT.'di  SaVòja. 
Dipende  dal  senato  di  Savoja^  intedd.  gen.  prefetfjipòt  msiiii 
e  posta  di  Ciambei^.  ^  *  '  rr   .!/.     • 

Questo  luogo- ebbe  a  Pignori  i<  MoniB&j^giore,  bàk>ri{'>ì|{ 
'Villar  Saletto'e  Brbnsone,  ed  i  Co^ziav^d.  -        »      ^ 

TrOYasi  «Ha  sinistra  delLeisse,  a  greco  Òm  Cianiberì,  dà 
cui  è  distante  cinque  nilgKa^     '  !i    i. 

'Il  comune  è  ooraposto  <n  dodici  vUla«e gassai  piccole^  ma^ 
4ai»eivte'«o6tiutte,  leiiìiàli'Std^nno^fvfte  U  srilPoHentàle  pett^ 
dìo  à%\  montò  diNvfòloC  e  iMtt'^estPenio  (sito  acciHeiltaie  del 
tebo  d^nòmiéaio  'MftrgeMA  ,  foonj '^etrafezìÀ  è  di  dietimi  i600 
til'<di8S€^rti'>dèl  livello  del  m«ii^;  •  «    •.«/.:: 

il  territorio^  iai  otri  superficie  è^dH  giornate  8681  j  è  'ìu-^ 
f^sesato  M  .niotli  irrri^'  che  tngroMMo  iliiramb  pHncrpate^dét 
korréote  Leiswe  j'-^l  ^ualepmfétli  parlò  più'ib»ssa'  di  quesfli 
^mùnfeisialrìl^fira  poco  edificato  tin  ponile  ivpkttra.'  ìj.p.I 

Il  «uolo*  non  »prod«ce  che  poco  A»oniènt<s  sé^lé^  «vcfria; 
p«italcr:  i  pascoli;  montani -vi;  ^no^  assai,  dòpiòsi-^  fertili.  •' 

4ilt«e  vòlte  gM  abitanti' !niidyaTanó>'uW  cóiisiderabil  ^ttòtk^ 
^no  dalla  vendita  della  leg4Ì»  ch'essi  (lieefnino  in!grmdé(i«iafft^ 
tildi  irelle  forefiUe  •  del  ^  paese  :  «ria  jliùHM  posspno^  farne  che 
•p^i.ioiro'usi  domestici.'.,  •  ^     :  ^«^j-    :!'■'"  rir**!    ■••J  i'» 

La  chiesa  parrocchiale,  dedicata  a  s.  Michele  afcangétoi 
•è  posta  >in  vicinbiii»  di  un  piìéclpizlo^  e  trovasi  rn  miscibile 
etato.  *La-vffizia  ttn^^acei*dbte'«oì.titblardi' rettore/  -  -  in.  i 
I  in  jqHesto  ft^rrttori^»  si'  troica  ilignhe  eprbonée»  y ^r  teri 
Telili seottudiiriiy  d^t|ni:bel'kioidoil>hd  ha. tùtta^l'ipparenzlvidél 
carbon  fossile^'-'    «»•    '*'>  •*••  e      .'*  *-    ■' «  '    ''-.i  •  ,fn«-'>'/ 

•    i  terrazzani  di  LeS  Deserts  si  dìmoàtranit^  «yviliti.dalia  lóro 
flMsei^  ooiulìsf0BeV«d  faràno  alcUR-efaè  del  séHa^foc''  •! 
.;upDpolazione  M&2.  ,*<'  ;.  •        in  .    .  :         .    .-.  ••>  .''>•-•'.  -j:-! 

LES  DESERTS  [Deserta  Lòea),  com.  nel  mand.  di  Cesitithe> 
Diwion.  Geogr.  ecc.  Voi.  IX.  ^^ 
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p|[K>T.  e  divedi  Susa,  dir.  di  Tomo.  Dipende  d»\  «»iito  di 

Pieniohtfi',  iotand.  profeti,  jpol.  di  8i49a^  ÌMÌn^  e.  posu  di 

È  posto  nelb.  Tdile  di  Cesaone^  a  libeccio  da*  Susa.  È  dir* 
Btante  tre  miglia  dal  capoluogo  di  maiidaiiient^,  ed  undici 
da  quello  di  provincia.  ' 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  tiiola  di  s.  Margai^ila. 

La  popolazione. di  questo  piccolissimo  comune  non  ecoede 

LES  EGHELLES  (Scalaé)^  capoluogo  di  mandamento  nella 
proir,^  di  Sayoja-Propria  )  dico,  di  Ciamberì^  diy.  di.Saroja. 
Dipende  dal  senato  di  Savoj^,  inteod.  g0n«  prefrit.  ipot.  di 
Ciamberì.  Ha  §fU  ujffizii  d*insinuazìone  e  di  posila. 

Il  mandamento  di  cui  il  luogo  di  Les  Ecfaellea  è  capo»  si 
compone  del  seguenti'comtini:  Attignat-Oncin«  Corbe!,  En- 
tpemont  le  vietix.  La  B»%iebe,  S*  Crisiophe,  84  Franc^  S^  Jean 
d0  Couz:j  S.rP.Ì€i!?e  d'Entr<?aMwt,  S.  Pierre,  de  Gen^bro»  e 
S.  Tbibs^ud:  de  ^Couz  ;  {H'^enla  una  superficie  di^'^iomble 
37,317:  conta  una  popolazione  di  .circa  no?fiÉa)la  ediOtlocènto 
animre:  confina;  a  bored. col  mandamento  diiCiantberlr^  le- 
vaoli, con  quello  di'  MonmeWati^  e.  col  monte.  Granier^  elio 
lo  diffide  dalla. Francia;  a  aciirocpo^  ad  oatrq  e  a  pt>nente^'Ool 
francese  :iiip^ti«)eif)Aodcinsero  9  e  a  maestrale  Wtocriiorio 
diPontpbekioino.  Lo  interseca,  la  strada;  reale  che- scorge 
alla  Francia.  I  villaggi  cbe':appartengono  a  queato  maMdo* 
mento  Sioiìo  posti  akum  in  pianura  ^  altri  d^i  feMili  pci^gi, 
ad  a|trì*iniinezzo<ad  -elevati  balzi.    '  •      \\  .'  ' 

Il  capoluogo  di  LeaEchelles  giace  infi^nura/a  nlaestrale 
da  Ciamberì,  sulla  grande  strada  regiàchf  ooiiduoeaPonte- 
h^lvioino*    ' 

'.  LO:  divide  in  due  patti. .il  }Giir)rer^  di  cui  la. viva  deitr»  fip<- 
partiene  aito  Savojé.^ieJatnìaaca  til  termtorao  fràdocse. ^Questo 
iiume-tjorren*o>.dopo  arver'dioseeeatQ  fueslo  paese ^  apgnà  la 
ftOntiera;  di' Francia ,  ed  fcttcdverdato 'il' ponte:  di  JBontebel* 
vicino,  entra  nel  Rodano  presso  di  S.  Genisto.     -'l 

Ò  discosto  quattro  leghe,  dalla  capitale. Ideila  Savoja.^  e  Ire 
da  Pontebelvicino.  Il  suo  teirritocio  ha  «n'eatensìone  dt^tor* 
nate  897,  e  produce  fromento^  segale^  òrsaiy  avena  jlegtkmi 
e.'fieno.      •   !  ?♦:  -^  ••  •       o .    •.••  "".    '       "^      '  '        *.  -  ' 
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D91  trenta  e  più  tessUpri  yì  si  f^aoc^  U)e  di  fil  di  cailap»» 
le  quali  si  saiercÌ4jKio  nella  pro^isRCJn. 

La  parrocchiale  è  dedicata  aH'»^un«Qoe  jdì  Jtf.  V»  H  )pAr 
roco  che  la  uffiiia.  è  insignito  del  titolo  di  arciprete,  il  quale 
negli  acorsi  tempi  epa,, ajutato  da  tr^  saceitlplt'  ;protvÌAU.dt 
una  prebenda  jgia  fondata  dalla  Qont^ssa  Beatrice  di  Sav^ja. 

Mercè  di  un  lascito  fatto,  da  un  Benedetto  Cochet  sf  pqonno 
Tare  le  spese  per  la  compiuta  educazione  di  (re  figli  po^r'e^t 
dèi  .paese.    .    ,  ^  \     ^ 

Due  diligenze  partono  regola^penle  in  ogni  giorno  x)^  qu«^ 
s^»  capoluogo^  un;a^,pp,i;  Cia^vberì  e  Taltra^V  PontebelyjU^iMH 
.  $1  iengopo  quattro  annue  fif»re  ;  la  prima  iric^r^  il  17gen- 
Tiajo  j' la  seconda, nel  dì.  8us&eg«iepte  .alla  festa  f^i  Pasqua;  la 
terza  nella  domane  della  Pentecoste^  Fui  tima  sul  fine  di  luglio.  ' 

Il  mercato  si  fa  nel  martedì  di  ogni  settimana  j  .e  ▼!  si 
mette  in  yendita  molto  filo. 

Per  li  pesi  si  adopera  la  libbra  di  18  oqcie.  \  cereali  .ai 
misurano  col  biehet,  l\  litro  è  in  uso  per  la  mi^ra  d^i  li* 
quidL 

Altre  rileTanti..pa^ticolartlì  .c)ie  ragguar^l^no  questo  capo^ 
luogo,  e  1^  ralle  y  ,0¥e  giace ,  furono  da  noi  rifcf iVe  a^Ji^'j^rti- 
cg^lo  Ciambetàp  vol^  V^  pag.  86  e  seg.  t  .    i..     • 

Popolandone  1100.  ...... 

Cenni  storici.  Il  borgo  di  cu|.qMÌ^  si  parla  .ebbe  il  Jioi^e 
jda  molti  piani  incarati  a  (oggia^  di.,scalona  nella<  riip^t^b^ 
gii  soprastìi.  ..•./')•; 

Nei  IjCunpl  di  mezzo  fu  munito  di  up.  castcjllo  abìt^^o  dalla 
regina  di  ProTcnza  Beatrice,  figliuola  del  conte;  Tommaso  I 
éi  Savoja,  figliuolo ^4^1  B.  coote.U[nl^epto  11^,  Ella  non  arendo 
aTUio  prole  .maspbilf9,  dj^  Rainu^^do  Bereogariq»  ultimo  d^giji 
unticbi  conti  di  ProYf  nza ,  dqpo  la  morte  di  lui  i|itii]09si  negli 
suti  di  Pietro  11  conjie  di.  Saypjp,^suQ;firaj:ello[j  eleggendo  J? 
sua  dimora  nell'anzidetta  ropca^  e  To|eM^p  cbe  il  ^a#  ^pq\cro 
fosse  eretto  wlU  beUa  cbjes^  '^V  .^  '^^  ^^'^^^f  Qufs^!^^'- 
^staPrji^ncjpessafoAijlò  nella  chiesa. piede^im;^  ^na.colppeip^a 
in  fafore  dei  cavalieri  di  Gerusalemfne. 

Mancata  di  rita.  l'anno. I2669  quei  cavalieri  le  feqero  ior 
nalzare  un  magqjjÌGO  mapsol/eq  di  marmo  fini$^iriH>,  sopra  il 
quale,  fu  €f||a  raffigurata  iu  rUiev/>^,  giacente ,  rivesti t^  di  m^ptp 
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regale, »é' etnia  inle^idl^ftfenté  (ièlle  ^hnoi  gentilizie  dé'quhUro 
Sovrani  suoi  generi,  e  degfi' stemmi  ite' suoi  pareifli^e'^in- 
golarmetìté 'di- quello  di  Saroja  nippresentato^  -  da  un -aquila 
«bla.  •'  •  •  •■-•  i  •  '    '  ' 

Questo  monumento  tenne  distrutto,  r^iitko  1600^  durante 
la  guerra  di  Arrigo  IV''ì'e  di  Frantela  GOiitrb  Carlb  Emanuele  I; 
Ma  il  Guichenon  conservonne  il' disegnò  nel  fine  della  vita 
del  Cicute  Tommaso  1. 

À  questa  Principessa,  che  da  Matteo  Paris  fu  diiiifatarata 
bella /saggia  e  prudente^  avvenne  tina'  sòrte  forse  unica  al 
notido^  quella  cioè  di  maritare  le  quattro  sue -figlie  a  tre 
regi  e  ad  lifi  imperatore  d^còìdente,  e'irtf-sue  hipotr  a  due 
regi  e  ad*  liin  imperatore  d'Oriente  :  diffatto  ella  diede  la  prì^ 
*  mog^nita  Margherita  a  s.  Luigi  re  di  Francia  nel  1S34  5  Leo- 
nora ad  Enrico  III  re  d'Inghilterra  ranno  1236;  Sanzia,nel 
1241  ,  a  Riccardo  III  di£prnovaglia^'che  fu  poi  imperatore; 
Beatriée  (1245)  a  Càrici  rT'di  Napoli,  rratèllir  di  s.  Luigi. 

Delle  tre  nipóti  di  lei,  Isabella  di  Francia  fu  i^egina  di 
Navarra  ;  Margarita  d'Inghilterra  fu  regina  di  Scozia ,  e*  Bea- 
trice' di  Napoli  fu  imperatrice  idi  Costantinopoli. 

L^anticà  ^ia  Romana,  òhe  da  Ciamberì  metteva  iVl  FrSinóta 
per  questo  luogo  di  Echelles  crasi,  pei*  la  barbarie  de' tempi 
sommamente  digradata  \  onde  le  salite  dell'^lùl  rupe'  sopra- 
stantegii  a  tramontana,  iVai^o  serpeggiando  in  erti  e 'brevi  giri, 
'«'parevano  aóhi  le  rigù^rcìavaiiitrettaiitièf  scale, anziché  iKhide 
per  camminarvi. 

affianchi  della  rujSe  sì  aprivano  voragltiì  séri/ia*^4^àrl,  e 
in  alciini  giri  della  chedesima 'pèndenti  massi  atterrivano  il 
tiatidsnite;  è'  a-  misura  che  la  via  raccostaTdsi  élla 'sommiA 
■del' -gi'ogo^  diveniva  stretta  per' raódbr,  ente  era  Toraà  di  sció- 

3'  liere  deHe*  lori)  some  i  giuménti  e  di  trasportale  col'  mezzo 
i  argani  daH'tinà  all'altra-  parte'  del  monte.  '  • 
•  Bravi  héùA  ùn'aUfà'vii  per  Francia ,  che  da  Ciaitiberìi  pas- 
-sava  per  la  montagna  di  Acquabellctta  *,  ma"  b  ssllita  ne 
Tttidciva  tnoltd  ardua  e  lunga  non  iiii^o  di' qiiattro  Inizia; 
ed  oltre  a  ciò  nei  s'rti  óve  più  si  aflargailo  le  valli  ^  essa  fò«- 
oeva^i  vieppiù  rischiosa'  per  cagiona  dei  r^inanti  ripari. 
'^  'Carlo  'Btilatiiiele  II*  òrdind  risòllitaiàente<  l'èsetóuztone  di 
'tin'impreÀa,'per  bui  siffatti  iticontenientf  celisa^rò,'h'qti'a!e, 
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mentre  gli  uni  la  Ipch^vaoA-  a  cipI^,>.egU  altri  ne  dispera- 
vano del  buon  su/cc^diAaie.qtQ^  fu  proseguita  con  tanto  ardore 
u^irann<^  1670 ,  cb^  si  TÌde  condolila  a  felice  temine  prima, 
deirimmaturia^  morte  di  qu^l  magnanimo .  Ducdi  . 
•  Primamenle  egli  fecQ.  aprire  Terso  il  Guyer  il  dirupato 
fis^nco  deLb9Uo  ^he  sta  unininente  ad.£chelles,  e  quindi  con^ 
indicibile,  fipesa. volle. obe  Unto  si  spacccisse  internamente  la 
Yìv^  roccia  da  allargarne  fino  a  dodici  piedi  liprandi  il  cam- 
mino ,  affinchè  bigbe  e  earri  Tenendo  da  opposte  parti  s'in- 
contrassero senza  periglio;  e  ad  un  tempo  fé' ridurre  assai 
comoda  la  declività  de'  pianii^i  salita  e  di  xliscesa  per  qifei 
bajzt  cotaato  scoscesi*  *  '^ 

Vero  è  per  altro  che  mentre  il  Duca  insisteva  grandemente 
sulla  .4?eleriità  diuA'opera  così  ardua  ^  biessa  ad  un  traUo  arre* 
stata  dagli. «Iti  burNinl,  in  cu  Sc'inabissaTa:  il  Giiyer;  e  sii 
dovettero  perciò  quleeti  àbbattiere  con  mine  e. con  piocbnrc 
C;  si  eressero  poftli  .ed  argini;  od  indi. innanzi  con tisiùpssl 
agevole  il. paasaiggio.  insiao  al  luogo  ove  pia  si  aliarla'  liba 
valle  eosi  bassa  e  limiBiGeiosa  di  acque  stagnanti^. che  in  iverun- 
sitOt  potevano  '  tenervii  Termo  ì\  piede  he  gli  uomini,  r\è  i 
giumenti  V  ed  altronde  alla  salila  latei*ale  soptaatavanp  cosi 
enormi  e  pendenti  macigiiiV  che  il.sob  pensiero. «^d'innoi**. 
trarvisi  ipetteva  apavento  negli  animi. 

A  eia  fu  posto  a*aiD[)osameh€e  riparo  con  grandi'  ipassi  obet 
tpsto  empierono 'la  valle,  e  collo  scolo  delle  'aeque  disfratto 
aJtrove  :per' canali  profondi  e  c^riFiaprìre  le.  viscere  de'nii-^ 
nacciòsi  scogli  all'altezza  di  più  di  ducente  piedi,  ed  infine; 
gol.^trMrriEl  baMicini  nelle  voragttii^  iquali.in'aljcuni'Siti  si 
vid^O  alti  più  di  piedi  seasanU. 

.  Allorcbè  : Topera  stupenda  fu  terminata,  si  :al0Ò  al  ver*, 
tice  del  monte;,  su.  nobile  basamento,  un'ampia  quadrata 
tavola  di  bisificqr  marmo»  àdònìà  di  elegante  cornice,  esor^^ 
muontis^  dall'arma  .idei  Principe-;  il  tutto  venjde  posto  f sotto; 
a  un  m^^stpsok  padif^ione  in» cibili  al  quale 'Coliocossi  ia'ba«- 
diers^  .di  S^^voja.  *   -     .        .  :      " 

L'abate.  Emaimele  Tesauro  apposte  afl'insìgne  monumento  • 
ques«,'e!nbticax  isorijKidne;  CW  ^     V  t    . 
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jETBKifW  .  rorrixmru  •  commebciis  ..pa^tbeecit 

Aimo    .   MDCLEE 

Napoleone  BonaparM  esaminando  atleBtamenle  queala  na* 
BaviglioBa  strada ,  4lisae  quello  Ae  andò  poi  ripetemfo  alcuna 
▼olla:  tt  Ayere  i  Duchi  'di  SaToja,  nel  loro  piocoto,  fatto 
più.  cke  nella  bro  grandetza  ir  re  di  Francia  t,  e  intanto 
diede  oi*dtrte«che  questa  Yia  venisse  prontamente- ristaurata; 
il  qual  onltlie  fu  eseguito  n«l  1M3  oobmb  si  lesse  in  unV 
scrizione  stataci  apposta  neHa  parte  inforiore  del  monumento, 
la  quale  fu  da  noi  riferita  airarticolo  OMUàèetl  toI.  V,  p.  S6. 
«  11  primo  CónsMe,  diremito  possentissimo  imperatore,  age- 
irolò  vieppiù  questa  strada  facendo  aprire  a  levante  del  borgo 
un  passaggio  dentro  le  viscere  di  un'alta-asoAiagna  dirupata 
a  perpendicolo  per  la  Iun^gb!e2za  di  cientotre  tese  in  linea 
rètta  ^  denomhaatp  il  passaggio  dèll#  f^rottSw 

Ora  benché  la  prima^'^ia  ducale  pid  ttòH  sia  fVeqnènlata^ 
risTcgUa  pui-  sempre  la  marariglki  degli^  intelligenti  viaggia- 
tori,  i  quali  anche  a  paragone  dell\iti>tta  del-ndvl*no  passaggio 
lodano  il  grande  concetto  e' ti  generoso  esegiiiifiento  di  quella 
priina  strada. 

II  re  Vittorio  Emanuele  fece  dar  termino -allo  stupendo 
cammino  che  Tenendo  di  Eralneia  e  passfindo  tì^pt^  eterate 
ciaM  di  monti ,  giunge  a  corrispondere  alKentrata  della  grotta. 

Nel  borgo  di  Echelles  nacque  Baldassarre  Gavaldetla  com* 
pagoia  di  Gesù ,  cui  dal  Pi  Le  Yai  d'Aise  (  Vedi  Aise  toI  !, 
pag.  107)  fu  lasciato  a  Ingolsiadt  in  I)aTÌera,  perchè  ti  di>- 
tenóéBée.  la  fede  cattolica.  Wi  ^  ed  in  altre  citli  gérmanlcbe 
professò  lungo  tempo  la  teologia ,  ed  acquistossi  fama  di  ec* 
odiente  oratore:  diede  atta  luce  le  seguenti  opere:"' 

1.^  De  noUs  verae  rèligionis,  libri  Z^,  Itt^olsf «il  1611. 

2.®  JBe  professione  fldei  ex  decreio  ConeiUi  Tridentini  y 
Ibid.  1613. 
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4.^  Une  apologie  pout  son  collège  y  et  ìm  antO&ik  Contre' 
ìa  eonfèsmom  de  fn  ^i  (Balvinigteé.      •  • 

LESEGNO  o  LEZEGNO  {.Lesegnìtm)^  com.  nel  tnand.  di 
Ceva,  prov.  e  dioc.  di  Mondov),  div.  di  Cuneo»  Dipende  dal 
senato  di  Piemoikle,  inlend.  profeti,  ipot.  di  Mendotl^  insìhi 
e  posta  di  Ceva. 

Giace  sulla. riva  destra  del  Corsaglia,  e  sulhr  maiìca  del 
Tanaro,  a  levante  da  Mondovi. 

Ne  oonpongone  il  comune  quattro  villate  erarii  cascinali, 
di  cól  i  più  notevoli  sono  tre^  cioè  uno  a  mezzodì  chiamato 
Hongrosso ,  un  altro  detto  Le  Pille  posto  a  tramontana  ;  e' 
il  terzo  appellata  dafs.  Gervasio,  presso  il^Cor^aglìa' vei^o 
ponente.  Le  villate  sono  La  Serra  Capoluogo,  Lai  Prata,  il 
Borio  e  Le  RoàteL  .  ^ 

La  strada  provinciale  deUdf  di^Savona,  attraversdf  quékìo' 
territorio' nella  direzione  da  pónente  a  levante;  intersecd  la 
Trarione  della  'Prata;  indi  L-a  Serra  ed  accenna  a  Ceva;. 

Vi  corrono* inoltre  tre  vie  comunali:  una  tende  a  NieTIa-ri 
Tanaro  dirigendosi  da  ostro  a  borea;  tin^aUra  dà  borea  ad 
estro  dirigesi  a  MòmbasUio:  la  terza  mette  a' Castellino  voi-'' 
gendosi  a  greco. 

Lesegno^  la  cui  positura'  è  sovra  un  pianò  inclinato  che 
guarda  settentrione,  è  discosto  due  lóì^ila  e  mezzo  da  san 
Michele,  tre  da  Ceva',  due  da  Mombasi^lto,  due  pure  da  Ca*: 
stellina,  sette 'da  Mohdovì  e  quarantadue  dalia  capitale.," 

il  fiume  Corsaglia  vi  è  valicato  da  un  ponte  a  du^  ardii, 
uno  costrutta  di  pietre  fnforiìii,  e!  Tallro  in  legno:  attra- 
versa il  teTritorrò  còh  còrSo  irregolare,  e  mette  foce  nel  Ta- 
naro nel  sito  che  chiàtiiasi'La  Morandà,  nell'agro  di  Lezè-/ 
gno,  alla  disianza  di>  Uh  mìglio 'dalla  Serra,' firazioneprin- 
cipate  di  qiìiesto  comune'.  Suiràlfzrdetto  ponte  passa  la  strada 
dt  Niclfti-Tanaro.        ^  ^         •  ^ 

'Vi  scorre  e&iandio  il  torrente  Monza,  che  l^a  le  forili  nel- 
Talpi  di  Tioia :  solca  una  parte  dell'agro  di  Lezegnò^  e  si 
searica  nel  Corsaglìa  dopo  aver  diviso  in  .due  porzioni  il 
paese:  *  nel  1788^ vi  si  coltrasse  uri'  pónte  a  quattro  archi 
in  pietre  regolari,  sut  disegno  del  sigtior  Giuseppe  Óccélti 
di  Ceva:  su  queStd  polite  passa  l'anzidetta  via  provinciale;- 
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concorsero  a  Tormarlo  diversi.  .Qomiipr^i.^  ^Vipi\QÌv^nie|ifeer.la 

cit(^.'4i'Cjerra,  .  .,,.  i->  .'^v;'"''   •'■   *^*  ^"  *>*•,;'»•  ".^^  "  •'^'    * '■ 

Il  Tanaro  divide  il  terrilQriQ  dì  (idseglDO ^  da ,  ^uqUo  i  di' 
QftsteUio^.j  ....      .     ...  V  ..  \  .  .!.!       ',.'  Vir     i 

Dalle  ^opracceon^l^  correnti  ,:.ok^  contengono  p«s^  di  di* 
yers^  specie,  si  deducono  alcune  gore  p^pJnaffiai^  .pocliL 
beni  adjacenli:  .    >> 

'  L'acqua  del  Cocsagtia  serre  a  dar  B>otOi»d  un  tiiar<<tK(^9 
e  ad  un  niolino  a  due  ruote,  <  .       • 

Il  territorio,  n^eir  austraLe  ^uo.jato^  pi'esenta  vari^^  piccoli 
qolli  e  rialti^  che  offrono  alcune  vigne ^  poofai-pra^i  je  liM)lti 
castagneti.  .•..',..•         '       '      . 

I,  fnaggioi:!  prof^otti  u)  vegetabili  sono:  frooieoto,  meliga, 
qiarzuoli)  castagne»  vino ,.  gUi^n^e  e  ;  foglia  di  gelsi:  il  vino 
vi  riesce  per  lo  più  eccellente:  le  piante  più  considerevoli 
sp^io.i  roveri^  i  castagni  ^.g}t  fatami  e^  i  pi^>ppi;  i  tterras- 
zani  mantengono  buoi,  vaccli^,  pecore  e  i^aj^lt.  Vi. «i'trp- 
vano  in  copia  lepri,  tortore,  «elv^ificbe,  pernici  ed  altri  au* 
g^Hi  ricercati.  .  ^.   .  ,,,,  .     .    ,       .  ,    :      .•..■' 

I  JLa  chiesa  parrocchiale  sta  r^l  capo  .quartiere:  è  dedicata 
a, Mpia  Vergine  Àssun.ta  ed, a  s.  Antonio ^bà te:  quattro  se- 
coli fa  essa  trovavasi  nella  regione  del  Luchii)/? UQ^.,Qv^  si 
v^fl^  tifttora  una.  cappella  sotto  il.  titolo.  deirAdclolorata,  in- 
torno, alla  quale  giace  u/i  nuovo  cimi terio  costrutto  nel  1822. 
Quella  chiesa^  che  anticamente  era  un  semplice.K>ralorip , 
fu  ampliata  ed  eretta. in  parrocchia  nel  14Q0  ,.  allorché  es- 
sendosi popolato  il  quartiere  delle  Caseiley  che  in  allpra  ve- 
niva tenuto^  come  il  più  considerevole  del  coipuoe ,  i  rimasti 
abitatori  vennero  ad  ingrandire  il  quartiere.  dell^VilU?  e. 
cessò  a  quel  tempo  di  essere  parrocchiale  TanticO' tempio 
di  santa  Maria  di  XuiE^hj netto ,  che  sorgeva,  in.  vicinftnzajìpl 
Corsaglia  ^  quasi  nel  mezzo  di  tre  borghi ,  che  negli  scorsi 
tempi  dice  vaniti  uno  La  Prà,  l'altro  La  Villa  j,  e  il.terzQ  Uè. 
Casette.  ^       ^  ,  .^...,  .•..,.  , .  • 

In  prossimità  dejrattMale  parrocphia  ;iorge  T  or^qriq  dpi* 
disciplinanti.  ...  >  .       '        i      i  '. 

Vihanno  inoltre  le  s^^uenti  cappelle  .rurali  :s.  Pietr^^ 
s.  Rpgco,  s.  Grato j|  s.  Be^np^r^o,  $.;^onaventura„s.  Stefano^ 
8.  I^iccoIVy . s.  Sebastiano.)  |S.  Na^rio.  e  Pfostr^.  Donna  delle 
Ca^etle^    '    '   '"     '        ' •  •    • 
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.  EvTÌ./pj9^  ^elìf^:e  capace  pì^aosi  in..fop|i|fi  qv^iflrilun^ ,  sirr: 
tMalaitra  ja  .pair^o^bia  e  |a  co.n|ratei;n^^  c^e  le  «qr^ao  a, 
trarne  tana  f  ^d  w. palazzo  ì^qia  gì^i]c^ipai:i<igh^  proprio  d^Ua. 
casa  Df)  Carretto^. che  le  si  trova,  oel  suo  JUio  di  nieu^^. 

Nella  scuola  comunale  s'^insegoano  i  tprvQoipii  di  ielLui;^  e, 
scrittura»  e  i  prioii  rudimenti  dBl|a  lìngu$fr  italiana.      *    ' 

Ne't^mpi  andati  vi  esisie^vapo  due  pastelli  di  <||ialcbe  ri- 
Ugto  :  uixo.  nella  regione  di  lionl^grosso,  disUfite  un  miglio 
circa  dalla  $erra,,  il  quale. fu  smantellato d^ordin^  di. Grafia*- 
Toja  oel  1;$00;  l'altro  nella  villala  deila;  Serra,  il  quale  t^. 
niva^  capto  da  xuuraglioni ,  da  torri  e  da  fossi  nella  sua  parte 
di  scirocco;  e  negli  altri  suoi  lati  trovavasi  difesa  da- un^. 
rup^:  in.qt:^tp.^^Sl]ellp.si  coniarono  monete  .da  alcuni  de* 
suoi  Geip.datarii:.. fu.  esso  ;  ridotta  a  casa  cÌTÌle  .abitata  dagli, 
eredi  dei  marchese  Del  Garretto. di  I^^segno:  vi  si  veggpno, 
per  aljtro,i|f)cor^  un(9  .torre, jed  un.  mMi?aglione,4i  ^ìaU. 

Si  tei^;oaO'tjpe  an^e  fiere;  Ja  pniq^a  il  15;  giugno  y  b. se;- 
conda  i,ì  à  «g^^stOy  laitersa  l'il  novembre  ;  quest'ultjipa  nofi, 
si  sa  itt.qijk^  t^mpp  abbia  afuto  pirinpipio  :  le  due  prime  fu-. 
T0fM>  poQC^dMlei.in.  yirjtù.di  regie.p^teati  del  2$  9ett^,mbr<> 
17S5,  interinate  dalla  re^ia Camera  de'  conti  addì  $  noteo)* 
hne  .4i  quello.  :Slies$o  anno.  i  .    '     >  . 

Il  commerciQ  di  taliifier^  ,  fnsqijqcntato,  dplte  {wpolaaóoaf 
diQUe  lerrf3  cireo^viclne^  si  è  principalmente  quello-  dei  he^ 
stìMap  Cedei  cereali^  . ..      ^     , 

Già  Ti  si  faoeya  fin  mercato  n^l  lunedì  4' ogni: settimana ^ 
ma  esso  ìi4ieraMeote  dii^dde  sul  finire  del  se^lQ  .«oorap» 

Pesi  ;  e  misure  di  J^iemonte.  , 
.  Gli  abitanti. aaaoi  per  lo  più. robusti  5,  yijiraci >  e  be^biii 
della  persona.       :  .      ;  ,      • 

Pof^olaaioae  1370;  .  / 

C&^ni  Mìrki.  L'antico  villfiggio  -di  Lesegno,  nel  secolo  x^ 
tro^vasi  compreso  nell'ampia  CiOliAfP  di  Ayriat^  ,.  p06sedul9f 
dai  marchesi  di  $iisa:  m-.  fa^. menzione  un^  carta  del  1013.^ 
la,  qual^.«^n9iefrQdotta.Ì9i:Vn.  giudicato;  t^qi^tq  da.vAidf IberV^ 
messo  imperiale  nella  città  di  Ca^ig/^ano^  .nel.vpaUjiv^  di: 
Alrico  vescorp  d'«Astij  fratello,  d^l  in^rcbese^  OJldeitMPq/Maii- 
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freéè^y'H  qtinte  uniiatnéffilié'a'MMi  iM)n]^orié>mÌP ÀtbudeCtd' cèrvia 
vendelte  per  U  soibifttf  di  Mtl1!0^«ol)d^  ^i'%fàòmi 'ibe^et^  di 
flrgenl(»  al  prete  Alfredo  0  Sigifr^do^  figliuolo  del  fììRodóiro, 
il  caslello  di  Ledeg!M>  eon  toUe  (e  stte  dipendente , -fi4tf  le 
quatì  si  notarono  due  cappelle ,  una  dedicata  a  santa  Marta^ 
Falera  a  s.  NaEario,  e  per  4a  stessa  vendita  gli  cedélle  an-^ 
Cora  un  lenimento  di  giornale  340. 

Nel  secolo  xii^  cioè  pel  1134  si  Tede  che  questo  castello  per 
imperiali  concessioni  passò  nel  dominio  della  ébiesa  d'Asti. 

Dopo  la  metà  dello  stesso  secolo^  l'imperatore  Corrado  III 
diede  al  conte  Oberlo ,  od  Alberto  la  rocca  di  Lezegno  in- 
sieme con  quelle  di  Torre  S.  Micbele'  e  di  S.  Paòlo^;  ilona- 
zione,  che  fu  confermata  da  Federico  1  con  suo  dif>l6ma 
del  1K% 

A  malgrado  di  ciò,  la  chiesa  d^Asti  persisterà  né* suoi  di- 
ritti sopra  Lezegno,  e  coiriniendimentodi  diferrderlt  coritrtf 
i  possenti  Biandrati/ne  investì' 41  maVcliese  Bonifacio  di  Sa- 
vona rinomato  guerriero  •  a- que' lem  pi*,  Uquaté  dopo  averlo 
acquistato  colla  forza' dèll^  arml^  lasciotto  iai'sttòrdfseendenti: 
di  questi  Guglielmo  li  credette  che  gli'fofise  util  eosa  di  as-' 
slcurarsene  il  possedimento  mercè  della  *cotiflsrm*ieolisegUK 
tane  dal  vescovo  Nazario  II,  perchè  i  suoi- diritti  ne  fossero 
difesi  contro  il  comune  di  MotidovL 

Lezegno  passò  quindi  al  marchese  Guglielmo  et  Geva  se** 
condogenito  di  Giorgio  I,  il  quale,  conie  tutti  gli  agnatl'di 
questa  stirpe,  unitisi  dopo  la  metà  del  se<i$ofci  xitt  ai  mafK' 
chesi  di  Cravesana,  ai  signori  di  Orme»;  di'NDoeto^  di^fiift^ 
tifollo,  Mónasterolo ,  Scagnello,  Ma^imino  ^  Cusio/Po^na* 
sìo  ;-  ed  eziandio  al  comune  di  Mondovì  y  nioss^o  M  mar^ 
obese  di  Ceva  Giorgio  II,  primogenitori  Giorgio  I^  una 
guerra-'  cosi  aspra  ;  ohe  trovandosi  egli  impotebie  a  sostfe* 
nerne  il  peso,  gettossi  disperatamente  in  braccio  «gir  estesi -^ 
dichiarandosi  loro  vassallo  per  la  più  parte  dette  sue  ter^; 
e  a  ciò  fu-  adotto  perchè  piò  tion  fidava^i  agl(->juti'del  Vfo- 
Aune  di  Genova,  che  incèndeva  di  proifitliire  delle  difteotf''^* 
die  de' principi  CeVesi  per  ingrandirsi  de' loro  «18%!,  ed  erìam- 
dib  perchè'  gli  <  era  -  divenuto  lAfi'uUilòso  il  ^àt^ooifiiò  della 
scaduta  possanza'  de' provenzali.         ^    ' 

Si  fu  alloi*a  che  lo  stesso  Giorgio  II  detto  il  Nano,  potè 
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Tinoerc  i  lÉonidovitì  /  e.  telerìe  gli*  stàlt   saoi  al  ikiairchese' 
di  Lezegbòv.e  farlo  misi- esiliare  dngtiWioaiffii  di  Mondotl;  t 

Ciò  non  periaoto  per  la  inediaiione  del  comune  d^Asti , 
e  per  non  Tedere  Tenduti  ad  ahri  i  beni  gììi  pasaediui  dal 
signor  di  Lezé^oy  riéolrette  Giorgio  II  di  comperare  da 
Guglielmo  suo  jeìo  questa- terra  insieme  coi  suo  castello ,  e 
con  molti  altri  luoghi,  per  sessanlamila  lire |;enovine Vanno 
1»»- 

Nel  seoolo  xit  i  milanMi ,  che  sotto  i  Visconti  arerano 
partecipato  alle  faccende  del  Piemonte,  e  per  la  loro  rapa* 
cita  vi  si  erano  renduti  odiosissimi,  vennero  discacciati  (1356) 
con  grande  loro  strage  dalla  città  di  Cova,  e  dal  ce vese  mar- 
chesato ]  locchè  avvenne  per  una  sommossa  degli  oltraggiati 
cevnOf,  a  cuiuutti  gli  uomini  di  Lezegno  presero  una  parte 
assai  viva. 

Guglielmo  figliuolo  secondogenito  di  Giorgio  II  il  Nano* 
ebbe  un  altro  Guglielmo,  che  fu  lo  stipite  de*>9eoe«idi  mar^* 
diesi  di  Lezegno»  ildglfo ^  lui  Corrado  neiranni»  1849  ri* 
cevette  Tinveslitura  di  questo  paese  e  di  quelli  di  Itongvosso 
è  ài  Mombasili<^^  non  solamente  dal  vescovo  d?AsiiBaldraoe^ 
Malabaila,  ma  ben  anche 'dal  èevese  principe  ^Vnierico  {vedi 
Cevm). 

It  thieti  di  Savoja  avendo  oeirMdti paiono  «nìlitare  <di  va- 
rie  terre  del  marchesato  di  Ceva  ricuperati  i  dritti  cheso*» 
pra  di  esso  erano  ^lati  OOnceduli  ailraugustas^a  prosapia  da 
Arrigo  ViR  cion- imperiale  suo  diploma  del  131S,  veggiàtncr' 
che  anche  il  marohese  CHslóìbrò^  glifece  dtìaa^gfd'Hi  Lezegno, 
di  Roasio,  e  di  Torricella  nel  t410 ;  mia  venuto  quegli  k  mòH» 
(1411)  Ottofiee  Bonifàéi^  sùbi  figKuolf  rìcussiodo  di  fare  lo 
stesso  atto  di  «ommessione,  rassfegnarono  piuttosto  W  loro, 
dominio  al  fi^noese  Duca  d^OrleatiS' divenuto  possessore  dt  A- 
sti  e  del  nitfrcbesato  oevese.  Il  perchè  Lezegno  ebbe  poi- a 
soffrire  assalimenti  dàlie  sabaude  milizie,  fintantoché  riel  1531' 
venne  scibilmente'  so  Ad'  la  feKce  domlnaiiotìe  dei  Reali  di 
Savoja,  ai  qnaK  si  rt^oslrarono  poi  sempre'  in  singdlar  mode 
affezi<fAaii  e  dei^oti  gK  abitanti  di  questo  vittaggio^  ^  tutti  gli 
ahri  della  Oévétie  conirSdu.  ' 

lielFanho  16'fó  gli  spagnuoU  éi  posero  a  catep^  su  que- 
iiìf  territcftio,  allorché  tcniaroho   respugnazidne  dcHà   foi*- 
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l««i«(  4i.€efva  ;  e  cassar 'gna,vi  'fiinè(fm  i  ^d^ifot^tòfapekeìcampoffir 
tarooo  i  iesiegnctoi  4\ebe  aiidaironlò'  poi:<M)otie  ,'fiogg6iith.a\m1>lii 
cJtBugi,.  quando  néri7Q6  Cu.  un'altra  YpItaiinfra^tunaAmante 
flfiretta.d'aa^iò  quella  forieliza.'.         ;    r  •  ,  / 

Nella- gu^erra  chciScoppiò  sul  fitiirk  del  pasaaiftsctcoto  questa 
popojauone  diede  le  più  aolenni  fpcovefdi  mcera  auddittin^ 
ai  Reali  di  Sareja:  aceorae  eUa  sui  pi%gi  di  iViola.nel.  11794 
per  ivi  opporsi  alle  scorrerie  francesi  ]  e  nello  stesso  ali  no 
le  rprodì  anilkie  di  Lesegno  Sostennero  un  fiero  aaaaltò  de' 
repubblicani  di  Francia  in  vicinanza  della  certosa  di  Ca-* 
sotto,    •  .  -   • 

Nella  priinavera  del  1796.: il  geilei*aleDevinssi;abIlì  in  que- 
sto villaggio  il  fluo  quarlier  «generale^  .  • . 
• -D^po.ta  famosa  battaglia  di  Gosaerididvvènuta  in. aprile  dei 
1796  Tesercito  austro-sardo  postosi  lungo  il  Corsaglia^/^  indi 
tagliata  la  metà  del  ponte  che  valic»  quel  fiome^'a^ioUrò 
la.sua;  riiir^aia  versò  Gbemsoo*'  .  >  ,         ' .  -.  ' 

Net  ^orno  19  dell'afividetto  Bft^ae;  le  gallicbe  «^bier^  ia>- 
vadendo  il  comune,  formarono  una  litlea  sulla  destra  spon4a 
de^  Corsagli.  Nel  dì  seguente  iBu^Daparte  stabili  U  qOdrtjer 
generale  ,in^  Le^^^gno  :  .addi  21  U  cavidteria  franoe^  jlieiitd  di 
passare  a  guazzo  il  fiume  ]  ma  rartiglieria  subalpina  d^.  iin 
soìFrs96tauie  :p^g^  1«^,  tenne  liodietn^.  con  ipQt^itii  dii  ajlcuni 
uomini»  i     i..  1       '.  ■      .  i  •  '  •'"    \  oi .   .  .')•.    •    .'  .1  'V     :    ■' 

:Dopo  quattro. giorni  dlscaramuce»e  le  iriippe,austro*^$ai?de> 
si  TJitirarono  a  |Cbera$cp.,:e  l'eaeiicilO  condjHtflida  Bonaparte, 
riformato  iti ponte^incamminos^aUa  Yoks^di  quelUioil^^  dopo. 
ikyi^T  dato  un  fiero  sacco  al  psflese.     ';  i*  :     ''...•. 

.  :NeL principio  di  maggio  del  1(799  4a)po|^U|ztone  di  Lcpie* 
gftOia^corae  intrepidamente  alla  .pi;esa>  della  rooca* dì  Ceva» 
occi4>ata  in  allora  fia  un  pi>08ÌdÌQ  franeese,»!  qiialiQ  ifiianeva  in. 
ostaggio  il. .marchese  Gerola«ìK>  Del Xar retto,  ofìnAÌgnOre  di 
€|U^Q  viHatggto;  e  vi  aocorsero  pure  afpimati  dallo  sjttedao 
spirit;o  tutjti  gli.upmini  atti  allefarmi  d^«iaQdam^lO'di<]efa« 
A,IU  m'mACG^i,.  di  una,  pianta;  acalata,  il  .pomai^^^e  .piegoasi 
a:  render  la  fortezzai  Qhe  fu  poi  rimedia  $i(Ue  puMnia^blQ  trippe 
venutevi  celeremente  da  Tortona  per  ihliatrada  delle  l^ang^.. 

Nel  di  20i  .di  m^gg^  dello  sps^o  aiuio  yi.gÌ9pse,L'e$erotto 
franpes0  comandato  dal  generale  AIourr.eau;'Ti  si  tf^vmb  msiì^ 
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giorni,  durante  i  quali  vi  ^ómttise  ogni  sorla  di  néfamlit^, 
e  costrutto  un  pohte  sul  Tanaro,  arrìosari  alta  Liguria. 

'Netta  siiccessWa  eSUtie  la 'terrà 'fu  difesa  d^  un  corpo  di 
austrìaci y  e  (](a  una  compagnia  di  cosacchi.  Sui* princrpìo  di 
ottobre  i  galli  invasero  di  bel  nuovo  questo  patòse;  e  bar- 
baramente io  saccfae^iàrono.  Net  di  28  (kltosteéso^mése  vi 
fu  ingaggiata  una  zuffa  tra  gli  austriaci  ed  i  francesi i  e'du^ 
cento  di  t|uèstt  furono  fatti  prigioni. 

'Het  su^egueffte  nòvemfol^e'Un  corpo  di  repubblicani  co« 
mandati  dal  generate  Cbarapionfllet  '  entrà  di  bel  nuòvo  in 
Lè^egno;  ma  indi  a  pochi  giorni  Bestie  dipiaHÌ  incaniilkiflan*' 
dosi  alla  Liguria. 

Oltre  gli  anzidetti  signori  della  famiglia  dei  marchesi  di 
Ce  va  9  ebbero  giurisdizione  su  questo  feudo  i  Rx>eri-Bertoni 
di  Cfatviasso,  ed  i  Yiarisii  di  Cbieri. 

LES  BSSERTS  BSERY  {JBxariaadArvum),  com.  nel  matid. 
di  Reignier^  prov.  del  Faucìgny^  dioc.  d'Ànnècy^dlr.  diSa-i- 
voja.  Dipende  dal  Senato  di  Savoja^  intend.  prefett.  ipot.  df 
Bonneriile^  pcfsla  di'Reignìer.      '    • 

Questo  comune  è  composto. di  qi^auro»  villateccioèMi  fi^ 
sere,  Piai,  Cesaree  ed  Bsery  ria*  {iritna  trovasi  a^  manca  del 
torrentello  Viatson,  alle  fatde  di' un  bal^o  denominato  Gran^ 
ge-Marin^  l'ultinia  giaee<'8«tUi  destra  ma  dell -anzidetto  tòiv 
réntelio ,  iche  baie  Cdnci  «sulle  inontsigiM' di' Arbttsigpijf^  e 
dopò  'aver  solcate  4è«6^rédi'^La  Ittunafty^B^sertS'-EaèiT'eMór^ 
nex,  mette  capo  nelFArvo  tra  il  comune  di  MornexePonkf 
Notre-Dame. 

Il  Viaiten  divide  II  òomànè  di  Bs^rts-B^ery*  in  ^  due  parti 
quasi,  eguali  (  Scorre  nella  direzione' da^  ostro  a  borea  t  q^ah<- 
tunqùè'sia',  pdi«  l'ordinàrio  a$sai  ^ povero  d'acque,  glisopra^ 
stanno  due  ponticelli  inlegno^  uiio  nielU  frazióne  detta'Mìik 
e  Taltrò  nel  afko  deoOffiinato  ehez  Gmeiny,>  : 

Delle  sue  vie  comunali  umi  è  qiieMa:  òhe  dalla  Murae  tènde 
per 'quello*  iuògo^  a  Mt)jrine'ti(er';  un^altra  da 'Rei^ier  con- 
duce airuffizio  delie  dogane  dì  Viàtson.  Il  ooqarni^  è  diitanU 
sètte  miglia  da  S.Jutfefn,' altrettante  da  BònnevHle,  cinque 
dalla  Roche,  un  miglio  e  mézzo  da  Reigni^,  e  ventidne  mi» 
gita  dalla' capitale  della  Savofa.  •;'...!  .' 

La  ^sfì^  'sefientriortale  di;  questo  pa^so  èvaddossai»  Mìe 
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niOntagna  di  Saleve.  Il  terriioria,  la  ci^i  «superficie  è  digioT'» 
nate  1877,  produce  fr^^menta,  «egale ^  or;(0,  patate^  Ic^guipì^ 
uve  bianche  ed  altre  frutta  di  varie  sorta.  Essendovi  huobi 
pascali 4  si  mantengono  oqoUq  bestie . bovini^.  .1  bianchi  vijai 
vi  riescono  squisiti* 

Gli  industcipai  abitanti  Tendono  il  soprappiù  dei  loro  pro- 
dotti nelle  citt^  di.  Genova  e  di  La  Bqc^e«        . 

Vi  hanno  due  chiese;  una^cioèla  parrociqhiale^^  dedicata 
a  s.  Giovanni  Battista;  Taltr^  è  sotto  J'ipvopaxione  dì  s.  An- 
drea apostolo  :  6oao  ^nifambc  as^ai  pi^n^Cf 

Si  usano  profniseuaineDte  i  pes;  e  le  misure  di  La,  Roche 
e  di  Geneva. 

Cenni  gioriìoié  II  nome  del  capoluogo  di  questo  comune 
davasi  nei  bsfi^si  tempi  ai  siti  boschivi  ridotti  a  coltivazione 
quasi  exaraia,  lavorati  coU'aralro  (vedi  Esgeris  Blay), 
:  Il  comune  ebbe  il  presente  dupliore  nome  nell'anni  1819 
in  cui  piacque  a  S«  M.  il  Re  nostro  Signore  >, di  riunire  i  due 
paesetti  gik  separati  di  Esserts  e  di  Esery. 

Esery  che  sorge  in  una  bellissima  posi  tura  »,- possÌQ4^  tMti- 
tavia  due  antiche  eastsUi^  il  quali  prima  della  rivoluzione  del 
1792 , .  apparten^evano  airiliustre  («miglia  di  Esery  e  di  Bpnne: 
una  di  essi  fu  poi  .posiedutd  ed  abitato  dal  gemmale  Colamb 
d'Areine^  Taltro. serve  ora  di  cainoaica. 

Dopo  k  riunione -delle. due  terre  \^  cfeie^  di.  «.  Andrea 
esistente  ia'fisseris  non  è  piùconsiderain  otie  cìki^JMi  apm- 
pUce  oratorio* 

Popolazione  544.  ..    *.  : 

LES  FOURNEAUX  o  EOURNEAU  (l<'a»«}teU»),com.nelmand. 
di  Ibdane^  prov.  edioc.  di  Moriana,  div.  di  Say^-  Dipende 
dal  senato  di  Savoja,  tntend.  prefetti  ipot;  di  a.  Giovanni  dt 
Moriana^  insin.  é  posta  di  Modand,  ^ 

Giace  sulla  sinislrnr  delPArco^  ad  ostro  di  &  Giovanni  di 
Moriana ,  e  a  ponettie  da  Mod«ne. 

.È  discosto  un  miglio  dal. capoluogo  di  mandattieBdU^  ^  mi* 
glia.jlS  dal  capo  di  provincia. 

La  superficie  dd  territorio  è  di  giorntit^  1376  :  ne  bagna 
una  parte  il  rio«'Xorrente  del  Cbarmais. 

Le  montagne  che  sorgono. in  questo  Comune  sono  ricche 
di  pascoli,  t  vi  si  tengono  l^  mandre  dMrante  re9(%t^- 
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Vi  ti  TeggOQO  pure  estere  Toresie  popolale  4i  »kc\\  q  di 
larici. 

I  principali  prodotti  sono  quelli  del  vario  bestianie:  il 
burro,  ed  i  caci  che  si  fanno  in  questo  pae^^  riescono  di 
buona  qualità. 

Si  qoltivano  con  buon  successo  alcune,  miniere  ;  qhè  ri 
abbondano  t*antracite  metalloide  e  il  ferro  ,spatic(>.  Quest'ul- 
tlipo  trovasi  principalmei^te  nella  miniera  denominala  di  Pian 
Raphin,  coltivala  dal  signor  Tournaz.  Il  minerale  è  giallo^ 
bruno,  a  grandi  lamine,  misto  a  qualche  pirite  ed  a  molto 
quarzo.  Ve  n'hanno  di  due  qualità^  cioè  il  ricco,  che  pro- 
duce circa  il  40  per  100  in  >ferraociay  ed  il  povero  chie^  nei 
dialetto  del  villaggio  dicesi  servin  ^  ed  è  j-igettato.  La  mi- 
niera è  situala  ad  un'ora  distante  dal  comune,  e  nella  mon- 
tagna ^  a  cuistanno  a  ridossagli  opifizii  metallurgici^  neiqaal} 
81  fonda  il  miner$ile.  La  coltivazione  ebbe  principio  da  pa- 
recchi anni ,  sopra  uno  strato  perfettamente  determinato^  in* 
clinato  da^.30  a  40  gradi  verso  ostro,  che  segue  la  direzipme 
dei  banchi  di  micacisto^  in  cui  è  inoassalo:  i  lavori  t<*pvansi 
di  presente  a  25  metri  circa  di  profondila.  Furono  fatti  var.ii 
tentativi  nei  dintorni  sopra  straVi  pai^alelli.più  o  mena  ric- 
chi ;  ma  non  furono  continuati ,  come  pur  anche  non  si  proy 
gredV  nell'apertura,  di  una  galleria  ^i  ribass9,  che  er^i  in- 
traprwsa  p^  ^iung^rc;  allo  strato  pi^ncipale,  forse;  perchè 
era^i  ineoraipciata  troppo  suiralto^  e  perchè  la  sjua/djrezìppìe 
npp  era  perpendicolare  agU  striati.  In  questa  miniera  si  oc- 
cupano giornalmente  da  quindici  opei:ai^  compresi,  -^ei  mi^ 
n9lU>ri. 

La, chiesti' parrocchiale  è  sotto  il  patrocinio  di  s.  Chiara. 
Pesi  e  misure  come  nel  c;^o  ,di  mandamento.     >    : 
Popolazione  170.  ^ 

LB&  FBASSES  {Fr^ucineta  Mbensium),  com.  nel  mand/di 
Albeipfi,  prov.  di  Savpja-Propri^ ,  4*»oc.  dì  Ciamberì,  dì?,  di 
Sa^^ya.  Pipen^^  dlal  secato  di  ,SaYPJa,  intend.  gen,  pn^feU. 
ìpoU  di  Ciamberl,  insin.  e  posta  di  Albens.. 

Il  nppie  di  qu^^tu  e;  di  due  altri  paesetti  d^lla  Savoja,  di 

cu^  farem  «ennp  ^ui  sp|to^  ù^idica  essere  stato  un  lupgp  pieno 

4i  frassi.iM..    •;  ,    ,.  >. . ,-., .  )••...  .    i 

Trovasi  al  confine  del  Genovese,  a  libeccio  da  Annecj^AiM 
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peiidia  di  linfa  éotlina  che  domtnfa  la  ièna  W  s.  G'&oiy'  èhe 
gli  si  trova  nei  lato  occidentale.  '     ' 

'■  Pei*  le  eose'ebef  appartengono  atdmn'ctilto  è  ahnesSd  jlla 
parro^oeltia  di  Chainaz.  È.difstaHtk;  due  miglia  e  xketto* tUrài 
da  Albens. 

Una  strada,  fa  etti  direzione  è  da  poméhte  a*  ierante,  at- 
traversa dappriitia  il  comtihe  di  k  Girod,  étì  iAd?'qtièttò  di 
les  Frasses  per  una  lunghezza  di 'metri- 1200,  percorre  sue* 
eessnramente  i  tcrritorii  di' Chaitiaà^  é  di  Cusy,  e  di  li  mette 
netfe' Baugeè*.'  '  "  "■  '  '"' 

Le  canupagne  di  Lea  Frasses  Vengono 'tignate  da  due  toi^ 
rehti,  uno  denominalo  Orsa  e  ì' aitilo  Gorsy:  iscfetuinscono 
entrambi  in  questo  comunì^^  e-vartno  a  gettarci  net  Daisse 
tr*  S.  Gifod  ed  Albens:  si  pnò  tragittare  ilptimo  con  fa- 
citrtìi  ;  ma  co^ì  non  accade  per  riguardo'  afi  seconde^  die 
corre  impetuoso,  nel  fondo  di  un  gran  prebipiifio,  ed  è  alle 
sue  rive  intieramente  coperto  di  folte  l!K>scagfie  ;  a  tal  òhe 
non  si  può  valicai^e  ^he*  tieltà  piianura  di  SJ  Gtròd'^  ove  il 
^uo  letto  è  più  largo  e  méfn'o  profondo  che  n^tié  parti  S'u-^ 
périorF.        ♦       i  >^  '        '    "  '         '  .  •' 

La  coIlinfcUà  iche  &ót*gè  =  in  i^ue^to  paese  è  diligentemente 
coflivata.      "'•■''  •'    ;  •;  •;    '[  •  "     '   •"       '•   ■        • --^  •    "'• 

L'estèhtìone  del  teTrrtoHo  non  è  che  di»  giornate  47Ò. 'Il 
Àtìétd  'produce  fromérito,  segale,  patate';  uv^  idKi  mediocre 
q«aKtò,'^ftiiiagne  digu^o  squisito;  fièni»  e  mblib  legnalr  • 

'l 'terrazzani  possono  mantx3nerè  in  buon  numeh>  bedtie'bo^ 
vinie,  mdntotìl  e  oapre..  '  '      -■    ,'  '  ■    •  '  "    ■  '  • 

Non  evvi  che  un  oratorio  sotto  il  titolo  di  Maria  Yergihìe. 
•  -Pesi  e  nilsure  di  Rumilly  :  pei*  mtsùriare'l  tferi-etii  si 'ado- 
pera la  tesa  dPotto  ptékli' di  Siavòjai  ••  •'*  ''      ''^ 

Popolazione  155.  -       ''       'J  '■ 

'  Lbs  Frasses  -ilerFaucìgny':  ìuOgtìc'ciò  sititèto  in  una  vaJle, 
poco  distanto  ^diat  Ctiffr^  e  da' Qnses  TèblSfe  kntlcattieitlféf si- 
gnori che  portarono  il  suo  nome^  è  passd  quindi 'iibbrbni 
di  Mortillier.  '  •  '  *'  -'  '       '    ••   '.' 

Les  Frassbs  della  Tarantasià:  terra'  posta  sul  flume-tor* 
t*ènte  Doron  ,  a  ostro  da  Moutiers','^^  cui  è  dinante  circa 
mezzo   miglio  :    fu   anticamente    compresa   nel   cohtsrdò   di 
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LES  GETS  (Jaeius)y  com.  nel  mand.  di  Taoinges,  prov. 
del  Faucigny,  dioc.  di  Anneey^  div.  di  SaTOJa«  Dipende  dal 
senato  di  Sayoja,  intend.  prefeU.  ipoL  di  Bonneville^  poAa 
di  Taninges. 

Sorge  tra  eleTatissimi  balli,  ad  una  cosi  grande  alteita, 
ehe  non  yi  può  allignare  nessun  ailiero  fruttifero.  La  sua 
positura  non  è  molto  distante  dalle  sorgenti  del  Foron:  cbt 
voglia  condursi  ai  siti  ore  stanno  le  fonti  di  questo  fiume- 
torrente,  dee  oltrepassare  dapprima  il  varco  dei  Gets,  e 
quindi  lo  stesso  borgo  di  questo  nome,  cbe  trovasi  a  S80Q 
piedi  di  elevatezza. 

Nei  tempi'  andati  questo  paese  faceva  parte  del  comune 
della  Còte  d'Arbrox. 

Delle  sue  strade  comunali ,  che  sono  in  cattivo  stato^  una 
dirigesi  a  Taninges  distante  due  leghe ^  e  l'altra  a  S.  Giovanni 
di  Àulphs,  cbe  trovasi  ad  uguale  lontananza* 

I  monti  cbe  vi  si  adergono  nei  iati  orientale  ed  occiden- 
tale sono  coperti  di  foreste  e  di  pasture. 

II  territorio,  la  cui  vasta  superficie  è  di  giornate  11075, 
produce  prihcipahneDte  orzo,  avena,  patate,  fieno  e  legname. 

Gli  oggetti  che  servono  maggiormente  al  commercio  di 
questo  comune  sono  il  burro,  la  legna  e  alcune  bestie  da 
soma. 

La  chiesa  di  antica  costruzione,  secondo  il  sistema  gotico, 
è  dedicata  alla  Natività  di  M.  V. 

Ewi  una  congregazione  di  carità  che  distribuisce  ai  più 
indigenti  qualche  soccorso. 

Il  ctmiterio^  giace  in  vicinanza  della  chiesa  e  delle  abitazioni. 

Pesi  e  misure  come  nella  cittìi  di  Cluses. 

fili  abitanti  sono  per  lo  più  robusti  ed  industriosi. 

Popolazióne  1545. 

LES  H0UCHES  (Hasehae),  eom.  nel  mand.  di  s.  Gervais, 
prov.  del  Faucignj,  dico.  d^Annecy,  div.  di  Savoja.  Dipende 
dal  «enato  di  Savoja^  intend.  prefett.  ipot.  di  Bonneviile^ 
posta  di  s.  Gervais. 

Questo  villaggio,  il  cui  nome  nel  medio  evo  indicò  le 
terre  arate,  e  cinte  d'ogni  in  tomo  da  fossi  e  da  siepi,  sta 
sulla  manca  sponda  dell'Arvo,  all'elevatezza  di  S400  piedi 
•opra  il  livello  del  mare. 

Dizion.  Geagr.  ecc.  Voi.  IX.  26 
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La  strada  prOTinciale  da  BonneTtlle  a  Chariiòntx  altraTersa 
questo  comune.  La  Tia  che  da  s.  Gerratii^  accennando  a  Cha«> 
monix^  interseca  pure  questo  temlorio,  è  mantenuta  in 
buono  stato,  e  si  pratica  con  piccole  vetture. 

È  distante  tre  miglia  da  Chamonix  e  da  Servox,  sei  miglia 
da  s.  Gerrais  e  da  Passy^nove  da  a,  Nicolas  de  Veroce  e 
da  Vatlorcine,  e  dieci  dal  comune  di  Les  Contaroines. 

Chi  partendo  da  Seryoz  voglia  giungere  a  queslo  paese, 
dee  valicare,  nel  sito  denominato  Bochet,  il  rivo-torrente 
Diouza  f  a  cui  ivi  soprastii  un  ponte  in  legno,  non  lukige  dal 
quale  fu  innalzato  un  monumento  alla  memoria  del  celebre 
naturalista  Escher,  ehe  mori  sul  Buet  l'anno  1801;  a  non 
molta  distanza ,  oltrepassato  TArvo  sul  ponte  Pélissier ,  alPe* 
stremità  meridionale  della  vallea  di  Servoz,  gli  si  presentano 
i  ruderi  deiranttca  rocca  di  s.  Michel  :  sale  quindi  l'erta 
strada  che  chiamasi  la  Hontée,  e  s'introduce  nella  valle  di 
Chamonix,  passando  il  torrente  Nagin  che  scorre  a  poca 
lontananza  dal  comune  di  Les  Houches. 

Il  vasto  territorio  ha  una  superficie*  di  9763  giornate:  pro- 
duce in  discreta  quantità  segale,  orzo,  avena,  legumi,  pa- 
tate, canapa,  lino,  legna  e  fieno.  Con  quest'ultimo  pro- 
dotto si  alimentano  numerose  mandre  e  non  pochi  muli:  i 
terrazzani  ingrassano  pure  molti  roajali,  cui  vendono  con 
loro  note  voi  guadagno:  ricavano  anche  un  considerevoi  pro- 
fitto dalla  vendita  d.el  miele ,  che  vi  riesce  di  squisita  bontà. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni  Bat- 
tista: ha  una  congrua  di  lire  897. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  robusti,  industriosi. 

Popolazione  1713. 

LES  MARCHES  (  Marehiae  ),  com.  nel  mand.  di  Montmel- 
lian,  prov.  di  Savoja-Propria ,  dtoc.  di  Ciamberì,  div.  di 
Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja,  intend.  gen.  prefett. 
ipoU  di  Ciamberì,  insin.  e  posta  di  Montmelltan. 

Trovasi  ad  ostro  da  Ciamberì,  alla  destra  deU'bero,  in  sulla 
strada  che  conduce  a  Grenoble. 

Questo  comune,  di  assai  grande  estensione,  è  composto 
delle  seguenti  villate:  Marches  capoluogo,  Myans,  Chacu- 
sard,  Les  Bovet,  Les  Granges,  s.  André  e  Mur.  Contiene 
due  parrocchie,  una   in  Marches,  e  l'altra  in  Myana;  la 
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prima  è  dedicala  a  &  Maurizio:  fi  si  vede  un  pregevole  af- 
fresco nel  coro:  raltra,  cioè  quella  di  Myans,  fu  edificata  nel 
secolo  XII.  Questo  sacro  edifizio  comprende  sotto  il  mede-» 
filmo  tetto  due  chiese  separate  Tuna  dall'altra.  La  Gran  Ma- 
dre di  Dio  sotto  jl  nome  di  Nostra  Signora  di  Myans,  è  tc- 
nerata  in  una  di  queste  chiese  da  moltissimi  devoti.  Alla 
festa,  che  vi  si  celebra  nel  di  8  di  settembre^  vi  accorrono 
più  di  millecinquecento  forestieri. 

Il  cimiterio  trovasi  alla  distanaa  di  un  quarto  di  miglio 
dal  capoluogo. 

La  strada  provinciale  da  Ciamberi  a  Grenoble^  attraversa 
questo  comune  nella  direzione  da  borea  ad  ostro,  e  mette 
sul  territorio  francese  accennando  a  Grenoble^  dopo  aver 
percorso  la  valle  di  Grésy  Yaudan. 

È  distante  quattro  miglia  a  levante  dal  capoioogo  di  pro- 
vincia, e  due  da  quello  di  mandamento. 

Il  rivo-torrente  Glandon  separa  il  comune *di  Les  Marches 
dal  territorio  francese:  discende  nella  direzione  da  mae- 
stro a  scirocco,  e  va  a  metter  capo  nell'Isero:  essendone 
molto  angusto  l'alveo,  tragittasi  in  più  siti  col  mezzo  di 
pedalL 

Vi  esiste  un  lago  denominato  Emery  la  cui  superficie  è 
di  giornate  ventisei  e  mezzo:  la  sua  lunghezza  ne  è  qiKisi 
'pari  alla  larghezza:  alimenta  pesci  d'inferi  or  qualità:  appar- 
tiene  al  governo^  che  lo  dà  in  affitto  per  annue  lire  100: 
«1  fittajuolo  vi  tiene  una  barchetta  per  procurarsi  il  piacere 
e  l'utilità  della  pesca. 

.  Il  paese  nel  suo  lato  di  libeccio  ^è  denominato  da  una 
caontagna,  la  quale  colla  sua  cresta  offre  l'aspetto  della  luna 
crescente,  di  cui  il  corno  più  elevato  forma  il  dente  chia« 
mato  comunemente  di  Grenier  dal  nome  della  montagna 
«nedesitna. 

Il  territorio,  la  cui  superficie  è  di  giornate  2970^  prò* 
duce  fromento,  segale,  avena,  meliga,  legumii,  fieno  e  k- 
jgname:  vi  si  coltivano  le  viti^  e  si  fa  in  copia  vino  bianco 
di  mediocre  qualità. 

Yi  hanno  una  stazione  di  cinque  reali  carabinieri  com- 
preso il  brigadiere,  ed  alcuni  preposti  delle  dogane,  per 
alloggiare  i  quali  il  re  Carlo  Felice  fece  oostrurre  all'estre- 
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milk  del  territorio,  dalla  parte  di  Francia ,  un'ampia  fabbrica, 

nella  quale  si  trovano  eziandio  capaci  magazzini. 

Popolazione  1627. 

Cenni  sioriei.  Varie  terre  giii  esistenti  in  questa  contrada 
ebbero  il  nome  di  Marches,  indicante  luogo  di  confine:  le 
quali  terre  appunto  per  la  loro  positura  limitrofe  colla  Francia 
sopportarono  molti  danni  durante  le  guerre  del  secolo  xvi  tra 
iRe  francesi  e  i  Duchi  sabaudi. 

J  Bellegarde  di  Entremont  ebbero  in  feudo  questo  paese 
e  tutlo  il  distretto  ove  si  trova,  con  titolo  di  marchesato. 
Vedi  Eniremant. 

Il  presente  borgo  di  Marcbes  occupa  tutta  l'area  ovean* 
ticamente  sorgeva  una  fortezza  di  qualche  rilievo,  che  fu 
costrutta  dal  conte  Amedeo  VI  di  Savoja.  Le  abitazioni  ne 
stanno  tutte  nel  recinto  delle  muraglie, ,  che  circondavano 
quella  fortezza  da  lungo  tempo  smantellata. 

La  nobile  famiglia  dei  Bellegarde,  che  possedeva  cospicui 
tenimenti  in  questo  paese,  feeevi  edificare  un  superbo  ca* 
stello  in  cui  vedesi  un  bel  salone  che  fu  dipinto  da  abili 
artisti  cinquant'anni  fa.  Quel  castello  e  tutte  le  sue  dipen- 
detize  vennero  da  poco  tempo  in  possesso  del  conte  Camillo 
de  Costaz. 

Per  chiarire  gli  avvenimenti  relativi  a  Myans,  frazione  im- 
portante del  comune  di  Les  Marcbes,  giova  osservare  che 
Tagro  suo  presenta  sul  tratto  di  circa  due  miglia  quadrate 
un  grande  novero  di  monticeli!,  in  forza  di  coni  più  o  meno 
elevati  che  si  chiamano  gli  abissi  di  Myans.  Il  tempo,  l'a- 
zione dell'atmosfera,  e  soprattutto  le  molte  fatiche  e  solleci- 
tudini dei  villici,  fertilizzarono  quel  territorio,  che  sin  dal  prin- 
pipio  del  corrente  secolo  vedesi  ^uasi  tutto  verdeggiante 
di  pampani. 

Il  rovesciamento  della  natura,  che  osservasi  in  cotale  distretto 
sparso  di  grandi  massi  calcari,  fu  prodotto  dalla  caduta  di 
una  parte  dell'anzidetta  montagna  di  Grenier,  la  cui  spac* 
catura  in  aspetto  di  falce  corrisponde  ai  grossi  rottami  che 
vi  coprono  la  pianura  giacente  appiè  dell'elevato  Grenier.  Sif* 
fatto  avvenimento  che  diede  poi  occasione  a  parecchie  fole 
e  a  ridicolosi  racconti^  accadde  nel  giorno  di  s.  Catterin« 
l'anno  1248.  Secondo  i  titoli  dell'archivio  vescovile  di  Gre* 
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noble,  queirenorme  «oosceadimento  t/umt/ue  parockims  de- 
tiruxiij  ei  signanier  viUam,  ecclesiamque  sancii  Andreme 
quae  eroi  iitulus  decanatus   Sabaudiae. 

Si  fu  in  yicìnania  della  chiesuola  di  Nostra  signora  di  Myans 
che  si  arrestarono  i  massi  distaccatisi  dalla  montagna  ;  e  fu 
per  ciò  che  Ti  si  accrebbe  di  molto  la  divozione  alla  sacra 
immagine  di  Maria  Vergine,  che  molto  tempo  innanzi  yì  era 
in  tanto  maggiore  venerazione  in  quanto  che  credevasi  che 
fosse  stata  dipinta  dal  s.  Luca^  e  ciò  per  Terrore  del  volgo 
che  attribuì  alTEvangelista  parecchi  dipinti  di  Luca  Santo  » 
greco  artista^  che  viveva  intorno  al  1200. 

L'esistenza  della  città  di  s.  Andrea ,  sede  del  decanato  di 
Savoja,  che  fu  sepolta  negli  abissi  di  Myans,  viene  dimo- 
strata da  molti  atti  pubblici  stipulati  prima  del  1240,  i  quali 
fanno  fede  che  vi  f^isiedeva  un  tribunale  ecclesiastico,  ed 
eravi  un  capitolo  di  canonici  regolari. 

Dopo  la  distruzione  di  questa  piccoh  citlSi,  la  sede  e  il 
tribunale  del  decanato  di  Savoja  furono  traslocati  a  Greno^ 
ble,  ove  il  decano  di  s.  Andrea  divenne  la  seconda  dignità 
della  cattedrale*  Ma  poiché  egli  continuava  ad  esercitare  tutti 
i  diritti  della  episcopal  giurisdizione ,  Giovanni  di  Chissè  , 
vescovo  di  Grenoble,  ottenne,  dal  Sommo  Pontefice  Tunione 
del  decanato  di  Savoja  alla  vescovile  sua  mensa,  e  fece  sosti*^ 
taire  nella  sua  cattedrale  alFantico  decano,  l'arciprete  di  s. 
Andrea,  che  fu  egualmente  insignito  del  titolo  di  arciprete 
di  Savoja:  nella  bolla  di  papa  Clemente  VI,  del  6  ottobre 
1343,  si  leggono  tutti  i  particolari  che  ragguardano  a  que- 
sto punto  della  storia  ecclesiastica  dell'antica  contea  di  Sa- 
voja. 

Della  caduta  di  una  parte  del  monte  Grenier  negli  afrim 
di  MyanSy  e  particolarmente  della  total  distruzione  della  città 
dia.  Andrea,  fecero  parola  varii  scrittori  contemporanei;  a 
tal  che  non  potrebbesi  rivocare  in  dubbio  un  cosi  terribile 
avvenimento,  quantunque  in  posteriori  tempi  sia  esso  stato 
riferito  coll'aggiunta  di  stranissimi  racconti. 

Sotto  quelle  enormi  rovine  più  non  si  rinvenne  alcun  ve- 
stigio di  fabbriche ,  né  alcun  monumento  antico,  tranne  una 
statuetta  di  bronzo  rappresentante  una  donna  seduta,  che 
posa  in  sulla  coscia  una  delle  sue  mani  avente  la  forma  di 
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una  zampa  di  bestia,  e  porta  Taltra  sulla  sua  lesta ,  a  cui  din* 

torno  si  leggono  in  caratteri  gotici  le  seguenti  parole: 

STEPS    .   LAGERP    .   M&  .    FECIT 

Questa  piccola  statua  venne  discoperta  da  un  contadino, 
il  quale  avendo  creduto  di  riconoscervi  la  figura  del  diavolo^ 
n'ebbe  tale  spavento^  che  subito  la  diede  air  abate  Forlin  , 
che  dalla  parrocchia  di  Marches  fu  poi  promosso  a  quella  di 
Nostra  Donna  di  Ciamberl. 

Il  convento  dei  minori  conventuali  di  Myans  venne  in  taTita 
riputazione^  che  per  esso  ne  furono  fondati  parecchi  altri 
nella  Sabauda  contrada  :  ebbe  lungo  tempo  per  guardiano  un 
religioso  divenuto  assai  celebre  per  dottrina  e  per  sanlilà  , 
cioè  Giovanni  Bourgeois  nativo  di  Ciamberì.  11  re  di  Francia 
Carlo  Vili  Io  elesse  per  suo  predicatore  e  per  suo  confes- 
sore ordinario;  e  gli  dimostrò  in  solenni  occasioni^  che  lo 
teneva  in  grandissima  stima. 

Il  convento  di  Myans  era  stato  fondato  nel  1458  dairillu- 
stre  famiglia  di  Monlmayeur. 

Durante  l'invasione  della  Savoja  fattasi  dagli  spagnuoli  nel 
1742,  gfi  abissi  di  Myans  furono  il  teatro  di  una  guerra  de- 
vastatrice. Carlo  Emanuele  IH  avendo  saputo  a  Cesena  nella 
Romagna,  che  Tlnfanle  D.  Filippo  di  Spagna  erasi  introdotto 
nel  ducato  con  un.  grosso  corpo  di  truppe,  ritornò  pronta- 
mente dal  centro  delPItalia  per  discacciamelo.  L'esercito  sardo 
trovandosi  già  riunito  a  Montmeilian  nel  di  16  d'oltobre  del 
1742,  gli  spagnuoli  si  ritirarono  sotto  il  forte  di  Baraux,  e 
vi  stettero  sino  al  primo  giorno  di  novembre.  Il  campo  del 
Re  di  Sardegna  fu  stabilito,  il  4  di  novembre,  a  Les  Marches, 
e  vi  rimase  quarantatre  giorni.  Le  Ispane  truppe,  addì  18 
dicembre^  avendo  «esteso  le  loro  linee  dal  luogo  di  Chapa- 
rillan  insino  ad  Àpremont ,  l'esercito  sardo  loro  presentò  la 
battaglia,  e  restò  inutilmente  quattro  giorni  sotto  le  armi  ; 
ma  temendo  di  essere  circondato  dai  nemici,  andò  ad  accani'- 
parsi  a  Myans  nel  di  23;  e  il  quartier-generale  ivi  rimase 
durante  cinque  giorni  ;  il  Re  vedendo  in  fine  che  la  stagione 
incrudiva  più  sempre,  e  che  non  gli  veniva  fatto  di  attirare 
i  nemici  ad  un  combattimento  decisivo,  fece  partire  di  là 
tutte  le  sue  schiere,  il  28  di  dicembre,  eie  condusse,  tra* 
versando  la  Moriana  in  Piemonte. 
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Negli  aoni  1814  e  1815,  nifsntre  Tefiercho  degli  alleati  con- 
tro la  Francia  occupava  la  Savoja  ^  trovavasi  a  Lea  Marcbea 
un  corpo  di  circa  nove  mila  soldati. 

LES  MOLLETTES  {Motteiaé)  com.  nel  mand.  di  Montmel- 
lian^  prov.  della  Savoja-Propria ,  dioc.  di  Ciamberì,  div.  di 
Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja,  intend.  gen.  prefett. 
ipot.  di  Ciamberì,  insin.  e  posta  di  MontmeUian. 

Fa  feudo  con  titolo  signorile,  dei  Salamon  e  dei  Pavy^e 
venne  eretto  in  baronia  a  favore  dei  Baland. 

Giace  a  scirocco  da  Ciamberì  ^  in  elevata  positura ,  sul  pen- 
dio boreale  dell'alto  poggio  di  Montmayeur  :  è  distante  tre 
miglia  dal  capoluogo  di  mandamento  e  sei  da  quello  di  pro- 
vìncia. 

Vi  sono  parecehie  vie  comunali,  tutte  in  cattivo  statp  per 
causa  deirinclinazìone  del  terreno. 

La  superficie  del  territorio  é  di  giornate  1419:  produce  in 
discreta  quantità  cereali,  castagne,  noci  e  varie  altre  frutta. 
Le  campagne  ne  sono  in  alcuni  tratti  bagnate  dal  rivo-tor- 
rente Coisin,  cbe  proviene  dallo  sgorgo  del  lago  di  s.  Elena. 

Le  relazioni  commerciali  si  mantengono  specialmente  con 
MontmeUian. 

La  chiesa  parrocchiale  di  recente  costruzione  è  sotto  il  ti- 
tolo di  s.  Giovanni  Battista  :  è  uffiziata  da  un  rettore. 

II  cimiterio  è  sufiBcientemente  lontano  dalle  abitazioni. 

Pesi  e  misure  di  MontmeUian. 

Gli  abitanti  sono  di  forte  complessione^  d'ingegno  svegliato^ 
e  d'indole  buona. 

La  popolazione  oltrepassa  le  mille  anime. 

Lbs  Montébs  {Moniaiaé):  regione  tra  1  luoghi  di  Chamo- 
nix  e  di  Servoz  ^  sulla  destra  sponda  dell'Àrvo  :  entro  le  sue 
rupi  si  discoperse,  l'anno  1673,  un'antica  già  esausta  galle- 
ria, donde  i  romani  ricavarono  il  bel  rame  giallo  sallustiano, 
simile  all'oricalco,  del  qual  rame  parla  Plinio  lib.  34.  cap.  2: 
se  ne  ottennero  per  anco  varii  pezzi  nel  secolo  passato. 

LES  OLLIÈRES  {OUariae)y  com  nel  mand.  di  ThArens,  prov. 
del  Genovese,  dioc.  d'Annecy,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal 
senato  di  Savoja,  intend.  prefett.  ipot.  di  Annecy,  posta  di 
Thòrens. 

Questo  comune  composto  di  parecchie  borgate  sparse  so- 
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ppa  un  elevato  poggio,  giace  presso  il  Filìeve  ò  Filliere,  a 

tramontana  da  Ànneoy. 

È  distante  tre  miglia  circa  dal  capoluogo  di  mandamento 
ed  eziandio  da  quello  di  provincia. 

Il  territorio  presenta  una  superficie  di  2818  giornate  ^  ed 
è  assai  fertile  di  cereali  e  singolarmente  di  pascoli^  onde 
avviene  ch^  i  terrazzani  possono  mantenere  numerose  mandre 
e  smerciarne  i  prodotti  nella  città  di  Ginevra  ed  in  quella 
di  Annecy. 

Confina  con  Avernioz  e  con  Charvonex. 

La  parrocchia,  uffiziata  da  un  rettore,  è  sotto  il  titolo  di 
s.  Maurizio. 

I  terrazzani  son  vigorosi  ed  affaticanti. 

Cemù  starici.  11  nome  di  questo  paese  fu  dato  alle  terre 
con  cui  si  fanno  stoviglie,  ed  anche  alle  officine  ov'esse  ven- 
gono fabbricate. 

II  luogo  di  Les  Ollières  altre  volte  formava  un  comune  in- 
sieme con  Avernioz  e  con  La  Grimottière.  Vittorio  Ame- 
deo II  lo  eresse  in  contado  Tanno  169l9  a  favore  di  un  ramo 
della  nobilissima  prosapia  de'  Mentoni  ;  dei  quali  fu  s.  Ber- 
nardo, che  diede  il  suo  nome  alle  due  grandi  alpi  Graja  e 
Pennina.  Quel  ramo  possedeva  ancora  il  feudo  di  Lornay 
presso  Rumilly,  ed  aveva  giurisdizione  sopra  il  villaggio  di 
Arbusigny. 

Claudio  Ferdinando  Des  Ollières,  durante  la  guerra  del 
1733  fu  luogotenente  generale  deiresercito  di  Carlo  Bma* 
nuele  111  alleato  di  Francia  contro  TAustria,  ed  ebbe  una 
gloriosa  parte  alla  battaglia  di  Parma  il  29  giugno  1734,  nella 
quale  il  supremo  generale  austriaco  Mercy  rimase  morto  con 
sei  mila  de'  suoi.  In  sì  memoranda  giornata  Claudio  Ferdi- 
nando des  Ollières  gettossi  valorosamente  contro  il. nemico, 
alla  testa  d^l  reggimento  di  Tarantasia  ^  e  vi  ricevette  mor- 
tali ferite. 

A  cosi  terribile  combattimento  si  trovarono  i  reggimenti 
delle  Guardie ,  di  Savoja,  di  Monferrato,  di  Torino,  di  Ta- 
rantasia  e  quelli  svizzeri  di  Des  Portes,  Riettman  e  Rebhin- 
der.  Le  piemontesi  fanterie  in  grafi  parte  rimasero  ferme  al 
continuo  fuoco  di  cinque  ore,  e  non  cedettero  mai  agli  in- 
viti delle  colonne  francesi,  che  erano  situate  dietro  di  loro 
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e  ohiedevano  con  Istania  di  prendere  alla  lor  volta  il  ri- 
schiosissimo posto. 

Un  altro  Taloi'oso  delia  famiglia  Des  Ollières,  dopo  essersi 
distinto  nella  guerra  contro  i  gaili-spani,  fu  nel  1760  no- 
minato governatore  della  Savoja^  e  cessò  di  vivere  due  lu- 
stri dopo. 

Popolazione  506. 

LESSOLO  o  LEZZOLO  (Lesolum),  capoluogo  di  manda- 
mento nella  prov.  e  dioc.  d'Ivrea^  div«  di  Torino*  Dipende 
dal  senato  di  Piemonte,  intend.  prefett.  ipot  insin.  d'Ivrea, 
Ha  un  ufficio  di  posta  delle  lettere. 

Sta  in  alto  colle ,  superiormente  e  a  tramontana  d'Ivrea, 
in  sulla  destra  sponda  della  Dora  Baltea  :  vi  si  ha  Taccesso 
da  una  parte  alla  valle  di  Cby,  e  dall'altra  a  quella  di  Brouo, 
nelle  quali  i  signori  di  Parella. ebbero  gi3i  molta  giurisdizione. 

È  distante  due  miglia  e  mezzo  dal  capoluogo  di  provincia. 
^  Come  capo  di  mandamento  ba  soggetti  i  comuni  di  Bajo, 
Fiorano,  Quassolo,  Quincinetto  e  Tavagnasco. 
'    Il  territorio  produce  in  sufficiente  quantità  vegetabili  di 
varie  sorta  ^  non  iscarseggia  il  bestiame  ^  e  contiene  : 

Calce  carbonata,  compatta,  bigia.  Della  cava  di  Giorgio 
Perettone,  e  coltivata  come  le  seguenti  ad  uso  di  pietra  da 
calce. 

Calce  carbonata  simile  alla  precedente.  Della  cava  di  Pie- 
tro Cravetto. 

Calce  carbonata  simile  alle  suddette.  Della  cava  di  Antonio 
Cravetto. 

Calce  carbonata  come  le  precedenti.  Della  cava  degli  eredi 
Caffaro.  Dalle  analisi  fatte  sopra  un  saggio  della  calce  di  Les- 
solo  si  riconobbe  che  sopra  cento  parti  contiene  : 

Carbonato  calcareo         .        •        .        .        »    50.  80 
Carbonato  di  magnesia  .  .        .        »     43.  — 

Allumina »      1.  50 

Selce,  ossidi  metallici^  acqua  e  perdita        »      4.  70 

100.  — 

Ferro  oligista  micaceo.  Trovasi  neiralveo  del  torrente  Rivo-* 
rosso.  Diede  airanalisi  docismatica  il  61.  40  per  100  in  fer* 
raccia.  In  questa  miniera  eransi  fatte  alcune  escavazioni,  per- 
chè appariva  abbondantissima  in  minerale. 
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La  parrocchia  è  sollo  il  tìtolo  di  s.  Giorgio  martire  :  il  pa*^ 
roco  è  insignito  dei  titoli  di  pievano  e  di  vicario  foraneo. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  robusti  e  solerti. 

Cernii  starici.  Lessolo  nei  tempi  di  mezzo  era  una  delle 
terre  deiroccidentale  distratto  di  Ivrea,  che  cominciava  da 
Quincinetto. 

Passata  nel  dominio  della  sede  vescovile  di  essa  cittìi,  il 
vescovo  Arrigo  diedela^  insieme  con  Fiorano,  all'abazia  di 
s.  Stefano,  nell'atto  di  fondazione' ch'egli  ne  fece  Tanno  1041, 
e  che  si  conserva  negli  archivii  del  regio  economato  dei  be* 
nefizii  vacanti» 

Divenne  poi  l'appannaggio  de'  conti  di  Castellamonte,  dei 
quali  fuvvi  un  capo  di  colónnellato  :  già  nel  Ì183  distingue- 
vasi  un  Umberto  della  famiglia  di  costui ,  la  quale  in  prò- 
gresso  di  tempo  si  divise  in  molti  rami  che  presero  diversi 
cognomi,  come  furono  quelli  de^  Merli,  de' Manfredi  ecc. 

Se  non  che  i  San-Martini  di  Baldissero  tennero  da  prin* 
cìpio  una  quarta  parte  di  Lessolo,  cui  alienarono  nel  secolo 
decimoquarto  ai  Solari  d'Ivrea,  mentre  le  altre  parti  con* 
tinuarono  sotto  il  dominio  degli  antichi  signori. 

Ebbero  poi  giurisdizione  su  questo  paese  con  titolo  comi- 
tale i  Carrocci^Fiocchetti  ed  t  Lesna  ;  e  con  titolo  signorile 
i  Della  Riva,  gli  Alberga  d'Ivrea,  i  Corbetla-Bellini,  i  Cagnifi' 
Gasteliamonte,  i  Cagnis,  ì  Panissera  di  Moncalieri,  i  Perni- 
gotti,  i  Taglianti-Sola  d'Ivrea,  i  Yialardi  consignori  di  Ga- 
steliamonte, gli  Bxcoffier  ed  i  Brida.  ~  Popolazione  1745. 

LESSONA  (jLejcotiaT,  com.  nel  mand.  di  Cessato,  prov.  e 
dìoc.  ài  Biella,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Pie- 
motite,  inteud.  prefett.  ipot.  di  Biella,  insin.  di  Bioglio,  po- 
sta di  Gessato. 

Giace  tra  Masserano  e  Cessato,  a  levante  da  Biella ,  da  cui 
è  discosto  cinque  miglia.  Di  sole  due  miglia  è  la  sua  lenta* 
nanza  dal  capo  di  mandamento. 

Dna  via  carreggiabile  attraversa  questo  comune  nella  di- 
rezione da  ostro  a  borea.  Essa  dipartesi  dalla  strada  provin- 
ciale di  Novara,  e  metle  a  Mortigliengo-Strona  :  quasi  dal  cen- 
tro di  quella  via,  che  è  della  lunghezza  di  un  miglio  e  mezzo, 
«e  ne  spicca  un'altra  che,  volgendo  a  levante ,  scorge  al 
confine  del  territorio  di  Masserano. 
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La  maggior  parte  del  territorio. è  posta  in  fertili  collinette 
che  fti  coltivano  a  viti:  la  parte  piana,  spettante  al  comune^ 
è  in  molti  suoi  tratti  destinata  al  pascolo  del  bestiame^  e  a 
fornire  la  legna  per  uso  degli  abitanti. 

Il  torrente  Strona,  che  fornisce  anguille,  lucci,  tinche  e 
Tarie  altre  sorta  di  pesci ,  divide  per  uo  brere  spazio  il  co-» 
mune  di  Cessato  da  quello  di  Lessona ,  alla  cui  opposta  parte, 
verso  Masserano,  scorre  jl  torrentello  Visterla^  che  si  getta 
neirOstola. 

Il  suolo  della  pianura  vi  è  assai  meno  ferace  che  quello 
delle  Taghe  e  ridenti  colline,  ove  nei  tratti  coltivati  a  caihpì, 
lungo  i  vigneti,  si  avvicendano  con  buon  successo  le  semi- 
nagioni del  frumento,  della  segale  e  del  gran  turco.  Il  ceppo 
della  vite  è  sorretto  da  due  pali  di  castagno  legati  con  una 
striscia  di  scorza  che  si  toglie  dai  pali  medesimi. 

L'unico  oggetto  di  esportazione  si  è  il  vino,  che  Vendesi 
in  Milano,  in  Novara,  in  Arena,  in  Vercelli,  ed  eziandio  nel- 
rinterno  delia  provincia. 

l'^oggeiXo  principale  d'importazione  si  è  la  meliga,  che  >i 
viene  introdotta  dalla  Vicina  provincia  di  Vercelli. 

Assai  pregiato  nella  Lombardia  è  il  vino  di  Lessona  ;  ma 
è  grave  danno  che  la  prossimità  delle  alpi  sia  cagione  che 
non  tutti  gli  anni  le  uve  possano  giungervi  a  perfetta  maturità. 

Se  Tarte  dell'enologo  fosse  in  questo  paese  meglio  cono- 
sciuta e  praticata  senza  risparmio  di  pure  e  di  spese,  i  vini 
di  Lessona  riuscirebbero  di  tale  bontà  da  essere  ricercati 
non  meno  di  quelli  della  Borgogna. 

La  chiesa  parrocchiale,  dedicata  a  san  Lorenzo^  sta  nel 
mezzo  del  territorio  sopra  un  monticello  amenissìmo:  le  si 
vede  ben  dappresso  la  casa  del  paroco,  insignito  del  titolo 
di  prevosto. 

II  cimiterio  giace  a  poca  distanza  dalla  parrocchia. 

In  ciascuna  delle  borgate ,  ond'è  composto  il  comune,  ve- 
desi  una  chiesuola. 

Sopra  un  eminente  poggio  sorge  un  vasto  castello:  ne  tu*- 
rono  in  parte  atterrate  le  quattro  rotonde  e  grosse  torri , 
ond*era  munito,  le  valide  mura  che  tutto  lo  circondavano,  e 
venne  pure  distrutto  un  ponte  levatojo,  che  vi  dava  Taccesso, 
e  si  conservò  sin  verso  il  fine  del  secolo  decimo  ottavo. 
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Lungo  ìi  torrentello  Visterla  si  vede  uno  strato  di  ter- 
reno oonchiglioso  di  cui  diede  la  descrizione  il  eh.  profes**^ 
sore  G.  Florio  in  una  sua  operetta,  cui  egli  diede  alla  luce 
in  Torino  Tanno  1838. 

'  Gli  abitanti  sono  di  vigorosa  complessione  e  di  dolce  in- 
dole :  si  distinguono  per  la  loro  applicazione  ai  campestri  la- 
vori e  per  una  lodevole  frugaliU.  Molti  di  essi^  uomini  e  donne 
vanno  a  procacciarsi  un  qualche  guadagno  nel  Vercellese  ; 
ove  glj  uomini  si  occupano  al  taglio  del  riso  e  le  femmine 
a  spigolarlo. 

Cenni  sioriei»  Lessona  è  antico  villaggio  del  Biellese  :  fu 
confermato  dalTimperatore  Arrigo  VI,  Tanno  1191 ,  alla  chiesa 
di  Vercelli,  nella  persona  del  vescovo  Alberto. 

Essendo  sopravvenute  discordie  tra  il  comune  di  Vercelli 
che  aveva  conseguito  molte  ville  da'  suoi  vescovi  ed  i  pos- 
senti castellani  della  provincia  ;  le  quali  discordie  erano  in- 
sorte per  rispetto  alla  giurisdizione  sopra  quelle  ville,  il  duca 
Amedeo  VIII^  con  sentenza  del  1433,  aggiudicò  al  comune 
di  Biella  il  paese  di  Lessona ,  che  fu  poi  baronia  dei  Barozzi 
di  Vercelli. 

Popolazione  1184. 

LES  VILLARDS  [FiUaria),  com.  nel  mand.di  Thònes,  prov. 
del  Genevese,  dioc.  di  Aonecy,  div.  di  S9voja.  Dipende  dal 
senato  di  Savoja,  intend.  prefett.  ipot.  di  Annecy,  insin.  e 
posta  di  Thònes. 

Trovasi  alla  destra  del  Fier,  a  scirocco  da  Ànnecy  e  a  bo- 
rea da  Thònes,  sulla  strada  del  Grand-Bournand,  nella  vallea 
di  questo  nome. 

Ne  compongono  il  comune  sette  borgate  :  Luidefour^  Ca- 
•rouge,  Nautassen,  Liez,  BorjaI,  Champ-Gourbe,  e  Les  Vil- 
lards  capoluogo. 

Vi  corre  una  via  comunale,  che  conduce  ad  Annecy:  il 
paese  è  discosto  due  miglia  da  Thònes,  e  dieci  da  Annecy. 

Il  territorio,  di  cui  la  superficie  è  di  giornate  8524,  pro- 
duce in  copia  cereali,  frutta  e  molto  fieno ,  con  cui  si  pos- 
sono mantenere  numerose  mandre,  e  ricavarne  grande  pro- 
fitto: tra  i  cereali  vi  primeggia  il  fròmento:  tra  le  frutta  vi 
si  apprezzano  singolarmente  le  ciliegie,  perchè  forniscono  in 
abbondanza  uno  spirito  eccellente,  di  cui  si  fa  molto  smercio. 
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I  terrazzani  sono  per  lo  più  robusti ,  ed  assai  applicati  ai 
campestri  laTori ,  alia  pastorizia  ed  al  traffico. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  TioTOcazione  di  s.  Lorenzo. 

Popolazione  786. 

LEVANT,  monte  tra  il  Genevese  ed  il  Fossignl,  a  IcTante 
di  Annecj ,  e  ad  ostro  dì  BonncTille. 

LEVANTE  (Provincia  di).  Vedi  iS^iexìa. 

LEVANTO  (Levantum),  capoluogo  di  mandamento  nella 
proT.  di  Levante,  dioc.  di  Sarzana,  div.  di  Genova.  Dipende 
dal  senato  di  Genova ,  intend.  prefett.  ipot.  di  Spezia.  Ha 
gli  uffiziì  d'insinuazione  e  di  posta. 

E  borgo,  o  città  distante  quindici  miglia  circa  dal  suo 
capo  di  provincia  :  comprende ,  come  sue  frazioni ,  le  rurali 
parrocchie  di  Montale,  Lavaggio-Rosso,  Legnare,  Chiesanova, 
Fontona  e  Ridarolo. 

II  mandamento ,  di  cui  è  capoluogo  ,  è  composto  de*  co* 
munì  di  Levante,  Bonassola^  Borgbetto,  Carrodano,  Deiva, 
Framura,  Monterosso ,  Pignone  e  Vernazza. 

Sopra  un  colie  in  prospetto  al  mare,  ove  respirasi  un'aria 
sanissima,  vedesi  un  antico  castello,  cbe  or  serve  di  car* 
cere.  Nel  suo  lato  occidentale  .  stanno  due  batterie,  che 
direndono  il  picciol  porto  denominato  della  Pietra,  da  cui 
nel  1808  fu  impedita  agl'inglesi  la  preda  di  alcuni  basti-» 
menti  mercantili,  che  vi  si  erano  rifugiati.  Quel  porticello 
sarebbe  suscettivo  di  essere  con  modica  spesa  ingrandito,  e 
in  questo  caso  le  navi  in  occasione  di  temporali  di  mare  vi 
avrebbero  un  sicuro  ricovero,  tanto  più  importante,  in  quan- 
to che  riesce  Punico  asilo  da    Portofino  al  golfo  di    Spezia. 

In  Levante  vi  sono,  oltre  il  tribunale  di  giudicatura  e  l'uf- 
fizio d'insinuazione,  un  vice-consolato  di  marina,  una  prin- 
cipalità delle  dogane ,  un  uffizio  dell'  esattore  del  manda* 
mento ,  un  ricevitore  dell'  ancoraggio ,  un  banco  del  regio 
lotto  e  un  barico  de' sali  e  tabacchi. 

Per  la  munificenza  del  regnante  Carlo  Alberto  evvi  una 
strada  carrozzabile ,  della  lunghezza  di  metri  15009,  la  quale 
dirigendosi  a  ponente ,  scorge  alla  Baracca ,  sulla  R.  strada. 

Vi  corre,  nella  direzione  di  levante,  un'altra  via  prati- 
cabile con  bestie  da  soma,  lunga  metri  10500:  questa  mette 
eziandio  sul  regio  stradale  in  vicinanza  di  Ricco,  ed  aooennt 
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alb  Spexia:  eita^  con  non  grave  dispendio,  potrebbe  ren- 
dersi rotabile. 

Un  seno  di  mare  vi  si  prolunga,  verso  ponente,  per  metri 
1500  circa:  ivi,  nel  lato  di  levante,  sta  l'anzidetto  porti- 
cello  della  Pietra. 

Nella  parte  orientale  del  comune  scorre  il  piccolo  torrente 
Cantarana ,  valicato  da  un  solido  ponte  in  pietra ,  il  quale  di- 
vide il  borgo  moderno  dall'antico,  che  trovasi  tuttora  murato. 

Verso  ponente  discende  il  torrentello  Ghiararo. 

Nel  comune  si  adergono  monti  e  colli:  nel  lato  occiden- 
tale sorge  il  monte  Rossolo;  neil' orientale  il  Mesco:  alle  spalle 
del  borgo  evvi  una  corona  di  baUi  appellati  con  diversi  no- 
mi: i  principali  di  questi  sono  il  Saviore,  il  Solaaco,  il  Bar- 
dellone,  Foce  del  Montale ,  e  Lavaggio-Rosso.  La  loro  ele- 
vatezza dal  livello  del  mare  è  di  metri  700  circa:  si  puonno 
tutti  valicare  assai  comodamente  a  cavallo,  né  V  incontrano 
pericoli  sulle  vie  'che  ad  essi  conducono. 

I  principali  prodotti  del  territorio  sono  primamente  Folio 
ed  il  vino,  che  vi  riescono  di  eccellenti  qualità^  e  quindi  il 
fremente ,  gli  agrumi ,  le  castagne ,  i  fichi ,  le  civaje ,  e  la 
foglia  de' gelsi. 

Vi  si  mantengono,  ma  non  in  numero  sufficiente  a  farvi 
prosperare  Tagricoitura,  bestie  bovine,  capre,  pecore,  ca- 
valli, muli,  somarelii,  e  majali.  La  scarsità  del  vario  be- 
stiame proviene  dal  difetto  de'  foraggi. 

Nell'estensione  di  questo  territorio  si  rinvengono: 

.Roccia  composta  di  materia  talcoso-calcarea,  bruno-viola- 
cea ,  e  di  squamette  di  talco  nerastro  ed  in  alcuni  punti  dì 
steatite  calcàrea  ,  con  piccole  vene  biancastre  di  calce  car- 
bonata. Apparisce  in  riva  al  mare,  ed  alle  radici  del  monte 
che  s'innalza  a  levante  presso  il  comune. 

Eufotide  composta  di  feldspato  compatto  di  color  bianco- 
verdastro,  e  di  laminette  di  diallaggio  metalloide  bigio-chiaro, 
traente  al  verdiccio.  Trovasi  sottoposta  alla  roccia  prece- 
dente. E  suscettiva  di  ottima  levigatura,  e  le  laminette  di 
diallaggio,  disseminate  nel  fondo  di  feldspato  verdicino,  che 
rassembrano  d'argento,  gli  dannp  un  bel  brio. 

Serpentino  comune ,  nero-verdastro,  con  laminette  di  dial- 
;io  metalloide  oscuro,  e  steatite  scagliosa  ,  e  talora  fibro- 
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sa  ,  che  si  accosta  air  asbesto.  Forma  una  ragguardevole  massa 
che  soggiace  in  parte  aireufotide  suddetta. 

Anfibolite  composta  di  iaminette  di  anfibola  ol^oiblenda , 
impastata  con  sostanza  di  aspetto  omogeneo  ,  e  di  colore 
Tcrde^-scuro ,  creduta  di  talco  ^  elofite ,  e  di  anfibola.  In- 
contrasi in  ciottoli  rotolati  nei  fìto  detto  della  Yailesanta  ^ 
a  leyante  del  monte  Turbiano  presso  Levante. 

Ossido  di  ferro  nero,  impastato  con  materia  terrosa,  bi- 
giornericcia ,  non  effervescente  cogli  acidi.  Scopresi  in  masse 
formanti  parte  del  pendio  a  levante  del  monte  Turbiano  so* 
pracitato,  facilmente  divisibile  in  pezzi  globuliformi  e  pri- 
smatici ,  per  lo  più  intonacati  di  terra  argillacea  giallastra* 

Edifixii  saerL  Nel  borgo  si  trovarono  ad  un  tempo  la  chiesa 
parrocchiale  sotto  il  titolo  di  s.  Andrea  apostolo;  un  mona- 
stero dì  chiarisse  ;  un  convento  di  francescani  ;  un  altro  di 
agostiniani  ;  un  terzo  di  paolotti  ;  tre  oratorii ,  di  s.  Giaco- 
mo, di  s.  Rocco,  del  Suffragio;  la  chiesa  di  Nostra  Signora 
delia  Costa;  una  chiesuola  poco  distante  da  Levanto ,  ki  quale 
chiamasi  dei  Trebbiani. 

In  valle  esistono:  la  parrocchia  del  Montale,  chiesa  ma- 
trice dedicata  a  s.  Siro  ,  con  annesso  oratorio  sotto  il  titolo 
di  santa  Croce. 

La  parrocchia  di  Legnare,  dedicata  a  s.  Pietro  apostolo, 
alla  quale  è  unito  un  oratorio  sacro  alla  Natività  di  Maria 
Vergine. 

La  parrocchia  di  Chiesanova  sotto  l'invocazione  di  s.  Nicolò. 

La  parrocchia  di  Fontooa,  titolata  col  nome  di  s.  Michele 
arcangelo,  alla  quale  trovasi  attiguo  un  oratorio  dedicato  alla 
beata  Vergine. 

La  parrocchia  di  Ridarolo  sotto  l' invocazione,  di  s.  Gio- 
vanni Battista. 

La  parrocchia  di  Lavaggio- rosso  titolata  col  nome  di  san 
Sebastiano. 

Un  tempietto  sotto  il  patrocinio  di  s«  Bartolommeo,  in  cui 
fu  eretta  ne' tempi  andati  un'abazia  di  giuspatronato  della 
famiglia  Gibboni. 

In  ciascuno  de'  villaggi  del  comune  vedesi  inoltre  una  chie- 
suola ,  in  cui  si  celebrano  i  divini  misteri  ne'  giorni:  festivi. 

Di  alcuni  degli  anzidetti,  edifizii  sacri  giova  riferire  le  più 
rilevanti  particolarità. 
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La  chiesa  parrocchiale  di  s.  Andrea  in  Leranto  è  assai 
▼asta:  ne  fu  condotta  a  termine  la  fabbricazione  nel  1232: 
la  consacrò^  il  20  maggio  1463,  monsignor  Alberto  Peaaelio 
▼escoTo  di  Nebbie  in  Corsica:  prima  dell'anno  1569  fugo-, 
Ternata  da  un  rettore  nominalo  dal  pierano  del  Montale. 
Nell'anno  1565  il  cardinale  Pasqua^  TescoVo  di  Sarzana,  sta* 
bili  che  la  nomina  dovesse  spettarne  al  consìglio  comunale 
di  Leranto:  e  diffatto  nel  1569  questa  parrocchia  essendo 
rimasta  vacante,  i  consiglieri  del  comune  nominarono  il  prete. 
Francesco  Paxino,  cui  il  vescovo  confermò  rettore  di  s.  An- 
drea. L'anno  1697,  ad  istanza  degli  uomini  del  comune,  il  ti- 
tolo di  rettore  fu  cangiato  in  quello  di  prevosto,  dal  vescovo 
Masello,  che  ivi  si  condusse  in  occasione  della  sua  visita  pa- 
storale. 

Il  monastero  di  santa  Chiara  vi  è  di  6gura  quadrata  con 
ampio  giardino  interno:  venne  fondato  nelPannò  1603  dal 
barone  Cesare  Zattera  del  fu  Agostino,  nativo  di  Levanto 
ed  abitante  in  Napoli  :  ne  fu  pcsla  la  prima  pietra  nel  dì  27 
7bre  di  quell'anno  :  Tanzidelto  barone  non  vi  spese  che  trea- 
taduemila  ducati,  e  Tedifizio  rimase  imperfetto.  Giacomo  Zat- 
tera, suo  nipote,  perchè  la  eoslruttura  ne  fosse  condotta 
a  buon  termine,  assegnò  annui  ducati  5000  pel  prosegui- 
'mento  della  fabbricazione^  e  lasciò  con  suo  testamento  fatto 
in  Napoli  annui  ducati  mille  pel  mantenimento  delle .  reli- 
giose che  ivi  poi  si  fossero  monacate. 

Cesare  Zattera  figliuolo  deiranzidetto  Giacomo  donò  quindi 
il  giuspatronato  di  esso  monastero  al  comune  di  Levanto,  il 
quale  con  grave  spesa  ne  fece  terminare  Tedifizio  per  mo- 
do, che  nei  1688  fu  ridotto  a  perfetta  clausura  ed  in 
ìstato  di  alloggiare  sessanta  monache;  di  cui  le  prime  vi 
furono  introdotte  il  16  novembre  di  quello  stesso  anno  circa" 
le  tre  ore  di  notte.  Neiranno  1697  e  nel  1746  quelle  reli- 
giose ricorsero  al  tribunale  di  Santa  Chiara  sedente  in  Na«^ 
poli  per  ottenere  il  pagamento  degli  anzidetti  legati  dagli 
eredi  dei  possessori  dei  molti  tenimenti  in  vai  di  Novi  e  in 
Marigliano^  che  li  avevano  comprati  da  Cesare  Zattera^  il  quale 
n*avea  fatto  la  vendita  sotto  pretesto  che  la  paterna  ereditai 
fosse  troppo  gravata  per  le  donazioni  che  il  suo  genitore 
fece  a  questo  monastero^  ma  il  ricorso  fu  indarno,  e  si  smar- 
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ritimo  perfino  i  documenti  che  all^uopo  erano  stati  trasmessi 
a  quel  tribunale. 

Il  conyento  dei  francescani  a  cui  è  unita  una  chiesa  sotto 
il  titolo  della  SS.  Annunciata,  è  capace  di  dodici  religiosi^ 
e  contiene  inoltre  sei  caxnere  di  riserva:  fu  fabbricato  a  spese 
della  comunità  l'anno  1449:  lo  circondano  un  ampio  bosco, 
ed  un  orto.  La  chiesa  essendo  stata  rovinata  il  14  ottobre 
1613,  fu  di  bel  nuovo  ricostrutta  dalla  stéssa  comunità  nel 
1615. 

I  frati  agostiniani  si  introdussero  m  Levante  coirassenti- 
mento  del  comune  nel  1600:  durante  alcuni  anni  alloggia- 
rono in  una  casa  particolare ,  compiendo  i  religiosi  atti  nel* 
Foratorio  di  s.  Croce.,  ora  diroccalo.  Coirajuto  del  comune 
e  di  parecchi  benefattori  si  edificarono  poi  un  convento 
ed  un  tempio  sul  vertice  del  promontorio  del  Mesco;  ed  il 
comunale  consiglio  loro  cedette  gli  utili  cui  ricavava  dalle 
due  jeruMifiie.  Di  bellissima  architettura  è  ti  tempio  ivi  dagli 
agostiniani  fabbricato  ;  ma  poiché  il  governo  diede  quel 
tempio  e  Tannesso  convento  al  comune,  ne  avvenne  che  il 
|>rimo  piano  dei  convènto  medesimo,  fu  ridotto  ad  uso  di 
ospedale,  e  che  nel  secondo  furono  stabilite  quattro  scuole 
comunali,  ed  il  sindacato. 

La  Chiesa  di  Nostra  Signora  della  Costa  tu  in  origine  un 
tempietto  che  era  étato  edificato  pel  maggior  comodo  dei 
primi  abitanti  di  Levante;  giacché  ad  essi  riusciva  cosa  ma- 
lagevole n  frequentare  la  chiesa  del  Montale.. Un  cappellano 
eletto  dal  pievano  del  Montale  vi  esercitò  lungo  tempo  le 
funzioni  di  paroco;  e  cosi  fece  inaino  a  che  fuvvi  mandata 
a  compimento  la  chiesa  parrocchiale.  La  chiesuola  di  Nostra 
Signora  della  Costa  fu  addi  8  gennajo  1528  donata  a  Giovan 
Gioachino  da  Passano  dalla  comunità  che  la  ricostruisse  ed 
ingrandì,  e  fondovvi  un'abazia  e  due  cappellante.  Questa  chiesa 
fu  coni»ecrata  il  18  ottobre  1722  dal  vescovo  di  Sarzana  Am- 
brogio Spinola.  In  progresso  di  tempo  venne  viemmeglio  ador- 
nata, e  fra  gli  altri  preziosi  oggetti  ebbe  due  libri  del  van- 
gelo scritti  su  pergamena,  rabbelliti  di  superbe  miniature 
in  fronte  a  ciascun  vangelo,  e  con  argentea  fascia  a  bassi- 
rilievi:  ottenne  di  più  quattro  grandissimi  libri  corali  scritti 
pure  su  pergamena,  fregiati  eziandio  di  belle  miniature  e 
Dizion.  Ge^gr.  ecc.  Voi.  IX.  27 
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di  una  colonna  di  bronzo,  su  cui  po«a  un'aquila  ad  ali  spie- 
gate. Colali  rarità  vennero  acquistate  da  Giovan  Gioachino 
da  Passano,  mentr'egli  per  caso  troTavasì  a  Londra  in  occa- 
sione  dello  scisma  d'Inghilterra;  e  si  crede  ch'esse  appar- 
tenessero alla  cappella  di  Enrico  Vili. 

La  parrocchia  del  Montale,  di  antichissima  costruzione,  sta 
sur  un  colle,  in  distanza  quasi  eguale  dal  monte,  dal  mare 
e  dai  comuni  di  Monterosso  e  di  Bonassola.  A  questa  chiesa 
matrice  intervennero  i  primi  fedeli  del  distretto  nel  corso 
di  varii  secoli-,  ma  per  la  notevole  distanza  dalle  loro  abi- 
tazioni^ pensarono  primamente  a  fabbricarsi  cappelle,  e  ven- 
nero quindi  nella  deliberazione  di  procurarsi  il  vantaggio  di 
proprie  parrocchie  e  di  altri  stabilimenti  religiosi.  Ciò  non- 
dimeno i  novelli  parrochi  per  lunga  serie  d'anni  riconob- 
bero la  chiesa  matrice,  e  specialmente  nel  sabbato  santo  vi 
venivano  ad  assistere  alla  benedizione  del  fonte,  e  riceve- 
vano dal  pievano  le  acque  battesimali  e  gli  olii  santi:  ma 
poco  a  poco  eglino  o  con  donativi  o  con  tributi  si  sottras- 
sero alla  dipendenza  della  pieve. 

Nel  distretto  della  parrocchia  del  Montale  evvi  la  chiesa  di 
8.  Bartolommeo,  che  fu  abazia  di  giuspatronato  degli  uomini 
di  Zolasco,  come  si  scorge  da  pubblico  atto  deU'll  aprile  1353 
rogato  da  Antonio  JDe  Carianis.  Sono  di  sua  pertinenza  la 
chiesetta  di  Panigaro  sotto  il  titolo  della  Visitazione  di  Maria 
Vergine  ed  una  cappella  eretta  nella  parrocchia  del  Montale, 
e  dedicata  a  s.  Maria  del  Consorzio. 

M(mumeiiUi  pi»  antichi  di  Ltuanto.  Sono  essi  : 

La  torre  attigua  alla  parrocchia  del  Nontale ,  che  or  serve 
di  campanile: 

L'anzidetta  chiesa,  che  fu  una  delle  prime  fabbricate  in 
Liguria  : 

La  vetusta  parrocchia  degli  uomini  di  Fontona,  già  sotto 
il  titolo  di  Mostra  Signora  di  Redenzione;  la  quale  in  parte 
«erye  ora  di  cimiterio  sotto  il  nome  di  Nostra  Donna  del 
Soccorso. 

Il  castello  che^  come  dicemmo  superiormente^  sta  sopra 
^na  collina,  e  or  serve  di  carcere.  All'oriente  di  esso  di- 
scendono altissime  mura  frammezzate  da  varie  torri  >  sulla 
più  alta  delle  quali  sta  di  presente  l'orologio  pubblico.  Sif- 
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iatle  mura  finiscono  coiruUiina  torre  nel^ito  denominato 
di  8.  Cristoforo,  dov'erano  le  porte  state  diroccate,  cinquan- 
t'anoi  fa,  per  isgombrare  la  strada. 

Le  sapraìndicate  muraglie  impedivano  Tingresso  neiPan- 
lieo  borgo  dalla  parte  di  tramontana;  a  ponente  eravi  una 
laguna  impenetrabile;  ad  ostro  e  in  faccia  ai  mare  un  ag- 
{pregato  di  attigue  case  chiudeva  il  paese» 

Cinque  cannoni  di  bronzo  di  grosso  calibro,  su  cui  legge* 
▼ansi  le  lettere  B.  V.,  indicanti  ÌHMrgo  e  valle ^  furono  di  qua 
trasportati  in  Genova  durante  la  guerra  dei  1746;  e  ven- 
nero cangiati  in  altrettanti  di  ferro  corrosi  ornai  dalla  ruggine. 

La  publia  loggia  fabbricata  Tanno  1265.  Ivi  nei  tempi  an- 
dati radunavasi  il  generale  parlamento,  il  quale  dapprima 
teneva  le  sue  sedute  sotto  un  grand'albero,  all'uso  polacco^ 
il  qual  albero  stava  sulla  piazza  vicina  al  sito  della  loggia 
medesima:  ivi  pure  sedeva  in  allora  il  podestà,  o  giudice 
per  pronunziare  le  sue  sentenze  ;  l'abitazione  elei  giudice  era 
posta  dietro  la  chiesa  del  Montale: 

Un'Antichissima  casa  in  Levante,  in  cui,  secondo  la  locai 
tradizione,  alloggiò  il  re  Luitprando;  la  quale  sussiste  an* 
cora  presso  la  contrada  chiamata  il  Paraxio. 

Istruzione  pubblica*  Per  una  transazione  delTS  luglio  1769 
Ira  il  comune  e  la  famiglia  dei  signori  da  Passano,  vi  fu- 
rono stabilite  le  pubbliche  scuole,  e  ne  venne  fatta  Taper- 
fura  Tanno  1779:  il  serenissimo  Senato  ne  approva  il  rego« 
lamento,  secondo  il  quale  i  giovanetti  dovevano  -esser  istrutti 
dagli  elementi  delle  lingue  italiana  e  latina  sino  alla  filoso* 
fia  inclusivamente.  I  vantaggi  derivati  alla  gioventù  di  Le*, 
vanto  da  queste  pubbliche  scuole  dirette  da  esperti  e  zelanti 
professori,  furono  cospicui;  ma  cessarono  anche  troppo  a  ca* 
gione  degli  sconvolgimenti  politici. 

Fiere.  Vi  si  tengono  annualmente  due  fiere;  la  prima  ri» 
corre  il  4  di  maggio  ;  la  seconda  il  16  di  agosto.  Vi  si  met- 
tono in  vendita  molle  bestie  bovine  condottevi  dai  circostanti 
paesi ,  varie  sorta  di  merci  ed  in  ispecie  istromenti  in  ferro 
per  uso  delTagricoltura. 

Si  usano  tuttora  i  pesi  e  le  misure  antiche  di  Genova; 
se  non  che  il  sistema  metrico  è  in  vigore  per  la  vendita 
del  sale,  del  tabacco  e  della  polvere  da  fucile. 
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Gli  abitanti  respirando  un'aria  molto  salubre  K^uino  per 
lo  più  una  complessione  assai  vigorosa  :  sono  in  generale  sol- 
lerti  e  pacifici. 

La  popolazione  delFintiero  comune  ascende  a  4596  anime. 

Cenni  siarietn  Ceula  fu  l'antica  denominazione  del  distretto 
che  comprende  Levante ,  e  i  villaggi  e  le  terre  di  Lissa,  Fos* 
sato,  Lavaggio-Rosso,  Tuvo ,  Groppo,  Dosso,  Casella,  Mon- 
tale, Vignana,  Gallona,  Legnare,  Ghiesanuova,  Ridarolo, 
Giare,  Fattore,  Fontona  ed  alcuni  altri  luoghi. 

Che  tale  sia  stata  la  vetusta  denominazione  di  questo  di- 
stretto, si  conosce  da  parecchi  antichi  documenti, ed  in  ispecie 
da  una  carta  del  princìpio  del  secolo  xi,  riferita  dàll'Ughelli, 
in  virili  della  quale  sono  confermati  i  privilegi!  alla  pieve 
di  CeuJa. 

Né  priva  di  fondamento  è  la  credenza  che  il  popolo  Ceu^ 
lese  venisse  convertito  alla  fede  di  Cristo  da  s.  Siro  primo 
vescovo  di  Pavia,  o  da  Inventio  suo  discepolo,  il  quale,  sic- 
come affermano  Fautore  della  storia  ecclesiastica  di  Piacenza 
ed  altri  scrittori,  band)  con  felice  successo  il  vangelo  a  molti 
popoli  della  Liguria. 

S'ignorano  il  preciso  tempo  ed  il  motiro  del  cangiamento  della 
denominazione  di  Cetiìa  in  quello  di  Levante  ;  ma  è  proba- 
bile che  quest'ampio  distretto  prendesse  il  secondo  suo  nome 
da  quello  di  una  valletta,  presso  la  quale  cominciarono  a 
fabbricarsi  le  prime  abitazioni  de^Ceuìen ,  quando  non  si  vi- 
dero più  esposti  alle  incursioni  dei  barbari  ^  giacché  é  ve- 
rosimile che  allora  le  famiglie  più  agiate ,  allettate  daU'ame* 
niùi  della  pianura  e  dal  lusinghiero  aspetto  del  mare,  sieno 
discese  una  dopo  l'altra  dalle  montane  villate,  e  che  siansi 
costrutte  più  comode  abitazioni  al  di  là  del  torrente  Can- 
tarana,  in  quella  regione  ove  poi  costrussero  la  chiesa  di 
8.  Andrea  apostolo. 

Il  borgo  di  Levante  erasi  già  notevolmente  ingrandito, 
quando  fu  incendiato  da' pisani  nell'anno  1165,  come  ne  fanno 
fede  monsignor  Giustiniani  ed  il  Foglietta.  ' 

Gli  uomini  di  questo  borgo  si  governarono  colle  proprie 
leggi  per  lunga  età:  nel  1212  si  unirono  alla  repubblica  di 
Genova,  con  patto  di  essere  considerati  come  cittadini ,  e 
di  andar  esenti  da  ogni  dazio,  tranne  dalla  ga biella  del  sale. 
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ed  eziandio  colla  condizione  di  potersi  goyernare  coi  proprii 
statuti  per  riguardo  all'  amministrazione  pubblica. 

Cotali  patti  vennero  confermati  nel  1247  ;  e  posteriormente 
cioè  nel  1515  li  approvò  la  casa  di  s.  Giorgio,  quando  Le* 
vanto  fu  ad  essa  ceduto  *,  e  cosi  procedette  la  cosa  insino 
aU'anno  1797. 

Vuoisi  per  altro  notare  che  la  facoltà  di  eleggersi  il. pro- 
prio giudice  cessò  nell'anno  1489^  in  cui  gli  elettori  essendo 
venuti  in  discordie  tra  loro^  il  goterno  di  Genova^  per  sedarle 
credette  di  dovervi  mandare,  coinè  mandò  sempre  in  ap- 
presso un  giudice,  il  quale  nell'atto  cbe  presentava  le  sue  ere* 
denziali  al  consiglio  del  comune,  ed  entrava  in  possesso  della 
sua  autorità,  giurava  innanzi  a  tutto  al  cospetto  dei  raunati 
consiglieri,  e  nelle  mani  del  cancelliere,  di  osservare  gli  sta* 
tuti  del  comune. 

I  protettori  della  banca  di  s.  Giorgio,  fatti  consapevoli  che 
si  erano  introdotti  abusi  per  rispetto  alle  franchigie  conce* 
dute  a  Levante,  e  che  ne  profittavano  i  paesi  contermini  a 
questo  borgo^  con  decreto  del  50  marzo  1553,  limitarono 
la  franchìgia  del  grano  a  sole  emine  500,  la  quale  per  al* 
tro  fu  poi  ampliata  sino  alle  emine  2000^  e  limitarono  ad  uiì 
tempo  quella  del  formaggio  a  cantara  500 }  e  quella  dei  sa* 
lumi  a  caatara  190.  Da  tutte  le  altre  gabelle  gli  abitanti  di 
questo  territorio  andarono  esenti  sino  all'anno  1797. 

Fuvvi  in  Levante  un'annona  col  fondo  in  numerario  di 
lire  36000  di  Genova ,  il  qual  fondo  serviva  per  la  compra 
dei  cereali  che  si  tiravano  in  franchigia  dalla  capitale.  Un 
magistrato  composto  di  sei  distinti  abitanti ,  di  un  cancelliere 
e  di  uno  scrivano  ne  regolava  i  prezzi  colla  maggior  equi^, 
e  adoperavasi  a  tenere  in  freno  gli  usurai.  I  modici  proventi 
cbe  si  ricavavano  dalla  distribuzione  dei  grani ^  ascendevano 
per  Tordinario  dalle  tre  alle  cinque  mila  lire,  con  cui  pa- 
gavansi  1.®  lire  1200  all'arrivo  del  nuovo  giudice ,  le  quali 
andavano  in  difalco  delle  pubbliche  imposte  ;  2.^  gli  inte- 
ressi dei  diversi  capitali,  ond'era  gravata  la  comunità;  8.^ 
si  davano  i  salari!  ai  servienti;  4.^  facevansi  le  spese  comu* 
nati  ordinarie,  ed  eziandio  le  straordinarie  che  occorrevano 
per  cagion  di  litigii ,  o  di  costruzione  di  ponti,  di  stràde  e 
ài  siffatte  cose.  Se  non  che  il  comune  essendosi  poi  trovato 
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nella  necessità  di  fornire  le  TÌtlovaglie  alle  truppe  in  tempi 
calamitosi,  consumò  i  fondi  destinati  a  queirutilissimo  scopo. 
Dopo  che  il  senato  di  Genota  dichiarò  che  Léfanto  avesse 
un  gOTcrno  di  prima  classe,  la  repubblica  ti  mandava  in  o* 
gni  anno  un  governatore  col  titolo  di  capitano,  che  nelle 
cause  criminali  pronunciava  le  sentenze  sino  alla  pena  di 
morte^  le  quali  per  altro  avevano  ad  essere  approvale  dalla 
ruota  criminale  di  Genova.  Un  consultore  giurisperito,  col 
titolo  di  vicario,  un  cancelliere  e  due  giovani  scrivani  for- 
mavano la  sua  corte.  Egli  in  materie  civili  giudicava  per  qua- 
lunque somma  ^  ma  da'  suoi  giudizii  eravi  l'appello  ai  ma- 
gistrati della  capitale.  Riscuoteva  le  pubbliche  imposte  del 
mandamento  y  e  al  finire  dell'anno  rendeva  conto  della  am- 
ministrazione al  magistrato  della  comunità.  Un  certo  novero 
di  soldati,  e  sei  sbirri  esecutori  facevano  la  sua  guardia.  Ei 
risiedeva  alle  adunante  del  parlamento  generale,  del  consi- 
glio ordinario  e  del  magistrato  deìVannona]  e  prima  di  par- 
tire da  Levante,  doveva  conseguire  Tapprovazione  del  con- 
éiglio  per  quindi  presentarla  al  governo  di  Genova. 

11  parlamento  era  composto  di  sessanta  fra  i  principali  del 
borgo,  e  di  altrettanti  fra  i  vallegiani.  Esso  decideva  sugli 
affari  di  maggiore  importanza ,  ed  eleggeva  i  medici  ed  i  chi- 
rurghi. Un  consiglio  di  trenta  personaggi  raunato  airoppor- 
tuiiìtà  dal  consiglio  ordinario,  disponeva  delle  spese  neces- 
sarie, purché  non  eccedessero  la  somma  di  lire  400.  Dodici 
consiglieri  ordinarii  coU'ajuto  di  un  maestro  ro^tontere  face- 
vano il  riparto  delie  contribuzioni  camerali  e  comunali,  ve- 
gliavano perchè  il  consiglio  non  contravvenisse  alle  leggi^  ed 
eleggevano  i  calcolatori  e  gli  uiBziati  dei  magistrati^  cioè  : 
i  padri  del  comune^  il sopraintendente  alle  strade, alle  acque^ 
ai  ponti  *,  il  custode  deirarchivio  pubblico  '^  i  protettori  dei 
carcerati  ;  i  protettori  deirospedale ^  gli  avvocati  de' poveri; 
e  gli  uffiziali  deiraitnena. 

Gli  statuti  di  Levante  e  le  loro  addizioni  furono  appro- 
vati nel  consiglio  del  comune  con  .atti  del  9  maggio  13S9 , 
e  del  17  maggio  1S92.  Havvene  un  esemplare  negli  arcbivit 
di  corte.  Vennero  pubblicati  Lueae  1773  apud  Firaneiseum 
Mariam  BetehieUa  usu  permUsoi  in  un  volume  in -4.  Dopo 
un  breve  proemio  sulla  loro  ritorma  e  sette  statuti  in  ma- 
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leria  <H  gabelle^  vengono  ire  libri  di  statuii  che  trattano  e  * 

i.^DehÌ3  quae  pubUcam  uitUiaiem  respiciunt. 
.    2.^  De  aeiibns  ti  negoHis  singulamm  persenarum  et  de  pr* 
ime  judkiorum» 

5,^  De  nudefieus  et  ipsorum  poenii. 

Premesse  colali  parlicolarilìi  relatire  agli  statuti  e  alla  pub* 
blica  amministrazione  di  Leranto,  riferiremo  breyemepte  al- 
cune vicende,  a  cui  esso  nei  tempi  andati  soggiacque.  I  pi- 
sani cbe  lo  posero  in  fiamme,  come  gìii  si  è  dello,  nellanno 
1165,  vi  ritornarono  nel  seguente  secolo,  cioè  nel  1241  e 
loro  venne  fello  di  distruggere  cinque  villaggi  del  distretto 
di  questo  borgo,  il  quale  per  altro  fu  vigorosamente  difeso 
dfti  proprii  abitatori. 

Correva  l'anno  1390,  quando  ì  genovesi  volendo  armare 
cento  e  venti  galee,  chiesero  venti  uomini  a  Levante  che 
loro  prontamente  li  diede. 

Roberto  re  di  Napoli  (1336)  con  novanta  navi  e  rniHe  ca- 
valli accosioss»  a  questo  littorale;  ed  indi  arse  Levante  e 
Lerici. 

Addì  7  d'agosto  del  1S60  gli  uomini  dei  monti  diCelasco 
conchiusero  la  pace  con  quelli  del  comune  di  Levante,  con 
pubblico  atto  rogalo  dal  notajo  Antonio  De  Carktnis.  Il  paese 
di  Celasco  faceva  parte  di  un  feudo  del  marchese  Corrado 
Malaspina ,  il  quale  nel  terzo  lustro  del  secolo  x\\\  aveva  ten- 
tato di  fabbricare  un  castello  sul  poggio  Roionào^  detto  ora 
Bardellone  soprastante  all'  anzidetto  Celasco.  Dopo  la  pace 
fatta  coi  levantini^  i.  montanari  di  Celasco  vennero  ad  abi- 
tare questo  borgo  e  nella  sua  valle  \  e  toW  dove  il  Malaspina 
voleva  innalzare  una  rocca  non  più  si  videro  che  le  fonda- 
menta di  essa  ^  alcune  casuccie  airintorno. 

Addì  13  d'agosto  ddl'anno  1656  approdò  alla  spiaggia  di 
Levanto  una  filucca  con  equipaggio  e  passeggeri  infetti  di 
peate. 

L'eq[uip<aggìo  fu  lasciato  a  bordo  sotto  buoila  guardia,  ed 
i  passeggeri  vennero,  colle  necessarie  circospezìoni  introdotti 
e  chiusi  nel  novello  monistero,  non  peranco  abitato  dalle 
Clarisse,  ed  ivi  furono  chiusi  con  doppie  chiavi ,  delle  quali 
si  diede  la  custodia  ad  un  certo  Verrina  cancelliere  de)  co- 
mune. Eravi  tra   quegli  appestali  una   bella  giovine  df  cui 
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rimase  invaghito  il  figliuolo  del  Verrina ,  che  nella  noUe  ebbe 
l'ardimento  di  carpire  le  cfaiavi  tenute  dal  padre  sotto  il  ca- 
pezzale e  di  entrare  ndl»  camera  in  cui  trovavasì  quell'iiv- 
yenente  zitella-,  ed  ivi  fu  colto  dal  contagio,  che  poi  comin- 
ciò ad  imperversare  nel  borgo  il  16  d'agosto,  e  non  ces^ò 
che  nel  decimo  giorno  del  successivo  settembre.  Il  Verrina 
fu  il  primo  ad  esserne  colto  da  morte. 

Famiglie  distinte  di  Levanto  csfte*  si  trasloaurono  aUrwe» 
Sono  esse  la  Pennelli  nei  1008^  la. Contardi  nel  1126;  la 
Rodoani  nel  1145;  la  Belmorto  nel  1160;  la  Galli  1180.  la 
Passano,  con  cui  il- comune  fece  varie  convenisioni  1200;  i 
quattro  casati  Giberti,  Zaccaria,  Palma,  Vivaldi  nel  1250; 
la  famiglia,  Bozzoli ,  1260;  la  Morandi,  1340;  la  Giamboni, 
1545;  la  Foglietta,  1360;  la  Saluzzo,  1460;  la  Picbenotlì, 
1561;  la  Tagliacarney  1650;  la  Granello,  1652.  Anche  la 
prosapia  dei  Bagliani  fu  originaria  di  Levaoto;  ma  s'ignora 
il  tempo  preciso  della  sua  migrazione* 

Un  ra9»o  della  famiglia  Saluzzo  rimase  in  Levanto,  e  si 
divise  in  tre  casati,  uno  dei  quali  sussiste  tuttavia.  Vi  restò 
anche  un  ramo  della  stirpe  dei  Pennello,  e  fini  con  diverse 
femmine  che  tutle  si  maritarono. 

La  famiglia  Granello,  originaria  di  Chiesanuova,  tnisferi* 
tasi  in  Genova,  fu  ascritta  al  libro  d'oro. 

Uomini  degni  di  memori^  Questo  borgo  si  onora  di  esser 
patria  di  molti  insigni  personaggi,  tra  i  quali  particolarmente 
ai  notano: 

Giacobo  di  Levanto  che  in  compagnia  di  Ansaldo  Soldano 
fu  fatto  almirante  di  cinquanta  galee  nell'anno  1241: 

Ottone  Pennello  fatto  cardinale  da  Innocenzo  IV: 
'Fra  Giovan  Battista  Tagliacarne,  vicario  generale  dei  mi- 
nori osservanti  nel  1455,  confermalo  alla  stessa  carica  in 
Milano  tre.  anni  dopo:  morì  con  fema  di  santo  nel  1467: 
dello  stesso  suo  ordine  furono  i  suoi  compaesani  fra  Paolo 
e  fra  Gioachino  entrambi  venuti  in  riputazione  di  santi: 

Alberto  Pennello  vescovo  di  Marianna  nel  1463: 

BattisU  Saluzzo  vescovo  di  Nebbie,  1480:. 

Bartolopomeo  Pamolco,  vescovo  d'Ajaccio,  1490: 

Benedetto  Tagliacarne^  personaggio  di  molte  lettere  e  di 
svariatissima  dottrina:  nacque  sul  fine  del  secolo  decimo- 
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quinto.  Corse  in  Genova  l'arringo  della  magistratura  con  s) 
INTOspera  fortuna,  che  pervenne  (1514)  alia  carica  di  can* 
celliere  della  repubblica^  e  rimaBe  in  quella  capitale  sino 
all'anno  1523^  in  cui  ^ssa  fu  preaa  dagli  imperiali.  Mostroasi 
egli  allora  cosi  valente  nelle  armi,  com'era  perito  di  giuri- 
sprudenza, e  riporlo  una  ierita  nel  ginocchio,  per  cui  zoppo 
divenne^  del  che  fu  afflitto  assai  meno,  che  della  perdita 
-de'  suoi  manuscritti  durante  il  saccheggio,  che  i  furibondi  ne- 
mici diedero  anche  alla  modesta  sua  abitazione»  Poich^egli 
era  della  francese  fazione ,  andossene  coi  possenti  Fregosi  in 
Francia^  ove  questi  ebbero  il  modo  di  presentarlo  al  re  Fran* 
eesco  I,  che  indotto  dalla  fama  de'  suoi  luminosi  talenti, 
gli  affidò  l'educazione  de'  suoi  figliuoli ,  e  funne  satisfatto 
per  TDodo^  che  lo  colmò  di  beneficenze.  Il  Tagliacame,  se- 
condo il  vezzo  dei  letterati  di  quell'età,  facevasi  chiamar  Teo* 
crene.  &sendosi  in  progresso  di  tempo  riaccesa  in  lui  Tin- 
ciinazione,  che  da  giovane  sentito  aveva  per  lo  stato  eccle- 
siastico^ prese  gli  ordini  sacri,  e  il  Re  voUe  rimunerarlo 
-de*  suoi  servigli  nominandolo  (1535)  al  vescovato  di  Grasse, 
cui  per  altro  egli  non  tenne  che  sino  ai  18  di  ottobre  del- 
l'anno  seguente,  in  cui  mori. 

Nel  corso  della  sua  splendida  carriera  ebbe  molti  preclari 
amici,  fra  t  quali  il  dotto  cardinale  Gregorio  Cortese  ed  il 
celebre  storico  Paolo  Giovio.  Quel  cardinale  gli  scriveva  ih 
una  delle  sue  lettere,  che  Terudizione  dì  lui  faceva  che  molli 
colti  francesi  cessiassero  dal  disprezzo  in  cui  tenevano  i  lei- 
leraU  italiani.  Pier  Giovanni  Olivario  fu  l'aristarco  suo  per- 
chè essendo  grande  ammiratore  di  Erasmo  da  Rotterdamo, 
non  la  perdonò  mai  al  nostro  TeOcrene  di  averlo  tenuto  at 
cuna  volta  tn  poco  conto. 

Gli  AmmU  detto  staio  di  Genova^  che  il  Tagliacame  ricavò 
da  preziosi  documenti,  furono  perduti,  come  si  è  detto,  nel 
saccheggio  dato  alla  sua  casa:  le  poesie  da  lui  scritte  nelb 
sua  gioventù,  e  stampate  a  Poitiers  nel  1536,  sono  inferiori 
alla  sua  iama.  Si  pubblicarono  ancora  cinque  sue  lettere  in* 
sieme  con  quelle  del  Cortese. 

Nel  1578  fioriva  il  Beato  Gioachino  dell'ordine  de' cap- 
puccini : 

Benedetto  Rezsano  vescovo  sagonense,  1635: 
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BeneilcUo  Ri,  Tatto  «chiavo  in  eia  giovanisatma  e  rione-» 
gaia  la  fede  di  Cristo,  diedesi  a  fare  il  corsaro,  e  tali  furono 
le  sue  imprese  di  pirateria,  che  ottenne  il  supreo»o  co- 
mando di  Tunisi:  egli  viveva  nella  prima  metà  del  secolo 
deoimosettimo  : 

Giacomo  Cailegari  fu  uditore  del  regio  Consiglio  in  Napoli: 

Giovanni  Groppo,  barone  di  Clusio  in  Palermo: 

D.  Giacomo  Busenga,  prevosto  di  Nostra  Signora  delle  Yi«^ 
gne  in  Genova: 

D.  Giovanni  Massola,  abaie  di  s.  Matteo  in  Genova  ed  au- 
tore del  famoso  hbro  legale,  che  ha.  per  titolo  il   TrimtgiUra, 

Il  p.  maestro  Arpe,  agostiniano,  scrittore  di  diverse  opere 
e  diligente  indagatore  delle  antichità  della  Liguria: 

Fra  Silvestro  Merani  agostiniano,  vescovo  di  Porfirio  e  sa^^ 
erista  del  sommo  pontefice  Benedetto  XIV: 

Giuseppe  Perazzo,  che  fu  dei  primi  luminari  del  foro: 
>   Barnaba  De-Luca  che  ebbe  fama  di  peritissimo  legista:' 

Fra  gli  uomini  di  legge  che  si  distinsero,  negli  uhimi 
tempi  «  si  notano;  Lazzaro  Faraggiana;  l'abate  Giacinto  Mas- 
soia;  Tabate  Antonio  Merani;  Pietro  Maria  Merani;  Bene* 
detto  Perazzo;  ed  i  senatori  Michele  Novara,  Giacomo  Cor*- 
nice,  Giuseppe  Massols. 

Nella  milizia  pervennero,  ad  elevati  gradi  Matteo  e  Pam* 
filio  Vinzoni,  Giacinto  Stefanini ,  e  specialmente  Pietro  Me- 
done,  che  fu  governatore  della  città  di  Argentina  in  Francia. 

LEVENZO  {Leventum^  Xetiens),  capoluogo  di  mandamento 
■nella  prov.,  dioc.  e  div.  di  Nizza  marittima.  Dipende  dal  se- 
nato di  Nizza  ^intend.  gen.  prefett.  ipot.  insin.  di  Nizza.  Ha 
un  uffizio  di  posta  delle  lettere. 

Sorge  a  tramontana  dalla  città  di  Nizza,  da  cui  é  lontano 
dieci  miglia  di  Piemonte.  Gli  è  unito  come  frazione  il  ca* 
sale  di  s.  Antonio. 

Come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i  comuni  di  Aspro^ 
monte,  Dura nus,  Rocchetta  s.  Martino,  s. Biagio  e  Torretta. 

Prima  del  1777  Tanzidetto  comune  di  s.  Biagio  era  una 
delle  frazioni  di  Levenzo  ;  ma  in  quelPanno  funne  smembrato 
ed  eretto  in  comunità  e  parrocchia  separata.  In  allora  esso 
dipendeva,  per  le  cose  spirituali,  dalPabate  del  monistero 
di  s.  Ponzio,  che  da  rimota  età  esisteva  non  lui^é  da  Nizza, 
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e  Tenne  abalito  sul  finire  del  secolo  passato;  all'epoca  della 
ristorazione  politica,  il  titolo  di  abate  di  s.  Ponzio  fu  con-^ 
ferito  al  canonico  della  cattedrale  niceese,  Spitalieridi  Cessole. 

Fu  ultimaoiente  costruita  una  strada  proTinciale,  che  scorre 
a  levante  di  quest'abitalo^  essa  dalla  cillà  di  Nizza  dee  con« 
durre  nelle  Talli  di  s.  Martino  e  di  s.  Stefano. 

11  comune  è  discosto  due  miglia  dalla  Rocchetta  s.  Mar* 
tino,  qualtra  da  Torretta  e  Duranus^  quattro  pure  da  s. 
Biagio^  e  cinque  da  Aspromonte. 

Il  fiume  Varo,  che  passa  nel  limite  del  territorio  verso  po- 
nente vi  si  tragitta  sur  un  ponte  in  legno  costrutto  nel  1826 
a  spese  dèlia  provincia:  ha  le  fonti  superiormente  a  Guit- 
laumes,  discende  da  questo  comune  sulle  terre  di  Poggetto* 
Tbeniers^  Toetto,  Villars,  Malaussena,  viene  ai  confini  di 
LcTenzo  e  di  s.  Martino,  e  gettasi  nel  mare  tra  il  tcrrito^ 
rio  di  Nizza  e  s.  Lorenzo  della  TÌcina  ProTenza ,  ove  gli  so- 
prastà  un  ponte  in  legno  costrutto  dai  Trancesi:  contiene 
trote  ed  anguille,  di  cui  per  altro  è  poco  fecondo. 

Il  fiume  torrente  Vesubia,  che  nasce  nel  colio  di  Fine^ 
stre^  da  un  lago,  discende  nella  valle  di  s.  Martino,  conti- 
nua il  suo  corso  nei  territorii  di  Roccabigliera ,  di  Lanlo- 
aca,  di  UieHe,  di  Levenzo,  e  va  a  gettarsi  nel  mare.  Si  tra- 
gitta col  mezzo  d*un  ponte  di  cotto  tra  i  comuni  di  Levenio 
e  di  Utelle^  abbonda  di  squisitissime  trote  a  macchie  dorate. 
Nella  manca  sua  sponda  e  nella  direzione  da  ostro  a  borea 
si  riconosce  una  vecchia  strada  detta  di  Pagarino  darl  nome 
deirimpresaro  che  la  costriisse  nel  1500:  la  quale  strada  an- 
dava a  riuscire  al  collo  di  Finestre  tra  si  Martino  ed  fio- 
traques,   e  serviva  pel  trasporto   del  sale  al  Piemonte. 

Vi  è  osservabile  Felevato  monte  di  Ferrion,  che  giìi  con- 
teneva miniere  di  ferro,  che  nei  tempi  andati  si  coltiva* 
vano  con  buon  successo.  Quel  monte  06*1*0  un'importante 
positura  militare,  che  fu  occupata  dalle  nostre  truppe  ìu 
tutte  le  guerre  contro  la  Francia.  Negli  anni  1792  e  1793  vi 
si  fortificarono  varie  compagnie  di  milizie  del  contado  con 
un  corpo  di  regìe  truppe.  Nel  1800  vi  si  appostò  il  gene* 
rale  austriaco  Belleg^rde,  con  alcuni  reggimenti  tedesch». 
Vi  sì  trovano  massi  di  pietre  bellissime,  eg^li  al  marmo, 
di  diversi  colori  e  mollo  suscettive  di  essere  pulite.  La  pia- 
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nura  che  giace  intorno  al  Ferrion ,  è  assai  TasU  e  collÌTast 

diligentemente  a  campi  ed  a  prati. 

I  prodotti  in  vegetabili  sono  i  cereali,  le  ute^  le  patate, 
il  fieno  e  principalmente  le  olive.  L'intendente  Giletta  ^  conte 
di  6.  Giuseppe,  introdusse  in  questo  territorio  la  coltivazione 
dell'erba  espareeUe^  che  vi  fa  buonissima  prova  nei  terreni 
più  sterili  e  sassosi ,  e  produce  un  fieno  assai  buono  :  me- 
diante questi  prati  artificiali,  che  vi  si  aumentano  in. ogni 
anno,  già  si  possono  mantenere  numerose  bestie  bovine  ed 
aver  concime  sufficiente  per  fertilizzare  gli  oliveti. 

Si  può  tra  i  vegetabili ,  onde  si  ricava  un  notevol  guada- 
gno, annoverare  eziandio  l'arbusto  chiamato  dai  botanici  co* 
tinus  coriaria  y  e  in  lingua  volgare  fustei-^  il  cui  legno  serve 
a  colorire  in  giallo^  e  smerciasi  perciò  agevolmente  in  Fran* 
eia  per  uso  di  tintorie. 

Vi  abbondano  le  lepri  ^  le  pernici  ed  altri  degli  augelli 
più  ricercati  dai  cacciatori. 

Nel  vallone  Oscììto  tra  Levenzo  e  Torretta  si  rinviene  cald- 
ea reo  marnoso  di  colore  bigio-scuro. 

La  parrocchia  è  sotto  il  titolo  di  s.  Antonino  prete  e  mar- 
tire de'  principi  di  Mompellieri:  ne  è  semigotico  il  disegno: 
ne  sorreggono  il  vòlto  colonne  di  pietra.  La  festa  del  santo 
titolare  si  celebra  il  2  di  settembre  coirintervento  di  molti 
forestieri  che  vi  accorrono  dai  circostanti  villaggi  ed  anche 
dalia  città  capoluogo.  Vi  è  pure  solenne  il  giorno  saero  a  Ma- 
ria Vergine  concetta  senza  peccato  4  e  tale  solennità  si  cele- 
bra per  un  voto  fatto  dalla  comunità  nel  1730,  il  quale  si 
rinnova  ogni  sei  lustri^  mercè  di  un  atto  notarile. 

Vi  hanno  inoltre  due  chiesuole ^  una  de'penitenti  bianchi» 
dedicata  a  M.  V.  Assunta  in  cielo  ^  e  Taltra  spettante  alla 
compagnia  della  misericordia,  sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni 
Battista. 

Nella  regione  detta  dei  prati ,  alle  falde  del  monte  Fer- 
rion sta  un'antichissima  chiesa  di  architettura  secondo  il  8a«- 
stema  gotico,  dedicata  alla  sanlissioia  Vergine  :  airintornp  vi 
8t  veggono  tratti  di  edifizii  della  stessa  architettura ,  i  quali 
appartenevano  ad  una  magione  di  Tempieri:  dopo  l'abolizione 
di  costoro»  quella  chiesa  veniva  eretta  in  commenda  sotto  la 
denominazione  di  No$tra  Signora  de'prati  :.  siffatta  commenda 


Digitized  by 


Google 


Levenzo  m 

^godeva  prima  della  rivoluziotie ,  di  molti  fondi  stabili,  che 
furono  alienati  dal  governo  francése,  ed  aveva  parte  nelle 
decime  di  Levenzo  e  di  s.  Biagio  :  al  ritorno  della  pace  venne 
eretta  in  abazia ,  di  cui  fu  provvisto  il  canonico  D.  Pietro 
Bonaventura. 

Nell'estensione  del  comune  sorgono  qua  e  lii  rurali  cap- 
pelle, fra  le  quali  distinguesì  un  oratorio  assai  capace,  co- 
strutto in  pietre  da  taglio^  di  cui  il  titolare  è  s.  Giuseppe. 

Pesi  di  Nizza  :  per  le  misure  si  adopera  il  palmo  :  due  palmi 
ed  un  quarto  fanno  il  raso  di  Piemonte. 

Sono  in  corso  le  monete  dei  R.  Stati  e  quelle  di  Francia. 

Sotto  il  francese  dominio  eravl  una  stazione  di  cinque  gen- 
darmi: nel  1814  una  ve  n'era  di  cinque  reali  carabinieri;  lai 
quale  nel  1832  fu  traslocata  a  Rochetta  s.  Martino. 

I  levenzini  sono  robusti ,  affaticanti  e  vivaci  :  pacifica  è  la 
loro  indole. 

Popolazione  1504. 

Cenni  si&riei.  Il  nome  anteromano  di  questo  villaggio  è 
pur  quello  di  una  citt^  sul  fiume  Gran  neirUngheria  supe- 
riore. 

Nel  nostro  Levenzo  si  rinvenne  il  seguente  frammento  di 
romana  epigrafe: 

D  .  M  .  s 

P    .   TALERrrS   .   P    .   F    .   CEMENEL 
MILES   .    LEGiONIS   .   LIGVR 

Forse  non  è  stata  ben  copiata,  perchè  mancavi  la  designa- 
zione della  VII  coorte,  che  vedesi  indicata  in  altre  lapidi  ri- 
trovate nelle  circonvicine  terre,  come  al  proprio  luogo  di- 
remo. La  legione  indicata  in  tale  epigrafe  soleva  stanziare 
in  Cemènelay  che  ora  è  la  scaduta  Cintela,  ed  era  già  la 
capitale  di  questa  marittima  contrada. 

Nella  sopraccennata  chiesa  di  Nostra  Signora  de'prati  esi- 
ste un'antica  lapide  con  un'iscrizione  che  qui  rapportiamo: 

PLACIDIÀ    .   PRIMÀI    .   M 

1    .    O    .    lERTlO    .    MONTANO 

INCOLAE    .    CEMENAEI 

MARITO    .   SVO    .   P1E9T1SS1MO 

MILITI 


CHO    .    XIIII 
V    .   E    .    I    .    P 
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Nei  diatornt  di  quel  gotico  tempio  fti  trovano  di  frequente 
cadaveri  con  elmo  e  spada  riochiusi  in  avelli  costrutti  di  eia* 
bricL 

In  vicinanza  del  villaggio  si  discuoprono  di  tempo  in  tempo 
monete  romane  ;  e  nella  frazione  di  Pestier  si  dissotterrarono 
alcune  are  9  sulle  quali  al  tem})o  del  gentilesimo^  si  sacrifi- 
cavano le  vittime  agli  idoli. 

Il  vetusto  castello  dì  Levenzo  già  circondato  di  elevata  e 
solida  muraglia,  è  munito  di  torri  e  di  ponti  levatoi,  fu  sman- 
tellalo da'  saraceni  di  Frassineto^ 

Ne*  tempi  di  mezzo  esisteva  in  questo  paese  un  priorato 
detto  Leventi  tenuto  da  uno  de' canonici  di  Nizza,  allorché 
vivevano  essi  in  comune  regolare  osservanza* 

Levenzo  divenne  poi  feudo  della  nobilissima  ca^a  de'  Gri- 
maldi conti  di  Soglio. 

Questo  antico  villaggio  si  onora  di  due  personaggi  assai 
chiari ,  uno  per  la  santità  della  vita  e  Taltro  per  imprese  mi- 
litari :  il  pcimo  è  il  bealo  Gioachino  ;  ed  il  secondo  è  il  ce- 
lebre generale  Massena. 

Il  b.  Gioachino  laico  nell'ordine  dei  cappuccini,  avendo 
ricevuto  l'ordine  di  condursi  in  Àsti  per  ivi  servire  gli  appe- 
stati, adempì  con  mirabile  zelo  gli  impostigli  ufi^i-,  ed  ivi 
colto  dal^  pestifero  morbo,  lasciò  con  santa  rassegnazione  la 
vita  nel  dì  23  di  gennajo  dell'anno  1578. 

Andrea  Massena  diede  tali  prove  di  ammirando  valore,  e 
di  rara  perizia  dell'arte  della  guerra ,  che  gioverà  darne  in 
concisi  termini  la  biografia.  Nacque  per  accidente  in  Nizza 
nell'ottavo  giorno  di  maggio  del  1758^  ma  si  può  ben 
dire  che  meritamente  si  onora  di  essergli  patria  il  comune 
di  Levenzo,  ove  gli  avi  e  il  padre  di  lui  ebbero  fisso  do« 
micilio,  e  possedettero  considerevoli  beni-,  ed  ov'egli  fre- 
quentò le  scuole  primarie.  Ancor  giovanissimo  se  ne  diparli 
da  Levenzo  con  altri  compagni  e  andò  nella  città  di  Antibo 
per  ivi  arruolarsi  nel  reggimento  Beale-italiano  di  Francia  : 
siccome  in  quel  reggimento  eravi  un  suo  zio  per  nome  Mar^ 
cello  Massena,  egli  fu  senza  molti  indugii  fatto  sergente  di 
compagnia  e  quindi  sergente  foriere:  lasciò  indi  a  poco  tempo 
il  militare  servizio  ed  ammogliossi  in  quella  città  ;  ma  essendo 
quindi  scoppiata  la  rivoluzione  in  Francia,  vi  prese  una  parte 
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cosi  viva ,  che  fti  nominato  capo  in  secondo  del  secondo  bat- 
taglione dei  soldati  volontarii  del  Varo;  e  trovossi  a  varie 
sanguinose  fazioni  hi  Utelle  e  nell'alta  contea.  Essendosi  egli 
segnalato  nelle  audaci  imprese  del  generale  Ànselme  e  del 
generale  Biron  che  invasero  il  contado  dì  Nizza  nel  1792, 
venne  promosso  al  grado  dì  generale  di  brigata  l'anno  se- 
guente i  e  gtk  nei  1794  ebbe  l'importante  comando  dell'ala 
destra  deiresercito,  che  violando  la  neutralità  della  Liguria^ 
aveva  l'ordine  d'invadere  il  Piemonte. 

Sconfisse  gli  austro-sardi ,  e  loro  occupando  OnegUa  e  pren- 
dendo il  ponte  di  Nava  sul  Tanaro,  ed  Ormea ,  li  costrinse 
ad  abbandonare  il  sinistro  fianco  della  linea  Tortificata  di  Saor* 
gio  (vedi  Dego). 

Fu  fatto  generale  di  divisione  nel  1795  e  conducendo  l'ala 
sinistra  dell'esercito  repubblicano,  respìnse  con  rara  perizia 
e  valentia  gli  assalti  nemici  a  Vado;  ed  è  perciò  che  il  su- 
premo generale  Scherer  ordìnogli  dì  fare  un  piano  di  nuova 
campagna^  del  quale ^  poiché,  fu  esso  giudicato  arditissimo  e 
decisivo^  ottenne  egli  medesimo  la  direzione.  Messosi  per- 
tanto, il  25  di  novembre,  alla  testa  della  divisione  del  centro 
superò  due  volte  il  Tortissimo  posto  cui  teneva  l'austriaco  Àr- 
genteau,  e  presolo  tosto  di  fianco,  mentre  il  generale  in  capo 
lo  assaliva  di  fronte ,  ne  riuscì  dopo  un  combattimento  di 
due  giorni,  la  famosa  vittoria  di  Loano  (vedi  Loano). 

Frutti  di  tale  trionfo  furono  il  conquisto  di  Savona,  la  li- 
bera comunicazione  con  Genova  e  gli  agevoli  preparativi  alla 
celebre  campagna  del  1796,  in  cui  Bonaparte  succeduto  al 
debole  Scherer  conseguì  le  vittorie  che  gii  (iirono  scala  a  \var> 
padronirsi  di  tutta  l'Italia. 

A  cotali  vittorie  contribuì  assaissimo  il  generale  Massena; 
e  principalmente  a  riportare  quelle  di  Millesimo  e  di  Dego. 

11  prode  Massena  guidava  poscia  il  battaglione  de'  volon- 
tarii al  ponte  di  Lodi  ;  respìngeva;  a  Roveredo  la  prima  linea 
degli  austriaci  condotti  dal  generale  Beaulìeu  \  e  li  rompeva 
di  bel  nuovo  il  6  dì  luglio,  tra  il  lago  di  Garda  e  rAdige-, 
a  tal  che  il  supremo  capo  del  gallo  esercito  Bonaparte,  seb« 
bene  poco  tenero  della  gloria  de'  suoi  generali ,  fu  pure  in* 
dotto  a  chiamarlo  il  diletto  figlio  della  vittoria. 

Né  dalle  ammirate  sue  imprese  si  ristette  il  Massena  :  do- 
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▼elte  $ibbeiie  cedere  al  nemico,  nel  dì  29  dello  stesso  uiesf 
il  rilevante  posto  della  Corona,  e  gli  fall)  nel  secondo  giorno 
d'agosto,  Uassalimento  di  Leonato  ;  ma  con  più  avveduto  di- 
segno ripigliò  in  breve,  tempo  il  perduto^  etrovossi  padrone 
del  gran  campo  di  Peschiera. 

Ebbe  nuovi  vantaggi  a  Roveredo  il  4  di  settembre  ^  ad  Ar-* 
cole  il  15  di  novembre^  e  in  ispecial  modo  a  Kivoli  nel  dì 
15  gennaio  del  1797:  laonde  Bonaparte  ne  lo  rimeritò  col 
titolo  e  colle  rendite  del  ducato  che  pi*ese  il  nome  da  quella 
di  quest'ultimo  trionfo. 

Dopo  fatti  cosi  gloriosi  impadronissi  della  Carinzia  ;  ne 
cacciò  il  nemico  da  TarAis  e  da  Clagenfurt;  e  si  condusse 
celerementc  a  Vienna  presso  l'arciduca  Cario,  mandatovi  da 
Bonaparte  per  le  trattative  di  pace. 

Ritornato  appena  in  Italia,  se  ne  dipartì  subitamente  per 
Parigi,  ove  presentò  al  direttorio  le  bandiere  tolte  ai  ne- 
mici: fu  ricevuto  il  18  maggio  con  pompa  solenne  dalle  au- 
toritìi  primarie  nell'aula  deirOdeone,  ed  ottenne  la  ratifica 
de'  preliminari  di  Leoben. 

Il  18  fruttidoro  (4  settembre),  dopo  la  crisi  di  quella  re- 
pubblica fu  egli  uno  de'  proposti  alle  sedi  del  direttorio  : 
Tanno  seguente  ebbe  il  comando  deH'esercito  francese  in 
Itafia  \  e  ricevette  ad  un  tempo  l'ordine  di  stabilire  in  Roma 
il  governo  repubblicano. 

Ma  il  generale Massena,  convien  pur  dirlo,  macchiò  lo  splen- 
dore di  sue  virtù  militari,  e  la  fama  di  sue  vittorie  colla  più 
violenta  spogliazione  dei  paesi,  per  ove  conduceva  lesue  truppe, 
colle  sordide  ruberie  che  permetteva  ai  proprii  subalterni , 
alle  quali  voleva  aver  parte,  ed  eziandio  colia  pessima  am- 
ministrazione del  tesoro  militare,  e  soprattutto  col  poco  freno 
in  cui  teneva  i  soldati  \  onde  più  volte  ne  fu  vilipesa  l'au- 
toritìi  ed  egli  trovossi  esposto  a  perdere  le  alte  sue  cariche 
militari  e  la  vita  medesima. 

Così  giunto  in  Roma  gli  si  mosse  contro,  il  S4  febbrajo 
1798,  una  così  fiera  sedizione  nell'esercito,  che  dovette  sal- 
varsi colla  fuga ,  lasciandone  ad  altri  il  comando,  che  di  più 
gli  fu  anche  tolto  dal  direttorio  di  Francia^  e  dovette  poi 
egli  il  racquisto  de'  suoi  gradi  al  bisogno^  in  cui  si  vide  il 
direttorio  di  richiamarlo  per  difendere  la  Svizzera  dagli  au- 
stro-russi assalita  nell'anno  1799. 
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Durante  questa  guerra  non  gli  renhe  meno  il  militare  suo 
genio  :  entrato  ne'  Grìgioni  si  rendette  padrone  di  Coirà ,  e 
fece  prigione  lo  stesso  generale  nemico  Aufemberg;  ma  i 
iallt  del  generale  francese  Jourdan  sul  Danubio^  e  la  di  lui 
ritirata  sulle  frontiere  di  Francia,  ed  eziandio  Io  avanzarsi 
delle  poderose  truppe  condotte  dall'austriaco  arciduca  Carlo, 
eroe  di  grande  avvedutezza,  obbligarono  il  Massena  a  sgom- 
brare la  Svizzera  orientale^  e  a  trincerarsi  in  vicinanza  di  Zu"> 
rigo,  donde  pure,  dopo  un  vivo  combattimento,  fu  sloggiato 
da  quel  prode  Arciduca.  Egli  recossi  tostamente  a  prendere 
un*  assai  forte  posizione  tra  i  fiumi  Reus  e  Lìmatte  ;  e  niuno 
ebbe  più  Tardimentp  di  assalirlo,  mentr'ei  vi  aspettava  la  crisi 
delle  interne  fazioni  della  repubblica.  Un  maggiore  ritardo 
avrebbe  dato  il  tempo  all'esercito  russo  d'Italia  condotto  da 
Suwarow  di  venire  a  congiungersi  colle  truppe  dell'arciduca 
Carlo  ]  ed  inoltre  poiché  il  direttorio  minacciava  il  Massena 
di  torgli  il  comando^  egli  si  vide  costretto  ad  assalire  i  russi 
posti  a  Zurigo  sotto  il  generale  Korsakowi  e  li  mise  in  piena 
rotta,  ond'è  che  il  Suwarow  non  potè  giungere  che  per  sal- 
varne ben  pochi,  e  fare  con  essi  la  ritirata,  lasciando  l'onore  di 
questa  campagna  al  prode  Massena,  che  in  tal  frangente  li- 
berò la  Francia  dall'invasione  di  due  formidabili  eserciti;  e 
diede  anzi  colla  sua  vittoria  Toccasione  a  gravi  dissapori  che 
fra  i  due  eserciti  nemici  si  andarono  elevando  ;  giacché  i 
russi  altamente  si  dolsero  che  net  loro  disastro  le  schiere 
dell'Austria  si  fossero  appartate  n^Ua  contrada  di  Svevia . 

Bonaparte  reduce  dall'Egitto  ed  asceso  all'autorità  primiera 
della  repubblica,  volendo  profittare  de' mali  umori  degli  al- 
leati, inviò  Massena  che  comandava  allora  nelle  Svizzere  terre 
a  raccozzare  gli  avanzi  dell'esercito  francese  più  volte  scon* 
fitto  in  Italia  dagli  austro-russi.  Li  trovò  egli  dispersi  tra  i 
monti  del  ligustico  Appennino,  né  venendogli  fatto  di  tentare 
con  essi  veruna  cosa  di  qualche  rilievo,  poiché  mancavano 
di  ogni  provvigione ,  pensò  ad  assicurarsi  almeno  di  una  forte 
città  sul  mare,  ed  ivi  a  provvedere  del  bisognevole  i  rac- 
colti soldati. 

Si  chiuse  pertanto  in  Genova;  e  se  fu  indicibile  il  disa- 
stro dai  cittadini  comportato   nell'assedio   fattole  dagli   au- 
striaci, fu  pure  memoranda  la  difesa  del  generale,  che  con 
Dizion.  Geofpr.  ecc.  Voi.  IX.  28 
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poca  genie  ancor,  diminuita  di  due  terzi  per  cagion  degli 
stenti  e  delle  fatiche^  bastò  a  respingere  un  esercito  fiorente 
e  numeroso  dalie  esteriori  molto  estese  opere  di  fortifica*» 
zione,  a  contenere  ed  inanimire  gli  estenuati  suoi  militi^  ed 
eziandio  a  comprimere  le  minaccie  dei  cittadini  disperati  dalla 
fame  e  da  estrema  miseria.  Egli  finalmente  il  dì  4  di  giu- 
gno lasciò  quella  città  dopo  una  vantaggiosa  convenzione  col 
Melas,  austrìaco  generale. 

Il  Massena  adoperossi  quindi  a  tenere  oziose  tutte.le  forze 
delPAustria  e  a  dare  a  Bonaparte  il  tempo  necessario,  e  H 
modo  di  giungere  come  improvviso  in  Italia,  a  girare  alle 
spalle  del  nemico,  a  porsi  tra  esso  e  gli  stati  austriaci ,  e  ad 
obbligarlo  ad  abbandonare  la  penisola  per  mezzo  della  grande 
vittoria  di  Marengo. 

Il  perchè  Bonaparte  alBdogli  un'altra  volta  (1800)  il  co- 
mando deiritaiia^  cui  egli  di  bel  nuovo  perdette  per  le  stesse 
turpi  cagioni  che  nel  1798  gli  avevano  fatto  perdere  il  co- 
mando del  gallo  esercito,  alla  cui  testa  erasi  introdotto  in 
Roma  ;  ed  ebbe  a  successore  il  generale  Brune ,  sebben  que* 
sti  lo  pareggiasse  quasi  di  avarizia  e  di  militar  prepotenza. 
Ciò  non  pertanto  il  Massena,  quattro  anni  dopo,  si  riebbe 
la  grazia  di  Bonaparte  divenuto  imperatore ,  che  lo  creò  ma- 
resciallo dell'impero,  grande  uffiziale  della  legion  d'  onore 
(1805),  e  gli  commise  per  la  terza  Tolta  il  comando  dell' e- 
sercito  francese  d'Italia. 

Sollevato  a  così  alte  dignità  Feroe  levenzese  aprì  la  cam* 
pagna  colla  presa  di  Verona  ;  ma  indi  ebbe  il  sottovento  in 
vicinanza  di  Caldiero.  Rotte  poscia  da  Napoleone  le  falangi 
dell'Austria  in  Germania^  inseguì  egli  vivamente  il  retro- 
guardo  del  principe  Carlo,  e  col  valicare  la  Pieve  ed  tlTa« 
gliamento  andò  a  congìungersi  in  novembre  col  grande  e- 
sercito  di  Germania. 

Ritornato,  dopo  la  pace  di  Presburgo,  in  Italia  condusse 
le  galliche  schiere  nel  regno  di  Napoli,  ^i  cui  prese  possesso 
Giuseppe  fratello  di  Napoleone ,  e  sino  al  seguente  anno  1806 
diede  la  caccia  a'  rivoltosi  delle  Calabrie. 
'  Nella  guerra  del  1807  contro  la  Russia^  ebbe  sotto  di  se 
il  quinto  corpo  del  grande  esercito:  nell'altra  che  scoppiò 
contro  l'Auttria  nel  1809^  coM'invincibile  sua  fermezza  fu  il  22 
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di  naggio,  come  Tancora  di  salute  dèi  grand'esercito  ad  Ea^ 
sliog  y  ed  ebbe  graa  parte  nella  famosa  vittoria  di  Vagram  : 
laonde  Napoleone  riconoscente  lo  nominò  principe  di  Essling, 
colmoUo  di  ricchezze^  e  nel  1810  gii  commise  un  esercito 
di  otiantomila  uomini  per  cacciare  gli  inglesi  dal  Portogallo  ; 
al  che  Junot  e  Soult  già  si  erano  adoperati  inrano. 

S'impadronì  egli^  a  prima  giunta^  di  Cividad-- Rodrigo;  ma 
perduto  il  tempo  sotto  Almeida,  sino  alla  metà  di  settembre, 
entrò  troppo  lardi  in  Portogallo,  ove  gli  inglesi  tì  ebbero 
agio  di  ingrossarsi  e  fortificarsi;  e  in  così  prospera  condi'- 
zinne  li  trovò  sulle  alture  di  Busaco ,  aventi  alla  testa  il  oe* 
lebre  Vellington^  che  volendo  egli  assalirli  di  fronte^  vi  fece 
una  gravissima  perdita  de'  suoi  prodi ,  e  solo  muovendo  a 
rovescio  di  quelle  alture,  gli  venne  fatto  di  ottenere  la  ri* 
tirata  dei  nemici,  t  quali  andarono  ad  appostarsi  sulle  linee 
di  Torres-Vedros;  linee  formidabili  onde  fu  colpito  di  tanto 
stupore  che  perdette  l'animo  di  assalirle,  ed  insieme  il  fratto 
della  campagna. 

Presentata  quindi ,  più  volte  inutilmente,  a  Vellington  la 
battaglia ,  se  ne  stette  cinque  mesi  neirinazione  in  un  paese 
consunto  dalla  presenza  di  due  grossi  eserciti ,  e  fra  una 
soldatesca  scoraggiata  dalla  fame;  ai  quali  danni  se  gli  ag- 
giunse una  fiera  discordia  che  nacque  tra  lui  ed  il  maresciallo 
Nej ,  da  cui  era  condotto  il  retroguardo. 

Gii  operosi  e  sagaci  movimenti  strategici  del  Massena  ivano 
falliti  per  gli  accorgimenti  e  la  meravigliosa  fermezza  d'a* 
nimo  deiringlese  capitano:  e  per  ciò  gli  fu  forza  di  ritirare 
le  sue  truppe  indisciplinate  in  altri  migliori  luoghi  verso  la 
frontiera.  La  fatieosissima  sua  ritirata  fu  degna  della  ripu« 
Iasione  d'un  tanto  generale:  ciò  per  altro  non  impedì  .ohe 
non  abbia  egli  dovuto  vedersi  ripigliare  Almeida ,  non  avendo 
potuto  distoglierne  il  valoroso  nemico  con  due  terribili  a6* 
salti  dati  alle  di  lui  posizioni  di  Fuentes  de  Honor. 

La  partenza  di  Massena  dal  Portogallo  gli  trasse  il  disfa- 
vore di  Napoleone  che  diegli  un  successore  meno  valente  e 
più  disgraziato  di  lui. 

In  appresso  più  non  venne  impiegato  in  cose  di  rilievo; 
ed  è  perciò  che  nelle  campagne  degli  anni  1812,  1818  e 
1814  egli  se  ne  stette  curando  la  propria  salute  nell'aria  na« 
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tiva  di  Nìina;  ina  Napoleone,  che  conosceva  le  dt  lui  rela- 
zioni antiche  e  recenti  con  Foucbé  scaduto  suo  ministro  di 
polizia  9  Io  confinò  al  comando  delFottaya  divisione  militare 
nella  Provenza.  Maésena,  giunto  il  di  20  d'aprile  del  1814, 
inalberò  in  Tolone  il  bianco  vessillo^  proclamando  solenne- 
mente re  de'  francesi  Luigi  XVIII,  che  confermollo  nel  suo 
comando^  lo  fece  cavaliere,  poi  commendatore  dell'ordine 
di  8.  Luigi,  e  naturandolo  francese  lo  creò  membro  delia 
Camera  dei  Pari;  ma  egli  mal  corrispose  ai  favori  del  nuovo 
sovrano^  per  la  cui  difesa  giurato  aveva  di  versare  airuopo 
il  proprio  sangue;  perocché,  sbarcato  Napoleone  (marzo  1815), 
gli  rimosse  ogni  ostacolo^  impedì  la  resistenza  che  fare  gli 
si  voleva,  obbligò  i  suoi  subalterni  alPinazione^  e  diede  tempo 
all'usurpatore,  cui  gli  era  facile  arrestare  a  Sisteron,  di  giun- 
gere a  Grenoble,  servendolo  poi  mirabilmente ^  com'egli 
stesso  affermò,  il  10  aprile  nel  suo  indirizzo  al  grande  Na- 
poleone. 

Dopo  la  battaglia  che  questi  perdette  a  Waterloo,  vieppiù 
collegatosi  con  Foilché  contro  i  Bonapartisti  e  contro  i  Bor- 
boni fu  eletto  comandante  in  capo  della  guardia  nazionale, 
il  23  giugno;  nella  qual  carica  potè  impedire  un  grande  danno 
alla  capitale,  salvandola  dai  furori  di  que' contrarii  partiti. 
Nominato  ad  uno  de' giudici  del  maresciallo  Nej,  ricusò  tale 
nomina;  come  la  ricusarono  gli  altri  Marescialli. 

Nel  restante  di  sua  vita  il  vecchio  eroe  fa  lasciato  in  li* 
poso;  e  non  si  tenne  mai  conto  delle  accuse  di  rapina  sta** 
togli  mosse  dagli  antichi  suoi  amministrati  della  Provenza. 
Mori  in  Parigi,  il  4  d'aprile  1817,  in  etìi  di  cinquantott'anni 
ove  gli  furono  celebrate  esequie  grandiose. 

Riferimmo  le  colpe  ond'egli  macchiò  le  sue  luminose  azioni 
militari;  ma  non  dobbiamo  tacere  una  particolarità  della  sua 
vita,  che  fece  onore  al  suo  cuore.  Era  egli  nell'apice  della 
grandezza,  quando  se  gli  presentò  un  uomo  in  miserabile 
aspetto,  che  era  giii  stato  sott'uffiziale,  come  lui,  nel  reg- 
gimento realcHtaliano;  ma  che  trovandosi  di  opinioni  op* 
poste  alle  sue ,  aveva  servito  insino  allora  la  causa  con- 
traria. Il  Maresciallo  appena  il  riconobbe,  non  ascoltando 
che  i  moti  del  suo  cuore,  se  gli  gettò  fra  le  braccia,  pre^ 
sentollo  a  sua  consorte^  volle  con  esso  indivisa  l'abitazione 
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e  b  mensa,  e  lo  tenne  nelPabbondanza  durante  i  cinqtte  anni 
ch*ei  TÌsse  ancora. 

•  Il  maresciallo  Massena  era  piccolo  di  corpo,  ma  di  volto 
e  di  animo  cosi  vÌTace  da  poter  aggiugner  impeto  al  sol- 
dato francese^  già  naturalmente  impetuoso:  ed  è  per  ciò 
ohe  gli  riuscì  più  volte  di  far  superare  alle  sue  truppe  i 
posti  che  presentavano  resistenze  insuperabili,  ottenendone 
maravigliosi  rìsultamenti. 

LEYICE,  (£evtjr),  com.  nel  mand.  di  Cortemiglia,  prov. 
e  dioc.  d'Alba,  drv.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Pie- 
monte, intend.  prefett.  ipot.  di  Alba,insin.  e' posta  di  Cor- 
temiglia. 

Giace  al  confine  della  provincia  d'Alba,  sulla  destra  sponda 
del  Bormida  orientale,  a  greco  di  Mondovì. 

Il  comune  è  composto  delle  seguenti  frazioni:  Le  Olette, 
la  Yaldame,  i  Tosi,  i  Franconi,  i  Saffirii. 

È  distante  tre  miglia  dal  capoluogo  di  mandamento^  dieci 
da  quello  di  provincia  e  diciotto  da  Mondovl. 

Delle  sue  strade  comunali  una,  verso  levante^  scorge  a 
Cortemiglia,  ed  un'altra,  verso  mezzodì,  conduce  a  Prunetto, 
accennando  a  Gorzegno. 

Il  Bormida  vi  scorre  ad  un  mezzo  miglio  dal  principale 

abitato,  che  trovasi  alla  met2i  d'un  poggio.  Vi  si  tragitta  col 

mezzo  di  un  ponte  che  anticamente  era  tutto  di  pietra,  ed 

ora  vedesi  costrutto  per  una  metà  in  pietra  e  per  l'altra  in 

.legno.  Il  fiume  scorre  nella  direzione  da  ostro  a  borea. 

il  poggio  su  cui  sta  Levice,  è  compreso  nella  generale  de- 
nominazione di  Langhe.  Le  strade  che  vi  conducono,  sono 
appena  praticabili  con  buoi  aggiogati  e  con  piccoli  carri  af- 
fatto proprii  di  questo  distretto,  la  più  parte  dei  quali  sono 
privi  di  ruote,  o  ne  hanno  di  piccolissime  e  assai  male  fog- 
giate. 

Nella  parte  più  elevata  si  veggono,  nel  lato  di  greco  gli 
avanzi  di  un  antico  castello* 

11  suolo  produce  in  sufficiente  quantità  grano,  meliga  e 
legumi:  fornisce  in  abbondanza  vini  assai  buoni ,  e  massime 
il  d»le€ii0  gustosissimo  e  sano.  Per  la  scarsezza  del  fieno  i 
terrazzani  mantengono  quel  solo  numero  di  bestie  bovine, 
che  si  crede  necessario  alla  coltivazione  delle  campagne;  ali- 
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mentano  per  altro  numerose  pecore;  onde  possono  fare  i 

saporosi  caci  detti  rubiole. 

Oltre  alla  chiesa  parrocchiale ,  ve  ne^anno  due  altre  nel 
capoluogo^  e  quattro  se  ne  veggono  per  comodo  degli  abi<« 
tanti  delie  diverse  borgate. 

Sulla  porta  maggiore  della  parrocchia  dedicata  a  s.  An» 
tonto  abate 9  venne  allogata  una  lapide  che  accenna  lanino 
1002:  fu  ricostrutta  nel  1766:  assai  buona  è  la  sua  archi- 
tettura a  tre  navate.  Vi  fa  bella  mostra  di  aè  un  pregevole 
quadro,  che  rappresenta  il  santo  titolare. 

Davanti  a  questo  tempio  vedesi  una  piccola  piazza  ret- 
tangola. 

Si  tiene  un'annua  fiera  specialmente  pM  traffico  delle  bestie 
bovine,  la  quale  ricorre  il  2  d'agosto. 

Per  riguardo  ai  pesi  si  adopera  la  libbra  di  oncie  12.  La 
misura  dei  cereali  è  l'emina  ^  per  la  misura  dei  vini  si  usano 
lo  stajo  di  rubbi  8,  e  la  salmata  di  nibbi  10. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  molto  robusti^e  resistono  alle 
più  gravi  fatiche* 

Cenni  siarieL  Levice  fu  antico  feudo  conceduto  a'  mar- 
chesi  di  Savona,  dairimperatore  Federico  1,  e  ad  essi  con* 
fernóato  da  Carlo  IV. 

Passò  al  ramo  de' marchesi  Del  Carretto,  che  fu  denomi<> 
nato  di  Spigno,  dal  quale  uscirono  tanti  altri  rami,  come 
quelli  di  Goriegno,  di  Novello  ossia  di  Monforte,  di  Bozzo- 
lasco,  di  Millesimo,-  di  Roccavignale ,  di  S.  Giulia,  di  Grana, 
di  Levice,  e  di  Pruneto  o  Prune^. 

Lo  stipite  di  questi  ultimi  fu ,  nel  1470,  un  Ludovico  &• 
gliuolo  di  Manfredo,  il  quale  nel  1451  aveva  sottomesso  il 
suo  dominio  ai  duchi  di  Milano,  dopo  la  pace  di  costoro  col 
marchese  di  Monferrato. 

Raffaele  I,  figliuolo  di  Ludovico,  come  si  ha  dall'archivio 
di  Milano,  ne  prese  il  23  febbrajo  1532  l'investitura  dal  duca 
Sforza  Francesco  II  ;  e  la  di  lui  dipendenza  per  questa  si- 
gnoria continuò  sino  al  secolo  xvii. 

Popolazione  1124. 

Lavo,  villaggio  posto  nel  Vergante,  a  tre  miglia  e  mezzo 
da  Pallanza. 

LEVONE  (£evo),  com.  «lel  inand.  di  Rivani,  prov.  dioc.  e 


Digitized  by 


Google 


LBVONB  4S9* 

dir.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte^  intend.  gen. 
prefett.  ipot.  di  Torino,  insin.  e  posta  di  Rivara. 

Sta  sul  torrente  Mallone,  a  maestrale  da  Torino,  fra  i  ter- 
ritorii  di  Front,  Rivara>,  Barbanla  e  Rocca  di  Corio. 

Delle  sue  strade  la  più  notevole  è  quella  che  vi  corre  nella 
direzione  da  borea  ad  ostro^  e  conduce  al  capoluogo  di  man<- 
damento. 

Il  comune  è  discosto  un  miglio  circa  da  Rivara  e  dalla 
Rocca  di  Corio,  e  miglia  quattro  dalla  capitale. 

Vi  passano  due  correnti  d'acqua  ^  cioè  il  torrente  Levona 
ed  il  rivo  denominato  Berdanzano.  Il  Levona  passa  non  lunge- 
da  questo  paese,  e  va  a  scaricarsi  nel  Malone  vicino  a  Front , 
poco  distante  dal  sito  ove  si  unisce  col  Viona:  interseca  Tan- 
zidetta  strada  :  tragittasi  col  mezzo  di  acconci  pedali.  Il  rivo 
Berdanzano  si  valica  sur  un  ponte  di  cotto  in  sulla  strada 
che  tende  a  Barbanla  ,  paese  discosto  due  miglia  circa.  Cosi 
quel  torrente ,  come  questo  rivo,  non  contengono  che  pp* 
ohissìmi  pesci. 

Vi  si  aderge  un  monte  o  colle  detto  Sopegna ,  il  quale  è 
per  la  massima  parte  imboschito  di  castagni  selvatici ,  che 
giovano  soprattutto  a  sostegno  delle  viti  ;  contiene  cave  di 
pietra  da  calce. bianca,  assai  riputata,  ed  eziandio  cave  di 
una  certa  terra  attissima  a  digrassare  i  panni  ;  a  tal  che  se 
ne  fa  uso  n«$lle  migliori  manifatture  di  drappi  che  esistono 
in  Piemonte. 

Le  derrate  principali  sono  il  vino,  il  fremente  ed  i  mar- 
cuoli:  anche  di  rilievo  sono  i  prodotti  delle  bestie  bovine. 
Le  cave  di  pietra  da  calce  impiegano  continuamente  quattro 
operai  :  una  fabbrica  di  vasi  di  creta  occupa  dieci  lavoratori 
in  ogni  giorno  feriate  :  Tanzidetta  terra  per  uso  dei  lanificii 
si  vende  principalmente  in  Torino,  Pinerolo  e  Biella. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  s.  Giacomo  Maggiore: 
il  paroco  ha  il  titolo  di  prevosto» 

.  Fuori  deirabitato  trovasi  un  piccolo  santuario  oonseorafo 
a  Maria  V.  Consolatrice,  il  quale  fu  edificato  nel  1774  dalla 
generosa  pietà  degli  abitanti  :  ne  diede  il  disegno  Tarchitetto 
Giuseppe  Ogiiani  torinese  :  i  putti  laterali  al  piliere  su  cui 
vedesi  Timmagine  di  Maria  SS.  vennero  fatti  dal  Pellengo  : 
il  valente  BoUioa  ne  lavorò  gli  stucehì. 
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Nell'esleiiftione  del  territorio  ti  hanno  alcuni  oratori!  cani- 
peslri. 

Pesi  e  misure  antiche  di  Piemonte. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  vigorosi  e  perspicaci. 

Cenni  storieL  11  castello  di  Levone^  la  sua  terra  e  i  vi- 
cini luoghi  di  Cerio  e  della  Rocca,  poiché  si  trovavano  sulla 
frontiera  delle  due  contee  e  marche  di  Torino  e  d'Ivrea,  fu* 
rono  oggetti  di  frequenti  contese  dapprima  tra  Savoja  e  Mon- 
ferrato nel  secolo  xii,  e  poscia  tra  i  conti  di  Riandrate  signori 
di  s.  Giorgio  e  i  conti  di  Yalperga  signori  di  Rivara,  per 
cagione  della  superiorità  che  ciascuna  di  tali  due  famiglie 
pretendeva  d'avere  sui  feudatari!  degli  anzidetti  paesi. 

Era  mancato  di  vita  nel  1370  un  Francesco  che  teneva 
quei  castelli  e  con  lui  si  estinse  la  sua  prosapia:  su  ooUU 
feudi  elevarono  pretese  alcuni  rami  de'  Riandrati  ed  alenai 
altri  de'  Valperghi  y  che  tutti  vantavansi  di  essere  delb  stessa 
agnazione  biandratesca,  come  i  Della  Rocca,  i  Calusì ,  i  Luisi, 
i  Porcelli  y  i  De  Tolo,  ed  eziandio  i  signori  di  Mazè  per  ra- 
gioni di  Giovanna  figliuola  di  Arrigo  di  Caluso,  moglie  di 
Antonio  dì  Mazè. 

Nel  bollore  di  siffatte  controversie  il  conte  Albertino  di 
Riandrate  signor  di  Cicconio  prendeva  possesso  di  Levone, 
di  Gorio  e  della  Rocca:  ma  le  parti  litiganti  furono  alfine 
chiamate  dinanzi  al  marchese  Gian  Giacomo  di  Monferrato 
che  sedette  in  Pontestura  l'anno  1417.  La  sentenza  di  lui, 
come  vicario  imperiale,  fu  che  i  conti  di  Riandrate  s'aves- 
sero i  castelli  di  Cerio  e  della  Rocca,  e  che  quello  di  Le- 
vone dovesse  appartenere  ai  Yalpergani  feudatarii  di  Rivara. 

Levone  unitamente  a  parecchi  altri  circostanti  villaggi  venne 
sotto  il  dominio  dei  Duchi  di  Savoja  in  virtù  della  pace  dfi 
Cherasco  nel  1631. 

Popolazione  1026. 

Leyrogne  (jLeveroma,  Zevtra).  In  vicinanza  di  questo  pae- 
sello gettasi  nella  Dora  il  torrente  della  valle  Grisanchia  alla 
quale  si  ascende  di  qua  per  un  ripido  sentiero  che  va  gi- 
rando sugli  erti  fianchi  del  monte;  il  qual  sentiero  è  sib- 
bene  più  lungo,  ma  meno  arduo  di  quello,  che  vi  conduce 
dalla  Thuille.  Levrogne  è  detta  Levita  nell'atto  della  fonda- 
zione del  nuovo  monastero  di  s.  Maurizio  m  Jgauno,  fatta 
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Tanno  517  da  Sigismondo  re  de'  Borgognoni;  oye  tra  le  al^ 
tre  cose  gli  dona  i  luoghi  di  Levrbgne,  Morgex^  Gignod  ed 
anche  una  torre  nella  città  di  Aosta. 

11  conte  di  Sayoja  Tommaso  I  restituì  questo  luòguccio  al 
yescoYO  di  Aosta  con  atto  del  1191 ,  e  procacciò  che  i  val- 
dostani  avessero  più  facile  mezzo  di  ottenere  all'uopo  giustizi», 
senz'  essere  obbligati  di  andare  per  tal  motiyo  al  monastero 
in  Vallese  ;  ed  impedì  che  quei  monaci  stabilissero  un  giw» 
dice  in  Levrogne  contro  il  volere  del  conte,  oppure  del  ve* 
.SCOTO.  Siffatti  esempii  di  giustizia  e  di  umanità  si  trovano 
frequenti,  aiiche  in  tempi  barbari,  nell'Augusta  famiglia  de* 
Prìncipi  di  Savoja.  Così  Tommaso  I  rinunziò  al  diritto  di  spo- 
glio in  occasione  della  morte  de'  vescovi  di  Aosta  ;  al  quale 
diritto  aveva  gik  rinunziato  l'avolo  di  lui  Amedeo  HI  :  «  re» 
»  miito  tllam  tnvtitionem  et  oecupaiionem ,  ^ae  eanira  Deum 
»  fieri  soki  in  decessu  Augusiengis  efnse^n  in  damo  ipsius 
»  ei  si  t/uid  juris  inventario  habelmm  ». 

Lewiz,  villaggio  nel  marchesato  di  Sales*. 

L'HópiTAL  {Hospiiaie).  Le  particolari  "vicende  di  questo 
luogo  ci  consigliano  a  considerarlo  separatamente  dal  vici- 
nissimo Conflans^  quantunque  ora  gii  sia  unito,  massimamente 
per  rispetto  alla  pubblica  amministrazione  (vedi  Canfans^  voi. 
V  ,  pag.  575). 

Trovasi  alla  destra  dell'Arly,  a  levante  dalla  capitale  dei 
ducato:  è  distante  dieci  miglia  da  Moutiers,  diciannove  da 
Ciamberì,  trentaquattro  da  Geneva,  e  ottanta  da  Torino. 

L'Arly  si  valica  nello  stesso  luogo,  col  mezzo  di  un  ponte 
in  legno,  costrutto  nel  1821  sul  disegno  deirarchitetto  Ru- 
phy  d'Annecy. 

Questo  torrente  gettasi  nell'IserO  inferiormente  a  Conflans. 
Tali  correnti  alimentano  in  copia  pesci  di  varie  qualità,  e 
principalmente  l'omfrre  cAevaKer,  il  barbo  ed  alcune  anguille: 
ne  sono  ridenti  le  rive  e  sanissima  è  Tana  che  vi  si  respira. 

Sovra  un  ponte  in  pietra  da  taglio,  dì  recente  bellissima 
costruzione  vi  si  tragitta  il  rivo  Ghiriac,  il  quale  precipita 
in  un  profondo  burrone  dalla  montagna  che  divide  il  t^omune 
di  Mercury  e  di  Allondaz;  viene  a  traversare  la'strada  ten- 
dente a  Ciamberì  sull'estremità  di  t|uesto  territorio  e  mette 
pur  capo  nel  fiume  Isero.  I  dicchi  stati  ultimamente  costrutti 


Dhgiti 


izedby  Google 


442  LHOPITAL 

eziaodto  sul  Cbiriac,  ne  contengono  le  acque ,  che  nelle  sue 
piene  sono  perlopiù  cosi  furibonde,  che  aTcrano  gik  corrodo 
considerabili  traiti  di  terreno. 

L'Hòpiul  ed  il  suo  particolare  territorio  che  è  di  giornate 
1047  sono  dominati  a  tramontana  e  a  ponente  da  una  ooU 
lina  ricca  di  vigneti ,  e  »  levante  da  un  fertile  poggia  an« 
che  verdeggiante  di  pampani  ed  imboschito  in  alcuni  suoi 
tratti. 

Il  suolo  fornisce  tutte  le  produzioni  dei  climi  temperati: 
i  terrazzani  mantengono  numerose  mandre  e  vendono  una 
considerevole  quantità  di  formaggio,  di  vino,  d'acquavite,  di 
varii  commestibili, di  legna;  e  smerciano  pure  con  grandepro- 
fitto  i  prodotti  delie  varie  manifatture,  cioè  drappi,  tele, 
cuoi  lavorati,  cappelli,  candele  di  sevo,  serrature,  chio£ ed 
altri  simili  oggetti. 

La  chiesa  parrocchiale  fu  ristaurata,  non  è  gran  tempo: 
l'architettura  ne  è  semplice  ed  elegante:  s.  Giovanni  Batusta 
ne  è  il  santo  titolare.  Nel  lunedi  della  Pasqua  di  Risurrezione 
vi  si  celebra  solennemente  una  festa  dal  corpo  de' pompie- 
ri, statovi  stabilito  militarmente  Tanno  1817;  il  qual  corpo 
si  è  posto  sotto  il  patrocinio  di  Nostra  Donna.  Si  pretende 
che  questa  chiesa  e  la  canonica  siano  state  edificate  sulle 
rovine  di  un'antica  magione  di  Tempieri* 

La  terra  di  THÒpital  situata  nel  centro  della  Savoja  non 
molto  lunge  dalle  montagne  della  Tarantasia ,  di  Beaufort , 
e  dei  Fauoigny,  è  attraversata  da  quattro  strade  provinciali, 
cioè  da  .quelle  di  Gene  va  ,  del  piccolo  S.  Bernardo,  dei  Hon- 
cenisio,  e  di  Ciamberì:  la  prima  a  tramontana,  la  secónda 
a  levante ,  la  terza  a  scirocco  e  l'ultima  verso  maestro. 

Il  cimiterio  è  sufficientemente  lontano  dalle  abitazioni. 

Non  vi  hanno  palazzi  propriamente  detti:  ma  vi  esistono 
parecchie  belle  e  comode  case. 

Evvi  una  piazza  nel  recinto  dell' abitato:  vi  sono  contrade 
spaziose ,  ed  amene  passeggiate  pubbliche. 

Quattro  annue  fiere ,  ed  un  mercato  settimanale  ne  favo- 
riscono il  commercio. 

Eravi  gi^  una  guernigione  composta  di-  due  compagnie , 
e' vi  si  era  provveduto  per  una  caserma  d' infanteria,  capace 
di  quattrocento  soldati. 
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Le  malattie  più  frequenti  vi  sono  la  pleurisia ,  l'angina , 
la  coriza,  la  gastrite,  la  gastro-enterite. 

1  pesi  e  le  misure  sono  come  segue:  la  quarte ^  che  cor^ 
risponde  air  emina  di  Piemonte ,  il  pai  ,  che  equivale  ad  un 
litro 9  793  mililitri,  la  libbra  di  sedici  oncie  di  marco,  e  la 
libbra  di  sedici  oncie  di  Montpellier. 

Sono  in  eorso  le  monete  di  questi  R.  Stati  »  e  quelle  di 
Francia. 

Cenni  siariei.  Fu  eretto  in  feudo  con  titolo  comitale  a  fa* 
▼ore  d'una  famiglia,  che  ne  assi«nse  il  nome.  Nel  1807  la 
sua  popolazione  non  era  che  di  anime  662;  e  se  ora  tro* 
rasi  aumentata  di  più  di  due  terzi ,  dovette  il  suo  cresci- 
mento  non  tanto  alla  felice  positura  del  paese  in  sulla  grande 
strada  ,  ove  riuscivano  quelle  conducenti  ad  Ugioes ,  nel  Fau- 
^^igf^y»  ^  Beaufort ,  e  nella  Ti^ntasia ,  quanto  alla  munifi- 
ficenza  de'  Reali  di  Savoja ,  che  vi  favoreggiarono  per  ogni 
modo  i  progressi  del  commercio  e  delP  industria. 

Sotto  il  governo  francese,  THÒpital  non  era  che  il  capo- 
luogo di  un  cantone  del  circondario  di  Ciamber) ,  del  di* 
parttmento  di  Mombianco. 

Già  prima,  il  re  Vittorio  Amedeo  III  con  lettere  patenti 
del  25  agosto  1786  vi  aveva  stabilito  un  mercato  settimanale, 
e  tre  annue  fiere  ;  e  gli  abitanti  inanimiti  da  quel  sovrano 
favore,  vi  avevano  costrutto  un' alla  pei  cereali,  una  casa 
comunale ,  ed  un'ampia  sala  per  deporvi  le  arme  del  se- 
condo battaglione  del  reggimento  provinciale  di  Moriana^, 
che  ivi  passava  la  rivista  in  ciascun  anno. 

Dopo  la  ristonzione  politica  il  re  Vittorio  Emanuele  sta- 
bilì all' H6pital  la  sede  del  suo  governo  per  la  parte  del  du- 
cato di  Savoja,  ohe  gli  (ta  restituiu  in  virtù  del  trattato  di 
Parigi.  Ma  questo  borgo  indi  a  poco  tempo  dovette  soffrire 
danni  gravissimi;  perocché  nel  di  28  giugno  1815  ne  furono 
poste  in  fiamme  quattordici  case^  e  fu  poi  esso  barbara- 
mente tutto  saccheggiato  in  seguito  al  combattimento,  che 
nel  medesimo  giorno  diedero  i  borghesi  contro  le  tnippe 
di  Francia,  che  vi  si  erano  ostilmente  introdotte. 

Sua  Maestà  il  re  Vittorio  Emanuele  riparò  a  tali  disastri 
col  dare  pronti  soccorsi  in  farine  e  in  danari,  che  vennero 
con  provvido  senno  distribuiti  a  coloro  che  vi  avevano  sof- 
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ferto  più  noteTolmente  di  tali  disastri  $  e  volie  inoltre  insi- 
gnire il  borgo  del  titolo  di  città,  facendola  capoluogo  delia 
provincia  dell' Àlta-Saroja,  creata  con  reali  patenti  del  14 
gennajo  1816. 

Nel  secondo  giorno  d'aprile  dello  stesso  anno,  la  citli  di 
THÓpital  soffri  un  novello  incendio ,  che  ne  distrusse  ven- 
tisei abitazioni ,  e  la  reale  munificenia  venne  presto  in  soc- 
corso de' più  disgraziati ,  ed  eziandio  a  far  ristorare  la  cbiesa, 
che  anch'essa  era  stata  preda  delle  fiamme;  al  quale  ristauro 
concorse  eziandio  con  un  cospicuo  donativo  l'augusto  Prin- 
cipe di  Garignano ,  or  felicemente  regnante. 

I  due  incendii  sopraccennati  furono  per  altro  consegui- 
tati da  notevoli  vantaggi  ;  perocché  vi  disparvero  i  tetti,  che 
per  r addietro  non  erano  formati  che  di  stoppia;  vi  si  fece 
una  piazza^  che  prese  il  nome  del  conte  Caccia,  il  quale  in 
sua  qualitii  d'intendente  generale  del  ducato,  si  adoperò 
non  solo  per  la  costruzione  della  medesima  \  ma  eziandio  a 
farvi  edificare  numerose  abitazioni ,  e  all'  apertura  di  una 
novèlla  contrada.     ' 

La  presenza  delle  autorità  provinciali  arrecò  all'HApital  quei 
iniglioramenti,  di  cui  era  suscettivo;  e  tali  furono  la  con- 
tinuazione della  strada  del  Genevese,  fià  cominciata  nel 
1808,  e  poi  sospesa  nel  1817;  come  pure  il  proseguimento 
dei  dicchi  dell'Arly^  del  Cbiriac,  e  dell'  Isero. 

Ma  la  grande  vicinanza  di  l'Hòpital ,  e  di  Gonflans,  fu  una 
delle  cagioni,  per  cui  il  provvido  Re  nostro  Signore  con 
patenti  del  19  dicembre  18S5  ordinasse ,  the  dal  primo  di 
gennajo  del  1836,  questi  due  luoghi  formassero,  insieme 
riuniti^  un  nuovo  corpo  di  città,  sotto  il  nome  di  Albert- 
Ville,  che  divenne  capo  della  provincia  dell'Alta -Sa  voja.  Di 
questa  provincia  daremo  ora  le  più  importanti  notizie  oo* 
rografiehe. 

Essa  è  composta  di  cinquantun  comuni,  di  cui  cinque  sono 
capi  di  mandamento. 

La  sua  maggiore  lunghezza  da  borea  ad  ostro  ^  ossia  dal 
monte  Levant,  sino  a  quello  di  Bellachat,  òdi  metri  39000: 
la  maggiore  larghezza  da  levante  a  ponente,  ossia  dal  collo 
del  Bonhomme,  sino  all'estremità  occidentale  del  distretto 
di  Gresy,  è  quasi  di  metri  42000.  La  periferia  di  tutu  la 
provincia  vuoisi  che  sia  di  metri  168000. 
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I  suoi  confini  gono:  a  borea  il  Genevese  ed  i]  Fossignl» 
a  ponente  il  Gene^ese  e  la  Savoja-Propria ,  ad  ostro  la  Mo- 
riana,  a  levante  la  Tarantasia,  ed  anche  una  parte  del  Fossignl. 

La  popolazione  ne  ascende  a  49760  abitanti.  La  situazione 
montuosa  y  ed  il  clima  poco  temperato  della  maggior  parte 
deMoro  paesi  e  delle  loro  villate,  fanno  ch'eglino  per  pro- 
cacciarsi il  necessario  sostentamento^  sogliono  allontanarsi 
in  considerevol  numero^  dai  proprii  focolari,  e  si  condu- 
cono in  Provincie  di  Francia  e  del  Piemonte,  ore  si  occu- 
pano od  in  mestieri  y  o  in  qualità  di  servi  ^  od  esercitando 
qualche  traffico. 

Vigorosa  è  in  generale  la  loro  complessione ,  e  molto  lo* 
devoli  ne  sono  i  costumi  :  se  non  che  le  regioni  dell'Àlta- 
Savoja  più  umide  presentano  parecchi  fatui  e  molti  goz* 
zuti^  il  novero  de' quali  per  altro  va  scemando  da  qualche 
tempo. 

Le  ramificazioni  de'  monti ,  che  circondano  questa  prò* 
vincia ,  danno  luogo  alle  sue  valli  di  Gresy ,  di  Ugine ,  di 
Beaufort,  di  Faverges  e  dell' Isero  tra  Albert-Ville  e  Cevins. 

La  prima  è  solcata  dall'  Isero  in  tutta  la  sua  lunghezza  y 
che  vi  scorre  verso  scirocco:  contiene  i  comuni,  che  giac- 
ciono nello  spazio,  che  tra  Gresy  ed  Albert-Ville  è  limitato, 
a  ponente,  dai  balzi  delle  Beauges,  ed  a  levante,  da  quelli 
dì  Beaufort.  Gresy,  da  cui  prende  il  nome  questa  valle,  pre- 
senta un  suolo  ricco  di  bella  vegetazione ,  e  trovasi  a  tre- 
centodieci metri  sopra  il  livello  del  mare. 

La  seconda  è  circondata  da  monti ,  su  cui  veggonsi  feraci 
pasture  e  vaste  selve.  La  sua  estensione  è  di  quattro  miglia 
circa.  Il  villaggio ,  da  cui  è  denominata  ,  giace  sur  un  alti- 
piano tra  elevate  rupi.  Per  giungervi  dal  borgo  dell'Hòpital 
è  più  facile  il  cammino,  dacché  si  rendette  in  buono  stato 
h  via  provinciale  sino  a  Marlens  per  un'estensione  di  me- 
tri 8600  circa ,  la  quale  costeggia  in  tutta  la  sua  lunghezza 
il  fiume-torrente  Arly. 

La  valle  di  Beaufort  giace  all'  estremitìi  dell'Alta-Savoja  nel 
suo  lato  di  greco.  La  sua  lunghezza  è  di  dodici  miglia,  la 
larghezza  ne  è  di  quattro  circa.  Le  fanno  corona  monti  as^ 
sai  elevati ,  che  sono  in  gran  parte  calcari  e  scbistosi ,  e 
contengono  miniere  di  piombo  argentifero.  Il  più  alto  punto 
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di  questa  Tatle  è  a  489  metri  sopra  il  borgo  delI'HApitaL  Vi 
si  allevano  molte  mandre ,  e  si  fanno  in  grande  quantità  ec*^ 
celienti  formaggi:  i  prodotti  del  bestiame  sono  i  principali 
di  questi  Yalleggiani.  Non  ti  si  coltivano  le  viti  ;  si  fanno 
scarsissime  riedite  di  fromento.  Sono  per  lo  più  copiose  quelle 
del  segale  e  delP  avena.  Vi  sì  potrebbe  ricavare  un  cospicuo 
guadagno  dal  molto  legname,  qualora  se  ne  agevolassero  i 
mezzi  del  trasporto.  Da  Alberlville  si  va  nella  valle  di  Beau- 
fort  per  una  via  non  rotabile,  ombreggiata  da  piante  di  alto 
fusto,  e  fiancheggiata  da  monti,  alle  cui  falde  si  riversano 
i  rigagnoli  ed  i  rivi^  ond'^è  formato  il  Doron,  ohe  è  il  mag- 
giore de' torrenti^  che  bagnano  questa  vallea. 

Di  Faverges,  e  della  valle  appellata  da  questo  capo  di  man- 
damento già  parlammo  nel  voi.  VI,  pag.  557  e  seguenti. 

L'ultima  in  cui  si  trovano  villaggi  situati  fra  il  torrente 
Àriy  e  il  fiume*torrente  Isero,  comincia  inferiormente  ad 
Albert- Ville  ed  estendesi  fino  a  Notre-Dame  de  BrianQon  ; 
dovendosi  per  altro  notare,  che  per  riguardo  ai  limiti  di  que- 
sta provincia  i  verintermini  delFanzìdétta  valle  sono  il  ter- 
ritorio di  Rognex  e  quello  di  CeVins,  posti  il  primo  sulla 
manca  riva,  e  il  secondo  sulla  destra  riva  deirisero. 

Il  suolo  della  valla  dell'Isero  fra  Albert- Ville  e  Gevins  è 
assai  produttivo  di  ogni  sorta  di  vegetabili»  Nella  sua  parte 
più  bassa  veggonsi  le  antiche  saline  e  l'ampio  edifizio,  che 
il  re  Carlo  Emanuele  HI  feeevi  fabbricare  presso  risero  per 
ottenere  la  svaporazione  dell'acqua  salata.  Il  qual  edifizio  fu 
poi  ridotto  posteriormente  ad  un  altro  uso  proficuo,  cioè  a 
quello  della  scuola  delle  miniere.  Chi  dal  luogo  della  Bath.ie 
vuole  condursi  a  Cevins,  scorge  banchi  di  una  roccia  mi- 
cacea spettanti  al  genere  delle  cornee.  Sull'altra  sponda  del- 
risero,  dopo  La  Bathie  incontrasi  il  villaggio  di  S.  Paul,  che 
sorge  alle  radici  di  uno  schistoso  balzo  ^  ed  ivi  stanno  ban- 
chi di  tufo,  e  trovansi  cristalli  di  sulfuro  di  ferro ,  che  scom- 
ponesi  facilmente  al  contatto  dell'aria. 

Le  principali  correnti  d'acqua,  ond'è  solcata  TÀlta  Savoja 
sono,  oltre  rìsero  e  TArly,  il  Doron,  il  Monthoux,  ilFIon^ 
TEau  Morte,  il  Pournet.  Di-  esse  tutte ,  come  pure  dei  va- 
rii  laghi  che  giacciono  in  questa  provincia ,  da  noi  si  fa  pa« 
rola  nei  luoghi  opportuni. 
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D^le  strade  provinciali  che  corrono  neirAlta  Saroja  di- 
cemmo superiormente.  Le  più  considerevoli  strade  comunali 
sono  tre:  una  del  capoluogo  di  provincia  tende  a  Favefges ; 
la  seconda  dallo  stesso  capoluogo  scorge  a  Beaufort ,  accen- 
nando alla  Tarantasia  ^  Tultima  da  Yillaret  conduce  a  Vertier 
sul  lago  di  Ànnecy. 

La  quarta  parte  della  superficie  delPAIta  Savoja,  che  è  di 
ettari  72662,  presenta  selve,  che  per  la  più  parte  appar- 
tengono ai  diversi  comuni  :  le  piante  che  meglio  vi  allignano, 
sono  l'abete ^  il  frassino,  il  castagno  fruttifero  e  Tentano:  radi 
vi  sono  i  pini  ed  i  roveri  :  vi  mancano  affatto  i  larici.  Quasi 
dappertutto  vi  fanno  buona  prova  gli  alberi  fruttiferi. 

Le  produzioni  minerali  che  vi  si  rinvengono  sono  da < noi 
indicate  negli  articoli  dei  comuni  ove  ne  sono  le  miniere. 
Qui  riferiremo  solamente  quelle  spettanti  a  Beaufort,  da  noi 
ommesse  all'artìcolo  di  questo  villaggio.  Secondo  il  chiaris- 
simo signor  Barelli  ivi  si  rinvennero  parecchi  indizi  di  ferro 
idrato  terroso  che  diedero  luogo  ad  alcune  coltivazioni  e  spe* 
cialmente  a  quella  della,  miniera  postainel  lu<^o  denominato 
Roselain.  Il  minerale  ne  è  superficiale  e  coltivasi  quasi  a  cava 
aperta  ;  trovasi  sul  pendio  meridionale  della  montagna  di  Ro- 
selain, addossato  ad  un  calcareo  che  riposa  sulla  grauwake 
schistosa.  Compare  alPaperto  sopra  una  grande  estensione  di 
terreno^  ma  sembra  essere  un  deposito  superficiale.  L'ana- 
lisi ba  dimostrato  che  il  minerale  di  cui  ragioniamo,  è  com- 
posto di  Ossido  di  ferro         \        .        •        •        75    r- 

Allumina 2    22 

Silice \        20    02 

Fosfato  di  ferro 2    22 

Perdita —    54, 

si  riconobbe  non  potersi  fondere  nel  forno  reale,  perchè 
s'ingorga,  a  motivo  fprse  della  silice  e  del  fosfato  di  ferro 
che  contiene. 

Calcarla  ,  trovasi  sottoposta  al  minerale  suddetto. 

Grauwake  scistosa  si  rinviene  sottoposta  al  calcareo  e  forma 
l'ossatura  della  montagna  di  Roselain. 

Scisto  argilloso,  fa  seguito  alla  roccia  di  grauwake  e  forma 
il  nsiema  delle  montagne  che  trovansi  dall'altro  lato  del  vai* 
Ione  di  Roselain. 
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Qaarxo:  trOTAsi  in  vene  nella  suddetta  roccia.  ^ 

Nello  stésso  luogo  si  rinviene  pure  quarao  cristallhaato  ia 
'prismi  esaedri,  ed  aggruppalo. 

Scisto-ardesia  argilloso^  somigliante  a  quello  di  CcTins. 

Calce  solfata  y  bianca  9  di  grana  fina  e  compatta  j(ge8so)«  Rin- 
vienesi  a  ponente  del  comune  di  Àrréche. 

Antracite  metalloide.  Trovasi  presso  lo  stesso  luogo. 

Calce  come  la  suddetta  giace  sopra  il  villaggio  di  Beudin. 

Rame  piritoso  misto  con  poca  ocra  di  ferro  e  con  poco 
quarzo. 

Relativamente  alle  miniere  dell'Alta  Savoja  notereoM>  in 
fine  che  vi  hanno  molti  indizii  di  miniera  di  piombo  solfo- 
rato argentifero  ]  ma  che  finora  non  se  ne  riconobbe  alcuna 
che  lasci  fondala  speranza  di  potersi  coltivare  con  felice  ri- 
sultameilto. 

Le  altre  particolarità  più  essenziali  che  ragguardhno  a  que- 
sta provincia  sono  da  noi  indicate  negli  articoli  dei  con^uni 
ond'essa  è  composta. 

LIBARNA  (vedi  SerravaJle). 

LiEu  nel  Ciablese  ;  già  abazia  di  religiose  cisterciensi  fon- 
data nel  secolo  xii,  posta  nella  parrocchia  di  Brecorens:  più 
non  esiste  dopo  Tirruzione  dei  Bernesi  che  la  saccheg- 
giarono. 

LIEUCCIA  o  LIUCCHIA  {Lemm),  com.  nel  mand.  di  ViU 
lars,  prov.  dioc.  e  div.  di  Nizza  Marittima ,  iutend.  gcn«  prefett. 
ipot.  di  Nizza,  insio.  di  Poggetto  Tbeniers,  posta  di  VilIarSw 

Giace  tra  il  Tinca  ed  il  Varo  inferiormente  a  Pierlas  e  al 
dissopra  di  Thierj,  a  maestrale  da  Nizza,  da  cui  è  distante 
trenta  miglia. 

Vi  corrono  quattro  strade  comunali:  una,  verso  levante^ 
conduce  ad  lUonza  :  un^altra,  verso  ponente ,  scorge  a  Rigaud  ; 
una. terza  ,  da  ostro,  volgesi  a  Tbiery;  una  quarta ^  da  ho* 
rea,  mette  «  Pierlas. 

Lieuccia  è  discosto  cinque  miglia  da  Illonza  ^  quattro  da 
Pierlas,  tre  da  Tbiery  e  due  da  Rigaud. 

Vi  sorge  il  colle  di  S.  Ponzio,  che  si  dee  valicare  per  con- 
dursi ad  Illonza  :  è  quasi  innaccessibile  durante  i  mesi  di  gen^ 
najo  e  febbrajo. 

I  prodotti  in  vegetabili  sono  in  modica  quantità  cereali  ^ 
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«ve  y  e  fieno  in  più  abbondanza ,  con  cui  si  alimentano  non 
pocbe  mandre ,  i  cui  prodotti  si  vendono  nei  circostanti 
paesi. 

La  parrocchia  è  sotto  il  titolo  di  M.  V.   Annunziata.   La 
fcftta  priacipale  è  quella  che  si  celebra  in  onore  di  M.  S.  del 
Rosario. 
Il  cimiterio  trovasi  nel  villaggio. 
£vvi  una  piazza  nel  centro  dell'abitato. 
Pesi  e  misure  come  nel  capoluogo  di  provincia. 
I  terrazzani  sono  per  Io  più  robusti  e  diligenti  agricoltori. 
Cenni  storici.  In  quest'antica  terra  della  Tiniense  contea 
si  rinvennero  lapidi  «romane,  di  cui  una  vuol  essere  riferita: 
essa  ci  dimostra  che  fu  di  perscme  ascritte  alla  tribù  Falerina: 

V  .  F  . 

Q   .   ÀVRELIVS   .    PHU.OS   .    S  •    F    •   FAI. 

SIBI   •   ET    .    ACTIO    .    PHI    .  ^    .   . 

BT    •  SEXTIÀE    .  AVLI   .   F    .   M   .    •    . 

BT   .   SECUNDO   •  M   .   F    .   FAL   .  £T 

SVKIO   .   AELIO 


^  POSTEQ 

Torse  è  questa  la  Licirrum  delfiscrizione  trovata  nel  luogo 
4lel  monistero  di  s.  Ponzio  : 

MÀTVCIAE    •  PATERNAE    .  EX   .   PAGO 
LiaRRO    .   VICO    •   NAYELIS    . 

B.  ciò  ne  sembra  probabile  »  perchè  non  ewi  altra  terra 
nel  contado  di  Nizza  il  cui  nome  se  le  accosti  come  questo 
per  le  due  prime  radicali  :  d'altronde  le  finali  delle  parole 
non  di  rado  si  troncano  dagli  abitatori  di  quella  contrada. 
Ueirro  era  dunque  il  capo  del  pago  o  distretto  in  cui  esi- 
steva il  vico  navetisy  che  è  forse  un  vicino  luogo  che  gli 
su  di  costa  di  là  dal  Tinca,  ed  or  chiamasi  Avara. 

Ne'  posteriori  tempi  fece  parte  dal  contado  di  Boglio^ 
spettante  ai  Grimaldi  originarii  di  Genova  ;  ma  poiché  il 
conte  Annibale  venne  in  disgrazia  del  duca  Carlo  Emanuele  I 
(1621) y  gli  fu  confiscato  il  contado  ^  e  questo  luogo  insieme 
eon  Thiery  e  La  Torre  venne  conferito  in  feudo  ad  Ono-. 
4-ato  Garetta ,  primo  consigliere  e  segretario  di  stato  dell'an- 
zidetto Duca. 

Bizton.  Geogr.  ecc.  Voi.  IX.  29 
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Lo  ebbero  eziandio  con  titolo  comitale  i  Sapia  «Rossi  di' 
6.  Remo. 
Popolazione  157. 

UGNANE  {Lignana)^  com.  nel  mand.  di  Dezana ,  prov.  e 
dioc.  di  Vercelli  y  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Ca- 
sale,  intend.  prefett.  ipot.  di  Vercelli ,  insin.  di  Trino,  posta 
di  Dezana.  • 

Trovasi  a  libeccio  di  Vercelli^  da  cui  è  distante  tre  miglia. 
Ne  compongono  il  comune  Lignana  capoluogo,  Venaria  e 
Casalrosso. 

Vi  corrono  parecchie  strade:  la  principale  è  quella  che 
accenna  a  Vercelli,  e  a  tramontana  delPabitato  ripiegasi  dopa 
breve  tratto  verso  levante ,  e  sbocca  nella  via  provinciale  che 
per  Trino  tende  alla  capitale  del  Piemonte:  le  altre  strade 
mettono  una  a  Dezana  verso  levante^  un'altra  a  Crova  verso 
ponente^  una  infine  a  Sale  verso  borea. 

Questo  paese  tutto  situato  in  pianura ,  è  distante  un  mezzo 
miglio  da  Dezana,  due   miglia  da  Sale  e  quattro  da  Crova. 

Il  regio  naviglio  detto  d'Ivrea  fertilizza  la  maggior  parte 
delle  rìsaje  del  territorio,  che  ne  forniscono  il  principale 
prodotto. 

Le  piante  che  vi  allignano  meglio  sono  i  noci,  i  roveri, 
i  pioppi  ed  i  salici. 

Vi  hanno  tre  parrocchie,  una  in  Lignana ,  un'altra  in  Ve* 
naria,  e  la  terza  in  Casalrosso.  La  festa  principale  del  co- 
mune, a  cui  intervengono  molti  forestieri,  è  quella  che  si 
celebra  in  onore  della  B.  V.  del  SS.  Rosario. 

Pesi  e  misure  come  nel  capoluogo  di  provincia. 

Gii  abitanti  sono  di  complessione  poco  vigorosa  ^  ma  d'in- 
dole buona. 

Cenni  starici.  Il  nome  di  questo  paese  è  consentaneo  al- 
l'antica qualità  dell'agro  in  cui  si  trova;  il  quale  giìi  faceva 
parte  della  vetusta  selva  ceduta  al  vercellese  vescovo  Leone 
in  virtù  del  diploma  Ottoniano  del  999:  il  qual  agro  com- 
prendeva pure  l'odierna  Femeto,  o  Vemeja. 

Di  Lignana  e  Verneja  non  è  fatta  menzione  nell'anzidetto 
diploma  ;  perocché  tali  feconde  terre  erano  giii  state  cedute 
da  Carlo  Magno  ai  canonici  di  s.  Martino  di  Tours,  unita- 
mente a  Camagna  di  Casale,  e  a  Solere  nell'astigiano;  Carlo 
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il  Grosso  loro  le  conrermaya  nelPSST  con  diploma  ^  ore  si 
legge:  rea  in  Italia  siiaSy  Sotariam  oc  Lianam^  aique  vaUem 
Caumaniam.  Ancora  nel  1199  il  Marchese  di  Monferrato  pi» 
gliava  rinvestitura  di  queste  terre  dai  sopraccennati  canonici. 

Un  ramo  dei  signori  ch'ebbero  il  castello  di  Lignana^  e' 
ne  assunsero  il  nome.  Tu  detto  de' Corradi  »  e  stabilitosi  in 
Vercelli  produsse  personaggi  degnissimi  di  memoria ,  fra  i 
quali  si  notano: 

Ardizzone,  cardinale  intorno  al  1182: 

•11  b.  Ardìzzone,  compagno  di  &.  Francesco  d* Assisi:  fu  egli 
UDO  de' più  ardenti  emulatori  delle  yirtù  di  s.  Francesco:  il 
suo  zelo  apostolico  segnalossi  principalmente  predicando  fra  i 
mori  deirAffrica:  le  evangeliche  sue  fatiche  ebbero  fine  in 
Sinigaglia ,  ove  cessò  di  vivere  nel  1236  :  in  questa  cittì,  in 
cui  è  venerata  la  mortale  sua  spoglia,  si  celebra  solenne- 
mente un'annua  Testa  in  onore  di  lui  il  di  13  di  novembre. 

Ebbe  questo  casato  i  feudi  di  Settimo  torinese^  di  Mon- 
crivello,  di  Valenza  e  di  Ripaita  d'Acqui. 

Un  Alessandro  consignore  di  Settiipo^  fu  ambasciatore  di 
Anna  marchesana  di  Monferrato  all'imperatore  Carlo  V  (1522), 
per  riceverne  l'investitura  di  quella  marca: 

Pietro^  generale  negli  eserciti  dell'anzidetto  Imperatore  , 
«  compagno  del  celebrato  guerriero  Cesare  Maggio  da  Napoli, 
ebbe  da  lui ,  che  mori  senza  prole ,  in  eredità  il  marche- 
sato di  Moncrivello;  ma  venuta  meno  la  sua  discendenza, 
quest'insigne  feudo  passò  ai  signori  di  Settimo,  astigiani. 

Dai  Lignana  di  Settimo  derivò  anche  un  ramo,  ch'ebbe 
Sa  signoria  di  Valenza  con  titolo  di  contea. 

Lignana  fu  eziandio  posseduto  con  titolo  comitale  dai  Cigna 
di  Possano. 

Popolazione  1043. 

LiGiiÀNO,  ossia  Castel  Lignano,  nel  casalasco:  fu  signoria 
-dei  Grisella  di  Rosignano. 

LILLIANES  (I/t7tana),  com.  nel  mand.  di  Donnaz,  prov. 
dice,  e  div.  di  Aosta.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte ,  in- 
itend.  prefett.  ipot.  di  Aosta  ^  insin.  e  posta  di  Donnaz. 

Giace  a  metà  della  valle  di  Valesa,  tra  Fontanamora  ed 
jssima:  a  malgrado  delta  sua  elevatezza,  temperato  vi  è  l'aere^ 
jperocchè  b  vallea  essendo  volta  ad  ostro,  trovasi  riparata  a 
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borea  da  alUtoimi  dirupi.  Il  nome  di  questo  villaggio,  cbe 
sembra  romano^  può  essere  deriyato  da  qualche  giglieto, 
ossia  luogo  piantato  di  gigli  selvatici  o  rossi  ^  che  in  queste 
situazioni  allignano  -  assai  bene.  Fu  compreso  nella  baronia 
di  Valesa:  la  sua  positura  è  alla  sinistra  dell'Esa  o  Lys,  a 
scirocco  da  Aosta  »  da  cui  è  lontano  ventiquattro  miglia. 

Il  comune  è  composto  di  molte  villate,  di  cui  le  prin- 
cipali sono:  Russi,  Valloni,  Riasseuil,  Fangeas,  Costeis  e  Sue. 

Una  strada  corre  lungo  la  valle^  nella  direzione  da  mez- 
zodì a  tramontana,  e  conduce  dal  ponte  s.  Martino  alla  som- 
mità di  Gressoney. 

Il  torrente  Esa ,  che  va  a  scaricarsi  nella  Dora,  è  fecondo 
di  trote. 

Le  montagne  di  questo  comune  tendono  a  quelle  del  biel- 
lese  e  del  canavese:  non  sono  praticate  fuorché  nelFestiva 
stagione,  durante  la  quale  i  terrazzani  vi  tengono  alle  pa- 
sture le  numerose  loro  mandre. 

Dalla  cima  di  uno  dei  balzi  di  Lillianes  puossi  arrivare ,  in 
tre  ore  di  cammino,  al  santuario  di  Nostra  Signora  di  Oropa. 

Vi  hanno  tre.  foreste  dette  una  Becfora,  Taltra  Bouro  e 
la  terza  Vernej:  nella  parte  più  elevata  di  quest'ultima  fu 
altre  volte  coltivata  una  miniera  dell'oro. 

Le  produzioni  territoriali  sono  la  segale^  le  patate,  lecd- 
stagne  ed  il  fieno. 

Neirestensione  del  territorio  di  Lillianes  si  troTano: 

Titano  rutilo  (  ossidato  )  cristalizzato^  nel  quarzo  misto  alia 
mica  bianca. 

Ferro  solforato  nel  quarzo,  sparso  di  poca  galena. 

Ferro  solforato  aurifero^  con  feldspato  e  quarzo. 

In  alcune  manifatture  del  ferro  vi  sono  occupati  molti  ope- 
rai. Trecento  e  più  degli  abitanti  di  questo  comune  si  con- 
ducono in  altre  contrade  ad  esercitarvi  il  mestiere  del  mu- 
ratore. 

Non  evvi  che  una  sola  chiesa,  cioè  la  parrocchiale  dedi- 
cata a  s.  Rocco. 

Vi  esistono  due  piccole  piazze,  una  davanti  alia  chiesa,  e 
l'altra  nel  centro  del  villaggio  capoluogo. 

In  quattro  delle  borgate  del  comune  vi  sono  scuole  pri- 
'marie. 
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Si  tengono  due  annue  fiere  per  le  conlrattaiioni  del  be- 
stiame: la  prima  nel  di  11  di  giugno,  la  seconda  nel  dì  30 
di  settembre. 
Pesi  e  misure  come  in  Aosta. 

I  terrazzani  di  questo  comune  sono  assai  vigorosi,  affati- 
canti^ solerti  e  docili. 

Popolazione  1210. 

LiMiDO,  borgo  della  Lomellina  posto  tra  il  Ticino  ed  il 
Terdoppio,  a  scirocco  da  Mortara,  da  cui  è  distante  sedici 
miglia;  esso  è  membro  della  parrocchia  di  Carbonara. 

LaMONE  (collo  di):  questo  collo  detto  Cornio  in  antiche 
scritture^  e  posteriormente  anche  Cornelio,  Corneliano^  o 
della  Cornia,  chiamasi  ora  indifferentemente  col  titolo  di  Li- 
mone o  di  Tenda,  perchè  è  situato  fra  questi  due  borghi. 

A  cagione  della  loro  forma  si  appellano  tuttora  monti  della 
Comia,  le  due  alture  che  sorgono  prossimamente  ad  ambi  i 
lati  della  strada ,  cioè  la  Colla- Alta,  a  levante,  e  Pier^N'-alto, 
ad  occidente. 

II  più  basso  punto,  su  cui  corre  la  via  tra  le  anzidette 
laterali  eminenze  è  a  921  tese  di  Francia  sopra  il  livello  del 
mare.  Neirinvernale  stagione  ben  sovente  per  ischivare  l'im- 
peto del  vento,  che  ivi  sbocca  come  in  un  canale,  si  ascende 
più  sopra,  ov'è  Colla-Alta,  di  poco  allungando  il  cammino. 
Di  IJi,  verso  tramontana,  muove  uno  sporgimento  o  contraf- 
forte sino  alla  distanza  di  un  miglio  circa  da  Limone^  il 
quale  sporgimento  è  chiamato  il  colletto  del  Morello:  ivi 
passano  le  due  strade,  cioè  la  nuova  all'oriente  e  la  vecchia 
verso  il  lato  occidentale.  Il  collctto  del  Morello  divide  i  due 
erbosi  valloni  della  Panice  a  greco  ^  e  di  Limonetto  a  mae- 
stro. Nella  parte  australe  non  vi  si  vede,  per  la  sua  ripi- 
dezza, quasi  nessuna  coltivatura;  né  pare  esservi  mai  stato 
verun  domicilio  o  ricovero,  prima  che  a  mezza  via  non  vi 
fu  costrutta  circa  il  1600  la  cosi  detta  Ca ,  ed  ultimamente 
un  baraeeoney  poco  inferiormente  al  punto  più  elevato.  Laonde 
ad  uno  di  questi  valloni  o  piuttosto  alla  Panice  rimota  dal* 
l'antico  passaggio^  vuoisi  riferire  ciò  che  narrano  di  s.  Cor- 
nelio le  lezioni  mattutine  dell'officio  di  s.  Dairaazzo  di  Pe- 
dona^ gii  recitato  in  quell'antica  Badia;  vale  a  dire  che  quel 
santo  Pontefice  si  ricoverò  su  questo  monte  e  riconfortowi 
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i    fedeli    coi    diyini   raisterii    primachè   venisse  rilegato   a 

Centocelle. 

La  direzione  del  giogo  è  dall'oriente  airoccidente  :  il  eltro 
da  ostro  a  borea ,  cioè  dalla  parte  del  Piemonte  è  più  dolce 
die  verso  la  contea  di  Nizza  ^  cosi  che  da  questo  lato  si  di- 
scende rapidamente  sino  a  Tenda  pel  traUo  di  miglia  selle 
e  mezzo. 

Il  passaggio  del  monte  Cornio  è  uno  de'  più  considereyoli 
ed  importanti  deiritalia  occidentale  ^  e  vi  si  trovarono  ve* 
stigii  di  una  romana  strada ,  statavi  aperta  d'ordine  di  Augu- 
sto, perchè  le  sue  truppe  vi  avessero  pure  un  comodo  tra- 
gitto per  condursi  a  Frenare  i  liguri  transalpini. 

Dairantica  vita  di  s.  Dalmazzo^  pubblicata  dal  Meiranesio, 
si  scorge  che  vi  passò  quel  Santo  per  andarsene  a  Nizza  e 
Marsiglia  in  compagnia  di  san  Basso  vescovo  di  Cimela,  o 
come  vuole  lo  Spelta  y  insieme  con  s.  Saturnino  vescovo  di 
Tolosa,  a  cui  Tu  in  Limone  edificata  già  una  cappella,  ora 
affatto  distrutta. 

A  Roccavione  chiamasi  tuttavia  ImperMa  P  antichissinaa 
strada  proveniente  da  Flamulasca^  e  da  Bredulo,.  già  capo- 
luogo di  Limone,  la  quale  traversa  colà  il  Yermenagna  p«r 
eontinuare  il  suo  corso  verso  questo  borgo  ed  il  Cornio» 

Nel  906  i  Saraceni  dopo  aver  distrutto  quasi  ogni  paese 
del  contado  del  Tinca  ed  i  tooghi  all'intorno,  si  divisero  in 
due  frotte,  di  cui  Tuna  scese  verso  levante  per  la  Falleiia 
ili  vai  di  Pesio,  e  Tàltra  venuta  pel  collo  Cornio^  rovinò  la 
terra  di  Limone  e  tutta  la  sua  valle  :  ricongiuntesi  poi  al  di 
là  di  Pedona,  mossero  a  Bredulo,  ed  indi  a  Bagienna;  e  nel 
eorso  di  più  di  sei  lustri^  in  cui  trascorsero  e  manomisero 
quella  vallea,  una  loro  stazione  occupò  sul  Cornio,  poco  al 
^issotto  del  suo  vertice^  un  ospizio  di  benedittini  nel  sito  che 
di  presente  è  chiamato  Skapiiély  ed  ove  scorgonsi  tuttavia 
gli  avanzi  di  solide  muraglie. 

Poco  lunge  da  tale  magione,  eui  distrussero  i  saraceni 
prima  che  si  partissero  di  là,  venne  dai  limonesi  fabbricato 
un  ricovero  ai  viandanti ,  ai  mulattieri  e  alle  loro  bestie  da 
sella  e  da  soma  5  al  quale  asilo  eglino  poscia  ,  nel  1327,  a 
persuasione  del  b.  Guido  di  Valperga ,  vescovo  d'Asti ,  alla 
wi  giurisdizione  erana  soggetti,  vi  unirono  una  cappella  de- 
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dicandola  a  s.  Lorenzo^  e  vi  ereserò  ancora  un  altro  por- 
tico ben  ricoperto  ;  i  quali  ediSzii  furono  tutti  dal  comune 
conservati  sino  all'epoca  infausta  della  rivoluzione  francese. 
Nel  1373  il  conte  di  Belforle,  fratello  di  papa  Gregorio 
XI,  condusse  da  Avignone  l'esercito  pontificio,  parte  per  la 
valle  di  Gesso  e  parte  per  questa  di  Yermenagna  in  ajuto 
della  regina  Giovanna  di  Napoli. 

I  Lascariy  che  come  si  noterìi  qui  appresso^  erano  da  lunga 
età  signori  di  Tenda  e  di  Limone,  non  curandosi  di  ristau^ 
rame  quella  disastrosa  via  a  malgrado  delle  continue  lagnanze 
dei  passeggeri,  essa  cadde  finalmente,  massime  dalla  parte 
meridionale,  in  cosi  misero  stato,  che  più  non  vi  passava  aU 
cuno,  che  non  fosse  indotto  da  grave  bisogno.  Il  perchè  Ame- 
deo Vili  nel  1391  mandò  Bonifazio  di  Challant  contro  i  La- 
scari  ,  che  d'altronde  in  odio  di  lui  sostenevano  l'avverso  par- 
tito angioino.  Il  prode  Challant  con  buon  nerbo  di  truppe 
appieno  ve  li  sconfisse;  e  riattati  quindi,  come  meglio  per 
lui  si  potè,  i  tratti  più  ardui  della  strada,  vi  passarono  poi 
ira  gli  altri  Augusti  Principi  l'anzidetto  Amedeo  Vili  ;  e  Carlo 
111  neirautunno  del  1521  :  superarono  quest'alpe  numerose 
truppe  dell'imperatore  Carlo  V,  alla  cui  testa  vi  furono  il  duca 
di  Baviera,  il  marchese  del  Vasto,  Antonodi  Leva  e  Ferrante 
Gonzaga. 

II  duca  Carlo  Emanuele  la  Valicjf  più  volte  colle  agguerrite 
sue  schiere  ;  ed  anzi  nel  1587  non  dubitò  di  ricondursi  per 
essa  in  Piemonte,  dopo  la  melk  di  dicembre;  e  posteriore 
mente  vi  ordinò  la  costruttura  ed  il  selciato  della  strada  per 
Limonetto,  ora  denominata  la  %na  vecchia ,  ed  eziandio  il  per* 
foramento  verso  la  Panico  che  venisse  a  riuscire  ad  ostro 
non  lungo  dall'albergo  detto  la  Ca,  ch'egli  pure  aveva  fatto 
fabbricare.  Quel  buco  venne  cominciato  dal  barone  Budini 
nel  1614,  il  quale  erasi  obbligato  a  compier  l'opera  nello 
spazio  di  tre  aftni  ;  ed  avvegnaché  le  ostilità  abbiano  impe- 
dito il  proseguimento  di  tale  lavoro,  ciò  non  di  meno  il  tratto 
della  sopraccennata  strada  riuscì  molto  utile  al  commercio, 
ed  assai  opportuno  al  passaggio  ^el  collo,  quand'osso  è  ca- 
rico di  neve  $  e  il  benefico  Monarca  vide  poi  con  sua  molta 
soddisfazione  che  passarono  per  quella  via  i  suoi  figliuoli  e 
▼arii  principi  dell'Augusta  prosàpia  Sabauda  ;  e  che  uno  di 
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toro  ciò  fece  securamente  alla  -testa  di  un  poderoso  esercito 

tedesco  nel  mese  di  gennajo  del  1614. 

Nella  guerra  del  1668  D.  Antonio  di  Saroja  Talicò  il  Cornio 
capitanando  i  reggimenti  di  Nizza ,  Savoja^  Valenza,  e  mille- 
cinquecento svizzeri. 

Nel  1705y  il  10  d'aprile,  la  cittì  di  Nizza  essendosi  renduU 
a* francesi,  il  conte  di  Thaon,  generalissimo  di  Sayoga^  che 
erasi  avanzalo  per  le  monUìgnc  di  Tenda  con  sei  mila  uo- 
mini, se  ne  ritcmò  indietro  inse(pito  ^lai  galli  che  net  1707 
si  ritirarono  di  là  sul  finire  di  giugno  ;  a  tal  che  vi  si  con- 
dussero i  tedeschi  preceduti  da  un  vanguardo  di  diecimila 
soldati  condotti  dal  marchese  Senontes,  it  quale  pervenne  alla 
sommità  del  giogo  nel  dì  primo  di  luglio. 

Posteriormente,  avvegnaché  vi  fossero  frequenti  passaggi 
di  principi,  con  isplendidi  corteggi ,  ed  anche  talvolta  di 
grossi  corpi  di  truppe,  ciò  non  di  meno  il  re  Vittorio  Ame- 
deo III  nel  1780  fece  cominciare  l'apertura  della  nuova  strada 
praticabile  con  vetture;  e  quattro  anni  dopo  principiossi  un 
novello  perforamento  bensì  all'entrata  di  quello  che  già  si 
era  intrapreso,  ma  con  direzione  più  meridionale;  e  allato 
di  esso  fu  costrutto  un  palazzo  con  attigua  cappella,  il  quale 
servisse  d'alloggio  a'  soldati  e  di  albergo  a'  viaggiatori  ;  se 
non  che  il  perforamento^  che  doveva  essere  di  seicento  tra- 
bucchi^ giunto  appena  agli  ottanta  ,  venne  interrotto^  né  più 
mai  si  riprese  ;  ed  il  vistoso  palazzo  per  le  ingiurie  de'tempi 
e  per  le  nemiche  devastazioni  andò  cadendo  in  rovina. 

Negli  anni  1792  e  1793  vi  passarono  truppe  in  grande  nu^ 
mero  e  con  molli  pezzi  di  artiglierie  ;  e  successivamente  pas- 
sovvi  il  Re  coi  Duchi  di  Aosta  e  di  Monferrato.  Nel  1794  si 
lasciò  in  balìa  del  nemica  non  solamente  la  contea  di  Nizza» 
ma  eziandio  il  Cornio  e  *la  valle  di  Limone ,  da  cui  egli  di- 
partissi il  10  d'agosto  per  ire  ad  accamparsi  nel  Nizzardo. 

Nel  mese  di  maggio  dell'anno  seguente  l'esercito  austro*- 
sardo  composto  di  sessanta  mila  uomini  coronava  le  allure 
sino  all'estremici  boreale  di  quelle  alpi,  sinché  presi  dai  galli 
Saorgio  e  Tanarda,  riliraronsi  gli  alleati  in  Piemonte,  ed  il 
Cornio  allora  fu  occupato  dai  nemici ,  che  ivi  formarono  trin«- 
ceramenti^  e  cinque  smisurali  baracconi,  rimanendo  sino  al 
trattato  di  Cherasco. 
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Nella  prìniayera  del  1800  i  limonesi  coH'ajuto  di  pochi  le- 
deacbi  discacciarono  di  tii  le  schiere  repubblicane-,  ed  indi 
a  poco  vi  salirono  il  (jcncralc  Gcrupp  con  diecimila  tede- 
achi  e  due  mila  piemontesi,  €c  cncbc  il  generalissimo  Melas 
collo  stato  maggiore. 

Dopo  il  trattato  di  Amiens,  il  direttorio  di  Francia  a  cui 
restò  la  contea ,  propose  la  fabbricazione  di  una  Tortezza  sul 
Comio;  e  poscia  dopo  l'unione  dei  Piemonte  alla  Francia 
piacque  il  consiglio  di  erigere  un  monistero  a  mezzo  miglio 
circa  sopra  Limonetto  per  riooTero  de*  viaggiatori.  Napoleone 
negli  ultimi  anni  del  suo  regno  mandò  T  ingegnere  Terriat 
perchè  esaminasse  il  luogo  più  acconcio  al  perforamento  dei 
giogo,  e  ne  calcolasse  i  dispendii:  furono  questi  estimali 
ad  un  milione  e  trecento  mila  franchi  ;  e  il  luogo  venne 
fissato  superiormente  a  Limonetto  di  lìi  dal  semi-piano  di 
8.  Lorenzo. 

Addì  12  d'agosto  del  1809  discese  il  monte  per  condursi 
a  Savona  il  papa  Pio  VII,  che  fu  ricevuto  in  Limone  coi 
migliori  segQi  di  riverenza  e  di  devozione  ,  che  si  potè  dai 
borghigiani. 

In  aprile  del  1814  ritirossi  pel  Cornio  Tesercito  di  Fran- 
cia ;  e  poiché  in  quelP  anno  oravi  caduta  una  straordinaria 
quantità  di  neve,  più  centinaja  d'uomini,  per  molti  giorni, 
appena  bastarono  ad  aprirvi  la  strada  per  la  Panico  ;  ed  anzi 
pei  tragitto  delle  artiglierie  e  de'  bagagli,  i  soldati  dovettero 
fare  come  un  suolo  continuo  di  fucili  a  sostenere  le  ruote 
de'  carri ,  affinchè  questi  non  isprofondassero  nel  fango  ,  e 
non  rimanessero  sommersi  tra  le  nevi  ed  i  ghiacci ,  che 
sciogliendosi ,  vi  cadevano  dalle  elevate  sponde. 

LIMONE  (Limo)y  capoluogo  di  mandamento  nella  prov. 
dioc.  e  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte,  in* 
tend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Cuneo,  insin.  di  Borgo  S.  Dal- 
mazzo.  Ha  gli  uffizii  di  posta  delle  lettere  e  de*  cavalli. 

Questo  capoluogo  trovasi  alla  destra  del  Vermenagna  ,  e 
ad  ostro  da  Cuneo:  è  situato  quasi  a  meA  tra  Pessimalta 
e  il  monte  Cornio:  dividesi  naturalmente  in  settentrionale, 
o  citeriore  verso  Pessimalta;  e  in  meridionale^  od  ulteriore 
verso  il  Cornio:  nella  prima  parte  esistono^  a  levante,  Ar- 
laellina,  Valloncello,  S.  Bernardo,  o  Vallon  Sottano,  Cere- 
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8ole^  Valloacello^  a  maestro,  Collette,  pendice  della  region 
del  Castello:  neiralti*a  parte  vi  sono,  a  scirocco^  il  Tallone 
di  S.  Giovanni,  Valletta,  disabitata  neir invernale  stagione, 
e  Vilborgo,  Valloncello;  a  mezzodì  il  piccolo  vallone  dei 
Gherra,  la  Panice  ed  un  vallone  con  borgata  presso  la  metà 
del  giogo,  la  quale  dicesi  Panice  soprana  ^  a  ponente  il  val- 
lone S.  Anna,  Limonetto,  o  Gà,  ossia  -Guado  dei  Toselli, 
vallea  con  abitato  e  parrocchia ,  a  pochi  metri  dalia  strada 
vecchia  del  collo.  Gli  anzidetti  valloni  e  valloncelli  haDìio 
ciascuno  un  proprio  oratorio ,  a  cui  nei  giorni  festivi  si 
conduce  un  sacerdote  dal  capoluogo  per  celebrarvi  i  di- 
vini mistcrii ,  e  dare  a  quegli  alpicoli  una  cristiana  istru- 
zinne. 

Come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  il  villaggio  di  Li- 
monetto esistente  nel  suo  territorio,  ed  il  Come  di  Vernante. 
Sino  alla  metà  dello  scorso  secolo  i  limonesi,  perchè  fossero 
diffinite  le  loro  liti,  potevano  scegliere  a  piacimento  il  se- 
nato di  Torino,  oppure  quello  di  Nizza. 

Per  le  cose  -spirituali  furono  anticamente  sottoposti  ai  ve- 
scovi astesi,  e  poi  a  quelli  di  Possano^  e  dipendevano  dalla 
diocesi  di  Mondovì,  prima  che  venissero  assoggettati  a  quella 
di  Cuneo:  qualche  giurisdizione  esercitarono  sopra  di  loi*o, 
ne'  tempi  andati ,  i  vescovi  di  Àlbenga ,  ed  eziandio  quelli 
di  Ventimiglia. 

Esistono  in  Limone  il  tribunale  di  giudicatura  ,  un  uffizio 
deir esattore  delle  taglie,  un  uffizio  della  dogana  ^  un  depo- 
sito e  un  banco  del  sale  e  de'  tabacchi ,  un  solto-ingegnere 
di  ponti  e  strade,  a  cui  obbedisce  un  certo  numero  di  cosi 
detti  cantonieri. 

La  strada  reale  di  Torino  entra  in  questo  borgo  dopo  aver 
percorso,  lungo  il  Vermenagna,  da  borea  ad  ostro  miglia  due, 
trabucchi  567  dal  Vernante  ,  e  miglia  undici,  182  dalla  città 
di  Cuneo.  Questa  via  è  già  rattristata  neir  uscir  di  Vernan- 
te, e  lo  è  ancora  per  lunghissimo  tratto  dall'angustia  della 
vallea,  e  dall'ertezza  quasi  continua  de'  balzi  occidentali:  al- 
largasi finalmente ,  e  si  fa  lieta  tra  montagne  di  aspetto  mi- 
gliore ,  e  non  indarno  coltivate ,  per  dar  luogo  ad  un'altra 
serie  di  monti ,  che  in  due  la  divide ,  di  cui  una  scende  il 
torrente   Valc^ggia^ ,  dirigesi  a  scirocco   verso  il   Genovesa- 
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to ,  e  per  essere  molto  angusta  y  obiamasi  la  Valletta  :  per 
l'altra y  che  si  rivolge  a  mezzodì,  continua  suo  corso  il  grande 
stradale  lungfa'esso  il  Vermenagna. 

Poco  sopra  il  confluente  di  quelle  due  correnti  d'acqua , 
sul  piano  alquanto  inclinato  yerso  V  occaso ,  il  qual  piano 
è  l'estrema  falda  della  montagna  che  si  sporge  convessa  tra 
la  Gemina  valle ,  e  mostrasi  verso  il  Piemonte  tutta  verdeg- 
giante di  feconde  praterie,  di  buoni  pascoli,  di  campi  ben 
<M>ltivati ,  e  di  ameni  boschetti ,  siede  questo  borgo  a  greco 
di  uno  di  que'fiumi,  e  a  maestro  dell'altro;  ed  i  suoi  din- 
torni offrono  romantiche  bellezze  ^  avvegnaché  le  soldate* 
sche  nelle  ultime  guerre,  ne  abbiano  distrutto  molti  atberi 
che  ne  rendevano  più  pittoresche  le  vedute. 

Da  Limone  verso  Tenda ,  lontano  quattordici  miglia ,  si 
diramano  due  strade  :  la  nuova  reale  a  ponente  del  Verme- 
nagna, fatta  costrnrre^  come  già  toccammo,  dal  re  Vittorio 
Amedeo  IH  nel  1780  sotto  la  direzione  del  cavaliere  Cap- 
pellini di  S.  Damiano  d'Asti  ;  e  la  vecchia  statavi  aperta  nel 
1592  sulle  vestigie  della  via  Romana,  lungo  la  riva  orien- 
tale del  fiume ,  la  quale  entra  nel  vallone  di  Limonetlo ,  ed 
è  ora  y  per  breve  tratto,  praticala  quasi  unicamente  dai  prò- 
prtetarii  de'  circostanti  poderi ,  servendo  anche  di  pubblico 
passeggio  agli  abitanti  \  ma  dal  cosi  detto  Bondò ,  cioè  ad 
UD  miglio  e  mezzo  circa  da  Limone  sino  al  vertice  del  collo, 
se  essa  durante  V  estate  non  è  la  principale  ,  è  la  sola  per 
altro  f  che  si  percorra  nel  tempo  delle  nevi ,  cioè  per  cin- 
que o  sei  mesi  dell'anno* 

Nella  fredda  stagione  un  impresaro  è  incaricato  a  battere 
la  strada  quotidianamente  con  sedici  muli ,  facendone  alle 
ere  otto  del  mattino  partir  quattro  copie  da  Limone  per 
Tenda  ,  ed  altrettante  da  Tenda  per  Limone  ;  e  gli  uni  si 
debbono  incontrare  cogli  altri  sul  vertice  del  giogo,  con- 
seguitati,  conforme  all'uopo,  da  èollanU y  ossia  da  scorte 
e  da  sgombratori  di  neve.  Riesce  graditissimo  al  viandante 
il  molesto  tintinnare  del  sonaglio  ,  che  pende  dal  collo  del 
primo  de'muli^  e  che  annunzia  il  loro  ravvicinamento^  e  lo  ac- 
costarsi degli  uomini  soccorrevoli^  onde  sono  condotte  quelle 
bestie.  Che  veramente  inspira  talvolta  raccapriccio  ed  or- 
rore il  muovere  su  qualche  tratto  di  quella  strada ,  che  per 
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la  sua  incertuzza  deesì  alcune  fiate  conlrassegnare  con  lun*- 
ghe  pertiche  \  il  trovarsi  in  quello  squallore  delia  natura  , 
fra  smisurati  ammassamenti  di  neve ,  che  ad  un  soffio  sci- 
roccale puonno  staccarsi  in  un  istante  dai  balzi,  e  precipi- 
tar nella  via  :  se  non  che  in  tale  rischio  i  mulattieri  ed  i  col- 
lanti  sono  persino  guardinghi  a  non  iscuotere^  per  maggior 
cautela ,  l'atmosfera  con  alcun  moto  alquanto  eccessivo,  e 
nemmeno  con  voce  troppo  elevata^  ma  siffatti  casi  non  sono 
frequenti ,  e  si  puonno  schivare  i  pericoli  col  soffermarsi  a 
Tenda  ,  od  a  Limone  per  una  notte;  poiché  dWdinario  nello 
spazio  di  ventiquattr^ore  le  valanghe  cadendo,  il  viaggiatore 
è  tolto  al  pericolo  di  soggiacervi;  e  s'egli  già  trovasi,  du- 
rante il  rischio ,  per  istrada  ,  può ,  senza  grave  disagio  ri- 
pararsi alla  Q,  o  a  Limonetto,  o  ne'varii  baracconi  assai 
bene  costrutti. 

Nei  borghi  di  Limone  e  di  Tenda  trovasi  una  real  dire- 
zione per  le  emergenze ,  e  per  la  sicurezza  de',  viaggiatori. 
Evvi  un  regolamento  fatto  dal  R.  Governo  pel  passaggio  del 
Collo,  già  approvato  con  R.  patenti  dell' 11  luglio  1788,  e 
con  altre  del  4  novembre  1814  richiamato  all'osservanza.  In 
virtù  di  tale  regolamento  nel  tempo  che  non  è  lecito  di  an- 
dar in  vettura  da  Limone  al  Borgo  S.  Dalmazzo ,  o  vice- 
versa ,  il  direttore  limonese  ,  od  il  commesso  a  ciò  desti- 
nato dal  governo  di  Cuneo,  ha  l'obbligo  di  provvedere  ad 
ogni  bisogno  de'  richiedenti. 

Anzi  sentiero,  che  strada,  vuoisi  dir  quella,  che  da  Li- 
mone dirigesi,  a  scirocco,  verso  la  riviera,  e  che  passando 
lungo  il  vallone  di  S.  Giovanni,  e  costeggiando  il  Yallegio^ 
entra  per  un'angusta  gola  nella  Valletta.  Di  là  dalle  cosi  dette 
merie^  o  maire  ^  ove  feraci  pasture  invitarono  a  fabbricare 
stalle  e  capannetti ,  e  più  assai  nel  confine  di  Brignasco , 
quel  sentiero  è  affatto  abbandonato  alla  discrezione  degli  ele- 
menti: prima  dell' unione  di  Genova  al  Piemonte,  era  fre- 
quentato dai  contrabbandieri,  e  per  esso  fuggivano  disertori 
e  persone  sospette.  Alla  distanza  di  quattro  ore  circa  di  cam- 
mino era  vi  stato  costrutto  un  baraccone,  d'ordine  del  R* 
governo ,  perchè  servisse  di  alloggio  a  un  distaccamento  mi- 
litare, il  quale  impedisse  il  passo  troppo  comodo  dal  ducato; 
giacché  di  là  vassi  a  Meodaiga,  a  Pornassio,  e    quindi  alla 
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Pieve.  La  nuovissima  strada^  che  alla  Pieve  conduce  per  pas- 
sare nella  riviera  e  ad  Oneglia  y  potrebbe  dar  forse  a  questo 
collo  una  qualche  importanza^  durante  la  bella  stagione, 
pei  commercio  col  Piemonte  superiore,  qualora  se  ne  fa- 
cesse una  di  traversa,  che  introducesse  nella  strada  di  Cuneo. 

Entrando  nel  valloncello  deirArmellina,  e  dalla  piccola, 
ma  colta  sua  piaggia  muovendo  sulla  Colla-Piana,  che  è  un 
continuo  ed  ampio  prato  da  cui  vedesi  la  Superga,  discen* 
desi  in  Val  di  Pesio  ed  alla  Chiusa.  E  appunto  di  lì,  per 
que' tragitti ,  e  viottqli,  venne,  il  14  novembre  1799 ,  a  Li- 
mone un  grosso  corpo  di  austriaci  coirintendimento,  cui  ri- 
feriremo nella  parte  storica  del  presente  articolo. 

Humi^  iorrewii  e  rivi,  A  ponente  del  Cornio  sui  monte 
denominato  Abisso,  contiensi  un  ricettacolo  ora  ridondante 
d'acqua  ed  ora  scarso,  a  misura  della  quantità  delle  nevi 
che  disciolte  si  avvallano  dalle  rupi  superiori  e  secondo  Tu* 
more  di  qualche  fonte,  che  al  dissopra  vi  scaturisce:  di  li 
entro  sorte  un  ruscello,  che  ài  principio  al  Vermenagna,  il 
quale  ricevendo  poi  altre  sorgenti ,  discende  verso  il  Cornio 
al  semipiano  di  s.  Lorenzo,  e  al  margine  di  esso  una  ca- 
scatella  che  precipita  quasi  a  '  perpendicolo  tra  cespi  di  Ah ggi 
in  fondo  del  vallone  di  Limonetto,  cui  percorre  nella  sua 
lunghezza ,  distribuisce  le  sue  acque  alle  adjacenti  praterie  : 
indi  s^ingrossa  di  una  corrente  che  proviene  dalla  Carbonaria, 
che  è  un  accessorio  orientale  del  Cornio  ^  accoglie  poscia  un 
torrentello  derivante  da  Terrajuola  che  ricorda  l'antico  nome 
di  RuiubwUiy  o  piccola  Rutubay  ossia  roja,  e  dh  occasione 
allo  storpio  nome  di  Rotolao,  con  cui  chiamasi  il  ponte 
murato,  sotto  cui  passa  poco  prima  di  entrare  nel  fiume: 
disceso  poi  da  quella  piaggia  sull'inclinato  piano  della  valle, 
ad  un  miglio  circa  da  Limone,  è  di  bei  nuovo  valicato  da 
un  ponte;  e  lo  è  pure  da  un  altro  alla  distanza  d'un  mezzo 
miglio  circa  prima  di  giungere  al  Borgo.  Ivi  ne  lambe  il  lato 
meridionale;  ivi  gli  soprastJi  il  bel  ponte  murato  a  nove  archi 
detto  di  8.  Antonio,  per  cui  si  ha  Tacccsso  nelPabitato;  ed 
indi  trascorsone  il  lembo  occidentale,  riceve  a  greco,  al  dis- 
soUo  di  Limone,  il  torrente  Vallegia. 

Questo  torrente  formato  da  varii  rigagnoli  proyenienti  dalle 
montagne  Formosa  e  Bovaria,  ed  anche  dai  prati  della  Perla, 
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dopo  aver  percorsa  la  Valletta  ,  gettasi  nel  sottoposto  vaU 
Ione,  e  ne  ravviva  la  veriura,  finché  passando  sotto  un  pon- 
iicello,  va  ad  unirsi  al  torrentello  del  Morino,  che  a  levante 
non  lunge  da  Pessimalta ,  precipita  dal  valloncelio  detto  Àr- 
fnellina,  ed  impedisce  che  troppo  presto  si  inaridiscano  i 
rivi-torrenti  Rapitone  e  Visia  o  Yilborgo:  perviene  poscia  al 
limite  dell'abitato,  verso  greco,  ove  gli  soprastanno  due  ponti, 
uno  costrutto  di  pietre  tagliate  detto  il  nuovo,  e  l'altro  di 
rozzi  sassi,  denominato  il  vecchio;  e  poco  stante  mette  cape 
nel  Vermenagna. 

A  malgrado  di  sì  numerosi  tributi  d'acque  il  Vermenagna 
detto  dai  limonesi  Aiga  grandoy  trovasi  alcune  volte  poco 
«len  che  asciutto  al  suo  giungere  sul  limonese  confine, 
perchè  servì  ad  inaffiare  le  soprastanti  laterali  praterie; 
ma  non  è  per  altro  mai  così  privo  d'acqua  che  più  non 
possa  nodrire  in  copia  saporosi  ghiozzi  e  trote  squisite.  La 
pesca  non  vi  si  fa  quasi  mai  coiramo  ;  ma  sibbene  armando 
iadestra  di  una  forchetta^  e  frugando  colPaltra  sotto  i  sassi 
^ve  rifugiasi  il  pesce. 

L'acqua  del  Vermenagna  è  men  cruda  di  quella  del  Val* 
tegia;  ond'è  a  questa  da  molti  preferita  sì  per  cuocere  le 
ezmìy  come  per  lavare  i  panni  e  le  lingerie. 

Laghi.  Puossi  chiamare  laghetto  il  sopraccennato  ricetta- 
colo, a  cui  si  dà  il  nome  di  Frisson  o  dell'Abisso.  La  sua 
forma  è  circolare,  Testensione  ne  è  di  ottanta  trabucchi. 

Poco  sopra  la  metà  del  monte  che  forma  il  fondo  del  qua- 
dro  che  Limone  presenta  dalia  strada  di  Cuneo,  giace  un 
lago  alquanto  oblungo,  la  cui  superficie  è  di  due  giornate 
«irca.  È  chiuso  ^  ogni  lato,  fuorché  da  quello  di  tramoa- 
tana^  donde  trasmette  le  acque  ai  prati  sottostanti.  La  parie 
superiore  del  balzo^  che  gli  sta  a  ridosso  verso  levante,  è  molto 
dirupata  ;  ma  è  sparsa  di  rododendri ,  che  sul  finire  di  giu- 
gno o  al  principio  di  luglio  fanno  pompa  della  vaga  loro 
porpora;  un  piccolo  erboso  rialto  circonda  il  lago  net  la4i 
di  ostro  e  di  maestrale:  ed  ivi  il passeggiero  è  rallegrato  da 
una  fonte  di  fresche  e  limpidissime  acque,  e  dalla  vista  dei 
variopinti  fiori  che  vi  tramandano  la  più  soave  fragranza. 

Ossatura  dei  monti,  1  principali  sono  granitici,  gli  acces- 
sorii  sono  in  generale  calcari  a  strati  per  lo  più  irregolar- 
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mente  pendenti.  L'orizzontale  scayo  di  ottanta  trabucobt  circa 
neirinterno  del  Cornio,  non  presentò  vernn'altra  sorta  di  pie- 
tra. In  alcuni  balzi  per  altro  ri  si  trovano  pietre  focaje  e  dure 
arenarie.  La  montagna  delPAbisso  ha  schisti  ancbe  micacei 
e  piriti.  I?i  e  alFalpe  Cbioto-Neano  si  rinvengono  in  abbon- 
danza lo  sbardiglio  ed  anche  ralabaslro:  superiormente  alla 
parte  deirAbìsso  detta  il  Bovaro,  si  trova  marmo  nero  con 
linee  rosse  ed  ocracee.  Sullo  stesso  monte ,  nel  sito  deno- 
minato il  Becco  dell'oro ,  ed  ancbe  sul  Bongiuoco^  si  rin- 
vengono crisiairi  dodecaedri  :  piccoli  cristalli  di  rocca  bellis* 
simi  vi  si  veggono  pure  in  altri  luoghi:  alla  met^  del  balzo 
di  s.  Salvore,  cioè  Salvatore ,  ewi  una  cava  di  marmo  bianco 
scresciato  di  Paonazzo.  Nel  vallone  di  s.  Anna,  nel  sito  de- 
nominato la  Bossagia^  sta  lo  sbardiglio  in  grande  copia:  non 
▼i  scarseggia  l'ardesia  ]  e  non  mancano  pietre  di  colore  az- 
zurro^ cbe  si  lavorano  a  cornici  ed  a  piccoli  rilievi.  Vi  si 
trovano  inoltre  cave  di  scaglinola  e  di  gesso,  pietre  da  taglio 
bianchiccie  o  verdastre;  terre  atte  alla  fabbricazione  delle 
stoviglie  ed  eziandio  della  majolica. 

La  saravezza^  cbe  è  un  marmo  di  color  bianco  sucido, 
macchiato  di  rosso  vinato,  trovasi  nella  montagna  sovrap- 
posta al  comune  di  Limone,  nella  regione  detta  dell' Armel- 
lina^  alla  distanza  di  circa  tre  ore  di  strada  da  quelPabitato, 
ed  in  sito  piuttosto  disastroso ,  ove  le  nevi  si  Fermano  oltre 
sei  mesi  in  ogni  anno. 

La  strada  che  mette  a  quella  cava  è  quasi  affatto  distrutta  ^ 
ma  si  potrebbe  riparare  con  mediocre  spesa:  il  trasporto 
però  dei  grossi  pezzi  riescirebbe  più  agevole  in  inverno,  fa- 
cendoli sdrucciolare  sulla  neve.  II  masso  di  questa  saravezza 
è  tale  da  somministrare  qualunque  saldezza,  anche  di  una 
grande  dimensione* 

Circa  l'anno  1760  fu  intrapresa^  per  conto  del  governo, 
la  coltivazione  di  detta  cava ,  e  per  più  anni  proseguila ,  ed 
erasi  per  quest'effetto  costrutta  una  strada  carreggiabile  sino 
alla  medesima,  ma  allorquando  scoppiò  la  rivoluzione  di  Fran- 
cia ed  insorsero  le  successive  guerre,  cessarono  i  lavori,  e 
non  vennero  più  ripresi. 

Questa  saravezza  si  divide  in  due  qualità ,  cioè  a  macchia 
stretta^  ed  è  tale  quando  si  sega  il  marmo  verticalmente  sul 
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fianco  della  sua  giacitura  ^  ed  a  macehia  larga  quando  è  ta* 
glìato  sul  piano,  ossia  sulla  linea  orixzontale*  Fu  molto  ado- 
perata per  abbellire  alcune  chiese  di  Torino,  il  palazzo  rdale, 
e  quello  della  civica  amministrazione. 

Il  marmo  bianco  (orice  carbonata  compatta  a  grana  fina) 
leggermente  macchiato  di  bigio,  si  rinviene  sulla  montagna 
detta  delle  Ballordc,  un'ora  e  mezzo  distante  e  sopra  del 
Tetto  Moretto.  L'accesso  ne  è  facile,  esseudo  Jn  piano  e  lungo 
la  ralle ,  salvo  l'ascesa  d'un'ora  e  mezzo  sul  monte. 

In  questo  territorio  si  trovano  inoltre. 

Epidoto  aciculare  verde,  sulla  montagna  detta  Labis  presso 
Limonetto. 

Ferro  solforato  ed  ossidato.  Della  miniera  posta  nel  luogo 
sopranominato  di  Labis.  Diede  all'analisi  docismatica  il  67 
per  cento  in  ferraccia. 

Ferro  solforato  in  piccoli  cristalli  dodecaedri  perfetti ,  im- 
pastati nell'ocra  gialla. 

Caverne,  In  parecchi  balzi  vi  sono  profonde  caverne:  in 
una  del  Butore  si  discende  come  da  una  tromba  mal  mu- 
rata di  camino;  e  vi  si  muove  per  anditi ,  in  cui  si  trovano 
molte  stalattiti:  in  altri  spechi  per  alcun  tratto  si  va  carpone 
e  vi  s'incontrano  rigagnoli ,  voragini  e  precipizi!.  All'anzi- 
detto Butore  evvi  pure  una  bahna  che  può  contenere  cento 
pecore,  un'altra  se  ne  vede  alla  Roccia-Rossa,  che  può  con- 
tenerne trecènto,  ed  una  terza  se  ne  rinviene  che  può  ri- 
coverarne quattrocento:  la  balma  detta  dei  cacciatori,  alCa- 
mosciero  nell'Abisso,  è  capace  di  cinquanta  persone.   ' 

Agronomia.  Queste  balze,  tranne  la  più  parte  delle  loro 
ereste  e  il  monte  Abisso,  sono  molto  ricche  di  pascoli  e 
di  prati  naturali  che  forniscono  un  buonissimo  fieno  sin 
presso  ai  sommi  gioghi  di  Pessimalta,  all'Alpiola  sopra  Sant' 
Anna,  al'  S.  Salvatore j  così  detto  per  un'antichissima,  or  di- 
strutta cappella  dedicata  alla  Trasfigurazione  del  Salvatore. 
La  Bovaria  nella  Valletta  ed  i  Ballori  a  Limonetto  hanno 
eziandio  eccellenti  pasture.  Perla,  Formosa  e  Formoselta  an- 
nunziano col  loro  nome  la  bellezza  dei  loro  pascoli  fecondi. 

I  cereali  che  vi  fanno  miglior  prova  sono  l'orzo,  l'avena 
ed  alcune  particolari  specie  di  fromento  e  di  segale  appro- 
priate a  quel  clima.  Dopo  l'introduzione  delle  patate  assai  vi 
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diminuì  la  coltivazione  deHo  spellai  I  legami  e  gli  ortaggi  vi 
riescono  dì  buonissima  qualitii. 

Gli  alberi  che  tì  allignano  meglio  sono  il  platano,  la  be- 
tulla j  l'acero^  l'alno,  il  nocciuoloy  la  quercia  appiè  di  Pes- 
simalla  e  il  frassioo  lungo  le  córrenti  d'acqua  :  6i  quest'ul- 
tima pianta  i  francesi  nel  1792  fecero  molte  esportazioni  a 
Tolone  per  uso  della  marineria  :  nelle  selve  e  nei  boschetti 
dei  valloni  e  delle  convaUi  si  veggono  faggi ,  agrifogli ,  al- 
burni e  sorbi  che  col  loro  frutto  invitano  tordi  e  merli  in 
grande  numero. 

Gli  arbusti,  sino  ad  una  certa  altezza,  sono  il  ligustro,  la 
ginestra^  il  pruno  briganziaco,  il  ginepro,  il  bosso^  e  su- 
periormente il  rododendro. 

I  frutici  dominanti  sono  il  serpillo^  l'issopo,  la  lavanda,  il 
lampone^  ti  vaceinio,  la  fragola  comune  e  la  crepitante  afrosa. 

Fra  le  erbe  utili  vi  s'incontrano  la  menta  piperita ,  la  ge- 
Bista  tintoria,  l'antirino  maggiore,  la  genziana,  l'angelica^ 
Tequiseto^  la  veronica ,  il  lichen  islandrico^  e  non  poche  al- 
tre di  soave  fragranza. 

Per  la  bellezza  vi  sono  notevoli  il  ranunculo  o  troglio  eu- 
ropeo. Il  mughetto,  il  gillio  pavonazzo,  la  viola  biflora ,  le  a- 
qutlegie,  le  orchidi,  le  primavere,  le  artemisie,  la  frittillaria 
sneleagra,  i  cherianti,  il  salirio  odoratissimo ,  b  sassifraga 
lingulata  e  l'andria  lanata. 

Gr08so  e  minuio  bestiame.  ÀI  regno  vegetale  vi  corrisponde 
assai  bene  il  regno  animale.  La  lode  che  per  la  corpulenza 
e  la  copia  del  latte  diede  Plinio  alle  vacche  dell'alpi,  si  ap- 
propria giustamente  alle  vacche  limonesi  alimentate  di  ec- 
cellenti fieni  e  di  buonissimi  pascoli  ;  e  lo  stesso  dee  pur 
dirsi  delle  loro  pecore  e  delle  capre;  e  vuoisi  notare  che 
quest'ultime  sono  utili  senza  recare  aleuti  nocumento^  peroc- 
ché vi  si  nutrono  su  molte  erbose  pendici ,  di  alberi  affatto 
prive. 

CaedagUme.  In  fondo  della  valle,  per  causa  del  taglio  degli 
alberi ,  non  annidano  molti  augelli  ;  e  la  tardità  delle  se- 
conde ricolte  prescrive  un  giusto  riserbo  ai  probi  cacciatori. 
Trovasi  in  copia  il  selvaggiume,  cioè  il  camoscio,  la  lepre  e 
la  marmotta:  non  mancano  la  quaglia,  l'ortolano,  il  frin- 
guello comune  e  montagnino,  la  folaga,  il  monachino,  il  pe- 
JKzion^  Geogr.  ecc.  Voi.  1\.  30 


Digitized  by 


Google 


466  UMONE 

fcatore^  il  conrirotiro,  il  colbianoo,  e  in  autnimo  la  beccac- 
cia ed  il  tordo.  Vi  si  Tcggono  finabncnte  Taqiiib^  il  ialcone, 
il  Tagiaro,  il  colombaccio,  b  gallinelb^  la  pernice  rossa,  la 
colombana  e  b  cabndra. 

JBberi  frmUifcri,  Vi  si  coItiTano  fino  ad  una  certa  elera- 
teiza ,  con  buon  soccesso,  il  prugno^  Tavelbno^  T  albicocco^ 
il  pero,  il  ciliegio^  il  castano  primaticcio,  il  noce  ed  il  melo 
delle  specie  non  tardiTC.  Il  pesco  e  b  Tite  del  genere  men 
lento  a  maturare  potrebbono  colliTarsi  con  Tantaggio  ne'nti 
esposti  al  sole  e  riparati  dal  borea  ;  e  lo  stesso  dee  dirsi  del 
gelso;  ma  il  contadino  riduce  per  Io  più  ai  cereali,  al  fieno 
e  ad  una  scarsa  quantitS^  di  canapa  b  sua  georgica  sotteci' 
tudine. 

Prati.  Il  fieno  si  taglia  dalla  metà  di  giugno  a  quella  di 
luglio,  al  cadere  dei  petali  del  ranunculo  acre.  Se  sicuro  è 
il  tempo  si  distende  subitamente,  e  riToItasi  al  tramonto  del 
sole:  nella  domane,  dopo  la  rugiada,  si  sperpera  e  Tolgesi 
uo^altra  fiata,e  prima  del  tramonto  si  riduce  in  grossi  mucchiì 
alquanto  accuminati,  detti  gremioK:  nel  terzo  giorno,  dopo 
che  fu  nuoTamente  sparpigliato,  i  tìIIìcì  lo  trasportano,  per 
Tordinario  ai  Tenili,  sulle  loro  spalle  in  reticolati  ìtì  detti 
harriotti.  Un  secondo  fieno  si  taglia,  dopo  la  ricolta  delle 
biade  y  e  quindi  Terba  dei  prati  abbandonasi  al  pascolo  delle 
bestie  bovine. 

Aratura  e  seminagiane  dei  campi.  Alla  prima  aratura 
succede  quasi  subito  il  seminare;  perchè  la  Treddezza  del 
clima  non  acconsentirebbe  di  fare  altramente.  L'aratro  in 
vece  della  leva  o  stiva  ba  ben  sovente  due  manichi  a  guisa 
di  due  corni  sporgentisi  in  fuori ,  perchè  si  possa  più  facil- 
mente dirigerlo  e  maneggiarlo  in  siti  ripidi  ed  angusti.  Al 
margine  inferiore  del  campo  non  orizzontale  si  fa  un  gran 
solco  per  trasportarvi  la  terra  che  smossa  ne  rimane  presso 
il  solco  superiore,  e  restituirne  a  questo  la  quantità  che  il 
declivio  aveva  condotto  alFaltro.  Non  usasi  Terpice  ferrato: 
dietro  l'aratro  vanno  con  marre  frangendo  le  zolle  tre  o 
quattro  persone  Tuna  in  seguito  all'altra,  e  fatta  la  semi- 
nagione, le  aggiogale  vacche  traggono  un  rostro  a  lamine 
di  legno,  a  cui  vengono  dietro  alcuni  rami  d'alberi  disposti 
in  modo  ad  agguagliare  il  solco  e  a  meglio  ricoprirne  il  seme. 
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Messi.  II  fine  di  luglio  od  il  principio  di  agoMo  ti  è  il  tempo 
delle  messi  :  se  non  <)he  ne'  luoghi  più  alti  ed  esposti  a  tra- 
montana le  biade  in  certe  annate  durano  nella  terra  per* 
fino  tredici  mesi;  ed  allora  prima  di  tagliarle  si  semina  il 
fondo  che  era  stato  in  quell'anno  in  riposo.  La  terra  neric- 
cia che  trovasi  per  lo  più  nel  basso  della  valle  ^  è  suscettiva 
dì  continuati  prodotti  \  e  alle  altre  sementi  vi  si  alternano 
i  trifogli  e  i  marzuoli:  questi  per  altro  riescono  male,  quando 
troppo  tardi  si  disciolgono  le  nevi. 

L'orzo  che  coltivasi  con  più  sicurezza  è  quello  il  cui  in- 
voglio è  attaccato  alla  semenza^  detto  distico  da  Linneo,  bail- 
large  o  paumoUt  ddì  galli  :  i  limonesi  ed  i  genovesi,  che  vi 
vanno  a  farne  incetta^  lo  chiamano  patmolay  corrotto  lati- 
nismo di  palmula  per  cagione  delle  sue  lunghe  reste  a  guisa 
di  piccola  palma.  Ottima  è  questa  specie  d'orzo  per  la  fab- 
bricazione della  birra  ^  ed  è  perciò  molto  ricercata  in  Pie- 
monte. Una  sua  varietà ,  che  chiamasi  orzo  pitato  e  volgar- 
mente orzo  spogliato^  si  semina  più  di  rado.  Il  barbariaio, 
o  gran  misto,  ivi  è  una  mescolanza  di  segale  ed  ora^o,  la 
quale  si  fa  nel  granajo^  od  anche  sull'aja.  L'umido  e  il  sub- 
acido del  primo  corregge  la  pasta  assai  dolce  e  poco  tenace 
del  secondo,  ed  il  pane  che  se  ne  forma  riesce  di  sanissimo 
alimento.  La  spelta  si  fa  cuocere  nel  latte ,  ed  è  un  cibo  rin- 
Irescante  e  assai  nutritivo. 

La  disuguale  esposizione  del  suolo  fa  che  ne  sia  lenta  e 
progressiva  la  mietitura.  Le  biche  si  formano  tonde,  ponendo 
ritti  dieci  covoni  colle  spiche  in  alto,  appoggiati  gli  uni  agli 
altri;  e  mettendovi  in  mezzo  un  nucleo  di  tre,  che  chia- 
masi eavalletto  :  si  legano  poi  insieme  tre  covoni  a  rovescio 
pendenti  in  foggia  di  ombrello  semiaperto,  e  si  sovrappon- 
gono a  riparare  la  messe  dalla  pioggia ,  e  a  renderla  ferma 
al  soffiare  del  vento.  Per  trasportar  quindi  le  biche  sull'aja 
o  neiracconcìo  portico,  si  avvolgono  in  lenzuoli  con  le  spighe 
pur  entro  pendenti  -,  ed  i  villici  le  recano  sulle  proprie  spalle, 
«enza  perderne  un  granello* 

^e  si  ha  rustico  tetto^  non  si  batte  per  lo  più  questo  ce- 
reale se  non  se  terminati  gli  altri  lavori  che  non  permettono 
dilazione.  Battesi  ne'  bei  giorni  d'inverno  sotto  il  porticato; 
ovvero  in  sull'aja  bene  spazzata  dalla  neve,  nelle  lunglie  notti 
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rischiarate'  dalla  lana  ,  od  anche  al  lunie  della  lucerna.  Non  si 
usa  per  batterlo  che  il  solo  coreggiate  sì  per  Tangiistìa  del- 
Taja ,  come  pei:  la  conserrazione  della  paglia^  di  cui  si  val- 
gono i  terrazzani  per  coprire  i  casolari  e.i  fenili. 

Stendonsi  e  si  disciolgono  i  coroni  colle  spiche  in  dentro 
rÌYoUe,  e  quasi  indistintamente  uomini  e  donne  battono  il  ce- 
reale. Se  non  che  le  sole  donne  condottesi  in  luogo  ben  e- 
sposto  al  sole  e  al  soffio  del  vento,  sottentrano  a  vagliarlo  e 
ventilarlo:  il  che  ivi  si  pud  dire  un'unica  operazione;  pe- 
rocché per  far  succedere  la  ventilazione  alla  vagliatura  y  in- 
vece di  tener  sempre  il  vaglio  sul  ginocchio  e  di  metterne 
fuori  con  le  mani  e  coi  crolli  ogni  paglia  ed  ogni  estranea 
cosa,  si  pone  sulla  testa  e  collo  scuotere  il  vaglio  per  dis- 
sotto col  pugno,  se  ne  fa  cadere  il  contenuto,  che  nel  di- 
scendere è  separato  dal  vento.  Queste  due  operazioni  si  av- 
vicendano per  due  o  tre  volte. 

Commercio  del  bestiame,  de'  suoi  prodotti  e  delle  derrate 
territoriali.  Il  grosso  bestiame  consiste  nelle  vacche ,  in  qual- 
che toro  per  la  propagazione ,  e  non  giìi  pel  lavoro^  cui  sol- 
tanto sono  quelle  destinate.  Si  conservano  le  giovenche  ;  ed 
i  vitelli  sono  ben  presto  condotti  al  mercato  od  al  macello. 
È  grande  la  quantità  del  butirro  che  si  fa  in  questo  terri- 
torio ed  esportasi  a  Nizza  Marittima  quasi  in  ogni  settimana. 
Riescono  eccellenti  i  caci  e  le  ricotte  giuncate  pecorine  che 
si  vendono  in  gran  parte  sui  mercati  di  Cuneo:  ì  terrazzani 
smerciano  pure  in  Piemonte  la  lana  delle  loro  pecore  prima 
di  ripatriarsi  al  tempo  delle  pasture. 

Di  novecento  e  più  muli,  che  vi  si  tenevano  prima  che  si 
aprisse  ai  carri  la  nuova  strada ,  non  ne  rimangono  più  che 
ducento  cinquanta  ;  giacché  per  varie  cagioni  si  diminuirono 
i  trasporti  pel  collo^  e  non  pochi  di  questi  si  fanno  con  aU 
tri  mezzi. 

I  prodotti  della  campagna  sono  scarsi  per  la  sua  ristret- 
tezza ,  consistendo  essa  unicamente  in  una  striscia  da  borea 
ad  ostro,  di  miglia  quattro  e  mezzo ,  la  cui  larghezza  non 
è  che  di  un  miglio  dai  sommi  gioghi  orientali  agli  occiden- 
tali :  al  che  si  arroge  che  solo  una  terza  parte  ne  é  irriga- 
bile, la  quale  viene  occupata  dai  prati  *,  ond'è  che  unicamente 
dall'acqua  piovana  dipende  la  prosperità  delle  messi. 
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G^Use.  La  parrocchia^  di  architettura  secondo  il  sistema 
ftemigoticOy  è.  sotto  il  titolo  di  s.  Pietro  in  yincoli:  fu  già  pa- 
tronato dell'Augusta  Casa  di  Savoja  ^  e  poi  devoluto  alla  Ta^ 
miglia  dei  Natta.  Le  dodici  colonne  di  marmo  non  leyigato 
che  ne  sorreggono  le  tre  navate,  furono  provvedute  dalle 
dodici  primarie  famiglie  di  Limone.  Marmoreo  è  l'aitar  mag* 
giore:  la  balaustra  che  attraversa  di  fronte  le  tre  navate  è 
di  marmo  nero  venato  di  bianco  :  i  pilastrini  ne  sono  di  se- 
ravezza ,  la  quale  non  meno  che  gli  altri  marmi  esistenti  in 
questa  chiesa,  si  estrassero  da  cave  limonesi.  Il  pulpito  in 
legno  ha  pe'  suoi  rilievi  qualche  pregio.  Nelle  ultime  guerre 
(brono  tolti  varii  buoni  quadri ,  che  adornavano  questo  tem« 
pio,  il  quale  è  ufiQziato  da  un  prevosto.  L'amministrazione  tem- 
porale ne  appartiene  al  consiglio  del  municipio. 

Le  altre  chiese-,  a  cui  fu  appiccato  il  fuoco  dal  soldatesco 
furore  nelle  trascorse  vicende,  vennero  con  molta  difficoltà 
riattate.  Assai  modesta  è  la  chiesuola  dei  PP.  cappuccini,  de- 
dicata alla  Concezione  di  M.  SS.  Contiene  un  quadro  rap- 
presentante N.  D.  dei  Dolori,  il  quale  è  una  copia  non  ispre- 
gevole  di  un  eccellente  originale,  L' icona  di  s.  Rocco  e  di 
s.  Margherita  da  Cortona  è  opera  del  professore  Monticoni. 

In  capo  al  ponte,  da  cui  incomincia  la^  regia  strada  di 
Kizza,  sta  un  piccolo  santuario  sotto  il  titolo  di  s.  Antonio 
da  Padova ,  al  quale  si  suole  andare  processionalmente  dai  bor^ 
gfaigiani  in  occasione  di  pubbliche  calamità.  Fu  eretto  dal 
comune  e  dagli  abitanti,  l'anno  1657,  per  ottenere  la  grazia 
di  andar  esenti  dal  contagio  che  imperversava  nelle  center» 
mine  terre  del  Genovesato.  Questo  piccolo  santuario  si  riebbe 
appena  dai  danni  che  dovette  soffrire  neiranno  1795,  in  cui 
fu  destinato  ad  essere  il  deposito  di  militari  equipaggi.  Vi 
sono  assai  pregevoli  due  dipinti,  di  cui  uno  rappresenta  la 
Sacra  Famiglia  e  Taltro  l'Adorazione  dei  Magi. 

La  chiesa  dell'Assunta  e  di  s.  Sebastiano,  che  nel  1494  era 
stata  ridotta  a  quattro  muraglie  cadenti,  venne  rifabbricata 
su  moderno  disegno,  l'anno  181 S,  da  una  confraternita  di 
baiiuii  bianchi ,  che  vi  recita  i  divini  uffizi.  L'icona  è  dì  me- 
diacre pennello  :  ne  sono  decenti  il  presbitero  e  le  sedie 
del  coro:  assai  pregevole  è  il  lavoro  del  pulpito:  degna  di 
osservazione  è  la  scultura  in  legno  di  un  Crocifisso  dai  li- 


Digitized  by 


Google 


470  LIMONE 

■Booesi  nollo  venerato;  ma  egregia  open,  credala  ddCle- 
■lenti  y  vi  è  il  gruppo  in  legno  rappraentante  rAwmnrionc 
di  H.  V.  Su  basamento  che  offre  allo  ignardo  un  suolo  in- 
colto e  sassoso  di  valle  montana ,  posa  diagonalmente  il  se- 
polcro di  N.  D.,  e  sorgevi  un  gruppo  di  nuvole ,  sopra  cui 
Elb  siede  incoronata  di  stelle  in  allo  di  shocio  e  di  rapi- 
mento verso  il  cielo*  Due  angeli  di  statura  quasi  eguale  alla 
sua,  con  atteggiamenti  diversi^  ond'è  significata  la  loro  mi- 
rabile agilità^  toccando  appena  le  nuvole,  mostrano  di  si- 
gnoreggiare a  lor  grado  il  vano  deiraere,  e  più  in  segno  di 
omaggio  che  d'ajuto  presentano  le  mani  sotto  il  braccio  defla 
loco  Regina.  Alcune  altre  minori  figure  danno  coaipìmeiito 
a  questo  capo  bvoro  di  scultura. 

Alla  distanza  dì  poco  più  d*un  miglio  dalFabitato  evii  un 
tempietto  nel  vallone  di  s.  Giovanni,  il  quale  contiene  uu 
egregio  dipinto  del  cavaliere  Beaumont,  che  rammenta  il  bat- 
tesimo di  Nostro  Signore. 

Fesle.  Le  principali  solennitjt  sono  quelle  di  s.  Eligio  e 
deirAssunta.  Da  un'antica  confraiemita  aggregata  al  Confa- 
Ione  di  Roma,  si  celebra  la  festa  deirAssunaione  con  pompa 
di  apparato,  con  buona  musica,  con  general  processione  dopa 
la  grande  messa^  ed  anche  sovente  con  fuochi  art'ficiati. 

La  festa  di  s.  Biìgio,  ivi  detto  s.  Aloi,  ricorre  nella  prima 
domenica  dì  luglio,  nella  chiesa  maggiore,  ov'  è  una  cap- 
pella in  onore  di  quel  santo.  La  celebra  una  socielà  di  traf- 
ficanti e  di  mulattieri.  Adunatisi  questi  nella  casa  del  loro  aUm 
per  andarsene  insieme  al  tempio,  e  salili  a  cavallo  di  ben 
adomi  bardotti,  vi  si  avviano  preceduti  da  due  alabardieri  e 
da  musica  istrumentale  :  procede  quindi  Vahbà  sostenendo 
la  sacra  insegna  del  Patrono,  ed  è  seguito  dai  sosti  della 
compagnia.  Dopo  i  divini  misteri,  al  suono  de' musicali  istro*^ 
mentì  ed  al  rimbombo  delle  eastagnetie  formate  da  una  dose 
di  polvere  di  fucile  poste  in  carta  di  tarocco  rinserrata  da 
ripelulì  giri  di  spago,  vengono  eletti  sul  limitare  della  chiesa 
i  nuovi  officiali.  L'elezione  del  novello  abbà  Tassi  con  rasse- 
gnarglisi  il  cappello  abaziale  e  lo  stendardo  dairo&bù  di  cui 
termina  l'annuo  uffizio.  Il  cappello  de'  sozii  ha  una  piuma 
di  color  cremisi  fermata  al  coppiette  con  rosa  di  seta  in  oro: 
ViMà  lo  porta  tutto  orlato  di  somiglievole  piuma  :  ìndi  si 
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aggiungono  alla  comitiva  il  clero,  le  cirili  persone  del  paese, 
ed  anche  non  pochi  forestieri  accorsi  alla  sagra,  che- tutti 
sono  invitati  ad  un  rinrresco  dM'abba  novellamente  prescelto. 
1  confratelli  vanno  poi  anche  insieme  a  cavallo  per  assistere 
al  vespro;  dopo  il  quale  fanno  il  giro  delle  principali  con- 
trade e  fermandosi  avanti  la  casa  di  ciascun  sozio  vengono 
presentati  di  rinfreschi  e  di  confetti. 

PahaxS.  Non  vi  ebbero  mai  palazzi  propriamente  detti. 
Sempiici,  ma  comode  e  pulite  erano  le  case  che  ivi  posse- 
dettero gli  ascendenti  del  vassallo  e  senatore  fiotterò,  i  no- 
bili Toselli,  alcuni  casati  dei  Beltrandi,  i  Mattoni  consignori 
di  Benevello,  i  Murena,  i  Viali,  i  Gaballi  e  parecchi  altri  in 
gran  parte  estinti  o  spatriati.  Di  presente  fra  le  migliori  e 
più  eleganti  abitazioni  primeggiano  la  Belloni,  ov'  esiste  la 
regia  dogana,  l'albergo  d'Europa^  la  canonica  ove  abitarono 
il  duca  Emanuele  Filiberto,  il  duca  Carlo  Emanuele ,  i  prin- 
cipi di  Savoja  Tommaso  e  Maurizio^  e  il  re  Vittorio  Ema- 
nuele nella  sua  andata  e  nel  ritorno  da  Nizza.  Nella  casa 
Viale,  che  ora  è  V  albergo  della  posta ,  alloggiò  il  re  Carlo 
Felice  coll'augusta  sua  consorte.  Il  palazzo  che  il  re  Vittorio 
Amedeo  aveva  fatto  innalzare  nel  1781  in  fondo  del  vallone 
della  Panice  dopo  la  guerra  del  1794  andò  cadendo  in  rovina. 

Una  delle  migliori  case,  che  abbiano  i  PP.  cappuccini 
nella  piemontese  contrada,  si  è  quella  che  abitano  in  Limone: 
fu  eretta  nel  1674  e  ristabilita  nel  1822:  trovasi  in  bellissima 
positura  e  gode  del  vantaggio  di  una  fontana  perenne  man-, 
tenuta  dalla  comunità.  Il  re  Vittorio  Amedeo  vi  alloggiò  nel 
1792  per  più  di  8  giorni.  A  quel  tempo. eravi  pure  un  ospi- 
zio di  minori  osservanti  riformati.  II  nome  di  contrada  dei 
frati  ed  alcuni  avanzi^  di  muraglie  e  di  pitture  su  cui  fab- 
bricaronsi  diverse  magioni,  ricordano  un'antica  cella  di  be- 
nedittini,  e  si  crede  comunemente  che  ve  ne  fosse  un'altra 
presso  8.  Lorenzo  del  CorniOj^ 

ConiradCy  piazze  e  fontane.  La  contrada  cui  percorre  il 
regio  stradale,  vieppiù  dilatandosi  tra  la  canonica  e  la  par- 
rocchia, lascia  l'opportuno  sito  ad  una  piccola  piazza  e  ad 
una  fontana  a  quattro  bocche^»  sormontata  da  un  busto  che 
rappresenta  il  Principe  degli  apostoli. 

Le  altre    principali  vie,  chiamate  carriere    dai  limonesi, 
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presentano  eziandio  gu  qualche  trailo  b  loro  piazzetta  e  la 
loro  fontana  che  deriva  da  purissima  sorgente  y  per  un  sol- 
terraneo  canale  della  lunghezza  d'un  miglio  circa. 

Non  tì  hanno  ancora  pubblici  passeggi  fiancheggiati  da  al- 
beri' fronzuti^  quali  si  veggono  in  altri  paesi ^  ma  durante  la 
bella  stagione  vi  si  ha  il  comodo  di  passeggiare  all'ombra  e 
di  godere  il  fresco  sul  mattino  e  verso  sera,  ed  anche  nelle 
più  calde  ore  del  giorno. 

Instìiuli  di  pubblica  beneficenza.  Evvi  un  antico  spedale,  che 
contiene  sei  lelti,  ed  è  per  lo  più  occupato  da  forestieri  po- 
veri caduti  infermi  viaggiando  per  quel  distretto.  Gli  indi- 
genti del  territorio,  se  non  si  trovano  ridotti  airestrema  mi- 
seria, preferiscono  di  venir  soccorsi  nel  proprio  domicilio. 
Ai  viandanti  che  si  ammalano  è  anche  somministrata  la  vet- 
tura^ perchè  siano  condotti  ad  altri  spedali.  Gli  abitanti  del 
luogo ^  qualora  si  trovino  nella  condizione  di  poveri,  sono 
soccorsi  di  vestimenta^  di  coperte  da  letto,  ed  eziandio  dì 
danaro.  Qualche  giovane  orfano  vien  pure  collocato  presso 
artigiani. ad  impararvi  un  mestiere^  e  ov*egli  sia  chierico 
o  bramoso  di  entrare  in  un  ordine  religioso ,  riceve  al- 
cuni sussidi!  per  poter  conseguire  il  suo  scopo.  Ad  alcune 
zitelle  povere  si  distribuiscono  doti:  ed  infine  si  fa  una  di- 
stribuzione di  venti  libbre  di  pane  a  tutte  le  miserabili  donne 
che  vengono  a  spigolare  nella  pianura,  affinchè  nel  recar- 
visi, non  abbiano  a  mendicar  per  istrada. 

Un  medico,  per  mezzo  di  generale  quota,  è  provveduta 
di  un  decente  onorario  dalla  comunità.  I  borghesi  debbono 
essere  visitati  due  volte  al  giorno  nelle  loro  malattie-,  ed  i 
villici  due  volte  all'anno  per  ciascheduno.  I  chirurghi  hanno 
una  modica  gratificazione  perchè  soccorrano  i  malati  indigenti* 

La  vaccinazione  fuvvi  praticata  quasi  sempre  fin  dai  primi 
anni  in  cui  venne  introdotta  in  Piemonte. 

Il  cimiterio,  che  ivi  appellasi  erto  dei  morti,  fu  traslocato 
ultimamente  in  luogo  assai  discosto  dall'abitato. 

Nelle  pubbliche  scuole  Tinsegnamento  è  ridotto  alla  gram- 
matica inferiore. 

Fiere  e  mercati.  Altre  volte  la  fiera  di  s,  Lorenzo  vi  era 
per  lo  più  frequentissima  di  negozianti:  a  quella  di  s.  Rocco, 
che  le  fu  da  alcuni  anni  sostituita^  non  più  accorrono  molle 
persone. 
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I  mercati  che  vi  si  tengono  nel  mercoledì  e  nel  sabbaio 
di  ogni  settimana^  erano  già  molto  fiorenti^  ma  ora  sono 
cosi  dicaduti  da  non  doyer  Carne  menzione. 

Vi  si  adoprano  i  pesi  e  le  misure  del  Piemonte^  e  sono 
in  corso  non  solo  le  monete  di  questi  regii  stati  ^  ma  ezian- 
dio le  straniere  d'oro  e  d'argento,  e  perfino  le  erose  di  Francia. 

Gucmigiane.  Negli  scorsi  tempi  yì  stanziava  un  distacca- 
mento di  quarant'uomini  del  presidio  di  Cuneo.  Evyì  di  pré- 
sente una  stazione  di  sette  carabinieri  reali  comandata  da  un 
brigadiere. 

Ahiianti^  loro  complessione,  indole  y  postumi  e  linguaggio  * 
Eglino  pochi  anni  fa  sommavano  a  più  di  quattromila  ;  per 
causa  del  diminuito  commercio  sono  ridotti  di  presente  a 
sole  anime  5436.  Ad  una  maravigliosa  robustezza  unisco- 
no l'avvedutezza,  la  vivacità  e  una  grande  altitudine  al 
negozio.  Non  pochi  di  loro  sono  ben  formali  della  persona, 
ed  anche  fra  il  basso  popolo  si  osservano  fattezze  signorili. 
Sono  per  lo  più  disposti  ad  opere  ardue  ed  ardimentose. 
Per  la  noncuranza  del  danaro  cadono  non  di  rado  nella  pecca 
d^  darsi  buon  tempo.  È  grande  il  loro  rispetto  ai  sagri  mi** 
nistri  ed  alla  religione  catlolica,  cui  sempre  professarono, 
quantunque  ^alcuni  dei  loro  antichi  feudatarii  abbiano  cer- 
cato di  prestare  soccorsi  ai  Valdesi  ed  agli  Ugonotti^  e  di 
iaToreggiarne  gli  errori.  Non  si  possono  con  parole  abba- 
stanza esprimere  le  testimonianze  di  profondo  ossequio  e  di 
altissima  devozione  con  cui,  non  è  gran  tempo,  essi  accol- 
sero il  supremo  Gerarca ,  che  dovette  come  prigioniero  pas- 
sare pel  loro  paese.  Il  santo  Padre  fu,  in  capo  al  ponte  di  s. 
Antonio,  incontrato  processionalmente  da  tutto  il  popolo  di- 
stribuito nelle  sue  confraternite:  doppieri  accesi  avevano  il 
clero  ed  il  corpo  municipale:  alcuni  dei  consiglieri  del  co- 
mune presentarono  alia  porlicella  della  vettura  il  baldacchino, 
sotto  cui  sarebbe  disceso  il  sommo  Pontefice,  se  dal  colon- 
nello dei  gendarmi  non  ne  fosse  stato  impedito.  Venne  per 
altro  accompagnato  sino  al  destinatogli  albergo,  al  suono  di 
tutte  le  campane:  le  contrade  parevano  viali  di  giardino  in* 
glese  ed  erano  adorne  di  frondi  e  di  tappeti,  come  si  suole 
nel  giorno  del  Corpus  Domini:  stoffe  e  ghirlande  pendevano 
dai  balconi:  coperto  era  il  suolo  di  erbe  aromatiche  e  di  olez- 
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zanli  fiori.  Drappi  di  seta  si  videro  distesi  in  sul  paTimento 
dal  silo  ore  il  Papa  scese  di  carrozza  sino  alla  camera  in  cui 
dovette  alloggiare.  Il  colonnello^  non  solo  fece  acerbi  rim* 
proveri  al  maire  di  aver  tanto  operato  o  permesso,  ma  ebbe 
anche  Tardimento  d'ordinare  ad  alta  voce  a'  suoi  gendarmi 
di  scacciare  di  lìi  i  buoni  limonesi,  chiamandoli  eanaìUe:  ma 
eglino  tutti  reputandosi  onorati  di  cosi  pazza  contumelia  y 
persìstettero  a  circondare  Talloggio  del  santo  Padre  sino  al 
momento  della  di  lui  partenza,  ed  infine  lo  accompagnarono 
riverenti  sin  fuori  deiràbitato. 

Osservabili  sono  alcune  consuetudini:  nelle  case  »  dopo  il 
prete ^  se  alcuno  ve  n'ha,  occupa  il  posto  d'onore  il  soldato 
di  leva^  cui  si  suol  fare  dal  padre,  oltre  l'eguale  porzione 
di  eredità^  una  qualche  antiparte. 

Le  <lonne  sono  trattate  con  ispeciali  riguardi:  tengono  i 
conti  delle. cose  domestiche  e  la  chiave  dello  scrigno:  ed 
accade  anche  non  di  rado  che  per  la  loro  sagacità  vengono 
ammesse  a  virili  importanti  sollecitudini;  allorché  divengono 
madri ^  più  non  si  pretende  da  esse,  fuorché  attendere  al 
bimbo,  se  pure  appartengono  ad  alquanto  agiate  famiglie. 
Vi  regna  l'amor  conjugale:  é  bello  il  vedervi  i  trafficanti 
nella  loro  settimanale  partenza  dai  propri!  focolari,  irsene 
coi  loro  ragazzi  in  braccio  o  per  mano  accompagnati  lungo 
tratto  dalle  consorti ,  ed  é  bello  ancora ,  all'appressarsi  del  ri"*» 
torno  dei  loro  mariti,  il  vederle  uscirsene  di  casa  a  notte 
anche  avanzata,  e  fra  le  nevi,  insieme  coi  servi,  andar  loro 
incontro  con  pale  e  lanterne,  e  spianar  loro  e  rischiarare 
la  strada,  anticipandosi  d'alquanto  il  piacere  di  rivedersi,  di 
avere  e  dar  nuove  di  sé  e  delle  domestiche'  faccende. 

I  maritaggi  si  fanno  con  poca  soIennitSi;  e  nelle  campa- 
gne senza  le  insipide  consuetudini  praticate  nella  vicina 
pianura ,  né  dopo  il  pranzo  la  sposa  ha  il  i*08Sore  di  far 
il  giro  attorno  alla  mensa  per  ricevere  danaro  o  roba  dai 
convitati;  come  pure  si  reputerebbe  un  oltraggio  il  dareo 
il  ricever  mancia  per  la  cosi  detta  livrea. 

Raro  é  il  celibato:  per  lo  più  sollecito  é  il  conjugio,  pe-> 
rocche  la  sottilitii  e  vivezza  dell'aria,  e  il  continuo  affati- 
carsi accelerano  nei  corpi  il  vigore  e  la  scioltezza  :  bene 
spesso  le  zitelle  si   maritano  appena  giunte  alPetà  in  cui 
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Vi  si  consenrano  alcune  antiche  coBtumanxe  :  i  defunti  sono 
aceompagnait  al  tempio  dai  parenti:  a  questo  pietoso  uffizio 
le  donne  sono  Telate  in  nero  taffetà^  e  gli  uomini  si  cuo- 
prono  col  mantello:  dopo  t  religiosi  uffixii^  sono  essi  ricon- 
dotti alia  casa  del  trapassato  o  dal  parroco^  o  da  altro  prete 
deputato  da  lui  ;  e  quindi  si  distribuisce  ai  poTcri  una  grande 
quantità  di  pane.  Tocchi  mesti  e  lenti  di  campana  lunga- 
mente iterati  precedono  la  funxione  lugubre:  il  suono  di-* 
steso  di  tutte  le  campane  è  riseryato  al  giorno  dei  morti  ed 
alle  sepolture  de^  sacerdoti. 

Il  linguaggio  di  questi  Talleggiani  è  un  composto  di  pie- 
montese^.di  lombardo,  di  genòTcse  e  di  niceese,  non  sce- 
▼ro  da  storpi  latinismi  e  da  arcaismi  italiani.  Dai  quali  di- 
Tersi  elementi  si  può  dedurre  la  conseguenza  dei  partico- 
lari caratteri)  che  più  difficilmente  si  riuniscono  in  altre 
popolazioni. 

Temperaiura  ddTaimùsfera.  La  tardanza  e  la  moderazione 
del  caldo  estÌTo  la  rende  più  uniforme  e  più  gradatamente 
progressiTa  che  in  sottostanti  paesi  della  pianura.  I  princi- 
pali Tenti 9  che  tì  signoreggiano,  sono  tre:  il  nordico,  che 
tì  spira  periodicamente  dalle  ore  tre  antimeridiane  sino  alle 
TCntitre  d' Italia  :  esso  dk  poi  luogo  a  quello  ìtì  chiamato 
della  Cola.  Il  cangiar  del  tempo  è  prcTenuto  o  dal  Tartare 
di  queMue  Tenti,  o  dal  terzo,  che  dai  Tallegiani  chiamasi 
la  bovaria ,  perchè  prOTiene  da  scirocco  ,  OTe  sorge  la  mon- 
tagna cosi  denominata  nella  Valletta.  * 

Le  malattie,  a  cui  Tanno  più  soggetti  gli  abitanti,  sono 
per  lo  più  le  infiammatorie^  prodotte  dal  disastrosi  Tiaggi , 
o  dalle  enormi  fatiche  sopportate  massimamente  neir  in-* 
Tornale  stagione. 

Cenni  giarid.  Vi  si  troTÒ  un'antica  epigrafe  presso  la  chiesa 
parrocchiale,  di  cui  solo  due  linee  rimangono  leggibili:  fu-* 
reno  esse  copiate  dal  preposto   teologo  Meiranesio^  eccola: 

FTBIVS    •   yiTALlS 
PROC    .   ALPIYM   »  MÀRrriMÀRT 

Non  si  hanno  altri  Tctusti  monumenti  che  sìeno  stati 
rinTcnuti  in  questo  distretto. 

Ne'  bassi  tempi  Limone  fu  compreso  nella  contea  Bredu- 
lense ,  ora  prOTincia  di  HondoTÌ }  Tenne  quindi  colla  stessa 
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contea  donato  al  vescovo  Egilulfo  d'Asti ,  la  cui  diocesi  esten- 
devasi  sino  ai  colli  di  Tenda  e  di  Finestre  :  quella  donazione 
venivagli  fatta  dall' imperatore  Ludovico  in  virtù  di  diploma 
del  901.  Indi  a  poco  tempo  il  dominio  dell'anzidetto  con- 
tado passò  al  comune  d'Asti.  ' 

Ha  circa  questo  tempo  il  limonese  territorio  soggiacque 
a  mali  gravissimi.  Per  la  strada  ,  eh'  era  stata  ristorata  ra- 
sente la  Pessimalta  ^  e  che  chiamasi  imperiale  ancor  di  pre- 
sente ,  perchè  forse  aveala  fatta  riattare  l' imperatore  Carlo 
Magno,  i  saraceni  di  Frassineto  salirono  il  Cornio  per  di- 
scendere (906)  al  borgo  di  Limone.  Appostatisi,  per  impe- 
dir loro  il  passo ,  gli  abitanti  sulla  riva  opposta  del  torrente 
che  ne  lambe  il  Colletto ,  dopo  qualche  resistenia,  sopraf- 
fatti dal  numero  de'  nemici ,  dovettero  ripiegare  al  lato  oc- 
cidentale del  Yermenagna  j  e  cedendo  ai  barbari  vincitori 
il  lato  orientale  y  ove  sorge  il  capoluogo ,  ebbero  appena 
tempo  a  porre  in  salvo  i  loro  figliuolini,  l'onor  delle  spose, 
la  vita  de'  genitori  y  e  le  ostie  consecrate  ;  e  trovaronsi  oh 
stretti  ad  abbandonare  gli  altari  al  sacrilegio ,  e  le  proprie 
case  alla  rapacità  ed  alle  rovine  del  maomettano  furore.  In- 
dica l'infelice  scontro  de' limonesi  con  que' barbari.  Tes- 
sersi trovati  al  Rotula ,  nelT aprirsi  la  nuova  strada,  cada- 
veri ed  armature  saraceniche. 

Ridotti  gli  abitanti  a  quell'angusta  parte  del  territorio, 
che  contiensi  al  di  Ik  del  fiume,  tra  Limonetto  e  le  Collette, 
vi  stettero  per  più  di  sei  lustri ,  ed  eressero  in  faccia  al 
nemico  un  castello  ed  una  torre  ,  a  cui  si  diede  il  nome  di 
Castrum  Consiantium  ;  e  di  là  videro  i  saraceni  fabbricarsi 
anch'  eglino  una  torre  ed  una  caserma ,  che  da*  essi  borghi- 
giani fu  chiamata  il  ghetto. 

Quando  in  fine  i  cristiani  Princìpi  manifestarono  la  ferma 
risoluzione  di  scacciare  i  saraceni  dai  siti  che  avevano  oc- 
cupato nelle  italiche  regioni ,  quelli  che  da  tanto  tempo 
desolavano  la  massima  parte  dell'agro  limonese,  temendo  di 
vedersi  chiusa  la  via,  se  più  a  lungo  rimanevano,  improv- 
visamente scomparvero  da  Limone  e  da  tutto  il  suo  terri- 
torio. 

La  liete2za.  de' borghigiani  fu  tanta,  che  neanco  l'onere 
delle  patrie  rovine  la  potè  rattenere  \  e  la  loro  consolazione 
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fu  al  coimo^  quando  tì  giunse  da  Pedona  uri  monacò  sacer- 
dote a  loro  apportare  ì  soccorsi  della  religione,  e  a  sovve- 
nirli con  ogni  maniera  di  benefatti  :  si  fu  allora  che  i  limo* 
nesi  fabbricarono  un  oratorio ,  dedicandolo  a  Cristo  risorto 
e  a  s.  Maurizio  martire. 

Frattanto  per  sovrani  rescritti  il  celebre  monastero  dì 
Pedona,  in  compenso  de^servigii  da  esso  prestati,  otteneva 
in  questa  e  nelle  vicine  valli  un  temporale  diritto,  massima- 
niente  sulle  terre  incolte;  in  forza  del  quale  gli  si  pagava  il 
cinque  per  cento  in  tutte  le  alienazioni  di  poderi  ;  e  si  fu 
allora  che  la  popolazione  di  Limone  assai  diminuita  per  le 
trascorse  calamitose  vicissitudini  si  accrebbe  di  non  poche 
famiglie  venutevi  dal  Piemonte,  dal  Genovesato,  dalla  Lom- 
bardia, ed  "anche  dall'Italia  centrale,  nel  tempo  in  cui  per 
le  guerre  e  le  fazioni  dovettero  allontanarsi  dai  loro  luoghi 
natali  -,  e  più  tardi  vi  vennero  ancora  non  poche  famiglie 
dalla  contea  di  Nizza  e  dai  Pirenei  per  disdegno  di  straniera 
dominazione. 

Tra  i  forestieri ,  che  in  tali  tempi  si  aggiunsero  ai  bor- 
ghigiani di  Limone ,  si  annoverano  i  Sibigliati ,  i  Rossi ,  i 
Capponi,  i  Ceva,  i  Belloni,  i  Canta-Motto,  gli  Astesani,  i 
Clerici ,  i  Duranti ,  i  Viali ,  i  Beltrandi  ,  i  Balduini ,  i  Sole* 
ri  ,  i  Carigli ,  i  Ghisolfi  ,  i  Peironi  ;  e  quindi  i  Riberi ,  gli 
Arnaldi,  i  Chianea  ,  i  Dolia,  ed  i  Ferrerò,  i  quali  in  gran 
parte  o  già  sono  spenti  o  si  spatriarono. 

A  malgrado  delle  donazioni  e  conferme  imperiali  fatte  in 
favore  del  comune  d'Asti  e  della  badìa  di  s.  Dalmazzo ,  veg- 
giamo  poi  che  Limone  sul  principio  del  1205  era  riputato 
come  libero  e  distinto  comune:  con  esso,  nel  1230  trattò 
il  marchese  di  Saluzzo  Manfredo ,  che  era  molestato  dai  pro- 
venzali a  lui  confinanti  e  dai  milanesi.  Gli  promise  il  co- 
mune dugento  uomini  perchè  ricuperasse  le  terre  stategli 
occupate  in  Val  di  Stura  -,  ed  il  marchese  si  obbligò  di  di- 
fenderlo contro  quei  della  Briga  ed  i  loro  alleati ,  e  di  per- 
mettergli di  prestare  soccorsi  a  Pedona. 

Nel  tempo ,  fn  che  i  provenzali  passarono  le  alpi  marit- 
time per  discendere  in  Italia  ,  i  conti  di  Yentimiglia ,  che 
dai  conti  di  Provenza  dipendevano ,  fecero  acquisti  di  qua 
dal  Comic  ,  ed  in  ispeeie  di  Limone  e  di  Alvernante  nella 
valle  di  Vermenagna. 
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Ora  dagli  archivii  di  Tenda  si  sa  che  nel  12è6,  appena  fu 
partito  per  Napoli  Carlo  re  di  Provenza  ^  nacquero  fiere  ba- 
ruffe tra  i  limonesi  ed  i  tendaschi,  per  cagione  de'pascoli  fatti 
a  vicenda  nei  confini  gli  uni  degli  altri.  Essendo  riuscito  inu- 
tile r  intervento  del  giudice  provenzale  Brancaleone  ^  a  di- 
spetto delle  di  lui  minaccio  ,  il  giureconsulto  Santino  di  Nizza 
a  ciò  delegato  dal  siniscalco  del  Re,  potè  venir  a  capo  di  con- 
ciliare le  loro  differenze  per  riguardo  ai  confini ,  e  di  asso- 
pirne le  ire. 

Dopo  quest'avvenimento  il  conte  Pietro  di  Venti  miglia^ 
signore  di  Limone^  confermò  (1270)  gli  statuti  di  questo 
comune. 

Nove  anni  dopo,  la  bella  unione  di  animi  e  di  interessi, 
che  esisteva  tra  i  cuneesi  ed  i  limonesi  y  per  poco  stette 
che  venisse  interrotta  e  turbata  a  cagione  di  qualche  con* 
troversia  di  commercio  da  una  parte  ^  e  a  motivo  di  pre- 
tese usurpazioni  e  gabelle  dall'altra^  ma  l'anzidetto  conte 
Pietro  signor  di  Limone  col  far  sospendere  da' suoi  ogni  con- 
trasto, e  coll'ajuto  del  comune  di  Mondovi,  pervenne  a  con- 
ciliare gli  animi  esacerbati  ^  e  a  raffermare  tra  Cuneo  e  Li- 
mone una  lega  fratellevole  e  perpetua,  che  venne  poi  rati- 
ficata l'anno  1440: 

I  principali  articoli  dell'alleanza  furono  che  gli  uomini  del 
mandamento  di  Limone  e  quelli  di  Cuneo  godessero  le  stesse 
franchigie,  come  se  i  primi  fossero  nativi  di  Cuneo,  e  gli 
nitri  il  fossero  di  Limone  e  Vernante;  che  i  malfattori  si  ri- 
mettessero per  essere  castigati  dai  proprii  o&ciali  \  e  che  si 
soccorressero  vicendevolmente  all'  uopo ,  da  buoni  amici  e 
fratelli ,  con  ottanta  balestrieri ,  ed  eziandio  con  maggior 
numero  di  armati  ;  ove  per  altro  non  si  trattasse  di  guer- 
reggiare contro  il  conte  di  Provenza  ,  e  contro  il  comune 
<l'Asti  e  la  repubblica  di  Genova. 

Non  trascorsi  ancora  due  lustri,  dacché  s'era  conchiusa 
quella  lega ,  assai  ne  profittarono  i  cuneesi  ;  perocché  es- 
sendo eglino  allora  sudditi  di  Carlo  d'Àngiò,  il  suo  compe- 
titore mandò  contro  di  loro  un  grosso  corpo  di  truppe,  col- 
l'ordine  di  conquistarne  il  paese  ;  e  l'avrebbero  forse  occu- 
pato, se  tutti  i  vermenagnesi  atti  alle  armi  non  fossero  ac- 
corsi in  ajuto  dell'alleata  Cuneo,  e  non  avessero  costretti  i 
nemici  a  darsi  alla  fuga. 
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L^anno  seguente,  cioè  nel  1287,  non  solo  fu  impossibile 
•ll'ispano  di  invadere  alcuna  terra  cuneese,  ma  fu  di  bel 
nuovo  pienamente  sbaragliato. 

In  sul  finire  di  quel  secolo  il  conte  Guglielmo  essendosi 
renduto  odiosissimo  per  le  sue  tiranniche  voglie,  i  lìmonesi 
vennero  nella  ferma  risoluzione  di  sommettersi  ad  un  altro 
dominatore,  cioè  alFanzidetto  Carlo  d'Àngiò,  divenuto  allora 
possente  per  avere  condotto  in'isposa  Terede  degli  stati  di 
Provenza ,  e  ricevuto  indi  a  poco  la  corona  di  Napoli  dal 
Sommo  Pontefice;  e  volentieri  ciò  fecero,  sì  perchè  allo  stesso 
Carlo  eransi  già  sottoposte  l'alleata  Cuneo  e  Mondovl  ed  Alba 
e  Cberasco;  sì  perchè  n^ebbero  l'assentimento  dal  loro  feu* 
datario.  r 

Nella  dicadenza  degli  Angioini  il  duca  Amedeo  Vili,  il  qual^ 
nel  1406  aveva  comprato  il  dominio  di  una  parte  di  Limone 
e  della  Briga  da  Giovanni ,  Pietro  e  Rainero  Lascaris  dei  conti 
di  Yentiroiglia ,  ne  ottenne  poscia  (1526)  l'altra  parte  da  Lu|- 
dovico  Lascaris  del  fu  Pietro  e  da  Filippa  di  lui  sorella^  col 
consenso  del  suo  marito  Sollieres  Giovanni.  4 

Né  luogo  tempo  tardarono  i  limonesi  a  provare  i  felici  ef*^ 
fetta  della  nuova  loro  sudditanza  ;  che  il  magnanimo  Sovrano^ 
per  prima  de'  suoi  benefalti,  loro  confermò  gli  antichi  p;:ir 
vilegii,  gli  statuti^  e  le  franchigie  cui  godevano  sotto  i  Bs^lbi 
e  gli  Angioini.  1  principali  di  quei  privilegii  erano  i.seguenti: 
1.^  il  Sovrano  doveva  eleggere  vicario-giudice  ordinario  MPO 
dei  tre  personaggi  proposti  dal  comune  :  2.^  il  vicario-giu- 
dice sì  nelle  cause  civili^  come  nelle  criminali,  doveva  pro- 
nunziare le  sentenze  secondo  il  municipale  statuto;  3.^  al 
comune  competeva  il  diritto  di  aggiungere,  coli' intervento 
del  vicario  -  giudice ,  allo  statuto  ciò  che  credeva  più  op- 
portuno, o  di  diminuirlo,  ed  eziandio  di  riformarlo  a  suo  be-« 
neplacito:  4.^  eravi  però  Tappello  nelle  cause,  al  senato  di 
Torino  o  di  Nizza  :  5.^  i  borghesi  erano  esenti  dal  diritt^.del 
sale,  delle  grasce  e  della  foglietta  \  ed  inoltre  godevano  di 
tutte  le  concessioni  ed  immunità  emanate  in  favore  di  Nizza, 
come  se  fossero  nativi  di  quella  città  ed  ivi  abitanti. 

Il  principio  del  1520  riuscì  fatale  ai  limonesi.  Essendpvi  ca-* 
duta  in  quell'anno  una  smisurata  quantità  di  neve,  avvenne 
che  il  17  gennajo  il  loro  borgo  fu  in  parte  rovinato  da  una 
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grossa  Tallànga  che  staccossi  ad  un  tratto  dalla  auperiòi'e 
balza  di  Codissarte,  e  per  tale  disastro  e  per  le  devasialrici 
guerre  di  quel  secolo  non  poterono  più  rialzarsi ,  per  lunga 
pezza  y  a  prospera  condizione  ;  tanto  più  che  nel  1557  le  loro 
abitazioni  Turono  poste  in  fiamme  dagli  spagnuoli. 

Posteriormente  si  trovarono  desolati  per  la  carestia  cagio- 
nata dal  continuo  passaggio  di  numerose  truppe  ;  ma  Carlo 
Emanuele  I  li  soccorse  di  vettovaglie  prese  dai  magazzini  di 
Genova  e  già  destinate  per  la  Provenza^  e  lo  stesso  bene- 
fico Duca  fu  quegli  che  nel  1592  vi  aprì  all'industria  dei  vai- 
leggiani  e  al  commercio  universale  quella  strada  di  cui  ab- 
biam  fatto  cenno  qui  sopra^  e  che  fu  provvidamente  sosti- 
tuita all'angusto  e  rovinato  avanzo  dell'antica  via  romana, 
che  dai  tempi  di  Carlo  Magno  non  erasi  mai  più  risiera ta. 

Il  secolo  xvni  venne  funesto  a  Limone.  Gli  imperiali  e^ 
sendovi  passati  per  condursi  airassedio  dì  Tolone,  un  abi- 
tante di  Limonetto  per  maltrattamenti  ricevuti  sparò  un 
colpo  di  fucile  contro  un  soldato  ^  e  per  questo  i  tede- 
schi ,  prima  di  valicare  il  Cornlo,  fecero  un  rogo  di  quel- 
rinfelice  villaggio-,  ed  anzi  dopo  il  loro  ritorno  dalla  Pro- 
venza, incendiarono  tutte  le  case  che  nel  loro  cammino  tro- 
varono illese  o  ristaurate  instno  a  questo  borgo,  a  cui  die- 
dero poscia  un  barbaro  sacco,  e  gi^  si  acci'ngevano  a  man- 
darlo in*  fiamme  quando  il  gran  principe  Eugenio  giuntovi 
ancora  in  tempo,  e  impietosito  alle  lagrime  dei  borghigiani , 
impedì  lo  sterminio  della  loro  patria. 

Or  non  si  vogliono  passare  sotto  silenzio  le  sollecite  cure 
di  alcuni  limonesi  per  salvare  la  vita  del  re  Vittorio  Ame- 
deo II.  Volendo  questi  in  sul  principio  di  marzo  del  1707 
trovarsi  quanto  prima  in  Nizza  a  dispetto  di  un  minaccioso 
contrattempo,  e  a  malgrado  delle  dissuasioni  dei  borghigiani , 
affrettossi  a  valicar  la  montagna  verso  la  sera  dello  stesso 
giorno  in  cui  era  giunto  a  Limone  ;  ma  dopo  qualche  tratto 
di  cammino  disastrosissimo  per  la  copia  delle  nevi  nei  pre- 
cedenti giorni  fioccate,  cominciò  a  soffiare  con  grand'impeto 
Taquilone  ]  e  sarebbene  perito  dal  freddo  l'augusto  Viaggia- 
tore, se  uno  degli  uomini  mandati  dalla  comuni tli  pel  ser- 
vizio di  lui,  non  lo  avesse  prestamente  recato  sulle  spalle 
sino  alla  men  lontana  casuccia  poco  distante  da  LimoneUo, 
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OTe  senza  iaduglo  Tassiderato  Principe  ebbe  tali  flooeorsi  cbc 
si  può  dire  averlo  rìcbiamato  alla  Yita.  Lo  stesso  avvenne 
poscia  in  novembre  del  1742  al  re  Cario  Emanuele  III  in 
occasione  di  una  grande  bufera  che  nel  di  luì -passaggio  im- 
perversava sul  Cornio;  ed  anche  allora  i  più  pronti  ed  ef- 
ficaci sovvenimenii  dei  limonesi  ne  conservarono  la  vita  pre- 
ziosa. 

La  devozione  «  la  fedeltà  dei  limonesi  verso  i  Reali  di  Sa- 
voja,  che  nelle  più  critiche  occasioni  non  erano  venute  meno 
giammai 9  si  palesarono  singolarmente  sul  finire  del  secolo 
passa to^  quando  si  trattò  di  far  argine  alle  truppe  della  fran- 
cese anarchia.  Subito  dopo  le  ostilità  avvenute  nei  dintorni  di 
Briga  (1794),  e  state  da  noi  descritte  nell'articolo  di  quel  co- 
mune, i  borghigiani  di  Limone  supplicarono  il  Re  a  voler  gra- 
dire Tarmamento  di  tutti  quanti  i  valleggiani  abili  alle  armi 
per  difendere  la  loro  patria  mediante  il  concorso  dì  suffi- 
cienti soldatesche.  Appena  conseguito  il  regio  assentimento, 
essi  si  appostarono  su  tutti  i  gioghi  e  su  tutti  i  poggi  che 
non  erano  stati  occupati  dai  repubblicani.  Tenevano  questi,  a 
greco,  il  monte  Formosa^  e  più  in  qua  verso  Limone  il  balzo 
«detto  Capp^anino  dalla  sua  forma  tonda  e  semi-acuta  ;  a  li- 
beccio del  Cornio  occupavatìo  Perafica  e  Argensana  ;  a  ponente 
il  Col  del  Sabione  e  Televatissimo  monte  Abisso.  Era  questo 
gelosamente  guardato  da  tre  distaccamenti  francesi^  le  cui 
J[>araoche  altro  non  erano  che  tncavature  nel  suolo  capaci  di 
due  o  tre  uomini  e  coperte  da  larghi  sassi  :  l'uno  di  tali 
distaccamenti  erasi  posto  sull'estremità  della  montagna^  e 
gli  altri  due  stavano  sulle  creste  che  protendono  verso 
Salalta. 

A  ribattere  le  aggressioni  di  un  nemico  si  fortemente  al- 
logato, i  fratelli  Piano  condussero  i  cacciatori  detti  di  Car- 
magnola; il  cavaliere  Chevillard  condusse  quelli  di  Nizza; 
il  conte  Vitale  andovvi  alla  testa  d'un  battaglione  d'Oneglìa  ; 
i  conti  di  Antignano  e  di  Bellegarde  menarono  le  truppe  delia 
legion  leggiera  ;  e  vi  andarono  pure  il  Belli  ed  il  conte  Ton- 
4luti;  il  primo  con  truppe  svizzere;  e  l'altro  con  un  corpo 
di  zappatori. 

Indi  a  poco  tempo  si  aggiunsero  alle  anzidette  schiere  un 
distaccamento  dei  dragoni  della  regina^  che  avevano  lasciato 
Diitofi.  Geogr.  ecc.  Voi.  IX.  M 
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i  loro  cavalli  ai  Borgo  s.  Dalmazio ,  ed  in  appresso  i  reggi* 
menti  di  Asti  e  di  Saluzxo  che  rimasero'  a  presidiare  Limone. 
Oltre  la  massa  generale  dei  borghesi  e  dei  villici,  che  gio* 
-vani  e  vecchi  accorrevano  pronti  ad  ogni  ostil  movimento, 
4;re  centurie  di  volontari  limonesi  vennero  istrutte  militar* 
mente  a  un  dipresso  come  ta  truppa  di  ordinanza. 

Gli  uomini  di  Limonetto  vollero  di  continuo  essere  sul*- 
l'armi,  riposando  sólo  una'  parte  del  giorno  e  lavorando  la 
campagna  nei  frattempi  in  cui  si  vedevano  sicuri  da  assali- 
menti:  durante  la  notte  per  altro  facevasi  da  tutti  il  mili- 
tar servìzio^  e  quando  essi  più  non  potevano  resistere  al  sonno, 
le  donne  per  alcune  ore  stavano  armate  d'archibugio  a  far 
la  guardia  o  la  sentinella. 

Stabilitasi  dal  maggior-generale  barone  di  La  Tour  la  li- 
nea di  difesa,  fu  ai  repubblicani  appostati  al  Sabione  ed  al- 
l'Abisso, contrapposta  una  grossa  guardia  nei  monti  Ballorii , 
la  quale  era  mista  di  vallegianl  e  di  soldati.. Questa  guar- 
dia, coirajuto  del  prossimo  campo  di  Malamorte  che  proten- 
devast  sino  all'Alpicola,  risospinse  gagliardamente  i  nemici 
che  vennero  ad  assalirla  prima  dello  spuntar  dell'aurora. 

Un  battaglione  del  reggimento  di  Krist,  con  alquanti  cac- 
ciatori e  zappatori  difendevano  a  libeccio  verso  Limone  le 
piaggie  di  Volpigeria  e  de'  Gianetti,  che  formano  lo  sfon- 
dato del  vallone  di  s.  Anna. 

Al  Butore  in  vicinanza  di  Pessimalta  stanziavano  un  bat- 
taglione della  legion  leggiera  ed  un  corpo  dì  dragoni  ;  ed  il 
campo  estendevasi  sino  al  rilevante  posto  del  Carbone,  ove 
6tava  una  compagnia  di  cacciatori  sotto  il  balzo  Campanino 
tenuto  dai  galli  :  i  cacciatori  e  i  zappatori  ed  i  vallegiani 
munivano  con  trincee  la  parte  inferiore  che  vieppiù  si  sporge 
ve^so  il  capoluogo. 

Il  sottostante  poggio  del  Buongioco,  che  domina  il  bivio 
di  Limonetto  e  della  Panioe^  era  custodito  dai  dragoni  della 
Regina,  comandati  dal  marchese  di  Yenne.  Limonetto,  le  piag- 
^ie  dette  dei  Monsù  e  di  Bernigo^  la  Valletta  e  la  Roccia-Rossa 
erano  difese  unicamente  dalle  milizie  dei  borgo  che  forma- 
vano la  prima  e  più  avanzata  linea  verso  il  nemico. 

In  sul  mattino  del  21  di  maggio  del  1794  partirono  i  fran- 
cesi dal  Cernie  scendendo  per  la  grande  strada  colle  bao- 
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diere  spiegate  e  al  suono  di  varìe  bande  musicali ,  e  giunti 
alla  Bandita  si  divisero  in  tre  schiere,  di  cui  la  centrale  con* 
tinuò  il  primiero  cammino,  e  la  destra  si  riyolse  alla  Buffa^ 
mentre  la  sinistra  piegò  verso  Limonetto.  Ma  queste  schiere 
che  erano  Tenute  ad  offerire  il  combattimento  con  tanta  fi- 
danza, si  ebbero  la  peggio:  quella  che  appostossi  alb  Buffa, 
dopo  sei  ore  di  fiera  pugna,  fu  al  tutto  dai  nostri  sbara- 
gliata: non  altramente  accadde  a  quella  che  erasi  condotta 
Terso  Limonetto:  a  malgrado  del  Tantaggio  della  sua  positura^ 
fu  battuta  e  posta  in  fuga  sino  a  mezzo  il  monte  *,  ed  infine 
la  schiera  centrale  ehe  trovavasi  in  gran  parte  sul  poggio  del 
Buongioco,  dominante  il  fondo  della  Tallo  quasi  presso  a  Li- 
móne ,  dovette  cedere  il  campo  con  istrage  di  molti  e  ripas- 
sare frettolosamente  il  Rutula. 

.  Dopo  tale  giornata  i  repubblicani  tì  si  mostrarono  assai 
meno  baldanzosi.  Quando  poscia  fu  ordinato  il  generale  as» 
salimento  contro  tutta  la  francese  linea  del  Deg<^  di  Sette- 
pani,  di  CcTa^  Ormea,  €arnino.  Gol  di  Tenda  e  Sabbione, 
fu  anche  dato  ai  limonesi  l'ordine  di  marciare  contro  il  ne- 
mico e  ad  un  tempo  la  permissione  di  assaltarlo  ove  che  fosse. 

Allora  nemmeno  le  più  forti  posizioni  deh  nemici  furono 
esenti  dagli  assalti  dei  limonesi:  i  sommi  e  quasi  inaccessi 
Tertici  dei  balzi  videro  cader  morti  assalitori  ed  assaliti  ;  né 
rimase  tranquillo  il  remoto  campo  di  Perafica  ed  Àngensana 
dalle  scorrerìe  dei  regii  militi  e  de' cacciatori  ^  ed  a  Limo- 
netto,  ove  comandava  il  maggiore  Yiale^  il  fuoco  non  ebbe 
fine  sino  a  che  mancarono  affatto  le  munizioni:  condottosi 
poi  verso  il  Campanino  il  cavaliere  Chevillard  alla  testa  di 
molta  paesana  milizia,  provvisto  com'era  di  sufficiente  arti- 
glieria^ per  poco  stette  che  discacciasse  i  galli  dalla  For- 
mosa i  ma  siccome  il  principale  scopo  di  quel  generale  as* 
salimento  era  soltanto  d'impadronirsi  di  Settepani,  cosi  ba- 
stò per  allora,  che  s'impedisse  ai  nemici  il  mandar  soccorsi 
verso  quella  parte. 

Più  critico  e  rilevante  pel  paese ,  fu  un  altro  fatto  d'armi 
che  accadde  alla  Buffa  ,  cioè  all'antemurale  del  capoluogo  ^ 
perocché  i  repubblicani  condottisi  in  buon  numero  sull'alpi 
superiori  di  Plissone  e  di  Campanino,  già  erano  presti  ad 
•assaltare  quella  forte  positura ,  e  l'avrebbero  occupata  se  le 
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regie  truppe  ed  i  Talleggianì  ivi  accorsi  in  massa  non  aves* 
sere  iatto  le  estreme  proye  di  valore,  obbligando  gli  assa«> 
litori  a  retrocedere  e  rientrare  nelle  loro  linee  non  senza 
grave  perdita  di  uomini  e  di  munizioni  e  con  bella  gloria 
dei  nostri ,  di  cui  non  pochi  con  le  loro  ferite  nelPavanbrac- 
cio  e  nel  petto,  diedero  Tevidente  prova  della  intrepidezza 
con  cui  sostennero  la  pugna. 

Le  frequenti  militari  fazioni  che  vi  avvennero  posterior- 
mente sino  al  principio  dell'anno  seguente ,  per  verità  più 
non  furono  di  grande  importanza;  ma  tutte  offrirono  Toc- 
casione  ai  limonesi  di  manifestare  la  loro  indole  soppmmodo 
bellicosa  e  la  ferma  risoluzione  di  versare  all'uopo  il  loro 
sangue  per  la  difesa  della  patria  e  del  trono  Sabaudo;  ond'è 
che  i  francesi  nella  loro  ritirata  dopo  la  battaglia  di  Verona 
diedero  il  sacco  a  Limone  e  fecero  agli  abitanti  ogni  ma- 
niera di  oltraggi-,  e  allorquando  il  Piemonte  cadde  sotto  il 
giogo  straniero^  questi  borghigiani  furono  vessati  con  prò» 
scrizioni  e  con  multe,  e  venne  tolta  alla  loro  patria  la  qua- 
lità di  capo-cantone. 

Chiuderemo  la  parte  storica  di  quest'articolo  riferendo  che 
nel  1619  il  casato  dei  Tana  originarii  di  Ghieri  (vedi  Chieri) 
nella  persona  del  marchese  Federico,  ebbe  Limone  in  feudo 
comitale  ed  anche  il  luogo  di  Entraques. 

Questo  borgo  si  onora  di  parecchi  uomini  degni  di  me* 
moria ^  fra  i  quali  si  notano  particolarmente: 

Giovanni  Viale:  applicossi  allo  studio  delle  scienze  natu- 
rali e  in  singoiar  modo  a  quello  della  botanica  :  compose  U 
Flora  Limonese  ;  opera  contenente  più  di  mille  cinquecento 
specie ,  fra  cui  se  ne  osservarono  alcune  ben  rare  e  per  lo 
addietro  non  conosciule  ai  nostri  naturalisti  ;  se  non  che  la 
sua  patria  essendo  divenuta  il  teatro  d'una  terribile  guerra^ 
lasciati  i  suoi  studi  geniali,  volle  trovarsi  dei  primi  alla  sal- 
vezza di  lei  ;  ed  il  Re  avendolo  fatto  capo  e  comandante  della 
municipale  milizia ,  ei  la  condusse  a  belle  ed  onoratissime  im- 
prese, ed  acquistossi  la  stima  e  la  confidenza  dei  supremi  Duci 
nazionali  ed  alleati. 

Antonio  Toselli,  molto  tempo  innanzi  ^  per  segnalata  fede 
e  per  singoiar  valentìa  procacciavasi  la  benevolenza  di  Carlo 
Emanuele  ì,  che  gli  affidava  la  difesa  del  forte  del  Maro; 
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Gioan  Francesco  Toselli  fu  goTematore  di  Demonte  e  poi 
dt  Ceya: 

Bartolommeo^  della  stessa  famiglia,  fu  reputa tissimo  giurista  : 

Maurizio  Murena  ebbe  meritamente  fama  di  spertissimo  giu- 
reconsulto \  a  talché  il  Serrano  afiGidogli  incumbenze  assai  ma- 
lagevoli. 

L'intendente  Matone  fu  valentissimo  finanziere* 

Agostino  Viale,  quasi  contemporaneo  dei  precedenti^  ebbe 
grido  di  eccellente  clinico,  e  fu  nominato  ad  una  cattedra 
di  medicina  nella  regia  università  di  Torino^  la  quale  per 
altro  fu  da  lui  ricusata. 

Il  dottore  Caballi,  insigne  medico^  dettò  popolari  opuscoli 
destinati  all'istruzione  pur  troppo  trascurata  degli  infermieri  ; 
fu  archiatro  della  serenissima  Casa  di  Savoja-CarignanoJ 

Catteriiia  Viale ,  orionda  di  questo  borgo,  compose  alcuni 
libri  di  morale  argomento  e  piacevoli  istruttive  novelle. 

La  prosapia  dei  Viali  gloriasi  ancora  dell'egregio  Pietro^ 
che  fu  in  molta  grazia  del  Re  delle  due  Sicilie,  ed  ebbe  il 
governo  della  cittì  di  Palermo. 

Luigi  Belloni  dopo  la  metà  del  secolo  passato  fondò  in  Lione 
un  convitto-collegio  cosi  rinomato,  che  vi  accorrevano  gio- 
vani di  ogni  nazione,  e  singolarmente  inglesi ,  portoghesi  ed 
americani.  I  discorsi  che  il  Belloni  faceva  agli  alunni  ed  agli 
istitutori  erano  molto  apprezzati ,  e  qualora  fossero  tutti  rac- 
colti e  mandati  alla  luce  gioverebbero  assai  a  promuovere 
un'ottima  educazione  letteraria  e  civile. 

Il  padre  Francesco  Dolìa,  provinciale  dei  carmelitani  scalzi 
di  Torino,  visse  caro  al  sommo  pontefice  Pio  VII,  al  re  Carlo 
Emanuele  IV  e  alla  venerabile  regina  Maria  Clotilde,  di  cui 
era  stato  confessore. 

Il  Riberi  dettò  molte  prose  e  mediti  versi  nelle  lingue  ita- 
liana e  latina,  ed  eziandio  nel  limonese  dialetto. 

S.  E.  il  commendatore  D.  Fedele  Bertrandi,  presidente, 
capo  del  regio  consolato  del  Piemonte,  fu  personaggio  che 
al  sapere,  di  cui  era  fornito,  accoppiava  le  virtù  di  incor- 
rotto magistrato. 

LiMONETTO  :  questo  luogo,  come  notammo  più  sopra ,  chia- 
masi anche  Gà  ossia  Guado  dei  Toselli,  ed  è  aggregato  al  co- 
mune di  Limone.  Percorsi,  dall'uscire  di  questo  borgo,  cin- 
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quemila  quattroccato  metri  per  la  nuova  strada  reale,  en- 
trasi nella  vecchia  lungo  la  Talda  occidentale  del  contrafforte 
del  Gornio  denominato  il  Colletto  del  Morello.  Dopo  qualche 
breve  tratto,  scorgesi  al  di  là  del  Vermenagna  la  villala  di 
Limonetto  appiè  di  una  piccola  selva  di  faggi  secolari»  Roz- 
zamente fabbricate  se  ne  veggono  le  case,  i  cui  tetti  sono 
per  la  maggior  parte  coperti  di  .paglia.  La  sua  chiesa  è  sotto 
r  invocazione  di  s.  Goffredo  martire  della  legione  tebea  :  per 
le  cure  dei  terrazzani ,  e  per  le  sovvenzioni  delFabate  Viale^ 
canonico  periilcnzieré' della  cattedrale  dt.  Possano^  dopo  es- 
sere stata  ricoslrutla  nel  1760^  venne  eretta  in  parro<;chia(e 
nel  1833.  Alla  festa  del  sanlo  titolare  che,  ricorre  il  7  set- 
tembre^ come  pure  a  quella  di  s.  Giacomo  tipostolo^  v'  in* 
tervengono  molti  devoti.  Il  paroco  ha  titolo  di  priore. 

Un  membro  dell'amministrazione  comunale  del  capoluogo 
debb'essere  nativo  di  Limonetto. 

Alcune  dolorose  vicende  a  cui  soggiacque  questo  paesetlo, 
fjrono  da  noi  accennate  nel  precedente  articolò.  I  limonettesi 
prestano  di  buon  grado  i  loro  soccorsi  ai  passeggieri  apcbe 
Mi  tempo  di  orrìbile  bufera. 

Lingotto  :  luoguccio  situato  ad  ostl*o  da  Torino  in  distanza 
di  due  miglia  :  è  provveduto  di  una  parrocchia  totto  l'invo* 
cazione  di  Nostra  Donna  e  di  s.  Giovanni  ;  il  paroco  che  la 
uffizia  è  insignito  del  titolo  di  prevosto.  Fu  eretto  in  feudo 
con  titolo  comitale  in  favore  degli  Avenati. 

LiozzA,  alpe  a  libeccio  di  Rorà  nella  valle  di  Lucerna:  su 
di  essa  ha  origine  un  rio-torrente  che  ne  piglia  il  nome,  e 
si  getta  nel  Felice. 

LiRÀNO,  antica  pieve  con  castello:  trovasi  presso  Ctriè ^  in 
disianza  di  dieci  miglia  da  Torino  :  ebbe  già  un  monastero 
di  canonici  regolari  detti  di  s.  Martino,  di  cui  dovemmo 
già  parlare  più  volte.  Tennero  questa  terra  con  titolo  co- 
mitale i  Berlia,  e  prima  di  loro  i  Peracchi  di  Lanzo,  e  con 
titolo  signorile  la  possedettero  i  Carrocci  di  Lanzo^  i  Gioa- 
netti,  i  Grisj  di  Racconigi  ed  i  Triveri  di  Ciriè. 

LIRIO  (Iririum),  com.  nel  mand.  di  Montalto,  prov.  di  Vo- 
ghera, dioc.  di  Tortona^  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  se- 
nato di  Casale,  intend.  prefett.  ipot.  di  Voghera,  insin.  di 
tasteggio,  posta  di  Montalto. 
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AnticaDiente  faceva  parte  della  parrocchia  di  Montalto. 
Tu  feudo  del  collegio  Castiglione  di  Pavia. 

Trovasi  in  collina ,  non  lunge  dal  torrente  Scberpazio,  a 
levante  da  Montalto  e  da  Voghera. 

È  discosto  un  miglio  di  Piemonte  dal  capo  di  mandamento, 
e  miglia  otto  da  quello  di  provincia. 

Delle  sue  vie  coqaunalt  una  scorge  a  Broni ^  un'altra  con* 
duce  a  Montalto  ;  una  terza  a  Loriasco  \  una  infine  a  Mon- 
tecalvo  e  Rocca  de'Giorgii.  Sono  tutte  della  larghezza  me- 
dia di  quattro  metri ,  ed  in  mediocre  stato  ^  tranne  quelle 
per  a  Loriasco  e  Montecalvo,  che  sono  di  agevole  tragitto. 

Il  torrente  Scherpazio  bagna  le  terre  di  questo  piccolo  co- 
mune :  non  contiene  pesci ,  e  non  è  valicato  da  verun  ponte. 

Il  territorio  produce  in  copia  fromento,  meliga^  fave  ed  uve: 
fornisce  anche  fieno  e  legna  da  fuoco  in  discreta  quantità. 

Gli  abitanti  vendono  il  soprappiù  dei  loro  prodotti  nella 
cittì  di  Pavia  e  nei  borghi  di  Brpni  e  di  Montalto. 

La  chiesa  parit>cobiale ,  di  antica  costruzione ,  è  sotto  il 
titolo  di  s.  Paolo. 

I  t^razzani  sono  per  lo  più  di  forte  complessione  e  d'in- 
dole buona. 

Popolazione  300  circa. 

LISIO  {Lisiumy  Lesium)^  coro,  n^l  mand.  di  Bagnasco,  prov. 
e  dioc.  di  Mondavi,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di 
Piemonte,  intend.  prefett.  ipot.  di  Mondovì,  insin.  di  Ga- 
ressio,  posta  di  BagnasQO. 

Giace  tra'  monti ,  in  una  pianura  bagnata  dal  torrente 
Monza,  a  libeccio  da  M.ondovl,  da  cui  è  discosto  otto, miglia. 

È  diviso  in  sei  borgate  :  la  sua  maggiore  contrada  chiamasi 
piatio.  Confina  coi  territori!  di  Monsistctrolo,  Viola,  Battifollo, 
Mombasiglio  e  Scagn^Uo^ 

Vi  rimangono  ancora  le  vestigie  del  suo  antico  castello, 
che  sorgeva  Sopra  una  plecoU  collina. 

La  principale  sua  strada  corre  nella  direzione  da  ostro  a 
borea  ;  costeggia  Tanzidetto  torrente ,  e  dà  l'adito  alla  pro- 
vincia di  Mondovl,  passando  sui  territorii  di  Soagnello,  Mom- 
basilio  e  s.  Michele. 

II  comune  è  distante  un  solo  miglio  dal  luogo  di  Scagnello. 
Dei  moAi,  fra  cui  giace  il  comune  di  Lisio,  quello  che  si 
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aderge  in  Yicinanza  del  territorio  di  Vioìa  contiene  molla 
pietra  calcare,  e  verso  la  sua  meA  offre  molte  piante  ce- 
due :  gli  altri  sono  popolati  di  castagni  sino  al  loro  yertice. 

I  prodotti  territoriali  sono  in  modica  quantità  fromento, 
meliga^  marzuoli,  uve,  fieno,  e  castagne  in  abbondanza. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  all'Assunzione  di  Maria 
Vergine ,  alla  cui  solennità  interrengono  in  grande  numero 
gli  abitanti  dei  circonvicini  paesi  :  fu  ricostrutta  nell'anno  179t. 

Vi  hanno  due  piccole  piazze,  una  davanti  alla  chiesa  par- 
rocchiale y  e  Taltra  in  faccia  alla  cappella  di  s.  Pietro,  in  sulla 
via  che  tende  al  comune  di  Viola  non  distante  che  un  miglio 
da  questo  paese. 

Pesi  e  misure  di  Piemonte,  monete  dei  regii  stati. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  robusti  e  pacifici  :  mediocri 
ne  sono  le  facoltà  intellettuali. 

Cenni  storici.  Lisio  è  antico  luogo  che  venne  aggregalo 
alla  contea  Bredulese  :  lo  conquistò  il  marchese  Bonifacio  di 
Savona ,  e  lasciollo  in  retaggio  al  marchese  di  Ceva  Anselmo  I 
suo  figliuolo,  i  cui  discendenti,  all'arrivo  de' provenzali  in 
questa  contrada,  loro  lo  sottomisero  insieme  con  altri  ca- 
stelli, l'anno  1260,  e  quindi  al  comune  d'Asti  cresciuto  in 
potere,  nel  1296,  ed  in  fine  ai  Principi  di  Savoja. 

La  somiglianza  dei  nomi  Lisio  e  Lodisio,  detto  pure  Loi* 
sio,  Locesio  e  Lodesio,  fece  che  alcuni  scrittori  di  cose  patrie 
confusero  i  due  ben  distinti  paesi  ;  dei  quali  Lisio  nella  pro- 
vincia di  Mondovi  appartenne,  come  si  è  detto,  al  marche* 
sato  di  Ceva ,  mentre  Lodisio  spettò  al  marchesato  di  Cor- 
temilia ,  nel  contado  d'Acqui  ;  e  si  fu  per  tale  sbaglio  che 
Lisio  venne  compreso  nella  donazione  dell'imperatore  Ot* 
ione  I,  fatta  nei  967  al  marchese  Aleramo^  ciò  che  avvenne 
di  Lodisio,  come  a  suo  luogo  vedrassi. 

II  marchese  Aseanio  di  Ceva,  che  possedette  fra  gli  altri 
questo  villaggio,  abbracciò  poi  l'instituto  camaldolese,  assu* 
mendo  il  nome  di  D.  Alessandro  :  fondò  gli  eremi  di  To- 
rino e  di  Busca:  fu  confessore  del  duca  Carlo  Emanuele!: 
mori  con  fama  di  santità  nell'ospizio  di  Torino  addi  5  d'ot* 
tobre  del  1612. 

Le  vicende  dei  tempi  e  dei  posseditori  di  questo  feudo, 
ne  fecero  passare  le  diverse  porzioni  ad  altre  famiglie,  ed 
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anche  al  regio  demanio.  Verso  il  fine  del  secolo  passato  yì 
aTevano  giurisdizioni  il  conte  Salmatoris  Rossilion  del  Vii- 
lar,  il  conte  Raimondi  di  Mongiardino,  il  marchese  Felice 
Ce¥a  di  Nuccio,  il  rassallo  Faussone  di  Nuceto  e  Viola  ^  il 
marchese  Cava  di  BattifollOy  il  conte  Sacco  di  Cberasco,  il 
conte  Moffa  di  Bra,  e  il  conte  Cambiano  di  RuflBa^  consi- 
gnore di  Priola. 

Popolazione  672. 

LiTBLLi ,  terricciuola  nel  Tortonese  ]  feudo  affrancato  dal 
principe  Dorìa  Parafili. 

LIVENZA^  fiume-torrente  del  contado  di  Nizza,  il  quale 
ha  origine  al  Colle  Ardente  ;  passa  ad  ostro  da  Briga ,  e  get- 
tasi nel  Roja  alla  sinistra  riva ,  di  contro  alla  foce  del  Bio- 
gna ,  inferiormente  a  Tenda.  La  sua  orìgine  trovasi  sopra  le 
alpi  marittime,  al  versanle  occidentale^  il  suo  corso  non  è 
che  di  circa  dieci  miglia  da  greco  a  libeccio. 

LiYETTO ,  villaggio  nella  signoria  di  Castel  de'  Ratti* 

LIVORNO  {Libumumy  Libero) y  capoluogo  di  mandamento 
nella  prov.  e  dioc.  di  Vercelli^  diy.  di  Novara.  Dipende  dal 
senato  di  Piemonte,  intend.  prefett.  ipot.  di  Vercelli,  insin. 
di  Crésceniino.  Ha  un  uffizio  di  posta. 

Giace  alla  destra  del  naviglio  proveniente  dalla  Dora^  a  li- 
beccio da  Vercelli,  da  cui  è  distante  dodici  miglia. 

Gli  appartengono  come  frazioni  Castello-Apertole,  S.  Gia- 
como, Colombara,  Gerbidi  e  Garavoglie:  le  tre  prime  hanno 
una  propria  parrocchia. 

Come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i  comuni  di  Bianzè 
e  Saluggia. 

Delle  molte  sue  strade  le  principali  sono  quelle  dette  di 
Saluggia,  di  Crescenttno,  di  Bianzè  e  di  Cigliano ^  perchè 
mettono  ai  luoghi  di  questo  nome  :  la  prima  è  lunga  metri 
2967  ^  la  seconda  metri  10300  ^  la  terza  metri  3890  ;  Tnltima 
metri  2979. 

Le  campagne  vengono  irrigate  dalle  acque  dei  canali  di 
Cigliano  e  d'Ivrea ,  ai  quali  soprastannoponti  di  cotto  :  queste 
acque  alimentano  pochi  pesci. 

Il  territorio  è  produttivo  di  ogni  sorta  di  vegetabili,  ed 
in  ispecie  di  riso  e  di  meliga.  Gli  abitanti  vendono  il  so«* 
prappiii  delle  loro  derrate  in  Vercelli  e  Chivasso. 
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La  chiesa  parrocchiale ,  sotto  il  titolo  di  s.  Lorenzo,  è  di 
moderna  costruzione  :  era  già  collegiata  nel  1319. 

Vi  esistevano  altre  volte  un  convento  di  cappuccini  ed 
uno  di  agostiniani  della  congregazione  di  Lombardia. 

A  benefizio  dei  poveri  vi  sono  un  ospedale  ed  una  con- 
gregazione di.  carità. 

Nel  centro  dell'abitato  vedesi  una  pubblica  piazza.  Sono 
osservabili  alcuni  palazzi  in  Livorno  :  oltre  la  chiesa  parroc- 
chiale vi  sono  quattro  altre  chiese  aperte  all' esercizio  del 
divin  culto. 

Il  cimiterio  giace  nella  prescritta  distanza  dalFabitato. 

Fuvvi  ultimamente  stabilito  un  pubblico  peso.  Si  tengono, 
tre  annue  fiere^  la  prima  in  marzo,  la  seconda  in. luglio,  la 
terza  in  novembre.  Si  fa  pure  un  mercato  in  ogni  settimana. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  mezzanamente  robusta 
e  di  lodevol  indole  :  quelli  fra  loro  che  attendono  agli  studi 
delle  scienze  e  delle  buone  lettere  vi  fanno  per  lo  più  una 
buona  riuscita.  .     . 

Popolazione  4805. 

Ceuni  storici.  Di  questo  considerevol,  borgo  fanno  menzione 
tre  storici  ecclesiastici ,  cioè  Sozomeno  ,  che  fioriva  nel  v  se- 
colo, lib.  6^  11  e  12;  Olimpiodoro,  che  viveva  nel  vi,  presso 
Fozio  pag.  182;  e  Niceforo  Callisto,  autore  del  secolo  xiy, 
Kb.  14,  cap.  5,  ov'  essi  narrano  che  Costantino  detto  il  Ti'- 
ranno  y  avendo  conquistato  le  Gallie  infine  alle  alpi,  se  la 
intese  con  Allovico  generale  delle  armi  di  Onorio ,  per  to- 
gliere di  vita  questo  debole  imperatore  ,  e  dividersene  gli 
stati  ;  e  che  perciò  avendo  tragittato  con  molta  gente  (410) 
il  Monginevra ,  condottosi  dapprima  nella  citlà  di  Susa,  se 
ne  venne  quindi  a  Liberone  luogo  deUa  Liguria ,  per  pas* 
sarvi  il  Po^  allorquando  essendovi  giunta  la  notizia  che  One-> 
rio ,  fatto  consapevole  della  congiura  ,  aveva  posto  a  morte 
r  infido  Allovico  ,  prestamente  ,  rivalicate  le  alpi ,  ritorno^-» 
sene  nelle  Gallie. 

Intorno  al  luogo  di  Liberone  variamente  pensarono  diversi 
scrittori:  noi  crediamo  che  sia  veramente  il  nostro  Livorno: 
diffatto  il  vocabolo  di  Liguria ,  al  tempo  di  Sozomeno,  per 
un  anteriore  decreto  imperiale  di  Constantino  il  Grande, 
più  non    significava  la  Liguria    antica  propriamente    detta , 
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alla  quale  veniya  stranamente  applicato  il  nonne  di  Alpi  Coue^ 
ma  8ibbene  la  regione  traspadana,  per  rispettò  ai  romani  ^ 
eontenlita  fra  il  nostro  torrente  Mialohe ,  che  gettasi  nel  Po 
in  vicinanza  di  Chivasso^  e  TÀdda  ,  che  sbocca  in  quel  fiume, 
tra  Piacenza  e  Cremona.  La  nomenclatura  di  queste  due  ita- 
liane Provincie  è  posta  in  evidenza  dalla  Notizia  déW.Im'- 
pero ,  dal  libro  delie  provincie  delF  impero  romano ,  dagli 
atti  di  6.  Eusebio  presso  Tllghelii^  dairepistola  XLIX  di  quel 
santo  vescovo  di  Vercelli^  da  Socrate,  e  da  altri -storici  delle 
età  susseguenti  y'  che  tutti  .  per  rapporto  a  quer  tempo  ^  in 
questo  senso  adoperarono  siffatte  denominazioni.  Glie  perciòy 
che  Vercelli  dà  Sozomeho  stesso  è  chiamata  eiiià  della  Li" 
guria  ;  onde  a'  tempi  di  lui  Libarna  non  era  più  luogo  della 
Liguria  j  e  lo  er^  diffatto  il  nostro  Livorno,  luogo  eziandio 
traspadano  per  riguardò  a  Ravenna  ,  ov'era  V  imperatore  , 
contro  cui  voleva  muovere  Costantino  il  tiranno.  Dal  che  sf 
può  dedurre  ^  ebe  siasi  questi  fermato  colF  esercito  a  Li- 
vorno, come  in  una  delle  mansioni  militari,  ove  solevano 
riposare  la  notte  i  soldati  romani^  la  quale  mansione  era  forse 
la  prima  dopo  quella  di  Torino. 

Livorno  nel  secolo  x  aveva  i  suoi  signori  y  ì  quali  per  aver 
seguito  il  loro  re  Arduino,  furono  privati  dè'proprii  beni, 
in  virtù  di  diploma  del  999,  emanato  da  Ottone  III,  il  quale 
ne  diede  tutti  i  possedimenti  al  vescovo  di  Vercelli ,  stali 
poi  confermati  alla  chiesa  vercellese  da  Arrigo  IV  nel  1014* 
H  diploma  del  999  nomina  Gozzelino  ed  Aimino  già  signori 
de  Libumo^  quello  di  Arrigo  IV  accenna  Guglielmo,  Aimino 
ed  Ozzone.  Il  dominio  temporale  di  Livorno  passò ,  come 
accadde  altrove  ,  dai  vescovi  al  comune  di  Vercelli ,  a  cui 
per  altro  lo  tolsero  i  marchesi  di  Monferrato  -,  epperciò  al 
parlamento  di  Chivasso  dei  1319  ,  troviamo  come  vassalli  no- 
bili del  marchese  Teodoro  Paleologo  un  Giulio  dell'Isola  de 
LSnarno^  e  come  nobile  popolano  un  Arbario  ile  Lihurtio. 

Il  comune  di  Vercelli  richiamava  bensì  questo  borgo,  Tanno 
1348,  al  marchese  Giovanni;  ma  T imperatore  Carlo  IV  a 
questo  marchese  lo  confermava  nel  1355. 

La  pace  di  Cherasco  del  1631 ,  lo  trasferì  insieme  con  molte 
circonvicine  terre  all'Augusta  Casa  di  Savoja ,  da  cui  l'eb- 
bero in  feudo  con  titolo  marchionale  i  Simiani  marchesi  di 
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Pianezza  y  e  signori  di  più  altri  paesi  in  Piemonte ,  ed  in 

Francia  (vedi  Castelnuavo  d'Asii  Voi.  IV,  pag.  197). 

Il  primo  de'Simiani,  ch'ebbe  rinvestitura  di  questo  bor- 
go,  fu  cavaliere  dei  supremo  ordine  della  SS.  Annunziata^ 
generale  della  fanterìa  piemontese,  e  primo  ministro  di  stato. 

Dai  Simiani  passò  alla  famiglia  degl'Imperiali  di  Genova, 
principi  di  Francavilla.  Questo  roarcbèsato  fu  compreso  nel* 
l'appannaggio  di  S.  A.  R.  il  Duca  d'Aosta,  in  virtù  di  regie 
patenti  del  S' giugno  1785. 

LOANO  (Lodanum^  Lojanum)^  città  capoluogo  di  manda- 
mento nella  prov.  e  dioc.  di  Albenga  ,  div.  di  Genova.  Di- 
pende dal  senato  di  Genova ,  intend.  prefett:  ipot.  di  Al- 
benga. Ha  gli  uffizii  d'insinuazione  e  di  posta. 

Siede  a  poca  distanza  dal  mare,  a  levante  di  Albenga,  in 
fondo  al  golfo  formato  dai  due  capi  di  Noti  e  delie  Meile. 
La  sua  rada  prìma  della  rivoluzione  di  Francia  era  lo  scalo 
tra  la  Sardegna  ed  il  Piemonte ,  e  tutti  t  sali  ad  uso  dei 
piemontesi  si  sbarcavano  in  Loano. 

Questa  città  dividesi  in  due  quartieri:  uno  a  ponente,  che 
consiste  in  una  lunga  contrada^  è  denominato  Borgo  di  fuori] 
l'altro  men  ampio,  più  concentrato,  è  detto  Borgo  di  den^ 
irò ,  trovasi  a  levante ,  ed  è  cìnto  di  un  alto  muro  di  for- 
ma pentagona  irregolare ,  avente 'ad  ogni  angolo  un  bastione, 
oltre  ad  uno ,  che  gli  sta  nel  mezzo  del  lato  rivolto  al  mare. 
Tale  sistema  di  fortificazione  senza  terrapieno  e  fossato ,  sa- 
rebbe ora  poco  atto  alla  difesa  ,  considerati  massimamente 
i  vari!  punti  dominanti  a  portata  dell'artiglieria. 
'  Fra  le  case  di  Loano,  di  cui  è  irregolare  l'intiero  fabbri- 
cato ,  se  ne  osservano  alcune  appartenenti  ai  Doria ,  e  ve* 
desi  un  palazzo  ,  che  è  proprio  del  signor  Galeazzo  Alessi. 

Nei  suo  territorio  esistono  tre  borgate ,  cioè  Meceti ,  Ma- 
socchi  ,  e  Borgo  del  Castello. 

Come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i  comuni  di  Ba- 
lestrino^ Boissano,  Carpe,  e  Toirano. 

Vi  risiedono  un  vicario  foraneo,  un  delegato  per  sopra- 
intendere  alle  pubbliche  scuole  ,  il  giudice  di  mandamento, 
la  principalità  delle  regie  dogane  ,  un  capitano  di  spiaggia 
di  prima  classe,  un  sotto-commissario  di  guerra^  un  vice- 
consolato ,  Tesattore  de'  regii  tributi ,  ed  un  banchiere  dei 
sali  e  tabacchi. 
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li  sindaco  è  di  regia  nomina. 

A  conservare  l'ordine  pubblico  evvi  una  stazione  di  cin- 
que reali  carabinieri^  compreso  il  brigadiere  che  la  comanda. 

La  più  considerevole  strada ,  che  vi  corre ,  si  è  la  provin- 
ciale ,  che  si  estende  a  ponente  ed  a  levante  presso  il  lido 
del  mare. 

Loano  è  distante  cinque  miglia  ed  un  terzo  di  Piemonte 
dal  capoluogo  di  provincia. 

Ewi  un  torrente  iv4  conosciuto  sotto  il  nome  di  Mimbalto, 
il  cui  alveo  contiene  una  grande  quantità^  di  enormi  sassi: 
nasce  nei  non  lontani  gioghi  dell'A pennino ,  e  va  a  met- 
ter capo  nel  mare.  Il  suo  corso  è  di  circa  tre  miglia  pie- 
montesi :  gli  soprastanno  due  ponti  di  un  solo  arco  in  cotto, 
la  cui  corda  è  di  dodici  metri. 

Uiui  corrente  d'acqua  dedotta  dalla  sorgente  chiamata  del- 
l'acqua calda ,  che  scaturisce  in  distanza  di  quattro  miglia 
da  Loano^  è  ristretta  in  un  canale  di  proprietìi  del  prin- 
cipe Doria  :  serve  a  dar  moto  ai  molini  di  lui ,  e  a  bagnare 
gran  parte  del  terreno  sottoposto  ad  un  esteso  infecondo 
tratto  di  suolo  ^  che  dalla  falda  australe  del  monte  Ravinè 
perviene  sin  presso  all'abitato. 

Ewi  una  solvente  d'acqua  molto  salubre,  denominata  £tt- 
xema  :  scaturisce  dal  balzo  chiamato  Poggio  di  Ratto  ,  il 
quale  divide  questo  territorio  da  quello  di  Boissano.  Di 
quest'acqua  si  fa  uso  molto  proficuo,  massime  in  primavera, 
da  persone  di  mal  ferma  salute. 

La  città  di  Loano  è  distante  due  miglia  circa  di  Piemonte 
dalle  falde  de' vicini  balzi  degli  Apennini ,  che  le  fanno  cer- 
chio all'intorno:  a  tramontana  vi  si  adergono  i  monti  Calvo 
e  Peglia  ;  ed  a  ponente  ewi  la  rinomata  linea  militare  detta 
del  Santo  Spirito  :  awegnachè  sulle  sommitìi ,  e  nelle  gole 
di  essi  non  vi  abbiano  strade  praticabili  coi  carri ,  ciò  non 
pertanto  il  generate  Moreau  nella  celebre  sua  ritirata  del 
1799,  passovYi  col  suo  esercito,  seguito  da  molti  bagagli  e 
dall'  artiglieria  :  e  costeggiando  a  levante  dell'anzidetta  linea^ 
per  Garessio  ,  Balestrino  ,  e  Toirano ,  penetrò  inaspettato 
nella  riviera  di  Genova. 

Oltre  la  linea  del  Santo  Spirito,  nelle  adjacenze  di  Loano, 
esistono  posizioni  militari  di  qualche  rilievo  :  furono  queste 
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occupate  dagli  austriaci  capitanati  dal  generale  Devina,  che 
dovette  allontanarsene  il  25  novembre  1795 ,  aconlStto  dai 
francesi  guidati  da  Scherer. 

Il  medio  annuo  prodotto  del  suolo,  che  è  coltivato  a  campi^ 
ad  orti  y  a  prati ,  a  viti ,  e  singolarmente  ad  olivi ,  è  per  ap- 
prossimazione come  segue:  mille  quintali  decimali  d'olio; 
Ì50  di  frbmento;  100  di  meliga»  100  di  canapa,  70  di  ortaggi, 
500  di  fieno.  Di  non  poco  momento  sono  anche  i  prodotti 
ilei  ben  coltivati  vigneti. 

.    Vi  si  contano  sette  fabbriche  da  sapone  e  dodici  da  ver- 
flaicellì  y  che  provveggono  questo  e  i  circonvicini  luoghi. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  attivissimi  :  gli  uomini  sono 
in  parte  applicati  airagriooltura ,  alla  marineria  ,  alle  arti,  e 
in  parte  al  commercio.  Le  donne,  che  per  lo  più  sono  di  belle 
forme  e  di  mente  svegliata,  attendono  con  particolar  /solle- 
citudine agli  affari  domestici  j  e  dirigono  bene  spesso  con  ot- 
timo succedimento  il  negozio  de'magazzini,  mentre  i  loro  ma- 
riti si  trovano  in  paesi  stranieri  a  cogliere  il  frutto  delle  loro 
speculazioni.  Non  poche  loanesi  fanno  merletti  neri,  di  cui 
è  facile  lo  smercio  nella  Spagna  e  nello  Stato  Romano. 

Perchè  i  nostri  lettori  si  facciano  un  giusto  concetto  della 
condizione,  in  cui  trovasi  di  presente  il  commercio  de'Ioa- 
tiesi ,  riferiremo  le  stesse  parole,  con  cui  ne  parla  il  signor 
avvocato  Antonio  Silva  di  Loano ,  io  una  sua  risposta  alla 
lettera  XXXVIII  inserita  nel  Viaggio  della  Liguria  MariUima^ 
Una  gioventù  ben  destra  e  pratica  della  marina  ,  die'  egli  » 
con  capitani  e  piloti  di  Loano,  «olca  con  legni  di  grande  por- 
tata i  mari  più  lontani.  Gli  speculatori  loanesi  stanziano  a 
Odessa  ^  a  Tangarok  ,  a  Napoli  ,  a  Taranto  y  a  Barletta  ,  a 
Brindisi ,  a  Tunisi ,  a  Livorno  a  Genova  ,  a  Marsiglia  ,  a 
Nizza  Marittima  ,  a  Gibilterra  ,  ed  in  altre  riguardevoli  cittìi 
e  piazze  di  commercio;  e  quando  fia  d'uopo,  la  loro' saga- 
cita  li  conduce  a  stabilir  negozio  nelle  parti  più  remoie 
dell'America ,  come  ora  avviene.  I  mercadanti  loanesi  èon» 
i  primi  e  più  doviziosi  nel  commercio  de'  grani  e  degli  olii 
fra  i  negozianti  degli  Stati  Sardi:  in  quanto  alia  prima  der- 
rata ,  Genova  è  il  loro  emporio  :  in  quanto  alla  seconda  y  è 
Marsiglia.  Molti  sono  i  legni  appartenenti  ai  signori  nego- 
zianti di  Loano^  cioè: 
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Con  bandiera  Napoletana  sette  brigantini  della  pòrtuta  da 
S  a  4000  mine^  misura  di  Genova  : 

Con  bandiera  francese  brigantino  li  Quattro  Cugini  y  ed 
:altri,tre  legni  di  circa  2000  per  ciascuno  di  portata ,  oltre 
ad  altro  nominato  i  Tré  6to.£a<lisfa  della  portata  di  mine 3500: 

Con  bandiera  sarda,  naVe  li  TreFraielliy  di  6000  mine, 
brigantino  Anàreu  Filadelfo  4000^  brigantino  VUrbano  4000, 
brigantino  il  Hgilante  3500^  brigantino  la  Modet^zione  4500, 
brigantino  il  Patire  di  FanUglia  1500,  costrutti  a  Loano  dai 
CHpimastrì  Nicolò  Cerruti  e  Giuseppe  Amico,  molto  più  forti  e 
Yeloci  che  quelli  dei  cantiere  di  Varazze  :  nave  la  Giulietta 
della  portata  di  4500  mine  ^  nave  la  Marianna  6500,  bri- 
gantino S,  Già.  Battista  4500,  brigantino  Sacra  Famiglia 
4000,  brigantino  Dilìgente  5500^  brigantino  S*  Giuseppe  3500, 
brigantino  V Argentina  3700^  brigantino  //  Loanese  3400,  bri- 
gantino VEsempio  2200,  brigantino  il  NicaUno  2200,  brigan- 
tino Colile  Palma  4000^  più  altri  sei  della  portata  da  1260 
a  1600,  ed  altro  nominato  la  CattarinUy  ancora  sul  cantiere 
dì  Loano^  della  portata  di  3500,  senica  tener  conto  delfin* 
teresse  che  hanno  in  altre  navi  in  questo  regno,  come  nel 
regno  di  Napoli. 

La  chiesa  parrocchiale,  dedicata  a  S.Giovanni  Battista,  fu 
eretta  nel  1589:  sorge  ai  Iato  settentrionale  del  borgo:  è 
t>s8ervabiie  si  per  la  sua  forma  dodecagonale  regolare,  come 
per  la  dimensione  di  metri  75  di  diametro,  oltre  il  presbi- 
terio ed  il  coro  :  la  rabbelliscono  internamente  superbi  stuc- 
chi egregiamente  dorati.  La  sua  bella  sagrestìa  è  molto  bene 
provveduta  di  guardarobe  in  legno  di  noce  con  intagli  di  uà 
gusto  singolare*  In  questa  chiesa  si  ammirano  riputatissimi 
quadri:  uno  del  Sarzana  rappresenta  la  nascita  dì  s.  Gio.  Bat- 
tista ^  un  altro  dello  stesso  pennello  ottre  allo  sguardo  la  B. 
Vergine  ed  un  santo  religioso  :  dì  Gregorio  Ferrari  cvvi  la 
Madonna  col  Bambino,  ed  un  altro  eccellente  quadro  di  Do- 
menico Capellino  vi  sì  vede  nella  cappella  destra  entrando. 

Tuttora  vi  esistono  quattro  grandiosi  monumenti,  dovuti 
alla  munificenza  della  casa  Doria,  ben  meritevoli  di  essere 
osservati  per  la  solida  loro  ed  elegante  architettura  5  e  sono 
essi  il  castello,  il  palazzo  e  due  superbi  conventi,  uno  detto 
à\  S.  Agostino  e  l'altro  del  Monte  Carmelo,  ha  poco  tempo 
ristaui-ati. 
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La  chiesa  del  monte  Carmelo^  cospicua  per  la  sua  cosirul- 
tura ,  è  ricca  di  marmi  bianchi  finissimi  ed  egregiamente  la- 
vorali^, e  contiene  superbi  quadri,  quali  sono  la  Peste  di 
Milano  di  Francesco  Vanni ^  5.  Francesco  e  N.  D.  Assunta 
del  Paggi ,  S.  Ghvan  BaUista  e  S.  Andrea  del  Passignano, 
e  il  Crocifisso  di  Giovanni  Benedetto  Lomis^  inglese:  tì  è 
pure  ammirata  una  statua  del  Maraggiano  che  rappresenta 
Ja  Madonna  del  Carmelo,  la  cui  festa  vi  si  celebra  soien» 
nemenle  e  col  concorso  di  moltissimi  devoti  ;  coir  annesso 
convento  ella  sorge  sopra  un'amena  collina  :  le  sta  davanti 
un  piazzale  circondato  da  platani  novelli ,  nel  cui  mezzo  ve- 
desi  una  fonte  di  acqua  limpida  e  perenne.  Alle  falde  di 
quella  collina  si  veggono  giardini  e  praterie  intersecata  da 
bei  passeggi  9  e  specialmente  da  mi  viale  che  dalla  città  con- 
duce alla  ehiesa  del  Carmelo  e  all'unito  cenobio  dei  PP.  te- 
resiani  col  mezzo  di  un  bellissimo  ponte  in  pietra  di  quin- 
dici arcate  lungo  metri  178  e  largo  metri  By  28.  Magnifico 
è  il  convento  dei  teresiani,  la  cui  fondazione  fu  fatta  nel 
1612  dal  principe  Andrea  Doria,  il  quale^  per  la  costruzione 
di  così  grandioso  edifizio  sacro,  dovette  spendere  duecento 
mila  scudi.  Ivi  l'anzidetto  principe  fece  costrurre  una  tomba 
nella  quale  furono  seppelliti  egli  stesso ,  la  sua  consorte  ed 
il  loro  figliuolo  Giovanni  Andrea. 

Il  maestoso  convento  degli  eremitani  di  s.  Agostino,  che 
sta  in  mezzo  di  una  vaga  campagna^  venne  fondato  nel  1598. 
Dirimpetto  all'unita  chiesa  sotto  il  titolo  di  N.  D.  della  Mi- 
«ericordia  vedesi  una  piazza  ombreggiata  da  fronzuti  altissimi 
olmi.  Questa  chiesa  che  sorge  a  manca  del  convento  ha  tre 
navate:  possiede  dipinti  di  gran  valore,  fra  i  quali  si  notano 
VAssunia  ed  il  Presepio  del  Brandimante,  s,  Andrea  del  Paggi  ^ 
e  il  Battesimo  del  Redentore  ed  il  Croci/Isso ,  opere  anch'esse 
di  pittori  eccellenti. 

Il  convento  de'  cappuccini  y  che  trovasi  a  pochi  metri  dalla 
città  ^  fu  costrutto  Tanno  1597  in  un  terreno  spettante  alla 
ftmiglia  Ferrari.  NelFannessa  augusta  chiesa  veggonsi  due 
belle  tavole;  una^  del  Bacciccio,  rappresenta  s.  Felice ,  Tal- 
tra,  del  Merano,  offre  allo  sguardo  s.  Antonio. 

Oltre  la  chiesa  e  il  convento  de'  cappuccini^  esistono  an« 
Cora  in  Loano  due  confraternite ^  i'una  dei  disciplinanti  de-* 
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nominati  da  s.  Gioranai  Battista  ;  l'altra  sotto  il  lilolo  del 
SS.  Rosario  ^  i  loro  tempietti  soao  abbelliti  di  fini  marmi,  di 
pregevoli  stucchi ,  di  Taghe  dorature  e  di  statue  in  legno* 
11  secondo  possiede  una  bella  tela  che  rappresenta  N.  D.  del 
Rosario. 

Tra  le  Tarie  cappelle  rurali  esistenti  nel  territorio  Ioanese 
tutte  ben  provviste  di  «acri  arredi^  distìnguesi^  per  la  sua  an- 
ticbltìi,  quella  di  N.  D«  della  Neve.  Era  essa  già  spettante  ad 
un  ospizio  dì  beneditlini  del  monastero  del  Monte  S.  Pietro^ 
soprastante  a  questa  città  :  quelPospizio  servi  poi  di  chiostro 
ai  cappuccini  ;  e  lo  custodisce  ora  un  così  detto  romito:  To- 
ralorio  di  N.  D.  della  Neve  è  visitato  con  particolar  devo- 
zione dai  loanesL 

Questa  citlà  novera  diverse  pie  fondazioni,  e  singolarmente 
un  ospedale  ed  un  conservatorio.  Il  primo  coll'annua  rendita 
di  lire  nuove  1800,  dà  ricovero  ai  malati  poveri  del  comune; 
il  secondo  non  è  guari  eretto  dalla  pietà  di  un  patrìzio  ^ 
serve  per  educarvi  zitelle  che  appartengono  a  famiglie  in- 
digenti* 

Il  castello  fondato  da  Oberto  Doria  nel  1289  sta  in  cima 
di  un  erto  poggio:  sebbene  abbia  già  molto  sofferto  le  in* 
giurie  del  tempo^  vi  si  veggono  ancora  grandiosi  apparta- 
menti, gallerie  tornate  di  marmi  ed  un  vasto  assai  elevato  ter* 
T^tzzo  :  gli  stanno  airintorno  nel  lato  di  borea,  feraci  oliveti  ] 
in  quello  di  mezzodì ,  aranci ,  limoni ,  ciliegi  viscidi  ;  ver* 
zieri  nella  parte  di  levante;  ed  inoltre  vaghi  ed  olezzanti 
fiori  indigeni  ed  anche  esotici. 

11  palazzo  Doria  di  forma  quadrata  e  ricchissima  di  marmi 
fuvvi  eretto  nell'anno  1678  :  esso  è  veramente  superbo  così 
neiresterno  come  nell'interno:  gli  è  unita  un'alta  e  solida 
torre  merlata.  Lo  circondano  vaghi  e  deliziosi  giardini. 

Nelle  pubbliche  scuole  s'insegnano  i  prineipii  di  lettura  y 
scrittura,  aritmetica,  h  grammatica  italiana  e  gli  elementi 
della  lingua  latina. 

Bravi  altre  volte  una  tipografia,  come  si  scorge  dagli  sta- 
tati locali  del  principe  Doria,  pubblicati  colle  stampe  in  Loano. 

Evvi  un  cantiere  dove  si  costruiscono  grossi  naviglL 

Per  divertimento  dei  cittadini  vi  esistono  un  teatro  ed  un 
l»el  giuoco  del  pallone. 

Dix»on«  Geogr.  ecc.  Voi.  IX.  S2 
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Vi  i^i  tengono  due  annue  fiere  j   la  prima  è  detta  di  san^ 
l'Andrea  ^  e  l'altra  di  8.  Sebastiano  :  sono  esse  frequentate  ^ 
dai  terrazzani  dei  vicini  villaggi  per  le  contrattazioni  del  be- 
stiame e  per  provvedersi  di  tessuti ,  di  panni  e  di  altre  sorta 
di  merci. 

Per  le  misure  lineari  si  adopera  il  palmo,  equivalente  a  25 
centimetri  ^  per  la  misura  del  grano  la  mina,  corrispondente 
a  137  litri:  per  il  vino  il  barile,  corrispondente  a  litri  44  ! 
per  Folio  il  barile,  contenente  litri  64.  Per  il  peso  evvi  il  can- 
tara  che  corrisponde  a  kilog.  47^  hect.  5.  11  rubbo  kilog* 
7,  hect.  9,  decag.  2.  La  libbra  bectog.  5,  decag.  2.  L'oncia 
decag.  3. 

Per  comodo  de'  viaggiatori  vi  sono  parecchie  vetture  ;  ma 
nessuna  di  esse  è  soggetta  a  corso  regolare. 

L'indole  degli  abitanti  è  naturalmente  assai  buona,  e  sa- 
rebber  eglino  animati  da  un  solo  spirito,  se  ad  ottenerlo  i 
veri  filantropi  di  questa  cittk  impiegassero  i  mezzi  opportuni. 

La  loro  complessione  in  generale  non  è  molto  robusta.  Vi 
è  per  altro  assai  vigorosa  la  classe  de'  marinai.  Di  mente  a«r 
porta  sono  per  lo  più  i  loanesi^  e  non  pochi  di  loro  mo- 
strano una  grande  attitudine  alla-  musica. 

Per  alcune  cause  accidentali  gli  abitanti  di  questa  cittìi  vanno 
soggetti  ad  alcune  particolari  malattie:  quelli  che  sono  domi-* 
ciliati  all'estiemo  dell'abitato  in  quella  parte^  ove  nell'estiva 
stagione  domina  una  corrente  d'aria  che  seco  porta ^  il  po- 
nente da' paesi  limitrofi,  sono  alcuna  volta  assaliti  da  febbri 
intermittenti,  le  quali  per  altro  vi  accadono  più  di  rado  dac» 
che  furono  asciugati  certi  terreni  paludosi  lungo  la  grande 
strada.  Durante  l'inverno,  la  città  è  dominata  dai  venti  setten-* 
trionali  che  sboccano  dalle  gole  diS.  Giacomo  e  discendono 
giù  per  le  valli  dì  Melogno  e  Settepani  *,  a  tal  che  il  clima 
rendendosi  incostante,  le  costipazioni  vi  sono  frequenti,  e  da 
queste  derivano  le  tisi  polmonari  a  cui  soggiacciono  gli  abi- 
tatori di  tutti  i  paesi  che  si  trovano  in  eguale  positura  to^ 
pografica. 

Alcune  delle  donne  di  Loano  vengono  tal  fiata  assalite  dal- 
l'idrope  nelle  gambe  ;  e  non  pochi  degli  uomini  sono  tra- 
vagliati dairidrocele  :  la  quale  malattia  più  non  molesterebbe 
i  Ioanesi  qualora  per  mezzo  di  canali  si  facesse  derivare  fino 
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9Ìla  cUla  un^acqua  denominata  calda ^  che  è  conosciuta  dai 
chimici  siccome  utilissima  a  quest'uopo,  e  si  raccogliesse  in 
Tasche  nel  modo  istesso  che  altre  Yolte  praticavasi^  od  almeno 
si  riunisse  col  mezzo  di  cisterne  ben  levigate  Tacqua  piovana 
che  cade  dai  tetti. 

Popolazione  3S52. 

Cenni  starici.  Loano  era  gì^  una  borgata  che  fu  munita 
di  castello  spettante  ài  contado  Albengauno:  sorgeva  sur  un 
poggio  discosto  due  miglia  dal  mare,  e  non  contava  che  cin- 
q-uaota  fuochi. 

Non  se  ne  ha  notizia  prima  del  seeolo  undecimo,  in  cui 
era  posseduta  dai  vescovi  d'Àlbenga.  Una  carta  di  questo 
tempo,  ricavata  dall'archivio  capitolare  della  cattedrale  d'Ai» 
benga,  e  fatta  di  pubblica  ragione  dal  signor[Felice  Isnardi, 
ei  mostra  una  donazione  che  Deodato  settimo  vescovo  di  quella 
«hiesa ,  il  3  luglio  1076,  fece  a  sostentamento  del  monistero' 
benedìttino  di  s.  Pietro  detto  de  Varaiellay  perchè  fondato 
fiella  valle,  in  cui  scorre  il  torrente  di  questo  nome.  In  virtù 
di  tal  donazione  l'anzidetto  monastero  ebbe  non  solo  la  terra 
4e  Lodano  super  PodiwHy  ma  eziandio  i  cantoni  di  Bardineto^ 
Calizzano^  Toirano,  Conscente  e  Borgi. 

Similmente  una  carta  dell'archivio  di  questo  antichissimo 
cenobio,  la  quale  ora  esiste  in  quello  dell'insinuazione  di  Fi- 
nal-Borgo^ contiene  una  sentenza  del  1171^  pronunziata  dal 
paroco  di  Toirano  delegato  dalla  santa  sede,  per  cui  le  so- 
praccennate terre^  a  cagione  delie  continue  usurpazioni  fatte 
dai  vicini  signorotti  a  quei  monaci^  vennero,  collo  stesso  ce- 
nobio, poste  di  bel  nuovo  sotto  la  più  valevole  giurisdizione 
del  vescovo. 

Quasi  un  secolo  dopo,  cioè  Tanno  1255^  il  luogo  ed  il  ca«> 
stello  di  Loano  furono  acquistati  dai  Doria ,  nella  persona  di 
Oberto  figliuolo  di  Pietro,  che  era  capitaneo  del  comune  e 
del  popolo  di  Genova  ;  e  si  fu  il  vescovo  Lanfranco  di  Negro 
«he  glieli  cedette  colla  condizione  di  perpetuo  vassallaggio, 

Rufo^  successore  di  Oberto,  rendette  un  segnalato  bene- 
fizio ai  loanesi ,  quando,  loro  inspirando  la  fiducia  dei  van-> 
iaggi  del  commercio  marittimo,  li  allettò  a  lasciare  il  loro 
poggio  e  a  venir  abitare  più  abbasso,  a  lido  del  mare.  Ei 
scennero  diflEitto,  ed  elessero  una  punta  presso   il  torrente 
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Fossato  ^  e  y'i  si  stabilirono  colle  condizioni  apposte  da  Rufo, 
e  da  loro  accettate  nel  decimonono  giorno  di  luglio  dcU 
l'anno  1309. 

Esiliati  i  Doria  nel  1342 ,  Tu  aggiudicato  alla  repubblica  il 
castello  di  Loano^  che  solamente  nel  1477  Tenne  restituito 
agli  stessi  Doria ,  i  quali  lo  tennero  insino  all'anno  1507,  in 
cui  un  Corrado^  spinto  da  grave  bisogno,  lo  Tendette  al  conte 
Ludovico  Fteschi  principe  di  Pontremoli ,  a  cui  fu  confer* 
mato  con  rescritto  imperiale  del  1514. 

Lo  tolse  ai  Fiescbi  Timperatore  Carlo  Y  per  cagione  della 
congiura  fatta  contro  la  repubblica  da  Gian  Luigi  Tanno  1567 
(vedi  Lavagna)  :  per  alcun  tempo  lo  tenne  Carlo  V  per  mezzo 
del  governatore  di  Milano ,  e  lo  concedette  infine  ai  Doria 
nella  persona  del  celebre  ammiraglio  Andrea. 
•  .'Lo  ebbero  questi  sino  all'anno  1736,  in  cui  l'imperatore 
Carlo  YI^  in  virtù  dei  preliminari  di  pace  conchiusi  col  re 
ài  Francia ,  diede  la  giurisdizione  di  questo  comune  al  re  di 
Sardegna,  con  titolo  di  feudo  imperiale  secondario-,  dal  qual 
Re  i  Doria  ne  presero  quindi  l'investitura. 

Nel  1770  Loano  ricevette  il  codice  delle  leggi  piemontesi  ; 
ed  i  suoi  consoli  cessarono  di  giudicare  in  prima  istanza. 

Questa  città  fu  riunita  alla  Francia  nel  1802)  e  dopo  il 
1806  fece  parte  del  cantone  della  Pietra^  sino  a  che  fu  in-* 
corporata  colla  repubblica  di  Genova  agli  stati  del  Piemonte» 

Batiaglia  di  Loano.  Rottasi  la  -guerra,  nel  1792,  tra  la  re- 
pubblica di  Francia  ed  il  sardo  Monarca,  diedesi  y  l'anno  1795, 
la  famosa  battaglia  che  prese  il  nome  da  questa  città,  ed 
ebbe  in  appresso  la  pij!k  trista  influenza  sulle  italiche  sorti. 

Giìi  si  è  detto  alParticoIo  Dego^  come  nel  1794  il  Re  di 
Sardegna  abbia  veduto  l'esercito  francese  violare  il  territorio 
neutro  della  genovese  repubblica,  e  cosi  agevolarsi  i  mezzi 
di  pigliargli  a  rovescio  l'importante  linea  fortificata  dì  Saor- 
gio^  che  per  tre  anni  consecutivi  aveva  renduto  inutile  ogni 
sforzo  del  furibondo  nemico. 

Or  avendo  egli,  per  la  convenzione  di  Yalenziana^  otte* 
tenuto  dall'Imperatore  un  grosso  corpo  di  austriaci,  l'eser- 
cito alleato  divenne  d'un  terzo  più  numeroso  di  quello  di 
Francia,  già  menomato  dai  rigori  dell'inverno,  dalie  privazioni 
cosi  del  vitto,  come  delle  vesti,  e  mancante  di  cavalli  e  di 
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grosa^  artiglierie;  onde  ognuno  credeva  ohe  il  generalissimo 
austriaco  Devins  arrebbe  messo  a  profitto  cotali  vantaggi  per 
costringere  il  nemico  ad  abbandonare  il  Genovesato  e  il' PiC'» 
monte. 

Ha  t'esercito  francese  ebbe  allora  favorevoli  venture^  è  se 
ne  giovò  ;  primamente  gli  alleati  non  uscirono  in  campagna 
che  nel  dì  25  di  maggio  ;  ond'esso  già  libero  dal  timore  per 
cut  ad  ogni  tratto  credeva  di  essere  da  quelle  forze  mag- 
giori assalito  in  pii!^  parti  ^  e  tagliato  fuori  ^  ebbe  tempo  a 
formarsi  una  duplice  vantaggiosa  linea  di  difesa  sopra  que* 
disastrosi  Apennini  ;  ed  è  per  ciò  che  l'assalimento  dì  que* 
sta  linea  costò  molto  sangue  agli  alleati ,  allorquando  il  ge« 
aerale  Devins  occupò  il  collo  S.  Giacomo  delle  Mallare,  dopo 
ore  otto  di  fiero  conbattimento;  e  il  cónte  d'Argenteau  i 
poggi  de*  Settepani  ;  e  il  barone  Colli  la  Spinarda  superiora 
mente  a  Garessio  ;  onde  il  nemico^  per  non  esser  preso  in 
mezzo  da  questi  corpi  degli  alleati^  dovette  abbandonare  la 
costiera  genovese  da  Savona  fino  a  Borghetto  di  Ik  da  Loano. 

Gli  austro^sardi,  dopo  un  sì  glorioso  principio  di  campa** 
gna,  invece  di  sostenere  e  promuovere  la  loro  impresa  con 
vigore  e  costanza,  e  così  liberare  tutto  il  Genovesato  e  la 
contea  di  Nizza,  si  arrestarono  per  lo  spazio  di  quattro  mesi, 
lasciando  che  i  francesi  sotto  gli  occhi-  loro  si  ritirassero, 
traendo  seco  i  proprii  bagagli,  i  magazzini,  il  bottino,  i  can« 
noni,  e  formassero  tra  Borgetto  e  Ceriale  quell'altra  linea 
tanto  lodata  che  denominossi  di  Santo  Spirito  ;  ed  ivi  rice- 
vessero i  soccorsi  di  dieci  mila  soldati  venutivi  dal  Reno  e 
di  altri  sei  mila  giunti  dalFispana  contrada,  dopo  la  pace 
fatta  dalla  Francia  colla  Spagna  e  colla  Prussia. 

Le  novelle  che  di  tali  cose  arrivarono  al  campo  alleato,  non 
produssero  altro  effetto  che  quello  di  ordinare  assalti  par-* 
ziali  contro  i  francesi,  che  tutti  riuscirono  a  vane  perdite, 
ed  in  ispecie  quelli  avvenuti  al  Monginevro,  a  S.  Martino  di 
Lantosca  e  a  Zuccareilo. 

Per  siffatta  guisav  con  mezzi  tanto  superiori ,  non  si  ottenne 
altro  scopo,  che  di  tenere  per  alcun  tempo  difesa  l'austriaca 
Lombardia  dai  paventati  nemici,  e  di  lasciare  che  questi  oc- 
cupassero una  considerevoi  parte  degli  stati  del  nostro  So- 
vrano: locchè  produsse  mali  umori  fra  i  confederati,  e  per- 
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niciose  diffidenze  fra  i  generali  delle  due  nazioni.  In  questo 
frattempo  stavano  i  francesi  meditando  un  piano  di  campa- 
gna per  dividere  le  forze  degli  alleati ,  scacciare  gli  au* 
striaci  dal  Genovesato,  e  costringere  il  Re  a  fare  la  sua  pace 
separata  :  si  fu  allora  che  preparossi  la  decisiva  battaglia  di 
Loano,  la  quale  durò  più  giorni:  il  piano addottato  da' fran* 
cesi  fu  quello  proposto  dal  generale  Massena  (vedi  l^veuxe). 

Questa  era  intanto  la  posizione  dei  due  eserciti.  La  de- 
stra degli  alleati,  quasi  tutta  composta  di  piemontesi  e  co- 
mandata dal  barone  Colii^  generale  austriaco,  teneva  i  monti 
Pianeta  e  s..  Bernardo  ;  TArgenteau  comandava  il  centro  so- 
pra la  Rocca-Barbena  ;  alla  testa  della  sinistra  trovavasi  il 
generale  Vallis  al  dissopra  di  Loano.  Inoltre  gli  austro-sardi 
avevano  posti  avanzati  ben  muniti  di  artiglierie  sopra  due 
colline  dirimpetto  a  questa  città,  e  sur  un  poggio  dietro  la 
loro  linea  in  vicinanza  di  Pietra.  Il  corpo  del  centro  era  come 
gli  anzidetti  siti  protetto  da  buone  fortificazioni  sopra  le  emi- 
nenze di  Montecalvo,  Bardineto,  Settepani  e  Melogno.  Divi- 
deva le  avversarie  schiere  la  valle  profonda,  cui  percorre  il 
torrente  Varalella. 

Airinconlro  Tesercito  francese  stava  colla  destra  appog- 
giata sulla  rocca  del  Borgbetto  sporgente  in  mare  ;  la  qual 
destra  era  guidata  dal  supremo  capo  Scherer^  che  aveva  con 
sé  i  soldati  venuti  di  Spagna  col  loro  generale  Augereau  : 
Massena  occupava  il  centro  sulla  cerchia  dei  balzi  di  Castel- 
vecchio  e  di  Zuccarello  :  la  sinistra  era  sui  monti  di  «pro- 
spetto a  quelli  di  Pianeta  e  di  s.  Bernardo,  occupati  dai  su- 
baipini. 

A  malgrado  delle  difficoltà  della  stagione  i  galli,  appena 
ricevuti  i  loro  rinforzi,  cominciarono  a  riunirsi  nei  dintorni 
di  Ormea^  minacciando  cosi  di  occupare  la  valle  del  Tanaro 
presso  Garessio,  ove  stavano  le  truppe  del  Re.  Nel  di  16  di 
novembre  già  tutto  era  in  moto  nell'esercito  francese  ;  e  ciò 
era  tuttavia  cosi  ignoto  al  generale  Devins,  che  egli  permise 
alle  sue  truppe  di  discendere  dalle  alte  vette,  su  cui  già 
rincrudiva  il  freddo,  e  di  ricondursi  ad  alloggiamenti  meno 
esposti  alla  bruma^  e  quello  che  fu  peggio  ancora ,  il  corpo 
deirArgenteau  retrocedette  sino  al  vallone  di  Bardineto,  in 
guisa  die  lasciò  il  grande  vuoto,  che  diede  il  beli'  agio  al 
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generale  Massena  di  entrare  senza  contrasto  nel  mezzo  delle 
due  ale  deiresercito  aiistro-sardo^  e  di  farne  separatamente 
un'orribile  strage. 

Le  nuoTe  positure  occupate  dopo  tale  vittoria ,  agevolarono 
reseguimento  del  piano  che  aveva  Tatto  il  Massena  ^  ottenendo 
di  dirigerlo  egli  stesso.  Nel  giorno  17  novembre  il  generale 
francese  Charlet  cominciò  Tacsalimento  del  campo  di  Pietra , 
che  fu  ceduto  dai  tedeschi  dopo  una  gagliarda  resistenza  ; 
e  nemmeno  questa  scossa  potè  rendere  più  accorti  i  duci 
per  riguardo  ai  movimenti  delle  truppe  repubblicane;  ed  anzi 
il  generale  Àrgenteau,  scostandosi  co'  suoi  uffiziali  dal  posto 
di  Bardineto,  si  condusse  a  più  comode  abitazioni  dietro 
del  campo,  lasciando  in  quel  posto  alcune  delle  sue  truppe. 
L'instancabile  e  prode  Massena,  nella  notte  procellosa  dei 
28,  arringati  i  suoi  uffiziali  y  annunziò  il  fine  dei  loro  pati-^ 
menti  e  l'abbondante  ristoro  che  li  attendeva  nelle  subal- 
pine pianure,  purché  avessero  prontamente  e  vigorosamente 
sorpreso  i  loro  nemici. 

Ciò  detto,  senza  frapporre  indugi ,  muove  da  Zuccarello, 
e  air  appressarsi  dell'  alba  giunge  inosservato  alle  nemiche 
ridotte  di  Roceabarbena  custodite  da  poca  gente  invilita  dal 
freddo,  e  non  diretta  da  verun  uffiziale.  Quelle  lunghe  ridotte 
sono  prestamente  sorprese  dalle  gagliarde  truppe  del  Mas^ 
sena  ,•  che  dall'alto  di  una  rupe  dk  il  segno  convenuto  al* 
l'ala  destra,  la  quale  sotto  la  condotta  di  Charlet  e  di  La- 
Starpe  affronta  la  sinistra  degli  alleati;  ed  egli  allo  stesso 
tempo  prende  a  rovescio  importanti  posizioni  senza  trovarvi 
^na  vigorosa  resistenza. 

Appena  TArgenteau  fu  consapevole  del  fatto,  vi  accorse  coii 
quanta  gente  potè  in  fretta  raccogliere,  nella  fiducia  di  ri- 
pigliare i  luoghi  perduti ,  ma  fulminato  dai  galli  giìi  posses- 
sori delle  alture,  dopo  una  grande  strage  de' suoi,  fu  riso- 
spinto al  basso,  ed  indi  furiosamente  inseguito  insino  a  Bar- 
dineto. 

Quivi  giunti  i  tedeschi ,  credendo  di  trovarsi  in  un  suolo 
loro  più  acconcio,  voltarono  la  fronte,  e  diedero  prove  di 
molto  valore.  Ma  sopraggiunti  nel  caldo  della  fazione  i  ge- 
nerali Charlet,  e  La-Slarpe  con  nuove  truppe,  mediante  ufi 
assalto    vigoroso  di  fianco ,  posero  i  tedeschi  in  disordinata 
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fuga^  s'impadronirono  di  Bardineto,  e  delle,  armi ,  e  delie 
artiglierie  iti  lasciate  dalle  fuggenti  schiere ^  e  diedero  uà 
fiero  sacco  a  quella  terra  infelice. 

Ora  di  un  altro  grave  fallo  si  rendette  colpeTole  Argen* 
teau^  che  invece  di  fare  pei  colli  di  Settepani  e  di  Melogno 
la  ritirata,  per  unirsi  cogli  altri  alleati^  e  sostenersi  a  vi-» 
cenda,  si  isolò  discostandosi  quanto  più  potè  per  la  via  di 
Bagnasco,  ed  abbandonando  la  sua  destra  alle  riunite  squa<> 
dre  francesi  del  centro,  e  del  destro  corno;  a  tal  che  il 
Massena,  prostrato  ch'ebbe  il  centro  de' nemici,  fé' passare 
il  generale  Cervoni  dietro  la  loro  sinistra^  situata  a  Loano, 
ki  quale,  lasciata  dal  Devins  al  generale  Yallis,  per  motiro  dì 
malattia,  gi^  fin  dall'aurora  vigorosamente^  combatteva  contre 
ì  generali  Scherer,  Augereau,  e  Victor,  e  resisteva  agli  as« 
salti  di  un  francese  naviglio  tra  Loano  e  Finale,  senz'avere 
perduto  un  solo  palmo  di  terreno;  ma  visto  ch'ella  ebbe  le 
alture  dietro  di  sé  riboccanti  di  francesi,  fu  colpita  da  su- 
bito terrore,  e  cominciò  una  ritirata  verso  Finale,  abban- 
donando gli  equipaggi  e  le  artiglierie.  Dell'ala  sinistra  degli 
austriaci  caddero  allora  estinti  quattro  mila  soldati,  e  ne  fu* 
rono  fatti  cinquemila  prigioni,  fra  i  quali  si  noverarono  un 
generale,  e  trecento  ufiiciali.  Il  generale  Roccavina,  che 
comandava  il  retroguardo,  potè  solo  con  le  accorte  sue  di- 
sposizioni contenere  il  furioso  inseguimento  dei  galli  vin- 
citori, mentre  il  Yallis  rimetteva  l'ordine  nella  rimanente 
ritirata  sino  a  Finale. 

Allora  il  Devins  prescrisse  a'  suoi  di  ritirarsi  in  Piemonte 
per  la  vallea  della  Fiumara  ;  ma  il  Massena  che  avea  già  pre-^ 
veduto  questo  movimento,  ed  era  libero  da  ogni  nemico  im- 
paccio ,  trovossi  egli  il  primo  a  Gora  padrone  del  ciglioa 
<li  Finale.  Stretti  perciò  da  ogni  parte  glj  austriaci,  in 
più  colonne  si  gettarono ,  come  meglio  per  loro  si  potè,» 
nelle  disasrrose  laterali  vallate 5  donde  con  molti  stenti,  e 
con  gravi  perdite  riuscirono  spossati  e  rotti  all'Acquese  di* 
stretto. 

Lo  Scherer  fu  biasimato  in  Francia  dell'aver  lasciato  ce« 
tal  resto  d'esercito  venirsene  salvo  alla  pianura,  e  del  non 
essersi  condotto  egli  ad  invernare  in  Piemonte. 

Frattanto  la  sinistra  dei  confederati,  che,  come  dicemmo , 


Digitized  by 


Google 


LOÀSSOLO  505 

i$ra  quasi  tutta  composta  di  piemontesi ,  rimaneTa  per  anco 
intatta  e  ferma  contro  gli  iterati  assalimenti  dei  repubblicani 
condotti  dal  generale  Serrurier ,  ed  eziandio  nel  bollore  deU 
l'ultima  fazione  aveva  conservato  tutte  le  sue  posizioni.  11 
generale  Colli,  che  trovavasi  alla  testa  di  quei  prodi  subaU 
pini,  era  fatto  conscio  della  ritirata  dell'Àrgenteau^  ma  non 
si  volte  muovere  senza  un  espresso  ordine  del  Devins;  il 
qual  ordine  più  non  gli  venne.  In  quel  mezzo  tempo  giun-  ' 
gevano  le  notizie  che  l'Àrgenteau^  non  più  soffermatosi  a  Ba- 
gnasco^  era  disceso  insino  alla  città  di  Ceva^  e  per  ciò  il 
Colli  9  fatto  senno  da  sé,  con  regolare  marcia  di  tre  giorni^ 
venne  a  riunirsi  al  campo  austriaco  di  Ceva,  tenendo  in  ri- 
spetto i  generali  Joubert  e  Menard,  che  lo  inseguirono  dap- 
presso; il  che  giovò  non  poco  a  rinfrancare  le  squadre  ri- 
dotte alla  sopraccennata  città,  e  a  frenare  l'ulteriore  pro- 
gresso deirinimico* 

Lo  Scherer  non  mosse  più  oltre  da  questa  parte,  e  fermò 
i  quartieri  della  valle  del  Tanaro  a  Prìola ,  come  pur  quelli 
dell'alta  Bormida  a  Bardineto^  ed  indi  riaperte  le  comuni- 
cazioni con  Genova,  collocò  poscia  le  sue  truppe  non  lunge 
da  Àlbissola,  sopra  Savona. 

•  A  questo  modo,  colla  battaglia  di  Loano,  gli  alleati  per- 
dettero nel  1795  i  vantaggi  delle  posizioni,  del  loro  mag- 
gior numero,  deirabbondanza  dei  mezzi  in  paese  amico, 
del  misero  stato  dei  galli  nella  riviera  di  ponente,  e  della 
loro  inazione  nel  tempo  delle  interne  convulsioni  della  loro 
repubblica;  dai  quali  vantaggi  si  potevano  sperare  la  libe- 
razione dd  Piemonte,  e  delle  riviere  ligustiche^  e  la  più 
sicura  difesa  della  Lombardia. 

LOÀSSOLO,  o  LOAZZOLÒ  {Lupaiiolum),  com.  nelmand. 
di  Bubbio,  prov.  e  dioc.  d'Acqui,  div.  di  Alessandria.  Di- 
pende dal  senato  di  Casale,  intend.  prefett.  ipot.  insin» 
d'Acqui^  posta  di  Bubbio« 

Sta  sopra  un  colle,  pressoché  al  vertice  di  esso,  a  destra 
del  torrente  Tinella. 

Vi  corrono  parecchie  strade:  una,  verso  levante,  scorga 
a  Bubbio;  un'altra,  da  libeccio,  mette  a  Cessole;  una  terza, 
da  tramontana,  conduce  alla  sommità  dell'anzidetto  colle  « 
ed  iodi,  volgendosi  airorienle,  tende  a  Cassinasco;  una  quar- 
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ta,  nella  direzione  di  borea,  oraoTe  a  Canelli;  una  quinta, 
da  maestrale,  accenna  a  Cossano;  una  in  fine  si. dirige  a 
Casiino  verso  ponente. 

Loazzolo  è  discosto  tre  miglia  da  Castino  e  da  CanelU,  due 
da  Cassinasco^  da  Bubbio^  e  da  Cessole^  e  dieci  dal  capo- 
luogo di  provincia. 

Il  Bormida  solca  questo  territorio  pel  tratto  di  mezzo  mi- 
glio, e  vi  contiene  pesci  d'inrerior  qualità,  ed  alcune  an- 
guille. 

Sopra  un  rialto,  vi  si  veggono  le  vestigie  di  un  antico  ca- 
stello, che  fu  distrutto  nelle  guerre  del  secolo  xv. 

Il  colle  di  questo  comune  nella  soa  sommità  è  deoODi- 
nato  Serra  :  nella  sua  parte  di  borea  è  ferace  di  castagni: 
negli  altri  suoi  lati  verdeggiano  i  pini:  nelb  valle  taono 
buona  prova  i  noci,  gli  olmi,  i  pioppi,  e  le  querce,  lielle 
prospere  annate  vi  si  fanno  buone  ricolte  di  grano,  di  me- 
liga, e  di  legumi:  scarseggia  il  fieno. 

Gli  abitanti  fanno  il  commercio  del  soprappìù  delle  loro 
derrate  principalmente  cogli  abitanti  di  Canelli. 

Da  qualche  tempo  il  selvaggiume  più  non  vi  abbonda  per 
cagione  di  certi  abusi  dei  cacciatori. 

Il  suolo  in  generale  è  men  produttivo  che  quello  dei  cir- 
costanti comuni. 

La  chiesa  parrocchiale  sotto  Tinvocazione  di  sant'Antonio 
abate^  è  insignita  del  titolo  di  arciprelura:  a  poca  distanza 
evvi  un  oratorio  dei  disciplinanti:  vi  hanno  ancora  cinque 
rurali  cappelle  mantenute  dalla  comunità. 

Gli  abitanti  sono  assai  robusti:  è  danno  che  per  qualche 
locai  circostanza  non  pochi  di  loro  siano  oppressi  da  debili 
verso  gli  ebrei  del  ghetto  d'Acqui. 

Cenni  storici  La  terra ,  ed  il  castello  dr  Loazzolo  insieme 
con  Subbio,  Gassinasco,  ed  altri  circostanti  paesi,  già  sin 
dal  secolo  xn  appartenevano  ai  marchesi  di  Monferrato,  i 
quali  nelle  loro  guerre  coi  comuni  di  Alessandria  e  di  Asti 
sul  fine  di  quel  secolo,  e  nel  principio  del  susseguente^  non 
conservarono  tali  feudi  se  non  se  con  grandissima  difficoltà. 

In  virtù  della  pace  di  Milano  del  1227,  gli  astigiani  che 
avevano  tolto  Loazzolo  agli  alessandrini,  furono  obbligati  a 
loro  farne  la  restituzione:  veggiamo  per  altro  che  Timpera- 
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tore  Carlo  IV  eoa  diploma  del  1S55  Io  riconfermò  al  mon- 
ferrino  principe  Giovanni  IL 

Nel  1703  questo  comune  venne  ceduto,  coU'acquese  con- 
tado, ai  Reali  di  Savoja. 

Fu  marchesato  dei^CriTelli  Scarampi,  dai  quali ,  per  via  di 
donne  passò  ai  Cavoretti  di  Belvedere. 

PopoL  88t. 

Lobi,  uno  dei  cantoni  della  città  di  Alessandria:  fu  eretto 
in  contado  a  favore  dei  Mandarini,  dai  quali  pervenne  quindi 
agli  Stortiglioni. 

LOBI  A,  torrente  della  provincia  di  Biella,  che  scorre  nella 
parte  meridionale  del  monte  Yittumulo  detto  La  Bessaz 
nasce  non  lunge  dal  sito  dell'antica  abbazia  di  san  Giacomo 
di  Bessa^  viene  a  solcare  le  terre  di  Zubiena,  e  va  a  met- 
ter capo  neirElvo,  alla  distanza  di  un  mezzo  miglio  circa, 
al  di  sotto  del  luogo  di  Cerrione:  alimenta  pesci  di  buona 
qualità:  alle  sue  arene  sono  frammiste  pagliuzze  d'oro. 

LOCANA  {Laeana)^  capoluogo  di  mandamento  nella  prov. 
e  dioc.  d'Ivrea,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piem., 
intend.  prefett.  ipot.  d'Ivrea,  insin.  di  Pont.  Ha  un  uffizio  di 
posta. 

Trovasi  nella  valle  di  Pont,  sulla  manca  riva  dell'Orco,  a 
ponente  d'Ivrea^  da  cui  è  distante  sedici  miglia. 

Nei  bassi  tempi  fu  detto  Itoganat  diede,  e  dà  tuttora  il 
nome  alla  valle  dell'Orco  che  gli  rimane  superiore,  ed  indi^ 
verso  ponente,  ascende  a  Noasca,  ed  a  Ceresole  insino  alle 
ultime  valli  del  monte  Iserano^  primo  delle  Alpi  Graje^  e 
termine  delle  Alpi  Cozte^  e  verso  tramontana  muove  alle 
valli  del  monte  Soano^  che  è  un  Iato  australe  dell'aostana 
contrada. 

La  valle ,  ove  giace  Locana ,  è  ricca  di  pascoli ,  e  di  grosso 
e  minuto  bestiame ,  i  cui  prodotti  formano  la  principale  rie- 
cbezza  di  quegli  abitanti,  che  sono  robusti,  ed  industriosi. 

Questo  comune  era  già  compreso  nella  contea  di  Valperga. 
Ora  come  capo  di  mandamento  non  ha  soggetti  che  i  luoghi 
di  Ceresole  e  Noasca. 
«    Nel  suo  territorio  si  rinvengono: 

Feldspato  granellare^  di  cui  faceva  uso  il  dottore  Gioa« 
netti  nella  fabbricazione  della  porcellana ,  e  che  serve  tut- 
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torà  a'  suoi  successori  Dorlù^  Richard ,  e  Comp.  per  Tus^ 

medesimo. 

•    Feldspato  compatto. 

Idrocrasia  di  colore  yerde-giallognolo,  in  prismi  esaedri. 

Ferro  apatico:  si  trova  sulla  montagna  della  Balma,  nella 
proprietà  di  Bartolommeo  Baravetto.  Diede  alPanalisi  doci- 
smatica  leggerissimo  indizio  d*argento^  ed  il  37.6  per  100 
in  ferraccia. 

La  chiesa  parrocchiale  è  arcipretura  sotto  il  titolo  di  saa 
Pietro  in  vincoli. 

Nativi  di  Locana  furono: 

Eligio  Reposi,  oriondo  di  Biella^  dottor  fisico ,  che  rese 
chiaro  il  suo  nome  e  fiorì  circa  la  metà  del  secolo  decimosesta 

Giovan  Domenico  Scaravagliov  letterato  distinto,  di  cui  si 
hanno  :  Lettere  famigliari  latine  ed  italiane  sopra  oggetti 
diversi  di  letteratura^  e  un  discorso  intomo  alla  danza  de* 
gli  antichi,  e  della  pantomima,  con  un  cenno  sulla  chiroma* 
n\a.  Cessò  di  vivere  in  giovine  età  nel  1654. 

Claudio  Varda,  sacerdote,  dottore  in  teologia  ed  elegante 
poeta  :  fiori  sul  principio  del  secolo  rvii. 

Michele  Viglio,  sacerdote  e  poeta:  fu  professore  di  retto^ 
rica  in  patria ,  in  Castellamonte,  e  per  ultimo  in  Ivrea:  ebbe 
fama  di  esimio  poeta:  fra  le  poesie  da  lui  pubblicate  distia  « 
guesi  un'elegia  latina  in  ohitu  Petri  Agmonis  ah  Yporegia. 
11  Viglio  cessò  di  vivere  nel  1670. 

Popol.  5384. 

LOCÀRNO  {Locarnum  Sessitum),  com.  nel  mand.  di  Va** 
rallo,  prov.  dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Ca- 
sale ,  intend.  gen.  prefett.  ipot  di  Novara,  insio.  e  posta  di 
Varallo. 

Giace  in  pianura,  sulla  riva  destila  del  fiume  Sesia,  a  mez- 
zodì da  Varallo,  da  cui  è  lontano  due  miglia.    ^ 

Gli  appartengono  come  frazioni  Roncaglio,  Casa-Slretti  e 
Arsazia.  In  Roncaglio  vedesi  una  chiesa  dedicata  a  8.  Catte* 
rina,  nella  quale  si  celebrano  i  divini  misteri. 

Un  torrentello  denominato  Duggia,  che  nasce  nel  ierri* 
torio,  si  scarica  nel  Sesia  non  lunge  dall'abitato.  Gli  soprastJi 
un  ponte  di  sassi  che  fu  costrutto  nel  1817. 

Per  una  via  comunale,  disastrosa  anziché  no,  valicando  l'aa^^ 
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ridetto  fiume  col  mezzo  di  una  barca ,  in  un'ora  di  cammino 
ti  perviene  a  Varallo. 

Tra  Locamo  e  Rocca  giace  il  piano  della  valle,  il  più  esteso 
che  si  vegga  in  Yalsesia  :  di  mezz'ora  circa  ne  è  la  larghezza* 
Antichi  documenti  appalesano  come  questo  piano^  or  ridotto 
a  ghiaja,  era  già  tutto  coltivato  a  prati  ed  a  campi,  e  che 
questi  si  lavoravano  coll'aratro  ;  e  ciò  deesi  tanto  più  osser* 
Tare  in  quanto  che  in  Valsesia  le  terre  si  lavorano  per  lo  più 
con  la  zappa  e  la  pala. 

I  principali  prodotti  del  territorio  sono  segale,  patate,  ca- 
stagne^ canapa,  ed  uve  che  forniscono  vini  d'inferior  qua» 
lità  :  cotali  derrate  non  bastano  alla  consumazione  che  si  fa 
^agli  abitanti ,  non  pochi  dei  quali  vanno  per  ciò  in  Francia 
€  nei  paesi  lombardi  ad  esercitarvi  i  mestieri  del  muratore 
e  del  calzolajo.  Quelli  che  rimangono  in  patria  si  applicano 
con  diligenza  ai  lavori  campestri  ed  alla  pastorizia  :  nelle 
quali  occupazioni  vi  si  mostrano  solertissime  le  donne. 

Nel  lato  occidentale  vi  si  veggono  elevale  montagne  gra- 
nitiche. Neiralto^  a  non  molta  distanza  dall'abitato,  esiste 
un'ampia  miniera  del  ferro,  spettante  alla  casa  D'Adda,  sta- 
tavi lungamente  e  profondamente  scavata.  Essa  è  di  presente 
abbandonata.  Il  ferro  che  ancora  se  ne  estraeva  in  copia  ^ 
or  fa  quattro  lustri,  era  molto  ricercato. 

In  fatto  di  minerali  osserveremo  che  in  questo  territorio 
esìstono  : 

Rame  piritoso  misto  'al  ferro  solforato.  Della  montagna  del 
Castello  di  Rangheiio,  Questa  miniera  non  lu  mai  coltivata 
a  cagione  della  grande  quantità  di  solfuro  di  ferro  che  tro* 
vasi  unito  a  quello  di  rame. 

Rame  piritoso  più  ricco  del  precedente,  a  cui  trovasi  ac- 
coppiato e  misto  a  qualche  cristallino  di  ferro  ossidulato. 

Ferro  solforato  misto  a  poco  rame  piritoso  ed  a  molti  cri* 
stallini  di  ferro  ossidulato. 

Calce  carbonata^  lamellare,  d'un  bellissimo  bianco.  Questa 
fu  messa,  non  è  gran  tempo^  in  coltivazione. 

Sul  torrentello  Duggia  vi  ha  qualche  edifizio  per  ridurre 
in  ghisa  il  minerale  del  ferro  che  trasportasi  fuori  della  Val* 
sesia  a  schiena  di  muli. 

La  canonica  è  di  assai   bella  costruttura  ;  ma   trovasi  aU 
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quanto  distante  dalla  chiesa  parrocchiale  :  le  altre  case  sono 
per  lo  più  coperte  di  paglia ,  sebbene  ti  si  trovi  in  copia  U 
terra  molto  atta  alla  fabbricazione  di  buone  tegole. 

La  parrpcchiale,  sotto  il  titolo  di  s.  Dionigi,  sta  sur  un 
riako,  discosto  dal  villaggio  :  è  di  antica  costruxione  :  ha  una 
6ola  nave,  il  cui  soffitto  è  di  legno*  Si  veggono  bei  vetri  co- 
lorati alle  due  finestre  del  presbitero:  nel  1801  vi  fu  posta 
una  balaustra  di  marmo  verde  di  Civiasco. 

ÀI  di  ik  delPanzìdetto  piccolo  torrente  vedesi  la  chiesa  sua» 
sidiaria  denominata  la  Madonna  di  Costantinopoli  :assaielegante 
ne  p  l'architettura^  11  portico  ne  è  sorretto  da  grosse  colonne 
marmoree  di  color  cinericcio  :  due  pregevolissimi  quadri  ador- 
nano questo  tempio  :  uno  di  essi  offre  allo  sguardo  la  Mad- 
dalena penitente. 

Per  un  antico  pio  lascito,  a  cui  si  dii  il  nome  di  Carità 
dei  Poveri,  vengono  distribuite  in  ogni  anno  lire  novanta  ai 
più  indigenti  del  comune. 

.  Cenni  storici.  Secondo  la  locai  tradizione,  anticamente  alla 
parrocchia  di  Locamo  sarebbero  state  unite  le  vìllate  onde 
era  composto  il  comune  di  Parone ,  e  dopo  le  pestilenze  che 
vi  imperversarono  nella  prima  metà  del  secolo  xvii  i  pochi 
rimasti  locarnesi  si  sarebbero  aggregati  alla  vetusta  chiesa 
abbaziale  di  Parone^  dalla  quale,  divenuta  parrocchia^  essi 
dipendettero  sino  al  1766,  nel  qual  anno  la  sua  chiesa  sa- 
rebbe stata  di  bel  nuovo  ridotta  o  eretta  in  parrocchiale. 

Da  alcuni  geografi  questo  paese  venne  confuso  con  un  altro 
di  egual  nome^  che  sta  sull'ultima  spiaggia  orientale  del  Lago 
Maggiore y  alla  sinistra  del  Ticino,  che  ivi  entra  nel  lago  per 
sortirne  a  Sesto-Galende. 

.  Giova  qui  riferire  che  questo  Locamo  posto  sul  Verbano 
era  Testremo  orientale  confine  dell'antica  marca  d'Ivrea ,  sta- 
bilito dall'imperatore  Ludovico  11  col  suo  editto  delI'Sfifi,  tn- 
ier  Padum  et  Ticinum.  Nel  che  andò  errato  nelle  sue  me-* 
morie  di  Milano  il  Giulini ,  che  in  più  luoghi  di  quell'opera 
cercando  di  estendere  i  limiti  del  territorio  di  Milano^  lo 
trasportò  al  di  ìk  della  riva  destra  del  Lago  Maggiore,  come 
fece  eziandio  nella  carta  ov'è  descritto  da  lui  l'^^er  Medio^ 
ìanensis  medii  (evi  ;  la  quale  per  altro^  com'  egli  confèssa  ,. 
fu  da  lui  composta  di  notizie  che  non  oltrepassano  il  secolo 
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XII  ^  e  per  ciò  quivi  a  torlo  riprende  il  P*  Beretti  ^  cLe  com- 
prese nella  marca  d'Ivrea  il  contado  di  Staziona  di  qua  dal 
Ticino,  il  quale  da  Locamo  rimontava ,  a  settentrione^  nella 
vallea  del  fiumicello  Versasca ,  e  aggiravasi  da  quella  parte 
d'incontro  alla  vetta  de'  monti  onde  si  separa  dalla^  valle  del 
Ticino. 

Popolazione  217» 

LocÈRi,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  e  prefeu 
tura  di  Lanusei ,  compreso  nel  primario  mandamento.  Era 
uno  de' CQmponenti  il  giudicato  dell' Ogiiastra. 

La  sua  situazione  geografica  è  nella  latitudine  S9^  S^",  e 
nella  loogitudine  orientale  dal  meridiano  di  Cagliari  0^  27'. 

Giace  questo  comune  in  luogo  concavo ,  trovandosi  cinto 
da  colline  a  tutte  parti  ^  se  non  che  a  quella  di  levante  slar* 
gasi  una  valletta  ,  per  la  quale  passano  i  venti  orientali ,  e 
vi  si  addensano  i  vapori  del  Tirreno.  Il  calore  estivo  se  non 
sia  temperato  dai  venti  marini ,  non  è  a  tutti  tollerabile.  Le 
pioggie  cadono  annualmente  non  più  di  35  volte.  La  nebbia 
è  una  meteora  frequente  e  nociva  ai  vegetabili  ed  animali, 
e  la  fulminazione  non  rara,  né  sempre  innocente.  La  qualità 
dell'aria  può  intendersi  dalla  poca  ventilazione  della  regione, 
HI  cui  si  abita. 

L'  abitato  occupa  una  considerevole  superficie  per  i  molti 
cortili.  La  principal  contrada  è  nella  via  da  Bar)  a  Lanusei. 
Le  case  sono  costrutte  a  pietra ,  ed  alcune  alte  per  due  o 
Ire  piani.  I  giardini  d' aranci ,  limoni  e  cedri  ne  rendono 
bello  l'aspetto. 

Il  territorio  non  è  molto  vasto.  Le  eminenze  considerevoli 
sono  il  monte  Tari,  e  l'altro  che  dicono  Cuccù,  i  quali  sorgono 
9t>pra  i  colli  minori.  Si  può  carreggiare  per  tutto  ^  anche 
per  questi  poggi ,  non  già  per  il  monte  Tari  ,  il  quale  es* 
fendo  molto  difficile  per  la  scabrezza  e  le  molte  pietre  ,  è 
un  sicuro  ricovero  ai  banditi. 

Abbondano  le  sorgenti,  e  i  loro  rivoli  formano  il  fiumi-* 
cello  Perdefà  ,  che  scorre  perenne ,  ed  ha  sua  foce  quasi  a 
levante  di  Bar).  Un  altro  ruscello  scorre  al  suo  ponente,  e 
influisce  nel  Pelai  (  vedi  Lannsei  prov,  ).  Nel  paese  bevesi 
un'acqua  salubre. 

Selve.    Se  in  pochi  tratti  di  territorio  vegetano  i  ghiap-*. 
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diferì  dèlie  due  specie,  leccio  e  fiorerò,  ee  né'  deve  dar  Ut 
colpa  alla  barbarie  de^  pastori,  che  qua  incendiaTano  le  pian- 
te ,  là  reeidevaiio  i  rami,  e  diradavaao.il  bodco. 

Selvaggiwne.  l  cacciatori  incontrano  passo  passo  nelle  re^ 
gioni  incolte,  cinghiali,  volpi,  lepri^  e  martore.  Le  specie 
più  numerose  sono  i  cinghiali,  le  lepri  e  le  volpi.  I  vola* 
lili  sono  parimente  assai  moltiplicati  ;  tuttavolta  pare  più 
feconda  la  generazione  delle  pernici ,  beccaccie ,  quaglie  , 
tortori,  e  de* merli,  tordi  e  passeri.  I  ruscelli  sono  neirin-» 
verno  popolati  da  varie  specie  acquatiche ,  e  nutrono  molli» 
anguille  e  trote. 

Popolazione.  Neil' articolo  Lanusei  si  può  vedere  qual  nu«« 
mero  d' anime  distinte  ne'  due  sessi ,  e  in  maggiorenni  e  mi- 
norenni ,  abbiamo  notato  sotto  Loceri  nel  distretto  di  Bari. 
Nell'anno  1840  erano  maggiorenni,  maschi  236,  femmine  300, 
minorenni  maschi  154,  femmine  150,  in  tutto  anime  840^ 
e  famiglie  236. 

La  media  del  movimento  della  popolazione  determinossi  sul 
trascorso  decennio  di  25  nascite ,  14  morti  e  4  matrimonii»  , 
L'ordinario  corso  della  vita  in  quelli  che  felicemente  tra^- 
passano  i  molti  pericoli  della  prima  eia  ,  suol  essere  ai  60 
anni,  ma  non  sono  infrequenti  gli  esempi  di  maggior  lon-. 
gevitl. 

Le  malattie  più  frequenti  negli  uomini  sogliono  essere  le> 
infiammazioni,  che  si  originano  pe' troppo  rapidi  passaggi 
da  una  in  altra  temperatura  ,  nelle  donne  V  isteria  e  la  do- 
rosi.  Il  cimitero  ^  alle  spalle  della  chiesa  parrocchiale  nella 
valle,  per  cui  passa  il  levante.  Le  esalazioni  delle  superfi- 
ciali sepolture  offendono  il  senso  a  non  pòchi. 

PrafessionL  Sono  applicati  all'agricoltura  uomini  165,  alla 
pastorizia  70,  alle  professioni  meccaniche  8;  e  sono  poi  6 
negozianti,  4  notai,  2  preti.  Le  donne  che  lavorano  nella 
tessitura  sono  215. 

-  Alla  scuola  primaria  concorrono  circa  16  fanciulli.  Quelli 
che  sanno  leggere  e  scrivere  in  tutto  il  paese^  non  saran- 
no più  di  40. 

Religione,  Questo  popolo  è  sotto  la  giurisdizione  deL  ve- 
scovo di  Ogliastra.  Attendono  alle  cose  spirituali  due  preti  ^ 
il  primo  de' quali  ha  il  titolo  di  vicario. 
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La  chiesa  parroechiale  è  dedicata  a  6*  Pietro  apostolo,  mal 
forniu  di  sacri  arredi,  e  non  ben  costrutta. 

Alla  distanza  d'un  quarto  d'ora  dal  paese  è  la  cappella  di 
6.  Baccbisio. 

AgricoUura,  La  seminagione  non  domanda  più  di  starelti 
400  <li  grano ,  200  d' orzo ,  100  di  legumi ,  25  di  lino  9  e 
queste  quantità  sono  moliplicate  ordinariamente  all'S  y  al  10^ 
sA  14,  La  dotazione  dei  monte  di  soccorso  è  stabilita  a  starelli 
590  di  fonde  granatico,  e  a  lire  sarde  250  di  fondo  num- 
marie. 

Le  yiti  occupano  uno  spazio  di  starelli  quadrati  600,  e  sono 
molto  produttive,  perchè  in  ottima  esposizione,  e  in  terreno 
proprio  per  questa  specie  più  che  per  i  cereali.  Le  Tari  eia 
sono  circa  18,  il  prodotto  di  cento  earraUlU y  i  vini,  come 
diconsi  f  bianchi  e  neri.  Se  ne  brucia  poco  per  acquavite. 

L'orticultura  non  si  esercita  che  in  una  superficie  comples* 
siva  non  maggiore  di  starelli  60.  Si  coltivano  molte  specie  ,  e 
vengono  con  raaravigliosa  prosperità. 

I  fruttiferi  sono  in  molte  e  svariatissime  specie  ,  il  loro  nu« 
mero   sorpassa  i   ventimila  individui. 

Le  terre  chiuse  dette  volgarment|e  orUdis  conterranno  poco 
meno  che  l'ottava  di  tutta  l'estensione  territoriale,  e  sono  o  se- 
minate, o  lasciate  a  maggese  per  la  pastura  del  bestiame  manso. 

Le  piante  ghìandifere  appartengono  solo  alle  due  specie 
leccio  e  severo;  e  sono  in  piccol  numero  per  poter  nutrire 
molti  armenti. 

Pasioritia.  Mei  bestiame  manso  hanno  i  locerini ,  buoi  per 
l'agricoltura  100  ,  cavalli  40,  giumenti  100  ;  nel  rude  vac- 
che 200,  capre  300,  pecore  700,  porci  300.  Gli  alveari  sono 
circa  1200.  I  pascoli  non  sono  molto  copiosi.  Le  pecore  nella 
estate  sono  condotte  nelle  montagne  d'Àrzana  ,  Yillamanna 
e  Talana.  I  prodotti  non  bastano  neppure  ai  bisogni  del  paese. 

Commereio.  Gli  articoli  principali,  dai  quali  hanno  lucro 
questi  paesani ,  sono  il  vino,  che  Vendesi  ai  genovesi,. e  i 
cereali.  Vendesi  pure  gran  quantità  di  frutta. 

Le  vie  per  il  Locerese  sono  carreggiabili.  A  Bari  e  a  La- 
Qusei  si  va  in  un'  ora  di  viaggio  ,  a  Tortoli  in  due  e  mezzo^ 
alla  capitale  in  ore  trentadue  e  mezzo  \  e  questo  per  la  dif- 
ficoltà de' luoghi  ne' due.  terzi  della  linea. 

Dìzion.  Geogr,  eec.  Voi.  IX.  00 
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Ai4tùkka,  In  questo  rispelLo  non  è  altro  a  notare,  che  i 
norachiy  i  quali  trovanai  a  farie  parti  del  territorio ,  però 
in  gfan  parte  disfatti. 

LocHEy  Yiliaggio  nella  parrocchia  di  Gresy  presso  il  Sie^ 
roz:  fu  eretto  in  contado  a  favore  di  una  nobilissima  fa- 
miglia clie  ne  prese  il  nome  (vedi  Grtsy  sur  Ahc^  voi.  VII, 
pag.  252). 

LOCULI,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  e  prefet- 
tura di  Nuoro,  compreso  nel  mandamento  del  capoluogo 
della  provincia.  Era  parte  dell'antico  distretto  di  GaitelU  e 
del  regno  di  Gallura. 

La  sua  situazione  geografica  è  alla  latitudine  40^  24',  ed 
alla  longitudine  orientale  dal  meridiano  di  Cagliari  0^  19'. 

Sulla  positura  è  a  dire  lo  stesso,  che  fu  detto  per  Irgòli, 
e  che  conviene  pure  a  Onifìii,  o  Gonifai;  però  che  siede 
presso  un  ruscello  in  poca  distansa  dalla  sponda  sinistra  del 
fiume  Cedrino.  Da  che  si  può  intendere  la  qualità  del  cli- 
ma e  dell'aria.  Le  abitazioni  sono  disposte  sopra  un  poggio 
appiè  del  monte  j  che  si  nomina  dal  paese  \  esse  sono  no- 
vanta in  circa. 

Il  territorio  si  estende  nella  linea  austro-borea  per  più  di 
quattro  miglia  ,  e  più  largamente  da  levante  a  ponente.  Esso 
é  nelle  più  sue  parti  montuoso ,  e  nella  regione  settentrio* 
naie  aggiace  al  gran  bosco  ghiandifero  ,  cui  da  una  distrutta 
chiesa  han  denominato  di  s.  Lussorio.  In  questa  regione  è 
una  gran  spelonca  degna  di  vedersi  per  le  molte  avariatis- 
sime  concrezioni  in  stelattiti  e  stelagmiti.  La  profondità 
dell'ingresso  ritiene  molti  dall' osservarla.  Appellasi  9u  &h»-' 
tmariu  per  non  so  qual  tradizione. 

Le  acque  non  sono  molto  abbondanti,  e  però  non  si  for- 
mano in  questa  regione,  che  alcuni  piccoli  ruscelli.  Non 
vedesi  che  una  sola  paludetta,  la  quale  deprava  l'aria  colle 
sue  esabzioni  estive  ed  autunnali ,  quando  resta  scoperta 
una  gran  parte  del  suo  bacino. 

Il  selvaggìume  è  copiosissimo ,  e  dicesi  di  molto  superiore 
nel  numero  agli  animali  domestici  e  rudi ,  che  pascolano 
nei  territorio.  Si  trovano  tutte  le  solite  specie. 

Po/foÌ0xu>ite.  Sono  in  Loculi  (anno  1859)  circa  271  anime, 
delle  quali  129  nel  sesso  maschile,  140  nel  femminile,  di- 
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stribuUe  in  famiglie  65.  Si  oontraggooo  comunemente  alFanno 
tre  matrimonti  ^  e  ai  numerano  dieci  nascite  ,  e  poco  meno 
che  altrettante  morti.  La  Tita  è  dubiosisaima  nella  prima  etì^ 
e  come  nelle  altre  terre  insalubri  del  dipartimento  di  Gat- 
telli muojono  molti  fanciulli.  Quelli  che  evadono  dal  periodo 
pericoloso^  vivono  robusti  ai  sessantanni,  e  non  rari  anche 
agli  ottanta, 

ProfesBioni.  Sono  applicati  airagricoltura  uomini  72^  alla 
pastoriiia  22  y  alle  arti  meccaniche  6.  Le  donne  lavorano  in 
72  telai  la  lana  e  il  lino. 

Anche  in  Loculi  fu  istituita  la  scuola  primaria  ;  ma  dopo 
quindici  anni ~^ non  erast  veduto  un  solo  fanciullo  che  sa- 
pesse leggere  e  scrivere.  Il  vicario  parrocchiale  percepiva  dalla 
comunità  per  questo  insegnamento  IL  nuove  annuali  75. 

jtgricoUura.- 1  terreni  di  questo  paese  sono  generalmente 
più  idonei  alla  cultura  dell'orzo,  che  a  quella  del  grano.  La 
mala  intelligenza  dell'  arte  fa  che  i  frutti  sieno  scarsi ,  già 
che  di  rado  ottienesi  di  vantaggio  sopra  il  6,  eccettuate  le 
terre  novelle ,  le  terre  coite  ^  che  dicono  i  loculesi  per  signifi- 
care quelle  dove  si  bruciano  le  macchie  che  le  coprivano,  le 
quali  danno  anche  il  sessanta  per  uno.  Una  delle  cause ,  per 
cui  poco  questi  agricoltori  studiavano  a  una  maggior  produ-^ 
zione,  era  il  dritto  feudale,  che  pagavasi  in  granaglie  o  in 
danaro.  La  sua  quantità  annua  era  indefinita,  ed  ogni  volta 
doveasi  determinare  daiP arbitrio  di  alcuni  periti,  i  quali  non 
riguardavano  alla  quantità  del  seminato,  ma  piuttosto  a  quella 
del  ricolto  \  cosi  i  loculesi  erano  tenuti  a  due  decime. 

Si  seminano  annualmente  starelii  di  grano  125,  d'orzo  150, 
di  legumi  50.  Pochi  starelii  di  terra  sono  coltivati  a  piante 
ortensi,  e  non  è  grande  il  numero  de' fruttìferi.  La  vigna  pro- 
duce ottimi  grappoli,  e  questi  darebbero  ottimo  mosto,  se 
con  più  studio  si  attendesse  alla  vinificazione. 

FcLstoriua.  Nel  bestiame  rude  (anno  sunnotato)  numera* 
▼ansi  buoi  per  l'agricoltura  80,  vacche  12,  cavalli  20,  giu- 
menti 40:  nel  rude  vacche  580,  capre  1500,  pecore  890, 
porci  150.  Le  vacche  e  le  pecore  muojono  spesso  in  gran 
numero  nella  estate  per  la  pastura  di  quella  pianta  ,  che  di- 
cono ferula  \  ondechè  debbono  essere  ridotte  in  luoghi  dove 
manchi  il  pernicioso  al  vegetabile,  e  dove  sia  scarso  Tali- 
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mento.  Vuoisi  che  la  supposta  escandescenza  del  sangue ,  per 
CUI  periscono  gli  animali  mangiando  la  ferula ,  sia  dai  'molti 
insetti  simili  alle  cantaridi ,  che  si  aggruppano  sui  frutti  della 
medesima  per  succhiarli. 

La  compagnia  de'barrancelli,  o  bargelli,  che  qui  sono  12 
uomini  9  perceve  il  cinque  per  cento  di  tutto  il  bestiame , 
che  mandasi  a  pascolare  nel  prato ,  e  due  imbuti  di  grano, 
e  quattro  d'orzo  per  ogni  giogo*,  e  per  questa  retribuzione 
gli  assicuratori  restano  obbligati  a  indennizzare  i  proprietarii 
degli  animali,  che  fossero  rubati,  o  del  detrimento,  che 
patissero  ne'  predii. 

Commercio,  Dal  poco  superfluo^  che  resta  a!  loculesi^  dopo 
tolto  quello  che  in  cereali  e  in  prodotti  pastorali  domanda 
il  loro  bisogno,  e  da  pochi  altri  articoli  d'industria,  possono 
i  medesimi  aver  un  annuo  emolumento  di  circa  dodici  mila 
lire  nuove. 

La  sua  comunicazione  co' paesi  circostanti  ha  le  stesse  fa* 
cilìtà  e  difficoltà  y  che  abbiam  notato  per  Irgoli. 

Religione,  La  chiesa  parrocchiale,  il  cui  titolare  è  s.  Pietro 
apostolo ,  goyernasi  da  un  vicario ,  che  percepisce  il  quarto 
delle  decime^  restando  le  altre  parti  al  vescovo  di  Nuoro- 
Galtelli. 

Le  chiese  minori  sono  denominate  dalla  Santa  Croce, 
dove  uffizia  una  confraternita  ,  dalla  Vergine  della  Defensa^ 
e  da  s.  Giovanni.  Presso  questa ,  che  è  a  pochi  passi  dal 
comune,  si  stabiliva  il  campo-santo.  I  loculesi  agiati  usano 
nella  morte  di  qualche  lor  parente  far  una  o  due  lìmosine 
a  tutta  la  villa,  mandando  in  ogni  casa  un  pane  ed  un  brano 
di  carne ,  od  un  piatto  di  maccheroni.  Se  qualche  erede 
manchi  a  questo  costume ,  egli  sei  sentirà  rinfaccialo  in  ogni 
occasione  con  molto  suo  disonore. 

Antichità,  Nel  territorio  di  questo  paese  ^  e  in  distanza  di 
un  quarto  d'ora,  sono  osservate  le  vestigie  d'un'antica  terra, 
che  diceano  Lopè ,  della  quale  il  vescovo  era  e  intitolavasi 
barone  con  il  diritto  di  erbaggio  e  delle  decime. 

Intorno  alle  sue  rovine  vedonsi  in  certi  poggi  pietre  enor- 
mi in  somiglianza  di  mense  di  altari  :  alcune  intere,  eduna 
non  ancora  tolta  dalla  cava ,  detta  (din  de  muru  presso  a 
un  rivolo,  ove  pare  essere  stata  formata. 
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Non  pochi  norachi  sono  qua  e  là  sparsi  ^  e  tutti  ki  graa 
parte  disfatti. 

In  vicinanza  al  paese  sono  a  vedersi  molte  caverne  nel 
sasso^  del  genere  di  quelle,  che  spesso  abbiamo  ricordato, 
esistenti  in  molte  regioni  dell'  isola ,  e  stimate  sepolture  dei 
più  antichi  coloni  della  terra. 

Loda,  castello  inabitato  tra  Lantosca  e  Lucerame. 

LODE  0  LODEE,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  e 
prefettura  di  Nuoro,  compresa  nel  mandamento  di  Siniscola. 
Fu  già  parte  della  curatoria  di  Montalbo  nel  regno  di  Gal- 
lura. 

La  sua  situazione  geogràfica  è  nella  latitudine  40^  36%  e 
nella  longitudine  orientale  dal  meridiano  di  Cagliari  0^27'. 

Giace  nella  valle  del  Montalbo  a  pie  d'un  alto  colle  che 
ne  dipende.  Questo  la  protegge  dal  greco,  mentre  la  gran 
massa  dell'altro  stendesi  da  poco  sotto  il  suo  levante,  all'au* 
stro  coprendola  da'  venti  intermedi!.  Uno  de'  maggiori  rivi 
della  pendice  maestrale  del  medesimo  verso  il  ponente  scorre 
non  lungi,  ed  ivi  si  unisce  al  fiume  che  tortuosamente  ser- 
peggia a  pie  del  gran  terrazzo  bittese.  Il  cielo  è  temperato 
d'inverno^  ma  troppo  caldo  di  estate,  donde  accade  soventi  che 
il  termometro  si  abbassi  di  molti  gradi,  quando  move  il  mae- 
stro. Le  pioggie  cadon  abbondanti  da  mezzo  l'autunno  alla 
primavera,  ma  talvolta  mancano  affatto.  La  nebbia  è  piut* 
tosto  infrequente  e  non  nociva,  la  neve  rara  e  prestamente 
solubile ,  le  tempeste  di  grandine  e  fulmini  poco  dannifiche. 
L'aria  non  si  può  dire  insalubre. 

Il  territorio  sarebbe  sufficiente  ad  una  popolazione  otto 
volte  maggiore,  avendo  una  superficie  di  circa  40  miglia 
quadrate.  Esso  è  quasi  tutto  montuoso  e  in  molte  parti  sco- 
sceso^ e  alpestre^  sebbene  non  manchino  alcuni  piani  di  suolo 
fecondo^  e  pendici  facilmente  coltivabili. 

Il  Montalbo  è  il  più  considerevole  de'  monti  compresi  neflla 
sua  circoscrizione.  Esso  protendesi  in  quella  direzione  che 
abbiam  soprannotato  con  una  giogaja  di  miglia  10,  poco  men 
che  rettilinea  e  non  interrotta  che  nel  suo  estremo  incon- 
tro al  ponente- libeccio,  dove  appare  una  appendice  di  al- 
cuni coni.  La  costa  contro  il  sirocco  è  ardua  anzi  che  no^ 
la  contraria  molto  più  spiegata,  e  in  vicinanza  a  Lode  per 
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non  meno  di  cinque  miglia.  Pare  ohe  la  sua  sommità ,  4M>s1 
come  quella  del  paralello  monte  d^Irgoli ,  fosse  in  continua- 
zione del  gran  pianoro  di  Bithi.  Il  Montalbo  (Monte-bianco) 
ebbe  questo  nome  dalla  biancbeua  delle  sue  rupi  calcaree^ 
che  fa  un  beireffetto  quando  da  qualche  punto  distante  ve- 
desi  illuminato  dal  sol  cadente.  Sopra  il  suo  dorso  tì  sono 
de' piani  abbondantissiimi  di  pascoli  estivi  con  belle  e  spa- 
ziose caverne  osservabili  per  le  concrezioni ,  fonti  freschis- 
sime e  limpidi  laghetti,  ombrose  boscaglie,  selve  antiche,  e 
una  numerosissima  varia  generazione  di  selvatici ,  e  tra  essi  in 
in  gran  famiglia  i  mufioni.  I  pastori,  che  vi  passano  Testate 
nel  loro  ozio,  prendon  piacere  a  insidiarli,  e  nutronsi  di  quelle 
saporitissime  carni.  I  viaggiatori  vi  ascendon  spesso  per  go- 
dere il  bellissimo  panorama  che  stendesi  intorno,  ponendosi 
sopra  la  punta  Cupetti,  per  gran  parte  delle  provincie  set- 
tentrionali, e  per  gran  tratto  del  Tirreno. 

Spesso  vedesi  sgorgar  Tacqua  in  questo  territorio,  ma  più 
che  altrove  abbondano  ie  vene  nella  pendice  maestrale  del 
Montalbo,  dalla  quale  sono  i  molti  ruscelli  che  in  fondo  alla 
conca  formata  dalla  costa  di  questo  monte,  e  del  prossimo 
altipiano  bittese  si  riuniscono  in  un  alveo  che  tiene  il  prin- 
cipale ramo  del  fiume  di  Posada.  In  tempi  piovosi  resta 
per  questo  interrotta  la  corrispondenza  con  Bilhi,  perchè 
non  si  può  traversare  né  pure  nel  solito  guado  di  Galle.  Non 
sono  in  tutto  il  territorio  acque  ferme  y  ad  eccezione  di  pan- 
tani ,  che  in  alcuni  anni  sono  veduti  nel  letto  del  fiume.  In 
questo  sono  in  gran  numero  le  anguille  e  le  trote. 

Abbiam  gii  notalo  quanta  copia  di  selvaggiume  sia  nel 
Montalbo,  ed  ora  è  a  dire  che  sono  non  meno  popolate  di 
tutte  specie  le  altre  regioni  di  Lode,  e  che  gran  danno  pa- 
tiscono gli  agricoltori  ne'  loro  seminati  per  la  moltitudine 
de' cinghiali ,  cervi,  daini  e  mufioni.  I  grandi  uccelli  di  ra- 
pina riposano  nelle  rupi  di  Montalbo ,  e  nelle  parti  basse 
sono  in  gran  numero  le  pernici ,  i  merli ,  i  colombi  selvatici* 

Selve.  Se  si  sommino  tutte  Je  diverse  aree  occupate  da' 
ghiandiferi  avrassi  una  risultanza  di  circa  1200  starelli,  e  di 
individui  tre  milioni  seicento  mila ,  non  computati  quelli  che 
sono  solitariamente  sparsi.  La  specie  dominante  è  il  leccio, 
rara  assai  quella  de'soveri.  Gli  olivastri  trovansi  in  tutte  parti. 
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fruttificano  liberalmente^  e  sono  un  supplemento  ^\  difetto 
delle  ghiande.  Vedonsi  molti  alberi  annosi,  ma  non  di  con- 
siderevole corpo  ;  il  che  indica  che  in  secolo  non  molto  di-* 
stante  furon  distratte  per  gi'  incendi  le  grandi  selre  che  co* 
privano  quasi  intera  questa  regione. 

Popolazi&ne.  Nell'anno  1839  erano  in  Lode  anime  916, 
delle  quali  463  nel  sesso  maschile»  453  nel  femminile^  distri* 
butte  in  famiglie  220. 

Il  moTimenlo  della  popolazione,  che  si  dedusse  dal  pre-* 
ceduto  decennio  fu  il  seguente  di  nascite  annuali  40  e  morti 
25.  La  comune  de'  matrimonii  fu  di  12.  La  vita  ordinaria  è 
a'  60  anni ,  e  accade  a  pochi  di  procedere  sino  agli  80.  Nelle 
malattie  sono  curati  da  un  flebotomo.  Ma  poi  di  rado  do- 
mandano argomenti  umani  e  con  tutta  fede  ricorrono  a'  sa- 
cerdoti^ perchè  dica  sopra  gli  ammalati  le'orazioni  prescritte 
dalla  chiesa.  Spesso  vedonsi  mirabili  effetti ,  e  da  questi  si  è 
che  la  confidenza  ne'  mezzi  religiosi  è  confortata  e  sostenuta. 

Nella  foggia  del  vestire  non  sono  i  lodeini  dissimili  da' bit- 
tesi.  I  comuni  sollazzi  sono  le  danze ,  alle  quali  concorrono 
ne^  dì  festivi  quelli  che  per  ragion  di  lutto  non  devon  os- 
servare  la  rigida  legge  delia  solitudine. 

Trovandosi  questo  popolo  in  un  luogo  molto  appartato,  e 
mancando  di  relazioni,  però  vedesi  in  uno  stato  di  rozzezza. 
Se  sia  educato  potrìi  facilmente  diventare  più  umano,  avendo- 
a  questo  una  vera  disposizione.  I  furti  e  le  vendette  sono 
le  più  comuni  colpe,  e  per  queste  vanno  errando  ne' monti 
vicini  non  pochi  banditi  con  i  loro  mastini.  Nel  1886  tra  gli 
altri  era  più  terribile  un  certo  Muzzu  Boes,  che  dopo  un 
primo  deli  Ito,  perseguitato  da'cavalleggieri,  venne  infrequenti 
occasioni  di  commetterne  degli  altri.  In  quell'anno  avea  gib 
trucidato  otto  persone  tra  spie  e  soldati ,  ed  erasi  salvato  da 
molti  pericoli.  Sorpreso  da  16  soldati,  perde  il  compagno 
rimasto  estinto ,  ma  potea  uscire  con  alcune  ferite  dal  luogo 
dell'agguato  e  fuggire.  Era  però  per  perdere  la  lena  nelPin- 
yolarsi  a' molti  persecutori,  quando  traversando  le  macchie 
vide  nel  letto  di  un  rivolo  un  gorgo,  che  egli  conoscea  pro- 
fondo. Vi  sommerse  sino  al  mento,  e  ascondendo  il  capo  tra 
le  piante  che  fortunatamente  coprivano  parte  di  quell'acque, 
lasciò  i  cavalleggieri  sorpresi  dalla  sua  sparizione ,  che  avcn- 
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dolo  in  un  punto  perduto  di  yista^  il  crederono  inghiottito 
dal  suolo.  Andati  via  i  soldati^  egli^  dopo  aver  faaciate  le  fe- 
rite, osò  entrare  in  Siniscola^  é  die  a  conoscere  a  quelli  della 
stazione  che  egli  per  loro  danno  non  era  ancor  andato  nel- 
rinferno.  Non  era  ancora  ben  guarito  e  fu  nuovamente  as- 
salito dalla  truppa  condotta  da'  suoi  nemici.  Restò  preso  un 
suo  socio,  ed  egli  potè  evadere  dopo  aver  fatta  udire  a  co- 
lui che  avea  indicato  il  luogo  del  suo  riposo,  che  era  in  una 
valletta  sotto  la  punta  Cupettt  sotto  un  leccio,  che  non  tar- 
derebbe a  ritrovarlo.  E  avrebbe  fatto  questa  vendetta  se  non 
fosse  stato  per  rispetto  d'un  sacerdote ,  che  avea  costui  per 
guida  in  andare  su  quel  monte.  Avvi/saio  dal  fischio  di  un 
pastore  assiso  sopra  un  poggio,  levavasi  incontanente  da  tra 
le  spesse  macchie^  dove  riposava  con  un  suo  collega,  e  ri- 
guardando i  tre  che!  comparivano  sui  ripiano  del  monte,  git- 
tava  alle  spalle  la  saccoccia  di  pelle,  e  protendeva  l'archibugio. 
Ma  il  sacerdote  avendo  dato  cogli  sproni  al  cavallo  ed  es- 
sendosi diretto  sopra  lui,  egli  ritenne  il  colpo  sopra  quel  suo 
nemico,  e  il  compagno  sopra  l'altro  che  era  un  cavaliere  di 
gran  conto  e  viaggiatore  dottissimo,  e  reprimendo  il  suo  sde- 
gno, diede  prova  del  molto  cbe  potea  sopra  lui  la  religione. 
Il  Muzzu  soflfrl  vicino  quel  nemico,  e  quando  venuti  a  spie- 
gazioni accendeasi  terribilmente  il  suo  sdegno,  bastava  a 
mansuefarlo  una  parola  di  colui  che  egli  venerava.  In  que- 
sto stato  ei  si  pose  a  preparar  i  cibi^  arrostiva  il  quarto  d'un 
eervo^  e  poi  non  ricusava  di  giuocare  col  suo  compagno 
e  col  suo  nemico  al  bersagtio.  Questi  ora  vergognavasi  ve- 
dendo quanto  i  suoi  colpi  andassero  lungi  dal  brocco,  e  ora 
impallidivasi  osservando  le  palle  del  bandito  foracchiare  il 
tronco  dove  era  la  carta.  Quando  alla  mattina  in  sull'  alba 
levavasi  da  sotto  l'albero,  dove  aveva  dormito  tra  gli  ospiti, 
porgeva  in  dono  un'altra  parte  del  cervo^  e  partiva  fulminando 
col  guardo  quel  suo  ilemico,  e  fecendogli  intendere  una  ter- 
ribii  minaccia. 

Professioni.  Sono  applicati  alla  pastorizia  170  persone,  al- 
l'agricoltura 130,  alle  arti  meccaniche  20.  Le  donne  lavorano 
in  180  telai  la  lana  e  il  lino. 

Alla  scuola  di  primaria  istruzione  concorrono  non  più  di 
15  fiinciulli.  Pochissimo  o  nullo  fu  finora  il  frutto  che  essi 
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ne  ritrassero.  la  tutto  ii  paese  non  sono  forse  Tenti  persone 
che  sappian  leggere  e  scrivere. 

Agricoltura,  Se  i  iodeini  fossero  più  operosi  e  più  amas- 
sero quest'arte,  maggiori  sarebbero  i  frutti  che  produrrebbe 
ii  terreno,  che  in  molte  parti  si  riconosce  idoneo  a'cerealì. 
Più  felicemente  però  che  il  frumento  fruttifica  l'orzo,  ed  è 
però  che  questo  spargesi  in  maggior  copia. 

Si  sogliono  annualmente  seminare  starelli  di  grano  200, 
d'orzo  300,  e  lo  di  fave.  Il  grano  suol  produrre  il  cinque^ 
l'orzo  ii  quindici,  e  più  ed  altrettanto  le  fave.  La  raccolta  dei 
lino  suol  dare  circa  200  libbre  di  fibra. 

SonoTi  molti  luoghi  ben  propri  per  i  legumi  e  le  piante 
ortensi,  e  non  pertanto  non  si  coltivano  né  gli  uni  né  le 
altre. 

I  fruttìferi  son  molto  ristretti  di  numero.  Piacciono  i  fi- 
chi!, peri,  mandorli,  persici,  il  melo  cotogno,  ma  tutti  in 
una  non  sopravanzeranno  i  seimila  individui.  Mangiano  vo- 
lentieri anche  i  fichi  d'India. 

Le  viti  vengono  bene  e  vedesi  molta  varietà  ne'  frutti  ^ 
tuttavolta  non  si  fa  che  una  sola  qualità  di  vino.  Questo  suol 
essere  di  qualche  bont^  e  vendersi  in  parte  a  Buddusò,  Si- 
niscola,  Posada  e  Torpè  e  agli  stazi  di  Montenero,  e  in  mi- 
nima parte  bruciarsi  per  acquavite.  Il  territorio  del  vigneto 
avrà  una  superficie  di  circa  180  starelli. 

Quelle  gi*andi  terre  chiuse,  che  dicono  tanche^  nelle  quali 
si  alterna  la  pastura  alla  cultura,  non  vedonsi  nel  territorio 
dì  Lode  \  e  non  potea  essere  altrimenti  in  una  regione  dove 
predominano  i  pastori.  I  piccoli  chiusi ,  dove  si  introduce 
il  bestiame  domito  per  pascolo,  e  in  qualche  anno  si  semina, 
non  comprenderanno  una  superficie  maggiore  di  50  starellL 

Pastorizia.  Nel  bestiame  manso  si  possono  numerare  buoi 

per  l'agricoltura  102^  cavalli  80,  giumenti  70.  Nel  rude  sono 

,  vacche  500^  pecore  6000^  capre  9000.  Mentre  in  tanta  esten- 

sione  di  selve  si  potrebbero  nutrire  molte  migiiaja  di  porci, 

non  se  annoverano  più  che  400. 

I  pastori  non  hanno  ovili  stabili,  e  vanno  errando  da  una 
in  altra  regione.  I  soli  caprari  formano  di  tronchi  e  rami 
le  capanne  per  soggiornare  in  qualche  luogo  di  buoni  pa- 
scoli per  due  o  tre  rotsi.  Ignorasi  ogni  principio  di  veteri- 
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nana ,  e  quando  siicun  malore  attacca  le  beaUe  non  si  fa  al- 
tro che  de*  roti  a' santi. 

Il  formaggio  è  di  bontà,  e  portasi  a  Sìniscola  o  ad  Orosei 
per  mandarlo  all'estero  :  i  buoi  si  prendono  da'  negozianti  bit* 
tesi^  ozieresi  o  sassaresi.  I  porci  si  tendon  Vivi^  t  caproni 
mandansi  alle  beccherie  di  Siniscola  e  di  Buddusò,  le  pelli 
si  comprano  da'bosinchi,  tempiesi  e  sassaresi. 

L'apicultura  è  poco  curata,  e  sebbene  sieno  molte  regioni 
ottime  per  essa,  non  si  hanno  tuttavia  più  di  2000  bugni. 

Caccia  e  pesca.  La  caccia  si  esercita  principalmente  da* 
pastori,  e  spesso  i  taglieri  sono  colmi  de'  brani  arrostiti  di 
quelle  carni  deliziose.  La  pesca  occupa  non  più  di  dieci  per<- 
sone.  Usano  le  reti ,  la  lesina,  e  talvolta  anche  avvelenano  i 
gorghi  per  prender  molto  senza  gran  fatica.  I  pesci  vendonsi 
nel  paese  e  nelle  terre  circonvicine.  Il  prezzo  non  sorpassa 
i  18  centesimi  per  libbra. 

Commercio.  Da  tutti  gli  articoli  di  commercio  che  abbiamo 
gili  notato  sotto  i  tìtoli  agricoltura,  pastorizia,  caccia  e  pe- 
sòa ,  si  può  computare  un  annuo  guadagno  di  circa  lire  nuove 
40  mila. 

Le  strade  da  Lode  a'  circonvicini  paesi  non  sono  carreg* 
giàbili,  e  in  non  pochi  siti  anche  difficili  per  i  cavalli,  sul  dorso 
de'  quali  si  caricano  le  derrate.  Si  va  da  Lode  a  Buddusò, 
verso  ponente,  in  ore  sei  (miglia  13) ,  ad  Ala,  verso  ponente- 
ponente-maestro,  in  ore  cinque  (miglia  10),  a  Siniscola,  verso 
levante,  in  ore  quattro  (miglia  7),  a  Torpè,  verso  greco-le- 
vante, in  ore  tre  (miglia  6),  a  Nuoro,  capoluogo,  della  prò  • 
vincia  verso  ost'ro-ostro-libeccio,  ore  dieci  (miglia  18). 

Religione.  I  lodeini  sono  sotto  la  giurisdizione  del  vescovo 
di  Nuoro,  governati  da  un  rettore  assistito  da  un  altro  prete. 

La  chiesa  maggiore  è  intitolata  da  s.  Antonio  di  Padova; 
le  minori  sono  denominate  dalla  Vergine  Purissima ,  dalla 
Nostra  Donna  d'Uria,  dalla  Nostra  Donna  del  Rimedio,  e  da 
s.  Giovanni  Battista. 

Le  principali  solennitSi  sono  per  s.  Antonio  addi  15  giu- 
gno, e  per  s.  Lucia"  nella  prima  domenica  di  settembre.  In 
queste  si  corre  il  palio ,  si  fanno  pubbliche  danze,  e   con- 
corrono molti  cantori.  Il  cimiterio  è  in  una  eminenza  a  poca 
.  distanza  dalPabitato.    - 
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Antìehiià.  Id  questo  territorio  8ono  stati  indioati  dite  soli 
norachi,  uno  nel  luogo  detto  Sa  meJa^  al  quale  manoano 
poche  parti,  con  entrata  assai  bassa  alia  camera  che  serre 
di  ricovero  a' pastori  neUemporali;  Taltro  nella  regione  detta 
Sa  Tatc/a,  che  fu  quasi  totalmente  distrutto. 

In  Tarli  luoghi  vedesi  la  roccia  scavata  in  quelle  piccole 
camerette  che  i  sardi  dicono  d&mos  de  ajànaSy  case  di  fale« 
Le  finestre  sono  cosi  anguste,  che  appena  vi  sì  può  pene- 
trare, le  dimensioni  del  vacuo  assai  brevi,  e  la  volta  cosi 
bassa ,  che  non  vi  si  può  restare  che  sulle  ginocchia.  In  molte 
della  prima  camera  si  passa  per  consimile  finestrina  in  una 
seconda. 

Dentro  questi  salti  erano  in  tempi  antichi  altre  tre  pope- 
laiioni,  ed  erano  nominate  Jolloto,  Oriannere  e  Ptilimeddu. 
Delle  due  prime,  distanti  da  Lode  circa  mezz'ora,  non  sono 
altre  vestigio  che  le  pietre  confusamente  sparse  ^  della  terza, 
che  dista  un'ora  verso  austro,  sono  visibili  alcune  fonda*» 
menta  e  qualche  tratto  di  muro  nelle  parti  prossime  alle 
medesime.  Non  sussiste  alcuna  tradizione  né  sul  tempo,  né 
sulla  causa  della  loro  distruzione.  É  probabile  sien  cadute 
prima  che  cessasse  il  governo  de' Giudici  di  Gallura,  per» 
che  altrimenti  ne  sarebbe  rimasta  memoria  in  quel  monu- 
mento de'  paesi  di  Gallura ,  che  abbiam  prodotto  nello  stato 
de'  redditi  baronali  e  reali, 

LODINE,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  e  pre- 
fettura dì  Nuoro,  compreso  nel  mandamento  di  Fonni ,  e  nel 
dipartimento  di  Barbagia  Ollolai. 

La  sua  posizione  geografica  è  nella  latitudine  40^  8'  SO",  e 
nella  longitudine  dal  meridiano  di  Cagliari  0^  6\ 

Giace  nella  valle  del  Massari  presso  alla  sponda  destra  del 
fiume,  in  sito  un  po' alto,  in  esposizione  avventi  più  forti, 
il  settentrione,  il  maestro,  il  greco  e  il  levante,  che  talvolta 
scuoprono  i  tetti.  Nell'inverno  la  temperatura  va  spesso  sotto 
il  zero,  nell'estate  si  leva  sino  a'  26^.  Sebbene  sia  conside- 
revole la  distanza  dal  mare,  il  termometro  è  di  una  varia- 
bilità non  minore  che  nelle  regioni  marine.  Le  pioggie  ven- 
gono spesso  e  copiosamente,  la  neve  frequentissima  e  d% 
durata ,  la  nebbia  non  sempre  nociva ,  le  tempeste  non  rare 
e  innocenti.  L'aria  è  di  molta  bontì. 
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La  superficie  territoriale  non  pare  maggiore  di  otto  miglia 
quadrate.  Gomechè  sia  molto  montuosa,  tuttavolta  non  si 
può  indicare  altra  eminenza  ragguardevole  che  la  Serra  dt 
Millu  nel  salto  cbe  dicono  Isieìathi^  che  si  traversa  nella 
linea  della  grande  strada  da  Cagliari  a  Nuoro. 

Sono  in  gran  numero  le  fonti ,  ma  poco  abbondanti ,  se 
eccettuisi  quella  che  trovasi  in  distanza  di  due  terzi  di  miglio 
dal  paese,  e  serve  alla  popolazione.  Si  denomina  dal  Giriegio. 
K  II  territorio  è  irrigato  da  diversi  ruscelli ,  il  primo  nasce 
dalPanzinotata  fonte,  quindi  è  il  rivolo  che  dicono,  altri  Dulia^ 
ed  altri  Badueleri,  i  due  del  salto  B.rimu,  uno  dei  quali 
appellasi  Lotolai,  Taltro  Sa-roja  de  Suvargia,  i  tre  del  sud- 
detto salto  di  Istelathi,  cbe  dicono  Otlle,  Dorgodori,  Que* 
radore. 

Dopo  i  ruscelli  indicherò  i  due  fiumi,  come  dicono  quei 
popolani,  uno  T  Istelathi  cbe  scende  da' salti  di  Mamojada 
verso  ostro-sirocco,  e  che  solo  in  tempo  di  molte  pioggie 
vieta  il  passaggio.  Esso  influisce  quasi  a  levante  del  paese 
e  in  distanza  di  circa  un  miglio  e  mezzo  nel  Gosolè.  Questo 
Tiene  a  quel  punto  dalle  sue  fonti  in  Gornobue  ne'  limiti  tra 
Fonni  ed  Orgosolo.  NelPinverno  è  pericoloso  a  quelli  che  il 
YOglionó  traversare^  e  spesso  anche  nel  guado^  da  cui  esso 
ha  nome,  presso  il  ponte  rovinato  che  dicesi  del  Vicario. 
Sopra  quel  resto  deirantica  costruzione  si  suole  distendere 
alcune  travi  per  il  passaggio  a'  pedoni  \  ma  accade  soventi 
che  ^e  acque  crescendo  le  rapiscano  nella  corrente ,  e  re- 
stino intrapresi  i  viandanti. 

I  ghiandiferi  occupano  molte  parti  di  questo  territorio.  La 
quercia  predon)ina,  e  vedonsi  molti  individui  di  grand'età: 
i  lecci  sono  in  minor  numero  per  tutto  fuorché  in  un^area 
di  circa  tre  quarti  di  miglio  quadrato.  Il  bosco  non  è  sem- 
pre continuato,  essendovi  aperti  grandi  vacui  col  ferro  e  col 
fuoco,  e  diradati  i  salti  che  erano  ombreggiati  da  foltissimi 
grandi  vegetabili. 

Gli  animali  selvatici,  che  trovansi  nel  Lodinese,  sono  cin- 
ghiali e  daini  ^  e  neir  inverno  anche  alcuni  cervi  ritiratisi 
dalle  alte  montagne  coperte  di  neve.  Le  lepri  vi  sono  in 
gran  numero,  come  sono  parimenti  in  grandi  famiglie  le 
pernici,  i  colombi,  le  beccaccie,  i  tordi,  i  merli,  le  ani*^ 
tre,  ecc.  Non  mancano  le  specie  maggiori. 
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Popolationc.  NelPanno  1859  erano  in  Lodine  anime  124, 
delle  quali  68  nel  sesso  maschile,  56  nel  femminile,  distri- 
buite in  famiglie  24.  Le  nascite  annuali  sono  4,  le  morti  ì. 
Rari  trapassano  i  60  anni. 

Professioni.  Sono  applicati  all'agricoltura  persone  30,  alfe 
pastorizia  18.  Le  donne  laTOrano  in  circa  16  telai. 

Alla  istruzione  primaria  concorrono  non  più  di  6  ranciulli« 

Agricoltura,  Il  territorio  è  atto  a  semi  ed  alberi,  che  amano 
le  regioni  fredde.  Si  seminano  ordinariamente  starelti  di 
grano  30 ,  d'orzo  100,  di  fave  6.  La  prima  specie  rende  il 
sette ,  la  seconda  il  dieci ,  la  terza  il  dodici. 

Negli  orti  coltivansi  fagiuoli ,  cavoli,  pomidoro,  cipolle, 
]Kucche  ,  patate  e  canape  *,  e  si  ha  un  frutto  copioso.  Si  rac- 
cogliono  circa  cento  decine  di  canape. 

In  altro  tempo  le  Vigne  erano  prospere;  ora  per  la  man* 
cata  cultura  sono  deperite.  I  lodinesi  Tollero  aver  bisogno 
del  vino  della  Ogiiastra  ,  che  molto  più  del  proprio  è  soave 
al  gusto. 

'  Ne' fruttiferi  sono  in  maggior  numero  i  peri,  susini,  ci- 
riegi,  meli,  castagni  e  noci.  Le  prime  specie  sono  distinte 
in  molte  varietà. 

La  quarta  parte  di  tutta  la  sunnotata  superficie  territo- 
riale è  divisa  tra  le  famiglie.  I  maggiori  chiusi,  che  diconsi 
tanche,  or  producono  pascolo  per  il  bestiame  manso,  e  tal- 
volta per  il  rude ,  ed  ora  sono  coltivati  a  cereali. 

Pastorizia.  Nel  bestiame  manso  sono  buoi  per  l'agricol- 
tura 52,  vacche  manse  80,  cavalli  e  cavalle  14,  majali  20; 
nel  rude  vacche  130  ,  capre  500  ,  pecore  2000  ,  porci  260. 
.  I  prodotti  in  latte  sono  di  ottima  qualità  e  abbondanti  re- 
lativamente al  fondo.  Le  pecore  e  le  capre  nella  stagione 
invernale  emigrano  o  nei  Campidano,  o  nel  dipartimento 
di  Galtelli,  che  dicono  Sa  Baronìa. 

Le  api  sono  poco  curate. 

Pèsca.  I  fiumi  e  ruscelli  sunnominati  sono  abbondanti  di 
trote  ^d  anguille,  che  si  prendano  di  tutte  le  stagioni,  ma 
principalmente  nell'aprile,  se  il  tempo  è  buono  e  il  fiume 
non  ridondante  d'  acque.  Usano  in  altri  tempi  1'  amo ,  in 
quello  Su  perticale ,  come  dicono  l'ordegno  dalla  lunga  per- 
tica ,  alla  quale  è  attaccata  la  rete  distesa.  L'operazione  fassi 


Digitized  by 


Google 


526  LODINE 

neir  oscurici  della  notte.  |}uei  che  sono  applicati  a  questa 
industria ,  hanno  un  competente  guadagno  Tendendo  le 
trote,  delle  quali  in  alcune  ore  prendono  da  M  a  24  lib^ 
bre ,  per  circa  quattro  o  cinque  lire  nuove  nel  paese ,  e  ai 
forestieri ,  che  vengono  a  prorredersi  per  le  vigilie  ed  al- 
tri giorni  di  astinenia  dalle  carni, 

Commereh,  Questo  è  ristretto  a  pochi  articoli ,  a  quella 
piccola  quantilè  di  cereali  che  loro  sopravanzi ,  al  poco 
form«ggio  ed  altri  prodotti  pastorali  che  vendono  nelle  ter-* 
re  dove  svernano ,  ad  alcune  peize  di  tessuto  ed  al  pe- 
scato. In  totale  si  può  calcolare  il  loro  lucro  a  11.  n.  8000. 

Lodine  dista  da  Gavoi  verso  ponente-maestro  poco  men 
di  due  miglia  ,  da  Fonni  verso  scirocco  2  Vi  traversando  il 
fiume  Gosolèy  da  Nuoro  capoluogo  della  provincia  verso  tra- 
montana-greco-tramontana 13. 

Aniiehiià.  Yedonsi  dentro  questo  territorio  le  vestigio  di 
quattro  popolazioni  antiche.  Esse  erano  alla  parte  di  levante, 
una  a  poco  men  d'un  miglio  dal  paese ,  forse  nominata 
Boina ,  perchè  alle  rovine  restò  questo  nome  Sos  muros  de 
Boina.  La  seconda  a  doppia  distanza ,  di  cui  però  ignorasi 
il  nome,  indicandosi  quelle  macerie  con  Tappellativo  gene- 
rico Sos  muros.  La  terza  a  distanza  tripla  net  luogo,  che 
dicono  Sos  muros  de  Muisaris^  la  quarta  a  quattro  miglia, 
che  diceano  Soroeni.  Dalla  estensione  coperta  di  rottami  e 
sparsa  di  fondamenta  si  può  dedurre  che  la  seconda  e  la 
quarta  fossero  due  terre  molto  popolate. 

Si  possono  indicare  undici  norachi  :  il  primo  è  contiguo 
alla  parrocchia  in  sito  eminente,  d'onde  spazia  lo  sguardo 
in  una  bellissima  prospettiva  ;  il  secondo  appellasi  Mamu- 
ghina  ,  il  terzo  Cannava  rgius  ;  il  quarto  è  presso  Boina  ;  il 
quinto  è  detto  Lotolai  ^  il  sesto  Àrrana  ;  il  settimo  Soroeni  ; 
l'ottavo  Muisaris^  il  nono  Tolesi  ;  il  decimo  e  l'undecimo 
sono  due  norachetti  vicinissimi ,  che  hanno  il  nome  comune 
Sos  nuragheddos.  Tutti  sono  per  due  terzi  almeno  disfatti 
e  di  forma  semplice,  se  eccettuisi  quello  di  Soroen»^  che 
comprendevasi  dentro  una  cinta.  L'altezza  di  quel  che  resta 
del  cono  è  di  circa  dieci  metri. 

In  diversi  luoghi  vedesi  la  roccia  scavata  in  quelle  carne» 
rette,  che  sono  così  frequenti  nella  Sardegna,  e  che  si  ere- 
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dono  Citte  io  tempi  antichissimi  per  eonserTarvi  i  cadaTeri 
delle  persone  più  care.  I  Ipdinesi  le  dicono,  come  comune- 
mente altrove,  Domas  de  AjànaSj  stanze  di  Tergini ,  o  di 
fate.  Alcune  hanno  la  finestra ,  per  cui  entrasi ,  vicinissima 
al  suolo  >  altre  più  alte:  queste  sono  di  figura  curva ^  quelle 
quadrate  :  alcune  di  una  sola  concavitii ,  altre  due ,  comu- 
nicanti per  una  finestrina  consimile  ed  egdale  alla  esterna 

LODISIO,  LOVESIO,  LODESIO  e  LOESIO  {LoéUsium,  Lù- 
desium),  com.  nel  mand.  di  Dego,  prov.  e  dioc.  d'Acqui , 
div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Casale^  intend. 
prefett.  ipot.  di  Acqui,  insin.  e  posta  di  Dego. 

Sta  nella  valle  di  Ussone  presso  la  piccola  Bormida.  Il  co- 
mune è  composto  di  due  borgate,  che  chiamahsi  Corrai  e 
2otto.  Delle  sue  antiche  fortificazioni  più  non  rimane  che 
alcun  .vestigio. 

L'unica  strada  comunale  vi  è  quella  che,  principiando  ai 
confini  di  Piana^  e  verso  levante,  passando  su  quelli  di  Ca* 
gna,  interseca,  a  scirocco,  il  territorio,  ed  accenna  a  Santa 
Giulia  ed  a  Scaletta. 

Il  comune  di  Lodisio  confina ,  a  greco  con  Cagna ,  ad  ostro 
con  S«  Giulia,  a  ponente  con  S.  Giulia  e  Scaletta^  a  mae* 
strale  con  Castelletto.  v 

È  discosto  due  miglia  da  Cagna ,  due  e  mezzo  da  S.  Giulia 
e  Scaletta,  tre  da  Castelletto^  e  quindici  dal  capoluogo  di 
provincia. 

Tra  i  limiti  di  Lodisio  e  di  Cagna,  e  tra  quelli  di  Lodisio 
e  S.  Giulia,  si  formano  sui  dirupi  due  rivi  in  tempo  d'in- 
verno ,  il  che  non  avviene  prima  del  mese  di  dicembre  ^  ed 
oltre  il  mese  di  aprile  vengono  essi  ad  unirsi  su  questo  ter- 
ritorio, e  perdono  il  loro  nome:  finché  scorrono  separati,  il 
primo  si  chiama  Ritaoo  di  Cagna  e  Tallro  Rltano  di  Niosa  : 
dopo  la  lóro  unione  portano  un  solo  nome  di  Val  di  Piana. 
Quel  di  Cagna  discende  nella  direiione  di  maestro,  e  Taltro 
verso  libeccio  :  non  contengono  pesci  :  non  sono  valicati  da 
verun  ponte  :  dopo  il  corso  d'un  miglio  mettono  capo  nel 
Bormida  sul  confine  di  Piana  verso  greco. 

1  più  considerevoli  prodotti  di  Lodisio  sono  le  castagne  e 
le  uve ,- che  di  poco  eccedono  il  bisogno  della  popolazione: 
il  grano,  la  meliga,  la  segale,  i  legumi,  il   fieno,  la  foglia 
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dei  gelsi  9  le  noci  e  la  canapa  si  ragguagliano  appena  alla 

consumazione  che  se  ne  fa  nel  paese. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  a.  Colombano  abate  : 
ata  nella  borgata  di  Zotto.  Il  cimitero  giace  sopra  un'altura  : 
guarda  mezzodì  :  è  distante  un  mezzo  miglio  dalla  più  ▼ìcina 
borgata  :  gli  è  unita  una  chiesa  che  fu  la  prima  parrocchia 
di  Lodisio. 

Non  eyvi  alcuna  pubblica  scuola  elementare. 

Pesi  e  misure  come  nel  capoluogo  di  provincia. 

Gli  abitanti  sono  di  robusta  complessione  e  di  mediocri 
disposizioni  intellettuali  :  attendono  tutti  airagrìcoltura. 

Cenni  storici.  Di  questa  terra  e  di  due  altre  che  le  sono 
laterali,  cioè  Dego  e  Pruneto^  è  fatto  cenno  neirimperialo 
donazione  di  Ottone  I,  del  967^  a  favore  del  marchese  A- 
leramo. 

Alcuni  scrittori  la  confusero  con  Lisio;  e  la  confuse  lo 
stesso  Durandiy.che  in  quella  donazione  legge JCecest  invece 
di  tscesi'^  ma  questa  lezione  del  Durandi  è  contraria  a 
quanto  ne  rapportano  il  Sangiorgio,  l'anonimo  del  Monfer* 
rato,  il  Chiesa,  il  Lunig,  il  Moriondo ;  e  ciò  che  piik  rileva ^ 
si  oppone  alla  naturai  positura  dei  due  luoghi ,  che  sono  ben 
distinti  fra  loro  ^  perocché  Locesi  o  Lodisio^  cui  l'ottoniana 
donazione  mette  tra  Dego  e  Pruneto,  lo  è  tuttora  nella  pro- 
vincia d'Acqui,  mentre  Lisio  giace  in  quella  di  Mondavi  tra 
Battifollo  e  Monasterolo.  Oltre  a  ciò,  a  questo  modo  li  di* 
stingue  e  li  contrassegna  la  carta  di  divisione  tra  i  figliuoli 
del  marchese  Bonifacio  di  Savona  del  1142;  la  quale  carta 
chiama  Lodisio  castntm  de  Laesio  caduto  nell'eredità  del  mar- 
chese di  Cortemilia;  e  dichiara  compreso  nell'eredità  del 
marchese  di  Ceva  il  luogo  di  Lisio,  che  vi  è  detto  Xesitim, 
unitamente  alla  sue  aderenze  di  Battifollo,  Monasterolo,  Viola, 
ScagnellO;  ecc. 

Il  marchese  Anselmo,  figliuolo  dell'anzidetto  Aleramo,  a- 
vendo  fondato,  l'anno  991 ,  l'abazia  di  s.  Qintino  di  Spigno, 
le  assegnò  diritti  sopra  Lodisio  e  Cortemìlia  ;  locchè  accen- 
nasi pure  nella  bolla  di  papa  Alessandro  III,  del  1178.  Man- 
cata la  linea  de' marchesi  Coftemilia,  Lodisio  passò  di  bel 
nuovo  a'  marchesi  di  Savona  ovvero  Del  Carretto,  dei  quali 
Ottone  lo  sottomise  (1209  )  al  possente  comune  d'Asti  per 
averne  lassislenza* 
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11  mardhese  :  Manfredo  di  Saluzzo^  profittando  della  pace 
da  lui  conchiusa  col  primo  marcbese  Paleologo  del  Monfer- 
rato Teodoro  I  (  1311  ) ,  fra  le  altre  superiorità  che  questi 
Marchesi  arcTano  sopra  quei  Del  Carretto,  ottenne  eziandìo 
quella  sopra  di  Lodisio;  e  cosi  potè  darne  TinTestitura  nel 
1327  al  marchese  Giaime  o  Giacomo  di  Ponzone. 

Ci6  non  pertanto  il  marchese  Oddone  Del  Garretto  con 
Manfredino  suo  figliuolo,  arerà,  nel  1313,  rinnovata  la  sua 
sommessione  per-Lodisio  al  comune  d^Asti. 

yeggìHìno  poi  che  la  terra  di  Lodisio  fu  compresa  nel 
principato  del  vescoTO  di  Savona,  e  che  Sua  Maestà  il  Re 
di  Sardegna,  nello  scopo  d'impedire  che  questa  terra  conti- 
nuasse ad  essere  un  asilo  di  banditi,  se  la  rivendicò  per  via  di 
convenzione  fatta  col  conte  Gentile  vescovo  Savonese;  e  Tatto 
di  tal  convenzione  fu  rogato  dal  notajo  Poggi  in  data  del  18 
d'agosto  deiranno  1784. 

Popolazione  184. 

LOGUDORO^  o  L06UD0RI,  uno  degli  antichi  regni  della 
Sardegna,  confinante  a  ponente  e  tramontana  col  mare  sardo, 
a  levante  con  la  Gallura ,  ad  austro  con  PArborea. 

L'origine  di  questo  nome  è  ancora  dubbiosa,  non  essen- 
dosi potuto  tra  le  varie  opinioni,  che  si  proposero,  indicare 
quelta  che  fosse  con  certezza  unicamente  vera  ;  già  che  parve 
originato,  a  questi  da'  Doria  ,  che  ebbero  nella  provincia  am- 
plissimi possedimenti;  a  quelli,  or  dalla  esuberanza  del  fe- 
condissimo suolo,  or  dalla  inesauribii  ricchezza  delle  miniere 
d'oro;  e  ad  altri  da  altre  ragioni.  Tuttavolta  a' chi  sia  ver- 
sato nella  storia ,  non  sarà  d' uopo  di  una  studiosa  conside- 
razione perchè  possa  conoscere  in  quale  delle  tante  sentenze 
sia  maggior  probabilità  ,  in  quale  minore  ,  o  nessuna.  Da 
questo  che  l'uso  di  siffatta  appellazione  fu  di  lungo  tratto 
anteriore  ai  tempi ,  ne^  quali  è  notato  il  primo  domicilio  di 
que' nobili  genovesi  in  Alghero,  e  sul  promontorio  Frisano, 
è  a  tutti  palese  l'inganno  de' primi;  e  dal  nessun  cenno, 
che  trovasi  nelle  memorie  antiche  di  alcun  minerale  d'oro, 
e  dal  nessuno  indizio  ,  che  dello  stesso  occorse  a  periti  ed 
oculati  mineraloghi  nella  più  curiosa  esplorazione  delle  roccie 
sarde,  è  certificataMa  illusione  di  coloro  che  vogliono  indicata 
la  frequenza  di  quel  prezioso  metallo.  Ella  è  poi  una  grande 
Dtzion.  Geogr,  ecc.  Voi.  IX.  34 
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arroganxa  in  coloro  che  stimano  cosi  nominala  la  loro  re- 
gione oome  felicissima  di  tutte  le  altre  contrade  dell'  isola 
nella  Tirtù  produttiva.  Che  se  riguardiamo  gli  altri,  dai  quali 
in  quel  nome  vedesi  la  composizione  delie  parole  Logu  de 
OrCy  ed  esso,  in  princìpio  proprio  al  solo  dipartimento  Darif 
altrimenti  Dorè  ,  e  iI'Qre ,  vuoisi  poscia  disteso  ed  applicato 
a  tutta  la  provincia  ,  per  ciò  forse  che  in  quel  paese  pros- 
simo alla  Barbagia  y  donde  crediamo  discesi  i  liberatori  dei 
popoli  sardi  dalla  schiavitù  saracenica,  i  rìstauratori  della 
nazionalitJi ,  sia  stata  ne*  primi  tempi  la  sede  del  governo,  noi 
dovremo  riconoscere  non  lontana  dal  vero  la  congettura , 
se  veramente  in  uno  dei  diplomi  logudoresi  vedasi  scritto  in 
vece  di  Logudoro  la  formola  nel  regno ,  che  dicesi  di  Ore. 
Ma  fòrse  che  più  felicemente  T  indovinava  chi  in  Logudoro 
e  Logudoresi  riconoscea ,  per  avvenuta  depravazione  di  pro- 
nunzia, 'ALuguidone  ed  iLuguidonesi  della  geografia  romana  : 
e  potrb  quella  opinione  accettarsi ,  se  dallo  stesso  archeologo 
sia  stato  ben  indicato  nella  terra  A^Ardara  ,  capo-luogo  dei 
popoli  logudoresi ,  e  sede  de'  regoli,  il  Lìtguidoney  che  nota 
nelle  stazioni  di  una  delle  vie  mediterranee  l'Itinerario  di 
Antonino ,  e  ne'  popoli  luguidonesi  la  più  numerosa  delle 
tribù,  che  nominavansi  da  Tolommeo  nella  descrizione  geo- 
grafica della  Sardegna ,  siccome  quella  che  occupava  l'amplis» 
sima  regione  ,  che  poi  dissero  Montacuto ,  e  distendeudosi 
più  in  là,  sino  alle  sponde  del  Tirreno  dal  porto  Blandinchi 
al  Capo-Comlno,  ivi  avea  aperto  per  i  suoi  commerci  con 
r  Italia  il  Porto  di  Luguidone. 

La  superficie  del  Logudoro,  comprese  le  isolétte ,  non  ec- 
cede le  miglia  quadrate  1800.  I  suoi  limiti  con  la  Gallura  si 
possono  veder  determinati  nella  descrizione  di  quel  regno, 
e  quelli  con  TÀrborea  già  notati  ne'  confini  boreali  de'  di- 
partimenti Campidano,  Guilcieri,  e  ne' meridionali  della  cu- 
ratoria  Dori. 

Nella  divisione  della  provìncia  in  quelle  parziali  ammini- 
strazioni, che  si  dissero  euraioriey  e  furono  istituite  da' giu- 
dici, possiamo  secondo  quel  che  ricordasi  per  tradizione,  e 
si  conosce  da'  diplomi,  annoverare  xviiii  dipartimenti:  1  Co» 
guinas  e  Ànglona ,  2  Romandia ,  3  Nurra ,  4  Nulauro,  5 
Nurcara ,  6  Planargia ,  7  Monteferro,  8  Montacuto,  9  Mon- 
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tes^  10  Fiuminaria ,  11  Figulina ,  12  Coros,  13  Cabbuabbas, 
14  Mejulogu^  15  Oppia,  16  Goceano,  17  Marghine,  18  Cd- 
sUTalle,  19  Dori. 

I  primi  otto  de*  prenominati  dipartimenti  erano  in  regioni 
marittime,  gli  altri  11  in  contrade  mediterranee. 

II  Fara^  che  fu  il  primo  corografo  della  Sardegna,  diede  la 
descrizione  di  queati  cantoni.  Ma  comecché  dovessero  a  lui 
essere  ben  conosciuti,  perchè  nato  e  vissuto  gran  tempo  nel 
LogudorO;  ciò  non  ostante,  anche  in  questa  parte,  intorno 
alia  quale  era  pili  che  sull'altre  studioso^  noi  talvolu  deside- 
rìamo  alcune  cose,  che  furono  ommesse  per  mancate  notizie 
o  per  negletta  ispezione  de'Iuoghi  5  tal  altra  lo  vediamo  sba- 
dato e  negligente.  Suppliremo  pertanto  e  rettificheremo  come 
meglio  per  noi  si  possa  le  ommessioni  e  le  inesattezze* 

CANTONI  MARITTIMI  6EL  LOGUDORO 

1.  Angloha.  e  CoGuiNÀS.  Il  Fara  ha  parlato  singolarmente 
di  queste  due  regioni  ^  io  le  riunisco,  perchè  penso  che  il 
Coguinas,  come  appellasi  la  regione  distesa  in  gran  campo 
dal  promontorio  Frisano  (oggidì  monte  di  Caslelsardo)  ap- 
piè de' monti  di  Gallura,  fosse  in  principio  una  parte  del» 
l'Anglona,  cui  poscia  i  Doria  fortificatisi  sul  detto  promonto- 
rio, o  si  usurparono,  od  ebbero  per  concessione  de'  regoli 
della  provincia.  Il  Coguinas  sarebbe  stata  un'estensione  troppo 
angusta  e  scarsa  di  popolo^  per  istituirvi  un  curatore. 

Donde  sia  provenuto  il  nome  di  Anglona  è  ignoto,  seb* 
bene  non  sia  improbabile  che  con  esso  si  appellasse  il  luogo, 
dove  nella  prima  istituzione  de' curatori  andò  a  sedere  quello 
che  erasi  eletto  all'amministrazione  di  questa  regione.  È  poi 
evidente  la  ragione  del  nome  Coguinas  o  Cecina ,  che  direb- 
besi  italianamente  Cucina ,  e  fu  dato  alla  sponda  del  fiume 
appiè  del  colle  del  castello^  per  ciò  che  ivi  nella  sera,  e  poi 
per  tutta  la  notte,  massime  quando  Taria  sia  un  po' fredda, 
vedoDsi  le  arene  che  opprimono  le  fonti  termali  fumare  lar- 
gamente. Lo  stesso  nome  noi  vediamo  appropriato  a  qualche 
monte  che  soglia  attrarre  le  nuvole  e  incappellarsene,  e  u« 
diam  quei  deP luogo,  mentre  voglion  significare  questo  fe- 
nomeno, dire  che  il  monte  fuma:  sembrando  veramente  aU 
4:une  volte  di  vedere  in  un  quadro  maggiore  ciò  che  appare 
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quando  in  una  catasta  di  legne  non  secdie  per  diflScìle  igni- 
zione stenta  a  brillar  la  fiamma. 

I  confini  dell'Anglona  sono  incontro  al  settentrione  col 
mare  ;  a  legante  con  la  Gallura ,  e  segnatamente  nella  sponda 
sinistra  del  fiume  Termo;  a  ponente  con  Romandia,  Montes 
e  Figulina;  ad  austro  con  Oppia  e  Montacuto. 

Questo  cantone  è  una  regione  in  parte  montuosa  ^  e  in 
parte  piana.  I  principali  piani  slargansi  nella  maremma  di 
Coguinas^  nella  yalle  di  Perfugas^  e  nel  Campo  d'Ozieri:  i 
monti  più  considerCToli  sono  il  monte  Scova  ed  il  Sassu ,  che 
si  riconoscono  facilmente  quali  avanzi  d'un  gran  terrazzo, 
che  ruppesi  per  violente  succussioni  interne,  ed  ebbe  av- 
vallata una  sua  gran  parte,  dove  or  si  vede  il  bacino  del- 
FAnglona. 

Le  acque  abbondano  in  ogni  parte»  e  formansi  alcuni  rivi,  i 
principali  de' quali  sono  quello  che  scorre  in  fondo  alla  suin- 
dicata conca  dell'Anglona ,  e  Taltro  che  serpeggia  nella  valle 
di  Nulvi. 

Le  popolazioni ,  quivi  esistenti  nel  governo  de'  giudici , 
erano  le  seguenti  :  Frisano,  il  castello  del  promontorio,  che, 
perchè  fabbricato  dai  Doria ,  si  cognominò  Genovese'  sino  a 
che,  venuto  in  poter  degli  aragonesi,  fu  cognominato  dai  nuovi 
dominatori  «  Ampurias  ,  città  vescovile,  Nulvi,  Caramente, 
Lahlrru  o  Laerru ,  Gulzi  o  Bulzi ,  Spelunca,  Sètin  o  Sèdini, 
Pèrfuas  o  Perfugas ,  Bangius ,  Martis,  Gistorlu ,  Cèrigu  a  ' 
Tergu  ,  Insàri ,  Montefurcadu  ,  Morredi  ,  Orria-^iccinna  , 
Orria-Manna,  Odateli /Murtèdu,  Ostia  de  mentis,  Battana, 
Pèrsiga,  Coguinas ,  Casteldoria,  e  Bisarcio. 

Bisarchio,  o  Guisarchio,  che  sì  conobbe  come  residenza  di 
un  vescovo,  comparisce  in  alcuni  antichi  monumenti ,  come 
capoluogo  d'una  curatoria.  Non  pertanto  se  dail'Anglona 
non  separai  Coguina  ,  neppure  vorrò  separare  Guisarchio, 
stimando  che  questa  distinzione  sia  stata  cagionata  dalle  sud- 
divisioni, e  dalla  diversità  de' padroni,  che  vi  esercitavano 
la  loro  autorità. 

In  questo  dipartimento  vollero  alcuni  fosse  ne' tempi  ro- 
mani e  in  addietro  situata  la  città  di  7V6wIa,  metropoli  de' 
popoli  TibuUti^  che  nominavansi  nella  geografia  di  Toioro- 
meo  come  una  delle  più  celebri  nazioni  sardesche  :  però,  se 
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mal  non  ci  luftinghiamo,  la  BihKaieea  Sarda  (  fase.  1 ,  pag. 
7y  S)  ha  con  maggior  probabilità  indicato  il  8uo  luogo  nel 
golfo  di  Arsaquena.  Invece  noi  noteremo  il  borgo  che  nel» 
riUnerario  di  Ànlonino  appellasi  Ad  JETercuIem,  e  fu  giìi  da 
noi  indicato  presso  la  terra  di  Martis. 

Castella.  In  questo  dipartimento  erano  costrutte  quattro 
rocche  -,  la  fortezza  del  promontorio  Frisano ,  edificata  dai 
Doria  dai  primi  giorni  del  loro  stabilimento  nel  Logudoro 
(anno  1102),  e  però  appellata  CasUl  Genovese;  il  caste! 
Doria ,  innalzato  dai  medesimi  sopra  una  rupe  difficilmente 
accessibile  da  una  sola  parte  ;  il  caste!  di  Bulzi ,  opera  dei 
Malaspina ,  e  situato  -nella  valle  deirAnglona  non  lungi  dalla 
terra  del  suo  nome;  e  la  rocpa  di  Caramente  soprastante  dalla 
eminenza,  dov'è  il  paese  cosi  appellato,  alla  suddetta  valle. 
^  II.  RoMANDiÀ,  o  Romania,  e  devesi  intendere  terra  ranuma^ 
cioè  Tagro  dato  alla  colonia  romana  stabilita  nell'  antica 
città  di  Torre. 

De'  confini  di  questa  curatoria  si  è  già  parlato  sotto  il  ti- 
tolo Fluminaria^Nurra-Ramandia ,  dove  così  per  questo  ri- 
spetto^ che  per  le  cognizioni  statistiche  rimettiamo  il  lettore. 

Nel  territorio  di  Romandia  sorge  il  colle  di  Taniga^  che 
è  una  dipendenza  della  montagna  di  Osilo.  Nella  maremma, 
che  dicono  di  Sorso,  è  uno  stagno  lungo  circa  due  miglia^ 
ma  di  pochissima  latitudine.  Quindi  verso  levante  per  altre 
miglia  tre  o  quattro  il  terreno  è  coperto,  d'una  sabbia  finis- 
sima, che  sente  le  impressioni  non  violente  dell'aria. 

11  Fara  nella  sua  brevissima  descrizione  le  diede  un  nu- 
mero di  popolazione  minor  del  vero^  e  di  troppo  la  ristrinse 
nei  termini.  Egli  non  vi  comprendea  che  Sorso ,  Sènnori , 
Gennore ,  Uruspa  ,  Tàniga  e  Gerito  :  però  noi  nel  citato  ti- 
tolo dimostrammo  inclusivi  pure  Save,  Àugusolo,  Ennenne, 
Taverra  e  Settepalme;  e  a  questi  aggiungemmo  Erti, Plajano^ 
Querqui,  Domus-novas^  Biònis,  Soranna  e  l'antica  città  di 
Torre  ,  che  dopo  quattro  secoli  rivive,  e  pare  voglia  ritor- 
nare neir  antica  dignità. 

Castella.  Non  mancarono  certamente  in  questo  diparti- 
mento le  costruzioni  militari^  perchè  almeno  la  città  di  Torre^ 
che  si  abitò  sino  all'anno  1440^  ed  era  esposta  agli  inopi- 
nati assalti,  sarà  stata  fortificata  per  sicurezza  del  popolo  e 
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de' regoli,  che  talToUa  ti  sUnziaTano;  però  non  restara  resti* 
gio  delle  mura  ;  e  solo  nel  porto  si  mantenne  una  torre  per 
reprimere  T  audacia  de*  barbareschi ,  quando  non  fossero 
molto  possenti,  o  trattenerli  finché  dalle  prossime  ville  po- 
tessero accorrere  i  difensori. 

III.  TfuRRÀ.  Così  denominaTasi  questa  regione  dall' antic» 
città  di  Nure,  che  leggiamo  menzionata  nell' Itinerario  di 
Antonino  ih  una  delle  stazioni  della  gran  ria  littorale  di  oc* 
cidente  tra  Tórre  e  Carbia. 

Una  sua  gran  parte  otteneasi  dai  Doria  per  un  certo  An- 
drea di  questo  illustre  casato  sposatosi  a  Susanna  ,  figlia  dt 
Barisene  di  Lacon,  quando  già  Voigerasi  alla  fine  il  secolo  xn. 
Barisone  ,  Gavino ,  Nicolò  e  Petrino  suoi  figli  >  furono  signori 
di  particolari  contadi ,  e  formarono  altrettante  famiglie^  che 
per  la  consanguineitSi  co'  regoli ,  e  per  le  ricchezze,  furono 
splendidissime.  Nella  rovina  del  regno  del  Logudoro  i  Doria 
sardi  crebbero  a  una  maggiore  potenza ,  e  questa  non  sa- 
rebbe mancata ,  se  meno  frequenti  fossero  state  le  discordie 
domestiche,  e  meno  pertinace  Podio  degli  aragonesi  ,  che 
finalmente  ottennero  di  spegnerli. 

Pure  per  la  varia  topografia  di  questa  regione  puoi  rive- 
dere il  succitato  titolo  Fluminaria-Nurra-Romandia ,  ivi  es- 
sendo riunite  tutte  le  relative  nozioni.  Qui  basterà  ramme- 
morare il  Caperone  che  sorge  superiormente  a  tutte  le 
altre  eminenze  della  catena  nurrese  distesa  dal  piano  di 
Barace  al  Capo-falcone,  la  massa  di  colline  del  Calvagiu,  e 
la  regione  sabbiosa  che  dal  colle  di  Monteforte  stendesi  in* 
sino  al  porto  di  Barace. 

Nella  dominazione  de' regoli  erano  i  nurresi  divisi  ne' se-* 

Stenti  siti  :  Nure ,  Issi ,  Esse ,  Ussi ,  Santo ,  Nurchi ,  Elzi  ^ 
quiii,  Duonuragis,  Piddiacca,  Ergilo,  Subiàno,  o  Sojana  dei 
Fara,  Logu  ,  Trana  ,  Occoa  ,  Gilitti  ,  Vialossi ,  Fredu  ;  ed 
altri  avean  seggio  in  S.  Simplicio,  Canaglia,  Palmadula, 
Lampiàno,  nella  valle  dell'Olmo  (S*ò!arau),  in  Porto-Palma, 
Fioreddu,  Barace,  nella  corte  d'Olzari  e  in  altre  corti ^  co- 
me chiamavansi  non  già  i  soli  tenimenti ,  dove  era  una 
casa  con  un  proporzionato  numero  di  servi  ,  ma  anche  al- 
cune terre  grosse^  e  non  pochi  popolosi  borghi.  Le  rovine 
che  trovansi  nella  regione,  in  cui  si  conservarono  molti  dei 
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iiicldeUi  nomi^  indicano  le  antiche  abitazioni ,  che  caddero 
per  mani  nemiche  ,  o  deserte  per  la  fuga  e  la  morte  delle 
persone  9  ohe  tì  soggiornavano^  ebbero  a  rovinare. 

Non  dubiterei  che  sulfisola ,  cui  i  navigatori  del  medio  evo 
per  gli  asini  selvatici  che  vi  pascolavano  dissero  Asinariaf 
fossero  abitatori  ne*  secoli  che  dominavano  i  cartaginesi  e  i 
romani,  ed  anche  ne' tempi  superiori.  La  idoneità  del  terreno 
a  produrre  per  la  sussistenza  di  molte  migliaja  d'  uomini 
avrà  potuto  invitare  gli  uomini  del  prossimo  continente  a  do- 
mictiiarvisi  ;  e  se  non  fu  mai  cotesta  ragione,  né  pur  quando 
la  popolazione  cominciava  ad  abbondare  nella  Sardegna  , 
penso  li  avrà  chiamati  in  età  maggiore  la  comodità  de'  suoi 
porti,  e  di  quello  segnatamente  che  appellano  La  Reak,  il 
quale  non  pure  possa  dirsi  ottima  di  tutte  le  stazioni  navali 
aperte  nel  lato  dell'isola  che  sta  incontro  al  maestro-tramon- 
tana ,  che  veramente  è  un  littorale  importuoso ,  ma  può  pa- 
ragonarsi a'  migliori  che  sono  nelle  altre  sue  sponde.  Il  di- 
sertamento  di  siffatto  luogo  opportunissimo  a'  commerci  con 
l'Italia  superiore  e  con  la  Gallia,  può  approssimativamente 
indicarsi  nell'epoca  fatale,  in  cui  i  seraceni  cominciarono 
ad  infestare  questo  bacino  del  mediterraneo,  in  mezzo  al  quale 
sorge  la  Sardegna.  Allora  non  più  poteva  persistere  un  po- 
polo su  quel  porto,  dove  erano  troppo  esposti  a'  barbari  e 
questi  frequentavano  troppo  spesso^  e  o  fu  fortunato  a  sal- 
varsi con  pronta  fuga  nella  Nurra ,  o  con  peggior  destino  fu 
spento  dalle  spade  di  quei  fanatici^  o  trasportato  a  lontana 
servitù. 

Non  pertanto  nel  tempo  de'giudici,  alcuni  monaci,  i  quali 
non  che  temessero^  ardevano  di  morire  vittime  del  furore 
di  quegl'  infedeli  e  glorificare  Iddio  confessando  il  suo  Figlio 
ne'  dolori  della  morte ,  santificarono  con  una  angelica  vittima 
quell'orrida  solitudine  ed  esercitarono  la  loro  carità  sopra  i 
naufraghi. 

Quest'isola  e  la  più  prossima,  cui  dalla  spianata  sua  superficie 
diciamo  |Kana,  leggonsi  nella  geografia  romana  appellata  Her^ 
eulU  insulae,  nella  greca  Heraeleonnesas  ^  isole  di  Ercole, 
forse  da  qualche  delubro  di  molta  religione  ad  Ercole,  come 
parimente  per  ciò  furono  non  pochi  altri  luoghi  detti  Era- 
elee.  La  concorrenza  di  tanti  nomi  locali  in  questa  parte  del- 
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lisciai,  Ai  Heremkmy  Heremlis  instJmtf  Turm  LìbyssoniJ 
(torre  del  libico  Eredt),  farebbero  credere  che  nell'aniica  mi- 
persUzione  t  popoli  che  ti  aveTaao  seggio  praticassero  una 
particolar  religione  Terso  quel  semidio»  che  o  fu  sardo  da 
cui  nomiaossi  la  terra,  o  il  suo  padre  Maceride,  che  perle 
sue  prodezze  meritaTasi  quel  glorioso  titolo. 

L'isola  Diaboie,  che  notossi  da  Tolommeo  situata  airostro- 
sirocco  deirAsìnaria,  è^  come  ha  proTato  la  Biblioteca  Sarda 
{fiuc.  7,  pag.  24o) ,  non  altra  che  V Isola  pianu.  Quel  nome 
greco,  che  Tale  nel  nostro  Tolgare  terra  di  passaggio,  è  tanto 
caratteristico,  quanto  esser  possa  fattualmente  usato  ^  però 
che  da  essa,  doTc,  e  come  giace  ^  sono  formati  due  cana/i, 
e  in  questo  è  aperto  un  doppio  passaggio  dal  mare  africo 
nel  sardo. 

Nure  y  da  cui  è  originato  Narra,  era  una  città  anùca  suWa 
st'rada  littorale  di  ponente  tra  Torre  nella  distanza  di  h.  p. 
xviu,  e  Carbia,  neirinterTallo  di  xvi^  e  conseguentemente  si- 
tuata nell'angolo  che  faceano  le  determinate  due  linee  presso 
il  lago  di  Bàrace.  Pare  che  il  suo  popolo  Tivesse  ancorai 
quando  si  distrihuiTa  il  Logudoro  in  quei  dipartimenti,  che 
abbiam  nominato^  e  che  in  essa  risiedesse  il  curatore  del 
cantone  lìttium.  Questa  città  che  fu  da  Tolommeo  indicata 
nel  lato  occidentale  dell'isola,  sebbene  più  meridionalmente 
del  Pfomoniorio  Gordiiano ,  oggidì  Capo-falcone  ,  non  sì 
può  altrove  più  ragionevolmente  insegnare  che  presso  la 
foce  del  Fiume-santo,  dove  sono  ancor  visibili  alcuni  avanzi 
di  muratura  romana ,  e  riconoscesi  molte  comodità  per 
una  popolazione  (vedi  la  citata  BibUoitea  Sarda ,  fase.  8, 
pag.  282). 

Castella.  Tre  sole  fortezze  furono  già  nella  Nurra  :  il  ca- 
stello detto  Pisano  f  perchè  fabbricato  dai  pisani,  quando  dopo 
abolito  il  giudicato ,  si  adoperarono  in  ogni  modo  per  ista- 
bilirvi  la  loro  autorità ,  e  radicarvìsi  :  Roccaforte ,  comune* 
mente  Monteforte,  fortezza  fatta  costruire  dai  Doria ,  e  poi 
occupata  e  munita  dagli  aragonesi  quando  cominciarono  a 
temere  degli  arboresi. 

IV.  NuLAURo  o  NoLAUAo.  DÌ  qucsto  cantone  contiguo  a  quelli 
di  Nurra',  Fluminaria,  Coros  e  Nurcara^  è  menzione  presso 
Zurita,  ed  un  più  antico  ricordo  nel  diploma  di  Pietro  tc- 
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SCOTO  di  8orra ,  Aoie  fti  notata  la  donaiione  ohe  Gomita  giu- 
dice torritano  faceva  alla  colonia  di  monaci^ che  avera  ot- 
tenuta dall'abbate  di  Chiaravalley  e  nell'atto  di  confedera- 
zione tra  il  comune  di  Sassari  e  la  repubblica  di  Genova , 
sebbene  leggasi  alterato  in  Nulabris  (vedi  ^Storta  deUa  Sar^ 
degnm  del  barone  Manno,  sotto  l'anno  1294). 

I  suoi  limiti  noi  non  li  sapremo  altrove  definire,  che  dove 
questo  distretto  contermina  con  la  Nurra  *,  tuttavolta  è  molto 
probabile  che  fosse  la  sua  superficie  assai  più  ampia  del- 
l'attuale contado  algherese,  e  che  il  suo  litlorale  corresse  da 
Porto-ferro  a  Punta  Pòglina. 

Forse  il  terzo  di  questa  estensione  era  montuoso,  com- 
prendendosi nella  medesima  i  monti  che  sorgono  all'austro 
della  valle  di  Borace,  e  parte  del  terrazzo  di  Scalapiccada. 
Nel  piano  serpeggia  il  fiume  Ungias,  che  si  versa  nel  ba- 
cino del  Calicò,  che  è  lungo  circa  due  miglia,  e  largo,  dove 
più;,  la  metà^  con  una  foce  al  golfo  di  Alghero.  Le  fonti  sono 
poco  numerose  anche  nella  regione  meridionale. 

La  popolazione  nulaurese  abitava  in  Alghero,  Obneto,  che 
poi  dissero  TOlmeto,  in  Geis,  Lunafras,  Yessus,  Sanmarco, 
e  in  tempi  più  remoti  in  fondo  al  Porlo  Ninfeo,  dove  spe- 
gneasi  da'  saraceni  delle  Baleari^  a'  quali  questa  stazione  era 
comodissima  :  però  che  e'  vi  stavano  sicuri  nelle  tempeste , 
e  dominando  dalla  sommità  del  Gapalbo  (come  in  quei  tempi 
dal  bianco  colore  delle  sue  rupi  calcaree  appellavasi  il  pro- 
montorio^ che  poi  dalla  gran  copia  degli  uccelli  marini  che 
nidificano  ne'  fori  de'  suoi  fianchi  verticali ,  han  detto  deUa 
Caccia)  poteano  lanciarsi  sopra  i  naviganti  che  da  setten- 
trione airaustrOjOd  in^eontrario  aenso,Weleggiassero  nel  mare 
sardo.  Può  essere  che  Nulauro  sia  stato  il  luogo  di  residenza 
del  curatore. 

Non  pare  che  in  questo  dipartimento  sia  stata  altra  for- 
tezza che  quella  d'Alghero^  costrutta  da'Doria  ne'primi  anni 
del  loro  stabilimento,  e  poscia  divenuta  famosa  per  li  frequenti 
assedii  ed  assalti ,  che  soffri  dopo  che  gli  aragonesi  si  osti- 
narono a  volerla  togliere  agli  antichi  possessori. 

Gorbia,  Cosi  nominavasi  la  città  che  stava  sulla  via  litto- 
rale  di  ponente,  in  quella  distanza  che  abbiamo  già  nouta 
da  Nurc.  Nella  Biblioteca  Sarda  fu  indicata  a  levante ,  e  a 
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circa  due  miglia  da  Alghero,  presso  la  collina  che  gli  uomini 
di  quei  luoghi  dicono  di  Calviay  come  è  pur  cognominata 
una  cappella  dedicatavi  alla  Nostra  Donna. 

y.  NuRCÀBÀ.  Questo  nome,  che  probabilmente  fu  del  luogo^ 
doTC  sedea  a  render  ragione  a'  popoli  il  curatore,  trovasi  pia 
volte  scrìtto  negli  antichi  diplomi  logudoresi^  e  non  prima 
cadde  in  disuso,  che  i  genovesi  facessero  propria  tutta  la 
contrada  e  vi  fondassero  un  gran  castello  sopra  il  colle^  che  ' 
dissero  Jfofile  Xeotte,  di  fianchi  verticali^  fuorché  dalla  sola 
parte ,  dove  per  una  difficilissima  acclività  si  può  unica- 
mente ascendere. 

Confinava  col  Nulauro,  Coros^  Cabuabbas,  Costa  valle  e  Ser- 
ravalle. 

Che  il  dipartimento,  che  il  Fara  nominava  di  Monteleone, 
sia  lo  stesso  che  ne'  tempi  superiori  appellavasi  Nurcara  è  ben 
evidente  nella  conferma  che  ricordasi  fatta  dal  re  a'Dorla  de' 
feudi  di  Monteleone  e  di  Chiaramente  coi  distretti  di  Cabuab- 
bas^ Bisarcio  ed  Ànglona,  dove  se  i  distretti  di  Bisarcio  e 
di  Anglona  si  riferiscono  al  feudo  di  Chiaramente ,  quelli  di 
Capodacque  e  di  Nurcara  dovranno  riferirsi  a  quello  di  Mon- 
teleone*, e  qui  essendo  ben  distinto  il  Capodacque,  resta  de* 
terminato  nella  prossima  regione  quello  di  Nurcara. 

La  regione  è  in  gran  parte  montuosa  ^  e  i  suoi  monti , 
spianati  alla  sommità  e  sorgenti  a  non  molto  disuguale  al- 
tezza, indicherebbero  essere  avanzi  di  un  estesissimo  ter- 
razzo o  altipiano,  del  quale  le  più  parti  sieno  nabissate  nelle 
concavità  che  copriva.  La  valle  della  Minerva  e  quella  del 
Temo,  frammezzate  dal  Monte-Minerva  e  dal  Monte-Leone^ 
sono  ampie^  ben  irrigate  e  ricchissinre  di  vegetazione. 

GuruU  antica  (Gurulis  vetus).  Nella  geografia  di  Tolommco 
tra  le  altre  città  mediterranee  leggesi  notata  Tanzinominata , 
e  in  tal  modo  determinata ,  che  debba  ricercarsi  nelle  vici- 
nanze della  terra  di  Padria.  Dove  riguardando  vedonsi  alcune 
insigni  reliquie^  che  pajono  appartenere  alia  più  remota  an- 
tichità, e  consultando  le  tradizioni  imparasi  essere  stata  in 
quel  sito  una  città  considerevole.  Resta  ancora  un  tratto  di 
muraglia  noracica  a  grossi  poligoni^  sopra  cui  fabbricossi  il 
palazzo  baronale,  e  stimeresti  veder  una  parte  dell' antica 
cinta  di  difesa  per  il  popolo.  In  non  molu  distanza  è  pure 


Digitized  by 


Google 


LOGUDORO  539 

osserrabile  un  ipogeo  con  alcunp  camere,  cui  trovasi  il  con- 
simile, comecbè  di  arte  migliore,  presso  la  terra  di  Guglieri. 

1  nurcaresi  abitavano  in  Monteleone ,  Viilanova ,  Mara,  Pa- 
dria  ,  nel  borgo  di  Bonvicino^  in  Paulis,  Minutadas,  Massada^ 
Monte  Carti,  Santavittoria^  Mossitano,  Minerva. 

Due  rocche  furono  in  questo  dipartimento ,  e  fabbricate, 
come  è  più  probabile,  da'  Doria  cbe  er^nsi  stabiliti  in  Al- 
ghero. Monieleone  era  un  castello  di  secondo  ordine;  ma 
per  la  sua  inespugnabilità  nelFappiombo  di  molti  suoi  lati, 
e  nell'arduitìi  di  quella  parte,  per  dove  uomini  spediti  do- 
veano  inerpicarsi,  non  che  potessero  salire  uomini  armati,  è 
considerato  tra'  primari!  siti  militari  del  Logudoro  e  di  tutta 
ta  Sardegna.  Il  Bonvteino  distante  di  tre  o  quattro  miglia 
dal  suddetto,  colle  eccelse  merlate  sue  mura  coronava  il  ver- 
tice d'un  enorme  scoglio  piramidale,  rivestito  di  folta  bosca- 
glia in  tutta  la  sua  superficie* 

VI.  Plajvargià  o  Serravalle.  II  primo  de'  due  nomi  di  que- 
sto cantone,  nel  quale  riconoscesi  il  latino  Planaria  di  poco 
alterato,  ha  sua  ragione  nella  forma  del  terreno,  che  è  un 
monte  di  roccie  basaltiche  a  dorso  piano,  e  un  gran  terrazzo, 
sopra  il  quale  sorgono  da  una  parte  i  monti  Menameni,  o 
Lussurgiesi ,  come  ora  usan  dire,  dall'altra  le  montagne 
del  Marghìne ,  e  da  quella  di  maestrale  il  monte  Taratla. 
La  Camj^day  altro  vastissimo  consimile  pianoro,  è  una  con- 
tinuazione della  Planargia.  Serravalle  è  il  nome  del  castello 
della  nuova  Bosa ,  che  tuttora  sorge  sulla  eminenza,  alla  cui 
falda  meridionale,  sopra  il  fiume  Temo,  siede  la  città  di  Bosa. 

Confinava  questo  distretto  con  il  Montiferro,  Marghine, 
Costa  valle,  e  la  Nurcara. 

Il  popolo  planargiese  era  sparso  in  Bosa,  Sindìa,  Sàgama, 
-Tinnùra,  Suni,  Mòdulo,  Mogumàdas  e  Tres-nuraghes. 

Forse  erano  altri  luoghi  abitati, principalmente  nella  massa 
de'  monti  Taratta  :  e  pare  questo  probabile  a  chi  conosca 
come  nell'antichiUi  spargevasi  la  popolazione  sopra  le  mon- 
tagne non  meno  che  ne' piani,  perchè  dove  non  giovava  far 
agricoltura  poteansi  esercitare  le  arti  pastorali.  Possiam  però 
indicare  Bosa  l'antica ,  che  si  nomina  nella  geografia  romana , 
e  che  sussisteva  ancora  quando  scrisse  il  geografo  anònimo 
di  Ravenna,  e  ancora  più  in  qua  da  quell'epoca  nel  secolo 
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XI  y  come  apparisce  dalla  iacrizione  deiraniica  caltedrale.  La 
sua  esistenza  si  può  produrre  sino  al  tempo^  in  cui  i  Mala- 
spina  fabbricarono  il  caslel  Serravalle^  sopra  un  novello  borgo, 
che  parimente  nominavano  Bosa  e  con  ragione  ,  perchè  riem- 
piuto del  popolo,  che  abitava  neirantica  città,  a  un  miglio,  e 
superiormente  nella  opposta  riva. 

Il  castello  menzionato,'  di  forte  e  bella  costruzione ,  fu  in 
quei  tempi  e  ne*  prossimamente  succeduti  abitazione  al  si- 
gnore del  luogo,  difesa  e  asilo  al  popolo,  e  da'  nemici  del 
paese  e  da'  ladroni  africani.  Quando  si  riformò  l'architettura 
militare  per  la  balistica  a  fuoco,  questa  rocca  tra  le  cui  mura 
sorgeva  sublime  per  le  esplorazioni  e  per  le  offese  un*  alta 
torre ,  fu  adattata  alle  nuove  macchine,  e  guemita  da  una 
compagnia  di  militari. 

VU.  MoNTiFERRo  o  MoNTivERRO.  È  uu  piccolo  dipartìmcnto, 
che  occupa  i  due  terzi  (a  settentrione)  della  gran  massa  de' 
Menomeni,  e  una  larga  zona  dell'altipiano  che  appellasi  Pla- 
nargia.  Ne'  varii  suoi  lati  è  aderente  al  Campidano  arborese^ 
al  Guilcieri,  al  Marghine,  alla  Planargia. 

Il  suo  nome  è  da  un  monte  che  sorge  a  libeccio  della  sud- 
^detta  massa  de'  Menomeni,  dove,  a  piccola  distanza  dal  seno 
di  Pittinuri,  è  una  ricca  miniera  d'ottimo  ferro,  che  fu  al* 
tre  volte  coltivata,  e,  come  pare,  molto  pregiata. 

É  un  paese  in  molte  parti  coperto  di  boschi ,  e  quasi  per 
tutto  copioso  di  pascoli ,  \love  si  può  con  gran  frutto  edu- 
care tutte  le  solite  specie  di  bestiame,  e  praticare  tagli  re- 
golari *in  quei  superbi  vegetabili,  che  danno  un  legname  di 
gran  bontà  per  l'architettura  nautica  e  le  opere  civili.  Non 
mancano  però  i  piani  per  i  coloni,  come  si  è  potuto  in- 
tendere: e  se  tutto  il  terreno  che  è  atto  a' cereali  fosse 
studiosamente  coltivato, avrebbesi  sufficientemente  per  il  dop- 
pio e  il  triplo  ancora  dell'attuale  popolazione. 

La  montagna  di  Santu-Lussurgiu  è  un  antichissimo  vuU 
cano  con  ampio  cratere ,  nelle  cui  ribuUizioni  e  nell'erut- 
tazione di  un'immensa  materia  formavasi  il  piano  basaltico» 
che  stendesi  a  levante  col  nome  di  Piano  del  Marghine^  e  a 
settentrione  con  quello  di  Planargia. 

Erano  in  questa  regione  abitati  Cuglieri  o  Cularis,  Scano» 
Mucbiano,  Silanus,  Sinnarìolo,  Fluxio,  Settefontaoe,  Saatu- 
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iussurgiu,  Palamor,  Pittinuri,  Corcbina  o  Corricblna.  Cu- 
glieri  è  r  ayanzo  della  Guruìi  nuova  y  cjbe  notasi  nella  geo- 
grafia ron&ana  y  e  Corcbina  il  luogo  dell'  antica  colonia  ro- 
mana cbe  diceasi  Carni,  delle  quali  abbiaro  già  ragionato 
ne' due  rispettivi  articoli  Carchinas  e  Cuglieri. 

Due  opere  militari  di  difesa  furono  costrutte  in  questo 
dipartimento  :  una  è  PAcropoli  di  Corcbina ,  i  cui  ruderi  sono 
Teduti  sul  colle  di  quelTantica  città  ^  e  palesano  un  lavoro  di 
tempi  anteriori  alla  dominazione  romana,  disfatto  poi,  come 
eredesi ,  da'  saraceni  delle  Baleari  nella  loro  invasione  del 
1050  ;  l'altra  è  la  rocca  cbe  si  conosce  sotto  il  nome  di  Man- 
iwerro,  fu  nello  scadere  del  secolo  xii  edificata  da  Ottocorre 
fratello  di  Barisene,  regolo  de' logudoresi ^  sopra  una  rupe 
inaccessibile,  non  lungi  da' confini  con  l'Arborea,  per  stazione 
a'  guerrieri  cbe  doveano  reprimere  le  incursioni  nemicbe  o 
stimolando  alla  fuga  gli  invasori,  o  ritenendoli  a  pie  dello 
scoglio  percbè  non  inoltrassero. 

CANTONI  MEDITERRANEI  DEL  LQGUDORO 

yilL  MoNTAcrTO.  Questa  gran  regione  limitrofa  alla  Gal- 
lura, e  coerente  con  l'Ànglona^  il  Meiulogu ,  Capodacque  , 
Costavalle  e  Goceano,  è  cosi  nominata  da  una  collina  conica 
elevantesi  sulla  falda  meridionale  del  Limbara ,  sulta  sponda 
destra  dèi  Partidas. 

Il  Fara  lo  ba  diviso  in  tre  regioni,  che  volle  cognomi- 
nare superiore,  inferiore  e  di  Parte  Ogianu,  o  meglio  del 
Prato  Olbiano,  senza  cbe  alla  medesima  sia  alcun  fondamento 
nelle  carte  anticbe.  Noi  lo  distingueremo  nel  Montacuto  lo- 
gudorese  e  nel  gallurese^  rimandando  il  lettore  all'articolo 
Gallura ,  dove  potrà  intendere  percbè  non  approviamo  quel 
cbe  dettava  l'antico  coi*ografo,  e  propongbiamo  un'altra  o- 
pinione. 

Nel  Gallurese  comprendiamo  Bitbi^  Gorofai^  Dure,  Nule, 
Urune  od  Orune,  Onanl,  Osilla  od  Osidda^  Alàa,  Buddusò 
o  Gulluso,  Billucara  o  Bidducara^  Ulusuffe,  Bercbilla,  Nar- 
vara.  Monti. 

Nel  Logudorese  erano  Oskeri^  Castra,  Cuco,  Tuia,  Othì, 
Olbieri,  Pattada^  Bantina,  Nughedu,  Butule,  Bidiffe,  Siuor- 
▼eis. 
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Nel  distretto  gallurese  erano  tre  castella,  Stoniacuio,  Or* 
yari  ed  Olevà.  Il  primo  costrutto  sulla  punta  del  colle,  nella 
cui  forma  indicammo  la  ragione  del  nome  dato  a'sunnomi- 
nati  cantoni,  quando  vennero  sotto  la  signoria  di  qualche  ba-* 
rone,  fu  (questo  gi^  notosst  altrove)  una  fortezza  confinale 
della  Gallura  contro  le  invasioni  de'  logudoresi ,  come  Ca- 
stra lo  fu  del  LoguJoro  per  far  argine  a^  galluresi.  11  nemico 
non  poteva  entrarvi,  se  i  difensori  non  calassero  il  ponte 
costretti  alla  dedizione  dalla  inedia,  non  mai  da  altra  vio- 
lenza. Gli  altri  due  sorgeano  sopra  ardui  scogli  alla  falda  oc- 
cidentale del  Montenero.  Questi  nessuna  volta  sono  menzio- 
nati nelle  storie,  e  pare  che  prima  della  dominazione  degli 
aragonesi  fossero  già  abbandonati* 

Nel  Mdntacutologudorese  erano  il  suddetto  Castra^  il  Cueo^e 
JUoniegiuighe.  Castrasorgeva  inun  poggio  alla  destra  del  Termo, 
e  fu  costruito  non  già  nel  medio  evo^  ma  da  tempi  molto 
superiori ,  come  provano  le  anticaglie  romane^  che  vi  si  sca- 
varono. Era  una  piccola  città  ben  fortificata.  Il  caste!  Cuco 
vicinissimo  a  Oskeri  comprende  una  grand*area  tra  validissime 
mura  dì  costruzione  noracica,  e  fu  certamente  abitato.  I  suoi 
principii  sono  in  un'antichità  lontanissima  dalle  prime  me- 
morie delle  storie.  Della  rocca  di  Montegiuighe  abbiamo  già 
parlato  neirarticolo  d'Iiiri  Fustialbu  o  Itireddu. 

Nella  nota,  che  proponemmode'paesi  del  distretto  logudorese 
mancano  alcuni  altri ,  de'  quali  non  pure  è  sconosciuta  la 
situazione ,  ma  incerto  se  debbansi  aggregare  alla  parte  lo- 
gudorese o  alla  gallurese.  In  questo  dubbio  noi  li  nomi- 
niamo senza  alcuna  determinazione,  e  aspetteremo  che  si 
possa  per  una  attenta  esplorazione  indicare  il  luogo  di  cia- 
scuno. Sono  essi  *fialamune,  Gensiana,  liane,  Lecon,  Sorefa, 
Gucizle,  Piradomestica,  Lesanis,  Ura  e  altri. 

IX.  MoNTES.  Questa  regione  otteneva  siffatta  appellazione  dal 
comune  che  fu  capoluogo,  non  già  dalla  sua  montuosità.  Il 
Tufudesu^  come  è  nominata  una,  e  la  più  alla,  delle  punte 
della  montagna  che  ora  comunemente  dicono  d'Osilo^  sorge 
sopra  tulli  i  circostanti  monti,  comecbè  di  gran  tratto  non 
levisi  sul  livello  del  mare.  I  confini  di  questo  distretto  erano 
con  l'Ànglona,  Romandia,  Fluminaria  e  Figulina. 

Abìtavansi  in  essa  i  luoghi  detti  Osilo^  Bualis,  Gutoi^  Se- 
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lisquentinò,  Scalas^  Sassali ,  Tonsa ,  Villafrimca  d'Erice^  Uuli 
e  Montes,  che  possì^m  credere  essere  stato  in  principio  la  re- 
sidenza del  curatore  ? 

Nel  Montese  erayi  una  sola  rocca,  ma  forse  la  pia  valida 
di  quante  si  numerarono  nel  Logudoro.  I  Maiaspina  V  aTe- 
Tano  fabbricata  per  abitaryi  in  tutta  sicurezza,  e  sostenersi 
contro  le  armi  de'  giudici ,  e  contro  gli  altri  baroni  più  pò* 
lenti.  Una  grand'area  cingeasi  da  fortissime  muraglie,  e  so- 
pra questi  propugnacoli  non  distruggibili  in  era  di  guerra  sor* 
gea  un'alta  torre  per  vedetta,  donde  intorno  a  grandi  distanze 
era  veduto  il  nemico,  e  dato  avviso  a'presidiarii  perchè  pre- 
parassero le  insidie  ole  difese,  o  disponendosi  a'merIi,ou- 
scendo  armati  ad  aspettarlo  da  qualche  buona  positura, 
Nella  storia  del  Logudoro^  in  cui  tosto  entreremo,  leggonsi 
più  menzioni  del  medesimo,  or  sorpreso,  or  difeso,  or  as- 
sediato, ora  espugnato^  finché  mancati  gli  antichi  signori,  e 
cessata  la  necessita  di  posseder  quel  sito,  che  nell'arte  mi« 
litare  di  que' tempi  era  uno  de' migliori  punti  strategici, 
si  lasciaron  disfare  e  cadere  le  sue  mura^  sì  che  ora  non 
rimangano  che  alcune  parti  della  torre  speculatoria. 

X.  Fluminaria.  Questo  cantone  in  gran  parte  piano  vuoisi 
cosi  appellato  per  il  Tamarice,  che  dicono  fiume  torritano,  per 
il  suo  influente  il  rio  d'Ottava,  e  per  altri  confluenti  minori  e 
fiubinfluentì.  Sono  celebri  per  fecondità  le  sue  terre ,  per 
copia  le  fonti ,  per  amenità  le  valli ,  per  bontà  il  cielo. 

Le  sue  coerenze  sono  con  Romandia,  Nurra,  Nulauro,  Co- 
rca e  Figulina. 

La  popolazione  di  questo  dipartimento  era  sparsa  ne'  se- 
guenti luoghi:  Sassari  o  Tatari,  Sirchi,  Bunnari,  Quiterono, 
Nonnoi^  Ottava,  Eristola ,  Tiliba,  Su  Ardu,  Sa  Cruca,  Lè- 
quili ,  Lècari ,  Tàmula  ,  Serralonga ,  Ucarì ,  Zùnchini  ,  Ur- 
cone,  Frusciu,  Arca,  Alvaru,  Spilida,  Murussa ,  Lentis,  Berla. 

Castella.  Due  sole  rocche  furono  nella  Fluminaria,  il  ca- 
stello di  Sassari  e  quel  della  Cruca.  Del  secondo  non  leggesi 
alcuna  parola  negli  antichi  monumenti:  del  primo  sono  fre- 
quenti memorie.  Esso  fu  fabbricato  nel  tempo  de'  giudici , 
quando  questa  villa  cominciò  a  farsi  grande  per  i  cittadini 
di  Torre,  a'  quali  era  troppo  angoscioso  il  continuo  pericolo, 
in  cui  versavano  soggiornando  presso  quel  porto,  dove  gli 
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stranieri  e  gli  infedeli  comparivano  spesso  a  improrvisa  guerra. 
Gii  aragonesi ,  diventati  padroni  di  Sassari  y  lo  rifabbricarono 
in  maggior  quadrato  con  torri  agli  angoli  e  un'altra  sulla 
porta  dentro  la  citU,  e  aprirono  intorno  un  ampio  fosso. 
Il  loro  pensiero  è  patente  che  fu  piuttosto  a  dominare  quei 
eittadini ,  pentiti  di  averli  accettati ,  e  impaiienti  della  loro 
superbia  ed  avarizia^  che  a  difendere  la  terra  dalle  ostili  in- 
vasioni :  di  che  poi  nelle  notizie  storiche  si  avrii  certezza.  Nel 
1503  fu  riformato  all'uso  delle  nuove  armi,  e  accresciuto  di 
nuove  opere,  principalmente  nella  porta  airinterno  della  città. 

XI.  Figulina.  Proviene  questo  nome  dal  capoluogo  del  di- 
partimento, che  fu  cosi  appellato  per  l'arte  de'figuli,  che 
esercitavasi  con  lode  da  molti  di  quei  popolani. 

La  regione  è  montuosa  ,  se  non  che  le  sue  declività  sono  as- 
sai miti,  e  facilmente  coltivabili ,  e  le  valli,  che  dicono  del 
Mela  e  del  Làsari  così  si  slargano,  che  sia  un  grandissimo 
spazio  per  l'agricoltura  ,  che  ivi  quanto  nelle  più  felici  con- 
trade è   favorita  dalla   ammirabile  potenza  del  suolo. 

In  Figulina  erano  abitati  i  così  detti  luoghi  :  Figulina  , 
Biguegna^  Briai^  Beda9,  Dulnosa,  Musellano,  Noagra,  Nora* 
cilongu,  Salvennero,  Sena,  Sebodes^  Congra,  Cargieghe, 
Muros,  Codrongianos  superiore  e  inferiore,  e  Ploaghe  città 
vescovile. 

Un  solo  castello  sappiamo  essere  stato  in  questo  distretto, 
quello  le  cui  rovine  si  indicano  sopra  la  rupe  che  domina 
l'antica  villa  di  Fìgulinas  o  Fiulinas  posta  in  luogo  sublime. 
Dicesi  fabbricatoda'Malaspina, quando,  non  so  inqual  modo,  ot- 
tennero giurisdizione  sopra  i  paesi  componenti  questa  contea. 
Né  le  storie ,  né  la  tradizione  .riferiscono  alcun  fatto  guer- 
resco intorno  al  medesimo:  ed  é  credibile  che  perla  nessuna 
sua  importanza  fosse  poco  riguardato  da' signori  del  luogo^ 
e  lasciato  cadere  per  vetustà.  Oramai  non  resta  del  mede- 
simo né  una  piccola  parte ,  avendo  i  figulinesi  toltosi  i  ma- 
teriali per  la  costruzione  delle  loro  casipole,  e  per  la  fab- 
brica della  chiesa  parrocchiale. 

XII.  GoROs.  Proveniva  questo  nome  da  quelIo*cheaveasi  il 
capoluogo,  che  pare  essere  stato  la  metropoli  de'popoli  co- 
racesi  rammemorati  da  Tolommeo,  e  stanzianti,  come  si  é  di- 
mostrato altrove,  in  questa  regione  ed  ialorno. 
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Essa  nediaTa  trai  cantoni  Nulauro,  Nurcara,  Capodacque^ 

Meiulogu,  Figulina  e  Fluminaria.  Dorè  è  contigua  ai   primi 

distretti  è  montuosa  più  che  nelle  altre  parti ,  ed  abbondante 

di  acque.  Queste  nutrono  il  fiume  Ungias. 

I  corest  o  eoracesi  erano  spartiti  ne'seguenti  luoghi^  Coros, 
Uri,  hiri,  Ossi»  Uaini,  Cannedu^  Monstoles,  Vidiguinoris , 
N«alts,  Sarti ,  Tissi,  Bangius*  Paulis,  Turtana^  Lodai,  Oltat- 
zóri,  Turriguis,  Potifigar,  Liessis,  Norace  lungo  e  Giunchi. 
Coroiy  alterazione  del  Carax^  donde  si  nominavano  ipo- 
poli i^oracesiy  de'  quali  ^  come  di  una  nobile  sarda  tribù  è 
fatta  menzione  nella  geografia  di  Tolommeo,  ci  indicherebbe 
nel  luogo  ora  deserto,  al  quale  è  appropriato,  il  suo  seggio 
principale?  Bisogna  stimare  che  questa  cittii  già  di  molto 
fosse  decaduta  dalPantica  dignità  nel  tempo  del  detto  geo- 
grafo, se  essa ,  come  le  più  piccole  e  ignobili  terre,  non  fu 
osservata  da  lui,  quando  riguardava  le  città  più  considere- 
voli deirisola  per  farle  note  al  mondo. 

I  coracesi  occupavano  una  grande  estensione  di  terreno. 
Imperocché  se  i  tibulati  e  i  corsi  che  primi  nominava  To- 
lommeo  abitavano  quella  regione  montuosa  e  più  settentrio- 
nale, che  diciam  Gallura,  i  coracesi  che  succedon  immedia- 
tamente, e  che  dobbiam  indicare  nel  Coro^,  abitavano  non 
solo  questa  ma  pure  le  altre  regioni  che  sono  dal  Termo  al 
mare  d'Alghero,  Anglona ,  Romandia ,  Nùrra,  Fluminaria,  Nu-* 
lauro.  Figulina  e  alcune  ahre  forse  delle  contigue  al  me- 
riggio. 

XIII.  Capodacqub  (Cabttahbas)  così  appellato  da  una  fonte 
di  copiosissiikio  sgorgo  nel  campo  Giavese  da  un  fesso  a  pie 
d'una  rupe  basaltica  sormontata  da  un  norace  per  metà  di- 
sfatto. Quest'acqua  scorre  in  limpido  rivolo  alla  conca  del 
Termo. 

È  un  paese  montuoso,  non  però  nella  parte  che  occupa 
net  suddetto  campo,  comechè  per  ampi  tratti  in  molte  re» 
gioni  sieno  coltivabili  pure  le  pendici. 

Ifella  sua  situazione  limita  con  la  Nurcara,  il  Costavallè, 
il  Meiulogu  e  la  Planargia. 

Erano  abitati  in  questo  circolo  Pozzomaggìore ,  Cosseine, 
Giave,  Keremule,  Tiesi,  Bersude  o  Bessudè,  Flumenlongu , 
Ibilis,  Mogori,  Nurighes,  Sustàna. 

Dition,  Geogr.  ecc.  Voi.  IX.  35 
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Nicota  Doria,  non  ostante  ii  divieto  del  luogotenente  del  re 
di  Aragona^  edificava  il  castello  di  Giave  sopra  la  sommità  del 
monte ,  a  non  grande  distanza  dal  paese,  dal  quale  nomioossi. 
Troverai  più  volte  menzione  del  medesimo  nelle  notizie  sto- 
riche che  soggiungeremo. 

Giave  è  un'alterazione  àeìVHafa  che  leggesi  nella  sesta  sta- 
zione della  seconda  via  mediterranea  (da  Cagliari  a  Tibula) 
notata  neiritinerario  di  Antonino,  Resta  però  incerto  la  si- 
tuazione di  quella  città ,  e  se  debba  indicarsi  o  dove  or  abi- 
tano i  giavesi,  0  presso  la  collina  conica  a  pie  dei  monte^ 
dove  la  nuova  gran  strada  volgesi  verso  greco*tramontana 
alla  terra  di  Toralba.  In  quel  luogo  sono  cospicue  a'passeg- 
geri  non  ispregevoli  reliquie  di  un  antico  popolo  e  trova-^ 
ronsi  tutti  i  più  comuni  indizi  dell'età  romana^  ed  epigrafi 
di  morti  cristiani. 

XIV.  Meiulogu.  Ignoriamo  che  siasi  voluto  significare  con 
questo  nome  9  s^  pur  non  valse  miglior 'Iu9g0y  come  potrebbe 
parere  al  suono  delle  due  parziali •;  e  né  pur  sappiamo  se 
nella  prima  istituzione  delle  curatone  fosse  così  appellato  il 
luogo,  dove  sedeva  l'amministratore  del  distretto. 

Affrontava  a  Capodacque,  Costa  valle,  Oppia  e  Figulina,  ed 
era  piano  nelle  più  sue  parti. 

Si  contenevano  in  questo  cantone  Siiigo,  Banari,  Cuna* 
naro  o  Bunnanaro  Turalba ,  Gurrutta  o  Burulta,  e  Serra  can 
poluogo  di  dipartimento  ecclesiastico. 

Nella  sponda  del  terrazzo  che  dicono  Monte  Pelai  sorgerà 
il  castello  di  Capula ,  del  quale  nella  storia  del  medio  evo 
occorre  frequente  menzione.  Forse  edificavalo  qualche  barone 
potente  quando  il  Logudoro  era  governato  da'  giudici. 

Gli  aragonesi  stimando  che  per  poco  ancora  avessero  a  tra- 
vagliare con  Tarmi  per  ottenere  il  castello  di  Giave  e  op- 
primere i  Doria,  scelsero  la  positura  di  Serra,  dove  non  e- 
dificarono  una  rocca,  ma  formarono  una  bastila  a  potervi 
tenere  una  schiera  di  guerrieri  a  sorvegliarvi  i  castellani 
di  Giave,  e  impedire  si  intraprendesse  il  passeggiero  e  si 
rompesse  la  comunicazione   di  Sassari  con  la  Capitale. 

XV.  Oppia.  Con  questo  nome  di  ignoto  valore  era  distinto 
il  primario  de 'distretti  del  Logudoro,  siccome  quello,  nel  quale 
era  l'antica  residenza  de'  governatori  della  -provincia. 
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•  Lisi  regione  quasi  tulta  era  piana  con  poche  eminenze^  Ira 
le  quali  assai  nobile  il  Monte-santo,  che  cosi  dissero  da  un 
romitorio  dibeneditlini  presso  due  cappelle  poste  nel  piano 
del  terrazso. 

.  La  sua  aggiaceoza  è  con  Meiulogu,  Montacuto,  Anglona 
e  Figulina.  . 

1  luoghi  abitati  erano,  Mores,  LachesoS,  Todoraqui ,  Salis, 
Cajola,  Carente,  Castili,  Nigellu  o  Nieddu,  e  la  qììÙl  à'Jlrdara 
o  Ardariy  dove  era  la  reggia  de' Giudici,  i  quali  da  questo 
lor  seggio  spesso  si  denominarono  re  di  Ardara,  come  dalla 
cittì  di  Torre  nella  Bomandia,  dove  solean  talvolta  dimo- 
rare y  si  dissero  .Giudici  o  Re  torriiani* 

Ardara  fu  un  punto  militare,  ed  era  il  maggior  castello 
che  fosse  nel  Logudorot  La  tradizione  lo  disse  edificato  dalla 
Georgia,  sorella  di  Cernita,  donna  di  senno  politico  e  d'in- 
gegno guerresco,  della  quale  occorse  dir  alcune  parole  nel- 
Particolo  Giudicùii  sotto  il  titolo  Giudici  di  Legudoro\  e  la 
storia  rammentalo  alcune  Yotte  nelle  contenzioni  de'  Doria 
e  de' regoli  d'Arborea  contro  gli  aragonesi. 

Lnguidone.  Nella  Biblioteca  Sarda,  illustrando  l'Itinerario 
di  Antonino,  abbiam  indicato  (  fase.  2 ,  pag.  49)  questa  sta* 
2Ìone  in  Ardara  o  neiriutorno,  per  ciò  che  portava  la  di- 
stanza determinata  dal  punto  conosciuto  di  Hafa ,  e  la  dire- 
j;ione  non  dubbia  della  strada.  La  città  cosi  nominata  fu  me- 
tropoli de'Iuguidonesi,  che  erano  una  nazione  molto  nume- 
rosa, se  dai  dipartimenti  di  Oppia,  che  senza  dubbio  occu- 
pavano, si  distendevano  verso  levante  sino  al  Tirreno,  sulla 
<;ui  sponda  troviamo  segnato  in  Tolommeo  il  porto  Lugutdone, 
come  già  notammo  mentre  consideravamo  l'etimologia  di  Lo- 
godoro  e  logodoresi  (vedi  la  citata  Biblioteca  Sarda,  fase. 
11,  pag.  404V 

XVI.  GocEÀm>.  Fu  questo  ne' tempi  più  antichi  il  nome  del 
paese,  che  poscia  dissero  Borgo  {su  burgu)^  nel  quale  risie- 
dcTa  il  curatore  del  dipartimento* 

È  questa  una  regione  montuosa,  dov'è  sovraeminente  alle 
circostanti  altezze  il  Monte  Raso,  e  sono  ragguardevoli  la  gran 
valle  del  Tirso  al  piede  orientale,  e  l'altra  del  Termo  al  piede 
occidentale  della  stessa  montagna. 

Le  coerenze  di  questo  dipartimento  sono  con  la  Barbagia 
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Biihi^  coQ  il  Montacuto  logudorese^  il  CostaTalIe,   il  Mar- 

ghine  e  il  Dorè. 

Dividessi  in  due  curatorie^  una  superiore ,  l'altra  inferiore. 

La  superiore  9  che  dal  suo  capoluogo  Anelia  era  nomina ta, 
comprendeva  Bullei  ò  Gulaei,  Bulterina,  Benetutti  e  Boono. 

L' inferiore^  che  appeliavasi  propriamente  Goceano,  conte- 
neva Illoraiy  Sporlacu  o  Sporlatu ^  Gociila  o  Bottidda,  Guil* 
ciocor  o  Bortiocoro. 

In  questa  contrada  inreriore  era  sopra  una  rupe  conica  e 
di  salita  difficilissima  un  gran  castello^  fondatovi  dal  giudice 
Gonnario  quasi  in  sulla  frontiera  incontro  alla  Gallura.  Se 
n'è  fatta  menzione  nella  storia  de* giudici^  e  occorrerk  di 
ragionarne  altre  volte. 

A  più  piena  cognizione  delle  cose  (vedi  Tarticolo  Goceano)^ 

XVII.  Marghine.  Questo  nome  che  par  dedotto  dal  «margine 
del  terrazzo  basai  lieo  sorgente  sulla  riva  destra  del  Tirso  o 
dal  rialzamento  del  terreno  sopra  quel  piano  per  i  monti 
di  Santopadre,  e  per  le  alte  sponde  della  Planargia,  sten- 
desi  a  tutta  la  regione  interposta  tra  ilMontiverro,  la  Pla- 
nargia^  il  Guilcieri,  il  Dore^  il  Goceano. 

I  luoghi  abitati  da'  marghinesi  erano  Macumeli  o  Macomer^ 
Mulargia,  Blrore,  Bortigalì^  Silano^  Ley,  Gorare  o  Borore^ 
Dualcbi,  Nuracogomo,  Sanche,  Golossane,  Sangiuliano,  Penna 
e  Lorsia.  Macomer  risponde  alla  Macopsisa  di  Tolommeo,  Mu-> 
largia  alla  Molarla  deiritinerario  di  Antonino  $  questa  è  un 
meschinissimo  paese  ^  quella  una  terra  non  di  molta  consi^ 
derazione  y  ma  che  per  la  sua  situazione  sulla  gran  strada  ^ 
sulla  provinciale  di  Bosa  e  sull'altra  da  farsi  verso  Orosei  dn* 
venterìi  fra  non  molto  assai  ragguardevole. 

In  Macomer  era  un  forte  castello,  che  o  costruivasi  o  mu« 
nivasi  nel  1412  dal  visconte  di  Narbona  assistito  da'sassaresi  , 
come  vedrassi  poi  nelle  memorie  storiche. 

XVIII.  Dori,  Doke,  altrimenti  Ore.  Il  nome  di  questo  can- 
tone è  dall'antico  suo  capoluogo,  del  quale  è  ben  conosciuta 
la  situazione,  come  giìi  notammo  nell'articolo  rispettivo. 

Confinava  dalla  parte  della  Gallura  con  la  Barbagia  Bithi, 
dalla  parte  di  Arborea  con  la  Barbagia  Ollolai ,  col  Barigadu 
e  l'Aùstis,  e  toccava  le  regioni  logudoresi^  del  Marghine  e 
del  Goceano. 
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I  doresi  abitaTano  in  Dorè ,  Oltana  od  Oxzana,  Orani.  Oro- 
teili,  UnÌTeriy  Sarule^  Ullìni^  Sangiorgio,  Cuscusellu,  Nuoro, 
LolioTe  ed  Orgosolo, 

Nessun  luogo  munito  era  in  questo  dipartimento^  dove  non 
pertanto  in  urgenza  di  difesa  era  un  luogo  sicuro  nel  monte 
di  Gennari y  cosi  arduo  nelle  sue  parli  superiori,  che  pochi 
vi  sono  stati  sufficientissimi  contro  gran  numero  di  assa- 
litori. 

XIX.  Costa  VALLE.  Par  vero  che  così  nominavasi  questo  di- 
stretto^ perchè  le  più  sue  parti  erano  sulle  pendici  (sas  co» 
stas)  delle  Yalli  giavese  e  semestenese. 

Nella  sua  circoscriiione  toccava  la  Planargia,  il  Goceano, 
il  MeiiogUy  il  Capodacque. 

La  popolazione  abitava  in  Ribeccu  o  Rebeccu,  Bonorba  o 
Bonorva,  Terchillo,  Defrio  e  Semestene. 

Pi>polazhne  del  Logudaro  saiio  la  donùnauane  ile'  regoli. 
Da'  nomi  gii  notati  delle  popolazioni  particolari  di  ciascun 
cantone  vedesi  che  nell'mdicato  tempo  erano  abitati  in  que- 
sta toparcbia  non  meno  di  250  paesi.  Or  se  suppongasi  la 
quantità  media  di  anime  500  per  ciascuno»  risulterà  che  nel 
Logudoro  poteano  essere  nel  tempo  de'giudici  125000  anime 
in  circa. 

A  poter  poi  riputare  quanto  con  questo  numero  di  abi- 
tanti fosse  la  provincia  popolata,  confronteremo  la  quantità 
de'  medesimi  con  quella  delle  miglia  quadrate  ^  e  avremo  per 
ogni  miglio  quadrato  anime  69  429,  cioè  poco  più  del  quinto 
del  numero  che  la  terra  senza  grandi  fatiche  del  colono  a- 
vrebbe  potuto  alimentare;  se  veramente  questa  regione  era  po- 
tente a  produrre  in  quelle  sole  parti  ^  dove  naturalmente  è  di- 
sposta alla  produzione,  quanto  fosse  assai  per  anime  400  sur 
ogni  miglio  quadrato^  e  poco  più  d'un  settimo,  se  con  mi* 
glior  arte  e  con  maggior  studio  si  costringesse  a  produrre 
anche  in  una  parte  di  quella  superficie,  che  aspetta  la  fatica 
umana  per  fruttificare^  potendosi  allora  avere  la  sussistenza 
per  500  anime  in  ogni  miglio  quadrato:  la  qual  risultanza 
pare  a  me  moderatissima,  e  tale  spero  parrà  pure  a  chi  co- 
nosca quanto  possano  le  terre  sarde. 
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NOTIZIE  STORICHE  DEL  LOGUDOAO 
iJoI  1294  al  1841. 

Dove  ragionammo  de'  Giudicati  della  Sardegna  avendo  pro- 
posto le  notìzie  statisiiche,  che  riguardavano  tutti  comples- 
sivamente quegli  Stati  y  e  riferito  le  poche  memorie  che  si 
radunarono  per  i  diligentissimi  studii  degli  archeofili  sardi^ 
e  principalmente  del  barone  Manno;  ora  che  l'ordine  delle 
cose  et  ha  condotti  sul  Logudoro  continueremo  i  suoi  an- 
nali stati  intermessi  dopo  accennata  la  costitucione  di  Sas* 
sari  in  comune  sotto  la  dipendenza  e  protezione  della  repub- 
blica  ligure  :  e  cominceremo  dalla  considerazione  delle  opi« 
nioni  politiche  che  io  quel  tempo  valeano  fra' sassaresi,  delle 
opere  di  difesa ,  con  cui  fortificarono  la  cittìi,  del  loro  sta- 
tuto, e  delle  cause  che  mutarono  gli  animi ,  e  li  rivolsero 
verso  gli  aragonesi. 

Quando  cessava  il  governo  de*  regoli  del  Logudoro  per  la 
morte  di  quel  Michele  Zanche,  che  al  fianco  della  figlia,  in 
un  banchetto  ospitale  trucidavasi  dal  genero  Branca  d'Oria  ^ 
e  con  tal  tradimento,  alla  cui  sollecita  pena  rAltighieri  im- 
maginava la  mina  delPanima  nella  tormentosa  cisterna^  e  l'in- 
vasione d'un  demonio  nel  c9rpo  vivo,  che  possedeasi  sino  pre- 
stabilita misura  de'  giorni,  allora  come  uccelli  di  rapina  so- 
pra la  preda  moveansi  a  volo  pisani  e  genovesi  sopra  il  Lo- 
gudoro, e  con  maggior  desìo  sopra  Sassari  *,  ed  essendo  gii 
uni  egli  altri  molto  più  polenti  che  l'omicida  ambizioso^  lo  fa- 
cean  cadere  dalle  speranze  mal  concepite  nell'animo  maligno. 
Molti  dell'una  e  dell'altra  nazione  domiciliati  nella  medesima 
per  il  commercio,  del  quale  erano  mezzani  fra  gli  isolani  e 
gli  oltramarini^  studiavano  a  conciliare  i  cittadini  alla  loro 
parte  alienandoli  dall'altra  *,  e  fu  effetto  delle  loro  arti  che 
questi  si  dividessero  in  due  sette  una  pisana,  e  l'altra  ligure. 
Se  non  che  la  ligure  era  più  numerosa  e  potente^   perchè 
giìi  da  gran  tempo  i  genovesi  aveano  iVequenli  e  distese  pra- 
tiche nel  Logudoro,  e  tra' principali  del  paese  erano  molti 
oriondi  da  Genova  con  largo  parentado  e  amplissima  cliei>- 
tela.  Per  la  qual  maggioranza  accadeva  che  i  pisani  fossero 
espulsi ,  e  che  l'autorità  di  Genova  prevalesse  tra'  sassaresi , 
i  quali  dovettero  ogni  anno  ricever  un   cittadino   e  nativo 
genovese  per  capitano  del  comune^  e  riconoscere  in  lui  una 
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Tera  guperioriiii  oon  intera  gittrUdiiione  e  potenxa  governa* 
tira,  comechè  con  rispetto  agli  statuti.  ^ 

Questa  alleanza  che  crederebbesi  voluta  da*genovesiy  o  nel  sen- 
timento  generoso  di  sostenere  la  libertà  e  dignità  d'un  popol 
minore,  o  nella  orgogliosa  gloria  d'un  imperio  più  ampio  o  d'un 
patronato  che  onorasse  la  loro  potenza  e  umanità,  era  col  men 
nobile  intendimento  deirinteresse  materiale,  a  un  monopolio 
più  vantaggioso.  E  questo  è  veduto  chiaramente  in  quel  patto, 
in  virtù  del  quale  poteano  i  negozianti  sassaresi  esportar  so* 
lamento  per  Genova  le  loro  derrate,  e  i  genovesi  con  im- 
munità da  ogni  dazio  ed  imposizione  far  nel  distretto  di  Sas- 
sari tutte  le  operazioni  commerciali,  munire  il  porto  di  Torre, 
e  dominarvi. 

Che  i  sassaresi,  quando  congiurarono  a  farsi  liberi,  ab- 
biano con  comune  consiglio  stabiliti  ordini  di  governo  e  pro- 
poste le  necessarie  leggi,  è  un  fatto»  del  quale,  se  mancas^^ 
aero  i  monumenti ,  non  saprebbe  dubitare  un  saggio  che  co- 
noscesse ciò  che  nelle  stesse  condizioni ,  e  circa  il  tempo  i- 
stesso,  fecesi  presso  altri  popoli;  e  nessuno  può  esser  incerto, 
quando  di  ordini  gi)i  vigenti  è  menzione  nel  trattato  tra  il 
comune  di  Genova  e  queNi  Saspri,  nel  quale  espressamente 
si  stipulava,  dovesse  il  podestà,  che  saria  inviato  dal  governo 
della  repubblica,  regolarsi  neiramministrazione  delle  cose  co- 
munali ,  secondo  i  capitoli  e  statuti  del  luogo.  Che  se  i  sas- 
saresi imitarono  gli  altri  popoli  sottrattisi  iiirimperio  do^conti 
nella  pronta  formazione  dei  propri  statuti ,  li  imitarono  pure 
in  molti  particolari  delle  prescrizioni.  Il  Manno  parlando  del 
codice ,  poscia  pubblicatosi ,  della  costituzione  del  comune  di 
Sassari,  confessa  che  molto  ritrae  degli  statuti  che  le  città 
italiane  intomo  a  quei  tempi  aveansi  dato  ]  ma  poi  pretende 
con  ragione  che  in  quello  sieno  molte  ordinazioni  di  una 
sembianza  originale.  E  veramente  i  sassaresi  non  doveano 
prendere  che  quanto  giovasse  a  sostenere  la  loro  liberti  e 
a  confortare  in  miglior  modo  la  loro  potenza  ;  ed  era  sag* 
gezza  che  non  innovassero  senza  necessità  dismettendo  le 
antiche  consuetudini  e  pratiche,  che  in  n'essun  modo  si  op- 
ponevano alla  dignità  e  sicurezza  del  nuovo  stato. 

Questa  costituzione  primitiva  avendo  patito  molte  variazioni, 
e  perchè  si  dovettero  abolire  certe  cose  che  l'esperienza  dan- 


Digitized  by 


Googk 


532  LOGUDORO 

naTa,  e  aggiungere  altre  ordinazioni  che  si  stimarono  di  cetìo 
vailaggio;  però  Tenne  la  necessità  di  riformarla,  e  rifor* 
mata  promulgarla.  Il  che  si  fece  nel  1316  sotto  la  podestà- 
ria  di  CaTallino  de  ^onestìs.  Darò  un  brevissimo  sommario 
di  questo  codice  indirizzando  alla  Storia  del  baron  Manno 
quelli  che  ne  desiderano  maggior  cognizione* 

Esso»  come  nota  il  prelodato  autore,  era  diviso  in  tre  parti. 
Nella  prima  comprendeva  i  doveri  di  pubblici  uffiziali,  i  li- 
miti delle  diverse  giurisdizioni ,  le  leggi  politiche  rispettiva- 
mente a'  confederati  genovesi  ed  a*  nemici  pisani,  i  prov- 
vedimenti sulla  custodia  della  città,  le  leggi  del  fisco,  del 
pdunicipio,  della  polizia,  su  i  diritti  personali^  l'annona^ gli 
ordinamenti  per  Tesercizio  delle  arti  e  de' mestieri^  per  Ta- 
gricoltura  ^  i  privilegi  de'  cittadini ,  ed  altre  ordinazioni  che 
appartengono  alla  ragion  civile  :  nella  seconda  parte  tratta- 
vasi  della  materia  delle  successioni ,  e  delle  forme  de'  giu- 
dizii:  nella  terza  erano  le  leggi  criminali. 

Non  si  saprebbe  dire  qnal  fosse  l'ordine  politico  prima 
della  pattuita  alleanza  co'  genovesi  :  tuttavolta  crederei  che 
in  pochissimi  articoli  fosse  diversa  da  quello  che  videsi  usato 
nel  tempo  della  confederazioQe.  Su  che  diremo  alcune  parole. 

H  potere  esecutivo  delle  leggi  era  presso  il  podestìi,  il  quale 
però  aveva  al  suo  comando  una  forza  armata.  Anche  il  giu- 
ridico era  nelle  sue  attribuzioni  ^  tuttavolta  nella  discussione 
delle  cause  ei  doveva  sempre  accomodarsi  alla  sentenza  de' 
suoi  assessori,  celebrar  le  corone  come  usavasi  nel  governo 
de' regoli^  e  trattar  tutti  gli  affari  in  un'adunanza  d'uomini 
probi  ed  assennati,  i  quali,  forse  per  aver  giurato  di  giu- 
dicare secondo  la  giustizia ,  erano  detti  giurati. 

La  corona  era  ordinaria  o  minore,  straordinaria  o  mag- 
giore. L'ordinaria  si  convocava  per  i  casi  ordinarli,  la  stra- 
ordinaria per  cose  straordinarie:  la  maggiore  componevasi 
di  sedici  giurati,  la  minore  di  un  minor  numero.  Itelle  sen- 
tenze della  minore  poteasi  appellare  alla  maggiore,  ma  dopo 
il  giudizio  della  maggiore,  che  avea  la  suprema  giurisdizione, 
non  si  dava  luogo  a  nuova  sentenza. 

Questi  giurati  erano  periodicamente  eletti  da  quattro  probi 
uomini  che  si  nominavano  dal  podestìi  e  dagli  anziani. 

Una  istituzione  di  somma  importanza  fu  il  comitato  de' 
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cosi  detti  sìadaci  comuDali.  Easi  in  numoro  di  otto^etra- 
acelli  tra  le  persone  di  migliore  riputazione,  esercitayano 
una  grande  autorità.  Imperocché  aveano  il  diritto  dì  esami- 
nare la  condotta  degli  uffiziali  giuridici  e  dello  stesso  pode-* 
sta  f  quando  si  porgessero  loro  querele  o  accuse  per  atti  in- 
giusti e  gravosi ,  e  di  comandare  le  indennità  per  quelli  che 
fossero  stati  lesi  y  aveano  la  inspezione  delle  cose  economi- 
che^ e  però  giudicatano  della  convenienza  delle  spese  or- 
dinarie^ della  necessità  delle  nuove ,  e  domandavano  e  spe- 
gnevano i  conti  degli  amministratori  del  tesoro  pubblico^ 
finalmente  doveano  invigilare  perchè  le  convenzioni  stipulate 
co'  genovesi  si  serbassero  salde. 

•  Anno  1323.  La  setta  contraria  a'  genovesi ,  ohe  nella  sua 
pochezza  e  debolezza  avea  voluto  ostare  alla  confederazione 
con  la  loro  repubblica,  cominciò  a  crescere  per  le  aposta- 
sie dì  molti  della  parte  contraria ,  quando  questi  si  accor- 
sero che  ì  protettori  eran  meno  quelli  che  si  diceano«  che 
padroni  ^  e  che  ne'  patti  commerciali  sempre  era  il  danno  per 
sé,  il  vantaggio  per  quelli;  e  la  forza  che  era  stata  nulla ^ 
perchè  distrutta  nella  collisione  con  la  fazione  avversaria  y 
invigorissi  nell'apatia  degli  altri  ^ohe^  sebbene  non  avessero 
disi^rtato,  non  pertanto  rimanevansi  da  sostenere  la  cadente 
riputazione  de' confederati,  e  lasciavano  che  la  fortuna  dei 
medesimi  precipitasse  all'impulso  de'  nemici.  Questi  impa- 
zienti del  servizio  e  dolenti  d^lle  perdite,  mentre  vedeano 
bassa  la  fortuna  de' pisani,  si  volsero  al  re  di  Aragona,  cui 
sapeano  investito  del  regno  di  Sardegna,  e  quando  il  sep- 
pero accinto  delle  armi  e  pronto  a  correre  sopra  gli  anti- 
chi possessori  della  medesima,  incontanente  mandavano  alni 
un  ambasciatore  che  lo  certificasse  della  loro  devozione  e  lo 
pregasse  di  mantenere  le  loro. costituzioni  e  consuetudini  in 
considerazione  della  loro  spontanea  sommessione. 

Forse ^  come  è  parato  ad  alcuni,  i  sassaresi  nella  loro  vo- 
lontaria proferta  immaginavan  di  poter  mantenere  gli  stessi 
ordini  politici,  sotto  il  patronato  del  re  d'Aragona^  e  il  go- 
verno d'un  podestà  mandato  da  lui  ;  ma  gli  aragonesi  inte- 
sero in  queir  atto  una  dedizione,  e  non  tardarono  a  pale-, 
sar  questa  opinione^  provando  con  fatti  troppo  spiacevoli  a 
quei  cittadini,  che  riguardavano  nella  loro  città  un'ancella 
sì,  non  una  sorella  o  amica. 
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nieri,  gtttati  in  «n  4>rrido  carcere,  ed  Ìtì  ritenuli  tra  U  più 
duri  patimeiìli  e  Tangoscioso  timore  di  essere  dannati  al  sup- 
plizio de'  felloni. 

Questa  disgrazia  avrebbe  sfiduciatogli  animi  degli  altri  ribelli, 
se  l'alleanza  che  i  pisani  e  liguri  strinsero  contro  il  comuo 
nemico  non  li  avesse  confortati  con  la  speranza  di  dover  pre« 
valere.  Ma  la  flotta  alleata  comandata  da  Gaspare  Dorta  es- 
sendo stata  sconfitta,  essi  videro  imminente  la  loro  rovina 
quando  gli  aragonesi,'  espugnato  il  castello  di  Cagliari^  a- 
vrebbero  potuto  rivolgere  contro  loro  tutte  le  armi. 

Il  timore  era  ognidì  più  urgente,  perché  vedeasi  che  la 
resistenza  de' pisani  di  Cagliari  era.giJi  per  mancare.  Filippo 
di  Boyl,  che  fu  gran  parte  neirassedio  d'Iglesias,  e  covava 
in  seno  un  grand'odio  contro  i  pisani,  da' quali  avea  avuto 
ucciso  suo  padre  sotto  le  mura  di  quella  citlà  in  uno  de' 
tanti  assalti,  essendo  stato  mandato  dal  Re  governatore  ge- 
nerale del  regno,  adoperavasi  con.  tutta  Tarte  e  la  potenza 
per  costringere  i  Castellani  alla  resa,  o  per  espugnarli;  e  fi- 
nalmente li  ridusse  a  domandar  patti  e  a  partirsene  co'  loro 
bagagli  per  Pisa. 

Come  arrivò  nel  Logudoro  il  nunzio  della  caduta  di  Ca- 
gliari, caddero  gli  animi  de' ribelli  e  videro  la  necessitai  di 
provvedere  a'  loro  casi.  Il  De-Boyl  era  per  volgersi  senza 
indugio  contro  i  medesimi ,  quando  essi  vedendo  di  non  po- 
ter più  oltre  resistere,  se  gli  professarono  pentiti  e  disposti 
a  una  perfetta  obbedienza.  I  cittadini  di  Sassari  nominavano  al- 
cuni de'  più  notabili  per  andare  dal  Re  e  supplicarlo  del  per- 
dono ;  e  con  essi  navigarono  alla  Catalogna  i  marchesi  Ma- 
laspina  ed  i  sunnominati  Spinola.  Il  Re  mostravasi  benigno, 
rendea  loro  la  sua  grazia,  e  quindi  ammetteva  anche  i 
Doria  a  un  nuovo  giuramento.  Non  restavano  altri  xontumaci 
ohe  i  marchesi  di  Massa  ;  però  quando  da  Guidone  arcive-  ' 
scovo  di  Arborea  e  da  Bernardo  Boxados^  a' quali  reduci 
dall'Aragona  in  Sardegna,  il  Re  avea  data  aulorilà  di  pro- 
cedere contro  i  medesimi,  fu  proferita  la  condanna  di  fel- 
lonia, cessarono  dalla  ostinazione,  e  sottomettendosi  furono 
perdonati. 

La  rinata  repubblica  di  Sassari  spegnevasi  un'altra  voltm 
dopo  pochi  giorni  di  vita.  Raimondo  di  Monpavone  con  Pie-- 
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Irò  di  Luna  ed  un  potente  presidio  occupava  la  cittk  e  ri* 
stabiliva  le  amministrazioni  nella  Torma  che  erasi  osservata 
sino  al  giorno  della  insurrezione.  Nello  stesso  tempo  il  ca- 
stello d'Osilo  davasi  in  custodia  a  Gerardo  Alos,  e  non  molto 
dopo  rimettevasi  ai  Malaspina  in  feudo  con  tutte  le  altre 
terre  che  arean  possedute. 

Composte  le  cose  sarde  moriva  il  re  Giacomo  (anno  i327),^ 
ed  ascendeva  al  trono  Tlnfante  che  aveva  conquistato  il  re- 
gno. Questi  contento  della  fedeltà  del  giudice  di  Arborea  y 
quando  fu  incoronato  lo  riconfermava  nello  stato  di  Arborea 
e  ne'  dominii  del  Logudoro,  dove  possedea  le  castella  di  Mon- 
ti verro,  di  Serravalte,  del  Goceano  e  del  Montacuto  con  le 
rispettive  pertinenze. 

Neiranno  seguente  i  Doria  fecero  omaggio  al  nuovo  So- 
vrano per  i  grandi  feudi  che  avevano  nella  stessa  prOTÌncia. 
Galeotto  e  Francesco  figlio  di  Leonardo  presentavansi  in  Bar^ 
celiona,  ed  il  primo  prestava  giuramento  di  fedeltà  anche  per 
i  suoi  nipoti,  figli  di  Goffredo  e  di  Brancaleone.  Gli  altri  no- 
bili Doria,  possessori  di  fetidi  nel  Logudoro,  che  furono  Ma- 
riano, Fabiano,  Damiano  e  Nicolao,  inviavano  alla  corte  altri 
procuratori,  per  i  quali  si  professarono  e  si  promisero  buoni 
vassalli. 

In  questa  occasione  il  suddetto  Galeotto  figlio  di  quel  Bar- 
naba che  nel  campo  d'Iglesias  avea  mossa  lite  all'Arborese 
sopra  il  Goceano  e  il  Montacuto,  rinnovava  le  sue  pretese, 
e  proponeva  i  diritti;  ma  o  non  fu  ascoltato,  o  per  la  sen- 
tenza del  Saluzzo  erano  state  riconosciute  migUori  le  ra- 
gioni del  possessore. 

Se  per  le'  udite  promesse  di  fedeltà  Alfonso  sperò  di  aver 
poi  a  goder  in  pace  la  sua  conquista ,  presto  si  accorse  di 
essersi  mal  lusingato.  I  Doria  e  i  cittadini  di  Sassari  dete- 
stavano di  tutto  il  core  gli  aragonesi  per  i  due  vizi  che  e- 
rano  in  essi  troppo  espressi,  Torgoglio  e  la  rapacità  ;  e  ricor- 
dando i  tempi  non  molto  lontani  della  confederazione  col 
comune  di  Genova ,  desiderarono  ristabilite  quelle  condizioni 
e  ripristinata  quella  autorità.  Si  ordi  la  congiura  e  senza  in* 
dngìo  si  venne  alPopera.  Da  una  parte  Aitono  Doria  usciva 
a  mareggiare  con  due  galee  intoro  all'isola  offendendo  gli 
aragonesi  or  su'  lidi,  or  sull'alto  5  dall'altra  Vincinguerra,  con 
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i  rimanenti  baroni  deUa  famìglia^  aooompagnato  da^marcbesi 
Malaspina ,  e  seguito  da*  Catoni  e  Pala  prìncipalissimi  citta- 
dini di  Sassari,  tentò  discacciare  dalh  città  qu^i  stranieri 
e  restituire  gli  ordini  aboliti. 

Ha  in  mal  punto  essi  si  dichiararono  contro  i  dominatori, 
impercìoccbè  mentre  la  repubblica  di  GenoTa  non  era  pre* 
parata  a  sostenerli,  Alfonso  ebbe  nella  flotta,  che  mandò  su- 
bito nel  porto  di  Cagliari,  forse  più  ehe^basteToli  a  opprì- 
inerli.  E  il  moTimento  fu  in  bre^e  acquetato  dall' ammiraglio 
Bernardo  Boiados ,  che  con  tutta  celerità  correndo  sopra  i 
congiurati,  lì  disfece,  ed  entrato  in  Sassari  fece  sostenere  tutti 
coloro  che  aTcan  partecipato  nella  ribellione,  e  proscriase  i 
Daria,  i  Catoni,  e  i  Pala,  e  gli  altri  capi,  che  tcnpesti^mente 
si  erano  sottratti  con  la  fuga. 

Le  due-  emozioni  di  Sassari  arean  fatto  ben  intendere  agVi 
aragonesi  quanto  in  quei  cittadini  aTvezai  a  un  Tiver  libero 
fosse  TsTTersione  al  loro  imperio;  e  quest'odio  li  certificava 
che  non  mai  potrebbero  domarli  al  giogo,  e  che  quando,  o 
la  fiducia  nel  soccorso  de'genOTesi  li  animasse  o  la  impaziensa 
della  serriti!  li  concitasse,  insorgerebbero  a  danno  de'regii 
ministri.  Pertanto  si  deliberò  uno  di  quei  colpi  che  si  fece 
leciti  la  politica  de'  tiranni,  e  fu  decretato  fossero  tutti  i  sas- 
saresi espulsi  dalle  loro  case  ,  e  ripopolata  la  cittìi  d'uo- 
mini dello  stato  continentale,  aragonesi  e  catalani.  Berengario 
Yillaragut  e  Bernardo  Gamir,  destinati  a  questa  impresa,  tc- 
iiiTano  nel  Logudoro  con  forze  sufficienti.  Quei  generosi  cil- 
Iddini  colti  airimproTTiso  ed  inermi  dovettero,  premuti  dalle 
spade  de' barbari,  e  urtati  da'nuori  coloni,  partirsi  dalla  di- 
lettissima terra  natale  con  le  mogli  e  i  figli,  perdere  tutte 
le  loro  robe  ed  ogni  arere,  e  vaganti  nella  campagna  ricer- 
car un  ricovero  e  un  meschino  alimento. 

Quando  ciò  ebbero  fatto  i  due  còmmessarii  si  applicarono 
alle  altre  cose  state  loro  comandate,  imprendendo  a  rlstau- 
rare  nella  Nurra  lo  smantellato  Castel-pisano,  e  a  riedificare 
nella  città  di  Torre  deformata  da  molte  rovine;  e  frattanto 
diressero  le  genti  di  guerra  contro  i  Doria,  e  in  maggior  nu- 
mero contro  i  Malaspina,  a'  quali  più  che  agli  altri  era  irri- 
tato il  Re  per  la  fellonia,  di  cui  furono  accusati ,  quando  im- 
memori della  fedeltà  a  lui  promessa  si  giuravano  vassalli  a 
Ludovico  il  Bavaro. 
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.  Le  violenze  di  Alfonso  contro  i  baroni  sardo -ligut*!,  e  con* 
tro  i  cittadini  di  Sassari ,  che  avean  operato  con  ottima  to- 
lontii  verso  la  repubblipa^  mossero  finalmente  il  senato  a 
proteggerli  e  a  far  guerra  a'ioro  persecutori  ;  però  nell'anno 
seguente  (1331)  AHono  Doriacon  nove  galee,  alle  quali  poco 
dopo  se  ne  aggiungevano  altre  sette,  navigava  pe'mari  sardi, 
infestando  i  lidi,  e  dando  la  caccia  ai  legni  catalani.  Egli 
operò  con  tanta  energia ,  or  minacciando  il  Castel  di  Ca* 
gliariy  or  invadendo  altre  terre  regie  in  tutta  la  circonfe* 
renza  delPisola,  e  spesso  intraprendendo  quelli  che  da  Cata- 
logna in  Sardegna  e  inversamente  viaggiando  veleggiavano, 
che  gli  aragonesi  ebbeco  a  pentirsi  dt  aver  provocato  ira 
così  perniciosa. 

Gli  aragonesi  tanto  travagliati  in  sul  mare  non  posavano 
in  terra  :  anzi  era  in  questa  maggiore  il  loro  danno  e  pericolo. 
Gli  esuli  di  Sassari  non  sapeano  rassegnarsi  alla  barbara  e 
iniqua  sentenza,  la  quale  con  quelli  che  avean  partecipato 
alla  congiura  puniva  gli  altri' ancora  òhe  l'avevano  ignora ta, 
disagiava  le  intere  famiglie,  privava  tutti  de'  loro  comodi, 
rompeva  le  abitudini,  e  inferiva  in  ogni  core  quella  mestizia, 
cjbe  non^  può  senza  pietà  vedersi  in  chi  cadea  nella  più  ango- 
sciosa indigenza  e  perdea  la.  patria.  Alcuni  nell!odio  contro 
gli  autori  di  tanta  sventura,  altri  nella  disperazione,  si  ac- 
cinsero dell'armi,  e  unitisi  a'Doria  ed  a'Malaspina  incomin- 
ciarono con  animi  (erocissiroi  una  guerra  di  esterminio^  Per- 
cossi gli  aragonesi  da  tanto  furore,  si  accorsero  del  pericolo, 
e  sentiron  un  forte  timore  di  aver  a  succumbere  sotto  le  loro 
vendette;  e  avrebbero  succumbuto,  se  non  si  fosse  levato  tem* 
pestivamente  in  loro  soccorso  TArborese,  e  avesse  confer- 
luate  le  forze  de'capitani  aragonesi  Bernardo  Cespuiades,  Gil- 
berto Cniyllas,  Berengario  Villaragut  e  Bernardo  Gamir,  un'al- 
tra volta  con  pessimo  consiglio  stabiletido  la  signoria  di  que'pe- 
nisolani,  che  forse  avean  già  nel  loro  segreto  stabilita  la  distru- 
zione del  suo  regno.  Ma  non  però  lasciavano  i  sassaresi  di 
operare,  e  ispiravano  di  sé  tanto  terrore,  che  Alfonso  vide 
di  doverli  acquetare  in  qualunque  modo;  e  ben  intendendo 
che  non  prima  poserebbero  da  quella  guerra,  che  fossero 
restituiti  nelle  loro  case  e  nell'antica  fortuna ,  venne  suo  mal- 
grado a  dover  disfare  il  fatto.  Pertanto  richiamava  nel  con- 
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tifiente  gli  intrusi  coloni,  e  dissimulando  il  timore  che  lo  Ts- 
cea  recedere  dalla  presa  deliberazione  con  mentita  pietà  de^ 
mali,  che  patirano  quegli  espulsi ,  riaprii  loro  le  porte  della 
patria,  non  negata  Tindulgenza  che  a*  soli  Catoni  e^Pala. 

Calmata  l'ira  de*  cittadini  nel  riacquisto  della  patria^  il  go^ 
verno  straniero  memore  delle  due  ribellioni,  Tolle  provvedere 
perchè  avessero  i  suoi  ministri  dove  ritirarsi  e  difendersi, 
se  un^  altra  volta  Tira  pop<Hare  scoppiasse  contro  i  medesimi, 
e  potessero  facilmente  i  ribellanti  essere  repressi. 

Comandato  dal  Re  il  Monpavone  governatore  di  Sassari , 
fondava  il  gran  castello  che  ancora  sussiste  nella  parte  più 
elevata  della  città  imminente  a'  tetti  de*  cittadini. 

I  Doria,  che  fino  al  1327  eran  vissuti,  come  voiea  la  con- 
sanguinila,  in  una  unanime  fratellanza,  e  potentissimi  nella 
stretta  coesione,  davan  di  sé  terrore  agli  aragonesi,  riguar- 
dando oramai  più  al  particolar  interesse,  che  al  bene  della 
loro  casa ,  e  poco  sentendo  la  giustizia ,  scossero  il  rispetto 
degli  altrlii  diritti ,  ed  essendosi  divisi  ed  animati  ostilmente 
gli  uni  contro  gli  altri^  volsero  contro  sé  quelle  armi  con  cui 
avean  tante  volte  umiliata  la  superbia  de'  dominatori.  Nel- 
Tanno  suddetto  il  marchese  Malaspina  per  suggestio/ie  e  con 
gli  ajuti  di  Barnaba  Doria  avendo  sorpreso  ed  occupato  il 
Castel -Genovese ,  Cassiano  e  Galeotto,  i  quali  lo  avean  rice- 
vuto in  feudo  dal  re  Giacomo,  per  riaverlo  assoldarono  un 
esercito,  e  gittate  le  ancore  sotto  il  promontorio  Frisano, 
assalirono  il  borgo,  e  facilmente  avendolo  occupato,  strinsero 
la  rocca  da  dentro  l'abitato  e  dall'altra  parte  del  colle  ;  e 
mentre  si  aspettava  che  l'inedia  persuadesse  i  presidiarli  alla 
dedizione,  sbrigliarono  la  loro  cavalleria  contro  i  paesi  cir- 
convicini e  barbaricamente  li  guastarono. 

Dopo  questa  spedizione  non  parendo  i  castellani  ancora  di«> 
sposti  alla  resa,  i  due  assediatori  adoperarono  tutto  l'ingegno 
e  le  loro  forze,  e  superando  felicemente  tutte  le  resistenze 
entrarono  nel  castello  e  vi  trovarono  il  Malaspina.  Questi  non 
rilasciavasi  da' vincitori  se  non  per  comando  di  Bernardo  Bo» 
xados.  Barnaba  che  per  diritto  di  primogenitura  pretendeva 
il  castello  e  le  sue  pertinenze,  fu  dolente  della  perdita  e  de- 
liberato a  riacquistarlo^  prese  a  vessare  i  suoi  zìi  con  la  guerra. 
E  a    lui  unanime    il  fratello   Nicolao  signore    della  regione 
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di  Cabtuibbas,  dopa  csftersi  fortificato  sulla  cma  di  Montai 
GiaTe  iabbricancUm  una  rocca,  dalla. quale  potesse  dominare 
la  gran  via  da  Cagliari  a  Sassari,  entrando  spesso  con  h  sue 
genti  ttelie  terre  soggette  a  Cassiano  e  a  Galeotto ,  in  iwMì 
laogbi  Tenne  con  essi  alle  mani*  Finalmente  si  interposero 
mediatori ,  e  nel  1351  patteggiata  una  tregua ,  i  contendenti 
compromettevano  in  alcuni  arbitri  di  comun  consenso  no-r 
minaii. 

'  TBlb  la  pace  non  durò  gran  tempo,  non  potendo  scurir  Cas^^ 
siano  che  fossera  stati  pregiati  i  diritti  di  Galeotto,  niente 
T  BUOI.  Pertanto  usciva  a  combattere  non  solo  contro  Bar- 
naba ,  ma  pure  contro  Galeotto,  che  erano  stati  dichiarati 
padroni  del  castello,  sperando  costringerli  a  una  migliore 
composizione.  Ma  Barnaba  non  tollerando  questa  tracotanza, 
radunava  le  sue  genti  da  pie  e  da  cavallo,  e  imradendo  TAn- 
glona  azzuffavasi  più  volte  con  Cassiano,  che  ne  era  signore* 
Il  quale  avendo  contraria  la  sorte  dovette  ritirarsi  in  Àigbero,e 
permettere  che  il  suo  emulo  in  compagnia  di  Galeotto  an*» 
(lasse  ad  assediare  il  caste!  Dòria.  Se  non  che  gli  aggressori 
desistettero  da  questa  impresa  per  comando  del  governatore 
del  regno. 

Nell'anno  suddetto  (1831)  il  Re  volendo  conciliarsi  Tamore 
de^  sassaresi  concedea  loro  franchigia  da  ogni  dazio  e  pe- 
Adggio  stabilito  e  da  stabilirsi  non  solo  in  Sardegna ,  ma  in 
tutti  i  regni  della  monarchia.  In  quel  tempo,  e  nell'anteriore, 
quei  cittadini  erano  applicati  a^commercii,  né' quali  prosegui- 
rono poscia  ;  sebbene,  dopo  cessate  le  loro  comunicazioni  con 
i  genovesi,  siasi  notabilmente  diminuito  questo  studio,  e  per 
Topinione  che  prevalse  nel  consorzio  coi  superbi  aragonesi , 
da'quali  teneasi  la  industria  mercantile  come  indecorosa  a 
persone  di  riguardo,  abbiano  in  questa  professione  p^rsifftito 
solo  gli  uomini  delle  classi  inferiori,  dove  sino  a' nostri  tempi 
ha  continuato  il  ceto  de'  mercanti  girovaghi  (viandandi)  e  pìz* 
2icagnoli. 

In  questo  tempo  il  V.  R.  avendo  invano  proibito  a  Nicolò 
Boria  di  fabbricare  la  fortezza  di  Giave  in  tal  punto,  donde 
potea  interrompere  la  corrispondenza  tra  la  Capitale  e  il  Lo- 
gudoro,  pensò  in  qual  modo  impedire  le  prevedute  violenze, 
^  nella  collina'  di  Sorra,  che  ergevasi  sulla  menzionata  gran 
Dhion.  Geogr,  ecc.  Voi.  IX.  36 
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via ,  ìq  diBlanaa  di  tre  soie  miglia  dai  castello  di  Nicolò,  for* 
mava  ^oo  fossi  »  argini  e  steccati  la  bastita^  di  cui  si  è  par- 
lato nel  prospetto  de'  dipartimenti  del  Logudoro  sotto  il  ti-» 
tolo  MeiìilogUj  e  vi  ponea  un  presidio  di  scelti  uomini  di 
arme,  che  inTigilassero  sopra  i  moTimenti  d^'  doriescbi ,  o 
pronti  caTalcassero  a  disturbarli  nelle  male  imprese,  e  respin- 
gerli al  loro  covile. 

Cessato  nel  Logudoro  il  pericolo  per  Tautorità  del  Re,  gli 
aragonesi  ricordaronsi  delle  ingiurie  che  afean  patite  da'  gè- 
noTesi,  e  ardendo  di  Tendicarsi  navigarono  sopra  le  riviere, 
dove  senza  alcuna  ripugnania  devastarono  in  maniera  bar- 
barica quei  luoghi^  e  con  l'avarizia  de'  ladroni  spogliarono 
gli  abitanti.  Un  tanto  insulto  cosi  irritò  il  comune  di  Ge- 
nova ,  ed  i  ghibellini  di  Savona ,  che  deliberarono  di  render 
agli  aggressori  altrettanto  e  peggio,  e  invadendo  con  im* 
peto  potentissimo  la  Sardegna,  ributtarli  fuori  de'  lidi. 

11  Re  non  ignorò  questo  disegno,  e  timido  di  perdere  il 
regno,  invitava  a  parlamento  in  Valenza  quelli  fra  i  suoi  ba- 
roni, che  aveano  feudo  nell'isola.  Vi  accorsero,  e  conosciuta 
la  necessità  della  difesa  proferirono  al  Re  di  contribuire  alla 
medesima  secondo  le  loro  forze;  e  altri  promisero  di  passar 
sopra  il  luogO)  altri  di  mandarvi  gente  da  pie  e  da  cavallo, 
non  in  quel  numero  che  comandava  la  lettera  del  servigio 
vassalliUco,  piuttosto  in  quello,  che  domanda:\a  la  graadezza 
del  pericolo. 

Approssimandosi  la  stagione,  in  cui  i  genovesi  navighereb- 
bero per  l'impresa,  i  Doria  non  vollero  restare  spettatori, 
ma  desiderosi  che  prevalesse  la  sorte  de' loro  connazionali 
si  prepararono  a  poter  cooperare ,  e  raccolti  da'  loro  stati 
di  Alghero,  Anglona,  Nurcara,  e  dalle  altre  regioni  che  pos- 
sedevano nel  Logudoro,  e  armati  gli  uomini  più  valenti,  inau- 
gurarono l'impresa  ponendosi  intorno  a  Sassari,  e  tentandone 
la  espugnazione. 

Mentre  i  Doria  aspettavano  le  genti'della  repubblica  per 
superare  tutte  le  resistenze,  Raimondo  Cardona,  eletto  dal 
Re  a  governator  del  regno,  affrettavasi  con  l'esercito  alla  Sar- 
degna^ e  sebbene  non  vi  approdasse  che  nell'autunno,  tul- 
tavolta  giungeva  ancor  a  tempo  per  salvare  Sassari.  Entralo 
in  questa  cittii  nel  mese  di  ottobre  non  solo  vi  ristorò  gli 


Digitized  by 


Google 


LOGUDORO  563 

^nlmi  e  le  mura ,  ma  pure  poiè  prepararvi  le  difese  del  Lo- 
gudoro  e  delle  ailre  prayincie  del  regno  coniro  l'impiinenie 
ioTasione. 

Prevenuti  i  genovesi ,  menlre  si  accorsero  che  vano  lorne- 
rebbe  ogni  toro  sformo  sulla  Sardegna ,  cangiarono  consiglio 
e  si  diressei^  nella  Catalogna^  dove  non  aspettati  poterono 
«oddisbre  aUa  vendetta.  Questa  fu  feroce,  e  la  preda  che  ne 
trassero  ricchissima. 

Si  quetò  quindi  per  due  anni,  dopo  i  quali  i  genovesi  con 
inopinata  aggressione  rksominciarono  le  molestie  agli  arago* 
nesi.  1  Doria  raccolsero  in  Coguinas  un  esercito  da'  vassalli 
de*  loro  amplissimi  Stati  y  si.  unirono  ad  una  brigata  di  li- 
guri y  ed  entrati  nelle  regie  terre  della  Gallura  poteron  fa- 
cilmente prendere  o  espugnare  tutti  i  borghi  della  marina. 
Quivi  accresciuti  da  altre  genti  della  repubblica ,  venute  in- 
rinfor20  da  Bonifacio,  si  inarpicarpno  sino  alle  torri  di  Ca- 
slel-Pedrès,  strinsero  i  presidiarti  a  rendersi,  e  rendutisi  a  di- 
screzione, tutti  dal  primo  all'  ultimo  trucidarono.  Dopoché 
inoltrarono  per  le  terre  orientali,  ma  con  minor  fortuna. 

Un'altra  tempesta  di  guerra,  movea  poco  dopo  da  Castel- 
genovese.  Ma  questa  volta  i  dorieschi ,  voltisi  alla  parte  con- 
traria^ entrarono  in  Sorso^  lo  saccheggiarono,  e  usarono  il 
ferro  e  il  fuoco  per  devastare  quella  terra  e  il  suo  circon- 
dario. Non  si  può  intendere  perchè  operassero  così  ostil* 
mente  verso  i  sorsinchi  ^  tuttavolta ,  mentre  pare  dover  esclu- 
dere una  ragion  politica ,  congetturerei  che  il  motivo  di  que- 
sta aggressione  fosse  per  questione  su'  confini  o  per  contrac- 
cambio a  ingiurie* 

Neiranno  1336  incoronandosi  re  di  Aragona  quel  Pietro^ 
che  cognominarono  il  Cerimonioso,  i  fratelli  del  giudice  di 
Arborpa  prestarono  il  giurafuento  di  fedeltà,  Mariano  per 
la  regione  del  Goceano,  Giovanni  per  H  Montacuto,  e  fe- 
cero lo  stesso  giuramento  i  Malaspina,e  Damiano  e  Cassiano 
Boria.  Gli  altri  di  questa  famiglia  erano  in  istato  di  ribel- 
lione* 

Tra'  primi  provvedimenti  di  Pietro  per  la  tranquillità  del 
regno,  e  per  la  dignità  della  sua  autorità ,  fu  la  spedizione 
contro  i  Doria  ribelli.  Raimondo  di  Cardona,  cui  era  stata 
^ffidata^  si  pose  all'assedio  della  rocca  di  Ardara^  e  cominci4 
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le  operazioni  della  espugnaiìone.  '  Concorsero  a  distuHlKirio 
I  Doria  ^  tna  venuti  al  cinientOy  furono  vinti  :  è  non  essendo 
stati  i  presidiarli  più  felici  nella  resistenza  ^  queslo -castello  e 
la  terra  di  Cajola  cadeano  in  potere-  del  vincitore. 

Il  Papa  ^  cui  spiaceva  la  guerra  accesa  tra^  genovesi  e  a ra^ 
genesi^  studiò  piegare  alla  pace  il  nuovo  Re,  e  secondato  dal 
re  di  Francia^  ottenne  di  veder  posare  in  pace  i  due  popoli. 
Ma  non  fu  tranquillità  nel  Logudoro  per  le  dissensioni  che 
erano  tra*  Doria  sardi,  i  quali  divisi  in  quattro  fazioni  sotto 
Galeazzo^  Micoloso,  Damiano  e  Brancaleone ,  si  combattevano 
scambievolmente.  Ed  era  tanto  Taccanimento  dell'odio,  il  Af- 
rore e  la  frequenza  delle  pugne,  che  vennero  in  una  somma 
debolezza ,  nella  quale  sarebbe  stata  agli  aragonesi  facile  tm* 
presa  Fopprimerii.  In  quelle  contenzioni  quanto  sangue  ver* 
sarono  i  miseri  j  che  erano  nel  loro  dominio,  e  dovean  ser- 
vire alle  empie  lor  ire  !  Anche  in  Sassari  era  una  profonda 
agitazione  nell'odio  atroce  di  quei  cittadini  contro  lo  stra- 
niero, e  nella  loro  indomabilitìi  alla  servitù. 

Nell'anno  1558  il  re  Pietro,  soddisfatto  de'  servigi  che  la 
casa  di  Arborea  avea  prestati,  volle  gratificarla  erìgendo  il 
dipartimento  del  Goceano  in  contea^  e  creandone  primo  conte 
il  suddetto  Mariano. 

Quando  questi  succedeva  al  fratello  aggiungeva  al  tilola-* 
rio  de'  giudici  quest'  altra  dignitii,  incorporando  indivisitriU 
niente  quella  regione  all'Arborea. 

Nell'anno  seguente  (1559)  il  turbamento  crescea  di  gra- 
vitai. I  sassaresi  fremevano  6  resistevano  a'Ioro  tiranni,  i  Do-- 
ria  e  i  Malaspina  combattevano  fra  loro.  Il  governo  da  una 
parte  travagliava  a  domare  rinflessibiiilii  di  quei  cittadini  con 
i  mezzi  più  violenti,  dall'altra  con  vile  arte  maligna  fomen^ 
tava  le  dissensioni  tra  i  suddetti  baroni,  perchè  si  consu*^ 
massero  gli  uni  gli  altri,  e  poi  fosse  fa6ile  l'annichilarli. 

In  questo  tempo  essendo  morto  Opizzone  Malaspina,  si  fece 
tra' figli  Giovanni,  Azzone  e  Federico  la  divisione  delle  sue 
possessioni^  e  il  primo  prese  per  sua  porzione  il  castello  e  borgo 
d'Osilo  con  tutto  il  distretto  di  Montes  e  le  regioni  di  Fi- 
gulina e  Coi*o8.  Ma  essendo  sorti  a  domandare  una  parte 
Giovanni  e  Morruello  figli  di  Francesco,  fratello  di  Opizzone, 
Nasceva  un  altro  litigio  domestico^  e  un  altro  turbamente 
civile. 
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Gii  aragonesi  tornarono  nell'anno  1340  a  dubitare  dipo* 
ter  ritenere  Tinipérto  della  Sardegna,  avendo  dirulgato  la  fama 
un'alleanza  congiurata  tra'  pisani ,  genovesi  e  Luchino  Vi"* 
sconli  per  propulsarli  dall'isola^  e  dividersi  il  regno.  Si  pre<* 
pararono  dunque  alla  lotta,  e  spedivano  a  Sassari  un  corpo 
di  truppe  in  difesa  del  Logudoro. 

Comechè  generalniente  i  sassaresi  odiassero  gli  aragonesi, 
tuttavolta  non  mancava  a  questi  uomini  vili  un  partito,  come 
non  mancò  mai  a'  più  tristi  tiranni ,  associandosi  loro  quelli 
che  ne  ebbero  o  speravano  favore.  Or  questi  adulatori  in 
faccia  all'armi, che  minacciosamente  miravano  i  partigiani  deli> 
l'ordine  antico,  fatti  animosi  proposero  per  lusinga  a' bar- 
bari signori  una  legge  contro  Brancaleone  Doria,  allora  più 
degli  altri  temuto  >  e  contro  gli  uomini  della  sua  fazione ^ 
pella  quale  destinavano  alla  morte  chiunque  con  essi  a* 
vesse  pratica  o  contraesse  unione.  Ma  venne  da  questo  ad 
essi  nessun  bene,  gran  male  a' concittadini.  Imperocché  da 
una  parte  il  governo  mostrò  con  la  protezione  poco  dopo 
conceduta  a  Brancaleone^  che  disapprovava  il  loro  statuto,  nel 
quale  aveano  esercitata  una  podestìi  legislativa,  che  se  con* 
venira  a' confederati  e  ad  amici,  disdiceva  a 'vassalli^  quali 
essi  eran  tenuti^  dall'altra  i  Doria  cpn  gli  algheresi ,  casteU 
Iani,e  altri  logudoresi  de'loro  domini!,  preaero  a  infestar  Sas- 
sari con  frequentissime  scorrerie  saccheggiando  e  devastando 
le  campagne  e  le  case,  e  inferendo  loro  quanti  altri  mali 
poteano. 

Queste  iùfestazioni  contro  Sassari  cessarono  quando , 
dopo  la  morte  di  Barnaba  Doria  ,  rientrò  la  discordia  nella 
famiglia.  Brancaleone  pretendeva  per  sé  il  di  lui  stato;  ma 
pretendendolo  ancora  Cassiano  col  suo  figlio  Nicolò^  e  coTra^ 
telli  Fabiano  e  Damiano,  e  con  Valeriane  e  Morruello,  que«« 
stt  seppero  avvalorare  le  loro  ragioni  con  le  armi,  e  occupate 
molte  regioni,. si  sarebbero  pure  impadroniti  di  tutto  il 
dipartimento  di  Monteleone ,  se  con  potente  esercito  quegli 
non  fosse  comparso  a  impedire  altri  conquisti,  e  rapir  loro 
quello,  che  avean  già  usurpato.  Accaddero  varie  pugne  tra 
le  due  fazioni ,  ed  il  governo  aragonese  essendosi  immischiato 
peila  contenzione  domestica ,  prese  a  favorir  Brancaleone^ 

Sedata  questa  guerra  fraterna   (nel  1342 )|  sUscitavasen^ 
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un^altra  tra'  Malaspina  e  il  gOTerno  aragonese.  Il  mardiese 

^ioTanni^  uomo  devotissimo  ai  Re ,  essendo  Tenuto  a  morte, 

10  scriveva  erede  del  castello  d'Osilo  e  degli  altri  domini! , 
che  avea  iti  Sardegna, e  negava  la  successione  a' suoi  parenti. 
Ma  Àzzone  e  Federico  non  tollerarono  questa  disposizione , 
ed  avendo  assoldato  un  esercito  neiritalia,  con  felice  impres» 
vinte  le  ripugnanze  degli  uomini  del  Re ,  conquistavano  il 
suddetto  castello  e  si  impadronivano  di  tutti  gli  stati  del 
defunto.  I  loro  nipoti  Morruello  e  Giovanni^  figli  di  France* 
SCO,  sperarono  parte  della  rivendicata  ereditai  :  ma  i  loro  di* 
riUi  senza  l'appòggio  dell'armi  non  ebbero  valore. 

Nell'anno  1546  gli  aragonesi   trattarono  e  conchiusero  la 
pace  co'  genovesi ,  nella  quale  non  erano  compresi  \  Doria.r 

11  Re  potea  continuare^ a  combatterli,  ed  era  deliberato  a 
durar  nella  guerra,  finché  non  avesse  conquistato  Alghere^ 
Casiei-genovese  ,  e  le  allre  munitissime  rocche ,  che  essi 
possedevano  nel  Logudoro,  e  infranta  quella  potenza^  nella 
quale  turbavano  la  tranquilliti  de'  popoli ,  e  spregiavano  l^ 
Sua  autorità.  Patendo  però  gran  difetto  di  danaro  per  ie 
spese  della  spedizione,  vendeva  i  redditi  delle  poche  parti 
del  regno,  che  appartenevano  alla  sua  camera^  per  ventotto- 
mila  lire. di  moneta  sarda,  sborsategli  da  Pietro  Oiemari , 
Arnardo  di  Bastida,  Raimondo  de  Valle,  Giovanni  de  Boyl^ 
Arnaldo  de  Torrente  e  Arnaldo  Spaterto. 

Fatti  i  necessarii  preparamenti,  eran  già  per  muovere  con- 
tro i  Doria  le  truppe  regie,  quando  invase  gli  aragonesi  un 
gran  timore ,  non  violasse  la  repubblica  i  patti  della  recente 
pace  ,  e  mandasse  la  sua  flotta  nel  Logudoro  a  sostener  quer 
baroni.  Il  timore  nascea  dalla  operosità  y  con  cui  (anno  1346) 
nel  porto  di  Genova  si  lavorava  sopra  qiiaranta  galere,  alle 
quali  non  si  sapeva  congetturare  un'altra  destinazione.  Prov- 
vedendo al  probabile  evento  il  Re  facea  subito  armare  il  suo 
havilio^  e  comandava,  che  tutti  i  baroni  obbligati  al  servi- 
gio nell'isola  vi  concorressero. 

Il  dinasta  arborese,  che  con  sincera  fede  servendosi  Re 
avevalo  avvisato  degli  apprestamenti  guerreschi,  che  si  fa* 
eevano  in  Genova ,  offerivasi  pronto  co'suoi  fratelli,  il  conte 
del  Goceano^  e  il  signore  di  Montacuto^  a  combattere  i  Doria^ 
e  a  liberare  per  sempre  il  governo  dalle  loro  molestie,    se 
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quando  li  aTesflero  abbattuti^  ed  espulsi  dall'isoUi»  fossero  in* 
Testiti  de'  loro  stati.  Il  Re  rimise  all'  arbitrio  del  suo  luogo- 
tenente generale  di  accettare  o  rigettare  la  proposta,  ma  è 
probabile ,  che  abbiagli  suggerito  dì  riputarla  perchè  non  si 
ingrandisse  a  maggior  potenza  l'Arborea:  la  qUale  se  mai 
diTcntasse  nemica ,  sarebbe  fatica  difficilissima  il  superare. 
Infatti  il  giudice  non  usciva  in  campo. 

Nel  1547  Matteo^  Nicolò^  Gioranni,  e  Antonio  Doria  con  al- 
tri tre  fratelli  si  presentSTano  con  un  esercito  intorno  alle  mura 
di  Sassari ,  e  nella  fiducia ,  che  non  tarderebbe  il  na vilia 
della  repubblica 9  con  un  potente  soccorso,  minacciaTano  su^ 
perbamente  agii  aragonesi. Guglielmo  Gervellon  governatore 
generale,  vedendo^  il  pericolo,  in  cui  era  il  regno,  fece  loro 
alcune  proposte  di  pace,  ma  invano^  perchè  non  si  poterono 
accordare  ne'  preliminari.  Protestavano  i  Doria  che  non  mai 
avrebber  ceduto  Alghero  e  Castel-genovese,  e  poneano  ne-^ 
ceasaria  condizione  alla  desistenza  dalia  guerra  la  restituzione 
delle  castella  di  Bonvicino  e  di  Ardara  con  Cajola,  facendo 
poi  promessa,  che  alla  benignitii  del  Re  avrebbero  corrispo- 
sto opportunamente  co'  loro  servigi  dentro  Pisola  ,  e  con  sol  * 
ioporre  al  suo  domìnio  Je  castella  di  Osilo  e  di  Capula,  che 
espugnerebbero  con  le  loro  genti. 

Rotte  le  pratiche,  si  animarono  alla  guerra,  ed  il  Re  ac- 
celerando il  soccorso  a'  sassaresi ,  mandava  Ughetto  Cervel* 
lon  con  alcuni  squadroni  di  cavalleria  sopra  quattro  grossi 
vascelli  e  alcune  navi  minori.  Un  gran  numero  di  distinti 
cavalieri  valenxiani  espertissimi  nelle  cose  militari  vennero 
con  lui  a'  pericoli  ed  alla  gloria  delle  battaglie. 
-  La  prima  impresa  de' Doria  fu  contro  il  castello  di  Serra, 
dal  quale  erano  stati  spesso  molestati.  Il  V.  R.,  che  era  in 
Sassari  per  provvedere  alla  difesa  di  quella  città ,  udì  la  sua 
occupazione,  e  vedendo  da  essi  dominata  la  gran  via  tra  le 
due  principali  città,  temette  impedimento  e  pericolo  al  suo 
figlio  ed  a'trecento  balestrieri  che  aveva  chiamati  da  Cagliari  ; 
e  per  aprirgli  la  via  e  proteggerlo,  andavagli  ei  stesso  incontro 
con  le  sue  genti  da  cavallo  e  da  pie.  Congiuntisi  nella  terra  di 
Bonorva,  eran  gii  per  entrare  in  sulla  via  a  Sassari ,  quando. 
il  giudice  di  Arborea  li  ammonivii  delle  insidie  che  loro  ten- 
devansi  da'  nenùci^  del  loro  numero,  che  eran  sei  mila  guer-. 
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rieri  tra  cavalieri  e  fanli;  e  pregavali  a  non  inoltrare  priai# 
che  arrirassero  le  sue  truppe.  Ma  il  V.  R.  niente  timido  de*" 
nemici  non  volle  indugiare^  e  accettati  in  compagnia  sol» 
trecento  cavalii,  die  il  segno  della  marcia.  Non  arcano  percorse 
ie  truppe  del  Re  più  che  sette  miglia ,  quando  arrivate  nel 
luogo,  che  diceano  Adiiu  de  twdu  (passaggio  def  tordo)^  tra 
il  Monte  santo  e  il  Pelai,  si  trovarono  in  faccia  del  nemico; 
L'Arborese,  che  per  la  sua  potenza  era  molto  rispettato  da'. 
Doria,  volendo,  nel  modo  che  potea  migliore^  provvedere 
alia  salvezza  di  Guglielmo,  avea  scritto  a^  medesimi,  perchè 
non  trascorressero  aireccesso  di  voler  offendere  in  luì  il  rap^ 
presentante  del  Sovrano;  e  pare  che  non  fossero  indoeiH 
a  quell'esortazione ,  se  lasciaron  trapassare  tutto  l'antiguardo 
di  quattrocento  cavalli  sardi ,  e  non  si  mossero  pure  quando 
apparirono  i  soldati  stranieri.  Se  poi  si  sfrenarono,  accadea 
perchè  erano  provocati.  Gerardo  come  vide  la  fanteria  ne-^ 
mica,  stimando  heiì  negozio  il  dissiparla  con  un  solo  im- 
peto^ SI  lanciava  seguito  dal  suo  fipatello  Menato  e  da  alcune 
compagnie  di  cavalieri.  Ma  cadde^  appena  nata,  la  temeraria 
speranza.  I  sardi  si  agglomerarono  e  strettissimi  fra  loro  coi 
protesi  verult  aspettarono  la  caricaé  Nella  gran  foga  i  primr 
eavalli  s'infilzarono,  nel  rimbalzo  minava  la  seconda  fila  de* 
eavalieri,  nell'ingombro  e  agitazione  de' primi  caduti  cad- 
dero i  sopravvenuti ,  e  in  men  che  si  può  dire  un  lungo 
mucchio  di  strage  d'uomini  e  di  cavalli  levavast  sulla  fronte 
dell'assalita  brigata;  e  già  pagavano  le  pene  della  loro  teme- 
rità i  due  avventati  capitani  versando  il  sangue  da  prò* 
fonde  ferite.  Spento  l'ardire  e  l'  impeto  d^gFi  aragonesi  ai 
concitavano  le  genti  sarde,  e  vibrandosi  celerissime  alla  ca- 
rica ,  in  breve  li  disfecero^  o  atterrandoli  o  sospingendoli  alia 
fuga.  Il  V.  R.,  che  con  Ughetto  precedeva  il  retroguardo^  come 
uscì  dal  bosco  in  sul  campo  della  battaglia,  arrestossi  atto- 
nito a  quella  inopinata  momentanea  sconfitta,  e  nel  risen* 
sare,  accortosi  della  sua  impotenza  ad  affrontare  i  numerosi 
vincitori ,  e  avvedutosi  del  suo  rischio,  se  indugiasse  ancora 
un  poco,  si  rivolse  aopra  i  suoi  passi,  e  allentando  le  briglie 
a  quella  fuga,  con  cui  i  deboli  e  codardi  s'involano  a'polenti» 
corse  accompagnato  e  protetto  da  trecento  arboresi  e  poche 
schiere  d'aragonesi,  finché  non  entrò  nelle  terre  della  eoa* 
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tea  del  Ooceàno^  dare  era  sicuro  che  i  dorieschi  non  OAe<^ 
rebbero  perseguitarlo.  Stanco  posaYasi  in  una  forata,  ed  ivi  ab« 
battuto  d'animo  per  la  morte  de'  figli ,  per  il  suo  disonore^ 
per  il  danno  dello  stato,  e  abbattuto  di  corpo  per  la  Tatica 
della  precipitosa  ritirata,  sotto  un  sole  ferrentissimo  si  senti 
prossimo  a  morte.  L'ardente  sua  sete  non  potè  avere  alcun  re^* 
frigerio,  che  in  quel  luogo  eranst  essiccate  le  fonti;. e  man* 
eando  questo  e  ogni  altro  ristoro  e  conforto,  dopo  poche 
ore  spiraTa  miseramente  a  pie  d*un  albero. 

Airinrausto  annunzio  accorso  TArborese  con  tutta  solleci- 
tudine mandava  con  tutto  onore  il  corpo  del  govemator  ge^ 
nerale  nel  castello  del  Goceano,  radunava  i  soldati  dispersi, 
e  insieme  con  Giacomo  d'Aragona,  avendo  ristorato  Teser- 
eito,  lo  avviava  a  Sassari  sotto  il  comando  di  Gombaldo  Ri* 
bellas,  che  fortunatamente  con  alcuni  altri. cavalieri  erasi  sot- 
tratto a'  dorieschi.  Ma  questo  soccorso  essendo  minor  del* 
l'uopo,  mentre  sovrastava  alla  città  un  nemico  superbo  per 
la  vittoria  e  per  il  numero,  i  ministri  regii  non  indugia* 
reno  a  mandar  per  mare  quelle  genti  che  poterono,  racco* 
gliere. 

Quando  fu  conosciuto  nella  Corte  il  disastro  del  luogote* 
nente  generale,  e  il  pericolo  di  Sassari ,  mcontanejite  il  re 
Pietro  comandava  a  quanti  eran  tenuti  a  servigio  militare  in 
Sardegna ,  bbe  subito  accorressero  dove  eran  chiamati  dal  bn 
sogno,  e  incaricando  temporariamente  Giacomo  d'Aragona 
del  governo  generale  del  regno,  ordinavagU  di  mandare  ai 
Doria  proposizioni  ili  pace,  e  di  consigliarsi. con  rArboresó 
prima  di  concbiudere  il  negozio.  Veramente  egli  era  alieno 
dal  voler  pace  con  uomini  di  fede  tanto  ilubbia;  ma  nella 
insufficenza  delle  forze  per  reprimerli  e  abbatterli ,  non  ve* 
dea  altro  modo  ad  arrestarti  nel  corso  della  vittoria,  che 
simulandosi  disposto  a  conceder  la  pace.  Mariano  d'Arborea 
sostenne  allora  le  cadenti  cose  d'Aragona. 

NelPanno  1348  venne  luogotenente  del  Re  in  tutto  il  re- 
gno Rambaldo  di  Gerbera.  Doveasi  liberar  Sassari  dall'assedio, 
e  punire  la  superbia  de' Doria,  e  con  le  forze  regie  e  con 
le  genti  arboreai  si  potè  felicemente  riuscire  in  uno  ed  altro 
intendimento.  Da  una  parte  il  Gerbera  con  l'esercito,  che 
seco  avea  condotto,  combattendo  valorosamente  forzava  gli 
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Msediatori  ad  abbandonare  le  linee  assidipnali^  e  rilirarst 
nelle  loro  terre  :  dall'altra  Mariano  col  suo  fratello  GioTanni 
jOùA  premevano  e  consuraavano  i  ribelli^  che  sentendo  questi 
cadute  le  forze,  disperati  di  poter  resistere,  dovettero  nella 
jprobabilitSi  di  cadere  in  roani  degli  aragonesi  inrolarsi  alla 
trista^  sorte  che  preredeano,  ricoverandosi  con  pronta  fuga  in 
Genova.  Cotanta  cooperazione  dei  principi  d'Arborea  ìndi* 
cherebbe  che  la  proposta  del  giudice  Pietro  fosse  stata  rin* 
nevata  con  miglior  fortuna,  e  che  essi  avessero  avuto  pro<* 
messi  i  doroinii  de'  Doria  ? 

Lieto  il  y.  R.  deirimpresa  degli  arboresi,  concedeva  a  Gio^ 
vanni  quelle  parti  deli'An'glona,  che  i  doriesohi  dieeano  prò* 
prie,  Nulvi,  Martis,  Orria-manna,  Orria-pittla  e  Ostia  de* 
monti  :  se  non  che  ostando  all'effetto  di  questa  concessione 
l'anteriore  diritto,  che  Ponzio  di  Santapace  avea  per  antico 
diploma  sopm  gli  stessi  luoghi ,  gli  fu  offerto  un  altro  premio» 

li  Re  non  lasciava  senza  lodi  e  grazie  la  fedeltà,  che  in 
quel  lungo  assedio  avean  dimostrato  i  sassaresi,  tra'  quali, 
come  pare,  la  fazione  fautrice  de' genovesi  non  fu  in  grado 
di  poter  operare  in  loro  vantaggio.  Egli  comprendeva  nella 
sua  benignità  anche  i  corsi  domiciliati  in  quella  città ,  che 
aveano  ottimamente  meritato  dal  governo  con  molti  e  impor-^ 
tantissimi  servigi,  ordinando  die  nell'avvenire  fossero  tenuti 
nello  stesso  luogo -degli  aragonesi,  e  ne  godessero  i  privilegi. 

I  Doria  fuggitisi  da  Sardegna  non  deponeano  la  speranza 
di  ritornarvi  e  vendicarsi.  Le  loro  querele  furono  ascoltale 
dal  senato,  e  lo  indussero  a  decretar  la  gyerra  contro  gli  ara- 
gonesi, e  contro  gli  arboresi.  Compariva  poco  dopo  su'mari 
sardi  urta  squadra  ,  e  nemica  agli  uni  ed  agli  altri,  fece  con- 
tro essi  il  peggio  che  sapea. 

Mentre  in  quest'anno  i  popoli  del  littorale  erano  infestali 
dalle  incursioni  de' genovesi,  essi  e  gli  altri  pativano  dalla 
pestilenza,  che  vi  si  era  diffusa  dall'Italia. 

La  guerra  scoppiava  più  violenta  nel  1549.  I  Doria  con 
grandi  forze  invadevano  il  Logudoro,  e  alleati  co'Malaspina , 
tornarono  a  campeggiare  Sassari.  Ughetto  Corbera  venne  in 
soccorso  ai  cittadini ,  pugnò  contro  gli  assediatori,  e  si  sparse 
gran  sangue  da  una  ed  altra  parte. 

Nell'anno  prossimo  (1356)  gli  aragonesi  sentendo  validis- 
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flime  le  forae  de'  Doria ,  e  paventaiido  non  ne  reslutte  dìmì* 
nuita  l'auloriA  e  la  dignitìi  del  goTerno,  usarono  le  loro  so* 
lite  artiy  e  aprirono  alcune  pralicbe  di  pace  con  Brancaleone 
e  i  suoi  fratelli  Manfredo  e  Matteo^  lusingandoli  con  vantag* 
giose  condizioni  percbè  si  disgiungessero  dagli  altri  parenti. 
Essi  ottenCTano  l'intento^  e  i  Doria  riccTeano  in  feudo  Monte 
Leone,  Caramonte ,  e  le  regioni  di  Nurcara ^  Guisarchio,  An- 
f;1ona  e  Capodacque,  e  a  soprassororoa  un  compenso  pe'  loro 
particolari  diritti  sulla  città  di  Alghero^  che  domandaTati 
dal  Re. 

Quando  il  Gerbera  ebbe  separato  da*  nemici  i  tre  suddetti 
capitani  e  le  loro  rispettiTe  schiere,  mosse  animoso  a  com- 
battere Nicolao,  Morruello  e  gli  altri  Doria  co' loro  fautori; 
e  così  infestò  gli  algheresi  devastando  e  saccheggiando  il  loro 
contado,  che  costrinse  i  disperati  a  mandar  a  Genova  alcuni 
ambasciatori  per  ofifrim  alla  repubblica  vassalli,  e  supplicare 
il  doge  di  sottrarli  alla  tirannia  degli  aragonesi,  la  quale  si 
vedevano  già  prossimi  a  subire.  Giovanni  Voluce  ^  capo  di 
quella  repubblica,  accettò  il  giuramento  di  fedeltà,  che  i  com- 
messarii  prestavano  a  nome  di  tutta  la  cittadinanza  alghe- 
rese ,  nominò  e  mandò  con  essi  il  governatore,  e  sdegnato 
della  condotta  di  Brancaleone,  che  per  il  suo  privato  inte- 
resse, abbandonati  i  consanguinei  e  patrioti,  erasi  associato 
agli  stranieri  contro  i  medesimi  e  contro  la  sua  nazione^ 
pubblicò  contro  lui  un  editto  con  la  comminazione  di  gra- 
vissime pene. 

Il  soccorso  promesso  dal  doge  agli  algheresi  non  fu  man- 
dato che  nell'anno  seguente  (1551),  nel  quale  approdavano 
alla  bro  città  dieci  galee  pienissime  di  gente  di  guerra.  Il 
figlio  stesso  del  doge  le  capitanava,  e  andato  sopra  Sassari 
e  postosi  intorno  alle  sue  mura  vessava  il  nemico  nelle  più 
acerbe  maniere.  Per  otto  mesi  durarono  queste  angustie  : 
dopo  il  qual  tempo  comparvero  gli  aragonesi  comandati  dsi 
Gerbera,  e  gli  arboresi  da  Mariano  e  da  Giovanni  suo  fra- 
tello. Si  venne  a  giornata;  e  i  genovesi  molto  inferiori  di 
numero,  e  combattuti  di  fronte  dalle  due  predette  brigate, 
e  alle  spalle  da' difensori  della  città,  dovettero  levarsi  dal- 
Tassedio  e  precipitosamente  ritirarsi. 

In  questo  tempo  la  opinione  della  maggior  parte  de'sassa* 
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re3i  non  erasi  cangiata^  e  mentre  TreoDeano  contro  la  tiran- 
nia aragonese,  che  pesara  gravissima  e  insopportfiibile,  ardefàno 
di  potersi  riunire  ai  genovesi  e  di  ritornare  nel!'  onor« 
deirantìca  libertà.  Così  essendo  disposti  gli  animi  ^  come  Tra 
poco  si  intenderà,  gli  storici  sassaresi  non  solo  peccarono 
contro  ta  verità  storica,  ma  fecero  onta  al  carattere  generoso 
de'Ioro  cittadini;  il  Vico,  quando  preteriva  i  conati  de* me* 
desimi  per  sollevarsi  dall'  abbiesione  della  servitù ,  in  cui  fu* 
ron  depressi  nell'imprudenza  di  Guantino  Catoni ,  e  volle  rap- 
presentarli costantemente  devoti  a  un  governo  che  con  Tor- 
goglio  e  l'avarizia  li  conculcava  e  spogliava  ;  e  il  Fara  quando 
venuto  in  sulla  prenarrata  guerra,  scriveva  che  i  sassaresi 
erano  usciti  a  combattere  i  genovesi  ed  algheresi:  il  che  non 
solamente  é  senza  fondamento  ed  improbabile,  ma  conti^rio 
alla  storia )  che  porta  quello  solamente,  che  di  sopra  abbiam 
riferito. 

Dopo  quella  sconfitta  non  sentendosi  i  genovesi  assai  pò» 
tenti  per  ripigliar  le  offese ^  e  né  pure  per  difendersi,  man* 
darono  ambasciatori  al  Ré ,  che  rinnovassero  la  pace  e  ren* 
dessero  ragione  de'  loro  fatti.  Ma  la  scusa  non  fu  tenuta  per 
buona,  siccome  disse  il  Fara,  il  quale  alle  surriferite  appo* 
neva  un'altra  improbabilità,  qual  parrà  certamente  la  sua  as* 
serzione,  che  i  genovesi  avessero  desiderato  di  ristaurare  la 
pace  co'^ sassaresi^  come  se  la  loro  città  formasse  uno  stato 
distinto. 

Infaustissimo  alla  Sardegna  sorgea  l'anno  1352^  perchè  in 
esso  fu  il  principio  della  lunga  guerra  degli  arboresi  con 
gli  aragonesi,  la  quale  con  brevissime  interruzioni  .durò  set* 
tant'anni,  e  ridestatasi  poscia  nel  1470  con  odii  furiosis* 
«imi  continuava  per  altri  otto  anni,  finché  si  spense  nc^ 
campi  di  Macomer  con  indegnissimo  destino,  avendo  preva- 
luto coloro  che  aveansi  il  torto,  ed  essendo  mancata  a' sardi 
quella  protezione  che  insin  allora  li  avea  ajutati  dalla  inu- 
manità de'  signorotti  stranieri. 

'  Eransi  promessi  a  Mariano  i  feudi  de'Doria  se  li  avesse 
scacciati  dal  regno,  e  non  gli  erano  stati  dati  dopo  posta 
per  lui  la  condizione  ;  erasegli  promessa  l'investitura  di  Al* 
ghero  se  avesse  cooperato  a  battere  gli  algheresi  e  genovesi 
che  assediavano  Sassari ,  e   quando  gli  ebbe  costretti  a  ri* 
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tìrardi  non  hi  parlò  più  del  propostò  preiato.  Pet  questa 
SDnemoratexxa  Rivendo  inleso  Mariano  il  mal  ^nimo  dello  sira- 
nierOy  e  le  triste  tnassime  della  sua  politica  »  comincia  af  de*- 
testarlo.  Un  siffatto  sentimento  èonfermandosi  e  confortan- 
dosi ogni  di  più  per  nuoTi  esperimenti,  delìteraTa  il  ge*< 
neroso  Principe  di  manifestarsi  <|ueiraltro^  ebe  oramai  sen* 
tÌTast  9  e  di  operare  perchè  i  connazionali  scuotessero  dalle  loro 
cenrici  il  giogo  dell' ignominiosa  servitù,  cbe  per  vendetta 
contro  i  pisani  atea  il  suo  padre  con  la  podero$a  destra  aju^ 
tato  a  imporre  sopra  essi. 

L'odio  degli  aragonesi  portando  una  miglior  YolontJi  Ters^ 
coloro  cbe  ne  erano  di  mal  occbio  veduti,  Mariano  cessò  di 
mostrarsi  nemico  a'Doria^  e  prese  a  faTorirlì,  permettendo 
a^  medesimi  nelle  sue  terre  Tapprovvigionàmento  delle  loro 
rocche.  Consentaneamente  alle  sue  nuoTc  opinioni  anche  ì 
cittadini  di  Genova  ebbero  prove  del  miglior  animo,  del  &u^ 
verso  la  loro  repubblica* 

Amico  ai  nemici  del  suo  nemico^  si  mostrò  Mariano  ne* 
inico  a' suoi  amici  ^  nel  che  però  trascorse  sino  alla  empietl* 
Imperocché  seppe  ancora  odiare  il  fratello  Giovanni^  signor 
di  Montacuto,  che  rimaneva  fermamente  ligio  al  He,  e  provò 
quest'Odio  con  operazioni  ostili  e  tiranniche ,  avendolo  spo>^ 
gliato  delta  possessione  del  «uo  stato  e  gtttatolo  con  i4  iìglio^ 
in  fondo  a  una  erma  torre.  Il  regolo  giustificava  rincame- 
Tamento  di  quel  cantone  con  la  ragion  politica  che  era  neces- 
saria alla  potenza  e  salvezza  dello  stato,  e  volea  giustificare 
b  prigionia  del  fratello  con  dirlo  men  devoto  alla  nazione 
e  alla  sua  famiglia^  che  allo  straniero  che  opprimeva  i  po^ 
poli  sardi  e  intendeva  ad  annullare  la  potenza  degli  arboresi , 
da*  quali  era  contenuto  in  certi  termini  :  ma  se  si  accetti  la 
prima  ragione^  e  credasi  alla  seconda ,  i*esterà  non  pertanto 
qualche  sospetto  di  troppa  ambizione-,  e  non  si  potrà  assol- 
vere dalla  colpa  di  lesa  fraternità. 

Il  favore  a'  Doria  e  l'avversione  a  Giovanni  segnalarono  al 
Re  il  nuovo  animo  di  Mariano  :  onde  che  cominciò  a  go- 
vernarsi con  più  circospezione  nelle  relazioni  con  lui.  Sup- 
plicato da  Sibilla  di  Moncada  perchè  facesse  render  al  suo 
marito  Giovanni  la  libertà  e  i  beni  usurpati ,  esortaralo  a  de* 
austere  da  tali  violenze^  e  prowedea  perchè  qìiella  «ignora 
non  fosse  privata  delle  altre  giurisdizioni. 
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La  pertiaacisftima  ribellione  de'  Doria ,  e  la  Ipro  irrepri- 
primibile  tendenza  a  Sassari  proYOcava  nuovi  proyvedimenii. 
Si  ordinava  la  munizione  di  Roccaforte  (castello  di  Monforte?), 
è  Sì  comandava  -al  figlio  del  duca  di  Atene  e  nipote  del  re 
di  Sicilia y  Stefano  di  Aragona,  il  quale  avea.  dominio  nel* 
risola,  che  coi  cavalli  e  balestrieri,  che  eransi  raccolti,  na- 
vigasse alla  Sardegna,  e  pera.eguitasse  con  guerra  senza  tre- 
gua que*  baroni. 

Perchè  però  avessero  questi  men  di  fautori  aocettavasi  la 
sommessione  di  Federico  e  diAzzone,  marchesi  Malaspina^ 
ed  era  a'  medesimi  conceduto  in  feudo  il  castello  di  Osilo 
<;on  tutto  Tantico  dominio  de*  loro  predecessori.  ' 

Delle  imprese  di  Stefano  di  Aragona  non  restaron  me- 
morie, e  forse  non  fece  altr'opera  che  cingere  di  assedio 
Monteleone  e  Castelgenovese ,  e  impedire  che  le  guarnigioni 
si  rinforzassero,  e  si  supplissero  i  magazzini.  Le  vittorie  ^  che 
ottenea  poscia  Rambaldo  non  pajono  effetto  di  espugnazione, 
ma  di  strettissima  bloccatura  e  di  sorpresa.  Uscito  costui  nel. 
1853  a  guerra  contro  le  due  sunnominate  castella,  che  già 
notammo  siccome  inespugnabili  per  la  natura  de*  luoghi^  co- 
«Iringeva  alla  dedizione  in  Monteleone  Manfredo,  e  in  Ca- 
^telgenovese  Matteo  Doria,  quegli  eertamente  per  la  inedia, 
«  questi  o  per  soprassalto  o  per  tradimento:  già  che  se  non 
avesse  potuto  fornirsi  di  vittuaglie  dalle  prossime  regioni,  io 
avria  ben  potuto^  a  malgrado  di  qualunque,  per  le  vie  del 
mare.  Il  Re  o  per  riguardo  alla  loro  sommessione  o  per  altra 
ragione,  che  non  sapremmo  indovinare,  investivali  poi  di 
Monteleone  e  di  Caramonte. 

Dopo  queste  vittorie  il  luogotenente  generale  volgeasi  con- 
tro Alghero^  e  lo  assediava ,  aspettando  che  arrivasse  la  flotta 
per  cingerlo  dalla  parte  di  mare ,  e  vietar  a*  cittadini  ahe 
nulla  poi  da  nessuna  parte  ricevessero  di  quanto  desidera- 
vano ne*  prementissimi  bisogni. 

Non  tardava  a  comparire  la  flotta  alleata  degli  aragonesi 
e  veneziani  di  sessantacinque  triremi^  delle  quali  sole  venti 
aveano  Tinsegna  italiana.  Gli  alghef*esi ,  che  non  avean  ceduto 
vedendo  le  genti  del  Gerbera  disposte  alPassalto,  né  pur  ce- 
deano  cinti  da  triplicata  fila  di  navi  da  guerra,  e  resistendo 
affrettavano  coi  voti  il  soccorso  della  repubblica.  Allora  la 
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0oUa  genovese  era  non  più  lontoBa  c)i  trenta  in  quaranta 
miglia  y  nell'Asinara ,  dave  stava  airancora  suil'  acque  delh 
B^ale^  e  TainmiragliQ  Antonio  Grimaldi,  ardente  di  yenire^ 
alla  prova  con  gli  alleati,  desideravane  rincontro.  Come  li. 
seppe  comparsi  in. sul  mare  d'Alghero,  e  la  maggioranza  del 
numero,  non  indugiò  un  momento,  e  a  forza  di  remi  e  di 
v^le  superalo  il  Capalbo,  abbrivossi  alla  battaglia.  Si  pugnò 
con  niente  minor  ferocia,  che  si  suole  nei  campi,  essendosi 
nella  contiguità  delle  navi  formato  un  palco,  dove  i  guer- 
rieri si  strinsero  e  incrociarono  l'armi  e  le  braccia  combat- 
tendo furiosamente.  Nell'eguaglianza  del  valore,  e  nella  parità 
delle  forze,  dovea  prevalere  il  numero;  e  prevalsero  i  con- 
federati a'  genovesi*  Scrissero  alcuni  che  appena  la  nave  pre* 
toria  con  un'altra  o  due  poterono  salvarsi  dall'infortunio  delle 
altre,  essendo  state  o  affondate  tra  la  battaglia,  od  occupate 
nel  momento  della  vittoria  :  ma  giova  credere  al  re  Pietro, 
die  scrivendo  gli  avvenimenti  del  suo  regno ,  e  con  miglior 
senno  le  guerre,  notava  scampate  diciassette  navi;  periti 
dalla  parte  de*  vinti  ottomila  combattenti ,  tremila  rimasti 
prigionieri  ;  e  per  tanta  strage  e  cattività  sparso  un  grandis-* 
Simo  lutto  in  tutta  la  spiaggia  ligustica. 

Gli  algheresi,  che  da  tra' merli  delle  torri  del  lido  avean 
teduto  la  celerità,  con  cui  la  flotta  genovese  crasi  vibrata 
contro  i  nemici,  e  felicemente  augurato  da  queir  impeto, 
quando  dopo  alcune  ore  di  dubbiezze  e  timori  declinò  e 
quindi  rapidamente  precipitò  la  sorte  degli  amici,  sentiron 
languire  e  spegnersi  le  speranze;  e  non  esitando  sul  par- 
tilo cui  piegarsi,  aprirono  le  porte  al  vincitore,  e  salvarono 
le  persone  e  le  robe. 

Bernardo  Cabrerà  avendo  occupata  questa  importantissima 
rocca ,  postovi  a  governatore  il  barone  catalano  Gisperto  di 
Castella,  e  castigato  Fabiano  Rosso  de'Doria,  così  nella  su- 
perbia della  vittoria  si  esaltava,  e  da  quella  così  basso  riguar- 
dava il  Giudice  di  Arborea, e  così  poco  considerava  la  sua  gran 
potenza,  che  a  lui,  come  a  piccol  barone,  mandava  intimazione 
per  i  comuni  apparitori,  di  venireal  suo  cospetto  per  rispondere 
le  vessazioni  che  da  lui  pativano  il  fratello  Giovanni,  e  l'altro 
Iratello  Nicolò,  uomo  ecclesiastico,  e  per  adempire  ai  doveri 
trasandati  di  vassallo.  Siffatto  modo  offendea  Mariano,  e  dovea 
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incitarlo  a  una  fiera  rÌBp<>8lft  :  «e  non  ohe  Timbora ,  sua  mo- 
glie e  prossima  parente  all'ammiraglio,  ei  interpone  per  con- 
oiliarlt.  E  questa  conciliazione  per  la  prudenza  della  giudi^ 
dicessa  sa^ebbesi  operufta,  se  tre  messaggieri  giunti  da.  Ca- 
gliari non  ayessero  portato  al  Cabrerà  tali  Ulrurioni,  per 
le  quali  fnron  annullati  i  patti  gili  conTenuti.  Timbora  par- 
tissi da  Alghero  prenuntiando  con  serere  parole  a  lui  e  a* 
messaggieri  che  non  molto  era  lontano  il  loro  pentimento.' 

Si  disposero  allora  gli  aragonesi  e  gli  arboresi  alla  guerra  ; 
e  la  lotta  dorea,  come  ciascun  de* due  proponeva,  termi- 
nare colFannientamento  dell'altro.  Era  forte  Mariano,  ma  a-* 
Tendo  a  combattere  con  un  nemico  agguerrito  e  Tittortoso, 
cercò  alleati^  e  n'ebbe  un  potentifisifmo  nel  Visconti  signor 
di  Milano,  e  protettore  della  repubblica  di  Genova  dopo  la 
sconfitta  di  Alghero. 

Fu  dannosissima  agli  aragonesi  questa  guerra,  perchè  vi- 
dero mancare  in  un  punto  i  fratti  della  vinta  battaglia.  Con- 
fortati da  Mariano  gli  algheresi ,  e  nelle  partenza  della  flotta 
e  dell'esercito  non  più  sentendosi  compressi,  si  sollevarono 
contro  la  guernigione,  e  l'assalimento  fu  cosi  feroce,  che  ap« 
pena  poteasi  salvare  il  capitano  precipitando  dalle  mura.  Il 
regolo  andò  più  innanzi  nel  suo  proposito  di  sopprìmere  il 
regno  degli  stranieri  ;  e  con  gli  algheresi ,  e  gli  altri  popoli 
vassalli  de'  Doria  andato  sotto  le  mura  di  Sassari ,  l'assediava, 
e  con  molte  pratiche  operava  a  concitare  quei  cittadini  alla 
ribellione.  Ma  queste  mene  essendo  state  scoperte  da  Bori- 
atore  Poggio,  costui  con  gli  altri  uomini  della  fazione  stra- 
niera ebbero  tempo  a  impedire  ogni  movimento  della  parte 
contraria ,  e  forse  con  l'ajuto  degli  aragonesi  fecero  dolenti 
^juclli,  che  si  corioscean  più  amici  deH'antica  libertìi. 

Compressi  i  nemici  interni ,  restava  l'esterno,  e  facendosi 
ogni  dì  più  urgente  Panguatia  dell'assedio,  crescea  il  timore 
dì  dover  poi  cadere.  Ma  presto  svaniva  questo  pericolo  quando 
tra  poco  gli  assedianti  si  ritirarono  ,  sospinti  a  fuga  dalle 
genti,  che  il  vice-ammiraglio  Bernardo  Dezcoll  sbarcava  in 
Portotorres,  mentre  Mariano  guerreggiava  nella  parte  an« 
strale  dell'isola. 

Tra  questi  fatti  faticandosi  incessantemente  nel  porto  e 
negli  arsenali  di  Genova  ad    allestire   il   navilio  ,   il   Re  te- 
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inette  di  vedere  sfuggito  da  sue  mani  il  regno  di  Sarde- 
gna ,  é  annientata  la  sua  autorità  dall'alleanza  del  Visconti 
con  Mariano,  e  pertanto  determinavasi  a  un'altra  spedizione. 
Preceduto  da  alcune  truppe  approdava  non  molto  dopo  in 
Porto  Conte  con  una  flotta  di  90  galee,  accompagnato  dai 
più  valorosi  gentiluomini  de' tre  regni.  Tra' grandi  della  co* 
i'ona  di  Valenza  eravi  Pietro  De^Boyl ,  il  quale^  siccome  era 
molto  gradito  al  Re  per  il  senno,  con  cui  avealo  servito  in 
alcune  ambasciate  a' re  Mauri  ^  e  per  le  virtù  militari,  che 
avea  dimostrate  in  forzando  il  re  di  Castrglia  a  levarsi  dal- 
l'assedio di  Valenza,  però  ebbe  raccomandato  il  governo  delle 
genti  nella  espugnazione  della  rocca ^  e  in  questo  ufficio  facea 
fortificare  il  campo  con  isteccati  -e  fosse^  perchè  senza  timor  di 
danno  si  potesse  distaccare  una  parte  dell'esercito  a  correre 
le  terre  de'Dorìa  e  deirArborese,  che  intanto  erano  infestate 
dal  governatore  del  Logudoro. 

Sperava  il  Re  d'entrar  fra  pochi  giorni  nella  rocca,  e  nel- 
l'impeto della  vittoria  vendicare  su  quel  popolò  i  trucidali 
aragonesi  ;  se  non  che  sopravvenivagli  tale  sventura^  per  cui 
dall'onore  della  vittoria  scadeva  nell'onta  di  un  patto  igno- 
minioso. Sotto  gli  ardori  del  soUione  ,  e  più  che  altrove 
cocenti  nelle  maremme ,  espirando  dal  putrido  fondo  i  pros- 
simi stagni  e  i  pantani  del  fiume  un'aura  venefica^  e  il  cielo 
concependone  un  vizio  pernicioso,  si  sparsero  fra  le  truppe 
violentissimi  morbi  ^  e  una  spaventosa  mortalità  cominciò  a 
scemare  l'esercito.  Cadeva  ammalato  lo  stesso  Re ,  langui- 
vano i  principali  capitani ,  e  nell'impotenza  al  servigio  es- 
sendo agli  altri  di  impedimento  e  peso^  ebbero  non  pochi 
permesso  di  ritornare  in  patria  per  ristaurarvi  la  sanità.  Vi 
ritornava,  ma  per  pochi  giorni,  anche  il  De-Boyl,  perchè 
facilmente  rinvigoritosi ,  ricompariva  nel  campo  con  Pietrino 
(Pedruèlo),8uo  figlio,  giovine  di  22  anni,  quando  era  d'uopo 
di  tutto  il  senno  e  valore  nella  imminenza  degli  arboresi. 
Mariano,  che  in  sul  principio  avea  fortificata  Bosa,  perchè, 
eadulo  Alghero,  ivi  occorresse  un  altro  ostacolo  all'esercito 
aragopese  prima-  di  giungere  su'  campi  d'Arborea ,  quando 
(u  certificato  delle  cose  dei  nemici  pensò  a  valersi  del  fa- 
vore della  sorte,  e  radunati  sotto  le  sue  bandiere  duemila 
<:avalieri  e  quindicimila  fanti  si  avanzò  con  Matteo  Poria  so* 
Dizion^  Geogi\  ecc.  Voi.  1\.  87 
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pra  Alghero,  e  postosi  in  sulla  sponda  del  terrazzo,  che  dicono 
di  Scalapiccada^  da  quel  luogo  mìnacciàTa  di  precipitare  sugli 
alloggiamenti  aragonesi  non  distanti  più  di  quattro  miglia, 
li  Re  considerò  la  sua  situazione  pericolosissima,  essendo  l'e- 
sercito ridotto  quasi  alla  metà,  molti  de'so  Ida  ti  senza  Yigore, 
a  peggipr  danno  già  consumate  le  vettovaglie^  e  a  dispera- 
zione prossimo  l'arrivo  della  flotta  genovese  \  sentì  però  la  ne- 
cessità di  trattar  di  pace  col  suo  vassallo^  e  per  mezzo  di 
D.  Pietro  di  Exerica,  fratello  della  moglie  di  Mariano^  pat« 
teggiaya  con  questi  e  col  Doria. 

Nella  prevalenza  degli  avversarli^  e  nella  immodestia  della 
loro  ambizione ,  non  essendo  nessun  luogo  airequita ,  il  Re 
dovette  molto  più  dare,  che  ricevesse.  Tultavolta  con  l'as- 
soluta cessione ,  che  quegli  gli  fecero,  di  Alghero,  otteneva 
almeno  quanto  era  abbastanza,  perchè  potesse  dire  non  in- 
fruttuosa la  sua  spedizione  contro  gli  algheresi,  sostenere 
presso  i  popoli  de'  suoi  regni  la  lode  delle  virtù  guerriere 
che  godea,  e  salvare  apparentemente  la  sua  dignità  in  faccia 
a' sardi,  non  sembrando  vinto,  se  non  potea  sembrar  vin- 
citore. 

L'Arborese  e  il  Doria  notificavano  a'  cittadini  il  fatai  ar- 
ticolo, che  portava  la  loro  sventura,  e  il  Re  usando  indilata* 
mente  del  suo  dirilto,  comandava  loro  di  evacuar  la  città* 
Il  timore  della  violenza  li  stimolò ,  e  raccolte  le  poche  robe 
che  si  poteano  trasportare ,  uscirono  dalle  mura  con  lo  stesso 
dolore,  con  cui  sloggiano  da  una  rocca  onoratamente  difesa 
uomini  di  grande,  ma  infelice  valore,  con  la  lagrimosa  me- 
stizia, con  cui  salutano  gli  estremi  guardi  il  carissimo  luogo 
dove  si  nacque ,  si  pati ,  si  gioi ,  e  sono  le  ceneri  degli  avi , 
e  nell'aspetto  di  quella  coazione ,  e  disperata  rassegnazione, 
con  cui  sotto  il  pugnale  del  ladro  si  Cede  da  un  inerme  la 
sua  proprietà.  I  dolenti  si  dispersero  sospirosi  in  tante  bri- 
gate, quante  erano  le  famiglie,  nelle  circostanti  regioni ,  og- 
getto di  commiserazione  agli  ospiti* 

Emigrati  gli  antichi,  subentrarono  nuovi  abitatori,  uomini 
stranieri  chiamati  dalla  Catalogna,  e  occuparono  le  case.  Le 
fertilissime  terre  del  contado  furon  divise  tra  essi  ;  e  sic* 
come  aveasi  ragione  di  temere  da'  sardi  ,  che  odiando  di 
tutto  lor  cuore   gli  aragonesi  mal  soffrivano  questa  colonia  , 


Digitized  by 


Google 


LOGUDOBO  379 

e  principalmente  dagli  espuhi  aigheresi ,  fu  poatOTJ  a  guar- 
dar la  rocca  e  a  comandar  la  guarnigione  il  suddetto  Pie* 
trino  De-BoyL  Questi  per  mediazione  del  Re  ebbe  in  mo- 
glie Alisa  di  Arborea 9  figlia»  come  pare^  del  predecessore 
di  Mariano,  ottenne  nel  1361  col  titolo  di  barone  il  feudo 
di  Potifigar^  e  fu  ceppo  della  famiglia  sarda  de'  Boyl.  L'ai» 
leanza  di  costui  con  la  casa  di  Arborea  è  provata  da  una 
earta  di  donazione  allo  spedale  di  Oristano  ^  e  credo  siasi 
fatta  con  ottima  Tolontà  di  Mariano  se  lo  conoscea  ,  qua! 
era ,  discendente  da  Sancia  di  Aragona  ,  moglie  di  quel  Pie- 
tro de  Boyl,  che  neirespugnazione  di  Iglesias  moriva  sotto 
quelle  mura. 

Pietro  erasi  indotto  dal  terrore  del  pericolo  a  segnare  i 
patti  :  però  quando  si  vide  in  sicuro,  e  sospettò^  o  conobbe 
non  ancora  rotte  le  relazioni  di  Mariano  co'  genovesi  e  col 
duca  di  Milano,  e  le  occulte  pratiche  coi  vilieclesiani  contro 
la  sua  autorità  ,  deliberava  di  dimenticare  un  trattato,  nel 
quale  era  stato  poco  libero;  e  disposto  a  un^altra  guerra  co*- 
mandava  di  munire  con  più  valido  presidio  le  rocche  d'Osilo  ^ 
e  Doria  ^  e  nominava  governatore  del  Logudoro  Bernardo 
Cruj^tlas,  e  capitano  deiresercito,  che  verrebbe  dalla  penisola, 
Pietro  Ximenes  Sampero:  e  dopo  tali  provvedimenti  man- 
davagU  alcuni  baroni  per  domandare  la  Gallura  e  il  censo 
dovuto,  e  che  o  consegnasse  le  castella  di  Bonvicìno^  Ardara 
e  Caputa,  le  quali  da  Damiano  Doria  erangli  state  illegal- 
mente vendute ,  o  le  ponesse  in  poter  d'un  terzo,  finché  daN 
l'arcivescovo  di  Cagliari  si  fosse  sentenziato  sul  mjgiior  diritto. 

Il  Giudice  vedendo  la  perfidia  degli  aragonesi ,  che  dimen-* 
ticati  de'  recenti  giuramenti  operavano  contro  le  condizioni 
del  trattato,  rimandò  i  legati ,  e  richiamate  tutte  le  sue  mi* 
tizie  si  preparò  alla  guerra.  Il  Re  lo  volle  allora  intimorire 
mandandogli  per  il  cursore  della  sua  curia  una  gravissima 
ammonizione,  nella  quale  diceva  ingiustamente  possedute 
da  lui,  coq  le  castella  di  Pedrès  e  di  Terranova  ,  le  sopra- 
nominate fortezze  del  Logudoro,  e  gli  comandava  in  tutta 
sua  regale  autorità  di  renderle  senza  dilazione  con  i  frutti 
percevuti ,  se  non  voleva  che  si  procedesse  contro  lui ,  e  si 
usasse  tutto  il  rigore  delle  leggi  :  e  quando  lo  vide  niente 
4Hirante  4®Ue  comminazioni,  e  fermissimo  in  pretendere  os- 


Digitized  by 


Google 


S80  LOGUDORO 

servate  tutte  le  saniioni  della  pace^  graTemeate  sdegoan- 
dosi  a  tanta  altereiza  e  detestando  ontose  e  inique  le  cod- 
dìiioni  del  trattalo,  pubblicò  la  guerra  e  mandò  da  una  parte 
Pietro  E:cerica  e  Bernardo  Cabrerà  contro  lui  -,  dalFaltra  il 
gorematore  del  Logudoro  Bernardo  CrujUas,  e  il  duce  delle 
niilÌ2Ìe  Pietro  Ximenes  Sampero,  contro  il  suo  alleato  Matteo 
Dona  :  ma  non  si  Tenne  a  nessun  notevole  fatto  d'armi. 

Erasi  Pietro  lanciato  con  tutto  impelo  in  un'altra  guerra 
per  deprimere  colui,  dal  quale  era  stato  umiliato;  ma  non 
andò  molto  che  languisse  il  concitamento,  e  Tcnissero  pen* 
sieri  più  modesti,  quando  i  genoTesi  riconciliatisi  co'rene- 
ziani,  poteano  rivolgere  tutte  le  loro  forze  contro  lui  ne//^ 
Sardegna  ad  annullarne  Tautorità ,  e  riuscire  bcilmente  nel- 
l'impresa con  il  potente  ajuto  deirArborese  e  deV  Bona.  Pen- 
tito allora  di  esser  trascorso  a  tanto  contro  i  due  vassalli,  ri- 
tornò indietro,  fece  proposizioni  di  pace;  e  questa  stala  con- 
chiusa  nella  città  di  Salturi  tra  i  procuratori  di  Mariano  e 
di  Matteo,  ed  i  regii  commessarii  Lupo  Gurrea,  Francesco  de 
Perellos  e  Berengario  Dolms ,  portava  rispettivamente  alLo- 
gudoro,  che  le  castella  di  Ardara  e  Caputa,  che  il  Giudice 
avea  comperate  da  Damiano  Doria,  e  quelle  che  diceansi  Ge- 
novese ,  di  Roccaforte,  e  Caramente,  e  possedevansi  da  Mat- 
teo Doria,  fossero  consegnate  airarcivescovo  di  Arborea  o  al 
vescovo  d'Uselli ,  e  da  essi  ritenute  per  darle  a  colui ,  al  quale 
le  pronunziasse  dovute  con  sua  sentenza  il  papa  Innocenzo. 
Composte  co^  le  cose,  e  fatta  ragione  dagli  uni  agli  altri, 
Mariano  e  Matteo  ravvivarono  con  nuovo  giuramento  la  fe- 
deltà, e  il  Re  rivolgevasi  allo  stato  continentale  dopo  aver 
munito  con  valido  presidio  e  scelti  capitani  le  sue  castella, 
e  in  Logudoro  quelle  di  Sassari  e  di  Coguinas. 

Ne'  pochi  mesi  che  restarono  di  queir  anno  ,  e  ne*  primi 
del  seguente  furon  tranquille  le  cose  sarde;  poscia  si  tur- 
bavano un'altra  volta  nel  Logudoro,  essendo  il  summenzio* 
nato  Matteo  (  né  si  può  accertare  la  cagione  de'  suoi  sde- 
gni) uscito  in  campo,  e  andato  contro  il  castello  Doria,  di 
cui  impadronivasi. 

Temevasi  una  tempesta  maggiore.  I  genovesi,  i  Doria  sardi, 
e  i  Visconti  avean  patteggiau  un'alleanza  ed  eransi  obbligati 
a  reciproci  ajuti  per  rapire  agli  aragonesi  quella  parte,  che 
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per  i  supposti  rispettivi  diritti  dicevano  e  domandavano  sua. 
Il  Papa  vedendo  i  primi  moti  d'una  guerra ,  che  pareva^  con* 
sistendo  quella  unione^  dover  esser  lunga  e  sanguinosa,  frap- 
ponevasi  gridando  pace  agli  uni  ed  agli  altri,  ed  esortandoli  a 
decider  le  controversie  non  nella  maniera  brutale  de' barbari^ 
piuttosto  secondo  la  giustizia  nella  considerazione  delle  par- 
ticolari ragioni.  Non  volle  pero  il  Re  udire  a  parlare  di  ra- 
gioni ,  e  di  giustizia  ,  perchè  avrebbe  non  solo  perduta  la 
Corsica,  che  domandavasi  dalla  repubblica ,  e  dovuto  cedere 
la  Gallura  a'Visconti,  che  aveano  ereditato  i  diritti  delia  Gio- 
vanna di  Nino  ;  ma  sarebbe  stato  dannato  a  restituire  i  Do- 
ria  nell'antico  loro  stato  sopra  le  più  belle  regioni  del  Lo- 
gudoro  ^  e  ricusandosi  alle  compromessioni  spediva  nella  Sar- 
degna Gilberto  Centelles  con  la  flotta  per  prepararvi  le  difese. 

I  Dorìa,e  i  Visconti  eran  radunando  l'esercito,  che  dovea 
liberare  i  sardi  dal  giogo  iberico,  e  già  questi  si  ricreavano 
nel  pensiero  della  sorte  men  infelice,  che  produrrebbe  loro 
la  vittoria  di  quelli  ;  quando  la  morte  spegnendo  Matteo  Bo- 
ria tolse  a' collegati  il  suo  senno  e  valore,  in  cui  era  la  fi- 
ducia di  ben  riuscire,  e  trattenendoli  dall'impresa  fece  man- 
care le  speranze  de' popoli. 

In  quest'anno  1357,  il  re  Pietro,  che  ardeva  dì  soppri- 
mere in  quelle  parti  della  nazione,  che  eran  fuori  dell'Ar- 
borea, la  memoria  dell'antica  nazionalità ,  e  di  spegnere  l'a- 
more, che  era  in  tutti  per  gli  ordini  antichi,  comandava  che  in 
avvenire  non  più  si  ricordassero  i  Giudicati  di  Cagliari,  Gallura 
e  Logudoro,  e  in  vece  si  dicesse  Capo  di  Logudoro  e  Capo 
di  Cagliari  e  Gallura.  La  Gallura  aggregavasi  a  Cagliari  per 
la  poca  sua  importanza,  dopo  essere  slata  diminuita  di  popolo; 
e  aggregavasi  più  tosto  al  governo  di  Cagliari,  chea  quello 
di  Sassari  per  la  grande  contrarietà,  che  era  da' tempi  su- 
periori tra  i  due  popoli,  e  che,  dopo  tanto  correre  di  secoli, 
non  pare  del  tutto  mancata.  La  causa  del  qual  antagonismo 
non  si  potrebbe  accertamento  determinare  ;  ma  per  avven- 
tura fu  òdio  nazionale,  se  erano  i  galluresi  altri  di  fami- 
glia corsa  e  invasori,  altri  (i  Balari  )  di  sangue  misto  di  li- 
bii  e  iberi,  e,  dopo  la  loro  diserzione  dagli  alloggiamenti 
de'  cartaginesi  per  necessità  ladri ,  e  nella  loro  indipendenza 
nemici  ai  dominatori  dell'isola ,  ed  a'  loro  provinciali. 
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.  Fu  allora  la  Sardegna  divisa  in  tre  parti,  due  aragonesi 
ed  una  sarda.  Questa  contenea  l'Arborea  in  un  territorio  che 
era  più  che  un  terzo  di  tutta  la  superficie  del  regno ,  quelle 
eomprendcTano  le  provincie  del  Logudoro,  e  di  Cagliari-Gai* 
iura,  amministrale  ciascuna  da  un  capo  militare,  politico,  ed 
economico,  che  diceasi  governatore. 

A  Matteo  Doria  era  succeduto  il  nipote  Brancadoria, figlio  di 
Brancaleone  ^  e  per  affermarsi  nello  stato,  importando  molto 
che  non  fosse  disturbato  ne'  primi  tempi  della  possessione, 
faceva  al  Re  promessa  di  fedeltà  se  fosse  da  lui  investilo  de' 
feudi  dello  zio.  Pietro  credè  di  suo  vantaggio  aderire  alle  sue 
suppliche,  e  creandolo  signore  di  Castel  Genovese,  Doria,  Mon- 
teleone  ,  Roccaforte,  della  città  di  Guisarchioe  delle  regioni 
di  Nurcara,  Capodacque  e  Anglona,  desisteva  nel  presente 
dalle  sue  pretese,  e  aspettava  miglior  tempo  a  tentare  Te* 
spulsione  di  lui  e  degli  altri  genovesi  daiPisoia,  quando  non 
fossero  tante  potenze  pronte  a  sostenerli,  ed  essi  caduti  in 
debolezza  non  si  potessero  difendere. 

La  maligna  politica  aragonese  nel  concedere  al  solo  Bran* 
eadoria  l'eredità  di  Matteo,  otteneva  Teffetto  desiderato,  de* 
stando  la  guerra  nella  famiglia  Boria.  Dolenti  de' trascurati 
loro  diritti,  Nicolò,  Giuliano  e  Antonio  deliberavano  di  so^ 
Btenerli  con  le  armi  ;  ma  come  previdero  di  dover  succum- 
bere  alle  maggiori  forze  del  nemico,  che  sarebbe  stato  aju* 
tato  dagli  aragonesi  9  però  invocarono  il  soccorso  dalla  re- 
pubblica, e  proposero  un'alleanza  a  Mariano,  che  alienatosi 
un'altra  volta  dal  Re  era  in  procinto  di  invadere  le  di  lui  terre 
e  fortezze.  Accadde  pertanto  in  onta  della  prudenza  de'con- 
siglieri  del  Re  che  nascesse  un  movimento  maggiore  del  pre- 
veduto, e  che,  mentre  i  competitori  di  Brancadoria  tentavano 
spogliar  costui  dalle  regie  concessioni ,  i  loro  potenti  protet- 
tori contendessero  ad  annullare  l'impero  aragonese  nell'isola. 

A  sostenersi  era  d'uopo  di  grandi  conati,  e  perciò  il  Re 
comandava  ai  feudalarii  sardi,  che  si  preparassero  al  servigio. 

Pochi  di  quei  feudatari  avevano  possessione  nel  Logudoro^ 
ed  erano  essi: 

Nella  Romandia,  il  già  nominato,  come  capo  della  fazione 
aragonese  in  Sassari,  Boristore  Pogio,  che  avea  la  villa  di 
Sennori  ;  Guglielmo,  e  Ferreto  Lull,  che  possedevano  Sorso, 
Gennone,  Uruspa  : 
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Ndla  Fluminaria ,  VarciTescovo  torritano,  cbe  area  Lequili  : 

Nella  Nurra,  Gonibaldo  Ribellas,  che  avea  la  Tilla  di  Bio- 
nis  ;  Gilberto  di  Monbuy  ,  cbe  era  signor  di  Taverra  ,  Occoa, 
Gilitiy  Vialossi;  Ogero  Mameo,  che  possedeva  Esquili^  Duo- 
nuragis,  e  il  Castel  di  Essola  : 

In  Montes^  Giovanetto  Corso^  signore  di  Villafranca  Erice  : 

Nella  Figulina y  Giovanni  Nero,  che  avéa   Cargiegbe  : 

Nel  Coros^  Albertino  Corso,  che  avea  Noalis. 

Il  Re  possedea 

In  Fluminaria,  il  Castel  di  Sassari  con  la  cittii: 

In  Montes  il  castello  d'Osilo  con  le  ville  di  Scalas^  Fe- 
lisquentino,  Tonsa,  Gutoi,  Utali,  Sassali  e  Bualis: 

Nella  curatoria  di  Figulina  il  castello  dello  stesso  nome, 
la  città  di  Ploaghe,  e  le  ville  di  Salvennero,  Noagri ,  Bigue* 
gna,  Sena,  Briai,  Codrongianos  superiore  ed  inferiore,  Mo- 
schiano ,  Sebode ,  Congra ,  Muro,  Dulnosa  : 

Nei  Goros  le  ville  di  Manstole,  Vindiguinoris,  Sarti,  Ossi, 
Tissi,  Usini,  Bangius,  Paulis,  Zucca,  Turtana,  Liessi ,  Lo- 
dai, Canneto,  Itiri ,  Oltatzori,  Turriguis,  Noracelungo,  e 
Giunchi  : 

Nel  Nullauro,  Alghero,  Vessus,  Lunafras,  Olmeto,  Etzi , 
Sanmarco: 

Nella  Nurcara,  castello  Buonvicino,  Padria ,  Minutadas,  Mo- 
sitano,  Minerva,  Modulo,  Sumenti  e  Ogio. 

Tutte  le  altre  terre,  comprese  nella  circoscrizione  delPan- 
tico  regno  di  Logudoro,  erano, o  aggregate  all'Arborea,  come 
il  MoTìtiverro,  la  Planargia,  ilMargbine,  il  Goceano,  il  Mon- 
tacuto,  il  Doris;  o  in  potere  de'Doria,  e  quelle  le  abbiamo 
già  nominate. 

Tutta  volta  la  spedizione  non  ebbe  effetto,  perchè,  come 
pare,  il  furore  de' ribelli  languì,  l'aspettata  flotta  non  fu 
mandata',  e  i  vessilli  di  Arborea*  non  si  spiegavano.  Non  re- 
stò memoria  di  alcun  atto  ostile  negli  anni  1357-58-59. 

Nel  1360,  Brancadoria  lasciava  la  parte  del  Re,  e  impu- 
gnate le  armi  contro  i  governatori  dell'isola,  invadeva  furio- 
samente le  terre  regie,  saccheggiando  e  devastando. 

È  lecito  congetturare  che  gli  uffiziali  aragonesi  con  le  loro 
soperchierie  l'avessero  irritato  sino  a  farlo  immemore  de'suoi 
giuramenti.  Questa  fu  spesso  l'occulta  cagione  delle  ìnsurre- 
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rioni  e  defezioni  de'  sassaresi,  de'Doria  e  di  altri,  le  cui  rea- 
zioni sono  sorentì  rammentate  dalle  storie  :  la  quale  dovea 
preterirsi  dagli  scritlori  aragonesi,  che  non  furono  più  degli 
Hitri  storici  narranti  le  cose  domestiche  religiosi  della  ve- 
rità, e  studiarono  a  nascondere  le  disoneste  ed  inumane  opere 
de'  connazionali,  e  ad  aggravare  con  le  calunnie  i  miseri  po- 
poli, che  fatalmente  sottostettero  alla  loro  tirannia^  e  ne  fu- 
rono barbaramente  conculcati. 

A  comprimere  questo  movimento  il  Re  mandata  il  suo  na- 
vìlio  con  molte  armi  sotto  il  comando  di  Ponzio  dì  Altaribba: 
ma  accorgendosi  che  queste  forze  non  rispondevano  alle  e- 
sigenze ,  perchè  doveasi  far  fronte ,  da  una  parte  al  Doria  , 
dall'altra  alla  repubblica  di  Genova  ;  e  non  potendo  spedirne 
altre,  perchè  era  premuto  al  tempo  istesso,  dalle  armi  del 
Re  di  Castiglia  ;  però  intese  ad  acquetare  il  Brancadoria  pro- 
ferendogli di  rimetter  le  controversie  al  giudizio  del  Mar* 
obese  di  Monferrato.  Questi  non  tardò  a  giudicare  sopra  i  di- 
ritti che  il  Re  e  i  Doria  avean  presentati  a'  suoi  uditori  sopra 
gli  stati  già  posseduto  da  questa  famiglia,  e  sentenziava  che 
(osse  la  medesima  restituita  nella  possessione.  Alghero  rido- 
mandato dal  Doria,  non  era  compreso  nell' arbitramento: 
avendo  Parbitro  differito  di  pronunziare  su  questo  punto  sino 
a  che  più  attentamente  avesse  esplorato  i  diritti  de' compe- 
titori. Frattanto  però  egli  lo  ritenne  sotto  la  sua  podestà. 

Nel  1362  la  pestilenza  serpeggiò  tra  le  genti  sarde  eoa 
gran  mortalità,  e  poscia  ad  intervalli  non  mollo  lunghi  si 
ridestava,  e  nel  contagio  diffondendosi  funestava  e  diminuiva 
la  nazione.  Il  danno  che  ne  pativa  il  Logudoro  fu  gravissimo, 
spentesi  le  minori  popolazioni ,  le  maggiori  ridotte  a  poche 
anime,  e  le  regioni  già  piene  di  coloni  e  coltissime,  dive- 
nute orridi  e  muti  cimeterii.  A  intendere  la  grandezza  di 
questa  desolazione  basterà  ,*si  riguardino  le  terre  che  ne'suor 
dipartimenti  erano  già  abitate,  e  poi  restarono  deserte.  Le 
nessune  precauzioni  sanitarie  verso  le  navi  che  entravano 
ne' porti  del  regno,  o  per  riprender  lena  dalle  fatiche  dt 
lunga  corsa ,  o  per  scambiar  le  merci  ^  e  la  nessuna  vigilanza 
contro  le  invasioni  dei  ladroni  africani,  sono  state  ragione  di 
tanta  pernicie. 

Mentre  la  paura  della  mortifera  malattia  agitava  i  cuori , 
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misccTa  ne*  medesimi  il  sospetto  d'un* altra  sventura  ;  che  le 
cose  del  Logudoro  non  si  scompigliassero  di  nuovo  per  }a 
guerra.  Non  nomina  la  storia  da  chi  si  udissero  le  minaccief 
tuttavolta  si  può  congetturare,  e  aver  probabile,  fosse  Ma-< 
rianOy  che  proseguendo  costantemente  l'impresa  di  liberarty 
risola  dagli  odiati  dominatori,  mirava  ad  rmpadronirsi  di  Sas-^ 
sari.  Il  pericolo  era  stimato  cosi  prossimo^  che  il  Re  ven- 
deva alcuni  paesi  ad  avere  con  che  preparare  alb  difesa  l'an- 
zidetta città  :  non  pertanto  i  popoli  del  Logudoro  continua-'' 
rono  a  quietare ,  differitasi  dairArborese  questa  impresa  a 
quando  avesse  compite  le  altre  ,  che  aveva  deliberato. 

Questi  nel  1364,  avea  con  continue  vittorie  e  conquiste  ri- 
stretta in  tali  termini  l'autorità  del  Re^  che  essa  oramai  non 
valea  che  in  alcune  brevissime  regioni.  Mentre  il  Pontefice 
irato  al  Monarca  aragonese  rivolgevasi  fausto  verso  lui ,  ed 
era  per  ritogliere  a  Pietro  lo  scettro  sardo ,  e  porlo  in  sue 
roani,  egli  che  avea  sortito  dalla  natura  un'anima  regale, 
già  si  dimostrava  Re  nell'autorità  dell'imperio  e  nella  maestri 
delle  azioni. 

Gli  uomini  principali  della  nazione  nella  prevalenza  degli 
arboresi  aggiungevano  a'  medesimi  le  loro  forze.  Neir  anno 
seguente  portavasi  un  nuovo  incremento  alla  potenza  di  Ma- 
riano de  quel  Salebro  Doria ,  che  con  empietà  peggiore,  che 
la  notata  sul  Brancadoria  uccisor  proditorio  di  Michele  Zan- 
che^ avea  trucidato  suo  zio. 

Cresciute  già  a  tanto  le  forze  arboresi,  che  ormai  pare-^ 
vano  eguali  alle  maggiori  imprese,  il  Re  fu  sollecito  a  prov«» 
vedere  al  pericolo,  ordinando  a  Ugone  di  Santapace  di  as- 
soldare nell'isola  quanti  potesse  per  la  fanteria  e  cavalleria, 
e  a  Olfo  di  Precida  di  partir  con  la  flotta  e  munire  le  due 
regie  città  del  Logudoro.  Sassari  e  Alghero  ebbero  accre- 
sciuta con  nuovi  presidiarli  la  guarnigione  ;  e  Mariano  in- 
contrava impedimento  alle  sue  imprese  nell'anzidetto  Santa- 
pace, nel  conte  di  Chirra,  e  nel  Brancaleone.  Degli  acci*- 
denti  di  questa  campagna,  che  forse  furono  non  pochi,  non 
si  tramandava  a  noi  nessuna  memoria. 

Nel  1367  mancò  il  danaro  per  lo  stipendio  delle  milizie, 
e  fu  necessità  che  il  governatore  del  Logudoro,  Pietro  Al- 
berito,  Io  procacciasse  vendendo  i  redditi  d'Alghero. 
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La  causa  regia  ^  cbe  si  potè  sostenere  da  una  parte  rite- 
nendo nei  senrigio  i  guerrieri ,  vacillaya  dall'altra  per  la  se- 
conda defezione  di  Brancaleone,  il  quale  ritirandosi  da'  Tessilli 
regii  passava  sotto  quelli  di  Arborea.  Non  è  donde  congettu- 
rare se  a  questo  passo  sia  stato  il  Dorìa  sospinto,  o  dalle  lu* 
singhe  di  Mariano,  o  dalle  esortazioni  de'suoi  nazionali  e  con* 
sanguinei,  o  dall'impazienza  della  superbia  deMoroinatori. 

Nell'anno  seguente  il  re  Pietro  spiegava  tutta  la  sua  po- 
tenza per  abbattere  il  dinasta  arborese.  Pietro  Deluna,  creato 
governatore  del  regno,  venne  nell'isola  con  l'esercito,  e  senza 
indugio  movea  a  opprimere  i  ribelli ,  sentendosi  da  tanto 
con  l'aumento ,  che  ebbero  le  sue  schiere  dalla  numerosis- 
sima masnada,  che  aveva  in  armi  Berengario  Carroz,  figlio 
deiramroiraglio  Nicolò  Carroz ,  primo  tra'  ricchi'  uomini  di 
Valenza  venuti  a  servigio  dell'Infante  per  la  conquista  del 
regno,  capo  della  famiglia  sarda  del  suo  nome,  e  principe 
de'  feudatarii  sardi ,  siccome  quello  che  possedea  il  Cam- 
pidano di  Cagliari ,  e  parte  della  curatoria  di  Decimo,  il  Sar- 
rabus  e  Chirra,  donde  avea  suo  titolo,  il  giudicato  d' Agu- 
gliastro,  parte  della  Gallura  meridionale  e  del  giudicato  di 
Coloslrai.  Non  volendo  lasciar  tempo  a  Mariano  di  fortificarsi 
mosse  subito  contro  lui,  e  coltolo  non  ben  provveduto, Tob^ 
bligò  a  rinchiudersi  nella  sua  città ,  e  si  pose  intorno  alle  mura, 
certo  che  fra  poco,  o  per  assalto  o  per  necessità  di  vetto^ 
vaglie  sarebbene  padrone.  Il  Deluna  mal  conoscitore  del  ca- 
rattere del  suo  nemico,  mentre  sapea  le  poche  forze ,  cbe 
egli  avea  dentro  la  fortezza  e  credevalo  abbattuto  di  animo 
per  la  prossima  sua  caduta ,  poco  badò  a  governar  l'assedio 
in  tal  modo,  che  non  potessero  gli  arboresi  aver  sopra  lui 
per  un  soprassalto  il  menomo  vantaggio,  e  negletta  la  disci- 
plina lasciava  che  i  suoi  soldati  vagassero  a  darsi  bel  tempo 
nelle  prossime  ville.  Mariano  si  accorse  dell'imprudenza  ,  e 
quando  li  vide  più  confidenti  e  disattenti  uscì  dalle  porte 
con  tutti  i  suoi  guerrieri ,  e  piombò  con  la  celerità  e  lo  spa- 
vento del  fulmine  sopra  la  linea  nemica.  Il  capitano  gene- 
rale e  il  suo  fratello  Filippo  furono  uccisi,  e  quegli  altri, 
che  non  perirono  dal  ferro,  restarono  prigionieri. 

Erano  tra'  sardi  che  favoreggiavano  gli  stranieri  tre  insi- 
gni capitani  logudoresi,  Pietro  di  Minutadas  nella  Nurcara, 
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e  i  rralelli  Sanna  di-Figulina^  Lorenzo  e  Gioyanni,  Tenuti  d'ol- 
tremare col  Deluna  per  {spargere  il  sangue  di  quei  frateRiy 
che  ricusassero  di  portare  il  giogo  degli  stranieri.  Il  Pinna 
caduto  pel  ferro  sardo  nel  campo  di  battaglia  ebbe  le  me- 
ritate pene  della  sua  empietà  Terso  la  patria,  rappresentata 
dairArborese,  e  ì  Sauna,  se  non  furon  calpeslati  tra' morti 
dai  concittadini  Yincitori,  devono  giustamente  condannati 
da' posteri  traversare  le  succedenti  generazioni  con  un  car- 
tello d'infamia. 

Mariano  prosegui  la  sua  fortuna,  e  nell'anno  seguente  (1369) 
avanzatosi  con  l'esercito  contro  il  validissimo  castello  d'Osilo, 
lo  assaliva  ed  espugnava.  Di  là  disceso  sopra  Sassari ,  che 
era  difesa  da  un  piccolo  presidio,  vi  pose  attorno  in  assedio 
una  parte  delle  sue  genti,  e  poi  con  le  rimanenti  schiere 
si  volse  ad  altre  imprese. 

Gli  aragonesi  non  polenti  ad  adoperar  le  armi  per  repri- 
mere Mariano,  adoperarono  le  loro  solite  arti,  e  intesero  a  di* 
staccar  da  lui  il  Brancaleone.  Dalmazzo  Jardin,  governatore  del 
Logudoro,  apri  alcune  pratiche  con  questi,  e  assicuratolo  del 
perdono  e  de'  beneficii  sovrani,  ottenne  di  ridurlo  alle  ban- 
diere reali.  Il  Re  infatti  davagli  otf»nferma  di  tutti  i  feudi 
che  possedeva ,  e  lo  decorava  dell'insegna  reale ,  che  in  quel 
tempo  era  un^  àncora.  Ma  questa  fu  argomento  piuttosto 
delPanimo  suo  incostante  ,  e  quasi  direi  venale ,  che  dalia 
benevolenza  del  Re,  dal  quale  certamente  era  cordialmente 
abbominato. 

Mentre  i  cittadini  di  Sassari  eran  tenuti  prigioni  dentro 
le  mura  tra  frequenti  spaventi  e  continui  disagi ,  caduto  l'a- 
nimo a' partigiani  degli  stranieri,  sorgevano  ardimentosi  i  par- 
tigiani di  Mariano,  i  zelatori  della  nazionalità,  e  gli  amici  de- 
gli antichi  ordini  politici,  e  commovendo  il  popolo,  opera- 
rono una  subitanea  mutazione.  Il  castello  ricevea  il  vicario 
della  città  Giordano  Tolari  con  tutti  i  suoi  aderenti,  e  le 
spalancate  porte  accoglievano  gli  arboresi.  Questi  si  volgevano 
subito  all'espugnazione  della  rocca  ]  ma  essendo  tornati  vani 
tutti  i  conati,  inclusero  in  un  forte  .vallo  i  nemici,  e  senza 
alcuna  intermessione  cosi  li  travagliarono,  che,  spossati  dalla 
fatica  della  difesa,  e  languenti  in  gran  parte  per  malattie,  fi- 
nalmente li  indussero  a  capitolare. 
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Tra' capitani  degli  arboresi  erano  Quirico  de  Mancone  e  Gio* 
vanni  de  Sotgio,  uomini  principali  di  Tonsa  nel  Montese. 
Mariano  rimuneràvagU  degl' importanti  loro  servigi  con  grandi 
ed  onestissimi  privilegi). 

Dall'altra  parte  il  Re,  non  per  amore  a  quei  perfidi,  che 
aveano  abbandonato  la  causa  della  patria  per  sostenere  la 
sua  vacillante  autorità,  ma  per  lusingare  altri  ambiziosi  e  al- 
lettarli all'apostasia^  premiavali  con  molta  liberalità.  Tra  t 
privilegiati  sono  conosciuti  un  Saturnino  Pinna  di  Minutadas 
e  Pietro  Gambone. 

Nel  1370,  mentre  in  Tortosa  preparavansi  le  armi  contro 
gli  arboresi,  proveniva  da  Sicilia  Benvenuto  Graffeo,  barone 
di  Partana  ,  e  riforniva  di  vettovaglie  Cagliari  ed  Alghero. 
Per  questa  benemerenza  ebbe  molti  feudi ,  e  alcuni  di  essi 
nella  Nurra. 

Due  inviati  del*  Re,  Villarasa  e  Finellero,  andati  in  Castel- 
laragonese  a  Brancaleone  Doria ,  poterono  persuaderlo  ad  as- 
salire l'antico  suo  alleato  Mariano.  Egli  pertanto  raccoglieva 
Fesercito,  ed  entrato  nelle  terre  d'Arborea,  cominciò  a  guer* 
reggiare,  come  usavasi  allora,  spogliando,  trucidando,  de- 
vastando. Gli  arboresi  andarono  ad  incontrarlo  per  respin- 
gerlo ]  ma  venuti  alle  mani  furon  vinti  e  costretti  alla  fuga. 
Non  sono  rìcordatti  altri  vantaggi  del  Doria  ,  forse  perchè 
Mariano  lo  forzava  a  ritornare  nelle  sue  terre. 

Nel  1371  il  Re  non  avendo  potuto,  e  non  potendo  ancora , 
scemar  le  schiere,  con  le  quali  avea  dovuto,  e  ancor  dovea, 
nella  penisola  fronteggiare  Enrico,  dava  facoltà  a  Brancaleone 
di  trattar  con  Mariano,  e  poteva  ottenere  una  tregua,  della 
quale  approfittò  per  fortificare  e  munire  le  rocche  di  Cagliari 
e  d'Alghero,  e  alcune  castella  d' inferior  ordine,  che  erano 
tutto  il  dominio  aragonese  nell'isola ,  le  altre  regioni  essendo 
state  divorate  dall'Arborea. 

Intanto  provvedendo  Pietro  per  il  prossimo  armistizio  mandò 
in  Avignone  il  conte  di  Chirra,che  invitasse  al  suo  servigio 
in  Sardegna  Benedetto  Gualter  co'  suoi  capitani  e  colla  bri- 
gata. Il  gentiluomo  inglese  prese  impegno,  e  avendo  ricevuto 
il  titolo  di  conte  di  Arborea  con  grandiose  promesse,  propose 
di  adoperar  tutte  le  forze  per  abbatter  Mariano,  e  godersi 
o  tutte  o  le  migliori  parti  del  suo  stato,  e  venne  nel  regno 
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con  Berengario  Carroz^  Olfd  di  Procida,  Filippo  Lamberto 
di  Villachiusa ,  Ludovico  Roa,  e  Raimondo  Àugero  di  Pont- 
^rga.  Ma  qui  languì  il  suo  ardire  incontro  al  regolo:  ed  egli 
con  gli  altri  credè  di  fare  assai ^  se  difendesse  quel  poco  che 
restava  al  Re.  Alghero  ritenevasi  solo  per  la  prudenza  del 
Ciiiyllas  governatore  del  Logudoro. 

Nella  prossima  campagna  mal  soffrendo  Mariano  il  titolo 
di  Arborea  usato  da  quel  capitano  di  ventura,  che  aveaven* 
duto  al  Re  il  suo  corpo  e  quello  de*  barbari  che  lo  segui* 
vano,  andò  a  ricercarlo  deliberato  di  distruggerlo.  L'Inglese 
sostennesi  per  alquanto:  poscia  o  distrutto  con  tutti  i  suoi, 
o  costretto  a  fuggire ,  spariva  \  già  che  di  lui  non  occorre 
altra  memoria  negli  storici. 

Ormai  pareva  alla  sua  fine  la  dominazione  aragonese*  La 
potenza  di  Mariano,  alla  quale  sentivansi  inferiori  quei  peni- 
Folani^  era  per  confortarsi,  come  ne  correa  la  fama^  delPau* 
silio  de' genovesi  ^  che  manderebbero  al  suo  servigio  quaranta 
galere.  E  veramente  negli  arsenali  di  Genova  si  lavorava  a 
preparare  altrettante  navi  da  guerra,  e  si  armavano  molti 
uomini.  Tuttavolta  erano  tali  le  condizioni  del  Re,  che  ap- 
pena potè  inviare  alcune  schiere  al  Cruyllas  per  munire  piiìi 
validamente  Alghero. 

Scorse  l'estate  del  1373  e  i  genovesi  non  furono  veduti.  Com- 
parvero però  nell'anno  seguente  contro  la  capitale,  e  presa 
La  pota  avrebbero  costretto  alla  dedizione  i  castellani  aenza 
l'opera  del  Cruyllas,  che,  dopo  la  morte  di  Berengario  Car- 
roz,  elevavasi  dal  governo  del  Logudoro  al  supremo  comando 
del  regno.  Intanto  dall'altra  parte  delPisola  un'altra  squadra 
di  genovesi  con  un  altro  esercito  di  arboresi  stringeva  Al- 
ghero^ che  non  fu  salvo  che  per  gli  sforzi  di  Brancaleone, 
Fu  una  gran  prova  di  virtù  militare  ne'  due  sunnominati , 
se  resisterono  alla  potenza  di  Genova  e  di  Arborea.  Ma  quanto 
è  da  lodare  il  primo  che  serviva  il.  suo  Sovrano  e  la  patria , 
tanto  è  da  vituperare  il  secondo^  che  combattè  contro  i  suoi 
concittadini,  e  a  danno  di  una  nazione,  alla  quale  da  secoli 
era  unita  la  sua  famiglia» 

Continuò  la  guerra  neiraltr^anno  se  con  non  considere- 
voli vantaggi  per  Mariano^  certamente  con  gran  travaglio  per 
i  ^cagliaritani  «d  algheresi  angustiati  da  una  perpetua  ossi - 
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dione.  Crescerà  il  iraraglio  nel  1376^  e  aggiungevasi  al  ter^ 
tori  ed  alle  fatiche  della  guerra  il  tormento  dell'inedia^  per- 
chè Ugoae  di  Arborea,  figlio  di  Mariano^  incrociando  eoa 
alcune  galene  su*  porti  di  Cagliari  e  di  Alghero^  intraprenderà 
le  navi  che  vi  portavano  le  necessarie  vettovaglie.  Gli  asse* 
diati  erano  già  deliberati  che  giungendo  all'estremo^  donde 
non  erano  lontani ,  incendiate  le  rocche,  sarebbero  fuggiti. 
E  l'avrebbero  fatto^  se  il  vice-ammiraglio  Francesco  di  Averso 
non  avesse  abbordato  le  galee  arboresi,  e  costretto  Ugone 
a  ritirarsi  nel  porto  di  Arborea. 

In  quest'anno  una  nuova  pestilenza  invadendo  la  Sardegna 
funestava  le  genti  d'Arborea,  e  dirò  meglio  tutti  i  sardi  col 
funerale  di  Mariano,  cui  tutti  amavano  come  sostegno  della 
nazionalità  e  speravano  loro  liberatore  dalla  servitù.  Ugone 
restò  in  suo  luogo,  e  lo  avrebbe  in  ogni  parte  ben  rappre* 
sentato,  se  alle  virtù  della  guerra,  e  all'odio  contro  gli  oppres- 
sori dei  popoli,  avesse  avute  compagne  la  prudenza  nel  go- 
verno e  l'umanità. 

Continuava  in  Ugone  l'ira  paterna  contro  Giovanni  d'Ar- 
borea e  suo  figlio  :  anzi  parve  più  immite.  Imperocché  strin« 
gevali  a  peggiori  disagi  in  più  duro  carcere  nel  castello  del 
Goceano,  ed  operava  con  tanta  sevizie,  che  quegli  infelici 
ne  morirono.  Benedetta  di  Arborea  e  Moncada ,  figlia  di  Gio- 
vanni, succedeva  per  grazia  del  Re  nel  dominio  di  Bosa  e 
del  suo  distretto. 

Nell'anno  1377  Ugone,  dopo  aver  occupato  il  dipartimento 
di  Cbirra ,  volgeasi  a  Sassari  per  raffermarvi  la  sua  autorità 
e  ordinarvi  le  cose  pubbliche.  Vi  promulgava  leggi  stimate^ 
assai  buone,  e  che  tali  veramente  prova  T avere  i  sassaresi 
continuato  ad  osservarle  pur  dopo  cessata  la  signoria,  o  a 
dir  meglio  l'influenza  degli  aragonesi.  Intanto  facea  fortifi* 
care  il  castello  di  Osilo. 

La  severità  di  Ugone ^  che  parea  ferocia,  e  la  sua  domi- 
nazione, che  parea  tirannia,  spiaceva  a  un  popolo,  che  ri- 
spetta la  vendetta  delle  leggi,  ma  senza  ire,  e  vuol  vedere 
nel  suo  signore  un  padre,  non  un  padrone.  Gli  animi  si  alie- 
narono, e  nella  insofferenza  del  durissimo  imperio  i  più  au- 
daci eccedettero  a  pensieri  maligni. 

Nel  1378  Valor  de  Ligia,  uomo  principale  fra' sardi,  rotti 
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i  vìncoli  di  consanguinil^  9  che  sin  allora  lo  avean  riieQulo 
presso  Ugone ,  allontanavasi  da  lui  e  passava  nella  parte  del 
Re.  Questa  diserzione  meritavagli  un  vano  diritto  sopra  le 
terre  del  Goceano  e  alcune  altre  regioni  che  il  giudice  pos- 
sedeva a  titolo  di  feudo. 

Conoscendosi  dal  governo  aragonese  di  quanto  mal  grado 
i  sardi  sottostessero  al  regolo,  pensò,  venuta  l'ora ,  di  ope- 
rare con  vantaggio  contro  queirantica  dinastia  nazionale:  e 
in  questo  intendimento  raccoglieva  il  Re  (anno  1379)  un 
grand' esercito  nella  Catalogna ,  e  dispone  vasi  a  partir  sulla 
flotta  e  governar  col  proprio  senno  la  guerra.  Non  si  sa  per 
quale  ostacolo  non  si  venisse  aireifetto. 

Ne'  tre  anni  consecutivi  o  non  fu  operata  nelVisola  aleuta 
cosa  memorabile ,  o  non  fu  consegnata  in  nessun  monumento. 

Surse  con  pessimi  auspici!  l'anno  1383,  e  portò  ne'primi 
suoi  mesi  un  tristissimo  avvenimento  ed  una  grande  muta- 
zione nelle  cose.  I  principali  delio  stato  arborese  non  -po- 
tendo più  a  lungo  sopportare  le  maniere  tiranniche  di  Ugone, 
congiuravano  contro  di  lui,  e  nello  scompiglio  e  furore  di 
una  sedizione  barbaramente  lo  trucidavano.  Non  bastò  ad  essi 
di  essersi  con  questo  delitto  sottratti  alla  schiavitù,  vollero 
diventar  padroni,  e  ingannando  la  nazione  con  lo  specioso 
nome  di  libertìi  e  di  repubblica,  stabilivano  una  superbis- 
sima aristocrazia.  Chiamati  a  parlamento  i  capi  de'  popoli , 
deliberavasi  secondo  il  lor  pensiero  di  istituire  altri  ordini 
più  civili,  e  un  reggimento  a  somiglianza  del  governo  geno- 
vese: quindi  antivedendo  la  contraddizione  degli  aragonesi, 
che  in  quest'atto  ed  esercizio  di  sovranità  sentirebbero  lesi 
i  diritti  detratto  lor  dominio,  decretavasi  che,  dove  essi  con 
le  proprie  forze  non  potessero  sostenere  la  nuova  costitu- 
zione ,  si  porrebbero  sotto  il  protettorato  di  Genova,  e  si  ai^ 
iKglierebbero  al  loro  comune. 

Quando  il  Re  seppe  la  uccisione  del  regolo,  non  più  vo- 
lendo differire  la  spedizione  dell'esercito  a  occupare  il  di  lui 
slato,  destinava  alPimpresa  Ponzio  di  Senesterra  ;  e  quando 
poi  conobbe  la  deliberazione  de^  sindaci  di  tutti  i  popoli  ar- 
boresi  e  degli  ottimati  in  favore  de' genovesi,  e  inteseceli 
quanto  studio  opererebbero  cotesti,  vedendosi  invocati  prc- 
teilorì  y  e  di  quanta  forza  crescerebbero  nella  totts  per  l'au- 
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Ailio  dì  quelli^  cbe  «▼canli  ioTOcali ,  inoODUoente  faeea  psr» 
tire  alla  Corte  pootificia  alcuni  ambaacbiori,  per  le  coi  per^ 
suasiooi  il  Papa  vietasse  alb  repubblica  qualunque  interreoto 
negli  aflEiri  dell'Arborea ,  e  di  tentare  in  neasuo  modo  contro 
i  diritti  suoi,  e  della  santa  Sede. 

Ha  il  £ital  impedimento  a  costituire  lo  stato  nella  predetta 
forma  pooeasi  agli  arboresi  da  cbi  meno  o  nulb  avean  te- 
muto. Leonora  figlia  di  Mariano,  sorella  di  Ugone,  e  sposa 
del  più  Tolte  nensionato  Brancaleone,  intendendo  i  propri 
diritti^  e  sentendo  un  animo  valoroso  a  ripukar  i*fogiiirie, 
non  solo  protestò  contro  il  fatto  ;  ma  vedendo  cfte  era  ne- 
cessaria la  spada  per  disfarlo,  mentre  le  forxc  del  marito  non 
pareano  sufficienti,  lo  inviava  nella  penisola  al  %e  a  pro- 
mettergli la  sua  obbedienza  per  non  doverlo  inconlraT  ne- 
mico, e  a  dimostrargli  di  suo  interesse  cbe  ella  riacqmsla&seW 
dominio  paterno,  per  conciliarselo  e  determinarlo  a  una  forte 
cooperaiione.  Ma    mentre  Brancaleone   era  nella  roessione, 
non  avendole  consentito  indugio  la  impacienza  delle  novità, 
cbe  sì  sostituivano  alla  monarchia,  mosse  dal  Castelgenovese 
accompagnata  da'  vassalli  del  marito^  anglonesi  e  nurcaresi,  e 
da  quegli  arboresi  cbe  erano  rimasti  fedeli  alla  sua  dinastia, 
cominciò  b  guerra,  occupò  le  regioni ,  espugnò  le  castella, 
sconfisse  i  nemici ,  e  penetrata  nella  colpitale  del  giudicato, 
oppresse  l'aristocrazia ,  e  nuovamente  stabiliva   l'antica  co- 
stituzione. 

11  nunzio  delle  felici  imprese  di  Leonora  udissi  con  istn- 
pore  in  Aragona,  e  da  tanto  ardimento  argomentando  il 
grand'animo,  e  la  sua  unanimità  col  padre  e  col  fratello 
rispettivamente  a'  dominatori  del  regno,  temette  il  Re  per 
la  sna  autorità ,  e  deliberato  a  non  soffrirla  signora  d*Arbo- 
rea  ,  pensò  a' modi,  con  cui  ridurla  a  non  essere  altro  più  che 
contessa  Doria  ;  e  mutando  maniere  verso  Brancaleone  «  che 
avea  accolto  con  tutta  benignità ,  creato  conte  di  Monteleone, 
e  per  le  molte  sue  benemerenze  accresciuto  dell'opimo  paese 
della  Marmilla,  non  solo  non  gli  consentì  di  ritornare  alla 
moglie,  ma  supponendo  in  lui  un  animo  ostile,  lo  ritenne 
in  prigione. 

Fu  Leonora  dolentissima  di  questa  violenza ,  nella  quale 
era  una  vera   perfidia,  perche  non   riguardavasi    la  dala^ 
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Tede  di  sicurezza.  Ma  non  era  donna  da  rispondere  con  la- 
onenti  e  suppliche ,  e  secondando  il  giusto  suo  sdegno,  preci- 
pitò alia  vendetta.  Il  tcssìUo  di  Mariano  spiegaTa&i ,  scoppiava 
sopra  gli  aragonesi  la  gueiTa,  e  durava  senza  alcuna  posa  ne- 
gli anni  1384-85-86^  e  con  tanto  li>ro  detrimento^  da  essersi 
veduti  nella  stessa  situazione,  in  cui  aveali  già  ridotti  la  po- 
tenza di  quel  temuto  avversaria. 

Il  Re,  temendo  che  la  fortuna  non  levasse  la  fortissima 
guerriera  più  alto,  che  «ra  surto  il  suo  padre,  mosse  parole 
di  pace  ;  e  queste  essendo  state  volentieri  accolte ,  si  so- 
spendeano  le  arme,  e  si  nominavano  da  una  e  dall'altra  parte 
alcune  persone  savie  per  com porne  con  mutua  soddisfazione 
le  condizioni.  Tra  gli  articoli  proposti  da'  commissarii  di  Leo- 
nora eran  questi,  che  specialmente  riguardavano  il  Logu- 
doro^  che  il  Re  non  pote^tse  introdurre  per  presidiarli  nel 
castello  di  Sassari  altri  che  sassaresi,  già  che  questi  citta- 
dini come  non  aveano  saputo,  cosi  non  saprebbero  patire 
gli  oltraggi  della  superbia  de' dominatori:;  e  che  riservati 
agli  aragonesi  i  primarii  uffici!,  fossero  scelti  per  subalterni 
uomini  sardi,  fatta  eccezione  di  Cagliari  e  di  Algherp,  che 
erano  non  città  sarde,  ma  colonie  straniere* 

Questo  trattato  non  avendo  potuto  aver  effetto,  perchè 
moriva  il  Re  prima  di  ratificarlo,  ruppe  Leonora  Tarmistizio, 
e  continuò  a  premere  ì  nemici  in  Cagliari  e  in  Alghero. 

Giovanni,  successor  di  Pietro-,  mandava  a  governar  il  re- 
gno un  suo  luogatenente  generale,  e  darvagli  podestà  di  ri- 
pigliare le  trattative  di  pace  con  la  Giudicessa,  e  con  i  sardi 
che  eransi  a  lei  sottoposti,  e  di  rinnovare  le  condizioni  già 
oonsentite  nelle  pratiche  anteriori ,  domandando  si  rendesse 
a  lui  nel  Logudoro,  Sassari  con  il  suo  castello  e  le  rocche  di 
Osilo  e  Buonvicino,  e  che  la  fortezza  di  Ardara  e  Caputa 
fossero  consegnate  airarcivescovo  di  Oristano,  o  al  vescovo 
di  Uselli,  finché  dentro  un  biennio  sentenziasse  il  Pontefice 
in  ehi  fossero  migliori  diritti.  .    . 

Riaprivasi  nel  castello  di  Cagliari  il  protocallo  ni  un  con- 
gresso, dove  erano  i  deputati  delle  città,  e  de^  dipartimenti 
soggetti  alla  Giudicessa.  Intervenivano  dal  Logudoro  procu-  ■ 
ratori  autorizzati,  o  dalle  assemblee  de' comuni,  o  da' comi- 
tali de'  sindaci  dipartimentali ,  i  seguenti  : 
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Galeazzo  Magala  per  Bo$a  : 

Pietro  di  Gasili  per  Castelgenoveae  : 

Barisone  de  Simaia  di  Tresnuraghes  per  il  dipartimento  di 
Serravalle  o  Planargia  : 

Pietro  Cogbe  della  villa  di  Gorore  (oggidì  Borore)  per  le 
curatone  del  Harghine  e  del  Goceano  : 

Giovanni  d'Àgos  della  villa  di  Muchiano  per  il  diparti- 
mento di  Montiverro: 

Antonio  de  Alessio  della  villa  di  Sporlato  per  la  curatoria 
di  Anella  : 

Pietro  de  Montes  della  villa  di  Sarule  per  la  curatoria  di 
Dorè  : 

Nicolò  de  Vare  della  villa  di  Caramente  per  li  distretti  di 
Caramonte  e  Anglona  : 

Giovanni  Masala  della  villa  di  Ribecco  per  la  curatoria  di 
Costavalle  : 

Elia  Sauna  del  borgo  di  Capula  pel  dipartimento  di  Ar- 
darà   e  Mejulogu  : 

Guglielmo  Secche  del  castello  di  Monteleone ,  sindaco  di 
Monteleone ,  e  del  dipartimento  di  Capodacque  : 

Antonio  Pugione ,  e  Saladino  di  Lacon ,  cittadini  e  sindaci 
di  Sassari  : 

Gavingio  Masala  della  città  di  Ploaghe  per  la  baronia  di 
Osilo. 

A  guarentigia  della  pace  fu  sanzionata  una  multa.  Se  re- 
cedesse Leonora  e  Brancaleone ,  perderebbero  il  Castelgeno- 
vese  e  Doria;  se  il  Re,  cederebbe  allo  stato  d'Arborea  le 
castella  d'Osilo  e  Bonvicino  con  le  loro  pertinenze. 

Ratificati  da  una  ed  altra  parte  i  patti ,  Leonora  riabbrac- 
^  oiava  il  suo  Brancaleone ,  e  il  Re  riacquistava  nel  Logudoro 
le  castella  di  Osilo  e  Bonvicino,  e  la  città  e  rocca  di  Sassari. 
Forse  a  nessun  altro  più  dolse  di  questa  pace,  che  ai  sassaresi, 
i  quali  contraccambiati  dagli  aragonesi  con  odio  acerbissi- 
mo, ebbero  a  patire  insulti  e  maggiori  violenze,  e  dovettero 
nella  debolezza,  in  cui  si  sentivano  senza  la  protezione  ar- 
borese,  rassegnarsi  al  destino  e  reprimere  Tira,  che  fremea 
in  lor  core  all'indegnissima  sorte,  consolandosi  nelle  proba* 
bili  contingenze,  che  potean  prevedere  di  qualche  nuovo 
dissidio  tra  gli  arboresi  e  aragonesi. 
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Questa  pace  non  durata  gran  tempo.  Nel  1S90  avendo  il 
gOTemo  aggiudicata  ad  alfri  la  contea  di  Cbirra^  Leonora 
protestò  contro  l'ingiustizia  della  sentenxa ,  e  persuadendosi 
che  non  si  area  alcun  riguardo  a'  diritti  che  essa  proponeva^ 
sdegnata  della  condotta  de'  ministri  regii  ^  mandÀ  suo  ma- 
rito con  l'esercito  nella  provincia  aragonese.  Brancaleone, 
che  covava  un  feróce  rancore  contro  quelli ,  che  lo  aveano 
tanti  anni  ritenuto  in  prigione,  e  ardeva  di  vendicarsi,  in- 
cominciò una  guerra  peroiciosissima  a* medesimi*,  e  dopo  aver 
occupato  nelle  altre  regioni  la  maggior  parte  de'domintt  del 
Be,  entrato  nel  Logudoro^  tentò  di  eccitare  a  sedizione  gli  al» 
gheresi,  e  quindi,  raccolte  le  milizie  intorno  a  Sassari,  e- 
spugnava  la  cittìi  e  la  rocca.    ' 

Id  questi  avvenimenti  coloro, che  tra'cittadini  sassaresi  erano 
riconosciuti  amici  devoti  agli  stranieri ,  temendo  dell'ira  del 
vincitore  e  della  vendetta  della  parte  contraria ,  abbandonate 
le  case  e  le  fortune ,  usciron  con  tacita  fuga  dalla  città ,  e  an- 
elarono a  salvarsi  nelle  castella  aragonesi  ;  donde  poi  partiva 
inviato  alla  corte  Barisene  Gano  per  notificare  al  Re  il  loro 
infortunio  e  disagio,  e  supplicarlo  di  protezione  e  aita. 

Quando  arrivarono  al  governo  i  nunzii  della  nuova  insur- 
rezione (anno  1391)  si  appellavano  a' vessilli  altri  guerrieri,  e 
ordinavasi  a'  baroni  sardi  di  accelerar  la  partita  per  il  ser- 
Tigio  di  guerra. 

Net  1392  Giordano  de  Talor  condusse  alcune  schiere  nel- 
risola,  ed  era  prossimamente  susseguito  da  Giorgio  della  Pia- 
nella, bailo  generale  del  regno,  e  più  lungi  da  altre  truppe. 

Crescendo  in  Sardegna  le  forze  del  Re,  si  studiò  a  debi- 
litare gli  arboresi,  e  perchè  Leonora  e  Branealeone  erano 
in  amicizia  col  conte  Enrico  de  Roca,  e  co'  principali  di  sua 
clientela ,  commettevasi  ad  Alberto  Satrilla  di  passare  in  Cor- 
sica, e  dissuaderli  di  favorire  in  nessun  modo  gli  arboresi. 
Intanto  essendosi  quetata  la  sedizione  e  la  guerra  siciliana, 
il  Re  comandava  al  duca  di  Montalto  di  trasferirsi  con  l'e- 
sercito in  Sardegna  ^  e  vedendo  quanto,  a  operare  efficace- 
mente contro  il  nemico,  gioverebbe  la  sua  presenza,  fece 
proclamare  con  le  consuete  solennità  la  prossima  sua  par- 
tenza. 

In  questo  gli  arboresi  capitanati  da  Branealeone  teneano 
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assediata  Alghero^  e  così  premeano  i  difensori  co' frequenti 

assalti ,  e  intercbiudeano  da  ogift  parte  le  corrispondenze^ 

che  era  gran  pericolo,  che  i  cittadini,  o  per  {stanchezza,  o 

per  inedia,  capitolassero,  se  il  Re  non  soccorrea  tempesti* 

vamente. 

Ma  la  guerra  di  Granata  destarasi  e  tratteneva  il  Monarca 
nella  penisola.  TuUavolta  si  accrebbero  di  sufficenti  rinforzi 
i  presidi!  -,  e  Ludovico  Ruiz  di  Coreila  destramente  operando 
potea  introdurre  in  Alghero  tanta  gente  d'arme,  che  si  ria* 
nimarono  le  speranze  de'  cittadini,  e  con  impetuose  inopi- 
nate sortite  costringevasi  Brancaleone  a  levarsi  dall'  assedio. 

Nel  1393  Giuliano  Garrio  venne  in  Sardegna,  mandato  dai 
Re  per  trattar  della  pace  con  Leonora  :  ma  tra  le  conferenze 
essendo  Brancaleone  nuovamente  tornato  all'assedio  di  Al- 
ghero, egli  ruppe  la  negoziazione,  e  partissene  minaccioso. 

Intendendo  il  Re  cbe  le  sole  armi  varrebbero  a  ridurre  gli 
arboresi  ne' termini,  dentro  i  quali  volevali  inclusi,  racco- 
mandava a  Gilberto  Cruyllas  la  guerra,  e  il  facea  subito  par- 
tire per  disporre  le  cose  intanto  che  l'esercito  sarebbe  tras- 
portato nell'isola.  Ma  tra  questo  essendo  rincrudita  la  se- 
dizione de' baroni  siciliani,  e  vedutosi  in  essa  maggior  pe- 
ricolo, l'esercito  fu  spedito  in  quel  regno. 

Mentre  si  differiva  la  spedizione  contro  gli  arboresi  si  prov- 
vide alla  difesa  di  Alghero,  che  già  trovavasi  agli  estremi. 
U  conte  Roca  veniva  in  Sardegna  luogotenente  generale,  e 
soccorreva  agli  assediati. 

Brancaleone  non  avea  ancora  desistito  dall'assedio  nei  1394^ 
e  ostinavasi  a  volervi  entrar  nella  rocca  o  per  la  porta,  o 
dalle  mura  ;  ma  finalmente  prevaleva  alla  sua  ostinazione  la 
costanza  de'  cittadini. 

Nel  1395  Martino  d'Aragona  venuto  dalla  Sicilia  in   Sar- 
degna, e  da  Cagliari  andato  in  Alghero  sulle  galere,  vedeva, 
e  commiserava  la  trista  condizione  di  quei  coloni  dopo  i  pro- 
lungati assedii,  e  i  laboriosissimi  studii  della  difesa. 

Peggiorò  nell'anno  seguente  la  loro  sorte,  e  non  fu  men 
miserabile  la  condizione  degli  altri  iogudoresi  vassalli  del  Re, 
i  quali  in  modo  crudele  erano  vessati  dagli  arboresi,  mentre 
i  baroni  accorsi  a  proteggerli  non  che  potessero  respingere 
gli  aggressori,  né  men  sapeano  resistere.  In  qu<;s<0  stato  di 
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cose  il  luogotenente  generale  forzato  dalla  necessitai  donien* 
dava  a  Leonora  un  armistizio. 

A  questi  infelìcisstnii  turbamenti  aggiungevasi  nel  1398  la 
pestilenza ,  che  serpeggiò  fra'  popoli,  e  li  scemò  di  mólto.  La 
mortalità  fu  però  più  spaventosa  nel  .1403,  perchè  la  rapida 
diffusione  del  malore  avea  prevenute  le  precauzioni. 

Degli  anni  più  infelici  per  la  Sardegna  dee  notarsi  sic- 
come infelicissimo  il  quarto  delusecelo  xv.  Moriva  in  quello 
la  famosa  Giudiceasa  d'Arborea  e  lanciava  lo  stato  al  suo  fi- 
glio Mariano  sotto  la  reggenza  del  padre.  Degli  accidenti  po^ 
litici  e  militari  degli  anni  trascorsi,  che  pure  saranno  stati 
non  pochi  e  forse  considerevoli ,  non  restarono  monumenti.  E 
sono  parimente  ignorati  i  fatti  e  gii  eventi  consimili,  che  esi- 
sterono^ mentre  amministrava  le  cose  arboresi  Brancaleone. 

Tre  anni  dopo  il  giovin  regolo  Mariano  deponevasi  nella 
tomba  della  madre^  e  Brancaleone  pretendeva,  dicendosi 
erede  del  figlio,  a  sé  devoluti  i  di  lui  diritti,  e  quello  della 
successione  nel  giudicato.  Però  gli  arbores-i  contraddissero 
alla  sua  ambizione,  e  noi  potendo  con  le  i^igioni  dissuadere 
dalla  usurpazione  presero  le  armi  e  lo  assediarono.  Intanto 
però  riconoscendo  i  diritti  di  Guglielmo  di  Narbona-Arborea , 
figlio  del  Visconte  Americo  di  Narbona,e  di  Beatrice  sorella  di 
Leonora,  lo  elessero  loro  signore ,  e  mandarono  ambasciatori 
per  significargli  la  nomina ,  e  invitarlo  a  venire  al  governo 
dello  stato. 

-  Mentre  dal  Visconte  preparavansi  le  armi,  Martino  di  Si- 
cilia, figlio  del  Re  di  Aragona,  vedendo  turbate  le  cose  di 
Arborea  nella  competenza  del  Narbonese  e  del  Doria ,  credè 
opportunissimo  il  tempo  ad  assalire  e  domare  que'  provin- 
ciali; epperò  raccolte  nel  suo  regno  alcune  milizie  veleggiò 
alla  Sardegna  ,  e  sbarcato  in  Alghero  mandava  al  suo  padre 
perchè  con  tutte  le  forze  lo  ajutasse  in  questa  impresa.  Il  Nar- 
bonese  arrivato  in  Arborea  con  l'esercito  previde  la  violen- 
tissima imminente  guerra ,  e  intendendo  il  pericolo  dello 
stalo,  e  la  rovina  dell'  impresa ,  se  durasse  la  contenzione 
col  suo  cognato,  propesegli  non  so  quai  patti,  e  fatta  al- 
leanza con  lui  e  con  la  repubblica  di  Genova,  si  preparò  a 
sostenere  contro  gli  sti*anieri  la  libertà  degli  arboresi  ^  e  il 
suo  diritto. 
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Gli  auspìcii  di  questa  guerra  furono  inXaufttt  agli  arboreai* 
Il  primo  suo  atto  fu  nell'acque  dell'Asinara^  dove  la  squadra , 
che  i  genovesi  ayean  mandalo  sotto  il  «ornando  di  Guglielmo 
Mollo,  a  secondare  l'impresa  del  Marbonese  e  del  Doria  ^  in-» 
centrandosi  con  dieci  galee  aragonesi ,  capitanate  da  Giovanni 
Colombo,  fu  sconfittale  molti  nobili  di  quella  repubblica  erano 
fatti  prigionieri. 

Arrivava  sulla  flotta  reale  Tesercito  aragonese^  e  come  le 
scbiere  venivan  sul  lido,  si  tosto  doveano  proseguire  il  Re 
di  Sicilia  co'  suoi  isolani^  e  con  i  presidiarli,  cbe  da  Alghero 
e  da  altre  rocche  erano  stati  dedotti  per  potere  con  grandi 
forze  affrontare  il  nemico,  e  debellandolo  dar  fine  a  una  guerra, 
cbe  già  da  più  che  un  mezio  secolo  esauriva  l'Aragona  di 
sangue  e  di  denaro* 

Le  armate  si  scontrarono  presso  la  città  di  Salluri,  opre» 
valendo  gli  slranieri,  Tesercilo  gallo*arborese  fu  disfatto,  Bran* 
caleone  preso  prigioniero,  e  il  Narbonese  costretto  a  fuggire* 
In  questa  fuga  essendo  mancato  il  giorno,  accadde  che  il 
Visconte  mal  distinguendo  i  perseguitati  suoi  guerrieri  da' 
nemici  persecutori  si  offerisse  a  questi  facilissima  preda  :  ed 
avrebbe  perduta  la  liberlà  se  men  generoso  fosse  slato  il  ca^ 
vaiiere,  sotto  cui  cadea.  Egli  si  tenne  perduto,  quando  si  ac- 
corse cinto  da'nemici ,  ed  era  già  comandato  a  ceder  la  spada, 
quando  il  capo  della  banda,  Berengario  de  Boyl ,  barone  di 
Potìfigar  trattenendo  i  suoi ,  promìsegli  scampo  con  cortesi 
parole,  significando  quanto  abborisse  di  giovarsi  del  suo  er- 
rore, e  spregiasse  una  vittoria  datagli  dairaltrui  disgrazia,  non 
dal  proprio  valore. 

Partiva  pieno  d'ammirazione  il  Narbonese  e  come  prima  potè, 
mandava  a  Berengario  ricchissimi  doni  con  parole  di  molto 
onore  in  testimonianza  di  suo  animo  grato  :  e  i  doni  essendo 
stati  rifiutati  dal  cavaliere,  che  abbominava  ne'medesimi  quasi 
un  prezzo  della  sua  azione,  egli  allora  in  più  gentil  maniera 
lo  ringraziava  in  una  lettera ,  lodandolo  degnissimo  dell'an- 
tica stirpe  francese,  donde, traea  sua  origine. 

Nella  giornata  di  Salìuri  acquistarono  lode  di  singoiar  va- 
lore i  fratelli  de  Sena ,  Giovanni  e  Guantino.  Ma  perchè  pu* 
gnarono  in  vantaggio  degli  oppressori  della  nazione, contro 
i  concittadini ,  la  loro  memoria  è  in  maledizione  ,  e  sarà 
perpetuamente  esecrata  la  loro  empietà. 
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Iniorno  a  questi  tempi  Pietro  III  de  Boyl,  fratello  mag- 
giore di  Berengario^  Iacea  una  gloriosiasima  impresa  salvando 
dalla  schiavitù  de'Mauri  tutto  il  popolo  della  Vilbnova  dìMon- 
teleone.  Approdati  nel  seno  Poglina,  airaustrorsirocco  e  a  cin-» 
que  miglia  d'Alghero,  in  una  squadra  di  sei  galeotte,  grinfedeli 
deir Africa  in  numero  di  trecento  condotti  da  un  rinnegato 
sino  a  cinque  miglia  dentro  terra ,  dov'era  il  detto  paese,  a- 
vevan  sorprèso  gl'incauti  ed  inermi  coloni ,  e  stretti  in  ca* 
tene  erano  conducendoli^  quasi  una  greggia,  al  lido  :  quando 
il  sunnominato  barone  fatto  accorto  dell'invasione  corse  ac- 
compagnato da  venti  guerrieri  sulla  via  del  loro  ritorno,  e 
fu  fortunato  di  incontrarli  già  prossimi  al  Udo.  Li  vide,  li 
assalì^  li  sbaragliò,  molti  ne  uccise  e  gli  altri  dispersi  per  i 
boschi  e  inseguiti  e  raggiunti  da' liberati  villanovesi^  riservò 
alle  catene.  L'animo  ardente  lo  trasportava  a  maggior  peri* 
colo,  e  secondato  dal  resto  de'liberati  si  volse  contro  le  navi, 
e  le  avrebbe  predate,  se  quelli  che  eran  rimasti  sulle  me- 
desime non  si  fossero  a  voga  arrancata  allontanati  sopra 
acque  più  grosse. 

Guglielmo  di  Narbona ,  che  dopo  la  sconfitta  erasi  ritirato 
oltre  mare  per  raccogliere  altre  arme ,  non  prima  ebbe  con- 
tesza  della  morte  del  Re  di  Sicilia ,  e  delia  dissoluzione  dei 
suo  esercito ,  che  radunate  in  tutta  fretta  te  milizie  riior* 
nava  animoso  nella  Sardegna. 

Non  era  però  quella  la  sola  mutazione  avvenuta  nella  sua 
assenza.  Quinci  gii  arborea!  slati  abbandonati  da  lui,  sen- 
tendo il  bisogno  d'un  principe  che  provvedesse  alla  loro 
salvezza,  aveano  in  una  pubblica  deliberazione  sostituito  in 
suo  luogo  Leottardo  Cubello  :  e  quindi  gli  aragonesi  ranno- 
dati dal  luogotenente  generale  Torrella  erano  entrati  nel- 
l'Arborea per  abolirvi  gli  ordini  antichi,  e  stabilirvi  l'au- 
torità del  Re,  e  avean  operata  una  gran  mutazione. 

Non  si  sgomentava  il  Narbonese  alle  difficoltà  impreve- 
dute; e  se  languiva  la  speranza  concepita  dopo  la  morte  del 
vincitore  di  ottenere  non  solo  l'Arborea,  ma  tutto  il  re- 
gno, non  però  cadea.  Pertanto,  cacciati  i  cubelleschi ,  riducea 
la  città  di  Sassari  in  suo  potere  con  le  prossime  regioni,  e 
afforzavasi  nel  Logudoro  per  poter  quindi  sicuramente  inoU 
trarsi ,  e  combattere  col  Torrella    e  col  Cubelha*  U  nem- 
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bo  della  guerra  addensavasi  apavéntosamenie.  Il  Cisibello, 
che  obbligalo  a  capitolare,  e  dalle  condizioni  della  pace  a 
scambiare  il  titolo  di  Giudice  d'Arbòrea  in  quello  di  Mar- 
chese di  Oristano,  era  con  beneplacito  del  Re  possessore 
di  gran  parie  delFantico  giudicato ,  si  armaya  a  sostenersi 
nella  dignità  di  quel  grado:  e  il  Torretta,  che  stimaya  aver 
fatto  nulla  se  restasse  al  Visconte  il  titolo  di  Giudice  e  parte 
del  giudicato^  confortavasi  a  superarlo,  e  a  rigettarlo  dal- 
l'isola. 

In  tanta  congiura  fu  fortunato  il  Ndrbonese,  che  l'erede 
di  Brancaleone,  Gassiano  Doria,  signore  di  Castelgenorese, 
sì  palesasse  (anno  1410)  nemico  agli  aragonesi ,  e  occupato 
il  castello  di  Longone  si  Tolgesse  contro  Alghero. 

Il  governo  Aragonese  conoscendo  debolissimo  il  presidio 
di  Alghero  ,  e  la  popolazione  spaventata  e  atterrita  per  una 
gran  mortalità,  temè  di  perdere  quella  rocca,  che  tanto  era 
costata^  e  sentì  maggior  il  timore,  quando  portarono  i  nunzii 
che  la  flotta  della  repubblica  con  le  galere  del  re  Ladislao 
veleggiavano  verso  quella  rocca.  Fu  necessità  provvedere,  e 
scemare  l'esercito  di  una  notevole  parte. 

Il  Visconte  avendo  ben  raffermato  nel  Logudoro  il  suo  do* 
minio,  si  credè  potente  ad  assalire  l'Arborea  ,  e  riprendere 
Oristano;  epperò  nel  settembre  dell'anno  anzidetto  mosse 
con  l'esercito  sopra  quella  cittb^  l'assediò,  e  fece  quanto  sapea 
per  potervi  penetrare.  Ma  tutti  i  suoi  conati  e  tutte  le  frodi 
non  produssero  alcun  effetto,  e  alla  speranza  di  ristabilirsi 
con  una  gran  vittoria  nel  castello  de'suoi  maggiori,  subentrava 
in  suo  cuore  la  tema  di  dover  indietreggiar  fuggendo.  Il  Torrella 
non  lasciava  il  marchese  Cubello  nel  pericolo ,  e  radunando 
gente  da  ogni  parte,  ripigliava  le  terre  occupate  da'Narbonesi^ 
castigava  i  popoli  ribellatisi,  introducea  un  rinforzo  in  Oristano, 
e  da  ogni  parte  premea  Guglielmo.  Questi  sentendo  le  an- 
gustie, mandava  il  signor  di  Morlany  a  trovarlo  per  doman- 
dare un  armistizio,  e  proporre  una  compromessione  a  ter- 
minare in  via  di  diritto  la  controversia;  ma  quando  seppe 
dal  suo  commissario  che  il  Vice-Re  non  ascoltrerebbe  aU 
cuna  proposizione ,  prima  che  egli  rientrasse  nel  Logudoro^ 
deliberò  di  abbandonar  l'impresa. 

Si   scìoM  l'assedio  dalla  capitale    d'Arborea;  e  nell'anno 


Digitized  by 


Google 


LOGUDORO  601 

seguente  1411  il  Vice-Re  essendo  andato  in  Alghero^  ivi 
die  orecchio  ai  procuratori  del  Narbonese,  e  consentiva  nella 
tregua ,  e  di  accomodarsi  a  ciò  che  avrebbero  giudicato  so* 
pra  la  controversia  quegli  uomini  di  aulorilSi  e  senno,  ai 
quali  l'uno  e  l'altro  si  sarebbero  sottoposti.  Principali  compro* 
messarii  erano  il  conte  di  Urgelle^  e  il  Visconte  di  Illa  e 
Canneto  y  con  i  quali  avrebbero  a  ponderare  le  rispettive 
ragioni  due  cavalieri ,  uno  per  parte ,  che  sarebbero  no* 
minati. 

Pochi  giorni  dopo  questo  concerto ,  il  Torrella  essendo 
morto  in  Alghero  per  pestilenza,  Giovanni  Gerbera,  che  dal 
moribondo  avea  ricevuta  tutta  la  di  lui  autorità^  confer- 
mava il  fatto,  e  sostenea  tranquille  le  cose  del  Logudoro. 

Ma  non  ostante  questa  convenzione  gli  aragonesi  erano 
pieni  di  sospetto  vedendo  il  Visconte  deferentissìmo  a'  con- 
sigli de*  cittadini  di  Sassari ,  e  conoscendo  il  ferocissimo  odio 
de'  medesimi,  i  quali  avean  giurato  in  faccia  alia  nazione, 
che  piuttosto  avrebbero  patito  l'estrema  sventura,  o  si  Sa<^ 
sebbero  assoggettati  alia  dominazione  de'  mori ,  che  sop- 
portare di  nuovo  la  loro  superbia ,  e  il  loro  giogo*  La  qual 
protestazione^  quanto  loda  ia  generosità  di  quegli  uomini 
insofferenti  della  schiavitù^  tanto  vitupera  Torgoglto  e  la 
inumanità  de'  dominatori. 

Intanto  il  Visconte  dilettissimo  a' sassaresi  e  a  tutti  i  sardi, 
che  in  lui  pure,  come  neiravolo' Mariano  e  nella  zia  Leo- 
nora, si  promettevano  il  difensore  delia  loro  libertà^  di  giorno 
in  giorno  crescea  di  partigiani  e  di  potenza.  Venuto  in  discor- 
dia, e  sceso  a  pugna  co'Doria,  li  vinse,  ed  ebbe  prigioniero 
Nicoloso,  signor  di  Monteleone,  cui  solamente  per  un 
grosso  riscatto ,  e  supplicato  da'  cittadini  di  Sassari  toglieva 
le  catene. 

Tra'Doria  v'erano  allora  dissensioni,  e  guerreggiavasi  tra  l'an- 
zinominato  e  Cassiano,  il  quale  ardendo  diveder  l'altro  ab- 
battuto, e  difettando  di  forze  all'intendimento,  patteggiò  col 
Narbonese ,  e  lo  persuadeva  a  levar  altra  volta  lo  scudo.  Ni- 
eoloso  vide  di  nuovo  la  probabilità  d'una  seconda  sconfitta  , 
e  affrettatosi  a  far  pace  con  gli  aragonesi^  e  alleanza  con 
Vincenzo  d'Istria,  conte  di  Cinerea  in  Corsica,  ottenne  la 
loro  protezione  e  assistenza,  e  mandòGiovanni  fratello  delconte 
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con  suo  danaro  (una  somma  di  trenta  niib  fiorini)  in  Ca- 
talogna per  assoidarTi  uomini  di  guerra ,  cavalieri  e  bale- 
strieri, e  condurgli  in  Alghero.  Tra' quali  fatti  ^  avendo  ten- 
tato di  riconciliarsi  con  Cassiano,  fu  fortunato  in  suo  pen^ 
stero ^  e  promessagli  la  grazia  del  luogotenente  generale^ 
Rambaldd  di  Gerbera,  lo  dislaccava  dairalleania  col  Narbonese. 

Questi  non  lasciò  impunita  la  perfidia  di  Casstano^  ne  in- 
repressa la  superbia^  in  cui  Nicoloso  erasi  inalberato  per  le 
forze  proprie  e  de' suoi  alleati;  e  raccolto  un  numeroso eser^ 
cito  in  sulla  primavera  del  1412,  invase  i  loro  stati,  sac- 
cheggiò i  paesi,  guastò  le  campagne,  e  costì*inse  Cassiano  a 
uscire  in  campo  per  ostare  a  tanti  danni.  Ma  rovesciava 
l'ostacolo  sconfiggendo  le  schiere  nemiche,  con  uccisione 
di  molta  gente  ;  e  potendo  allora  più  liberamente  progredire 
giunse  nella  terjra  di  Macomer.  Quivi  provvedea  a  una  nuova 
impresa  contro  il  marchese  di  Oristano;  muniva  il  luogo, 
perché  in  una  disastrosa  contingenza  vi  potesse  aver  asilo, 
e  tentar  difesa;  e  intanto  con  i  suoi  emissarii  cosi  sollecitava 
alla  defezione  i  vassalli  del  Marchese^  che  a  soffocare  lese- 
dizioni,  fu  d'uopo  si  aggiungessero  alle  armi  di  Gubello  tutte 
le  forze  aragonesi. 

I  sassaresi  avversi  agli  algheresi,  uomini  stranieri  e  nemici 
della  nazione,  non  li  poteano  tollerare  in  tanta  propinquità^ 
epperò  incitavano  continuamente  contro  essi  il  Narborese^ 
e  tra  la  tregua  domandavano  li  sorprendesse  improvvidi^  e 
tutti  li  gittasse  nel  mare.  Costui  aspettò  il  destro,  e  nel 
mese  di  maggio^  raccomandata  l'impresa  a  un  figlio  natu- 
rale del  conte  di  Savoja,  Amedeo  VII,  spedì  con  esso  una 
truppa  scelta  di  trecento  cavalli  e  cinquanta  balestrieri.  Il 
Savoino  giunse  notturno  sótto  le  mura,  fé'  applicar  le  scale, 
e  asceso  sui  merli  chiamava  a  sé  tutti  i  suoi  prodi.  I  citta- 
dini dormivano  senza  alcuna  paura,  e  pareano  una  preda 
certa,  quando  fortunatamente. da  una  scolta  fu  riconosciuto 
il  nemico;  il  grido  d'allarme  risuonò  nel  silenzio,  fu  ripe* 
tuto  con  eco  frequente,  e  destò  tutti  dal  sonno.  Deliberati 
a  perire  in  una  infelice  ripugnanza,  anziché  arrendersi,  si 
raccolsero  presso  Raimondo  Satrillas,  governatore  del  Logu- 
doro,  e  rinforzatisi  della  ciurma  della  galera  di  Giovanni  Bar- 
tolommeo  entrarono  nel  cimento.  Impegnossi  la  pugna  nelle 
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eontrade^  si  fecero  proTe  di  virtù  da  una  ed  altra  parte; 
ma  prevalendo  di  numero  e  d'animo  i  cittadini  sospinsero 
i  nemici  indietro  sino  alia  parte,  donde  erano  entrati,  capi* 
volsero  molti  dalla  muraglia ,  e  gli  altri  ridotti  in  una  torre, 
e  cinti  da  fiamme,  obbligarono  a  rendersi  a  discrezione.  I 
vincitori  abusarono  della  vittoria,  e  mentre  il  furore  era  an- 
cor fervido  ne'  cuori ,  si  scagliarono  sopra  i  prigionieri ,  e 
tutti  barbaramente  li  trucidarono.  E  se  allora  riservossi  il 
sunnominato  capitano,  fu  per  decapitarlo  il  giorno  dopo  con 
le  funeste  solennità,  che  erano  adoperate  contro  i  malfattori, 
esercitando  a  sangue  freddo  una  indegnissima  vendetta. 

Lietissimi  gli  algberesi  d'essersi  col  proprio  valore  salvati 
in  una  sorpresa  di  tanto  pericolo,  fecero  voto  di  celebrare 
annualmente  in  rimémbrflfnza  di  questo  avvenimento  una 
festa:  la  quale,  come  nota  il  baron  Manno,  servi  di  occa- 
sione a  questi  cittadini  per  isfogare  contro  i  sassaresi  il  loro 
astio.  Sono  anche  oggidì  ricordate  le  strofe  catalane  d'un 
cotal  inno  alla  popolaresca,  grave  d'imprecasioni  contro  i 
loro  nemici.  E  il  canto  di  que'  versi,  l'abbruciamento  d'un 
fantoccio  rappresentante  i  soldati  francesi,  componenti  in 
parte  le  truppe  del  Visconte,  e  il  giolito  d'una  popolazione 
concitata,  davano  a  quella  festa  tu tt 'altra  sembianza,  che 
quella  d'un  rendimento  di  grazie  a  Dio.  Durarono  queste 
incivili  dimostrazioni  finché  in  Alghero  durò  la  schiatta 
straniera;  ma  questa  infine  quasi  totalmente  mancata,  e  sup- 
plita da  famiglie  dell'antica  nazione,  i  nuovi  algberesi  sti- 
mandosi quali  erano,  fratelli  de' sassaresi  e  degli  altri  po- 
poli sardi,  da' quali  non  differivano  in  altro  che  nel  lin- 
guaggio che  ritennero  da'  coloni  catalani,  allora  per  ragione 
di  consuetudine,  e  per  amore  di  sollazzi  pubblici,  che  piacea 
rinnovare,  non  già  per  obbligo  continuarono  a  festeggiare 
Tavvenimento,  che  fu  fausto  agli  stranieri. 

Con  quest'aggressione  avendo  il  Visconte  violata  la  tregua, 
gli  aragonesi  tornarono  a  presentarsegli  nemici  :  e  per  aver 
vantaggio ,  e  vinto  cacciarlo  dall'isola ,  spedivasi  un  esercito 
sotto  il  comando  di  Acarto  de  Mur,  creato  govefnatore  di 
Cagliari.  Leonardo  marchese  d'Oristano.  Berengario  Carroz 
conte  di  Chirra,  e  Nicoloso  Doris  rinforzarono  con  loro 
genti  andie  le  rocche. 
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Dopo  il  lungo  iiUerregao,  che  dalla  morte  di  Martino  it 
vecchio  erasi  per  yentisei  anni  prolungato  nella  competenza 
de' molti,  che  credeano  aver  diritto  alla  successione,  i  com- 
promessarii,  al  giudizio  de' quali  era  commessa  la  conside- 
razione dei  titoli  particolari,  e  la  nominazione  di  colui  che 
li  avesse  maggiori ,  avendo  proclamato  re  di  tutta  la  mo« 
narchia  di  Aragona  Tlnfante  di  Castiglia  Ferdinando^  questi 
ne'  primi  giorni  del  suo  governo  creava  Alberto  Satrillas  go* 
vernatore  del  Logudoro,  e  pattuita  co'  genovesi  una  tregua^ 
comandava  il  passaggio  di  altre  truppe  nell'isola  :  se  non  che 
venne  a  mancar^  la  ragione  dell'aumento  delle  forze  ne'  mi* 
gliori  sentimenti  del  Narbonese  verso  lui. 

Guglielmo^  come  conobbe  l'elezione  di  Ferdinando,  con» 
fidando  nella  di  lui  giustìzia  ,  cessava  dalla  guerra  e  inviava 
alla  corte  il  signor  di  Morlany  per  rappresentargli  le  sue  ra* 
gioni  agli  stati  di  Arborea.  11  Monarca  si  dimostrò  disposto 
a  riconoscerle  ;  e  acconsentendo  a  conferire  con  lo  stesso 
Visconte^  questi  nell'anno  seguente  1415  navigava  alla  pe- 
nisola munito  d'un  salvocondotto,  e  lasciava  nell'isola  a  go- 
vernare le  cose  nella  sua  assenza  Aimerìco,  vicario  di  Ar- 
borea^ Pietro  di  Montbrun,  governatore  del  Logudoro,  e  Leo-r 
nardo  Cano,  podestà  di  Sassari.  I  titoli  proposti  dal  Visconte 
fiirouo  considerati ,  se  ne  riconobbe  il  valore  ;  ma  come  al 
governo  aragonese,  cui  era  grave  di  disfare  quel  che  avea 
fetto  in  favor  di  Cubello,  e  di  ristabilire  l'antica  toparchia , 
importava  di  ottenere  la  rinunzia  de' diritti  del  Visconte; 
però  fu  questi  domandato  di  farne  cessione  incontro  a  un 
compenso  pecuniario.  Guglielmo  avendo  accettata  l'offerta  di 
cento  cinquantamila  fiorini ,  promise,  che  quando  avesse  ot- 
tenuta cotanta  somma  avrebbe  consegnato  Sassari  e  gli  altri 
luoghi  regii,  e  scritta  la  rinunzia  del  giudicato  d'Arborea  e 
della  contea  del  Goceano. 

•  Pareano  le  cose  già  composte,  e  speravasi  quindi  una  pace 
lungamente  duratura.  Ma  differendo  il  governo  a  dare  la  pat- 
tuita somma,  o  a  presentare  una  sicura  mallevaria^  perciò 
accadea  che  Guglielmo  non  solo  ritenesse  quello  che  avea 
promesso  di  rendere,  ma  rìstaiirasse  la  guerra.  Dì  che  do- 
lente Ferdinando  mandava  a  lui  Berengario  Carroz  perchè 
indicassegli  la  ragione  del  non   effettuato   pagamento   nella 
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scarsezza  deirerario,  non  già  in  una  alterazione  di  volontà  » 
rinnovasse  la  promeasa,  e  lo  facesse  consentire  a  una  tre- 
gua di  quindici  mesi. 

Il  Narbonese  concesse  quello  spazio  di  riposo  ;  ma  questo 
trascorso^  e  avvenuta  indi  a  poco  la  morte  del  Re,  egli  sti- 
mando annullati  i  patti*,  armavasi  nell'anno  seguente  1416, 
e  ritornava  a  guerreggiare,  o  per  conquistare  lo  stalo  ar* 
borese,  o  per  ottenere  dal  successore  quello  che  avrebbegli 
dato  secondo  la  convenzione  il  defunto. 

L'autorità  di  lui  non  era  solamente  rispettala  nel  Logu- 
doro;  e  sappiamo  cbe  molto  valeva  tra'  barbaracini,  i  quali, 
quanto  eran  già  stati  agli  altri  dominatori  dell'isola,  tanto 
allora  nemici  agli  aragonesi,  amavano  in  lui  un  principe  di 
sangne  sardo.  Essi  intervenivano  alla  vendetta,  cbe  alcuni  ar- 
boresi  prendevano  in  Zuuri  sopra  quel  Valore  De  Ligia,  che 
fu  nominato  tra  la  storia  di  Ugone ,  e  sopra  il  suo  figlio.  Il 
De  Ligia  in  ricompensa  della  sua  devozione  allo  straniero  es- 
sendo stato  creato  barone  del  dipartimento  Guilcieri ,  e  d'una 
parte  del  Barigadu,  era  ricevuto  da' guiicieresi,  ma  rifiutato 
da' barigadesi,  cbe  ricordavano  l'empia  sua  apostasia^  e  mal 
soffrivano  che  s'imponesse  lóro  un  padrone,  cbe  li  spogliasse, 
disonorasse,  e  conculcasse.  Si  tentò  persuadere  i  renitenti  a 
sotioporsi  al  giogo ,  e  si  stimò  averli  persuasi  ;  tutlavolta  gli 
animi  abborrivano  «lai  servire  a  tal  uomo,  e  nel  silenzio  me- 
ditavano un  delitto.  Lieto  nel  pensiero  degli  omaggi,  cbe  ri- 
ceverebbe da'  vassalli ,  il  nuovo  barone  con  gran  codazzo  di 
gente,  andò  nella  terra  suddetta  ;  ma  giuntovi  turbavasi  pro- 
fondamente nel  timore,  che  gli  inspiravano  in  cuore  le  sem- 
bianze e  le  armi  de'  principali  barigadesi.  Dal  timore  non  fu 
di  molto  lontana  la  sventura.  Imperocché  essendo  sopravve- 
nuta una  banda  di  barbaricini,  sudditi  del  Visconte,  egli  si 
vide  furiosamente  assalito,  ed  essendo  stato  infelicemente  di- 
feso da'  suoi  satelliti,  cadea  tra  questi,  e  cadea  insieme  col 
figlio  barbaramente  trucidato. 

Dopo  questo  fatto  i  barigadesi  temendo  la  vendetta  del  Re, 
ftì  davano  al  Visconte,  e  con  essi  tutti  gli  altri  partigiani  di 
costui  prorompevano  contro  gli  aragonesi. 

Il  Re  vedendo  un  tanto  molo,  commetteva  a  Ludovico  di 
Pont06,  governatore  di  Cagliari,  e  a  Bartolommeo  Miralle,  cbe 
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andassero  al  Narbonese.  Il  quale  facea  questa  proposta, che 
se  gli  fosse  consentito  di  ritenere  a  titolo  di  feudo  quanto 
allora  possedea^  rinuniierebbe  a' dritti ,  che  area  sulle  altre 
regioni  dell'isola  non  ancora  conquistate  ]  che  se  poi  dal  go* 
verno  aragonese  si  volesse  avere  quanto  egli  allora  possedea, 
lo  avrebbe  come  avesse  sborsata  in  una  sola  volta  la  somma , 
della  quale  erasi  convenuto  nella  transazione  con  Ferdinando. 
Sembrarono  ad  Alfonso  assai  buone  queste  parole  di  Guglielmo, 
e  gli  si  concesse  di  potere  a  titolo  di  feudo,  ma  deposto  il 
titolo  di  Giudice  d'Arborea ,  ritenere  Sassari  e  gli  altri 
luoghi  che  possedea  fino  a  tanto  che  non  gli  venisse  nu* 
merata  in  una  soluzione  la  pattuita  pecunia. 

Tranquillato  il  Logudoro,  il  Re  dava  a  Ludovico  de  Pontos, 
che  in  questo  negozio  avea  ben  meritato  di  lui ,  e  al  V.  R. 
Gerbera,  che  governava  con  senno  le  cose  pubbliche,  alcuni 
feudi  :  e  mostravasi  parimenti  liberale  col  Montagnans,  al  quale 
in  premio  del  suo  valore  dava  il  castello  di  Monteferro  con 
tutto  il  dipartimento  di  questo  nome,  e  i  paesi  contenutivi 
Cuglieri,  Scano,  Santulussurgiu,  e  Sennariolo,  con  dispiacere 
de' popoli  soggiogati,  e  di  quelli  che  ricordavano  l'antica 
dignità  della  nazione. 

Tre  anni  dopo  l'ultima  convenzione  moriva  Guglielmo  vi- 
sconte di  Narbona,  e  non  avendo  figli  scrivea  suo  successore 
ed  erede  Guglielmo  de  Tinierii,  nato  da  una  femmina  della 
sua  famiglia.  Da  lui  si  ravvivò  la  guerra  contro  gli  arago- 
nesi, e  questa  fu  assai  pericolosa,  se  il  Re  dovea  comandare 
ad  Artaldo  de  Luna,  e  a  Simone  Moncada,  che  dalla  Sicilia 
passassero  con  le  loro  genti  a  combattere  il  nuovo  preten- 
dente. Leonardo  Cubello  marchese  d'Oristano,  al  quale  stava 
a  cuore  la  ultimazione  di  questo  negozio,  perchè  vedea  pre- 
caria la  sua  possessione,  finché  durava  la  contenzione,  som- 
ministrò per  gli  stipendii  alle  truppe,  e  offrì  di  contribuire 
per  la  somma  promessa  all'erede  del  suo  emolo.  Forse  che  que- 
sta guerra  susci  lavasi  perchè  il  governo  aragonese  non  isti- 
mavasi  obbligato  verso  il  Tinierii  a  quanto  avea  promesso 
al  Visconte  :  giSi  che  indi  a  poco  si  restaurarono  in  favor  di 
costui  i  patti  giurati  al  suo  predecessore. 

Nell'istesso  anno  il  Re  premiava  con  due  feudi  Barisene 
Cane  della  ^ua  fedeltà ,  e  di  quanto  avea  operato  contro  Bran- 
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caleone  Doria.  Mancano  le  memorie  delle  particolari  sue  be- 
nemerenze yerso  quel  governo. 

Nell'anno  1420  il  Re  yeniVa  in  Sardegna,  e  navigando  con 
h  flotta  sopra  il  Capalbo  accadde,  nelle  tenebre  della  notte, 
che  la  sua  galera  imbattesse  così  violentemente  in  un'altra 
nave ,  che  per  poco  non  si  franse  e  sommerse.  II  giorno  dopo 
approdava  in  Alghero,  do.ve  era  aspettato  da  Artaldo  De  Luna 
con  le  sue  genti. 

I  sassaresi  che  aveano  tanto  favorito  il  defunto  Guglielmo, 
perchè  figlio  d'una  principessa  sarda,  e  appartenente  a  tal 
famiglia,  dalla  quale  erasi  sostenuta  la  nazionalità,  e  protetta 
la  gènte  delle  provìncìe  dominate  dallo  straniero,  non  a- 
mavano  il  successore,  che  avea  co' sardi  niente  di  comune. 
In  questa  condizione  di  cose  prevalsero  i  fautori  degli  ara- 
gonesi, e  otteneanp  fossero  mandati  al  Re  alcuni  ambascia- 
lori  per  offerirsegti  vassalli.  Pietro  de  Fenu  podestà  della  città, 
Leonardo  Sauna,  Andrea  Bardelle,  Gonnario  Gambelia,  Ste- 
fano deQuerqui,  e  Pietro  Pilo^  uomini  di  molta  autorità  e 
prudenza ,  andarono  in  Alghero,  ed  ivi  deplorate  le  calamità 
de'  tempi  passati,  significarono  al  Sovrano  l'ottima  universale 
disposizione  degli  animi  verso  di  lui,  e  la  comune  volontà 
di  redimersi  dal  Narbonese;  e  promisero  di  conferire  alla 
somma  dovuta  a  costui,  se  il  Re  volesse  tenere  la  loro  città 
perpetuamente  unita  alla  corona. 

Alfonso  accolse  i  commes^arii  con  molta  benignità,  ed  ebbe 
in  luogo  di  una  gran  vittoria  questa  spontanea  dedizione: 
quindi  dalle  obblazioni  di  quei  cittadini  ,  del  marchese  di 
Oristano,  e  di  altri  uomini  potenti  e  devoti ,  avendo  raccolta 
la  somma  del  compenso,  e  datala  a  Pietro  Raimondo  di  Mont- 
bruno  procuratore  del  Narbonese,  ricevea  i  sassaresi,  e  gli 
altri  vassalli  di  lui,  sotto  la  sua  giurisdizione,  e  ponea  Rai- 
mondo Caldes  alcaide  del  castello  di  Sassari. 

Così  la  città  di  Sassari  che  nell'amore  della  libertà  era  stata 
per  circa  un  secolo  sdegnosa  della  dominazione  degli  arago- 
nesi, venne  dalie  notate  politiche  necessità,  costretta  a  ri- 
verire quegli  stranieri  che  avea  tanto  detestati ,  e  assogget- 
tavasi  senz'altro  patto,  che  di  non  essere  mai  sottoposta  ad 
alcun  barone.  L'opinione  di  quei  cittadini  che  la  soggezione 
a'  feudatarii  stimavano  una  servitù  umiliantissima ,  e  la  loro. 
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iTìdegnazione  ad  essere  comandati  da'baroni^  fu  poi  neHempi 

seguenti  riconosciuta  in  tulli  ì  popoli  sardi. 

Mentre  il  Re  era  in  Alghero^  Giovanna  regina  di  Napoli, 
premuta  da  Ludovico  duca  di  Angiò,  mandavagli  un  amba- 
sciatore  per  implorare  il  suo  ausilio ,  ed  a  persuaderlo  fa- 
eeagli  insinuare  U  speranza  di  averle  a  succedere  nel  regno« 
Ludovico  avendo  saputo  questo  passo,  inviava  un  suo  con* 
fidente,  perchè  ri  movendolo  dairemoia,  e  conciliandolo  a  sé, 
ottenesse  al  suo  servigio  una  parte  della  flotta  aragonese.  Tra^ 
due  che  domandavano  il  suo  ajuto,  non  esitò  gran  tempo 
Alfonso  alle  ragioni  politiche  dell'angioino  prevalendo  il  rispetta 
cavalleresco  alla  supplichevole  donna  reale ,  se  più  ver<amente 
non  debba  egli  dirsi  lusingato  meglio  dalle  udite  promesse,  che 
dal  generoso  pensiero  di  farsi  campione  di  lei*  Giovanna 
fu  lietissima  vedendo  entrar  nel  suo  porto  una  squadra  del 
navilio  d'Aragona,  e  grata  adottava  il.  Re  in  suo  figlio  e 
successore  in  tutti  i  suoi  diritti. 

Dal  porto  d'Alghero  scioglieva  Alfonso  con  la  rimanente 
flotta,  e  volse  le  prore  sopra  la  Corsica.  Molti  gentiluomini 
sardi  di  Arborea  e  Logudoro  lo  accompagnavano  alFimpresa 
con  le  loro  genti ,  e  primeggiavano  tralogudoresi  i  cittadini 
di  Sassari,  Gonnario  Gambetta,  Francesco  Saba,  Stefano  Fara, 
Guglielmo  Montagnano  e  Pietro  de  Fenu.  £  i  due  prossima-, 
mente  nominati  così  si  distinsero  col  loro  valore  tra  gli  att- 
iri cavalieri,  che  meritarono  dal  Re  il  premio,  che  allora 
concedevasi  pe'  grandi  servigi  militari,  ed  ebbero  in  feudo 
il  Montagnans,  le  ville  di  Codrongianos,  Reda  e  Montes,  il 
De-Fenu  Ploaghe,  Salvennero  e  Figulina. 

Nell'anno  1421  ritornato  Alfonso  dall'assedio  di  Bonifacio, 
tenne  in  Cagliari  il  parlamento,  al  quale  intervenivano  tutti 
i  dinasti  del  regno  con  i  procuratori  delle  città,  e  vi  largheg- 
giò di  privilegii  e  onori  verso  i  benemeriti.  Bernardo  Cen- 
iellas  ebbe  i  maggiori  doni,  creato  barone  di  circa  la  terza 
parte  di  tutto  il  Logudoro,  già  che  ottenne  i  dipartimenti 
di  Montacuto,  Anglona,  Montes  e  Mejulogu. 

Mentre  il  Monarca  tenea  le  cortiy  giunsero  a  lui  i  nunzii. 
della  regina  Giovanna  per  afi'rettarlo  alla  sua  difesa.  Noii  in^; 
dugiò,  e  dal  capo  Carbonara  si  volse  sopra  Napoli ,  accom- 
pagnato da'  più  potenti.  Tra'  sassaresi  eravi  Leonardo  ZonjEa, 
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il  quale  essendosi  distinto  nelle  guerre  di  Sardegna  e  di  Cor* 
sica  non  si  mostrò  minor  di  se  stesso  «iella  napolitana^e  fu 
perciò  onorato  de' priyilegii  de^  ìgentiiuoinini^  e  accresciuto 
nella  fortuna.  -  * 

Nell'anno  seguente  la  tranquillità  del  Logudoro  turbavasi 
da  un  inopinato  avrenimento.  Un  certo  Barzolo  Manno  a- 
vendo  sorpreso  il  castello  del  Goceano^  ed  essendovisi  affor* 
zato,  scendea  soventi  da^ptella  rupe,  e  scorrea  il  dipartimento 
saccheggiando.  Intorno  a  costui  tutto  è  tenebroso,  e  non  si 
può  sapere,  né  dónde  sia  uscito/nè  perchè  cosi  nemichevol- 
mente  abbia  operato  contro  il  marchese  d'Oristano,  e  conte 
del  Goceano  ;  comechè  le  congetture  il  dicano  uomo  prin- 
cipale del  Logudoro,  e  in  questa  ostilità  indichino  la  yen^ 
detta  di  qualche  ingiuria.  Il  Cubello'però  non  pai),  che  egli 
per  molto  tempo  imperversasse  contro  i  suoi  vass«^Hi,  e  avendo 
raccolte  le  milizie  si  pose  a  pie  del  colie,  su  cui  sorge  il  ca- 
stellò. Premuti  dalle  privazioni  i  seguaci  del  Manno,  e  ve- 
dendoloripugnante  alla  capitolazione  congiurarono;  e  quando 
l'ebbero  trucidato,  supplicarono  il  Marchése  di  lasciarli  u- 
ficire  per  ritornarsene  alle  loro  case.  Nella  continuazione  della 
storia  (anno  1442)  trovasi  un  cittadino  sassarese  Cristoforo 
Manno,  che  comperava  da  Raimondo  Rivosecco  i  feudi  di 
Caputa,  Siligo,  Bannari^  e  Terchtddo;  e  quindi  subito  un  Bar- 
tòlommeo  Manno,  che  creavasi  gentiluomo  dal  Re. 

Nel  1422  Francesco  Spinola  avendo  con  sue  incursioni  in- 
festato la  parte  settentrionale  del  regno,  il  governo  arago- 
nese ordinò  la  demolizione  della  rocca  di  Longone^  e  la  mu- 
nizione di  Portotorre,  e  dì  Alghero, 

Nell'anno  seguente  il  Re  dimostrò  il  suo  gradimento  per 
i  servigi,  che  nella  guerra  aveangli  prestato  Giovanni  Melone, 
e  Antonio  Milla ,  cittadini  sassaresi,  elevandoli  agli  onori  della 
gentilomia. 

Le  micidiali  lunghe  guerre,  e  frequenti  pestilenze,  avendo 
menomata  e  ridotta  a  pochi  la  popolazione  di  Alghero ,  il 
governo  provvide  di  nuovi  abitatori  alle  diserte  case,  e  nel 
1424  vi  mandava  altri  coloni  dedotti  dalla  penisola. 

La  tranquillità,  che  allora  godevasi  nel  Logudoro,  come 
nelle  altre  provincie  del  regno,  era  minacciata  nella  conten- 
zione de'  due  potentissimi  baroni,  Bernardo  Cenlelles  luogo- 
Bizion.  Geogr.  ecc.  VoL  l.)L  59 
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tenente  generalf  del  Re,  e  Leonardo  Gubelio  marchese  d'Ori- 
stano. Il  primo  abusando  dell'autorità  e  del  potere,  di  cui 
era  ioTeslito^  aveasi  usurpata  la  terra  di  Macomer;e  l'altro^ 
che  credeji  lesi  i  suoi  diritti^  protestata  che  se  non  gli  fosse 
rilasciata  ben  egli  saprebbe  riacquistarsela  con  ie  armi.  E 
già  si  yenira  in  quella  contrada  ad  una  guerra^  quando  i  ca- 
gliaritani s'interposero  fra'  due  contendenti  y  e  per  meno  di 
Pietro  Joffre,  e  di  Raimondo  fiotterò^  esortarono  il  marchese 
a  contenersi,  e  a  sottoporre  piuttosto  alla  giustizia  del  Re , 
che  alla  fortuna  delle  armi  le  sue  ragioni.  Il  Cubello  si  ar-* 
rese,  e  la  pace  non  fu  turbata. 

Nel  1429,  mentre  Alfonso  traragliavasi  nella  guerra  contro 
il  re  di  Castiglia ,  i  sassaresi  inviarano  a  lui  Leonardo  Zonza 
a  offerirgli  quei  servigi  che  poteano.  Le  stesse  offerte  fu- 
rono nell'anno  seguente  rinnovate  per  altro commessario^ Gio- 
vanni Malfica,  uom  prode  di  senno  e  di  mano;  ed  all'esem- 
pio di  Sassari  presentate  da' procuratori  di  altre  città  del 
regno. 

In  questi  tempi,  che  il  regno  e  il  nome  d'Arborea  era 
abolito,  e  decaduto  Oristano  dalla  dignità  di  metropoli  d'un 
regno  nel  basso  grado  d'una  terra  feudale,  l'onore  di  citUi 
principale  della  nazione  otteneasi  da  Sassari  ,  che  per  la 
ricchezza  e  potenza  primeggiava,  e  per  gli  uomini  zelatori 
della  nazionalità  avea  la  rappresentanza  di  tutti  i  popoli  sardi. 
Cagliari,  comechè  dominante,  era  una  colonia  straniera;  i 
suoi  cittadini  avean  altri  interessi^  che  gl'indigeni,  e  fieri 
nella  superiorità  della  forza,  li  consideravano  non  fratelli  ed 
eguali,  ma  uomini  d'inferìor  ordine  e  sudditi,  co'quali  non 
voleano  coabitare,  né  aver  altre  comunicazioni,  che  le  sole 
di  necessità.  Siflatte  condizioni  tra  queste  due  primarie  città 
durarono  ancora  per  gran  tempo,  fino  a  tanto  che  Cagliari 
riempivasi  di  gente  sarda ,  e  Sassari  disertata  dalla  peste  ri- 
popolavast  di  stranieri.  L'evento  non  è  notato  nella  storia,  è 
bensi  tuttora  attestato  nel  miglior  modo,  e  dal  linguaggio 
peregrino  che  vi  si  usa,  e  dal  distinguere  che  fanno  quei 
cittadini  da  se  gli  uomini  degli  altri  paesi  chiamandoli  soriit , 
così  come  costuman  appellarli  gii  altri  non  aborigeni,  ma 
provenuti  d'oltremare,  ed  ospiti,  i  galluresi  e  gli  atgheresi. 

Considerata  in  quest'aspetto  la  emulazione,  che  ne' tempi. 
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ne'  quali  ora  versa  la  storia ,  esercitaya  Sassari  con  Alghero 
e  Cagliari,  si  riconoscerii  di  ben  altra  specie  da  quella,  che 
finora  fu  coiouneniente  riputata.  Era  una  rivalità  interna- 
zionale ,  non  un'  invidia  fraterna  ;  ed  era  ne'  sassaresi  uno 
studio  a  sostenere  in  sé  la  dignità  naiìonale,  non  già  orgo* 
glio  ed  arroganza  di  dritti ,  che  loro  non  ispettassero.  Egli 
è  in  tempi  molto  posteriori,  che  quella  emulazione  degenerò 
in  un  sentimento  colpevole  :  e  noi,  quando  la  cronologia  ci 
adduca  in  essi,  la  imprimeremo  della  nota  che  si  merita. 

Nei  1439  il  Re  approdava  in  Sardegna,  e  quindi  presi  nel 
naviglio  molti  gentiluomini  e  molte  armi,  navigava  alla  Si* 
cìlia  per  rinforzarsi  con  altre  genti  di  guerra  ,  donde  ab- 
brivava le  galee  sopra  l'isola  Gerbes  a  punire  i  mauri,  che 
vi  abitavano,  della  loro  pirateria ,  e  vendicare  i  suoi  sudditi. 
Giovanni  Ifari  d'Alghero  avendo  ben  meritato*con  le  sue  prò* 
dezze  ebbe  donati  in  feudo  alcuni  paesi. 

Nell'anno  seguente  Alfonso  ritornava  fra'sardi,  e  temendo 
che  i  toscani  e  genovesi ,  i  cui  compatrioti ,  domiciliati  per 
negozii  commerciali  ne'  regni  della  sua  monarchia ,  avea  so- 
stenuto in  vendetta  de'patti  violati  da'rispeltivi  governi,  non 
congiurassero  contro  lui,  e  tentassero  novità  nell'isola,  dava 
a  Raimondo  Yaldes  i  necessari  mezzi  per  la  riparazione  e 
munizione  della  rocca  di  Sassari-,  ponea  Pietro  Ledesma  cu- 
stode del  castello  di  Serravalle  in  Rosa  ;  e  ordinava  al  mar- 
chese di  Oristano  di  tenersi  pronto  con  le  sue  milìzie  a  cor- 
rere dove  fosse  d'uopo  per  ostare  all'invasione.  Forse  fu  per 
questi •  provedimenti ,  che  i  sunnominati  popoli  alleati- co' ve- 
neziani, non  vennero  nella  terra  sarda  a  combattere  gli  arago- 
nesi, e  piuttosto  sì  giltarono  (anno  1434)  nella  Corsica,  dove 
era  per  essi  minor  pericolo,  perchè  nessuna  preparazione. 

Mentre  nella  prossima  isola  si  guerreggiava ,  destossi  nel  Lo-> 
lauderò  un  grave  scompiglio,  e  poi  una  guerra  tra  il  governo 
e  quel  Nicoloso  Doria ,  figlio  di  Brancadoria  o  Brancaleone, 
signore  di  Monteleone  e  di  Castelgenovese,  del  quale  oc- 
eorse  parlare  sotto  l'anno  1411-12.  Le  storie  aragonesi  non 
•ci  palesano  le  cagioni  della  insurrezione  di  Nicoloso;  ma  si 
fuò  ben  congetturare,  che  questi  per  impazienza  di  oltraggi 
da  un  governo,  che  lo  vedea  di  mal  occhio,  perchè  troppo 
polente^  perchè  reliquia  d'una  lamì|;lia  sempre  reb-aliarla» 
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e  perchè  genovese^  più  tosto  che  per  impulso  de'suot  con-p 
cittadini ,  i  quali  non  erano  in  luogo  a  poterlo  proteggere, 
prorompesse  dalle  sue  castella  alle  ostilità.  Non  potendo  ven- 
dicarsi sopra  i  suoi  offensori,  egli  si  Tolse  a  guastare  i 
luoghi  del  loro  dominio  e  a  offenderne  i  sudditi.  Sassari , 
Alghero  e  Bosa,  sentirono  tale  il  suo  Turore  e  la  vendetta , 
che  gli  giurarono  uh  odio  mortale^  e  operarono  poi  con 
tutte  le  forze  per  abbatterlo. 

Il  Besofa^  che  in  quel  tempo  governava  il  regnò  ^  udite 
le  querele  di  quei  provinciali,  noi  lasciò  imperversare  più 
a  lungo,  e  con  le  milizie  oristanesi  e  con  gli  ausiiiarii  dèlie 
tre  sunnominate  città  andato  sotto  il  castello  di  Monleleone  vi 
ordinava  l'assedio,  già  che  per  la  natura  del  luògo  non  si  po- 
teva far  valere  la  forza:  imperocché  sorgea  la  rocca  sopra  un 
colle  o  terrazzo  calcareo  a  fianchi  verticali,  fuorché  in  una  parte, 
dove  l'erta  é  tanto  ripida  ^  che  ne  rende  difficilissima  l'ascen- 
sione, siccome  già  notammo. 

La  rocca  essendo  stata  a  tempo  abbondantemente  vettova- 
gliata, gli  assediatori  dovettero  annojarsi  nell'ozio,  e  star  dis- 
agiati nelle  loro  positure  per  il  resto  dell'anno,  per  tutti  i 
mesi  del  seguente,  e  per  una  parte  ancora  del  prossimo.  La 
costanza  de'  medesimi  meritò  lode  dal  Re.  Non  sappiamo  le 
sue  parole  al  marchese  di  Oristano,  che  era  gran  parte  del- 
l'impresa ;  perocché  le  carte  degli  archivii  oristanesi  o  anda* 
ron  perdute,  o  restano  ancora  celate  e  ignorate  pure  a  chi 
le  possiede  ;  ci  è  però  noto  che  i  sassaresi  capitanati  da  Se- 
rafino Montagnans  riceveano  dal  Re  onorificentissime  lettere 
e  ringraziamenti  per  lo  zelo  con  cui  operavano,  servendo  alla 
causa  sua ,  nuocendo  in  quel  che  pot^ano  al  ribelle,  intono* 
bili  nel  loro  posto  nelle  male  stagioni,  e  nella  penuria  del- 
l'annona. 

Sperava  il  Doria,  quando  seppe  vinto  il  Re  presso  l'isola 
Ponzia,  e  fatto  prigioniero  da'genovesi,  che  non  solo  sarebbe 
disciolto  dall'assedio,  ma  riavrebbe  tutti  gli  antichi  dominii 
della  sua  casa  ;  perchè  s'immaginava  che  si  porrebbe  intiera 
la  Sardegna  prezzo  alla  di  lui  libertà.  Ma  infelicemente  per  esso 
e  per  i  popoli  sardi  avveniva,  che  Filippo  Maria  Visconti  duca 
di  Milano  ,  a'  cui  piedi  i  vincitori  avean  tratto  quel  Ho* 
uarca,  non  rammentasse  i  diritti  che  avea  la  sua  casa  sulla  Gal- 
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lura,  non  considerasse  Tinteresse  del  popolo  cbe  erasi  con 
confidenza  posto  sotto  la  sua  cura,  e  per  una  generosità  ca* 
yalleresca ,  ma  impoiilica,  lo  rimandasse  senza  alcuna  con* 
dizione  libero  ne'suoi  stati. 

Finalmenle  dopo  tanto  tempo  d'interdetto  commercio,  non 
essendosi  potuto  per.  la  instancabile  e  oculatissima  yigilanza 
de' nemici,  rifornire  i  magazzini  e  riparar  l'annona ,  la  fame 
si  cominciaya  a  sentire  dal  popolo  e  da'presidiarii.  Nicoloso 
costretto  a  cedere  domandò  di  capitolare:  ma  solo  abbando- 
nando questa  fortezza  e  la  non  lontana  rocca  di  Bonvicino, 
potea  uscire  co'  suol  guerrieri ,  e  ritirarsi  in  Castelgenovese. 

Caduti  in  poter  del  Re  il  Monteleone  e  il  Bonvicino,  i  sas- 
saresi domandavano  cbe  Tuno  e  l'altro  fossero  smantellati: 
e  si  smantellarono  perchè  non  accadesse,  cbe  Nicoloso  li  ri- 
acquistasse^ e  da' medesimi  un'altra  volta,  come  avea  già 
fatto,  uscisse  a  infestarli.  Il  luogo  e  territorio  dì  Monteleone 
fu  comprato  in  società  da'comuni  di  Sassari,  Alghero  e  Bosa^ 
e  diviso  tra  loro. 

Contento  il  Re  di  questa  vittoria,  volle  far  lieti  quelli  cbe 
più  avean  conferito  alia  medesima,  e  ad  alcuni  diede  onori 
e  privilegii ,  ad  altri  concesse  feudi  per  uh  tenue  prezzo.  11 
marchese  d'Oristano,  al  quale  principalmente  era  dovuto  il 
successo,  ebbe  non  solo  confermata  la  possessione  del  suo 
stato  con  l'aumento  di  altre  giurisdizioni,  ma  il  privilegio 
ancora  che  potessero  succedere  le  femmine.  E  tra  gli  altri 
minori  noterò  i  fratelli  Manca ,  Giacomo,  Giovanni  e  Andrea , 
i  quali  ottèneano  per  compra  Tiesi,  Bessude  e  Keremule. 

Della  famiglia  de'  Manca  è  questa  la  seconda  menzione  che 
ci  occorre  nella  storia.  La  prima  si  riferisce  all'anno  1427^ 
nel  quale  si  notò  aver  il  Re  in  considerazione  di  insigni  ser« 
vigi  militari  elevato  Giovanni  all'onore  de' gentiluomini-,  l'al- 
tra è  nel  1441 ,  quando  Giacomo  ebbe  a  egual  merito  egual 
premio. 

Nicoloso  dopo  la  sua  capitolazione  era  sino  al  1437  rima- 
sto tranquillo  nel  suo  Castelgenovese ,  già  cbe  vedeasi  im- 
potente a  tentar  il  riacquisto  de'  perduti  stati,  e  per  le  po- 
che armi  che  erangli  restate,  e  per  il  nessun  soccorso  che 
potea  sperare  dalla  sua  patria:  ma  essendo  già  fermata  nelle 
arcane  deliberazioni  della  politica  aragonese  la  soppressione 
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della  sua  aulorità ,  dovea  egli  patir  frequenti  ingiurie,  e  tanto 
con  queste  si  incalzò,  che  fu  sospinto  fuori  dell'ordine.  Ci  è 
noto  Tultimo  fatto,  e  da  quello  possiamo  intendere  le  altre 
operazioni,  che  si  tacquero,  deirodio  de*dominatori  contro  lui. 
Alcuni  vassalli  di  Nicoloso  andavan  trasportando  delle  vettova* 
glie  da  Caramonte  al  castello,  quando  Pietro  Dezzori ,  uomo 
sardo,  ma  servo  allo  straniero,  insigne  per  le  prodezze  nel 
campo  di  battaglia,  ma  di  poca  virtù  in  altri  luoghi,  uscito 
con  la  sua  masnada  dal  castello  Doria ,  osava  intraprenderli. 
Nicoloso  se  ne  dolse,  ma  comechè  t'oltraggio  fosse  notorio^ 
non  gli  essendo  stata  fatta  ragione  dal  conscio  governo,  egli 
a  rischio  di  esser  riguardato  come  ribelle,  e  tirarsi  addosso 
una  guerra  di  perdizione,  si  trasportava  alla  vendetta^  e  a- 
vendo  assalito  il  prossimo  sunnominato  castello,  che  appar* 
teneva  a  Rambaldo  Gerbera ,  lo  espugnava. 

Conosciuto  dal  governo  il  movimento  di  Nicoloso,  e  pro« 
clamata  la  sua  fellonia,  si  apparecchiarono  Tarmi  per  ricu- 
perare la  perduta  rocca ,  e  per  espugnare  il  maggior  castello, 
dov'egli  avea  sua  residenza.  Raimondo  di  Rivosecco  andò  nel- 
l'anno seguente  all'impresa,  e  facilmente  occupato  il  borgo  di 
Coguina^  poteva  poi  impadronirsi  anche  della  rocca,  donde  si 
volgea  contro  il  Castelgenovese.  Ma  qui  l'impresa  avea  tante 
difficolti ,  che  pareva  impossibile  :  imperocché  non  varrebbe 
la  forza,  perchè  i  combattenti  non  saprebbero  fermare  il  piede 
ne' ripidi  fianchi  del  promontorio,  su' quali  pendeano  le  mura , 
e  sarebbero  da  pochi ,  e  con  le  sole  pietre,  in  quel  numero  e  in 
quelle  armi  obesi  presentassero,  rovesciati  e  sospinti  nel  preci- 
pizio*, e  non  si  potea  sperare  di  ridurli  per  inedia, perchè  aveano 
i  castellani  una  porta  sul  mare,  e  anche  con  una  squadra 
non  si  sarebbe  potuto  impedire  che  non  vi  si  introduces- 
sero vettovaglie  ed  armi  da' genovesi,  non  essendo  in  quel 
mare  un  buon  e  sicuro  ancoraggio  sotto  i  venti  di  greco-le- 
vante e  maestrale.  Tuttavolta  il  Re  per  animare  il  Rivosecco 
gli  promettea  la  signoria  di  quella  importantissima  rocca  se 
dentro  tre  anni  la  conquistasse. 

Nell'anno  1440  i  cittadini  di  Sassari  studiando  alla  maggior 
dignità  del  loro  municipio,  perchè  paresse  in  poche  cose  mi- 
nore della  capitale,  in  tutte  superiore  agli  altri;  e  provvedendo 
alla  loro  sicurezza  ^  deputarono  al  Re  Francesco  Saba  e  Gon- 
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oario  Gambella,  i  quali,  proposte  le  benemerenxe  de' citta- 
dini T^rso  la  corona,  ottennero  al  comune  la  podestà  della 
spada  sulle  regioni  di  Nurra ,  Nurcara,  e  Monteleone.  Doman- 
darono pure^  e  Turono  esauditi,  che  il  marchese  di  Oristano 
non  potesse  distendere  la  sua  giurisdizione  nel  Logudoro  per 
compra  di  feudi  ^  e  che  i  forestieri  fossero  esclusi  dall'arci- 
vescovado  di  Torre  e  da'  beneficii  minori* 

Intorno  a  questi  tempi  Sassari  esercitaya  un  gran  commer- 
cio ,  ed  avea  una  marina  mercantile.  Appunto  nelF  anno 
sunnotato  Battista  Fiescbi^  famoso  corsaro  genovese,  predava 
alcune  navi. 

Dal  commercio  producendosi  a  quei  cittadini  molte  ric- 
chezze ,  e  dalle  ricchezze  concitandosi  l'invidia  degli  altri  mu- 
nicipi!,  questi  studiarono  a  diminuire  il  loro  lucro,  e  otten- 
nero che  il  Re  nel  1444  proibisse  a'  medesimi  d'introdurre 
merci  in  Alghero,  Bosa ,  e  negli  altri  luoghi,  dove  si  comu- 
nicava direttamente  con  i  forestieri. 

Anche  gli  algheresi  erano  applicati  al  commercio  e  in  que- 
sto emulavano  i  sassaresi.  Il  loro  porto  era  frequentato,  come 
quel  di  Torre ^  principalmente  da  genovesi,  francesi^  cata- 
lani, che  esportavano  vino,  cacio,  pelli ,  cuoje,  salsumi,  biade, 
olio,  bestiame,  e  segnatamente  cavalli. 

L'anno  1441  portò  l'intera  desolazione  dell'antica  citt^  di 
Torre.  Posta  sul  lido  alle  incursioni  de'  saraceni ,  essa  avea 
molto  patito,  ma  erasi  sostenuta  ;  soffri  poscia  i  furori  de' 
genovesi  e  de'  pisani,  e  venne  ogni  di  meno;  fu  quindi  ves- 
sata dagl'infedeli,  e  questi  incessanti  travagli  costrinsero  i 
pochi  che  vi  rimanevano  ad  emigrare  a  Sassari,  dove  eransi 
ridotti  gli  altri  concittadini,  e  dove  lontani  dal  mare  per  dieci 
miglia  erano  sicuri  dalle  sorprese  de'  barbari.  Parve  pertanto 
conveniente  al  Sommo  Pontefice  di  trasferire  in  Sassari,  nella 
chiesa  di  s.  Nicola,  la  cattedra  e  il  capitolo  torritano. 

Nel  1447  teneasi  il  parlamento  nel  castello  di  Cagliari,  ed 
ordinavasi  dal  Re  che  una  parte  del  donativo  si  impiegasse 
ad  accrescere  il  presidio  del  castello  di  Sassari.  Questo  prov- 
vedimento sarebbe  stato  provocato  dal  timore  de'  tentativi 
di  Nicolò  Doria? 

La  guerra  tra  costui  e  gli  aragonesi  erasi  continuata  ne' 
dieci  anni  trascorsi,  senza  alcun  vantaggio  per  il  governo. 


Digitized  by 


Google 


616  LOGUDOaO 

che  non  poteva  adoperare  le  sue  forze,  e  con  (lamia  de'po- 
poli  circonvicini,  che  redean  le  loro  case  predate  da' belli- 
geranti e  guastate  le  campagne.  Si  desiderava  il  fine  del  tur- 
bamento e  delle  ostilità,  e  i  sassaresi  inviarono  al  Re  Gio- 
vanni Milla  per  promettergli  la  lor  opera  contro  il  Daria. 
Si  fé' giucca  re ,  quando  non  valean  le  violonze,  la  frode  e  i( 
tradimento,  e  con  questi  mezzi  si  oltenea  dì  superare  le  ine- 
spugnabili torri,  e  sospingere  il  Doria  fuor  di  questo  angolo, 
che  solo  eragli  rimasto  di  un  amplissimo  dominio.  Non  è  negli 
storici  nessuna  particolarità  su  questa  -  occupazione  ;  non 
pertanto  può  tenersi  come  vero,  che  essa  fosse  effetto  di  un» 
perfidia,  non  frutto  d'un  assalto,  come  volle  dar  a  credere 
>1  Fara,  dicendo  espugnata  la  rocca. 

Così  dopo  circa  tre  secoli  e  mezzo,  che  i  Doria  aveano  do- 
minato in  molte  regioni  dei  Logudoro,  cadeva  ogni  loro  au- 
torità, in  quel  luogo  istesso,  ove  neiranno  1102  era  stata 
posto  il  primo  suo  fondamento. 

Con  la  soppressione  delki  signoria  de'  Doria  chiudevasi  o« 
gni  via  airinfluenza  de' genovesi  nel  Logudoro,  già  che  non 
restava  alcun'altra  famiglia  potente  della  loro  nazione.  I  Ma- 
laspìna,  ridotti  da'  giudici  d'Arborea  a  un  terzo  dell'antico 
stato,  perdettero  finalmente  ogni  giurisdizione  circa  la  metìt 
del  secolo  xiv,  essendo  stati  espulsi  dal  regno  tra  gli  anni 
1549-54,  già  che,  come  nel  suo  luogo  cronologico  si  è  no- 
tato, gli  aragonesi  nel  1355  erano  signori  di  tutto  il  dipar- 
timento d'Osilo. 

Non  si  legge  nelle  memorie  di  quei  tempi ,  se  dall'  arme 
del  Re,  o  da  quelle  di  Mariano,  sia  stata  annientata  la  po- 
tenza de'  Malaspina  ;  è  però  più  probabile  il  primo,  perchè- 
ne'  patti  d'Alghero  tra  il  Giudice  ed  il  Re ,  e  in  quell'arti- 
colo» dove  furono,  ciascuno  col  proprio  nome,  ricordate  le 
castella  che  ridomandavansi  dal  governo,  non  è  menzione 
alcuna  della  rocca  d'Osilo:  leggesi  però  ne' provvedimenti 
fatti  dal  Sovrano  poco  dopo  la  pace ,  quando  comandò,  che 
quella  rocca  fosse  ben  munita,  e  la  baronia,  che  ne  dipen- 
deva ,  sottoposta  al  vicario  di  Sassari. 

Caduto  in  potere  degli  aragonesi  il  Castel-genovese ,  per- 
dette il  cognome  della  sua  origine,  e  cominciò  ad  essere  ap- 
pellato da' dominatori.  1  cittadini  di  Sassari  per  l'impor- 
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tante  semgio,  che  in  quest'impresa  aTeàn  reso  «ila  corona , 
furono  privilegiati  in  molle  cose. 

Nel  1452  si  radunarono  nel  rea!  castello  di  Cagliari  i  tre 
ordini  della  nazione,  ed  ivi  tra 'gentiluomini  logudoresi  prì- 
megjgiarono  i  cittadini  di  Sassari^  Francesco  Saba ,  Antonio 
Gambella,  e  Giacomo  Manca  co'  nipoti  Brancaccio  Antonio  e 
Giacomo. 

Il  primo  di  questi  Manca  andava  sindaco  dello  stamento 
militare  a  Napoli ,  dove  era  il  re  Alfonso,  e  ofFerivaglì  i  ge- 
nerosi sussidi!  votati  dal  parlamento  sardo  alle  spese  della 
guerra  contro  i  fiorentini.  Vedi  Tola  Diùon.  Biogr.y  articolo 
Manca  Giacomo. 

Nell'anno  1455  il  comune  di  Sassari  inviava  un'altra  volta 
al  Re  Giovanni  Milia.  Neiremulazione  che  era  in  questi  cit- 
tadini contro  alla  città  dominante,  e  nell'  ambizione  di  su- 
perare in  dignità  gli  altri  municipi!  del  regno,  infervoran- 
dosi nella  cupidigia  de'  favori  reali,  domandarono  immunità, 
franchigie,  diritti  ;  e  il  governo  che  volea  conciliarseli  e  strin- 
gerseli fortemente,  concédea  tutto,  e  spesso  imprudentemente 
e  ingiuriosamente.  Era  imprudenza  in  quella  soverchia  beni- 
gnità, perchè  nuoceva  alla  propria  giurisdizione,  a'  proprii 
interessi  ;  ed  èra  una  vera  ingiustizia  in  tanti  privilegii ,  che 
erano  onerosi  per  gli  altri,  e  ledevano  gli  altrui  diritti.  Il 
che  sarà  evidente  nella  continuazione  delle  cose. 

Nel  1488  una  clamorosa  sedizione  scoppiava  nel  Monta^ 
cuto  e  nell'Anglona.  I  popoli  di  quei  dipartimenti  si  solle- 
varono contro  i  ministri  baronali,  e  avendoli  espulsi  prote- 
starono al  governo  che  non  più  riconoscerebbero  per  loro 
signore  Gilberto  Centelles.  Causa  di  tanta  concitazione  d'a- 
nimi furono  senza  dubbio  le  gravezze,  le  concussioni,  le  ves- 
sazioni d'ogni  genere,  le  iniquità  piìj  impudenti,  la  superbia 
e  la  tirannia  ;  e  potrebbe  pur  essere  che  la  pazienza  de' me- 
desimi a  tanti  mali  fosse^ vinta  dall'ira,  perchè  que' barbari 
pretendessero  srggiunta  agli^ltri  servigi  personali  quella  ne- 
quizia, che  in  altre  parti,  intorno  a  quei  tempi,  i  signorotti 
praticavano  con  onta  della  morale.  Se  una  volta  i  baroni  ara- 
gonesi tentarono  imporre  a'  vassalli  quest'infamia ,  e  tenta- 
rono senza  dubbio,  fu  certamente  in  questo  tempo,  quando 
sciolti  da  ogni  timore,  perchè  nessuno  difendea   la  dignità 
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della  naiione,  credean  potere  quanto  volea  ringiualo,  diao* 
nesto^  e  irtumano  lor  cuore.  TutlaToita  errarono  in  quella 
opinione,  e  si  poterono  accorgere  che  la  contraria  fortuna 
se  avea  umiliati  i  popoli  sardi  sotto  il  loro  dominiOp  non  avea 
tolto  a' loro  animi  né  raiteresza  antica,  né  la  forza  a  ricu- 
sarsi fieramente  al  loro  imperio,  quando  era  contrario  al- 
l'onore e  alla  morale.^ 

Il  y,  R.,  mentre  il  Centelles  mareggiaTa  intorno  airisola 
con  sue  galere,  accorse  per  quotare  il  tumulto  e  per  ridurre 
quei  vassalli  all'ordine  ;  ma  non  pare  che  Toiesse  costringerli 
a  soggiacere  alla  oppressione,  contro  la  quale  ayean  terri- 
bilmente reagito.  E  si  può  questo  congetturare  dalle  pram- 
matiche, che  dopo  questo  fatto  furon  promulgate  dal  re  Gio- 
vanni, e  che  sembrano  provocate  dalla  cognizione  del  suo 
motivo.  Trasparisce  in  esse  la  sollecitudine  di  preservare  i 
sudditi  più  deboli  da  qualunque  duro  imperio  de' potenti,  e 
comandavasi  perciò  non  solo  a'  signori  de'  feudi ,  ma  pure 
a' ministri  regii  si  contenessero  dal  travagliare  in  nessun  modo 
i  vassalli  ;  e  nella  spiegazione  de'  particolari  dichiaravasi  non 
si  esigesse  da'  medesimi  nessun  novello  diritto,  non  si  im- 
ponessero insolite  servitù  ;  si  usassero  seco  loro  maniere  u- 
mane  $  non  si  costringessero  alla  vendita  di  nessuna  cosa  ; 
invece  fosse  ad  essi  libero  il  traffico  delle  derrate,  e  i  magnati 
non  altro  potessero  comperare  nelle  terre  de'  vassalli ,  che 
le  cose  necessarie  al  vitto  (  vedi  Manno,  Storia  di  Sardegna 
1.  X,  sotto  l'anno  14d9).  Siccome  però  i  baroni  avrian  po- 
tuto senza  rispetto  a  queste  leggi  persistere  nella  loro  ti- 
rannia, se  non  avessero  temuto  l'occhio  vigilante  d'una  per- 
sona autorevole ,  perciò  con  tutta  saggezza  ordinava  il  So- 
vrano al  suo  V.  R.  visitasse  il  regno  una  volta  Tanno,  udisse 
le  querele  de'  popoli  vassalli ,  e  punisse  i  signori  e  gli  uffi- 
ziali  delle  curie  che  sorpassassero  la  giustizia*  Ma  quanto  lodai 
la  sapienza  della  legge,  tanto  non  posso  lodare  lo  studio  del 
legislatore  per  la  sua  osservanza.  Mentre  i  luogotenenti  del 
Re  o  non  facevano  questa  visita,  o  passavano  per  le  baronie 
come  quelli  che  vanno  a  sollazzo,  o  per  le  loro  varie  rela- 
zioni con  i  feudatarii  non  voleano  operare  contro  essi ,  e  ri- 
ferirne al  superior  governo,  i  popoli  continuarono  a  gemere 
sotto  l'oppressione  di  quei  tirannelli ,  e  quando  circa  un  se- 
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colo  dopo  il  Fara  nella  sua  corografia  toccava  delio  alato  de' 
villici»  che  eran  detti  da  lui  non  vassatti^  ma  vessati,  dovea 
con  parole  risentite  commiaerarne  la  infelicissima  condizione, 
e  vituperare  l'inesplebile  avarizia  che  assorbiva  i  loro  sudori. 

Nell'anno  1460  i  genovesi  sdegnati  contro  il  governo  ara<* 
gonese  feceano  dolenti  i  popoli  delle  marine  sarde»  e  più 
degli  altri  i  logudoresi.  La  loro  flotta  stette  qualche  tempo 
manovrando  intorno  all'isola  »  e  spesso  emetica  le  sue  torme 
feroci  per  saccheggiare  i  paesi ,  e  devastar  le  campagne  col 
ferro  e  col  fuoco.  Temendosi  però  un  colpo  di  mano  sopra 
Alghero,  alla  cui  perdita  non  si  sapea  rassegnare  il  governo 
di  quella  repubblica,  e  sospettandosi  qualche  sua  intelligenza 
con  i  forestieri  »  che  vi  avevano  abitazione ,  il  Re  comandava 
fossero  dalla  fortezza  eliminati  i  liguri,  narbones?, corsi  e  sardi 
che  vi  si  erano  per  commercio  o  per  altro  introdotti,  e  non 
fosse  permesso  alcun  maritaggio  tra  *algheresi  e  stranieri» 
perchè  la  cons^nguinitìi  non  fosse  ragion  di  soggiorno,  e  la 
conversazione  causa  di  consensione. 

Nel  1468  il  Re  volendo  premiare  i  servigi  di  Giovanni  Vil- 
lamari»  ammiraglio  della. flotta,  domvaglì  liberamente  la  città 
di  Bosa  con  la  Pbnargia  e  sue  ville,  Suni,  Tresnuraghes» 
Magumadas  ,  Sindia  »  Tinnura  ,  Fluxio ,  Modulo  ;  soprag-* 
giungeva  la  regione  di  Oppia  col  castello  di  Ardara  ;  e  vo* 
lendo  abbondare  nel  beneficio  concedevagli  potesse  il  feudo 
ereditarsi  dal  suo  nipote  Bernardo  Villamari ,  e  da  lui  tras- 
ferirsi nella  figlia  Isabella»  maritata  nel  principe  di  Salerno. 

L'anno  1470  è  notabile  nella  storia  sarda  per  i  principi! 
dell'ultima  guerra  arborese ,  estremo  sforzo  che  facea  la  na* 
zione  per  rilevarsi  dalla  umiliazione,  in  cui  era  stata  abbat- 
tuta ,  e  ritornare  nella  dignità  dell'antico  stato  :  dopo  il  quale 
infelice  esperimento  ricadde,  e  parve  vacua  degli  spiriti  gè* 
nerosi»  e  nella  disperazione  abbandonatasi  al  suo  destino. 

In  quest'anno  moriva  Salvatore  Cubello»  e  presentavasi  agli 
arboresi  come  suo  successore  il  figlio  della  sorella»  Leonardo 
d'Alagone.  Si  oppose  il  V.  R.  Nicolò  Carro*  d'Arborea,  non 
perchè  credesse  nullo  il  di  lui  diritto»  ma  per  odio  e  per 
animo  di  nuocergli  :  e  non  volendo  questi  sottomettersi  a' 
suoi  iniqui  decreti  »  restò  turbata  1^  pubblica  tranquilli^ ,  seb» 
bene  le  ondulazioni  dello  scompiglio  non  sieno  progredite 
sino  nel  Logudoro. 
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Nell'anno  1472  pacatasi  la  Catalogna^  e  ridotti  all'obbe** 
dienza  i  barcellonèsi ,  il  Re  rivolse  la  sua  attenzione  alla 
guerra  arborese^  e  mandò  l'esercito  in  Sardegna.  Se  era  ces- 
sato il  timore  che  Leonardo  si  rendesse  più  formidabile  per 
gli  ajuti  promessigli  da' ribelli  della  penisola,  rimaneva  il  so- 
spetto che  i  Doria ,  a'  quali  erano  stati  tolti  tutti  i  domini! 
che  aveano  nel  Logudoro,  si  unissero  a  lui ^  e  si  ristabilis* 
sero  nell'isola  a  danno  de' dominatori. 

Non  mostrandosi  Leonardo  alieno  da  una  composizione^ 
proponeva  per  Galcerando  deRequesen,  conte  di  Trivello  e 
di  Avellino^  la  pace  con  queste  condizioni^  che  il  Re  lo  in- 
vestirebbe de' feudi  goduti  dal  Gubello,  lo  notìficherebbe  a' 
popoli  con  la  voce  dei  regìi  banditori  reintegrato  in  tuUi  ì 
diritti  e  ricevuto  in  sua  grazia,  e  lo  sottrarrebbe  alla  giu- 
risdizione del  Viceré,  suo  personal  nemico,  ponendolo  sotto 
Tautoritì  del  governatore  del  Logudoro.  Ferdinando  re  di 
Napoli  intervenne  accetto  mediatore  tra  Leonardo  e  il  re  Gio- 
vanni ,  il  quale  ricevuti  quarantamila  fiorini ,  e  fatte  poche 
variazioni  nella  proposta ,  davagli  la  supplicata  investitura,  e 
ordinava  a  Pietro  Pujades,  governatore  del  Logudoro^  che  lo 
facesse  riconoscere  da  tutti  i  popoli  della  sua  provincia  e  del- 
l'Arborea come  marchese  d'Oristano  e  conte  del  Goceano. 

Leonardo  credeasi  dopo  di  ciò  sicuro  nella  possessione,  e 
lo  sarebbe  stato  se  Nicolò  Carroz  avesse  nutrito  contro  lui 
un  odio  men  feroce  ed  ingiusto.  Pertanto  pretendendo  costui 
che  egli  non  avesse  ancora  restituite  tutte  le  cose  usurpate 
e  riparati  ì  danni  inferti,  lo  respinse  da  Cagliari  con  tutti 
i  suoi  come  un  pubblico  nemico,  e  ridestò  più  furiosa  la 
guerra  a  danno  de'  popoli  e  a  perdizione  di  lui. 

Nell'anno  1474  era  nel  regno  una  profonda  universale  com- 
mozione ,  essendo  tutti  i  popoli  divisi  in  due  fazioni ,  e  com« 
battendosi  con  accanimento  :  principalmente  però  i  vas* 
salii  de'  due  nemici  guerreggiavansi  con  odii  più  atroci.  Al 
nome  di  Arborea  si  destavano  i  popoli  memori  dell'antica  glo- 
ria, e  correano  in  gran  numero  sotto  i  rialzati  vessilli  di  Ma- 
riano, proclamando  la  ristaurazione  degli  ordini  antichi.  L'in« 
degnazione  della  servitù,  tanto  tempo  compressa  ne'petti  sardi^ 
ne  scoppiava  terribilmente  :  lo  spirito  del  nazionalismo  face» 
palpitar  i  cuori,  ardeano  tutti  di  cacciare  i  tirannotti,  da' 
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quali  erano  depredati  e  cóncoicati ,  e  eongiurayano  ad  an- 
nullare il  gOTerno  degli  stranieri.  Se  i  sassaresi  avessero  allora 
potuto  rispondere  al  grido  delPAIagone,  é  con  tutt' animo 
cooperare  9  forse  che  là  nazione  risorgeva  alla  sua  dignità. 
Ma  erano  già  spenti  nella  capitale  del  Logudoro  i  magna- 
nimi zelatori  della  libertà  nazionale,  e  in  quest'epoca  vi  in- 
fieriva una  orribile  pestilenza,  che  scemò  la  popolazione  di 
circa  sedicimila  anime  ^  e  la  fece  poco  men  che  deserta. 

Nel  1476  Pietro  Pujades  vedendo  1'  Alagon  già  trascorso 
agli  estremi,  perchè stringea  la  capitale  con  l'esercito,  e  avea 
occupato  il  porto,  preso  due  galere^  e  devastato  tutto  all'in- 
torno, gli  mandò  un  raionitorio  con  la  minaccia  d'una  multa; 
e  non  essendo  stato  obbedito  né  per  quésta^  né  per  altre 
comminazioni ,  lo  dinunziò  al  Re  siccome  ribelle. 

Offeso  TAlagon  dalla  superbia  del  Pujades,  cominciò  a  ope- 
rare contro  di  lui,  consigliando  Michele  Prats,  vicario  d'Al- 
ghero^ che  non  più  lo  ricevesse  e  riconoscesse  come  regio  uf* 
fiziale,  se  poi  reduce  nel  Logudoro^  donde  erasi  ritirato  per 
mare,  non  mostrasse  una  nuova  commessione^  e  animando 
un  cotal  Cochi  >  uon^o  principale  di  quella  città  ,  perchè  si 
opponesse  con  tutte  le  forze  allo  sbarco  ed  alla  accoglienza 
del  governatore. 

Da'  secreti  maneggi  per  il  turbamento  del  Logudoro  si 
passava  all'aperta  violenza;  e  nel  1478  venuti  in  quelle  re- 
gioni Artaldo  suo  figlio  e  Giovanni  De-Sena  visconte  di  Sal- 
luri, presero  a  correre  le  giurisdizioni  aragonesi,  e  a  vessare 
i  vassalli  del  Re  e  de'  barimi  stranieri,  spogliando  i  paesi, 
e  spargendo  rovine  ed  incendi!,  finché  quei  paesani  non  abbiu- 
rassero  i  loro  signori,  e  giurassero  fedeltà  al  Marchese: e  quindi 
rivoltisi  contro  la  rocca  di  Ardara  con  duemila  cinquecento 
scelti  guerrieri  ne  tentarono  l'espugnazione  ;  se  non  che  vi- 
rilmente ripugnarono  i  popolani  e  i  presidiarli,  e  poscia,  quando 
dalla  speranza  di  buon  successo  furon  incoraggiati  a  uscire, 
irrompendo  impetuosamente  sopra  i  non  diffidenti,  ruppero 
la  linea  d'assedio,  e  li  costrinsero  a  ritirarsi  in  Mores, 

Ridottisi  in  questo  paese  non  vi  si  poterono  sostenere,  per- 
chè sopravvenuto  Angelo  Marongio,  barone  della  vicina  con- 
trada, li  assaliva,  e  sconfitti  precipitavali  in  fuga, 

Artaldo  e  Giovanni  vedendosi  malsicuri   in  sul   Mejulogu 


Digitized  by 


Google 


622  •  fcOGUDORO 

e  in  Oppia ,  trobòscaronsi  nelle  selve  del  Goceano,  e  affretta- 
ronsi  H^  paesi  delia  contea.  Il  Marongio  Tarcò  il  Monieraso, 
e  disceso  nella  valle  del  Tirso,  s'impadronì  di  Boono  e  di  al- 
tri tre  luoghi ,  e  spinse  i  suoi  scorridori  sino  a  pie  del  ca- 
stello. 

Avvisato  del  pericolo  delle  sue  genti  ^  il  Marchese  forzò  la 
marcia ,  e  potè  arrivare  a  tempo  per  rafforzarle.  Incontro  a 
quella  superiorità  il  Marongio  essendosi  arretrato,  il  Mar- 
chese volgeasi  a  Hacomer,  e  vi  si  fortificò. 

Il  Viceiyè  avendo  preparate  le  armi,  e  quante  stimò  per 
l'uopo,  avanzossi  ài  Logudoro,  e  accresciuto  delle  milizie  co- 
mandate dal  Pujades,  e  dalle  genti  del  Marongio,  entrava  dal 
Goceano  nel  Marghine.  Ostavano  al  suo  progresso  in  Dual- 
chi  e  Nuracucume  alcune  schiere  arboresi,  come  un  anti- 
guardo ^  ma  molto  inferiori  di  numero,  fu  necessidi  si  ri- 
piegassero a  pie  delle  rupi  di  Macomer.  Instava  l'ora  della 
catastrofe  per  gli  aragonesi  e  gli  arboresi,  la  definizione 
se  Aragona  stabilirebbe  inconcussamente  il  suo  dominio  so- 
pra i  sardi ,  o  perderebbe  la  dignitìi  ed  autorità  ;  o  se  risor- 
gerebbe all'antica  sua  gloria  l'Arborea ,  o  ricadrebbe  dispe- 
ratamente. A.ugurando  bene  il  Garroz  da  questo  vantaggio, 
accelerava  i  passi;  e  impetuoso  scendeva  al  suo  incontro 
TAIagon  lusingato  dalla  speranza ,  che  la  fortuna  di  Uras  sor- 
riderebbe un'altra  volta  al  suo  valore.  Comechè  le  parti  con- 
trarie corressero  alla  carica  con  tutta  l'at-denza  de' loro  ca- 
pitani, parvero  tuttavolta  in  sul  principio  maggiori  gli  ani- 
mi degli  arboresi,  e  favorevoli  alle  loro  armi  le  sorti.  Se 
non  che  fu  questa  una  fugace  apparenza.  I  sardo-aragonesi 
infiammavansi  ognora  più  nelle  ire  marziali:  e  a  tanto  poi 
crebbe  la  loro  forza ,  che  gli  avversarli  dovettero  adoperare 
quanto  era  in  essi  di  potenza.  Questi  tennero  ancora  fermo 
per  alcun  tempo,  ma  incumbendo  finalmente  sul  loro  fianco 
i  sassaresi ,  veniva  meno  anche  ne'  pia  arditi  il  coraggio,  € 
languivano  le  destre. 

Studiarono  a  ravvivar  la  speranza  della  vittoria  Artaldo, 
Lemo,  ed  altri  cavalieri  animosissimi:  ma  caduti  esangui  quei 
prodi,  mancò  a'guerrieri  Tesempio  e  il  conforto,  aniiutlossi  ogni 
opposizione;  e  Leonardo  vedendo  oramai  tutto  perduto,  e 
sentendo  che  ogni  indugio  potrebbe  essergli  fatale^  volgeva  A 
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cayallo,  e  seguito  da'  figli  superstiti,  da' fratelli,  e  dal  Tisconte 
di  Salluri ,  accelerò  la  fuga  Terso  Bosa  per  continuarla  in  sul 
mare.  Abbandonando  il  suo  stato  egli  nutriva  ancor  la  spe* 
ranza  di  potervi  rientrare  con  l'armi  di  Genova  ^  ma  perse- 
guitato anche  in  mare  dalla  mala  sorte ^  e  intrapreso  sopra 
una  piccola  gondola  da  una  delle  galere  del  Villaraari,  si 
sciolse  dall'illusione ,  e  si  persuase  che  nel  futuro  non  erano 
più  per  lui  migliori  Ticende. 

Il  castello  di  Hacomer  non  per  molto  dopo  la  ^battaglia 
tenne  eretto  il  vessillo  di  Arborea.  Il  V.  R.  vi  entrava  il  giorno 
dopo,  stracciava  Tinsegna  degli  antichi  giudici,  e  lieto  della 
sua  fortuna  rivolgevasi  alla  capitale  con  t'esercito,  dove  en- 
trava trionfalmente  tra  gli  applausi  di  quegli  stranieri. 

Restava  ancora  un  pugno  di  arboresi  nel  castello  del  Go^ 
ceaoo,  e  la  loro  sottomessidne  fu  dal  V.  R.  raccomandata  a' 
sassaresi.  Vi  andarono  guidati  dal  Marongio,  e  compita  la  fa- 
cilissima impresa  si  rivolsero  nella  loro  citt^  dove  condussero 
cattivi  due  figli  e  due  figlie  naturali  del  Marchese,  e  fecero 
grandi  feste,  celebrando  una  vittoria  che  avea  tolto  a' sardi 
ogni  forza  contro  i  loro  oppressori ,  e  lodandosi  di  aver  co- 
operato alla  estrema  sventura  de'  loro  fratelli  di  Arborea,  che 
pure  per  un  secolo  e  mezzo,  comecbè  in  istato  subalterno, 
aTCano  sostenuto  la  dignità  della  nazione. 

Stanco  il  governo  delle  pericolose  ribellioni  degli  arboresi, 
a  impedire  che  altra  volta  sotto  altro  feudatario  non  insor- 
gessero a  scompigliare  il  regno,  e  a  tentare  contro  la  sua  do* 
minazione,  decretava  l'incameramento  del  marchesato  di  Ori- 
stano e  della  contea  del  Goceano;  e  il  Re  ponea  nel  suo  ti* 
tolario  questi  nomi. 

La  provvidenza  che  spesso  apparisce  anche  a'  meno  intel- 
ligenti nelle  vicende  umane,  si  dimostrava  nel  modo  più  lu<* 
minoso  dopo  la  ingiuriosissima  abolizione  della  dinastìa  ar- 
borese.  Il  Marchese  era  stato  iniquamente  oppresso,  e  i  suoi 
oppressori  non  godettero  gran  tempo  del  loro  trionfo.  Mo« 
riva  il  Re,  che  contro  la  coscienza  avea  segnata  la  condanna 
dell'Alagon  ;  il  Carroz ,  che  per  odio  e  privata  vendetta  lo 
avea  calunniato  e  ferocemente  perseguitato,  ebbe  le  meritate 
pene  prima  nel  dolore  atrocissimo  della  immatura  morte  del 
suo  figlio  Dalmazzo  per  una  malattia^  che  fu  creduta  non  da 
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cause  naturali,  ina  da'  vcneficii  d'una  strega  prezzolata  dalla 
viscontessa  di  Salluri ,  e  poco  dopo  ne'  crudeli  rimorsi  con 
cui  era  lacerato  nella  memoria  delle 'sue  nequizie,  e  nel  ter- 
rore de*dÌYÌni  giudizi,  a'quali  fu  citato  dopo  alcuni  mesi  ^  l'am- 
miraglio Giovanni  Villamari,  che  avea  cooperato  alle  ini- 
quità, mancava  alle  sue  sperenze  ;  e  fialmente  con  più  miserabile 
destino  quel  Marongio  ohe  era  stato  tanta  parte  nella  disfatta 
degli  arboresi,  periva  trafitto  dal  pugnale  de' suoi  nemici* 
La  divina  giustizia  fu  glorificata,  e  i  popoli  riconobbero  la 
sua  mano. 

Marongio  esercitava  in  Sassari ,  dove  era  capitano,  una  fe- 
roce inimicizia  co'  Gambella,  e  tanto  erasi  fatto  molesto,  che 
non  si  volle  più  tollerare.  I  congiurati  non  potendo  altrove 
per  la  clientela  che  lo  vegliava  e  scortava,  compirono  il  reo 
disegno  nella  chiesa  cattedrale  di  s.  Nicola,  e  gli  squarcia- 
rono il  petto  con  molti  pugnali.  Non  avendo  lasciato  alcun 
erede ,  il  Re  dava  il  suo  feudo  di  Borrutta  y  Toralba  e  Bun- 
nanaro  al  proprio  zio  Enrico  de  Enriquez. 

I  sassaresi  benemeriti  del  Re  per  li  servigi  prestatigli  in 
questa  guerra  mandarono  a  lui  due  principali  cittadini,  Gio- 
vanni Monteros  giureconsulto  e  Giovanni  Solinas,  per  sup- 
plicarlo di  alcune  grazie,  le  quali  furono  concedute.  Il  primo 
console  del  municipio  era  allora  creato  capitano  perpetuo 
del  comune. 

Nel  1480  si  comandava  l'osservanza  delle  prammatiche, 
nelle  quali  era  espressa  la  proibizione  che  i  sardi  e  gli  stra- 
nieri potessero  pernottare  in  Alghero.  Queste  precauzioni  mo- 
strano quanta  fosse  la  diffidenza  ne'  dominatori ,  e  questa 
quanto  ne'  popoli  dominati  la  scontentezza. 

Nel  1481  nel  parlamento,  che  si  tenne  nel  castello  di  Ca- 
gliari sotto  la  presidenza  di  Ximene  Perez ,  fu  domandata 
grazia  per  quelli  che  il  governo  aveva  proscritti ,  come  fau- 
tori del  marchese  dì  Oristano;  ed  il  Re,  che  essendo  ancor 
principe  avea  riconosciuta  la  ingiustizia  della  guerra  contro 
il  Marchese,  e  salito  al  trono  sentiva  il  peso  delle  iniquità 
altrui,  se  non  ebbe  animo  a  disfarle  sorpassando  tutte  le  ra- 
gioni della  immorale  politica  del  suo  gabinetto,  volle  almeno 
sottrarre  alle  immeritate  pene  quelli,  che  non  erano  stati  posti 
Bel  grado  de'  rei  principalu 
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In  quésta  sessione  i  nobili  della  ciltà  di  Sassari /che  rap- 
presentavano la  nasione,  ebbero  tanlo  animo  da  eonlrariare 
il  V.  R.  in  quei  provvedimenti,  che  essi  slimarono  lesivi  de' 
privilegi  de'munictpii  e  del  bene  de' popoli. 

Nel  1482  la  pubblica  tranquillità  turbavasi  nelle  due  prin- 
cipali città  del  regno  per  il  mal  talento  del  V*  R.  contro 
alcuni  primari!  cittadini  di  Cagliari^  e  per  il  suo  odio  con- 
tro i  sassaresi.  Mentre  i  cagliaritani  ricusavano  i  consoli  creati 
da  lui  contro  i  privilegii  municipali.,  e  si  accingevano  alle 
armi.^  i  sassaresi^ offesi  parimente  ne' loro  diritti^  .tumultua- 
rono contro  la  violenza  tentata  dal  medesimo.  I  più  fervidi 
agitatori  del  popolo  furono  il  già  jnenzionato  Giovanni  So- 
lines^  Giovanni  e  Lorenzo  Gambetta ,  e  Leonardo  Trumbilta , 
per  consiglio  de'  quali  si  scacciarono  dalla  casa  pubblica  i 
consoli  nominati  dal  Perez ^  e  in  una  generale  consulta  se 
ne  istituirono  altri  nelle  consuete  forme. 

Questa  vigorosa  reazione  de'  sassaresi  irritò  grandemente 
il  V.  R.yil  quale  pretendendo  aver  intera  la  regia  autorità^ 
e  per  questa  poter  pure  contro  i  privilegii  e  le  consuetu- 
dini^ procedea  criminalmente  contro  i  capi  della  sedizione, 
e  condannava  nel  capo  i  quattro  sunnominati. 

Informato  il  Re  de'  disordini  e  del  turbamento  eccitato 
dalla  imprudenza  del  suo  luogotenente,  e  avvedutosi  della 
universale  indegnazione  per  il  supplizio  di  quei  baroni,  lo 
richiamava  a  render  ragione  de'  suoi  fatti  ^  e  ponea  in  suo 
luogo  Guglielmo  Peralta. 

I  sassaresi  e  cagliaritani  godeano  di  aver  prevaluto^  e  fe- 
licemente difeso  i  loro  diritti  contro  la  prepotenza  del  V.  R. 
Ma  intanto  avendo  questi  trattata  la  sua  causa ,  e  avendo  in- 
fine ottenuta  l'assolutoria,  domandò  di  essere,  e  fu  restituito 
Aella  sua  dignità.  Fosse  egli  stato  immune  da  colpa  nelle  ope- 
razioni, non  dovea  esser. posto  in  grado  dì  esercitare  una  ven- 
detta particolare  ^  e  la  cognizione  del  merito  de'  rei  si  saria 
meglio  raccomandata  a  uomo  imparziale.  Il  Perez  ritornava 
in  Sardegna  nel  1485  pieno  di  rabbia  contro  gli  emoli  e  av« 
versarli ,  e  abusando  del  potere  fece  meste  le  primarie  fa- 
miglie di  Cagliari  e  Sassari,  dannando  molti  di  crimenlese 
iC  proscrivendo  gli  assenti. 

In  quest'anno  il  governo  del  Logudoro  si  raccomandara  a 
Dizion.  Geogr,  ecc.  Voi.  IX.  40 
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Giovanni  Àmat,  il  quale  stabilitosi  nel  regno^  fu  stipite  dei- 

l'illuslre  famiglia  sarda  di  questo  nome. 

Nell'anno  1490?  il  Y.  R.  Ignigo  Lopez  di  Mendo^a  volendo 
probabilmente  far  cosa  grata  a' cittadini  di  Sassari,  convocava 
a  parlamento  in  quella  città  gli  stamentarii.  Ma  i  consoli  di 
Cagliari  protestarono  contro  la  novità ,  ed  il  re  Ferdinando 
favorendo  a  questi,  ordinava  al  suo  luogotenente,  che  con- 
trammandasse  il  luogo  deirassemblea ,  e  questa  tenesse  in 
Cagliari,  come  erasi  costumato  fin  allora. 

Nel  1482  si  terminava  felicemente  nella  penisola  la  guerra 
contro  i  mori  di  Granata,  nella  quale  fecero  prove  di  me- 
raviglioso valore  molti  sardi  y  e  più  splendide  Giacomo  Ala- 
gon  e  Leonardo  Tola  d'Ozieri.  Questi  ne'primi  suoi  anni  avea 
militato  con  gli  altri  principali  della  nazione  per  la  causa 
d'Arborea,  che  era  la  causa  nazionale^  e  nella  convenzione 
tra  il  re  Giovanni  e  Leonardo  d'Alagon,  nel  capitolo  terzo, 
dove  era  guarentita  agli  aderenti  del  Marchese  la  libertà  delle 
persone,  e  la  proprietà,  leggeasi  nominato.  Vorrebbesi  da 
alcuni,  che  quando  TAlagon  vessato  dal  Carroz  ritornava 
alle  armi ,  sia  ritornato  il  Tola  sotto  le  sue  bandiere  ;  su  che 
però  forse  mancano  i  monumenti.  È  famoso  il  duello  di 
Leonardo  con  un  gigante  de'  mori  fra  l'esercito  cristiano  e 
il  maomettano.  Vinceva,  e  per  singoiar  onoranza  era  dalle  mani 
del  Re  in  sulla  stessa  arena  decorato  del  cingolo  equestre. 
Vedi  t7  Dizionario  Biografico  degli  illustri  uonUni  4^  Sar^ 
degna  del  cavaliere  D.  Pasquale  Tùia  (1). 

In  quell'anno  fatale  agl'infedeli,  e  gloriosissimo  alla  cristia- 
nità, mentre  scacciavansi  gli  israeliti  dalle  provincie  del  con- 
tinente ispanico,  anche  la  Sardegna  per  volontà  del  Monarca 

(1)  Se  non  sia  indicato  altro  fonte  alle  novità  ^  che  legge-- 
ransi  da  questo  tempo  sino  alla  fine  del  secolo  xvii ,  si  in- 
tendano dedotte  per  lo  stesso  autore  dagli  atti  de'parlamenti 
sardi  conservati  nella  JR.  Luogotenenza  di  Cagliari.  Duolei 
che  alcuni  di  quei  monumenti  manchino^  ed  altri  si  corrono" 
pano  per  la  umidità  del  luogo.  NelVintegrità  del  numero  e  in 
migliori  condizioni  quei  cartari  sarebbero  stati  una  ricclùssima 
miniera  per  la  storia  contemporanea  ecclesiastica  e  politica  della 
Sardegna.  Giova  sperare  che  non  si  lascieranno  perire  affaiio. 
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eatiolico  purgatasi  dalla  loro  superstizione,  ed  erano  con- 
verlile  in  chiese  ^  e  dedicate  alla  Santa  Croce^  le  scuole  che 
essi  aveano  in  Cagliari  e  in  Alghero.  Dopo  questo  tempo  non 
più  tì  si  poterono  ristabilire. 

Nel  1494  Gonzalo  Ferrando  essendo  approdato  in  Sarde* 
gna  con  la  flotta  spagnuola ,  accolse  in  essa  molti  gentiluo* 
mini  profertisi  di  andare  a  serrine  il  Re  nel  regno  di  Ma- 
poli  contro  i  francesi.  Tra'  più  illustri  era  Matteo  Arbosich 
cittadino  di  Alghero,  e  uomo  di  raro  valore,  il  quale  me* 
ritaTasi  giusta  rimunerazione  de'  suoi  luminosi  servigi  (anno 
1304)  il  feudo  di  Austis,  Teti  e  Tiana. 

Nell'anno  1&05  essendosi  disteso  pur  nella  Sardegna  l'uso 
delle  artiglierie  a  fuoco,  venne  la  necessità  di  accomodare 
le  antiche  costruzioni  militari  alle  nuove  arme;  ed  allora  il 
«ostello  di  Sassari  fu  con  molti  lavori  riformato  dall'ingegnere 
Antonio  Ponzio. 

Nell'anno  1509  Ferdinando  Giron  de  Rebolledo,  per  la  se* 
conda  volta  governatore  generale  del  regno,  stimando  buone 
le  ragioni  de' sassaresi  perche  il  parlamento  fosse  talvolta  ce- 
lebrato nella  loro  città;  e  forse  non  temendo  che  si  volesse 
dal  gabinetto  di  Madrid  rinnovare  a  sua  onta  la  disapprovan- 
done, che  nel  1490  avea  subito  il  Mendo9a,  quando  ricorse 
il  tempo  della  sessione  per  deliberare  sul  donativo  da  offrirsi 
stl  Re^  e  su' capitoli  da  supplicare  in  bene  universale  del  re- 
gno, o  particolare  de' tre  ordini,  ecclesiastico,  militare  e  ci- 
vile, indicava  il  luogo  della  congrega  in  Sassari.'  1  cagliari- 
iani,  dirò  meglio  gli  aragonesi  di  Cagliari,  a' quali  non  solo 
era  grave  l'incomodo  di  viaggiare  per  l'isola  e  di  star  lon- 
tani dalle  loro  case ,  ma  pareva  ancora  di  dover  perdere  della 
propria  lor  dignità  incontro  a'  numerosi  emoli ,  sorsero  un'al- 
tra volta  a  contraddire  a  quella  determinazione,  proposero 
non  so  quale  privilegio,  o  il  diritto  della  consuetudine,  e 
non  avendo  potuto  dissuadere  il  Rebolledo,  deputarono  un 
sindaco  perchè  il  Re  annullasse  con  la  sua  la  volontà  di  lui, 
e  Ottennero  facilmente  per  questi  che  la  riunione  fosse  co- 
roafìdata  secondo  il  solito  in  Cagliari,  con  umiliazione  del 
V.  R.  e  con  risentimento  de'  sassaresi. 

Questi  già  due  volte  sconfitti  da'  cagliaritani ,  non  però  si 
Arretrarono  dal  loro  intendimento,  e  persuasi  che  anche  con 


Digitized  by 


Google 


628  LOGUDORO 

tutto  il  faTòre  del  Viceré,  non  mai  vedrebbero  uniti  nella 
loro  cittài  gli  ordini  della  nazione  finché  contraddicessero  alle 
loro  pretensioni  i  cagliaritani,  inventarono  astutamente  di 
dare  a  quella  odiosissima  questione  un^altra  sembianza ,  e  di 
domandare  che  fosse  permesso  a'  logudoresi  di  radunarsi  col- 
legialmente in  Sassari; e  concertaron  fra  loro  di  andar,  quanti 
erano  nelFordine  militare,  al  prossimo  parlamento,  sperando 
▼incere  con  la  maggioranza  numerica  che  questa  petizione 
fosse  presentata  al  Re  a  nome  di  tutto  Io  stamento. 

Nel  1519  essendosi  mandate  le  convocatone  a'tre  ordini  del 
regno  per  il  parlamento,  i  nobili  del  Logudoro  accorsero» 
secondo  il  convenuto^  in  gran  moltitudine  al  real  castello 
di  Cagliari,  e  vedendosi  nella  sessione  più  numerosi  de*ea-^ 
gliaritani,  si  confortarono  a  non  lasciarsi  dominare  dall'au- 
torità  di  costoro,  e  ad  effettuare  la  presa  deliberazione.  SI 
propose  pertanto  la  convenienza  che  i  membri  dello  stamento 
soggiornanti  in  quella  provincia  si  adunassero  separatamente^ 
ed  essa  fu  dedotta  da  varie  ragioni,  di  economia^  perché  erano 
necessarie  molte  spese ,  di  detrimenti ,  perchè  nella  loro  as- 
senza le  cose  domestiche  non  prosperavano^  e  di  pericoli  e 
disagi  nelle  pessime  vie,  ne' malviventi ,  nelle  malignitìi  del 
clima.  Tra  i  logudoresi  che  con  più  animo  studiarono  a  ot«- 
tenere  questo  privilegio,  notasi  dal  cav.  Tola  {Dtz.  Biograficù) 
uno  Stefano  Manca  dell'illustre  casato  di  tal  nome. 

I  baroni  cagliaritani  riclamavano  altamente  :  ma  essendosi 
venuto  a* voti,  il  partito  fu  vinto,  e  la  proposta  fu  scritta 
fralle  altre  suppliche  dell'ordine,  e  portata  a  Madrid  dal  sin* 
daco  del  parlamento.  Ivi  era  il  secondo  cimento  per  le  due 
parti ,  e  la  fortuna  parca  più  fausta  alla  opposizione.  Il  ga- 
binetto di  Madrid  slette  fra  la  maggioranza  de'  logudoresi , 
tra' quali  erano  poche  persone  ragguardevoli,  e  la  minorità 
de' cagliaritani ,  che  erano  uomini  di  gran  considerazione  per 
la  loro  origine  dalla  più  alta  aristocrazia  aragonese,  e  per 
l'amicizia  con  i  più  potenti  baroni  della  monarchia;  riguardò 
l'antica  consuetudine^  e  il  rescritto  regio  del  1490,  in  cui 
era  ordinato  si  continuassero  a  tener  in  Cagliari  l'assemblee 
nazionali;  vide  l'inconvenienza  di  dividere  il  corpo  militare  in 
due  parti;  intese  la  perpetua  e  pericolosa  divergenza  che  sa- 
rebbe in  tal  dissidio;  sospettò  che  i  logudoresi^  essendo  tutti 


Digitized  by 


Google 


L06UDORO  629 

naturali  del  regno^  potrebbero  trattare  questioni  favoreToli 
alla  nazione  y  contrarie  agli  interessi  de' dominatori  ;  e  per 
cotanti  rispetti  fece  rigettare  dal  Re  la  loro  proposta,  e  or- 
dinare che  si  proseguisse  secondo  Tantiche  pratiche. 

Nel  1524,  mentre  i  popoli  erano  a£Qitti  per  la  carestia,  i 
corsari  genovesi  vessarono  con  gravi  ostilità  lé'spiaggie  tor- 
ritane  ed  algheresi  ;  e  non  prima  cessò  tanto  danno,  che  Lu- 
dovico Requasen  con  una  squadra  di  galere  li  costringesse 
a  ritirarsi  nel  loro  porto. 

Cessate  queste  incursióni,  continuarono  le  infestazioni  dei 
pirati  africani  a  perpetuo  danno  del  commercio,  e  a  gravis* 
Simo  detrimento  di  quelli^  che  esercitavano  la  industria  dei 
coralli ,  e  principalmente  de'  gondolieri  sassaresi.  Questi  poi 
(anno  1S27)  pensarono  di  potersi  assicurare  neloro  arrischiati 
lavori  della  evulsione  de'zoofiti  con  una  torre  ben  munita , 
sotto  la  quale  si  ricoverassero  ;  e  deliberarono  di  edificarla 
sopra  risoletta  intergiacente  al  capo  Falcone  e  air  Asinara , 
rifugio  comodo  a  quelli  che  mareggiassero  sul  coralleto  tor- 
ritano  e  sopra  il  nurrese.  Furono  sfortunati ,  che  essendosi 
mossi  da  Pòrtotorre  per  andare  ad  edificare  il  propugnacolo^ 
videro  a  mezzo  il  cammino  le  navi  africane,  e  dovettero  ritor- 
nare indietro  e  indugiare ,  finché  i  barbari  riprendessero  il 
largo.  Rianimatisi  allora  remigarono  vèrso  quella  piccola  terra, 
e  abbisognando  di  una  protezione,  vi  furono  senza  indugio  sus* 
seguiti  da  una  schiera  di  cento  uomini  valorosi  sotto  il  comando 
di  Francesco  Cano.  La  precauzione  giovò.  Sopravvennero  otto 
galere  turchesche ,  e  si  sbarcarono  quattrocento  uomini  per 
far  prigionieri  quei  prodi.  I  sassaresi  non  si  perdettero  di 
animo,  ed  essendosi  con  opera  celere  cinti  d'un  terrapieno 
e  d'uno  steccato,  sostennero  con  eroica  costanza  i  molti  e 
furiosi  assalti ,  e  quando  cominciò  a  languire  l'impeto  negli 
aggressori ,  uscendo  dal  vallo  li  caricarono  con  irresistibile 
violenza,  ne  uccisero  cinquanta^  un  maggior  numero  ne  fe- 
rirono^ é  gli  altri  rovesciarono  nel  mare.  Moriva  nella  mi- 
schia Giacomo  Sotgiu  con  altri  pochi,  e  dovea  ritirarsi  il 
capitano  per  le  gravi  ferite  che  avea  toccate. 

Anche  gli  algheresi  in  questo  tempo  davano  opera  a  co- 
tal  industria.  Quindi  nascea  tra  essi  e  i  sassaresi  un  litigio, 
volendo  questi  razzolar  nelle  acque  del  Porto-ferro,  e  gli  al- 
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gfaeresi  respingendoli  perchè  quel  mare   fosse   nella  giuria* 

dizione  della  loro  ciltà. 

Ne'  mari  di  Bosa  faticavasi  sopra  molte  feluche  dall'aprile 
all'agosto,  e  otteneyasi  dal  copioso  frutto  un  considereTole 
lucro. 

•  TuttaTolta  i  sassaresi,  algheresi  e  bosani,  che  ne'  detti 
mesi  mareggiavano  ne' paraggi  del  Logudoro,  erano  in  pie- 
col  numero  in  paragone  de'  francesi  e  genoyesi ,  che  face- 
vano la  stessa  opera. 

Nel  sunnotato  anno  1527  la  flotta  francese  nnitasi  alla  ve- 
neziana,  minacciava  di  invadere  la  Sardegna.  Non  pertanta 
il  y.  R.  e  gli  altri  governatori  dell'isola  non  si  diedero  al- 
cuna premura  per  munire  le  rocche,  e  soli  i  sassaresi  prov- 
vedendo alle  contingenze  mandavano  a  Genova  per  compe- 
rar cannoni  alla  muniziona  di  Portotorre  e  dell'Isola  piana. 

Troppo  tardi  il  governo  dell'isola  ebbe  a  pentirsi  della  sua 
negligenza  in  preparar  le  difese ,  pur  quando  nel  mese  di 
ottobre  il  nemico  soprastava  dalla  prossima  isola  di  Corsica» 
La  invasione  non  si  rilardò  più  d'un  mese^  e  Renzo  Orsino 
con  un  esercito  di  quattromila  fanti  sbarcato  nel  porto  d'Iscia, 
entrò  nella  Gallura  devastando  i  luoghi,  per  dove  passava , 
e  saccheggiando  i  paesi.  Avvisato  Francesco  De- Sena  ^  go- 
vernatore del  Logudoro,  di  questa  aggressione,  affrettossi  alla 
difesa,  raccolse  i  miliziani  de' vicini  paesi,  e  uscito  con  le  fan- 
terie e  cavallerìe  ,  arrivò  a  Sorso  y  donde  mandò  i  fratelli 
Manca,  Giacomo  ed  Angelo,  con  alcune  schiere  per  rinfor- 
zare i  presidiarli  del  Castello  aragonese^  sopra  il  quale  pre- 
vedea  avrebbe  a  rovesciarsi  il  nembo  della  guerra. 

Traversata  la  Gallura  l'esercito  francese  guadò  il  fiume 
Termo^  e  volgendosi  verso  la  detta  rocca  accampossi  in  sul 
collo  del  Promontorio  Frisano. 

Non  tardava  a  venire  in  quelle  acque  Andrea  Doria  con 
l'ammiraglio  di  Venezia  Giovanni  Moro,  e  disposta  la  flotta 
incontro  alla  città ,  mandava  un  araldo  al  governatore  a  in- 
timargli di  uscire  da  quella  fortezza ,  che  non  all'Aragona  y 
ma  apparteneva  alla  sua  famiglia,  alla  quale  era  stata  tolta 
ingiustamente. 

Gli  animi  degli  assediali  essendosi  rinfrancati  per  i  nuoTt 
soccorsi  che  Goffredo  Gervellon,  capo  del  consiglio  muni-> 
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€ipale  di  SaBMri^  area  potuto  introdurre  nella  piaxza,  traver- 
sando il  campo  nemico,  la  proposta  del  Doria  fu  rigettata 
con  tutta  l'alterezza ,  e  non  si  temè  di  provocare  le  sue  ire. 

Nel  giorno  dopo  si  cominciò  l'espugnazione  della  città  dalla 
parte  di  mare  e  di  terra ,  e  i  difensori  distribuiti ,  parte  su' 
baluardi  infimi,  sotto  i  quali. frangeasi  il  mare,  e  parte  su' 
merli  della  rocca  nella  sommitìi  del  promontorio  sopra  la  pen* 
dice,  in  cui  sono  gradualmente  le  case^  e  sopra  quella  nella 
quale  è  il  difficile  sentiero  alla  porta  ^  rispondeano  animo- 
samente con  tre  cannoni  alle  navi  che  fulminavano  senza  posa 
le  mura  e  le  case,  e  con  le  balestre  e  gli  archibugi  alle  fana- 
lerie che  si  inerpicavano  per  l'assalto. 

Le  artiglierie  del  Doria  e  del  Moro  ben  dirette  ne'  colpi  ^ 
non  li  facevano  vani  ^  e  grandi  tratti  del  muro  per  vetustà 
caduchi  rovinavano,  e  crollava  con  orrendo  fragore  anche 
una  torre.  Non  per  questo  però  scemossi  l'animo  ne' difen- 
sori ,  e  dove  erano*  già  aperte  le  breccie  ,  ivi  comparivano 
impavidi  i  difensori  tra  i  rugghianti  projetti ,  e  stavano  in- 
concussi finché,  caduto  il  sole  sotto  i  monti  della  Murra^  tac- 
que la  guerra. 

Non  riposarono  nella  notte  i  sardi,  e  sepolti  i  morti  ecu« 
rati  i  feriti,  con  istudio  operoso  si  posero  a  chiudere  le  brec* 
eie,  come  meglio  sapevano,  e  si  prepararono  per  la  pros- 
sima battaglia,  che  speravano  molto  più  feroce.  Ma  dalla 
parte  di  greco  sorta  col  giorno  una  procella,  questa  cosi  in- 
furiò che  il  Doria  non  potendosi  più  tenere  con  le  ancore 
alla  violenza  dell'ondeggiamento ,  che  veniva  dalle  bocche  di 
Bonifacio,  dovette  salpare  e  correre  al  porto  dell'Asinara  per 
evitare  il  naufragio  e  sottrarsi  al  cannone  nemico. 

Quando  Renzo,  che  nella  cooperazione  delta  flotta  aveva 
posto  la  speranza  di  poter  ottenere  la  rocca ,  la  vide  allon- 
tanarsi ,  pensò  a  levar  il  campo,  e  a  proseguire  la  sua  roar^ 
eia  a  vittorie  più  facili. 

Ma  non  potè  sloggiare  tranquillamente  ;  perchè  i  difensori 
deUa  rocca  cresciuti  d'animo  per  il  favore  delle  circostanze, 
abbassato  il  ponte  discesero  precipitosi  sopra  le  schiere  nemi- 
che ,  e  le  caricarono  con  tant'impeto,  da  averle  sospìnte  in 
fuga.  In  questo  fatto  d'armi  diede  prove  di  maraviglioso  va- 
lore Giacomo  li  Manca^  che,  penetrando  fra' nemici,  si  acqui- 
stava un  vessillo  francese. 
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Lo  perdita  di  Sassari  fece  tremare  tutta  la  Sardegna,  e  piur 
degli  altri  i  cittadini  d'Alghero  e  Bosa,  che  si  sentivano  pros» 
simiori  al  pericolo.  Diede  allora  il  timore  un  mal  consiglio 
a  questi  e  a  quelli:  e  si  fece  un'opera,  della  quale  essi  poi  si 
pentirono,  e  ancora  si  dolgono^  affondando  per  impedimento 
all'approdo  della  flotta  nemica ,  i  bosani  nella  foce  del  Bnme 
Termo,  e  gli  algheresi  in  arco  intorno  alle  mura  che  sor- 
geano  sul  mare,  un  gran  mucchio  di  feluche  coralliere  .piene 
di  sassi.  Gli  algheresi  patirono  ancora  un  altro  danno^  es- 
sendo stati  obbligati ,  e  forse  dal  De-Sena ,  a  devastare  tutta 
hi  loro  campagna^  rovinando  le  case  rustiche  e  fin  le  chiese^ 
perchè  i  nemici  non  vi  trovassero  sussistenza  ;  come  se  non 
fossero  vicinissimi  molti  paesi,  d'onde  procacciarsi  le  vetto- 
vaglie e  il  foraggio.  Pare  che  quelli  che  governavano  aves- 
sero perduta  la  mente. 

Nel  prossimo  gennajo  (1^28)  entrava  nel  Logudoro  l'eser- 
cito festinatamente  raccolto  dal  V.  R.  per  opporre  a' fran- 
cesi un  ostacolo  a  non  innoltrar  nelle  conquiste^  ed  a  co- 
stringerli a  partirsene.  Filippo  Cervellon  erane  capitano^  ed 
avea  sotto  i  suoi  ordini  Nicolò  Torresani,  Salvatore  Àime- 
rich,  Pietro  Nofra,  Pietro  Dedoni  e  Tomico,  gentiluomini 
cagliaritani  co' loro  vassalli  ^  e  Busqùetto  co' sardi  della  con- 
tea di  Oliva.  Quindi  susseguiva  Biagio  Alagon  con  ducento 
soldati  spagnuoli  che  per  caso  erano  poco  dopo  approdati 
in  Cagliari. 

II  De-Sena ,  cui  lasciavasi  ancora  il  comando  superiore  del- 
l'esercito^ pose  il  suo  quartier  generale  nella  città  di  Ploaghe 
aio  miglia  da  Sassari ,  non  badò  alla  strategica  positura  di 
Osilo^  donde  sarebbe  sovrastato  al  nemico ,  e  avrebbe  pò* 
tuto  per  la  comodità  del  luogo  proteggere  i  popoli  più  pros- 
simi a  Sassari ,  reprimerlo  nelle  sue  scorrerie  e  invogliario  a 
imbarcarsi.  Alcuni  capitani  delle  milizie  cagliaritane,  il  Tor- 
resani,  TAimerich,  il  Dedoni  e  il  Tomico  sdegnati  della  inet*» 
titudine  del  comandante ^  e  offesi  della  sua  arroganza^  non 
vollero  rimanere  sotto  il  suo  comando,  e  se  ne  ritornarono 
indietro. 

Fmalmente  persuadendosi  questi,  ch%,  tenendo  concentrate 
in  Ploaghe  le  truppe,  non  si  sarebbero  mai  costretti  i  ne- 
mici  ad  evacuare  la  città ,  distaccava  alcune  brigate  e  le  man- 
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dava  una  a  Odilo  sotto  il  Gartga^  un^  altra  a  Usini  sotto  il 
eomando  del  Gedrelles^  e  una  terza  a  Codrongianos  suMa 
gran  via  con  Giacomo  Manca.  Questo  capitano  essendo  stato 
mal  situato,  non  seppe  nulla  operare;  i  due  primi  per  con- 
traria ragione  poterono  contenere  i  fì*ancesi  dentro  il  ter- 
ritorio di  Sassari;  sebbnenon  si  possa  dire  in  lode  de'medesimt 
ebe  li  abbiano  forzati  ad  {sloggiare  da  Sassari.  Se  il  nemico 
dopo  27  giorni  di  occupazione  usciya  dalla  cittii ,  lo  facea  di 
sua  Yolontà,  e  solo  usciva  dopo  averla  espilata  delie  cose  mi^^ 
gliori  e  più  pregievolìy  ed  esaurita  di  tutte  le  provviste.  La 
flotta  fu  riempita  di  vettovaglie ,  e  queste  valsero  per  molti 
mesi. 

Partito  il  Renzo  da  Porto-torre  nel  26  gennajo  del  1528/ 
il  I>e-Sena  entrava  nella  citlJi  con  le  truppe  nazionali  e  coi 
soldati  spagnuoli ,  e  ve  li  introduceva  e  riteneva  per  guastare 
quello  che  avean  lasciato  intatto  i  nemici ,  e  rubare  quello 
che  quelli  non  avean  potuto  prendere. 

Il  movimento  di  tante  truppe,  che,  per  Timprudenza  de' 
dissennati,  che  sedevano  al  governo,  niente  avea  valuto  con- 
tro i  nemici,  fu  per  la  nessuna  autorità  de' capitani,  e  per 
la  immoralità  delle  medesime  dannosissimo  a'popoii,  tra' quali 
si  facea  la  guerra,  e  a  quelli  tra' quali  si  passava.  Gli  ausi- 
liari cagliaritani  che  dietro  il  Torresani  e  gli  altri  duci,  dis- 
gustatisi col  De-Sena,  retrogradavano  alle  provincie  meri- 
dionali, così  operarono,  principalmente  ne' paesi  dove  ripo- 
savano, che  peggio  non  ajtrebbero  saputo  fare  i  francesi.  Fu* 
rono  però  riguardati  come  nemici,  e  aspramente  percossi  in 
Toralba.  Anche  la  sofferenza  de' sassaresi  reduci  nelle  loro 
case  fìi  da  gravissimi  oltraggi  posta  al  cimento,  e  sarebbero 
susseguite  risse  sanguinose,  se  il  Viceré  non  avesse  rivocate 
le  genti  del  Cervellon ,  Magone  e  Nofra.  Ma  se  parliron  im- 
punite di  quanto  aveano  fatto  a  danno  di  quei  cittadini,  noi 
furono  della  tracotanza  che  spiegarono  tra  via  contro  i  loro 
ospiti.  Gli  uomini  di  Pozzomaggiore  non  avendoli  potuto  fre- 
nare in  miglior  modo,  presero  le  armi,  ne  spensero  molti 
e  ferirono  anche  l'Alagone  interpostosi  tra'rissanti  per  sedarli. 

Questa  invasione,  che  portò  tanti  danni  a'popoii  setten- 
trionali dell'isola  ne' saccheggi ,  incendi,  e  devastamenti,  por- 
tava a  questi ,  ad  altri  una  peggior  sventura  nella  pestilenza 
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che  seco  introdussero.  U  reo  malore  spiegò  la  venefica  sua 
TÌrtù  prima  in  Gallura ,  quindi  ridondava  in  Castelaragonese, 
poscia  infettava  Alghero,  poco  dopo  si  manifestava  in  Sassari^ 
e  successivamente  allargavasi  in  altri  paesi  del  Logudoro  e 
nella  contea  del  Goceano.  Ma  fu  in  Sassari,  dove  la  morte 
fu  più  operosa^  essendo  quella  cittadinansa  stata  diminuita 
di  circa  sedicimila  anime,  e  privata  di  molti  de'  principali 
e  più  illustri  personaggi.  Il  contagio  durò,  per  molti  mesi, 
trapassò  Tanno  di  non  pochi  giorni^  e  cessò  in  quello  che 
si  rammemorava  il  martirio  di  s.  Sebastiano.  Ne  parve  mi- 
racolosa  la  cessazione  ;  imperocché  mentre  facevansi  pubbli* 
che  preghiere  per  meritare  la  misericordia  di  Dio,  e  invo- 
cavasi  intercessore  presso  lui  il  santo  martire^  furon  veduti 
in  cielo  non  so  quai  segni  insoliti,  e  sentissi  ad  un  tempo 
totalmente  estinta  la  forza  del  contagio.  Per  le  quali  coin- 
cidenze avendo  il  popolo  riconosciuta  dalla  sua  deprecaziotie 
la  grazia  ottenuta,  prese  a  venerarlo  con  particolar  religione  ; 
e  propagatasi  questa  religione  in  tutta  la  nazione,  a  lui  quindi 
usarono  tutti  di  rivolgersi  sempre  quando  instette  un  peri- 
colo di  epidemia. 

NelTanno  1532  la  città  di  Sassari  essendo  per  effetto  di 
tante  sventure  scarsissima  di  abitanti,  i  consoli  della  mede» 
sima  credendo,  che  se  il  V.  R.  vi  stabilisse  la  sua  residenza, 
la  popolazione  in  breve  tempo  sarebbe  ristaurata  nell'antica 
sua  grandezza,  mandarono  a  supplicare  alTImperatore  perchè 
il  suo  luogotenente  dovesse  fare  secondo  la  proposta.  Ma  que- 
sta mal  appoggiata  dalla  ragione  prodotta,  e  combattuta  da* 
consoli  e  nobili  di  Cagliari ,  non  si  poteva  accogliere  dal  go- 
verno supremo.  Quindi  fu  risposto  che  il  V.  R.,  ove  como- 
damente il  potesse,  andrebbe  nella  loro  città  e  la  visiterebbe 
soventi. 

MelTanno  1535  Carlo  V  essendo  approdato  in  Cagliari  per 
radunarvi  la  flotta  destinata  all'impresa  di  Tunisi,  vi  riceveva 
anche  gli  omaggi  de'  sassaresi.  Goffredo  Cervellon  (u  depu- 
tato per  rappresentarli  e  protestare  la  loro  fedeltà. 

In  questo  tempo  Francesco  De-Sena  che  era  ancora  al  go- 
verno del  Logudoro  gareggiava  in  una  ostinata  inimicizia  col 
sunnominato  Goffredo,  e  con  GiovA^nni  Pilo,  Francesco  Cen- 
telles,  e  Francesco  ReboUedo,  ed  ebbe  a  patire  molti  e  gravi 
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disgusti  in  Sardegna  e  in  Ispagna,  giustamente  incolpato  de* 
mali  cbe  i  cittadini  di  Sassari  patirono  da'francesi.  Vuoisi  ^ 
che  egli  abbia  dimostrate  non  yere  le  accuse^  e  sia  stato 
per  sentenza  assoluto  ;  ma  a  tener  questo^  cbe  dicesi  impro- 
babile dalla  storia^  vorrebbesi  un  documento  irrecusabile. 
Francesco  era  nativo  di  Alghero,  figlio  di  Antonio  De^Sena 
fatto  prigioniero  e  ucciso  da'  francesi  nella  guerra  di  Napoli, 
e  nipote  di  Pietro,  uomo  di  grati  valore  e  morto  nel  1462 
nella  battaglia  di  Girona.  Vedi  il  Dijionario  Biografico  de^ 
gli  uomini  illustri  di  Sardegna ,  del  cavaliere  Tola, 

Nell'anno  1537  una  squadra  di  galee  francesi  e  turchesche 
approdava  nella  notte  al  promontorio  Frisano  per  sorpren* 
dere  la  rocca.  Si  esposero  tacitamente  in  sul  lido  molte  genti^ 
si  portarono  molte  scale  sino  alla  sommità  del  colle,  e  si  ap- 
plicavano, quando  una  scolta  commossa  dal  bisbìglio  e  da 
qualche  rumore  orecchiando  tra  le  tenebre ,  intese  Tinsidia 
de'  barbari.  Un  grido  d'allarme  risuonò  dall'alta  torre  a  chia- 
mare gli  altri  uomini  di  guardia,  e  a  destare  la  popolazione. 
Accorsero  a  tempo  i  presidiar!  su'merli  con  fiaccole  ed  armi, 
e  scagliandosi  sopra  i  già  saliti  con  forte  braccio  li  rovescia* 
rono  sopra  quelli ,  che  si  preparavano  per  montare.  Si  ani* 
marono  i  nemici  ad  un  secondo  assalto,  ma  quando  afferà 
ravano  i  merli  allora  o  mutilati  della  mano,  o  feriti  nel  petto 
e  sul  capo,  precipitarono  morti  o  morenti.  Si  chiamarono  al- 
tri, perchè  i  capitani  si  ostinavano  a  vincer  la  prova,  e  a 
schermirsi  dalla  trist'onta  di  essere  ributtati  da  pochi;  ma  l'au- 
dacia di  nessuno  ebbe  favori  dalla  fortuna.  Intanto  armatisi  i 
cittadini  ascesero  nell'alto,  ed  essendo  in  numero  di  alcune 
eentinaja,  e  ardenti  di  molto  valore,  domandarono  al  gover- 
natore l'uscita.  Proruppero  dunque  dalla  porta  con  l'armi  pro- 
lese sopra  la  calca,  urtarono  con  impeto  irresistibile  nella 
medesima,  e  allargandosi  sul  pianerotto  toglievansi  il  piccolo 
spazio  occupato  dagli  aggressori ,  sospingendo  con  le  punte 
micidiali  li  rinversarono  nella  precipitosa  pendice,  e  scor- 
rendo poi  con  la  violenza  di  un  torrente  atterrarono  i  fug- 
genti e  i  vegnenti ,  arrivarono  sino  al  lido,  e  raccolsero  molte 
spoglie. 

Nello  stess'anno  i  sassaresi ,  algheresi  e  bosani  vendcano 
la  parte,  cbe  rispettivamente  aveano  in  Monteleone,  e  nel 


Digitized  by 


Google 


636  LOGUDORO 

sua  territorio  a  Bernardo  Simon ,  reggente  della  cancelleria 
del  regno  ;  e  Carlo  dayagli  Tacoltà  di  ristorare  il  rovinato  ca- 
stello e  i  paesi  deserti. 

Nel  1638  alcune  galere  turchcscbe  approdando  inopina- 
tamente in  Portotorre  saccheggiarono  la  chiesa  basìlica  di 
s.  Gavino  in  sul  poggio  vicino  al  Udo,  e  raccoltavi  una  ricca 
preda ,  partirono  prima  che  i  sassaresi  potessero  arrivare  a 
strapparla  loro  dalle  mani,  e  punirli  del  sacrilegio»  Vige  però 
questa  tradizione  che  gli  infedeli  rendessero  poscia  il  furto 
quando,  vedendo  vane  tutte  le  arti  per  uscir  dal  PorUM^onte, 
dove  per  tempesta  si  erano  ritirati,  poterono  intendere  che 
in  questo  modo  Iddio  li  voleva  castigare  di  quella  profana- 
zione. 

Altre  volte  i  turchi  sbarcarono  nelle  marine  torritane ,  ma 
non  sempre  se  ne  partirono  lieti ,  e  impuniti  delle  ostilità 
esercitatevi.  Giacomo  Manca  marchese  di  Oppia  e  Montessanto 
meritava  ottimamente  della  patria  per  averla  vendicata  da' 
loro  superbi  e  feroci  insulti  ;  il  quale  come  ebbe  udito  il  ru- 
more dell'invasione  corse  sopra  essi  seguito  da  molti  valorosi^ 
li  sconfisse  in  sanguinoso  conflitto ,  e  cacciatili  dal  porto  ri- 
tornava a'suoi  cittadini  portando  nobile  trofeo,  una  loro  ban- 
diera. Carlo  y  glorificava  con  belle  parole  la  sua  virtù,  e  in 
ricompensa  concedevagli  il  privilegio  di  armare  in  corso,  e 
di  aver  suo  tutto  il  guadagno.  Vedi  il  Diuonario  Biografico 
del  cavaliere  Tola, 

Avvenivano  nell'anno  suddetto  altri  disastri.  Prima  piovve 
così  strabocchevolmente,  che  furono  inondate  le  valli,  e  si 
sparse  un  largo  diluvio  sopra  i  campi;  e  quindi  destossi  un 
uragano  così  veemente,  che  in  campagna  gran  numero  d'al- 
beri ,  e  pure  de'  secolari ,  furono  svelti  e  lanciati  a  lungi ,  e 
ne'  paesi  scoperte  le  case  con  grave  danno.  Ma  era  un  bene  in 
questo  male,  però  che  i  turbini  sconvolgendo  dal  fondo  le 
acque  del  mare  proibivano  gli  infedeli  di  invadere  l'isola, 
come  eran  pronti  a  fare;  e  il  Barbarossa ,  che  era  già  ac- 
cinto all'impresa  facendo  un  miserabilissimo  naufragio,  e  per- 
dendo non  meno  di  ventimila  uomini  dovette  deporre  il  pen- 
siero della  guerra.  Continuarono  però  le  infestazioni  del  ce- 
lebre corsaro  Dragutte,  comechè  per  poco,  essendo  nel  1540 
stato  vinto  e  fatto  prigioniero  da  Andrea  Doria. 
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Nell^anno  1641  Hassan  bascià,  prima  satellite  di  Barbarossa 
ne'  ladronecci^  e  poi,  per  favore  di  Solimano  11^  capo  della 
reggenza  militare  di  Algeri ,  avendo  con  più  larga  pirateria 
turbato  il  commercio,  e  con  le  frequenti  incursioni  desolate 
le  spiaggie  de'  dominii  spagnuoli  nelle  due  penisole  italica 
e  iberica ,  e  nelle  isole,  senza  ayer  risparmiato  la  Sardegna , 
cbe  pur  eragli  patria,  essendo  e|;li  cagliaritano  (come  fu  pro- 
babile il  malizioso  silenzio  del  Fara,  che  certamente  il  doyea 
sapere)^  Tlmperatore  insofferente  di  tanti  oltraggi  e  danni, 
raccolse  quante  armi  potè  per  opprimere  i  ladri  sotto  le  ro- 
vine dalla  loro  spelonca ,  sgombrare  i  mari  da  tanti  assassini , 
e  rassicurare  i  popoli  de'  lunghissimi  littorali  del  suo  regno. 
L'appuntamento  per  tutte  le  squadre  della  flotta  era  nell'am* 
piissimo  Porto-conte,  dove,  mentre  si  riunivano  tutte  le 
navi,  egli  corteggiato  dal  governatore  diel  Logudoro  e  da  tre 
primarii  gentiluomini  della  provincia,  D.  Giovanni,  D.  An- 
gelo e  D.  Giacomo  Manca ,  soffermavasi  in  Alghero.  Quei  cit- 
tadini davano  a  Cesare  le  migliori  testimonianze  di  omaggio 
e  dì  onore,  cbe  per  essi  si  poteano  offerire ,  e  alle  sue 
truppe  abbondantissime  vettovaglie  ;  e  i  consoli  di  Sassari  non 
lasciandosi  vincere  nelle  dimostrazioni  dì  amore  e  devozione 
deputavano  ad  attestare  questi  loro  sentimenti  e  ad  offrire 
i  loro  servigi  Francesco  Rebolledo  e  Giovanni  Cariga. 

L'Imperatore  prima  di  sbarcar  in  sul  limitare  della  città 
costeggiava  sopra  un  leggiero  burchio  la  rocca ,  e  osservate 
le  costruzioni,  con  cui  fortificavasi,  vide  la  necessità  di  ac- 
celerar quelle  opere  ^  e  quindi  ordinò,  cbe  indilatamente 
con  i  denari  del  parlamento  si  dovesse  compir  la  torre  che 
dissero  dello  Sperone.  Nelle  parti  già  costrutte  gli  algheresì 
avean  contribuito  quasi  intera  la  spesa,  dalle  rendite  pub- 
bliche e  da  un  imprestito  di  lire  sarde  sessantamila,  e  poscia 
provvedendo  al  fornimento  caricavano  su'  fondi  municipali 
ventimila  ducati  per  la  compera  de'  cannoni  che  donarono 
al  governo. 

La  guerra  algerina  imprendevasi  con  sinistri  auspicii.  Una 
orribile  tempesta  destatasi  sopra  le  infami  acque  mauritane 
oagionò  il  naufì*agio  di  un  gran  numero  di  galere,  dissipò 
le  altre  in  diverse  spiaggie,  costrinse  il  guerriero  del  se- 
colo a  ritornare  indietro  nell'onta  della  fuga ,  aumentò  i  danni 
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de'  cristiani  per  la  maggior  ferocia  che  spiegarono  gli  alge- 
rini j  e  cagionò  una  gran  sventura  a  molti  popoli  sardi  per 
i  gravissimi  danni,  che  soffrirono  da  quelle  truppe,  alle  quali 
areano  dato  cortese  ospizio.  Il  terto  di  Napoli,  comandato 
dal  maestro  di  campo  Antonio  Yivas,  e  le  fanterie  spagnuole 
di  Enrico  de  Herrera  e  di  Diego  Vclez  de  Mendo^a  sì  distri* 
buirono  tra  le  famiglie  di  Alghero,  e  vi  alloggiarono  per  sei 
mesi^  contraccambiando  l'amore  con  pessima  ingratitudine. 
Uomini  nemici,  che  fossero  entrati  per  le  atterrate  porte, 
non  avrebbero  saputo  far  peggio.  Case,  vigne^  e  altre  te- 
nute, furono  disfatte,  le  greggie  e  gli  armenti  menomati,  le 
sostanze  di  molti  diminuite  co'  ladronecci,  e  violati  i  sacri  di- 
ritti deirospitalità  con  atti  abbominevolissimi  di  sovrana  pro- 
tervia e  di  tutta  immoralità.  Dolorosissime  querele  per  tante 
ingiurie  risuonarono  ne' saloni  comiziali;  ma  furono  vanis- 
simi  sfoghi,  e  pare  che  vane  pure  sieno  state  le  suppliche 
per  le  possiblili  indennità. 

Nell'anno  1545  celebravasi  il  parlamento  nel  real  castello 
di  Cagliari,  e  nell'assemblea  il  sindaco  di  Sassari  si  lamentò 
della  notevolissima  diminuzione  della  città  da  quanto  era  stata 
in  altro  tempo.  Prima  dalla  pestilenza ,  della  quale  avea  sparso 
i  semi  Tarmata  francese,  poscia  dalla  susseguita  sterilità  di 
più  anni  ^  e  finalmente  dalla  feroce  licenza  de*  soldati  della 
mal  riuscita  spedizione  di  Algeri^  era  stato  ristretto  a  circa 
ottocento  il  numero  de'  fuocliì ,  che  potevano  contribuire  ai 
donativo.  Una  durissima  povertà  premeva  tutti  gli  ordini  so* 
ciali.  La  confessavano  i  consoli  del  municipio^  epperò  doman- 
davano fosse  la  loro  quota  pel  donativo  proporzionata,  come 
era  giusto,  all'attuale  potenza,  non  già  determinata  su  quello 
che  era  stato  in  tempi  migliori  ;  la  confessavano  gli  eccle- 
siastici ,  e  si  udiano  da  tutte  parti  supplichevoli  voci ,  vo- 
lendo tutti  partecipare  della  somma  segnata  alle  chiese  ed 
alle  persone  ecclesiastiche  per  ristoro  del  materiale ,  già  che 
eran  per  rovinare  gli  edifizii ,  per  fornimento  degli  altari  , 
perchè  mancavano  molti  arredi  necessarii,  per  elemosina  a* 
sacerdoti,  se  essi  non  aveano  né  pure  per  una  modesta  sus- 
sistenza :  il  che  non  era  solamente  vero  ne*  preti  d'  ordine 
inferiore,  ma  in  quelli  ancora  di  prima  classe,  eome  im* 
pariamo  dalla  supplica  dei  canonico  Giovanni  Serra,  sindaca 
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del  capitolo  torriiano,  al  V.  R.,  perchè  da'denarì  per  i  luo- 
ghi pii  ne  prelevasse  per  la  chiesa  cattedrale^  e  per  il  ca^^ 
pitelo,  se  non  quanto  sarebbe  eguale  all'uopo,  almeno  quanto 
soprayanzasse  a  maggiori  bisogni;  perchè^  egli  soggiungeva^ 
non  manchi  nel  materiale  il  necessario  decoro,  e  i  canonici 
e  beneficiati  non  debbano  desistere  da'  religiosi  ufficii  per 
procacciarsi  il  pane  della  giornata.  Né  i  frali  erano  in  migliori 
condizioni  ;  comechè  riguardati  con  'molta  religione  da'  po^ 
poli,  non  pertanto  doveano  ancor  essi  gemere  in  un'angu- 
stiosa  indigenza,  se  le  famiglie  non  potean  ceder  loro  una 
parte  della  scarsissima  sussistenza.  Le  ragioni  di  tanta  inopia 
in  un  paese  fecondissimo  son  ovvie» 

L'agricoltura  era  con  poco  studio,  e  minore  intelligenza, 
esercitata,  da  pochi  nelle  regioni  granifere,  perchè  mancava 
quello  che  era  necessario  per  ottenere  i  frutti  della  terra , 
e  perchè  i  frutti  non  corrispondevano  alle  fatiche,  spesso  per 
cause  naturali,  sempre  e  principalmente  per  la  tracotanza 
de'  pastori. 

L'arte  pastorale  era  largamente  distesa  non  solo  nelle  mon- 
tagne, ma  pure  nelle  pianure;  tuitavolta  erano  scarsissimi 
i  suoi  prodotti,  come  lo  sono  stati  anche  in  appresso,  non 
essendo  alcuna  provvidenza  per  assicurare  la  sussistenza  alle 
greggle,  ed  agli  armenti ,  nessun  riparo  della  inclemenza  della 
fitagìone  invernale,  nessuna  cognizione  per  la  sanità  e  pro- 
sperità del  bestiame. 

Il  mare  ricchissimo  non  dava,  come  la  terra,  quanto  po- 
teva dare:  e  sebbene  la  estrazione  de' coralli  fosse  in  quei 
tempi  uno  studio  per  molli  di  Alghero,  Sassari ,  Castellarago- 
nese  e  Bosa,  non  pertanto  aveano  essi  una  gretta  mercede 
per  i  laboriosissimi  mesi  della  pesca  *,  e  dovean  il  maggior 
lucro  cedere  a'  negozianti  stranieri  che  portavano  il  raccolto 
ne'  mercati  del  continente. 

Le  arti  meccaniche  erano  pur  nelle  città  di  ben  pochi  gradì 
sulla  primitiva  rozzezza,  perché  cessata  la  comunicazione  degli 
italiani  nel  Logudoro  mancava  l'occasione  del  dirozzamento, 
e  ignoravansi  i  migliori  metodi,  che  altrove  si  adoperavano, 
e  non  si  aveano  le  macchine  e  gli  altri  necessarii  istromenti. 

Il  commercio  potea  dirsi  nullo:  l'esterno  impedito  dalle 
scorrerie  de'  pirati  barbareschi ,  e  de'  corsari  delle   nazioni 
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guerreggiatiti  eoatro  la  Spagna  :  rinterno  ordinato  nella  msK 
iiiera  più  iniqua.  A  commerciare  in  tutte  le  parti  del  regno 
▼elevasi  un  privilegio  del  Re,  o  un  permesso  dal*  suo  luo- 
gotenente generale  ;  senza  questo  perdevasi  la  merce,  e  do- 
veasi  una  multa.  I  sassaresi  avevano  il  diritto  di  poter  ne- 
goziare in  qualunque  provincia  ;  ma  ben  soventi  sei  vedeaa 
ristretto  da'  cagliaritani  in  brevissimi  termini,  e  talvolta  an- 
che rinnegato* 

Tutto  il  regno  nel  rispetto  del  commercio  era  diviso  in 
altrettanti  distretti  commerciali,  quante  erano  le  sue  cillà. 
il  Re,  volendo  gratificare  a'municipii,  avea  comandato  a' po- 
poli di  ciascun  distretto,  che  portassero  nel  rispettivo  capo 
luogo  le  loro  derrate  per  venderle  a'  cittadini,  e  che  com* 
prassero  da  questi  le  cose,  di  cui  avessero  bisogno.  Se  un 
villico  osava  a  minor  prezzo  comprare  alcuna  cosa  da  un  mer- 
cante girovago,  il  consiglio  della  città,  e  Tappaltatore  de' di- 
ritti, mandavano  uscieri ,  che  si  impadronissero  delle  robe. 
Era  ancor  peggio  :  quei  miseri  non  potean  commerciare  fra 
loro  senza  il  beneplacito  dei  baroni,  o  risicavano  di  soggia- 
cere a  muke  e  pene. 

Dopo  questo  monopolio,  quanto  gravoso  a*  villici ,  tante 
fruttuoso  a' cittadini,  questi  fruivano  d'altri  privilegii,e  ne 
supplicavano  nuovi;  i  sassaresi  avean  giìi  ottenuto  in  altri 
parlamenti  che  nessun  forestiere  potesse  vendere  a  minuto  ; 
e  in  questo  gli  algheresi  speravano  sarebbe  posta  dal  Re  una 
{>roibizione  agli  stranieri  di  poter  tra  loro  vendere  e  com- 
prare. Lo  stamento  civile  nel  suo  egoismo  municipale,  che 
diceano  amor  patrio,  proseguiva  studiosamente  ciò  che  gio- 
vasse ai  cittadini  senza  rispetto  all'equità  e  al  bene  univer^ 
sale  ;  e  con  pertinacissimo  conato  ripugnava,  perchè  non  aves^* 
sero  eJBTetto  le  riforme,  che  gli  uomini  generosi  dello  sta- 
mento militare,  a'  quali  davan  dolore  le  infelicissime  condi- 
zioni de'  popoli ,  suggerivano  al  governo.  Cosi  in  questo  par- 
lamento i  militari  proponeano  la  libertà  del  commercio,  con* 
traddicevano  alla  proposta  i  consoli,  come  lesiva  de' loro  di- 
ritti, e  il  governo  sempre  deferente  a'municipii,  da' quali 
era  servito  ne'  bisogni ,  lasciava  esistere  quelle  ingiuriosis* 
sime  proibizioni ,  che  altre  volte  per  suo  interesse  avea  co- 
mandate in  loro  special  favore. 


Digitized  by 


Google 


LOGUDORO  641 

Ad  acereseere  il  danno  sorreniYano  gfi  uffizialt  del  governo, 
ì  quali  angariavano  i  forestieri  in  moda^  che  per  non  aver 
da  fare  con  siffatta  gente eran  poi  rari  che  ritornassero;  però 
in  questo  parlamento  gli  algheresi  si  dolsero  degli  aggravi!, 
che  si  faeean  soffrire  a  coloro  che  venivan  nel  porto  per 
comprare  le  loro  derivate. 

.  La  oonon8sione,-<^e  esereitavasi  impudentemente  in  Alghero 
contro  i  negozianti,  era  praticata  con  una  cupidigia  altrettanto 
espudorala  in  Castellaragonese  sopra  i  corallatori  stranieri; 
quindi  i  Castellani  per  il  loro  procuratore  domandavano  si 
cessasse  da  tante  ingiuste  esazioni,  per  le  quali  quei  pesca* 
lori  non  più  frequentavano  il  loro  porto,  e  sì  erano  rivolti 
in  Bonifacio,  dove  avevano  franchigia. 

Un  altro  danno  pativasi  dal  commercio  nella  svariatissima 
diversità  de^  pési  e  delie  misure  d'uno  stesso  nome ,  essendo 
quasi  ^nte  le  differenze,  quanti  i  paesino  almeno  quanti  i 
dipartimenti^  di  che.  dolenti  gli  algheresi  domandarono  fosse 
decretata  l'uniformità  ed  eguaglianza. 

Finalmente  a  far  le  comunicazioni  tra  i  varii  dipartimenti 
del  regno  o  impossibili  o  difficilissime,  erano  le  strade  scabre, 
sassose,  fangose,-  precipitose,  rotte  da' fiumi,  o  senza,  o  con 
ponti  che  eran  per  cadere,  il  pericolo  de' guadi,  dove  tutti 
gli  anni  perdeanst  gli  arditi  passeggieri  ed  i  giumenti  carichi* 

S'intenderà  bene^  che  in  istagioni  piovose  cessava  la  cor* 
rispondenza  .da  provmoia  a  provincia,  e  da  molte  di  queste 
alia  capitale.  Era  anche  al  governo  una  somma  difficoltà  di 
trasmettere  i  suoi  ordini;  e  si  può  senza  esagerazione  ditte 
intera  la  separaiuone  che  tra  molti  popoli  esisteva  ;  e  cost 
essere  state  le  genti  delle  {Provincie  meridionali  in  rispetto 
alle  genti  del  settentrione ,  4^me  attualmente  gli  Ottentotti 
verso  i  Marocchini* 

Se  poi  consideriamo  il  governo  nel  suo  primario  uffizio  di 
ordinare  al  meglio  le  cose  pubbliche,  e  assicurare  i  sudditi 
nelle  persone. e  nelle  proprietà,  noi  dovremo  stupire  ad  una 
incredibile  spensierataggine  e  incuria.  Per  la  inspirazione 
d'uno  o  d'altro  si  promulgavano  buone  leggi;  ma,  se  esse  non 
fossero  utili  agli  amministratori,  non  davasi  nessuna  atten*- 
zióne  per  istabilirne  l'osservanza.  Senza  alcuna  forza  mate* 
riale  o  morale  a  reprimere  i  malfattori, senza  alcuna  soliecilu* 
Dizhn.  Geogr.  ecc.  VoL  IX.  41 
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dine  a  frapporsi  alle  fazioni^  che  occorrevansì  a  satiguinoae 
collisioni,  Talea  la  brutalità,  infuriavan  le  risse  e  le  guerre 
priyate^  e  i  deboli  e  incauti  erano  depredati  ed  oppressi. 
Dall'altra  parte  erano  i  lidi  in  tutto  il  circuito  deirisola  a- 
perti  al  Turore  de' barbari»  e  con  frequenti  aggressioni  deso- 
lata le  marine.  La  querela  fatta  in  queste  corti  dagli  alghe- 
re8i>  i^hè  gran  parte  de'  loro  uomini  di  mare  fossero  stati 
rapiti  alla  servitù ,  potea  con  egual  e  maggior  diritto  profe^ 
rirsi  da'  popoli  che  abitavano  quelle  regioni  littorane,  nelle 
quali  non  era  protezione  e  difesa  per  nessun  baluardo.  Egli 
è  vero  che  in  un  pericolo  d'invasione  si  chiamavano  alle  arme 
i  miliziani;  è  pur  vero  che  questi  prodi  quante  volte  rag- 
giunsero i  barbari,  altrettante  li  percossero  e  precipitaron  ii| 
mare^  ma  lo  è  parimente  che,  mentre  si  spedivano  gli  or- 
dini y  si  raccoglievano  gli  armati  y  si  correa  sul  nemico,  q»e^ 
sti  spesso  avea  già  fatta  l'impresa^  e  navigava  con  la  preda» 
A  tal  inconveniente  si  occorse  in  alcuni  luoghi  ;  ma  per  par* 
ticolare  provvedimento,  e  con  gravissimo  danno  delle  cose 
agrarie,  e  scapito  delle  famigliari ,  perchè  si  dovea  coman- 
dare un  gran  numero  di  uomini  armati  a  cavallo  ne'  litto* 
rali,  e  altri  in  varie  squadriglie- e  distanze  disporre  a  scala 
tra  il  luogo  dello  sbarco  e  il  paese  che  si  volea   difendere. 

Ne'  tribunali  men-che  la  ragione  valea  l'arbitrio,  il  rispetto 
delle  persone,  l'avarizia,  la  vendetta  e  altre  triste  passioni. 
I  ministri  baronali  erano  spesso  vii  gente,  che  con  le  più  ab? 
biette  umiliazioni  aveansi  meritata  la  confidenxa  de'signori, 
0  de'  loro  fattori^  gente  che  solcano  patteggiare  con  il  delitto 
e  l'iniquità ,  e  col  turpissimo  lucro  impinguarsi  e  confortarsi 
di  nervo.  Se  prendessero  qualcbe .  possidente ,  cominciavano 
a  roderne  i  beni  sotto  varìi  pretesti.  Nelle  prigioni  molti  mo- 
rivano per  negligenza  del  custode ,  dimenticati  in  fosse  oi^ 
rtbili;  e  altri  perdevano  l'uso  de'  piedi  per  le  pesanti  ca<» 
lene  con  cui  erano  tenuti.  Intanto  li  scellerati  in  piena  li-? 
berta  braveggiavano  e  insultarono  a'  dabbene. 

Si  è  già  notata  qualche  cosa  sopra  Tingordigia  de' baroni • 
che  crescevano  sempre  nelle  esigenze,  e  crebbero,  sino  SI 
punto  da  non  lasciare  a'  loro  vassalli ,  che  quanto  era  pe* 
bisogni  primari!  ;  or  noteremo  altre  loro  ingiustizie.  Ripu- 
tando gli  uomini  della  loro  giurisdizione  non  vassalli,  piutf 
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tosto  scfaiaTi,  e  comandando  frequenti  servigi  quasi  sempre 
a'  più  miseri  y  non  sapeano  gli  inumani  dar  loro  nessun  com- 
penso di  quello  che  eran  impediti  di  lucrare  per  la  sussistenza 
della  famiglia  ]  che  anzi  né  pur  sommìnistraYano  il  necessario 
alimento  alFuomo  ed  al  giumento. 

Da  un^altra  iniquità  erano  aggravati  i  popoli*  Si  facean  va^ 
tere  i  ripartimenti  fatti  sotto  tali  e  tali  circostanze,  quando 
queste  non  «rano  più.  Da  ciò  avyeniya  che  la  quota  dei  con- 
tribuenti in  un  paese  fosse  doppia  e  maggiore  di  quella  che 
doveasi  in  un  aitro^  e  dairimportabìlitii  de' gravami,  che  molte 
terre  si  andassero  disertando* 

Lo  stalo  morate  era^  come  può  ragionevolmente  supporsi^ 
nella  trascurata  istruzione  religiosa*  1  sassaresi  accusarono 
nelle  ck)rti  il  loro  arcivescovo  Àlepus,  perchè  sempre  operoso 
nelle  frequenti  sue  controversie  con  i  consoli  e  con  il  popolo^ 
avesse  intermessa  la  predicazione:  epperò  domandavano  che^ 
non  volendo  lui  predicare ,  si  istituisse  un  canonico  col  red* 
dito  di  sessanta  o  settanta  scudi ,  e  questi  facesse  le  sue  vecL 
I  cappellani  erano  in  molto  difetto  di  studio,  e  alcuni,  come 
chi  il  sapeva  asserì  nel  parlamento,  appéna  sapeano  leggere  : 
però  lo  stamento  civile  suggeriva  che  i  prelati  non  consa- 
arassero  alcuno  al  suddiaconato,  se  noi  sapessero  per  giu«^ 
dizio  di  persone  intelligenti,  dopo  un  esame,  idoneo  a  scri- 
ver una  lèttera  in  latino,  e  stabilissero  in  ogni  diocesi  per 
agevolare  questa  istruzione  un  maestro  di  grammatica:  e 
«vendo  poscia  deliberato  per  una  erudizione  più  ampia  e 
a* preti  e  agli  altri,  consentiva  lo  stabilimento  in  Cagliari 
d^uno  studio  generale  a  utilità  e  onore  della  capitale  e*  del 
regno,  e  provvedendo  ai  mezzi  di  effettuare  ri  disegno  pro« 
poneva  si  assegnasse  una  parte  de^  denari  del  parlamento 
per  li  dottori,  e  contribuisse  la  città  da'auoi  fondi. 

Le  istituzioni  dì  beneficenza  si  riducevano  nel  Logudoro 
ad  alcuni  ospedali ,  due  de^  quali  si  aveano  in  Sassari ,  uno 
per  i  lebbrosi,  Taltroper  l'altre  mdattie ,  cui  dopo  tanti  pub« 
Mici  infortuni!  eran  venuti  in  una  vera  impotenza  a  solle- 
vare i  miseri. 

In  questi  tempi  i  pirati  africani  frequentavano  le  deserte 
apiaggie  dell'Asinara ,  donde  correano  sopra  le  navi  che  passa- 
vano lo  stretto  di  Bonifacio,  o  Veleggiavano  ne'aiari  di  po^ 
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nente,  e  principalmente  sopra  quelle  che  uscivano  da  Porto- 
torre,  o  vi  eran  diretteli  comune  vedendo  il  gran  danno, 
che  patinasi  dal  commercio,  perchè,  nel  timore  di  essere  cotti 
da'  barbari,  pochi  navigatori  ardivano  volgersi  in  sull'acque 
torritane,  mandò  nel  1548  Francesco  Làcono  giureconsulto 
a  Filippo  principe  reale  delle  Spagne,  e  governatore  gene- 
rale delle  medesime,  per  notificargli  queste  triste  condizioni , 
e  suggerirgli  airevitazione  di  tanti  danni  comandasse  la  co- 
struzione di  alcune  torri  sopra  quei  seni,  dove  i  barbari  so- 
lcano agguatar  per  le  prede. 

La  disgrazia  di  molti  corallatori  della  stessa  città ,  che  pe- 
scando su'  fondi  coralliferi  tra'  capi  della  Caccia  e  dell'Ar- 
gentiera erano  stati  cattivati  dagl'infedeli,  e  il  simil  peri- 
ricolo,  nel  quale  versavano  gli  altri,  dava  consiglio  a  fortifi- 
care sul  littorale  alcun  punto  fra'  due  promontori!  ;  dove  for- 
zatamente vogando  si  riparassero  dagli  artigli  di  que'  la- 
droni ^  epperò  da  un'equa  contribuzione  di  quanti  con  le  fe- 
lucche  usavano  su  quelle  acque,  edifica  vasi  nel  1549  a  pie 
del  monte  Airàdu  una  torre,  e  armavasi  di  cannoni. 

Nel  1551  Ferdinando  Eredia  convocava  a- parlamento  nel 
real  castello  di  Cagliari  i  tre  stamenti,  e  veduta  la  neces- 
sità delle  munizioni  supplicate  da' sassaresi  per  la  loro  città 
e  per  il  porto,  provvedea  perchè  si  facessero. 

Nell'anno  1553  avendo  Dragutte  assalita,  saccheggiata  ed 
arsa  la  città  di  Terranova,  e  parendo  disposto  a  far  altret- 
tanto in  altre  spiaggie,  il  V.  R.,  che  non  avea  soldati  da 
mandare,  dove  era  prudenza  predispor  difese,  esortava! 
sardi  perchè  preparassero  le  armi,  e  quelli  che  eran  più  - 
prossimi  al  pericolo  le  tenessero  in  mani  5  e  scriveva  partii 
colarmente  a'  consoli  di  Sassari  perchè  i  francesi  e  gli  otto- 
mani tentando  uno  sbarco,  non  solo  trovassero  una  barriera 
al  progresso,  ma  non  potessero  resistere  alla  ripulsa.  Allora 
quella  città  e  rocca  fortificavasi  studiosamente,  cingevasi  di  un 
terrapieno,  e  questo  rendeasi  irto  di  pali  *,  e  quindi  Gerardo 
HI  Satrillas ,  governatore  del  Logudoro,  uomo  ben  noto  per 
la  sua  virtù  militare,  della  quale  avea  dato  luminosissime 
prove  nella  espugnazione  della  Goletta ,  cavalcava  con  le  mi- 
lizie nazionali  e  percorreva  i  lidi ,  a'  quali  erano  imminenti 
le  due  flotte  gallica  e  ottomana,  ancorate  ne'porti,  0  mano- 
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vranti  nelle  acque  della  Corsica  meridionale,  e  con  la  ce- 
lerità, con  cui  portavasi  a'  luoghi  minacciati,  e  con  il  fiero 
contegno,  con  cui  aspettava  i  nemici,  li  dissuase  dalla  me» 
ditata  aggressione. 

Stupirai  leggendo  la  Sardegna  sfornita  di  presidii  e  indi- 
fesa neMittorali,  mentre  la  Spagna  era  nel  massimo  della 
-potenza  con  numerosissimi  eserciti  e  con  una  marina  mili- 
tare rispettabilissima.  Ma  un'assurda  massima  era  da  qualche 
tempo  prevalsa  nel  gabinetto  del  Re,  e  perchè  gli  sventu- 
rati popoli  sardi  non  aveano  con  che  sopperire  agli  stipendi 
delle  truppe  e  all'armamento  delle  navi ,  non  si  mandavano 
soldatesche  a  mantenere  l'ordine  civile  e  assicurare  le  piazze 
militari,  e  non  si  distaccava  nessuna  crociera  sopra  i  porti 
più  frequentati  a  fugare  i  briganti  africani ,  e  coprir  la  spiag- 
gia dagli  insulti  de' governi  nemici,  lasciandosi  intanto  ac- 
cantonate molte  legioni  in  tali  luoghi,  dove  non  era  neces* 
sita  di  loro  presenza ,  e  stazionarie  in  porli  non  minacciati , 
o  veleggianti  a  sola  ostentazione  alcune  squadre.  Da'  principii 
che  professino  le  persone  d'un  governo  è  secondo  la  loro  na- 
tura la  salvezza  e  prosperità ,  o  la  infelicità  e  rovina  d'uno 
stato  ;  e  dal  principio,  che  abbiam  supposto  ne'  supremi  am- 
ministratori della  monarchia  spagnuola  rispettivamente  alla 
Sardegna,  provennero  i  grandi  danni  di  questi  isolani;  pro- 
venne la  impotenza  del  governo  particolare ,  il  disprezzo  delle 
leggi,  l'anarchia,  e  in  questa  il  predominio  della  forza  bru- 
tale, la  guerra  delle  fazioni,  la  consuetudine  delle  vendette; 
provenne  l'incaglio  o  l'infrequenza  de'  commercii ,  la  deso- 
lazione delle  terre  littorali ,  la  strage  di  tanti  infelici ,  la 
tempestosa  sollecitudine  de'  popoli  marittimi  e  la  sventura 
di  migliaja  d'uomini  rapiti  a  una  servitù  ignominiosissima* 
Forse  allora  quel  pensiero  politico  fu  riputato  solenne  con- 
cetto di  rara  prudenza  ;  ma  ben  altrimenti  dobbiam  noi  giu- 
dicarlo, a'  quali  in  und  riunione  di  stati  mostra  l'attuai  sa- 
pienza una  società, una  famigliale  ne' suoi  membri  per  ragione 
da, fraternità,  e  per  titolo  di  giustizia,  il  dovere  de' reciproci 
ajuti.  Quel  dettato  di  natura,  poi  consacrato  dal  divin  legis- 
latore, che  chi  abbonda  porga  a  chi  scarseggia,  conie  vale 
tra' membri  d'una- stessa  famiglia,  e  tra  famiglie  d'una  stessa 
città;  cosi,  come  permette  l'estensione  della  sua  applicabi- 
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lìlà,  dee  Teiere  fra  le  provincie  d'uno  stato,  e  tra  gli  stati  di 
un  impero.  Non  era  però  solamente  anticristiana  quella  mas- 
sima, ma  di  vantaggio  ontosissima  allo  stesso  gOTemo.  Era 
un'onta  per  esso  che  i  barbareschi  insultassero  impunemente 
una  sua  provincia  ^  che  si  abbandonasse  indifeso.un  popolo  de- 
gnissimo d'ogni  favore  per  la  mìrabil  virtù,  e  per  la  religione 
delia  sua  Fede  inviolata  ^  e  si  lasciasse  inculta  una  terra,  cui, 
non  considerando  la  Sicilia,  non  era  in  tutta  la  monarchia 
un'altra  egualmente  generativa  e  ricca?  Leggesti  superior- 
mente i  mali^  che  emanarono  nella  nazione  da  quel  funesto 
principio  :  a  quelli  or  aggiungi  il  danno,  che  indi  veniva  a 
tutto  lo  Stato.  Se  avesse  predominato  il  principio  del  mutuo 
soccorso^  sarebbe  questa  terra  stata  coltivata ,  la  popolazione 
rapidamente  cresciuta,  e  con  essa  T opera.,  la  produzione, 
l'industria ,  la  mercatura ,  la  ricchezza ,  la  potenza  e  la  glo- 
ria; prevalse  il  contrario,  e  mancarono  tanti  beni:  si  che 
riguardati  da  questa  parte  pajano  quei  politici  a  chi  ben  li 
considera  tanto  saggi,  quanto  diresti  quel  fattore,  che  ricu- 
sasse adoperare  il  -guadagno  di  un  predio  al  miglioramento 
e  Goltivamento  di  un  fondo,  la  cui  ottima  natura  prometta 
il  centuplo  del  capitale  impiegato. 

Continuando  i  nemici  della  Spagna  a  tenersi  in  sulla  Cor- 
sica ,  e  minacciandosi  da  Dragutte  e  da  Ferdinando  Saose- 
vepino,  marchese  di  Salerno  e  comandante  delle  galee  fran- 
cesi ,  il  Castellaragonese,  il  Y.  R.  provvide  così  come  poteva ,  e 
vi  mandava  dentro  il  governatore  del  Logudoro  Antonio  Bellit 
con  ducente  sassaresi,  cento  galluresi,  altrettanti  sorsincbi^  e 
le  Qiilizie  anglonesi.  11  Bellit  era  stato  nel  1544  governatore  di 
quella  rocca,  avea  restaurato  i  suoi  propugnacoli,  e. operato 
con  molto  valore  e  senno  per  vietare  allo  stesso  Dragutte  di 
scendere  su'  lidi  del  suo  territorio.  V.  Tola  Diz.  Biogr.  art 
Bellit  Intanto  Pietro  Aimerich  e  Francesco  Casalabria  con 
alcuni  squadroni  di  cavalleria  nazionale  proteggeano  le  spiag- 
gie  della  Gallura,  e  virilmente  ostavano  ai  francesi,  che,  ve- 
nuti sopra  sette  galere  nel  porto  Figari,  volean  occuparlo. 

Nell'anno  1555,  quando  la  flotta  ottomana  ricomparve  con- 
tro Calvi  e  Bastia  di  Corsica ,  i  timori  d'una  invasione  si  ri- 
destavano fra'  sardi  della  provincia  settentrionale ,  ed  il  Bel* 
lit  studiava  nuovamente  ai  più  sicuri  mezzi  di  difesa,  mu- 
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fiendo  con  valido  presidio  il  Castellaragoncse  e  i  luoghi  ma- 
rittimi del  Lagudoro^  mentre  il  Ganga ,  uomo  di  molta  Tirtù, 
seguito  dalla  caTalleria  di  Sassari,  e  da  altre  milizie  logudo* 
resi^  andava  prima  in  Sorso,  sul  quale  parea  aver  disegni  il 
nemico,  poscia  in  Ploaghe,  e  quindi  in  Oskeri,  cambiando 
positura,  secondo  *i  movimenti  che  sapea  della  flotta  nemica, 
per  poter  soccorrere  opportunamente  o  al  Bellìt  che  guardava 
il  littorale  del  Logudoro,  o  al  Casalabria  che  con  le  schiere 
galluresi  proteggeva  i  lidi  da  Terranova  ad  Orosei,  o  alle 
genti  che  difendeano  i  porti  dello  stretto,  dove  era  forse  il 
suddetto  Aimerich.  Ma  gli  ottomani  vedendo  tanta  vigilanza, 
6  timidi  delle  cavallerie^  non  osarono  approdare  in  nessuna 
parte. 

Nell'anno  1557  il  viceré  Alvaro  de  Madrigal  conosciute  le 
pratiche,  che  i  francesi  aveaoo  nella  Gallura  con  Lorenzo 
Giuda ,  uomo  criminosissimo,  famoso  ladrone,  e  terribile  gras- 
satore, comanda  va .  ad  Antonio  Buchicara  di  Csistellaragonese 
che  ad  ogni  modo  cogliesse  quel  traditore.  Il  Buchicara,  che 
avea  non  minor  accortezza  che  forza ,  lo  prese  e  lo  diede 
in  potere  de'  regii  ministri  ;  ma  per  tale  azione  invece  di 
premio  ebbe  danno.  Imperocché  avendo  il  V.  R.  creduto 
alle  calunnie,  che  il  Giuda  con  animo  maligno  proferì  contro 
lui ,  lo  ieoé  phiudere  nelle  prigioni  di  Oristano,  e  vel  tenne 
per  due  anni ,  dopo  i  quali  lo  rimandava  per  ragion  d' in- 
nocenza ,  ma  senza  alcuna  compensazione  de'  danni. 

Nell'anno  1658  si  anticipò  la  convocazione  degli  stamenti , 
perché  nella  guerra  che  fervea  vide  il  governo  la  necessità 
di  preparar  a  difesa  le  principali  rocche  del  regno,  e  aver 
consentite  dalla  nazione  le  somme  sufficienti.  E  dopo  queste 
deliberazioni  fu  proposto  tra  le  altre  cose  concernenti  al  bene 
del  regno,  che  si  trovasse  modo  a  impedire  il  frequentissimo 
furto  del  bestiame;  donde  accadea  che  a  molti  mancassero 
i  giumenti  per  i  lavori  agrarii ,  si  diminuissero  le  greggio  e 
gli  armenti,  e  nella  menomanza  de' vari!  prodotti  agrarii  e 
pastorali  si  attenuassero  i  due  primarii  capi  del  commercio 
e  del  lucro.  La  esplorata  cagione  di  que&to  danno  era  nel- 
l'impunitii  de' ladri,  e  stava  questa  impunita  per  la  facilità 
di  sottrarsi  alla  più  sollecita  persecuzione  passando  da  una 
in  altria  giurisdizione,  e  per  la  protezione  che  otteneano  dai 
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ftignòri  delle  regioni  ospitati ,  giii  che  a  queUft^  se  non  fesg^ 
preesistito  il  patto  di  reciproca  estradizione,  sari<i  parato  non 
solo  di  aver  delusa  la  fiducia  di  quelli  che  eransi  raocoman* 
dati  alla  lord  benignità  ;  ma  pure  di  aver  confessato  una 
Téra  dipendenza ,  cedendoli  alle  richieste.  Il  Re  consukato  su 
quésto  particolare  pose  pene  gravissiine, «e  dirò  meglio  cru- 
deli ,  a  tutti  i  rubatori  ^  pene  che  subirono  i  più  meschini  e 
i  niéno  colpeToli. 

Neiranno  1561  gli  ottomani,  che  da  tanto  tempo  minac- 
ciavano la  rocca  del  Frisano  (Gastellaragonese)^  sperando  di 
sorprendere  quei  cittadini  ^  tì  rivolsero  nelle  tenebre  delta 
notte  una  squadra  di  nove  galere,  e  mandarou  in  terra  ot- 
tocento uomini  in  sette  schiere  sotto  altrettante  bandiere* 
Guidati  ,da  qualche  rinnegato  bea  conoscente  del  luogo  sa- 
lirono alla  cima  del  colle  appiè  delie  torri,  e  già  scalavano 
le  mura  quando  furono  riconosciuti.  Per  poco  i  presidiarti 
operarono  soli  a  rispingere  da'  m«rH  i  più  arditi  che  vi  ai 
affacciavano,  perciolbchè  sovvenivano,  i  cittadini  con  le  armi 
e  in  gran  numero.  In  qu^ta  contenzione  e^ndosi  rischi»* 
rato  il  i^ielo  orientale,  il  duce  degli  infedeli,  disperando 
dell'impresa,  fé' suonare  la  ritirata.  Ma  non  discese  inaino 
al  lido  senza  altro  danno,  perchè  i  Castellani,  animandosi  gli 
uni  gli  altri,  sboccarono  dalla  porta  e  precipitando  alle  spalle 
dei  barbari ,  sparsero  de*  loro  corpi  la  pendice  e  le  falde  del 
colle,  e  insanguinaron  il  mare  con  le  ferite  di  coloro  che  ricin- 
geano  e  sospiogeano  la  calca.  Così  i  maomettani,  presentati&i 
vendicatori  di  quei  loro  connazionali  che  nel  1&2&  insieme 
co'  francesi  avean  mosso  l'assalto  notturno  allo  stesso  castello, 
patirono  dal  valore  de'  frisanesi  egual  onta  e  danno. 
.  Si  è  potuto  vedere  da  quello,,  che  abbiam  notato  sotto  il 
1543  lo  stato  della  Sardegna  in  tutti  i  rispetti,  quale  l'ab- 
biam  dedotto' dalie  carte  del  parlamento  celebratosi  nell'istesso 
anno,  stato  di  estrema  miseria  e  di  profonda  abbiezione.  Se 
duravano  quelle  condizioni  i  popoli  si  sarebbero  imbrutiti^ 
e  la  nazione  sarebbesi  finalmente  spenta  :  ma  era  altrimenti 
ne'  destini.  Iddio  già  convertivasi  in  sua  benignità  verso  le 
genti  sarde,  e  dalia  sua  influenza  era  il  dolore,  che  ne' suio«-^ 
dicati  comizii  significarono  gli  ottimati,  de' gravissimi  mali^ 
che  opprimevano  la  patria ,  la  reazione  che  si  manifestò  va«> 
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UdjMima  a  rincerli^  e  la  sollecitucBne  alla  rìstauraxione  detk 
cose.  Fra  i  molti  TOti  che  si  udirono  allora  proferiti  in  ^{uel* 
Tauerablea,  quello  della  istruzione  religiosa  e  umana  fu  il 
prima  ad  aver  effetto,  non  già  per  provTidenza  éeì  governo^ 
che,  a  nulla  meno  badava ,  che  a  bonificare  il  destino  de' sardi 
e  rialzarli  dalFinfimo  luogo,  dove  l'incivile  reggimento  arar 
gonese  uveali  degradati;  ma  per  la  patria  carità  d'un  illustre 
cittadino  sassarese,  Alessio  Fontana,  già  segretaro  di  Carlo  Y^  e 
maestro  n^ioniere  in  Sardegna^  il  quale  nel  desio  di  m^liorar 
le  sorti  delia  patria,  primo  invitava  in  Sardegna  i  cherici  regq^ 
kri  del  Lojola,  e  con  le  sua  ricchezze  fondava  per  essi  la 
Sassari  Una  casa^  e  la  dotava  sufficientemente.  Quei  religiosi 
diiamayano  alle  loro  scuole  nel  1562  la  gioventù  per  lo  studio 
delle  lettere  umane  e  per  le  discipline  filosofiche  e  teologi*** 
die;  e  sopra  questo,  dando  opera  alla  predicazione  ed  alla 
dti*ezione  delle  anime ,  furono  i  primi  che  prendessero  a  ri- 
levar i  popoli  dal  miserabilissimo  loro  degradamento,  spaiK» 
dendo  la  dottrina  negli  animi  e  ingentilendo  i  cuori  con  le 
viirtù  cristiane* 

Apparve  indi  a  non  molto  anche  il  progresso  materiale  per 
b  zelo  de' cittadini  di  Sassari^  i  quali  cominciarono  a  pra« 
ticare  la  eultura  de' gelsi  e  degli  olivi.  Si  educarono  i  ba* 
chi  j  la  seta  fu  riconosciuta  di  non  ordinaria  bontà^  e  parto 
si  pose  in  opera ,  parte  si-  diede  grezza  al  commercio*  Sa- 
rebbesi  questa  industria  più  ampliata  congrande  incremento 
di  lucro,  se  fosse  slata  incoraggiata  dal  governo,  e  se  più 
molte  mani  avessero  lavorato,  e  una  maggior  perizia  dell'arte 
ave»e  saputo  dar  maggior  pregio  a'  tessuti*  In  sugli  estremi 
giorni  del  governo  spagnuolo  erano  ancora ,  come  impariamo 
dal  baron  Manno,  alcuni  telai  per  stoffe  di  seta. 

Più  fervida  fu  l'opera  per  gli  olivi ,  e  tutto  il  circondario 
di  Sassari  a  un  miglio  di  raggio  ne  fu  inarborato,  forma* 
tasi  una  amplissima  selva.  I  sassaresi  furono  ^mutati  dagli  al- 
gheresi,  da' bosinchi  e  da'cuglieritani^e  sopra  grandi  aree 
vegetarono  rigogliosi  gli  ingentiliti  olivastri ,  che  sterpavansi 
da  tutte  parti.  Crebbe  d'anno  in  anno  la  copia  dei  frutti, 
diminuissi  «a  grado  a  grado  l' annualità  per  gli  olii  che  la 
Sardegna  pagava  alla  Liguria  e  alle  Baleari,  poi  si  venne 
allo  zero,  e  quindi  cominciò  a  ridondar  da'  bisogni  interni 
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un   superfluo,  cbe   diede   un   lucro  Aenipre  più   constde* 

reTole. 

Pare  ad  alcuni  siffatta  coltivazione  primieramente  intro* 
dotta  nella  Sardegna  intorno  a  questi  tempi  ^  tuttavolla  si 
può  dimostrare  di  non  pochi  secoli  più  antica,  e  che  al* 
meno  quando  i  Doria,  e  altri  genovesi,  dominsTano  nel  Lo-> 
gudorOy  era  questa  specie  curata  con  tutta  dilìgensa.  L'oli* 
▼eto  che  ancora  sussiste  in  sul  colle  di  Gasteldoria  è  senza 
dubbio  di  queir  epoca.  Non  piaceva  a  tutti  i  sardi  il  li- 
quido, che  spremessi  dalle  coccole  del  lentisco,  e  cbe  tut- 
tora in  alcuni  luoghi  in  un  con  lo  strutto  supplisce  all'olio 
d'olivo. 

Un*altra  fonte  di  ricchezza  si  vide  poco  dopo  riaperta  nella 
ripigliata  pesca  de'  tonni,  stata  intermessa,  come  pare,  dojpo 
cbe  per  le  continue  aggressioni  de'  saraceni  delle  Balearì , 
della  Spagna  e  dell'Africa  le  spiaggie  occidentali  dell'  isola 
restarono  desolate.  Si  stabilivano  successivamente  anche  nelle 
sponde  del  Logudoro  varie  ofiBcine ,  in  Calagostina  pressoCa-* 
stelsardo,  in  Perdas  de  fogu  sul  littorale  di  Sorso,  e  nelle  Sa- 
line non  lungi  dal  promontorio  Falcone,  con  lucro  propo^-^ 
jeionato  alla  copiosissima  cattura.  Si  voile  accrescerne  il  nu- 
mero e  formarne  altre,  una  nicl  Porto-ferro,  l'altra  nel  Tra- 
boccato ]  dove  però  non  continuarono  le  opere,  perchè  non 
vi  passavano  che  rari  animali  spiccatisi  dall'armento. 

Gì^  declinante  alla  fine  il  decim'anno  dall'ultima  sessione, 
il  y.  R.  Madrigal  chiamava  in  Cagliari  a  parlamento  gli  sta- 
mentarii  per  rinnovare  l'offerta  del  donativo.  I  sassaresi^  che 
dopo  le  patite  ripulse  non  avean  disperalo  di  arrivare  all'in- 
tento, e  vedere  oYiorata  la  loro  cittii  dalla  riunione  degli  or- 
dini del  regno,  diedero  nel  mandato  al  loro  sindaco,  che  re- 
iterando le  gi^  presentate  e  non.  accettate  ragioni,  reite- 
rasse la  domanda  perchè  i  comizii  fossero  celebrati  anche  in 
Sassari.  Confidati  nel  favore  degli  altri  logudoresi  auguravansi 
che  per  la  maggioranza  di  questi  nello  stamento  farebbero  pas- 
sar la  domanda  a  nome  di  tutto  l'ordine:  ma  come  si  fece 
la  proposta ,  sorse  a  contraddire  il  presidente,  o  la  prima  voce 
che  diceano  dello  siamèntolcivile ,  che  era  il  sindaco  del  mu- 
nicipio di  Cagliari,  dannando  l'arroganza  che  era  nella  pre- 
tensione d'un  privilegio^  che  in  tutti  i  regni  della  monar- 
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chia  e  in  tutti  gii  altri  stati ,  dove  era  una  congènere  costi- 
tuzione politica  y  era  esclusiTamente  della  cittii  capitale  e  do- 
minante, e  rammentando  i  due  rescritti  regii,  con  i  quali  era 
stata  disapproTata  la  nOTitJi,  che  nelF  inspirazione  de' sassa* 
resi ,  tentarono  i  yicerè  Hendo9a  e  Rebolledo,  e  ordinata 
nel  castello  di  Cagliari  la  general  congregazione  degli  sta- 
menti. 

NelPanno  1569  fu  tanta  sterilezza ,  che  a  molti  coloni  man- 
carono pure  i  semi  :  però  giacquero  inarati  molti  campi ,  e 
nella  scarsezza  delle  messi  nel  1570  aggrayandosi  sempre  più 
-Pannona  ,  crebbe  più  dura  la  fame  »  e  furono  i  popoli  fu- 
nestati da  una  gran  mortalità.  ProvTidesi  perchè  con  grani 
esteri  si  empissero  i  solchi,  e  favorendo  il  cielo,  spjegayasi 
una  lussuriantissima  vegetazione,  e  raccoglievansi  copiosissimi 
frutti  negli  anni  1571-72*73:  ma  non  essendo  alcuna  do« 
manda  da'  paesi  diottre  mare ,  il  colono  non  ebbe  con  cb« 
empiere  il  vuoto  aperto  nella  precedente  scarsilii. 

NelFanno  1573  riaprivasi  il  parlamento  sotto  la  presidenza 
del  V.  R.  Coloma  y  e  primeggiavano,  nell'ordine  ecclesiastico 
Michele  Januyez  areivescovo  di  Sassari ,  nel  militare  il  conte 
di  Villassor,  e  nel  civile  Alessio  Nin  primo  consigliere  del 
municipio  di  Cagliari.  Tra'primi  che  si  presentarono  a'prov* 
visori  de'  gravami,  e  portarono  querele  contro  i  ministri  drl 
Re,  fu  il  procuratore  sassarese,  il  quale  accusa  vali  di  aver 
Tiolato  il  privilegio  del  prommnai»^  come  diceasi  il  giudizio 
de' probi  uomini  nelle  cause  de' cittadini;  però  che  senza  il 
.  parere  de'  consoli  e  de'  probi  uomini ,  avessero  osato  con- 
dannare all'esilio  un'omicida. 

Lo  stesso  privilegio  del  proondnaio  riclama  vasi  dal  depu- 
tato degli  algheresi,  sebbene  con  modificazione  per  il  caso 
che  alcuni,  o  tutti  i  proomini  fossero  sospetti. 

Venendosi  alle  petizioni ,  surse  il  sindaco  di  Sassari  e  fece 
varie  proposizioni,  delle  quali  alcune  saggio  e  dettate  da  un 
buono  spirito-  che  riguardavano  il  bene  universale  del  re- 
gno, e  portavano  che  i  bargelli  o  barrancelli  dovessero  soste- 
nere i  malfattori  e  banditi  ;  che  ad.  atterrire  da'  furti  si  in*? 
fliggessero  pene  corporali  ;  e  ohe  per  impedire  l'estrazione 
del  danaro,  che  faceasi  ogni  dì  più  raro,  mentre  i  regnicoli 
compravan  dagli  stranieri  più  che  vendessero,  si  accrescesse 
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il  yalore  delie  monete  neiroro  e  nell'argento,  e  fossero  i  ba- 
roni comandati  di  soggiornare  nel  regno,  premonendoli  nella 
prammatica  da  esser  per  ciò  pubblicata^  che  i  redditi  degli 
assenti  sariano  versati  nel  fisco.  Fatto  che  ebbe  queste  pro- 
poste domandava  per  l'utile  particolare  del  suo  municipio, 
e  nelPintendimento  di  dividere  con  i  coloni  di  Cagliari  Te- 
nore del  primato  politico,  per  finire  poscia  in  miglior  tempo 
ad  stverlo  intero,  rappresentava  che  essendo  il  regno  diviso 
in  due  Ci^fif  e  per  il  maggior  numero  delie  cause  civili  e 
criminali ,  essendo  più  necessaria  nel  Logudoro^  che  nelle  pro- 
vinole meridionali ,  la  presenza  d^'  magistrati  di  autorità  so- 
vrana ,  però  dovesse  il  V.  R.  e  la  reale  Udienza  risiedere  un 
•triennio  in  Sassari  e  un  altro  in  Cagliari  ;  e  che  a  togliere 
i  gravami,  che  la  sua  città  avea  patito  ne' parlamenti ,  per- 
ché questi  erano  stati  tutti  celebrati  in  Cagliari,  e  sempre 
cagliaritani  destinati  agli  ufficii  comiztarii  ;  però  quindi  in 
poi  le  assemblee  nazionali  si  alternassero  in  Cagliari  e  in  Sas- 
sari, e  fosse  dato  il  diritto  della  precedenza  e  degli  ufficii 
a'  cittadini  della  città,  dove  si  tenesse  il  parlamento  ;  soggiun- 
gendo, a  coonestare  la  domanda  di  questa  equità  e  scam- 
bievolezza ,  che  delle  due  partr ,  in  cui  era  diviso  il  regno, 
una  non  era  superiore,  l'altra  inferiore.  Ma  poi  uscendo  dalia 
moderazione,  in  cui  erasi  sostenuto  sul  principio,  dell'egua- 
glianza dei  diritti ,  domandava' che  nella  mancanza  delV.  R. 
facesse  le  sue  veci ,  e  presiedesse  al  regno,  non  il  govemator 
di  Cagliari,  ma  quello  del  Logudoro. 

Fu  questa  volta  una  maravigliosa  unanimità  ne' procura- 
tori delle  città  logudoresi  col  sindaco  di  Sassari ,  conclamando 
insieme  che  si  osservasse  la  divisione  de' Capi  ^  né  per  com- 
mercio, o  per  compra  di  sorta,  entrassero  i  cagliaresi  senza 
beneplacito  de'  logudoresi  nella  loro  provincia ,  né  valesse 
invece  la  licenza  del  Viceré.  Tuttavolta  modificarono  alcune 
domande,  che.poteano  parere  troppo  arroganti;  e  rispetti- 
vamente al  successore  del  V.  R.  proposero  che  nella  di  lui 
mancanza  presiedesse  al  regno  il  govemator  del  cago,  donde 
egli  s' imbarcasse. 

Tra  le  suppliche  particolari  de'  procuratori  delle  città  lo- 
gudoresi è  a  essere  considerata  la  petizione  dell'Àlgherese , 
perchè  fosse  lecito  a'  suoi  cittadini  esposti  ognora  agli  assalti 
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degli  africani ,  portar  quelle  arme^  che  erano  state  proibite 
agli  altri  regnicoli;  si  compissero  gli  incominciati  baluardi; 
si  restaurassero  le  muraglie  gik  in  alcuni  luoghi  corrotte  ; 
si  aprissero  le  fosse;  e  si  piantassero  i  Talli  nella  parte  dove 
la  città  posava  sulla  terra:  rammentando  per  persuadere  il 
governo  a  questa  concessione  la  generosa  concorrenza  del 
comune  alla  costruzione  delle  mura  e  alla  compra  delle  ar- 
tiglierie. 

La  fortuna  delle  dimande  de' logudoresi  in  quello  che  esse 
erano,  .o  pareano,  contrarie  alla  dignitii  della  capitate ,  ed  al- 
Finteressé  de'  grandi  baroni ,  che  vi  soggiornavano^  già  sarà 
stata  preveduta  da  chi  ritenne  ciò  che  in  altro  luogo  ab- 
biamo accennato,  quanto  questi  signori  fossero  potenti  nella 
corte  di  Madrid^  e  quanto  più  giovasse  al  governo  in  com«> 
piacendo  a  questi  mantener  le  cose  nell'ordine  antico.  Dopo 
questo  tempo  furon  accusati  i  sassaresi  di  voler  il  dissidio  e 
lo  scisma  della  nazione  in  due  diversi  stati;  e  si  lodarono 
gli  stranieri  di  Cagliari,  come  sostenitori  della  unità  nazio-* 
naie  ;  sebbene  a  chi  vede  ben  addentro  nell'animo  degli  uni 
e  degli  altri  non  apparisca  molto  da  condannare  ne'  sassaresi 
e  da  approvare  negli  aragonesi  di  Cagliari^  essendo  in  quelli 
il  pensiero  di  esaltarsi  alla  dignità ,  che  credeano  meritare 
emancipandosi  dal  governo  di  Cagliari,  e  solo  restando  sog- 
getti al  supremo  di  Madrid  ;  in  quelli  il  pensiero  superbo  di 
dominare  sopra  tutta  l'isola. 

In  questo  tempo  la  popolazione  sarda  era  così  scemata , 
che  forse  da  tutte  le  parti  del  regno  non  si  potea  comporre 
la  somma  di  250  mila  anime.  Nel  Lògudoro,  Sassari  avea  fa- 
miglie 2500  e  anime  15000\  Alghero  famiglie  411 ,  anime 
2466^  Castellaragonese  famiglie  116,  anime  696,  Bosa  fami- 
glie 650,  anime  2680. 

Nell'anno  1582  la  Villanùova  diMonteleoneTu  invasa  da'cor- 
sarì  barbereschi  guidativi ,  come  si  dee  supporre  da  qualche 
sardo  rinnegato.  Si  notò  solamente  dal  Fara  jl  saccheggio  delle 
case  :  ma  certamente  si  dovette  deplorare  perdita  maggiore 
in  quelli,  che  non  poterono  con  la  fuga  sottrarsi  alle  catene 
della  schiavitù. 

Filippo  II  avea  già  da  molto  provveduto  alla  difesa  delle 
principali  città  del  regno,  e  prima  mandati  buoni  artefici  sotto 
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alcuni  periti  ingegneri  a  compire  la  costruzione  delle  for- 
tificazioni militari  disegnate  e  incominciate  sotto  Firopero  di 
suo  padre  y  e  poscia  destinato  alle  primarie  rocche   di  Ca« 
gUari  e  Alghero  persone  perite  della  guerra  con  una  gran- 
dissima quantitìi  d'armi  offensiTe  e  difensive:  ma  yedendo  che 
questi  armamenti  9  i  quali  potean  servire  in  una  tenzone  con 
altre  potenze^  non  aveano  utilità  contro  i  barbereschi,  i  quali 
inaspettatamente   approdando  a'  seni   indifesi ,  si  gettavano 
sopra  gì'  imprudenti  coloni  delie  terre  aperte,  pensò  al  modo 
d'  impedire  l'accesso  a  quei  ladroni ,  e  ordinò   si  edificas- 
sero valide  torri  in  tutto  il  circuito  .deirisola,  in  su' luoghi, 
dove  gli  africani  poteano  sbarcare /e  in  quelli  principalmente 
dove  solevano  soffermarsi.  Per  provvedere  alla  loro  costru- 
zione  ed  alla  miunizìone  il  Y.  R.  convocava  per  ordine  so- 
vrano in  parlamento  straordinario  gli   ordini   del  regno,    e 
presentandosi  a'  medesimi  radunati   addi  25   dicembre   nel 
real  castello  di  Cagliari  notificava  la  proposizione  del  Re,  e 
li  invitava  a  proporre  con  quai  mezzi  si  potrebbero  effettuare 
quelle  necessarie  difese.  Gii  stamenti  videro  l'importanza  di 
quelle  fortificazioni  y  lodarono  la  prudenza  delle  deliberazioni 
reali,  e  addì  27  febbrajo  del  1583  diedero  il  loro  consenso 
perchè  fosse  comandata  una  contribuzione. 
.   Sorgea  quest'anno  inraustissimo  alla  città  di  Alghero  per 
una  mortalissima  pestilenza,  che  da' primi  suoi  mesi  comin- 
ciò a  serpeggiarvi.  Come  il  V.  R.  conobbe  la  sventura  di  quei 
cittadini  corse  frettolosamente  nel  Logudoro  ,  e  si  pose  in 
Sassari  per  potere  con  buon  effetto  studiare  a  preservar  da 
quel  malore  gli  altri  pòpoli,  e  spegnerlo  nel  luogo,  donde  for- 
tunatamente non  erasi  diffuso.  La  città  infetta  fu  con  accelera- 
tiasJmo  lavoro  circonvallata  dalla  paHe  di  terra  ,  e  nel  medé- 
simo tempo  bloccata  dalla  parte  di  mare,  perchè  quelli  che 
volendo  evadere  e  salvarsi  ne'  paesi  circovicini  erano  stati  ri- 
sospinti dentro  le  mura ,  non  tentassero  di  emigrare  su'bur- 
chi  nelle  prossime  sponde.  Concorrendo  alle  spese  le  altre 
città  del  Logudoro  molte  torme  di  cavalli  furono    disposte 
nel  territorio  della  città ,  raddoppiate  le  guardie  in  su'con- 
fini  con  gli  altri  paesi,  e  così  formati  tre  cordoni  sanitari! , 
ed  eretta;  tre  barriere,  che  il  contagio  non  potè  trapassare. 
Ma  i  miseri  cittadini,  comechè  dal  provvido  governo  trai- 
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tali  con  umanità  e  carità ,  e  soccorsi  con  tutta  soUecttudine^ 
erano  oppressi  dal  crudelissimo  morbo  ;  né  Tiberio  Angelerio^ 
fisico  quanto  dotto,  tanto  magnanimo,  poteane  reprimere 
e  tutta  estinguere  la  mortifera  forza  in  tutto  il  resto  deU 
Tanno  1582,  e  in  una  parte  dell' 83.  Per  tanta  pemicie  di 
uomini ,  per  le  case  che  si  erano  distrutte  a  seppellirvi  sotto 
lo  rovine  le  robe  infette ,  o  che  si  erano  bruciate  per  disin-^ 
fetiarle,  apparve  miserabilissimo  l'aspetto  della  città  a  quelli 
che  la  rividero  quando  furon  riaperte  le  comunicazioni.  Non 
era  però  subito  dopo  cessata  la  mortalità  che  si  togliea  il  cor- 
dane^ sì  bene  molto  più  tardi  per  prudentissimo  consiglio 
del  V.  R.  quando  i  semi  del  contagio  per  sentenza  de'me-^ 
dici  parvero. totalmente  estinti. 

Nello  stesso  anno  1&93.  addi  50  giugno  rientravano  gVi  sta* 
mentarii  airordinario  parlamento  nel  rea)  castello  di  Cagliari; 
'  e  vi  compariva  dopo  le  più  accurate  purificazioni  il  sindaco 
d'Alghero.  Questi  attirava  a  sé  la  universale  attenzione,  e  in 
ifuesta  pronunziava  le  sue  petizioni  in  favore  del  desolato 
municipio.  Rammemorò  l'animo  con  cui  quel  popolo  era  con- 
corso con  gli  altri  più  devoti  al  servigio  del  Re  ne' donativi 
ordinarli  e  straordinari i  ;  la  spontaneità  con  cui  avea  con-» 
tribuito  per  la  edificazione  delle  muraglie  e  de'  baluardi  ^  per 
la  compra  de'  cannoni ,  e  per  la  costruzione  delle  torri  nel  lit- 
forale  del  suo  territorio:  per  i  quali  disp^ndii  avea  onerato 
l'azienda  comunale  dell'egregia  somma  di  lire  sarde  cento- 
cinquantamila :  rammemorò  lo  zelo  con  cui  aveano  i  suoi  cit« 
tadini  offerto  il  loro  sangue  e  la  vita  in  molte  occasioni  per 
il  Sovrano;  rappresentò  poscia  le  deplorabili  condizioni  de' 
medesimi  ridotti  a  pochissimi  per  i  continui  funerali  in  più 
di  sedici  mesi ,  esausti  di  forze  e  sfomiti  di  mezzi  ;  dimostrò 
la  necessità  d'una  prontissima  restaurazione,  essendo  quella 
la  rocca  più  importante  del  Logudoro  ;  e  ji  facilitare  queste 
restaurazioni  supplicò  fosse  quella  cittadinanza  ne' due  pros- 
simi anni  fatta  immune  dal  pagamento  del  donativo;  la  qual 
grazia  se  per  minori  infortunti  era  stata  consentita  al  Ca« 
aleUaragonese ,  a  Urisé  e  a  Cabras,  che  meno  valeano  in  pa** 
ragone  d'Alghero,  era  un^  miglior  ragione  che  fosse  conce- 
duta al  suo  municipio  ;  quindi  allo  stesso  intendimento  di  ri* 
empir  prestamente  la  cìità  di  nuovi  abitatori  domandò  che  il 
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governatore  del  Logudoro,  e  gli  assessori  della  real^OTer- 
nazione,  lasciata  Sassari,  Tenissero  a  risiedere  in  Alghero; 
e  i  cavalieri  ed  ottimati  ehe  vi  erano  nati  si  obbligassero  à 
slanzianri  -,  e  finalmente  perchè  quelli  che  vi  si  vorrebbero 
stabilire  non  fossero  trattenuti  dal  vantaggio  delie  immunità 
che  godevano  soggiornanda  in  un  altro  municipio ,  profe* 
riva  quest'altra  petizione  che  i  prtvilegii  conceduti  e  da  con* 
cedersi  a  Cagliari  e  a  Sassari  tutti  si  intendessero  estesi  an« 
che  ad  Alghero. 

I>uoque  mentre  Sassari  contendeva  di  rapir  a  Cagliari  i 
superiori  magistrati  del  regno,  Alghero  tentava  usurpare  a 
Sassari  l'onore  di  capoluogo  dì  provincia ,  e  sorgeano  compe- 
titori anche  i  cittadini  di  Bosa  per  l'organo  del  loro  procura- 
tore: se  non  che  restringevano  essi  la  loro  domanda,  pro- 
mettendosi contenti  se  il  Governatore  con  i  suoi  assessori 
risiedesse  presso  lord  per  quattro  mesi,  nel  qual  tempo  si 
sarebbe  fatta  la  dovuta  giustizia  a  quelli,  che  nelle  cause  dì 
supplicazione  non  fossero  potuti  per  difetto  di  mezzi  andare, 
e  soggiornare  in  Sassari. 

La  stessa  appetenza  di  privilegi,  che  vedemmo  ne' sassa- 
resi ed  atgheresì,  fu  veduta  ne^bosinchi,  i  quali  desidera- 
rono essere  partecipi  de' diritti,  che  aveano  i  cagliaritani,  e 
mandarono  al  loro  procuratore  di  farne  la  richiesta:  il  quale 
adempito  che  ebbe  al  suo  mandato  in  quest'articolo,  pro^ 
poneva  altre  due  suppliche-,  che  i  soli  nativi  di  Bosa  fos- 
sero nominati  a' canonicati  delta  loro  cattedrale;  secomla- 
riamente  che  si  togliesse  la  proibizione  supplicata  nel  su- 
perior  parlamento  a'  non  sudditi  di  raccogliere  il  corallo  nel 
loro  mare,  per  esserne  venuto  alla  città  grave  danno,  in 
luogo  de' vantaggi  che  aveano  sperato^ 

Le  domande  degli  algheresi  e  de'bosani  in  ciò  che  toc- 
cavano Sassari  nQn  passarono  senza  contraddizione  del*sin«> 
daco  di  quella  cittii,  Cornelio  Sassu,  dal  quale  poiché  fu- 
rono repulse  tali  pretensioni,  si  proponevano  i  capitoli,  che 
era  stato  incaricato  di  proporre.  Tra  questi  non  mancava 
quella  petizione  tante  volte  fatta,  che  il  V.  R.  risiedesse  in 
Sassari  o  per  tutto  il  tempo  o  altrettanto  quanto  in  Cagliari^ 
soggiungendo  esser  contenientissimo  che  le  maggiori  podestà 
coabitassero  nello  stesso  luogo,  e  la  suprema  autorità  poli-- 
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ìicsL  e  giodiziaria  sedesse  presso  gli  inquisitori  del  regno  ;  e 
quindi  dicendo  grandemente  necessaria  1^  presenza  dei  go« 
verno  nel  Logudoro,  perchè  era  questa  una  provincia  più 
inip<M*tante  e  i  suoi  uomini  bellicosi  !  !  Ma  siccotne  preve- 
deano  che  quella  proposizione  sarebbe  stata  ributtata  come 
le  altre  volte  ]  però  il  Sassu  domandava  ^seconcb  le  sue  istru- 
zioni,  che  almeno  i  dottori  della  reale  udienza  fossero  sas^ 
saresi  o  logudoresi.  Fu  questa  la  prima  volta  che  nelle  peti- 
zioni de* procuratori  di  Sassari  fa  da  tutti  veduta  una  immo- 
derata  ambizione  »  una  esagerazione  ridevole,  ed  una  arro* 
ganza  ingiuriosa. 

Forse  a  queste  accuse  aggiungevasi  T altra  dello-  Snatura* 
mento  delle^  cose^  se  cosiffatto  snaturamento  fu  veduto  nella 
qualità  di  belUeoBi  y  la  quale  così  fu  attribuita  a'  logudo- 
resi  y  che  si  intese  tacitamente  negata  agli  altri  popoli , 
ancb«  agli  arboresi^  la  gloria  de'quali  nella  recente  memoria 
delle  ostinatissime  contenzioni  con  la  potenza  aragonese  era 
ancora  vivissima.  Veramente  die  a  questo  nome  di  onore,  e 
solamente  appropriato  a  uomini  di  generosa  e  maschia  vir- 
tù, e  di  animo  impavido  neH*aspetto  della  morte,  non  al- 
tra idea  rispondesse  che  quella  dì  gente  precipitevole  alle 
vendette,  ladra,  grassa trice,  consta  da  eie  che  non  peral- 
tro si  domandava  stabilito  nel  Logudoro  il  tribunale  supremo, 
che  per  punivo  que'  bellicosi  di  nuovo  genere.  Almeno  ne', 
loro  delitti  si  fosse  vednta  una  forza  d'animo:  se  non  che 
bisogna  confessare  chd  le  atrocissime  <^ese  efano  più  spesso 
operate  non  nella  luce  del  giorno,  non  in  campo  aperto,  non 
a  faccia  .a  faccia,  non  da  armato  contro  armato  e  in  parità 
di  altre  condizioni  ;  sì  bene  tra  le  macchie  o  dietro  un  an- 
noso tronco,  e  sul  fianco  o  sulle  spalle  degli  inermi  o  impru- 
denti. Ma  finalmente  ne'lumi  di  vran  miglior  morale,  e  men- 
tre la  ragione  prevale  aopra  l'immaginazione,  gli  antichi  giu- 
dizi, é  per  gran  tempo  dominanti,  sono  caduti,  i  fatti  si  qua- 
liicano  secondo  quel  che  sono,  e  la  codardia  non  più  si  loda 
come  valore.         ,  .  * 

Di  miglior  natura  furono  le  altre  domande  del  Sassu,  e 
dovrebbesi  molta  lode  a' committenti,  se  il  loro  commissario 
non  avesse  mostrato  in  alcune  la  già  notata  ambizione,  esa- 
gerazione, ed  arroganza. 

Dizion.  Geogr,  ecc.  Voi.  1\.  42 
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Propose  adunque  che  le  monete  erose  si  spacciassero  in 
tutto  il  regno  a  uno  stesso  valore,  perchè  i  mercanti  giro- 
vaghi (  sassaresi  )  non  patissero  perdita  :  che  col  denaro  del 
parlamentò  si  purgasse  il  Portotorre  dalle  alghe,  con  cui  le 
onde  lo  aveano  infarcito,  perchè  sarebbe  allora  più  frequen* 
tato,  e  rinatovi  il  commercio  vi  si  ristabilirebbe  il  popolo:  che 
si  consentisse  al  municipio  una  università  4i  studii  oon  la 
facoltà  di  conferir  la  laurea ,  e  se  gli  procurassero  dal  So- 
vrano  Pontefice  que' privilegi!,  de' quali  Tapostolica  autori^ 
aveva  adornate  quelle  crttìi  di  Spagna  e  Italia,  dove  era  stata 
istituita  la  disciplina  delle  scienze  :  sul  qual  articolo  preve- 
nendo la  competenza  degli  emoli ,  soggiungeva  parole  di  gran 
superbia,  dicendo  Sassari  sopra  le  altre  città  de[  regno  de- 
gnissima di  tali  privilegi!,  siccome  quella  che  era  più  comoda 
a  sostentar  gli  studenti,  più  salubre  al  soggiorno,  e  più  fa- 
vorevole alle  operazioni  metafisiche. 

Che  in  queste  jaltanze  fosse  implicito  il  disprezzo  della 
citta  dominante,  e  che  nel  dolore  per  Toffesa  si  renderebbero 
più  animosi  quei  potentissimi  emoli  contro  le  4oro  preten- 
sioni ,  ben  intendeaio  il  procuratore  di  Sassari  :  epperò  pre- 
vedendo il  probabilissimo  caso,  che  il  detto  supplicato  privi- 
legio fosse  negato  per  ragioni  di  economia,  proponeva  che 
essendo  già  stabilito  nella  sua'oittà  presso  i  cherici  regolari 
del  Lojola  rinsegnameiìto  delle  lettere,  della  filosofia,  e  in 
alcuni  anni  quello  ancora  della  teologia,  con  gran  giova- 
mento de' giovani  della  città,  delia  provincia,  e  .delle  altre 
parti  del  regno,  si  desse  autorità  all'arcivescovo  e  vicario  ca- 
pitolare, e  al  rettore  del  collegio,  di  conferire. agli  studiosi  gli 
onori  del  baccalaureato,  prolitato  e  dottorato  nella  filosofia 
e  nella  teologia  ;  dopo  che  ritornò  alle  parole  d'orgoglio^ 
sopra  la  maggior  dignità  «proraerenza  della  sua  città  a  essere 
l'Atene  sarda,  ripetendo  quanto  avea  già  predicato  dei  mi- 
glior cielo,  delle  acque  più  salubri,  de' giardini  più  deliziosi, 
de'  prati  più  ameni ,  delle  vigne  più  dilettose ,  dove  stanchi 
i  giovani  dallo  studio' potrebbera  ricrear  l'animo^  dell'abbon- 
.  danza  più  copiosa  delle  cose  necessarie  al  vitto,  e  finalmente 
della  giocondità  delle  compagnie  per  uomini  più  sollazzevoli  ; 
soggiungendo,  alla  sazietà  de'  non  benigni  uditori^  che  polea 
Sassari  riputarsi    e  dirsi   felicissimo  seminario  per  tutto  il 
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regno  e  di  lellerali  insigni,  e  di  scienziati  profondi^  e  di 
oratori  eloquenti^ 

Proseguendo  poscia  sullo  stesso  punto,  rappresentò  le 
graYi  spese^  cbe  doveansi  patire  da'*  regnicoli  che  andavano  o 
in  Ispagna  o  in  Italia  a  studiarvi  Tuno  e  Taltro  diritto  e  le 
scienze  della  salute  5  e  quindi  per  il  meglio  dell' economia 
domestica  >  e  per  facilitare  a*  giovani  di  molto  ingegno  e  di 
poche  fortune  queste  cognizioni  necessariissime  alla  società, 
proponeva  che  dei  danaro,  cbe  nel  parlamento  si  destinava 
a  opere  di  pubblica  utilità,  si  deducesse  quella  quantitii,il 
cui  annuo  frutto  fosse  sufficiente  alla  mercede  di  sei  dottori, 
che  leggessero  le  principali  parti  della  medicina^  e  di  una  ed 
altra  giurisprudenza  :  e  se  non  si  potesse,  per  bisogni  più 
urgenti,  distrar  nesswna  parte  da  quella  somma,  fosse  il  Pon- 
tefice supplicato  perchè  dalle  prebende  si  desumesse  quanto 
si  stimasse  esser  all'uopo  significato,  come  allora  si  facea 
nella  Toscana  e  in  altri  stati  italianL 

Se  queste  proposte  de'  sassaresi  per  lo  stabilimento  degli 
studii  maggiori  furono  volentieri  udite  da  tutti  gli  stamen- 
tari! ,  fatta  eccezione  de'  soli  cagliaritani  ^  a'  quali  dispiaceva 
il  favore  con  cui  era  riguardato  lo  zelo  patrio  de'  medesimi 
dagli  aliri  membri  dell'adunanza,  e  l'onore  che  essi  aveano 
ilelViniziativa  a  una  istituzione  di  tuUa  utilità^  e  la  pretesa 
cbe  si  facesse  in  loro  casa  l'insegnamento  superiore^  con 
niente  minor  oempiacenza,  e  con  il  solenne  applauso  deU 
l'approvazione ,  si  accolse  Paltra  sua  proposizione  sopra  i  be« 
nefizii  ecclesiastici,  domandando  si  supplicasse  il  Re  perchè 
non  nominasse  alle  dignità  ecclesiastiche  altri  che  i  nativi 
del  regno,  e  il  Papa  perchè  questi  solamente  provvedesse 
di  beneficii;  sul  quale  proposito,  non  considerata  riniquità 
cbe  esistea  per  il  nessun  compenso  che  gli  uomini  del  clero 
sardo  poteano  avere  negli  altri  paesi  della  monarchia,  nel 
diritto  pubblico,  de' quali  era  la  esclusione  dei  forestieri^ 
produsse  sola  la  ragione  deH'focoraggiamenio  della  gioventù 
nelle  scienze  religiose. 

II  gabinetto  di  Madrid  fu  poco  benigno  a  queste  e  ad  altre 
suppliche,  e  per  le  contraddizioni  cbe  si  faceano  da  molti  del 
parlamento  sopra  certi  articoli ,  e  per  la  massima  di  non  re- 
stringere l'arbitrio  del  governo  in  tanti  altri  >  o  si  rigettarono 
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con  assoluta  negativa,  o  si  sorpassarono  con  vane  formole  le 

petizioni  più  favoreggiate  da'  rappresentanti  della  nazione. 

Se  nella  revisione  delle  carte  di  questo  parlamento  esplori 
la  condizione  de' popoli  logudoresi,  la  riconoscerai  calami- 
tosissima dalle  querele  del  sindaco  algherese ,  e  da  quelle 
ancora  da'  procuratori  di  Basa  e  di  Castelsardo.  E  se  in  que- 
st'ultimo luogo  eran  i  cittadini  venuti  a  tanta  inopia,  che 
da  alcuni  anni  non  avean  potuto  dare  la  loro  quota  per  il 
donativo,  che  si  dovrà  pen^sare  della  miseria  de'  villici  ? 

Intanto  gli  odii  tra  Cagliari  e  Sassari  cresceano  più  ac- 
caniti e  ingiuriosi ,  non  soffrendo  i  castellani  di  Cagliari  nella 
superbia,  che  prendeano  per  la  loro  attinenza  al  popolo  do- 
minatore, che  i  sassaresi  levassero  i  pensieri  sopra  la  pro- 
pria condizione  *,  e  questi  che  fossei^-o  contraddetti  in  tutte  le 
proposte  che  erano  al  vantaggio  e  all'onore  della  nazione,  e 
tenuti  con  gli  altri  sardi  in  conto  di  iloti.  L'universale  sde- 
gnoso mormoramento  delle  contrarie  fazioni  sì  rinforzava 
per  i  clamori  che  più  aonori  che  mai,  nel  1592,  sorgeano 
dagli  uomini  delle  due  chiese,  i  quali  illusi  da  false  opinioni 
faceansi  lecite  in  un  falso  zelo  tali  maniere  ,  che  pajano 
molto  aliene  dalla  carità  evangelica. 

Questa  dissensione  fra  gli  ecclesiastici  delle  due  diocesi  era 
già  cominciata  da  più  che  un  mezzo  secolo  e  manifestatasi 
al  pubblico  nel  parlamento  del  1541)  nel  quale  il  capitolo 
di  Cagliari  riclamava  contro  l'arcivescovo  torritano,  che  per 
un  breve  surrepito  ai  sommo  Pontefice  avesse  già  da  due 
anni  cominciato  a  far  oso  del  Gon/iabne,  e  accusandolo  d'u- 
surpazione alla  chiesa  cagliaritana,  supplicava  il  Y.  R.  pre- 
sidente perchè  gliel  vietasse. 

Secondo  l'asserzione  dei  ricorrenti  era  in  questo  fatto  con- 
tenuta un'ingiuria  anche  al  sovrano,  uno  de'cui  predecessori 
in  sul  decliiviire  d^l  secolo  xiv  dava  quella  sacra  insegna,  di- 
stinta delle  sbarre  e  de' colori  d'Aragona,  all'arcivescovo  di 
Cagliari  incommendandogli  insieme  il  titolo  che  egli  avca  ri- 
cevuto dal  Papa ,  quando  era  sl^o  creato  gonfaloniere  della 
chiesa  romana  in  recognizione  della  sollecitudine,  con  la  quale 
era  accorso  col  suo  esercito  a  salvezza  e  difesa  delia  città, 
e  in  monumento  delia  felice  impresa ,  della  quale  un'altra 
onorevolissima  memoria  poneasi  dal  Papa  nella  chiesa  di  Late- 
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rano  nella  nave  maggiore ^  dove,  nella  volta  a  sinistra  di  chi 
entra,  furono  dipinte  le  armi  del  Re  e  de' cavalieri  ^degli 
stati  insulari  e  continentali ,  che  erano  andati  con  lui. 

Il  governo  prese  parte  in  quest'affare  del  gonfalone  ;  e  il 
gonfalone  dell'arcivescovo  torritano  con  frequenti  vicende 
scompariva  e  ricompariva,  come  si  dimenticavano,  o  si  rin- 
novavano i  comandi. 

Esasperandosi  sempre  più  per  tante  disfatte  gli  uomini 
del  clero  torritano,  impotenti  nell'ira  si  volsero  al  nocu* 
mento  degli  emoli,  e  osaron  negare  che  mai  i  pontefici  ca- 
gliaritani avessero  avuto  in  Sardegna  il  primato  della  reli- 
gione ^  nel  che  fra  tutti  meritò  assai  male  della  chiesa  sarda 
Glanfrancesco  Fara,  che  abusava  dell'ingegno  a  cancellare 
un  onore,  del  quale  erano  chiarissimi  gli  argomenti. 

Si  trascorreva  anche  in  peggio  nella  sempre  crescente  con- 
citazione  degli  animi,  e  neiranno  sunnotato  1592  T  arcive- 
scovo torritano  Antonio  de  Lorca ,  riconosceva  i  diritti  e  la 
dignità  di  Primate  nel  pisano,  mentre  contro  costui  per  questa 
causa  litigavano  presso  la  curia  romana  i  procuratori  della 
chiesa  caralense. 

Questo  mal  passo,  dal  quale  era  stato  irrltatìssimo  il  clero 
di  Cagliari,  nocque  non  poco  a'sassaresi  nell'opinione  pub- 
blica. Imperocché  se  studiando  a  ottenere  che  nella  loro 
città  fosse  costituita  l'autorità  delHmperio  potean  parere  di 
operare  per  il  sentimento  della  nazionalità,  e  per  amore 
della  dignità  e  felicità  de' popoli  sardi,  quando  poi  vollero 
rapire  aH'arcivesòovo  di  Cagliari  quella  dignità^  che  egli  in 
contenzione  giuridica  travagliavasi  a  rivendicare  dall'usur- 
pazione dell'arcivescovo  pisano,  allora  parvero  operare  per 
odio  eccessi v<r  e  per  invidia  ;  e  però  in  lesero  molto  più 
alienati  da  sé  gli  animi,  già  non  poco  avversi,  anche  de'  lo- 
gudoresi  e  de'gàlluresi,  e  cresciuto  il  favore  a' cagliaritani. 

Nell'anno  1597  tennero  contro  il  Castellaragonese  quattor- 
dici navi  francesi,  e  si  tentò  con  molta  gente  un  assalto. 
Concorsero  armati  tutti  i  cittadini  sopra  le  mura  nella  som- 
mità del  monte,  alla  qual  sola  p;airte  si  poteano  appressare, 
gli  aggressori ,  e  nei  ferventìssimi  sludii  della  offesa  e  della 
difesa  infuriando  gli  uni  e  gli  altri  fremeva  una  pugna  ar- 
rabbiata. Battuti  i  nemici  nel. dar  la  scalata,  e  rigettati  da' 
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castellani^  presero  a  lanciare  certi  artificii  igniferi  pei-  iugarli 
da'  merli  5  lultavolta  non  entrava  il  terrore  in  quegli  animi^ 
e  l'azione  degli  oppugnatori  fu  minore  della  reazione  de' pro- 
pugnatori, cbe  tra  quella  tempesta  di  fuoco  persistettero 
sulla  muraglia  immobìli  e  impavidi.  Il  -condottiero  francese 
ostinavasi  a  vincer  (a  prova,  e  restaurando  e  afforzando  o* 
gnora  con  nuovi  combattenti  la  pugna,  fece  molti  sforzi  a 
piantar  sopra  le  mura  il  suo  vessillo.  Ma  finalmente  dopo  set 
ore  di  tenzone^  veduto  ne' cittadini  da' gravi  co\pì  ognora  più 
erescente  il  vigore,  perde  la  speranza,  e  levandosi  dalla  vana 
impresa  trasse  con  se  le  misere  reliquie  de'  suoi.  Non  essendo 
molto  a'  sardi  cbe  si  fossero  difesi  con  tanto  valore  dal  ter- 
ribile assalto,  uscirono  alle  offese,  e  rovesciando  per  quella 
prei^ìpitosissima  pendice  i  mal  capitati  invasori ,  e  menando 
a  colpi  mortali  le  spade  fecero  scorrere  rivi  di  sangue  al 
piano,  e  questo  Io  ingombrarono  di  molta  uccisione.  Ivi  il 
capitano  de' nemici  volle  rannodare  gli  sbarattati  guerrieri 
e  far  fronte  per  poter  con  minor  ignominia  risalir  su'  le- 
gni y  ma  colpito  da  un  archibugio  sardo  cadeva  senza  vita. 
Non  pertanto  i  francesi'  si  ristringean  tra  loro^  e  adoperando 
quanto  era  ancora  in  essi  di  virtù  poteron  portar  seco  il  di 
lui  corpo,  e  ritirarsi  su'  paliscalmi.  La  squadra^  contro  la  quale 
fulminava  la  batteria  del  castello,  non  indugiò  sotto  i  colpi, 
e  levate  le  ancore  corse  a  ricoverarsi  nel  porto  dell'Asinara  ; 
dove  nel  deserto  lido  poneasi  sotterra  quel  cadavere  senza 
alcun  monumento  del  suo  infelice  valore. 

Nel  1602  an  nuvolo  di  locuste  trasportato  dal  vento  afri- 
cano copri  i  campi  sulcitani,  donde  si  dispersero  nelle  al- 
tre regioni  del  regno,  e  malefiche  consumando  le  lussurianti 
messi  fecero  dolentissimi  gli  agricoltori.  Taifto  detrimento 
conseguitavasi  dalia  influenza  d'un  morlx)  contagioso.  Risuo- 
navano miserevoli  i  lamenti  delle  madri  per  i  figli  estinti  dalla 
malignità  delle  vajuole  \  ferveva  l'opera  della  morte  in  tutte 
parti;  e  per  l'inedia  e  per  questa  lue  era  di  grandissimo  nu- 
mero scemata  la  popolazione. 

^  In  quest'anno  i  logudor^i,  cbe  eran  coscritti  in  alcuno  de' 
tre  ordini  del  regno,  andavano  in  Cagliari  al  parlamento,  cbe 
vi  si  tenne  sotto  la  presidenza  del  V.  R.  conte  d'Elba. 

Net  1603  comparivan  armati  in  su' mari  sardi  i  barbari  di 
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Algeri  y  e  tentaron  in  varie  spiagge  di  Tar  bottino  e  schiavi. 
Accorsero  i  baroni  con  uomini  scelti  fra'  loro  vassalli ,  dove 
era  pericolo^  cavalcarono  pure  ì  miliziani  de'  varii  diparti- 
menti ;  e  per  la  virtù  di  questi  difensori  y  mancò  l'impresa 
degli  infedeli ,  i  quali  in  quanti  luoghi  approdarono  gli  eb- 
bero sempre  ovvii^  e  in  nessun  luogo  poterono  superarne 
la  resistenza. 

Nel  1607  i  nobili  del  Logudoro  contro  ciò  che  era  stato 
disposto  in  un  capitolo  delle  corti  del  1452,  e  contro  i  re- 
scritti sovrani  9  avuto  il  beneplacito  del  Y.  R.  si  congrega- 
rono collegialmente  in  Sassari  per  trattare  di  cose  che  essi 
dicevanp  molto  importanti  per  il  loro  ordine  e  per  il  bene 
pubblico,  e  dopo  le  deliberazioni  deputarono  loro  sindaco 
a  Madrid  uno  de'  primarii  gentiluomini  della  provincia,  Ste- 
fano Manca.  I  cagliaritani  non  tacquero;  e  il  Re  disappro- 
vando il  fatlo^  rinforzava  con  novello  precetto  le  proibizioni 
di  sifiEitte  congreghe,  e  addì  10  di  maggio  domandava  ra- 
gione al  y.  R.  di  questa  novità  da  lui  permessa. 

La  contenzione  religiosa  tra  Sassari  e  Cagliari  scaldavasi 
TÌe  maggiormente  nel  1609  per  altro  ingiurioso  innovamento 
tentato  da'torritani.  Questi  che  avean  già  negato  che  la  chiesa 
sarda  avesse  avuto  una  sede  primaziale,  e  poi  riconosciuto 
piuttosto  in  uno  straniero,  che  nel  cagliaritano^  le  prerogative 
del  primato,  con  dispiacere  del  governo  e  degli  altri  popoli 
sardi^  persuadevano  in  quest'anno  il  loro  arcivescovo  Andrea 
Bacallar,  nativo  di  Cagliari ,  a  prendersi  il  titolo,  nella  cui 
competenza  litigavano  gli  arcivescovo  di  Cagliari  e  di  Pisa. 
Dunque  il  Bacallar  avendo  consultati,  e  consenzienti  i  suoi 
suffragane! ,  aggiungea  alla  dignità  deirantìco  il  legittimo  ti- 
tolo di  primate^  e  mandava  a  Roma  un  procuratore  perchè 
intervenendo  nella  lite  de'  suindicati  competitori  difendesse 
a  lui  il  diritto  di  quel  nome, e  della  rispettiva  autorità.  Quando 
il  Re  seppe  questo  passo  scrisse  airarcivescovo  e  a' suoi  pro- 
vinciali perchè  rivocassero  il  mandato.  La  revoca  fu  scritta , 
e  mandata  dal  Re  al  Pontefice.  Ma  il  procuratore,  fors^e  per 
occulte  suggestioni,  non  volln  desistere  dopo  veduta  la  re- 
cessione dell'arcivescovo,  e  de' vescovi  di  sua  parte,  e  con 
una  pazza  temerità  protestò  di  voler  continuare  a  sostenere 
ì  supposti  diritti  del  torritano  a  proprie  sue  spese. 
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Nel  1611  il  celebre  bandito  Manuele  Fiore  dei  Logudoro 
con  una  masnada  di  ladroni  ed  altri  malviventi  iogudoresi 
infestava  in  barbara  maniera  non  solo  questa  provincia,  ma 
ancora  le  altre  regioni  del  regno.  Era  tanto  lo  scompìglio  e 
H  danno,  che  finalmente  dovette  il  governo  riscuotersi  dalia 
sua  apatia,  e  comandare  una  spedizione.  Il  reggente  della 
real  cancelleria,  Giuseppe  Demur,  era  mandato  con  tutta  l'au- 
torità per  disperdere  e  punire  quegli  scellerati. 

Nell'anno  1612  la  popolazione  di  Sassari  per  le  carestie, 
epidemie  ed  altre  sciagure  era  già  ridotta  a  tanto,  cbe  non  si 
poteano  numerare  dal  TÌsitator  Carrillo  più  di  2800  anime. 
In  tal  vacuità  si  chiamarono  forestieri ,  e  questi  di  giorno  in 
giorno  accorrendo,  «t  poi  sempre  più  crescendo  sopra  gli  an<^ 
tichi  coloni,  avvenne  cbe  vi  cessasse  Tuso  della  lingua  na- 
zionale, e  cominciasse*  a  parlarsi  in  altro,  e  tal  dialetto,  cbe 
manifesta  corsi  i  novelli  popolatori.  In  questo  tempo  concor- 
sero nel  Logudoro  molte  famiglie  genovesi ,  e  stabilitesi  in 
Sassari ,  Àlgbero  e  Basa ,  vi  fecero  il  commercio.  Anche  nella 
prossima  terra  di  Sorso  la  popolazione  fu  restaurata  con  co- 
loni della  stessa  provenienza ,  perchè  vi  si  sostituiva  il  nuovo 
dialetto  alla  liugua  nazionale. 

La  spedizione  fatta  contro  i  malviventi  pare  che  non  fa- 
cesse un  grand'effetto,  se  dovevasi  in  questo  anno  istesso 
mandare  con  altre  forze  a  perseguitarli  D.  "Gaspare  di  Ca- 
stelvì.  Il  quale  operando  con  più  vigore,  e  correndo  indefes* 
samente  sulle  loro  traccio,  non.  solo  ne  reprimeva  l'auda- 
cia, ma  quasi  gli  annientava.  I  sassaresi ,  che  dalle  bande  di 
quegli  scellerati  erano  molto  vessati ,  provvidero  a  se  stessi 
co'proprii  mezzi,  e  avendo  coscritte  alcune  compagnie,  e 
queste  divise  in  decurie,  li  travagliarono  con  asprissima 
guerra. 

Mentre  T  interno  della  provincia  era  infestato  da  queste 
masnade,  le  terre  Uttorali  si  desolavano  oaIIc  continue  in« 
cursioni  de'  barbareschi,  e  però  per  una  gran  zona  in  molte 
partì  si  inselvarono. 

Nel  1614  sì  .convocarono  a^agliari  gli  ordini  del  regno 
all'ordinario  parlamento.  Al  quale  essendo  concorsi  tutti  i 
nobili  del  Logudoro,  e  avvisandosi  di  poter  nel  numero  de' 
voti  prevalere  a' gentiluomini  della  parte  cagliaritana,  inta- 
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volarono  i!  prediletto  lor  tema  delle  congreghe  collegiali  in 
Sassari,  e  Tinsero  il  partrto  perchè  a  nome  di  tutto  lo  sta«- 
mento  militare  si  proponesse  che  occorrendo  negozii  risguar^ 
danti  il  bene  deirordine  o  pubblico,  potessero  gli  staroenti  del 
Capo^  dove  occorressero^  riunirsi  nel  modo  e  nella  forma  di 
consuetudine,  deliberare  e  poi  notificare  a' nobili  deirallro 
Capo  la  deliberazione  presa,  perchè  questi  si  adunassero,  de- 
liberassero e  poi  significassero  le  diverse  sentenze,  e  quanti 
concorsi  nelle  singole,  da  che  i  nobili  proponenti  intendes- 
sero che  fosse  ^p^farst  secondo  il  suffragio  della  pluralità. 

Quindi  si  pose  che,  quando  questa  comunicazione  fosse 
omessa,  non  si  potessero  le  deliberazioni  registrare  fra'ca* 
pitolt  dello  stamento,  e  i  non  interrogati  non  foi»sero  tenuti 
a  contribuire  per  le  spese. 

Se  questa  proposizione,  nella  quale  era  molta  acoorleio 
za,  fosse  consentita,  speravano  i  logudoresi  veder  abbassata 
l'alterigia  de'  cagliaritani ,  che  contraddicevan  loro  la  fecoltìi 
di  convenire  nella  capitale  del  Logudoro,  e  pretendevano 
obbligarli  alle  deliberazioni  prese  nelle  loro  particolari  adu*» 
nanze  senza  averli  convoeati  e  consultati.  Il  Y.  fi.  Tappro- 
vava ,  ma  non  perciò  i  cagliaritani  si  dissero  vinti ,  promet- 
tendosi che  aiirimenti  anderebbe  il  negozio,  quando  i  capi- 
toli fossero  presentati  al  gabinetto  di  Madrid. 

Questi  nelFanno  seguente  1616  fecero  vedere  il  poco  conto 
ohe  facessero  di  quei  capitoli,  e  colta  un'occasione,  si  con- 
gregarono senza  aver  chiamato  i  logudoresi.  Il  V.  R.  offeso 
de'  loro  modi  superbi,  proibì  la  congrega  se  prima  non  aves- 
sero invitato  gli  altri,  nobili  del  regno  :  non  però  vinse,  per- 
chè interposta  per  il  sindaco  dello  stamento  l'appellazione 
al  Re ,  si  ottenne  la  revoca  dell'ordine  Ticeregio,  e  si  ebbe 
riconfermato  a'  gentiluomini  domiciliati  nel  real  castello  di 
Cagliari  il  diritto  di  congregarsi  semprecfaè  occorresse  qual- 
che importante  negozio. 

I  logudoresi  avendo  veduto  i  militari  di  Cagliari  unirsi  in 
stamento,  e  non  ricevuto  alcun  loro  invito,  e  stimando  avere 
tutti  e  gli  stessi  diritti  che  quelli  si  arrogavano,  cospira- 
rono di  fare  altrettanto,  e  si  radunarono  in  forma  di  sta- 
mento. Il  V.  R.,  duca  di  Gandia,  che  avea  veduto  malvo* 
lentieri  l'assemblea  de'  cagliaritani ,  fu  men  tollerante  di  que- 
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6ta ,  e  intimò  loro  nel  modo  più  autorevole  di  ritirarsi  senza 
indugio  dalla  illegìttima  sessione.  Siccome  tra  i  militari  del 
Logudoro  non  erano  uomini  potenti  e  animosi  a  saper  re* 
sistere,  però  la  riunione  si  disciolse,  e  ritornò  ciascuno  in 
sua  oasa. 

Il  trionfo  de'  nobili  di  Cagliari  comparve  più  splendido  nel 
1617,  quando  avendo  ricorso  contro  il  V.  R.  cbe  resisteva 
a  riconoscer  quel  privilegio,  e  contro  i  militari  di  Sassari 
che  pretendeano  adunarsi  a  consiglio  in  quella  cittìi,  il  Re  re* 
scrivea  una  nuova  proibizione  a  questi,  e  |^ nuovo  comando 
•I  suo  luogotenente  non  vietasse  a'  n<ri>ili  di  Cagliari  di  u- 
nirsi  in  forma  di  stamento,  quando  si  fosse  offerto  alcuno  de' 
casi  preveduti  da'  capitoli  delle  corti ,  sebbene  non  convo- 
cassero gli  assenti.  Il  V.  R.  dovette  accomodarsi  alla  volontà 
sovrana ,  e  i  logudoresi  tacquero,  ed  aspettarono  tempi  mi- 
gliori a  un  nuovo  tentativo. 

Tra  la  celebrazione  di  questo  parlamento  essendosi  sco- 
perti in  Cagliari  molti  antichi  avelli  nel  sepolcreto,  che  era 
nell'estremitìi  della  città  ne' secoli  romani,  sotto  il  pavimento 
della  basilica  di  s.  Saturnino,  edificata  sulle  fondamenta  del 
primitivo  tempio  cristiano  ;  ed  essendosi  creduto  ohe  in  essi, 
come  è  innegabile  di  molti ,  fossero  corpi  s«iti  di  martiri  e 
confessori  depostivi  in  tempo  ignoto,  un  maraviglioso  studio 
si  accese  negli  uomini  religiósissimi  di  quell'età  a  frugare  sot* 
terra  se  trovassero  tìtoli  e  altri  indizii  di  santità;  e  questo 
ardore  si  apprese  principalmente  ne'coori  de' sassaresi.  Sca- 
varono questi  nella  dimessa  cattedrale  torritana,  posta  essa 
pure  nella  necropoli  dell'antica  Torre,  e  furono  fortunati  di 
rinvenire  i  corpi  de' ss.  imo.  Gavino,  Proto  e  Gianuario. 

Nel  1617  il  nuovo  V.  R.  conte  di  EriI  approdava  in  Al- 
ghero, e  trovando  come  le  altre  parti  del  regno,  così  il  Lo- 
gudoro, infestato  nel  littonile  da' barbari,  e  nell'interne  re- 
gioni da  molte  quadriglie  di  malviventi,  rivolse  i  primi  suoi 
pensieri  a  reprimere  questi  e  a  respingere  i  barbari. 

Nel  1618  essendosi  saputo  per  molti  avvisi  che  la  flotta 
ottomanica  verrebbe  sopra  la  Sardegna ,  si  accelerarono  t 
possibili  preparativi  di  difesa ,  munendo  le  piazze  e  armando 
le  milizie  nazionali  :  ma  il  nemico  non  compariva  sopra  nes- 
suna spiaggia. 


Digitized  by 


Google 


LOGUDORO  667 

RidesbiTasi  nelFanno  4619  la  stessa  faina,  ma  non  si  pa<- 
tiTa  né  danno  né  timore,  perchè  Filit>erlo  Emmanuele,  terzo- 
genito di  Carlo  Emmanuele  duca  di  SaTOJa,  venusto  con  la 
flotta  spagnuola ,  delia  quale  era  ammiraglio,  sulle  acque  sarde 
a  proteggere  il  regno,  li  distornava  dall'impresa.  Il  Principe 
"feleggiò  poscia  sopra.  Alghero,  dove  ricevuto  con  regii  onori 
da  quei  cittadini  soffermavasi  alcuni  dì ,  dopo  i  quali  salpava 
alla  volta  della  capitale.  V.  il  baron  Uanno,  ^Storia  di  Sor- 
degna,  sotto  l'anno  1619. 

In  quella  est#e  si  raccogliea  sulle  aje  una  immensa  mes» 
se,  che  per&  non  accrebbe  molto  alla  fortuna  de' cultori  per 
il  languente  commercio. 

Nel  1620  gli  ottomani  sapendo  le  forze  navali  della  Spagna 
lontane  da'  porti  della  Sardegna,  la  riguardarono  un'altra  volla 
minacciosamente;  epperò  il  V.  R.  preparava  le  difese,  e  vo?* 
fendo  confortare  M  una  eroica  resistenza  la  virtù  de' re- 
gnicoli ,  faceva  amplissime  promesse  di  rimunerazioni  e  pri- 
▼ilegii  a^  capitani  ed  a' miliziani. 

Nel  1621  il  V.  R.  d'ordine  sovrano  convocava  a  un  par* 
lamento  straordinario  gli  stamentarii ,  perchè  votassero  il 
denaro  necessario  alla  edificazione  di  alcune  torri  ne'  porti 
di  s.  Antioco  e  di  s.  Pietro. 

Queste  due  isole  gii  da  gran  tempo  abbandonate  dagli  abi- 
tatori per  essere  o  ritiratisi  nel  prossimo  continente,  o  stati 
trasportati  alla  servitù  degli  infedeli,  erano  frequentate  da^ 
corsari  barbareschi,  che  vi  si  ricoveravano  a  riposare,  e  vi  sog- 
giornavano lungamente  con  quasi  continua  vessazione  de'sul- 
citani,  e  spesse  interruzioni  delle  commerciali  corrispondenze 
tra  Cagliari  e  i- porti  della  Catalogna.  A  scemare  questi  danni 
e  a  snidarli  da  quei  punti  stimava  il  Re  fosse  abbastanza  di 
fortificarli.  Ma  gli  ottimati ,  memori  della  proposta  già  fatta 
nel  parlamento  del  1593  sotto  la  presidenza  del  conte  Elda  ^ 
rappresentavano  come  miglior  partito  la  edificazione  d'una 
squadra,  la  quale  non  solo  tenesse  lontani  da  quei  porti  i 
ladroni  afdcani,  meglio  che  face'ssero  alcune  torri,  le  quali 
poteano  solo  agire  nel  tiro  del  cannone  ;  ma  accorresse  in  altre 
parti,  dove  fosse  pericolo,  a  perseguitarli  e  combattere. 

Il  Re ,  che  nella  contenzione  tra  il  clero  cagliaritano  e  tor- 
ritano  era  intervenuto,  e  avea  proibito  airareivescovo  di  Sas- 
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sari  di  usurpare  il  titolo  di  primate;  avendo  per  le  querele 
dell'altra  parte  inteso  che  questi  avealo  riassunto,  scriveva 
al  suo  luogotenente  ed  alla  regia  udienza,  perchè  gli  coman- 
dassero di  deporlo  e  cancellarlo  dalle  scritture,  premonen* 
dolo  che  sarebbero  ributtate  dal  governo  quelle  sue  let« 
tere ,  nelle  quali  si  fosse  adornato  di  quel  nome. 

I  logudoresi ,  che  vedendo  Filippo  III  eontrario  alle  loro 
pretese»  e  fermo  a  sostenere  i  privilegi  de'cagliarilam,  avean 
desistito  dalle  vane  suppliche,  quando  Ira  il  parlamento  sep- 
pero succedutogli  Filippo  IV,  si  rianimare^  nella  speranza 
di  trovar  in  questi  più  favorevoli  disposizioni,  e  supplicarono 
perchè  fosse  loro  permesso  di  riunirsi  nella  citta  di  Sassari 
e  formarvi  un  distinto  parlamento.  Essendosi  i  cagliaritani 
opposti,  la  questione  fu  presentata  agli  uditori  della  regia 
ruota,  e  questi,  i  pili  de'quafi  pajono  essere  stali  uomini 
della  fazione  logudorese,  senza  nessun  rf^petlo  a' capitoli  di 
corte  ed  a' rescritti  del  Re,  sentenziarono  ragionevole  la  pe- 
tizione. Fu  però  effimera  la  letizia  de'  logudoresi  per  questa 
vittoria  ;  imperocché  essendo  i  cagliaritani  ricorsi  al  Re  per- 
chè rivedesse  il  decreto  della  sua  udienza,  questi  dopo  udito 
il  parere  del  suo  consiglio,  ordinava  che  niente  si  innovasse 
nelle  congregazioni  de' militari  cagliaritani,  e  si  dovessero  os- 
servare le  cose  che  erano  state  fin  allora  osservaie  ;  quindi 
raccomandava  al  V.  R.  di  ripetere  a'  logudoresi  le  già  fatte 
proibizioni  di  radunarsi  in  forma  distamento,  insistendo  su 
quella  massima,  che  tutti  i  militari  del  reg-no  non  dovean 
fare  che  un  sol  corpo. 

Nell'anno  1624  ritornarono  i  logudoresi  al  parlamento  or- 
dinario, e  siccome  aveansi  conciliato  il  favore  di  D.  Giovanni 
Vìvas  viceré  e  presidente,  così  presero  animo  à  riprodurre 
la  petizione  sempre  rigettata  dal  gabinetto  del  Re.  Pertanto 
si  lamentarono  del  gravame  patito  nel  1615  per  il  divieto 
del  y.  R.  duca  di  Gandia ,  di  unirsi  altra  volta  collegialmente; 
supplicarono  di  poter  godere  del  diritto,  che  credeano  avere; 
e  quindi  aggiunsero  quest'altro  articolo,  che  le  cose  delibe- 
rate da  una  parte  dello  stamento  non  si  stimassero  volontà 
comune,  se  a' consigli  non  fosse  convocata  e  intervenuta  la 
parte  maggiore.  Il  Vivas,  che  sapea  le  disapprovazioni  pa- 
tite da'  suoi  predecessori  in  ciò  che  aveano  fatto  in  questo 
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punto  secondo  i  voti  de'  iogudoresiy  e  ben  intende»  che  dopo 
tanti  passi  fatti  da'  ministri  del  Re  contro  le  loro  pretensioni, 
questi  non  torneriano  indietro  consentendo  a  ciò  che  aves- 
sero già.  per  tante  volte  ricusato,  si  asteneva  dal  sottoscrivere 
a  questi  capitoli  nessun  favorevole  decreto  :  tnttavoUa  vo- 
lendo servire  in  un  tempo  all'invidia  deMogudoresi  contro 
i  nobili  di  Cagliari  y  e  al  suo  odio  oontro  quella  aristocra- 
zia, dalla  quale  era  pochissimo  riputato,  come  di  motto  in- 
feriore aita  loro  altezza,  però  proponeva  come  il  miglior 
consiglio  se  k  città  di  Oristano,  comoda  egualmente  a'Iogu- 
doresi  e  cagliaresi  per  la  sua  situazione  in  mezza  la  lun- 
ghezza deirisola ,  fosse  designata  a  tenei*vi  i  comizii.  Così  non 
si  potrebbero  dolere  i  cagliaritani,  perchè  non  avrebbero  ot- 
tenuto il  loro  intento  i  sassaresi  ;  non  si  dorrebbero  i  sas- 
saresi, perchè  non  avrebbero  vintp  i  cagliaritani.  E  ad  in- 
chinare a  questa  proposta  ir  Re  notava,  che  véramente  do- 
vean  patire  gran  molestia  i  logudoresi,  che  erano  la  maggior 
parte  delio  stamento^  in  un  viaggio  di  sei  giorni  da  Sassari 
a  Cagliari;  e  ehe  conseguitavano  moke  assurdità  da  questo 
che  i  cagliaritani  potessero  unirsi  in  stamento,  e  poi  obbli- 
gare, come  condeliberanti  e  consenzienti  gii  altri  ^  co' quali 
non  si  era  comunicato  nel  negozio.  -» 

Consapevoli  i  cagliaritani'  di  siffatta  proposta  ^  temerono 
che  il  governo  stanco  delle  incessanti  istanze  de' logudoresi 
e  delie  cftDtinue  loro  riclamazioni^  la  gradisse*,  e  sperando 
di  stornare  il  colpo  posero  in  opera  tutti  i  loro  mezzi  perchè 
non  si  derogasse  agli  antichi  privilegi!,  e  raccomandarono 
la  causa  a  Ludovico.  Cassanate,  celeberrimo  avvocato  nella 
regia  curia  di  Madrid.  Da  una  parte  gli  intrighi,  dall'altra 
le  dottissime  allegazioni  del  bravo  patrocinatore,  fecero  che 
il  Re4Baantenes$e  l'ordine  antico,  e  resorivesse  al  suo  luogote- 
nente che  per  quanto  non  conveniva  che  i  militari  logudoresi 
si  unissero  collegialmente,  però  si  ccftitinuasse  a  tener  le  adu- 
nanze nel  luogo,  dove  il  presidente  dei  regno  fosse  di  re- 
sidenza ,  con  r intervento  del  governatore  della  provincia , 
o  del  regio  procuratore,  e  che  innanzi  tratto  si  notificasse 
al  Y.  R..  la  ragione  della  unione,  perchè  questi  o  desse  alla 
medesima  il  suo  consenso,  o  ne  interiogasse  l'oracolo  so- 
vrano :  tuttavolta  dichiarava  che  quelli  che  non  fossero  con* 
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Tocati  a  tali  assemblee  pariicolari  non  ai  tenessero  ofaUì* 

gatt  a  contribiiire  alcuna  parte. 

In  quest'anno  perseverando  rarciTescOTO  torritano  nell'u- 
surpazione del  titolo  di  primate,  e  volendo  difendere  il  fatto 
e  la  sua  persistenza  dalle  noted^iogiuria  e  di  ingiustikia,  scrisse 
al  Re  per  notificargli  i  fondamenti  del  preteso  diritto.  Non 
pertanto  questi  ordinava  a*suoi  ministri  in  Sardegna  che  ope^ 
rassero  secondo  le  norme  prescrilte;  e  ammoniva  Tarcivescovo 
che  conformandosi  a* consigli  del  suo  luogotenente,  cancel- 
lasse dalle  sue  lettere  il  titolo  di  primate,  e  se  credea  buone 
le  sue  ragioni,  quelle  proponesse  pure  in  Roma  a  un  giu« 
dice  competente. 

Se  nello  studio  di  mantener  la  pace  tra  gli  ecclesiastici , 
e  spegner  Tire,  non  tollerò  il  Sovrano  le  novità  de'sassaresi : 
né  pure  soffri ,  che  i  cagliaritani  si  potessero  mai  valere  di 
un  breve  pontificio,  che  in  odio  di  quelli  aveano  surrepito, 
volendoli  escludere  da'  beneficii  della  loro  chiesa  ,  e  però 
commise  al  duca  di  Pastrana^  suo  legato  presso  la  S.  Sede, 
che  rappresentasse  al  Papa  non  interamente  vera  l'esposi* 
zione  delle  cose,  per  cui  erasi  ottenuta  quella  provvidenza, 
e  insistesse  sino  a  tanto  che  fossero  rivocate  le  lettere  apo- 
stoliche. I  sassaresi  avean  più  volte  supplicato,  che  a'be* 
neficii  della  chiesa  torrense  non  altri  fossero  nominati,  che  i 
nativi  della  loro  città  ;  ma  non  avean  nominatamente  rtgei* 
tato  i  cagliaritani,  e  non  mostrandosi  generosi  non  si  eran 
palesati  maligni.  Quel  breve  fu  rivocato. 

Neiranno  1626  soggiacendo  Terario  della  monarchia  a  mag- 
giori dispeodii,  che  potesse  sopportare,  il  Re  rivolgevasi  a* 
diversi  regni  del  suo  impero  per  aver  de'sussidii ,  e  faceane 
domanda  agli  stamenti  sardi  radunati  in  parlamento  straor- 
dinario per  il  suo  commessario  Luigi  RIasco.  Il  Machin  -citta- 
dino e  vescovo  d^Alghero,  e  capo  dell'ordine  ecclesiastico,  fu 
esortatore,  perchè  si  offerisse  per  cinque  anni  Tannua  somma 
di  scudi  ottantamila  agli  stipendii  di  un  lerso,  come  di- 
ceansi  quei  corpi  di  milizia  che  poi  furono  detti  reggimenti^ 
ed  avendo  tutti  consentito  fu  aperta  subito  una  coscrizione, 
nominato  maestro  di  campo  Girolamo  Torresani-Cervellon , 
e  avviata  la  novella  «truppa  sopra  il  teatro  della  guerra,  nella 
quale  operò  con  lodito  valore  per  quattordici  anni  ;  già  che 
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il  predetta  sussidio^  che  era  alle  paghe  di  questa  lailtzia,  8i 
prolungava  nel  parlamento  del  1650  ad  alici  dieci  anni. 

Senza  questi  che  militarono  nel  terio  della  Sardegna  erano 
altri  isolani  sotto  le  bandiere  reali  ,  e  Pietro  Esgrecio  di  Sas- 
sari^ sotto  il  cui  comando  erano  yentisei compagnie  di  Tanti, 
movea  nel  medesimo  tempo  da  Siyiglia  a  Italia  per  com- 
battere nella,  guerra  di  Lombardia. 

In  cotesto  parlamento  straordinario  essendosi  comandata  la 
recensione  di  tutto  il  popolo  sardo  per  fissare  in  modo  equo  le 
quote  della  contribuzione ,  furon  trovate  in  Sassari  famiglie 
2777,  in  Alghero  768,  in  Castellaragonese  503,  in  Bosa  937. 
Nel  1627  i  lidi  della  Sardegna  grano  infestati  da'barbari^ 
e  i  cittadini  di  Sassari  ebbero  a  sentire  gran  dolore  per  il  sac- 
cheggio e  la  profanazione  della  basilica  di  s.  Gavino.  I  maomet- 
tani vedendo  il  porto  indifeso  vi  penetrarono,  e  avidi  di  preda, 
e  coRcitati  dal  fana.tiAno  corsero  al  poggio,  dov'è  quel  tempio 
di  antica  religione  ^  e  se  noi  distrussero  dopo  averlo  in  modi 
nefandi  violalo,  fu  per  il  timore  della  vendetta  de'  sardi ,  i 
quali^  tolte  quelle  armi  che  vennero  alla  mano,  precipita- 
rono al  lido,  ma  non  li  poterono  raggiungere. 

Nel  1629  per  un  nembo  di  locuste  trasportate  dalla  terra 
africana  nella  ^arda  dal  vento  fu  agli  agricoli  un  incalcola- 
bile detrimento,  e  quindi  a^  popoli  una  gravissima  carestia. 
Tanta  calamità,  e  la  sopravvenuta  malignila  del  vajuolo,  dalla 
quale  fu  ridotta  a  pochissimi  la  novella  generazione,  fecero 
annoverar  quest'anno  tra  i  nefasti,  e  notarlo  tra' più  infe- 
lici per  la  nazione. 

Nel  16S0  i  militari  logudoresi  andarono  al  parlamento  nel 
rjeal  castello  di  Cagliari,  e  poco  dopo  ritornarono  alle  loro 
case,  essendosi  per  la  morte  del  Yayona  Y.  R.  e  presidente 
de'  comizi! ,  dovuto  sospendere  la  sessione  fino  a  che  fosse 
nominato  un  altro  allja  presidenza. 

Nel  1632  il  Prieto  vescovo  di  Alghero  fu  autorizzato  dal 
Re  a  continuare  e  finire  il  parlaménto  interrotto. 

I  nobili  del  Logudoro  a' quali  era  gravissima  Tinterdizione 
di  fare  quel  che  era  permesso  a'  baroni  cagliaritani,,  che  si 
poleano  legittimamente  e  in  forma  di  stamento  radunare ,  sol- 
levarono rabbattuta  speranza  di  ottenere  la  ricognizione  dello 
stesso  diritto,  quando  Francesco  Angelo  Vico  di  Sassari  fu 
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chiamato  coi  titolo  di  reggente  nel  supremo  consiglio  d'A* 
ragona.  Dunque  avendo  cospiralo  tornarono  a  proporre  quel 
capìtolo,  però  astutamente  riformato^  già  che  domandavano 
che  nelle  contingenze ,  nelle  quali  si  dovesse  provvedere  per 
l'onore  della  corona,  per  la  salvezza  del  regno ,  e  per  il 
bene  dell'ordine,  essi  potessero  unirsìKn  Sassari  a  consìglio 
stameotario,  e  non  fossero  obbligati  a  notificare  al  V.  R.  le  que- 
stioni, su  le  quali  occorresse  di  deliberare,  ponendo  due  punti 
diversi,  e  il  secondo  tanto  impolitico  quanto  immodesto,  per- 
chè dovendosi  questa  parte  ricusare  si  volesse  conceder  l'al- 
tra, per  non  parere  di  negar  tutto.  Non  si  ingannarono  i 
proponenti  compromettei^Josi  nel  Vico  tutto  Io  studio  per- 
chè si  rispondesse  a*  loro  voti ,  e  ottennero,  dopo  vinte  dal 
loro  concittadino  molte  eoiftraddizfonì ,  l'annuenza  dei  Re 
perchè  lo  stamento  si  radunasse  in  Cagliari  o  in  Sassari,  però 
con  queste  condizioni  che  il  governo  fosse  prima  informato 
dell'oggetto  delia  riunione ,  se  per  cose  riguardanti  il  prin- 
cipato e  il  bene  comune  del  regno;  che  intervenisse  nella  riu- 
nione il  governatore,  o  il  regio  procuratore;  che  comunicassero 
gli  uni  con  gli- altri  i  cagliaritani  e  logudoresi;  e  che  la  risolu- 
zione fosse  presa  presso  il  Y.  R.  Era  ben  meschino- il  van- 
taggio ottenuto,  se  nel  fatto  per  l'ultima  chusuia  si  an- 
nullava ciò  che  crasi  sembrato  concedere  ;  non  pertanto 
prima  che  ne  giungesse  loro  il  nunzio,  la  causa  ricadeva  sotto 
g(i  occhi  del  patrono.  Perchè  essendo  stato  quel  real  re- 
scritto conosciuto  dal  sindaco  dello  stamento  militafe,  non 
ancora  partito  da  Madrid,  questi  in  faccia  al  Re  riclamava 
con  tanta  forza  contro  tal  provvedimento ,  che  fu  forza  sop- 
primerlo, e  nuovamente  decretare  che  le  deliberazioni  so* 
pra  le  cose  spettanti  all'ordine  militare  si  facessero  in  Ca- 
gliari ,  come  erasi  fin  qui  praticato,  né  deiroggetto  della  ses- 
sione si  dovesse  premonire  il  Y.  R.  se  mai  fosse  contro  gra-* 
vami  che  si  patissero  imposti  da  lui,  o  per  altre  cose  che 
lo  riguardassero. 

Dopo  la  bolla  di  Paolo  Y  (ì%  febbrajo  1606)^  e  il  diploma 
di  Filippo  HI  (31  ottobre  1620)  essendosi,  forse  nel  1626, 
aperta  in  Cagliari  l'università  degli  studii,  i  sassaresi  non 
volendo  mancare  de*  molti  vantaggi  e  dell'onore  di  tale  sta* 
bilimento  si  accordarono  a  effettuare  con  i  loro  mezzi  quel 
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the  itiTftoo  in  altro  tempo  ayean  proposto  a  farsi  coMenari  del 
parbmento.  Al  dispendio  si  areano  allora  i  considerevoli  fondi 
di  Gaspare  Vico^  il  quale  nominando  suoi  eredi  i  padri  della 
compagnia  di  besù  (anno  1606  18  gennajo)  ayea  loro  impo- 
sto l'obbligo  d'una  separata  amministrazione  del  patrimonio, 
perchè  quando  da'  predii  e  da'  frutti  capitalizzati  fosse  an- 
nualmente provenuta  una  rendita  sufficiente  per  l'aumento 
delle  cattedre,  che  già  trovavansi  erette  nel  loro  collegio, 
fosse'ro  alle  lezioni,  che  essi  facevano,  aggpiunte  le  discipline 
legali  e  mediche,  e  queste  distribuite  in  sei  professori;  e 
siccome  quei  frutti  non  erano  ancora  nella  prenotata  quan- 
tità, però  i  consoli  del  municìpio  offerivano  di  contribuire 
dalla  borsa  comunale  il  necessario  supplimento. 
*  Quando  quei  cittadini  ebbero  provveduto  alla  potenza  di 
fare,  si  volsero  supplichevoli* al  Re  per  la  facoitìi  dell'ese- 
cuzione, e  il  re  Filippo  IV  avendo  data  la  sua  approvazione, 
essi  addl.&  novembre  1€54  conchiudevano  con  i  gesuiti  un 
accordo^  per  cui  restando  a  questi  il  governo  e  indirizza- 
menio  degli  stadii  rìserbavasi  al  consiglio  civico  la  soprain- 
teiìdenia  delle  scuole,  e  la  nomina  di  quei  cattedranti,  che  sa- 
rebbero pagati  dal  tesoro  municipale.  Destina  vasi  al  tempo 
stesso  protettore  della  università  l'arcivescovo  ;  ma  la  facoltà 
di  conferire  gli  ordini  aecademici  era  lasciata  al  rettore  del 
collegio,  il  quale  nelle  cose  maggiori  dovea  consigliarsi  con 
dodici  persone  scelte  annualmente  nelle  varie  classi  delle 
diacipline.  Infine  approvavasi  il  novello  regolamento,  il  quale 
non  differiva  dal  già  usato  nella  capitale,  salvo  nella  ele- 
zione de'  professori^  per  la  quale  non  era  la  legge  del  con» 
corso. 

Mei  1636  certi  nunzii  avendo  apportato  che  ne'  porti  dt 
Francia  allestivasi  una  flotta ,  e  radunavasi  un  esercito  contro 
la  Sardegna, ^il  V.  R.  preparò  le  cose  necessarie  alla  difesa, 
e  prevedendo  il  caso  d'uà  assedio,  fece  ben  approvvigionare 
Sassari,  Alghero  e  Castellaragonese.  Ma  il  nembo  trapassò. 
la  Sardegna  settentrionale,  e  terso  la  tempesta  sopra  i  lidi 
arboresi.  Le  milizie  del  Logudoro  comandate  dal  marchese  di 
Toralba,  Geronimo  Comprat,  non  temendo  per  la  loro  pro- 
vincia, andarono  in  soccorso  de'campidanesi  d'Oristano,  e  si 
acquartierarono  in  Bonarcado  ,  donde  non  avendo  potuto 
Ditton.  Geogr.  ecc.  Voi.  IX.  43 
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neirora  della  battaglia  cooperare  alla  vittoria  con   le  geoli 

del  campo  di  Santa  Giusta  ritornarono  senza  gloria  nella  loro 

contrada. 

Due  anni  dopo  i  corsari  francesi  approdando  improTrifta- 
niente  nell'Asinara^  occupavano  la  torre  del  Trabuccato,  e 
annidatisi  in  gran  numero  nel  porta  della  Reale,  infestavano 
il  mare  torritano  correndo  sulle  navi  cbe  lo  solcavano^  o  per 
entrare  a  Portotorre ,  o  uscitene.  Sentissi  V  impedimento  e 
danno  del  commercio,  e  a  torlo  si  mandò  in  quell'isota  Pfetro 
Perez  con  una  truppa  di  valorosi  :  i  quali  dal  Gapo^Falcone 
passati  sulla  spiaggia  deTornelli,  si  avanzarono  arditamente, 
e  arrivati  in  sulla  Reale  assalirono  violentemente  il  mole* 
stissimo  nemico,  lo  vinsero,  e  cacciatolo  dalla  torre  .e  dall'i-* 
sola,  fecero  men  pericolose  a' naviganti  quelle  acque. 

In  questo  tempo,  quand'era  ancor  recente  il  dispiacere  per 
la  sconfitta ,  che  ultima  dopo  le  altre  superiormente  riferite 
avean  dalla  potenza  de' cagliaritani  patito  i  logudoresi  nella 
loro  pretesa  di  celebrar  in  Sassari  sessioni  stamentarie;  e  che, 
rejette  le  loro  contraddizioni,  si  riconosceano  dalla  Rota  ro- 
mana nella  causa  sopra  il  Primato  ecclesiastico,  gli  antichi 
onori  delia  chiesa  Caralense,  videsi  ferventissimo  Todio  dei 
vinti  ne'  frequentissimi  atti  di  ostilità ,  e  la  bile  raccolta  ne' 
cuori  ridondare  in  contumelie,  calunnie,  ed  anatemi.  In  que- 
sta guerra  immemori  del  loro  stato  entravano  anche  i  frati , 
e  prendendo  ciascuno  ti  colore  della  sua  provincia  natale,  fu 
il  dissidio-  nelle  famiglie ,  la  tenzone  sotto  lo  stesso  tetto,  e 
si  giunse  a  tal  punto,  che  il  Sommo  Pontefice  non  vedendo 
altro  mezzo. a  toglier  Io  scandalo  di  un  odio  implacabile  e 
d'un  parzialeggiare  animosissimo  in  persone  che  professavano 
la  carità  evangelica  e  il  disprezzo  delle  cose  del  secolo,  se- 
gregò gli  uni  dagli  dagli  altri ,  e  pose  insieme  da  una  parte 
i  logudoresi ,  e  dall'altra  i  cagliaresi. 

Nella  servitù  a'  pregiudizi!  stimando  tutti  sacro  il  dovere  di 
sostenere  i  diritti  qualunque,  veri  o  supposti,  della  loro  parte  ^ 
e  in  questo  studio  vedendo  buoni  tutti  i  mezzi,  insorgeano  con 
impeto  a  combattere  gli  emoli,  lasciavano  il  freno  all'ira, e 
le  azioni  più  ingiuriose  credeano  giustizie.  Vestigio  di  tanto 
furore  vedonsi  in  quelle  scritture,  dove  da' rispettivi  parti- 
giani era  stata  lodala  o  Tuna  o  l'altra  città,  e  furono  da'let- 
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tori  nemici  aggiuDter  frequenti  postille  in  margine  con  ironie, 
epigrammi,  improperii  e  parole  di  acerbissima  malignata,  o 
dipennate  con  turpissime  cancellature  quelle  linee  che  diceaa. 
cose  favorcToli  agli  emoli,  o  contrarie  al  partito:  e  appajono 
i  monumenti  delia  esaltazione  delle  mentii  tra  la  caldissima 
contenzione  e  ferocissima  pugna,  nelle  cose  scritte  a  far  onore 
a'  propri! ,  onta  a^  rÌTali«  Leggendo  le  lodi  stupirai  alla  mani», 
al  delirio,  al  perpetuo  sragionamento,  alle  frequentissime  stra- 
nezze d'una  sregolata  immaginazione,  e  scorrendo  le  loro 
lettere  contro  il  popolo  inviso,  quasi  temerai  d'on  allucina* 
mento  in  veder  Timpudenca  con  cui  osano  negare  le  cose  più 
cèrte,  e  la  malignità  nella  quale  voglion  annullare  i  pregi  con 
disconfessarli,  render  odioso  quel  che  è  buono  tingendolo 
del  colore  della  loro  invidia ,  e  sopprimere  con  imposture  e 
calunnie  le  oneste  .opinioni  che  si  aveano.  Corifei  di  questi 
dementi  furono  il  pseudonimo  Vico  ed  il  Francescano  Vitale  ; 
il  primo  campione  de*  sassaresi ,  il  secondo  de*  cagliaritani, 
che  con  animi  ingenti,  come  sì  trattasse  della  sorte  di  due 
imperii,  combatterono  ^otto  Taspetto  de' popoli  sardi.  Ride- 
rebbe la  stessa  malinconia  alle  inezie  delle  loro  scritture;  0 
resterebbero  sdegnati  anche  gli  animi  meno  gentili  al  pe- 
tegolezzo  dt  trivio,  in  cui  si  riscaldarono  gittandosi  in  facK^ia 
il  fango  delle  più  disoneste  contumelie* 

Mentre  questi  combattevano  m  campo  aperto,  erano  al- 
cuni animi  ignavi,  che  nel  favor  delle  tenebre  si  assicura- 
rono a  versare  contro  ì  cagliaritani  la  feccia  dell'odio  più 
velonoso  ;  ma  «ssendo  stati  poco  circospetti  ebbero  a  patirne 
danno. 

Trovandosi  sovente  sparsi  negli  angoli  della  capitale  libelli 
disonoranti  contro  i  principali  del  municipio,  contro  i  citta* 
dini,  e  contro  alcuni  de' santi,  ohe  questi  veneravano,  e  no- 
minatamente contro  il  generosissimo  Lucifero,  si  prese  a 
ricercare  gli  autori  delle  bestemmie  e  degli  improperii,  e 
per  mokiplici  indizii  e  per  parole  pienissime  d^odioimpru- 
dentenMmte  eruttate ,  furono  riconosciuti  Antonio  Ornano 
di  Basteliga  e  il  canonico  Diaz,  uomini  sassaresi.  Vedutisi, 
questi  in  esecrazione  al  popolo,  invece,  di  governarsi  in  modo 
da  render  dubbiosa  la  loro  rei tìi,  si  lasciarono  vincere  dat- 
J'ira ,  e  affissero  nella  notte  altri  cartelli  di  maggior  malignità. 
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Il  dolore  delle  precedute  ingiurie  direntò  furore  all'onte  no- 
velle ^  la  plebe  si  concitò  contro  gli  osprti  ingrati,  contro  gU 
empii  nemici  de'suoi  santi,  e  corsa  furiosamente  contro  Tuno 
e  Taltro  li  avrebbe  fatti  in  brani,  se  opportunamente  non  pre- 
sentatasi tra  il  tumulto  lo  stesso  presidente  del  regno,  e  non 
avesse  calmato  gli  tfnimi  ardenti  con  la  sua  autorità  e  con 
la  promessa  di  punire  i  rei.  L'Aragall  non  ancora  ben  certo 
de*  delitti  di  lesa  città  e  religione  impostili  subito  sopra  una 
nave  roandavali  in  esilio^  e  quando  nella  perquisizione  co- 
mandata delle  rispettive  case  furono  tra  le  loro  carte  ritrovati 
gli  originali  di  molte  pasquinate ,  alcune  già  divulgate  y  ed 
altre  preparate  alla  divulgazione,  non  istimò  abbastanza  quel 
che  avea  già  fatto  contro  essi,  ma  per  sentenza  li  dichiarò 
indegni  della  patria ,  e  dalle  sue  terre  in  perpetuità  banditi. 

Nel  1639  si  fece  universale  il  lamento  sopra  le  monete 
erose  di  conio  furtivo^  che  ogni  giorno  immettevansi  nel 
commercio  comune.  Avendo  queste  mescolate  al  rame  una 
parte  di  argento,  perchè  nella  composizione  fosse  in  un  mi- 
nor volume  equivalenza  a  una  massa  maggiore  del  peggior 
metallo,  e  la  presenza  e  proporzione  del  migliore  non  es* 
sendo  facilmente  Osservabile,  videro  i  ladri  Toccasione  a  una 
lucrosa  frode ^  e  non  furono  tanto  balordi,  che  se  la  lasciasi 
sero  sfuggire. 

Pertanto  in  molte  officine  si  impressero  schiette  lamine 
di  rame,  e  si  sparsero  nelle  quotidiane  compere.  Alla  clan* 
destina  fabbricazione  davano  opera  molti  della  Gallura  e  del 
Logudoro  prima  in  luoghi  solitarii ,  in  caverne  profonde,  in' 
su'  monti,  nelle  caverne  sotterranee  delle  antiche  castella^ 
poscia  per  la  spensieratezza  del  governo  si  v^nne  a  tanta  im- 
pudenza, che  ne' paesi  non  di  soppiatto,  e  di  notte,  ma 
nella  luce  del  giorno  e  sotto  gli  occhi  di  tutti,  il  vicino  al 
vicino  prestasse  le  forme.  Finalmente  si  volle  provvedere,  e 
si  stimò  aver  provveduto  efficacemente  cambiando  forme;  non 
pertanto  l'opera  della  falsificazione  non  cessò,  perchè  non  si 
interdisse  il  corso  dèi  rami  del  primo  torsello;  e  quando  fu 
sopra  questo  fatta  la  grida  eransi  già  gl'ingegnosi  zecchieri 
fomiti  de'  nuovi  tipi.  I  negozianti  forestieri  importavano  in 
gran  copia  una  tal  merce ,  ed  anche  le  macchine  e  la  mate- 
ria per  i  fabbricatori  nazionali. 
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Nello  acadere  del  1640  Fabricto  Doria ,  duca  di  Avellano» 
conYOcaTa  gli  ordini  del  regno,  e  questi  si  radunayano  nel 
real  castello  di  Cagliari  nel  prossimo  gennajo. 

Il  governo  si  offese  ad  una  novità  ed  a  certo  contegno  un 
po'men  umile,  che  era  solito  vedere  ne' rappresentanti  della 
nazione,  i  quali  alle  deliberazioni  sopra  il  donativo  vollero 
premettere  la  trattazione  delle  cose  pubbliche,  e  proporre 
certe  suppliche  al  Re,  dalla  concessione  delle  quali  sarebbe 
a' regnicoli  la  facoltà  di  poter  contribuire  al  donativo. 

Il  primo  capitolo  era  questo,  che  non  si  potesse  più  mai 
dal  governo  concedere  il  monopolio  delle  derrate  del  regno^  e 
si  rivocassero  le  fatte  concessioni.  Nella  qual  domanda  era  una 
solenne  riprovazione  deirimprudenza  degli  amministratori  del 
regno,  i  quali  nelPurgenza  di  un  bisogno  aderivano  alle  con* 
dizioni  più  inique  e  rovinose  che  gli  usurieri  proponessero 
ne'  patti ,  e  poco  prima  avean  venduto  ad  alcuni  il  diritto  di 
poter  soli  comprare  i  prodotti  del  regno.  Or  questi  specu- 
latort  volendo  far  fruttiOcare  in  una  proporzione  spropositata 
ì  loro  danari,  fissavano  il  prezzo  che  loro  piacesse,  rapivano 
a'  coloni  il  guadagno  che  meritavasi  la  loro  fatica,  e  cosi  de- 
pauperavano il  regno,  che  venne  a  mancare  ai  contribuenti 
la  determinata  quota. 

L'altra  supplica,  alla  quale  tutti  unanimi  i  rappresentanti 
dichiararono  desiderare  il  regio  assenso,  era  sopra  le  prela- 
ture^ le  risulte,  le  pensioni  ecclesiastiche,  le  dignità,  gli  uf- 
ficii  civili  nella  parte  politica  economica  giudiziaria,  e  i  mi- 
nisterii  militari,  che  già  domandati  per  i  regnicoli  si  con- 
tinuavano a  conferire  agli  stranieri,  non  riguardando  a-na- 
zionali che  aveano  valore  e  merito.  Però  rappresentavano  che 
dovea  esser  assai  al  Re  se  avesse  riservate  per  quelli^  cut 
volesse  gHiti6care,  la  cattedra  di  Cagliari ,  la  cancelleria  del 
regno,  con  questo  però  che  in  pari  modo  gratificasse  i  sardi 
in  altri  regni  della  monarchia,  dando  luogo  a  quelli  che  fos- 
sero adorni  delle  necessarie  doti  ne'supremi  consigli  delPin- 
quisizione  d'Italia,  delle  Indie,  e  nelle  rooltiplici  amministra- 
zioni e  cariche  riservate  agli  spagnuoli  in  Napoli ,  Sicilia  e 
Milano,  essendo  i  sardi  veramente  spagnuoli,  se  era  la  Sar- 
degna parte  integrante  deirantica  monarchia  aragonese. 

A  porgere  al  Re  queste  domande  mandavasi  in  Madrid  Gio- 
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Tanni  Caslelvi  marchese  di  Laconi  ^  ma  il  Re   non  si   volle 

obbligare. 

Sono  considerevoli  tra  le  proposizioni  particolari  quelle  del 
sindaco  di  Sassari,  le  quali  ne  rivelano  eerte  condizioni  di 
quei  tempi.  Ed  erano ^  che  i  figli,  i  quali  senza  ii  consenti* 
mento  decloro  genitori  contraessero  matrimonio  fossero  di  di- 
ritto diseredati  ;che  chiunque  in  violenta  maniera,  o  per  un  ba- 
cio pubblicamente  impresso  a  una  fanciulla  la  volesse  obbli- 
gare ad  esser  sua  sposa  subisse  la  pena  di  morte,  e  ima  parte 
de'  suoi  beni  cedesse  al  fisco,  V  altra  alla  famiglia  offesa  ^ 
che  fosse  permessa  nella  loro  città  la  tipografia  ;  quindi  si 
portò  querela  avanti  il  parlaménto  contro  i  padri  inquisitori 
i  quali  esigevano,  quando  alcuno  di  essi  venisse  dalla  Spagna, 
che  il  primo  de' consoli  uscisse  fìior  della  citlì  ad  incon* 
trarlo;  che  nelle  feste  pasquali  tutto  il  corpo  municipale  con 
le  insegne  della  loro  dignità  andassero  a  visilarli  un  per  uno  ; 
che  dopo  i  lotti  de'  nuovi  consoli  tutto  il  magistrato  si  pre- 
sentasse loro  a  informarli  delle  fatte  operazioni  *,  e  che  gli 
eletti  prima  di  entrar  in  ufficio  andassero  da  essi  ad  inau- 
gurare col  sacro  rito  Tufficio  ]  nel  qual  tempo  dovean  sedere 
in  una  umile  panchetta^  e  poi  a  capo  scoperto  e  in  atteg- 
giamento di  penitenti  ascoltare  dal  notajo  assiso  in  suo  bor- 
cfaiato  seggiolone  la  formola  del  giuramento. 

Non  si  dimenticava  mai  il  tema  delle  riunioni  stamentarie 
e  della  residenza  del  V.  R.  e  magistrato  supremo  in  Sassari  : 
ridomandandosi  che  occorrendo  negozii  sopra  il  servigio  dei 
Re  e  bene  del  regno  che  non  patissero  dilazione,  fosse  le- 
cito' a'^logudoresi  convenire  nel  modo  istesso,  che  facevano 
i  eagliaritani  ;  e  che  alatene  ogni  anno  il  V.  R.  con  la  regia' 
udienza  per  soli  sei  mesi  sedessero  in  '  Sassari.  Ma  invano 
anche  questa  vòlta,  e  con  tanta  moderazione  nella  seconda 
parte  si  supplicava.  Il  Sindaco  di  Cagliari  operava  perchè 
non  si  porgesse  orecchio  alle  petizioni,  e  tentò  pure  fosse 
decretato  un  divieto  che  in  quella  città  si  stabilisse  nessuna 
stamperia. 

Gioverà  a  intelligenza  dello  stato  delle  cose  del  regno 
notare  queste  altre  poche  proposizioni,  le  quali  dimostrano 
quanto  maggior  senno  fosse  negli  ordini  del  regno,  che  nelle 
persone  del  governo;  e  quanto  maggior  zelo   in   quelli  per 
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li  bene  delta  nazione.  Voleasi  lo  stabilimento  e  ampliamento 
4el  proficuo  commercio  del  bniflcìo  e  del  setificio ,  e  per 
età  che  dallltalia  e  dalla  Spagna  fossero  inibitali  con  lusin- 
ghiere offerte  alcuni  periti  manifattori  ]  e  che  nessun  ufficio 
di  giustizia  così  nelle  città,  come  nelle  yille^  non  si  vendesse 
a  nessuno,  0  solò  a  persone  benemerite  che  non  avessero 
altro  impiego,  e  che  fossero  per  esercitare  da  se  stesse  la 
comprata  carica» 

Un  altro,  e  non  piccolo  carico  al  governo  spagnuolo,  of- 
frendosi in  questo  tempo  alla  mia  considerazione ,  non  io  sor- 
passerò senza  averlo  significato.  La  Sardegna  già  fin  dal  par- 
lamento straordinario  del  Blasco  pagava  una  considerevole 
somma  per  una  squadra  di  galere  a  esser  protetta  dalle  inva- 
sioni de'  barbereschi  ;  e  non  pertanto  nessuna  nave  erasi  co« 
strutta  a  queslo  fine,  e  gli  spensierati  ministri  non  ìspedi- 
•v«no  nessuno  de' navigli  militari  della  numerosissima  flotta 
per  allontanare  da' popoli  le  rie  sventure^  die  pativano  da^ 
i'udacia  degli  infedeli.  Le  incursioni  di  questi  ne'  littoraii 
erano  continue ,  e  se  gli  stessi  sardì  avvisati  a  tempo  non 
correano  ad  affrontare  i  nemici  e  respingerli  sul  marre,  que<- 
sti  invadevano  le  regioni  e  le  ville  predando,  bruciando,  de* 
vastando,  e  traendo  alla  servitù  pastori ,  coloni  e  popoli  in*- 
teri,  svelti  dalle  loro  sedi  natali.  Se  in  questi  anni  furono 
men  frequenti  le  aggressioni ,  i  sardi  se  ne  confessarono  de- 
bitori alle  galere  di  Toscana^  che  spesso  veleggiavano  su' mari 
dell'isola  dando  la  caccia  a'  barbari. 

Alle  infestazioni  degli  africani  erano  aggiunte  in  questi 
tempi  le  infestazioni  degli  altri  nemici  della  Spagna ,  i  quali 
spesso  inquietavano  qualche  popolo  littorano»  Una  nave  fran- 
cese osava  nel  1644  presentarsi  nel  porto  d'Alghero,  e  cosi 
insolentirvi ,  che  fu  mestieri  si  tentasse  dal  prode  governa^- 
tore  della  città  ,  marchese  Yillarios,  l'assalto  della  mede*» 
sima.  L'audacissima  impresa  ebbe  un  felice  successo,  e  fu 
una  novella  prova  del  valore  di  quei  cittadini.  J^.  Manno, 
Storia  deUa  Sardegna,  a».  1644. 

Nel  1645  il  duca  di  Montalto  preseci  governo  del  regno, 
e  subito  rivoltossi  contro  i  banditi  ed  altri  malviventi,  che 
infestavano  il  Logudoro  e  la  Gallura,  operò  con  tanta  pru- 
denza e  forza,  che  le  due  provincie  restarono  sgombre  da 


Digitized  by 


Google 


eso  LOGUDORO 

que'  scellerali.  Oppressi  questi ,  velie  eon  savìssimr  prov* 
vedimeiìii  prerenire  simili  dìsordìoi^  reprìmendo  i  polenti 
de'  villaggi  che  rendeano  audaci  quei  irisii  con  la  loro  pro- 
tezione ^  e  allontanare  e  porre  sotto  disciplina  quelli  che  pò* 
trebberò  da  un  giorno  all'altro  turbare  la  società.  Però  chia* 
maya  e  trattenea  in  Cagliari  quei  principali  de'  paesi  cbe  si 
conosceano  favoreggiatori  de'  malvagi ,  e  in  uno  stesso  giorno 
e  nella  stessa  ora  fece  sostenere  e  condurre  in  Cagliari  tutti 
i  giovani  di  mala  fama ,  i  quali  coscrisse  in  un  battaglione 
e  imbarcò  per  far  servigio  neirAmerica. 

Nel  1647  le  locuste  dell'Africa  invasero  tutta  la  terra  sarda 
e  danneggiarono  in  miserabilissimo  modo  le  messi ,  le  vigne , 
i  verzieri,  i  giardini^  gli  orti.  Recise  le  spighe,  il  fieno  era 
pernicioso  per  veleno  insinuatogli ,  e  perivano  i  giumenti  che 
ne  mangiavano* 

Nell'anno  seguente,  quando  a'  raggi  del  sol  primaverile 
l'aria  intepidivasi  ^  le  terre  partorirono  una  infinità  di  tali 
insetti.  Densissimi  sciami  andavan  levando  successivamente 
e  ingombrando  l'aria  intorno  a'  passi  de'  viaggiatori ,  e  si 
senti  un  peggior  guasto  cbe  nell'altra  stagione*  Fu  ottimo  il 
pensiero  cbe  uomini  e  donne  uscissero  dai  paesi,  dopo- cbe 
quegli  animali  avean  deposte  le  uova ,  e  con  fatica  immensa 
le  schiacciassero.  La  novella  generazione  fu  men  numerosa, 
tuttavolta  si  intese  da  tutti  che  senza  il  concorso  della  na* 
tura  non  si  sarebbe  arrivato  a  spegnerli. 

Nel  1651  il  V.  R.  Trivulzio  andò  in  Sassari  per  visita,  e 
là  per  mare  facea  tradurre  un  conte  savojardo,  già  suo  fa- 
miliare, per  sottoporlo  al  tribunale  della  sacra  inquisizione. 
Costui  nell'invidia  del  favore,  con  cui  era  riguardato  dal  car- 
dinale un  nobile  casiigliano  suo  conservo,  a  farlo  cadere  in 
disgrazia  compose  astutamente  una  frode,  e  fingendosi  mal- 
contento, e  dipingendolo  co'  più  tetri  colori  tentò  di  ren- 
derlo esoso.  Quando  dalle  sue  parole  calunniose  intese  quel- 
l'animo maldisposto  lo  persuadeva  facilmente  a  scrivere  «1 
Re  e  al  Papa  un'accusa^  e  quando  l'ebbe  in  mani  andava  il  . 
perfido  a  presentarla,  al  Cardinale.  Il  tradito  gentiluomo  non 
rinnegò  se  slesso,  ma  seppe  nella  sua  accortezza  trovar  il 
modo  di  versar  in  lui  un'accusa  maggiore^  e  farsi  credere 
involontariamente  reo,  affermando  che  solo  per  arti  saiani- 
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che  ti  SaTojardo  l'avesse  Tinto  a  scrivere  in  quella  carta  ciò 
cbe  egli  dettava.  Il  comiaesaario  del  s.  ufficio  ia  Cagliari  andò 
a  ricercare  nello  scrittojo  del  Conte^  e  dicendo  aver  trovato 
ì  bauli  pieni  di  libri  e  istrumenti  di  arte  diabolica  e  sco«> 
pertovi  un  orribile  teschio  umano  dal  quale,  siccome  egli 
immaginaTa,  rispondevano  alle  interrogazioni  del  negromante 
le  voci  diaboliche,  lo  rimettea  al  giudizio  del  tribunale  di 
Sassari.  Mentre  il  Conte  eravi  portato  una  novella  prova  della 
sua  potenza  magica  fu  riconosciuta  in  una  orribile  tempe- 
sta ,  dalla  quale  ne'  mari  sulcitani  fu  colta  e  addotta  in  pe- 
ricolo la  galera  cbe  il  portava  e  le  altre  navi  della  squadra, 
immaginandosi  i  marinari,  cbe  lo  sapeano.sospetto  gravemente 
dì  corrispondenza  co'demonii^  che  questi  per  suo  comando 
agitassero  orrendamente  il  mare  con  venti  violentissimi^ 
avendo  questo  vero  e  certissimo  dopo  che  alcuni  asserirono 
di  averlo  veduto  co'  lor  occhi  a  fare  circoli  e  figure  magi* 
che ,  e  non  dubitandone  né  il  V.  R. ,  né  i  padri  inquisitori. 
Condotto  finalmente  in  Sassari,  e  per  gli  anzidetti  argo- 
menti ,  e  per  la  confessione  fra'  tormenti  dannato  di  de- 
bito di  magia  era  già  per  subir  la  pena  del  rogo  con  tutte 
le  spaventose  solennità  che  si  usavano,  se  non  che  la  morte 
preoccupò  il  carnefice. 

Il  Trivulzio  ritornavsf  nell'istesso  anno  in  Logudoro,  quando 
D.  Giovanni  d'Austria^  dopo  terminata  felicemente  l'impresa 
di  Napoli  e  di  Sicilia^  volgendosi  alla  guerra  di  Catalogna, 
entrava  con  la  flotta  nel  porto  di  Cagliari.  Causa  di  questo 
viaggio  ad  Alghero  diceva  uno  scrittor  coevo  il  risparmio 
delle  spese,  cbe  avrebbe  occasionato  l'accoglienza,  già  che 
non  volea  alleggerir  la  cassetta  y  che  studiavasi  empire  do- 
mandando e  togliendo  da  tutte  parti.  . 

Sostìtuivasi  a  costui  nel  governo  del  regno  Bernardo  Ve- 
las,  e  approdato  in  Alghero,  ivi  stette  in  sentore  se  udissse 
il  rumore  della  ribellione,  che  alcune  lettere  aveano  annun- 
ziata al  Re  9  avvisandolo  che  tutti  i  sardi  erano  insorti  alle 
concitazioni  del  Cervellour  Ma  non  erasi  triiscorso  a  tanto 
eccesso^  e  se  questi,  cui  veramente  spettava  la  presidenza  del 
regno^  sostenne  con  la  forza  materiale  e  in  maniera  sacrilega 
il  suo  diritto,  non  per  questo  precipitava  alla  ribellione^  e 
se  tenne  nessun  conto  dell*  autorità  del  V.  R.  che  sorpassava 
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la  legge  e  U  copsueludine,  non  per  questo  disconosceva  Vzvr 
iorità  sovrana.  Tultavolta  il  fatto  era  stato  scandalosissimo. 
Impercioccbè  osava  il  Cervellon  seguito  da  una  gran.caterva 
di  aderenti  entrar  nella  cattedrale,  avanzarsi  sul  santuario, 
e  là  a  pie  dell'altare  in  faccia  a  tutto  il  popolo  pretendendo 
in  virtù  degli  antichi  statuti  ed  usi ,  e  sostenendo  che  in  un 
fatto  illegale  non  era  nessuna  validità  e  forza ,  traeva  giù 
dal  trono  Pietro  Martinez  Rubio  visitatore  del  regno,  al 
quale  dal  partito  V.  R.  era  stata  delegata  la  sua  podestà,  e 
proferito  il  giuramento  usurpava  il  comando.    . 

Anche  nel  1653  come  ne'  precedenti  al  tepore  della  prima- 
vera si  sviluppò  la  generazione  delle  locuste ,  e  i  miseri  co- 
loni già  stanchi  di  quanto  avean  faticato  a  schiacciar  le  uova 
perdevano  la  speranza  di  veder  mai  spenta  la  maligna  specie. 
Ma  quando,  procedendo  ir  maggio  ne' suoi  giorni,  e  spun- 
tando le  spighe ,  timidi  aspettavano  di  vedere  fra  giorni  dal  ve- 
lenoso morso  delie  cavallette  devastati  i  loro  campi,  invece 
vedean  perire  intero  lo  sciame  guastatore.  Venne  in  esse  un^ 
arcana  influenza  ohe  generava  ne'corpusooletti  un  morbo  le- 
tale, e  tutte  le  estinse  prima  che  avessero  potuto  dar  opera 
alla  procreazione. 

Non  si  potrebbe  adeguatamente  spiegare  in  quanta  alle* 
grezza  esultassero  i  coltivatori,  vedendo  dopo  un  <!Ìnquennio 
di  gravi  danni  irreparabilmente  estinta  per  una  prematura 
quella  infesta  genia.  Venne  un  altro  giorno,  e  il  raggio  di 
questa  gioja  di  repente  si  ecclissava  nelle  fronti,  a  un  grido 
funesto  che  sorgea  d'Alghero.  Era  Alghero  la  culla  delle  pe- 
stilenze, era  il  luogo  dove  solca  raccogliere  suo  volo  TAn- 
gelo  della  morte,  quando  scehdea  mandato  da  Dio. contro  la 
nazione. 

In  quegl'istessi  giorni,  che  un'arcana  pestilenza  assaliva 
quegl'insetti ,  erano  gli  algheresi  invasi  dalla  stessa  pesti- 
lenza che  fu  a'  catalani  più  che  la  guerra.  Una  tartana  da 
Tarràgona  ne  avea  portalo  i  semi ,  e  questi  per  la  vena- 
lità delP  avarissimo  governatore,  che  sorpassava  le  rimo-^ 
stranze  del  consiglio  municipale  ,  essendosi  sparsi  in  varie 
parti  della  città,  in  tutte  quelle  persone  coti  le  quali  i  mal- 
arrivati ospiti  avean  comunicato,  svilupparono  con  rapidis- 
simo incremento  una  spaventosa  malignità.  La  morie  di  que<- 


Digitized  by 


Google 


LOGUDORO  688 

sti  e  di  quelli  con  i  più  certi  sintomi  d«ila  lue  fece  rico- 
noscere il  contagio;  e  sopraTrenendo  a  questa  certezza  il  tt- 
more  di  doTer  essere  incarcerati  e  per  gran  tempo  dentro 
le  mura,  come  dalla  tradizione  sapeano  essersi  fatto  con 
i  loro  mrìy  precipitarono  gl'indugi,  eruppero  nel  modo 
de' dementi  con  acceleratissimi  passi  dalle  mura,  e  spargen^ 
dosi  ne'  prossimi  popoli  vi  seminarono  il  morbo  della  morte. 

Avvertito  il  V.  R.  della  mortifera  epidemia  che  spargea 
tanti  funerali  in  Alghero^  mandovvi  il  protomedico  Antonio 
Galzerino  per  accertarsi  della  natura  della  malattia,  e  poi 
provvedere.  Il  Galzerino  osservò,  e  dalla  espirazione  fetente, 
dalla  inappetenza,  dalla  nausea,  dalle  vomizioni ,  dal  dolor 
del  capo,  dalla  veglia,  dalia  somdolenza ,  da' frequenti  deli- 
rii  ,  dagli  occhi  accesi ,  dalla  difficoltà  del  respiro ,  da^ 
buboni  che  subito  intumidavansi  nell'anguinaglia  e  sotto  le 
ascelle  e  le  orecchie,  da' carboncbf^  dalle  convulsioni  e  da 
altri  ed  altri  sintomi  riconobbe  la  febbre  pestilenziale.  La 
pemicie  stendeasi  largamente  e  le  famiglie  si  consumavano^  i 
più  sucetimbendo  nel  terzo  parossismo,  pochi  vivendo  al  quinto^ 
molti  mancando  nelle  prime  ore ,  rarissimi  superando  la  ma- 
lignità e  più  rari  ancora  restandone  intatti. 

Fu  allora,  ma  troppo  tardi,  dal  regio  banditore  gridata 
la  sospensione  d'ogni 'commercio  con  gli  algheresi.  Ma  che 
prò,  se  la  pestilenza  infieriva  orrendamente  in  Sassari,  dove 
dentro  i  primi  quindici  giorni,  quando  molti  o  ignoravano 
o  non  credeano  che  si  prendesse  per  contagio  quel  reo  ma- 
lore, essendo  stato  più  frequente,  che  prima  il  contatto  per 
le  riunioni  religiose  a  supplicar  Iddio^  era  caduto  un  terza 
del  popolo? 

L'influenza  mortale  ridondava  da  questa  città  in  Sorso  e 
in  Osilo^  -e  da  questi  in  altri  luoghi ,  e  quindi  da  altri  in 
altri  successivamente,  s\  che  forza  umana  non  più  valea  a 
reprimere  le  ondulazioni  della  funestissima  infezione. 

Nel  1655  il  morbo,  che  avea  rallentato  di  violenza  nel  tem- 
perarsi de'  calori ,  e  quasi  era  paruto  estinguersi  nell'inver- 
no, ravvivavasi  con  progressiva  malignità,  quando  nella  pri- 
mavera rattiepidissi  l'aria,  comechè  nell'incremento  appa- 
risse molto  inferiormente  al  grado  in  cui  era  stata  sen- 
tita, e  non  più  simultaneamente  in  più  luoghi^,  ma  succes- 
sivamente invadesse  i  popoli. 
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Nell'anno  1654  subiva  la  pestilenza  le  slesse  fasi,  ed  er* 
ranlemente  divagando  contristava  una  dopo  Taltra  le  prò* 
vìncie.  Infine  spegneasi  tutta  nel  Logudoro  dopo  avere  sce- 
mato di  gran  numero  la  popolazione  ,  e  in  alcuni  luoghi 
annullata^  in  altri  ridotta  a  un  quarto,  e  in  uno  o  in  due 
siti  solamente  lasciata  intera.  Bosa  restava  intatta  in  tutto 
quel  periodo  per  cura  di  Francesco  Uras-Pilo,  sebbene  la 
malignità  del  morbo  abbiala  minacciata  da  tutte  parti  ;  ma 
Sassari  pativa  tanta  diminuzione  da  essere  stato  ridotto  il  suo 
popolo  a  sole  anime  5252,  molte  delle  quali  '  continuarono 
a  vivere  per  essersi  separate  dal  commercio  e  isolate^  al- 
cune (principalmente  le  Tamìglie  nobili)  ne'montiy  altre  nella 
stessa  città  e  nella  vicina  campagna ,  difendendosi  con  tutti 
i  mezzi  dalla  pratica  con  gente  sospetta. 

Le  convocatorie  per  il  parlamento,  che  non  si  vollero  spe^ 
dire  nel  maggio  deiranno  prossimamente  trapassato,  perchè 
in  tanto  commovimento  d'uomini  il  contagio  non  si  spandesse 
più  largo,  e  invadesse  la  metroporu  si  spedivano  in  quest'anno, 
e  si  stabiliva  luogo  e  tempo  della  sessione  il  real  castello  di 
Cagliari  e  il  di  8  di  aprile.  Si  differiva  poi  al  primo  giugno 
l'apertura  del  soglio,  come  diceasi  la  solenne  inaugurazione 
degli  atti  stamentarii,  che  dopo  la  lettura  del  mandato  regio 
faceasi  dal  presidente  nel  regio  soglio  con  un'apposita  allo- 
cuzione ;  se  non  che  prossimamente  a  questo  tempo  essen- 
do comparsa  la  flotta  de' francesi  a  minacciar  Cagliari  dal- 
l'alto, si  aggiornava  ancora  un'altra  volta,  e  indefinitamente, 
£uché  cessassero  i  destati  timori  d'una  invasione. 

Nel  1655  parendo  omai  cpiasi  spenta  la  peste,  della  quale 
solo  qualche  rarissimo  caso  era  stato  nella  terra  di  Mandas, 
convenivano  in  Cagliari  gli  stamentarii,  votarono  il  donativo, 
presentarono  il  capitolo  con  suppliche  generati  e  particolari, 
nominarono  il  sindaco  che  andasse  a  presentare  al  »Re  l'of- 
ferta della  nazione ,  e  implorarne  il  -consentimento  alle  pe« 
tizioni ,  e  quindi  dopo  intimata  dal  presidente  la  proroga  del 
parlamento  fino  a  che  giungesse  il  real  rescritto  se  ne  tor- 
narono alle  loro  case. 

La  petizione  delle  cariche  e  dignità  del  regno  non  man- 
cava tra  le  suppliche  generali  ed  unanimi ,  perchè  votata  da 
iuttì  gli  stamentarii  delle  tre  camere,  comechè  sopra  la  forma 
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con  cui  fosse  a  proporsi  sia  stata  una  lieve  dissensione  nella 
seconda ,  dov'  erano  i  militari  ]  però  che  mentre  intero  lo 
stato  ecclesiastico^  e  intero  pure  il  civile  domandavano  che 
per  vincere  la  ripugnanza  del  gabinetto  a  concedere  a'sardi 
un  privilegio,  che  aveano  gli  uomini  degli  altri  regni  della 
monarchia,  non  prima  si  fiicesse  l'offerta  del  servigio,  che 
fosse  dal  Re  s&lenneroente  giurato  nominar  poscia  e  promuo- 
vere a  tutti  gli  ufficii  e  posti  che  nelle  varie  amministra- 
zioni vacherebbero,  nello  stato  militare  si  manifestarono  due 
opinioni ,  una  totalmente  consentanea  alla  deliberazione  de* 
gli  ecclesiastici  e  de'  deputati  dè'comuni  ^  Taltra  dissentanea 
perchè  credea  criminose  tali  dimostrazioni,  e  troppa  super- 
bia cambiare  l'umil  turno  della  preghiera  finallora  usato  nel- 
rirriverente  clamore  del  litigio.  Da  quel  giorno  nelle  due 
antiche  fazioni  cagliarese  e  logudorese  apparvero  altre  due 
sette  subalterne,  quella  de'patrìoti,  e  quella  de'realisti,  come 
dovrem  dire  con  le  parole  di  uso  presente.  Nella  seconda 
primeggiava  tra'  cagliaritani  il  Yillassor,  che  seco  conducea 
una  grande  schiera  di  aderenti,  e  tra'Iogudoresi  il  Pilo-Boyl  di 
Potifigari ,  che  avea  consenzienti  trentadue  votatiti ,  ed  erano 
dopo  questi  in  grandissimo  numero  gli  altri  che  o  per  pro- 
prio convincimento,  o  per  ragioni  meo  belle  favorivano  al 
governo.  Avendo  questi  prevaluto  si  fecero  le  cose  nelle  ma- 
niere solite. 

Nelle  domande  particolari  sono  considerevoli  le  seguenti 
che  ci  dan  qualche  lume  sulle  cose  logudoresi. 

Dolevasi  il  sindaco  di  Sassari  della  indigenza  in  cui  lan- 
guivano i  gii  ricchissimi.  Le  rendite  de'particolari  o  essendo 
dalle  usure  de'  denari  imprestati  al  comune,  o  dalle  loca- 
zioni o  da'  frutti,  queste  tre  sorgenti  eransi  poco  men  che 
inariditi  dopo  la  gran  sciagura,  perchè  ridotti  a  niente  i da- 
zi! civili,  mancati  gli  inquilini^  estinti  i  coloni.  Pochissimi, 
com'egli  asseriva,  per  la  violenza  del  mortalissimo  morbo 
erano  superstiti ,  e  il  paese  che  ridondava  di  popolo,  e  pareva 
sempre  rìdente  per  la  giovialitìi  naturale  degli  abitanti,  taceva 
squallida  e  mestissima  per  i  rarissimi  che  apparivano  nelle 
sue  contrade,  e  per  il  dolore  della  perdita  de'  loro  diletti  e 
dell'antica  sorte.  Domandava  pertanto  che  a  riempire  la  città 
di  popolo  si  allettassero  i  forestieri  con  quei  vantaggi   che 
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altrove  non  potessero  godere  ;  e  quindi  ohe  dalla  somma  che 
segnaVasi  nel  parlamento  per  la  munizione  del  regno  una 
parte  si  spendesse  a  chiuder  le  breccie  delie  muraglie  per- 
chè clandestinamente  per  esse  introducendosi  le  merci  non 
si  scemasse  il  profitto  delle  gabelle  ^  Tallra  fosse  destinata  a 
▼Molare  il  porto  delPalge,  le  quali  in  tanta  quantitià  e  cosi 
densamente  vi  erano  stivate ,  che  ormai  non  Vi  potesse  en* 
trare  né  anche  un  brigantino* 

Le  doglianze  già  fatte  nel  parlamento  del  1643  per  le  u- 
miliazioni,  che  le  persone  del  consiglio  civico  patiyano  da' 
frati  inquisitori,  non  essendo  state  considerate  dal  supremo 
governo,  ripeteasi  la  supplica  perchè  la  maestà  de'  consoli 
della  città  non  fosse  indegnamente  conculcata^  e  questi  che 
nel  sentimento  della  loro  dignità  non  si  sapeano  accomodare 
alle  pretese  deirorgoglio,  fossero  protetti  dalle  censure. 

Non  riputare  che  in  tanta  afflizione  di  animi  siasi  dimen*. 
tjcato  l'articolo  delle  congreghe  stamentarie^  la  domanda,  (k 
rinnovata. 

Una  delle  suppliche  del  procuratore  de'bosinchi  ci  fa  in* 
tendere  poi  quanto  i  barbari  dell'Africa  fossero  frequenti  su* 
lidi  sardi.  Quei  cittadini  erano  inquieti  nel..perpetuo  timore 
di  essere  sorpresi  e  trasportati  in  Africa  ad  esservi  ne'mer- 
cati  venduti  come  giumenti  al  servigio*,  quindi  domanda* 
vano  si  munisse  la  torre  eretta  in  sulla  foce  del  fiume,  si 
fornisse  il  castello  d'armi  e  soldati ,  è  si  restaurassero  le  mura 
per  vetustà  cadenti. 

Mentre  aspettavano  gli  stamentarii  la  risposta  del  Re  la 
malignità  della  pestilenza  non  ancora  totalmente  spenta  pe» 
netrò  in  Cagliari ,  e  a  mezzo  l'autunno  manifestossi  indubita* 
mente  per  non  poche  morti.  Raffreddatasi  T^tmosfera  lan- 
guiva il  morbo^  e  6iamba.ttista  Perez,  al  quale  erasi  dovuta 
L'immunità  dal  medesimo  negli  anni  trascorsi  usò  tutto  il  suo 
ingegno  a  estinguerlo  mentre  era  in  suo  basso  grado  prima  che 
la  stagione  si  riscaldasse  :  ma  i  suoi  conati  furono  impo- 
tenti contro  il  destino.  La  capitale  perdea  più  che  la  meìk 
della  sua  popolazione,  e  per  imprudenza  del  governo  comu- 
nicava il  suo  malore  a  Napoli,  dove  fu  sentita  crudelissima 
la  sua  violenza. 

li  V.  R.  ricevea  in  questo  tempo  le  lettere   del  Re^   ma 
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Tedcnclò  che  le  malaltie  erano  ogni  dì  più  frequenti ,  e  che 
nessuno  Torrebbe  risicar  la  sua  vita  ponendosi  in  tanto  pe- 
ricolo, differì  la  tornata  e  partissene  ad  Iglesias.  Deliberaya 
obiamarvi  gli  stamentarii  per  dar 'fine  a!  parlamento^  ma  in 
questo  essendo  cominciata  anche  in  Iglesias  la  mortalità  pensò 
bene  di  soprassedere^  e  passato  a  Sassari  vi  si  fermò  sino 
airestremo  maggio,  quando  si  rivolse  a  Cagliari.  Ma  da'  ca- 
gliaritani non  avendo  avuto  permesso  di  entrare  nel  castello 
e  non  avendo  ottenuto  che  gli  stamentarii  venissero  presso 
luì  ritornò  indietro,  e  dalla  terra  di  Aritso  spedi  le  con- 
vocatorte  in  tutte  le  parti  del  regno,  e  diede  Tappuntamento 
per  Sassari  all'assemblea  conclusiva  de'  comizii. 

Non  tutti  i  cagliaritani  pensarono  unanimi  su  queste  let- 
tere ,  altri  scrivendo  de'  mandati  a  persone  ,  che  li  rappre- 
sentassero, e  i  più  declamando  contro  la  insolenza  del  fatto. 
Cominciata  però  la  sessione,  e  ammesse  le  procure  de*primi 
sopravenne  la  protesta  de'dissenzienti  sulla  nullità  delle  cose 
fatte  e  da  farsi  ^  perchè  illegalmente  e  contro  i  privilegii  della 
capitale,  e  il  V.  R.  spaventato  da  tanta  contraddizione  a- 
vrebbe  data  licenza  a'congregati ,  se  un  uffiziale  regio  avendo 
confutato  con  buone  ragioni  Tallegazione  degli  avversarli  non 
avesselo  animato  e  confortato  a  progredire  francamente  alla 
fine. 

Aper.tesi  neirassemblea  le  lettere  regie,  videsi.che  i  re- 
scritti alle  petizioni  non  erano  quali  si  desideravano^  e  si 
erano  sperati  dalla  benignità  e  giustizia  sovrana. 
'  Erasi  supplicato  che  come  altri  regnicoli  dell'impero  Ara- 
gonese fosse  questo  diritto,  che  gli  arcivescovadi  e  vesco- 
vadi^ le  abbazie  e  pensioni  ecclesiastiche,  le  dignità  e  gli 
ufficii  nelle  amministrazioni  di  giustizia,  di  economia  e  di 
guerra  si  avessero  per  il  prossimo  decennio  da'  nativi  del- 
risola ,  o  con  perfetta  eguaglianza  fossero  questi  compensati 
negli  altri  regni  della  monarchia,  se  gli  stranieri  che  nel  re- 
gno esercitavano  tali  cariche  non  si  volesse  promoverli  o  tras- 
ferire agli  stessi  o  ad  altri  ufficii  negli  altri  regni  della  mo- 
narchia ;  e  i  consiglieri  dell'aula  dettavano  al  Monarca  in  ri- 
sposta a' supplicanti ,  rispettivamente  agli  arcivescovadi^  che 
né  pur  agii  altri  stati  era  tenuto  a  conferirli  agli  statisti  ^ 
non  pertanto  avrebbe  volentict-i  riguardato  quegl'isolàni  che 
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fossero  degni  di  tanConore  j  nspejttivamente  a'vecoyadi  ed  alle 
abbazie  che  alternerebbe  quei  del  paese  con  gli  stranierr^ 
rispettivamente  alle  pensioni  ohe  ne  riserverebbe  la  metà  a' 
nazionali;  rispettivamente  agli  uflficii  di  toga^  cbe/a  parte 
la  cancelleria  e  il  fisco,  li  distribuirebbe  quanti  a'  stranieri , 
tanti  a'  sardi  ;  rispettivamente  alle  cariche  militari ,  che  non 
potea  su  questo  far  una  promessa ,  ma  che  onorerebbe  i  me- 
ritevoli ;  che  però  al  governo  de'  capi  di  Cagliari  e  di  Lo^* 
gudoro  nominerebbe  gentiluomini  sardi  ^  e  sardi  pure  sareb* 
bero  i  comandanti  delle  galere  della  squadra  del  regno ^  ed 
il  luogotenente,  riservando  al  suo  arbitrio  la  scelta  del  capitan 
generale  delle  medesime  ;  e  in  ultimo  rispettivamente  alla 
petizione,  che  dentro  il  decennio  fossero  conferite  a' sardi 
le  dignitii  e  cariche  per  essi  supplicate  e  riservando,  rimossi 
gli  attuali  possessori ,  notava  il  Re  siffatta  proposizione^  come 
troppo  dura,  ma  che  non  pertanto  promoverebbe  i  regnicoli 
apposti ^  che  entro  tale  spazio  vacassero. 

Tali  risposte^  nelle  quali  ben  poco  consentivasi  alla  na- 
zione, furono  udite  con  gran  dispiacere,  e  se  non  si  osò 
clamare  contro  l'iniquitìi,  Tegoismo  e  il  disprezzo^  certa- 
mente si  mormorò  sordamente  e  cupamente ,  e  il  V.  R.  potè 
accorgersi. che  cominciavano  a  fermentare  mali  umori.  Era 
evidente  Tiniquità,  perché  opera  vasi  contro  ciò  che  coman-* 
dava  1'  equità  y  la  quale  ponea  il  partito  che  o  i  sardi 
come  i  nazionali  degli  altri  regni  avessero  esclusivamente  gli 
ufficii  e  beneficii  nella  loro  patria,  o  che  se  uomini  stranieri 
fossero  collocati  in  Sardegna  y  e  i  sardi  si  collocassero  negli 
altri  stati  :  non  si  potea  celare  l'egoismo  de'  sommi  ammi- 
nistratori, perchè  per  gratificare  a' loro  clienti^  amici  o  fau- 
tori ,  e  per  aver  guadagno  da'  doni  o  dal  prezzo  che  por- 
gessero i  postulanti ,  voleasi  tutta  lasciata  al  loro  arbitrio  la 
scelta  e  la  nomina  degli  uffiziali  del  regno  :  e  finalmente  non 
era  ingiusta  la  querela  del  disprezzo,  se  vilipendeasi  il  me- 
rito de'  nazionali ,  che  poteano  esser  impiegati  con  molta 
utilità  de'  popoli ,  già  che  anche  ne'  tempi  più  tristi  non  man- 
carono, sebbene  pochi,  uomini  distinti  in  vario  genere,  e 
a  questi  si  preferivano  persone  spesso  inettissime,  senza 
scienza ,  senza  costume,  e  talvolta  dispregievoli  anche  in  al- 
tri rispetti, 
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Si  Tedran  poscia  le  funeste  conseguenxe  di  una  politica 
tanto  TÌziosa,  la  reazione  che  manifestossi  all'oppresAione  del-^ 
l'iniquissimo  impero  e  ie  sciagure  che  susseguirooo  alla  rea- 
rione.  ^ 

Nel  1658  mentre  il  V.  R.  Lemos  trovavasi  in  Sassari  Yt 
giungeva  Agostino  Castelli,  marchese  di  Laconi,  ehiamatovi 
^  render  ragione  de'  suoi  eccessi  nella  inimicia  con  l'Àlagon 
marchese  di  Viliassor.  Mentre  però  studiava  a  giustificarsi  della 
sua  irriverenza  alle  leggi ,  ed  a' comandi  viceregii,  in  quel 
tempo  che  avea  adunata  una  gran  masnada  per  assalire  il  suo 
nemico  privato,  e  turbata  la  tranquillitìi  de'popoli,  €  ricusato 
piegarsi  air  autorità  dèi  governo»  fece  vedere  che  meglio  al- 
lora non  si  sapeva  contenere^  perchè  con  i  suoi  bravi  destò  lo 
scompiglio  nella  città^  e  fece  nuova  onta  al  governo*  11  V.  Ri 
sdegnato  della  tradbtanza  volea  con  la  forza  comprimerlo  ^  ma 
il  Castelvi  si  potè  salvare  ritirandosi  nel  collegio  de' gesuiti^ 

Nel  1660  i  francesi  intenti  mai  sempre  a  far  danno  ed 
onta  agli  spagnuoli  tentarono  di  prendere  la  città  di  Alghero. 
1  cittadini  si  posero  in  guardia  e  domandaron  soccorso  al 
governo  di  Sassari.  Francesco  Carroz  ed  Ansaldo  Pilo  sov- 
vennero a  tempo  con  le  milizie  di  Sassari^  affrontarono  i 
nemici  che  sbarcati  si  appressavano  alla  città,  edopoquat^ 
tr'ore  di  combattimento  prevalendo  al  loro  numero  maggiore 
e  alle  armi  migliori,  li  ruppero^  e  molto  diminuiti  e  atterriti 
rov€sciaron  nel  mare. 

Nel  1662  il  V.  R.  marchese  di  CasteURodrigo  nominato 
al  governo  della  Catalogna,  traversava  il  regno  sino  ad  Al- 
ghero^ dove  in  sulla  fine  di  maggio  si  imbarcava  sopra  le  ga« 
lere  sarde.  Questi  avendo  vedute  tutte  le  regioni  percorse 
e  infestate  da'  malfattori,  e  insanguinata  la  terra  per  l'ucci- 
sione de'  passeggieri  «  delle  combattentisi  fazioni ,  stimò  che 
impedirebbe  tanto  danno,  se  proibisse  il  portar  le  arme ,  e  con 
severissimo  editto  minacciò  la  pena  capitale  a  quelli  che  fos« 
sero  .veduti  armati.  Avvenne  che  le  armi  mancassero  a' buoni 
per  difesa 9  restassero  a' malvagi  per  offesa,  e  che  in  quelli 
cessando  ogni  resistenza ,  in  questi  crescendo  l'audacia,  quindi 
non  più  nelle  sole  campagne,  ma  negli  stessi  paesi  gli  scel- 
lerati uccidessero^  predassero,  turbassero  la  tranquillità  pub- 
blica, e  insultassero  aUo  stesso  inerme  governo. 

Dizion,  Geogr.  ecc.  Voi.  IX.  44 
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Nell'anno  seguente  il  Y.  R.^  prìncipe  di  Piombino,  ta- 
cendo ragione  a  quelli  che  domandavano  che  il  gOTemo  a 
li  direndesse  da'  malvagi  con  le  sue  forxe,  o  loro  permettesse 
le  armi  per  difendersi,  mentre  non  potea  subito  provvedere 
alla  repressione  de' malviventi ,  rivocò  l'imprudentissimo  e- 
ditto  del  suo  predecessore  ^  e  consenti  che  si  ripigliassero  le 
arme.  Da  quel  giorno  i  banditi  dovettero  andare  con  più  caur 
tela,  desister  da  quanto  sin  allora  erano  stati  soliti  fare,  e  star 
lontani  da' paesi.  Un  gran*  numero  patirono  le  pene  meri- 
tate dalla  vendetta  degli  offesi. 

Tra'  molti  capi  di  squadriglia  era  famosissimo  il  Galluresu 
Giovanni ,  che  pieno  d'ardire  e  forte  delle  armi  d'una  grossa 
brigata  di  scellerati ,  potea  tentare  l' invasione  pur  delle  terre 
più  popolose ,  e  avea  sparso  un  gran  terrore  in  tutto  il  Lo- 
gudoro.  I  cittadini  stessi  di  Sassari  non  osavano  uscire  per 
andare  a'  predii,  quando  lo  sapeano  non  molto  lontano  con 
le  sue  genti ,  e  doveano  tenere  ben  vegliate  le  porte ,  e 
nel  suo  approssimarsi  sbarrarle  e  porsi  su' merli.  Il  governo^ 
vergognandosi  di  lasciarlo  siffattamente  imperversare,  co- 
mandò varie  spedizioni ,  e  radunando  le  milizie  di  molti  di- 
partimenti lo  fece  più  volte  assalire  ;  ma  ne'  conflitti  pativa 
nuove  onte,  e  vedea  il  perseguitato  sempre  vincitore  nel 
campo,  ed  indi  volgersi  ad  altre  e  peggiori  scelleraggini.  Si 
pensò  allora  di  usar  la  frode,  e  conosciutasi  la  sua  corri- 
spondenza amorosa  con  una  fanciulla  osilese,  figlia  d'un  mu- 
gnajo,  se  gli  tesero  insidie.  Una  mattina  in  sull'alba  usciva 
il  Galluresu  dal  molino,  e  incamminavasi  al  luogo,  dove  se- 
renavano le  sue  genti ,  quando  vide  da  una  macchia  brillar 
la  fiamma  d'un  archibugio  e  sentì  lo  scoppio.  Rispose  in  men 
che  si  può  dire ,  e  lo  scopo  fu  tocco  -,  sentì  rugghiare  da 
altra  parte  un  altro  piombo,  e  intendendo  che  era  circon- 
dato, pensò  a  sottrarsi  al  pericolo  nel  miglior  modo,  spe- 
rando uscirne  illeso,  come  tante  altre  volte  :  ma  era  giunta 
l'ora  del  suo  destino,  e  colpito  da  più  palle  cadde  senza  vita. 
Il  suo  cadavere  fu  dal  carnefice  straziato  nelle  maniere  più 
inumane,  come  dettava  una  sentenza  crudele. 

Nel  1665  era  principalmente  nel  Logudoro  e  nella  Gallura 
un  gran  turbamento  per  la  tracotanza  delle  squadriglie  e 
delle  fazioni  nemiche,  ed  allo  stésso  tempo  una  grande  o- 
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peroftità  nella  fabbricazioiie  delle  monete  fake  non  solo  di 
rame,  ma  pur  d'argento.  In  moKi  paesi  ardeano  feroci  ini- 
micizie e  accadeano  frequenti  pugne ,  le  strade  erano  infe- 
state, e  nella  notte  invadeansi  le  terre  alla  rapina  ed  alla 
strage.  Bernardino  Gerrellon  presidente  del  regno  volendo 
occorrere  a  tanti  mali  mentre  conoscea  astai  grande  il  senno 
e  il  Talore  nel  barone  Matteo  Pilo-Bojl  investivalo  di  tutta  la 
sua  autorilìi  sopra  il  Logudoro  e  la  Gallura  commettendogli 
di  distruggere  i  malfattori,  quetare  le  ostilità  delle  genti  ne- 
mìcbe,  e  punire  i  ialsificatori.  Il  Boyl  scelse  fra^suoi  vassalU 
gli  uomini  più  arditi,  e  cavakando  con  essi  cominciò  la  sua 
impresa.  Assali  le  bande  dei  scellerati,  le  sconfisse  e  molti 
fé'  sospender  col  laccio  dagli  alberi  o  dalle  forche  ^  ricercò 
te  nascose  zecche,  ruppe  i  tipi,  castigò  i  falsarii,e  fece  mo- 
rir tra  le  fiamme  il  più  reo.  Le  disfatte  delle  bande  più  nu- 
merose e  formidabili,  e  tanti  esempi  terribili  -fecero  dissi- 
pare le  squadriglie,  e  cessare  la  falsificazione. 

Il  Cervellon  addi  16  agosto  deponea  il  coniando  del  regno 
nelle  mani  di  Emmanuele  Comes  des  los  Cobos,'  marchese 
di  Gamarassa. 

In  questo  tempo  che  la  flotta  de^  nemici  mareggiaya  in*» 
torno  a'  lidi  sardi,  e  si  temea  che  volessero  operare  un'inva- 
sione, il  y.  R«  sapendo  la  cittli  di  Alghero  sfornita  delle  cose 
necessarie  alla  difesa  ordinava  che  si  munisse  senza  indugio* 

Questo  y.  R.  essendo  di  indole  dolce  e  molto  compassio- 
nevole abborriva  di  punire  i  criminosi,  e  cagionava  con  que- 
sta sua  inbecillitìi  di  animo,  che  i  malvagi,  acquali  non  più 
sovrastava  il  Boyl,  ripigliassero  animo,  e  non  repressi  tornas- 
sero ad  infestare  le  vie  pubbliche  e  i  paesi  coMadronecci  ed 
omicidi* 

Tra  gli  altri  capi  di  banditi  era  Giacomo  Alivesi  di  Sas- 
sari, il  quale  per  isfuggire  la  pena  d^un  omicidio  proditorio 
essendosi  unito  a  molti  uomini  pessimi  vessava  i  popoli  del 
Logudoro.  Finalmente  il  y.  B.  fu  costretto  a  usar  un  po^ 
di  vigore,  e  conoscendo  quanto  fosse  temuto  da' malvagi  il 
barone  di  Potifigari  a  lui  commetteva  di  sorgere  contro  que- 
gli scellerati,  e  sperderli.  Il  Boyl  si  assunse  un^alti*a  volta  il 
periglioso  incarico,  e  uscito  con  i  suoi  scelti  vassalli  contro 
quei  ribaldi  operò  con  tanto  valore  nel  combatterli,  e  4iom 


Digitized  by 


Google 


692  LOGUDORO 

tanta  prudenza  nei  preparar  gli  agguati ,  che  in  breve  scoin* 
parvero  quei  sciami  di  malfattori ,  e  primo  fra  gli  altri  l'Ali- 
vesi  sottraeasi  con  la  fuga  al  pericolo  ed  alia  pena. 

Nell'anno  1666  venuto  il  giorno  destinato  ^lla  solenne  ra- 
dunanza destre  ordini  del  regno  presso  il  trono,  il  V.  R., 
presidente  del  parlamento^  notificava  le  angustie,  in  cui  tro-^ 
vavasi  la  monarchia  per  la  guerra  che  le  facea  Luigi  XIV, 
e  quindi  leggeva  le  domande  che  V  Arciduchessa  reggente 
faceva  alla  nazione  per  un  sussidio. 

Furono  pochi  fra  gli  stamentarii  che  non  udissero  fredda- 
mente le  triste  condizioni  della  Spagna*,  malcontenti  come 
erano  de'  ministri ,  perchè  avessero  operato  contro  i  rescritti 
sovrani,  e  contro  ciò  che  ne'comizii  Lemosìani  era  stato  sup- 
plicato e  consentito  dal  Re  gli  uffici!  e  le  cariche  riservate 
a  sardi  avessero  conceduto  a  stranieri  con  ingiustizia  ed 
onta  alla  nazione^  che  avea  ottimo  diritto  e  tutto  merito  a 
quello  che  avea  domandato,  e  con  disprezzo  de' particolari, 
ne'  quali  poteasi  riconoscere  tutta  la  digntlii  della  virtù  e  del- 
l'ingegno. Era  però  ne'  principali  così  del  Logudoro,  come 
di  Cagliari,  più  che  dispiacere  delle  mancate  promesse,  sde- 
gno delFiniquissima  politica  del  gabinetto^  e  deliberati  a  non 
soffrire  poscia  siffatti  oltraggi^  si  adixnarono  in  clandestino 
conciliabolo  quelli  fra  essi  che  per  istato^  grado,  riputazione 
e  clientela ,  erano  più  autorevoli ,  Agostino  di  Castelvi  mar- 
chese di  Laconi,  Pietro  Vico  di  Sassari  arcivescovo  di  Ca- 
gliari ,  Girolamo  Zonza  sindaco  di  Sassari  e  Giambattista  Bru- 
nengo  vescovo  di  Ales,  e  deliberarono  di  domandare  un'al- 
tra volta  la  privilegiata  concessione  di  tutti  gli  ufficii  a' na- 
zionali y  e  per  vincere  i  ministri  porre  questa  condizione  al- 
l'offerta del  donativo  e  de'sussidii  per  la  guerra. 

Apertesi  le  tre  camere  stamentarie,  mentre  una  perfetta 
unanimità  era  ammirata  nell'ordine  ecclesiastico  e  nel  civile, 
una  gran  dissensione  si  manifestava  nello  stamento  militare^ 
.e  venivant>  a  tenzone  due  fazioni,  quella  de'  patrioti,  fra' quali 
primeggiava  il  marchese  Laconi ,  e  quella  de'  ministeriali  ^ 
fra'  caporioni  della  quale  era  Matteo  Pilo-Boyl  barone  XIV  di 
Potifigari^  che  avea  per  le  sue  opinioni  cinquanta  voti  ^  ponen- 
dosi da  quelli  la  suddetta  condizione,  rigettandosi  dagli  altri. 
Vennesi  a*  suffragii,  e  la  proposizione  de' Laconeschi  essendo 
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stala  adottata  per  una  forte  maggioraiuea^  si  deliberò  di  man- 
dare un  ambasciatore  che  significasse  all'Arciduchessa  questa 
deliberazione  dello  stamento  militare  e  degli  altri  due  or- 
dini, e  si  acclamò  per  tal  missione  lo  stesso  Laconi,  che  nel- 
l'età minorenne  del  Villassor  era,  per  l'anzianità  del  titolo 
marchionale,  prima  voce  de'  militari ,  o  come  dicono  con.  ro* 
cento  vocabolo,  presidente  della  camera  militare,  dove  si  as- 
sembravano i  nobili  di  primo  grado  e  quelli  che  erano  in- 
scritti nell'ordine  equestre. 

Accetlava  il  Laconi  con  tutta  volontà  il  difficile  incarico^ 
e  andato  a  Madrid  adoperava  tutti  i  suoi  mezzi,  perchè  fi** 
naimenle  si  facesse  giustizia  alla  nazione,  o  riconoscendosi 
il  diritto  de'  regnicoli  alle  cariche  e  agli  onori  del  regno,  od 
ordinandosi  un'equa  promiscuità.  Ma  i  ministri  odontandosi 
che  i  rappresentanti  della  nazione  volessero  dar  legge  al  ga* 
bin^tto,  e  riputando  che  sarebbe  gran  debolezza  il  cedere^ 
si  ostinarono  nell'ingiustizia ,  che  non  più  si  volea  tollerare, 
e  ricusarono  di  patteggiare. 

Il  Iaconi  vedendo  inutili  i  suoi  ufficii,  si  rivolse  alla  Sar» 
degna.  Arrivato  in  Portotorre  addì  20  aprile  1668  eravi  ac- 
colto da' sassaresi  co' maggiori  onori,  salutato  padre  della 
patria,  e  poscia  a'ccoropagnavasi  da  tanta  comitiva  e  da  tanto 
favore  de'  popoli  nel  passaggio  per  il  Logudoro,  che  altret* 
tanta  gloria  non  mai  avea  illustrato  alcun  altro.  Spento  poco 
dopo  quest'uomo  da  prezzolati  sicari! ,  e  per  vendicarlo  uni*" 
tisi  i  principali  suoi  fautori,  entravano  nella  congiura  molti 
de'  principali  sassaresi  e  logudoresi ,  tra'  quali  non  possiam 
non  indicare  lo  stesso  Vico^  che  immemore  di  quello  che  es- 
ser dovea ,  avrebbe  voluto  che  il  popolo  avesse  svenato  molte 
vittime  nelle  esequie  del  Marchese,  e  quindi  instette  irrequieto 
sollecitando  all'uccisione  del  V.  R.  supposto  autore  dell'assas- 
sinio del  Laconi.  Lo  zelo  de'  diritti  della  nazione  non  sarà 
mai  una  buona  ragione  a  scusare  tanto  desio  di  vendetta. 

Il  y.  R.  meno  temendo  per  sé,  che  per  Antohio  Molinai 
e  Gasparo  Nino,  riputati  complici  della  uccisione  del  Laconi, 
aveali  congedati  perchè  si  salvassero  in  Ispagna,e  pochi  giorni 
dopo  la  loro  partenza  udiva  da  Sassari  il  rumore  d'un  gra- 
vissimo tumulto  destatosi  per  odio  de' medesimi.  Sospettò 
qualcuno  in  quella  città,  che  i  due  uomini  esosi  veramente 
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non  fossero  andalt  oltre  mare ,  ma  sbarcati  in  Portotorre  e 
nascosti  in  casa  di  Matteo  Pilo,  che  si  conosceva  amicissimo 
al  Holinas  :  e  quel  sospetto  tei  prudente  essendosi  sparso  ra- 
pidamente in  tutta  la  città,  accadde  che  il  popolo,  che  od&va 
di  cuòre  questo  straniero,  perchè  nemico  del  Laconi,  con* 
tradditore  alla  petizione  del  parlamento,  e  infenso  a  tutta  la 
nazione,  la  quale  per  una  miserabile  demenza  dispregiava 
come  gente  viltssima ,  prendesse  le  armi  e  corresse  a  do- 
mandare gli  ospiti,  e  non  essendogli  dati  assediasse  la  casa. 
Il  Pilo  corse  gran  pericolo  di  esser  tagliato  a  pezzi  o  bru- 
ciato, e  avrebbe  subito  un  tal  destino,  se  uomini  rispettabili 
non  avessero  frenata  la  moltitudine  -,  tuttavolta  passò  giorni 
infelicissimi  nello  spavento  e  nel  sospetto,  e  per  sei  mesi 
dovette  restar  celato  nella  parte  più  intima  e  mantener  molti 
armati  a  difesa  dellMngresso  che  spesso  i  più  ardenti  pa- 
trioti minacciavano  di  sforzare. 

Il  timore  angosciava  anche  i  fautori  del  Laconi  e  più  ze- 
lanti difensori  de'  diritti  della  nazione.  Girolamo  Zonza  primo 
console  di  Sassari ,  che  dopo  la  delta  uccisione  erasi  ritirato 
frettolosamente  nella  sua  città  perchè  noi  cogliesse  il  pugnale 
che  avea  spento  il  suo  amico,  mentre  temea  che  qualche 
emissario  non  se  gli  avvicinasse,  stipendiava  e  teneva  sem- 
pre intorno  a  aè  molti  armati. 

Il  grido  della  vendetta  sorgea  da  tutte  parti,  e  domanda- 
vasi  il  sangue  di  colui  che  era  supposto  omicida  del  gene- 
roso difensore  de' diritti  della  nazione.  Il  marchese  Cea,  al 
^uale  da' congiurati  era  stato  commesso  il  delitto,  tra  le 
qmotidiane  concitazioni  di  quesii  sentivasi  fortemente  sti- 
molato anche  da'  gentiluomini  logudoresi.  Fra  gli  altri  Gi- 
rolamo Cervellon-Torresani  conte  di  Sedilo,  ad  animarlo 
all'opera  scellerata  gli  proferiva  le  sue  sostanze  e  il  suo  san- 
gue in  una  lettera  mandatagli  per  un  frate  minore  ',  e  que- 
sti aggiungevagli  poscia  nuovi  stimoli  professandosi  venuto 
da  Sassari  per  trucidare  il  V.  R.,  e  offerendosi  all'assassinio 
così  come  a  una  azione  meritoria.  Tanto  era  grande  il  tur- 
bamento delle  menti  anche  nelle  persone  religiose. 

Mancato  per  la  uccisione  del  Camarassa  il  capo  del  go- 
verno, affrettossi  da  Sassari  a  Cagliari  Bernardino  Cervellon 
per  assumere  il  comando,  e  complice  co' rei,  studiò  a  co- 
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ffiire  gii  autori  del  delitto  e  ad  infamare  il  defunto  V.  R* 
aiccome  mandante  de'  sicarii  che  avèano  spento  il  Laconi. 

Questo  presidente  del  regno  operando  contro  la  giustizia  e 
contro  la  fede  del  giuramento  pronunzialo  nell'inaugurazione 
al  suo  ufficio,  tenea  molte  consulte  col  Vico^  col  Bruóengo 
e  con  alcuni  giudici  della  regia  udienza^  perchè  non  avve- 
nisse alcun  male  a'  congiurati ,  e  il  loro  delitto  restasse  oc* 
culto  \  tuttavolta  provvedendo  la  possibilità  che  tutte  le  sue 
arti  non  potessero  per  sempre  tener  sepolta  la  verità ,  dava 
al  Cea  questo  reo  consiglio,  che  se  ne  andasse  in  Sassari  tra 
quei  cittadini  devotissimi  alla  causa  della  nazione^  ed  indi 
in  sul  principio  deirinverno  portatosi  in  Ozieri  vi  raccogliesse 
tanto  numero  di  armati ,  co'  quali ,  se  veniss»  un  V.  R.  dis- 
posto al  rigore^  lo  atterrisse,  o  lo  scacciasse  dal  regno. 

Il  marchese  docile  al  suggerimento  andò  per  mare  ad  Al- 
ghero, ed  indi  per  terra  a  Sassari ,  ed  era  accolto  con  sommi 
onori  e  grandissimo  amore.  In  uno  ed  altro  luogo  uscivano 
i  consoli  del  municipio  a  riceverlo^  e  tutto  il  popolo,  gli 
uomini  di  tutte  le  classi,  gli  stessi  preti  e  i  frati,  lodandolo 
magnanimo  vendicatore  deiratrocissima  ingiuria,  patita  dalla 
nazione  nella  strage  del  suo  zelantissimo  difensore,  gli  pro- 
metteano  tutta  la  loro  opera ,  e  quanto  erano  e  poteano. 
Sassari  si  riempiva  di  ospiti,  concorrendovi  tutti  i  giorni  a 
vederlo  e  a  fargli  le  stesse  offerte  i  baroni ,  i  cavalieri  e  gli 
uomini  pii!k  potenti  di  Romandia^  Anglona^ Gallura,  del  Monta* 
outo^  e  Marghine^  e  delle  altre  regioni  settentrionali.  In  co- 
tanto favore  se  nel  Cea  fosse  stata  questa  volontà  ben  gli  sa- 
rebbe stato  focile  di  ordinare  un  esercito,  marciar  sopra  la  ca- 
pitale, e  impadronirsi  del  governo*,  ma  il  pentimento  del 
delitto  mordeva  già  il  suo  core,  e  una  angosciosa  tristezza 
ne  occupava  l'anima  y  avendo  già  da  alcune  lettere  senka  nome 
conosciuto  le  tresche  della  vedova  del  Laconi  con  l'Aimerico, 
e  quali  erano  gli  aijftori  scellerati  della  morte  del  Marchese. 

Impaziente  la  Satrillas  del  freno,  ohe  alla  sua  libidine  po- 
neano  le  convenienze  sociali  usciva  da  Cagliari  col  Suo  ama- 
tore e  con  la  di  lui  madre  contessa  di  Villamar,  e  riliravast 
nel  suo  marchesato  di  Settefonti  a  vivervi  dissolutamente  e 
dar  opera  all'amore.  Le  nefandezze  dell'impudica  non  resta- 
rono nascose  nel  palazzo  di  Cagliari,  la  quale  deposto  ogni 
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resto  di  inoomodo  pudore  trattava  sotto  gli  occhi  de^ siici  va^ 
salii  come  suo  marito  il  drudo,  e  nella  ebrezza  della  voluttii 
andava  per  le  contrade  con  una  brigata  di  persone^  non  so 
quanto  migliori  di  lei,  cttarizzando  e  folleggiando,  soventi  più 
situile  ad  una  baccante^  che  a  donna  di  buon  tempo*  Sde- 
gnosa di  ogni  cura,  raccomandava  a  un  cotal  P.  Salar is,  prete 
regolare,  il  reggimento  de'  suoi  vassalli^  e  lasciava  ohe  quel 
confidente  e  ministro  potesse  fere  il  suo  arbitrio^  angarias- 
se, vessasse  e  opprimesse  quei  villici.  Costui,  che  era  de<* 
testato  per  la  crudele  e  superbissima  dominazione,  spregiato 
come  blanditore  della  Marchesa  e  fautore  de'  suoi  scelleraii 
amori,  rendeasi  più  odioso  per  le  sue  maniere  immorali, 
studiando  al  giuoco,  agli  altri  sollazzi,  accumulando  abbo«^ 
minazioni  ad  abbominazioni ,  e  fin  trascorrendo  in  una  ape* 
stasia,  se  dalle  vesti  di  forma  e  colore  strano,  nelle  quali 
mascheravasi ,  era  ben  significata  l'apostasia  dell'anima  dalle 
leggi  più  sacre. 

Il  Cea  avvisato  delle  disposizioni  della  Marchesa  a  far  suo 
marito  l'Aimerico^  mentre  vedea  che  questo  .matrimonio  non 
solo  darebbe  fede  alle  voci  che  correaao  della  perfidia  di 
lei  verso  il  Laconi  e  della  cospirazione  contro  la  di  lui  vita  j 
ma  guasterebbe  i  suoi  disegni  e  indebolirebbe  il  suo  par- 
tito, pertanto  adoperò  tutta  la  sua  autorità  per  dissuaderla  y 
poi  tentò  lusingarla  perchè  rispondesse  all'amore  del  conte 
di  Sedilo  e  signore  delle  due  regioni  del  Bari gadu,  che  avea 
in  tutto  il  Logudoro  una  riputazione  e  autori tii  singolare:  e 
perché  temea  che  il  Salaria  disturbasse  queste  pratiche , 
ottenne  che  fosse  richiamato  dal  suo  superiore. 
'  Il  conte  di  Sedilo,  cui  le  bellissime  forme  della  Marchesa 
e  la  vivezza  dello  spirito  non  permetteva  vedere  la  bruttezza 
del  cuore  e  de'  costumi ,  ardendo  di  averla  sua,  dopo  questi 
preliminari  si  mosse  da  Sassari  per  visitarla ,  e  seguito  da 
un  numerosissimo  codazzo  di  vassalli  andò  nella  regione  di 
Hontiverro,  dove  sostando  in  Pittinuri  mandava  per  farsi  an- 
nunziare e  ottenere  di  potersi  innoltrare  nel  feudo.  Sdegnata 
la  Marchesa  perchè  si  volesse  far  violenza  al  suo  cuore  e  se- 
pararla dal  suo  amante,  precipitò  le  sue  deliberazioni,  e  fece 
pubblicare  e  riconoscere  l'Almerico  come  suo  marito  :  quindi 
ricomponendosi  alla  simulazione^  fece  domandare  ^ì  Conte 
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'  a  clie  fosse  entrato  nella  sua  giurisdizione  con  tanta  ma- 
snada,  €  significargli  che  Tolendo  avanzar  sino  a  lei  non 
dovesse  condur  seco  che  un  solo  servo. 

Il  Conte  che  non  sapea  darsi  ragione  di  queste  precauzioni 
della  Marchesa,  stupì  quando  entrando  nella  terra  di  Cuglieri 
vide  disposti  cinquecento  armati  e  in  tal  contegno»  che  non 
pareano  già  per  fargli  onore,*  meglio  intese  il  mal  animo  della 
signora  quando  entrando  nel  portone  della  casa  marchionale 
vide  appuntarsi  bruscamente  al  petto  gli  archibugi  delle 
due  guardie.  Introdotto  nelle  stanze  di  lei  per  Baldassarre 
Dexart,  era  ricevuto  con  tali  modi  che  si  polean  dir  villani  5 
e  dopo  poche  parole  congedato  non  osò  rimanersi  là  notte 
tra' religiosi  serviti  nel  timore  di  qualche  s^perchieria. 

La  Satriila  avendo  sfogata  la  sua  bile  contro  il  conte  di 
Sedilo,  rivolse  Tira  sopra  il  marchese  di  Cea ,  e  con  lettere 
irriverenti  e  superbe  lo  ammoniva  badasse  quindi  a' suoi  fatti, 
né  osasse  turbare  né  lei  né  lo  sposo  -,  e  perchè  previde  che 
questi  nel  ferver  della  indegnazione  potrebbe  venir  ad  affron- 
tarla e  farle  onta  con  acerbi  rimproveri,  pensò  a  impedirgli 
Tacoesso,  e  pose  ne'  confini  sopra  le  vie,  per  cui  sarebbe  po- 
tuto entrare  in  Mpntiverro,  tanti  armati  quanti  fossero  suflB- 
cienti  a  tener  fermo  contro  ogni  assalto,  avendo  alle  bande 
che  avea  raccolte  dal  suo  feudo  e  dallo  stato  del  suo  figlia- 
stro, il  marchesino  di  Laconi,  aggiunti  quegli  altri  vassalli 
che  vollero  con  questo  servigio  ottenere  l'immunità  che  ella 
avea  promessa  per  un  anno. 

Quindi  sparisce  la  magnanimità  del  Cea  ;  il  quale  vedendo 
nella  divisione  degli  animi  e  delle  forze  la  comune  rovina  : 
ebbe  peir  legge  supretna  la  salvezza,  e  per  lo  stesso  P.  Sala- 
ris,  che  era  ritornato-  in  Cuglieri  aglL  indicati  ministerii ,  ot- 
tenne di  riconciliarsi:  la  Marchesa  ed  Almerico. 

Da  Sassari  passato  in  Ozieri  fu  accollo  nel  convento  de* 
cappuccini,  onorato  da' canonici  della  cpllegiata^  e  da' prin- 
cipali di  tutto  il  Montacuto  con  larghissime  offerte  assicu- 
rato di  tutta  la  lor  opera  e  di  tutta  la  potenza,  quando  l'una 
-e  l'altra  fosse  per  giovare  alla  causa  sua  e  nazionale.  Andato 
poi  presso  la  Satriila  era  vi  ricevuto  con  singoiar  amore  e  fe- 
steggiato, ed  ivi  nelle  arcane  riunioni  concertava  le  ulte- 
riori operazioni  0  per  nascondere  il  delitto,  o  per  evitarne 
la  pena. 
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Questo  studio  portò  a  un  nuovo  delitto  la  Marchesa.  MaU 
contento  dì  lei  Antonio  Dettori,  che  era  uno  de'sioarii  ìok 
piegati  alla  uccisione  del  Canaarassa,  avea  senza  timore  della 
certa  femminil  vendetta  osato  rivelar  quanta  parte  essa  era 
stata  di  quella  scelleraggine ,  e  spargere  tra' suoi  vassalli  la 
rea  fama  per  accrescerle  odio  :  ma  incontravasi  1'  impru«- 
dente  in  uno  degli  spioni  più  vigilanti,  e  prima  d'un'ora  de* 
nun^iato  alia  Signora  si  dannava  alla  morte.  Era  la  notte  : 
un  traditore  andava  a  trovarlo  e  Io  persuadeva  ad  accom<* 
pagnarlo  all'ovile  nel  prossimo  bosco,  e  ivi  il  facea  cadere 
nelle  mani  di  alcuni  bravi  colà  precorsi  per  il  comandato 
assassinio.  Il  misero  fu  inopinatamente  coho  da  un  laccio  e 
sospeso  a  un  ^bero. 

Intanto  essendo  pervenuti  in  Madrid  i  nunzi!  funestissimi 
del  caso  orribile  con  le  rivelazioni  di  alcuni  nobili  della  parte 
contraria  a' Laconescbt ,  e  la  Regina  governatrice,  come  la 
consigliarono  i  suoi  ministri ,  deliberata  a  operare  con  tutta 
energia  e  a  punire  con  grande  esemplarità  i  colpevoli  ^  nomi* 
nava  al  governo  della  Sardegna  Francesco  Tuttavilla^  duca  di 
S.  Germano,  uomo  di  guerra ,  che  riducesse  il  regno  alPob* 
bedienza  colle  armi, se  veramente,  come  si  diceva,  i  sardi 
si  fossero  ribellati  ;  uomo  di  fiera  natura  che  reprimesse  Tau- 
dacia  degli  ottimati  patrioti;  uomo  di  animo  acerbissimo  e 
rigoroso  che  adoperasse  tutta  la  severità  nella  punizione  de' 
grandi  delitti  e  nessuna  clemenza  verso  le  menomo  colpe. 

Conosciuta  in  Cagliari  l'elezione  d'uomo  siffatto,  Bemar* 
dino  Cervellon ,  Pietro  Vico  e  gli  altri  della  fazione  nel  ti- 
more di  essere  trovati  rei  e  puniti,  esortarono  instantemente 
il  Cea,  perchè  levato  senza  indugio  il  vessillo  della  rivolta  » 
chiamasse  intorno  a  si  i  logudoresi  e  galluresi ,  e  marciando 
sopra  la  capitale,  la  occupasse  :  ma  per  quante  ragioni  ado« 
perassero  a  persuaderlo,  noi  poteron  persuadere  a  tanta 
perfidia  e  scelleraggine. 

Nell'anno  1669  compostosi  in  parte  il  turbamento,  il  San- 
germano  facea  da  migliori  giudici  ripigliar  la  causa  delPuc- 
cisione  del  Laconi  e  del  Camarassa,  e  volendo  scemare  la 
potenza  de'  profughi  congiurati  pubblicava  un  indulto  per 
ogni  sorla  di  delitti ,  solo  eccettuato  il  crimenlese.  Quindi 
darà  commessione  a  Nicolò  de  Arca,  ad  Antonio  Pedrassa, 
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e  a  Giacomo  Alivesi  cbe  perseguitassero  le  masnade  e  dis- 
facessero le  squadriglie  cbe  infestavano  le  proyincie  setten- 
trionali. 

Proseguendo  il  V.  R«  con  tutta  sollecitudine  e  diligenza 
nelle  perquisizioni  criminali ,  Pietro  Vico  e  Bernardino  Cer* 
▼ellon  studiarono  tutte  le  maniere  di  persuasione  per  farlo 
desìstere  ^  e  quando  a  vincerlo  Tidero  vane  le  loro  industrie, 
ritornarono  in  sul  concitare  il  Cea  perchè  con  tre  o  quattro 
migliaja  denomini  si  avvicinasse  alla  capitale ,  dove  nasce* 
rebbe  qualcbe  moto  in  suo  favore.  Non  avendo  potuto  su- 
perare le  sue  renitenze  a  cotesta  dimostrazione,  provarono 
per  mezzo  del  marcbese  di  Honteleone,  se  lo  disponessero  a 
tendere  insidie  al  marcbese  di  Villassor  in ,  sulla  regione 
snlcitana,  e  assalirlo  quando  passasse  per  alla  tonnara  di 
Portopaglia  ^  e  condurlo  e  ritenerlo  per  ostaggio  di  loro  sal- 
vezza. Il  Cea  non  si  ricusava  a  quest'opera  riputata  da  lui 
molto  men  criminosa  ^  cbe  presentarsi  minacciosamente  al 
governo»  e  mandava  con  200  cavalli  il  Cao,  il  Portugues  e 
FAimerico  :  ma  invano,  percbè  il  Villassor,  o  fosse  avvisato 
deirintenzione  de'  suoi  nemici,  o  casualmente  cangiasse  pro- 
posito, non  usciva  da  Cagliari.  Di  cbe,  quando  giunsero  in 
Uras,  fatti  consapevoli  per  comunicazioni  secreto  i  tre  no- 
minati  emissari  ritornavano  indietro  segnando  tutta  la  linea 
dei  loro  viaggio  con  gran  numero  di  delitti,  avendo  invasi 
paesi,  operate  grassazioni,  tentato  abigeati,  e  osato  intra- 
prendere lo  stesso  corriere. 

Essendo  intanto  da  Napoli  e  da  Sicilia  arrivate  a  Cagliari 
quante  scbiercsi  stimarono  sufficienti  all'uopo,  con  il  ne- 
cessario fornimento  da  guerra ,  e  sopravvenutene  altre  dalla 
Spagna  sopra  tre  grandi  navi ,  il  V.  R.  cominciò  le  sue  ope- 
razioni contro  i  congiurati.  E  prima  di  tutto  percbè  fosse  nel 
Logudoro  un'autorità,  la  quale  nelle  contingenze  tempestiva- 
mente provvedesse,  e  una  forza  cbe  rendesse  rispettabili  i 
provvedimenti ,  creava  suo  Altemos  con  l'assoluta  di  milizia 
e  giustizia  per  tutte  quelle  contrade  il*  governatore  di  Al- 
ebero  Matteo  Pilo-Bojl,  e  ponea  sotto  i  suoi  ordini  una 
parte  di  quelle  truppe  per  perseguitare  il  Cea  co' compagna 
e  per  comprimere  i  popoli ,  se  mai  insorgessero  contro  il 
governo  e  in  favore  di  quelli. 
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TroTando  l'erario  esausto  per  le  dissipazioni ,  e  impotente 
alle  solite  spese  e  allo  stipendio  delle  truppe,  il  Sangermano 
comandaya  nel  suo  despotismo  militare  una  taglia  senza«ec« 
cezione  di  persone  e  secondo  le  rispettive  fortune,  e  con 
acerbissima  esazione  radunava  grandi  somme.  Antonio  Roso 
mercante  genovese  quanto  nella  odiosissima  angheria  fu  grave 
a' popoli,  tanto  era  gradito  a  lui. 

Finalmente  la  divina  giustizia  si  faoea  sentire  nelle  sue 
rendette,  e  fuggendo  alPadultera  i  piaceri,  sovvennero  i 
giorni  angosciosi  del  rimorso  e  del  terrore.  La  quale  in  alta 
notte  essendo  slata  avvertita  da  uno  de'  suoi  esploratori  che 
i  mille  cavalli  del  commessario  Pedrassa  sopravvenivano  da 
Oristano,  dovea  sorgere  dal  riposo,  e  non  ben  vestita  e  con 
pochi  servi  fuggire  e  ricoverarsi  entro  le  tenebre  e  tra  Tor- 
rido silenzio  de' boschi,  esagitata  da  profondo  ostinato  timore 
non  fossero  i  passi  della  sua  fuga  stati  veduti ,  e  guidati  i 
persecutori  sino  alla  caverna  dov'era  rannicchiata  in  mezzo 
ad  alcune  femmine  spaventate.  Ouivi,  cessate  le  illusioni,  vide 
tutto  l'orrore  del  suo  fallo,  esecrò  se  stessa  e  maledisse  al 
suo  seduttore. 

Questi  in  tanto  pericolo  di  lei  era  lontano,  e  allor  sedea 
tra'  suoi  colleght  in  Ozieri  a  deliberare  con  essi  quello  che 
fosse  da  fare  ;  ma  da  un  accelera tissimo  messaggio  della  ma* 
dre  richiamato  a  Cuglieri,  ebbe  aggiunta  all'angoscia  perla 
pericolosa  situazione,  in  cui  versavano  tutti,  l'acerbità  delie 
parole,  con  le  quali  la  pentita  lo  investi  quando  a  lei  pre* 
sentossi  nel  suo  nascondiglio.  Tuttavolta  soffri  in  pace  quelle 
parole  d'ira,  e  nella  parte  più  sublime  delia  montagna  avendo 
ricercato  e  scelto  un  luogo  di  sicurezza ,  dove  il  commis«> 
sario  non  ardisse  tentar  assalto,  ivi  guardò  la  sua  donna  con 
i  pochi  che  gli  erano  rimasti  fedeli  finché  si  offrisse  il  co* 
modo  d'un  legno  che  li  trasportasse  oltremare.  Dopo  non 
molti  giorni  si  poneano  sopra  una  gondola  e  andavano  in 
Livorno. 

Mentre  il  V.  R.  procedeva  alla  citazione  pubblica  de'  rei , 
il  Cervellon  e  il  Vico  con  Giovanni  Brunengo  neirodio  contro 
di  lui  e  nel  timore  delle  sue  vendette,  precipitarono  in  altri 
eccessi.  Vollero  ordinare  per  i  loro  amici  una  sedizione  nella 
plebe,  per  assalire  nel   fervor   del   tumulto  il  Sangermano, 
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prepararono  a  questo  moto  gli  animi  spargendo  frequentisi 
sime  nelle  contrade  della  città  tali  scritture,  nelle  quali  quegli 
era  calunniato  e  dipinto  come  un  mostro  ^  e  poi  perehè  es- 
sendo il  palazzo  regio  difeso  da  molti  armati  non  si  potea 
sperare  di  espugnarlo  facilmente  e  senza  gravissimo  danno 
degli  aggressori,  si  daya  mandato  ad  alcuni  sìcarii  che  lo 
trucidassero  mentre  nella  processione  generale  dell'augustis* 
Simo  Sacramento  anderebbe  dietro  il  clero  con  il  corteggio 
di  tutti  ì  pubblici  officiali. 

Felicemente  nessuna  di  €[ueste  ed  altre  premeditazioni  a* 
Teva  effetto,  perchè  il  Sangermano^  che  si  corrispondea  con 
alcune  delle  persone  ammesse  a'  più  Intimi  consigli  de'  con- 
giurati ,  ed  erane  avvisato  a  tempo,  disponeva  le  cose  contro 
i  loro  disegni ,  e  così  alterava  le  condizioni ,  che  quelli  si 
trovassero'  sempre  fuor  di  luogo  ad  agire.  Quindi  progredendo 
animosamente  nelle  sue  vie,  gittava  i  congiurati  nella  co*- 
sternazione  pubblicando  addi  18  giugno  la  sentenza  contro 
il  marchese  Cea ,  Antonio  Brondo,  Silvestro  Aimerico,  Fran- 
cesco Portugaes,  Francesco  Cao,  Gavino  Grixoni,  i  quali, 
come  uccisori  del  viceré  Camarassa  ,  seduttori  de'  popoli , 
perturbatori  della  pubblica  tranquillità,  e  rei  di  maestà,  pro- 
nunziava soggetti  alla  sanzione  delle  leggi,  proponeva  alla 
vendetta  pubblica ,  e  come  nemici  pubblici  e  ribelli  spogliava 
di  tutti  i  diritti,  soggiungendo  pene  severissime  e  orrende 
a  coloro  che  li  ricettassero,  lì  difendessero,  od  in  qualunque 
modo  li  favorissero. 

Sotto  quelle  parole  che  erano  ad  atterrire  quelli  che  si 
erano  mostrati  devotissimi  al  Cea,  leggeansi  lusinghe  al  tra- 
dimento, la  somma  di  sei  mila  scudi  a  chi  lo  consegnasse 
vivo  agli  uffiziali  del  Re,  e  sopra  questo  il  perdono  de'  de* 
litti  proprìi,  qualunque  fossero,  e  di  altri  dieci  inquisiti  e 
condannati.  Tuttavolta  ne'  moltissimi  banditi ,  de'  quali  ab- 
bondavano le  Provincie  settentrionali,  ed  era  grande  la  po- 
vertà e  l'angustia,  non  fu  un  solo,  che  volesse  redimere  sé 
e  i  suoi  a  questo  patto,  e  accrescere  turpissimamente  la  pro- 
pria fortuna  con  quel  prezzo  di  sangue. 

Tra  queste  cose  mostrandosi  spesso  sull'ultima  linea  del- 
l'orizzonte cagliaritano  la  flotta  francese  che  mareggiava  sulle 
acque  libiche  a  danno  de' bai^bari  dell' Africa,  il  Sangermano 
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o  sospetta^  o  seppe  che  quelli  TentYano  ad  incoraggiare  alfa 
insurrezione  gli  ottimati  irrìlatissimi  della  sua  acerbitìi  ;  e  però 
provvide  perchè  non  si  potesse  aprire  e  continuare  alcuna 
pratica.  Fu  allora  provata  da   un  nuovo  argomento   quanta 
fosse  la  fedellìi  degli  stessi  congiurati  verso  il  Sovrano,  i  quali 
pur  mentre  ad  ogni  costo  voleane  impedire  l'esizio  del  Cea, 
anche  con  il  turbamento  de'popoli  e  la  strage  del  V.  R.  ab* 
borrivano  di  entrare  in  questa  via,  liella  quale  sarebbe  stata 
la  salvezza  de'  delinquenti  e  complici ,  e  Toppressione  del 
feroce  soldato  che  conculcava  tutta  I9  nazione. 
.  Dopo  la  promulgazione  dell'editto  contro  il  Cea  se  non  si 
trovò  alcun  traditore,  furono  però  non  pochi  tra' suoi  fau* 
tori  che  si  ritirarono,  o  richiamati  dalle  madri,  dalle  spose 
€  da' figli,  od  offesi   della  ostinatissima   di    lui   ripugnanza 
a  tentare  i  gran  colpi,  aViuali  era  stato  esortato.  Mada  nca* 
auno  degli  ozieresi  rimase  abbandonato  il  proscritto,  i  quali 
al  contrario  più  prossimamente  se  gli  stijnsero  intorno  pro- 
mettendosi ligi  al  suo  volere,  e  preparati  alla  sua  difesa  con- 
tro qualunque  persona  senza  eccezione  di  sorta.  E  quali  si 
professarono  tali  si  provarono.  Indarna  il  Sangermano   mi- 
nacctoUi,  che  invaderebbe  il  loro  paese,  saecheggìerebbe  e 
distruggerebbe   le  case ,   e   avrebbe   fatta  contro   loro  una 
guerra  a  ferro  e  a  fuoco,  se  non  avessero  consegnato  il  Mar- 
chese; perché  essi  udivano  da' banditori  promulgarsi  quelle 
comminazioni  come  se  non  si  parlasse  a  loro.  Indarno  man- 
dava i  suoi  commessarii  con  grandi  schiere  per  effettuare  le 
sue  vendette  ;  perché  essi  sopra  la  sponda  destra  del  Termo 
ordinatamente  dispostivi  ed  appoggiati  all'armi  aspettavano 
che  gli  aggressori  venissero  al  guado:  i  quali  però  ben  co- 
noscendo con  che  sorta  d'uomini  avessero  a  fare^  non  prima 
li  vedevano  che  si  ripiegavano  su'  loro  passi. 

Tultavolta  non  soffrendo  il  Cea  che  quei  popolani  fossero 
dall'atrocissimo  V.  R.  guardati  con  tant'odio,  e ,  se  lo  potesse 
mai  fare ,  vessati  od  oppressi ,  congedavasi  da  essi  per  riti- 
rarsi ne'  boschi  di  Montenero  ;  sebbene  non  potesse  ricusare 
che  molti  di  quei  popolani  lo  seguissero.  In  quei  salti  lo  ac- 
coglieva in  luogo  sicurissimo  Ludovico  Rizzo,  cavai ier  tem- 
piere, nelle  rovine  dell'antico  castello  di  Orgari,  intorno  al 
quale  radunandosi  tutti  i  banditi  della  Gallura   e  tutte  le 
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più  forti  squadriglie  dèi  Logudoro,  ^  formata  un  campo  di 
guerra^  che  anche  un  grosso  esercito  disciplinato  aTrebbe 
temuto  di  assalire. 

Un'altra  yolta  il  V.  H.  tentò  se  potesse  assottigliare  quella 
grossa  e  terrìbir  brigata ,  che  se  il  Gèa  Tolesse  oltrepassar 
i  confini  entro  i  quali  finallora  si  conteneTa  y  avrebbe  pò* 
tuto  dissipare  le  masnade  de'  suoi  commessarii ,  atterrar  gli 
ostacoli  f  e  venir  sulla  capitale.  Furono  alcuni  che  arrivarono 
airaccampamento  e  sparsero  molti  esemplari  deirindulto  pro« 
messo  a  chi  si  ritirasse  a  sua  casa  ;  ma  nessuno  prestò  fede 
perchè  pensavano,  che  non  potendo  essere  presi  con  la  forza^ 
si  volessero  cogliere  ne'  lacci  della  perfidia. 

Non  essendo  venuto  alcun  effetto  da  questo  tentativo,  il 
Sangermano  deliberava  di  adoperar  le  armi ,  e  ordinava  a 
Simone  Soro,  che  tra  gli  altri  commessarii  avea  maggior  fama 
di  accortezza  e  valore,  che  raccolte  tutte  le  milizie  del  Lo- 
gudoro, andasse  ad  assalire  il  campo  de'  proscritti  e  dissi- 
passe quell'attruppamento.  Questi  obbedì,  chiamò  intorno  a 
sé  tutti  i  coscritti  della  provincia ,  cavalcò  sino  ad  Orgari  ; 
ma  giunto  sotto  le  rupi  dove  sedeva  il  Cea  con  le  sue  genti, 
temendo  che  queste  non  gli  piombassero  sopra  nell'impeto 
del  furore ,  si  rivolse  precipitosamente  indietro,  e  corse  sino 
ad  O^ieri. 

Il  Soro  che  non  osava  dar  molestia  a'  popolani  per  la 
loro  devozione  al  Cea  si  volse  a  vessare  i  frati  cappuccini 
per  Tospitalità  che  gli  aveano  data,  ed  invadendo  il  con- 
vento penetrò  nelle  cellette  già  abitate  dal  proscritto.  Vi 
erano  ancora  i  suoi  bauli ,  e  aperti  gli  offrirono  tutta  la  cor- 
rispondenza de'  congiurati  di  Cagliari  e  degli  altri  suoi  amici 
e  fautori.  La  notizia  di  questa  invenzione  fé'  lampeggiare 
nell'oscura  faccia  del  feroce  Sangermano  un  riso  infernale. 
Venne  a  molti  una  inopinata  disgrazia ,  e  quanto  il  dolore, 
tanto  fu  lo  stupore  in  quelli  che  eransi  dimenticati  di  ciò  che 
avean  già  scritto  confidenzialmente. 

Il  V.  R.  che  avea  notati  di  codardia  gli  altri  commessarii 
che  si  eran  tenuti  da  assalire  il  Cea  in  Ozieri ,  cominciò  a 
disprezzare  anche  il  Soro^  e  non  volendo  più  a  lungo  sof- 
frire che  il  proscritto  stessegli  incontro  impavidamente  e 
minacciosamente  egli  stesso. si  accingeva  all'impresa,  e  com- 
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posto  ttn  numeroso  esercito  da*  soldati  stranieri  pratici  deUa 
guerra  e  da'  mtlixiani  di  caTalieria  e  fanteria  del  Logudoro  e 
degli  altri  dipartimenti  del  regno  si  avaniava  fino  a'  pie  di 
Montenero,  promettendosi  dare  a  regnicoli  una  prora  della 
sua  esperienza  e  rirtù  militare.  Ma  quando  esplorò  bene 
i  lu<^hi^  osservò  la  positura  de' banditi ,  e  intese  dal  loro 
contegno  quali  essi  si  dimostrerebbero  se  il  c<Hnando  del  C^ 
li  mandasse  alla  carica ,  senti  nella  immaginazione  del  peri* 
colo  mancar  tutto  il  suo  animo,  e  però  cessando  dalle  minacele 
provava  un'altra  volta  se  potesse  distaccare  i  banditi  con  la 
promessa  d'un  intero  perdono ,  e  persuader  alcuno  al  tradi- 
mento con  la  proposta  di  grandi  rimunerazioni:  ma  da  nes- 
suno essendo  ascoltate  le  sue  parole,   tornossene  indietro. 

Non  molto  dopo  che  l'esercito  vice*regio  fu  disciolto,  il. 
Cea  congedava  tutte  le  genti  che  gli  eran  state  intomo  nel 
tempo  del  pericolo,  e  usciva  con  i  suoi  collegbt  da  Monte- 
nero.  Egli  si  volse  a  Sassari  e  vi  si  occultò  ;  gli  altri  mos- 
sero verso  Cuglieri,  e  di  là^  lasciatovi  il  Brondo  negli  estremi 
aneliti  della  vita ,  partiti  in  sulla  fine  di  settembre  naviga* 
rono  verso  Alassio.  Nel  principio  di  novembre  con  .permis- 
sione del  Duca  di  Savoja  entrarono  in  Nizza  e  vi  erano  ac-- 
colti  con  grand'amore  dal  governatore  della  città  e  da'  prin- 
cipali del  paese. 

Poco  sicuro  nel  nascondiglio  di  Sassari ,  dove  il  V.  R.  avea 
molti  soldati,  partivano  il  Cea  dopo  tre  mesi  di  soggiorno, 
e  ritornato  nelle  selve  di  Montenero  vedessi  un'altra  volta  at- 
torniato da  quelle  stesse  genti  che  l'aveano  guardato  contro 
le  milizie  del  governo.  Ivi  ei  ricevea  le  lettere  di  Almerico, 
nelle  quali  oragli  notificato  il  favore  che  egli  e  i  compagni 
incontrarono  ne' cittadini  di  Nizza,  e  l'animo  benignissimo 
del  Duca  per  le  raccomandazioni  del  suo  zio  Antonio  di  Sa- 
voja; e  rispondeva  facendo  consapevoli  lui  e  i  compagni 
della  unanimità  con  che  da  tutti  i  sardi  era  biasimata  la  loro 
condotta ,  parendo  indegnità  e  viltà  che  giovani  e  robusti  si 
fossero  evasi  abbandonando  un  debol  vegliardo  fra'  disagi 
d'una  vita  silvestre  e  nei  pericoli  di  una  incessante  perse- 
cuzione e  di  frequenti  insidie;  e  quindi  li  esortava  perchè  prov- 
vedessero  alla  sorte  comune,  e  ritornando  senza  dilazione  con- 
ducessero seco  uomini  di  coraggio  e  ben  ai|piati,  i  quali  con 
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i  «uoi  seguaci  valessero  a  qualche  impresa  contro  il  crude-* 
rissimo  Y.  R. 

Queste  parole  non  furono  inefficaci.  Aimerico  si  rianimò, 
e  mandava  in  Genova  e  in  Sanremo  il  Cao  e  il  Portugues 
perchè  da' Corsi,  che  la  repubblica  avea  chiamato  per  la 
guerra  contro  il  duca  di  Savoja ,  assoldassero  qualche  schiera. 
L'assoldarono  e  si  prepararono  a  ritornar  neirisola,  se  non 
che  furono  i  loro  disegni'  disturbati  dalle  due  galere  che  il 
V.  R»  mandò  in  crociera  nelle  acque  settentrionali  deirisola  ; 
e  sen^a  questo  erano  i  lor  animi  sospesi  per  non  sapere  in 
qual  parte  il  Gea  si  trovasse^ 

Nell'anno  1^70  addi  14  gennajo  i  paesi  di  Cuglieri  e  di 
Escano,  contenuti  nel  marchesato  di  Settefonti'  già  confiscato 
alla  Satrilia^  si  vendeano  dal  V.  R.  in  libero  e  franco  allodio. 

11  Gea  sempre  inseguito  da'  commessarii  continuava  a  va- 
gare nelle  montagne  più  aspre  del  Logudoro  e  della  Gallura: 
sostenendo  i  disagi  della  durissima  vita  nella  speranza  di  un 
prossimo  favorevole  rivolgimento  o  per  le  forxe  che  i  suoi 
complici  condurrebbero  dall'Italia^  o  per  la  potenxa  de' suoi 
fautori  nella  capitale.  Ma  cadeva  di  animo  quando  ebbe  no* 
tizia  dell'infortunio  del  marchese  di  Monteleone,  e  della  si- 
qaultanea  disgrazia  de'  conti  di  Sedilo,  Montalbo  e  Villamar, 
i  quali  come  consenzienti  in  molte  cose  a'  x^ngiurati  erano 
sostenuti  e  mandati  in  Spagna  ^  e  disperò  del  tutto,  quando 
seppe  che  Aimerico  avea  abbandonato  il  pensiero  di  riunirsi 
a  lui ,  rafforzarlo  con  alcune  schiere  d'uomini  usi  a  battaglie. 
Pertanto  deliberò  di  uscire  da  mezzo  a  tante  angustie,  e  rin- 
graziati quelli  che  lo  aveano  generosamente  difeso  in  molti 
incontri,  e  dimostratagli  una  fede  roaravigliosa^  in  sulla  fine 
di  n^ggio  si  trasferiva  in  Corsica^  ed  indi  in  Genova,  donde 
nell'estremo  giugno  volgeasi  verso  Nizza  tra' suoi  compagni 
e  quei  benevoli  cittadini. 

I  proscritti  viveano  sicuri  nell'ospitalità  del  duca  di  Savoja; 
ma  il  loro  cuore  non  era  tranquillo  nell'angosciosa  memocia 
del  delitto,  e  nell'irrequieto  desiderio  delle  loro  famiglie  e 
dell'antica  sorte.  A  ritornarvi  non  erano  a'  lor  passi  che  due 
vie,  o  di  implorare  la  clemenza  del  Cattolico,  o  di  invocare 
la  protezione  del  Cristianissimo,  offerendogli  la  Sardegna  sotto 
eerte  condizioni  :  ma  perchè  disperavano  del  perdono,  coa* 
Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  IX.  45 
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suina rono  la  perfidia.  L'inizìatita  a  questa  nuova  sceUeng- 
gine  toccava  ad  AtmericOy  il  quale  andato  a  trovare  Ippolito, 
comandante  dì  una  squadra  francese ,  ed  espostigli  gli  avve- 
nimenti della  Sardegna^  lo  supplicò  per  se  e  per  i  compa- 
gni^ che  loro  conciliasse  il  Re  e  lo  persuadesse  ad  accet- 
tarne l'offerta. 

Il  Sangerroano  avea  già  supplito  a'  bisogni  ordinarii  dei 
regno  ed  alle  straordinarie  esigenze  di  quello  stato  di  guerra 
con  la  sunnotata  contribuzione  5  ma  i  ministri  non  credendo 
conveniente  che  si  ripigliassero  quelle  forzate  esazioni,  lo 
consigliarono  di  rientrare  nell'antico  ordine ,  e  domandare 
agli  stamenti  l'offerta  d^  donativo.  Si  può  ben  intendere  che 
un  uomo  del  carattere  di  Sangermano  non  amava  in  nessun 
«  modo  di  trovarsi  a  fronte  di  tutti  i  rappresentanti  della  na- 
zione^ i  quali  in  quella  occasione  solenne  avrebbero  potuto 
secondo  il  diritto  rivedere  le  azioni  di  tutti  i  regii  ufi^iali^ 
dolersi  de^  gravami ,  e  per  il  loro  sindaco  notificare  al  Re 
quanto  fossero  oppressi  dal  suo  luogotenente,  e  supplicarlo 
dt  porre  un  termina  a'  loro  mali  ;  però  immaginava  una  no- 
vità che  poteva  parere  un  dettame  di  prudenza  nelle  attuali 
condizioni ,  perchè  in  tanta  esasperazione  degli  stamentari 
la  radunanza  de^  medesimi  in  parlamento  non  producesse  al 
governo  nuovi  incomodi ,  e  non  creasse  nuove  implicazioni;  e 
per  lettere  particolari  domandava  agli  stamenti  questo  solo, 
che  votassero  per  il  donativo. 

Dunque  per  ordine  suo  quei  pochisssimi  dello  stamento 
militare  che  erano  nella  città  di  Cagliari ,  radunatisi  confer- 
marono la  largizione  di  ottantamila  scudi  senza  alcuna  con- 
traddizione. Lo  stesso  deliberavano  i  capitoli  e  i  municipii,  ai 
quali  singolarmente  egli  avea  scritto,  né  si  udia  riprodotta, 
quella  fatai  condizione  della  privilegiata  concessione  a'  re- 
gnicoli delle  prelature  e  degli  uffici!  del  regno.  Né  fu  quella 
giustìzia  ;  ma  perchè  gli  animosi  che  avean  sostenuta  la  pro- 
posizione del  marchese  Lacooi,  o  eran  esuli,  o  non  furono 
chiamati ,  e  solo  gli  uomini  indifferenti  o  egoisti  o  adulatori 
sederon  sulle  panche  della  camera  a  deliberare. 

Tra  questi  fatti  Antonio  Pedrassa ,  al  quale  era  stata  data 
autorità  di  inquisire  contro  i  complici  del  Marchese  e  suoi 
fautori,  e  di  punire  quanti  trovasse  aver  partecipato  nella 
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congiura,  ereavasi   dal  V.  R.  governatore  delle  armi  nelle 

dné  Provincie ,  e  procedendo  con  furore  nella  stia  mis&ione 

.  rendeva  dolenti  molte  famiglie  per  que'  loro  che  egli  o  airoa- 

aava  o  fecea  deportare. 

Un'eguale  facoltà  aveasi  il  barone  Matteo  Pilo-Bojl^  se  non 
che  facea  miglior  opera ,  che  il  Pedrassa,  e  perseguitando  gli 
amiòidi,  grassatori,  ladri  e  ogni  altra  genia  di  malviventi ^ 
rendea  la  sicureaza  e  tranquillità  a'  popoli.  Nella  quale  im- 
presa egli  adoperava  il  valore  »  e  non  mai  venuto  a  patti  con 
li  aceUerati  a  danno  de^  loro  consimili  y  promise  loro  la  im- 
fnnilii  purché  uccidessero  o  dessero  aUribanali  qualche  ban- 
dito  meritévole  di  eguale  o  maggior  pena.  Allora  e  in  altri 
tempi  nelFimpotenaa  di  poter  cogliere  i  ddinquenti  usavaai 
da*  ministri  regìi^  e  di  loro  arbitrio  come  pare,  di  invitare 
gli  inquisiti  all'arresto  di  qualche  altro  criminoso  offerendo 
in  premio  la  libertà^  e  per  comodità  dell'opera  ooneedendo 
a'  medesimi  di  vagare  a  volontà  Senca  timore  di  essere  ar* 
restali.  Assunto  l'impegno  un  malvivente  moveasi  auUe  trac» 
4Ae  di  qualche  suo  pari,  e  adoperandola  malafede^  il  tra-* 
4Ìimento  e  gli  altri  mecii  più  vili  attirava  nella  rete  colui 
che  dovea  dar  al  carnefice  vittima  per  la  sua  vita  e  libertà* 
Presentavasi  come  amico,  spesso  si  ponea  per  un  simulato 
terrore  sotto  la  sua  proteziooe^  giuravagli  fede,  e  poi  gtt^ 
taTasi  sopra  l'imprudente  o  addormentato^  o  ritirate  le  armi^ 
facea  cenno  a'  soldati  e  miliziani  che  lo  assalissero.  Quanta 
immoralità  in  questa  maniera  di  sbrigarsi  de^  malviventi  se 
i  più  scellerati  hanno  spesso  e  con  orrore  rigettate  simili  pro- 
foste  da  persone  del  governo  !  !  L^immoralità  è  detestabile  in 
persone  private  5  ma  in  quelle  che  sono  preposte  al  conundo 
de*  popoli,  e  che  devon  curare  i  costumi  ^4  veramente  sa- 
tanica. 

Finalmente  dopo  le  incessanti  aollecftaaioni  del  Sanger- 
mano,  cui  il  desio  della  vendetta  contro  i  principali  della 
naaione,  suoi  personali  nemici,  faceva  inquietissimo,  i  mini- 
atri decretavano  il  castigo  de^  medesimi  per  la  loro  compli- 
cità coi  proscritti;  ed  il  temuto  fulmine  venne  dairaula  del 
Re  sopra  i  loro  capi  con  grande  apavento  de*  popolL  11  Ger- 
▼ellon,  che  avea  già  presieduto  nel  regno  a  tutto  il  governo, 
gìitavasi  nelle  prigioni  di  stato  entro  la  torre  deU'defanley 
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e  poi  deportaTasi  in  Orano,  e  lo  Zonca  general  comandante 
delie  milizie  logudereai  condotto  da  Sassari  in  Cagliari  in** 
catenato  rinchiudevasi  nella  comun  carcere  di  s.  Brancazio^ 
e  quindi  imposto  sopra  una  nave  era  portato  a  perpetua  con- 
fine! nella  stessa  colonia  africana  in  compagnia  del  suo  con- 
cittadino Francesco  Cao,  uditore  della  sala  criminale  nella 
regia  ruota.  Ma  non  più  tristamente  farono  gli  animi  scossi, 
quanto  al  comando  intimato  all'arciTescOTO  di  Cagliari^  Pie* 
tro  Vico,  di  aTYiarsi  direttamente  essenza  indugio  nella  pe* 
nisola  alla  real  oklè,  e  per  la  partenza  forzata  del  vescovo 
Brunengo  a  Toledo  a  soggiornarvi  finché  fosse  piaciuto  al  gcH 
verno.  Tra  le  clamorose  esecuzioni  un  grandissimo  numero- 
di  altri  cittadini  così  dell'ordine  civile,  come  dell'uno  ed  altro 
clero,  o  per  sospetto  di  consensione  co'  congiurati ,  o  per 
parole  di  lamento  contro  le  atrocità  e  iniquità  del  Y.  A.  eran 
cacciati*  in  esilio  per  diverse  parti. 

•  Ormai  Tanìmo  crudele  e  iniquitoso  di  costui  a  tutti  pa^ 
tentissimo  avea  provocato  contro  sé  anche  l'odio  di  quelli 
che  desideravano  esercitata  in  tutto  rigore  la  giustizia.  Basti 
questo  solo  argomento^  che  deduciamo  dalie  vere  parole 
del  vescovo  di  Ampurìas  nel- prossimo  parlamento,  il  quale 
ebbe  altamente  a  dolersi  perché  neirangusttssima  piazza  del 
Castellaragonese  si  fossero  lasciati  appesi  i  cadaveri  de' dan- 
nati, e  loro  quarti ,  come  diceano,  avessero  con  intollerabile 
fetore  viziato  l'aria. 

E  i  miseri  che  per  sua  sentenza  si  davano  alla  morte  ^ 
come  quelli  che  si  cacciavano  in  esilio,  non  tutti  erano  rei  : 
egli  però  li  credea  tali  quali  qualche  spione  glieli  rappre- 
sentassej  senza  prendersi  gran  cura  di  verificare  se  era  vera 
la  colpa ,  o  tanto  grande  quanto  si  pretendea.  A  queati  mali 
venne  in  cumulo  la  sterilità,  e  quindi  la  carestia,  e  non  fu 
alcuna  regione,  donde  non  suonasseiH)  alti  e  miserabili  gemitL 
Veniva  Torà  del  destino  de'  proscritti ,  e  adducevasi  dal* 
l'arte  infame  d'un  traditore.  Giacomo  Àlivesi ,  uomo  di  queir- 
l'animo  maligno  e  vile,  che  potesti  intendere  da  quello  che 
ti  occorse  detto  a  suo  conto,  ordinava  una  pessima  frode, 
e  basti  il'  dire  che  essa  meritava  l'approvazione  del  Sanger^ 
mano.  Fingendosi  l'antico  capo-squadrìglia  in  odio  a  costui, 
e  per  facilitarne  la  credenza  dicendosi  fuggitivo  dall'isola  e 
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incarcerato,  in  Napoli ,  fti  facea  riputare  suo  nemico  cordiale, 
e  andato  in  Roma  a  trovarrì  il  Gao  così  poteva  illuderlo,  che 
inevase  nella  più  confidenziale  intimitìi,  ^  P^^^  accompagnarlo 
a  Livorno,  ed  indi  a  Corsica.  ColJi  chiamativi  da  costui  con* 
venivano  il  Cea  e  l'Àimerico,  poco  dopo  anche  il  Portugues 
reduce  da  Costantinopoli  sulla  flotta  francése;  ed  avendo 
avuto  promessa  dali'AHvesi  una  gran  comitiva  di  armati  per 
correre  sopra  la  capitale  e  opprimervi  il  tiranno,-  lo  accoglie- 
vano giurato  neiralleanza.  Condotte  le  cose  a  tal  punto,  non 
ai  votfe  frapporre  alcun  indugio  all'  impresa  ,  e  lui  partito 
al  portò  d'Iscia  per  conferire  col  capo  delle  squadriglie  Ga* 
▼ino  Delitala  ,  gli  ingannati  'navigarono  'al  luogo  dell'appun^ 
lamento,  nel  porto  di  Yignola. 

L'Alivesi  non  tardò  a  raggiungerveli,  e  dopo  poche  miglia 
di  corso  sbarcò  con  essi  in  sulllsola  Rossa  ^  presso  la  quale, 
come  in  suo  arcano  senso  affermava,  doveieino  riunirsi  gli  uo* 
mini  della  sua  fazione.  Alcune  barchette  con  etetti  sicarterano 
pronte  in  un  recesso  del  prossimo  litlorale  per  vogare  sulla 
scogiioe  compire  la  perfidia.  Venne  la  notte,  si  cenò  lietamente 
presso  a  un  capannello,  si  ragionò  del  terrore  del  V.  R.  nella 
inopinata  giierra  che  era  per  destarsi,  e  quindi  sentendo  tutti 
il  bisogno  del  riposo  si  sdrajarono.  A  un  segno  deirAlivesi  il  De- 
litala che  a  piccol  tratto  tenea  sull'onda  sospesi  i  remi,  li  fe'dare 
nell'acqua,  e  saltando  sull'arena  col  nudo  brando  si  appressò 
<;on  i  satelliti ,  dove  gli  incauti  giaceano  nel  primo  sonno, 
e  disposti  que' vili 'per  ritenere  i  proscitti  sotto  i  col]^,  se 
ai  risvegliasseroy  fece  un^ opera  più  infame,  che  quella  del 
carnefice,  mozzando  il  capo  all'Aimerico,  al  Cao  ed  al  Por^ 
togiies,  dopo  averli  ignavamente  punti  nel  core,  e  giunto 
al  Cea  tenne  la'  mano  e  gli  negò  la  morte. 

In  sull'alba  arrivava  il  Rizzo  presso  i'isoletta,  traghettava 
le  poche  acque  interfluenti  co' principali  della  sua  masnada, 
e  ponendo  i  pie  sull'isoletta  fremè  vedendo  sull'arene  ì  tron- 
chi sanguinosi  de'tre  cavalieri.  Senz'altro  intese  il  tradimento 
operato,  e  ritornando  sul  lido  movea  con  tutti  i  suoi  se  po^ 
tesse  raggiungere  il  Cea  ;  ma  quegli  sgherri  avean  precipi- 
tato i  passi.  11  Rizzo  ebbe  danno  da  tanta  sua  devozione  al 
proscritto  5  perchè  il  Sangermano  così  lo  circonvenne  con 
le  insidie,  che  finalmente  lo  colse  e  dannato  aìla  deporta- 
zione in  sulle  terre  africane. 
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Precedalo  il  prigioniero  da  Ire  teschi  «uHe  piche  gimi-* 
gera  in  Sassari ,  e  il  giorno  dopo  era  con  essi  esposto  sopra 
il  palco  deH'ignominia  nella  piazza  di  s.  Gaiterina ,  puhUi- 
eando  i  banditori  con  continuo  gridaroento  i  nomi,  il  de^ 
lìtio,  la  pena. 

Un  gran  dolore  iacea  mesti  i  cittadini  aHa  rea  disgrant 
di  quel  recofato^  e  V  unanime  indegnazione  fremea  contro 
rAlivèsi^  che  tutti  apertamente  esecraTano  pessimo  de*  più 
tristi  /  e  abbiuraTano  indegnissimo  disonore  della  loro  ehA. 

L^tnrelice  tradito  usciva  quindi  da  Sassari,  e  conducevasi 
in  Alghero  a  una  simile  ignominiosa  esposirione  sotto  il 
oospetto  di  quei  cittadini,  nel' cor  dei  quali  quanta  er*  la 
piet3i  della  di  lui  sventura,  tanto  era  l'orrore  per  il  vile 
tuo  Giuda. 

Bgli,  cbe  non  molti  mesi  prima  aocogiievasi  in  quelle  due 
città  quasi  trionfalmente,  seppe  sostenere  in  una  ammirabile 
sereniti  la  funestissima  vece,  e  rassegnato  e  forte  subiva  oelh 
capitale  del  regno  h  sua  sentenza  con  quella  grandezaa 
d'animo  cbe  si  ha  dalla  fede,  e  moriva  cristianamente  tr» 
le  lagrime  de'  moi  cittadini  e  il  dolore  universale  di  tutti 
f  sardi. 

Vendicala  la  morte  del  Camarassa  nelP  indicate  maniere 
per  mezzo  deirAlivest ,  non  si  vergognò  l'uom  nequissimo  di 
domandar  la  mercede  della  perfidia,  e  il  Sangerraano  d'inve- 
stirlo de'  feudi  del  tradito.  A  un  atto  cosi  immorale  surse 
il  gftdo  della  universale  indegnazione ,  i  baroni  non  soffrendo 
disonoralo  Perdine  loro  con  la  intrusione  d'un  infame  e  C€h 
daHo,  gli  nomini  delle  classi  inferiori  iratamente  riguardando 
sopra  la  loro  sorte  uno  che  sarebbe  rifiutato  dalia  più  resi 
marmaglia,  e  i  coloni  del  marchesato  del  Cea  protestando 
€^e  non  mai  riconoscerebbero  loro  signore  ttn  soggetto  tanto 
detestabile.  In  tanta  consensione  di  odii  l'abbominalo  non 
gitlò  rinfame  prezzo,  ma  volle  combinatagli  la  moneta. 

Anche  il  Delitala ,  amico  certamente  degno  dell'  Alivesi  , 
domandò  ed  ebbe  pagato  il  suo  servigio  di  manigoldo  e  di 
assassino,  che  sostenne  sotto  gli  ordini  di  colui. 

Nella  primavera  del  1674  il  V.  R.  marchese  De  Los  Veles 
«eoompagnato  da'miliziani  iklla  cavalleria  cagKarilana  visitaira 
il  Logttdoro  e  la  Gallura.  La  credulità  del  predecessore  atte 
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delaiioni  degli  uomini  più  abbietti.^  che  soli  fra  una  nazion 
di  ▼iTisaimo  s^ttniento  d'onore  sapeao  fare  queaia  vii  po- 
lizia, e  la  di  lui  precipitazione  a' castighi  più  gravi,  aveaiio 
oltremodo  nooltiplicato  il  numero  de' banditi,  si  che  raris- 
simi osavano  viaggiare ,  e  più  rari  passavan  illesi  ^  e  volendo 
il  Ydes  porre  un  fine  alle  inrestazioni  delle  vie  pubbliche 
e  de'  paesi,  rivolgevasi  al  barone  Pilo-Bojl,  e  nominandolo 
suo  AUernos  con  autorità  proconsolare  gli  commise  di  far 
uo'siltra  volta  l'impresa  ^  che  avea  già  fatta  sotio  altri  Viceré^ 
e  toglier  dì  mezzo  e  annichilare  i  malfattori.  Questa  nomina 
sparse  il  terrore  tva^  facinorosi ,  ohe  conosceano  la  pessima 
aivifi  in  cui  erano  dalle  arme  sue  irresistibilmente  sospinte 
le  più  terribili  squadriglie.  Incalzati  dall' uom  prode,  altri 
caddero  morti  ne' conflitti,  altri  furono  presi  negli  agguati» 
akri^a'quali  era  mal  fida  ogni  stazione  nell'isola  volarono 
alla  Corsica ,  e  in  breve  cessato  ogni  pericolo,  svanì  da'  po- 
poli e  da' viandanti  ogni  timore.  11  virtuoso  assicuratore  de' 
popoli  sdegnò  ogni  rimunerazione,  e  ricompensava  del  suo 
i  valorosi  suoi  vassalli  che  lo  aveano  assistito  neiropeira  ar- 
riscbiatissima. 

Nell'anno  1677  addì  26  gcnnajo  si  convocarono  gli  ordini 
della  nazione  in  general  parlamento  per  il  primo  di  aprile. 

Finora  non  avendo  il  gabinetto  voluto  far  onore'alle  pro- 
messe del  Re  ne'comizii  del  Lemos»  e  continuandosi  a  con- 
ferire agli  stranieri  gli  ufiBcii  che  spetUvano  ai  regnicoli  con 
l'iniquità  della  prepotenza,  e  con  il  più  manifesto  disprezzo 
della  nazione,  tutti  unanimi  gli  stamentarii  deliberarono  sup- 
plioare  la  nomina  di  uomini  nati  nel  regno  alle  dignità  e 
cariche  di  giustizia,  di  finanza,  di  milizia  j  o  se  piacesse  a| 
Re  che  in  alcuni  ministeri!  operassero  uomini  di  altri  suoi 
regni ,  in  compongo  nominasse  i  sardi  ad  impieghi  di  egual 
onore  ed  emolumento  nelle  altre  parti  della  monarchia;  e. 
che  dovendosi  i  beneficii  pontificali  secondo  i  decreti  del 
Papa  conferirsi  a'  sardi,  riservata  al  Re  la  podestà  di  alter- 
nare i  nazionali  agli  stranieri ,  si  togliesse  questa  riserva,  e 
fossero  tutte  e  sempre  conferite  a'regnicoli  le  prelature.  Do- 
mandavasi  poi  in  altri  capitoli  queste  cose  principali;  si  ri- 
chiamassero da  Cagliari  e  da  Alghero  i  presidiarli  fore- 
stieri, perchè  finalmente  quei  cittadini  non  più  poteano  sop? 
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porttire  la  loro  insana  licenza ,  ed  egli  sembrerebbe  dubitare 
della  fedeltà  de'  popoli  ;  da  ultimo  che  a'  conti  di  Sedilo^ 
Viliamar,  Monteleone,  Montalbo^  a  Girolamo  Zonza^  e  a  Lu- 
dovico Rizzo,  e  ad  alcuni  altri  fosse  fatta  grazia  di  ritornare 
dalla  terra  deiresilio  in  seno  alle  desolate  loro  famiglie. 

Erasi  ne'  comizii  deirAvellano  suscitata  una  lite  tra  il  sin- 
daco d'Oristano  e  i  procuratori  di  Sassari  e  d'Alghero  sopra 
la  precedenza  ^  la  quale  ailora  mal  composta  con  la  solita  for- 
moia  :=  Sitasi  alla  consuetudine  s:  si  risuscitò  pi&  clamorosa 
in  questo  parlamento.  Instava  Toristanese  perché  potesse  se* 
dere  secondo  al  sindaco  della  dominante;  e  arralorara  sue 
pretensioni  portando  ragione  dell'ambita  preferenza  la  inne- 
gabile maggior  antichità  e  gloria  della  sua  città ,  verso  Sas- 
sari ed  Alghero:  già  che  Sassari  nel  principio  del  secolo  xui 
era  niente  più  che  una  villa;  e  tale  aliora;^  e  molto  dopo, 
era  anche  Alghero  (1).   Ma   un'altra  volta  davasi   la  stessa 


(i)  La  prima  menzione  che  finora  ci  venne  fatto  trovar  di  Sassari  è  sotto 
l'anno  laoti  nell'istromento  stipulato  in  Vercelli  addi  aS  loglio  in  ocea- 
sione  del  matrimonio  di  Bonifacio  marchesino  di  Saluszo  con  Maria  figlia 
di  Comita  giudice  di  Torre ,  e  conchiuso  per  opera  di  Nicolò  Doria  e  di 
Nicolò  di  Alessandria  ;  nel  quale  istromento  Manfredo  II  soprannominalo 
Punasio^  padre  di  Bonifacio,  obbligava  a  favor  della  hposa,  sua  nuora,  per 
la  restituzione  della  dote  consistente  in  tre  milik  lire  genovesi ,  alcune  sue 
castella  ecc.,  e  costituiva  alla  medesima  per  contradole  la  somma  di  lire 
mille,  aggiuntivi, alcuni  altri  patti,  e  questo  tra  gli  altri,  che  dove  lo  sposo 
venisse  a  morire  prima  della  sposa,  dovesse  questa  ricondursi  o  da  lui 
(Manfredo),  o  da'suoi  uomini  in  Sardegna  nella  giudicatura  torritana  e  nella 
villa  che  diccano  Sacer,  o  in  Bosa.  Ne  trascriverò  un  articolo  in  grazia  di 
quelli  che  non  possono  leggere  il  diploma  riferito  dal  Muletti  nelle  Me- 
morie storico -diplomatiche  appartenenti  alla  cittA  ed  a'  marcheai  di  Sp- 
iazza ;d  Si  autem  contingerei  quod  Bonifacius  fiUue^  Manifredi  de  Stt- 
lucìis  deeederet  pritisquam  dieta  Maaia  absque  Jiliis  ab  ea  susceptis^  do- 
minus  Manifredus  per  se  vel  per  suos  homines  de  terra  sua,  teneretur 
dictam  Masi  ah  reducere  in  Sardiniam  in  Judicatura  Turresana  in  vilta^ 
quae  diciiur  Sacbb  cei  in  BoiOy  infra  annum  quo  Boni/acius  decederci^ 
eum  pecunia  sibi  in  dote  data,  silicet  III  mille  Ur.  jan,^  et  honorifice 
eam  Unere  dum  in  terra  fuerit  ut  tabtau  MMittfAii  decit  ,  bona  fide 
et  sine  fronde  :  similiter  si  dieta  maria  moreretur  sine  filiis  a  domino 
Bonifacio  susceptis ,  dominus  Manifredus  et  ejus  heredes  .  ,  .  teneanlur 
praedictam  pecuniam  reddere  praefato  Judici  Turritano  vel  suis  bere- 
dibus  in  Sardiniam   infra  annum  ^  quo  ip$a  migraret  e  ^eculo^   et  in 
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risposta  dal  presidente,  il  quale  non  pertanto  prendea  l'al- 
legazione del  riclamante  per  sottoporla  alla  considerazione 
del  Re. 


praedictis   viUisy  in  Saeer  vel  in  Basa^  nisi  ipsa  exinde  daret,  yeljvtr 
dicaret  usque  mille  libras  prò  anima  sua  superius  nominatae  dotis. 

Qui  forse  è  luogo  ad  una  necessaria  rettificazione  d'una  inesattezza  oc- 
corsa nella  storia  (Ic'Giudici  del  Logudoro.  Quell'Agnese,  che  sotto  l'anno 
lai 8, -dove  parlati  di  Mariano,  fu  detta  figlia  del  marcheae  Guglielmo  di 
Cagliari  dere  riconoscersi  sorelli  di  Bonifacio  e  quindi  figlia  del  marchese 
di  Scilttzzo,  Manfredo  IL  Ed  a  certissima  prova  di  ciò  leggesi  in  alcune 
▼ecchie  pergamene  conservate  negli  archivii  del  monistero  di  KifTrcddo, 
e  particolarmente  in  un  contratto  di  acquisto  degli  ii  gennajo  laao  (quando 
morto  Mariano  essa  efa  ritornata  nella  casa  paterna)  in  manibus  dominae 
jignetis  uxoris  quondam  domini  Judicis  Turritani  de  Sardinea.  Questo 
-cUta  giova  pure  a  determinar  con  precisione  il  tempo  in  coi  cominciò  suo 
rcfpu)  Barìsone;  perché  se  Mariano  era  vivo  addi  19  settembre  1319,  e 
più  non  Tera  addi  11  gennajo  i2ao,  -dunque  il  suo  figlio  subentrava  nel 
governo  poco  dopo  il  settembre. 

Mi  si  permetta  poi  di  soggiungere  che  non  fu  questa  la  prima  volta  che 
ì  prìncipi  sardi  di  Logudoro  facessero  alleanza  con  la  casa  de' marchesi 
del  Guasto  ;  perchè  quella  Leonora  moglie  di  Manfredo,  primo  marchese 
di  Saluzzo,  la  quale  dal  piò  antico  scrittore  delle  cose  di  Saluzzo,  Giof- 
fredo  della  Chiesa,  si  uoìzyb  Jiglola  de  Judich  conte  de  la  Torre  Aìho^ 
rea ,  qual  è  in  Spania  et  che  era  nepota  del  ne  di  Spagna  deve  tenersi 
figlia  d*un  giudice  di  Torre-Arborea. 

Ignorando  il  prenominato  storiografo  che  i  principi  sardi  erano  appel- 
lati e  si  intitolavano  più  spesso  Giudici,  che  Re;  né  conoscendo  che  le 
regioni  di  Torre  e  di  Arborea  erano  due  grandi  provincie  della  Sarde- 
gna ,  le  quali  talvolta  erano,  amministrate  da  uno  stesso  prìncipe ,  accadea 
però  che  indicasse  in  Ispagna,  dove  non  sono  mai  state  Torre  e  Arborea. 
Le  poche  sue  cognizioni  geografiche  e  storiche  de'  paesi  lontani  dal  suo 
è  pur  ben  manifesta  nell'aver  supposto  la  monarchia  di  Spagna  già  co- 
stituita, nel  principio  del  secolo  xii,  quando  è  certo  che  non  prima  eie-  - 
Toss^  il  trono  ispanic»,  che  volgesse  alla  sua  fine  il  secolo  xv.  Pel  resto 
io  non  esiterei  a  credere  che  quella  Leonora  potesse  esser  nipote  del  Re 
di  Aragona ,  se  la  moglie  del  giudice  di  Torre- Arborea  poteva  ben  esser 
figlia  del  medesimo,  non  ignorando  chi  sa  vedere  negli  antichi  secoli  della 
Sardegna  che  era  gran  commercio  tra'  sardi  e  catalani*,  e  che  alcune  giù - 
dicesse  erano  venute  dalla  Catalogna. 

Ritornando  adesso  soU'oggettor  della  notazione  ripeterò  relativamente  ad 
Alghero  quello  che  già  scrissi  a  suo  luogo:  che  gli  abitanti  di  quella  terra,  che 
continuossi  a  dir  villa  anche  dopo  che  per  le  fortificazioni  diventò  la  se- 
conda piazza  militare  del  regno,  solo  nel  secolo  xvi  ottenevano  i  diritti 
di  municipio. 
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In  questa  sessione  il  sindaco  d'Alghero  porgea  Umeoti  del 
disertaroento  della  città,  del  nessun  commercio  interno  ed 
esterno,  e  delia  troppo  ristretta  circoscrizione  del  contado  5 
e  doleasi  poscia  dell'avarizia  de' ministri  del  regio  patrimo- 
nio, per  le  cui  concussioni  già  da  alcuni  anni  non  erano  ri-* 
tornati  in  quel  mare  molti  raccoglitori  di  corallo.  Alle  quali 
supposizioni ,  per  far  ben  intendere  quanta  fosse  la  povertà 
de' suoi  cittadini,  soggiungeva  la  supplica  perchè  essi  nel 
seguente  decennio  si  esimessero  dal  pagamento  del  donalivo 
e  da  .ogni  altra  contribuzione* 

L'altra  petwimie  presentata  dallo  stesso  depotalo^er»  pei^ 
che  le  altre  torri  già  disegnate  nel  lit^torale  di  quella  città  si 
effettuassero.  I  barbareschi  frequentavano  il  Portoconle ,  e 
uscendo  in  sulla  terra  a  caccia  -de' pastori  e  contadini,  che 
si  trovassero  o  ai  lavori  agrarii  o  alla  custodia  del  besiiflme 
nelie  prossime  regioni ,  riducevaDo  per  le  quotidiane  sottra- 
zioni a  pili  pochi  gli  abitatori.  Il  Sangerroano  avendo  visi- 
tato il  luogo,  vide  che  con  una  torre  eretta  in  tal  punto 
dove  potesse  l'artiglieria  proibir  l'ancoraggio  e  lo  sbarco  agli 
infedeli,  men  facile  sarebbe  a' medesimi  la  depredazione  delle 
greggie  e  degli  armenti ,  e  la  cattura  degli  uomini  ;  e  questo 
propugnacolo,  che  allora  era  stato  ordinato,  non  essendosi  finora 
incominciato,  si  domandava  provvedesse  il  governo  perchè 
senz'altro  indugio  fosse  costrutto  e  armato  all'uopo. 

Dopo  tanta  tempesta  d'ira  e  di  vendetta  rasserenandosi  il 
Re,  i  cuori  più  mesti  sentirono  i  raggi  e  Pinflusso  della  cle- 
menza e  benignità ,  e  si  consolarono  vedendo  reduci  dall'e** 
silio  i  conti  di  Sedilo  e  di  Montalbo,  e  udendo  disciolti  dalla 
interdizione  della  patria  quel  di  Villamar  e  l'altro  di  Monte* 
leone,  che  con  molta  lode  di  valore  militavano  allora  ne'regìi 
esercii! ,  uno  nella  Catalogna,  l'altro  nel  le 'Fiandre.  I  soli  pa- 
renti dello  Zonza,  del  Cervellon  e  del  Rizzo  non  si  ralle- 
grarono, perchè- costui  era  già  morto  in  Orano,  e  gli  altri 
due  erano  troppo  temuti  dal  governo.  Con  quegli  uomini 
insipii  altri  e  non  pochi  furono  favorevolmente  riguardati 
dal  Sovrano,  ed  ebbero  tolta  o  diminuita  la  pena,  tra' quali 
nomineremo  il  Cao,  che  resti tuivasi  in  piena  libertà,  come- 
che  non  avesse  conceduto  di  rientrare  nel  regio  consiglio,  e 
Ansaldo,  altro  cittadino  di  Sassari,  cui  si  permetteva  di  sog- 
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giornare  in  qualunque  altra^ parte  della  monarchia,  sola  ec- 
cettuata la  Sardegna. 

Il  ricensimenta  generale  della  nazione  daya  in  questo  par- 
lamento famiglie  sesaantaquattromila  norecentosessantacin- 
ipie  nelle  quali  si  conteneyapo  anime  non  più  che  ducente- 
thsntamila.  E  questo  numero  presto  e  di  molto  assottigliaTasi 
per  nuore  sventure. 

L'anno  1680  Yenira  infaustissimo  aUa  Sardegna,  nel  quale 
ftt  tanta  la  sterilità  de' campi,  tanta  la  carestia  dell'annona, 
e  nell'inedia ,  nel  nutrimento  e  nella  susseguita  insalubre  epi- 
demia tanta  la  mortalità  y  che  non  più  arcano  altra  volta  pa- 
tito i  popoli.*  Pareva  che  in  questo  secolo  la  nazione  do^* 
Tesse  fetalmente  perire  per  le  molte  e  grandi  sventure,  che 
incessantemente  una  all'altra  sopravvenivano;  invasioni  di 
francesi  e .  ottomani ,  devastazione  de'  campi  per  qnaeti  anni 
dorò  la  generazione  delle  cavallette  africane,  la  pestilenza , 
e  frequentissime  prima  e  dopo  di  questi  infortunii  le  inimicizie 
e  guerre  private,  le  scorrerie  e  gli  assalti  di  feroci  e  ladre  Qua- 
driglie ,  sedizioni  ckmorose ,  pugne  accanite ,  stragi  mise- 
rande, vendeHe  orrende,  supplizii  atrocissimi,  penurie  gra- 
.  vjssime,  influenze  morbifiche  di  gran  pernicie,monopoUi  ti- 
•  raaoicì,  difficoltà  di  commercii,  estrema  indigenza,  perpe- 
tue incursioni  de'  barbareschi  a  distruzione,  slrage  e  schia- 
vitù, concussioni  de' ministri  regii,  ladronecci,  grassazioni , 
falsificaziom  e  riduzioni  di  monete,  angherie,  estorsioni  e 
vessazioni  baronali.  In  qual  altra  terra  riboccarono  da  più 
maligno  destino  mali  di  più  sorta  e  peggiori  ?  Qual  altra  gente 
pati  maggiori  o  eguali  sventure^  o  ebbe  così  ostinatamente 
contraria  la  aorte? 

Nel  1681  per  novella  e  peggìor  infecondità  de'  frugiferi 
eampi  così  ingradò  la  penuria  e  l'epidemia,  che  una  più  dura 
fame  non  fu  mai  patita  da  assediatiindomabili ,  e  men  fu- 
nesta fu  stimata  la  pestilenza  de'  cinque  anni. 

Nel  paragone  de' morti  in  cotesta  car^tia  ed  epidemia ,  e 
di  quelli  che  consumò  il  contagio,  risultava  un  numero  di 
morti  molto  maggiore  in  questi  due  anni,  che  ne'cinque. 
Cagliari,  ohe  meno  pati  per  la  provvidenza  de'  suoi  consoli, 
restava  diminuita  della  terza  parte  de'  suoi  abitatori  ;  le  altre 
città*  ebbero  più  deplorabili  detrimenti ,  e  in  Bosa  fotta  la 
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proporzione  più  clic  altrore  sentissi  la  grandeixa  dell'infer* 
tunio.  E  se  tanto  si  pati  in  luoghi  marittimi,  «  comparati* 
Yamente  più  ricchi  ;  che  dovrem  pensare  essere  stato  in  paesi 
mediterranei ,  e  tra  popoli  meschini  e  difettivi  de'necessarii 
mezzi  ?  Fatto  un  calcolo  pru(]|poziale  sopra  i  certissimi  dati 
che  avemmo,  si  può  tenere  che  la  popolemone  di  tutta  Ti* 
sola  fosse  ridotta  a  circa  anime  centosessantaquattromilai! 

Altri  mali  premevano  i  superstiti.  In  quell'incredibile  de- 
pauperamento instavaiM)  spietatamente  gli  esattori  regii  per 
le  quote  del  donativo,  e  i  feudatari!  per  i  loro  dirittL  E  in 
cotanto  vessamento  non  so  se  sia  stata  maggiore  o  la  iniquità 
o  la  immanità ,  o  la  demenza.  Era  iniquità ,  dhe  quanto  4*i- 
seuoteasi  prima  da  un  numero  maggiore  di  vassalli  e  con* 
tribuenti ,  altrettanto  poscia  si  domandasse  a^  pochissimi  che 
erano  rimasti ,  e  non  aveano  avuto  incremento  nelle  fertmiet 
era  un'immanità  che  alle  infelrci  famiglie  si  rapissero  le  scarse 
provviste,  che  assicuravano  la  sussistenza  affigli ,  e  si  togliesse 
dalle  malfornite  abitazioni  e  il  deschetto  dove  dividessi  tra* 
molti  un  piccol  pane  nero,  e  il  letto  in  cui  riposare  e  le  po- 
che .vestimenta  delia  festa  :  ed  era  una  demenza  in  rapire 
airinfelice  colono  i  due  tori  e  Taratro,  e  cosi  metterlo  itqI- 
rimpotenza  di  poter  produrre  con  la- benedizione  di  Dio  suF** 
ficientemente  a'  suoi  bisogni  ed  agli  obblighi. 

Nel  1682  avendo  la  penuria  deMue  anni  superiori  consi- 
gliato molti  a' furti,  alle  rapine  ed  «He  grassazioni,  e  questi 
diffidando  con  ragione  della  giustizia,  erano  tutte  le  con- 
trade ,  e  più  che  altre  quelle  del  Logudoro,  corse  da  grosse 
squadriglie,  i'passeggieri  depredati  nelle  vie  pubbliche,  e  quelit 
che  avean  fama  di  ricchezza  assaliti  nella  notte  e  persuasi 
con  Targomento  del  pugnale  ad  aprire  i  forzieri,  oda  mo-- 
strare  il  luogo  dove  avean  sepolto  o  altrimenti  nascosto  i 
loro  tesori.  Il  V.  R.  0e  Àngulo,  arcivescovo  di  Cagliari^  non 
avendo  potenza  a  comprimere  quei  ladri,  e  volendo  sollevare 
dal  timore  ed  esiiper  dal  danno  gli  uomini  onesti,  volgeaai 
al  Pilo-Boyl,  ed  investendolo  di  sua  autorità  lo  invitava  ad 
uscire  in  campagna  e  distruggere  quei  ribaldi.  Il  Boyl  seb- 
bene molto  avanzato  in  età,  e  sebbene  molto  danneggiato 
nelle  sue  proprietà  dalla  vendetta  degli  irritati  parenti  de* 
malfattori^  che  nelle  altre  sue  campagne  aveva  oppresso,  non 
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si  trattenea  nò  ilal  pensiero  de'  disagi  e  pericoli^  a*  quali  si 
esporrebbe^  né  dalia  previsione  de'niioyi  danni  che  diminui- 
rebbero la  sua  fortuna ,  e  cominciò  la  guerra.  Furono  molti 
conflitti  e  frequenti  stragi  ;  e  i  banditi  vedendo  non  potere, 
né  pur  quando  congiungevano  le  forze,  resistere  al  valoroso 
e  felice  loro  persecutore  s'intanarono  ne'boscbi  più  silvestri 
o  evasero  dal  regno. 

NelFanno  1688  addì  6  gennajo  aprivasi  il  soglio,  e  si  au- 
spioarano  le  azioni  parlamentari  In  questa  sessione  delibe- 
rarono gli  stamenlarii  di  domandare  e  domandarono  un  al- 
tro seggio  a'  sardi  nel  supremo  consiglio  di  Aragona  così  per 
ottenere  con  più  certezza  i  fini  intenti,  come  per  evitare  le 
ingiurie  della  parzialità  ;  giaccbè  quando  oravi  reggente  Fran- 
eesqo  Vico  si  ebbero  i  cagliaritani  a  dolersi  percbé  in  tutte 
le  cose  avesse  egli  favorito  i  suoi  cittadini  sassaresi  e  pospo<- 
sti  i  cagliaritani  ;  e  quando  poi  era  in  tal  dignità  il  Casteivì 
ne  furono  scontenti  i  sassaresi  perché  troppo  favorevole  a' 
suoi  cagliaritani  e  negligente  delle  cose  de'  sassaresi.  Dopo 
la  qual  supplica  la  quale  par  dettata  da  persone  che  ama- 
vano vedere  equabilmente  trattati  i  sardi  da  chi  sedea  in 
quella  augusta  camera  patrono  e  procuratore  di  tutti  ^  e  non 
di  quelli  solamente  ai  quali  appartenessero  per  nascita^  in- 
defessi i  rappresentanti  nella  insistenza  tornarono  ad  incuta 
care  il  diritto  della  nazione  perchè  a  tutti  gli  ufficii  delle 
moltiplici  amministrazioni  fossero  nominati  i  nativi.  Perché^ 
ragionavano  i  medesimi,  se  gli  altri  regni  della  monarchia 
hanno  it  privilegio  ohe  soli  i  rispettivi  regnìcoli  sorgano  alle 
maggiori  dignità,  e  siano  nominati  a  tutti  gli  ufficii,  il  re- 
gno sardo  non  avrà  un  egual  privilegio?  Mancarono  per  av- 
vcAtura  uomini  idonei?  Ma  nessun  uom  di  senno  osò  pro- 
ferire tanta  stoltezza  massime  dopo  che  per  la  istituzione  di 
due  università  nel  regno  si  diffusero  ampiamente  i  lumi,  e 
furono  coltivate  le  menti  a  frutti  degni  dell'alta  loro  potenza. 
Sarebbe  stato  che  quanti  furono  impiegati  abbiano  disser- 
vito il  Re  ?  Ma  una  tal  accusa  sarebbe  confutata  dalle  ono- 
revolissime testimonianze  che  del  reale  gradimento  alla  loro 
opera  diedero  i  sovrani,  e  da'  premi  che  conferirono  a' loro 
meriti.  Dunque  perchè  A  nazionali  sono  trascurati  :  e  sopra 
questo  perchè  si  accresce  a  questa  ingiustizia  l'altra  ingiù- 
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ria  dì  proferire  agli  uomini  degnissimi ,  cba  ha  la  nazione, 

uomini  di  nessuna  yirlù  di  nessun  talento,  per  rimprudenva 

ed  aTarizia  dei  quali  le  cose  sarde  caddero  e  gtaccion  tanto 

basse? 

Nelle  petizioni  particolari  de*  logudoresi  non  re  n'  ha  al- 
cuna considerabile,  se  pur  tale  non  stimisi  quella  cbe  fu  fatta 
a  nome  dell'Arcivescovo  torrense  e  suo  capitolo  per  la  im- 
munità dell'esportazione  di  dieci  mila  starelli  di  grano,  per- 
chè con  la  somma  di  quei  diritti  si  potesse  finir  T edificio 
della  cattedrale.  Allora  i  canonici  ufiiiiarono  ndla  chiesa  della 
Santa-Groce. 

Nella  revisione  del  focaggìo,  che  fecesi  in  questo  parla- 
mento, si  trovarono  ne'  centotre  paesi  del  Logudoro  (amigKe 
16557,  che  aveano  nel  sesso  migliore  persone  27188,  nel- 
Paltro  29445.  Nelle  cìtti  della  prorincid  era  la  popobsione 
nel  numero  e  nella  distinzione  seguente: 

In  Sassari  famiglie  2271 ,  maschi  5799  fem.  4604 
Alghero  625,  1605  1550 

Bosa  880,  1577  1646 

Castellaragonese    541,  549  622 

Spicca  Teccedenza  delle  donne  sopra  gli  uomini ,  e  men- 
tre non  ne  appare  la  ragione,  però  io  stimo  conreniente 
di  significarla.  Comechè  yedasi  spesso  il  numero  di  quelle 
sorpassare  il  numero  di  questi ,  tuttavolta  la  diflferènza  è  tanto 
piccola  da  esser  trascurata.  Dunque  supposto  che  te  risul- 
tanze della  generazione  siano  allora  state  quali  ora  sono,  si 
può  dall'eccesso  sovranotato  intendere  quanto  sangue  si  ver- 
sasse nelle  perpetue  guerre  private  ,  e  nelle  particolari  quo- 
tidiane vendette.  E  dovresti  stimare  molto  maggior,  che  non 
si  appaja,  la  strage,  se  considerassi  che  in  questi  tempi  dopo 
la  gran  mortalitii  del  1680-81  confluiva  dall'estero  un  gran 
numero  di  avventurieri ,  e  che  pochi  venivano  con  le  loro 
donne. 

Nell'anno  1698  si  apriva  il  parlamento  del  presidente  Mon- 
tellano  con  la  lettura  delle  lettere  del  Re. 

Gli  stamenti  con  le  loro  perpetue  istanze  cotitro  le  ini* 
que  massime  politiche  del  gabinetto  di  Madrid  oominciahdo 
ad  essere  troppo  gravi  e  molesti  a'  ministri ,  era  per  inspi- 
razione di  questi  proposto  dal  reggente  la  real  caneelleria 


Digitized  by 


Google 


LOGUDORO  719 

ikl  regno,  che  si  vuotasse  il  donativo  per  un  ventennio  pre- 
tessendo  astutamente  sopra  i  veri  suoi  fini  alcune  ragioni  di 
interesse  pubblico,  e  di  economia  privata  ^  perchè  diceva 
egli  per  ogni  sessione  vuoisi  una  somma  eguale  al  donativo 
d'un  anno^  e  dall'altra  parte  gì'  intervenienti  devon  subire 
dispendi,  incomodi,  e  detrimento  nelle  cose  familiari,  che 
si  devono  abbandonare  per  non  pochi  mesi.  A  che  però  non 
consentirono  gli  stamentarii  ben  intravedendo  il  vero  suo 
animo  e  donde  veniva  quel  consiglio. 

Ne' capitoli  de' tre  stamenti  erano  queste  cose  principali; 
primieramente  che  i  tre  arcivescovadi  con  il  vescovado  d'Al- 
ghero si  conferissero  solamente  a' nazionali;  che  le  pensioni 
sopra  ì  vescovadi  e  le  due  capitanie  della  squadra  del  re» 
gno,  61  riservassero  esclusivamente  a'  sardi  originarti  ;  che 
nelle  risulte  e  negli  uffieii  di  giustizia,  del  regio  patrimo-^ 
nio,  e  della  milizia,  si  favorisse  a' regnicoli;  che  questi  al- 
ternassero co' catalani^  Valentin!  «d  aragonesi,  nella  udienza 
della  rota  romana  in  quel  posto^  al  quale  il  Re  aveva  il  di- 
ritto  di  nominare^  già  che  la  Sardegna  era  una  parte  della 
monarchia  aragonese;  in  secondo  luogo  che  in  ogni  parte 
dèi  regno  fossero*  le  misure  secondo  un  unico  campione  ; 
in  terzo  luogo  che  si  togliesse  la  comminazione  di  quelle  gravi 
pene  con  le  quali  si  volean  forzare  i  sardi  a  sostenere  e  con- 
durre in  carcere  i  loro  parenti  e  domestici;  e  che  essendo 
nella  milizia  non  si  obbligassero  ad  arrestare  quelle  persone 
che  fossero  loro  propinque  sino  al  terzo  grado;  finalmente 
che  per  i  delitti  de'  mariti  non  si  punissero  le  mogli  con  la 
carcere  e  con  l'esilio. 

Intenderà  ciascuno  da  questi  articoli  la  condotta  de'  mi-^ 
nistri  del  Re  verso  il  popolo  sardo;  la  ostinazione  in  una 
ingiustizia,  contro  la  quale  da  un  secolo  e  mezzo,  in  circa 
quindici  parlamenti,  reclamavano  i  rappresentanti  della  na- 
zione ;  la  incuria  a  facilitare  il  commercio  interno  ;  la  inu- 
mai^ità  in  comandare  la  soppressione  de'  sentimenti  di  na- 
tura ;  dopo  tutto  la  iniquità  tirannica  nel  punire  gl'innocenti. 

Ne'  capitoli  particolari  occorrono  degne  di  considerazione 
alcune  supplicazioni: 

Proponeva  il  sindaco  di  Sassari  che  1'  ordine  de'  cavalieri 
nott  si  accrescesse. con  tanta  faciUtà;  e  ne  adduceva  buone  ra- 
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gioni;  perchè  ritenendo  Tusata  maniera  plebea  e  le  tcsIì- 
menta  Tolgari  non  sapeano  sostenere  il  decoro  della  classe; 
il  che  veramente  era  troppo  ontoso  alla  dignità  deirantica 
noÌMltà!  perchè  per  la  esiguità  del  censo  dovendo  abitar  ne' 
paesi,  e  non  essendo  soggetti  alla  giurisdizione  ordinaria  op- 
primevano i  miseri  e  negavan  le  mercedi ,  sicuri  di  non  es- 
ser obbligati,  se  que' popolani  non  poteano  ricorrere  ai  re- 
gii  tribunali  nelle  città  ;  il  che  era  contro  la  giustizia  che 
doveasi  a  tutti  senza  rispetto  di  persone:  che  per  il  pic- 
Gol  prezzo,  con  cui  potean  comprare  le  lettere  di  nobiltà  , 
erano  essi  cresciuti  in  tanto  numero,  che  già,  come  potea 
vedersi  osservando  le  panche  della  camera  militare,  costi- 
tuivano la  massima  parte  dello  stamento  ;  il  che  era  un  de- 
gradimento  degli  uomini  generosi  ;  come  era  un'  indegnità 
che  tra  quelle  persone  savie  e  rispettabili  per  virtù  si  me- 
scolassero uomini  ignoranti  e  rozzi ,  e  alcuni  che  ebbero  ac- 
cusa di  ladronecci ,  altri  che  capitanarono  squadriglie,  e  tali 
altri  che  fecero  resistenza  a'  ministri  della  giustizia  ;  come 
parimenti  gravemente  esiziale  alla  nazione  che  prevalendo  essi 
per  numero  dì  voti  facessero  cadere  le  proposizioni  da  per- 
sone prudenti  e  amanti  del  pubblico  bene.  In  verità  era  quel 
sindaco  uomo  magnanimo  che  in  modo  così  solenne  assaliva 
quei  villani  addobbati  a  caricature,  e  ridevplmente  superbi 
del  titolo  aggiunto  al  loro  nome;  e  accusare  i  ministri  del 
Re,  i  quali  nella  insaziabile  loro  avarizia  commetteano  una 
vergognosa  baratteria  vendendo  tal  cosa  che  non  si  può  ven- 
dere, una  decorazione,  la  quale  sta  bene  alla  sola  superio- 
rità della  mente  e  alle  virtù  non  comuni  ;  e  che  riguardando 
solo  le  offerte  che  loro  erano  fatte,  niente  consideravano  la 
qualità  delle  persone,  che  spesso  dalia  bassezza  e  dall'infamia 
volean  esser  portate  nell'altezza  gloriosa  de'  nobili;  e  né  pur 
si  davan  pensiero  di  assicurarsi  non  fosse  il  prezzo  che  loro 
si  porgea  una  parte  de'  furti ,  degli  abigeati  e  degli  assas- 
sinamenti. 

Da  ciò  poi  che  si  proponea  dal  deputato  della  città  di  Al- 
ghero può  bene  intendersi  quanto  fosse  sbadato  il  governo 
a  rimuovere  il  pericolo  della  pubblica  sanità.  Nessuno  igno- 
rava le  già  patite  pestilenze  introdotte  in  Alghero  per  l'avari- 
zia de' governatori  della  piazza,  i  quali  fatti  benigni,  per  i 
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tlonì,  che  ricevessero,  o  spontaneamenle  offerii,  o  impudente- 
mente domandati^  aveano  con  manifesto  abuso  di  loro  au- 
torità data  libera  pratica  a  navi  provenienti  da  luogbi  so- 
apetti,  o  notoriamente  infetti  ;  e  non  pertanto  non  Si  era  fatta 
alcuna  ordinazione  perchè  quei  cupidissimi  tesaurizzatori  fos- 
sero contenuti.  Però  quegli  supplicava  si  proibisse  a'  gover- 
natori di  mandare  i  loro  confidenti  agli  approdati,  «  dar  loro 
licenza  di  sbarcare  senza  che  né  i  consoli^  né  il  vicario  regio, 
avessero  certezza  di  nessun  pericolo  a^  cittadini  neleommer- 
ciò  con  gli  ospiti. 

Il  procuratore  de'  lussurgiesi  supplicava  fossero  alleviati  i 
suoi  committenti  dal  peso  delle  prestazioni ,  per  cui  erano 
già  emigrate  più  di  cento  famiglie.  E  dopo  queste  petizioni 
non  sarà  inutile  notificar  la  domanda,  presentata  da;!  procura- 
tore del  capitolo  -di  Àmpurias,  che  il  Re  raantlasse  in  dono 
un  diploma  di  cavalierato  e  nobiltà^  il  quale  i  canonici  potes- 
sero vendere  al  maggior  offerente ,  chiunque  egli  fosse ,  e 
€01  prezzo  restaurare  la  cattedrale.  Numerata  la  pecunia^ 
scriveasi  nello  spazio  bianco  della  formola  il  nome  del  com- 
pratore, e  questi  era  senz'altro  il  Don...,  il  signor  cavaliere. 
Don..!!! 

.  Nella  rinumerazione  fattasi  della  (amiglia  sarda  in  questo 
parlamento  si  trovarono  ne'  162  paesi  del  Logudoro  famiglie 
1B285,  e  in  esse  maschi  31223,  e  femmine  33853^  nelle 
città  famiglie  4937^  maschi  B893,  femmine  11351. 

Credendo  far  cosa  grata  a'  lettori  proporremo*  gli  elementi 
^Ue  somme  rappresentate  e  insieme  le  giurisdizioni,  nelle 
quali  era  sotto  il  governo  spagnuolo  divisa  tutta  la  regione 
iogudorese. 

CiUà  del  Logudoro 

In  Sassari  famiglie  2814  maschi  5544  femmine  6184 
Alghero  974  2219  2582 

Bosa  800  1459  1876 

Castellaragonese    349  €71  709 
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Feudi  maggimi 
Incontrada  del  Montaeuto: 

I.  Itiri  FttStiabus  fam.    46    maschi    49    femmine    55 


II.  Ocier 

938 

1900 

2118 

111.  Nttghedu 

281 

327 

543 

IV.  Santina 

52 

38 

55 

Y.  PatUda 

404 

759 

876 

VI.  Nule  - 

216 

230 

291 

VII.  Osidda 

67 

86 

102 

VIU.  Buddiuò 

264 

466 

467 

IX.  Alii 

79 

115 

161 

X.  Tuia 

73 

121 

130 

XI.  B«rebidda 

182 

418 

413 

XII.  Oskerì 

218 

417 

414 

Contado  di  GoeeoMOt 

I.  Benetuttt 

178 

313 

307 

II.  Orane 

201 

236 

321 

ni.  inorai 

165 

242 

241 

IV.  Esporlatu 

46 

69 

74 

V.  Bortiocoro 

16 

23 

26 

VI.  Burgos 

28 

29 

42 

VII.  Bottidda 

140 

216 

199 

Vili.  Boono 

290 

607 

467 

IX.  Aneb 

49 

53 

75 

X.  Bultet 

162 

207 

273 

/ttconfrotb  del  Marchine 

: 

I.  Macomer 

290 

581 

.      505 

n.  Borore 

95 

106 

140 

III.  Duarcbi 

51 

85 

116 

IV.  Nuragugume 

51 

75 

87 

V.  Bolothana 

224 

430 

461 

VI.  Ley 

14 

18 

21 

VII.  Silanus 

110 

192 

180 

VIII.  Bortigati 

148 

248 

242 

IX.  Birore 

33 

45 

47 

X.  Mulargia 

11 

12 

17 
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Inconirada  d'Anglona  : 

I.  Nulvi            famiglie 

391     mascl 

li  968  femmine  1092 

II.  Sedlni 

203 

281 

302 

III.  Bulzi 

58 

62 

91 

IV.  Perfugas 

106 

132 

.     158 

V.  Lairro 

131 

134 

207 

VI.  Martis 

166 

251 

265 

VII.  Claramonti 

2S7 

340 

516 

Vili.  Bisarcbio 

6 

15 

14 

Plmuirgia  s 

I.  Tresnuraghes 

201 

380 

414 

IL  Suni 

157 

185 

240 

III.  Tinuri 

20 

37 

30 

lY.  Modolo 

30 

62 

45 

y.  Magumadas 

77 

134 

144 

VI.  Sagania 

80 

142 

127 

YII.  SindU 

164 

327 

305 

Marchesato  di'  Sielefuentes 

t 

I.  &  Lussurgiu 

440 

887 

928 

II.  Flussio 

101 

182 

181 

III.  Senariolo 

71 

138 

128 

IV.  CuUari 

€00 

1205 

1269 

V.  Escano 

147 

310 

270 

Marchesato  <It  Oranit 

I.  Orani 

675 

1029 

Ilio 

II.  Orotelli 

207 

268 

300 

III.  Otana 

125 

142 

167 

IV.  Sarule 

224 

393 

447 

V.  Oniveri 

53 

61 

60 

Baronia  di  Pìoaghe  : 

I.  Pìoaghe 

248 

464 

485 

II.  Florinas 

240 

593 

569 

III.  Codrongianos 

104 

295 

304 

IV.  Cargìeghe 

51 

116     . 

105 

V.  S.  Venero 

17 

35 

37 
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Marchesato  di  Timdha  : 

I.  Toralba        famiglie 

171    maschi  317 

femmine  302 

II.  Bunnannaro 

194 

245 

298 

III.  Burutta 

61 

115 

124 

IV.  Itiri  Cannedu 

493 

862 

890 

V.  Uri 

146 

293 

278 

Feu4i  minori 

Incontrada  di  Bitti  : 

^ 

I.  Bini 

536 

959 

871 

IL  Gorofai 

146 

214 

225 

III.  Onanl 

41 

85 

69 

L  Bononra 

425 

679 

851 

IL  Semestene 

133 

196 

191 

IH.  Rebeccu 

27 

39 

41 

Marchesato  di  Moras: 

I.  Moras 

215 

368 

402 

IL  Àrdara 

56 

84 

96 

III.  Lachesos 

5 

11 

8 

Marchesato  di  Montemayor: 

- 

I.  Tiesi 

387 

902 

759 

IL  Keremule 

83 

135 

142 

III.  Bessude 

70 

104 

125 

Qmtea  di  Monteleones 

I.  Villanova  Montel. 

379 

566 

702 

IL  Romana 

103 

153 

155 

IH.  Musellano 

46 

55 

75 

Iricontrada  di  Nuoro: 

I.  Nuoro 

601 

936 

1168 

n.  Orgosolo 

487 

750 

778 

III.  LoUoi 

13 

15 

20 

IV.  Locoi  (spopol) 

•     •    a 

•    .   • 

•     a     • 

Incontrada  di  Bonvei: 

L  Padrìa 

178 

269 

279 

IL  Mara 

76 

128 

13^0 

Incontrada  di  Giave: 

L  Giare 

192 

245 

298 

IL  Cosseina 

162 

177 

199 
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JKurehetato  H  Cea  : 

I.  Banari      '  famiglie    83 

maschi  117 

remmioe  116 

II.  Siligo                        139 

204 

205 

I.  Sorso                        577 

1070 

1219 

II.  Sennarì                     205 

380 

385 

Contea  di  S.  Giorgio  s 

I.  Usini                         148 

191 

212 

II.  Ti8»i                            63 

99 

101 

.    Feudi  minimi: 

1.  Poti6gari                    43 

62 

80 

II.  Monti                           67 

131 

118 

HI.  Ossi                          140 

190 

229 

IV.  Muros                         42 

55 

57 

V.  Biirgo  d'Osilo           563 

1323 

1340 

YI.  Pouomaggiore          353 

500 

540 

Questo  censimento  tienesi  molto  prossimo  al  Tero^  perchè 
fatto  secondo  i  saggi  suggerimenti  del  Montellano  e  da  per- 
sone intelligenti  e  giuste. 

Ne' turbamenti  cbe  ayvennero  nella  monarchia  spagnuola 
dopo  la  morte  di  Carlo  II ,  la  Sardegna  rispettando  i  diritti 
di  Filippo  V,  quietò,  e  avrebbe  più  lungamente  in  mez20 
airuniversale  scompiglio  riposato,  se  Tinvidia  degli  onori  del 
marchese  Laconi  non  avesse  consigliato  il  marchese  Villassor 
a  procurarsi  eguali  distinzioni  dal  rivale  del  Borbone^  e  que* 
sta  insana  ambizione  non  lo  avesse  indotto  a  sedurre  molti , 
e  farli  apostatare. 

La  congiura  de'  Villassorreschi,  che  tacitamente  da  alcuni 
anni  fermentava  nella  capitale,  quando  nel  1708  fu  prossima 
aireruzione  si  cominciava  a  manifestare  da  alcuni  non  dubbit 
segni  nell'altra  estremità  del  regno, fra'galluresi.Voleano  quelli 
una  piazza  militare,  e  non  potendo  aver  Alghero,  aprirono 
secreto  pratiche  per  il  Gastellaragonese  con  Luca  Manconi,  il 
quale  sperando  miglior  fortuna,  promise  sotto  certe  condi- 
zioni abbassare  dalla  torre  l'antica  bandiera ,  dalla  porta  il 
ponte,  quando  da' pretentatisi  partigiani  dell'Austriaco  u- 
disse  il  Chi  viva?  e  avrebbe  fatto  secondo  la  promessa^  se 
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scopertasi  la  frode    non  si  fosse  differita   tri  altro  leimpo  la 

sedizione. 

Vincenzo  Bacallar  mandalo  con  tutta  autorità  nelle  Pro- 
vincie settentrionali  del  regno^  conobbe  già  largamente  dif- 
fusi i  mali  umori,  e  in  Sassari/ Alghero  e  Castéllaragonese, 
moltissimi  tra' nobili  consenzienti  co' congiurati  di  Cagliari, 
e  prossimi  a  rinnegare  il  loro  giuramento  :' però  proponera 
che  il  V.  R.  cogliesse  di  sorpresa,  e  mandasse  rilegati  ia 
Francia  i  principali  seduttori,  raentr'egli  nello  stesso  giorno, 
e  in  una  istess'ora,  assalirebbe  nelle  eittà  del  Logudoro  quanti 
conosceva  alienati  dal  re  Filippo.  Ma  quegli  essendo  impo- 
tente di  animo  à  colpi  siffatti,  la  fazione  austriaca  si  andò 
ingrossando  tra'  logudoresi ,  e  la  parte  borbonica  sempre  più 
assottigliandosi. 

Il  Bacallar  sapendo  il  V.  R.  assalito  in  Cagliari  dalla  flotta 
britannica ,  alleata  dell'Austriaco,  lo  esortava  perchè ,  per- 
dendo la  capitale  non  perdesse  l'animo,  ma  si  affrettasse  a 
Sassari  presso  lui,  sperando  di  poter  conservare  il  regno  se 
con  Sassari  potesse  ritenere  Alghero  e  Castellaragonese.  Il 
fedele  uffiziale  avea  già  provveduto  contro  le  macchinazioni 
de'Villassorreschi,  e  però  istituito  governatore  in  Castella* 
ragonese  Giuseppe  Deo,  uomo  di  inalterabile  fede,  e  affor- 
zato in  Alghero  Michele  Ruiz,  devotissimo  a  Filippo,  contro 
il  governatore  Bernardo  Gespede,  la  cui  propensione  all'Aa- 
striaco  era  ben  conosciuta. 

Cagliari  essendo  stata  vilmente  ceduta,  i  traditori  e  i  vin- 
citori che  prevedeano  quanto  maggiori  difficoltà  dovrebbero 
incontrare  se  il  V.  R.  si  unisse  col  Bacallar,  lo  circonven- 
nero e  ditennero  nel  suo  palazzo  -,  donde  poco  dopo  con  gli 
uomini,  che  erano  stati  più  devoti  a  Filippo,  e  seppero  per- 
sistere nella  fede  pur  sotto  le  minaccio  de'  trionfatori ,  lo 
mandarono  in  Ispagna. 

Il  Cifuentes  sostituito  nel  governo  dell'isola  per  gli  au- 
striaci, tentò  sedurre  i  popoli  del  Logudoro  e  della  Gallura,  e 
presto  li  seducea  per  la  studiosissima  còoperazione  de'  nu- 
merosissimi fautori,  che  erano  nelle  città.  Il  governatore  di 
Alghero  come  ebbe  ricevute  le  di  lui  lettere  non  solo  giurava 
la  sua  sottomessione,  ma  colti  di  repente,  e  legati,  i  fratelli 
Ruiz,  Michele  ed  Antonio,  capi  della  parte  Filippesca ,  li  facea 
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tmsferire  in  Cagliari:  e  i  Carleacbi  di  CasleUaragooese^  ricono* 
scendo 'l'autorità  del  nuovo  gOTemo,  ^si  solleTaTano  contro  il 
governatore  che  tenea  per  il  Borbone ,  e  avendolo  costretto 
a  fuggirsene^  si  professavano  sudditi  dell'Austriaco.  In  Sas* 
sari  non  accadeva  alcun  movimenle,  perchè  il  Bacallar  ve- 
gliando sopra  gli  avversari! ,  e  pronto  con  l'armi  a  cader  loro 
siddosso,  li  seppe  ritenere  neirordine;  iuttavolia  accortosi 
ohe  dove  fosse  assalito,  come  aspettava  di  esserlo  fra  pochi 
giorni,  non  potrebbe ,  combattuto  a  untenipo  dal  nemico 
estemo  ed  interno,  lungamente  resistere  »  e  farebbe  inutile- 
mente  versare  il  sangue  de^suoi  fedeli,  deliberò  di  cedere, 
e  ritiratosi  con  i  prineipali  del  suo  partito  a  PorU>torre,uscl 
subito. nell'alto  inverso  la  Spagna. 

Non  prima  cessò  la  gravissima  compressione  degli  animi, 
che  ai  levassero  con  maravigliosa  elasticità  i  partigiani  del- 
FAustriaco.  Porse  il  Bacallar  e  i  suoi  seguaci  udiron  tra  il 
suon  festivo  delle  campane  e  lo  scoppiettìo  deiranni  da  fuoco 
il  rimbombante  tuono  degli  evviva,  con  cui  il  popolo  salu- 
tava il  nuovo  Re,  corrispondendo  al  barone  Francesco  Boy! , 
il  quale  uscito  in  pubblico  con  h  pomposa  comitiva  della 
sua  famiglia  e  della  numerosa  aderenza ,  sopra  ben  bardati 
destrieri ,  primo  intuonava  gli  onori  a  Carlo,  e  percorrendo 
le  oenlraée  della  città  con  frequentissime  acclamazioni  an- 
miniiava  il  nuovo  regno. 

Vinto  Filippo  dalle  preghiere  di  quelli ,  che  per  la  fiedelA 
verso  lui  eran  esuli  (tarila  patria  e  spogliati  di  tutto,  si  de- 
terminò a  tentare  il  riacquisto  dell'isola. 

Il  suo  partito  che  molto  era  debole  nella  Sardegna  meri- 
dionale per  l'assenza  degli  uomini  più  autorevoli  e  potenti, 
o  fuggiti  nel  1708,  o  cacciati  poi  in  esilio  dal  Qifuenies, 
non  parca  più  forte  nelle  provincie  settentrionali:  imperoc- 
ché, sebbene  in  Sassari  gli  fossero  rimasti  costantemente  fé^ 
deli  Pietro  Amat  barone  di  Sorso,  Domenico  Vico  marchese 
di  Soleminis,  e  Michele  Olives  marchese  della  Planargia ,  essi 
per  la  tenuità  delle  fortune  non  poteano  crescere  di  molte 
armi  la  loro  clientela,  e  ristorare  con  fortuna  b  sua  auto- 
rità nel  Logudoro. 

Non  valendo  quei  signori  a  far  da  sé  grand-opera,  era  ne- 
nessario  che.  Filippo  .mandasse  molte  soldatesche:  se  non  cbe 
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oocupsito  nella  penisola  in  sulla  pericolosa  lotta,  col  ritaie, 
non  potea  distaccare  dal  suo  esercito  quante  schiere  domain 
darà  la  probabilità  della  vittoria  ;  e  doYca  ristrìnger  V  im- 
presa alle  sole  regioni  del  Logudoro  e  della  Gallura. 

Queste  deliberaxioni  non  restaron  eonchiuse  nella  cogni- 
zione di  quei  soli  che  per  necessilà  doTcano  parteciparne, 
■MI  trapelando  si  slargarono,  sì  perchè  nella  segreteria  del 
Re  erano  uomini  perfidi ,  sì  ancora  perchè  gli  ufficiali  subal- 
terni quanto  più  sciocchi ,  tanto  più  ctarlierì ,  le  avean  co^ 
municate  con  persone  consimilmente  fatte.  Per  tali  rie  Te- 
nuta al  Cifuentes  la  notizia  de'  disegni  cdegli  armamenti  che 
sì  fiieeano  ne' porti  della  Francia ,  questi,  addì  26  marzo  1710, 
scrivendo  al  goyernatore  del  Logudoro,  signifioaTagU  le  no* 
TÌtìi ,  e  inTitaralo  a  preparar  difese  nelle  marine  del  suo  go- 
▼erno,  e  regliar  sull'armi  finché  soccorressero  gli  ammiragli 
d'Inghilterra  e  di  Olanda,  che  sTea  invocati  at  prossimo  pe- 
ricolo ;  e  il  governatore  secondando  quei  consigli  poneva  in 
allarme  tutte  le  milìzie  logudoresi,  e  indicava  i  luoghi  dove 
al  primo  avviso  ciascun  battaglione  e  squadrone  dovessero 
accelerare  e  troverebbero  i  loro  comandanti- 
Compita  finalmente  la  lentissima  preparazione  delPimpresa^ 
e  nella  speranza  che  questa  procedesse  felicemente  per  fa- 
vore dei  popoli,  ncmiina tosi  da  Filippo  al  governo  del  regno 
il  marchese  Laconi,  la  squadra  venne 4u' lidi  sardi,  portando 
tremila  e  cento  uomini  di  sbarco,  de'  quali  quattrocento  sotto 
il  comando  del  conte  Castillo,  che  dovea  andare  in  Terra- 
nuova  ,  dove  erano  molti  Filippeschi  -,  ducente  sotto  Giuseppe 
Deo^  che  avrebbe  tentato  di  sorprendere  il  Castellaragonese  ; 
e  duemila  cinquecento  col  nuovo  V.  R*  e  il  Bacallar^  che 
dovrebbero  approdare  in  Portotorre^  occupare  Sassari  e  il 
Logudoro,  e  assediare  Alghero. 

^  Questa^ invasione,  alla  quale  il  tradimento  de' ministri  di 
Filippo  avea  posto  tutti  gli  ostacoli,  fu  mal  favorita  dalla  for- 
tuna. Il  conte  di  Castillo  era  costretto  a  cedere  premuto  in- 
torno dalle  armi  britanniche  e  da'  galluresi  della  contraria 
opinione  comandati  da  Francesco  Pes  marchese  di  Yillama- 
rina ,  e  da  Giovanni  Valentino  conte  di  .S«  Martino  ;  il  Deo 
rispingevasi  dalle  tempeste  in  Bonifacio  ^  e  il  Laconi  col  Ba- 
callar  vedendosi  perseguitati  dalla  flotta  inglese,  e  sapendo 
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l'iiifertiinio  di  quei  due  capitani ,  stimarono  miglior  partito 
di  ritoroare  in  Genova^  ed  aspettarvi  miglior  tempo  e  nuoiri 
sussidi!.  Ma  le  angustie^  in  cui  trovavasi  Filippo,  non  per* 
misero  di  rinnorare  il  tentativo,  e  con  gran  rammarico  di 
que*  sardi  che  Taveano  solleeitata,  cadde  l'impresa  e  si  la- 
sciarono gli  austriaci  pacifici  possessori  del  regno. 

Questo  disastro  non  abbatté  l'animo  de'  Filtppeschi,  e  non 
indebolì  la  loro  fede.  Il  Re  vide  la  loro  devoMone  e  lo  selo 
a  servirlo^  e  tra  i  molti  tradimenti  che  lo  turbavano  e  ama*- 
reggiavano  era  letificato  dalla  virtù  de'  sardi.  Tra  i  logude- 
resi  cbe  gli  erano  per  questa  più  cari ,  nominerò  il  cav^Iier 
Giuseppe  Deiitala  di  Bosa,  il  quale  mentre  non  potea  in  Sar- 
ilegna,  lo  serviva  nella*  penisola ,  dando  insigni  prove  di  sin- 
goiar valore  nelFassedio  di  Bareellona,  dove  nell'assalto  del 
30  agosto  1714,  sotto  il  comando  del  Berwich,  egli  il  primo, 
in  capo  della  sua  compagnia ^  sorgeva  in  sull'ardua  breccia,  la 
traversava  a  passo  fermo  sotto  il  fuoco  de' nemici,  e  man- 
tenutosi tutta  la  notte  nel  luogo  occupato,  vietò  che  i  ne- 
.mici  potessero  chiudere  il  varco,  e  molto  contribuì  alla  oc- 
cupazione de'  bastioni  ;  per  la  qual  azione  meritava  in  sul 
campo  di  esser  salutato  capitano.  Quando  per  decreto  del  con* 
gresso  europeo  la  Sardegna  fu  sot|oposta  ad  un'altra  dina- 
stia, egli  restò  ancora  costante  nella  fede  al  Sovrano,  cui 
erasi  giurato  sempre  ossequioso,  continuò  a  pugnare  nelle 
sue  guerre ,  e  andato  nel  regno  delle  Due  Sicilie  molto  co- 
operava a  quella  conquista,  e  otlenevasi  maggiori  onori  daU 
l'infiinte  D.  Carlo. 

Alla  impresa  di  Barcellona  valsero,  e  non  poco,  i  soccorsi 
ohe  con  molta  liberalità  si  mandavano  da'  porti  di  Alghero  e 
di  Sassari.  Il  sunnominato  De**Boyl  incaricato  di  spedire  nella 
Catalogna  cavalli  e  vettovaglie,  operava  con  tutta  sollecitu- 
dine, e  nella  gran  carestia  che  era  succeduta  alla  sterilità 
de'  campi  potea  raccogliere  di  solo  frumento  quanto  empisse 
tre  grandi  navi,  e  imbarcarlo  per  il  bisogno  dell'esercito  senza 
temere  il  furore  de'  popoli  che  tumultuavano  per  la  scar- 
secza  del  pane. 

Nel  1714  addi  15  maggio  il  De-Boyl  otteneasi  un  singolai'e 
onore  dal  consenso  di  tutti  i  consoli  del  municipio,  i  quali 
non  comportando  che  fosse  questi  inferiore  di  titolo  a  quelli 
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cui  era  molto  superiore  in  aniicbità  e  nobiltà  di  origiae,  in 
argomenti  perpetui  di  TÌrtù,  e  nella  gkNria  delle  proprie  be- 
nemerenze Terso  la  città  «e  verso  la  corona,  così  nel  parlamento 
del  Montellaoo,  dove  in  sul  paterso  esempio  av^a  con  gran 
numero  di  voti ,  de*  quali  era  arbitro^  servito  al  governo, 
come  neiruffizio,  che  dopo  lo  stabilimento  del  dominio  au- 
strìaco esercitò  in  Sassari  ed  io  tutto  il  Logudoro,  jdi  dele- 
gato della  Giunta  de*  sequestri  e  delle  rappresaglie ,  e  del- 
l'alira  Giunta  del  regio  patrimonio  ;  però  scrivendo  all'Im- 
peratore gli  rappresentarono  tutte  queste  cose  considerevoli^ 
e  quindi  interpretando  i  sentimenti  dì  tutta  la  cittadinanjm, 
soggiungevano  che  questa ,  come  madre  riconoscente,  non  si 
potea-  rimanere  da  procurare  la  esaltazione  d'un  figlio  tanto 
benemerito,  e  supplicavano  fosse  egli  condeoorato. del  titolo 
marchionale  per  un  real  decreto>  equivalente  alle  solite  for- 
malità de'  particolari  privilegi ,  e  ottenesse  in  questa  ono- 
ranza una  ricompensa  delle  grandi  spese  e  perdite  subite 
dalla  sua  casa ,  senza  aver  giammai  né  lui ,  né  suoi  anteces- 
sori guadagnato  alcun  premia  :  ooncfatudevano  che  essendo 
gloria  della  madre  la  gloria  de'  figli,  la  città  di  Sassari  sti- 
merebbe suo  proprio  l'onore,  che  fosse  dalla  regia  benignità 
conceduto  a  D.  Francesco  con  il  titolo  e  blasone  di  mar- 
cbes^)  dbe  già  da  secoli  era  dovuto  alla  sua  casa. 

La  supplica  fu  gradita  dall'Imperatore,  e  rescritta  favore- 
volmente nel  28  giugno  171& ,  quando  il  Boyl  (a  onorato 
del  tilo4o  e  delle  prerogative  marchionali  ;  non  pertanto  la 
grazia  imperiale  restava  senza  effetto  per  le  subito  susse- 
guite mutazioni  politiche. 

Nel  1716  il  nuovo  magistrato  costituito  da  Carlo  sulle  fi- 
nanze sarde  ^  volendo  accrescere  i  proventi  dell'erario,  re- 
stringeva la  cultura  del  tabacco  fin  allora  libera,  e  riservava 
al  fisco  l'acquisto  delle  piante,  la  manifattura  e  la  vendita. 
Il  qua!  provvedimento  più  che  ad  altri  essendo  dannoso 
agli  agricoltori  sassaresi  ed  a'  manipolatori  delle  foglie,  av- 
venne che  gli  uni  e  gli  altri  ammutinandosi  ricusassero  sot- 
tomettersi alle  nuove  ordinazioni ,  e  che  unendosi  a  questi 
i  Filìppeschi ,  la  sedizione  degenerasse  in  aperta  ribellione. 

Il  V«  R.  operando  contro  il  consiglio  de'  ministri  dell'Im- 
peratore,  ohe  aveangli  suggerito  procedesse  in  cotesto  ne- 
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gózìo  con  tutta  prudenza^  e  piuttosto  con  le  persuasioni,  che 
con  le  armi  tentasse  vincere  i  repugnanti ,  raccolse  quante 
soldatesche  erano  al  suo  comando^  e  preparato  a  tutte  le  vio- 
lenze affrettò  la  marcia.  Venuto  nella  Flum inaria  dispose  la 
sue  genti  intorno  slle  mura,  e  fece  quanto  sapea  e  polca  per 
entrarvi.  Se  non  che  i  rivoltosi  fecero  pure  quanto  sapeano 
e  poteano  per  render  vani  i  suoi  conati ,  e  tanto  si  ostina- 
rono e  ingagliardirono  nella  resistenza,  che  gli  fecero  per* 
dere  la  speranza  della  vittoria.  Pertanto  dopo  aver  indamo 
addotta  in  pericolo  la  sua  vita  e  dignità,  stanco  degli  inutili 
sforzi  partivasi  dall'assedio,  lasciatovi  a  continuarlo  il  nmr- 
chese  d'Almenara.  Il  quale  avvedutosi  che  con  tali  nemioi 
varrebbero  molto  più  le'  parole  amichevoli ,  contenne  le  ar- 
mi^ aprì  una  pratica  co' consoli,  e  così  prudentemente  operò, 
che  finalmente  i  cittadini  acconsentirono  di  ricevere  la  nuom 
l#gge.  La  sottomessione  di  questi  fu  seguitata  da  quella  degli 
altri  logudoresi  fin  allora  renitenti  alio  stabilimento  di  quella 
fiscalità. 

Intanto  un  nuovo  infortunio  instava  a'  miseri  popoli.  L'a- 
bate Alberoni  vedendo  T  Imperatore  occupato  neHa  guerra 
contro  i  maomettani,  disegnò  di  riacquistare  a  Filippo  quanto 
eragVì  stato  tolto  neiritalia ,  e  simulando  di  voler  assalire  gli 
infedeli  e  chiamare  in  altra  parte  l'attenzione  de' nemici  del- 
l'Imperatore ,  preparò  la  flotta  e  l'esercito.  Gli  austriaci  in- 
gannati dalle  sue  menzogne  non  si  posero  in  guardia,  e  il 
Papa  deluso  dal  simulato  zelo^  mandavagli  il  cappello  di  car- 
dinale; il  quale  quando  egli  ebbe,  non  più  indugiando  e  fin- 
gendo, facea  partire  il  naviglio  sulla  Sardegna^  e  scrivea  d'or^ 
dine  del  Re  al  Bacallar  marchese  di  S.  Filippo,  perchè  da 
Genova,. dove  era  ambasciatore,  andasse  nell'isola  consi- 
gliatore del  capitano  della  spedizione  e  ordinatore  deirim- 
presa. 

I  nnnzii  di  questa  Invasione  giungendo  in  Sardegna,  poco 
prima  che  le  navi  salpassero^  i  ministri  dell'  Austriaco  fe- 
cero con  tutta  sollecitudine  i  provvedimenti  opportuni,  per- 
chè se  fosse  necessità  avessero  almeno  la  lode  di  aver  fatto 
costar  molto  caro  l'acquisto  all'aggressore. 

II  marchese  Benites  avvisato  dal  Y.  R.  del  pericolo  e  in- 
vitato a  prepararsi  per  respingere  gl'invasori  si  volse  con  tutta 
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sollecitudine  a  stabilir  le  difese  e  a  porre  ì  maggiori  osta- 
coli che  potesse  al  temuto  sbarco^ 

Mandò  subito  i  suoi  ordini  in  tutti  i  dipartimenti  setlen- 
trionali  perchè  i  miliziani  apprestassero  le  armi  e  i  comuni 
il  necessario  alimento  per  gli  uomini  e  i  oaTalli.  Quindi 
arendo  diviso  il  littorale  in  certo  numero  di  distretti  destinò 
per  ciascuno  i  difensori  determinandone  la  quantità  diret- 
tamente secondo  la  maggior  o  minor  probabiiitìi  che  i  ne-r 
mici  tì  potessero  tentare  uno  sbarco,  e  inversamente  secondo 
la  maggiore  o  minor  facilità  di  eseguirlo. 

Dopo  questo  nominò  i  comandanti  di  ciascun  corpo  di  mi- 
lizie, e  furono  essi:  il  barone  di  Potifigari  D.  Francesco  Boyl  « 
il  marchese  di  Monteleone  Domenico  Brunengo  di  Rocca •> 
▼erti,  il  reggìdore  dello  stato  di  Oliva  Antonio  Ferz  de  Villa, 
it  conte  di  s.  Martino  D.  Giovanni  Valentino,  e  D.  Gavino 
Deliperì.  Il  Boyl  ebbe  il  comando  delie  cavallerie  delia  cw- 
tea  di  S.  Giorgio,  della  baronia  di  Ossi  e  della  villa  di  Mu- 
ros,  acquali  univa  gli  agguerriti  suoi  vassalli  e  tutte  le  per- 
sone di  sua  confidenira  e  aderenza  i  e  perchè  per  la  impor- 
tanza e  ampiezza  de'  luoghi  da  difendere  dovea  essere  più 
forte  degli  altri  se  gli  aggiunsero  le  milizie  de'  marchesati 
di  Gea  e  di  Mores,  quelle  di  Giàve,  e  Cossaine,  e  poi  tutti 
i  coscritti  del  Goceano.  La  linea  statagli  assegnata  stende- 
vasi  da  Fiume-santo  sino  ad  Alghero  per  tutte  le  spiaggie 
e  coste  della  Nurra;  e  i  punti  da  fortificare  e  difendere 
erano  la  Pelosa  o  le  Saline^  l'Argentiera  o  Port-palma, 
il  Porticiuolo,  il  Porto-Conte,  il  Capo-Galera,  e  le  spiaggie 
di  Alghero,  dove  era  probabilissimo  che  i  nemici  si  pre- 
senterebbero, e  dove  poneasi  questo  barone  perchè  già  pe- 
rito della  guerra ,  avendo  servito  in  Lombardia  nel  ca- 
stello di  Pavia  ,  sotto  il  castellano  D.  Michele  Gampilio,  quando 
i  francesi  invasero  quello  stato  dalla  parte  di  Alessandria.  Il 
governatore,  che  avea  molto  prudentemente  ordinate  le  o« 
perazioni ,  confortavalo  con  la  speranza  che  venendo  a  ten- 
zone con  i  filippeschi  non  sarebbe  rimasto  solo,  ma  sopra 
gli  ajuti  del  Monteleone,  che  aveasi  raccomandato  il  littorale 
da  Alghero  al  porto  Poglini,  vedrebbe  gli  uni  dopo  gli  al- 
tri arrivare  alla  battaglia  i  più  prossimi  comandanti  con  loro 
genti  3  quindi  ammonivalo  che  dove  sapesse  disceso  il  nemico 
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in  allro  distretto  forzasse  la  marcia  sopra  liii^  e  fermatosi 
m  una  positura  strategica  prendesse  a  molestarlo,  assalisse 
le  schiere  solitarie,  intraprendessegli  i  Viveri  y  rompesse  le 
eomunicazioni  9  e  io  seguisse  ne^suoi  movimenti  e  dannificasse 
possibilmente  9  finché  fosse  l'ora  e  il  luogo  di  aYTenturarsi 
con  gli  allri  comandanti  a  una  battaglia:  e  finalmente  qnando 
addì  8  agosto  arvisandolo  che  la  flotta  nemica  crasi  veduta 
ne'  mari  di  Majorca  gli  ordinaTa  di  portarsi  senza  indugio 
sulla  sua  linea  co'  suoi  battaglioni ,  e  Io  premonira  che  se  in 
qualche  giorno  Tenisse  su  quella  il  sergente  maggiore  Don 
Bernardo  Serese  con  le  sue  genti  si  accomodasse  alle  di  lui 
disposizioni. 

Tra  queste  cure  il  Y.  R.  annunziando  (addi  7  agosto)  a  tutti 
gli  stamentarii  del  regno  la  nascita  d'un  arciduca ,  principe 
delle  Asturie  9  e  inritandoli  al  servigio  che  in  simili  occasioni, 
come  in  quelle  di  maritaggi  e  incoronazione 9  la  nazione  era 
solita  di  offerire  9  significava  loro  le  amorevoli  parole ,  che 
si  leggeano  nelle  lettere  imperiali  verso  il  popolo  sardo»  e 
la  certissima  testimonianza ,  che  di  tanto  amor  suo  dava  in 
cosi  fausta  circostanza  condecorando  gli  stamenti  sardi  della 
splendidissima  dignità  del  Grandato  di  Spagna ,  e  pareg« 
glandoli  con  questa  onorificenza  agli  stati  di  Milano  e  di 
Napoli. 

Senza  cotesti  omaggi  pecuniarii,  per  cui  senza  dubbio  i 
popoli  depauperati  dalle  disgrazie  e  dalle  rapine,  dovean  prò» 
fondamente  sospirare  in  quelle  circostanze,  che  si  predica* 
vano  felici,  fauste  e  fortunate,  mandavasi  in  questo  alla  corte 
di  Vienna  una  preziosissima  raccolta  di  oggetti  archeologici 
per  l'imperiale  reale  archivio  :  e  così  la  Sardegna  che  avea 
dovuto  soffrire  rapiti  dagli  spagnuoli  le  frequentissime  sue 
anticaglie,  dovea  menomare  le  sue  residue  ricchezze  in  sif* 
fatto  genere.  Il  Logudoro  contribuiva  non  poche  parti  in 
questa  collezione. 

Il  V.  R.  vedendo  che  alla  difesa  delia  capitale ,  e  ad  im- 
pedire lo  sbarco  de'  nemici,  erano  insufficienti  le  milizie 
radunatevi  domandava  altre  schiere  al  Benites,  e  questi  di- 
staccava da'  vari  battaglioni  alcune  compagnie,  e  da  quello 
del  Goceano  cento  cavalli  sotto  la  condotta  di  D.  Giovanni 
Minutili. 
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Mentre  a  sottomeltere  la  capitale  adoperaTaoBi  le  armi,  il 
Bacallar  adoperava  atudìosamente  la  sua  autoritii  presso  i  filìp- 
peschi  del  Lo^udoro  e  della  Gallura  perchè  rialzassero  la  ban<- 
diera  spap^nuola ,  e  proclamassero  Re  il  Cattolico.  Le  sue  pa- 
role imprimevano  in  essi  gran  movimento,  ed  il  marchese 
Benites  governatore  del  Logudoro  sarebbe  stato  arrestato  e 
fatto  prigioniero,  come  avean  proposto  TAmat,  TOIives  ,  il 
Guiso  barone  di  Ossi,  ed  altri  principali  della  oitlà  e  del  par- 
tito del  Cattolico,  se  nulla  fosse  traspirato  dalle  secreto  con* 
venticele.  Conosciuto  il  loro  disegno  il  Benites  li  prevenne 
e  molti  sorpresi  fé' tradurre  in  Alghero  perchè  fossero  rin- 
chiusi nella  torre  dello  Sperone,  gli  altri  perseguitò  fuggiaschi. 
Se  non  che  questi  essendosi  fortificati  nella  reciproca  ade- 
sione sotto  il  comando  del  marchese  di  Montenero,  e  ani- 
mati per  la  certa  vittoria  degli  aggressori  di  Cagliari  si  fe- 
cero terribili  al  governatore,  e  indussero  i  popoli  del  Logu^ 
doro  a  riconoscere  Tautorit^  di  Filippo. 

Il  Bacallar  consapevole  de'  movimenti  del  Montenero  spe- 
diva in  suo  soccorso  le  galere  in  Portotorre,  e  ordinava  al 
marchese  di  Montallegro  di  marciare  col  suo  reggimento  e 
con  trecento  cavalli  in  sul  Logiidoro,  e  congiunto  al  Mon* 
tenero  andar  sotto  Sassari  e  tentarne  l'espugnazione. 

Il  Benites,  che  in  sul  principio  non  concepì  timore  di  que- 
sta insurrezione,  vide  improvvisamente  un  es^cito  intorno 
alla  cittlh,  e  quando  pensò  a  evadere  senti  chiusa  ogni  via 
alla  salvezza. 

Mentre  questi  era  in  sul  punto  di  cedere,  il  V.  R.  Ruby 
vedendo  che  Cagliari  non  notea  per  molti  giorni  resistere, 
perchè  gi3i  cominciavasi  ad  aprir  la  breccia ,  deliberò  di  riti- 
Tarsi  in  Alghero,  e  vi  entrò  dopo  di  essere  stato  in  mezza 
la  via  raggiunto  e  battuto  da' nemici. 

Caduta  Sassari  in  poter  de'  Filippeschi ,  cadea  poco  dopo 
anche  la  capitale ,  e  ormai  non  restava  agli  Austriaci  che 
Alghero  e  Castellaragonese.  Si  volse  allora  il  Bacallar  contro 
Alghero,  e  mandativi  a  cominciar  l' assedio  mille  uomini  di 
eletta  sotto  il  comando  di  Montemar,  susseguivali  tre  giorni 
dopo  egli  stesso  col  Lede  e  col  restante  tleiresercito. 

Il  V.  R.  non  disperava  di  poter  conservare  Alghero,  se 
da  Napoli  e  dalla  Lombardia  già  fossero  inviati  oresso  lui  i 
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domandali  siissidii.  Accadde  però  che  quei  governi  impre- 
parati a  questo  caso  non  mandassero  che  pochi  uomini,  e 
per  maggiore  sventura  che  essi  non  potessero  tutti  arrivare 
alla  loro  destinazione.  I  quattrocento  quaranta  austriaci  ^  che 
da  Napoli  eransi  affrettati  per  rinforzare  il  presidio  d'Alghero 
cadeano  tra' gallurest  della  parte  fiUppesca ,  e  costretti  per  una 
frode  ad  arrendersi  »  erano  mandati  in  Sassari;  ed  i  seicento  , 
che  partirono  da  Milano  per  rinforzo  alla  stessa  rocca  tro* 
yando  il  mare  settentrionale  delFisola  sparso  delle  navi  spa- 
gnuole^  doyeano  restare  ne'  porti  della  Corsica ,  e  appena 
soli  150  approdarvi  navigando  nella  oscurità  della  notte. 

Anche  la  guarnigione  di  Castellaragonese  era  scarsa  per 
poter  propugnare  la  rocca  dalla  parte  di  mare  e  di  terra  , 
e  non  si  raffermarono  gli  animi  per  i  centoquaranta  uomini 
che  ricevettero  dalla  truppa  lombarda,  cui  gli  spagnuoli  te- 
neano  bloccata  in  Bonifacio. 

Il  y.  R.  veduto  intorno  alla  città  il  gran  numero  de'  ne- 
mici ^  e  intendendo  che  non  si  potea  durare  gran  tempo 
contro  i  loro  conati  ^  volle  sottrarsi  al  pericolo^  e  partito  di 
notte  sopra  una  galera,  passò  tra  la  flotta  nemica  e  ritirossi 
in  Castellaragonese,  dove  assicuravalo  dalla  parte  di  terra  la 
natura  del  luogo^  e  dalla  parte  di  mare  quell'onda  troppo 
pericolosa  nelle  agitazioni  dell'acque  dello  stretto. 

Partito  il  y.  R.  da  Alghero,  il  Cespede  continuò  la  difesi 
£nchè  dopo  pochi  giorni  il  Lede  fecegli  la  chiamata,  e  mi- 
naccioUo  che,  ove  si  ostinasse  nella  propugnazione,  non  se 
gli  concederebbero  patti.  Il  governatore  domandò  tre  giorni 
per  deliberare,  e  non  avendo  ottenuto  che  sole  sei  ore,  ebbe., 
dopo  queste  consentito  che  la  guarnigione  potesse  uscire  con 
le  armi  dalla  rocca,  se  quindi  le  deponesse  prima  di  salire 
le  navi.  - 

Occupato  Alghero. si  mandavano  nello  stesso  giorno  otto- 
cento soldati  contro  Castellaragonese.  Il  y.  R.  perdute  oramai 
tutte  le  speranze  usciva  dalla  rocca  per  ritirarsi  in  Corsica^ 
e  i  soldati  austriaci  dopo,  quattro  giorni  avendo  ottenute 
le  stesse  condizioni  che  avea  avute  il  presidio  algherese> 
lasciarono  il  luogo  a'  nemici. 

Cosi  tutta  la  Sardegna  diventava  un'altra  volta  spagnuola 
per  gran  danno  de'  popoli ,  i  quali  si  sentirono  in  si  crudel 
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modo  veMiiti,  che  anche  quelli  che  aveano  traTagliato  per 
restituire  l'autorità  del  Cattolico  e  per  abbattere  quella  del* 
l'Austriaco,  udirono  poi  con  gran  contento  la  deliberazione 
del  congresso  europeo  di  annullare  nell'isola  Timpero  spa- 
gnuolo  e  stabilirvi  quello  de'  duchi  di  Savoja  ;  e  si  dissero 
felici  quando  addì  8  agosto  1720  yidero  il  rappresentante 
del  nuovo  re  di  Sardegna  giurare  l'osserTanza  della  costitu- 
zione del  regno. 

In  quest^anno  la  popolazione  di  tutta  l'isola  fu  stimata  di 
circa  trecentomiia  anime,  sì  .che  ne' trenlanore  anni  decorsi 
dalla  mortalità  del  1680*81  ebbe  un  incremento  considere- 
vole; del  quale  se  domandi  ragione  io  indicherò  l'afBuenza 
dei  foresiieri,  e  principalmente  de'corsi  nelle  provìncie  ma- 
rittime settentrionali,  in  Gallura,  Sassari ^  Castellaragonese ^ 
e  altri  luoghi;  e  dirò  pure  che  già  di  molto  in  numero  e 
in  forza  erano  diminuiti  i  mali,  che  avean  ridotta  la  na->> 
zione  a  tanti  quanti  abbiam  notati. 

Non  iscorsero  molti  mesi  e  il  popolo  sardo  intese  quant'era 
la  diversità  tra  il  governo  del  monarca  di  Spagna  e  la  po- 
litica del  proprio  suo  Re  ,  vedendo  alla  spensierataggine 
e  all'egoismo  degli  ufficiali  spagnuoli  sostituito  lo  studio  ge- 
nerosissimo de'  ministri  sabaudi  all'ordinamento  delle  cose. 

Eransi  già  promulgate  molte  leggi,  e  le  medesime,  poco 
men  che  tutte,  dettale  dalla  sapienza,  si  potean  lodar  con 
merito  attissimo  all'intendimento;  però  mentre  a  molti  go- 
vernatori poco  importava  la  lode  di  aver  fatto  il  loro  do- 
vere, agli  altri  mancava  la  cooperazione  di  ministri  coscien- 
ziosi e  la  forza  necessaria  perchè,  se  le  ordinazioni  non  erano 
rispettate,  le  sanzioni  fossero  temute,  era  accaduto  che  senza 
alcuna  autorità  le  prammatiche,  i  capitoli  di  corte,  e  l'antica 
Carta  de  Loguj  quelli  a' quali  parlava  con  nessuna  persua- 
sione la  onestà  naturale  e  la  religione,  obbedissero  alle  loro 
libidini,  ed  esistesse  una  spaventosa  anarchia.  Il  nuovo  Re 
vide  in  quella  misera  terra  Tingiustizia,  il  furore,  la  ven- 
detta, la  guerra,  il  terrore,  il  turbamento,  la  barbarie,  in- 
tese la  sua  missione,  e  con  grand'animo  la  imprese. 

Una  gran  lotta  si  incominciò,  la  lotta  dell'ordine  contro 
il  disordine,  della  giustizia  contro  l'iniquità;  e  si  potea  ras- 
somigliare alla  lotta  d'Alcide  contro  l'idra,  perchè  l'anarchia 
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aTea  molli  capi ,  e  uno  tolto  con  la  spada  delia  potenza^  ri- 
pullulava un  altrove  poi  un  altro,  e  oppressa  una  banda  di 
scellerati  sorgevano  akre  ed  altre  più  feróci. 

Quest'anarchia  più  che  Taltre  turbava  le  regioni  superiori , 
e  principalmente  il  Logudoro,  di  che  apparirai  chiara  la  ra- 
gione nel  diverso  genere  di  vita  de'  popoli  meridionali  e  de' 
settentrionali,  i  primi  affaticandosi  nelle  arti  agrarie,  i  se- 
condi poltrendo  negli  ozi  pastorali,  e  però  dovendo  essere 
più  disagiati  di  fortuna  e  più  rozzi  d'animo,  e  per  la  indi- 
genza ladri  e  assassini,  per  la  rozzezza  predominati  da  ma- 
ligne passioni,  e  per  queste,  posta  la  natura  particolare  ri* 
spendente  al  clima,  vendicativi  e  insubordinati. 

Un  atto  di  clemenza  fu  il  primo  con  cui  il  nuovo  Sovrano 
si  manifestasse  a'  nuovi  sudditi ,  un  general  perdono  a  tutti 
i  delinquenti,  un  assicuramento  a  tutti  i  rixehsi^  come  di- 
ceansi  i  diffidenti  della  giustizia.  Il  Re  vide  di  poter  cosi  ope- 
rare verso  quelli  che  avean  peccato  sotto  un  diverso  go« 
verno,  perchè  non  vi  è  retrospezione  e  retroazione  su' tempi, 
ne'  quali  ad  altri  incumbeva  di  difender  le  leggi  e  di  punire 
i  delitti,  quando  il  successore  non  sia  della  stessa  dinastia 
e  la  amministrazione  non  sia  continuazione  della  prece- 
dente. 

La  speranza  significata  nelle  lettere  di  grazia,  che  tutti 
nell'avvenire  viverebbero  secondo  le  leggi  senza  far  ingiuria 
ad  altri ,  mancò  in  pochi  giorni ,  essendosi  udito  dopo  pochi 
giorni  il  lamento  degli  offesi  per  nuove  ingiurie,  e  il  clamore 
delte  guerreggianti  fazioni.  Né  poteva  essere  altrimenti,  per 
la  doppia  ragione  dell' indegnazione  di  quelli  che  l'indulto 
lascia  invendicati,  e  della  prepotente  abitudine  de'maligni  alle 
nequizie.  Gli  offesi  non  sostennero  impune  lo  scellerato  che 
aveali  dannificati  nella  fortuna  o  nella  persona  propria  o  de' 
cari ,  ed  esigettero  anche  proditoriamente  le  pene:  e  i  mal* 
vagì  facili  alle  violenze,  e  cupidissimi  dell'altrui,  non  sep- 
pero temperare  né  l'ira ,  uè  l'avarizia. 

Questi  forse  si  promisero  che  il  governo  del  Re  non  fa* 
rebbe  più  che  solca  quello  della  Spagna,  che  rarft  volte  li 
ricercava  per  il  castigo,  e  solo  in  pochi  casi,  e  per  poco,  avea 
dimostrato  energia*  In  breve  si  avvidero  delle  false  loro  lu- 
singhe. 

Dition.  Geogr.  ecc.  Voi.  IX.  47 
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Molto  importava  per  la  riputazione  che  in  sul  principio 
ai  operasse  con  tutto  vigore  ;  epperò  si  davano  le  più  vigo- 
rose provvidenze^  perchè  i  rei  fossero ^soUecitamen te  e  senza 
posa  perseguitati^  sottoposti  a  tribunali  e  soggettati  alla  pena; 
si  pubblicava  una  solenne  interdizione  perchè  essi  non  tro* 
vassero  ricovero,  né  ottenessero  favore  in  nessuna  parte;  e 
si  dichiaravano  tutte  le  comunità  tenute  a  ricercare  e  so- 
stenere gli  autori  de'  delitti  commessi  entro  il  loro  territo- 
rio,  minacciando  alle  medesime  la  pena  dell'/fieariea  :  quindi 
a  ritener  nell'ordine  quelli  che  fossero  per  uscirne  si  proi* 
bivano  le  armi  da  fuoco ,  che  eran  più  corte  della  misura 
legale  di  quattro  palmi  ^  e  si  proibivano  a'  nobili  ed  a' ple- 
bei le  disfide  per  le  quali  un  gran  numero  di  persone  so- 
lcano andar  raminghe  »  e  alcnne  unirsi  ai  scellerati* 

Tuttavolta  perchè  non  si  aveano  truppe  sufficienti  per  as- 
salire le  numerose  squadriglie,  che  nel  Logudoro  occupa- 
vano il  Planu  de  Murias^  il  MotUeraso,  il  Sassu^  la  Nurra^ 
perchè  quei  ribaldi  erano  o  favoriti  da' loro  parenti,  o  pro- 
tetti da  uomini  autorevoli;  e  perchè  i  comuni  non  si  vole-» 
vano  incaricare  Sell'inquisizione  de'  delinquenti ,  il  governo 
non  potè  con  questi  provvedimenti  far  grand'effetto,  e  si  senti 
insultato  gravemente  non  solo  dalla  temeritìi  de'ba uditi,,  che  ^ 
così  come  eran  soliti  fare  sotto  il  governo  spagnuolo,  inva- 
devano le  popolazioni,  intraprendevano  gli  itineranti,  preda- 
vano, uccidevano,  e  si  trasportavano  a' più  barbari  eccessi; 
ma  pure  del  ribelle  furore  delle  fazioni  che  suscitatesi  per 
lievi  cause  ne'paesi  si  combattevano  con  furore,  e  per  nuoTe 
offese  e  vendette  inferocivano  implacabilmente  in  una  guerra 
di  desolazione. 

L'infestazione  delle  pubbliche  vie,  e  principalmente  delle 
provinciali,  per  cui  era  pericoloso  di  viaggiare,  domandò  una 
provvidenza  efficace,  e  il  governo  la  imitò  daUa  pratica  del 
governo  spagnuolo  in  tempi  del  maggior  furore  de' malvi- 
venti ,  ripristinando  Tantica  istituzione  delle  ronde  e  coman- 
dando a'  capitani  de'  miliziani  di  ordinare  e  sorvegliare  il  ser- 
vigio, e  di  tener  in  moto  ne'  giorni  fissati  dalla  comparsa  alla 
scomparsa  del  sole  i  drappelli  in  sulle  linee  tracciate.  Venne 
da  ciò  un  buon  effetto,  perchè  i  banditi  cominciarono  a  sentir 
un  freno  se  non  scorreano  liberamente  le  campagne,  e  se 
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i  maWrvenli  non  aodaTano  guardinghi  a  non  inconlrarsi  in 
quelle  punte  di  rondatoti  ;  donde  conseguitava  che  le  tie  fos- 
fero  più  Trequental^  per  il  commercio  interno  e  si  amplias- 
sero le  relazioni  de'  particolari.  Il  Cortanze  aggiunse  nuovi 
provvedimenti,  ne  ridomandò  F osservanza  il  De-BIonay,  U 
riconfermò  il  marchese  di  S.  Giulia ,  e  li  mantenne  in  tutto 
il  vigore  il  conte  Tana  con  gran  bene  de' popoli. 

Il  V.  R.  Abbate  Doria  operò  egli  pure  con  molta  forza  per 
reprimere  l'audaeia  de'  facinorosi^  ed  a  terrore  di  questi  e 
d'ogni  altro  esasperò  le  pene;  ma  quelli  cresceano  ogni  di 
nella  maligniti ,  e  ogni  giorno  portava  altre  grassazioni ,  al- 
tri furti,  altri  omicidii  proditorii. 

Ritornava  al  governo  il  primo  Viceré  e  rientrato  animo* 
«amente  neirimpresa  mandò  molti  armati  per  invadere  i  luo- 
ghi, dove  erano  le  più  grosse  e  malefiche  masnade  de'ban* 
diti,  e  altri  ne^  paesi,  dove  per  inimicizie  di  grosse  paren- 
tele ,  era  uno  scompiglio  continuo,  e  una  mortale  guerra, 
che  annientava  le  intere  famiglie,  e  consumava  la  popola- 
zione. Ebbe  pochi  vantaggi  sopra  le  squadriglie  ;  ma  potea 
far  cessare  in  molti  paesi  quel  furore,  e  castigare  i  capi 
delle  fazioni. 

A  conoscere  quanta  fosse  la  gravità  del  male  rappresen- 
terò in  quale  stato  dopo  tanto  zelo  del  S.  Rem;  il  suo  suc- 
cessore marchese  de  Cortanze  trovasse  il  Logudoro.  La  Nurra 
ridondava  di  malviventi,  i  monti  del  Goceano  aveano  una 
numerosissima  truppa  composta  da'  più  malvagi  de'  diparti- 
«enti  d'intorno,  il  Sassu  era  popolato  da^malCsittori  dell'An- 
glona ,  del  Montes  e  della  Figulina ,  e  il  Montacuto  accoglieva 
li  scellerati  delle  prossime  contrade.  Da  que'  punti  partivano 
di  notte  e  di  giorno  le  squadriglie  ad  attraversar  le  strade 
e  ad  invadere  le  ville. 

La  guerra  civile  romoreggiava  allo  stesso  tempo  in  Osilo^ 
Nulvi,  Chiaramonti,  Sedini,  Ploagbe,  Florinas,  Toralba,  Bo- 
norba,  Iteri-Cannedu  ,  BenetuUi,  Bòtlidda  ^  Codrongianos , 
altrove  i  popoli  eran  disgregati  dietro  due  uomini  princi- 
pali inimicatisi  per  qualche  ingiuria^  si  combattevano  furio- 
samente, talvolta  in  masse  nelle  contrade  del  paese  e  nella 
campagna,  spesso  individualmente  e  faccia  a  faccia,  ma  più 
spesso  nella  strategia  de'  codardi,  facendo  il  colpo  sotto  il 
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riparo  d^un  albero  o  d\ina  siepe,  o  ferendo  il  nemico  nelle 

spalle. 

Il  Cortanze  volendo  impedire  tanla  $Ù^ge  fece  quanto  «Si- 
pea  per  calmare  quei  furiosi  e  per  riconciliarli  in  un'ami- 
cizia fraterna  -,  e  tutte  pure  impiegò  le  armi  per  distruggere' 
quelle  bande  infeste  :  quindi  provvide  perchè  non  crescesse 
il  turbamento  in  altri  paesi ,  dove  si  cominciavano  a  ma- 
nifestarsi inimicizie  e  minacciava  i  capi  di  fazione  che  le 
truppe  che  manderebbe  non  solo  per  castigo  de'  rei,  ma 
per  sostenere  i  ministri  di  giustizia  nelle  inquisizioni  sareb- 
bero alloggiati  nelle  loro  case  in  fin  che  i  delinquenti  delia 
loro  parte  fossero  da  essi  catturati  e  consegnati  nelle  forze 
della  giustizia. 

Quindi  avendo  scoperto  che  molti  facinorosi  dimostravano 
tant'audacia'per  la  protezione  ed  il  favore  che  godeanoda* 
principali  delle  ville,  e  pur  da  alcuni  baroni^  parlando  agli 
uni  ed  agli  altri  in  un  pregone,  premonivali  delle  sue  ri- 
soluzioni. 

Ammoniva  i  nobili,  cavalieri  e  principali  de' paesi  perchè 
si  rimanessero  da  dar  favore  a'  banditi,  o  che  dopo  data  la 
pena  pecuniaria  ne  patirebbero  esatte  anche  corporali,  con- 
finati e  rinchiusi  in  un  castello,  od  offesi  in  altro  modo  piò 
o  meno  spiacevole  secondo  la  reità  de' protetti,  e  la  ma- 
niera tenuta  verso  i  medesimi. 

Volgendosi  quindi  a'  baroni  che  niente  curanti  del  dovere 
e  proprio  decoro  si  frammischiavano  nelle  fazioni  de'  loro 
feudicoli  parzialeggiando  amici  ad  uno  ,  nemici  all'altro  ,  e 
tolleravano  o  sostenevano  i  banditi  e  malviventi,  volendoli 
ossequiosi  e  ligi  per  potere  con  l'opera  loro  o  soddisfare  le 
vendette,  o  farsi  formidabili,  e  prediceva  a'medesimi  che  dove 
il  governo  fosse  sopra  alcun  di  loro  certificato  d'una  cosi 
indegna  condotta ,  non  solo  vedrebbero  sospesa  la  loro  giu- 
risdizione baronale,  ma  sarebbero  obbligati  alia  soluzione  di 
scudi  mille  al  fisco,  e  se  nella  particolaritìi  del  caso  fosse  merito 
ad  altre  pene  senza  alcun  rispetto  soggettati  alle  medesime. 

Altro  utilissimo  provvedimento 'alla  prevenzione  de'delttti 
erano  le  disposizioni  del  Cortanze  sopra  gli  uomini  di  nes- 
suna fortuna  e  professione,  il  quale  intendendo  per  il  suo 
gran  senno  e  la  esperienza,  che,  vinti  cotali  scioperati  dal- 
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Turgensa  del  bisogno  a  ghermir  l'altrui  bene,  se  non  pre- 
cipiUTano  da'  primi  passi  neirassassinio^  e  poi  in  altri  eccessi 
giungevano  per  gradi  e  in  molti  o  pochi  giorni  a  quei  ter^ 
•  mini,  e  nei  furore  li  trapassavano  j  però  ordinava  a'ministrt 
'ordinarli  che  senza  gran  dilazione  trasmeltessero  a  lui  una 
nota  specifica  di  tutti  gli  oziosi^  nullatenenti,  sfaccendati  e 
riputati  per  ladri,  ma  formata  con  sincerità  e  fedeltà  e  nei 
silenzio  delle  passioni ,  perchè  potesse  valersi  degli  espedienti 
che  sarebbero  più  adattati  alla  tranquillità  comune. 
.  Dopo  queste  ordinazioni ,  forse  per  lo  consiglio  di  alcuno 
che  conservava  le  tradizioni  de'  mezzi  che  dal  viceré  spa- 
gnuolo,  duca  di  Sangermano,  di  non  buona  memoria  al  po- 
polo sardoy  furono  posti  in  uso  contro  i  congiurati  nei  fatto 
del  Camarassa,  prometteva  un  premio  proporzionato  a  chi 
consegnasse  nelle  forze  un  bandito  ;  e  dichiarava  che  se  fosse 
il  consegnante  reo  di  tal  delitto,  cui  fosse  proposta  non  mag- 
gior pena  di  cinque  anni  di  remo,  e  il  consegnato  più  cri* 
minoso  e  debitore  di  maggior  fio  otterrebbe  l' impunità , 
purché  la  parte  querelante  non  protestasse  contro  la  transa- 
zione. 

Non  fu  p'erò  solo  con  la  voce  terribile  del  gridatore  che 
il  Cortanze  volle  spaventare  i  malfattori  ;  che  ancora  adoperò 
i  mezzi  possibili  nella  tenuità  delle  forze  pubbliche,  e  mandò 
terribili  persecutori,  i  miliziani  con  soldati  di  ordinanza,  i 
quali  impedissero  le  riunioni,  rendessero  malsicuro  T asilo 
delle  montagne ,  li  assalissero  ne^  luoghi  più  forti  e  li  affron- 
tassero quando  dalle  erme  rupi  scendevano  a  opprimere  i 
passeggieri  e  desolare  i  paesi. 

Erasì  concepita  la  speranza  che  la  promessa  impunità  a- 
vrebbe  indotto  non  pochi  a  danno  de'facinorosi  ^  ma  poi  non 
apparve  alcun  effetto ,  ne'  men  depravati  per  grand'  orrore 
alle  arti  vili  che  avrian  dovuto  adoperare  per  occuparli,  la 
menzogna,  lo  spergiuro,  il  tradimento,  negli  animi  corrotti 
perché  non  voleano,  o  colpiti  da  una  leggera  sentenza  non 
esporsi  al  pericolo  della  vita,  o  per  un  piccol  prezzo  ci- 
mentarsi con  uomini  siffatti,  che  accorti  dell'insìdie  per  primo 
colpo  erano  soliti  piantare  in  mezzo  il  petto  un  pugnale  o 
fracassare  il  cranio  con  tre  palle.  Si  volle  quindi  estendere 
l'impunità  agli  imputati  di  gran  delitto,  e  rei  di  morte,  an- 


Digitized  by 


Google 


742  LOGtJDORO 

che  nel  caso  die  t'uoin  dato  alla  giustizia  non  fosse  reo  di 
peggior  delitto,  giSi  inTaloritasi  la  massinda  che  qualunque 
mezzo  a  scemare  ì\  numero  de' facinorosi  fosse  politicamente 
buono^  se  pur  parca  cristianamente  dannabile^  e  che  si  potea* 
perdonare  a  un  scellerato  la  sua  scelleraggine  accresciuta 
da  altra  e  più  abbomincTole  scelleraggine,  se  dalla  parte  of« 
fesa  riportasse  pace  o  desistimento  dalla  querela  e  dalla  pe* 
tizione  della  Tendetta  legale. 

Esteso  cotanto  il  beneficio  deirimpunitii  ebbesi  un  vantaggio 
di  molta  importanza,  ma  di  pòca  lode,  giacché  molti  ban- 
diti o  per  desio  di  rientrare  nella  società,  o  per  le  persua«> 
siont  de'  loro  parenti,  presero  ad  insidiarsi  gli  uni  gli  altri; 
perloccbè  nascea  tra  essi  la  diffidenza,  la  Tendetta  preyen*' 
tiva,  la  tenzone  e  la  mutua  morte.  Si  desiderò  poi  maggiore 
il  frutto  di  questo  provvedimento  e  sotto  il  governo  del  Bri* 
cherasio  (1752,  26  giugno)  toglieasi  quella  condizione, dalla 
quale  molti  erano  stati  sin  allora  ritenuti  dalFassalir  proditoria- 
mente i  loro  compagni,  la  necessità  del  perdono  degli  of* 
fesi ,  pubblicandosi  che  ove  questi  rifiutassero  desistere  dal- 
Tazione,  se  ne  riferisse  al  regio  consiglio,  e  discussa  in  giu- 
dizio la  ragionevolezza  o  irragionevolezza  del  rifiuto  de' que- 
relanti, e  trovandosi  questo  irragionevole  si  concedesse  al 
supplicante  il  guidatico  correspettivo  per  la  comodità  della 
cattura ,  e  fosse  dopo  il  fatto  restituito  il  catturante  nella 
libertà  e  in  tutti  i  diritti  civili. 

Se  ti  volgi  dalle  guerre  intestine  ti  cadrà  lo  sguardo  sopra 
le  guerre  intertribuM,  le  ostilità  e  risse  tra  uno  e  altro  po- 
polo, e  stando  in  sul  1733  vedrai  più  accanita  e  ostinata,  cbe 
altrove,  la  discordia  tra  i  lussurgiesi  e  i  latinesi ,  la  quale  avea 
saturate  le  terre  intermedie  di  molto  sangue,  e  prolungato  a 
otto  anni  il  tristo  giuoco.  Quando  primieramente  nel  1726  si 
eran  eccitate  le  dissensioni,  e  questi  e  quelli  furiosamente 
occorsi,  il  governo  interpostosi  fra  le  loro  ire  facea  abbas- 
sar le  arme,  studiava  di  conciliarli,  e  per  pubbliche  stipu- 
lazioni sperò  averli  composti  :  se  non  che  fu  questa  piutto- 
sto tregua  che  pace ,  ^  risuscitatisi  gli  sdegni ,  si  intreccia- 
rono altre  zuffe,  si  rinnovarono  le  stragi,  ed  in  siffatte  veci 
di  riposo  e  di  movimento,  di  armistizi  e  di  combattimenti , 
di  offese  e  di  vendette,  si  protrasse  l'inimicizia  a  tanto  tempo, 
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quanto  abbiamo  notato;  dopo  il  quale  provvide  il  viceré  mar- 
chese Castagnole  al  ristabilimento  della  pace,  prescrivendo 
gravissima  multa  a  quelli,  che  con  fatti  o  con  parole  oltrag- 
gierebbero  gli  uomini  dell'altra  terra,  e  si  intenda  questo 
in  soprassomma  alle  pene  corporali^  e  pecuniarie  rispondenti 
alla  quaiilà  e  graviti  del  delitto,  e  dichiarando  per  più  ef- 
ficace dissuasione  e  più  forle  impedimento  al  delitto  di  sog- 
gettar alla  stessa  multa  i  parenti  del  delinquente  sino  al  terzo 
grado  canonico  di  consanguinità  o  affinità,  e  parimente  i  pa- 
droni in  rispetto  aMoro  servitori ,  socii  o  pastori  :  quindi  no- 
tificò all'uno  e  all'altro  comune,  che  dove  alcuno  de' rispet- 
tivi* uomini  facesse  ingiuria  a  uom  dell'altra  parte ,  se  non 
arrestassero  l'offensore  e  lo  dessero  al  ministro  di  giustizia , 
sarebbero,  e  tante  volte ^  multati  di  trecento  scudi,  quante 
accadesse  di  offendere. 

QuestMnearica  posta  su'  padroni  lussurgiesi  e  latinesi  esten- 
devasi  poscia  ne!  1737  più  largamente.  In  quell'anno  (  25 
marzo  )  il  viceré  Rivarolo  avendo  nella  visita  delle  provincie 
sarde  riconosciuto  che  le  perpetue  e  dure  difficoltà  incon- 
trate nella  tentata  cattura  de'  delinquenti  erano  nulla  per  il  pa- 
tronato, che  essi  godevano,  di  persone  di  molta  autorità  e  po- 
tenza ,  cui  i  ministri  e  commessarii  rispettavano  e  temevano 
e  abborrivan  da  rendersi  nemici  e  provocare  toccando  gli 
uomini  della  loro  famiglia  o  clientela;  però  avvertiva  quei  non 
buoni  protettori  di  queste  sue  determinazioni,  che  nell'av- 
venire sempre  che  fosse  da'  socii  pastori  o  servitori  com- 
messo un  delitto,  sarebbe  sotto  una  pena  proporzionata  co- 
mandato a'  padroni  il  loro  arresto. 

Progredito  il  suddetto  regio  rappresentante  insino  a  Bosa, 
intendeva*  gli  insulti  e  i  danni  che  pativano  gli  uomini  delle 
prossime  contrade  dalla  tracotanza  de'  malfattori  che  erra- 
vano intorno^  la  causa  di  questa  insopportabile  tracotanza 
nella  sicurezza  di  non  essere  presi,  e  la  ragione  di  questa 
confidenza  nella  inaccessibilità  de'  luoghi  dove  stanziavano,  e 
nella  generosa  ospitalità  de'  pastori  ;  e  pensava  al  miglior 
modo  di  far  loro  sentire  il*  pericolo.  0  fosse  però  la  sua  pve- 
scrizione  altrui  consiglio,  o  fosse  dettame  del  proprio  pen- 
siero, essa  non  die  l'effetto  che  era  desiderato,  e  contro  le  sue 
autorevoli  parole  i  pastori  continuarono  a  ricettare  nelle  loro 
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capanne  i  banditi  e  rixélosi  che  ti  si  presentaTano,  e  am- 
metterli  amoreTolmente  ai  loro  deschetto,  e  non  che  pensas- 
sero a  sorprenderli  quando  si  scaldavano  nel  lor  focolare  ^ 
o  dormiyano  sotto  un  albero,  non  mai  o  andarono  o  man- 
darono ad  avvisare  il  ministro  di  giustizia  della  presenza  o 
della  via  de'  proscritti  e  diffidenti  ;  e  contro  le  sue  ordina- 
zioni premurose  restarono  tutti  nel  sito  che  prima  occupa- 
vano e  in  que'  pascoli  che  giovavano  al  loro  bestiame.  Po- 
teano  quegli  uomini  rigettare  persone,  dalle  quali  non  erano 
stati  offesi,  se  accoglieano  con  tutta  cortesia  i  loro  nemici 
quando  non  si  presentassero  nemichevolmente  ?  poteano  usar 
la  violenza  degli  sgherri ,  far  l'ufficio  delle  spie  e  violare  la 
persona  dell'ospite,  uomini  che  sentono  fortemente  l'onore, 
abbominano  le  azioni  di  ignavia ,  e  hanno  santissime  le  leggi 
dell'ospitalitii  ?  Come  si  potea  fare  che  lasciassero  le  capanne 
e  spelonche^  i  terreni  culti  e  seminati,  la  comodità  delie 
fonti ,  la  pinguedine  de'  pascoli,  e  andassero  in  altra  regione 
con  la  famiglia,  e  a  incomodo  mutuo  si  agglomerassero  sulla 
strada  reale? 

Giunto  a  Sassari  il  Rivarolo,  e  informato  delle  condizioni 
particolari  delle  prossime,  circostanti  contrade ,  aggiunse  alle 
già  fatte  disposizioni  in  odio  de'  banditi  le  provvidenze  spe- 
ciali che  erano  per  quei  luoghi. 

Nella  Nurra  montuosa  e  marittima  sempre  avea  usato  un 
gran  numero  di  banditi  e  rixehsi  ^  perchè  colà  rifuggi- 
vano i  delinquenti  di  Sassari,  di  Alghero,  e  de'prossimi  di- 
partimenti. Or  stimando  che  li  potrebbe  snidare  da  quei 
luoghi  dorè  non  potea  giuocar  la  forza ,  se  togliesse  loro  le 
sussistenze,  ordinava  a'pastori  che  dentro  quindici  giorni  ab- 
bandonassero i  loro  salti  e  trasferissero  le  loro  famiglie  e 
tutta  la  roba  in  sulla  parte  piana  della  stessa  contrada  presso 
le  grandi  vie,  con  questa  comminazione,  che  se  dentro  i  prefissi 
termini  non  fossero  emigrati  alle  nuove  indicate  sedi  per«> 
derebbero  irreparabilmente  intere  le  greggie  e  gli  armenti. 

Simultanee  a  questi  provvedimenti  in  odio  de'  banditi  e- 
rsgno  alcune  prescrizioni  in  favor  delle  finanze.  Nelle  amplis- 
sime regioni  della  Nurra  non  era  sola  la  pastorizia  che  si  eser- 
citasse, ma  fatti  più  accorti  i  concessionari  delle  terre,  se* 
minavano  intorno  alle  capanne  frumento,  orzo  e  fave,  e  poi 


Digitized  by 


Google 


LOGUDORO  746 

il  prodotto  delle  messi  ciandestinaraente  da'seni  di  quel  lit- 
torale  emettendo  per  oltremare ,  guadagnavano  più  che  i 
Tenditori  dei  por^o  quanto  era  30ttratto  air  erario  negli 
scansati  diritti  di  estrazione  ^  epperò  contro  queste  frodi  fu 
comandato  dovessero  tutti  i  nurresi  consegnare  all'uffiziale 
della  baronia  le  terre  che  avessero  dissodate ,  preparate  e 
seminate  9  e  quelli  che  omettessero  questa  consegna  furono 
minacciati  della  perdita  de'  seminati. 

Non  ostante  le  comminazioni  restarono  quei  decreti  senza 
effetto,  perchè  né  vi  era  forza  che  li  facesse  rispettabili,  e 
n'era  perniciosa  la  esecuzione.  1  pastori  nurresi,  come  i  pia- 
nargiesi,  e  non  per  la  sola  loro  solita  indocilità,  rimasero  ne' 
luoghi  dell'antica  loro  dimora,  le  furtive  esportazioni  si  conti- 
nuarono, e  viveasi  in  una  assoluta  indipendenza.  Onde  è  stato 
che  stranieri  mal  conoscenti  delle  cose  sarde  riguardassero 
la  Nurra  come  una  regione  selvaggia  abitata  da  un  popolo 
barbaro,  da  una  tribù  non  m^i  soggiogata ,  e  in  una  coro- 
grafia della  Sardegna  fatta,  come  diceasi,da  ingegneri  pie- 
montesi ,  cinque  o  sei  lustri  dopo,  si  notasse  in  quella  con- 
trada un  popolo  non  conquistato,  e  però  non  contribuente 
all'erario. 

Il  Rivarolo  non  si  dolea  solamente  della  inefficacia  di  que- 
sti conati,  ma  pure  di  non  aver  ottenuto  che  i  sardi  del 
Logudoro  e  delle  altre  parti  montagnose  della  parte  setten- 
trionale ricusassero  tosarsi  delle  loro  lunghe  barbe,  com'e- 
gli avea  comandato  con  grida  del  9  maggio  1738  per  una 
ordinazione  acerbissima  o  minacciosa ,  che  meglio  potrebbe 
dirsi  un  insulto  alla  nazione.  I  moderni  Itbni  arriccierebbero 
d'ira  le  loro  setole,  se  leggessero  come  qqel  marchese  par* 
lasse  delle  barbe  de'  sardi ,  da'  quali  essi  imitarono  il  mento 
intonso  ed  il  cranio  zazzeruto. 

Inerudito  l'estensor  del  pregone  delle  vere  cose  dell'an- 
tichità, e  preoccupato  da  false  opinioni,  dicea  non  solo  bar- 
baro  ma  abbaminevole  il  costume  di  portar  le  barbe ,  e  non 
ha  guari  che  alcuni  lo  diceano  prima  che  la  moda  lo  ingen- 
tilisse nelle  persone  più  colle;  che  da  costume  così  barbaro 
alcuni  dipartimenti  dell'Isola  si  avessero  acquistata  la  deno- 
minazione di  Barbogie  ed  i  coloni  di  barbartcini -^  che  nel 
principio  essendo  stato  adottato  per  una  delle  singolarità  stra-- 
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voganti  del  lutto  solito  farsi  da  Tillani  in  occasione  del  de-^ 
cesso  de'  loro  parenti  ad  imitazione  di  ciò  che  praticavano 
gli  ebrei  in  simili  circostanze  ^  si  fosse  poi  cangiato  in  co- 
stume e  distintivo  de'  banditi  e  fuorusciti ,  i  quali  siffatta* 
mente  inculti  si  immaginavano  aggiungere  al  loro  aspetto 
molta  fierezza  a  maggior  terrore^  e  falsavano  il  sembiante 
per  operar  incogniti  nelle  grassazioni  e  negli  omicidii  pro- 
ditori! ;  che  rispettivamente  a'  vendicativi  era  un  genere  di 
voto.superstizioso  restar  intosi  e  intermettere  ogni  coltura  della 
persona  dall'ora  che  stabilissero  Tomicidio  insino  che  vedes- 
sero prostrato  il  loro  nemico,  comechè  spesso  dal  proposito 
aireffetto  dovesse  intercorrere  gran  tempo;  finalmente  che 
quelli  pure  che  prevenivano  l'etì  con  la  maligniti,  e  non  an- 
cora avanzati  nella  pubertà  eran  già  ben  inoltrati  neMeVilti, 
se  l'adattavano  posticcia  quando  moveano  a  qualche  scelle- 
raggine  :  e  dopo  quelle  osservazioni ,  delle  quali  quanto  Tim* 
portunità,  tanto  conosciuta  la  falsità,  era  scritto  questo  co- 
mando che  non  si  potesse  restar  neppure  in  occasion  di  lutto 
per  più  d'un  mese  senza  tosar  il  mento,  che  gli  intonsi  se 
lo  dovessero  scoprire  fra  quindici  giorni,  e  si  ponean  mi- 
naccie  di  gravi  multe  e  di  pene  corporali  a'  renitenti,  ed 
esasperamento  e  incremento  delle  medesime  a'  reincidenti. 

Perseguitò  il  Rivarolo  con  guerra  terribile  i  fuorusciti  ; 
tuttavia,  come  abbiam  accennato,  non  poteva  opprimerli^  e 
però  quando  a  lui  subentrava  nel  governo  il  conte  di  Apre- 
mont  dovette  ripetere  le  gride  in  odio  de'  malfattori ,  e  or- 
dinare la  persecuzione  delle  squadriglie  che  in  molte  regioni 
del  Logudoro  inquietavano  i  popoli  e  operavano  incessante- 
mente ne'  ladronecci  e  nelle  vendette. 

A  quei  che  erano  stati  indomiti  a'  colpi  del  Rivarolp  si 
aggiunsero  nel  nuovo  governo  quelli  che  già  evasi  dairisotà 
nella  prossima  Corsica,  sentendo  poi  rinascere  nella  partenza 
di  chi  aveali  spaventati  l'antico  scellerato  ardire  ritornarono 
dall'esilio  e  ricominciarono  le  solite  ribalderie. 

De'  molti  capi  di  squadriglie  nomineremo  quelli  de' quali 
fu  più  temuta  l'audacia  e  non  tacque  ancor  la  fama. 

11  Leonardo  Marceddu  di  Pozzomaggiore  contro  il  quale 
e  i  satelliti  nel  20  febbrajo  1736  gridavasi  un  terribile  bando 
era  uno  de'  primarii.  Costui  sino  a'  primi  anni  della  virilitii 
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ebbesi  lode  cruom  laborioso  e  alieno  da'vizi  non  che  da  de- 
litti 'y  poscia  r  infedeltà  della  sposa  lo  precipitò  nelle  scel- 
leratezze. Trovata  accidentalmente  PAnnetU  insieme  con 
up  suo  cugino,  cui  senza  sospetto  egli  ammetteva  in  casa,  e 
conosciuta  la  violazione  de'suoi  sacri  diritti ,  concitato  da  una 
irreprimibile  furia  '  immolava  e  la  moglie  e  il  cugino  al  suo 
onore,  trafiggendo  ad  ambi  il  perfido  core.  Il  disonore  scosso 
dal  suo  capo  per  questa  barbarie  cadeva  sopra  i  parenti  de' 
due  trucidati,  come  pensavano  gli  uomini  di  quei  tempi ,  e 
pensano  ancora  alcuni;  e  i  parenti  noi  volendo  sostenere, 
a)tri  posero  in  dubbio,  altri  negarono  la  reità  della  donna 
e  del  giovine,  e  stimando  che  la  vendetta  li  laverebbe  da 
quell'onta  presero  le  armi,  e  lo  assalirono  nella  campagna , 
dove  con  gli  uomini  della  sua  parentela  erasi  ritirato.  Nel 
feroce  conflitto  caddero  molti  da  una  e  dall'altra,  caddero 
altri  in  altre  pugne,  e  finalmente  restava  vincitore  il  Mar- 
ceddu  in  mezzo  alla  strage*di  vtutti  i  suoi  nemici.  Divenuto 
famoso  per  l'accortezza  e  per  il  coraggio,  con  cui  era  uscito 
dalle  insidie,  cavea  prevaluto a'suoi  persecutori,  vide  il  Mar- 
ceddu  crescer  di  giorno  in  giorno  la  sua  comitiva  dagli  a- 
Tanzi  di  altre  squadriglie,  e  venne  in  tanta  potenza  e  audacia 
da  cimentarsi  meglio  alla  maniera  de'  militari  che  de'  ban- 
diti con  le  truppe  di  ordinanza  e  con  le  milizie,  diminuite 
d'animo  e  di  numero  rigettarle  in  fuga.  Egli  ebbe  pratiche 
con  alcuni  agenti  politici,  e  fu  creduto  che  nella  contingenza 
d'una  invasione  sarebbe  stato  un  forte  cooperatore. 

Niente  men  famoso  e  formidabile  di  lui  per  ingegno  mi- 
litare e  satellizio  era  GioTanni  Fais  di  Cbiaramonte.  Questi 
che  nel  1720  non  essendo  più  che  trilustre  avea  in  compli- 
cità di  suo  fratello  ucciso  un  uomo  nella  piazza  diNulvi,  era 
fin  da  quel  tempo  incessantemente  perseguitato  dagli  offesi 
e  dal  governo  e  non  mai  colpito  ,  comechè  baldo  in  sua 
possa  si  fermasse  a  insultarli  e  batterli.  La  moglie,  donna 
di  maschi  1  coraggio,  trovossi  quasi  sempre  presso  lui  ne' 
più  terribili  incontri  e  quanto  destra  nel  maneggiare  le  armi 
contro  gli  aggressori ,  tanto  accorta  nelle  maggiori  difficoltà 
per  gli  espedienti,  lo  trasse  più  volte  da  pericolo. 

Alleati  con  il  Fais  erano  i  Delitala  di  Nulvi,  uomini  av- 
versi al  goyerno  de'  Duchi  di  Savoja ,  e  da  esterni  consigli 


Digitized  by 


Google 


748  LOGUDORO 

ed  ausilii  incitati^  e  fauì  audaci  a  inquietare  i  regii  uffiziaii 
e  a  turbare  i  popoli.  Era  della  loro  parentela  quella  D.  Lucia 
Tedde-Delitala,  che  virilmente  animosa  e  maraTÌgliosamente 
iraconda  ,  andava  a  ricercare  i  nemici  particolari  e  della  sua 
fazione  9  li  asspliva,  ed  era  computata  tra'  principali  banditi. 

Per  costei  il  Fais  si  provocava  contro  un  forte  nemico  in 
Chiaramente^  e  venne  in  frequenti  e  gravissimi  pencoli.  Egli 
la  vide  sdegnata  a  un  consanguineo,  Giammaria  Tedde^  e 
accendendosi  nelPira  di  lei^  andò  a  fargli  rimprovero  e  lo 
spense.  Surse  subito  furibondo  lo  zio  deirestinto  con  tutti 
i  parenti^  impegnos&i  dentro  il  paese  un  accanito  combat- 
timento con  Tomicida ,  ed  ebbe  questi  a  doversi  pentire  del- 
l'imprudente suo  colpo,  perchè,  perdute  le  persone  più  care, 
fu  costretto  a  fuggir  dal  paese. 

La  vendetta  del  Tedde  non  fu  soddisfatta  de'  fratelli  e  altri 
parenti  del  Fais  ^  che  avea  dato  vittima  al  suo  nipote  ,  e 
quand'ebbe  dal  Rivaròlo  commessa  la  persecuzione  de' ban- 
diti e  il  comando  delle  milìzie  dell'  Anglona  e  di  alcune 
schiere  di  soldati,  nessun  altro  riguardava  e  ricercava  più 
spesso  e  studiosamente  il  suo  nemico,  e  venuto  in,  molti 
luoghi  alle  mani  con  lui,  quasi  sempre  lo  facea  partire  sce- 
mato di  molta  gente ,  parte  uccisa  nel  conflitto,  e  parte  presa 
e  riservata  alle  pene. 

Rinvigoritasi  l'audacia  de'  Delitala  dopo  la  partenza  del  Ri- 
varòlo, il  Fais  guidatore  delle  loro  bande,  scorreva  le  cam- 
pagne ,  taglieggiava  i  comuni  e  assaliva  le  truppe.  I  nemici 
dello  stato  se  lo  fecero  amico,  e  così  Io  concitarono,  che 
entrato  nella  congrega  generale  dei  capi-famìglia  diChiara- 
'  monte  osava  con  parole  sonore  dissuadere  i  suoi  popolani  dalle 
contribuzioni  solile.  Questa  seduzione  non  fu  impunita  :  il 
Tedde,  raccolte  le  sue  genti,  lo  assediava  nella  casa,  dove 
era  con  gran  parte  de' suoi,  e  prese  a  combatterlo.  Durò 
per  tre  giorni  la  tenzone  con  molta  e  reciproca  strage^  dopo 
i  quali  la  casa  fu  invasa,  preso  l'Unali  di  lui  cognato  con 
molti  altri,  e  dal  Tedde  strappata  Tarma  a  D.  Lucia  e  detta 
una  frase  di  disprezzo.  Il  Fais  non  fu  ritrovato,  egli  si  era 
evaso  e  ritirato  nel  Sassu,  dove  con  pochi  amici  si  fortificava 
in  Chirralza  aspettando  i  suoi  alleati  3  ma  prima  di  questi 
▼edea  venire  il  suo  nemico,  e  dovea  porre  in  opera  tutto  il 
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suo  Talore  e  quello  de'  suoi.  La  caduta  del  fratello  n'  esa- 
sperava Tire,  e  queste  afforzando  il  suo  braccio  valsero  a 
contenere  il  nemico;  ma  finalmente  ferito  nel  braccio,  fu  ne* 
cessità  che  si  ritirasse  ^  il  che^potè  fare  felicemente  co' con- 
sigli della  moglie,  V.  artic.  ChiaranumU. 

In  tale  stato  di  cose  entrava  al  governo  del  regno  il  mar- 
chese Carretto  di  S.  Giulia,  e  continuando  l'impresa  de' suoi 
predecessori  contro  i  ribaldi^  commetteva  al  Tedde  di  pro- 
seguir la  guerra  contro  il  Fais,  ad  altri  prodi  di  dar  la  cac- 
cia ad  altre  squadriglie,  e  volgendosi  con  particolar  atten- 
zione sopra  il  Marceddu,  mentre  non  avea  chi  opporgli,  Io 
fece  tentare  con  la  promessa  del  perdono  e  delle  ricompense 
se  volesse  abbandonare  alla  giustizia  i  suoi  seguaci.  Ma  Te- 
sortazione  del  tradimento  fu  ributtata  con  disprezzo  meglio 
che  con  ira ,  e  mostrandosi  più  generoso,  che  non  era  stato 
creduto,  rispondea  che  se  una  giusta  ira  l'avea  fatto  scelle- 
rato, né  la  iibertii,  né  una  vii  cupidigia^  lo  avrebbe  fatto 
traditore. 

Qui  è  da  notare  che  questa  fede  non  era  solamente  tra 
gli  uomini  d'una  stessa  masnada ,  ma  pure  interveniva  tra  i 
capi  delle  medesime  ;  imperocché  avendo  essi  veduto  che  il 
governo  era  fermamente  risoluto  di  distruggerli  in  qualun- 
que maniera,  provvidero  perchè  nelle  loro  comitive  non  si 
insinuassero  e  non  si  covassero  uomini  di  dubbia  fede  ;  e 
si  intesero  fi'a  loro  che  gli  uni  correrebbero  in  soccorso 
degli  altri,  e  a  forze  riunite  resisterebbero  agli  sforzi  del 
governo. 

Mentre  il  Carretto  con  tutta  sollecitudine  e  vigoria  trava- 
gliavasi  alla  distruzione  di  quei  ribaldi  confederati,  andava 
pur  esplorando  come  si  potesse  in  avvenire  reprimere  la 
malvagit^l  y  e  quali  esser  potessero  le  cause ,  per  cui  finora 
avea  cosi  poco  giovato  lo  studio  del  goveruo  per  l'ordine  e 
per  la  tranquillitii.  Considerò  i  provvedimenti ,  e  li  riconobbe 
fatti  con  molta  sapienza  e  ottimi  al  fine  riguardato  ;  e  con- 
chiudeva fosse  la  inosservanza  delle  date  leggi  se  continuava 
il  disordine  :  considerò  gli  uomini  che  aveano  raccomandato 
di  osservare  e  far  ossertare  le  disposizioni  del  governo,  e 
vide  chiaramente  la  inettitudine,  l'incuria,  la  connivenza,  la 
malizia,  la  venalità.  Molti  de'  giusdicenti  che  nominavansi  dai 
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baroni ,  o  da'  loro  procuratori  erano  persone  senza  doUrina, 
senza  giudizio,  nmjùliy  che  dopo  aver  vedute  le  prime  let- 
tere tra  i  giornalieri  serrigi  nelle  case  de*  cittadini,  studia- 
vano una  mesehina  teoria  di  giurisprudenza,  e  con  racco- 
mandazioni o  doni  olteneano  di  esser  mandati  a  far  ragione 
nelle  curie  ;  ignari  del  sentimento  d'onore,  di  coscienza  grossa 
sopra  i  loro  doveri ,  non  sonregliati  nelle  loro  azioni ,  esi-- 
meransi  dalle  moleste  cure  che  erano  nella  loro  missione, 
lasciandosi  vincere  dalla  infingardaggine  ;  paurosi  de' potenti 
e  di  quelli  che  sapean  riempire  una  lettera  di  imputazioni 
vere  e  calunniose,  e  mandar  al  barone  ed  al  governo  queste 
notizie  anonime,  dormivano  per  essi  e  fingean  di  non  ve- 
dere e  non  conoscere  i  loro  emissarH;  dominati  neireser- 
cizio  del  pubblico  ufficio'  da  meÌM^htne  passioni  private,  or  la- 
sciavano operar  i  malandrini  a  tutto  lor  comodo  contro  le 
persone  invise  y  ed  ora  per  una  semplice  antipatia ,  per  una 
querela  ingiusta  ed  esagerata  facean  fuggire  traVixefos»  molti 
uomini  innocenti  ;  finalmente  nell'avarizia ,  nelFambizione  dì: 
farsi  riechi  dai  primi  anni,  vendevano  la  giustizia,  nascon* 
devano  le  prove  de'  delitti ,  alteravano  le  testimonianze,  av- 
visavano i  delinquenti,  e  facean  i  malvagi  più  tristi  e  per- 
niciosi. Dopo  la  qua!  convinzione,  troppo  dolorosa  a  un  cuor 
amante  della  giustizia  e  dell'ordine,  occorse  con  tutto  zelo 
a  sopprimere  questa  funestissima  causa  del  disordine,  e  ra- 
tificale tutte  le  leggi  e  provvidenze  promulgate  da'  prede- 
cessori ,  ricordò  in  maniera  solenne  agli  ufficiali  e  ministri 
di  giustizia  i  loro  doveri ,  comminando  pene  gravissine  a 
quelli  che  si  mostrassero  men  religiosi  nella  loro  osservanza. 
Altra  causa  de'  disordini ,  e  ancor  più  alta ,  riconosceva 
il  Y.  R.  nell'ozio  ;  ed  era  essa  evidentissima  nella  diversa 
condotta  de'  popoli  agricoli  e  de'  pastori.  Quindi  si  volse 
contro  gli  sfaccendati ,  discoli  e  vagabondi ,  e  provvedea  per- 
chè si  estirpasse  cotesto  seminario  di  scellerati ,  prima  cac- 
ciando fuori  del  regno  quelli  che  nelle  cittì  e  ne'  paesi  co- 
nosceva tali  ;  e  per  non  lasciarne  alcuno  ordinando  a  tutti 
i  ministri  di  giustizia  di  indicargli  quegli  altri  che  avessero 
mala  riputazione,  perchè  mandasse  anche  quelli  fuor  della 
patria ,  e  tenesse  lontani  per  cinque  anni ,  con  questa  com- 
minazione a'  denunziati  che  se  osassero  ritornarvi  prima  del 
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tempo,  sarebbero  mandati  a  servire  nelle  galere  per  egual 
numero  di  anni  senxa  stipendio,  e  con  promessa  a'  denun- 
liatori  che  se  in  questo  negozio  non  procedessero  con  tutta 
diligenza  e  integritìi ,  e  piuttosto  si  lasciassero  gOTernare  da 
animositìiy  emulazione,  vendetta  e  riguardi  personali,  incor- 
rerebbero sotto  la  indegnazione  del  Re. 

Il  Carretto  non  polè  consolarsi  dopo  avere  provveduto  per 
un  miglior  avvenire  se  le  sue  ordinazioni  fossero  osservate, 
di  veder  ricomposte  le  cose  e  di  lasciar  al  successore  rista- 
bilito l'ordine.  Il  Fais  dopo  le  sue  perdite  di  Chirralza  era 
ricomparso  più  terribile  con  le  armi  del  Deiitala  e  turbava 
tutto  il  Logudoro,  mentre  il  Marceddu  faceva  altrettanto  e 
peggio. 

Non  li  soffriva  il  Vatguamera  e  per  suo  ordine  due  mila 
miliziani  comandati  da  Girolamo  Dettori  di  Pattada  e  da 
D.  Giovanni  Valentino  di  Tempio,  e  quattrocento  soldati  sotto 
la  condotta  del  cav.  Meyer  si  concentrarono  per  tentare  con 
colpo  sicuro  la  distruzione  de'  malviventi. 

Del  Valentino  abbia m. dato  alcune  nozioni  nell'artic.  Gal* 
bira,  del  Dettori  sono  queste  cose  principali  che  si  pubbli- 
carono dal  cavaliere  D.  Pasquale  Tela  nei  Dizion.  Biogr,  degli 
UBmini  iUusiri  della  Sardegna.  Uomo  di  sentimenti  generosi 
avviò  a  sue  spese  nelle  lettere  e  scienze  alcuni  compaesani, 
e  con  generose  largizioni  soccorse  a  molte  famiglie;  spirito 
conciliatore  diede  opera  ad  attutare,  se  non  potea  spegnere, 
il  fuoco  terribile  delle  fazioni  e  delle  vendette,  che  in  quel 
tempo  desolava  le  terre  più  cospicue  del  Logudoro,  e  la  sua 
stessa  patria  3  cittadino  devotissimo  al  governo  del  Re,  non 
ricusò  il  pericoloso  e  laborioso  incarico  della  persecuzione 
de'  facinorosi  ;  assennato  e  valoroso  capitano  delle  milizie  na- 
zionali, affrontò  le  più  audaci  squadriglie,  combattè  con  genti 
disperate,  ne  uccise  moltissimi  in  varie  fazioni,  e  ne  potè 
stringere  con  le  catene  due  centinaja ,  e  gli  altri  sperperava 
paurosi  e  facea  rintanare  nelle  più  romite  rupi  tra'mufioni, 
adoperando  l'arme  e  l'ingegno,  non  mai  il  tradimento  e  la 
corruzione;  per  il  qual  merito  il  Re  Carlo  Emmanuele  lo 
ascriveva  degnissimo  all'ordine  equestre.  E  ritornando  sopra 
il  suo  spirito  di  consiglio  e  di  pace  rammenterò  la  pace  che 
nel  1743  ristabiliva  fra  due  furiosissime  grosse  fazioni   che 
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erano  in  Aul  punto  di  affrontarsi  in  sangutnosissioia  zuffa. 
La  tradizione  n'  è  ancora  Tiva  in' molti  luoghi  del  Montacuto^ 
in  quelli  specialmente  da' quali  erano  usciti  griracondi  uo»' 
mini  de'  due  partiti.  Il  Dettori  ebbe  voce  della  pugna  ^  che 
era  per  pugnarsi  con  animi  maligni  appiè  della  Soletta  in 
sulla  via  a  Benetutti,  dorè  era  in  arme  una  masnada^  e  i 
contrarli  ayriavansi  per  combatterla.  Senza  indugio  mosse 
nella  notte  accompagnato  da  due  amici ,  arrivò  tra  essi  quando 
gli  uni  avendo  gi3i  riconosciuto  gli  altri  attendono  il  cenno 
per  corrersi  incontro.  Caro  e  rispettato  alle  due  parti  stelle 
fra'  capi  principali ,  usò  parole  severe  a  reprimere  gli  sde^ 
gnosi,  fece  abbassare  le  armi,  e  sotto  i  suoi  sguardi  avvi» 
cinarsi  all'amplesso  fraterno  i  nemici,  e  giurarsi  inalterabile 
amicizia.  Le  madri  e  le  spose  che  poterono  insperatamente 
riabbracciar  salvi  e  mondi  dal  sangue  i  figli  e  gli  sposi  be* 
nedissero  con  grato  animo  il  pacificatore ,  e  trasmisero  nella 
loro  generazione  la  grata  memoria  di  quella  conciliazióne 
e  la  lode  del  felice  conciliatore. 

Accortisi  i  bìsinditi  del  concentramento  delle  forze  del  go* 
verno  in  loro  distruzione,  si  concentrarono  essi  pure  per 
non  essere  isolatamente  battuti.  Il  Marceddu  usciva  dal  Planu 
de  murtas  verso  il  Sassu,  dov'era  il  Fais,  e  al  Sassu  rivol- 
gevansi  pure  i  monterasini,  e  gli  altri  delle  altre  parti,  e 
formavasi  una  fortissima  brigata. 

Il  selvoso  terrazzo  del  Sassu  di  ascensione  non  difficile 
nelle  sue  pendici  parve  a  capi-banditi  tal  luogo,  dove  men 
che  in  altre  positure  fossero  sicuri  da  nemici,  quattro  o  cin- 
que volte  più  numerosi,  e  da'soldati  che  conoscean  la  guerra^ 
e  però  avendo  sloggiato  e  traversato  il  Termo  andarono -ad 
accamparsi  sopra  il  monte  Cucaro,  che  quasi  immenso  ha* 
luardo  co'  fianchi  intorno  intorno  verticali  fuorché  uno  o  due 
punti,  dove  potresti  salire  comechè  difficilmente,  ergesi  molto 
prominente  sopra  il  circumgiacente  vallone ,  che  rassomi* 
glierebbene  il  fosso. 

Ye  li  seguirono  le  milizie  e  tentarono  di  superar  quel- 
l'erta, dove  speravano  poterli  gik  ridotti  al  precipizio,  e  an- 
cora ostinati  rovesciare  nel  pi*ofondo  ;  ma  respinte  più  volte 
con  grand'onta  e  perdita  dovettero  restringere  V  ampio  di- 
segno deirassalto  alle  sole  linee  del  blocco  e  alla  fortifica- 
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Ek>ne  delle  uscite  dal  concaYO  dove  sorge  il  monte.  V.  rarlicoio 
CIùaramoìiiL  Biografia  di  Giovanm  Fais.  E  questo  sarebbe 
«tato  assai  ad  una  facile  e  non  larda  vittoria  ^  se  il  Marceddu 
e  il  Fais  quando  videro  già  eoasumate  le.  provviste  nou  a- 
Tessero  avuto  tanto  ardire  da  scender  dai  monte  in  capo  alle 
loro  squadre  e  traversare  gli  a«sediatori  in  quella  paiMe^  dove 
erano  i  loro  più  accaniti  nemici,  i  ploagbesi,. 

Quando  venne  il  giorno  quella  moltitudine  etA  disciolta 
in  tanti  drappelli  da  quanti  erasi  ^\^  composta ,  e  dtsper- 
g^vasi  ritornando  ciascuno  alle  montagne  ed  alle  rupi,  donde 
erano  partiti.  I  duf  capi  principali  si  allontanarono  rivoli! 
in  contrarie  parti,  e  mentre  il  Fais  co'Delitala  gittavasi  so- 
jpra  le  felucche  contrabbandiere  di-« Corsica  per  salvarsi  in 
queirisola  y  il  Marceddu  ritornava  sul  Sassu,  poi  aul  Nontic- 
santo  spesso  mostrando  il  viso  a'suoi  persecutori.  Costui  pò* 
ieva  ancora  per  qualche  tempo  sostenersi  contro  tutti  i  co- 
nati del  governo:  ma. finalipente  uno  de'suoi  cedette  alla 
tentazione»  e  stanqo  di  quella  vita  laboriosa  ed  avido  del 
viltsstmo  premiq  lo  vendea*  Francesco  Banone^  come  chia* 
mavasi  il  traditore ,  ritornato  nella  SQcieta  videsi  segno 
deiruniversal  disprezzo,  e  udì  il  suo  nome  venuto  in  pro- 
verbio ad  indieare  i  traditori  degli  amici. 

Non  fu  questi  il  solo  traditore,  e  per  altri' altrettanto  ma- 
ligni, molti  ^cadevano  nelle  forze  del  governo,  e  davano  le 
pene  de'  loro  fatti  criminosi.  Avvenne  che  {e  frequenti  per- 
fidie.inducessero  sospetti  e  timori,  e  or  uno  or  un  altro  ri- 
tirandosi a  errar  solitari  ne^  deserti,  molte  squadriglie  si 
dissolvessero  e  fosse  facile  impresa  opprimere  i  disgiunti. 

Quando  venne  a'  giorni  estremi  Tanno  1749  il  V.  R.  potea 
lodarsi  di  aver  fattQ  grand'  opera  avendo  co'  suoi  provvedi» 
menti  disfatto  quella  formidabile  confederazione  di  banditi, 
snervata  la  loro  potenza ,  conculcato  l'orgoglio,  e  restituito 
in  tutte  partirla  tranquillità  e  sicurezza.  In  pochi  luoghi 
era  qualche  resticciuolo  di  quei  malfattori,  i  quali  senza  in- 
termissione egli  eontinuò  a  vessare,  mentre  provvedea  per- 
chè venissero  giorni  migliori  sotto  altri  governi ,  e  rinnO'* 
vava  e  rafforzava  con  la  sua  autorità  le  prescrizioni  de' suoi 
antecessori. 

Il  Fais  vide  dal  lontano  suo  asilo  la  orrenda  sventura  dei 
Diiion.  Geogr.  ecc.  Voi.  IX,  48 
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congiurati^  e  sentì  potentemente  represso  il  suo  impeto 
Terso  le  terre  natali  per  tutto  il  tempo,  che  il  Valguamera 
potè;  ma  quando  il  seppe  partito  allora  scuotendo  ogni  ti-* 
more  traversò  il  picool  mare,  e  risalito  in  sullo  spianato  del 
Sasso  tese  Tocchio  e  Toreccbio  a  veder  e  intendere  l'attua- 
lità ,  ^  secondo  questa  governarsi.  Il  desiderio  di  rientrare 
nella  sua  casa  agiva  vividamenle  sopra  il  suo  ouore,  ma  il 
trattenea  il  Tedde  vivente  e  sempre  potente  :  se  non  che  que- 
sto impedimento  ioglieasi  in  breve  per  opera  del  suo  figlio, 
il  quale  nel  suo  carattere  di  sacerdote  esortava  con  successo 
al  perdono  il  terribile  nemico,  comecbè  noi  potesse  indurre 
all'amplesso  di  pace. 

-  Accortosi  il  governo  della  presenza  del  tremendo  bandU4{ 
noi  volle  tollerare,  e  se  il  Tedde  memore  dei  recentissimo 
giuramento,  e  timido  di  parer  operante  nel  sentimento  della 
privata  vendetta,  mentre  guerreggiasse  con  carattere  pubblico 
il  suo  offensore^  ricusava  i  suoi  servigi  al  governo^  iurono 
altri  che  se  gli  appressarono  minacciosi.  11  Fais  dissipati  gli 
aggressori,  trascorrea  dalla  difesa  all'offesa^  ed  avendo  ra«^ 
donata  intomo  a  sé  una  gran,  truppa  degli  antichi  s«fguaci 
osò  più  volte  earacoilai*e  intorno  le  mura  di  Sassari  meno  ad 
offendere  i  cittadini  y  che  ad  insultare  il  governatore.  Que- 
sti macchinò  spesso  contro  lui,  ma  le  macchinazioni  erano 
inefficaci ,  diceasi  allora  per  caso,  ed  era  per  consiglio.  Slava 
uno  tra  il  governatore  ed  il  bandito,  e  non  si  sa  perchè, 
più  amico  al  bandito,  che  fedele  al  governatore,  abusava 
dellSi  confidenza  di  costui ,'  profanava  la  santità  del  suo  mi- 
nistero, e  or  per  secreti  nunzii  ammoniva  il  proscritto  di 
quanto  si  tentava  a  suo  danno,  or  in  clandestino  colloquio 
tradiva  i  secreti  del  governo.  Il  proscritto  barbuto  masche- 
randosi talvolta  da  frate  cappuccino  osava  entrar  in  Sassari, 
e  andava  con  la  bisaccia  della  questua  in  casa  <iell'assessore 
Aragonez.  -    ^      • 

Le  antiche  e  le  recenti  colpe  del  Fais  il  fecero  indegno 
di  esser  compreso  neirindulto,  che  nel  1768,  23  agosto,  con- 
cedevasi  dal  Re,  e  si  tenne  ferma  la  sua  condanna  e  la  pro- 
scrizione. Non  pertanto  fu  vana  la  speranza  che  egli  in  que- 
sta occasione  restasse  deserto,  perchè  ostinaronsi  intorno  a 
lui  quanti  erano,  come  lui,  dichiarati  nemici  della  patria. 
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e  peisisteltero  nella  sua  compagnia  quelli  ancora  y  a'  quali 
piaceva  la  liberta  selvaggia  de' banditi  ^  ed  il  pericolosa  stato 
di  una  perpetua  guerra. 

Seorsero  ancora  alcuni  anni  prima  ohe  arrivasse  a  lui  i{ 
fatai  giorno;  e  questo  instando  potea  finalmente  il  governa* 
tor  marchese  Alli-Maccarani  dopo  molti  vani  tentativi  con 
Topera  di  due  banditi  sassaresi  alleviar  gli  animi  dal  terrore 
del  terribile  capo-squadri{;lia  e  liberare  il  Logudoro  dalle  sue 
vioienxe»  I  due  traditori  scampati  al  suo  pugnale,  vincendone 
i  sospetti  con  una  filza  di  spergiuri,  gli  propinavano  uh  vino 
oppiato,  e  immantinenti  aggravato  dai  sonno  poteano  per- 
cuoterlo con  la  scure,  e  morto  consegnare  al  carnefice. 

Considerati  i  non  infelici  conati  del  governq  del  Re  a  spe- 
gnere lo  spirito  d'insubordinazione,  che  nella  negligenza  dei* 
ministri  spagnuoti  ed  anarchia  feudale  era  nato,  ritorneremo 
in  sul  punto  donde  siam  partiti,  e  discorreremo  le  cose  con^p 
siderevoli  che  si  fecero  alla  bonificazione  fisica  e  morale  della 
Sardegna,  e  che  avvennera  dipendentemente  o  indipenden^ 
temente  dalla  sapienza  governatrice. 

Brano  scorsi  pochi  giorni ,  che  Io  scettro  teneasi  dal  duca 
di  Savoja,  e  gli  stapientarii  del  Logudoro  ossequiosi  airin-* 
Vito  àel  suo  rappresentante  andarono  nel  real  castello  di  Ca- 
gliari, dove  addi  3  settembre  tra  la  solenne  pompa,  che  si 
costumava  neir  apertura  solenne  delle  corti  assistettero  ai 
solio.  I  presidenti  degli  stamenti  del  regno,  ciascuno  per  ii 
suo,  proferivano  nell'antica  formola  le  parole  del  giuramento 
di  fedeltà  e  vassallaggio  al  nuovo  Re,  giurava  poscia  nel  di 
lui  nome,  e  neirantica  formola  Tosservanza  del  diritto  sardo 
il  suo  rappresentante,  e  dopo  questi  patti  solenni  si  inau«- 
gurava  in  tutta  legalità  il  governo. 

Le  vicende  politiche  non  avean  permesso  la  convocazione 
de'comizii  nel  1708,  e  nel  1718,  per  offerire  al  Re  il  do- 
nativo, e  proporre  alla  sua  sanzione  quelle  leggi  generali  e 
particolari,  che  potessero  giovare  al  bene  universale  o  di 
qualche  ordine  particolare,  e  siccome  questa  ragion  man- 
cava in  sulla  fine  <leiraltro  decennio,  però  il  Sovrano  memore 
della  domanda  fattagli  dallo  stamento  militare  nell'ultima  pro- 
rogazione del  donativo,  e  rispettoso  degli  statuti  ibudamen- 
iali  del  regno,  deliberava  di  convocare  un  solenne  parlameuto; 
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ma  perchè  sursero  alcuni  a  dissuaderlo  sulla  considerazione^ 
che  per  la  infelicità  deiruitimo  raccolto  non  essendo  potenza 
'ne*  cittadini  a  sostenere  maggiori  gravezze,  gii  stamenti  non 
consentirebbero  in  quelU  maggior  somma  ^  «he  si  desiderava  ; 
però  si  differiva  in  miglior  tempo  la  convocazione ,  e  solo 
si  comandava  una  nuova  descrizione  di  tutti  i  popoli^  per- 
chè nella  ripartizione  de^  pubblici  pesi  si  procedesse  con 
t4itta  giustizia.  Y.  Siwi0  della  Sardegna  del  baron  Manno. 

Nella  notazione  del  numero  de*  cittadini  delk  sette  città 
del  regno,  che  riportasi  dal  sunnominato  Storico,  leggiamo 
soscritte  anime  1S733  a  Sassari ,  4583  ad  Alghero^  388A  a 
Bosa,  e  1716  a  Castellaragonesè. 

Nel  1730  i(  V.  R.  Cortanze  pubblicava  a'sardi  l'abdicazione 
che  Vittorio  Amedeo  avea  Tatta  della  corona  del  regno  ,  e 
degli  altri  stati  in  favore  di  Carlo  Emmanuele  suo  figlio,  si 
Iacea  la  solenne  acclamazione  del  nuovo  Re,  e  poi  si  pre* 
pararono  le  altre  e  maggiori  solennità  dello  scambievole  giu- 
ramento della  nazione  e  del  Sovrano  per  i  rispettivi  rappre- 
sentanti. Per  un  giusto  riguardo  a'  logudoresi ,  che  eran  com- 
presi negli  stamenti,  fu  segnata  la  grande  assemblea  addi  4 
novembre,  quando  nelle  basse  regioni  „  che  si  dovean  tra- 
versare, sarebbe  dopo  le  pioggie  precipitata  dallaria  la  ma- 
lignità de'  miasmi.  In  quel  giorno  tutti  insiem  convenuti  i 
militari  della  superiore  ed  interior  nobiltà,  gli  ecclesiastici 
e  i  sindaci  de'  municipii  si  giurarono  da  una  ed  altra  parte 
i  soliti  giuramenti. 

Nel  1737  il  V.  R.  Rivarolo  visitava  le  principali  provincia 
applaudito  da  tutti ^  e  ringraziato  per  la  tranquillità,  che  avea 
ristabilito  comprimendo  i  scellerati. 

Tra  i  migliori  provvedimenti,  che  da  questo  V.  R.  si  fe- 
cero per.  il  bene  de'  popoli,  si  può  giustamente  rammentare 
-le  concessioni  di  terreno,  che  ordinò  farsi  in  alcune  regioni 
e  principalmente  nella  Nurra,  in  ampliamento  dell'agricoltura, 
e  in  vantaggio  della  pastorizia ,  perchè  si  seminassero  quelle 
parti  che  si  conoscerebbero  più  fertili  ,  e  si  tenesse  il  be- 
stiame entro  una  certa  circoscrizione  ne'  luoghi  di  solo  pa- 
scolo. 

Nel  1739^  13  luglio^  per  la  corrispondenza  degli  abitanti 
delle  diverse  parti  del  regno,  per  comando  de' commercii  ^ 
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e  per  maggiore  .speditezza  nelle  operazioni  economiche  e  po- 
litiche, ordìnavasi  il  niovimento  de'corrieri  ;  già  clie  finallora 
non  si  eran  fatte  le  comunicazioni^  che  peri  viandanti,  non 
solo  con  rirregolarità,  che  può  supporsi,  ma  con  incertezza 
e  rìschio  di  perdita,  di  sottrazione  e  occultazione  delle  let* 
tere  e  con  grave  dispendio.  In  Sassari,  Alghero  e  Bosa  a- 
privasi  un  banco,  e  furono  stabilite  tre  corse  al  mese. 

Nel  1741  si  occoraeva  a'  contrabbandi  che  si  praticaraTio 
neirAsinara,e  in  forza  del  saggio  provvedimento  le  frodi  poco 
prima  impudenti  si  dovettero  nascondere.  Perchè  però  né 
anco  clandestinamente  sì  potessero  tentare  si  comandò  a  que* 
gl'isolani  la  denunzia  del  bestiame^  e  il  trasporlo  de' frutti  in 
Porto- torre,  e  st  prescrisse  una  visita  de' seminati  da^  mi* 
nistrì  patrimoniali  e  da  alcuni  periti  per  calcolare  il  pro- 
dotto probabile,  che  si  sarebbe  a  suo  tempo  dovuto  mandare 
nello  stesso  deposito.  Erano  i  battelli  bonifacini  e  capraresi 
che  esercitavano  il  commercio  clandestino  anche  in  questi  lit- 
torali^  come  in  quelli  della  Gallura,  e  nelle  spiaggié  di  Ro* 
mandia  e  dì  Còguinas. 

Nel  1742  Carlo  Emmanuele  passato  dalla  parte  della  re- 
gina d^ngheria,  e  temendo  però  che  i  francesi  e  gli  spa- 
gnuoli  non  si  volgessero  sopra  la  Sardegna  ,  a  guarentirla 
da  tutti  t  loro  asssalti ,  comandava  nelle  rocche  di  Alghero  e 
di  Castellaragonese  le  necessarie  riparazioni  :  é  perchè  questi 
provvedimenti  non  bastavano  alla  sicurezza  delle  altre  parti 
invocava  il  navilio  britannico  perchè  mareggiando  sulle  acque 
sarde  vietasse  alle  flotte  nemiche  di  entrare  ne'porti ,  e  ves- 
sare con  la  guerra  i  popoli. 

Nel  1750  una  compagnia  di  greco-corsi  edificava-  nella  re- 
gione bosana  di  Monlresta  un  villaggio,  che  dal  titolare  della 
chiesa  fu  denominato  Villa  di  s.  Cristoforo.  Impazienti  quegli 
esuli  d.elle  perpetue  vessazioni  de' corsi  avean  domandalo  asilo 
fra*  sardi,  della  ospitalità  de' quali  correva  ottima  fama:  ed 
essendo  stati  accolti  con  amore  è  con  liberalità  beneficati 
sperarono  poter  prosperare  nella  patria  novella;  ma  i  pastori, 
acquali  era  chiuso  il  piccolo  territorio  che  presero  quei  co- 
loni a  dissodare,  fecero  cadere  quelle  speranze,  e  ostinata- 
mente maligni  tanto  li  ofTesero,  che  oramai  in  quel  paesetto 
sia  pressoché  tutta  estinta  la  loro  generazione.  Se  i  consoli 
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di  Bosfi  avessero  protetto  i  Monlresttni  forse  ora  in  sul  monte 
di  Montresta  prospererebbe  una  fioritissima  colonia.  Y.  SUh- 
ria  di  Sardegna  del  b.  Manno. 

Era  già  scorso  un  '  mezzo  secolo  dall'ulti mo  parlamento 
quando  il  Sovrano  memore  delle  sue  promesse  e  deliberato 
a  conrocare  gli  stamenti  nell'anno  prossimo  significava  al 
V.  K.  il  suo  divisamento,  e  ordinavagli  di  preparare  quant'era 
d'uopo  percbè  quell'assemblea  tornaste  a  maggior  gloria 
della  corona  ,  ed  a  vantaggio  di  questa  e  della  nazione. 
Ma  un'  altra  volta  la  buona  volontà  del  Re  era  contra- 
riata dal  suo  rappresentante  e  da' ministri:  e  a  disiórlo  da 
quel  consiglì<f  furono  aifasciate  molle  ragioni ,  e  astutamente 
ritenuta  sotto  silenzio  quella,  per  cui  unicamente  si  ripu- 
gnava: imperoccbè  questo  essendo  solito  ne'parlamenii  che  si 
proponessero  gli  aggravii  cbe  si  pativano  da' ministri  e  si  sin- 
dacasse la  loro  condottar ,  temettero  gli  ufficiali  del  Re ,  cbe 
radunandosi  il  parlamento  vedrebbero  sorgere  animosi  cen- 
sori e  presentarsi  molti  accusatori.  Si  proseguì  pertanto  nella 
maniera  eccezionale  insegnata  dal  duca  di'  Sangermano,  e 
dopo  o^ni  tre  anni  invitaronsi  agli  stamenti  che  prorogas- 
sero il  donativo  stanziato  nel  parlamento  di  MonteIlano;e  lo 
prorogavano  i  militari  di  Cagliari  in  una  privata  congrega, 
gli  altri  così  di  questWdine,  come  degli  altri  per  singolari 
risposte.  V.  il*  sunnominato  Istoriografo. 

Rifattosi  il  ruolo  della  popolazione  del  regno  si  trovò  quella 
delle  città  bbgudoresi  ne'  segueììti  numeri.  Sassari  aveva 
anime  13807,  Alghero  5117,  Rosa  4609,  Caslellaragonese 
1621.  y.  lo  stesso. 

Nel  1754  una  coTonia  di  greci  domandò  di  potersi  stabi- 
lire nelle  teri*e  desertedella  Flurainaria:  ma  le  ragioni  di  fendo 
allegate  da' consoli  di  Sassari  per  riservarsi  l'arbitrio  di  di- 
sporre di  quelle  fertili  pianure,*  frapposero  un  ostacolo,  e  il 
governo  non  volle,  come  poteva,  incalzar  l'impresa^  perchè 
in  quella  contraddizione  ben  intendeva  il  malanimo,  con 
cui  que'  forestieri  sarebbero  veduti,  e  quanto  si  tenterebbe 
positivamente  e  negativamente  per  annichilarli.  V.  lo  stesso. 

Dopo  i  savi  prdVvedimenli  a  impedire  le  frodi  in  danno 
delle  finanze^  il  governo  si  rivolgeva  (nel  1760,  15  agosto) 
sulla  pescagione  de'  coralli,  che  faceasi  dagli  esteri  ne*  mari 
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di  CasteitaragooeAe ,  Bosa  e  Alghero,  e  sospjendendo  gli  ap- 
palti ordinava  r.be  gli  ufficiali  deireconomia  esigessero  essi 
stessi  il  diritto  solito  della  pesca  in  contanti  o  in  natura,  e 
in  sul  rapporto  del  cinque  per  ogni  centinajo.  Si  sperò  po- 
scia, e  si  sarebbe  avuto,  un  pro6tto  maggiore  dalFerario, 
quando  nel  1772  la  compagnia  marsigliese  Ramusat  doman- 
dando l'appalto  delta  pesca  per  50  anni  si  sottometteva  a 
tenere  ne' mari  sardi  cinqueeeiito  battelli  peicatori  e  a  cor- 
risponder per  ognuno  35  lire  con  l'offerta  di  dar  synlictpata 
la  somma  de' cinque  primi  anni;  ma  il  turbamento  delie  guerr^e 
sopravvenute  fece  cadere  e  dimenticare  il  progetto.  V.  lo  stesso. 

Le  intenzioni,  del  governo  nel  coipandare  alla  città  di  Sas- 
sari di  far  concessione  delle  sue  terre  nurresi  che  erano  state 
l'incremento  dell'agricoltura  .e  il  miglioramento  dell'arte  pa- 
storale essendo  frustrate  per  la  negligenza  de'  concessionari! 
a  fare  quant'era  negli  obblighi,  i  consoli  di  Sassari  ebbero  co- 
mandato dal  V.  R.  Tana  nel  1761 ,  che  due  del  consiglio  an« 
dassero  a  visitar  quella  regione  ,  riconoscessero  le  terre  con- 
cedute,  vedessero  se  in  quelle  destinate  per  le  opere  agrarie 
fosse  stata  incominciata  la  cultura,  da  qual  tempo  e  in  qual 
maniera  :ae  nelle  .destinate  a  pascolo  si  fosse  introdotta  quella 
quantilli'  di  bestiame  proporzionata  alle  sussistenze  ,  e.  se 
fossero  stati  eseguiti  tutti  i  patti  che  Furono  posti  sopra 
ciascuna  concessione,,  e  quanti  non  avcano  finallora  adempito 
alle  proprie  obbligazioni  dichiarassero  decaduti  dal  possesso 
e  costringessero  ad  abbandonar  le  terre  ad. altri,  da' quali 
ai  potessero  promettere  maggiore  studio  al  vantaggio  deside- 
rato dell'agricoltura  e  della  pastorizia. 

Nel  1764  da  una  grande  sterilità  veniva  una  gran  carestia , 
e  affliggeva  in  quel  miserabilissimo  modo  tutti  i  popoli. 

Per  maggior  infelicitìi  aggiungevasi  a  questa  sventura  il 
terrore  de'  barbari ,  perchè  un'  armata  tunisina  navigando 
nelle  acque  sarde  infestava,  come  gli  altri  littorali,  così  quelli 
del  Logudorq,  finché  tra  questi  e  i  prossimi  della  Gallura  fu  poco 
dopo  disfatta.  Gli  infedeli  erano  imminenti,  e  non  innocen- 
temente, a'  popoli  d'una  ed  altra  provincia ,  quando  la  squa- 
dra di  Malta  avviata  contro  essi  dal  Y.  R.  li  scopriva  ne' mari 
di  Castellaragonese,  e  li  abbordava  presso  l'Isola-rossa.Si  com- 
battea  su  quelle  acque  una  pugna  sanguinosa^  e  prevalendo 
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il  valore  de'  oaTalierì  al  furore  de'  galeotti ,  questi  restarono 
oppressi.  Le  armi  del  rais,  che  carico  di  ferite  moriva  com* 
battendo,  eran  mandate  in  omaggio  al  Principe  reale. 

Restauratasi  pel  1764  da  Carlo  Emroanuele  la  universitìi 
di  Cagliari^  i  consoli  di  Sassari  presentarono  una  supplica 
a  nome  di  tutta  la  cittadinanza  perchè  si  degnasse  il  Mo- 
narca riguardare  le  condizioni  del  liceo  sassaritano^  e  per- 
fezionandolo e«  compiendolo  in  tutti  i  numeri  e  in  tutte  le 
parti  «  beneficasse  i  sassaresi  quanto  area  fatto  verso  i  ca- 
gliaritani. Il  Sovrano  accolse  favorev(riaaente  le  preghiere,  si 
perchè  i  supplicanti  prometteano  contribuire  dal  denaro  pub- 
blico alle  maggiori  spese,  e  sì  per  fomentare  e  tener  viva  m 
tra'  popoli  settentrionali  e  meridionali  V  onestissima  emula- 
zione di  virtù  e  di  lode^  che  nella  egual  potenza  delle  nienti 
erasi  da  gran  tempo  destata.  A  inclinarlo  a  que'  voti  avendo 
aggiunto  gran  peso  la  considerazione  del  grande  intervallo 
tra  Sassari  e  Cagliari ,  e  delle  asprissime  vie,  e  tratto  tratto 
interrotte  da' fiumi  ^  egli  dava  il  consenso,  e  con  lettere  pnb- 
bliche  testava  la  sua  volontà^  che  l'accademia  samaritana  toose 
ristabilita  in  ferina  simile  alla  cagliaritana  »  e  partecipasse 
degli  stessi  onori  e  pi*ivilegii. 

Eerchè  però  questa  università  fin  |ki^  primi  anni  della  sua 
ristaurazione  apparisse  almeno  nell'essenziale  niente  inferiore 
a  quelle  che  in  Italia  erane  più  celebri ,  e  la  gioventù  stu- 
diosa con  mirabile  slancio  dalla  gretta  e  miserabile  scienza 
de'  maestri  di  scuola  spagnuola  saltasse  nella  ricchissima^  e 
luminosissiipa  dottrina  de'  professori  italiani ,  si  invitavano  e 
furono  posti  sulle  nuove  cattedre  uomini  di  gran  riputazione 
d'ingegno,  e  surti  a  quell'altezza  di  sapere,  in  cui  eran  giunte 
le  menti  maggiori.  Tra' quali  sono  anc^a  ricordati  con  opere 
in  questi  teinpi ,  il  che  non  è  piccol  argomento  del  loro  me* 
rito^  il  Cettì  e  il  Gemelli^  esploratore  il  primo  delle  cose  na- 
turali dell'isola ,  agronomo  l'altro  e.  benemerito  indirizzatore 
de' coloni  sardi  a  quella  riforma  e- a  quei  metodi^  per  cui 
l'agricoltura  sarda  potesse  rifiorire  e  crescere  tanta,  quanta 
fu  ne' suoi  migliori  tempi  (!}• 

(1)  /  /avori  del  Gemelli  sono  degnissimi  di  considerazione 
fur  in  questo  tempo  c/te  Vagronomia  iialiana  è  vetmia  ad  un 
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Nel  1766  dopo  atere  i  sardi  per  i  tristi  tempi ,  né*  quali 
eran  passali,  intermessa  la  pescagione  del  corallo,  e  lascia^ 
tone  tutto  ii  profitto  a'  forestieri,  che  da  Napoli ,  Genova ,  Li- 
Torno  e  Marsiglia,  Tenivano  tutti  gli  anni  nella  primavera,  e 
restavano  sino  a  più  che  mesza  l'estate  su'  mari  di  Castel- 
taragonese^  Alghero  e  Bosa,  si  ripigliava  per -esortazione  del 
Bogino  questa  industria ,  dopo  l'esempio  persuasivo  d'un  ricco 
cittadino  d'Alghero.  V.  k  Siwri^»  di  Sardegna  del  bar.  Manno 
sotto  Tanno  sunnotato.  Poscia  si  ebbe  anehe  vantaggio  dalle 
pinne  marine  (m  gnàeeara)^  che  in  grandissima  copia  tro- 
vansi  ne'  bassi  fondi  del  mare  sardo,  e  rispettivamente  al  Lo» 
gudoro  ne'  littorali  d'Alghero  e  dell'Asinara ,  traendone  tal- 
volta perle,  e  seippre  un  preziosissimo  bisso  d'una  gran  bella 
nel  suo  color  naturale,  che  si  lavora  in  maglia  e  si  tesse 
pure  per  seiaUi  di  splendidissimo  lusso. 
•  Nel  1767  i  consoli  del  Castello  Aragonese^  altre  volte  6e» 
novese,  volendo  cancellare  la  memoria  de' tempi  infaustis- 
simi alla  -nazione,  e  sentendo,  la  indecenza  della  denomina- 
zione ^  porsero  supplica  al  Re^  perchè  abolisse  quell'appelia* 
ziooe,  e  un'altra  ne  sostituisse  più  conveniente  ;  e  il  Re  im-^ 
ponevagli  un  nome  indipendente  dalle  mutazioni  politiche, 
che  mai  potessero  avvenire,  appellandolo  Castelsardo. 

Sempre  sollecito  il  Re  della  ristorazione  delle  cose  sarde, 
e  studiosissimo  dell'i neremento  e  miglioramento  dell'agricoU 

wuirm»iflws0  suiltippo  per  h  studio  di  preeìaris$imi  ingegni.  Jlfe- 
rOm  periamo  gran  lede  il  chiarissimo  eavalier  D.  Luigi  Serra 
di  Cagliari  y  capitana  nel  17  di  infanteria  ^  uomo  di  molte  lei* 
tere ,  di  gran  perizia  nelle  scienze  agrarie  e  di-  avveduUssima 
esperienza  stella  praiiea.  Egli  prendeva  a  ridurre  ed  ora  per 
{  ierehi  del  Fontana  riproduce  in  minori  termini  quelVopera 
(Ih  RiviORiMstiio  BELLA  Sàbdeonà),  oocomodandola alle  attuali 
condiuoni  con  aver  operato  le  variazioni  comandale  dalle  molte 
riforme  y  ehe  ha  già  subUo  f  agricoltura  sarda  y  e  inseritovi 
fMa  e  là  in  supplemento  e  con  moUo  senno  quelle  massime 
e  pratiche  con  cui  si  governi  saggiamente  il  colono^  e  cresca 
lo-  riechezza  delle  produzioni  quanto  in  quella  terra  consente 
la  bemgnissima  naiUra.  Olòria  a  lui  che  triplicò  il  suo  m- 
g^gna  al  bene  della  sua  pairia. 
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tura  organizxaTa  e  supiefilemente  ordinava  i  cosi  detti  monti 

frunientarii. 

Si  maraTiglierii  il  lettore  ehe  gli  agricoltori  sardi  non  es- 
sendo accusabili  di  poltroneria ,  né  mal  corrisposti  dalla  terra, 
giacessero  quasi  tutti  nella  miseria  ;  tuttavolta  è  questo  un 
fatto  certissimo,  e  se  fosse  d'  uopo  di  spiegarne  le  cause  si 
▼edrebbe  chiarissima  la  rerità  del  paradosso.  Or  jquesta  mala 
condi2ione,  nella  quale  o  doveano  restare  inoperosi  se  non 
trovassero  chi  iWoesoe  loro  un  prestito,  e  trovandolo  dovean 
poi  vedersi  vacui  del  frutto  e  della  mercede  delle  improbe 
loro  fatiche,  perchè  tutti  i  guadagni  erano  assorbiti  dall' u- 
surajo,  ayea  fin  dalla  meùi  del  secolo  rvii  creato  il  buon  pen- 
siero di  stabilire  de*  monti  granatici  per  soccorrere  nelle  ch 
pere  agrarie  i  poveri,  ed  ampliare  a  un  tempo  la  cultura 
delle  terre.  Si  istituirono  dunque  siffatti  monti  in  varie  partì 
per  opera  principalmente  degli  ecclesiastici  ;  e  quando  il  re- 
gno venne  sotto  il  Duca  di  Savoja ,  i  suoi  saggi  rappresene 
tanti  coltivarono  questo  pensiero  benefico,  e  con  felice  suc- 
cesso lo  videro  fruttificare.  Ad  avvantaggiare  questa  istitu- 
zione appIfCavasi  il  Re  tosto  come  usciva  con  gloria  dagli 
impegni  delle  guerre,  e  per  lo  zelo"  de' vescovi,  de* preben- 
dati e  de*  rettori^  i  quali  secondavano  assai  più  i  moti  della 
propria  pietà,  che  l'interesse  particolare ;,  che  come  decima- . 
tori  aveano  nell'aumento  dell*  agricoltura ,  vide  cresciuti  ì 
monti  di  numero  e  dì  dotazione  ;  e  finalmente  a  portare  que- 
sta istituzione  a  quel  grado  di  universalitik  ed  alla  propor- 
zione corrispondente  alle  esigenze,  a  consolidarla  permanen- 
temente, e  a  farla  prosperar  felicemente  diede  i  più  saggi 
provvedimenti. 

E  (fuesti  a  nessun'altra  provincia  giovaron  meglio,  quanto 
al  Logudoro,  dove  in  generale  fino  allora  aveva  prevaluto 
la  pastorizia.  Quindi  si  dissodarono  grandi  tratti  di  terreno 
In  aumento  delle  vidaztsm,  e  cresciuta  la  produzione  creb- 
bero le  ricchezze,  e  ncHa  operosità  i  popoli  diventaron  più 
miti  e  civili. 

A  veder  d'uno  sguardo  il  vantaggio,  che  da  questa  IstitU'* 
zione  provenne  alVagricoltura ,  sottoporrò  una  contro  l'altra 
le  superficie  produttive  della  Sardegna  in  quest'anno  176fi,  e 
poi  nel  1800.  Nelprimo  si  compulsarono  arati  starelli  403^358, 
nel  secondo  424,686. 
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A  questi  beneficii,  elie  dairamoreTòle  •agezta  del  Re  eb- 
bero i  logudoresi  oomuaì  con  gii  ifeltri  sardi,  si  aggiungevano 
a  un  tempo  quelli  che  particola rmente  a  una  parte  iklla 
loro  provincia  erano  procurati  nella  composizione  della  lite 
tra  il  fisco,  che  avea  sequestrato  i  feudi  del  duca  di  Can- 
dia ,  e  gli  eredi  del  medesimo ,  quando  a  regii  ministri  co- 
nobbero che  era  di  ginatixia  fosse  tolto  il  dissenso  alia  suc- 
.  cessione  ^  «  rendoto  a'  legittimi  padroni  quanto  si  era  ri- 
scosso nel  lungo  periodo  dello  staggimento.  Il  conte  Bognno 
sMntromtse  allora  nel  negozio,  e  vedendo  inevitabile  al  fisco 
lo  sborso  di  grandiosa  somma  applicossi  con  tutto  il  senno 
perchè  o  in  tutte  o  in  molte  parti  questa  si  volgesse  in  be- 
nefizio de*  nazionali.  Animalo  dalla  deferènza  degli  eredi ,  i 
q^iali  con  maravigliosa  mfagnantmiti  avean  rimesso  nell^  ar- 
bitrio del  Sovrano  le  maggiori  deliberazioni,  proponeva  si 
desse  loro  una  parte  delle  esazioni,  e  si  usassero  le  altre  a 
prò  de'  popolani  degli  stessi  feudi.  La  spiegazione  del  stu> 
pensiero,  ohe  vcdesi  nelle  pagine  del  baron  Manno,  portava 
questi  articoli  :  per  quattro  lustri  il  tesoro  della  Sardegna 
emetterebbe  l'annualità  di  lire  diecimila  di  Piemonte,  tre  delle 
quali  si  distrìbuissere  in  doti  a  povere  fanciulle  minori  di 
anni  ^0  ne' paesi  di  malvagia  tempra  di  cielo,  se  si  acca- 
sassero con  giovani  conterrazzani  minori  di  armi  35;  altret- 
tanta somma  si  spendesse  per  introdurre  in  quei  feudi  co- 
loni stranieri  esperti  nell'innesto  delPolivo,  nelle  operazioni 
dell'olio,  nella  formazione  delle  praterie  e  de' lavori  annessi; 
altra  egual  quantità  per  incoraggiare  i  popolani  a  dedicarid 
a  queste  utili  opere,  a  migliorare  le  loro  greggio  mescokiD»* 
dovi  le  migliori  razze  lanute  di  Spagna  e  di  Rarberia  ;  il  re- 
siduo fosse  a  sostentare  nel  seminario  de'  cberici  di  Sassari 
cinque  giovani  scelti  fra  le  famiglie  soggiornanti  nelle  terre 
di  cielo  meno  felice,  a  ciò  si  avesse  poi  un  numero  di  sa- 
cerdoti bene  istruiti ,  che  potessero  non  ostante  la  sinistra 
positura  delle  ville  esercitar  senza  rischio  i  doveri  parroc- 
chiali. In  SQpra  qtieste  condizioni  davan  lor  fede  i  feudata- 
ri!, «he  curerebbero  più  diligentemente  la  loro  mandria  di 
Padru-mannu,  e  vi  introdurrebbero  alquanti  capi  scelti  delle 
frazze  più  generose  d'Africa  e  di  Danimarca,  perchè  le  fi- 
gliature fossero  migliori.  E  finalmente  una  parte  degli  stessi 
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frutti 9  acquali  era  gììi  stata  data  una  special  destinaztmie 
in  farore  d*un' opera  pi«r  d'America,  era  ritorta  alla  ere- 
zione d'uno  spedale  nella  terra  d'Ozieri  capoluogo  del  du- 
cato di  Montacuto. 

La  generosissima  beneficenza  di  quei  signori  ebbe  da'mon«> 
tacutesi  la  loro  benedizione ,  e  dal  Sovrano  il  più  insigne 
testimonio  del  suo  real  gradimento,  perchè  agli  altri  titoli 
che  aveasi  il  duca  di  Montacuto  si  aggiunge»  con  oaorificentÌ8* 
Simo  diploma  il  titolo  di  Principe  ,  che  «ra  unico  nella  Spa- 
gna ^  prima  che  si  nominasse  il  Principe,  delta  Pace.  Vedi- 
li sutmòminato  Istoriografo* 

Tra»  queste  pratiche  il  Sovrano  rivolgeva  le  sue  cure  sopra 
gli  spedali  de* poveri  infermi  e  sopra  gK  infanti  esposti,  e 
dava  fuori  un  regolamento  per  la  erezione  d'una  congrega- 
zione sopra  ciascuno  t)i  tai  stabilimeQti  per  la  migliore  ara** 
mtnistrazione  de'  medesimi. 

Nel  Logudoro  erano  ospedali,  in  Sassari,  Alghero  eBosa,  i 
quali  erano  per  crescere  del  già  proposto  di  Ozieri.  Da 
quello  di  Sassari,  dove  non  era  luogo  che  per  dieci  persone, 
e  molto  disagiatamente  in  ogni  rispetto,  si  pud  dedurre  quel 
che  erano  gli  altri  per  le  poche  rendite,  per  i  pochi  bene- 
ficti  che  loro  si  faceano,*e.per  lo  pessimo  governo. 
-  Le  congregazioni  si  comporrebbero  de'  capi  delle  diocesi, 
o  delle  collegiate,  e  qtfindi  in  Sassari  dell'Assessor  civile  della 
R.  governasione,  e  del  V.  I.  generale,  in  Alghero  e  Bou 
del  regio  vioario^  e  in  quel  di  Ozieri  del  procurator  del  Duca, 
o dell' uffiziale  di  giustizia;  quindi  di  alcuni  nobili,  preti^  ed 
altri  cittadini. 

È  degno  di  osservazione  quello  che  dal  Sovrano  si  propo- 
neva sopra  gli  esposti.  Conoscendo  la  negligenza  inumana 
delle  nutrici  merceparie  verso  quegl'  infelici,  che  rifiutò  hi 
genitrice,  li  raccomandava  alia  carità  delle  congrcganoni ; 
sapendo  quali  femmine  si  presentassero  come  nutrici  ordi- 
nava si  scegliessero  al  pietoso  uffizio  donne  sane ,  costumate 
e  dotte  de'  principii  della  religione,  perché  sapessero  fare  la 
prima  educazione^  e  compassionando  la  immeritata  ignominia 
nella  quale  per  uno  stolto  pregiudizio  sono  tenuti  questi  frutti 
di  illegittimo  amore,  avea  g'A  proposto  in  suo  pensiero  che 
qualldo  essi  fossero  usciti  dalla  fanciullena  sanano  trasferiti 
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neirÀAiDara^  lungi  da  persone  coosapevx>ii  del  loro  difelto  le* 
gale,  ed.  kì  traUeauU  in  quelle  opere^  delle  quali  secondo 
l'età  fossero  capaci,  impiegandoli  nella  cultura  delle  terre 
e  nelle  manifatture,  che  sarebbero  stabilite  in  queirisola,  della 
quale- conosceva  rimporlania  e  voleva  restituire  la  popola- 
ziiENDe.  Così  sperava  ottenere,  cbe  quel  miseri,  cui  una  in* 
giustissinuL  infiimia,  condannata  dalla  ragione,  e  pia  alla- 
mente  da'  principi!  del  cristianesimo,  suol  notare ,  e  cbe  li 
tà  o  infelici  o  vUi  secondo  l'indole  varia  vafuggirebbero  alla 
Biedesima,  e  non  patirebbero  quelle  triste  conseguenze.  Il 
Sovrano  sorpassava  con  la  sapienza  i  suoi  tempi,  o  sorpas- 
sava anche  i  nostri ,  e  obi  sa  quando  b  sua  opinione  si  gè* 
neralizzerb  nelle  menti,  e. quando  ì  governi  troveranno  il 
modo  di  nascondere  a  quegl'infelioi,  e  airinfinito  volgo  con- 
tUBpelioAO,  la  rea  loro  origine,  se  non  si  possa  tanto  presto 
quanto  converrebbe  render  più  ragionevoli  e  giusti  gli  uo-f 
mini. 

Nel  1771  si  operava  secondo  ì  saggi  dettami  sovrani  la  rior- 
ganiuasione  de' consigli  municipali,  e. si  stabilivano  le  rap« 
preseotanze  de' comuni,  come  nelle  aUjre  parti  della  Sarde- 
gna, così  nelLogudoro. 

Si  nominavano  in  Sassari  nove  consiglieri  all'aBEnninìstra- 
zione  delle  cose  municipali,  in  Algbero,  Bosae  Caateliirdo 
sei,  da'  quali  sarebbe  rappresentata  tutta  la  cittadinanza,  e 
posseduta  tutta  l'autorità  dei  maggiori  consigli ,  e  delle  con- 
greghe generali  per  capi  di  famiglia.  Nel  novèmvirato,  o  Se- 
yirato,  entrerebbero  tre  ordini  di  persone,  e  sarebbero  in 
ciascuna  classe  soggetti  15  per  Sassari ,  10  per  Alghero  e 
Bosa,  e  8  per  Castelsardo,  inscrivendosi  alla  prima  classe  i  no- 
bili e  i  .partecipanti  de'privilegi  della  nobiltà,  cavalieri  e  lau- 
reati ;  nella  seconda  i  proprietari  e  negozianti  ;  nella  terza 
i  professori  di  arti  oneste  i  mercanti,  e  con  essi  i  notai  e 
procuratori ,  che  poi  sarebbero  potuti  ascendere  nella  se- 
conda olaase. 

Eran  fin  allora  durate  ne'  paesi  le  antiche  forme  e  con- 
suetudini, e  quando  aveasi  da  trattare  alcun  affare  di  cooHi- 
nità ,  l'ufficiale  intimava  la  congrega ,  e  a  tutti  i»  capi  di  fa- 
miglia concorsi  ora  in  un  camerone,  or  in  chiesa,  e  ora 
nel  suo  loggiato,,  ivi  proponeva  .il  negoiio,  interrogava  tutti 
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di  quello  che  loro  piacesse,'  udÌTa  te-  risposle  :  e  passando 
hi  una  stessa  parie  quelli  cbe  aveano  la  medesima  opinione^ 
in  uo'altra  quelli  cbe  sentivano  altrimenti  restara  adottato 
quello  che   foese  nel  senso  de'  pia.   Cosi   praticatesi   pure 
he' tempi  di.  Leonora,  come  intendiamo  dalle  antiche  me* 
morie.  Ma  in  queste  assemblee  erano  gli  stessi  incomodi  i  so 
mi  si  perdona  il  paragone ,  ehe  sono  nelle  camere  legista* 
ti  ve,  dove  in  una  vera  eguaglianza  tutti  credono  av^egoat 
diritto,  era  confusione,  disordine^  e  spesso  si  operava  con* 
irò  ti  pubblico  interesse  e  la, pubblica  quiete;  e  sopra  questo* 
era  per  molti  il  dovere  deirintervenimento  un  aggravio    e 
un  disturbo.  Volendo  il  Re  provvedere  a  tati  inconvenieirti 
istituiva  in  ciascun  paese  maggiore   di  40  fuochi  una  rap- 
preseotania , -o  deputazione,  investita  del  potere  di  tut^  la 
comunitìi ,  ordinando  tre  consiglieri  ne'  paesi  da  40  a  100 
fuochi ,  cinque  in  quelli ,  il  cui  numero  intermediasse  il  conte 
e  il  ducente,  e  sette  in  quelli  che  eccedessero  i  ducento. 
Posto  il  divieto  cbe  la  generale  congrega  per  capi  di  fami- 
glia non  più  si  potesse  celebrare  senza  provare  al  V.  R«  una 
giusta  causa,  autoriziavasi  siffatto  convenimento  per  la  crea- 
zione de'  primi  consiglieri ,  i  quali  doveansi  scegliere  dalle 
tre  classi  di  persone,  ehe  fa  la  disuguaglianza  delle  fortune, 
prima ,  mezzana    ed   infima.    Quando    il    sindaco,  che   era 
il   primo  de*  consiglieri ,  dopo  l'anno  usciva  dal  iconstglk>, 
il  vacuo  che  accadea  in  quel  collegio  supplivasi  con  la  no- 
mina che  essi  faceano  d'un  altro.  In  luogo  del  sindaco  sca- 
duto passava  il  primo  deHa  seconda  elasse,  e  cosi  parimente 
in  progresso.  Per  le  adunanze  era  necessaria  la  presenza  de! 
ministro  di  giustizialo  del  suo  luogotenente,  che  vi  dovea  stare 
da  semplice  osservatore^  testimonio:  e  quando  Cosse  sospetto, 
e  ia  ragion  delle  materie  da  trattare  non  lo   soffrisse   pre- 
sente, allora  voleasi  per  i  logudoresi  un'autorizzazione  espressa 
del  governatore  della  provincia. 

Nel  1772  si  pose  in  effetto  il  saggio  provvedimento,  e 
quindi  non  si  udirono  più  le  clamorose  contenzioni,  che  fre- 
quentemente risuonavano  nelle  grandi  congreghe ,  e  cessa* 
i*OBO  le  triate  cose  e  dannose  che  soleano  conseguitare  dalle 
contenzioni. 

Nel  1773  avveane  a'sardi  la  fidai  dUgraùa  delta  morie  del 
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Re^  e  delta  rillriita  del  «uo  prudeniLiSÌmo  mìoislrOy  il  consiglio 
e  la  benignila  de' quali  potea  di  molti  gradi  rialzare  la  de* 
pressa  naiione. 

Quindi  anche  tra'  logudoresi  destavasi  un  querulo  mormo- 
rio perehè  si  trascurasse  di  operare  per  il  bene  della  na- 
zione^ perchè  gli  uffiziali  che  si  mandaTano  fossero  così  di- 
versi da  quelli  che  avea  nomioati  il  Pogino;  perchè  si  lascias*- 
sisro  operare  coqtro  le  le^  ;  perchè  gli  ufficii  si  moltiplica* 
aero  solo  per  soddisfare  airavidità  degl' intriganti^  perehè  i 
pelati  più  lucrativi  in  tutti  i  rami  di  amministrazione  fossero 
denegati  a'  sardi  di  gran  merito^  e  noe  si  pensasse  alla  re- 
ciprocanza,  acoordando  a' regnicoli  negli  stati  del  continenle 
posti  egualmente  Aobili  e  vantaggiosi  ;  e  àtv^one  che  men* 
tre  nel  governo  di  €arlo  Emmanuele  nessuno  desiderava  fos* 
sc^o  convocati  gli  stamenti,  perchè  vedeano  tanto  zelo  e  sa- 
pienza nel  suo  ministro^  ohe  maggiore  non  sarebbe  stalo  ne' 
nazionali  uniti  in  parlamontOy  ora  cangiate  le  condizioni,  e 
airattività  sueceduta  l'taerzia,  al  moto  ascensionale  neirimpulso 
potente  di  quei  grandi  spiriti  succeduto  il  descensionale,  al 
progresso  il  regresso,  apparisse  la  necéssitli  del  parlamento, 
si  mormorasse  perchè  non  fosse  celebrato  in  ogni  decennio, 
come  era  di  pubblico  diritto,  e  venissero  in  odio  gli  uffiziali 
ohe  volean  sopprimere  queste  voci,  temendo  che  da'  radunati 
rappresentanti  della  nazione  il  Re  conoscesse  t  piali  loro 
servigi. 

Ber  una  strana  coincidenza  l'apno  ottantesimo  del  secolo 
xviii  venne  tanto  funesto  a  tutta  la  Sardegna,  quanto  erano 
stati  quelli  dello  stesso  numero  ne' due. secoli  prossimamente 
preceduti,  fier  il  consimile  disastro  d'una  urgentissima  ca- 
restia, e  allacittii  di  Sassari  per  un  gravissimo  turbamento, 
e  per  la  trista  concomitanza  e  pessima  conseguenza  delle  se- 

diUÌOQÌ« 

Non  essendosi  provveduto  quand'era  tempo  perchè  non  man^ 
casse  il  frumento  e  si  avesse  la  necessaria  annona  a  un  prezzo 
mederato,  era  avvenuto  che  ì  monopolisti  uscissero  fuor  de' 
termini,  e  molte  famiglie  della  plebe  miseramente  languissero 
per  trenta  e  più  ore  senz'alimento,  aspettando  che  si  mettes- 
sero in  vendita  le  meschine  pagnotte.  Molti  avean  supplito 
con  le  carni  >  ma  dopo  il  24  marzo^  essendo  maAcsio  le  prov- 


Digitized  by 


Google 


76S  L06UD0R0 

Tuite  al  «n^ccfllo^  mancava  loro  ifuesUi  parie  di  nutriffiemo» 

e  fin  agK  aminalaii  la  aolita- bevanda  ristorante. 

Qui  intenderai  la  buona  tempera  del  popolo  di  Sassari 
nella  classe  inferiore,  dorè  sono  compresi  .i  coltivatori^  o 
zappatori  che  chiamano,  uomini  laboriosi^  pacifici,  religiosi 
e  rispettosissimi  della  giustizia,  da' quali  è  rarissimo  osso 
che  esca  un  delinquente.  Essi  come  figli  rÌTerenii  sii6pira«> 
▼ano,  e  con  voci  miserabili  chiedevano  il  pane  pe'  loro  par- 
goli* al  governatore,  a'consoU  della  cittii;  e  sebbene  vedessevo 
la  negUgenz»  di  quelli  che  avrebbero- dovuto  pkt>wedore,  s«i» 
slenevan  la  lame  alieni  da  mali  pensieri*  Venne  il  di  2  aprile, 
giorno  di  domenica,  il  popolo  afioUavasi  in  45inque  o.^ei 
migliafa  presso  la  casa  del  comune,  dove  aolean  vendene  le 
fomaje  :  e  siccome  non  si  eran  panificati  che  soli  cinque 
rasieri  di  grano,  appena  sufficienti  a  miUecinquocento  anime, 
o  a  famiglie  3S0,  e  ad  una  ad  una  e  in  grandi  intervalli 
comparivano  le  piccole  corbe;  peaò  dopo  le.  quattr'ore  po- 
meridiane era  ancora  la  pinza  ingombra  dì  popolo  digiuno. 
In  quel  punto  riaprivasi  la  vendita,  e  un  misero  padre  di 
famigVa  ricordando  i  cari  figli,  che  avea  lasoiati  languenti 
nell'inedia ,  e  in  questa  pensiero  sollecito  sforzandosi  a.  pe* 
netrare  fino  al  cancello  tra  la  calca  che  si  andava  serrando, 
inoontrossi  in  uno  de'soMati  che  eran  II  per  il  buon  ordine, 
e  diede  un  acuto  strido  percosso  nel  petto  dal  calcio  deJ  fu« 
elle.  Fu  questa  barbarie  una  scintilla  sulla  polvere  da  fuoco. 
Al  gemito  del  dolore  susseguiva  il  fremito  dell'indegnazione. 
Queir  ira  destò  1*  ira  in  tutti  i  cuori ,  il  manesco  fu  pto^ 
strato  e  calpestata,  i  confratelli  che  lo  volean  difendere  e* 
rano  aspramente  picchiati,  disarmati,  fugati,  e  udironsi  da 
tutte  parti  queste  voci  concita trici  :  Ci  negan  il  pane,  e  ci 
•bastonano  ancora  ? 

Al  clamore  sedizioso  accorte  il  maggiore  della  piazza  c()o 
una  punta  di  soldati,  ma  questi  colpiti  dalle  pietre  erano 
sperperati ,  e  il  Sala ,  che  li  comandava ,  comeehè  caro  a 
tutti  per  la  sua  bontà ,  se  non  gli  fosse  stato  aperto  un  asilo, 
cadea  sotto  Tira  de'  rivoltosi.  Il  governatore  Maccarani  sti- 
mando che  sarebbe  più  rispettato  da  quella  plebe,  osò  di- 
scendere con  altre  genti  d'arme  ;  ma  concitandosi  alla  sua 
-vita,  più  ierocemeute  gli  animi,  egli  sarebbe  stalo  oppresso 
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sefHba  l«r  inagnaniaiitìif  di  dtcuni  uffijriaU  e  ^de' soldati,  che  lo 
coprtroD  deMoro  corpù  Sperò  nella  chiesa  di  s.  Catteisina  uii 
sicuro  rifngìo  ;  raa  salendo  i  gradini  udiva  forte  il  fischiar  delle 
palle,  più  furiósi  i  clamori,  e  orrenda  suonar  da  molti  rem* 
pia  minaccia  di  arenario  appiè  dògli  altari,  fi  saria  accaduto 
Forrendo  sacrilegio,  se  un  uomo  rispeltahUe  e  caro  a  tutti  t 
cittadint,  D«  Giambattista  isolerò  di^^agliari,  giudice  deUa 
reale  iidieiiza>  e  giii  assessore  netta  regia  goTernaiione,  op^^ 
pooendosi  con  fermò  coraggio  sul.  sacro  militare  non  avesse 
Gontemito  quel  furore  con  mohe  e  varie  persuasioni. 

In  queste  angustie  il  Maccarani  a  togliersi  dal  pericolo  si 
aeeoinodftva  a' pessiim  ooùsigli  del  suo  terrore^  è  chiamati 
i  capi  di  quei. furiosi^  dava  Ueeaca  ohe  dalla  frumentaria^  e 
dalte*  boitéglie  togliesseno  <. , . . 

Udita  l'Mquissiina  parola,  tomaron  indietro  ì  sedi«iosi,  e 
seguili  dalla  feUa  mossero  alta  casa  dèi  comune,  dov^giìi 
Raimondo  Desog^is  di  Cagliari ,  atterrata  la  porta  della  Ox^ 
ricetuota  deHa  •caoqpana  pubblica  ^  ^cominciava  a  auònaré  a 
stormo. 

A'  terribili  rintocchi  si  armaTano  gtì  altri  .popolani  in  com- 
pagnia de'  l«)ri  e  malintenzionati  concorsi  in  sulla  piazaa , 
corsero  al  gran  deposito  deUa  frumentaria.  In  men  di  mez* 
z'ora  si  esportavano  per  diverse  parti  pia  di  6Q0  rasieri  di 
frumento. 

I  moltissimi  che  non  poteron  aver  parte  di  tanta  |M*eda, 
desiderarono  un  compenso  in-  denaro,  e  si  volsero  alla  casa 
comunale  per  dividersi  il  pnbbUeo  tesoro.  Men  pe^&  fontu*^ 
nati  di  quanto  aveano  sperato  quei  ringhiosi  menaron  le 
mani  a  deformar  le  saie  ,  gittaron  i  mobili  da'  balconi,  rup* 
pero  gli  archivi ,  e  profusero  le  infinite  scritto?e  e  le  ao* 
tiche  pergamene  sopra  quella  clamorosa  gentaglia ,  non  la^^ 
sciando  intatti  che  un  Crocifisso  e  i  -quadri  de'  Sovrani. 

Apparve -in  questo  quanto  fosse  profonda  la  rirerenca  ai 
Sovrano  ;  e  meglio  ancora  si  vide  poco  dopo,  quando  uno 
de' capipopolo  comparso  fra  la  moltitudine  con  Teffigie  di 
Carlo Bmmanuele, che  egli  crederà  essere  il  regnante,  Amici, 
gridava,  eeeo  il  néstr0  padre.  A  quella  voce  si  scoprirono 
d'un  tratto  tutte  le  teste,  e  suonò  un  evviva  universale,  che 
mille  e  mille  volte  si  ripetè ,  mentre  una  folla  immensa  se» 
Dizion.  Geogr.  ecc.  VoL  IX.  49 
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guW»  in  qodralto  di  graa  rispetto   per  le    popolose  eoo- 

Irade  la  roale  immagine. 

Tra  quei  sediziosi  essendo  alcuni  ohe  aveano  avulo  qual- 
che affare  col  regio  TÌcariO|  e.ToIendo  abolire  quelle  me- 
morie^ inyitaroa  i  cirooslaoli  al.  di  biiujDEUio;  e  fonale  le 
porle  gituroiio  fuori  lu^e  le  scrillune)  meolre  un'alira  banda 
di  forsennati  invadea  la  direaione  delle  regie  poste ,  apriva 
la  valigia^  che  n^lh  notte  dovea  spedirsi  per  terraferma,  e 
dissipaTa  le.  lettere,  volendo  vedere  quel  ohe  erasi  scritto 
per  ingannare  il  Sovrano,  come  essi  diceano,  secondando 
paaiameale  qualche  maligno* 

Venuta  la  aolte,  i  caporioni  si  poneano  a  eft^ìre  la  ae- 
cooda  patte  del  suggerimento  del  Maccaruni,  e^ppìecavano 
il  fuoco  alle  solidissiine  porla  delle  più  ricche  botteghe  »  ad»» 
bene  il  negozio  non  fosse  sema  dAlrimenia  de'  loco  satelliti, 
che  si  presero  alcuni  colpi  di  fuoco»  I>opo  aver  guadagnato 
ne'  primi  tre  fondachi  ui|a  somma  non  minore  di  lire  150 
mila ,  si  .rivolsero  contro  un  cerio  SUchele  Bovello,  già  pu* 
nito  in  "Piemonte ,  ove  era  nato,  per  le  gravissime  usure  che 
av^a  domandiate,  ed  iodi  venuto  in  Sassari  a  escpnDiiare  il 
giudaismo:  uomo  duro,  avidissimo»  e  sopra  que^  d'una  ma- 
ravigliosa  insolenza  e  facilmente  contumelioso.  Mentre  aU 
cuni.  saccheggiavano  il  sjio  fondaco,  altri  co'  quali  era  stalo 
più  iniquo  lo  ricercavano,  fuggito  dalla  citta  lo  raggiun- 
sero in  Usini,  e  non  gli  lasciaron  là  vita,  che  quando  il  vi- 
dero esausto  dell'ultinio  soldo.  Intanto  le  fiamme  comincia- 
vano a  crescere  nella  deserta  e  depredata  sua  casa,  e  ne  sa- 
rebbe stata  consumata,  se  avvisato  il  popolo  di  alpune  caa- 
setle  dì  polvere  che  eranvi  riposte  non  si  fosse  affiaiiicalo  a 
spegnerlo  pel.  timore,  che  nello  scoppio  non  restasse  offesa 
la  prossima  casa  de'  PP.  delle  scuole  pie. 

Spento  quel  fuoco  accendeansi  intorno  alla  casa  del  co- 
mune molte  fiamme,  e  durarono  alcune  ore  pel  nutrimento 
continuo,  che  davasi  alle  medesime  con  le  carte  dell'archi- 
vio municipale,  delle  quali  era  sparsa  tutta  la  contrada.  1 
ragazzi  si  sollazzavano  in  quel  modo  mentre  i  loro  padri  u- 
savan  l'ingegno  e  la  Ibrza  ne'  ladronecci.    . 

11  saccheggio  non  era  solo  nella  prinoipal  contrada,  nelle 
case  de'riccbi  negoziimti ,  ma  operavasi  a  un  tempo  in  varie 
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pai^  dMsL  città,  e  non  si  perdonala  né  pure  a"*  preU«  Ac-- 
cadde ancora  questa  barbarie,  che  aicuni  ammalalsi  fossero 
in  sul  paTimenlo  deposti  dà'  ladri ,  che  si  avean  tolte  le 
cctlTici^ 

Udirono  i  frati  carmelitani  approssimante  ia  foHa  de'se^ 
dinosì  ^  e  confidando  cbe  per  la  religione  potrebbero  se<- 
dave  ii  tumulto»  uscirono  processionaimente  col  Cristo  e  can- 
tando il  misererei  ma  in  ijneU'ora  i  furiosi  non  sen tirano  al 
core  le  tocì  sante ,  tolsero  toFO|;K  accesi  cerei,  li  presero  a 
sassate  e  li  disperso  in  una  precipitosissima  fuga. 

In  quella  notte  orrenda  si  veglie  in  tutte  le  casone  quei 
cbe  41ÌÙ  tomerano  si  enii  fertifieali  come  meglio  seppero, 
adunando  gli  amici  e  preparando  afebibugi^  pistole,  sassi, 
tegole  e  caidaje  d'acqua  bollente.  Molti  si  difesero  con  buon 
aoccessOy  e  con  danno  degli  assalitori. 

àncbe  sotto  {^episcopio  si  'videro  attruppamenti,  ma  nes*- 
stfno  osé  profferir  voce  maligna,  non  cbe  tentare  mia  sa«> 
«rilega  inrastone.  L^areivescoto  D*  Giuseppe  inoisa-SeOearia 
pacava  con  buone  oSélle  que^  miseri ,  e  non  solo  apriva  su 
loro  molti  pugni  di  danaro,  ma  gittara  ancor  tutto  ij  pane 
cbe  potea  trovare  con  altri  commestibili  :  poscia  chiamava 
a  maggi(^  sicurezza  im  pienotto  di  soldati,  cbe  tennesi  per 
più  d'un  mese,  finché  cessarono  tutti  i  timori^  e  fu  spento 
il  fervore  della  sedisione. 

Nell'indomani  ordinava  pubbliche  preghiere  nelle  chièse 
principali  con  supplicazioni  processionali,  e  accompagnava 
il  SS.  per  le  contrade  della  parrocchia  di  a.  Nicolò,  i  sediaiost 
scansavano  hi  vista  del  Sàgramento,  e  andavano  a  imperver- 
aare  in  ahre  parti. 

Frattanto  presso  il  llacoarani,  contro  cui  suonata  Ognora 
l'anatema  popolare,  i  principali  uomini  del  governo  e  del 
patriziato  sedeano  a  consiglio  per  trovar  modo  di  procurar 
le  necessarie  vettovaglie.  Vi  concorreva  il  prenominato  Iso- 
lerò, e  Antonio  Fois  di  Sassari,  giudice  egli  pure  della  re- 
gia udienza. 

Furono  i  grandi  patrixii,  cbe  in  quelle  difficili  «ircostanae 
sovvennero  generosi,  e  offrirono  un  pronto  sussidio  :  tra'quaU 
è  giustizia  di  nominare  D.  Antonio  Manca  duca  dell'Asinara, 
«  D.  Francesco  Bruaengo  conte  di  Bloateleone,  che  fecero 
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portare  da'  loro  feudi  gran  quantità  di  grani ,  cbiaiiiaroiio  i 

loro  pastori  con  le  greggio  e  alcuni  armenti. 

Prorredute  le  cose  necessarie  al  titU),  e  cresciute  airab* 
bondanza  per  le  soTTenxioni  del  viceré  Lascaris,  non  però 
cessava  il  tumulto  e  il  ladroneocio»  Alcuni  scellerati  presero 
nell'alta  notte  a  sforzare  le  porte  del  convento  di  s.  Chiara^ 
dove  credean  deposte  moUe  rioelMsse  da  quei  che  allora 
le  stimavano  mal  sicure  in  loro  casa;  ma  vedendo  il  conr 
corso  del  popolo  all'insolito  scampanamento  delle  religiose, 
fuggirono  per  il  laberinto  de' vicolettì ,  e  si  sottrassero  aUa 
pubblica  indegnamme. 

Non  era  solamente  contro  il  governatore,  cbo-il  popolo 
fremea  ^  perchè  accusava  ancora  i  consiglieri  di  negligenza, 
codardia  e  conntvenxa.  Quindi  con  saggio  consiglio  ordinava 
la  Giunta  la  sospensione  de' medesimi,  e  sostituiva  a'me* 
desimi  cinque  persone  di  ottima  riputazione  e  4ì  grande 
autoriUi  sopra  il  popolo^  D.  Antonio  Quesada-Nurra ,  l'av- 
vocato Antonvineenzo  Petreto,  il  medico  Ma tieo  Sauna- Falqui, 
il  segretaro  Pireto^  e  il  negoziante  Pietro  Ballerò,  i  quali 
poterono  frenare  i  più  impetuosi  «  ristabilire  l'ordine  in 
gran  pèrle. 

La  vista  del  governatore  esasperava  gli  animi,  e  li  con- 
citava agii  insulti.  Disprezzato  da  tutti  udivasi  salutato  con 
frasi  di  contumelia,  ed  era  assordato  più  frequentemente  dal 
*Fuoriil Mhaerano  storpiando  a  bello  studio  ilsuonome  per 
assomigliarlo  ad  un  pover  uomo,  giuoco  della  plebe,  ohe 
era  così  nominato. 

•  Facean  con  queste  onte  un'orrida  armonia  al  «uo  orecchio 
le  acerbe  parole  che  gli  facean  sentire  i  mercanti  .e  gli  ar- 
tigiani, acquali  avea  scemato  i  prezzi  e  le  mercedi.  P»rve  vo- 
lesse for  loro  giustizia  facendo  chiamare  presso  un  suo  oom* 
messario  quelli  che  avean  ragioni  con  lui  :  ma  troppo  essen* 
-dogli  doloroao  di  aprir  la  sua  cassetta  lasciò  incomposte  le 
•differenze,  volle  piuttosto  patire  la  pubblica  ignominia  e  il 
titolo  di  iniquo  e  sordido,  e  qualche  altro  di  suono  più  duro. 

Per  poco  non  si  ridestava  la  tempestosa  agitazione  da  lina 
nuova  imprudenza  del  medesimo^  Nel  21  maggio,  domenica 
della  Triniti,  era  tutto  il  popolo  secondo  il  solito  uscito  dalia 
Porto-Castello  all'incontro  <ii  quelli   che  ritornavano  dalla 
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ehièss.  di  Sftccapgia,  e  pretto  Amcsbo  di  rtna,  dove  si  bdlhva 
il  batto  nazionale  all'armonia  delle  voci,  il  cantore  modulala 
la  canzone  popolare  della  carestia  (di  la  fami).  Questi  non 
avca  ancora  intonato  rnttima  strofa^  molte  delle  quali  erano 
ingiurtose  al  Maccarani,  quando  alcuni  dragom  ruppero  bru- 
scamente coi  loro  cavalli  la  corona  della  danza ,  e  lerato-di 
peso  e  pe'  capelli  il  misoK)  cantore ,  Io  trasportarono  cor* 
rendo  a'  ceppr*  In  un  punto  si  eoncttarono  tutti  clamorosa- 
mente,  e  rientrando  nella  citlìi  corsero  al  pabzzo  del  gè* 
▼ernatore  schiamazzando  arditamente  «  e  minacciando  di  pren- 
dere le*  armi ,  se  loro  non  fosse  renduto  il  catturato.  Ei  lo 
renderà  meno  peri  per' le  perauàsioni  di  D.  Giuseppe  -Fa- 
rina ,  e  dal  proaVTocato  fiscale  Noyareti ,  uom  piemontese , 
quanto  per  H  timore  che  il  popolo  non  compisse  finalmente 
le  sue  Yendetté. 

Avvisato  Vittorio  Amedeo  dì  questa  sedizione  e  della  pro- 
curata carestia  che  Taveva  eccitata  y  da  padre  mandd  senza  in- 
dugio un'abbondante  sovvenzione,  e  da  Re  ordinò  una  dele- 
gazione sopra  i  colpevoli.  D.  Giuseppe  Felice  Giaime^  1  due 
giudici  fsoiero  e  Ignazio  Casazza  giunsero  in  Sassari  addi  14 
giugno,  e  subito  incominciarono  la  inquisizione.  Risultava 
causa  primaria  di  tutto  Favarizia  del  Maccarani ,  il  quale  non 
contènto  di  quello  the  lucrava  per  le  concussioni  operate 
sopra  poveracci ,  e  del  sordido  guadagno  di  meschine  spe- 
culazioni, era  entrato  in  societSi  co'  grandi  negozianti  e  avea 
voluto  profittate  della  Steriliti  del  ricolto:  il  Re  destituen- 
dolo da  quell'alta  dignità  lo  mandava  in  esilio  nella  Toscana, 
dove  moriva  pntrefàtto  nel  prossimo  ottobre.  Il  cavalier  Bal- 
biano  eragli  sostituito  addì  12  luglio. 

Continuandosi  la  procedura 'sopra  i  sediziosi  il  Nova  reti 
corse  gran  pericolo  per  due*  archibugiate,  che  si  diressero 
soHasuà  camera.  Accusati  di  quest'attentato  il  notajo  cri- 
minale Perozzani  ed  il  suo  genero  Antonio  Luigi  Pineddu, 
patirono  la  condanna  di  morte  non  tanto  per  questo  delitto, 
che  non  fu  ben  provato,  quanto  per  quel  che  fecero  nel 
primo  Impeto  della  sedizione-,  saccheggiando  la  casa  di  Pie- 
tro Dessi  presso'  i  frati  carmelitani ,  insultando  e  spaventando 
que'  boom  religiosi. 

Mei  giorno  IS  ottobre  si  proferiva  la  sentenza  di  esitio 
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eoniro  D.  GisHetipe  Aragonef^  La  gtiislim  4e*d<!leg^  fa  ^-» 
rificata  dagli  -appiausi  di  tuiti  i  cittadioi,  i  quali  aapeano  le 
di  hii  relazioni  col  famoso  capo-squadriglia  Gioyanni  FatSy 
Fararìxia  nella  .quale  studiara  a. far  colare  per. quanti  canati 
potesse  ne' suoi  scrigni  Toro  altrui  per  radunar  la  somma 
necessaria  airacquisto  del  feudo  della  Nurra ,  che  sperava  a 
buon  mercato  col  fanror  del  Macearani ,  e  finalmente  le  sua 
complicità  con  costui  neiraffàmameiito  di  Sassari,  perchè' il 
monopolio,  nei  quale  erano  sooii ,  fosse  più  lucroso.  Insieme 
con  lui  interdicessi  della  patria  D«  Luigi  Martinoz. 

Intanto  eransi  colti  alcuni  de'  principali  agitatori ,  sopra 
i  quali  cseguivasi  la.  sentensa  nel  maf^io  del  17A0  o  prima 
sul  Desogos  che  fu  tanaglialo  dal  car»sfiee  avanti  che  so- 
speso** Il  Mele  pativa  ogual  pena,  gii  altri  Tebbero  alleggerita 
del  primo  tormento,  e  i  fuggiti  formarono  una  grossa  squa- 
driglia ohe  per  le  stragi  e  i  ladronecci  si  fece  terribile,  per 
gran  tempo  in  tutta  la  provincia. 

Puniti  quo'  principali  rei  fu  pubblicato  un  indulto  per  i 
meno  colpevoli  che  in  gran  numero  erravano  nella  Nurra  ; 
e  nel  30  luglio  si  reintegravano  i  consiglieri  già  sospesi  dal 
loro  uffizio.  Nell'anno  seguente  10  aprile  fu  dismesso  da  sua 
dignità  TAragonez. 

L'opera  de'  monti  di  soccorso,  ridata  con  le  reali  prov- 
videnze del  4  settembre  1767,  avea  prodotti  vautaggiosi  ef* 
{etti;  ma  perchè  al  pieno  conseguimento  del  fine,. che  eh- 
besi  io  mira,  di  fornire  gli  agricoltori  bisognosi  degli  op- 
portuni sussidii  nella  cultura  della  terra,  mancava  ancora 
unia  parte  necessaria,  mentre  somministrandosi  da  que' monti 
il  solo  grano  per  la  semenza,  non  riusciva  a  molti  coloni , 
sprovveduti  di  buor,  istromenti  e  mezzi  neceasarii  per  le 
spese  delhk  raccolta,  di •  procurarseli  che  sotto  durissime 
condizioni  ^  però  si  ooo^widava  la  erosione  di  monti  pecu- 
niariiche  sovvenissero  alle  divisate  indigenze,  e  fossero  parte 
della  stessa  opei^  di  soccorso:  e  queste  easse  di  prestilo  erano 
poi  stabilite  in  tutte  le  città  e  ville  del  regno  con  un  fondo 
proporzionato  a  supplire  co'prestiti  al  bisogno  degli  agri- 
coltori. Al  censore  agrario  era  raccomandalo  di  vedere  se 
le  somministranze  del  monte  si  convertissero^  neU'oso ,  per 
cui  erano  fatte  ;  al  deposiiSHrio  di  riscuotere  a  avo  tempo  le 
somme  dovute. 
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Nel  17M  le  ifteeni  diedero  gr^ndiètimii  ee^  di  frumenUH 
Qoeltfli  che  si  dedusse  da  He  quote  dechnsrie  oltnepssssv»  gli 
slaneHi  2^460^060^  i  quali  certsmenle  erano  men  del  tero. 
Se  ne  tfiybarcereno  800  mila ,  e  ne  resiò  tanto  liei  Logudoro^ 
ohe  nell'anno  seguente  se  ne  impinguarono  gli  ammali  do- 
mestica 

Una  delle  eause  dd  ristagno  delle  derrate  era  la  difficoltà 
detie^  yfie^  e  questa  diffiooMi  Toìendesi  togliere  con  renderle 
oemode  e  piane^  e^DOnlinuarle  c»>n  i  ponti ,  il  governo  propo^ 
nera  a*  prtnoipi  degli  stati  della  tiasiotoe ,  deliberassero  su' 
mezxi  di  poter  effie^uare  questo  pensiero* 

Le  stamento  militarB  «on  beneplaoito  del  ¥•  R.  si  oonvo- 
eera  per  il  ^  gennajo  dell' anno  prossimo  1783. 1  nobili  del 
Logodòro  non  inlerTennero^  e  dokitisi  della-  eitasione  siccome 
irregolare  rinn^OTarono  le  antiche  pretese  ^  sulle  quali  con* 
sollato  il  Ré  dal  Valperga  di  Masino  rispondeva, addì  13  mag- 
gio notificandogli  aver  Tatto  esaminare  dal  supremo  consiglio 
del  regno  la  supplica  di  alcuni  cavalieri  di  Sassari  a  que* 
staffette  che  nelle  occasioni  di  congrega  dello  stamento  mi* 
tifare  fosse  dalla  Prima*voce  di  detta  camera  significato 
per  lettera  al  feudetario  digniore  e  più  antico  in  essa  cittìk 
il  soggetto  delle  deliberazioni ,  sul  quale  egli  consultasse  la 
nobiltà  sassarese  radunata  nella  km>  chiesa ,  e  poi  riferisse 
alla  detta  Prima-voce  dello  stamento  in  Cagliari  le  loro  sen- 
tenire:  che  pere  a  fronte  de' molti  antichi  provvedimenti  di 
tempo  in  tempo  emanati  per  dare  un  sistema  sulle  adu- 
Mnse  dello  stesso  stamento,  ed  interamente  raccolti  nella 
relazione  storica ,  compilatasi  nella  segreteria  viceregia,  non 
ftf  difficile'  di  ravvisare  inammessibile  quella  domanda,  come 
eontraria  agli  accennati  provvedimenti,  in  conformità  de'qiiali 
fÉron  sempre  tali  adimanae  tenute  nella  città  di  Cagliari 
presso  il  regio  rappresentsinte,  essendo  state  ognora  senza  ef- 
fetto le  istanie  ne'  tempi  addietro  fittesi  da'cavalieri  sassa- 
resi; acquali  sebbene,  dopo  i  replicati  divieti-  di  tenere  in 
Sassari  somiglianti  congreghe,  sia  slato  nelle  corti  del  1634 
accordato-  Il  permesso  di  colà  radunarsi ,  tnttavolta  quella 
penniesione  essendo  stata  soltanto  int^rin»le,  e  ristretta  alla 
mH»  facoltà  di  trattare  tra  di  loto  sulle  occorrenti  materie 
co»  l'atsisienfa  det  governatore  e  procuratore  reale ,  e  pre» 
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oedente  la  licea^a  delV.  R.,  e  ia  noUicMMa^l  nttsdeaimo 
dell'affare  da  irailare^  e  ccm  queata  condiitone  ebe  la  defi- 
nitiva risoluzione  fosse  presa  dallo  stamenlo  nella. città  di 
Cagliari  y  non  si  potea  stimare  ancora  in  suo- vigore  quella 
t^mporarisi.  liceva,  cui  ▼erìsimilmeiite  dimosira  rÌTOcala  ne' 
tempi  posteriori  la  considerazione  non  solo  della  sua  incfl- 
serranza  da  un  secolo  in  qua,  non  constando  dagli  aiti  dello 
stSimentp  cbe  sia  tenuta  in  Sassari  adunansa  di  q)i6i  cava- 
lieri^ ma  altresì  de'ri levanti,  motivi,  per  i.  quali,  mentre  du- 
rante un  secolo,  più  non  era^i.  loro  accordata  consimil  per- 
missione, rendevasi  rivocabile  quella,  cooie  Siopra  dicemmo 
interinalmente  cpuceduta  nel  .1634,  sia  perchè,  essendo  lo 
stamento  militare  un  corpo  solo  non  dovea  dividerai  m  due 
c^pi  ^  sia  altresì  per  le.  maggiori  ..difficolUi  cbe  incontr^eb- 
besi  nel  conciliare  talvolta  i  diversi  sentimenti  de' cavalieri 
sassaresi  con  quelli  degli  altri  membri  dello  stamento  pre- 
detto) e  sia  pure  per  la  probabile  conseguenza  finalmente 
ed  esempio  ^  percbè  vorrebbero  egual  permissione  gli  altri  ca- 
valieri non  dimoranti  in  Cagliari  e  gli  altri  due  stameoli 
ecclesiastico  e  reale.  Per  le  quali  leggi ,  consuetudini  e  con- 
siderazioni conchiudeva  il  Sovrano  dovesse  T  adunanza  sta - 
uentaria  sempre  e  soltanto  tenersi  nella  cittìk  di  Cagliari  «  e 
rimanere  altrove  proibita  ogni  altra  particolare  congrega 
de'  membri  dello  stamento^  anche  a  titolo  di.  conferenza  o 
trattativa. 

Il  contagio,  che  dall'oriente  ottomanico  erasi  fin  dal  1783 
diffuso  in  alcuni  luoghi  della  Barberia,  essendosi  nel  1785 
dilatato  nella  reggenza  di  Tunisi  $  e  però. sentendosi  dal  go- 
verno pia  prossimo  il  pericolo  si  prescrivessero  maggiori  cau« 
iele^cbe  ne'  due  anni  superiori^  e  furono  avvertili  i  comi- 
lajU>ri,  che  se  dopo  aver  presa  pratica  in  Alghero  o  in  altro 
porto  del  regno,  andassero  in  sulle  acque  deUa  GàBta,  aa* 
rebbero  nel  ritorno  riguardati  come  sospetti.  Ne'litlOKili  del 
Logudoro  furono  poste  63  guardie  composte  singolarmente 
per  lo  meQO  di  tre  uomini  armati. 

Continuando  la  morbifera  influenza,  e  nel  1788  imperver* 
saudo  nella  reggenza  di  Algeri,  si  temè  di  poter. ricevere. i 
semi  della  pestilenza  per  le  feluche  napoUtane^  alcune  dette 
quali  avanzatesi  secondo  il  solito  da  Algero  e.Gsigliari  ia-» 
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atta  a'  Inìmì  fondi  dalla  suddeila  isoletia^  kitèroiedia  dia  Sar- 
dina e  alFArfipiCB ,  iodi  (lerseguitate  da'  barbareschi  erao6ì 
precipitosameDie  gtllale  sulte  eoste  del  regno  fuor  de'  due 
popti  Sttmioaiioali  sefijn  alcima  eauteb  sanitaria;  e  però 
ai  coBaandava  la  ^riolenta  ripulsa  delle  iBedestrae  dagU  altri 
porti  e  seni,  si  riordinavano  le  guardie,  e  sul  litloraie  del 
Logttdoro  erano  poati  sette  conaenraiorì  di  sanità. 

In  sulla  Bne  deiranno  1792  essendo  il  regno  minaceiato 
da'  francesi,  e  non  potendo  il  governo  preparar  difese,  gli 
eocleaiastiei,  che  temevano  irevoluzionarii  siccome  irreligiosi 
e  i  nobili  che.  li  teoneano  cosse  contrarli  alParistocrazia ,  si  of- 
frirono a-  somministrare  i  messi  pej*  la  difesa. 

Lostameuto  m^ilitare  con  licenza  del  V«  R.  si  adunava  sotto 
la  pi^Bsidteniii  del  marchese  Yillarios,  e  si  proponeva  una  let- 
tera al  duca  dell'Asinara^  feudatario  di  maggior  dignità  nel 
Logudoro,  la  quale  spedita  nello  stesso  giorno  4:  gennajo 
1795,  portava  che,  sebbene  si  fosse  incominciata  la  sessione 
prima  di  convocar  lui  e  gli  altri  nobili  logudoresi,  tuttavolt^ 
in  .considerazione  del  pericolo  in  cui  era  la  capitale^  spe* 
rava.  lo  stamento  cbe  avrebbero  data  la  Ipro  approvazione  al- 
FopersEto,  e  sarebbero  intervenuti. 

11  ]>uca  rispondea  addì  7  gennajo,  per  il  prossimo  cor« 
riere  conoscerebbe  la  Prima-voce  le  determinazioni  della 
Giunta,  che  si  era  intimata  per  l'indomani^  e  si  terrebbe 
da' feudatari ,  per  la  contribuzione  delle  spese  da  iarsi-per 
la  comune  difesa  ;  e  BOggiungea  che  fin  da  quell'ora  potea 
asstourar  lo  stamento  della  universal  cospirazione  contro  i 
nel»  tirauni  che  voleano  abbattere  la  religione  e  si  usurpa* 
vano  gli  altrui  diritti.  • 

''La  Giunta  de' baroni  logudoresi  essendosi  tenuta,  parve 
a'4X|edesimi  cbe  alla  guerra  difensiva  dovesse  contribuire  ogni 
oeto^  ecclesiastici  secolari  e  regolari,  nobili,  cittadini  e  vii- 
liei  y  giusta  le  rispettive  fortune  4  e  molto  miglior  partito 
ohe  ogni  Capo  pensasse  alla- propria  difesa  e  provvedesse  per 
i  mezzi  n^cessarii;  su  cbe  sì  aggiunse  che  Sassari  non  era 
io  grado  di  diminuire  le  spese  <lell'altPO  Capo^  il  quale  per 
popolazione  e  per  prodotti  superiore,  avea  «maggiori  mezzi 
per  una  valida  e  durevole  resistenza.  Ma  siccome  per  tal  ne- 
gativa temettero^eoipparire  senza  qMei  sentimenti,  che  avean 
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annunmto  per  la  difesa  dd  regno,  e  di  esaer  dal  SoVrana 
riputati  vaBMilì  poco  fedeli  e  devoti  ;  però  ai  propoae  una  ao* 
scrizione  y  e  si  ottenne  la  aottama  di  sondi  quattromila  dal 
loro  ceto^  di  dieeimila  dall'arcivesooto  e  capitolo,  e  si  co« 
minciò  a  domandare  da'  più  agiati  cittadini,  i  quali  come  gK 
ecclesiastici  con  ottima  Tolonlii  contribuirono. 

Lo  stamento  non  potea  gradire  tutte  le  ddiberarioni  deHa 
(Stenta  sassarese,  e  però  nella  risposta  dopo  aver  lodato  la 
gran  generositìi  dello  stamento  ecclesiastico  nelle  offerte,  e 
riconosciuto  che  mal  si  sarebbe  sperato  nel  concorso  delle 
cittk  per  le  spese  gravissime  che  aveano  in  questo  tempo, 
riprovava  altamente  la  distinzione  de'  Capi ,  le  separate  a- 
ziont,  soggiungendo  che  tal  divistone  era  perniciosa  in  un 
regno,  dove  tutte  le  citili  sono  altrettanti  membri,  che  devon 
concorrere  alla  conservazione  del  corpo  ;  che  devono  essere 
comuni  le  spese  necessarie  per  quella  parte  di  questo  corpo, 
che  sia  attaccata  dal  male;  che  la  nobiltSi  di  Cagliari  era  di- 
sposta a  concorrere  alle  spese  falle  o  da  farsi  per  la  pre- 
servazione del  Logudoro  ;  che  se  Cagliari  cadeva  il  tutto  era 
perduto;  che  l'interesse  per  la  difesa,  ovunque  si  tenti  lln- 
vasìone,  è  comune  a  tutto  il*  regno,  e  che  però  tutti  deb- 
bono fare  un  corpo  solo,  e  radunare  le  forze  per  respin- 
gere i!  nemico,  senza  altro  oggetto,  che  quello  di  difendere 
il  Sovrano,  e  di  salvare  la  patria. 

Alcuni  giorni  dopo  questa  risposta  il  Villartos  mancava  le 
convocatorre  al  regio  vicario  di  Sassari  per  gli  stamentarit 
che  abitavano  in  quella  cittii,  e  a' fenda  tarli  per  li  domfci^ 
liati  ne'  villaggi. 

Mentre  si  chiamavano  da  Sassari  e  dagli  altri  luoghi  del 
Logudoro  i  membri  dello  stamento  militare,  si  affrettavano 
alcuni  battaglioni  delle  milìzie  nazionali.  1  goceanesi  concor^ 
sero  in  molto  numero,  e  spiegarono  motto  valore  in  con- 
tenere l'esercito  francese  che  erasi  sbarcato,  e  in  offenderlo. 

Il  marchese  Laconi  a  ricbiei^a  dello  stamento  essendo  ri- 
tornato (27  gennajo)  in  Cagliari  da' suoi  feudi,  e  sedutosi 
nella  sedia  di  presidente,  che  spetlavagli ,  e  avendo  col  suo 
zelo  molto  operato  per  la  salvezza  della  capitale,  vedendo 
che  i  nobili  sassaresi  non  concorrevano,  supplicava  il  T.  R. 
ordinasse  la  convocazione  di  tutti  i  membri  delto  stamento 
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dteoniiiti  in  Saatari,  perdiè  comparissero  per  aè  aper  pro- 
euratori  alle  adonanze  che  dorean  tenersi  ^  tiorainatamente 
a  quella-  del  39  aprile  e  aUe  seguenti  sino  alla  totale  riso- 
luaione  degli  oggetti  dipendenti  dall'attuale  guerra  per  pr»* 
parare  le  necessarie  difeae  e  per  deliberare  au  quanto  oc* 
corresse  per  la  difesa  del  regno,  pel  senrigio  4el  Re,  e  pure 
per  il  Tairtaggio  della  patria,  perchè  questa  profittando  della 
sovrana  benignità,  che  col  R.  dispaccio  delli  6  marzo  avea 
aigaifioato  la  brama  di  esternare  col  regno  e  con  lo  atamento 
i  sentimenti  di  suo  pienissimo  reale  gradimento,  e  potesse 
proporre  al  SoTraoo  ciò  che  fosse  aUa  sua  maggior  felicità. 
Quindi  dava  la  nota  degli  oggetti  principalmente  da  trat^ 
tarsi,  la  quale  si  trasmettesse  a' convocandi. 

Essendo  prossimo  il  gkftrno  indicato  alla  prima  principal 
sessione,  molti  nobili  logudoresi  maiMlarono  le  loro  procure 
per  essere  rappresentati  :  nel  giorno  27  lo  stamento  deliberò 
che  si  atesse  alla  legge ,  che  proibiva  fossero  ricevute  più 
di  Ire  procure.  Si  mormorò  profondamente  perché  quando 
tra'  difensori  del  regno  erano  molti  benemeriti ,  si  desse  a 
uno  straniero  senza  merito  il  posto  di  maggiore  in  Sassari,  e 
si  propose  una  rappresentanza  ^l  Re  sugli  impieghi  che  era 
giusto  conferire  a'  sardi,  e  sulle  rimunerazioni  che  si  davano 
l^rima  di  vedere  gli  atti  dello  stamento. 

Nella  tornata  del  29  aprile  comparvero  non  pochi  de*  lo* 
gudoresi  invitati  per  la  convocatoria  dei  4 ,  e  si  stabili  di 
domandare  al  Sovrano  perchè  nel  prossimo  gennajo  1794  si 
eonvooassero  i  tre  ordini  del  regno  per  tenere  un  parla* 
mento  generale  da  riaprirsi  poscia  ogni  decennio. 

Nel  giorno  SO  si  cominciò  la  lettura  delle  proposte  degli 
atamentarii  per. il  rifiorimento  del  regno.  Fu  prima  udita 
quella  che  il  marchese  Pilo-Boyl  di  Potifigari  avea  rimessa 
ai  auo  procuratore  per  presentarla  aUa  considerazione  dello 
armento;  Vi  si  trovarono  molte  cose  utilissime,  e  si  volle 
riservata  alte* corti,  nelle  quali  si  sarebbe  trattato  di  tutte 
le  necessarie  riforme. 

Dopo  il  procuratore  del  De-Boyl  lesse  il  eavalier  Luigi  Ha^ 
meli  le  proposte  del  suo  principale  D«  Francesco  Corda  di 
Toralba ,  le  quali  per  la  «tessa  ragione  che  contenevano  og» 
getti  di  lunga  indagine  furono  differite  alle  corti.  Quindi  si 
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riferirono  alcuni  articoli  contenuti  nella  procura  del   niar« 

cbe«e  Cngia  di  a.  Orsola. 

Nel  2  maggio  si  presentarono  nella  chiesa  del  Monte  molti 
nobili  di  Sassari,  e  tt«i  numerarano  123  voti,  sebbene  i  to« 
tanti  fossero  in  poco  minor  numero. 

Nel  6  altri  stamentarii  di  Sassari  e  del  Logudoro  furono 
accolti  con  piacere  nell'adunanzir.  Si  trattò  di  certe  proTvl- 
denze  del  V.  R.,  si  notarono  i  suoi  Consiglieri  d'irrisohitezza 
e  imperizia ,  e  ricordarasi  a  lui  che  il  suo  legittimo  con- 
siglio era  la  R.  Udienza. 

Nel  7  si  venne  alla  YOtaztone  de' due  deputati  che  lo  sla- 
mento militare  avrebbe  mandato  a  Torino  per  presentare  al 
Sovrano  co'  deputati  degli  altri  stamenti  le  suppliche  àe\U 
nazione.  Il  cavaliere  D.  Girolamo  Pitzolu  ebbe  196  voti  con- 
tro 5  pel  capo  di  Cagliari,  e  D.  Domenico  Simon  191  contro 
10  pel  capo  di  Sassari. 

Questi  erano  i  due  membri  più  cospicui  dello  stamento, 
il  primo  nobile  per  l'ingegno  e  pel  suo  amore  patrio,  illu- 
stre per  ciò  che  fece  contro  i  francesi ,  mentre  comandava 
il  campo  di  Gliucco,  dove  si  infranse  la  superbia  degli  inva- 
sori rivoluzionari,  e  lodato  con  merito  di  aver  salvato  col 
èuo  senno  e  valore  la  capitale  e  il  regno.  Il  Simon  molto 
considerato  per  la  sua  sapienza  politica  e  per  la  caritii  pa- 
tria avea  avuto  commesso  la  estensione  e  spedizione  di  tutti 
gli  atti  stamentarii.  Volle  egli  esimersi  e  rappresentò  d'essere 
impiegato  con  regie  patenti  in  qualìtìi  di  vice-censore  ge- 
nerale e  vice-segretaro  delle  regie  giunte  ;  che  il  rispetto  di 
esser  fratello  del  sostituito  avvocato  fiscale-patrimoniale  e  del- 
l'abate di  Salvennero,  e  figlio  del  suddelegato  del  patrimonio 
in  Alghero,  potrebbe  rendere  la  nazione  men  contenta  della 
sua  nomina  ;  che  per  lo  stesso  motivo  delle  sovrane  bene- 
ficènze godute  dalla  famiglia  non  avtebbe  potuto  eseguire 
la  commessione  con  tutta  quella  energia ,  che  desidererebbe 
lo  stamento;  inoltre  che  per  il  soggiorno  snodi  dodici  anni 
in  Torino  avendovi  contratte  molte  amicizie  rinsctrebbe  in 
lui  pii^i  odioso  di  portare  un'ambasciata  che  in  qualche  parte 
fosse  spiacevole  ad  alcuna  persona.  Ma  la  Prima-voce  con  le 
più  lusinghiere  parole ,  e  lo  stamento  intero  con  le  più  so- 
nore acclamazioni,  lo  ritennero  da  ricusarsi  al  mandato.  Do- 
mandò tempo  per  deliberare. 
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Dopo  questa  elezione  si  lessero  due  P,  M«,  uno  dal  oaittUere 
Pitsolo  raccomandato  a  lui  da  un  particolare  dì  Alghero,  ed 
altro  molto  più  lungo  da  D*  Battista  Serafino  per  eommes- 
sione  di  moki  cavalieri  di  Sassari.  Lo  stamento  ascoltò  eoa 
tutta  attenzione  la  lettura  de'  medesimi^  e  vi  rioonobbe  ov* 
timi  pensieri»  uia  rimise  %lle  corti  il  rotare  sulle  proposte. 
Si  trattò  quindi  dei  bisogno  dì  riattare  le  strade  e  ì  ponti , 
e  principalmente  la  scala  di  Giooca. 

In  quieta  sessione  era  presente  l'arcivescoTO  di  Sassari  e 
il  decano  del  suo  capit4>lo^  col  sindaco  del  mumcipip,  D.  An- 
tonio Sircana« 

Nella  sessione  del  9  maggio  lesse  iloaYaliere  Simon  un 
P.  M.  mandatogli  da  un  patrizio  sassarese,  che  trovaTasi  al» 
lora  a  Torino ,  doVe  erano  Tarie.  proposizioai  di  ^riforma  svUa 
coUajìoiie  degli:  impieghi  y  sulla  organizzazione  della  giusti* 
zia,  sulla  sistemazione  de' tribunali,  e  sulla  forza  armata  per 
far  rispettare  le  autorità  legittime.  Anche  di  questa  sapien* 
tissiraa  scrittura  si  risenraya  la  discussione  alle  Corti. 
.  Nella  prossima  sessione  il  Serafino  sorgendo  a  leggere  un 
P.  M.  y  premoniTa  i  nobili  che  lo  Toleta  inserito  fra  le  carie 
dello  stameiao,  da  essere  considerate  nel  parlamento. 

Si  comiuoiò  ain  dal  principio  a  fargli  opposizioni  che  Io 
porgesse  a  nome  della  nobiltìi  di  Sassari,  perchè  se  in  quello 
non  avendo  consentito  i  procuratori  de'  sassaresi  assenti  e  i 
sassaresi  presenti ,  certamente  vi  si  contenevano  i  voti  di  una 
sola  parte  della  nobiltà  sassarese,  ma  non  di  tutta;  perchè 
essi  aveano  altre  opinioni  e  massime  da  quelle,  che  si  Co- 
minciavauo  a  leggere  ;  di  poi  perchè ,  secondo  il  tenore  del 
diritto  nazionale,  non  poteasi  riconoscere  alcuna  adunanza  e 
scrittura  fatta  in  corpo  della  nobiltà  di  qualunque  luogo  del 
segno  fuor  della  camera  stamentaria,  che  non  è  altrove,  cho 
nei  rea!  castello.  Si  lasciò  proseguir  nella  lettura  non  ostante 
le  supposizioni  lalse,  le  frasi  immoderate  e  le  parole  inde- 
corose allo  stamento,  affinchè  non  si  potesse  dire  che  fosse 
ad  alcuno  coartata  la  libertà  del  discorso,  e  la  espressione 
della  opinione.  Ma  poi  k>  stamento  considerando  che  quello 
i>critl0.era  fondato  su  false  basi,  che  conteneva  insussistenti 
e  dubbie  interpretazioni  di  quanto  erasi  fatto  e  trattato  dallo 
sianiento,  che  proponeva  piani  e  domande  contrarie  alle  de- 
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libei^asiam  gik  prese ,  e  che  era  presso  che  mtefamente  con« 
trario  alle  opinioni  già  spiegale  nell'  altro  P.  H.  lettoei  pre* 
eedentettietìte  dallo  slesso  Serafino,  ed  alle  lettere  poco  prima 
da  lui  scritte  in  sullo  slesso  proposito,  cone  gli  ramoien- 
larono  alcuni  membri^  ne  proibiva  al  segretaro  la  inserzione 
negli  atti  stamentarii  :  e  il  Serafino  vergognoso  di  Todem 
contraddittore  a  se  slesso,  e  di  aver  palesalo  il  sentimento 
d'invidia  municipale  che  avea  potuto  fin'allora  celare,  e  umi- 
liato per  la  universale  disapprovazione  dello  stameotOy  e  per 
la  refutaaione  degli  stessi  sassaresi,  ritirò  il  suo  scritto. 

Nella  tornata  del  15  lo  stamento  reale  eleggeva  suoi  de- 
putati a  portare  a  Torino  gfi  omaggi  e  i  ringracUaienti  delia 
nazione  al  Re ,  e  presentargli  gIL  atti  delle  adunanze ,  lo 
staio  del  regno,  e  le  deliberate  cinque  domande,  l'avvocalo 
Mattana  sindaco  della  cittìi  di  Cagliari  ,  e  D.  Antonio  Sì^ 
cana  procuratore  del  municipio  di  Sassari^  e  ne -mandava 
nota  allo  slamento  militare. 

Nella  sessione  del  18  si  leggevano  alcuni  P*  M*,  de' quali 
sono  più  considerevoli ,  i  tre  seguenti  cbe  per  i  principali 
capi,  e  brevemente  riferiremo,  perchè  proposti  dal  Logudoro. 

Il  consiglio  d'  Alghero  addì  SS  aprile  domandava  la  for-* 
tifieazione  di  tutto  il  regno,  e  in  particolare  deHe  ròcche,  sua 
e  di  Cagliari,  a  spese  comuni  di  tutto  il  regno,*  sopprimendosi 
perciò  quegli  ufflcii  e  beneficii  che  ai  giudicassero  di  minore 
utilitii ,  e  potendosi  lasciare  per  alcuni  anni  vacanti  anche 
i  vescovadi  : 

La  formazione  di  quei  reggimenti  nazionali,  che  lo  sta- 
mento giudicherebbe  potersi  e  doversi  formare  in  tutto  il 
regno: 

La  collazione  de'  beneficii  ed  ufflcii  a  nazionali,  un  migliore 
ordinamento  nell'amministrazione  della  giustizia,  togliendo 
tante  inulili  tlilazioni  e  appellasioni,  il  castigo  pronto  a'de* 
linquenti,  e  nel  civile  abolendo  l'appello  alla  govemazione 
di  Sassari ,  riservando  il  ricorso  alia  sola  Reale  Udienza  : 

L'esenzione  di  tutti  i  popoli  da' comandamenti  personali, 
e  de'cavalli,  senza  pagamento. 

Queste  domande  erano  per  il  regno,  quindi  particolarmente 
per  Alghero  era  proposto: 

Si  facesse  il  porlo  a  spese  della  città,  ma  cedendole  la  &« 
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naiua  il  diritta  di  soldi  10  per  ogni  hoUte  di   vino  cke  ai 
eAtraease  : 

Che  ne'  reggimenti  da  formarsi  fosse  un  battaglione  di  aU 
gberesi ,  composUi  di  cavalleria  e  fanteria  ,  e  denominala 
da  Alghero:  dioeasi  necessario  per  le  occasioni  di  tentativi 
ostili: 

La  totale  indipendenza  di  Alghero  dalla  R.  Governaziono 
di  Sassari ,  rimanendo  solo  soggetta  alla  Reale  udienca  »  come 
era  Bosa  e  la  Gallura. 

Si  lesse  poi  il  P«.  M.  dov'erano  i  sentimenti  del  duca  del- 
rAsinara  ^  di  alcuni  nobili  logudoresi. 

Ponevano  tra  le  principali  operazioni  al  miglioramento  della 
Sai*degna,  1.^  fortificarla  v  S*^  stabilire  una  giustizia,  che  oc- 
Qorresse  agli  eceessiyt  omioidii  e  furti  che  spopolavano  e  ro- 
vinavano il  paese  ;  3.^  che  gli  ìmpieighi  della  Sardegna  fos* 
sero  conferiti  a  sardi  benemeriti. 

In  riguardo  alia  fortificazione,  riconoscevasi  oltiino  divi* 
ssmento  la  destinazione  del  fondo  di  strade  e  ponti  per  la 
fortifioaztolae  do' littorali sporche  a  Sassari  nulla  sisoltraessO 
di  quel  tanto  che  annualmente  corrispondea  il,  suo  capo  al 
detto  fondo,  dovendosi  quesla  parte  impiegare  nel  prosegui* 
mento  di  Scala  di  Ciocca ,  la  quale  se  non  si  facesse  reste- 
rebbe interrotto  il  commercio  della  cita  col  suo  Capo  e  con 
la  capitale: 

Che  era  vana  opera  voler  fortificare  il  littorale  della  Sar- 
degna : 

Che  convenendo  porre  alcun  diritto ,  la  nobiltìi  di  Sassari 
opinerebbe  9  che  in  tutte  le  città  del  regno  i  consiglieri  non 
avessero  stipendio ,  e  cosi  le  comunità  de'  villaggi  fossero 
gratuitamente  servite  da'  sindaci  ;  da'  quali  annui  salari  si 
avrebbe  una  somma  ragguardevole: 

Che  la  difficoltà  di  trovar  persone  idonee  a  governare  le 
cose  municipali ,  e  provvedere  a'  bisogni  comuni ,  sarebbe 
disciolta  con  la  rinnovazione  dell'antico  sistema,  perchè  abo- 
lendosi il  presentaneo  tanto  sul  numero  de' consiglieri^  quanto 
sulla  soggezione  da  una  Giunta. regia,  i  migliori  uomini  am-« 
birebbero  a  gana  di  servire. 

Che  le  imposizioni  progettate  per  la  fortificazione  di  Sas- 
sari erano  inutili,  perchè  Sassari  non  sarebbe  di  maggior 
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resistenia  qualuncpie' fosse  la-sua  fortifieazione.  Se  il  neoiioo 
armasse  alle  sue  campagne  e  facesse  la  proposta  di  spian* 
tare  i  suoi  olÌTeti,  i  giardini  e  le  vigne,  otc  subito  non  gii 
aprisse  le  porte,  vedrebbesi  mancaole  delta  sua  sussistenza. 
Se  il  nemico  piantasse  le  batterie  a'cappucoini  4H>n  la  pro- 
posta di  bombardarla ,  Sassari ,  attesa  la  debolezza  delie  sue 
fablM*iche ,  sarebbe  subito  un  mucchio  di  sassi  :  che  però  l'u- 
nica maniera  di  fortificare  Sassari  era  di  fornirla  di  camiont 
di  campagna  per  respingere  i  nemici  dal  lido,  o  per  com- 
batterli nell'aperto,  o  conienerli  nelle  scorrerie. 

In  riguardo  alla  giustizia  a  mostrarne  lo  «tato  attuale  citn- 
rasi  il  fatto  di  un  omicida  condannato  dal  A.  Governo  ad 
anni  15  di  galera,  dal  Regio  Consisto  in  grado dWppelVo  aUa 
morte,  con  la  esemplaritìi  di  squartarlo,  che  poi  daUa  Regia 
Udienza  in  grado  di  supplicazione  esentato  da  pene  e  da 
spese:  soggiungendo  conchiuse  te  tre  sentenze  ex iisàem^uiis, 
e  in  tanto  numero  i  fatti  di  somigliante  natura,  che  non  » 
finirebbe  lAai.  Onde  inferiva  o  i  tribunali  non  hanno  regola 
fissa  nek  sostanziale ,  o  procedono  con  tanta  varietà  altri  per 
imperizia,  altri  per  malizia.  In  ogni  modo  i  delitti  non  ces- 
sano, proseguiva^  la  gente  on^ta  deve  nascondersi  nette  vi* 
scere  della  terra  per  non  essere  -tutti  i  di  esposta  ai  c^pi 
ed  insulti  dei  malviventi  ^  .giustizia  non  se  ne  vede  mai^  ai 
mantengono  i  rei  con  lunga  o  breve  carcerazione  a  misura 
dei  Pianeggi ,  e  presto  o  tardi  per  lo  più  si  finisce  col  ri- 
lasciarli, non  ostante  T atrocità  dei  delitti,  comechè 'questi 
non  fossero  realmente  perpetrati,  e  quelli  fossero  realmente 
innocenti.  L'ammessionè  delle  coartale  intempestive ,  Fesem- 
pio  del  malvivente  protetto,  del  delinquente  rilasciato,  pte- 
eipita  alle  seelieraggini ,  e  siamo  nella  maggior  parte  dei  vil« 
laggi  col  dritto  del  più  forte.  -^  Nelle  fedi  mensuali  vedeai 
con  orrore  il  gran  numero  degli  omicidi  e  dei  furti ,  e  con 
indegnazione  i  pochissimi  puniti  e  con  pena  lievissima.  Ned 
è  perchè  manchino  le  prove;  ma  perchè  nella  facilità  de' ri- 
lasciamenti i  testimonii  si  rifiutano  per. non  essere  un  di  la 
vittima  dei  delinquenti  rilasciati.  I  ministri  di  giustizia  non 
sono  rispettali ,  ed  una  quantità  di  essi  muore  vittima  dei 
malviventi.  Se  la  giustizia  non  cambia  il  procedimento  cri- 
minale, la  Sardegna  dtminuirìt  di  popolazióne .  e  di  sostaose 
sino  alla  inopia  ed  alla  desolazione. 
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Non  è  pbrasibile  similmente  il  procedimento  civile  :  te  liti 
sono  eterne ,  e  di  pura  stanchezza  abbandonano  gli  allori 
le  Joro  giuste  domande ,  se  la  gravila  deiraffare  non  li  trat- 
tenga forzatamente,  e  in  questo  caso  passano  molti  anni 
prima  che  si  arrivi  al  punto  definitivo,  o  sono  obbligali  dalla 
disperazione  a  transigere  con  notabile  pregiudizio,  o  alla  fine 
le  spese  si  assorbiscono  la  maggior  parte  deiroggetto  con* 
troverso.  Da  questo  la  mancanza  di  buona  fede,  il  discre- 
dito del  commeroiOy  Timpossibilità  degli  imprestiti»  e  Tin- 
lamia  a'giudici  venalL 

Dalla  mancanza  di  giustizia  criminale  e  civile  dipendono 
tutti  i  mali  delia  Sardegna.  L'agricoltura  è  decaduta  per  i 
Furti  dei  buoi,  gli  armenti  scemano  per  i  continui  abigeati, 
i  possessi  di -campagna  sono  pochissimo  curati  perchè  i  mi- 
gliori frutti  sono  de'  ladri ,  il  commercio  languisce  per  tutte 
le  cause  precedenti  e  per  la  mancanza  di  buona  fede.  Il  dico 
con  tutta  convinzione,  da  questo  difetto  di  giustizia  è  Fori- 
gÌBC  universale  della  spopolazione  o  della  miseria. 

Rispettivamente  poi  agli  impieghi,  i  sardi  non  si  possono 
negare  idonei  ad  ogni  ufficio,  e  fedeli  a  tutta  prova.  Dun- 
que non  sarà  che  effetto  d'un  contrario  destino  se  sieao 
anche  neiravvenire  negletti* 

Letti  che  furono  quei  P.  M.  si  trattò  che  partendo  i  mes- 
saggieri  della  nazione,  siccome  non  poteano  essi  regolarsi 
diversamente  dalle  istruzioni,  e  spirato  il  termine  d«l  loro 
mandato  in  quattro  mesi  di  soggiorno  in  Torino  dovreb- 
bero ritornare,  qualunque  fosse  Tesito  della  messione  ^  però 
stabilivasi  che  Io  stamento,  il  quale  continuerebbe  le  sue 
sessioni,  tenendone  una  per  settimana,  non  potesse  variare  nel 
già  stabilito  sulle  cinque  domande ,  né  trattare  altri  oggetti, 
che  i  soli  di  guerra,  se  prima  non  ritornassero  grinviati,  e 
fossero  convocati  gli  assenti,  e  quelli  che  intervenuti  a  que- 
sti* negozi  erano  per  partirsene.  Cosi  fu  deliberato  alla  una- 
nimitàr,  «e  fu  fatta  protesta  dagli  ultimi,  i  quali  nella  mag- 
gior parte  erano  logudoresi,  che  non  consentirebbero  a  nes- 
sun^ altra  deliberazione  ,  che  oltre  i  casi  e  le  circostanze 
espresse  fosse  presa  da' cagliaritani ,  che  restassero  a  con- 
tinuar la  sessione.  Il  cavalier  Pitzolu  e  il  Sircana  si  conge- 
darono per  andar  in  Portotorre  a  imbarcarsL 
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Nella  sessione  del  5  giugno  il  cav.  Simon  leggeva  una  let- 
tera mandatagli  dal  conte  di  Sindia  ed  annessa  a  un  P.  M.  da 
essere  sottoposta  allo  stamento.  Quella  scrittura  molto  estesa, 
e  però  dal  Simon  ridotta  in  compendio^  fu  trovata  dagli  sta* 
roentarti  piena  di  utilissimi  progetti  pel  bene  del  regno»  e 
specialmente  per  ciò  che  riguardava  Tamministrazione  della 
giustiziarla  distribuzione  degli  impieghi,  Taumento  e  insieme 
per  il  riparto  delta  forza  armata  permanente ,  e  per  sentenza 
comune  inserita  nelle  carte  dello  stamento  per  essere  con* 
siderata  nelle  Alture  corti.  Il  Conte  ebbe  per  il  Simon  le  gra- 
zie dello  stamento  sopra  i  sentimenti  patriotici,  che  dimo- 
strava. 

Nella  tornata  del  12  D.  Domenico  Simon  pronto  a  partire 
prestava  il  giuramento  per  sé  e  per  il  Pitzolu  di  non  chie- 
dere o  procurarsi  direttamente  o  indirettamente,  né  per  sé, 
né  per  parenti  e  amici,  o  altri  qualunque^  pendente  la  com- 
missione, e  finché  si  approvasse  dallo  stamento  intero  la  loro 
condotta  ed  operato  dopo  il  ritorno. 

Qual  esito  abbia  avuto  quella  solenne  legazione^  è  cosa 
notissima,  e  sono  pur  note  le  triste  cose,  che  ne  furono 
conseguenza.  La  nazióne ,  e  più  degli  altri  il  popolò  di  Ca* 
gliari ,  si  dolse  delle  mancate  speranze,  perché  all'ottima 
TolontSi  del  suo  Re  a  beneficare  i  suoi  sardi  atesse  ostato  il 
malanimo  di  quelli,  che  più  influivano  nella  politica,  e  fre- 
mea  ,  vedendosi  interclusi  i  Reali  favori  da  quelli ,  che  si 
erano  pertinacemente  opposti  alle  savie  deliberazioni  degli 
stamenti  per  la  sua  salvezza  e  prosperitìi,  ed  avean  posto 
tutti  gr impedimenti  perché  sulle  sponde  cagliaritane,  sul- 
citane  e  galluresi,  nessuno  stesse  incontro  agli  aggressori, 
e  sostenesse  l'autorità  del  Re  e  Tenore  delle  sue  armi.  Crebbe 
il  malcontento  de'  sardi ,  come  cresceva  V  audacia  de'  fore- 
stieri, i  quali  dopo  aver  attribuito  a  immeritevoli  il  premio, 
di  cui  erano  soli  degni  gli  operatori  dell'ammirata  impre- 
sa ,  avendo  essi  osato  negare  i  fatti  più  nobili  di  virtù,  pun- 
gere in  maniera  trivialissima  con  proverbi  turpissimi  i  fe- 
deli sudditi ,  e  cuori  religiosi;  e  minacciare  di  strappar  dalle 
mani  vincitrici  quelle  armi,  colle  quali  avean  sostenuto  il 
trono  e  l'altare,  aggiungendo  alla  ingiustizia  l'imprudenza, 
concitarono  gli  animi  alla  reazione. 
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Il  moto  di  Cagliari  nel  28  aprile  ondulantemente  disteso 
in  tutta  la  Sardegna  propuisaTa  da  ogni  parte  fuor  de'  lidi 
tutti  gli  uffiziaii  non  nativi  deirisola. 

In  Sassari  il  governator  Merli  sperò  mantenersi  ponendo 
in  giuoco  la  emulazione  di  quei  cittadini  verso  il  popolo  della 
dominante  ;  e  prima  di  tutto  studiò  per  la  mediazione  del 
pro-aTTOcato  fiscale  Belly  di  indurre  il  magistrato  della  regia 
gOTernazione  a  condannare  l'operato  de'cagliaritaDi^e  poscia 
tentò  di  persuadere  la  nobiltà  a  invitare  il  V.  R.  e  gli  altri  pri- 
marii  uflBzìali  del  gorerno,  che  venissero  nella  lor  città.  Ha 
il  Belly  ricusò  di  far  quelPufficio,  e  i  nobili  rigettarono  con 
disprezzo  la  proposizione,  e  fecero  intendere  che  non  meno 
de^  cagliaritani  erano  offesi  del  trascurato  merito  de' sardi. 
Giunse  dopo  questo  il  corriere  della  capitale,  e  immanti- 
nente nascea  la  sedizione,  si  comandava  a  due  compagnie 
di  dragoni  dì  métter  giik  le  armi  e  uscir  dalla  città,  e  si  in- 
limava al  Merli  e  agli  altri  impiegati  militari  e  civili,  in  modo 
imperioso  sì,  ma  niente  feroce,  che  desistessero  da'  loro  uf- 
iicii,  e  fatte  le  valigie  si  ritirassero  oltremare.  Molli  vinti 
dal  terrore  ne'  primi  rumori  del  popolo^  si  erano  nascosti 
temendo  oltraggi ,  e  si  nascondea  lo  stesso  arcivescovo  ;  ma 
i  sassaresi  mostrarono  la  stessa  moderazione  che  fu  veduta 
ne'  cagKaritani ,  e  come  questi  avean  eccettuato  dalla  prò* 
scrizione  monsignor  Melano^  essi  eccettuarono  monsignor 
Della  Torre,  rispettando  nella  loro  religione  quelle  persone 
sacre,  e  nel  sentimento  della  sua  giustizia  abborrendo  da 
far  ingiuria  a  uomini  pii,  da' quali  io  nessun  modo  erano 
stati  offesi* 

Non  tutti  però  i  sassaresi  consentirono,  ma  furono  alcuni, 
e  fra  essi  D.  Andrea  Flores^  che  roanifetarono  sentimenti 
molto  incivili,  e  nel  reo  loro  disegno  di  segregare  quella  città 
e  il  Logudoro  dalla  dominazione  delta  capitale,  e  rendersi 
indipendenti ,  osarono  consigliare  la  resistenza  agli  ordini 
degli  stamenti:  se  non  che  furono  inutili  tutti  i  loro  sforzi, 
e  il  popolo,  che  conobbe  le  loro  mire  particolari,  rispettò 
l'autorità  de'  rappresentanti  della  nazione. 

Mentre  in  Sassari  accadevano  queste  cose,  il  V.  R.  appro* 
dava  nell'isola  della  Maddalena  col  generale  delie  armi ,  e 
doglioso  di  dover  ritornare  ontosamente  nel  Piemonte  non 
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ricfaiamatoyi  dal  gOYerno,  ma  espulso^  pensò  di  andar  in  Sas- 
sari »  e  slabilirvisi^  se  i  sassaresi  lo  ammettessero.  Mandò  dun- 
que con  un  corriere  una  lettera  all'  arcivescoYO  ,  e  dentro 
quella  altre  due,  una  al  governatore^  l'altra  al  duca  dell'À* 
sinara,  nelle  quali  annunziava  la  sua  disposizione  di  andar 
in  quella  città  a  residenza.  Le  sue  speranze  languirono,  quando 
il  Merli  arrivava  nella  stessa  isola,  e  si  spensero  quando  poco 
dopo  ritornava  il  corriere  senza  alcuna  risposta,  per  non  aver 
indicato  da  nessuno  dove  se  ne  stesse  nascosto  l'arcivescovo. 

Gli  stamenti  dopo  quella  giornata  ritornati  alle  sessioni , 
di  nuovo  aveano  domandata  la  convocazione  del  parla- 
mento; e  in  questa  domanda  tanto  insistettero,  che  final* 
mente  nel  gennajo  dell'anno  seguente  1795  sì  accordò  la 
supplica ,  e  si  promisero  col  prossimo  immediato  corriere  le 
patenti  di  presidente  al  V.  R  marchese  Vivalda.  Fu  non  di 
meno  contro  le  promesse  differita  la  trasméssìone  di  tali  pa* 
tenti  *,  ed  essendo  poi  stato  incaricato  degli  affari  di  Sar- 
degna il  conte*  Galli,  si  finiva  con  ordinare  la  sospensione 
delle  corti ,  comechè  l'odiositìi  del  fatto  si  colorasse  con  l'au- 
torizzazione degli  stamenti  a  proporre  quello,  che  giovasse 
discutere  nelle  congreghe  parlamentari. 

Le  complicazioni  del  ministro  con  la  nazione  cresceano. 
La  legge  delle  terne  richiamata  dal  .Re  a  una  religiosa  os- 
servanza nella  risposta  alle  petizioni  del  regno  col  R.  Bi- 
glietto del  primo  aprile  1794,  e  poco  dopo  violata  dal  mi- 
nistro nella  nomina  de' quattro  primari!  impiegati,  offese 
gli  stati.  A'  loro  riclami  si  prometteva  un'altra  volta  col 
dispaccio  del  5  agosto  1794,  che  in  avvenire  si  sceglierebbe 
solo  fra'  temali  ;  ma  pòco  dopo  essendosi  un'altra  volta  vio- 
lata dal  ministro  la  stessa  legge  nella  nomina  di  tre  giudici 
civili ,  la  R.  udienza  e  gli  stamenti  sostennero  le  patenti,  e 
difesero  dall'arbitrio  l'antica  legge. 

I  quattro  primi  nominati  furono  il  marchese  della  Planar- 
gia  D.  Gavino  Paliaccio  di  Sassari  a  generale  delle  armi ,  il 
cavalier  Pitzolu  di  Cagliari  a  intendente  generale  del  regno, 
D.  Gavino  Cocco  d'Ozieri  a  reggente  la  real  cancelleria,  e 
D.  Antioco  Sanluccio  di  Sassari  a  governatore  del  Logudoro. 

I  tre  altri  furono  D.  Andrea  Flores,  professore  Luigi  Fon- 
tana, ed  avvocato  D.  Antonio  Sircana. 
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Inflessibile  il  conte  Gallf  nel  suo  proposito  ^  ne  ordinava 
la  esecuzione  con  le  m inaccie*,  e  irato  perchè  fosse  stato 
pubblicamente  accusato  di  malafede,  aspirava  alla  vendetta. 
Questa  contenzione  tra  lui  e  la  nazione  fu  fatale  al  mar- 
chese La  Planargia  e  al  cavaliere  PiUolo.  Il  primo,  che  sup- 
ponessi mal  animato  contro  gli  stamenti ,  perchè  avessero 
contradetto  alla  sua  nomina,  fatta  contro  la  legge  delle  terne, 
fu  creduto  disposto  a  vendicare  il  ministro;- e  il  secondo, 
che  per  la  stessa  ragione  riputavasi  infenso  a' suoi  cittadini, 
fu  stimato  consenziente  con  l'altro.  In  questa  prevenzione 
degli  animi  avendo  i  loro  nemici  aumentato  l'odio  contro  i 
medesimi  y  e  qualche  loro  imprudenza  avendo  dato  fede  a 
supposti  loro  mali  disegni,  Tira  popolare  vampeggiò,  e  gli 
infisi  furono  immolati! 

Tanti  mali  erano  finora  venuti  dalla  contraddizione  al  di- 
ritto pubblico  de'  sardi ,  la  cui  osservanza  erasi  giurata  ;  e 
maggiori  erano  per  venire.  Il  Sircana  fremea  perchè  per  oppo- 
sizione  degli  stamenti  non  avesse  avuto  effetto  la  sua  no- 
mina, e  ansiosissimo  di  vendetta,  quando  seppe  la  miserevole 
strage  del  marchese  Planargia  e  del  Pitzolu ,  finse  aver  ri* 
cevuto  da  Cagliari  una  lettera  anonima  con  importantissima 
rivelazione,  e  la  pose  in  mano  del  governatore  del  Logu* 
doro,  coprendo  il  suo  malanimo  contro  gli  stamenti,  e  fin* 
gendo  zelo  per  la  causa  del  Sovrano.  II  governatore,  che  era 
uomo  di  piccol  senno,  leggendo  in  essa  che  i  cagliaritani,  o 
timidi  di  castigo,  o  insofferenti  dell'impero  Sabaudo,  avean 
chiamata  la  flotta  francese  ,  radunò  subito  a  consulta  gli  as- 
sessori della  regia  governazione ;  e  D.  Andrea  Flores,  capo 
di  quel  magistrato,  confidente  e  consuocero  del  Sircana,  esso 
pure  pien  d'ira  contro  gli  stamenti  perchè  invano  nominato 
a  giudice  civile  nella  regia  udienza,  e,  come  è  da  supporsi, 
inteso  col  medesimo,  persuase  il  governatore  a  far  quel  che 
eragli  suggerito  in  quella  lettera  anonima ,  a  dar  pronto  av- 
viso di  questa  apostasia  al  V.  R.  inglese  di  Corsica ,  perchè 
mandasse  la  flotta  britannica  contro  la  capitale.  Essi  avean 
disegnato  che  se  gli  inglesi  fossero  piombati  sulla  medesima , 
gli  stamenti  sarebbero  stati  soppressi ,  Cagliari  avrebbe  per- 
duto i  suoi  privilegi ,  e  Sassari  vi  avrebbe  guadagnato  per 
lo  meno  di  esser  indipendente  con  giurisdizione  su  tutto  il 
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Logudoro  :  ma  furono  forze  maggiori  che  rovesciarono  sopra 
essi  le  loro  macchine ,  e  volsero  gli  aYTenimenti  in  loro  ro- 
Tina  j  e  in  danno  della  loro  città. 

Informato  il  gorerno  di  Cagliari  »  dopo  molti  giorni ,  del 
passo  temerario  del  governatore  ,  conobbe  a  primo  sguardo 
l'intrigo,  che  veramente  era  evidentissimo,  considerò  Tin- 
giuria  ai  cittadini  della  capitale ,  che  avean  dato  prove  di 
una  maravìgliosa  devozione  al  Sovrano  ,  la  maligna  impru* 
densa  nell'aver  prestato  fede  ad  una  lettera  anonima,  l'in* 
subordinazione  al  R.  rappresentante ,  cui  avrebbe  un  subai* 
temo  dovuto  previamente  informare ,  i  disordini ,  a'  quali  si 
volle  esporre  la  capitale ,  e  con  essa  tutto  ti  regno  ;  e  ri- 
provando altamente  condotta  così  sconsigliata  in  un  aCFare  di 
tanta  importanza,  ordinò  Tarresto  di  esso  Flores,  a  render 
ragione  d'un  consulto  cosi  irregolare,  e  a  patir  la  pena  dello 
avere  in  altro  tempo  fomentato  la  divisione  del  Logudoro 
dalia  capilale. 

Si  esegui  quell'arresto  nella  notte,  e  il  governatore  senza 
alcun  indugio ,  secondo  gli  ordini  Viceregi ,  lo  facea  scor- 
tare a  Castelsardo ,  perchè  quando  i  suoi  aderenti  e  amici 
conoscessero  la  sua  disgrazia ,  non  turbassero  l'ordine  pub- 
blico ,  e  lo  sottraessero.  Ma  il  Sircana  non  restò  molte  ore 
ignaro  dell'avvenimento,  e  con  i  partigiani  suoi  e  del  Flores, 
e  quelli  che  li  diedero  i  nobili ,  mosse  a  celeri  passi  in  sulla 
via  a  Castelsardo  per  precorrere  il  prigioniero,  e  preparar 
l'agguato.  Passando  in  Sorso  seppe  che  questi  vi  riposava,  e 
vedendo  che  potea  far  subito  l'impresa  assali  inopinatamente 
le  guardie,  e  sei  portò  seco  in  luogo  sicuro. 

In  Sassari  frattanto  non  si  dormiva,  e  operosissimi  i  no* 
bili  preparavano  un  movimento  popolare  per  il  prossimo 
giorno  aizzando  i  loro  satelliti,  e  commovendo  quelli  che 
erano  stati  amici  e  fautori  degli  estinti,  generale  dell'armi, 
ed  intendente  del  regno.  Sorgeva  il  sole  e  si  cominciava  a 
sentire  foriero  della  sedizione  un  ampio  e  profondo  mormo- 
ramento per  tutta  la  città,  che  cresceva  più  forte  verso  il  suo 
centro,  intorno  alla  casa  del  comune,  narrandosi  dagli  uni 
agli  altri  l'avvenimento  della  notte,  commentandosi  quella 
sorpresa,  e  spargendosi  cbe  il  Flores  era  uno  de' molti,  che 
il  governo  di  Cagliari  avea  destinato  vittima  al  suo  od  io  con* 
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tro  gli  estinti ,  e  che  sotto  lui  era  un»  lungfaissiina  proscri- 
sione.  Qui  convenendo  ognora  da  tutte  parti  i  clienti  della 
nobiltà  y  i  municipalìsti  fanatici  che  non  polean  soffrire  la 
loro  cittìi  in  secondo  luogo  e  soggetta  al  governo  di  Ca- 
gliari, e  i  supposti  proscritti  si  aguzzavano  mutuamente  gli 
animi.  Finalmente  Tonda  popolare,  si  agitò  tempestosamente 
quando  fra  essa  entrarono  alcuni  spiriti  maligni,  che  inaspri» 
reno  i  cuori ^  e  rivolsero  le  menti  a  pessimi  consigli;  e  poco 
dopo  all'impulso  de'  medesimi  si  determinò  la  corrente  verso 
il  palazzo  della  governazione.  La  folla  fremente  si  versò  in- 
tornOy  e  pressandosi  si  strinse  quasi  ad  un  assalto.  Risuona* 
vano  da  ogfii  parte  clamori  ^  strida ,  maledizioni ,  proteste  , 
minaccio  che  si  confondeano  in  un  indistinto*  schiamazzo,  in 
un'armonia  infernale.  Ma  non  per  questo  restò  dubbio  il  go- 
vernatore di  ciò  che  si  domandasse  ;  perchè  fu  da'più  arditi 
ricercato  neirintirae  stanze,  e  rioevea  queste  parole:  Il  po- 
polo di  Sassari  vuol  restituito  in  sua  libertìi  e  ufficio  D.  An- 
drea Flores,  e  vi  ammonisce  che  se  voi  per  gii  ordini  del 
governo  di  Cagliari  comanderete  altre  catture,  esso  ve  le  proi- 
ìnA  con  le  armi. 

Questa  insurrezione,  che  oo'suoi  segreti  impulsi  avea  ecci- 
tato la  fazione  de'nobili,  iii  a'roedesimi  ragione  per  adunarsi 
quasi  in  forma  stamentaria  cosi  come  avean  fattoi  nobili  di. 
Cagliari  dopo  la  giornata  del  28  aprile.  Il  governatore  me* 
more  delle  molte  proibizioni  sovrane  vietò  le  adunanze  :  ma 
quelli  niente  curando  i  divieti  continuarono  lé  congreghe.  In 
queste  si  parlò  delia  supposta  chiamata  de'francesi,  delle  prò* 
scrizioni,  dell'odio  de' cagliaritani  contro  Sassari,  delia  sog- 
gezione ai  medesimi,  e  notoria  dipendenza  del  V.  R.,  ddia 
regia  udienza,  e  degli  stamenti^  e  si  propose  di  fare  una 
rappresentanza  al  Sovrano. 

Crescendo  di  ardire  vollero  organizzare  quasi  un  parla- 
mento di  tre  stati ,  e  invitavano  nella  chiesa  di  s.  Giacomo 
gli  ecclesiastici  dell'uno  ed  altro  clero,  i  più  notevoli  citta- 
dini della  classe  mezzana,  e  alcuni  distinti  della  classe  in- 
feriore, i  principali  delle  arti.  Molti  che  non  voleano  inge- 
rirsi in  tali  novitìi  vi  furono  convocati  a  nome  del  governa- 
tore, e  in  questo  non  si  vergognarono  di  mentire,  e  di  abu- 
sare dei  di  lui  nome. 
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L'assemblea  deirS  agosto  fu  niimerosissinia ,  essendosi  «g-» 
giunti  a'  nobili  dell'  alta  e  bassa  aristocrazia  ahre  trecento 
persone  di  vario  stato. 

In  quel  giorno  si  lesse  la  rappresentanza,  che  erasi  prò* 
gettata  a  nome  delfordine  ecclesiastico,  de^nobili,  della  ciN 
tadinanza  e  del  popolo  ;  e  oonteneasi  nella  medesima  soslan- 
aialmente  che  sollecitandosi  da'cagliaritani  l'arresto  di  molte 
persone  di  Sassari ,  nel  che  era  un  gran  pericolo  di  sedi* 
zione  nella  cittii,  e  di  scissura  tra'  due  Capi,  e  che  il  governo 
sedente  in  Cagliari  non  essendo  in  piena  libertii  per  le  so-* 
perchierie  de'  cagliaritani,  significasse  loro  la  M.  S.  se  essi 
in  tale  circostanza  dovessero  obbedire  agli  ordini  della  ea- 
>{ritale. 

Si  vide  allora  la  varietà  delle  opinioni  ne'ohiamati,  e  quanti 
▼i  fossero  amici  dell'ordine  e  della  unitii  nazionale  ;  perchè 
dopo  la  lettura  uscendo  gli  uni  dopo  gli  altri  dalla  chiesa 
apparve  un  ampio  vuoto.  Fra  quelli  che  rimasero  alcuni  e- 
rano  prezzolati. 

Essendosi  sottoscritto  dalle  persone  men  prudenti,  e.  da* 
fanatici,  proposero  i  capi  del^conciliabolo  di  mandar-la  carta 
alla  sottoscrizione  di  monsignor  arcivescovo  e  del  suo  vicario 
generale,  e  quindi  si  accordarono  di  ordinare  a  spese  comuni 
una  corriera  per  far  pervenire,  nel  miuor  tempo  possibile,  la 
rappresentanza  in  mani  del  Re. 

L'arcivescovo  Delia  Torre,  che  per  le  energiche  persuasive 
de'  primarii  della  nobiltii  avea  preso  parte  nelle  rimostranze 
fatte  al  governatore ,  fu  indotto  a  concorrere  anche  in  que- 
sta rassegnanza ,  nelja  quale  era  stato  assicurato  esser  già  con> 
corse  tutte  le  altre  persone  ragguardevoli,  e  contenersi  il 
voto  presso  che  unanime  della  nobiltà,  della  massima  parte 
del  capitolo  e  del  clero. 

Mentre  nell'assemblea  pubblica  si  trattavano  queste  poche 
oose,  nelle  conventicole  secreto  si  agitavano  temi  piùcon^ 
aiderevoli,  le  antiche  pretensioni  di  esimersi  dalla  soggezione 
di  Cagliari,  di  formare  un  separato  governo  con  giurisdi* 
zinne  su  tutto  il  Logodoro  e  la  Gallura,  e  di  avere  un  pro- 
prio parlamento. 

Videro  che  a  voler  ben  riuscire  in  questo  intento  era  ne- 
cessaria condizione  che  i  popoli,  cui  voleano  riunire  nella 
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loro  societii^  fossero  contenti  di  aver  Sassari  per  metropoli, 
e  abiurassero  l'antica  capitale  del  regno;  epperò  spedirono 
degli  emissarii ,  i  quali  studiassero  a  screditar  tra'  popoli  il 
y.  R.^  it  senato,  gli  stamenti,  e  rendessero  odiosi  i  caglia- 
ritsini  come  rivoltosi  e  giacobini. 

Per  il  governatore  e  per  molte  persone  di  buoni  senti- 
menti patriotici  essendo  state  tali  cose  notificate  al  V.  R.  ed 
agli  ordini  del  regno,  questi  dichiararono  quell'adunanza  con- 
traria alle  leggi,  e  la  rappresentanza  come  un  atto  di  disob- 
Udienza  e  insurrezione^  e  provvidero  per  alienare  da  Sas- 
sari i  popoli  del  Logudoro,  e  per  acquistare  in  quella  camera 
governativa  una  maggioranza  favorevole.  Avendo  gli  stamenti 
suggerito  al  V.  R.  i  loro  consigli ,  questi  si  pose  all'opera  : 
e  pertanto  pretessendo  accortamente  la  necessità  di  altri  mem-r 
bri  nella  Real  Govemazione  per  la  più  celere  spedizione  de- 
gli affari  di  giustizia,  e  per  maggior  pruden^  nelle  delibe- 
razioni politiche,  aggiungeva  alla  medesima  due  partigiani  de- 
gli stamenti ,  gli  avvocati  collegiati  Solis  e  Sotgìa  Mundula  ; 
e  dimostrando  di  non  voler  soffrire  oppressi  da  tanti  ag- 
gravi! i  feudicoli ,  proferivasi  disposto  a  far  loro  giustizia  con- 
tro ì  baroni. 

I  nobili  sassaresi  non  intesero  le  mire  del  governo  negli 
aggiunti  alla  governazione ,  e  solo  sentirono  il  colpo  che  loro 
da  vasi  dagli  stamenti  con  la  circolare  pubblicata  dal  V.  R.  in 
favore  de'  villici.  Censurarono  siffatta  provvidenza,  eccitatrice 
«di  sedizioni,  lesiva  de' loro  diritti,  e  pensarono  a  renderla 
inefficace.  Il  che  alcuni  fecero  comandando  a'  ministri  delle 
loro  curie  di  non  pubblicarla ,  altri  cambiandone  il  senso  e 
lo  spirito,  e  altri  scemandola  di  quegli  articoli  che  stimavano 
perniciosi,  senza  avvertire  che,  dovendo  o  tosto  o  tardi  es- 
ser conosciuta  a  tutti  la  vera  provvidenza  del  V.  R.,  essi  sa- 
rebbero riguardati  come  indocili  -al  governo  e  oppressori  de' 
vassalli ,  e  però  caduti  in  una  somma  impopolarità  sarebbef o 
più  odiati,  e  dannificati  anche  ne' veri  lor  diritti. 

In  questo  tempo,  che  sarebbe  loro  stato  utilissimo  il  con- 
siglio del  Flores  e  del  Sircana,  mancavano  uno  ed  altro,  oo- 
stretti  a  fuggire  per  non  cadere  nelle  forze  del  governo  e 
soggiacere  alle  pene  che  meritavano,  il  primo  per  i  suoi  pes- 
simi consigli,  e  il  secondo  per  quello  solo  che  allora  era  noto, 
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per  aver  insultato  la  forza  pubblica  e  aoltratto  un  reo  di  stato. 
Essi  andarono  in  Bastia  per  riferire  al  V.  R.  della  Corsica 
quanfera  accaduto  ;  donde  passarono  in  Livorno. 

Finalmente  giunsero  in  Sassari  i  dispacci  di  Torino,  e  tutti 
i  membri  della  conTenticola  si  affrettarono  alla  cbiesa  di  san 
Giacomo  ansiosi  di  conoscere  le  determinazioni  soTrane.  Un 
pazzo  giubilo  scoppiò  in  udire  il  contenuto.  Il  conte  Galli 
non  lasciò  correre  una  occasione 'si  favorevole  per  umiliare 
gli  stamenti  e  il  superior  governo;  e  fomentando  la  divisione 
e  la  scissura ,  fiicea  ottenere  alla  governazione,  che  non  Tavea 
domandata,  la  facoltà  di  sospendere  qualunque  provvidenza 
detta  R.  Udienza  e  del  V.  R.  che  sembrasse  contraria  alla  pub- 
blica utilità  o  alla  giustizia  verso  i  privati ,  insinuando  ne* 
regnicoli  con  tale  inopportuna  provvidenza  la  svantaggiosa 
idea  che  dal  governo  della  capitale  potessero  emanare  or- 
dini di  tale  natura. 

Insieme  con  questo  dispaccio  regio  eransi  portate  altre 
lettere  ad  alcuni  de'  principali  nobili ,  al  magistrato  civico 
ed  alParcivescovo.  Si  scriveano  al  magistrato  parole  molto 
lusinghiere  encomiandosi  la  gran  fedeltà  de'  buoni  sassaresi 
e  II  loro  attaccamento  alla  real  persona,  e  conchiudendoai 
con  amplissime  esibizioni';  Tarcivescovo  lodavasi  del  suo  zelo 
per  la  salvezza  di  quelli  che  erano  in  odio  de'  cagliaritani , 
ed  a'  principi  del  patriziato  si  suggeriva  un  nuovo  piano  di 
domande  per  un  altro  ricorso. 

Questi  porgendo  orecchio  a  quelle  insinuazioni  si  posero* 
subito  a  comporre  una  seconda  supplica,  nella  quale  dopo 
un  preambolo  di  provincia!  caricatura  dichiaravano  la  loro 
speranza  che  l'autorità  straordinaria ,  di  cui  rivestivasi  la  real 
govemazione ,  si  perpetuasse  ,  creandosi  la  medesima  su- 
premo magistrato  ;  perchè  ciò  sarebbe  grandissimo  b^e  non 
solo  al  Logudoro,  ma  pure  alla  contea  del  Goceano,  ed  an- 
che alla  Gallura.  Su  questo  ripetevasì  l'antica  ragione ,  che 
la  divisione  che  domandavasi  era  già  fatta  dalla  natura  per 
distanza  immènsa  !  da  Cagliari  a  Sassari ,  per  impossibilità  as« 
soluta  !  !  di  passaggio  nell'estate  ed  autunno  per  rintemperie, 
e  per  la  difficoltà  in  tutto  Tanno  delle  strade  impraticabili  ; 
quindi  aggiungevasi  che  sa  le  liti  erano  eterne,  i  castighi 
rari  e  lenti ,  ciò  si  doveva  attribuire  alla  funesta  dipendenza  ) 
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c&e  per  quenta  tutti  i  denari  colaTano  ìd  Cagliari  senza  ri* 
flusso  ^  e  che  dalla  medesima ,  soggiungeyasi  per  domanda 
degli  avvocati,  era  lo  struggimento  delPavvocatura  e  di  tulto 
l'ordine  forense^  cui  per  appelli  e  avocazioni  erano  tolte  tutte 
le  cause.  La  Governazione  adunque ,  dtceasi  in  tuono  depre- 
cativo, la  Governazione  indipendente  e  suprema  per  tutto  il 
Capo,  ecco  la  grazia  che  implora  la  fedelissima  Sassari  dalla 
Y.  M.,  dalla  quale  in  conseguenza  non  può  non  chiedere  un 
pronto  e  subito  corredò  competente  di  forza  armata,  che  sola 
può  arrestare  le  nascenti  sedizioni  de'  villaggi.  Un  soggetto 
poi  investito  di  quel  carattere,  che  più  le  sia  a  grado,  e  che 
possa  sistemar  sopra  il  luogo  ciò  che  merita  riforma,  sarebbe 
il  colmo  di  tutti  i  reali  benefici!.- 

Queste  erano  domande,  che  si  voleano  porgere;  non  per- 
tanto per  troppa  fede  alle  promesse  d'uomini  potenti,  i  capi 
del  dissìdio ,  prevenendo  il  tempo ,  le  tenevano  già  come 
grazie  e  privilegi,  e  spargendo  per  tutto  copie  infedeli  della 
provvidenza,  davano  a  intendere  a  tutti  i  comuni  di  quel 
Capo,  che  non  erano  più  tenuti  a  prestare  alcuna  obbedienza 
al  governo  della  capitale  ;  che  il  ministro  avea  significato  eoa 
sua  lettera  privata  e  secreta,  che  farebbe  nominare  dal  Re 
l'arcivescovo  di  Cagliari  plenipotenziario  nel  regno,  reggente 
il  Flores  *,  che  erigerebbe  in  Sassari  un  magistrato  supremo; 
che  farebbe  sbarcare  in  sul  Logudoro  una  brigata  di  quat- 
tromila austriaci  per  invader  Cagliari    e  ridurla  in  cenere. 

Cotali  millanterie  furono  presto  conosciute  dagli  stamentr, 
e  non  ostante  fossero  così  improbabili  da  non  poter  essere 
credute  da  nessun  uomo  prudente ,  non  pertanto  volendo  co- 
stringere al  silenzio  i  maligni,  pregarono  il  V.  R.  a  pubblio- 
care  una  circolare  per  disingannare  gl'incauti,  che  potesse 
mai  esser  conceduta  quella  indipendenza  -,  e  per  accertare  i 
popoli ,  che  l'autorità  conceduta  alla  governazione  di  so-^ 
spendere  i  decreti  del  superior  governo  era  insussistente^ 
perchè  contraria  alla  costituzione  della  monarchia  sarda,  e 
poi  anche  nulla,  perchè  surrepita  con  menzogne  incredi- 
bili ,  ma  sfortunatamente  credute;  e  per  divulgarla  in  tutto 
il  Logudoro ,  e  per  ispiegarla  ai  villici ,  mandarono  tre  de- 
putati. 

Dopo  che  in  tal  modo  si  fu   provveduto  contro  le  conse- 
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guenze  di  quelle  tocì,  il  governo  di  Cagliari  con  li  Ire  or» 
dini  del  regno,  si  vQlsero  al  ministro  per  fargli  intendere, 
che  quanta  imprudenza  era  stata  nel  governatore  in  credere 
a  una  lettera  anonima^  altrettanta  vedeasi  nel  credere  a  ciò 
che  avea  rappresentato  una  combriccola  di  pochi  sassaresi, 
e  per  dimostrargli  quanto  la  fatta  concessione  fosse  con- 
traria alle  leggi  del  regno. 

Intanto  la  capitale  era  inondata  di  misere  rime  di  fucina 
sassarese^  le  quali  erano  veri  libelli  famosi  contro  i  citta- 
dini di  Cagliari ,  ed  altri  sardi  ivi  domiciliati ,  che  aveano 
voce  di  uomini  virtuosi ,  devoti  al  Sovrano,  ed  insieme  stu- 
diosissimi della  conservazione  deirantico  dritto  naiionafe;  essi 
potean  pur  leggere  in  molti  cartelli  calunniosi  asprissime 
invettive  contro  i  tre  ordini  dello  stato.  Ma  se  i  privali  poco 
curarono  quelle  contumelie  ,  gli  stamenti  stimarono  con- 
veniente di  togliere  i  loro  compatriotti  air  inganno  de' se* 
duttori  con  una  circolare,  dimostrando  che  le  domande  che 
essi  a  nome  de'  popoli  committenti  aveano  porte  al  Re,  non 
erano  attentati  ai  sacri  diritti  della  Corona  e  al  bene  della 
nazione  ;  che  la  domanda  della  celebrazione  delle  corti  non 
era  ingiusta,  perchè  quelle  periodiche  congreghe  erano  nel 
sistema  politico  del  regno  ;  che  non  era  perniciosa ,  perché 
in  quelle  riunioni  sì  provvedrà  alla  buona  amministrazione 
della  giustizia,  che  in  que' tempi  malamente  operata  in  più 
luoghi  da  persone  o  venali,  od  inesperte,  lasciava  ai  mal- 
viventi la  speranza  dell' impuniti^  de'  loro  delitti,  e  fomentava 
i  furti ,  le  grassazioni  ,  gli  omicidii ,  gli  assassini!  ;  .perchè 
in  esse  si  provvedea  alla  estirpazione  degli  abusi,  ed  alla  sop- 
pressione degl'ingiusti  diritti^  dai  quali  molti  villaggi  sono 
oppressi  :  —  che  la  domanda  della  privativa  degl'  impieghi 
era  giusta  e  vantaggiosa ,  perchè  se  i  sardi  portavano  gli 
oneri  dello  stato,  parca  di  ragione ,  che  godessero  gli  onori, 
perchè  nei  trattato  di  Leonora  del  1386  col  re  di  Aragona , 
era  Stipulata  questa  privativa. 

Dopo  questa  congiura  a  divìdere  il  regno,  e  a  farsi  do- 
minatori del  Logudoro ,  non  andò  molto ,  che  i  sassaresi  si 
accorgessero  del  loro  isolamento,  e  in  quant'odio  fossero  ve- 
nuti presso  tutti  i  sardi. 

La  Gallura ,  cui  un  secreto  consiglier  di  Torino  aveali  esor- 
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tati  a  farsi  amica  ^  riguardando  con  isdegno  la  loro  arrogan- 
za y  si  protestava  immutabilraente  ossequiosa  al  governo  della 
capitale,  ed  ai  rappresentanti  della  nazione.  . 

Alghero  detestando  l'ambizione  di  quei  disorganizzatori, 
rinnovava  sua  fede  di  indissolubile  unione  ai  cagliaritani. 

Bosa  ,  che  erast  già  sottratta  alla  giurisdizione  di  Sassari, 
e  sottoposta  immediatamente  alla  capitale ,  stringevasi  più 
fortemente  alla  medesima. 

I  deputati,  che  i  comuni  avean  mandato  per  riferire  i  loro 
aggravi!^  ed  esser  alleviati  dalle  ingiuste  imposizioni,  fecero 
d'ordine  deMoro  committenti  le  stesse  protestazioni  di  fer» 
missima  aderenza  alla  città  madre  delle  altre. 

I  vassalli  della  R.  contea  del  Goceano  f  che  era  stata  no- 
minatamente domandata  da'  sassaresi  per  la  loro  provincia 
indipendente,  riclamarono  contro  quelle  pretensioni,  e  profes- 
sarono di  voler  per  sempre  durare  sotto  il  governo  di  Cagliari. 

aVi  osilesi  ^  vicini  di  Sassari^  dimostrarono  il  loro  animo 
alieno  da  que'  cittadini ,  e  tutto  devoto  agli  stamenti. 

I  nuoresi,  i  consoli  di  Castelsàrdo,  i  sarulesi,  gli  oroteU 
lesi ,  i  cuglieritani,  gli  scanesi,  i  macomeresi,  e  gli  ozieresì, 
tutti  in  modo  solenne  disapprovavano  Tinsubordinazione  dei 
dissidenti,  e  si  prometteano,  quali  si  erano  sin  allora  mo- 
strati verso  la  capitale,  e  gli  stati  della  nazione. 

I  tre  commessarii  degli  stamenti  per  la  pubblicazione  della 
circolare  contro  la  pretesa  autorità  della  R.  governazione  so- 
pra i  provvedimenti  del  superior  governo  aveah  potuto  pri- 
ma di  queste  protestazioni  certificare  i  committenti  dello 
spirito  d'ordine ,  che  regnava  in  tutti  i  popoli  del  Logudo- 
ro^  della  loro  devozione  ai  rappresentanti  della  nazione,  al 
senato  della  capitale,  al  luogotenente  del  Re,  e  del  loro 
zelo  a  sostenere  inviolate  le  antiche  costituzioni  del  régno. 
La  loro  qualità  di  commessarii  degli  stamenti  rerideali  così 
rispettabili  presso  i  popoli ,  che  ad  essi ,  come  ai  commit- 
tenti, tutti  deferivano.  In  Macomer  era  grande  scompiglio  per 
contrarie  fazioni,  e  le  parti  già  si  preparavano  a  combat- 
tersi :  comparvero  gli  agenti  stamentarii ,  e  tosto  l'agitazione 
si  calmava,  e  tutti  unanimi  si  «prometteano  sempre  fedeli  al 
governo  di  Cagliari. 
La  comparsa  di  questi  commessarii  nel  Logudoro,  Tono- 
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revole  accoglienza  de'  medesimi  in  ogni  terra,  Tautoritìi  che 
in  essi  rispeltava  ogni  popolo,  spayentarono  i  disorganizza- 
tori. In  quest'ora  intesero  la  loro  debolezza  senza  ausiliarii, 
senza  consenzienti  -,  previdero  la  disfatta  ,  la  ignominia  ,  se 
quelli  rimanessero  nel  Logudoro  ;  e  per  allontanare  la  sven- 
tura ,  indussero  il  governatore  a  far  uso  di  quella  autorità 
straordinaria,  che  si  vantavano  avergli  procurata  contro  quelli, 
che  essi  chiamavano  non  agenti  degli  ordini  del  regno, 
ma  agitatori  e  seduttori  de*  popoli.  Docile  alle  loro  voglie  il 
governatore  ,  dava  fuori  addi  12  ottobre  un  Pregone ,  nel 
quale ,  dopo  aver  premesso ,  che  nel  capo  di  Sassari  si  fos- 
sero sparsi  scritti  sediziosi  in  disprezzo  eziandio  delle  Reali 
provvidenze ,  e  si  tentasse  per  alcuni  di  confortare  lo  spi- 
rito d'insubordinazione  alla  R.  governazione ,  e  persuadere 
i  villici  a  volgersi  armati  contro  la  cittìi,  proibiva  imperio» 
samente  ogni  radunanza  di  cavalleria  e  fanteria  sotto  qua- 
lunque pretesto ,  ed  in  rispetto  di  qualunque  ordine  supe- 
riore ,  se  il  medesimo  non  fosse  convalidato  da  lui  ;  dove  sog- 
giungeva che  pur  quando  si  presentasse 'un  ordine  del  V.  R. , 
o  della  reale  udienza  per  la  radunanza  di  tali  milizie  ,  si  do- 
rrebbe sospenderne  l'esecuzione,  e  trasmetterlo  original- 
mente alla  R.  governazione.  Delle  quali  cose  comandava  l'os- 
servanza a  nome  del  Re. 

Questa  stampa  corredata  di  tutte  le  divise  dell'imme- 
diata regia  rappresentazza  ,  essendo  stata  sottoposta  agli  sta- 
menti,  questi  la  condannarono  come  lesiva  delle  prerogative 
del  regio  luogotenente,  e  contraria  al  diritto  nazionale^  e 
supplicarono  il  V.  R.  perchè  l'annullasse.  Quindi  il  V.  R« 
addì  Ì5  ottobre  col  consiglio  della  R.  udienza  dichiarava  di 
nessuna  efficacia  la  suddetta  stampa  ,  e  ordinava  ai  ministri 
di  giustizia  di  tutte  le  cittìi  e  ville  del  Logudoro ,  dove  non 
fosse  pubblicata  ,  di  astenersi  dal  pubblicarla,  e  dove  già  lo 
fosse,  di  levarla  e  mandarla  subito  alla  R.  cancelleria;  sog- 
giungendo però ,  che  nessuna  compagnia  di  fanti  o  cavalli 
miliziana  ardisse  moversi  contro  alcuna  popolazione  senza 
precedente  ordine  viceregio^  il  quale  all'occorrenza  si  farebbe 
loro  pervenire  in  modo  che  nessuno  potrebbe  dubitare  della 
sua  autenticità. 

1  commessarii^  che  avean  pubblicata  la  nota  circolare,  eb- 
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bero  addossata  la  pubblicazione  di  questo  pregone ,  e  subito 
partirono  al  loro  destino  colle  opportune  istruzioni  e  let'- 
tere  commeDdatìzie. 

11  turbamento  cresceva  negli  animi  dei  dissidenti  per  i 
mali  umori,  che  si  manifestavano  nel  Logudoro  ,  per  le  mi* 
naccie  d'una  aggressione  armata,  che  ad  ora  ad  ora  si  udi- 
vano f  per  il  promesso  massacro  de*  membri  della  governa- 
zione:  e  temendo  che  quando  pel  riaprimento  delle  scuole 
dovrebbe  venire  nella  città  un  gran  numero  di  villici^  non 
s' introducessero  nella  città  uomini  male  intenzionati ,  pro- 
curarono che  il  magistrato  tenesse  nell'anno  prossimo  chiuse 
le  scuole. 

Non  eran  però  solamente  fuor  delle  mura  i  nemici  ^  che 
ve  n'erano  dentro  città  fra  gli  uomini  più  distinti,  due  dei 
quali  in  Cagliari  davano  pubblica  prova  de'  loro  sentimenti 
nazionali;  nelle  altre  classi  ve  n'erano  moltissimi. 

Tentarono  gli  odiati  di  rendere  odiosi  i  loro  emoli  «  e  spar- 
sero che  il  governo  della  capitale^  per  supplire  alle  strettezze 
dell'erario,  pensasse  prevalersi  de' fondi  de' monti  granatici 
e  nummarii;  ma  la  calunnia,  presto  smentita  dal  V.  R..,  ren- 
deva più  odiosi  quei ,  che  l'ayeano  profferita. 

Addi  9  novembre  approdava  a  Portotorre  il  messaggero» 
che  avean  mandato  a  Torino  con  le  tre  petizioni ,  e  i  peti- 
zionarii  nella  speranza ,  che  fosse  apportatore  delle  tre  im- 
plorate grazie,  Indipendenza^  Rappresentante^  e  Truppa  ^ 
corsero  al  luogo  delle  congreghe;  ma  udita  la  lettura  del  di- 
spaccio ,  restarono  mestamente  taciti.  Il  Re  avea  sorpassate 
le  loro  domande. 

Mentre  il  timore  della  vendetta  del  governo  della  capitale, 
e  il  dolore  per  le  fallite  speranze  di  grandezza  premeva  i 
nobili,  il  popolo  era  afflitto  dalla  carestia.  I  consiglieri  si 
volsero  a  Cagliari  per  ottenere  una  provvista  di  grano  ,  ma 
le  loro  domande  non  erano  udite.  Supplicarono  il  V.  R.,e 
niente  ottennero  ;  implorarono  la  mediazione  del  conte  Galli, 
e  anche  le  raccomandazioni  di  costui  furono  inefficaci  :  nel 
qual  fatto  forse  i  cagliaritani  si  dimostrarono  men  generosi,  che 
si  sarebbero  dovuti  mostrare.  Insistettero  quelli,  rappresen- 
Jiando ,  che  se  loro  non  si  concedesse  il  necessario  frumento, 
non  avrebbero    potuto  riaprire  il  corso   degli  studii,  come 
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comandavasl  con  frequente  precetto  dal  governo  -,  né  queato 

estremo  argomento  era  più  persuasivo  degli  altri. 

La  città  di  Bosa ,  che  sentiva  questa  penuria ,  pati  ancora 
un  altro  disastro  per  una  non  più  vista  inondasione ,  cbe 
sommerse  le  vicine  campagne,  e  allagò  la  parte  bassa  della 
città ,  elevandosi  per  due  palmi  nelle  strade,  dentro  le  chiese 
e  ne'  piani  terragni ,  dispergendo  e  guastando  quanto  vi  si 
trovò,  robe  domestiche ,  mercanzie,  olio,  vino,  ed  altri  molti 
articoli.  Il  diluvio  distrusse  seminati,  giardini,  orti,  molini, 
case  rustiche ,  mandre  ;  e  V  impetuosa  corrente  balestrando 
con  grossi  alberi  il  ponte,  per  cui  si  va  nella  campagna  me* 
rìdionale  e  in  sulla  Plànargia,  lo  interruppe,  crollando  uno 
de^  suoi  grandi  archi;  Fortuna  ,  che  la  fiumara  mancasse  dopo 
le  24  ore,  e  si  potesse  con  molte  travi  ristabilire  la  comuni* 
cazione  con  le  aggiacenze ,  onde  si  toglievano  le  sussistenze. 

I  commessarii  spediti  da  Cagliari  per  la  pubblicazione  del 
contropregone,  davano  opera  diligentissima  ad  un  mandato 
arcano  contro  Sassari  :  essi  strinsero  vieppiù  quei  villici  alla 
capitale,  in  essa  dimostrando  la  madre,  ehe  intendeva  a  farli 
felici ,  salvandoli  dalla  tirannia  feudale ,  li  inanimarono  ad 
operare  per  la  comune  causa  del  regno,  e  per  difendere  ad 
ogni  costo  l'osservanza  del  diritto  nazionale,  li  affermarci» 
a  non  riconoscere  altro  governo  ed  altra  rappresentanza,  che 
quella  del  V.  R. ,  e  loro  indicarono  in  Sassari  la  sovvertitrice 
delle  antiche  leggi  organiche  del  regno. 

In  queste  persuasioni  ebbe  grandi  successi  Francesco  Cil* 
locco ,  il  quale  potea  secretamente  organizzare  un  esercito, 
e  tenerlo  disposto  a  marciare  in  su  quel  campo,  che  avreb- 
begli  indicato.  Unitosi  in  Florinas  alPavvocato  Giacomo  Mun* 
dula,  moveva  addi  27  dicembre  in  sulla  sera  verso  Sassari 
con  i  suoi  confidenti,  e  giunto  sopra  Serrasecca,  era  incon- 
trato da' capitani  di  molti  battaglioni  miliziani,  essendo  già 
concorsi  gli  osilesi ,  sorsinchi  ,  sennoresi  ,  itiresi ,  uresi , 
tiesini,  moresi,  parte  a  piedi  e  parte  a  cavallo,  e  in  nu- 
mero di  13800. 

Al  riaprirsi  del  giorno  videro  i  cittadini  ciò  che  aveano 
inteso  tra  il  silenzio,  e  le  tenebre  della  notte,  nel  mormorio 
delle  voci  e  nelle  fiamme  de'  fuochi.  Brigate  di  molte  mi- 
gliaja  stavano  incontro   alle  porte ,  sulla   strada   a  Cagliari 
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in  mA  colle  de^  cappacoini  e  di  Baddimanna ,  tra  li  candenti 
de'  mercedarii  e  de'  serviti  ^  e  ira  «  manisteri  de*  eonven-^ 
tuali  e  degli  Àgosliniaat.  Con  quegli  armati  redeansi  molte 
donne,  mogti  e  madri  <;be  avean  seguito  i  loro  mariti  e  i 
figli,  cupide  esse  pure  di  rendicarsi  sopra  i  baroni. 

Il  governatore  avea  prudentemente  ordinato  che  non  si 
facesse  alcuna  offesa  agli  assediatori^se  essi  non  si  appres- 
sassero a  Torzar  le  porte  ^  ma  i  suoi  ordini  non  rispettatf 
altre  volte  non  lo  erano  neppur  questa ,  e  «i  oominetò  a 
trarre  pazzamente  coi  moschetti ,  oon  le  spingarde  e  oo* can- 
noni. Furono  però  coA  corrisposti ,  che  rari ,  e  con  moka  pre* 
cauzione ,  osarono  far  capolino,  e  non  tutti  restarono  illesL  * 

Mentre  premeva  i  cuori  il  timor  delle  milizie  logudoresi 
non  si  stava  senza  sospetto  sopra  i  nemici  interni ,  che  mi-» 
nacciosi  scorreano  per  le  contrade,  e  pareano  intenzionati  ad 
assalire  e  disarmare  i  custodi  delle  porte. 

Nel  consiglio  delia  governazione  intanto  agrtavasi  che  con- 
venisse  di  fare.  Quando  fu  deliberate  di  mandare  alcuni  par* 
lamentari  si  fé' segno  su  tutte  le  torri  con  bandiere  bian- 
che ;  e  quando  dopo  alcune  o>e  ai  cenni  del  CiUoceo  e  del 
Mundula  i  logudoresi  si'  arretrarono  nelle  loro  linee  fuor 
della- portata  degli  schioppi,  si  presentava  a'duecapi  de'patrìoti 
n  vice-intendente  generale  di  Sassari  con  l'avvocato  Cascara^ 
domandava  a  che  fossero  venuti^  e  ricevea  in  risposta,  che 
se  non  dessero  in  loro  mani  il  governatore,  Tarcivescovo,  il 
pro-avvocato  fiscale  Belly  e  Tassessore  De-Quesada  non  ces* 
serebbero  dalle  ostilità,  e  non  si  asterrebbero  dal  saccheggio. 

Quando  queste  parole  furono  riferite  al  congresso  il  De- 
Quesada  e  il  Belly  pieni  di  timore  andarono  a  nascondersi 
in  tal  luogo  dove  nessun  nemico  li  ritrovasse:  ma  il  gover- 
natore e  Tarcivescovo  con  molta  magnanimitii  si  proferivano 
a  esimere  i  cittadini  dalla  ingiuriosa  licenza  deWincitort,  e 
salvare  le  toro  proprietà 

I  membri  del  congresso  non  si  erano. ancora  determinati 
a  rimetter  quei  personaggi,  e  le  porte  della  cittì  restavano 
ancora  chiuse  nella  mattina  del  S9,  quando  il  popolo  insof- 
ferente di  quelle  angustie,  e  concitato  da'  patrioti  si  affollò 
ifitorno  al  palazzo  del  governo  domandando  che  fossero  subito 
aperte.  Allora  si  rompeva  ogni  indugio,  la  guarnigione  depo- 
Dizton.  Geogr.  ecc.  VoL  IX.  òl 
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nova  le  armi ,  si  efitelluava  la  pubbltcaziooe  delle  circolari^e  a' 
due  condottieri  accompagnati  dairelctta  de'batlaglioni  si  face- 
▼ano  dalle  persone  del  governo  e  da 'consiglieri  del  municipio 
umili  proteste  di  perfetta  subordinazione  al  governo  della 
capitale  ed  agli  stamentL 

Risuonavano  allora  in  gran  clamore  le  voci  de^atrìoti  — 
Viva  la  nazione  !  viva  gli  stamenti  —  fuori  i  nemici  della  pa- 
tria, morie  a'  baroni  !  e  i  logudoresi  si  agitavano  e  si  spar» 
geano  nella  cittìi  per  cogliere  quelli  cbe  eran  venuti  a  cercare, 
i  lorosignori,  e  quegli  altri  cbe  si  conoscevano  unanimi  co'prin- 
cipali  perturbatori.  Ma  i  feudatarii  prevedendo  questo  pericolo 
si  erano  occultati  in  luoghi  non  sospetti,  ne' sotterranei  e 
altri  oscurissimi  nascondigli,  dove  stettero  finché  travestiti  da 
contadini,  da  villici^  da  frati,  poterono  uscire  in  sulla  notte 
per  ricoverarsi  nella  Nurra ,  o  salvarsi  nella  Gallura  e  in  Cor- 
sica. Puggivan  così  l'arciprete  torritano  Giambattista  Simon, 
ohe  supponessi  fra'  capitolari  ujrio  dei  piti  ardenti  fautori 
dello  scisma ,  il  dottor  Vincenzo  Delmestre  rettore  di  s.  Gat- 
terina ,  e  l'abate  Led^.  Il  duca  dell'Asinara  uscendo  dal  pozzo 
degli  scolopii,  da  una  ignorata  oscurissima  caverna  ivi  aperta, 
partiva  col  Belly  per  Bonifacio ,  e  i  marchesi  di  Muros  ^ 
Busachi  e  Sedilo,  il  conte  d'Itiri  e  il  baron  d'Uri  si  imbo- 
scavano nei  monti  dell'Argentiera.  Hen  fortunati  alcuni  altri 
trovando  sbarrate  alla  fuga  le  vie  furono  stivati  nelle  prigioni. 
Udivasi  lamenti  in  tutte  parti  per  il  pericolo  e  la  sventura 
de'  congiunti,  e  talvolta  per  oltraggi  che  si  pativano ^  seb* 
bene  debbasi  per  la  verità  confessare  che  i  vincitori  si  di- 
mostrarono più  moderati,  che  non  si  erano  sperati. 

Institttitosi  un  governo  provvisorio,  il  primo  suo  atto  fu 
la  sospensione  de'  consiglieri  ohe  si  erano  soscritti  nella  sup- 
plica per  la  indipendenza  del  Logudoro  ;  quindi  si  decretò 
l'arresto  di  quelli  cbe  si  erano  professati  più  avversi  al  go- 
verno della  capitale ,  poscia  si  domandò  dal  V.  R.  il  perdono 
per  gli  altri,  che  avessero  peccato  per  imprudenza,  o  fossero 
stati  sorpresi  dalie  frodi  de'  maligni. 

I  due  principali  prigionieri  non  ebbero  nella  loro  disgrazia 
a  desiderare  alcuno  de'  riguardi  ohe  meritavano  per  la  loro 
dignità.  Tradotti  in  sulla  sera  nel  convento  suburbano  degli 
agostiniani,  vi  stettero  sino  all'ultimo  giorno  dell'anno,  quando 
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tra  una  numerosa  caralleria  accompagnati  dal  Cillocco  e  Mun- 
dula,  partirono  verso  Cagliari.  . 

Uditosi  dagli  stamenti  Tarresto  del  governatore  e  delibar- 
ciyescoTO  spedirono  al  loro  incontro  tre  de'  più  distinti  sta* 
mentarii,  uno  d'ogni  ordine,  percliè  con  le  più  cortesi  ma- 
niere alleriassero  il  loro  infortunio  e  offrissero  a'  medesimi 
a  loro  scelta  il  luogo  di  dimora ,  se  non  volessero  andare 
.  nella  capitale.  Essi  eleggevano  Iglesias:  ma  poco  dopo  do- 
mandarono  di  proseguir  la  via  sino  a  Cagliari,  dove  furono 
amorevolmente  accolti. 

Le  proteste  di  obbedienza  fattesi  al  governo  di  Cagliari  ra 
faccia  al  ano  commessario  furono  nel  giorno  11    presentata 
direttamente  con  una  lettera  di  quelli  che  erano  nel  consi-^ 
glìo  municipale.  Liberi  infine ,  cosi  diceano,  a  manifestare  i 
loro  sentimenti,  non   poteano  senza  far  torto  alia    veritìi  e 
senza  evidente  ingiu^izia  dissimulare  i  rimproveri,  che  dal 
popolo  ior  venivano  fatte  per  aver  in  suo  nome  accondisceso 
alla  nota  richiesta  deir  indipendenza  supplicata  dal  Re  per 
induzione  di  pochi  individui,  cui  lo  spirito  di  ambizione  ed 
altri  privati  fini  avean  tratto  a  così  mal  partito    immemori 
delle  funestissime  conseguente,  che  dovean  dallo  scisma  pro- 
venire alla  nazione.  Pertanto  per  uno  atringente  dovere  pa«» 
tesavano  al  Vi  R.   i  voti  della  massima  parte  de^  cittadini , 
e  lo  accertavano  del  gradimento  di  tutto  ciò  che   gli  sta- 
menti, rappresentanti  la  nazfone,  aveano  fin  allora  operato, 
«  avrebbero*  poscia  deliberato  per  il  regio  servigio   e   bene, 
universale  del  regno,  pregandolo  di  notificare  a'  tre  ordini  te 
loro  inalterabili  determinazioni ,  perchè  quindi  in  poi  potes- 
sero godere  del  vantaggio  e  della  gloria  di  esser  unificati  col 
massimo  attaccamento  alla  capitale. 

Questa  lettera  comunicata  alle  tre  càmere  foce  k  più  grata 
impressione,  e  sebbene^ non  fosse  diretta  agli  stamenti ,  que- 
sti profittando  della  bella  occasione  per  assicurare  la  unione, 
fratellanza  ed  armonia  fra'  sardi  corrisposero  a  quei  senti- 
menti di  animo  devoto  e  ossequioso  con  parole  di  grandissimo 
affetto;  e  siccome  iconsoliaveansignificato  al  governo  l'estrema 
penuria  de' grani,  «e  la  loro  speranza  di  essere  soccorsi  dalla 
paterna  beneficenza  del  V.  R.,  cosi  con  molta  sollecitudine 
procurarono  fosse  provveduta  quella  città,  dividendo  con  la 
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medesima  quel  poco,  che  i  cagltarilani  aTean  conservato  ai 

toro  bisogni. 

Con  quelle  umili  parole  de'consoli  pervenÌTano  al  governo 
le  prolestazioni  di  unione,  subordinazione,  dipendenza  ed 
attaccamento  alle  leggi  del  regno  ed  agli  stamenti,  da'corpi 
delle  arti  con  la  dichiarazione  che  tali  erano  sempre  stati, 
anche  in  mezzo  al  passato  disordine,  i  loro  sentimenti. 

I  consiglieri  di  Sassari  lessero  con  vero  giubilo  le  parole 
delia  benevolenza  degli  stamenti ,  e   rispondendo   attesta* 
rono  un'alira  volta  la  costantissima  unanimiUi  della  massima 
parte  de' cittadini  alle  loro  deliberazioni   e  a  tutti  i  popoli 
sardi;  la  brama  de' medesimi  fra  la  tempestosa  agitazione  e 
lo  scompiglio  deiranarchia ,  che  venisse  un  momento  felice, 
quando  potessero  abbattere  gli  egoisti  tiranni  della  patria, 
che  dicendosi  sostenitori  della  sovranità ,  sosteneano  la  loro 
aristocrazia ,  e  simulando  un  grande  zelo  per  il  pubblico  bene, 
promoveano  soltanto  il  loro  particolar  vantaggio  ;  e  la  gioja 
de'IoRO  cuori,  quando  nel  dì  S8  dicembre  intesero  venuta  l'ora 
felice  e  desiderata  della  strettissima  riunione  della  loro  città 
alla  capitale  sua  primogenita  sorella;  spiegarono  quindi  la 
loro  gratitudine  per  Tamorevoiezza,  con  cui  avean  provve- 
duto il  loro  popolo  del  frumento  necessario  alla  sussistenza  ; 
e  finalmente  significarono  che  non  indugierebbero  a  nomi- 
nare un  procuratore  che  assistesse  alle  adunanze  stamentarie. 
Lo  stato  della  città  era  da  quanto  parca  migliore,  che  nel 
tempo  dello  scisma  ;  i  viveri  abbandonavano,  il  popolo  giu- 
bilava ;  tutlavolta  perchè  la  tranquillità  pativa  qualche  tur- 
bamento, si  organizzava  una  forza  municipale. 

Tra  quelli  che  si  disingannarono  delle  loro  opinioni  sopra 
li  scismatici  di  Sassari,  e  sopra  gli  stamenti,  è  a  nominarsi 
l'arcivescovo  monsignor  Della  Torre,  il  quale  nel  27  gennajo 
scrivendo  a  monsignor  Melano,  arcivescovo  di  Cagliari,  e 
oratore  del  regno,  a  notificargli  la  sua  conversione  politica , 
attestavagli  il  suo  grave  cordoglio,  perchè  senza  comunica* 
zioni  sincere  a  ben  conoscere  gli  avvenimenti  del  6  e  22 
luglio  del  già  passato  1795  fosse  restato  ingannato  su'  me- 
desimi e  sedotto  dalle  interessate  altrui  viste  a  prender  parte 
nelle  Rassegnanze  al  Governatore  di  Sassari  e  poscia  al  Sovrano; 
e  assicurandolo  dell'"  attuale  profondissima  sua  convinzione 
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ftttlia  urgente  e  indispensabile  necessità  d^un  pronto  ed  efiBcace 
riparo  a  tanti  0  grarissinii  mali,  che  minacciano  un  totale 
sconvolgimento  dell'ordine  pubblico,  ed  i  veri  interessi  del 
Sovrano  y  Io  scongiurava  a  voler  anche  per  suo  riguardo 
studiare  al  bene  del  regno ,'  e  a  nome  suo  pregare  il  prin- 
cipe reale  di  Sardegna ,  perchè  il  clementissimo  Sovrano 
ponesse  in  obblio  4  disordini  finallora  avvenuti  e  soddisfa- 
cesse a'voli  della  namne  consentendo  alle  domande  giìi  ras- 
segnate. 

Usciva  da  Cagliari  addì  13  febbrajo  rAlternos  per  presie- 
dere provvisionalmente  in  quella,  città  e  sulla  sua  provincia, 
e  nel  tragitto  adempiva  tulle  le  commissioni  politiche  e  giu- 
ridiche, delle  quali  era  stalo  Incaricalo  dal  governo. 

Non  passarono  molti  giorni  e  compariva  nelle  adunarne 
stamenlarie  salutato  fraternamente  da  tutti  il  nuoVo  depu* 
tato  de'  sassaresi ,  e  vi  entrava  parimente  onorato  il  procu- 
ratore del  capitolo  'torritano.  Mancavano  ancora  i  sindaci  di 
Bosa ,  e  delle  collegiate  di  Ozieri  e  d'Osilo  ]  però  mancaron 
per  poco,  perchè  ne' primi  di  marzo  i  canonici  osilesi  da- 
vano il  loro  mandato,  e  a  piccot  intervallo  facean  lo  slesso 
anche  gli  ozieresi. 

L'Angioy  non  arrivava  a  Sdssari  prima  del  28  febbrajo. 
Egli  era  stato  accolto  nel  Logudoro  con  una  indicibile  esul- 
tanza, e  in  tanta  riputazione  spiegava  un'autoritìi  eflBcacis- 
sima,  riducendo  a  buon  partito  molti  malviventi,  e  alla  civil 
modestia  molti  superbi ,  disfacendo  grosse  fazioni ,  sedando 
molti  turbamenti,  ricomponendo  molti  disordini,  riconci- 
liando molti  nemici,  facendo  cessare  ostilitìi  di  molti  anni, 
sollevando  molti  oppressi,  che  gemevano  sotto  il  peso  delle 
catene  in  sotterranee  oscure  e  fetentissime  carceri ,  e  di- 
sponendo tutti  all'  obbedienza  verso  la  legittima  autorità. 
Avendosi  con  tali  beneficii  acquistata  una  popolarità  im- 
mensa era  egli  riguardato  come  un  ristauratore  mandato  da 
Dio,  e  in  lui  si  poneano  grandi  speranze.  La  sua  marcia  a 
Sassari  fu  veramente  trionfale,  corteggiato  da  tutta  la  nobiltà 
del  Logudoro,  preceduto  e  susseguito  da  molte  migliaja  di 
miliziani,  incontrato  da  molti  sassaresi  a  una  considerevol 
distanza  dalla  città,  e  accolto  dentro  le  mura  fra  i  più  so- 
nori evviva. 
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In  pochi  giorni  avendo  restituito  le  amili inistraitoni  nel« 
Tantico  staio^  ricomposta  la  segreteria  del  gOTemo  in  ar- 
monia con  la  capitale,  e  riaperta  la  oorrispondenia  con  tutti 
i  paesi  del  suo  governo,  si  pose  alla  sua  impresa  di  abbat» 
tere  il  feudalismo  j  e  di  rilevare  i  popoli  ad  una  sorte  mi- 
gliore. 

Era  in  questo  tempo  che  la  perpetua  reazione  ohe  fu  in 
Sardegna  contro  il  sistema  feudale  fece  sentire  la  sua  mas- 
sima forza  e  in  un  modo  terribile.  Noi  raccoglieremo  sotto 
uno  sguardo  le  cose  più  considerevoli. 

Sdegnosi  in  ogni  tempo  della  servitù  t  popoli  sardi  non 
si  eran  mai  potuti  accomodare  al  tristo  destino  che  li  avea 
sottoposti  a  una  autoritSi  di  molto  inferiore  alla  regia;  e  quante 
vedeano  nuove  esigenze  ne' loro  odiati  padroni^  tante  volte 
ripugnavano  con  tutta  forza  poco  curanti  della  vendetta  de* 
medesimi.  Non  pertanto  se  si  eccettuino  gì' infrequenti  casi  di 
insurrezione,  essi  solean  fare  una  ripugnanza  legale  ne' re- 
gii  tribunali,  dove  con  pertinacissima  contraddizione  negavano 
di  soggiacere  alle  arbitrarie  imposizioni. 

n  governo  spagnuolo^  come  vedesi  dalle  stabilite  soper- 
chierie,  favoriva  i  baroni;  quello  di  Sa  voja  stette  nella  giù  « 
stizia  ;  e  fermo  nel  proposito  di  sollevare  la  nazione  e  di  to- 
gliere i  disordini  che  Favean  depressa  in  quel  grado  ,  nel 
quale  Tavea  trovata,  ponevasi  tra  i  baroni  e  i  loro  Sudditi,  e 
impediva  che  questi  fossero  caricati  di  nuovi  doveri,  e  ini- 
quamente oppressi  da*  loro  uffiziali. 

I  popoli  non  furon  perciò  meno  scontenti,  e  aspettavano 
il  tempo,  quando  potessero  scuòtere  il  giogo  e  disciorsi  dalie 
rooitiplici  obbligazioni.  Pareva  a  molti  giunta  l'ora  fatale  in 
quel  giorno,  che  sul  lido  cagliaritano  fu  visto  sventolare  il 
vessillo  della  libertà  ;  ma  non  parca  parimente  a'sardi,  per- 
chè non  voleano  il  loro  bene  con  il  danno  del  loro  ado- 
rato Sovrano,  e  .pur  con  onta  della  religione  che  professa- 
vano. Udirono  essi  gli  inviti ,  udirono  le  promesse  che  sa- 
rebbe degradata  Taristocrazia,  annullata  quella  giurisdizione, 
che  la  loro  sorte  sarebbe  migliorata  ;  e  non  di  meno  pronti 
alle  voci  de' baroni  presero  le  armi  per  sostenere  la  regia 
autorità. 
Quando  dopo  quell'illustre  trionfo/al  qu^le  stupì  tutta  VEu  • 


Digitized  by 


Google 


LOGUDORO  807  . 

ropa ,  lieiissimo  U  Sovrano  della  virtù  e  della  Fedeltà  de* 
popoli  sardi»  porgea  grazioso  invito  a  implorare  le  sue  grazie 
reali ,  i  villici  fecero  sentire  agli  stamenti  le  loro  suppliche^ 
e  sperarono  dalla  sapienza  de'medesimi*  un  miglior  ordine  di 
cose.  Le  loro  querele  erano  udite  con  gran  pietà  dagli  ec- 
clesiastici e  dall'ordine  civile,  e  ottenevano  patroni  anche  nella 
camera  militare,  hi  quella  numerosissima  nobiltà  minore,  cbe 
vi  sedeva ,  e  cbe  non  solo  desiderava  di  sollevar  quei  miseri , 
ma -di  abbassare  e  scemar  la  potenza  dell'alta  aristocrazia; 
e  uno  de'primarii  fini,  per  cui  quei  rappresentanti  domanda- 
rono con  tante  istanze  la  celebrazione  delle  corti ,  era  per 
rivedere  le  ragioni  feudali,  e  rìcondur  le  cose  ne'  termini  di 
giustìzia. 

I  villici,  avendo  conosciute  le  benigne  intenzioni  degli  stati 
del  regno,  quietarono  aspettando  cbe  si  esordissero  nelle  tre 
eamere  le  discussioni  legislative^  e  potessero  per  i  loro  pro- 
curatori proporre  i  loro  gravami.  Essendo  però  avvenuto  cbe 
sorgessero  grandi  ostacoli  per  la  convocazione  del  parlamento, 
non  seppero  più  contenersi,  e  cominciarono  ad  agire  ricu- 
sando pagare  quelle  imposizioni  cbe  erano  ingiuste,  e  quelle 
ancora  cbe  lor  pareano  tali. 

Si  rivolsero  gli  stamenti  a  quel  turbamento,  e  ricordando 
che  nel  dispaccio  ministeriale  nel  quale  era  stata  annunziata  la 
sospensione  delle  promesse  corti  si  concedeva  potessero 
i  tre  stamenti  occuparsi  di  ciò  che  credessero  giovevole  al 
regno,  fecero  un  eccitamento  al  governo  sopra  i  riclami  de* 
villici,  e  il  y.  R.  pubblicava  addi  10  agosto  179S  una  cir- 
colare, con  un  invito  a  lutti  i  sindaci  e  consigli  comunitativi 
delle  ville,  cbe  si  credessero  aggravate,  di  rappresentare  per 
procuratori  debitamente  autorizzati  i  diversi  capi,  su' quali 
cadesse  il  gravame,  e  con  la  promessa  cbe  si  giudicherebbe 
sopra  i  medesimi  con  la  massima  sommarietà,  e  sarebbero 
date  le  opportune  provvidenze  perchè  i  baroni  non  pro- 
et^dessero  a  ulteriori  vessazioni. 

Questa  disposizione  non  produsse  tutto  Teffetto  cbe  erasi 
sperato.  I  feudatari!  di  Cagliari  si  sottomisero  a  siffatta  giu- 
stizia, ma  i  logudoresi,  che  erano  i  più  odiati,  ripugnarono, 
e  la  circolare  fu  da  essi|  come  abbiam  già.  notato,  o  sop- 
pressa, c'alterata,  o  mutilata.  Onde  cbe  calmandosi  i  pò* 
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polì  soggetti  a'  feudatari  cagliarilant^  continuarono  neloro 
movimenti  quelli  ohe  sotiofttavano  a' baroni  sassaresi,  e  più 
fieramente  6i  esasperarono  quando  li  seppero  indocili  all'au» 
torità  del  governo  per  la  loro  oppressione. 

I  baroni  sassaresi  sebbene  vedessero  animoaissimi  i  popoli , 
repulsi  i  loro  ministri ,  e  perseguitati  gli  agenti,  non  perciò 
vennero  a  sentimenti  migliori;  anzi  si  ostinarono  nelle  pre- 
tese ,  usarono  quella  forza  che  aveano,  proferirono  gravi  mi* 
naccie  ,  e  sperarono  poterli  domare  con  la  violenza  delle  armi; 
per  il  che  nella  seconda  soprannotata  rappresentanza  al  Re 
domandarono  dopo  Tindipendenza  dal  governo  di  Cagliari  anr 
che  una  forza  militare  ragguardevole,  e  questa  non  tanto  per 
potersi  difendere  dall'ira  de^  cagliaritani ,  quanto  per  am» 
ro ansare  i  villici,  e  costringerli  a  quel  duro  servaggio ,  nel 
quale  li  voleano  umiliati. 

Incominciatisi  i  lavori  della  deputazione  sulle  ragioni  fen- 
dali,! consigli  comunitativi  fatti  consapevoli  da' commessariì 
degli  stamenti  di  ciò  che  potevano  fare  si  affrettarono  a  nomi*- 
nare  i  loro  procuratori:  sa  non  ohe  per  la  contraddizione 
del  governo  di  Sassari  dominato  da'  baroni ,  pochi  poteron 
presentare  le  loro  querele  e  domandar  giustizia.  Alcuni  de- 
putati furono  sostenuti ,  e  tra  questi  l'Osilese;  il  che  fu  cagione 
che  i  lor  popolani  nella  sera  del  27  dicembre  andassero  io 
gran  numero  e  con  animi  iofensissimi  sotto  le  mura  di  quella 
città. 

I  feudatarii  di  Sassari  rendendosi  più  odiosi^  quei  di  Ca* 
gliari  si  faceano  più  popolari ,  e  in  un,  loro  congresso  in  pre^ 
senza  della  deputazione  suindicata  proposero  di  oomun  con- 
senso una  nota  al  governo,  nella  quale  consentivano  alla 
sospensione  de'  diritti  controversi.  11  V.  R.  la  pubblicò,  e  i 
villici-  de'  signori  cagliaritani  furono  contenti  della  ragione- 
volezza de'  medesimi. 

II  tuono  delle  allegrezze  di  questi  fortunati  concitò  i  po- 
poli del  Logudoro,  e  animandosi  si  posero  in  aperta  oonten- 
sione  con  il  governo  di  Sassari.  Muros,  Ossi,  Itiri,  Uri,  Usini, 
Tissi ,  Ozierì ,  Bunnannaro,  Villanuova  di  Monteleone,.Morea , 
Tiesi,  Padria,' Giave,  Cossaine,  Orani,  Sarule,  Bonorva  , 
Bibeccu,  Pozzpmaggiore ,  Florinas,  e  altri  fecero  conoscere 
alla  deputazione  i  loro  aggravii.  I  sunesi  continuando  nell'an- 
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iica  costume  di  propcnrre  nella  lingua  naiionale  gli  atti  co» 
iDunali  proposero,  nella  stessa  i  loro  lamenti. 

•  Finora  negli  stameoti  erasi  veduta  una  grande  benignità 
▼erso  gli  oppressi  y  quindi  cominciò  a  manifestarsi  un  pen- 
siero maligno  contro  gli  oppressori,  e  si  disegnava  portar  le 
cose  fino  alla  abolizione  del  gravoso  e  ignominioso  sistema. 
I  commessarit  lo  manifestavano  bene  con  frequesti  sugge- 
stioni ,  eccitando  i  popoli  a  combatterlo  fino  a  distruggerlo. 

Erasi  in  questo  tempo  formata  un'associazione  di  quelle  per* 
sone^  nelle  cui  nienti  le  pervertitrici  dottrine  del  tempo  erano 
allignate,  uòmini  ardenti,  ambiziosi;  e  primeggiava  tra  que* 
sti  il  cav.  Angioy  dt  Bono,  giudice  della  Real  Udienza.  Que- 
sti che  pur  avea  contribuito  di  tutto  suo  potere  alla  difesa  del 
regno  e  alla  vittoria,  depravato  poscia  nello  spirito  amò  le 
novità  politiche,  che  tutti  i  buoni  abbominavano,  inspirò  ne' 
popolani  massime  sovversive,  concitò  alle  sedizioni,  favorì  Ta- 
narchia,  e  potente  per  le  sue  aderenze  e  per  la  popolarità 
opprimeva  il  nfiagistrato,  e  perseguitava  gli  amici  delPordine 
e  i  devoti  al  Re,  e  più  furiosamente  il  Pitzoiu,  cui  vedea 
come  un  argine  opposto  alla  impetuosissima  piena,  e  il  mar- 
chese la  Planargia  che  stimava  fautore  troppo  animoso  delle 
antiche  costituzioni. 

•  IH  questi  ancora  assente  sparse  pessime  voci  sopra  i  suoi 
sentimenti  nazionali ,  e  del  Pitzoiu,  che  in  pien  senato  ayealo 
smentito  su  questo  proposito  tramò  piò  volte  la  morte.  Molti 
sicarii  per  suo  mandato,  o  consiglio,  si  presentarono  più  volte 
a  costui,  ebe  però  non  mai  si  lasciò  sopraffare.  In  una  di 
queste  aggressioni  venti  e  più  armati  introdottisi  nella  sua 
casa  se  gli  avventarono,  ed  egli  assistito  dal  suo  cappellano 
li  obbligò  a  ritirarsi  precipitosamente*,  si  preparò  un  altro 
assalto,  e  né  pure  in  questo  si  vinse  il  coraggioso  intendente, 
anzi  non  osarono  i  scellerati  salir  la  scala  quando  lo  videro 
in  sul  sommo  grado:  si  ritornò  alla  carica  già  preparata, 
si  immisero  nel  castello  più  di  cento  stampacini  che  ne  oc* 
cuparono  le  contrade  perchè  nessuno  accorresse  in  difesa  del* 
l'oppresso,  e  si  mandarono  nella  di  lui  casa  sei  uomini  de' 
più  audaci ,  i  quali  arrestarono  il  cappellano  e  un  amico  del- 
l'intendente, e  invano  ricercarono  lui,  che  in  quel  momento 
era  assente.  Mal  riusciti  gì'  invasori ,  e  spaventati  in  veder 


Digitized  by 


Google 


810  LOGUDORO 

commossi  coàtro  loro  tutti  gli  uomini  del  castello,  precipi- 
tarono in  fuga  a  Stampace,  e  poi  dovettero  quietare  sotto  i 
cannoni ,  che  Tintendente  rivolse  sopra  loro.  Non  era  ignoto 
Tinstigatore  principale,  e  quando  il  Pitzolu  presentatosi  dopo 
il  meriggio  nel  senato  si  dolse  della  feroce  persecuzione,  le  sue 
allusioni  furono  facilmente  personificate  »  e  le  sue  risentite  pa* 
role  tanto  agirono  sopra  lui,  che  prese  partito  di  chieder 
licenza,  e  portarsi  nella  sua  terra. 

Nel  24  novembre  i  consigli  comunitativi  raddoppiati  di 
Tiesi,  Bessude  eKeleroule,  nel  dipartimento  di  Montemag- 
giore,  a'  quali  furono  invitati  i  cavalieri,  i  principali,  e  quasi 
tutti  i  capi  di  famiglia  ,  fecero  un  atto  e  istroikiento  pu  bi- 
blico, e  giurato  lo  munirono  di  11S  firme.  Uno  de'grandi  og- 
getti era  contro  la  tirannia  feudale  ;  ed  il  tenore  ,  come 
dicea  il  pubblico  foglio  n.^  15, n'era  di  una  natura  così  nuova, 
e  tale  il  ragionamento  de' suoi  sette  articoli»  che  sarebbe 
uno  de'più  ragguardevoli  monumenti  della  Storia  Sarda.  Bo* 
norva  aggiunse  il  suo  voto.  Il  notajo  Francesco  Sotgiu  di 
Osìdda ,  scrittor  di  quell'atto,  e  però  perseguitato  come  delin- 
quentedalla  R.  govemaziope  di  Sassari,  fu  dagli  sta  menti  prò* 
tetto,  i  quali  suppUcarono  m  un  P.  M.  il  V.  R.  perchè 
desse  i  suoi  ordini  onde  nulla  intentasse  contro  le  dette 
comunità,  e  contro  il  notajo  che  per  il  suo  pubblico  ufficio 
non  si  era  potuto  rifiutare. 

In  tanta  animositii  de'  popoli  logudoresi  fu  facile  ai  com- 
messarii  degli  stamenti  di  persuaderli  a  prender  le  armi,  e 
volgerli  a  danno  di  Sassari  dove  abitavano  i  lor  baroni;  donde 
avverrebbe  che  soddisfacendo  essi  al  loro  sdegno  servirebbero 
al  governo  di  Cagliari ,  ed  al  partito  antifeudale.  Il  gover- 
nator  di  Sassari  si  accorse  di  siffatta  seduzione  ;  ma  non 
potè  vietarla.  La  congiura,  che  dovea  scoppiare  sopra  Sas- 
sari nel  28  dicembre,  scoppiò  e  la  cittìi  dovette  arrendersi. 

Quando  i  villici  poterón  entrare  nella  città  si  presenta- 
rono al  palazzo  della  Governazione  domandando  i  loro  ba- 
roni, e  con  più  clamore  i  tiesini  e  i  moresi  il  duca  dell'A- 
sinara. Per  appagarli  si  visitava  il  suo  palazzo. 

Mancata  ai  vassalli  la  vendetta  sopra  i  lor  baroni ,  si  volsero 
a  offenderli  nelle  proprietà ,  fecero  grandi  guasti  ne'  loro 
predi!  e  nelle  case,  e  tentarono  annientare  le  loro  greggio 
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e  gli  armenti.  Il  conte  d' Itiri ,  ì  marchesi  di  Muroa,  e  della 
Planargia,  ed  altri  ebbero  a  patire  danni  non  minori^  che  il 
duca  deirAsinara. 

Ritiratisi  i  Ttncitori  di  Sassari  alle  loro  case ,  continuarono 
ad  operare  perchè  la  giurisdizione  feudale  allora  quasi  estinta 
non  potesse  ririvere,  e  concertavano  una  grande  alleanza  per 
sostenersi  mutuamente  nella  esenzione  dal  servigio ^  se  ri- 
tornassero i  feudatarii  ,  come  i  loro  agenti  àndavan  dicendo; 
a  soggiogare  i  rassalli  ribelli,  a  distruggere  gli  stamenti,  e 
a  ridurre  in  un  mucchio  di  sassi  la  capitale. 

Ottenuta  dall' Angioj  T  autorità  sopra  il  Logudoro,  egli 
prese  secretamente  a  dirigere  i  popoli  in  queste  ostilità 
contro  i  baroni,  e  si  avvalorò  per  poter  gtugnere  meno  al 
riscatto  de' feudi,  che  all'abolizione  del  feudalismo,  soppri-> 
mende  d'un  colpo,  come  faceano  i  rivoluzionarli  di  Fran- 
cia, i, diritti  e  le  giurisdizioni.  Stimava  egli  che  i  baroni, 
per  quanto  aveano  usurpato  e  ofifeso  i  popoli ,  non  solo  fos- 
sero indegni  di  compenso ,  ma  per  lo  contrario  meritassero 
di  essere  immolati,  ma  nonpertanto  voleva  restare  nella  mode- 
razione. Egli  avea  già  ideato  il  suo  pianò,  ed  era  questo  di 
fare  che  il  governo  in  vista  di  tanti  riclami,  e  della  risolu- 
zione di  non  aver  più  altro  signore  che  il  Re,  dovesse  ve- 
nire a  qualche  deliberazione ,  ed  accettare ,  che  si  facesse 
la  redenzione  a  giusti  patti.  Le  vicende  portarono  poi ,  che 
il  governo  ogni  dì  più  si  alienasse  da  questa  idea ,  e  che 
egli  uscendo  da'  buoni  termini ,  volesse  arrivare  al  suo  in- 
tendimento con  la  ribellione. 

In  siffatto  suo  divisamente  l'Angioj  esortava  i  comuni  a 
continuare  nei  riclami  contro  i  feudatarii ,  ed  alla  nominsi 
de' procuratori.  Tra' quali  molto  si  distinse  il  teologo  Sanha 
deputato  de' villaggi  di  Toralba,  Bunannaro  e  Borutta^  per 
la  molta  energia  con  cui  ragionò  innanti  agli  stamenti  sopra 
l'oppressione  de'  villici ,  e  sulla  necessità  di  venire  alle  grandi 
misure. 

Perchè  però  fosse  più  certa  la  caduta  de'  baroni,  dava  TAI- 
ternos  questo  consiglio^  che  tutti  i  comuni  si  collegassero 
in  confederazioiie ,  e  si  promettessero  con  solenne  giura- 
mento di  non  voler  più  soggiacere  al  sistema  feudale. 

A'  suoi  suggerimenti  si  impresero  ne'  paesi  del  Logudoro 
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complicatissime  praticlie  y  e  dopo  frequenti  scambievoli  co* 
municazioni,  essendosi  tulli  accordali  fra  loro,  convennero 
in  uno  stesso  luogo  nel  dì  17  marzo  1796  ì  consiglieri  y  e 
principali  uomini  de' comuni  di  Iliri^  Uri,  Osilo  ^  Sorso  ^ 
Senori  ,  Usini  ,  Ossi ,  Tissi ,  Florinas  ,  Cargieghe  ,  Cedron* 
gianos  ,  Muros,  Vìllanova  di  Monteleone  ,  Pad  ria  ,  Mara  ^ 
Monlèleone  y  Pozzomaggiore^  Bonorva ,  Semestene  ,  Rìbec- 
cu^  Mores  ,  Ardara  ,  Tiesi  y  Bessude  ,  Kelemule  ,  Bannari , 
Siligo  y  Sanlu-Lussurgiu  ,  Sindia  ,  Nulvi ,  Giave  y  Cossaine  , 
ecc.  y  e  si  obbligarono  con  giuramento  a  sostenersi  nella  e- 
roancipazione  che  allora  operavano  sino  alla  morte.  Gli  ar- 
ticoli del  protocollo  erano  i  seguenti  : 

1.^  Tutti  i  sunnominati  comuni  hanno  unanimamente  ri- 
soluto e  giuralo  di  non  riconoscere  più  alcun  feudatario ,  e 
quindi  di  ricorrere  indilatamente  a  cbi  spetta  per  redimersi, 
pagando  per  ciò  quel  tanto ,  che  sia  dal  Governo  creduto 
giusto  e  ragionevole. 

2.^  Sapendosi,  che  questa  risoluzione,  quanto  giusta,  aU 
trettanto  utile  alla  pubblica  felicitai,  agli  abitanti,  ed  ai  ser- 
vizio di  S.  M. ,  non  ha  incontritto  il  gradimento  de'  feuda- 
tari! ,  e  che  pensano  frapporvi  tutti  gli  ostacoli  possibili  per 
mezzo  de'  loro  ministri ,  fattori  y  arrendatori ,  ed  aderenti , 
con  avere  eziandio  promesse  e  pagate  considerevoli  somme 
di  danaro  per  corrompere  alcune  persone,  hanno  pure  una- 
nimamente determinato,  giurato  e  convenuto,  che  interi- 
nalmenle,  e  fintantoché  pervengano  le  risoluzioni  de' supe- 
riori e  del  Sovrano  pel  suddetto  riscatto,  che  sperano  ot- 
tenere dalla  giustizia  è  clemenza  del  medesimo,  di  non  per- 
mettere che  da  essi  feudatarii  siano  nominati  uffiziali,  fattori, 
p  qualunque  altro  ministro  nei  sovrannominati  comuni,  per* 
che  altrimenti  non  potrebbero  ottenere  il  desiderato  riscat- 
to ,  né  sarebbe  libero  ai  consigli  coraunitativi ,  né  ad  altre 
persone  zelanti  del  pubblico  bene  di  rappresentare  gli  abusi 
invalsi  nell'amministrazione  della  giustizia,  la  frequenza  dei 
delitti ,  che  rimangono  impuniti  tanto  per  la  ignoranza  di 
essi  ministri,  che  per  la  protezione,  che  i  medesimi  unita- 
mente ai  feudatarii  e  loro  amministratori,  hanno  costante- 
mente accordato  alle  persone  malviventi  e  facinorose,  e  le 
grandi  innovazioni ,  che  furono  introdotte  nella  esazione  di 
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molti  dritti  feudali  con  la  potenza  e  le  minaccie  di  detti 
ministri,  amministratori,  come  di  tutto  a  suo  tempo,  e  presso 
chi  conviene,  si  riservano  dare,  ove  sia  d'uopo^  le  prove 
più  appaganti  e  convìncenti. 

III.  Unanimamente  tutti  i  sunnominati  comuni  confermano 
tutte  le  proteste  di  unione  e  di  obbedienza  perfetta  a  S.  E. 
il  signor  Vice-re,  al  Magistrato  supremo  della  R.  Udienza,  ai 
tre  stamenti,  ecclesiastico^  militare,  e  reale,  che  ri&iedono  in 

'  Cagliari,  e  che  a  tenore  della  nostra  legge  fondamentale  soli 
possono  rappresentare  l'intiera  nazione,  alP^/lernos  preposto 
al  governo  di  Sassari  e  del  Logudoro;  riconoscendo  come 
savie,  prudenti  e  utili  a  tutto  il  regno  le  loro  deliberazioni, 
alle  quali  però  si  uniformano  interamente  con  ismentire 
solennemente  qualunque  voce  siasi  per* spargere  in  contrario. 

IV.  Siccome  nonr  mancheranno  deVaggiratori  e  nemici  dei 
pubblico  bene,  i  quali  si  sforzeranno  dMmpedire  in  qualunque 
modo  il  buon  esito  di  queste  utili  determinazioni,  perciò  lutti 
i  suddetti  comuni  hanno  unanimamente  risoluto  di  scambie- 
volmente ajutarsi, soccorrersi,  edifendersi  in  qualunque  evento, 
con  respingere  eziandio  con  la  forza  qualunque  violenza ,  che 
si  tentasse  fare,  sia  essa  diretta  contro  1  sunnominati  comuni 
in  generale,  o  contro  alcuni  di  essi^  contro  i  loro  abitatori 
o  alcuno  de' medesimi  direttamente  o  indirettamente^  sotto 
qualunque  pretesto. 

V.  Per  impedire  che  qualche  persona  non  venga  sorpresa 
o  corrotta  han  pure  determinato  non  permettere  che  si  ten- 
gano discorsi  contrarli  a  queste  utili  e  necessarie  risoluzioni, 
e  che  chiunque  vi  si  opporre ,  o  vorrii  sostenere  le  parti  dei 
feudatari!,  o  sparlerà  delle  provvidenze  di  S.  E.  il  V.  R., 
de' decreti  della  R.  Udienza,  e  delle  deliberazioni  e  rappre- 
sentanze degli  stamenti,  come  anche  delle  provvidenze  del- 
VAltemos  preposto  al  governo  di'  Sassari  e  del  Logudoro , 
sarà  considerato  come  nemico  della  patria  ,  e  quindi  per- 
petuamente bandito  da' medesimi  comuni  sunnominati,  di- 
chiarando che  nella  stessa  pena  incorreranno  altresì  quelli 
che  oseranno  difenderli ,  proteggerli  e  dar  loro  njuto  e  asilo. 

VI.  Finalmente  dichiarano  di  pienamente  approvare,  come 
approvano  e  collaudano  tutte  le  operazioni,  petizioni,  pro- 
poste inoltrate  e  da  inoltrare  a  S.  M.  a  nome  della  nazione 
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sarda  da  tre  ordini  rappresentanti  la  medesima;  siogohr-^ 
mente  però  protestano  che  Punanime  voto  e  desiderio  di 
tutti  gli  abitanti  de'  sunnominati  comuni  è  stato  sempre  per 
l'assoluta  concessione  di  tutte  le  domande  fatte  alla  prefata 
M.  S.  per  mezzo  del  deputato  di  essa  nazione  monsig.  He* 
lano  arcivescoTO  di  Cagliari ,  perchè  formano  Tessenza  della 
nostra  politica  costituzione,  per  la  esatta  osservanza  e  difesa 
della  quale^  come  anche  di  tutti  i  prÌTÌlegii,  usi,  e  leggi  fon* 
damentali  del  regno^  richiamano  fortemente,  e  sono  pronti  e  * 
disposti  a  versare  il  loro  sangue;  soggiungendo  inoltre  che 
senza  l'intero  conseguimento  di  esse  domande  e  delle  altre 
che  potranno  proporsì  nella  celebrazione  delle  corti  non  si 
potrìi  mai  ottenere  la  vera  felicitai  della  patria  e  la  perfetta 
calma  degli  abitanti ,  riconoscendo  inutile  ed  inefficace  ogni 
e  qualunque  altro  mezzo,  che  si  Tolesse  usare. 

Ed  affinchè  queste  deliberazioni  possano  esser  note  a  tutto 
il  regno  si  redigono  in  pubblico  e  solenne  istrumento  ob- 
bligandosi i  sottoscritti  consiglieri  de' sunnominati  comuni 
ed  altri  abitanti  de'  medesimi  a  osserTare  e  far  osservare  esse 
deliberazioni  mediante  giuramento.    —    Firmati 

Quest'atto  energico  di  quei  comuni  costernò  i  baroni  dei 
feudi  compresivi  e  spaventò  i  ministri^  fattori,  amministra- 
tori degli  altri  ;  e  perchè  non  sapeano  essi  far  meglio  a  dis- 
suadere i  popoli  da  imitar  l'esempio,  però  sparsero  che  il 
governo  superiore  era  molto  sdegnato  delle  innovazioni ,  e 
deliberato  a  sopprimere  le  circolari  del  10  agosto  e  del  S5 
settembre  1795  ;  che  era  per  approdare  una  squadra  con 
molte  truppe  sotto  il  comando  degli  emigrati  di  Sassari  per 
soggiogare  le  ville  e  farle  con  la  forza  desistere  dalle  do- 
mande inoltrate  dopo  le  circolari  ;  che  l'Alternos  era  inteso 
co'  baroni  per  obbligare  le  ville  alle  prestazioni  controver- 
ttte;  e  che  si  erano  date  scerete  istruzioni  per  arrestare  i 
deputati ,  che  sarebbero  nominati  da'  comuni  per  sostenere 
le  loro  parti  nauti  il  governo. 

Quelle  dicerie  non  trattennero  i  consigli  comunitativt  che 
ancora  non  avean  presentato  i  Joro  riclami  a  nominare  i  pro- 
curatori, e  sempre  che  poteasi  li  presceglievano  da'  cava- 
lieri ,  perchè  dopo  aver  perorato  al  cospetto  de'deputati  se- 
dessero nello  Btamento  e  aggiungessero  nuova  forza  alla  con-* 
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giura  :  anzi  in  molti  paesi  eccitarono  tanta  indegnazìone  che 
si  trascorse  a  violenze  estreme,  e  si  fece  intendere  che  lA 
essi  e  i  baroni  non  sarebbe  poi  mai  alcuna  cosa  di  comune. 

Primi  i  sorsincbi  nel  giorno  2  di  marzo  levavansi  in  mas- 
sa,  e  cacciati  gli  agenti  del  barone  invadevano  il  palazzo, 
del  quale  in  poc'ora  non  restarono  che  sole  le  quattro  mura; 
quindi  all'invito  d'un  frenetico  correano  a  sveller  gli  olivi , 
le  viti  e  le  altre  piante  de'  suoi  predii,  a  impossessarsi  del 
bestiame  :  e  avrian  fatto  opera  tanto  barbara  e  disonesta , 
se  non  fossero  stati  dissuasi  da  alcune  persone  savie.  Quel- 
l'esempio fu  imitato  in  molti  luoghi ,  e  poche  case  baronali 
rimasero  intatte  nel  Logudoro^  distrutte  tutte  le  altre  da* 
popolani  e  dissipati  tutti  gli  arredi. 

A  calmare  queste  sedizioni  interveniva  TÀngioy ,  e  con  op- 
portuni provvedimenti  calmava  il  furore  de' popoli.  Senza 
questi  i  paesani  della  contea  di  Montessanto  e  di  Iteri  sa- 
rebbero trascorsi  in  gravissimi  eccessi. 

Conosciuta  in  Cagliari  l'alleanza  di  quei  comuni^  e  intesa 
da  tutti  la  parte  che  TAngioy  vi  avrebbe  avuto,  egli  che  fin 
allora  era  stato  detto  da'  suoi  partigiani  moderato  e  intento 
a  una  transazione  tra'  baroni  e  i  villici ,  cominciò  a  parere 
nemico  acerrimo  del  feudalismo.  Né  tale  egli  si  disconfessò 
nella  sua  corrispondenza  col  governo,  pretendendo  che  nes- 
sun'altra  misura  valendo  a  sedare  i  tumulti  e  a  ristabilire  la 
tranquillità  ne'  popoli^  era  necessario  di  consentire. 

Quei  feudatari  che  si  erano  sottomessi  a  far  quelle  ces^ 
sioni,  che  la  deputazione  avesse  in  via  legittima  stimata  giu- 
sta, si  dolsero  altamente  veduto  l'Angioy  preterir  tutti  i  ter- 
mini, e  cominciarono  a  sparlar  di  lui,  come  di  un  dema- 
gogo, e  lo  rappresentavano  nemico  del  Re,  nemico  della 
stessa  costituzione  del  regno,  e  soggiungevano  che  se  teneva 
i  principii  dei  repubblicani  francesi,  né  pure  avrebbe  ri- 
sparmiata la  religione. 

A  quei  clamori  de' nobili  facendo  eco  i  di  lui  nemici  e  gli 
invidi^  la  riputazione  dell'^/lernos  cadea  presso  il  governo, 
presso  molti  dell'ordine  ecclesiastico,  e  del  civile;  e  i  suoi 
fautori  nell'ordine  militare  ,  che  erano  tutta  la  nobiltà  infe- 
riore, e  gli  amici,  che  erano  ne' vari!  ordini,  non  la  pote- 
rono sostenere. 
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Accortosi  rAngioy  della  tempesta ,  che  si  sollevava  contra 
di  lui  9  pensò  a  premunirsi  stringendosi  più  fortemente  i  capi 
de' miliziani ,  chiamando  in  alleanza  i  galluresi^  e  impadro- 
nendosi della  rocca  dì  Alghero  :  se  non  che  mal  riusciva 
€0*  galluresi ,  e  il  colpo  di  mano  sopra  Alghero  gli  andava 
Tallito.  Questi  due  tentativi  lo  resero  più  sospetto  al  go- 
verno. 

Venute  le  cose  in  questo  stato ,  i  confidenti  suoi  di  Ca- 
gliari proponevangli  un  passo  fatale  :  comandasse  le  caval- 
lerie miliziano  ,  dirigendole  sulla  gran  strada  in  certo  giorno 
e  in  certa  ora  -,  accompagnato  dagli  amici  e  dai  clienti ,  se 
le  traesse  dietro  ;  arrestasse  quelli ,  che  lo  avrebbero  pro- 
nunziato ;  traversasse  l'isola  a  volo;  giungesse  a  Cagliari  nel 
giorno  e  nell'Ora,  che  il  V.  R.  troverebbesi  in  un  paese  vi- 
cino a  una  ricreazione  di  fin  futtuoso;  occupasse  i  baluardi, 
la  reggia,  il  governo;  sorprendesse  i  feudatarii,  cogliesse! 
suoi  nemici,  facendo  tutto  inopinatamente  simultaneamente; 
e  poi ...  Le  altre  cose  le  avrebbero  composte  in  oomune 
consiglio. 

L'Angioj  si  determinò  al  colpo  ardito.  Ma  non  era  egli 
uomo,  che  sapesse  ordinare  ed  eseguire  imprese  militari  , 
né  avea  uffiziali ,  che  lo  potessero  ajutare  in  tali  fatti.  Fer- 
mavasi  in  Macomer  per  combattere  un  suo  nemico  perso- 
nale con  vittoria  inutile,  e  con  ritardo  di  corsa;  non  sa- 
pendo contenere  i  suoi  nella  licenziosa  condotta,  vedea-soi^ 
gere  ad  ogni  passo  gli  ostacoli ,  fremer  irati  i  popoli  ;  e 
quando  giunse  in  Oristano,  era  gik  la  sua  gente  per  molte 
diserzioni  molto  diminuita  di  numero,  e  trascorsa  Torà  pre- 
stabilita co' suoi  complici.  Certissimo,  ben  che  fosse  oramai 
conosciuto  al  governo  il  suo  movimento  e  il  pensiero,  men- 
tre era  inutile  la  simulazione,  si  smascherava,  e  mancando 
d'animò  a  fare  il  proposto,  provava  di  intimorire  con  le  mi- 
naccio il  governo;  spiegava  il  suo  proposito  di  liberar  i  po- 
poli dalla  tirannia  feudale  ;  domandava  in  qualunque  sito,  per 
accordarsi  su  questo ,  una  conferenza  col  V.  R.^  o  con  due 
ministri  della  R.  udienza^  o  con  una  commessione  di  sei 
membri  degli  stamenti;  se  il  governo  avesse  ricusato,  premo- 
nivalo,  che  potrebbe  tener  come  perduto  il  Logudoro,  perchè 
sarebbero  chiamati  i  francesi,  e  nella  loro  presenza  non  sua* 
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Siglerebbe  mohi  giorni  il  governo  di  Cagliari  e  la  suprema- 
zia di  Torino. 

Il  Viceré  dimostrando  aUora  animo  eguale  al  pericolo  ri- 
toglievagli  (addì  8  giugno)  l'autorità  conferita  9  ma  per  evi- 
tare che  la  disperazione  tenesse  a  lui  uniti  quelli  che  Tavean 
seguito,  pubblicava  il  perdono  ai  sedotti,  e  dichiarava  pub- 
blici nemici  i  seduttori. 

Questi  provvedimenti  del  governo  scoraggiarono  le  milizie 
logudoresi  ;  e  crebbero  molto  maggiori  le  angoscie  del  terrore, 
quando  i  battaglioni  cagliaritani  mossero  alia  loro  volta  pre- 
ceduti da  alcune  soldatesche^  gente  di  poca  disciplina,  ma 
di  gran  virtiìi,  e  superba  d'aver  combattuto  e  vinto  i  fran- 
cesi. Non  mancavano  positure  militari  o  presso  Santa-Giusta^ 
o  presso  Uras,  dove  TAngioy  avrebbe  potuto  resistere  agli 
aggressori;  e  se  non  volea  restar  a  quartiere  in  Oristano, 
avrebbe  potuto  ben  fortificarsi  in  su'  limiti  del  suo  governo , 
ponendo  il  campo  presso  Sindia  a  far  fronte,  o  in  Gorchi- 
nas  sulla  strada  a  Bosa ,  o  al  ponto  Mèlchi  sulla  strada  a 
Macomer  ;  malignare  di  guerra,  e  diminuito  d'animo,  pensò 
ad  allontanarsi  dal  pericolo,  e  incoptrayasi  in  altre  sven- 
ture. Gli  oristanesi  e  caprarissi ,  conscìi  degli  ordini  supe- 
riori, avendolo  perseguitato  ostilmente  nella  ritirata  lo  bat- 
terono in  sui  campi  di  Fenugheda  :  ed  occorrendo  altri  ne- 
mici ad  ogni  pie  sospinto^  ne  accelerapono  la  fuga.  Accom- 
pagnalo dalle  milizie  di  Sassari  e  dei  paesi  vicini  ^^  dai  più 
devoti  amici,  tra  i  quali  il  Sauna ^  il  CHloco.  e  TAuleri,  ri- 
tornava nella  sua  residenza  pieno  di  vergogna  e  di  dolore. 
-  Il  disastro  di  lui  afflisse  gli  animi  de'  sassaresi  ;  e  un  gran 
terrore  di  maggiori  sventure  fortemente  li  agitò,  quando  lo 
▼idero  risoluto  ad  abbandonare  la  città,  e  piò  profondamente 
quando  si  accorsero  della  sua  evasione  (1). 


(1)  i  fatti  che  negli  ultimi  sei  anni  di  questo  secolo  ab- 
hiam  vUfi,  .tome  era  nelVistiluto  nostro ^  leggiermente  toccati  nelle 
frtncipaU  circostanze  si  vedranno  tra  poco  più  ampiamente  e 
luminosamente  spiegati  neltaspettatissima  contimuiuone  della 
Storia  della  Sardegna  ,  che  farà  di  pubblica  ragione  il 
chiarissimo  baron  Manno.  Molto  ne  duole  che  il  dovuto  ri- 
guardo agli  associati  del  Dizionario» Geografico-Slatistlco-Sto- 
Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  IX.  52 
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Allora  81  rialzarono  quelli,  che  erano  stati  vìnti  nella  gior- 
nata del  29  dicembre ,  rientrarono  in  città  quanti  u'  erano 
emigrati  per  timor  dell' Alternos  e  de'  suoi  satelliti  :  ricom- 
parvero i  baroni ,  parlaron  alto  in  molti  paesi  del  Logudoro 
i  loro  agenti^  ed  accadeva  un  totale  rivolgimento  di  cose. 

Non  erano  scorsi  più  che  due  giorni  dopo  Tevasione  del- 
TAngioy  quando  entravano  in  Sassari  i  cagliaritani  sotto  la 
condotta  de' tre  commessarii  Delrio»  Pintor,  e  Musso ,  con 
animo  maligno  verso  quelli  che  eransi  dimostrati  amici  del 
proscritto  ,  e  con  poca  benignità  agli  altri  che  eransi  ri- 
masti nella  indifferenza. 

*  Si  stabiliva  una  commessione  sotto  la  presidenza  di  Don 
Giuseppe  Valentino,  e  si  incominciava  la  persecuzione  contro 
gli  Angioini,  nella  quale  furono  per  le  calunnie  de'. nemici 
involti  non  pochi  onesti  cittadini.  Tra  gli  altri  amici  del- 
TAngioy  era  processato  lalgberese  Matteo  Luigi  Simon,  fra- 
nco degli  Stati  Sardi  ci  abbia  stimolato  a  precorrere  que^ 
sta  pubblicazione  y  di  cui  non  poco  ci  saremmo  giovati  nella 
descrizione  di  questi  tempi,  ne' quali  tra  il  conflitto  delle  pas- 
sioni occorrono  frequentissime  dJflicoltày  e  viene  lo  storico  in 
gravi  dubbiezze  quando  'dee  giudicare  di  quegli  uomini  y  che 
furono  tanta  parte  degli  eventi  indicati.  Ma  ci  sarà  assai  se 
avrem  armonicamente  preluso  alle  giudiziose  narrazioni^  che 
proporrà  il  prenonunato  scrittore  ^  e  se  abbiam  con  le  nostre  o- 
pinioni  prenunziato  la  giustizia  che  egli  farà  sopra  alcuni  no* 
mini  di  vera  virtii ,  devoti  al  Sovrano  e  zelanti  del  bene  detta 
patria ,  che  calunniati  dalVodio  e  dalVinvidia  de'  loro  nemici 
ed  emoli,  giacciono  ancora  sotto  la  condanna,  che  dicesi,  e 
in  verità  non  fu  mai  data  da  una  nazione,  che  si  onora  di 
esser  giustissima  verso  i  suoi  benemeriti  cittadini,  e  che  si 
conosce  amorevolissima  verso  i  medesimi.  Viene  V  ora  ^  detta 
giustizia,  Vodio  dopo  avere  nel  suo  incendio  consumata  la  ma- 
lignità di  cui  era  gonfio  ,  si  spegne  ;  la  virtU  dcni^ata  si 
forbisce  dallo  storico  imparziale,  risplende  il  merito  che  gVinr- 
vidi  negarono  o  calunniarono,  e  la  posterità  elèe  punisce  con 
la  sua  riprovazione  i  persecutori  de'buoni,  compensa  con  per- 
petui  onori  quei  magnanimi  che  tutcquero  e  vissero  per  he^ 
ueficare  la  patria. 
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Ielle  di  D.  Domenico  ^  e  ad  instanza  del  Sisternes ,  che  in 
un  trailo  ,  come  ben  notò  il  caTalier  Tola ,  erasi  fatto  per> 
secutore  di  quelli  »  co' quali  aveva  già' diviso  le  nuove  opi- 
nioni e  i  sentimenti  ^  e  si  confermava  con  un  giudizio  ini-^ 
quo  la  sentenza  ingiustissima  di' esigilo^  profferita  in  un  mi- 
nor tribunale  per  la  supposta  complicità  con  l'Angioy,  e  sua 
coopcrazione  nello  scorso  aprile  Jà  farlo  padrone  della  rocca 
di  Alghero.  Questa  pena  fu  poi  scossa  dal  suo  capo,  quando 
il  processo  essendo  stato  riveduto  in  Torino  in  un  congresso 
particolare  sotto  la  presidenza  del  marchese  di  Glayesana  , 
ministro  degrinterni,  questi  dichiarava  che  contro  Luigi,  suo 
padre  é  i  fratelli ,  erasi  proceduto  dai  tribunali  sardi  con  più 
arbitrio  che  ragione.  Vedi  il  sunnominato  autore  del  Dizio* 
nario  Biografico ,  sotto  il  titolo  Simon  Matteo  Luigi. 

Rimasto  il  Deirio  a  ricomporre  e  governar  le  cose  di  Sas* 
sari ,  il  Pintor  e  il  Guiso  si  volsero  con  le  loro  truppe  so- 
pra i  popoli  i  che  intorno  fremeano  in  piena  rivolta.  Si  in- 
vasero ì  paesi,  si  combatterono  le  masnade  degli  Angioini, 
si  disciolse  con  le  armi  P  alleanza  y  che  era  stata  solenne» 
mente  giurata  per  Tabolizione  dei  dritti  feudali,  e  si  pro- 
scrissero tutti  gli  autori  e  consiglieri  deiP  atto  federativo.  I 
bonesi  conterranei  dell'  Angioy  ,  irritati  non  solo  per  la 
risurrezione  del  feudalismo,  e  forse  assai  più  per  la  sven- 
tura di  lui ,  opposero  maggior  resistenza  ;  ma  infranta  sotto 
forze  maggiori  la  loro  ostinazione ,  dovettero  sottoporsi  al 
governo. 

Dopo  la'  pnbblicazione ,  che  delle  grazie  soTrane  fecesi  in 
sulla  fine  del  luglio ,  gli  stamenti  si  congregavano  altre  due 
Tolte;  e  nella  seconda^  nella  quale  gli  uomini  più  generosi 
dell'ordine  ecclesiastico  e  del  reale  consultarono  su  quello 
che  fosse  più  espediente  per  tranquillizzare  i  vassalli  insorti, 
i  feudatarii  si  dolsero  di  aggravio. 

1  logudoresi,  che  non  si  poteano  accomodare  a  ritornare 
nell'antico  sistema  fendale,  si  commossero  sediziosamente 
alla  ricomparsa  di  Cosimo  Auleri.  Mandalo  questi  dall'AVigloy 
con  altri  agitatori,  andara  disseminando  fra  i  paesani,  che 
«ra  volontà  del  Re,  che  non  più  si  pagasse  ai  feudatarii  , 
che  il  governo  di  Sassari  non  fosse  legittimo  \  e  1  villici  fa- 
cilmente credendo  l'una  e  l'altra  cosa,  tornavano  a  tumul- 
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tuare,  caociarano  gU  uffiziati  e  amministratori  baronali,  e 
prese  le  armi  si  promettevano  prontissimi  a  seguirlo.  Ani- 
mato da  questi  succedi ,  formò  V  ardito  disegno  di  assalir 
Sassari  per  vendicarsi  degli  uomini  del  governo  ,  far  man 
bassa  sopra  i  baroni,  e  saccheggiar  la  cittì,  e  sperò  di  giù- 
gner  a  tanto,  vedendo  che  T  impresa  non  ispaventava  ì  viU 
liei  memori  della  facilità^  con  cui  eran  nella  fine  del  1796 
entrati  neìla  medesima  con  il  Cillóco. 

Dunque  l'Auleri  quando  nell'agosto  i  paesani  erano  disoc- 
cupati delle  opere  agrarie  movea  con  una  considerevoi  fom 
sopra  la  cittìi;  ma  comechè  vi  arrivasse  non  aspettato^  non 
pertanto  Viccome  non  avea  senno  a  regolare  quegli  uomini 
indisciplinati ,  e  a  preordinar  la  fazione  \  però  veduta  subito 
rimpossibilitìi  dell'impresa  dovette  rivolgersi  indietro  ed  in- 
volarsi alla  persecuzione.  Dopo  questa  infelice  riuscita  si  andò 
disoiogliendo  quella  moltitudine  ribelle. 

I  triumviri  provvidero  subito  contro  quel  caporione  e  suoi 
principali  compagni,  ammonirono  le  popolazioni  di  non  la- 
sciarsi sedurre  dalle  di  lui  imposture,  comandarono -a'  mi- 
nistri di  giustizia,  capitani  di  cavalleria  e  fanteria  nazionale, 
a'  baracelli ,  commessarii ,  sindaci  e  consigli  comunitativi , 
che  il  cogliessero,  proponendo  un  premio  a  chi  con  proprio 
pericolo  il  sostenesse,  e  da  vantaggio  l'impunitJi,  che  egli  o 
il  suo  presentato  godrebbe ,  e  sanzionando  a  un  tempo  e  com- 
minando pene  gravissime  a'  fautori  e  ricettatori. 

II  y.-  R.  ratificò  cotesla  grida  de' suoi  delegati,  e  a*  po- 
poli insofierenti  de'  gravami  feudali  notificava  che  il  Re  non 
aveali  disobbligati  dalle  solite  prestazioni;  ma  che  erasi. de- 
gnato accordare  la  celebrazione  delie  corti  anche  nell'intuito 
di  riconoscere  e  togliere  in  quella  occasione  qualunque  op- 
pressione, e  gli  abusi  invalsi  $  ed  assicurava  i  comuni  della 
sua  regia  sollecitudine  per  lo  sradicamento  di  tutte  le  illega- 
ììtìk  in  modo  che  ne  fosse  impossibile  il  ripuliulamento  ;  e  che 
tanto  maggiore  sentirebbero  la  sovrana  benignitìi,  quanto 
più  si  adoperassero  contro  i  sovvertitori  per  torli  di  mezzo, 
e  costanti  nell'ordine  si  astenessero  da  ogni  e  qualunque  ra- 
dunanza armata  a  fomentare  l'insurrezione. 

La  energia  spiegata  contro  i  rivoltosi^  e  la  promessa  delle 
provvidenze  che  emanerebbero  dalla  sapienza  ed  equità  del 
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parlamento  sopra  le  cose  feudali ,  avea  in  parte  calmato  Fa- 
gitazione;  ma  quando  la  celebrazione  delle  corti  alloiitanossi 
per  nuoTe  dilazioni ,  e  si  intese  predominante  nella  camera 
militare  la  fazione  de'baroni,  essendovi  questi  in  maggioranza 
per  rassenza  degli  stamentarii  della  nobiltà  inferiore,  allora 
i  nemici  deirordine  ridestaronsi  a  concitare  i  popoli,  e  le 
sedizioni  e  i  tumulti  tornarono  a  rumoreggiare. 

Fu  dalla  presenza  della  famiglia  reale  nell'  agitazione  de' 
popoli  quell'effetto,  che  è  dall'olio  nel  fervore  delle  onde.  Si 
sperò  che  il  Sovrano  vedendo  da  ppresso  le  ingiustizie^  di  cui 
si  doleano,  farebbe  ragione  a'  dolenti  ;  e  questa  speranza  si 
confortò  quando  da  lui  istituiva  si  una  delegazione  sopra  le 
controversie  feudali  ,  ed  erano  ,  perchè  nessun  de'  baroni 
continuasse  a  lamentarsi  de' giudizi  dettati  negli  anni  scorsi, 
restituite  quelle  condizioni  ,  che  furono  nel  1790 ,  prima 
che  i  novatori  politici  cominciassero  a  commuovere  i  vas« 
salii  contro  i  signori*,  e  il  governo  a  far  agli  insorti,  più  per 
la  ragion  di  slato,  che  per  quella  del  diritto,  le  concessioni 
già  fatte*. 

Prevalendo  ogni  di  più  i  feudatari!^  fremeva  sempre  più 
largo  il  malcontento,  s'ingravavano  le  contenzioni ,  e  ripe- 
tevansi  più  frequenti  le  reazioni  contro  i  ministri  baronali. 
In  sulla  fine  dell'estate  del  1800  insorgevano  .i  tiesini  e  i 
lussurgiesi.  Il  goyerno  dei  regno,  cui  allora  presiedeva  Carlo 
Felice,  e  quello  di  Sassari^  del  quale  era  capo  il  conte  di 
Moriana^  provvide  con  tutta  sollecitudine  ed  energia,  e  si 
pose  in  grado  di  punire  i  sediziosi.  Questo  bastò  perchè  gli 
altri  popoli  che  doveano  ^gire  in  una  stretta  confederazione 
non  si  commovessero,  e  perchè  i  lussurgiesi  dimessi  gli  a- 
nimi  troppo  alteri  si  acconciassero  a  ciò  che  volea  l'ordine 
delle  leggi.  Ma  i  tiesini  non  tornavano  indietro,  e  sebbene 
vedessero  il  pericolo,  si  ostinarono  incontro  alla  probabile 
sventura  protestando  altamente  di  volersi  esimere  dall'igno- 
miniosa condizione  in  cui  erano.  Cosi  fattamente  animati  li 
trovava  D.  Antonio  Grondona ,  quando  mandato  dal  governo 
con  buon  numero  di  truppe  di  ordinanza  e  alcuni  battaglioni 
della  milizia  nazionale  entrò  sul  loro  territorio.  La  forza  su- 
periore dei  governo  non  li  sgomentò,  non  li  scoraggi  la  pe- 
rizia della  guerra^  per  cui  il  capitano  facea  valerle  armi  af^ 
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fidategli,  e  arduamente  si  avanzarono  per  combattere^  co- 
mechè'  significassero  il  loro  sommo  rispetto  ai  Tessillt  del 
Re^  rappresentassero  la  imperiosa  necessità  di  difendere  una 
causa  giustissima^  e  si  giurassero  sudditi  fedelissimi,  e  non 
intenti  ad  altro,  che  ad  aver  unico  signore  il  Re. 

Il  Grondona  fece  quanto  sapea  per  persuaderli  ad  abban* 
donarsi  al  governo^  il  quale  in  sua  giustìzia  avrebbe  prov- 
veduto a'  loro  riclami  ;  ma  vedendoli  fissi  in  dire  che  il  Re 
solo^  e  dopo  lui  nessun  altro  sosterrebbero  padrone,  comin- 
ciò ad  agire.  I  miliziani  cbe  faceano  la  sua  forza  principale, 
e  che  soggetti  essi  pure  a'  feudatarii  aveano  gli  stessi  sen- 
timenti, non  pertanto  ubbidienti  al  comando  caricavano  i 
tiesini.  Apparve  il  valore  di  questi,  ma  il  numero  soper- 
chiava e  in  una  continua  ripugnanza  i  ribelli  si  arretravano 
al  loro  paese.  Qui  la  battaglia  crebbe  più  mortifera  per  mag- 
gior furore  degli  assaliti  ;  ma  alla  fine  la  disciplima  e  la  virtù 
prevalsero,  e  i  tiesini  dovettero  arrendersi.  I  principali  au- 
tori della  insurrezione 'fuggirono  non  sperando  clemenza,  i 
sedotti  furono  benignamente  riguardati ,  e  la  tranquillità  era 
ristabilita.^  sebben  d'ora  in  ora  fosse  sentito  il  fremito  degli 
spiriti  compressi^  e  sdegnosi  di  servire. 

I  fuorusciti  angioini,  da' quali  era  l'impulso  ai  movimenti 
de'  villici ,  vedendo  tranquille  le  cose  del  regno,  represso  lo 
spirito  di  anarchia;  e  desiderando  che  la  attualità  si  mu- 
tasse e  si  togliesse  l'interdetto  che  aveali  distratti  dalle  loro 
famiglie,  si  avventurarono  animosi,  e  sperarono  di  operare 
qualche  sconvolgimento,  insinuando  ne'popoli  i  due  principii 
de'  rivoluzionari,  l'eguaglianza  cpntro  Taristocrazia  che  pe- 
sava su'  loro  capi^  e  la  libertà  contro  il  servaggio,  e  rappre- 
sentando invidiabile  la  dignità  de'repubblicani.  Pareano  que- 
ste eflBcacissime  persuasioni  a  prender  le  armi,  se  fosse  pro- 
babile la  vittoria.  Una  menzogna  darebbe  questa  probabilità, 
e  la  premeditarono.  Direbbero  il  primo  console  della  repub- 
blica francese  deliberato  di  aggregar  la  Sardegna  al  suo  im- 
perio, e  pronto  a  confortarli  con  molte  armi.  Se  con  que- 
ste arti  fossero  indotti  nella  ribellione^  certamente  vi  per- 
sisterebbero. 

•  Nel  1802  comparivano  nella  provincia  settentrionale  il  Sanna 
e   il   Gilloco,  e  spargendo  quelle  massime  sediziose  fecero 
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tremare  tutta  l'aristocrazia.  Ma  presto  i  .malaccorti  si  senti* 
rono  Tenuti  in  condizioni  molto  dissimili  dalle  immaginate^ 
e  il  Sanna  moriva  in  Longone  incontro  alla  forza  del  go- 
verno^ il  Cilloco,  come  abbiam  giìi  narrato  nelle  notizie  sto- 
riche della  Gallura^  cadea  per  un  tradimento  nelle  forze  della 
giustizia ,  ed  era  condotto  in  Sassari  al  supplizio.  Svanite  tra 
la  sventura  le  illusioni,  nelle  quali  avea  aberrato  la  sua  mente, 
il  misero^  intendendo  la  gravità  delle  sue  colpe^  in  una  ma- 
niera cristiana  si  rassegnava  alla  giusta  sanzione  delle  leggi. 
Dannato  all'ignominia,  e  alla  morte,  soffriva  l'ignominia  con 
ammirabile  serenità  fra  i  vili  insulti  de' suoi  antichi  nemici, 
che  non  contenti  di  crudelmente  pungergli  Panima  con  le 
contumelie,  facean  promesse  al  carnefice  per  aggravargli  i 
colpi  sul  dorso;  e  poco  dopo  uscendo  col  laccio  della  morte 
dalla  stessa  porta ,  nella  quale  nel  29  dicembre  del  1795 
era  entrato  vincitore,  quando  stette  in  sull'  estremo  punto 
della  vita,  nel  dir  l'estremo  saluto  a' suoi  cittadini,  pubbli* 
cava  il  suo  pentimento,  ed  esortava  all'ordine. 

Gadevan  col  Cilloco  le  speranze  di  quelli  che  non  pote> 
vano  soffrire  il  feudalismo;  e  cessando  dalla  violenta  reazione 
si  abbandonavano  i  popoli  al  loro  destino,  disperati  di  po- 
ter migliorare  la  sorte.  Se  non  che  riapparve  a'  medesimi 
ben  presto  la  sollecitudine  del  governo  a  sollevarli  dalPop- 
pressione,  a  salvarli  dall'ingiustizia.  Poscia  in  miglior  tempo 
si  compiva  l'opera  generosa  ;  e  la  mano  di  Carlo  Alberto  to- 
glieva dalle  loro  cervici  il  giogo  dell'antico  servaggio^  e  abo- 
liva un  sistema,  che  avea  degradato  la  nazione  dall'antico 
suo  stato  di  prosperità  e  potenza ,  e  reso  infelicissimi  gli  a- 
nimi  sdegnosi  d'un  barbarico  imperio. 

Tra  queste  vicende  e  accaddero,  o  furon  fatte,  quest'altre 
cose  notevoli. 

Nel  1794  contemporaneamente  a' disordini  di  Oristano,  e 
alle  agitazioni  d'Iglesias  (nella  prima  metà  del  settembre) 
turbavasi  anche  in  Bosa  la  pubblica  tranquillità.  Una  mali- 
gna propaganda  di  sedizione  agiva  su  tutte  le  provincie,  e 
strane  ed  empie  opinioni  si  inserivano  in  alcuni  spiriti,  mentre 
ne'cuori  si  concitavano  le  più  malefiche  libidini.  Il  generale 
La  Planargia  proponeva  perciò  di  stabilire  in  quelle  terre 
un  comandante  niilitare  con  forze  proporzionate. 
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L'anno  seguente  Tenne  felice  a' sassaresi  per  la  gran  fer^ 
tiliU  de'  loro  immensi  oliyeti.  Il  prodotto  fu  tanto,  che  sopra 
la  sufficienza  per  la  loro  cittk,  per  la  capitale  e  altri  luo- 
ghi ,  e  quel  molto  che  clandestinamente  si  diede  a'  battelli  ' 
della  Corsica  ,  ne  mandareTno  oltremare  meglio  dt  15  mila  ba*- 
fili.  Tre  anni  dopo  era  un'abbondanza  molto  maggiore,  essen- 
dosi avuto  da'  torchi  non  meno  di  120  mila  barili. 

Nel  1799  le  aje  diedero  poco  frumento,  e  si  sarebbcsen- 
tita  la  gravezza  dell'annona ,  se  non  si  fosse  con  tutta  solle- 
citudine provveduto  alla  necessita.  In  tempi  cosi  tempestosi 
era  gran  pericolo  nella  carestia  per  i  soliti  tumulti,  de'quali 
ì  malintenzionati  avrebbero  profittato  in  danno  de* privati, 
e  in  onta  del  governo. 

A  mantenere  la  tranquillitii  e  guarentire  la  sicurezza  si 
accresceva  e  ordinava  la  forza  aumentando  il  corpo  de'dra- 
goni  y  e  ponendo  a  essi  e  alle  altre  trnppe  un  saggio  rego- 
lamento. 

Stupirono  allora  molti  a  un  fenomeno  morale.  La  letizia 
de' popoli  nell'avvenimento  della  famiglia  reale  tra  essi,  la 
gratitudine  per  la  indulgenza  del  Re  verso  i  delinquenti,  ma 
non  di  delitti  orribili,  avea  cosi  informate  le  anime ^  che 
gli  offesi  parvero  immemori  delle  ingiurie,  i  maligni  essersi 
sottratti  alla  coazione  delle  prave  abitudini,  e  gli  stessi 
novatori  politici  non  piacersi  più  d'altra  costituzione  quanto 
di  quella  che  fa  rispettare  in  un  Re  il  padre  de'  popoli ,  e 
per  più  mesi  non  si  udiva  in  nessuna  parte  alcun  disor- 
dine^ non  lamenti  di  depredati,  grida  di  furiosi,  gemiti  di 
morenti,  posando  tutti,  come  fratelli,  in  una  tranquillis* 
sima  pace. 

I  sassaresi  accoglievano  con  le  dimostrazioni  del  più  allo 
rispetto  e  con  insolita  gioja  il  Duca  di  Monferrato  mandatovi  • 
governatore  e  riformatore  della  loro  cittìi.  Ma  infelicemente 
fu  per  pochi  mesi  che  essi  e  i  comprovinciali  goderono  delle 
virtù  del  Princijpe  magnanimo,  il  quale  per  violento  morbo 
moriva  in  Alghero,  dove  erasi  portato  di  nottetempo  per 
vedere  nel  suo  passaggio  il  Duca  dei  Ciablese.  Carlo  Felice 
erigevagli  un  monumento,  e  poneavi  una  perpetua  testimo- 
nianza del  suo. dolore  fraterno. 

II  Re  commetteva  il  governo  del   Logudoro    al  conte  di 
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Morìana,  e  questi  pelea  consolare  i  iogudoresi  della  per- 
dita patita  9  e  felicemeiite  continuare  la  ristauraasione  dell'or-^ 
dine  con  la  repressione  de' malvagi. 

Gli  algberesi  videro  in  quest'anno  rinchiudersi  nella  Torre 
dello  Sperone  quel  famoso  tribuilo  cagliaritano,  che  per  più 
anni  era  stato  in  tanta  poten2a  ,  che  si  sarebbe  potuto  far 
dittatore,  se  in  lui  fosse  stata  l'ambizione.  Emoli  e  nemici 
vedendolo  caro  al  Duca  di  Aosta ,  cospirarono  alla  sua  ro- 
vina ;  e  sebbene  fosse  notorio,  aver  lui  ricusato  le  gran- 
diose offerte  del  general  Bonaparte  per  Tammessione  de' fran- 
cesi nella  capitale^  osarono  incriminarlo  di  congiure  e  tra- 
dimenti. Né  tacquero  finché  non  fu  comandata  la  inquisi- 
zione. Il  marchese  Francesco  De-Boyl .  si  pose  ad  un  «eve- 
rissimo esame  ,  e  riconobbe  la  calunnia.  A  nuove  istanze 
de' maligni  si  commise  al  cavaliere  Giovanni  Mameli  di  in- 
dagare sopra  le  imputaxioni ,  e  le  nuove  indagini  smentirono 
gli  accusatori.  Ad  una  terza  accusazione  si  riassunsero  le  cri- 
minali investigazioni  da  D.  Giuseppe  Valentino;  e  questi, 
contro  cui  molti  avean  protestato  sotto  la  mano  del  carne- 
fice., lo  dichiarava  reo.  Fu  una  vittoria  della  giustizia  e  co- 
stanza di  D.  Gavino  Nieddu  ,  se  Vincenzo  Sulis  non  era  dan- 
nato alla  morte  ignominiosa ,  alla  quale  giii  molti  de'  giu- 
dici lo  aveano  con  loro  voto  consacrato.  Vedi  il  Dizionario 
Biografico  degl' illustri  sardi ,  del  cavaliere  Pasquale  Toh. 

Nel  1801  Carlo  Felice  visitava  Sassari,  ed  eravi  accolto  con 
supremi  onori. 

'  Neir  anno  susseguente  in  sulla  fine  di  ottobre  (29)  portava 
a  que'  cittadini  un  acerbissimo  duolo  la  morte  immatura  del 
conte  di  Moriana.  A  lui  pure  Carlo  Felice  dedicava  un  mo- 
numento nella  cattedrale  torritana. 

Il  conte  Tbaon  di  S.  Andrea  era  sostituito  al  deftinto  prin- 
cipe nel  governo  di  tutto  il  Logudoro:  uomo  affabilissimo  « 
otteneasi  l'affetto  universale:  uomo  prudentissimo,  condusse 
felicMuente  le  cose  all'ordine  ed  alla  prosperità. 

Nell'anno  1803  quando  Carlo  Felice  in  sulla  fine  di  aprile 
partiva  al  continente  per  rivedere  la  Reale  Famiglia,  il  Thaon 
poneasi  in  suo  luogo  in  Cagliari  per  il  supremo  governo,  e 
supplivasi  in  Sassari  e  nel  Logudoro  dal  cavaliere  di  Villa- 
marina  D.  Giacomo  Pes^  comandante  provvisorio  della  città 
e  rocca  di  Cagliari. 
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QueAl'uodBO  di  rigida  TÌrtìi  represse  gli  spiriti  ardenti', 
spaventò  ì  malvagi,  e  sostenne  l'ordine  con  quello  stesso 
animo  e  modo,  che  era  solito  fare  nella  legione  sarda  ne' 
campi  del  Piemonte.  Vedi  i  Saggi  Letterarii  e  Scientifici  del 
cavaliere  Stanislao  GabonP,  ne' Ritratti  Poe  ti  co-Storici  di  il- 
lustri sardi  moderni. 

Essendo  nello  stesso  anno  mancate  le  messi  per  le  con* 
trarie  condizioni^  che  si  alternarono  nelP atmosfera  umido- 
sissima  d'inverno^  poi  secchissima  di  primavera,  venne  una 
gran  carestia  di  annona. 

Rinveniva  due  anni  dopo  la  stessa  disgrazia^  ma  molto  più 
angosciosa  ai  poveri  :  e  sotto  la  medesima  spegneansi  molte 
Tite  9  e  la  generazioqe  non  dava  supplimento. 

Nella  primavera  del  1806  i  popoli  del  Logudoro  si  com- 
moveano,  e  desiosi  si  affollavano  sulla  gran  via  per  yedere 
e  salutare  il  loro  Sovrano  mentre  recavasi  a  Sassari.  Il  Re 
Vittorio  Emanuele  era  intenerito  sino  alle  lacrime  agli  spon- 
tanei onori,  che  gli  rendeano  i  popoli,  e  alla  riverenza  fi- 
liale, e  dirò  quasi  religiosa,  che  gli  dimostravano.  Se  Tac- 
coglienza ,  che  ebbe  in  Sassari ,  non  era  più  affettuosa ,  era 
però  più  splendida. 

Nel  1807  il  Re  Vittorio  Emanuele  provvedendo  alla  più 
retta  e  spedita  amministrazione  della  giustizia  ,  la  quale  al- 
tamente riclamavasi  da  tutti  i  popoli ,  stabiliva  in  ogni  pro- 
vincia una  magistratura  ,  per  la  quale  dalla  suprema  podestà 
giudiziaria  a'  tribunali  di  prima  istanza  emanassero  le  deli- 
berazioni ,  e  si  eccitassero  i  giusdicenti  dipartimentali  o  lo- 
cali all'eseguimento  delle  medesime.  Una  forza  competente 
era  assegnata  a  ciascuna  perchè  potessero  operare  alla  pub- 
blica e  privata  felicità. 

Il  Logudoro  si  ripartiva  in  cinque  prefetture ,  che  iìirono 
nominate  dai  capiluoghi ,  Sassari ,  Alghero ,  Ozieri ,  Bono , 
Bosa:  tutte  immediatamente  dipendenti  dalla  R.  Governa- 
zione;  ed  in  ultima  istanza  dalla  R.  Udieojsa. 

Nel  1810  i  popoli  sardi  delle  terre  occidentali  temendo 
dell'epidemìa  manifestatasi  in  Cartagena,  e  serpe^iante  in 
altre  città  della  Spagna ,  si  comandavano  dal  governo  le  so- 
lite precatuioni  sui  littorali,  e  la  ripulsa  delle  provenienze 
dai  porti  della  Spagna  e  dalle  Baleajn. 
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Nel  1811  r intemperie  delle  stagioni  fé'  mancare  in  gran 
parte  i  seminati,  e  questa  scarsezza  afflisse  i  popoli,  e  fece 
«arditi  i  maligni  speculatori.  Intervenne  il  governo  favorevole 
ai  primi 9  severo  contro  i  secondi^  procurando  almeno  quanto 
fosse  alla  sufficienza  y  e  i  prezzi  già  molto  esagerati  restrin- 
gendo a  25  reali  per  starello.  Ma  le  difficoltà,  che  molte  oc- 
corsero per  aver  d'oltremare  la  quantità^  che  difettava  alla 
provvista  ^  cagionarono  una  gran  fame  specialmente  nel  Lo» 
gudoro ,  dalla  quale  generavasi  nella  classe  povera  una  gran 
mortalità. 

Quanta  sta  stata  la  carestia  dell'annona ,  pure  dopo  le  provr 
videnze  del  governo,  s'intenderà  da  questo,  che  ad  uno  dei 
principali  di  Sassari  sia  paruta  una  gran  sorte^  che  potesse 
procacciarsi  tre  rasieri  di  grano  per  cento  scudi,  supponendo 
poi ,  che  alcuni  mesi  addietro  il  rasiere  non  valea  piii  di 
due  scudi. 

I  languenti  nell'inedia,  che  abitavano  presso  le  marine, 
furono  nel  prossimo  anno  1812  occupati  dal  timore  della 
ferocia  de'  barbareschi. 

Eransi.gìà  fatti  alcuni  saggi  ordinamenti  per  rintuzzare 
l'audacia  di  questi  implacabili  eterni  nemici  delle  nazioni 
cristiane  5  ed  essendone  stato  salutevolissimo  l'efiFetto,  il  go* 
verno  li  pose  in  consuetudine ,  e  comandò  di  operare  se- 
condo i  medesimi  tutte*  le  .volte  che  ricorressero  le  stesse 
circostanze. 

Ecco  il  provvedimento  lodato.  —  Dalle  /  popolazioni  più 
prossime  alle  torri  si  comanderebbe  un  esploratore  :  questi 
vedute  le  navi  barbariche  rivolte  al  lido^  ritornerebbe  a  spron 
battuto:  si  armerebbero  quanti  fossero  idonei  alfe  armi^  e 
senza  indugio  marcerebbero  contro  gl'invasori:  da  questo 
luogo  si  chiamerebbero  per  velocissimi  nunzii  i  popoli  vi- 
cini: questi  si  affretterebbero  in  sul  punto  minacciato;  e 
per  nuovi  aumenti  di  milizie. si  radunerebbe  una  forza  con-, 
siderevole,  che  potesse  tener  lungi  dal  lido  i  nemici,  o  rin- 
cacciarli. 

A  queste  angosce  si  agggiunse,  comecché  per  pochi  giorni, 
il  timore  d'un  profondo  sovvertimento  delle  cose  attuali ,  nel 
sospetto  d'una  cospirazione  molto  ramificata  e  già  matura. 
Fortunatamente   abortiva,  e  non   esistettero- i  soliti  temuti 
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effetti  dello  sfrenaoiento  delle  passioni,  sebbene  non  sia  man- 
cato quello ,  .cui  principalmente  si  mirava. 

In  quest'affare  fu  un  mistero.  Un  pensiero  politico  Tolle* 
creare  una  forza  materiale  per  elidere  una  potenza ,  che  se- 
cretamente  agiya  contro  il  diritto  della  Casa  di  Savoja. 
Nacque  la  forza  materiale  dai  soliti  elementi ,  dalla  riunione 
di  anime  ben  e  male  intenzionate:  alcune  intente  al  ben  co- 
mune,  altre  al  particolare  Yantaggio^  e  tutte  perfettamente 
ignare  di  quello,  per  cui  erano  chiamate,  comecché  avessero 
certissimo  che  si  volesse  ritornare  nella  giornata  del  38  aprile» 
Forse  l'arcano  non  era  che  nella  cognizione  delPuomo  solo, 
che  mediava  tra  questi  agenti  e  l'uom  del  mistero,  il  quale 
studiosamente  teneasi  nell'  ombra ,  e  vi  saria  rimasto  finché 
fosse  cominciato  il  movimento.  Allora  sviluppato  dalla  sua  nebbia 
a  governar  le  operazioni,  avrebbe  «  per  soddisfare  agli  ope^ 
ratori ,  reintegrata  in  tutte  le  parti  la  costituzione  politica  ; 
e  per  soddisfare  alla  nazione  ed  alla  giustizia,  assicurata  la 
successione  nella  Casa  di  Savoja. 

Nel  prossimo  anno  essendo  il  morbo  contagioso  ripullu- 
lato in  alcuni  paesi  del  levante ,  e  continuando  le  stragi  della 
febbre  epidemica  in  alcune  provincie  della  Spagna ,  si  rin- 
novarono le  precauzioni  per  la  conservazione  della  salute 
pubblica ,  le  quali  iiirono  più  rigorosamente  comandate  « 
quando  per  il  morbo  sviluppatosi  in  Malta  si  intese  maggiore 
il  pericolo. 

Le  angoscie  si  andavano  succedendo  ne'  popoli  sardi  per 
il  terrore  e  tormento  di  mali  gravissimi ,  or  della  peste,  or 
4ella  inedia ,  ed  or  della  ferocia  africana. 

Nel  1815  si  spargea  la  fama  di  una  prossima  invasione  dei 
barbereschi,  alla  quale  diceasi  destinata  la  flottiglia,  che  ar- 
mavasi  dai  tunisini. 

Il  governo  addi  50  agosto  richiamava  alla  osservanza  i  prov- 
vedimenti di  difesa  stabiliti  nel  1812  ;  e  quando  poco  dopo 
si  intese,  che  erane  certa  la  destinazione  contro  i  littorali 
sardi ,  si  provvedea  perchè  molti ,  quanti  erano  necessari! 
contro  le  grandi  forze  nemiche ,  concorressero  in  sui 'punti 
deir  aggressione ,  ordinando  ai  miliziani  di  tenere  le  armi 
pronte  per  agire  dove  fosse  di  bisogno. 

Il  nembo   poi  nel  16  ottobre   si  versava   sopra  risola  di 
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S.  Antioco ,  Ao^e  la  Yirtà  di  pochi  sostenne  per  molte  ofe 
il  furore  della  moltitudine  de' barbari  sbarcativi  ;  e  scemali 
eli  gran  numero  li  sconsigliò  di  gittarsi  sopi^  altre  spiaggie 
a  cimentarsi. 

L'anno  1816  sorgea  malaugurato  ai  popoli  sardi  per  la  coin- 
cidenza di  due  disgrazie ,  la  Tame  e  là  epidemia. 

Nel  mese  di  febbrajo  si  manifestaTano  in  Cagliari  certe 
febbri,  che  i  medici  dissero  nervose  ,  e  che  frequentemente 
erano  complicate  con  gastricismi  e  con  infiammazioni,  e  che 
poco  o  nulla  eran  diverse  da  quelle,  che  nello  stesso  tempo  af- 
fliggevano varii  paesi  del  continente.  Se  ne  riferì  la  cagione 
alle  vicissitudini  atmosferiche  e  a  qualche  vizio  arcano,  che 
avesse  concepito  l'aria  ;  e  parve  a  molti  una  certa  prova  di 
ciò  la  diffusione  del  male  pure  in  quelle  regioni ,  con  le 
quali  non  erano  state  relazioni. 

La  cittSi  di  Sassari  non  restò  per  molto  immune  dalla  fa- 
tal  malattia,  e  una  spaventosa  mortalità-  decimò  la  sua  fio- 
rente popolazione.  In  altre  terre  del  Logudoro  fu  ancora  più 
perniciosa  la  malignità  di  quel  morbo ,  e  contro  ciò ,  che 
asserivano  i  medici,  parve  contagioso. 

Premendo  i  popoli  simultaneamente  la  carestìa,  il  governo 
provvide  perchè  si  introducesse  il  frumento  necessario,  e 
perchò  i  monopolisti  non  esigessero  prezzi  eccessivi.  Ma  non 
.  tutto  poteva  essere  secondo  le  intenzioni  benefiche  di  Carlo 
Felice:  i  grani,  che  si  importarono  non  furono  sufficienti, 
e  gl'ingordi  venditori  domandarono  ben  più  che  trenta  reali 
per  starello. 

Si  potrà  intendere  quanta  sia  stata  la  penuria  ne' paesi 
poveri  e  distanti  dal  mare  ,  se  in  Sassari  era  disperata  ,  e 
mortale.  Apparivano  ad  ogni  tratto  quasi  spettri  di  morti, 
a  passo  lento  e  vacillante ,  mestamente  gementi  ,  spesso  ap- 
poggiantisi ,  e  dopo  piccol  tratto  assidentisi  nella  fievolezza 
de'  nervi ,  ed  appena  potenti  a  porger  la  destra  per  un  soc- 
corso, che  meno  domandava  la  fioca  voce,  che  lo  sguardo 
spegnentesi.  11  languore  invadea  finalmente  i  principali  or- 
gani della  vita,  sentivano  i  digiuni  il  deliquio  del  core,  stri- 
devo miserabilmente  nell'estremo  lamento  e  stramazzavano 
morti  nelle  contrade.  La  memoria  di  questi  giorni  quando 
viebe  negli  spiriti  ,  e  si  riflettono  nella  immaginazione  quelle 
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scene  lugubri,  i  cuori  pietosi  restano  compresi  da  una  an« 
gosciosa  mestìzia  ;  però  il  pensiero  rifugge  di  ritornare  in 
quell'anno  fatale. 

Venuti  i  giorni  di  giugno,  e  l'ubertii  dell' imminente  rac* 
colto,  e  la  benigniti  del  morbo,  segnando  Iddio  giàr  placato 
ai  popoli  sardi ,  Carlo  Felice  si  congedava  dai  medesimi ,  la« 
sciando  in  suo  luogo  il  generale  Villamarina. 

I  primi  quattro  mesi  dell'anno  1817,  essendo  stati  aridis- 
simi ,  ì  seminati  non  poterono  vegetare  che  in  poche  regioni 
e  ne' luoghi  piik  bassi  ed  umorosi,  però  il  provvido  governo 
facilitò  in  tutti  i  modi  T  introduzione  del  grano  estero,  per- 
mettendo ai  negozianti  di  esitarlo  a  libero  prezzo ,  impor- 
tarlo ed  esportarlo,  se  non  si  eseguisse  la  vendita,  con  im- 
munità di  gabella ,  ed  esimendo  le  navi  dai  diritti  d'anco- 
raggio e  tonnellaggio. 

A  maggior  angoscia  degli  spiriti  desta  vasi*  il  timore  della 
pestilenza,  che  imperversava  troppo  vicina  nelle  provincie 
di  Algeri  e  Gostantina,  donde  potea  essere  facilmente  pro- 
pagata heir  isola  dalle  gondole  coralline  ,  alcune  delle  quali 
si  sapeano  infette.  Ma  le  savie  precauzioni  rassicurarono  t 
cuori. 

Intento  al  bene  dell'agricoltura  e  al  miglioramento  della 
pastorìzia  il  governo  y  avea  favorito  la  chiusura  de'  terreni , 
e  già  grandi  aree  in  molte  regioni  erano  cinte  di  murìccie  • 
o  vallate  con  siepi.  Siccome  •  però  m  questo  modo  si  restrin- 
gevano i  liberi  pascoli ,  però  i  pastori  già  in  qualche  luogo 
avean  rovesciato  le  cinte  ,  e  minacciavano  di  far  altrettanto 
sopra  tutti  i  chiusi,  e  nel  1818,  quando  certi  proprietarii  di 
tanche  ne!  Montacuto  erano  citati  a  render  i^agìone  sopra 
alcune  supposte  illegittimità,  i  maligni  che  aveano  interesse 
per  i  pascoli  liberi ,  andarono  vociferando ,  che  il  governo 
mal  volentieri  pativa  l' assorbimento  de'  pascoli ,  che  fàoeano 
le  chiusure  ,  e  che  se  non  ne  comandasse  la  demolizione , 
non  la  vieterebbe.  Era  gran  pericolo,  che  i  malaccorti  pa- 
stori ,  credendo  di  non  offendere  il  governo  ,  facessero  quello 
che  loro  giovava.  Ma  intervenne  a  tempo  il  Villamarina  (10 
marzo)  a  ritenere  quelli,  che  per  queste  seduttrici  insinlia- 
ztoni  erano  disposti  al  malefizìo ,  promettendo  di  persegui- 
tare gli  autori  deir  eccesso  9  e  di  spedire  le  truppe  a  spese 
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-di  quei  comuni ,  presso  i  quali  accaderebbero  questi  disor- 
dini. Nessuno  osò  ,  sapendo  lutti  benissimo  ,  che  ie  sue  pro- 
messe erano  più  che  parole.  Tuttavolta  volendo  togliere  ciò 
che  potesse  essere  occasione  a  qualche  fatto  y  proibì  di  for* 
mar  alcuna  tanca  sema  aver  prima  ottenuta  la  debita  licenza* 

In  quest'anno  (4  luglio)  creavasi  dal  Re  un  corpo  di  mi- 
litari, sotto  il  nome  di  moschettieri,  a  mantenere  e  proteg- 
gere la  sicurezza  pubblica  e  la  tranquiilitìi.  Il  V.  R.  Thaon 
de  Revel  ne  notificava  al  pubblico  le  attribuzioni.  Prov- 
vedutosi molto  salutarmente  ali*  ordine  pubblico  con  que- 
sta istituzione,  si  provvide  alla  ristaurazione  de'monti  di  soc- 
corso. Le  loro  dotazioni  erano  lungi  dalP  esser  intere  dopo 
che  nella  scarsità  degli  ultimi  anni  non  si  erano  da  molti 
agricoltori  rimborsate  le  somministranze  :  epperò  a  reinte- 
grarky  come  era  necessario  alla  utilità  comune,  il  Revel 
mandava  visitatori ,  i  quali  accertassero  i  fondi  esistenti ,  e 
scoprissero  gli  abusi  ;  e  comandava  a  supplemento  degFim- 
potenti  un  seminerio  gratuito,  o  raadia,  che  tutti  i  comuni 
avessero  a  incominciare  nel  subentrante  1819,  e  continuare 
negli  anni  successivi  finché  il  monte  granatico  e  il  num^ 
mario  ritornassero  alle  loro  cifre. 

Più  volte  erasi  proposto  di  proibire  le  armi ,  perchè  ve- 
ramente in  uomini  di  ardentissima  tempera  ,  quali  sona  t 
sardi ,  non  restavano  innocenti  pur  senza  grave  causa  j  e 
altrettante  non  si  accolse  la  proposizione  per  queste  due 
principali  ragioni  e  spessamente  congiunte  :  la  necessità  di 
un  mezzo  di  difesa  <2ontro  i. malvagi  e  contro  i  nemici  pub- 
blici ,  nomtnaumente  contro  i  barbereschi.  Ma  tolta  V  una 
e  r  altra  causa  da  che  eransi  di  molto  migliorate  le  condi- 
zioni politiche,  ed  aveasi  neir aumento  della  pubblica  forza 
un'idonea  guarentigia  della  tranquillità  e  sicurezza  individuale; 
però  (27  febbr.  1819)  si  proibiva  il  porto  di  quelle  armi,  che 
finallora  erano  state  permesse ,  riservata  al  V.  R.  e  al  go- 
vernatore di  Sassari  la  facoltà  delle  licenze  a  tempo  illimitato. 

Assicurate  cosi  le  persone,  si  stimò  di  assicurar  meglio 
le  proprietà  sostituendo  altri  custodi  a'barrancelli,  che  da 
tempo  immemorabile  avean  assunto  Timp^gno  di  vegliare  so- 
pra le  terre  eulte,  i  predii,  il  bestiame  del  prato  e  ie  altre 
cose   che  i  proprietarii  volessero  custodite^  con  Tobbligo  di 
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coiBpenfiare  i  danni  che  avessero  patito  per  loro  negligenta 
i  denunziantì  ;  i  quali  dovean  loro  in  premio  delle  fatiche 
e  de*  pericoli,  certa  retribuzione  proporzionata  alle  cose  de- 
nunziate. Questa  istituzione,  ohe  erasi  mantenuta  per  molti 
secoli,  fu  allora  per  alcuni  inconrenienti  accidentali  in  vero, 
e  non  dì  essenza ,  come  si  pretese ,  riputata  insufficiente , 
e  per  una  gravissima  esagerazione  si  accusò  fonte  di  molti 
disordini.  L'ufficio  si  disse  oneroso,  pericoloso,  e  fin  rovi* 
noso  a'  patrimoni!  :  si  rappresentarono  le  inimicizie ,  le  liti 
interminabili ,  le  violenze,  le  risse,  i  delitti  di  ogni  genere!! 
e  concbtudeasi.  quanto  fosse  in  pratica^  checché  apparisse, 
contrario  al  fine  il  commettere  a'barracelli  la  gelosa .  cura 
di  difendere  la  proprietà  «de' conterrazzani ,  talvolta  loro  pri- 
vati nemici;  si  rappresentava  quanto  quelli  che  non  erano 
male  intenzionati  abborrissero  dal  gravissimo  incarico,  sì  che 
sarebbe  già  da  molto  tempo  mancata  la  barracelleria  ,  se 
ii  governo  non  avesse  costretto  quelli  che  si  voleano  esi- 
mere dall'ufficio,  senza  badare  in  questo,  che  se  il  governo 
cosi  ordinava  ^  egli  era  perchè  le  comunità  cosi  volevano,  e 
che  se  queste  così  voleano,  egli  era  perchè  ne  provavano  i 
vantaggi  ;  si  rappresentava  che  indarno  si  era  tentato  di  cor- 
reggere questi  difetti In  conseguenza  delle  quali  que- 
rele abolivasi  il  barracellato,  e  nel  10  luglio  1819,  quando 
si  applicarono  al  corpo  de*  cacciatori  reali  le  attribuzioui  de' 
moschettieri,  si  applicava  insieme  l'ufficio  de'barracelli.  Spe- 
ravasi  che  un  corpo  di  militari  prescelti ,  soggetti  a  una  rigo- 
rosa disciplina,  guidati  dall'onore  e  dal  dovere,  senza  spirito  di 
parti,  senz'odio  e  quelle  altre  passioni  che  solcano  agire 
ne'barrancelli,  fosse  più  adattato  alle  funzioni  del  barra- 
celiato,  che  la  moltiplicazione  delle  stazioni,  come  meglio 
guarentirebbe  la  universale  tranquillità  felicemente  ristabilita 
nel  regno,  meglio  ancora  assicurerebbe  a'proprietarii  il  godi- 
mento de'  frutti  della  terra  e  la  conservazione  del  bestiame  ; 
e  che  finalmente  sarebbero  tutti  i  regnicoli  lietissimi  de^ 
primarii  e  massimi  beneficii  d'un  buon  governo,  cioè  della 
sicurezza  delle  persone  e  delle  proprietà  :  se  non  che  la  espe- 
rienza comandò  beo  presto  di  ritornare  nel  sistema  abolito. 
L'amorosa  sollecitudine  del  Re  per  la  prosperità  de'  po- 
poli sardi  fu  neUo  stesso  anno  contestata  da  tal  provvidenza» 
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dalia  quale  sì  clovea  ottenere  iin  gran  vantaggio.  Avendo 
egli  veduto  che  il  commercio  di  grani  già  da  parecchi  anni 
erasi  volto  nel  Mar-nero  per  il  vii  prezzo,  al  quale  in  quei 
porti  si  vendeano  le  messi  poco  dispendiose  di  quei  ferti- 
lissimi terreni  -,  e  ben  avvisandosi  che  la  Sardegna  non  più 
potea  confidare  nello  smercio  vantaggioso  de' prodotti  ce- 
reali, non  ostante  l'ottima  loro  qualità;  pere  nel  desiderio 
di  riparare  prontamente  al  danno  che  risultava  da  questa  in- 
felice mutazione,  pensò  al  modo  migliore  :  e  perchè  fra'  col- 
tivamenti  convenienti  al  clima  della  Sardegna  il  cotone  era 
quello,  la  cui  introduzione  fosse  più  facile,  e  nello  stesso 
tempo  più  vantaggiosa  anche  perchè  era  una  materia  uni- 
versalmente adoperata,  un  alimento  alle  manifatture  per  le 
opere  più  comuni  e  più  sottili ,  e  perchè  forniva  un  lavoro 
adattato  alla  destrezza  e  alle  forze  di  quelle  persone,  che  non 
faticavano  nell'agricoltura;  pertanto  ordinava  che  in  questo 
concorressero  i  monti  di  soccorso  ne' paesi,  il  cui  suolo  fosse 
idoneo  a  quella  cultura  o  a  secco  o  a  irrigazione,  e  si  com- 
mise alle  giunte  locali ,  che  in  tutti  i  modi  procurassero  di 
naturar  nell'isola  questa  pianta. 

Nello  stesso  giorno  sì  pubblicava  un  indulto  generale  con 
varie  restrizioni  e  condizioni  pe' delinquenti  così  carcerati, 
ehe  profughi,  e  sgombravansi  i  salti  dai  banditi. 

Si  estrassero  in  questo  anno  dal  littorale  di  Pittinuri  set- 
temila cinquecento  grosse  quercie  tagliate  nelle  selve  di  Scano 
nel  1818  infeudate  al  duca  di  S.  Giovanni,  al  quale  si  die- 
dero due  lire  sarde  per  pianta.  Il  legname  trasportato  ne' 
cantieri  di  Tolone  fu  per  la  densità  e  docilità  riputato  pre- 
feribile a  qualunque  altro  legno  di  Europa ,  e  sì  stimò  da 
persone  intelligenti  che  i  vascelli  formati  di  quercia  sarda 
si  potrebbero  guarentire  per  una  durata  doppia  sopra  quelli 
ehe  fossero  costrutti  co'  legnami  di  Svezia  e  della  Romagna. 
L' incomodo  del  troppo  peso  si  scemò  con  la  sottigliezza  degli 
assi,  e  nella  sottigliezza  si  ebbe  un  vacuo  maggiore. 

Il  felice  successo  animò  gì' impresarii  Chiappa,  Peloso  e 
Balbo,  si  associarono  con  la  marina  genovese,  e  fecero 
nel  1822  nuovi  contratti  col  R.  patrimonio  per  la  selva  di 
s.  LfConardo,  col  baron  di  Sorso  per  quella  di  Montiverro, 
e  col  marchese  della  Plaiiargia  per  quelle  che  avca  nel  fondo 
Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  IX.  55 
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di  questo  nome,  patteggiando  lire  n.  9  per  ciascuna  pianta 
di  s.  Leonardo  e  Montiverro,  e  7  per  quelle  della  Planargia. 
Si  fecero  più  di  300  mila  piedi  cubici  di  legname,  e  questo 
si  diresse  parte  a  Livorno  e  parte  a  Genova •  Si  Tolle  poi 
dalla  stessa  societii  tentare  un  taglio  più  cospicuo  nelle  selve 
del  Goceano  per  piante  12  mila,  e  nella  foresta  di  Sauccu 
per  6  mila.  Sauccu  avea  allora  800  mila  quercie  e  4  mila 
elei  maturi  per  il  taglio. 

Il  timore  del  morbo  contagioso  rldestavasi  nel  1820 ,  e 
principalmente  tra  i  popoli  occidentali  per  la  prossimità  della 
infezione  in  Majorca  e  nelle  coste  d'Africa.  Siccome  allora 
scorrea  il  mediterraneo  una  flotta  algerina ,  che  visitava  i 
bastimenti ,  e  questi  poteano  prenderne  e  spargere  \  semi 
neir  isola  ;  però  prudentemente  il  governo  vegliava  ad  im- 
pedire le  comunicazioni  sospette,  e  chiusi  gli  altri  porti  del 
Logudoro  restarono  aperti  solo  in  Alghero  e  in  Portotorre. 

Le  grandi  riforme ,  e  radicali ,  erano  già  mature.  Vittorio 
Emanuele  si  era  ben  convinto  ,  che  una  delle  peggiori  cause 
dello  stato  miserabile  della  Sardegna  era  la  comunanza  delle 
terre  :  avea  veduto  nella  chiusura  de'  terreni  il  vero  mezzo 
di  assicurare  ed  estendere  le  proprietà,  dr  avvantaggiare  Ta- 
gricoltura ,  bonificare  ed  attivare  in  molte  parti  il  suolo , 
moltiplicare  e  migliorare  i  prodotti,  con  le  maggiori  sussi- 
stenze assicurare  una  maggior  popolazione  ;  e  dopo  tali  cose 
quelle  altre,  che  occorrono  ad  uno  spirito  sagace  nel  ra- 
gionamento ;  epperò  stando  neir  isola ,  aveva  incoraggiato  a 
cotesto  innovamento.  Ma  non  contento  di  ciò  nel  suo  desi- 
derio di  veder  fiorire  quel  regno,  si  determinò  ad  un  mag- 
giore impulso  ;  ed  essendovi  allora  una  forza  rispettabile  a 
contenere  i  pastori,  dava  una  legge,  per  la  quale  potesse 
ogni  proprietario  liberamente  ehiudere  di  siepe  o  muro,  o 
vallar  di  fossa  qualunque  suo  terreno  non  soggetto  a  servitù 
di  pascolo,  di  passaggio,  di  fontana  o  di  abbeveratojo,  ed 
ogni  comune  esercitare  sopra  il  terreno,  che  gli  spettasse  in 
proprietà,  gli  stessi  diritti  assicurati  a  ogni  altro  proprie- 
tario, o  ripartirlo  per  eguali  porzioni  fra  i  capi  di  famiglia, 
o  venderlo,  o  dar  a  fitto. 

Nel  1821  e  nei  giorni  25,  26,  27  di  marzo  la  pubblica 
tranquillità  restò  gravemente  turbata  nella  città  di  Alghero. 
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Se  non  era  penuria  <U  annona  ^  tultaTta  doleyasi  il  popolo 
della  piccolezza  /lei  pane  ,  dell'  alto  prezzo  de*  grani  ;  e  te- 
mendo, che  il  genere  facendosi  più  raro,  il  prezzo  si  facesse 
ancor  più  alto,  moraioraya  delle  permesse  estrazioni,  e  molti' 
del  popolo  andarono  dal  governatore  perchè  le  proibisse. 
Offesi  della  negligenza  fremettero  \  e  in  questo  avendo  ve- 
duto entrar  nella  cittli  quaranta  ^ayalli  carichi  di  grano  ^  e 
intesa  la  destinazione  del  medesimo  ad  oltremare,  fermarono, 
i  vetturali  sulla  piazza ,  e  li  obbligarono  a  metter  giù  i  sac- 
chi, e  a  vender  al  prezzo,  che  ponessero  i  compratori.  Il 
governatore  avvisato  del  tumulto,  che  già  era  stato  ben  pre- 
sagito ,  corse  a  comprimerlo  con  alcuni  soldati  ;  ma  n'ebbe 
onta  ,  perchè  vide  ritolto  il  fazioso,  che  avea  fatto  arrestare^ 
disarmati  i  soldati ,  e  sentissi  maltrattato  con  le  parole  e 
con  le  mani,  anzi  poco  mancò  cbe  noi  fesse  peggio  con  la 
punta  de^  pugnali. 

Quindi  i  sediziosi  precipitarono  in  altri  eccessi.  Al  sugge- 
rimento ed  eccitamento  di  anime  maligne  molti  si  rivolsero 
al  porto  per  assalire  il  legno,  che  caricavasi,  e  far  preda  ; 
ed  avrebbero  operato  secondo  il  reo  consigUo,  se  il  cava- 
liere Suni  divenuto  oramai  troppo  ossequioso,  non  li  avesse 
affidati ,  che  farebbe  subito  riportar  in  «erra  tutto  il  carico. 

Mentre  coA  contenevasi  una  parte,  l'altra  si  trasportava, 
«  già  molti  erano  corsi  a  trovare  il  Picinelli  nella  sua  vigna, 
e  condurlo  in  città  per  render  ragione  de'  grani  imbarcati. 

Venne  il  giorno  26,  e  ricominciò  ti  rumore.  I  fratelli 
Caneglias  in  capo  ad  una  gran  fotta  a*  impadronivano  della 
porta  di  mare  e  dell'altra  di  terra  ;  e  qui  fecero  violenza 
a  coloro ,  che  uscivano  ai  lavori  agrari! ,  obbligandoli  ad 
unirsi  secoloro,  ed  a  cooperare  in  ciò ,  che  si  farebbe  per 
il  ben  comune,  com'essi  dicevano. 

Le  opere  furono  scellerate:  si  corse  alla  casa  del  Pici- 
nelli ,  si  domandarono  le  chiavi,  e  si  saccheggiarono  i  magaz- 
zini, mentre  altri  nel  molo  rapivansi  quello  cbe  si  rendeva 
dal  bastimento. 

Crescendo  l'ingordigia,  si  volsero  al  negoziante  Gaetano 
Rossi,  e  tra  clamori  insani  percuotendo  con  una  tempesta 
di  sassi  le  finestre ,  i  furiosi  non  si  avvisarono  dei  cenni  pa- 
cifici, che  si  faceano  dagli  assaliti.  Fu  grande  sventura,  che  una 
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pietra  cogliesse  uno  de' figli  del  Rossi ,  e  che  questi  nella  pri* 
ma  puntura  del  dolore  sparasse  un  archibugio ,  che  Tennegli 
fra  le  mani.  Quel  colpo  comecché  poco  nociTO  ,  perchè  fra 
quella  moltitudine  erano  due  soli  leggermente  feriti  da  alcuni 
pallini ,  esasperava  gli  animi  sino  al  furore.  Si  chiamarono 
altre  genti  a  opprimere  il  monopolista ,  e  si  ruppero  le  porte. 

1  Rossi  udivano  allora  dal  tetto  per  i  terrazzi  a  salvarsi 
nelle  case  vicine.  Soltraevasi  al  primo  colpo  il  Gaetano,  ma 
la  figlia  Anna  Marta  dava  un  alto  strido ,  e  cadea.  Sangui- 
nosa e  moribonda  era  rilevata  dai  vili  feritori  ;  s'  udì  un  ge- 
mito nell'aria  y  risuonò  la  rovina,  e  giacque  sfracellato  sul 
suolo  il  corpo  morto. 

Al  grido  della  figlia  ricompariva  il  misero  padre  per  ten- 
tar difesa  o  per  supplicare  i  Teroci.  Dicea  tra  il  pianto  la 
prima  parola ,  ed  era  colto  in  mezzo  il  capo  da  un  gran 
fendente,  e  in  mezzo  il  petto  da  un  arma  da  fuoco. 

Le  due  vittime  non  placarono  l'ira  de'  furiosi,  e  in  ven- 
detta dell'innocente  colpo  di  Giovanni  voleasi  ia  vita  di  co- 
stui, della  sua  madre  Maria  Vitelli,  e  della  sorella  Bonaria. 
Quei  barbari  venendo  sopra  le  due  donne  spaventate  ,  gli 
ospiti  pietosi  si  esposero  per  salvarle  dalle  percosse,  dalle  fe- 
rite, ma  non  poteron  storcere  tutti  i  colpi,  e  se  lo  schioppo 
del  Caneglias  non  facea  un  fuoco  falso  la  giovinetta  saria  ca- 
duta spenta  a  pie  de'  suoi  difensori  e  della  madre. 

Eran  uomini  quelli  che  nella  contrada  insultavano  il  ca- 
davere della  trucidata  fanciulla  ?  e  si  opponevano  perchè  non 
le  fossero  composte  le  insanguinate  vesti?  Mentre  gl'inumani 
soddisfacevano  alla  loro  bestiai  ferocia,  i  ladri  saccheggiavano, 
guastavano,  e  divideansi  men  che  socialmente  gli  effetti  d'oro 
e  d'argento,  le  merci  ed  una  somma   di  circa  80000   li.  n. 

Calmatosi  alquanto  quel  furore  entrò  negli  animi  il  ti- 
more delle  vendette  del  governo,  e  per  sottrarsene  si  ani- 
marono alla  resistenza.  Il  governatore  udì  approssimarsi  la 
sedizione,  si  ricordò  del  suo  padre,  e  temette  di  aver  a  su- 
bire un  siroii  destino.  Ma  i  tumultuanti  non  volean  più  che 
le  chiavi  dell'arsenale  per  armarsi  e  respingere  le  truppe 
di  Sassari,  che  sospettavano  già  imminenti,  e  il  permesso 
di  poter  rintracciare  il  Giovanni  fin  allora  non  ritrovato,  e 
ricercare  i  grani ,  che  pretendean  nascosti  da  monopolisti. 
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Si  desistette  dalla  prima  domanda  per  Tassicuranza  che  non 
si  era  invocato  alcun  rinforzo;  ma  si  vollero  le  due  licenze; 
e  subito  gli  uomini  sanguinarli  invasero  in  varie  contrade 
le  case  9  ed  anche  il  palazzo  del  vescovo,  domandando  alla 
vendetta  del  popolo  il  giovinetto  :  e  i  ladri  scortati  dalla 
truppa,  come  avean  voluto,  si  dispersero  per  le  vigne ,  e 
spaventarono  anche  i    poveri   cappuccini. 

Sorgeva  il  sole  del  27  e  ridestavasi  il  rumore,  ma  più 
grave  che  altrove  presso  la  porta  di  terra.  Ivi  i  fratelli  Cane- 
glìas  e  Michele  Sanna  Capellanu  sostenuti  da  molti  satelliti 
avendo  disarmata  la  guardia  ostavano  perchè  i  coltivatori  non 
uscissero.  Ma  crescendo  il  numero  de'  contadini ,  questi  ur- 
tarono nell'opposizione,  si  aprirono  un  varco,  e  andarono 
alle  loro  faccende. 

Uscivano  poco  dopo  gii  ammutinati  a  continuare  le  ri- 
cerche de'  depositi  de'  monopolisti ,  a  far  bottino  nelle  vigne 
e  nelle  mandre,  e  gli  uni  dopo  gli  altri  vedeansi  poi  rien- 
trare nella  citUk  traendo  i  cavalli  carichi  di  frumento,  e  an- 
dare in  sulla  piazza  per  far  la  vendita  al  prezzo ,  che  essi 
credean  giusto,  del  quale  non  sì  appropriavano  tuttavolta 
che  la  mercede  della  loro  fatica,  consegnando  il  resto  a  per- 
sone probe,  perchè  lo  passassero  nelle  mani  de' proprietari!. 

Come  nelle  due  precedute  giornate,  cosi  in  questa  com- 
parvero alcune  femmine  tra'  tumultuanti ,  e  più  animosa  e 
maligna  delle  altre  la  Caneglias,  degna  sorella  de' suoi  fra- 
telli, concitava  gli  animi  a  tutte  le  opere  ree. 

Il  tamburo  delle  truppe  sassaresi  suonò  improvvisamente 
dalla  porta  di  terra,  e  incontanente  tacquero  tutti,  si  di- 
spersero gli  aggruppamenti,  i  più  rei  si  nascosero,  e  dopo 
tre  giorni  di  orribil  tempesta  ristabilissi  la  tranquilliti. 

Il  governo  non  lasciava  impuniti  disordini  così  gravi  e 
delitti  di  tanta  atrocità.  Una  delegazione  mista  esaminava  i 
fatti  de' principali  delinquenti,  e  quando  il  processo  fu  ma- 
turo al  giudizio  ne  condannava  trentatre  alla  morte  e  qua- 
rantacinque a  varie  pene,  dalla  galera  perpetua  sino  a  po- 
chi mesi  di  carcere.  Tra 'secondi  erano  alcuni  contumaci,  soli 
otto  tra' primi,  de' quali  non  pertanto  non  più  che  nove  furono 
giustiziati,  avendo  agli  altri  fatta  grazia  il  V.R.  commosso  dalle 
querele  di  molti  buoni  alghercsi,  che   sapeano  essere   stati 
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pocbÌ68inii  quelli  che  aveasero  operato  i  graTissimi  delitti^  e 

da  altre  giuste  oonsideraiioni* 

I  molti  lamenti  de'proprietarii  lesi  nelle  loro  cose  più  spesso 
e  grayemente,  che  non  accadcTa  sotto  i  barrancelli ,  e  non 
compensati  de'  danni ,  come  era  ne'  concordati  de'  partico<* 
lari  possidenti  con  le  compagnie  barraccellari ,  essendo  giunti 
al  governo  ^  e  ben  considerate  le  cose  essendosi  conosciuto 
cbe  il  corpo  de'  cacciatori  reali ,  a'  quali  erasi  dato  l'incarico 
de' barrancelli  y  non  rispondeva  al  fine  della  istiturione  per 
la  sua  insufficienza  a  custodire  le  proprietà  e  a  sorvegliare 
le  campagne  ;  e  cbe  le  poche  iniiecAtxtle e  lenltcre,  che  (nella 
circolare  12  agosto  1829)  si  erano  destinate  alla  indennitìi  de' 
particolari  denuncianti  non  bastavano  a  siffatte  compensa- 
zioni ;  però  si  restituivano  le  antiche  barracellerie,  comechè 
questo  regresso  all'abbandonato  sistema  siasi  voluto  velare 
col  nome  nuovo,  che  davasi  a'  barrancelli  di  cacciatori  pro- 
vinciali ,  quasi  un  corpo  subalterno  de'  cacciatori  reali  ;  e  si 
decretava  per  la  indennizzazione  de'  dannificati ,  che  la  equi- 
valenza de'  danni  sarebbe  prelevata  dalla  massa  de'  diritti 
barracellari  e  delle  multe ,  e  del  residuo  una  meta  versata 
neir  erario,  1'  altra  in  eguali  quote  distribuita  in  mercè  de' 
servigi. 

Questi  cacciatori,  che  si  coscrissero  in  egual  numero 
alla  metk  degli  antichi  barrancelli,  furono  poi  nell'anno  1824, 
17  dicembre,  accresciuti  a  poco  men  che  quanti  solcano 
essere  i  barrancelli,  essendosi  portati  al  totale  di  quattromila. 

In  sulla  fine  del  maggio  (28)  il  V.  IL  pubblicava  l'avve- 
nimento di  Carlo  Felice  al  trono  di  Sardegna  \  e  comandando 
in  tutto  il  regno  la  consueta  solenne  acclamazione^  dichia- 
rava a'  popoli  la  reale  intenzione  di  conservare  al  regno  non 
meno  i  suoi  statuti  politici ,  che  le  altre  grazie  e  i  privilegi 
accordati.  Si  tenne  poi  la  solita  assemblea  nazionale  nella 
chiesa  maggiore  della  capitale,  dove  il  V.  R.  prestava  in 
nome  del  Sovrano  il  consueto  giuramento,  e  ricevea  quello 
delie  tre  prime-voci  degli  stamenti  e  degli  arcivescovi  e  ve- 
scovi del  regno. 

Contentandosi  il  Sovrano  delle  sacre  promesse  delle  tre 
prime  voci  che  insieme  con  gli  stamenti  hanno  la  rappre- 
sentanza di  tutta  la  nazione,  dispensava  gli  altri  stamentarii 
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in  considerazione  dell' incomodo  e  delle  spese   che  doTreb- 
bero  subire. 

NeiroUobre  deli' istess'antio  t  nunzìi  che  si  ebbero  delia 
propagazione  della  febbre  gialla  lungo  le  coste  della  Spagna 
e  ne'  lazzeretti  di  Maone  e  di  Marsiglia  ^  ridestarono  gravi 
timori  per  la  salute  pubblica,  e  più  gravi  che  altrove  tra' 
logudoresi,  che  erano  più  prossimi  al  pericolo.  Il  governo 
provvedea  però  efficacemente  contro  gli  sbarchi  clande- 
stini. 

G'A  cadendo  il  dicembre  si  comandavano,  e  subito  dopo  si 
effettuarono  nel  sistema  organico  delle  prefetture  quelle  mo- 
dificazioni e  variazioni,  che  consigliava  la  esperienza.  I  pre- 
fetti cessarono  di  esser  giudici  di  appello  nella  loro  provin- 
cia ,  e  quindi  diedero  il  loro  voto  a'  ministri  òrdinarii  delle 
curie ,  se  questi  non  fossero  approvati  consultori  per  la  pre- 
lazione delle  sentenze  ne'  processi  civili  e  criminalié 

Dalle  sentenze  proferte  da'  consultori  y  o  col  voto  del  pre- 
fetto, era  appello  nel  Logudoro  alla  Redi  Goveiiiazione,  e 
poscia  alla  Real  Udienza. 

Furono  i  logudoresi  per  questa  riforma  dispensati  d'uno 
de'  giudizii  intermedii,  pe' quali  solean  passare  sino  alla  fi- 
nale ultimazione  ;  ma ,  come  è  evidente ,  restarono  in  peggior 
condizione  degli  altri ,  che  subito  arrivavano  al  tribunale  su- 
premo. 

La  prefettura  sassarese  componevasi  di  comuni  23,  l'aU 
gherese  di  comuni  19,  la  cuglierese  di  comuni  24,  la  o^ie- 
rese  di  comuni  22. 

In  Sassari ,  Alghero  e  Rosa  si  ristabilirono  i  veghieri  e  gli 
assessori,  e  in  Castelsardo  i  podestà  indipendentemente  dalla 
giurisdizione  de'  prefetti. 

*  Alcuni  giorni  dopo  (27  dicembre)  si  stabilirono  ufficii  di 
intendenza,  tesoreria,  esattoria  5  e  rispettivamente  all'am- 
ministrazione economica  il  regno  fu  diviso  in  provincìe  e  di- 
stretti ,  e  si  scelsero  per  capiluoghi  le  città  0  terre,  le  quali 
per  la  lóro  importante  situazione ,  centralitSi ,  salubrità ,  par- 
vero più  degne  di  questa  distinzione.  Nel  Logudoro  furono 
stabilite  cinque  Provincie,  Sassari,  Alghero,  Nuoro,  Cuglieri, 
Ozieri. 

Nella   provincia  sassarese   erano  tre  distretti  con  anime 
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54,717:  I.  Sassari    con  sette,  li.  Codrongianos  con  nOTe^ 

HI.  Nulvi  con  otto  comuni  : 

Nella  algherese  tre  distretti  con  anime  26,659:  I.  Alghero 
con  sette,  li.  Bonorva  con  otto,  llI.Tiesi  con  cinque  comuni: 

Nella  nuarese  sette  distretti  con  anime  47,904  :  I.  Nuoro 
con  tre,  IL  Bitti  con  sette,  111.  Bono  con  nove,  IV.  Fonni 
con  otto,  V.  Galtelli  con  sei,  VI.  Orani  con  cinque^  VII.  Po- 
sada  con  quattro  comuni  : 

Nella  cuglierese  quattro  distretti  con  anime  30,117:  I.  Cu- 
glieri  con  tre^  II.  Bosa  con  dieci.  III.  Bortigali  con  noye^ 
IV.  Santu-Lussurgiù  con  tre  comuni: 

Neiroxiere5e  quattro  distretti  con  anime  28,132  :  I.  Ozieri 
con  sei,  11.  Buddusò  con  tre,  IH.  Oskeri  con  quattro,  IV. 
Tempio  con  nove  comuni. 

In  Sassari  si  mantenne  TufiBcio  della  vice- intendenza  ge- 
nerale per  la  direzione  delle  provincie  di  Alghero^  Cuglieri 
e  Ozieri.  11  vice*intendente  generale  era  insieme  intendente 
della  provincia  di  Sassari. 

11  prefetto,  luogotenente-prefetto  e  segretario  di  prefet- 
tura restarono  incaricati  di  esercitare  provvisoriamente  i  ri- 
spettivi impieghi  d'intendente,  sottointendente  e  segretaro. 
La  definitiva  separazione  delle  incumbenze  giuridiche  dalle 
economiche  non  si  fece  prima  del  25  ottobre  1825^  e  allora 
si  semplificava  il  servizio  delle  prefetture  con  T abolizione 
de'  luogotenenti-prefetti  e  segretari!. 

Nel  giorno  29  dicembre  il  marchese  di  Villahermosa ,  de- 
putato de'  tre  stamenti  del  regno  di  Sardegna,  accompagnato 
dal^  marchese  Boyl  di  Putifigari,  reggente  nel  supremo  con- 
siglio di  Sardegna ,  e  seguito  dagli  altri  individui  sardi  del- 
l'ordine militare  e  dell'  ecclesiastico  ,  che  si  trovarono  in 
quella  dominante,  presentava  a  Carlo  Felice  gli  omaggi  del- 
l'intera nazione  sarda. 

L'anno  1822  sorse  ben  augurato  alla  Sardegna  per  gli  in- 
cominciati lavori  della  principale  strada  di  comunicazione  fra 
le  Provincie  meridionali  e  il  Logudoro,  dalla  quale  si  dira- 
merebbero poscia  le  principali  a'porti  più  frequentati  e  comodi 
del  mare  sardo  e  tirreno,  ir  ravvicinamento  de'Iuoghi,  Fagevo- 
lezza  dello  scolo  delle  derrate  indigene  ai  punti  d'imbarco,  do- 
Yca  indubitatamente  produrre  maggior  attività  nelle  operazioni 
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comiiiercian  ,  V  incoraggiamento  deir  industria  naxìonale  e 
rincremento  delle  private  fortune  e  della  potenza  dello 
stato. 

Addi  6  aprile,  giorno  anniversario  della  nascita  dei  Re,  il 
marchese  di  Yenne  suo  luogotenente  ponea  in  Cagliari  nella 
piazza  di  s.  Carlo  la  pietra  fondamentale  della  colonna-zero 
delle  miglia  della  grande  strada  sino  a  Portotorre,  che  fece 
erigere  a  sue  spese,  e  quindi  si  pose  mano  all'opera. 

Le  ftustruzioni  d'una  parte  di  questa  grande  strada  furono 
fatte  sul  fondamento  di  una  delle  centrali  dell'antiche  grandi 
vie,  che  sogliono  dir  romane,  comecbè  fossero  più  proba- 
bilmente anteriori  al  loro  dominio  sopra  risola^  e  nel  Lo- 
gudoro  si  pro6ttò  di  un  gran  tratto  del  tronco  che  cogno- 
minano Boyl,  perchè  nel  principio  del  secolo  per  commis- 
sione del  governo  riaprivasi  dal  marchese  Vittorio  tra  il  ponte 
Melchi  e  il  monte  Brighini  per  Abbassanta  e  Fordongianos 
sino  a  circa  30  mila  metri,  e  non  avanzavasi  oltre,  perchè 
l'erario  non  potea  subire  il  dispendio,  sebbene  tenuissimo. 
V.  Il  Diz.  Biog.  del  Tola,  Pilo-Bayl  Vittorio. 

Tra  le  molte  provvidenze  per  migliorare  lo  stato  materiale 
della  Sardegna  non  dimenticava  il  governo  il  miglioramento 
morale. 

Nel  1825  (4  marzo)  i  cacciatori  reali  di  Sardegna  si  in- 
corporarono ai  carabinieri  reali  j  e  distinti  in  due  divisioni 
denominate  da  Cagliari  e  Sassari ,  sotto  il  cimando  d'  un 
colonnello  in  secondo,  e  dipendentemente  dagli  ordini  del 
colonnello  comandante  il  corpo ,  e  dell'  ispettore  generale 
dell'arma^  ebbero  T incarico  di  assicurare  T ordine  e  Tese- 
cuzione  delle  leggi  con  una  vigilanza  attiva,  non  interrotta, 
e  repressiva. 

Nei  provvedimenti,  che  poco  dopo  si  pubblicarono  per  Tin- 
cremento  della  istruzion  pubblica ,  è  degno  di  menzione  quello 
che  fu  proposto  per  il  conveniente  erudimento  de' fanciulli 
in  tutte  le  terre  dei  regno ,  in  ciascuna  delle  quali  doveasi 
istituire  una  scuola  ,  ed  insegnarsi  a  leggere,  scrivere,  con- 
teggiare, e  spiegar  la  dottrina  cristiana  e  il  catechismo  agra- 
rio,  ordinandosi  un  corso  di  tre  anni  sotto  T  ispezione  dei 
parrochi  ,  e  la  sorveglianza  degli  intendenti  provinciali, 
come   delegati  dei    rispettivi  magistrati   sopra  gli  studii.  In 
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alcuni  paesi  del  Logudoro  per  la  cura    de*  curati  si   TÌdero 

presto  bei  frutti  da  siffatto  stabilimento. 

A  questo  benefizio  per  lo  spirito  e  per  il  cuore  susseguirà 
nello  stesso  anno  un  altro  ordinamento  per  la  pubblica  one- 
stìi.  Vigeva  più  che  altrove  in  varii  paesi  del  Logudoro  il 
pessimo  abuso  di  permettere  la  celebrazione  degli  sponsali 
fra  impuberi,  e  spesso  fra  una  impubere  e  un  uom  matu- 
ro  f  ed  era  peggio ,  che  si  tollerasse  la  coabitazione  degli 
sposi  e  delle  future  spose  con  offesa  del  buon  costume ,  e 
contro  gli  espressi  comandamenti  de*  sacri  Canoni  ;  però  il 
Re  dopo  aver  invitato  i  prelati  del  regno  perchè  ordinas- 
sero ai  parrocbi  di  non  assistere  y  o  assentire  agli  sponsali 
degl' impuberi  ^  proibiva  ai  notai  che  ricevessero  alcun  atto 
o  dichiarazione  di  sponsali,  se  non  sapessero  gli  sposi  per- 
venuti all'età  dalle  leggi  definita  perla  pubertà  $  dichiarava 
poi  senza  alcun  effetto  civile  le  convenzioni  e  gli  obblighi, 
che  naturalmente  procedono  dagli  sponsali,  se  questi  si  con- 
traessero in  via  privata  ;  e  quindi  ordinava  alle  curie  locali^ 
che  dove  constasse  dell'  abuso  della  coabitazione ,  ne  dessero 
notizia  agli  ufficii  fiscali ,  i  quali  promoverebbero  le  loro 
istanze  innanzi  ai  rispettivi  magistrati  della  reale  udienza ,  o 
della  reale  governazione ,  perchè  previo  un  sommario  giu- 
dizio ,  fossero  i  colpevoli  puniti  a  tenore  delle  leggi  e  con- 
suetudini del  regno. 

Nel  1826  Beone  papa  XII  mandava  alcuni  visitatori  apo- 
stolici sopra  i  regolari  di  Sardegna.  Questi  delegati  dopo 
aver  veduto  lo  stato  deVeligiosi  nella  capitale  e  nelle  provinole 
meridionali,  passarono  in  Sassari,  e  quivi  il  capo  de'medesi-- 
mi,  l'arcivescovo  d'Urbino,  cadea  di  morte  inopinata  addi  S 
gennajo  1827. 

Nel  1827  si  organizzavano  le  milizie  nazionali  di  fanteria  e 
cavalleria,  che  la  regina  Maria  Teresa,  reggente  del  regno, 
avea  con  l'editto  del  12  agosto  1815  ricostituite  secondo  il 
regolamento  del  29  agosto  1799.  Tutta  la  forza  miliziana  de! 
regno  fu  ripartita,  in  undici  battaglioni  pel  capo  meridio- 
nale ,  ed  in  otto  pel  capo  settentrionale ,  con  la  denomina- 
zione di  battaglioni  miliziani  barracellari ,  perchè  incaricati 
anche  di  questo  servigio. 

Nel  1828  (8  febbrajo)  si  ordinava  dal  Sovrano  il  regolare 
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ed  unÌTersale  innesto  del  Taccino  nei  regno ,  e  lo  stabili- 
mento di  alcuni  posti  fissi  di  medico  e  di  chirurgo  nelle  prò- 
Tincie.  Furono  stabiliti  in  ogni  citUi  alcuni  commessarii  delle 
vaccinazioni ,  e  particolarmente  due  in  Sassari ,  ed  uno  sin-^ 
golarmente  nelle  altre  città  del  Logudoro.  In  Alghero  ,  Cu- 
glieri  y  Ozieri ,  e  Nuoro  furono  stabilite  giunte  proTinciali 
incaricate  di  sopraTTedere  Tandamento  delle  raccinazioni^  e 
la  condotta  dei  medici  e  chirurghi  distrettuali.  Quella  di  Sas- 
sari,  che  fìi  detta  superiore,  ebbe  la  facoltii  di  dirìgere 
non  solo  le  Taccinazioni  ed  i  medici  e  chirurghi  della  pro- 
vincia ,  ma  anche  le  giunte  provinciali  del  capo. 

Ricostrutta  in  miglior  forma  la  casa  del  comune^  i  con- 
soli di  Sassari  nel  1828  Tolsero  i  loro  pensieri  a  uno  stabi- 
limento di  pubblica  ricreazione,  quanto  e  quale  domandaTa 
k  popolazione  e  la  dignità  del  paese.  Ma  perchè  non  si  aTC- 
vano  le  somme  necessarie  ,  il  Re  alle  preghiere  del  marchese 
Boyl  dava  un  imprestito  di  II.  n.  50000,  che  dovrebbero  es- 
sere rimborsate  in  dieci  anni  per  l'intendente  generale  del 
regno  dalle  lire  sarde  6318.  19.  6  che  le  finanze  corrìspon- 
dcTano  alla  città  in  compenso  delle  dogane. 

In  questo  fu  fatto  un  proTTedimento  molto  ingrato  ad  al- 
cuni cittadini,  perchè  abolÌTasi  la  fabbrica  de' tabacchi  e  si 
tentava  annullare  Tìndustria  clandestina  de' contrabbandieri; 
il  che  diede  cagione  di  nuOTC  calunnie  a  quei  poco  sensati, 
che  sognano  sempre  i  cagliaritani  occupati  del  pensiero  delle 
loro  cose,  e  nelPinTÌdia  operosi  aMoro  danni ^  senza  che  to- 
lessero  cessare  dalle  inique  mormorazioni  dopo  che  fu  ma- 
nifesto che  cosi  sTca  ordinato  il  Re  per  cTitare  inutili  spese 
e  graTi  danni.  Era  stato  dimostrato  dall'intendente  generale 
che  la  manipolazione  de'  tabacchi  in  Sassari  era  il  fomite  di 
continui  ragguardcToli  sfrosi ,  e  che  un  gran  numero  di  fa- 
miglie ottenea  sue  sussistenze  da  questa  illecita  manifattura 
e  dall'occulto  commercio  de'  prodotti  ;  era  stato  proTato  che 
le  spese  di  mantenimento  e  di  TÌgilanza  per  quella  fabbrica 
ammontanti  a  cospicue  somme  si  poteano  economizzare  per 
essere  un  solo  stabilimento  sufficientissimo  a'bisogni  dell'in- 
terna consumazione,  e  dopo  siffatte  conTinzioni  erasi  deli- 
berato di  sopprimerla.  ÀspettaTasi  un'  occasione  a  eseguire 
la  deliberazione,  e  questa  Tenne  quando  TEhrsam  nelle  sue 
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stipulazioni  con  le  finanze  pose  tra'preliiDinari  del  contrailo 

quella  soppressione. 

Il  consiglio  civico  sperò  che  per  la  mediazione  del  mar- 
chese Boyl  sarebbe  disfatto  quel  che  si  era  fatto ,  e  re- 
stituita in  Sassari  la  fabbrica;  e  nella  fiducia  cbe  nulla  ne- 
gherebbesi  a  tanto  intercessore  gli  porsero  altre  domande , 
nelle  quali  apparivano  sentimenti  non  molto  lodevoli. 

Correa  allora  la  fama  cbe  nella  capitale  si  istituirebbe  un 
collegio  delle  provincie  e  un  grande  spedale,  e  dolenti  i  con* 
soli  di  quella  che  nulla  di  simile  si  ordinasse  per  la  loro  città 
deliberarono  di  supplicare  per  un  consirail  collegio  nella 
medesima  per  i  cittadini  e  logudoresi ,  e  di  contraddire  allo 
stabilimento  dello  spedale.  Rappresentavano  al  suddetto  Mar- 
chese che  nessuna  era  per  essi  e  per  tutti  i  paesi  settentrionali 
la  utilità  dello  spedale,  perchè  la  gran  distanza  vietava  agli 
ammalati  di  portarvisi  ;  quindi  che  il  supposto  collegio  delle 
Provincie  in  Cagliari ,  se  non  si  istituisse  il  simile  in  Sassari, 
sarebbe  un  colpo  fatale  alla  università,  sarebbe  dannosissimo 
alla  città  per  la  mancanza  degli  individui  che  annualmente 
vi  concorrevano  dal  Logudoro  e  Tarricchivano  co'  matrimo- 
ni! y  con  la  consumazione  de'  viveri  e  con  i  fitti;  dopo  che 
si  contraddiceano  dicendo  che  mentre  anche  i  comuni  del 
Logudoro  erano  obbligati  a  contribuire  per  il  collegio  di  Ca- 
gliari, questi  non  ne  poteano  profittare. 

Il  marchese  Boyl  si  incaricò  di  porgere  al  Re  la  supplica 
per  il  ristabilimento  della  fabbrica  de' tabacchi,  e  promise 
di  presentare  anche  la  domanda  d'un  collegio  delle  Provin- 
cie^ quando  però  l'avessero  riformata,  tolto  quanto  in  essa 
manifestava  malanimo  contro  la  città  dominante  ,  e  poteva 
essere  interpretato  nel  senso  delle  antiche  invidie  munici- 
pali. 

Promisero  questi  di  riformarla^  ma  veramente  poco  inten- 
deano  la  teoria  del  Boyl  essendo  persuasi  di  essere  pieni  di 
zelo  per  la  patria^  che  per  essi  era  contenuta  in  quelle  mura, 
se  mormorassero  di  quanto  faceasi  nella  capitale  al  bene  uni- 
versale, e  delle  disposizioni  che  emanassero  dal  governo  a 
riformare  gli  abusi  che  fossero  nelle  amministrazioni  stabi- 
lite nella  loro  città.  Sapessero  pure  che  i  primarii  ufiìziali 
del  regno  erano  dello  stalo  continentale,  non  pertanto  erano 
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i  cagHsiril»ni  che  inspiravano,  dettayano^  comandavano;  nel 
che  erano  applauditi  da  alcuni  che  predicavano  sempre  la 
fraternità  di  tutti  i  popoli  della  nazione  e  detestavano  le  ri-> 
valità  municipali.  Riduco  a  pochi  i  consenzienti,  perchè  sa- 
rebbe una  ingiuriosa  calunnia  accusare  il  resto  di  quei  cit- 
tadini^ che  per  io  contrario  si  devono  lodare  di  una  somma 
cortesia  verso  i  cagliaritani,  e  si  dimostrano  fratelli  così  agli 
algheresi  come  a'  cagliaritani. 

Il  cenno  sopra  l'inettudine  di  quelli  che  erano  nel  con- 
siglio municipale  non  lo  lascerò  senza  appoggio.  Mentre  essi 
così  scriveano  al  Boyl  altri  cittadini  più  saggi,  che  lo  votean 
conscio  delle  disgrazie  della  loro  città ,  dopo  essersi  doluti 
del  ristagno  del  commercio^  del  nessuno  o  vilissimo  prezzo 
degli  olii,  della  povertà  che  aiSiggea  le  famiglie  opulente  e 
della  miseria  y  in  cui  giacca  la  massima  parte  de'  cittadini  ^ 
dolevansi  che  la  rappresentanza  del  comune  fosse  in  mani 
di  persone  inette  o  inerti  elette  tra  gli  avvocati  inoperosi  , 
i  notai,  e  quei  proprietarii  che  niente  altro  meno  conosce- 
vano che  le  loro  incumbenze,  donde  avveniva  che  i  fondi 
pubblici  fossero  mal  governati,  non  curata  l'annona,  negletta 
la  pulizia,  aggravata  T  agricoltura ,  e  la  Nurra  occupata  da 
fittavoli  forestieri  che  consumavano  ì  pascoli  del  bestiame 
sassarese;  contro  i  quali  danni  supplicavano  una  riforma  nel 
corpo  municipale,  e  una  migliore  organizzazione  insulmo* 
dello  de'  corpi  decurionali  del  continente. 

Mentre  si  sperava  anche  per  Sassari  un  collegio  di  provin- 
ole ,  nacque  una  voce  che  l' università  sarebbe  soppressa ,  o 
almeno  scemata  delle  facoltà  di  medicina  e  chirurgia  5  e  questo 
che  era  il  pensiero  di  un  progettista  in  materia  di  sludii , 
fu  considerato  come  una  deliberazione  del  governo  supremo. 
Si  ricorse  subito  al  marchese  B07I  dal  magistrato  civico^  e 
dal  corpo  de'  professori ,  rappresentando  che  Sassari  e  il  suo 
capo  era  rovinato,  che  i  cittadini  sarebbero  condannati  a  una 
perpetua  ignoranza,  che  la  popolazione  era  costernata,  e  il 
Capo  in  allarme;  quindi  lo  scongiuravano  che  si  interponesse 
per  impedire  il  colpo  fatale.  Il  Boyl  vi  si  interessò,  ma  con 
suo  stupore  conobbe  che  nulla  si  era  proposto  al  governo 
a  questo  riguardo,  e  fu  accertato  esser  intenzione  del  Re 
che  stesse  fermo  il  sistema  universitario  degli  studii  con 
tanta  saviezza  eretto  da'  suoi  predecessori. 
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La  risposta  del  Boyl  li  boIIctò  dal  timore  della  soppres-- 
sione  alla  speranza  di  redere  TunÌTersit^  tanto  favorita  quan* 
t'era  la  cagliaritana  per  mediazione  dello  stesso  loro  patrono; 
il  quale  veramente  ottenea  che  i  professori  avessero  tanto 
di  assegnamento  quanto  i  cagliaritani,  che  si  accrescesse  il 
gabinetto  fisico  e  si  fornisse  il  laboratorio  chimico.  Si  resero 
a  lui  grazie  grandissime,  e  se  per  altre  benemerenze  aveano 
notato  negli  atti  consolari  i  loro  sentimenti  di  gratitudine , 
per  questo  posero  un  marmo  con  la  testimonianza  della  gra- 
titudine di  tutti  i  cittadini. 

Il  Marchese  continuò  i  suoi  ufficii  per  la  restituzione  della 
fabbrica ,  e  presentava  al  ministro  i  gravi  danni  che  i  con- 
soli diceano  derivare  da  quell'abolizione.  Ma  in  questo  furono 
inutili  i  suoi  studii ,  e  le  ragioni  che  i  consoli  presentarono 
erano  confutate  e  rigettate.  Il  ministro  Raggi  negava  i  danni 
che  si  supponevano  alla  coltivazione  ed  agli  operai ,  rispon- 
dendo che  non  era  la  manipolazione,  ma  la  vendita  che  ani- 
mava i  coltivatori ,  i  quali  essendo  pienamente  soddisfatti  do- 
veano  aver  eguale,  che  le  foglie  si  impiegassero  in  una  o 
in  altra  fabbrica,  o  si  spedissero  fuori  regno;  che  la  dimi- 
nuita coltivazione,  astraendo  dalle  cause  accidentali  di  sterilità 
e  cattiva  qualità  delle  foglie  per  intemperie  delle  stagioni  po« 
tea  dipendere  da  alcune  disposizioni  adottate  per  prevenire  le 
immense  frodi,  che  si  commettevano,  e  che  oltremodo  gravi 
ed  enormi  erano  state  scoperte  nel  1827,  come  pure  dalle 
maggiori  cautele  nella  separazione  e  classificazione  delle  foglie. 

Quando  neiranno  seguente  il  Boyl  andò  in  Sassari  ebbe 
per  tanti  suoi  meriti  molle  grazie,  e  si  compiacque  di  vedere 
un  gran  fervore  neirinsegnaroento  non  solo  delle  discipline 
maggiori,  ma  anc&e  degli  studii  minori,  avendo  assistito  ai 
saggi  accademici  che  si  rinnovarono  nelle  scuole  pie^  e  am* 
mirato  l'ampiezza  e  sodezza  dell'istruzione. 

Nell'anno  1829  (24  giugno)  D.  Albertino  Bellenghi  sosti- 
tuito al  Ranaldi  visitatore  e  delegato  apostolico  per  la  riforma 
del  clero  regolare  terminando  la  visita  dava  un  codice  di  de- 
creti ,  dove  si  contenevano  alcune  delle  regole  comuni  delle 
particolari  corporazioni,  che  si  volevano  osservate  più  reli- 
giosamente. Questo  degno  prelato  che  serviva  veramente  alla 
chiesa,  e  non  volea  procacciarsi  favore  per   nessuna  ambt- 
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lione  eon  lasciar  vìre  l'empie  calunnie,  che  si  erano  spac- 
ciate contro  il  clero  regolare  della  Sardegna,  composto  in 
massima  parte  di  sacerdoti  religiosissimi  e  di  ministri  uti- 
lissimi a'  Tcscovi  nella  predicazione  e  benemerentissimi  della 
cbìesa  e  dello  stato  nella  istruzione,  rese  onore  alla  loro 
virtù,  e  notando  come  erronea  l'opinione  che  uomini  nemici 
della  religione  aveano  insinuata,  e  confessando  la  pubblica 
edificazione  del  medesimo,  li  consolò  afflittissimi  deMibelli 
calunniosi,  che  alcuni  maligni  ayeano  sparso  in  Roma  due 
anni  addietro. 

Nel  1830  (13  aprile)  essendo  gili  condotta  al  suo  termine 
la  grande  strada  del  regno,  e  giìi  principiate  le  opere  per 
la  formazione  di  alcune  fra  le  provinciali  di  maggior  impor- 
tanza, Carlo  Felice  dava  alcuni  provvedimenti  per  la  ma- 
nutenzione di  quella,  e  per  i  nuovi  lavori. 

In  sulla  fine  del  1830  si  proponeva  al  governo  superiore 
una  utilissima  riforma  neiramministrazione  de' distretti  della 
Nurra  e  di  Torre.  Era  della  medesima  incaricato  in  qualità 
di  delegato  consultore  un  avvocato  di  Sassari,  il  quale  nei 
tre  anni  del  suo  ufficio  non  andava  in  quelle  regioni  che 
o  a  costruire  gli  atti  per  qualche  delitto,  o  a  raccogliere  i 
suoi  interessi  :  onde  quei  coloni  ignoravano  le  leggi  e  le 
provvidenze  governative ,  e  non  essendo  altro  modo  di  farsi 
ragione  che  la  forza,  si  moltiplicavano  i  delitti,  e  i  buoni 
per  proporre  le  loro  querele  erano  costretti ,  con  grave  di- 
spendio e  lunga  distrazione  dagli  affari  domestici ,  recarsi  a 
Sassari  e  ricercare  chi  fosse  il  loro  giudice.  Questi  non  per- 
tanto per  il  nulla  che  facea  avea  250  scudi,  e  sopra' questi 
le  rendite  del  vasto  territorio,  tra  le  quali  non  era  menomo 
il  diritto  di  legnare ,  se  ogni  scure  pagava  al  mese  lire  sarde 
2.  10,  e  in  soprassomma  quant'altro  potea  lucrare,  che  molto 
potea  lucrare  abusando  della  sua  autoriUi. 

Si  proponeva  adunque  la  soppressione  di  questa  delegazione 
e  la  istituzione  d'una  curia  in  Torre,  che  avesse  giurisdi- 
zione sulla  vicina  Nurra.  Cosi  i  nurresi  avrebbero  il  giudice, 
e  anche  i  torresi ,  i  quali  erano  sottoposti  al  vicariato  di  Sas- 
sari ,  e  pativano  lo  stesso  incomodo  di  dover  lasciare  le  loro 
case  e  far  un  viaggio  per  dire  le  loro  ragioni.  Si  calcolava 
che  per  questa  riforma,  detratte  le  spese,  la  cittìi  avrebbe 
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avuto  un  annuo  aumento  di  lire  sarde  1750^  perehè  i  dìrilli 

attribuiti  al  delegato  della  Nurra  si  sarebbero  dati  in  appalto, 

e  si  sarebbe  avuto  per  lo  meno  T  annuo  fitto  di   lire  sarde 

5000. 

Nel  1831  (9  febbrajo)  il  conte  Roberti  di  CasteWero  pub- 
blicava le  regie  provvidenze  sopra  la  chiusura  de'terreni,  e 
facea  comminazione  della  pena  sanzionata  nel  codice,  contro 
quelli  che  oserebbero  distruggere  le  chiusure,  il  divieto  a* 
pastori  d'entrar  per  le  breccie  che  esistessero  nella  murìc- 
cia ,  e  la  proibizione  a'  proprietarii ,  che  aveau  chiuso  i  loro 
terreni  in  seguito  airedìtto  del  1820  6  ottobre ,  e  che  li  te- 
nevano per  la  pastura ,  di  mandare  il  loro  bestiame  ne'mag* 
gesi  e  prati  pubblici,  se  non  ne  avessero  licenza  dairinten- 
dente  della  provincia ,  il  quale  avrebbe  fatta  ragione  della 
quantitìi  delle  terre  chiuse,  del  pascolo  rimanente  lìbero  al 
pubblico,  e  del  bestiame,  a'  cui  bisogni  si  dovesse  provve* 
dere. 

Ne'  primi  dì  maggio  (addi  8)  il  sunnominato  presidente 
annunziava  al  regno  la  morte  di  Carlo  Felice,  e  ravvenimento 
al  trono  del  Principe  Carlo  Alberto  di  Savoja-Carignano  ; 
quindi  addi  3  luglio  prestava  in  nome  del  Re  il  giuramento 
solito  prestarsi  intimili  occorrenze,  e  io  esigeva  dalie  tre  prime 
voci  degli  stamenti,  e  dagli  arcivescovi  e  vescovi. 

Fino  al  tempo  della  fioritura,  come  nelle  altre  parti  del 
regno,  cosi  nel  Logudoro,  e  principalmente  ne' campi  Gia- 
vese,  Lasarì,  Mela,  Anglona,  e  più  che  altrove  ne^ piani 
della  Nurra,  vedeansi  i  seminati  in  una  prosperità  insolita, 
che  pareano  sentir  l'influenza  della  benedizione  di  Dio.  La 
speranza  d'una  messe  immensa,  d'un  ricchissimo  lucro  lu* 
singava  i  coloni.  In  questo  soffiò  l'austro,  una  nera  nebbia 
sommerse  lutti  i  seminati,  e  quando  fu  dissipata  dalla  forza  del 
sole  videst  quella  maravigliosa  vegetazione  cosi  languire  come 
se  fosse  stata  percossa  dalla  maledizione  dell'ira  di  Dio.  11 
cuore  freme  in  ricordare  Tabbattimento  de'  disperati  cultori. 

Il  consiglio  civico  d'Alghero  porgeva  al  Re  una  supplica 
per  aver  confermate  le  concessioni  secolari,  che  godea  ao- 
pra la  esclusiva  introduzione  de'vini  del  proprio  vigneto,  rap- 
presentando che  fidati  in  quei  privilegi  aveanó  applicato 
vistosi  capitali   nella  ampliazione  del  vigneto';   che  da  que- 
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sta  óoltiiraiìònc  nm  TUggmtdtYoìe  parte  deìh  popolazione 
ritraeva  ì  mezzi  cU  suMìsteiiza  j  e  ebe  i  metedi  usati  in  Al* 
gbero  per  il  vinificìa  erano  più  dispendiosi,  che  in  allrr  di- 
stretti. E  il  Re  considerate  tafì  ragioni,  e  veduti  i  diplomi 
di  D.  Pietro  e  B.  Alibnso  re  d'Aragona  e  di  Sardegna  (8  di- 
cembre 1381  —  25  settembre  1444)  oonfermaya  la  conces- 
sione, che  potesse  il  consiglio  vietare  rintrodnzìone  deWini 
estraterritoriali  e  commerciali  da  novembre  a  maggio;  ma 
volle  che  la  facoltà  data  a*  consoli  dal  secondo  deMtplomi  ci- 
tati ,  per  coi  poteano  rigettare  i  vini  estranei  da  gitigno  a  ol-' 
tobre  i  dipendesse  in  avvenire  dal  suo  luogotenente. 

I  lavori  dett'ajasi  terminarono  in  pochi  giorni:  il  prodotto 
era  scarsissimo^  e  la  qualità  del  grano  cosi  imperfetta,  che 
fu  rieonosciuto  inservibile  per  ta  futnra  seminagione.  Il 
Roberti  fu  prontissimo  a  porgere  consolaeione  agli  afflitti 
popoli,  ed  avendo  radunata  la%.  giunta  generale  sopra  Tan^ 
nona,  ed  accresciutala  degli  arcivescovi  e  vescovi,  che  si 
trovavano  nella  capitale  per  prestar  omaggio  al  ntiovo  So- 
vrano, aderendo  al  consiglio  delta  medesima,  dichiarò  li«- 
bera  TintroduEione  de**  grani  esteri^  La  qual  deliberazione  fii 
approvata  dal  Re ,  che  nel  tempo  stesso  propose  per  l'avve^ 
nire  una  tabella  molto  saggiamente  formata  per  resportazione 
ed  importazione  del  frumeilto. 

.  I  cottsolf  di  Sassari  vedendo  che  il  ricotto  non  potrebbe 
dar  sussistenza  che  per  pochi  mesi,  temendo  die  la  care«> 
stia  non  rinnovasse  le  sventure  del  1780  e  del  1812,  e  ve- 
dendo maggiore  il  pericolo  perchè  erano  mancati  anche  i 
frutti  estiri ,  autunnali  e  invernali,  con  tutta  sollecitùdine 
deliberarono  come  occorrere.  .^ 

Invitati  da  loro  i  negozianti  della  citta  percbè  con  la  im*- 
munità  conceduta  dal  V.  R.  introducessero  granì,  nessuno 
si  volle  obbligare  alla  introduzione  della  pili  piccola  somma  « 
nessun  speculatore  in  Genova  volle  mandar  le  provviste^  e 
nuovamente  pregati  i  negozianti  della  cittli ,  di  nuovo  ne- 
garono obbligarsi.  Il  municipio  per  il  pessimo  stato  delle  sue 
finanze  avea  perdutoli  credito.  Finalmente  il  delegato  V.  R. 
della  città,  uomo  che  tatti  sapeano  ricchissimor,  che  molti  ri- 
guardavano biecamente,  vide  la  necessità  di  mostrarsi  ge- 
neroso, e  offrendo  dare  15  o  30  mila  lire  nuove,  si  rendeva 
JKùon.  Geogr,  ecc.  Voi.  IX-  51 
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espromissore  di  qualunque  altra  somma  fosse  offerta  da'  ne- 
gozianti o  proprietarii  per  assicurare  la  sussistenza  e  pubblica 
tranquillità.  Ma  siccome  queste  provviste  non  poteano  esser 
fatte  prima  del  termine  assegnato  alla  libera  introduzione, 
però  i  consoli  pregarono  il  Boyl  che  ottenesse  dal  Re  Tarn- 
pliazione  del  termine. 

In  questa  stessa  occasione  avendo  saputo  che  per  suo 
mezzo  sarebbe  rassegnata  al  Re  una  supplica  per  lo  stabili- 
iQento  d'una  fabbrica  di  terraglia  fina  e  di  cristalli  lo  pre- 
garono che  l'avvalorasse  con  la  sua  mediazione. 

Giacinto.  Ferro  di  Savona  avea  trovato  presso  le  strade  di 
Scala  di  Ciocca  e  d'Osilo  terre  argillose  e  calcaree  per  mattoni 
e  tevoli»  migliori  che  i  marsigliesi  di  consistenza -e  leggerezza 
a  una  coltura  di  mezza  fusione,  e  presso  l'Argentiera  e  Al- 
ghero terre  aluminose,  in  Martis  la  silice ,  e  presso  le  Saline 
il  quarzo,  e  lo  stesso,  ma  cristallizzato^  presso  Osilo,  per  isto- 
viglie  della  perfetta  qualità ,  che  dicono  terra  di  pipa.  Pre- 
tendea  che  potrebbe  questa  manifattura  essere  ottima  di 
quante  erano  ne'  regii  stati ,  notando  che  le  fabbriche  di 
Torino  e  quella  di  Mondovl  non  averne  altra  materia  buona, 
che  il  quarzo  di  Castellamonte,  e  che  la  terra  aluminosa ,  di 
cui  si  servivano,  contenendo  molta  calce  non  pò  tea  soppor- 
tare la  coperta  dura;  per  il  che  volendo  migliorare  i  loro  pro- 
dotti doveano  servirsi  delle  terre  aluminose  di  Valory  nel 
dipartimento  del  Varo  ^  soggiungeva  che.  la  iabbrica  di 
Savona  non  avendo  che  argille  calcaree  colorite  dall'ossido 
di  ferro  per  la  terraglia  comune,  però  doveasi  per  la  ter- 
raglia inglese  mandare  a  Valéry  ,  sebbene  né  anche  col  ma- 
teriale di  quel  luogo  si  producesse  una  buona  manifattura , 
perchè  essendo  in  esso  il  15  per  100  di  ferro,  i  fabbricanti 
per  imbianchire  ed  immagrire  quella  terra  <lovevano  usare 
la  pietra  calcare  in  luogo  della  silice  o  del  quarzo^  e  infine 
proponeva  che  con  la  silice  e  il  quarzo  suindicato  si  potrebbe 
fabbricare  ogni  sorta  di  cristallo  e  vetro  bianco,  e  con  la 
sabbia  dì  Sorso  il  nero,  il  che  gioverebbe  a  tutti  gli  stati 
sardi,  perchè  n^lle  fabbriche ,  che  vi  erano  stabilite,  non  si 
producea  per  mancanza  di  materiali  più  che  vetro  bianco,  e 
da  quella  della  Chiusa'  presso  Mondovl  non  si  dava  che  un 
ine«ao  cristallo. 
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IntefHio  a  què'  tempi  dprìvasi  suite  co$te  detta  Nurra  una 
caTa  di  ardesia  di  oUima  qualità  ;  ma  fu  presto  abbandonata. 

Era  in  alleanza  perpetua  V  angoscia  delta  carestia  con  il 
timore  de'  morbi  conlagiosi.  Il  cboiera^  cbe  faceva  strage  in 
mohi  paesi,  potcasi  facilmente  introdurre  negli  sbarchi  clan- 
destini, che  le  poche  lanoie  armate  ad  onta  del  continuo 
molo>  e  della  moka  attenzione ,  non  poteano  impedire  in 
tatita  lunghezza  de'  littorali  ^  quindi  si  comandarono  forti 
guardie  sa  tutti  i  punti ,  dove  si  potesse  approdare.  Il  ca- 
valiere Montigiìo,  venuto  poco  dopò  al  governo  del  regno, 
aggiunse  altri  provvedimenti,  e'  ristrinse  a  pochi  i  porli  dì 
pratica,  e  nel  Logudoro  al  solo  Alghero  e  Portotorre. 

Nel  1832  si  trascor^  in  Nuoro  in  un  grave  disordine,  es- 
sendosi non  pochi  uniti  tumultuariamente  per  la  demolizione 
di  quelle  chiusure^  nelle  quali  si  pretendea  comprese  abusive 
usurpazioni.  Al  movimento  de^  nuoresi  si  destarono  altri  in 
altre  parti  della  provincia ,  e  in  grosse  riunioni  presero  a 
diroccare  le  mura ,  ed  incendiare  le  siepi  delle  tanche  con 
grave  danno  de** proprietari! ,  e  pericolo  delia  pubblica  e  pri« 
vaia  sicurezza. 

Il  V.  S.,  uditi  quei  rumori,  mandava  soilecitamente  in 
sul  luogo  uno  speciale  suo  delegato  y  perchè  prendesse 
esatta  cognizione  di  quei  disordini ,  e  insieme  delle  vere  ca- 
gioni, dalle  quali  procedessero;  e  io  muniva  delle  oppor- 
tune facoltà ,  non  tanto  a  contegno  de"  facinorosi ,  quanto 
per  provvedere  agli  abusi,  che  mai  contro  il  diritto  e  la 
legge  si  fossero  introdotti.  Il  delegato  viceregio  era  accom- 
pagnato da  una  forza  competente. 

Tolto  ógni  pretesto  al  mal  fare ,  si  sperava  che  i  sedizio- 
si rientrassero  neirordine  :  e  sarebbero  rientrati  se  non  li 
avessero  trattenuti  i  seduttori  e  istigatori  ;  però  il  Hontiglio 
pubblicava  le  sue  benigne  intenzioni  verso  i  traviati,  se  pron* 
tamente  si  separassero  dai  mali  consiglieri ,  e  ritornassero 
alle  loro  abitazioni.  Nello  stesso  tempo  notìficava  l'alta  di- 
sapprovazione, che  eccitava  in  suo  cuore  l'avidità  di  quei 
proprietari! ,  che  di  propria  autorità  avean  cinto  amplissimi 
latifondi,  ed  inchiusivi  terreni  altrui,  e  comunali,  persino 
pubbliche  strade  ,  ed  indispensàbili  comuni  abbeveratoi  :  or^ 
dinava  ai  comuni  di  denunziare  al  suo  delegato  le  chiusure. 
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ohe  contenessero  tali  parti ,  e  comandara  cbc  i  terreni  ìU 
legalmente  chiusi  si  riaprissero  ai  pvbUiei  pascoli ,  perchè 
reintegrate  le  terre  comunali  nel  primitiro  stato ,  rimanesse 
illeso  il  diritto  di  compartecipazione  \  e  restituite  le  priraté 
proprietà  ai  legittimi  padroni ,  cessassero  le  frequenti  rap- 
presentanze sopra  i  lesi  diritti. 

Mentre  i  provinciali  di  Nuoro  cosi  disordinatamente  agi- 
vano contro  i  ianeatari^  e  si  porgeano  da  altre  parti  per  la 
stessa  causa  gravissimi  riclami ,  era  ordinata  dal  Re  una 
speciale  delegazione  per  ricevere  le  querele  contro  le  usur- 
pazioni de'  fondi ,  con  facoltà  di  definire ,  udite  le  parti  in- 
teressate, senz' alcun  costo  di  spesa,  e  in  via  sommaria  ;  ed 
il  V.  R.  nominava  a  questo  i  più  riputati  magistrati  del  regno. 

Ritiratosi  in  Sassari  da'suoi  lunghi  servigi  il  marchese  B07I 
segnò  il  primo  anno  del  suo  soggiorno  in  quella  città  con 
una  benefica  istituzione.  Pietoso  dello  stato  miserabile  Ài  al- 
cune povere  fanciulle  le  raccolse  in  un  palazzo^  le  provvide 
a  sue  spese  di  alimenti  e  di  abiti,  le  sottopose  a  una  ec- 
cellente direttrice  per  ammaestrarle  ne'  varii  lavori  femmi- 
nili, e  le  raccomandò  a  un  degno  ecclesiastico  per  le  op- 
portune istruzioni  e  pratiche  di  religione.  II  V.  R.  Monliglio 
applaudi  alla  caritatevole  impresa ,  e  secondando  le  di  lui 
iH'ame  raccomandò  quello  stabilimento  alla  pietà  sovrana  per- 
chè lo  confortasse  coi  sussidi  e  con  la  sua  protezione. 

Sperava  Tlstitutore  che  si  unirebbero  a  lui  in  favore  delle 
figlie  derelitte  e  sventurate  gli  altri  proprietarii  della  città, 
e  gli  stessi  consoli  -,  ma  questi  per  la  strettezza  delle  loro  fi- 
nanze si  doveano  scusare,  e  gli  altri  che  lodavano  con  le 
parole  tal  opera  cristiana  non  si  seppero  determinare  a  con- 
tribuire. 

Rimasto  solo  il  Marchese  si  rivolse  al  governo,  proponendo 
che  i  redditi  e  beni  degli  agostiniani,  il  cui  convento  do- 
veasi  sopprimere,  fossero  destinati  airampliazione  dello  sta- 
bilimento. Ma  se  non  otteneva  questo,  affrettava  almeno  la 
fondazione  dell'orfanotrofio,  che  il  re  Carlo  Felice  avea  pro- 
posto per  quella  città  ^  ed  ebbe  promessa  che  nel  medesimo 
sarebbero  di  preferenza  aceolte  le  fanciulle  dell'  istituto  di 
Maria.  L'orfanotrofio  fu  poscia  eretto  dove  era  il  convento 
de' domenicani,  i  quali  furono  traslocati  nella  casa  degli  ago- 
stiniani. 
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Craftoendo  dì  anno  in  anno  il  commereiodt  Statori  e  del 
Logudoro  aentÌTaat  agnor  più  rincomodo  del  porlo  per  mol- 
ti riapetli ,  per  la  sua  eapesixione  ai  gran  mare  di  tramon- 
tana che  vi  ai  Yolgea  dentro  con  impelo,  per  Tangnstia  delle 
fauci ,  per  la  pochissima  sua  capacitìi  se  ▼!  si  potesse  stare 
in  tutte  le  partì,  per  la  pochissima  sua  profonditii  che  in 
una  sola. sua  parte  viceTeta  brigantini  e  galeotte ,  nelie  al- 
tre per  ringombro  deirarena,  delie  alghe,  e  perchè  era  il 
fondo  troppo  Ticino* alla  superficie,  non  sostenea  che  pie* 
coli  battelli.  Uditi  i  lamenti  de'  marini  il  cavaliere  Grotti  snp^ 
plico  per  le  opportune  prorridense;  ed  eUbe  grandi  con- 
traddizioni. Si  notaya  Timmenso  dispendio  di  abbassar  le  roc- 
cie  del  fondo,  e  di  avanzare  con  casse  il  braccio  delia  torre 
per  vietar  le  onde  della  tramontana^  si  rappresentava  la  dif- 
ficoltà dell'ingresso  e  il  pericolo^  e  quindi  proponessi  come 
miglior .  partito  di  stabilire  il  porto,  oall^Asìnara  nel  gran 
seno  delia  Reale,  o  in  Portoconte,  H  che  sareU>e  piò:  co- 
modo a  tulio  il  Logudoro  ed  a'navìgatui.  Hon  pertanto  egli 
perseverò  nelle  preghiere ,  e  finalmente  nel  18S8  ottenea  11 
sovrana  decreto  per  le  opere  necessarie  con  l'assegnamento 
di  IL  ni  375  mila  in  cinque  anni. 

S'indugiò  molto  a  imprendere  questi  lavori,  e  Intanto  nel 
lèS&  si  fabbricava  in  quel  porto  presso  la  torre  un  bagno 
per  200  forzati,  e  sopra  questo  una  caserma.  Nel  1892  erasi 
formato  un  gran  magazzino  in  SttUa  sponda  per  conservarvi 
gli  attrezzi  navali. 

U  regolamento  sanitario  usato  finqul,  non  essendo  tale 
ohe  inspirasse  confidenza  negli  altri  magistrati  di  Salute  pub- 
blica ,  e  domandandosi  enormi  diritti ,  il  governo  riformava 
le  cose  in  un  modo  migliore  con  T  ordinamento  pubblicato 
nel  1835  2  luglio. 

Il  lazzeretto  di  Alghero,  che  era  di  spettanza  del  munì* 
eipio ,  fu  incameralo  :  discipline  più  acconce  a  governarlo 
ftirono  comandate,  e  fu  nominata  in  quella  città  una  giunta 
sanitaria ,  come  parimente  si  ordinava  per  le  altre  città ,  o 
comuni-,  che  avessero  porto,  o  spiaggia  accessibile. 

In  quest'anno  il  timore  del  cheterà  dava  maggiori  soHe- 
ciludinii  Quel  morbo  imperversava  in  varie  cit^  marittime 
ddb  Francia,  meridionab,  e  in  quelle  di  Nizza  e  Villa(ran6a  ; 
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-e  !l  pericolo  eMeado  più  promfliOy  fti  dara'no  le  istruiioni 
più  accoaeie  per  portarsi  in  ogni  parto  a  oaaerranxa  le  4i^ 
soiplioe  &tabUite  nel  regolamento  sanitario  recentemente  pub- 
blicato 9  e  si  stabilita  una  crociera  di  barche  armale  in  corso, 
il  servigio  delle  quali  combinato  con  quello  delle  torri  ar- 
mate, e  degli  sitri  punii  di  difesa  lungo  il  littorale,  valesse 
ad  impedire  ogni  esterna. perkoiosa  comunicazione.  Si  pror- 
ride  pure  per  la  inlema  polisia,  che  Tesperienca  di  aUri 
paesi  avea  dimostrato  di  troppo  influire. trasandata  nelto  sri^ 
luppo  del  morbo. 

Nella  primavera  del  1824  il  V*  R.  Montq^  andava  net 
Logudoro  e  visitava.  Sassari.  I  cittadini  ohe  oMosceano  le 
eminenti  qualità  governative  di  questo  personaggio,  lo  zelo 
con  cui  serviva  in  quell'eccelso  mioisterio,  e  la  somma  di- 
ligenza con  cui  promovea  le  necessarie  riforme,  che  il  So- 
vrano a  vea  deliberato  in  bene  de' suoi  popoli,  festeggiarono 
in  molli  modi  il  suo  soggiorno,  e  fscilmente  io  interessarono 
in  alcuni  miglioramenti  della  citta,  e  speciahnente  nello  sta- 
bilimento di  un  sobborgo  y  cui  quanto  imperiosamente  do- 
mandavano molte  ragioni,  e  tra  esse  la  salute  pubblica,  4anto 
contraddicevano  ostinatamente  tre  o  quattro  grandi  proprie- 
iarii  nel  preveduto  dimtnuimeoto  delle  pigioni.  Ottennero 
per  la  sua  potente  mediazione  il  4ungo  desiderio ,  e  gli  at- 
testarono la  loro  gratitudine. 

Dopo  La  soppressione  de'  carabinieri  reali  essendo  gior- 
nalmente cresciuto  il  numero  de'  malviventi,  e  accesesi  fe- 
roci inimicizie,  e  maggiori  che  altrove  tra' sedinosi,  le  con- 
trarie fazioni  si  guerreggiavano  con  lutto  furore,  e  si  spar^ 
gea  molto  sangue  oeTrequenti  scontri.  Il  cavalier  Cretti  vide 
nel  1835  la  grandezza  del  disordine,  e  a  porre  un  termine 
a'  loro  conflitti  ed  alle  uccisioni ,  e  a  impedire  che  con  nuove 
vendette  non  si  scemassero  le  popolazioni  e  creeoease  il  tur* 
hamenio,  si  applicò  a  riconciUarli  in  una  pace  fratemn  ^  e 
ottenuto  a  tutti'  dal  superior  governo  il  salvo  condotto  li  chia- 
mava in  Sassari.  Più  di  cento  uomini  si  presentarono  nella 
città ,  e  nella  tregua  ohe  era  fra  loro  andarono  insieme  oome 
nel  tempo  dell'amicizia,  e  stettero  amichevolmente  pure  co' 
soldati,  co' quali  si  erano  non  poche  volte  battuti,  comeofaè 
ben  si  ccmoscesse  ne'  loro  aspetti  virili  e  nel  piglio  risoluto 
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e  BegK  sguardi  pieni  di  fooco^  che  erano  ▼eramente  nomini 
terribili  neirire.  Raocoki  neUa  aala  del  governatore ,  ma  di- 
Ttsamente  nelle  solite  parti,  esposero  le  loro  querele,  e  la 
prima  causa  di  tanti  mali  apparve  una  leggiera  offesa  deU 
Tonore,  Il  Grotti  ragionò,  e  tutti  avendo  ben  presto  intesa 
la  fona  delle  sue  parole ,  si  dimostrarono  pronti  a  dimen« 
tiear  le  mutue  offese,  solo  eooettuato  un  yecehio  che  resi- 
atea  a  giurarsi  amico  a  qBellt ,  da'quali  la  sua  casa  era  stata 
desolata.  Ha  vinta  findroente  per  altre  particolari  ragioni  la 
sua  ostinaiione  si  diedero  tutti  il  bacio  della  pace.  Se  quo- 
am  sr  feeae  fatto  prima  da  un  uomo  dì  autoritì^,  e  posta  in 
opera  la  religione,  quei  fieri  die  pur  ne  sentono  spesso  la 
salutare  influenxa  non  sareU>ero  trascorsi  in  tanti  eccessi* 

Tra  gli  stabilimenti  fatti  da  Carlo  Alberto  p^  il  rapido  prò*- 
gresso  de'  sardi  nelle  vie  deUa  civiltii,  non  si  può  preterire 
quello  della  corrispondenza  regolare  tra  gli  stati  continentali 
e  rinsuhNre  per  le  vaporiere.  Si  disse  da  molli  che  egli  avea 
approssimata  la  Sardegna  alla  .lerra«4erma  di  qualche  oentini^a 
di  miglia,  da  altri  che  avea  sleso  un  ponte,  e  questa  frasi  si 
potrebbero  giustificare  per  il  pochissimo  tempo,  al  quale  Ai 
ridotto  il  passaggio,  già  che  il  corso  da  Genova  a  Portotorre,  che 
talvolta,  prineipalmente  ne' mesi  autunnali  e  invernali,  si  al«- 
lungava  a  un  mese  e  mecxo,  fìi  ridotto  a  ore  24,  e  il  viaggio 
a  Cagliari,  che  produceasi  fino  a  tre  mesi^  airìrtrmgea  a 
ore  38,  con  poche  eccezioni  nella  coincidenza  di  grandi  tem« 
peste.  Quanto  incomodo  in  siffatti  indugii  fosse  alle  opera**^ 
zioni  governative,  quanto  danno  alle  commerciali,  quanta 
ansietà  nelle  relazioni  famigliari  e  amichevoli  son  cose  chiare 
e  ovvie.  Non  però  questi  aoU  inconvenienti  si  toglievano,  ma 
si  agevolava  scambievolezza  deHe  relazioni,  potendo  gli  iso- 
lani frequentar  il  continente  più  spesso  cbe  prima  non  fà- 
ceàno,  e  gli  oltramarini  venire  nell'isola,  e  i^onoscer  mefflio 
questa  terra ,  che  ignoravano  :  da  cbe  intendesi  quanti  van« 
taggi  debbano  risultare  agli  abitatori  delk  medesima. 

Le  corse  della  Gulnara  si  cominciarono  neU'estale  di  que» 
st^anno  :  quindi  perchè  non  avvenisse  interruzione  nelle  re- 
lazioni se  queH' unico  meccanismo  patisse,  si  fabbricava  il 
bel  piroscafo^  cui  ftt^  dato  il  nome  dlnnusa  ;  e  non  ha  guari 
che  il  providentissimo  Sovrano  (anno  1841^),  vedendo  ere* 
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ftciule  le  eomoimleosimii^  pone»  in  corso  «n  lerzo  e  maggior 
battello^  che  apfieHaTa  il  Trìpoli,  gloriosa  reniinisceDsa  del 
valore  de' marini  sordi. 

La  ripugnanza  at  servigio  feudale,  cbe  mostrarono  i  sardi 
in  lutti  i  tempi,  e  più  olaraorosamente  netta  violenta  rea- 
xione  operata  tra  it  1799  e  MOO,  e  represA  dal  governo  perchè 
in  molti  rispetti  ingiuriosa,  non  langaV,e  fu  in  tutti  gli  anni 
attestata  dalle  animose  eontensioni  e  dagli  irreprimibHi  fre- 
niti delta  indegnazione.  Né  cadde  la  sperania  di  sorgere  alla 
sorte,  cui  aspiravano  :  che  questa  speranza  aosteneasi  dal  pen- 
siero che  non  potrebbe  dorare  lungamente  m  ordine  di  cose 
dannato  cÌMne  gravosissimo  a  popoli,  impeditivo  del  pro« 
gresso,  e  già  abolito  nelle  altre  regioni  più  culte  deWEu- 
ropa*  Aspettavasi  d'uno  in  altr'anno  la  felice  mutazione,  e 
quando  dopo  il  regno  di  Vittorio  Emanuele  inaugurosst  il 
governo  di  Carlo  Felice,  e  appariva  nessun  presagio  del  de- 
siderato miglioramento^  allora  una  angosciosa  irisiezza  oc* 
capò  i  cuori,  e  nell'abbattimento  degli  spiriti  restò  inope^ 
rosa  l'attivitSi*  Questa  fu  la  condizione  de'  popoli  «ino  al'18S9^ 
^and<^  il  Principe  di  Savoja'Carignano  venne  a  visitare  il 
regno.  Alla  sua  presenza  entrava  in  tutti  i  cuori  una  in- 
•apirazione,  e  veniva  nelle  menti  questa  persuasione,  che  era 
egli  l'eletto  da  Dio  à  consolarli,  a  sollevarli  dall' aUborrita 
ignominia  del  servaggio  alla  sosjrirata  dignilii  civile  ;  e  non 
si  può  spiegare  con  le  parole  l'amore  con  cui  lo  riguarda- 
rono ed  onorarono^  Quella  letizia  non  mancava  alla  *  sua 
dipartenza,  perchè  restava  la  fiducia  nel  core,  e  il  pen- 
siero era  sempre  rivolto  nella  luce  de'  beati  giorni  che  do- 
vean  presto  venire.  Immenso  fu  il  giubilo,  con  cui  dopo  la 
morte  di  Carlo  Felice  Io  acclamarono  secondo  la  consuetu- 
dine per  loro  Re  *,  ed  è  vero  che  nessun  altro  re  aaliva  al 
trono  sardo  cosi  onorato  da' popoli.  Si  posero  allora  gli  animi 
in  attenzione,  aspettando  cK  giorno  in  giorno  il  feKoe  nunzio 
che  lor  direbbe  as  II  vostro  Re  concede  quel  che  desidera 
il  vostro  cuore  cr  e  quando  molti  pastori  della  provincia  di 
Nuoro  congiurarono  con  grave  tunnilto  alia  demoUaione  delle 
chiusure,  fu  grande  il  dispiacere  con  cui  videro  quei  disor- 
dini, che  stimarono  come  un  imbarazzo  al  gran  negozio*  La 
impazienza  deirindugio  si  palesava  da  molti  segni  ^  e  pie  che 
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*»hf(nre  nd  Li^ndcMrOik  ^  e  ▼enne  un  tempo,  ^«alndo  nel  aa*- 
^qpetlo  di  intrighi  a  ritardare  la  loro  liberaiione  o  ad  impe- 
dirla, altri  fremeano  contro  gii  ignoti- maligni,  altri  caddero 
in  una  profonda  meatizia.  Erano  in  quealo.  alato  gii  animi, 
quando^  inopinatamente  il  HontigUo  (14S6, 5  genn.)  levando  la 
sua  Tooe  notificava  a'  popoli  Ktentiroenti  del  Sovrano,  il  ano 
-deaiderìo  di  promoTere  il  regno  a  quel  grado  di  prosperitò, 
ai  quale  la  fertilità  del  auolo,  la  sua  poaiaione  geof^afica,  e 
la  buona  e  industriosa  indole  de'  suoi  abitanti,  lo  poteap  le- 
vare, e  comandava  in  suo  nome  a'  baroni  del  regno  la  con- 
aegna  deHe  loro  giurisdizioni  e  de'  diritti  feudali ,  perchè  si 
potesse  procedere  con  tutta  prudenza  nell'adozione  de'prov* 
vedimenti  atti  a  conseguire  lo  scopo»  <^  Chi  sappia  spiegare 
l'effetto  di  quella  pubUtcazione  ?  Non  mai  fu  veduta  ne' po- 
poli una  esultanza  più  gicgosa,  perchè  nessun  altro  popolo 
desiderò  più  fortemente  di  essere  restituito  nella  civil  dignità; 
e  la  immaginazione  della  gioja  di  chi  ottiene  quel  carissimo 
bene  che  sospirava,  e  che  con  pena  tanlalea  vedea  sempre 
rimosso  dalle  sue  mani ,  forse  non  condurrà  a  quella  gran- 
dezza di  concetto,  che  io  accenno.  Nei  sorrìso  della  letizia, 
che  beatifica  i  fortunati,  li  avresti  veduti  congratularsi  gli 
unr  con  gli  altri,  lodarsi  de' presagi  felici  che  avean  fatto, 
quando  la  prima  volta  lo  conobbero  nelte  loro  terre,  e  le- 
var le  mani  al  cielo  ne'  templi  ^  dove  tante  lagrime  avean 
4$par80  i  loro  maggiori  oppressi  dal  giogo ,  e  dov'essi  avean 
domandato  da  Dio  migliori  destini,  e  religiosamente  grati  in- 
vacare r  Altissima  sopra  il  beneficentisaimo  toro  Re. 

Era  quello  il  primo  passo  che  Carlo  Alberto  facea  nell'imr 
presa  difficilissima  e  di  opera  luOga,  ed  essi  già  preoorreano 
il  tempo,  e  saltando  nell'avvenire  lenean  come  fatte  le  cose 
da  fare. 

Grande  fu  l'allegrezza  in  tutte  le  sarde  provineie,  ma  in 
nessuna  cosi  cfaimoroaa  cosi  vivace ,  come-fra'logudores*.  Chi 
ne  sapesse  riferire  le  particolarità  darebbe  un'alta  idea  del- 
l'affettuosa gratitudine  di  quei  popoli  al  Sovrano  riatauratore. 

I  conaigli  comunitativi  volsero  allora  il  pensiero  a  poter 
far  bene  le  loro  parti,  osservando  su  quello  che  i  baroni  pre- 
senlaaaere  nel  eonaegnamento  ;  e  quando  furono  interpellati 
sorsero  senta  dilaaione  a  dar.  le  domandai^  spiegazioni  aullo 
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stato  de'feudimpetlm^  e  oontraddtsaero  anniosaiiiente^  e  taU 
Tolta  più  che  fosse  giusto,  sebbene  sensa  danno  de*  feud»- 
tarli,  perchè  T equità  dei  governo  sapea  ridurre  le  cose  a 
termini  migliori.  ' 

Si  riunivano  addi  16  del  mese  suddetto  nella  gran  piaaaa 
di  Ssssari  tutte  le  truppe  della  guarnigione,  ed  il  gOTema* 
tore  Crotti  fra  gli  onori  militari  adornava  d'una  medaglia 
d'oro,  dono  sovrano  e  testimonianza  gloriosa  del  rea!  grà« 
dimento,  il  petto  generoso  di  D.  Girolamo  Berlinguer,  ca« 
pitano  de' barraceli!  di  Sassari,  per  lo  insigne  valore,  con 
cui  per  tre  anni  avea  servito  il  governo  ncHa  persecuaioiie 
de'  molti  malviventi ,  che  infestavano  gli  amplissimi  territora 
di  Sassari ,  la  Flominargia ,  la  Nurra  ed  anche  h  ftomandta. 
Accompagnato  da  alcuni  della  sua  compagnia,  i  quali  man* 
teneva  e  rimunerava  del  suo,  correa  con  essi  la  campagna 
e  i  boschi  di  giorno  e  notte,  e  nelle  ptà  rigorose  stagioni 
inseguendo  i  malviventi,  che  frequentemente  assaliva  con 
una  rara  intrepidttì.  Incontrò  spesso  animosissime  ripugnante 
in  uomini  di  gran  coraggio,  venne  spesso  in  cimenti  duris- 
simi, in  gravissimi  pericoli,  toccò  profonde  ferite:  ma  ot- 
teneva sempre  di  vincere,  e  potea  distruggere  le  squadriglie, 
dar  a'tribunali  più  di  due  centtnaja  d'inquisiti,  purgar  queHe 
regioni  da'  malfattori ,  e  comprimere  nella  città  i  maleBci^ 
Il  Sovrano  riguardò  con  tutto  amore  tanta  magnanimità  e 
virtù ,  lo  volle  onorato  sotto  i  suoi  vessilli  in  quel  modo  so» 
lenne,  e  fecegK  poscia  sentire  altri  effetti  di  sua  reale  be* 
nignità.  Tra  il  plauso  de' cittadini  per  l'onore  conceduto  ai* 
Puom  forte  si  udì  pure  l'armoniosa  voce  della  figlia,  la  no- 
bile damigella  Giovannina,  poetessa  di  alto  merito  e  fan-* 
ciulia  di  gran  virtù. 

Poco  dopo  con  gran  solennità  inauguravasi  in  Sassari  la 
Camera  di  agricoltura ,  commercio  ed  arti ,  come  avea  con* 
ceduto  con  sue  lettere  patenti  il  viceré  Montiglio  d*  ordine 
Sovrano. 

La  Camera  era  divisa  in  tre  comitati  : 

11  primo  dovea  occuparsi  di  quanto  potesse  condurre  al 
miglioramento  dell'agricoltura,  al  qual  oggetto  avrebbe  prima 
di  tutto  destinato  un  orto  sperimentale,  dove  provare  le  ] 
poste  de'  soci  e  ripetere  le  osservazioni  comunioate. 
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Il  aecondo  ^Ytebbe  dalo  opera  a  maggìorflirate  attivare  il 
Gommeroio  del  regno,  a  ordinare  alcune  gocietii  di  nego* 
iiìanti  per  iapeculazioni  e  traffichi^  e  a  ben  conoscere  le  vi^ 
cende.  commerciali  aprendo  comunicaiioni  con  le  piane 
estere. 

il  ter«o  dovrebbe  coooacere,  i  progressi  giornalieri  delle 
arti ,  apprezzare  le  opere  nazionali  e  dar  opera  al  loro  per- 
lezionamei^to.  ^ 

I  socii.  aarebbero  ordinarii,  straordinari! 5  corrispondenti. 
A  ciascun  comitato  presiederebbero  due  assessori  :  a  tut}i 

il  presidente  »  cbe  sarebbe  sempre  il  governatore  della  città. 
Quindi  erano  due  uffiziali  comuni  a'  tre  comitati ,  il  segre* 
lario  e  il  cassiere. 

II  cavaliere  Grotti  apri  la  prima  generale  assemblea  con 
una  saggia  allocuzione,  nella  quale  dava  a'  gomitati  alcuni 
consigli  pieni  di  saviezza,  esortando  al  disinteresse  nel  fare 
il  beo^y  all'unione  de'sentimenti  e  delle  opere,  all'attenzione 
su'bìsogni  primari!,  allo  studio  su  quello  cbe  potesse  giovare 
al  miglioramento  materiale  e  alla  prudenza  in  restringersi  a 
cose  possibili,  fuggendo  il  vizio  deiresallazione.  La  camera 
udì  con  molto  gradimento  i  di  lui  sensi,  e  nell'adunanza 
generale  del  29  febbrajo  votò  i  suoi  ringraziamenti. 

Prima  di  questo  giorno  i  copsoli  della  città  provavano  al 
governatore,  che  era  già  in  sulle  mosse,  la  loro  riconoscenza 
ai  suoi  meriti  verso  la  città;  e •  considerando  il  suo  zelo 
aollecilo  ed  indefesso  per  il  miglioramento  del  materiale  della 
Gittà^  la  quale  avea  resa  più  salubre  con  lo  scavamento  dei 
canali  sotterranei  (anno  1832),  dove  si  purgassero  le  case 
e  i  .laboratorii  dell'  olio ,  più  comoda  nelle  contrade  per  il 
nuovo  lastrico  (anno  1833),  più  bella  nei  dintorni  per  gli  stra- 
doni riformati  ;  ricordando  la  sua  energia  nel  pericolo  del- 
l' invasione  del  cholera,  le  sue  provvidenze  per  la  salute  pub? 
blie^,  nella  saggia  disposizione  de'modi  preservativi,  e  nella  pre- 
parazione de'mezzi,  con  cui  render  men  micidiale  quel  morbo^ 
se  sventuratamente  sì  sviluppasse  iii  quella  città;  e  confes- 
sando» che  fu  per  stJia  mediazione  se  otteneasi  lo  spurgo  ed 
ampliazione  di  Porto*-torre.  e  la  istituzione  delle  tre  suddette 
camere  ;  penante  i.  consiglieri ,  interpreti  dell'affettuosa  rico* 
noscenza.4ì  tutta  la  cittadinanza;  lo  ascriveano  addì  24  feb- 
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blu jo  fra  i  cUiadiai,  e  gli  datano  onoreveliMioio  diploDa* 

Prova  più  aioura  delle  benomerenxe  delCpoiU,  e  della  gra- 
titudine de'  cittadini ,  diedero  gli  steaai  cofiaoli  nella  se* 
dula  del  5  proasimo  marzo ,  quando  lo  elessero  procuratore 
generale,  rappresentante,  e  si  può  dire  con  l' antico  nome, 
patrono  della  eit<ii ,  ponendo  in  lui  quella  stessa  fiducia, che 
arcano  posta  nel  marchese  D.  Vittorio  Bojl^ed  aatorìnaik- 
dolo  a  far  le  parti  de'cittadini,  a  sostenere  i  loro  diritti  pretto 
qualunque  autori tìitH>stitttita,  e- a  supplicare  dal  Sorranequelie 
grazie  e  provvidenze,  ohe  domandasse  il  bene  del  omnicipio. 

Nel  primo  di  maggio  la  Camera  di^  Saasari  annuanò,  che 
nel  prossimo  agosto,  e  ne'  giorni  16, 17,  18  ai  farebbe  in  an 
salone  della  regia  univeraità  l'esposimne  di  quegli  of^eiiì 
d'arie,  che  si  presentassero.  L'artista  più  meritevole  avrebbe 
un  premio,  gli  altri,  de- quali  si  fosse  ben  giudicate,  ana 
menzione  onorevole;  cpiindi  si  formerebbe  una  lotteria  per 
dare  ai  medesimi  il  prezzo  >  che  sarebbe  stato  fissato  sopra 
le  loro  opere  rispettive. 

L' intendimento  del  Re  in  ordinare  il  òonsegnameolo  de* 
feudi  fu  •  inteso  da  tutti ,  e  meglio  ancora  si  palesava  nellV 
prile  del  1836  da  un  altro  generosissimo  atto,  quando  di« 
spensava  i  viHici  prossimi  alle  regioni  saKfere  dal  servigio 
personale  per  la  coltivazione  e  raccolta  de'  sali  delle  ialine 
regie  surrogando  in  quell'opera  la  fatica  de*  servi  di  pena, 
e  condonava  a'  campidanesi  d'Arborea  le  annuilìi  che  solesn 
prestar  per  Taffranoamento  di  siffatto  servigio  stipulate  nella 
transazione  del  1794,  16  aprile. 

Il  di  primo  giugno  surse  faustissimo  e  memorabile  a'ssrdi, 
nel  quale  si  pubblicava  dal  Montigiìo  l'editto  regio,  con  cui 
si  richiamava  alla  sovranità  la  giurisdizione  che  esercitavasi 
da'  feudatarii  o  loro  ministri,  e  tutti  i  giusdicenti  si  poneano 
sotto  la  immediata  dipendenza  della  regia  autorità. 

£ra  questa  fra  le  riforme  desideratisaime  la  più  desiderata, 
e  se  altro  non  si  fosse  fatto,  questo  solo  provvedimento  sa- 
rebbe stato  assai,  perchè  i  popoli  in  tutti  i  secoli  si  profes- 
sassero e  dimostrassero  riconoscenti  a  Carlo  Alberto.  KMf- 
nava  finalmente  tra  essi  la  giustizia ,  dioeano  i  Uetissiaii,p«i^ 
che  su'  tribunali  locali  o  dipartimentali  non  più  sorgerebbero 
persone  poco  degne  dell'aito  mimsterio  por  avarìzia,  vena* 
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litii,  fterrilhà,  filili,  ignonmxft,  imprudcnsa,  prèpoleti2a,  che 
aper»Tàno  frequenti  concumom ,  ebe  veTideano  a'  denarosi 
h  gìu&ticia  )  giudicavano  seconda  le  libidini  de'  (Wttori  baro*^ 
narli,  risp'éUaTano  i  loro  capricci  per  non  essere  congedati , 
poco  studiavano  a  conoscere  e  fare  osservare  le  leggi  so« 
vrane ,  turbavano  con  atti  sconsigliati  le  famiglie  e  i  paesi  ^ 
e  abusavano  della  loro  autorità  per  opprimere  quelli  cbe 
odiassero,  ricercando  Mse  testimonianze  da  nemici  per  man- 
darli fin  per  furto  di  pocbi  soldi  alla  galera*  Quindi  sareb- 
bero loro  giudici  persone  savie,  giuste,  religiose,  scelte  da' 
migliori  per  il  senna  del  suprema  magistrato,  e  l'ordine  pub- 
blico e  le  ragioni  di  ciascuno  sarebbero  salve. 

Ma  non  tutti  gioirono  in  una  placida  contentezza  i  )h>- 
polì.  In  molte  terre  del  Logudoro  si  resero  con  tutta  solen- 
nità grazie  a  Dio^  e  si  fecero  suppliche  per  la  prosperità  del- 
P^dorato  Sovrano;  e  nelle  feste  pubbliche  che  celebravano 
si  vide  in  modi  inaravìgliosi  espressa  la  gratitudine.  Sorso 
ed  Itiri  si  distinguevano  in  questo  sopra  tutti. 

Dopo  le  molte  disgrazie  patite  dalla  nazione  sarda  dall' in- 
vasione de' saraceni  in  qua  ,  per  le  quali  essa  fu  ridotta  ad 
un  ottavo,  o  per  lo  meno  ad  un  sesto  dell'antica  popola- 
zione, e  caddero  nella  sua  fertilissima  superficie  più  di  mille 
paesi ,  non  rimaneva  da  qualche  tempo  delle  antiche  città 
altra  che  Cagliari  ;  e  di  quelle,  che  già  sorgeano  nel  medio 
evo^  e  che  furono  Oristano,  Terramova ,  Posada ,  Sassari , 
Bosa ,  Alghero,  il  castello  del  promontorio  Frisano  (Castel- 
sardo),  Àmpurias,  Castra,  Blsareio,  Iglesias,  Salluri,  eran 
cadute  Aro purtas ,  Castra  e  Bisarcìo,  aveano  perduto  il 
fiome  di  città  Salluri,  Terranova  e  Posada,  e  sole  persisteano 
nel  loro  gradò  Oristano,  Bosa,  Alghero,  Castel-sardo,  Igle- 
sias. Si  supplicò  sotto  il  governo  spagnuoio  da  alcuni,  e  no- 
minatamente dai  tempiesi,  per  avere  i  privilegi  di  munici- 
pio, e  perchè  fu  posto  alla  concessione  un  gran  prezzo,  non 
si  comperava:  si  desiderò  sotto  il  governo  dei  Re  di  Sardegna 
la  stessa  dignità  da  molli  ragguardevoli  comuni:  nelle  pro- 
vinole meridionali  da  Salluri  e  Villacidro  ;  neUe  settentrio- 
Mali  da  Cuglieri,  Orani ,  Fonni,  Bonorva,  Bono,  Tiesi-,  Osilo, 
Sorso,  Ozreri  nel  Logudoro  ;  da  Terranova  ed  Orosei  nella  Gal- 
lura :  ma  forse  né  pur^  presentarono  la  domanda ,  preinten- 
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dende  che  la  condizione  -di  vasMilK,  ^  il  d'nrHto  ohe  aveano 
ai  loro  servigi  i  feudatari ,  ai  opporrebbe  al  conseguimento 
de'ioro  voti.  Ma  liberati  in  fine  per  la  benignitìi  di  Carlo 
AlbeKo  dalla  giuriadizione  de'  baroni ,  il  saggio  MofMrea ,  che 
conoscea  que'  deatderìi ,  e  che  credeva  onestissima  cosa ,  e 
degna  di  sé  appagarli,  nobilitava  alcuni  de' paesi  pia  eospi- 
etti  del  regno  con  gli  onori  e  i  privilegii  de' municipii ,  ed 
elevava  alla  dignità  di  città  Tempio  nella  Gallura ,  e  Oziert 
e  Nuoro  nel  Logudoro,  che  aveano  maggior  merito  "a  tali 
onori  cosi  per  essere  capituogh»  di  diocesi  e  di  provincia , 
come  per  lo  numero ,  la  cultura  e  T  industria  degli  abitanti. 

Il  regio  diploma  segnato  dal  Re  addi  10  settembre  i836 
si  pubblicava  addì  15  novembre ,  e  quel  giorno  (b  per  ìe 
tre  città  Aibertine  un  giorno  di  singoiar  festeggiamento ,  il 
cui  anniversario  ne'  tempi  avvenire  sarìi  lietissimamente  ce* 
lebrato  con  perpetua  onoranda  dì  liii,  che  dopoi  aver  sottraiti 
i  loro  abitanti  alla  abborrita  dominazione  feudale,  li  esal- 
tava a  quella  dignità. 

Cessata  già  da  alcuni  anni  l'opera  rmttuosbsima  de'cara- 
binìeri  reaji ,  ohe  avean  potuto  ridurre  al  dovere  i  più  in- 
docili y  intimorire  i  più  audaci  e  persuadere  a  una  vita  civile 
i  popoli  più  indomiti  y  siccome  si  ricondabe  la  necessita  di 
ravvivare  le  loro  funzioni ,  però  da  vasi  al  reggimento  de' 
cavalleggieri  di  Sardegna  incarico  del  mantenimento  del- 
l'ordine pubblico,  della  polizia  civile  e  giudiziaria  del  regno. 
Son  senza  dubbio  bravi  soldati ,  e  vanno  avanti  ad  assalire 
i  malviventi  con  tanto  coraggio,  quanto  i  carabinieri  ;  ma  noa 
son  i  carabinieri ,  e  però  non  sono  così  temuti.  .Tanto  spesso 
vale  il  nome. 

Veniva  dopo  alcuni  mesi  (10  novembre)  un'altra  e  impor- 
tantissima riforma  \  si  riorganizzavàtio  i  consigli  civici ,  in- 
troducendo tanto  nella  formazione  de*  medesimi  e  nella  di- 
stribuzione de' diversi  offici! ,  quanto  nella  compilazione  de' 
bilanci  e  de' rendiconti  quelle  modificazioni ,  delle  quali  la 
esperienza  ayea  lodata  la  utilità  ;  e  si  sostituivano  a'  primi 
ufficiali  del  comune,  che  per  molte  ragioni  erano  poco  ripu- 
tati dal  pubblico,  persone  ragguardevoli  per  nascita,  per  ca- 
riche, per  lumi,  per  facoltà,  per  disinteresse,  per  amore 
del  pubblico  bene,  la  nòmina  delle  quali  fu  uniTersalaienie 
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applaudita,  T opera  sommaoi^nte  Tantaggioaa  a'oomunh  Se 
uè'  leropi  del  dominio  spagnuolo,  quando,  le  aiiende  oiviphe 
erano  riccbisatme  ^  fossero  stati  posti  in  questo  pubblico  mi- 
ni sierio.  uomini  di  tal  fatta,  che  né  pur  allora  mancavano^ 
forse  le  cittk  sarde  sarebbero  in  quel  grado  di  prosperità  e 
di  splendore»  al  quale  ora  sono  per  la  provvidenza  del  go* 
Terno  promosse,  anzi  portate*  Jtta  i  primarii  ufiBciali  di  quel 
g4>?erno^  che  quando  erano  mal  sippravveduU  dal  gabinetto 
di  Madrid  volean  dominare  col  loro  arbitrio»  non  con  la  legge, 
siccome  non  pativano  contradditori^  censori,  accusatori»  per^ 
fecero  in  modo  che  a  quella  amministrazione  non  fossero 
chiamate  tali  persone^.cbe  potessero  loro  esser  moleste,  e 
vi  furono  eletti  in  maggior  numero  uomini  di  poco  luine  e 
cuore ^  d^  umil  grado  e  sorte,  i  quali  immemori  della  rap- 
presentanza che  teneano,  e  servilmente  dipendenti,  non  mal 
osassero  opporsi ,  ma  lodassero  tutte  le  disposizioni,  e  stiipas- 
sero  buone  le. cose  più  malvagie. 

I  nuovi  consiglieri  de'  municipii  si  divisero  in  due  classi. 
Entrarono  nella  prima  i  nobili  e  cavalieri,  nella  seconda  i 
cittadini  viventi  di  proprie  entrate  ed  esercenti  arti  liberali, 
i  negozianti  ecc.  Sassari  ebbe  come  Cagliari  un  sindaco  per 
ciascuna  classe. 

Con  un  novello  benefizio  a  tutta  la  nazione  coronava  gli 
altri  atti  della  sua  provvidenza  il  Sovrano ,  il  quale  nell'in- 
tendimento  di  assicurare  in  miglior  modo  il  buon  ordino 
e  i  diritti  sulle  proprietà,  separava  le  milizie  dalle  barracel- 
lerie,  e  sanzionava  gli  opportuni  regolamenti  per  li  due  ri- 
spettivi servigi.  Gli  ordinamenti  ^  che  erano  contenuti  nel 
medesimi,  poteano,  ben  osservati,  guarentire  non  solo  la 
conservazione  dell' ordine  pubblico  e  la  difesa  dai  nemici 
esterni ,  ma  inspirare  ai  proprieUrii  la  debita  fiducia  per  la 
sicurezza  de'  loro  be^ni  \  e  nel  caso  di  danni ,  pel  pronte  e 
puntuale  risarcimento  de'  medesimi. 

II  servigio  barracellare  fu  riordinato  nella  forma ,  che  avea 
prima  della  circolare  del  1800,  9  luglio,  e  in  pochi  rispetti 
modificato. 

Le  milizie,  che  si  considerarono  come  uoa  forza  ausiliare 
a  disposizione  del  governo  in  sussidio  de' corpi  militari,  erano 
ripartite  in  battaglioni ,  ciascuno  de' quali  ayea  tre  quinti  di 
fanteria  e  due  di  cavalleria. 
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Nel  Logudoro  si  cosGrissero  fteite  battaglioni ,  che  girono 
nominati  da  alcuni  luoghi  princi{Nili,  ed  avea  il  baltaglione 
di  Sassari  compagnie  Vili:  fai^ti    800  oapciatori  160. 

Nuoro   .    .    .    .    !K      .      .  1200    .    .    .     240. 

Alghero     ,    .    .    VI      .      .    ^0     .    .    ,        9&      . 

Bosa      .    .    .    .    VIU    .      .    640    .     .    .     128. 

Ozieri    ....    VI       *       .    420     .     .    .        84- 
AI   battaglione   di   Tempio  di  compagnie  VI»  fonti  420 , 
cacciatori  84,  contribuifano  la  mela  ì  contingenti  do'  paeai 
dell' Anglona,  ohe  è  una  parte  del  Logudoro. 

Proeeguivaai  intanto  con  tutta  diligensa  il  oegoxtode'feudì). 
e  deaiderandoai  oonosoere  accert^tamente  le  preajUizioni^  cb^ 
i  Tassalli  corrispMideano^a"  riapettiTi  baroni^  si  ordinava  nel 
1837  10  luglio  di  ridurre  a  una  somma  determinata  la  quan^ 
titi  e  varietài  delle  medesime,  perchè  finalmente  potesae  il 
SoTraoo  adottare  uno  di  quei  meizi,  che  nella  .continua  sol- 
lecitudine della  sorte  de'  popoli  sardi  si  affscciarano  al  suo 
senno  per  migliorarla,  ed  eflfettuare  le  benefiche  intenzioni, 
che  alcuni  suoi  atti  avean  loro  manifestato,  e  nelle  quali  essi 
avean  posta  la  loro  fiducia.  Per  questo  istituiyasi  nella  capi- 
tale una  delegazione  che  liquidasse  in  contraddittorio  degli 
interessati  le  ragioni  feudali,  e  riducesse  a  somma  fissa  il 
complessivo  ammontare  delle  diverse  prestazioni  di  titolo  le- 
gittimo finallora  esatte  ;  e  con  le  altre  fiicoltSi  a  tant'  uopo 
necessarie  ebbe  Tautorizzazione  di  dirimere  co'suoi  giudizii 
le  controversie  che  si  suscitassero  fra  le  parti,  alle  quali  non 
pertanto  era  aperto  il  ricorso  al  R.  Trono  ^  quando  si  credes- 
sero gravate. 

Il  duro  ponderoso  giogo  della  serviti^  personale  che  da 
tanti  secoli  opprimeva  i  generosi  popoli,  e  che  tante  volte 
con  grand*aùimo  avean  tentato  di  scuotere,  finalmente  cadea 
dalie  loro  cervici  per  la  benignità  del  £e.  Cessavano  tutti  i 
servigi  personali  conosciuti  sotto  il  nome  di  canvmdamenii 
doutetMmli^  o  come  tali  considerati  dalle  leggi  vigenti,  sahra 
a'  baroni  Tazione  a  un  compenso  adeguato  se  la  delegajuone 
li  trovasse  ragionevoli. 

Il  giubbilo  de'  popoli  per  .tanto  beneficio  non  altri  può  im- 
maginarlo, che  chi  ben  intenda  quanto  era  ne'sardi  l'abbor- 
rimonto  dell'imperio  feudjale>  quanto  ne'ioro  cuori  T  amore 
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per  la  libertà  ciTile.  Nella  nuova  sorte  si  ersero  con  mirabile 
elasticità  gli  animi  forzatamente  depressi  y  i  pensieri  sì  sol* 
levarono,  e  si  preparò  un  miglior  avvenire. 

Attento  il  governo  aHa  •  moltiplicazione  de^  prodotti  ^  ve- 
dendo come  di  giorno  in  giorno  crescesse  Taltività  nel  com- 
mercio de'  sugberi  gregìi  provvide  per  la  conservazione  de* 
querceti  da  taglio,  e  per  lo  smercio  di  queirarticolo  in  pre- 
venzione  di  più  spiegati  regolamenti. 

La  coltivazione  de*  sugberi  era  già  da  alcuni  anni  intro- 
dotta nel  regno,  e  primo  «  introdurla  fii  il  marcbese  D.  Vit- 
torio De-Boyl  nella  «uà  selva  di  Potifigari,  dove  vegetavano 
non  meno  di  150  mila  severi.  Nella  liquidazione  de*  redditi 
feudali  il  g<>verno  tenne  conto  di  questo  benefizio^  e  al  fitto 
solito  di  tremila  lire  nuove,  cbe  si  otteneva  in  quegli  anni 
che  la  cura  delle  scorze  era  recente,  n'aggiunse  altre  mille  in- 
circa in  rispetto  del  gran  merito  di  aver  aperta  al  regno 
questa  nuova  sorgente  di  lucro.  L'esempio  e  le  esortazioni 
del  Boyl  valsero  a  persuadere  i  proprietarii  de'  sovereti  ad 
applicarsi  a  questa  nuova  industria.  In  Sassari  poco  deposi 
apriva  una  fabbrica  di  turaccioli 

Finalmente  dopo  tanti  anni^  che  i  cittadini  di  Sassari  troppo 
ristretti  dentro  le  mura  della  città  avean  domandato  di  po- 
ter edificare  un  sobborgo,  si  superarono  le  difiicoltà,  che  i 
proprietarii  delle  case  poneano  al  desiderio  comune,  e  il  V.  R., 
Montìglio,  pubblicava  addi  10  gennajo  1838  le  sovrane  dispo* 
sizioni  per  l'ingrandimento  e  abbellimento  della  città. 

A  questo  provvedimento  di  particolar  vantaggio  de'  sassa- 
resi succedeva  un  provvedimento  di  utilità  universale^  una 
riforma  di  tanta  necessità ,  senza  la  quale  in  nessun  altro 
modo  le  cose  sarde  risorgerebbero  e  prospererebbero. 

DaHo  spopolamento,  che  ebbe  quelle  cause,  le  quali  al- 
trove notammo,  e  principalissirae,  il  furore  de'barbari,  la  ma- 
lignità delle  pestilenze  e  l'anarchia  per  il  mal  governo  ara- 
gonese e  spagnuolo,  nacque  che  alcuni  comuni  del  regno  o 
i  feudatarii  ereditassero  le  terre  delle  estinte  famiglie,  e  altri 
il  territorio  de*  circonvicini  paesi  desolati  e  rovinati.  Stabilita 
cosi  la  comunalità  delle  terre,  doveano  venire  le  più  triste 
conseguenze,  e  la  causa  consistendo  inconcussa,  doveano  gli 
effetti  perseverare.  Proveniva  di  ragione  da  quella  comunjH 
Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  VL  S5 
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lità  l'abolizione  delle  cinte  de'  predii  ^  dairaperlura  che  IV 
graria  fosse  mal  curata  e  1'  opera  de'  coloni  offesa  da'  pa- 
stori ^  dalla  negligenza  dell'arte  e  dalla  licenza  pastorale  il 
diminuimento  e  degradamento  de'  prodotti  ;  quindi  la  scar- 
sezza delle  sussistenze,  la  pochezza  e  viltà  delle  merci,  e  da 
q,uesto  lo  spopolamento  e  la  miseria  ! 

La  saggezza  de' Re  di  Sardegna  conobbe  la  causa  fatale, 
onde  erano  quelle  desolatrici  conseguenze  :  opperò  avrebbero 
voluto  applicare  le  loro  provvidenze  alla  ostruzione  della  fu- 
nestissima sorgente  de'  gravi  mali ,  vedendo  bene  che  se  dalia 
comunanza  delle  terre  e  da  quella  illusoria  proprietà,  nella 
quale  al  proprietario  del  fondo,  dopo  av^r  mietuto,  non  più 
ya|ea  il  suo  diritto,  ed  era  libero  agli  altri  di  condurri  su 
le  loro  greggio^  originavano  que'  mali ,  doveasri  anzi  tutto  sta- 
bilire in  vero  modo  e  consolidare  la  proprietà  territoriale; 
imperciocché  quel  consolidamento  porterebbe  di  necessità  le 
phiusiiire,  dalla  chiusura  sarebbe  la  diligenza  della  cultura, 
la  repressione  de'  pastori,  da  siffatte  condizioni  il  migliora- 
mento e  aumento  de' prodotti ,  da  questo  la  larghezza  delle 
sussistenze,  la  maggior  copia  e  pregievolezza  deile  merci,  in 
ultimo  effetto,  che  era  Toggetto  di  tutte  le  viste,  la  popo- 
lazione e  la  ricchezza. 

Erano  però  grandi  ostacoli  a  questa  riforme  i  feudatarii, 
ì  pastori,  le  classi  povere.  A  poco  a  poco  i  popoli  furono 
illuminati  sugli  svantaggi  della  comunanza  ,  nel  che  fecero 
opera  felicissima  molti  bravi  parochi  del  regno ,  e  pi2  degli 
altri  il  Bua  ,  vicario  d'Oskeri  ,  donde  il  Re  lo  esaltava  nie- 
jritissimo  alla  sede  arcivescovile  di  Oristano,  intanto  che  il 
governo  eoo  ipano  forte  reprimeva  l' audacia  de'  pastori ,  e 
li  facea  più  rispettosi  degli  altrui  diritjti.  Restavano  i  feuda- 
tarii  :  ma  finalmente  soppressa  la  loro  giurisdizione  dal  re 
Carlo  Alberto ,  era  a  lui  la  facoltà  di  porgere  il  gran  riooe- 
dio  a  tanti  mali,  e  lo  porgea  addì  21  marzo,  ordinando  con 
sommo  plauso  de' popoli  nei  feudi  già  incamerati  la  distri- 
buzione di  qùe'  terreni ,  che  ancora  non  fossero  passati  In 
proprietà  di  privati ,  o  di  comuni  ,  dichiarando  le  terre  di- 
stribuende  ,  e  quelle  di  proprietà  di  privati  ,  o  di  comuni, 
sciolte  da  ogni  qualità  di  soggezione  feudale  in  tal  modo, 
che   se   ne   potesse   liberamente   disporre  ^  e  premoneodo 
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ch«  queste  disposizioni  sarebbero  valiture  in  lutti  gli  dltri 
feudi^  che  o  per  devoluzione,  o  per  riscatto,  o  per  altro 
qualunque  tìtolo  rientrassero  poscia  nel  regio  demanio. 

Dopo  questo  ordinamento  erano  aboliti  i  diritti  e  tutti  i 
diversi  generi  di  prestazioni  feudali ,  e  in  vece  de'  medesi- 
mi si  comandava  ai  comuni  una  prestasrone  pecuniaria ,  da 
essere  ripartita  ne^  contribuenti  proporzionatamente  aita  ri* 
epetti  va  facoltà  de' singoli. 

Si  tolse  allora  un'antica  iniquità,  annullandosi  i  privilegi! , 
per  cui  molti  erano  imflauni  dalie  contribuzioni  ;  e  si  ^li- 
chiaro  che  nella  ripartizione  della  quota  pecuniaria  posta  a 
carico  de'  comuni  in  sòstkuzione  delle  già  abolite  raoltiforroi 
feudali  prestazioni ,  concorrerebbero  senza  eccezione  lutti  co* 
toro,  che  possedessero  beni  in  qualche  cemune ,  o  vi  risie* 
dessero  ,  o  solo  vi  mantenessero  tana  famìglia  rustica  ^  e  non 
essendo  né  Tuna  né  Taltra  «osa^yer  il  solo  fatto  della  pos- 
sessione. Qualunque  fosse  la  qualità  de' possidenti ,  tsfittadìni 
o  foresi  y  nobili  o  non  nobili ,  tutti  indislintamente  si  dìcbia* 
ravano  obbligati  a  contribuire  secondo  le  proprie  fortune , 
anche  quelli  che  prima  avessero  godutx»  esenzione  dalle  <li« 
rame  privilegiate  y  e  gU  stessi  ecclesiastici^  eccettuando  però 
le  decime ,  i  diritti  di  stola  ,  «  il  patrimonio  cano<iìco  in 
quanto  solamente  non  eccedea  la  tassa  sinodale. 

La  soppressione  di  quelle  immunità,  contro  le  quali  mor- 
morarono sempre  i  contribuenti ,  portò  un  gran  vantaggio 
alle  finanze;  le  quali  per  questa  e  per  altre  ragioni,  che 
non  é  questo  il  luogo  di  proporre,  prosperano  in  tal  modo, 
che  sia  facoltà  al  governo  di  provvedere  a  molte  opere  pub- 
bliche di  tutta  necessità. 

In  questo  tempo  mosso  il  V.  R.  dalle  querele,  che  fre« 
quenti  da  varii  distretti  del  Logudoro  si  presentavano  contro 
la  squadriglia  di  Peppe  Bonu-Biosa,  mentre  per  i  mezzi  or- 
dinarli,  de' quali  pelea  usare  non  era  riuscito  a  di«ciorla, 
sì  volse  a  mezzi  6ti*aordinarii,  e  promise  un  premio  a  chi 
avesse  consegnato  e  posto  nelle  forze  del  governo  un  uomo 
di  quella  compagnia,  e  il  doppio  a  chi  avesse  presentato  il 
capo,  e  con  la  impunità  se  egli  fosse  reo  d'un  delitto,  al  quale 
rispondesse  nelle  leggi  la  pena  di  vent'anni  di  galera;  e  at- 
tentando a'vincoli  soctali,  che  erano  tra  que'baiiditi,  fece  spe- 
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rare  una  grazia  assoluta  a  qualunque  uomo  della  stessa  squa- 
driglia, che  avesse  strascinato  il  Peppe  Bonu  a  pie  de'regii 
ministri. 

Molte  delle  imputazioni ,    che  si  faceano  a  questo    capo- 
bandito  erano  calunnia  de' suoi  nemici,  e  nell'ultima  accusa 
datagli  contro  d'aver  taglieggiato  i  paesi,  per  i  quali  passava, 
era  un  iniquo  travisamento  di  fatti  essendosi  rappresentate 
come  estorsioni  da  assassino  le  domande  di  piccole  somme, 
che  egli  faceva  a'  ricchi  proprietariì  per  sovvenire  a'bisogni 
suoi  e  de' compagni,  e  impedire  che  questi  nelle  urgenze  sì 
procurassero    il  necessario  co'  ladronecci:   e  se    veramente 
accadde  che  in  qualche  luogo  siasi  fatto  secondo  1'  esposto 
furono  senza  dubbio  i  suoi  maligni  avversarii  chea  farlo  odioso 
si  simularono  suoi  satelliti  e  caricarono  sul  suo  nome  que- 
sta violenza.  Il  Peppe  Bonu  era  tal  uomo  ,  quale  nelle  sue 
prose  scelte  lo  dìpingea  con  vivaci  e  sinceri  colori  in  forma 
romantica,  ma  con  tutta  verità  slorica,  l'eruditissimo  mar- 
chese Felice  di  S.  Tommaso;  e  tanto  era  vero  questo  ma- 
lanimo de'  suoi  contrarii  a  denigrarlo,  che  fu   obbligato  per 
gran   tempo  ad   accompagnare  a  certa  distanza  la  diligenza 
pel  transito  di  Campeda  pronto    con  le  armi  ad    assalire  t 
suoi  nemici,  se  tentassero  contro  i  viaggiatori  per  darne  poi 
carico  a  lui. 

Alcuni  mesi  dopo  questo  bando,  mentre  riposava  inerme 
appiè  d'un  albero  nella  regione  di  Pkmu  de  murtaSy  fu  am- 
mazzato da  un  cotal  Rosas  della  fazione  de!  Più  di  Bonorva 
suoi  nemici. 

Fu  questa  l'allpa  famosa  vendetta  che  fecero  i  Più  dopo 
quella  che  commisero  contro  D.  Pietro  Prunas  ,  uomo  di 
grand'autoritìi  nel  Logudoro,  e  di  un'immensa  ricchezza ,  del 
quale  veramente  si  potea  dire  che  i  suoi  armenti  e  le  greg- 
gio occupassero  tutto  il  vastissimo  territorio  Bonorvese ,  per- 
chè veramente  poco  dopo  aver  consegnato  a  nuovi  pastori 
il  suo  centesimo  branco  cadea ,  e  si  intende  bene ,  colpito 
a  tradimento. 

Le  operazioni  della  delegazione  sopra  i  feudi  erano  già  al- 
l'ultimazione, e  il  Re  n'era  soddisfatto;  tuttavolta  nella  sua 
giustìzia  non  volendo  lasciare  inuditi  i  ridarai,  commetteva 
(add)  30  giugno)  al  sacro  supremo  consiglio  del  regno   b 
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cognizione  del  inerito  de' ricorsi ,  e  la  definitiva  decisione, 
previo  1'  esperimento  di  amichevole  composizione.  Il  V.  R. 
notificando  questo  sovrano  intendimento  che  fossero  poste  in 
maggior  lume  le  rispettive  ragioni  delle  parti  ^  perchè  le  de* 
cisioni  e  transazioni  posassero  sopra  basi  solide,  avvertiva  i 
comuni  che  volessero  supplicare  dalle  emanate  sentenze^  o 
che  avessero  da  eccepire  a'  ricorsi  de'  feudatari!^  perchè  a- 
bilitassero  un  procuratore  a  comparire  nauti  il  predetto  su- 
premo consiglio,  spedendo  dentro  il  prefisso  termine  i  loro 
mandati,  e  somministrando  sollecitamente  aireletto  rappre- 
sentante le  necessarie  istruzioni. 

L'intenzione  sovrana  nel  richiamare  a  sé  la  giurisdizione 
esercitata  da'  baroni  si  compiva  in  quest'anno  (addì  10  ago* 
sto),  quando  fu  posto  un  nuovo  ordinamento  nel  sistema  giu- 
diziario, e  si  abolirono  le  moltiplici  denominazioni  e  le  troppo 
variate  attribuzioni  de' tribunali  e  de' giudici ,  rendendo  l'am- 
ministrazione della  giustizia  uniforme  in  tutto  il  regno,  e  a 
un  tempo  più  spedita  e  semplice,  senza  però  di  troppo  al- 
lontanarsi, come  volea  la  prudenza  dalle  leggi  e  consuetu* 
dini  vigenti. 

L'intero  territorio  era  diviso  in  mandamenti,  e  i  manda- 
menti in  vario  numero  si  sottoponeano  a  tribunali  collegiali, 
si  stabilivano  per  gli  uni  e  per  gli  altri  le  rispettive  attri- 
buzioni in  modo  preciso  ed  uniforme,  e  si  sopprimevano  i 
vari!  tribunali  di  eccezione. 

Una  parte  de'  mandamenti  del  Logudoro  fu  compresa  nella 
prefettura  di  Sassari ,  su  gli  altri  si  distese  la  giurisdizione 
de'  tribunali  di  Oristano  e  di  Nuoro* 

Il  tribunale  di  Sassari  ritenne  Tantica  appellazione,  ma  per- 
dette ogni  superiorità ,  essendogli  state  parificate  le  altre 
prefetture  in  tutte  le  parti. 

Nel  luglio  di  quest'anno  suscitatosi  nella  Nurra  un  vio- 
lentissimo incendio  si  stendeva  serpeggiando  col  favore  de' 
venti  sopra  molte  miglia  quadrate,  e  con  orribili  fiamme 
struggea  i  foltissimi  boschi  dell'Argentiera,  e  inceneriva  poco 
men  che  tre  milioni  di  grandi  lecci  e  un  milione  di  anno- 
sissimi ulivastri.  L'infiammamento  durò  circa  due  settimane, 
e  per  tanto  tempo  soffrì  Sassari  un  calore  infernale.  Il  fuoco 
fu  per  malignità,  ma  senza  intenzione  di  cotanto  effetto,  ap- 
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piccato  a  una  catasta  che  tenea  pronta  un  miserabile  per 
incarbonarla.  A'  grarì  danni  per  cotanta  mole  di  legname 
di  costruzione  che  fu  distrutta,  per  il  pascolo  mancato  agli 
armenti  porcini  e  alle  capre  ,  si  devon  aggiungere  le 
messi  incenerile ,  le  capanne  e  case  con  tutte  le  robe  di- 
strutte e  annientate  dal  fuoco»  e  molti  ohe  erano  in  buone 
condizioni  gittati  in  una  deplorabile  miseria.  Si  invocò  la 
pubblica  pietà  in  soccorso  di  q uegl' infelici ,  e  si  alleviò  al- 
cun poco  la  loro  angoscia.  Per  simili  disastri  accadde  cbe 
le  selvose  regioni  dell'isola  siano  state  sgombrate  in  gran 
parte,  e  che  al  presente  in  pochi  luoghi  vedasi  una  vege- 
tazione prospera.  Ma  la  legge  forestale  pori»  finalmente,  un 
termine  a  tanti  spaventosi  guasti. 

'  Avendo  saggiamente  provveduto  (21  agosto)  pe'  feudatari! 
che  aveano  offerta  e  offirirebbero  la  cessione  de'  loro  feudi 
quel  compenso,,  che  meglio  valesse  in  ogni  evento  ad  a8sicu<- 
rare  i  loro  famigliari  interessi ,  il  Sovrano  richiamava  al  suo 
demanio  tutti  gli  ufficii  d'insinuazione  stati  alienati  sotto  il 
governo  spagnuolo,  e  si  fissava  a'  signori  utili  la  giusta  in- 
dennizzazione. 

Si  rivolgeva  poscia  la  benignità  sovrana  (21  novembre)  alla 
città  d'Alghero.  Considerò  la  strettezza,  in  cui  trovavansì  le 
sue  finanze  per  gli  esigui  redditi  5  e  insufficienti  al  seppe* 
rimento  de'  pesi  indispensabili,  fra'  quali  era  quello  della  ma- 
nutenzione della  cattedrale^  di  cui  la  stessa  città  era  pa- 
drona ;  vide  di  poter  portare  un  aumento  ne'  dazii  che  si 
corrispondevano  all'azienda  civica  ed  alla  cattedrale  dalie  bar- 
che estere  che  venivano  in  questi  mari  per  esercitarvi  la  pe- 
sca del  corallo,  opperò  soppressi  I  diritti,  cbe  percevea  la 
città  di  lire  4.  2.  8,  e  la  cattedrale  di  2.  16.  8,  comandava 
l'unico  dazio  di  11.  50  per  ogni  barca,  assegnandone  il  pro- 
dotto- in  beneficio  dell'azienda  civica  e  della  cattedrale. 

Giugnendo  oramai  ne'  primi  mesi  del  1840  presso  al  suo 
termine  là  gran  riforma  incominciata  nel  1856,  rispettÌTa- 
mente  alla  soppressione  dell'antico  dannosissimo  sistema,  per 
il  riscatto:  della  maggior  parte  de'  feudi ,  si  volse  il  Re  con 
tutta  sollecitudine  a  effettuare  la  divisione  delle  terre  comu- 
nali, e  rassegnamento  delle  demaniali;  e  perchè  in  questa 
grande  operazione  si  procedesse  con  tutta,  prontezza   e  re- 
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golarità  chiamsiTa  alla  medesima  il  R.  Corpo  dello  sialo  mag- 
gior generale,  e  prescrivea  le  principali  norme,  alle  quali 
si  dovessero  attenere  gli  ufficiali  di  quel  corpo,  gli  ingegneri 
civili ,  le  autorità  e  i  comuni  del  regno  nell'eseguimentode' 
lavori  relativi  a  quella  divisione.  Quiindi  vedendo  f  increvAentO 
delle  assolute  proprietà  territoriali,  e  la  maggior  diligenza  nella 
cultura  provvide  (12  settembre)  all' assicurazione  de' pro- 
dotti ;  epperò  istituiva  le  guardie  campestri  senza  però  to- 
gliere il  servizio  ba  rra  cella  re  ;  sebbene  quelli ,  a' quali  fosse 
fatta  facoltà  di  tener  quelle  guardie ,  potessero  dispensarsi 
da  denunziare  i  loro  beni  al  barracellato. 

Ad  impedir  anòhe  qtkesti  danni ,  come  gli  altri  disordini , 
era  pure  intento  il  Re  quando  ordinava  cbe  i  nullatenenti^ 
gli  oziosi  ,  i  vagabondi,  che  però  non  fossero  incorsi  in  nes- 
suna pena  infamante  per  misfatti ,  e  non  escludessero  la  spe- 
ranza del  ravvedimento,  in  vece  delle  pene  portate  dalle  leggi 
patrie  ,  potessero  destinarsi  al  servigio  militare  nel  corpo  na- 
zionale de' cacciatori-guardie.  Nel  saggio  provvedimento  otte- 
neasi  di  ricondurre  in  sulla  via  delP  Onore  quelli  che  av^ano 
presagito  male  della  loro  futura  condotta  ,  e  si  agevolava^  il 
mezzo  a  quel  reggimento  di  aver  la  sua  forza  sempre  éom* 
pietà. 

Nell'aprile  dell'anno  seguente  1841  Carlo  Alberto  ritor- 
nava in  Sardegna  a  vedervi  colla  propria  vista  lo  stato  delle 
cose  ,  e  conducea  seco  il  Principe  Reale. 

Partito  addì  27  aprile  dal  porto  arborese  sopra  il  piro- 
scafo il  Tripoli  si  volse  ad  Alghero,  e  nello  stteMO  giorno  eravi 
ricevuto  con  una  gioja  piena  di  entusiasmo.  Considerato 
bene  quel  che  importava  al  saggio  Monarca  di  conoscere , 
gradì  le  fe^te  ,  che  i  consoli  gli  offerivano',  ritedéa  la 
famosa  grotta  del  Capo-Caccia  illuminata  con  molta  arte  a 
farne  osservabili  tutte  le  maravigliose  particólaritii;  era  spet- 
tatore d'una  solenne  regata  di  molte  centinaja  di  feluche  co- 
rallatrici  e  barche  peschereccie  distinte  in  quattk*o  squadre, 
e  interveniva  poi  a  una  operosissima  pesca,  e  quindi  ad  una 
caccia  nelle  prossime'  selve. 

Nel  giorno  30  di  giugno  salutato  dalle  festive  aòclamaziont 
e  benedetto  da  tutto  il  popolo  tra  il  rimbombo  de' cannoni 
usciva  dalla  cittì' il  Re  col  Principe ,  e  movea  versò  Sassari 
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dove  erano  aspettati  con  desiderio  impaziente,  e  furono  ac- 
colti con  le  dimostrazioni  più  certe  di  amore  e  di  giubbilo. 
Ivi  il  Sovrano  visitava  ie  caserme,  il  conservatorio  delie  fi- 
glie di  Maria  e  tutti  gli  altri  pubblici  stabilimenli^  e  rice- 
▼ette  da  tutta  quella  cittadinanza  i  più  affettuosi  omaggi.  Par- 
tiva da  Sassari  addì  5  maggio,  vedea  la  nuova  popolazione 
di  Torre,  il  canale  che  provvederebbe  d'acque  abbondanti  gli 
abitatori,  e  quindi  risaliva  sul  Tripoli  di  ritomo  a  Genova. 

La  visita  di  Carlo  Alberto  fu  segnata  da  un  atto  di  regia 
clemenza  verso  que' colpevoli,  sopra  i  quali  si  può  un  So- 
vrano rivolgere  con  assoluta  indulgenza,  avendo  fatto  gra- 
zia a  quegrinquisiti,  contro  cui  la  legge  non  comanda  più  che 
cinque  anni  di  carcere,  quattro  di  catena    e  tre  di  galera. 

Nuove  speranze  ora  sono  deste  in  cuor  de'sardi.  Carlo  Al- 
berto ba  tolto  quei  mali,  che  riteneano  la  nazione  in  una 
bassa  sorte ,  ha  stabilito  per  lei  migliori  destini ,  ha  impreso 
una  grand-opera,  qual  è  la  ristaurazione  d'una  nazione,  ed 
egli  la  compirà,  e  avrà  tutta  sua  la  lode  di  essere  stato,  come 
nella  visita  del  1829  lo  aveano  presentito  i  popoli,  il  mini- 
stro della  benignissima  provvidenza  di  Dio  a  sollevare  le  genti 
oppresse,  e  a  porle  nella  dignità,  cui  aspiravano.  La  Sarde- 
gna fu  grande. prima  che  perdesse  la  sua  libertà  diventando 
provincia  cartaginese,  essa  può  esserlo  ancora  perchè  le  sue 
condizioni  naturali  sono  sempre  le  stesse;  essa  lo  sarà,  e  dal 
regno  di  Carlo  Alberto  comincierà  Tepoca  della  sua  felicità. 

Sktpplemenio  per  omme$sione  ira  la  pag.  631  e  632. 

Irritato  Renzo  da  tanta  animosità  de'sardi,  quando  arrivò 
in  Sorso  si  volle  vendicare  sopra  quel  paese ,  e  lo  fece  per* 
mettendo  a'  soldati  il  saccheggio,  e  allentando  il  freno  alla 
loro  licenza.  1  sorsinchi  furono  spogliati  delle  toro  robe,  e 
dovettero  patire  insulti  gravissimi. 

Mentre  i  francesi  operavano  tanta  barbarie  contro  un  po- 
polo, che  non  avea  contrastato  ad  essi  l'ingresso,  il  De-Sena 
che  dal  prossimo  molo  di  Taniga  ,  dove  erasi  posto  con  le 
milizie  saria  potuto  discendere  in  loro  soccorso,  vide  indo- 
lente la  sventura  del  medesimo  e  non  si  mosse  con  gran- 
d'onta  e  dolore  de' valorosi  che  stavano  sotto  il  suo  comando- 
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Imperocché  sebbene  non  fossero  ancora  concorse  tutte  le 
schiere  logudoresi,  non  pertanto  avea  abbastanza  d'arme  per 
poterli  assalire  e  superare. 

11  capitano  de'  nemici  avrebbe  voluto  inoltrare  e  andar  so- 
pra Sassari^  però  temendo  di  non  poter  forzare  la  positura 
de'  sardi,  e  non  conoscendo  i  luoghi,  dovette  indugiare.  Ma 
infine  non  più  paziente  di  riposo  si  dispose  a  operare,  e 
mandò  alcune  schiere  perchè  occupassero  qualche  vantaggioso 
sito  sulla  collina. 

Questo  movimento  precipitò  la  battaglia.  Essendosi  una  di 
queste  schiere ,  mentre  procedea  dubbiosamente  ne'  luoghi 
ignoti,  imbattuta  in  un  drappello  di  giovani  sassaresi,  ed  es- 
sendo stata  dal  ferro  di  questi  scemata  di  cinquanta  uomini, 
Renzo  si  avanzò  con  tutto  l'esercito  alla  falda  del  colle  pro- 
vocando i  sardi.  Il  governatore  non  potè  rifiutare,  e  molto 
confidando  nelle  schiere. sassaresi  spingea  queste  prime  so- 
pra il  nemico  sotto  il  comando  di  Giovanni  Fiorentino,  e 
quindi  a  mano  a  mano  come  andavasi  spiegando  la  linea  ne- 
mica inviava  gli  altri  capitani,  i  due  Manca  sunnominati  con 
il  loro  fratello  Giovanni  Francesco  Satrillas^  Pietro  Gambella 
signor  di  Sorso,  Giannantonio  Milia  possessore  delle  altre  parti 
della  Romandia,  Pietro  Cariga  governatore  dello  stato  di  Oliva, 
Pietro  Cedrelles  barone  d'Usini  con  suo  fratello^  e  Ludovico 
Caslelvì. 

La  fortuna  della  battaglia  non  fu  propizia  a'  sardi.  Il  co- 
raggio e  il  favor  del  luogo  non  potè  supplire  alla  disugua- 
glianza delle  armi;  perchè  gli  assaliti  dovean  combattere  da 
vicino  con  i  veruti,  e  gli  assalitori  poteano  agire  da  lungi 
con  gli  archibugi.  Accadde  però  che  le  milizie  sarde  sentendo 
la  superioritìi  del  nemico  cominciassero  a  retrocedere  sì  che 
in  breve  la  pugna  cessò,  fuorché  in  quella  parte,  dove  con- 
tinuavano a  combattere  i  sassaresi  ;  ma  non  molto  dopo  ve- 
dendo questi  molto  diminuito  il  loro  numero,  spento  il  duce 
Q  ritirati  gli  altri  dovettero  essi  pure  ritornar  indietro,  e  ri- 
tirarsi per  il  sentiero  della  fuga  del  De-Sena. 

Così  nel  turbamento  per  la  sconfitta  y  e  nell'imperizia  non 
avendo  potuto  o  saputo  indirizzar  a  un  alloggiamento  le  mi- 
lizie ritirantisi  e  fuggenti,  l'esercito  si  disciolse,  e  appena 
poche  schiere  si  arrestavano  in  Tissi.  Ivi  i  loro  capitani  aspet- 
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tavano  di  essere  comandati  a  quello  che  dovessero  fare  ;  ma 
il  De^Sena  persuaso  che  la  resistenza  era  inutile,  e  che  non 
era  possibile  di  salvar  la  città  uscivane  ad  una  rapidissima 
fuga  in  verso  Alghero  cosi  veramente  come  se  sentisse  pros- 
simi e  prementi  i  vincitori. 

Il  suo  terrore  come  una  lue  si  propagava  in  tutta  la  cit- 
tadinanza,  e  vi  si  spegnea  il  naturai  valore.  Però  sopra  i  passi 
della  sua  codardia  i  popolani  lievi  per  il  piccol  fardello  ac- 
celerarono fuor  della  città,  e  si  dispersero  ne'paesi  circon- 
vicini, lasciando  al  nemico  una  facilissima  e  ricchissima  preda. 

Ma  il  Renzo  non  immaginandosi  fosse  il  capitano  de'  lo-* 
gudoresi  queirimbecille  che  era  veramente,  e  già  disciolia 
Tarmata,  anzi  sospettando  un'insidia  in  quella  ritirata  e  un 
agguato  in  quei  boschi  e  nelle  angustie  della  valle  di  Lo- 
gulentu,  non  osò  avventarsi  nella  sconosciuta  pericolosa  re- 
gione, e  aspettò  di  poter  agire  con  sicurezza. 

In  questa  esitazione  de*  francesi  il  De-Sena  rianimossi ,  e 
ritornò  in  Sassari  per  prepararvi  le  difese  ;  ma  questo  ca- 
lore d'animo  fu  una  effimera  cagionata  dalla  vergogna  de! 
suo  timor  panico,  e  raffreddandosi  nuovamente  il  suo  core 
per  un  vero  timore  alla  comparsa  de'  francesi  in  Baddi- 
manna,  immemore  che  era  in  un  luogo  murato,  che  avea 
de' cannoni  carichi,  lanciossi  in  un'altra  fuga,  e  lasciò  che  il 
nemico  entrasse  senza  alcuna  opposizione  e  si  arricchisse 
delle  opime  spoglie  de'  cittadini. 

Grandissima  fu  la  perdita  che  questi  patirono, perchè  a vean 
dovuto  lasciar  quasi  tutte  le  cose  preziose ,  ed  era  la  città 
abbondantissima  di  ogni  genere  di  vettovaglie.  Una  dimo- 
strazione di  resistenza ,  una  capitolazione  avrebbe  potuto  sal- 
vare tante  proprietà  ;  ma  quel  governatore  non  ebbe  mente 
a  provvedere,  e  per  la  sua  nullità  perdeasi  tutto. 

LoirAlNO,  villaggio  nella  signoria  di  Borgomaggiore  presso 
Moncalieri. 

LOIS  o  LOBX  {Lodemtm  Gebetmensmm)^  com.  nel  mand. 
di  Annemasse,  prov.  del  Fossignì,  dioc.  d'Annecy,  div.  di 
Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja ,  intend.  prefett.  ìpot. 
di  Bonneville,  insrn.  e  posta  dì  Annemasse. 

Appartenne  alla  contea  di  Boringe.  Sta  sul  Metìoge,  a  tra'- 
montana  da  Bonneville^  da  cui  è  distante  quattro  miglia  sul 
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Iato  destro  della  atrada  che  corre  tra  Etrerobières  e  il  capo* 
luogo  di  provincia.  Di  due  miglia  e  mezzo  è  la  sua  lonta-^ 
nanza  dal  capoluogo  di  mandamento. 

Per  le  cose  spirituali-  è  uirìto  alla  parrocchia  di  Nangj.  Là 
sua  piccola  chiesa  non  è  considerata  che  come  cappella  rurale. 

Il  torrente  Menoge  tì  scorre  nel  lato  di  tramontana ,  di- 
rimpetto a  Bonne. 

I  principali  prodotti  del  territorio  sono  fromenlo  ed  uve 
in  modica  quantità  y  e  la  legna  che  si  eslrae  dai  querceti  del 
comune  :  vi  h;inno  alcuni  prati,  ma  poco  fecondi.  II  terreno 
della  parte  supcriore  è  fertile  anziché  no  ^  la  parte  bassa  non 
offre  che  un  suolo  poco  produttivo:  il  centro  del  comune 
coltivasi  a  viti  che  forniscono  vini  di  mediocre  qualità. 

Un'ampia  mangione  vi  è  posseduta  ed  alcune  volte  abitata 
dal  signor  barone  D'Yvoire. 

Pesi  e  misure  di  Geneva  :  monete  di  Geneva  e  dei  regii 
Stati. 

Popolazione  156. 

LOISIEUX  (Lodesiaeum)y  com.  nel  mand.  di  Tenne,  prov. 
di  Sa voja* Propria,  dioc.  di  Ciamberl,  div.  di  Savoja.  Dipende 
dal  senato  di  Savoja^  intend.  gen.  prefetti  ipot.  di  Ciamberì^ 
insin.  e  posta  di  Yenne. 

Spettò  al  marchesato  di  Yenne.  Giace  a  maestrale  da  Ciam-* 
beri,  da  cui  è  distante  tre  leghe,  ed  una  lega  e  mezza  dal 
capo  di  mandamento. 

Non  vi  passa  altra  via  comunale  tranne  quella  che  scorge 
da  Traize  a  Loisieux,  e  trovasi  in  cattivo  stato. 

Il  comune  è  fiancheggiato  a  ponente  da  una  montagna  poco 
imboschita  ;  la  quale  lo  divide  dal  territorio  di  S.  Maurice. 

La  chiesa  è  lontana  dieci  minuti  dal  confine  di  Traise. 

11  suolo  è  produttivo  di  fromento  e  di  marzuoli  :  vi  si  ali- 
mentano buoi  e  vacche  d'infima  specie. 

Sì  usa  il-  peso  detto  di'  marco^  equivalente  ad  un  mezzo 
kilogramma  :  per  la  misura  dei  cereali  e  delle  noci  si  ad(H 
pera  il  bteheiy  che  risponde  a  sedici  kilogrammi. 

Gli  abitanti  sono  tutti  applicati  airagrieoltura. 

Popolazione  627. 

LOISIN  {Lodesinum)^  com.  nel  mand.  di  Douvaine,  prov. 
del  Ciablese,  dice.  d'Annecy,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  se* 
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nato  di  SaToja ,  intend  prefett.  ipot.  insin.  di  Thonon ,  posta 

di  Douvaine. 

Fu  signoria  degli  Allinges  di  Coudré.  Sorge  in  collina,  a 
libeccio  da  Thonon  y  alla  distanza  di  venti  minuti  dalla  strada 
provinciale  di  Thonon  a  Geneva. 

É  discosto  un  quarto  di  lega  dal  capoluogo  di  mandamento^ 
e  tre  leghe  e  mezzo  da  quello  di  provincia. 

Le  sue  vie  comunali ,  mantenute  in  istato  assai  buono,  ten- 
dono a  Douvaine  e  Brens^  Machiliy  e  Veigy-Foncenex. 

Di  un  miglio  è  la  lunghezza  delle  strade  che  di  qua  met- 
tono a  Veigy-Foncenex,  Brens  e  Machilly. 

La  collina  di  Loisin  è  di  un  dolce  pendìo  ed  assai  bene 
coltivata. 

Un  torrentello  di  corso  rapido  vi  è  valicato  da  un  ponte 
in  pietra  :  non  produce  verun  pesce  :  vedesi  intieramente 
asciutto  nel  cuor  dell'estate. 

Il  suolo  è  mediocremente  ferace:  produce  cereali,  uve  e 
legna^  che  sono  i  principali  oggetti  del  commercio  mante- 
nuto dagli  abitanti  con  Thonon  e  Geneva. 

La  chiesa  di  Loisin  altre  volte  era  aggregata  a  quella  di 
Douvaine  :  antica  è  la  sua  costruzione  :  è  sotto  il  titolo  di 
s.  Avre  :  dacché  venne  eretta  in  parrocchia ,  sul  finire  del 
secolo  passato,  fu  ingrandita  di  due  cappelle  laterali. 

In  virtù  di  qualche  pio  lascito  si  porgono  tenui  soccorsi 
ai  più  indigenti  del  comune. 

Evvi  una  casa  forte  già  propria  dei  signori  di  Allinges 
marchesi  di  Coudré. 

Pesi  e  misure  di  Geneva. 

Robusta  è  la  complessione,  e  buona  l'indole  degli  abitanti. 

Popolazione  607. 

Lombarda^  collo  a  tramontana  di  Nizza  Marittima,  dal  cui 
contado  mette  nella  provincia  di  Cuneo. 

LOMBARDORE  {Lambardoriumy  Longobardoìrum  Ca3irum)y 
com.  nel  roand.  di  Volpiano,  prov.  e  div.  di  Torino,  dioc. 
d'Ivrea.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte^  intend.  gen.  pre- 
fett. ipot.  di  Torino,  insin.  di  S.  Benigno,  e  posta  di  Vol- 
piano. 

Giace  tra  il  Mallone  ed  il  torrente  Fisca,  a  tramontana 
da  Torino. 
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Alle  falde  della  piccola  collina ,  ove  se  ne  vede  il  princi* 
pale  abitato^  passa  la  strada  provinciale  d'Ivrea. 

Delle  sue  vie  comunali  una ,  verso  tramontana  ^  tende  a 
Rivarossa;  un'altra  mette  a  Ciriè,  accennando  a  Lanzo;  una 
terza,  verso  levante,  conduce  a  S.  Benigno  e  Volpiant). 

11  territorio  di  Lombardore  confina  con  quelli  di  Leynl, 
Volpiano  e  S.  Maurizio,  il  comune  è  distante  un  miglio  da 
Rivarossa  ;  miglia  ciffique  da  Ciriè  ;  due  da  Volpiano  ;  nove 
da  Lanzo 5  quattordici  da  Ivrea,  e  sette  dalla  capitale. 

Il  Mallone  che  scorre  presso  Tabitato,  a  borea  di  esso^  vi 
si  valica  col  mezzo  di  un  porto  a  barche  :  non  vi  è  giove- 
vole per  rirrigazione  delle  campagne. 

Il  torrente  Fisca,  che  nasce  nel  distretto  di  Lanzo,  vi  è 
valicato  da  un  ponte  di  cotto,  statovi  costrutto  a  spese  della 
provincia  pochi  anni  fa  :  non  contiene  pesci  :  non  serve  per 
irrigare  i  poderi  del  comune  :  si  «carica  nel  Mallone  sul  con- 
fine di  Lombardore,  poco  lungi  dall'anzidetto  ponte. 

Danno  accesso  all'abitato,  posto,  come  dicemmo,  in  col- 
lina, due  strade,  una  verso  tramontana  e  Taltra  verso  mez- 
zodì :  per  la  prima ,  che  è  selciata ,  non  si  passa  durante  Tin- 
verno  :  si  va  per  l'altra  comodamente  con  carri  e  vetture  in 
ogni  stagione. 

I  prodotti  territoriali  sono  appena  sufficienti  ai  bisogni  della 
popolazione.  Nelle  selve  del  comune  annida  ben  poco  sel- 
vaggiume. 

La  bella  chiesa  parrocchiale  di  questo  villaggio  è  insignita 
del  titolo  di  prepositura  :  venne  fondata  nel  1749^  e  posta 
sotto  il  patrocinio  di  s.  Agapito  martire ,  il  cui  sacro  corpo 
statovi  trasportato  da  Roma  per  le  cure  del  cardinale  delle 
Lancio,  vi  è  tenuto  dagli  abitanti  in  grande  venerazione. 

Una  chiesa  per  uso  di  una  confraternita  sotto  il  titolo  di 
s.  Croce,  ha  una  bella  facciata  che  fu  adorna  di  statue  :  venne 
fondata  nel  1635. 

II  cimiterio  trovasi  a  borea  della  parrocchia ,  e  a  qualche 
distanza  dall'abitato. 

Gli  abitanti  sono  robusti  ed  industriosi.  —  Popol.  1138. 

Cenni  starici.  Nei  tempi  andati  questo  paese  era  detto  Ft- 
écanum  dal  torrentello  Fisca,  che  al  dissotto  di  esso  ha  foce 
nel  Mallone. 
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L'altura  su  cui  giace,  domina  il  passo  del  Mattone^  che 
era  sul  confine  delle  due  niarche  di  Torino  e  d'Ivrea ,  e  al 
termine  della  gran  selva  che  di  presente  è  un  lungo  terreno 
incolto  detto  La  Vauda.  Or  è  noto  che  i  luoghi  di  confine 
o  di  passaggio  de'  fiumi  erano  per  Tordinario  fortificati ,  e  yì 
si  esigevano  in  tempo  di  pace  i  dazi  da' viandanti,  ed  erano 
ìli  tempo  di  guerra  punti  di  difesa  muniti  per  Io  più  di  torri ^ 
d'onde  si  esploiavano  le  mosse  de' nemici  (vedi  Borgaro). 

Il  soprannome  Longohardorum ^  che  gli  rimase,  e  da  cui 
sé  fatto  il  nome  volgare  di  Lombardore,  può  essergli  venuto 
perchè  appunto  i  longobardi  nella  lunga  loro  occupazione  io 
avessero  ristaurato  o  rKatto  ;  giacché  doveva  esso,  per  gli  ac- 
cennati motivi,  gi^  esistere  prima  della  loro  dominazione  in 
Italia,  come  gW  esisteva  il  Romanum  Castrumy  ora  Romengo, 
situato  al  confluente  del  Chiuseila  e  della  Dora  Baltea. 

Questo  luogo  ancor  veniva  compreso  nella  marca  d'Ivrea  ; 
e  l'ultimo  discendente  de' primi  marchesi  d'Ivrea,  Ottone 
Guglielmo,  con  atto  del  1019  lo  diede  all'abbazia  di  Frut- 
tuaria,  unitamente  ad  altri  ereditarli  beni  allodiali  ehe  egli 
possedeva  nella  marca  ;  la  qual  donazione  venne  confermala 
all'anzidetta  abbazia  dall'imperatore  Arrigo  HI , -colFespressa 
menzione  del  Longobardorum  castellum. 

1  marchesi  di  Monferrato  si  per  le  aderenze  ai  vescovi  d'I- 
vrea succeduti  nei  temporali  diritti  agli  antichi  signori  di 
quella  marca,  sì  in  virtù  di  diplomi  imperiali,  e  sì  ancora 
per  l'ottenuta  dignità  di  vicarii  imperiali  essendosi  renduto 
soggetto  il  Canavese,  esercitarono  nel  secolo  xrv  anche  la 
loro  autorità  sopra  Lombardore  ;  la  quale  fu  loro  confermata 
nel  1355  da  diploma  di  Carlo  IV,  a  malgrado  dei  diritti  degli 
abati  fruttuariensi ,  i  quali  per  sostenerli  cercarono  le  ade- 
renze de'  principi  di  Savoja  ,  e  principalmente  del  duca  Ame- 
deo VIII  nel  1403,  e  quindi  dal  duca  Carlo  I  nel  1483. 

I  principi  di  Masserano  acquistarono  da  Quegli  abati  ifgius- 
patronato  sui  luoghi  di  Lombardore,  Fletto  e  Montanaro;  ma 
tale  diritto  passò,  in  forza  di  permutazioni  alla  Casa  di  Sa- 
voja, e  il  Re  Carlo  Emanuele  III  ebbe  in  fine  il  pieno  do- 
minio delle  anzidette  terre  nel  1741  (vedi  CreiioeiMire). 

Sotto  i  Principi  monferratesi  i  conti  di  Castellamoote  go- 
dettero su  Lombardore  qualche  parzial  giurisdizione* 
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Nel  1825,  neiroccasiooe  dell^apertura  della  strada  tendente 
da  Lombardore  a  RivaroBsa ,  tì  yenne  dissotterrata  un'urna 
sepolcrale  colla  data  del  645. 

LoMBORGO,  fraaione  di  Vercelli,  che  altre  volte  denomina- 
vasi  Devesio  e  Rotto  :  -essa  venne  eretta  in  contado  a  favore 
dei  Lombardi. 

LOMBRIASGO  {Lambrtaseum) ^  com.  nel  mand.  di  Panca- 
lieri,  prpv.  di  Pinerolo,  dìoc.  e  <Jiv.  di  Torino.  Dipende  dal 
senato  di  Piemonte  ^  intend.  prefetl.  ipot.  di  Pinerolo^  insio. 
<]i  Vigono,  posta  di  Pancalieri. 

U  territorio  posto  in  pianura  giace  alla  sinistra  del  Po,  a 
scirocco  da  Pinerolo,  da  cui  è  distante  dieci  miglia. 

Confina ,  verso  greco,  col  territorio  di  Carignano,  a  tramon- 
tana con  Osasìo,  a  ponente  con  Pancalieri ,  a  libeccio  con  Ca- 
sal^rasso,  ad  ostro  con  Racconigi  ^  a  scirocco  con  Carmagnola. 

E  discosto  tre  miglia  da  Carignano;  uno  e  mezio  da  Osa- 
sio;  due  da  Pancalieri  ;  un  miglio  da  Casalgrasso^  ch^  gli  sta 
sulla  destra  sponda  del  Po;  tre  circa  da  Carmagnola  ;  e  quat- 
tro da  Racconigi. 

La  strada  provinciale,  che  da  Torino  conduce  a  Saluzzo,  di- 
vide per  metà  questo  paese. 

Tra  Lombriasco  e  Pancalieri  vedesi  a  meta  della  via  Ca- 
stel Rainero,  feudo  rustico  indipendente ,  che  già  era  munito 
di  torre  e  di  recinto^  e  venne  preso  e  distrutto  dai  galli  sul 
principio  del  secolo  xvni. 

L'attuale  palazzo  de'  signori  di  Lombriasco  era  nei  tempi 
di  mezzo  il  castello  di  questo  paese  cinto  di  fossato,  e  di 
valide  mur^  :  esso,  non  è  gran  pezza ,  aveva  peranco  una  gran 
torre  quadrata  nel  suo  lato  di  ponente ,  ed  ancora  vi  si 
vedeva  un  fosso  profondo  con  parapetto  murato  :  la  porta 
del  recinto  sormontata  da  una  torre  fu  solamente  abbattuta 
l'anno  1825. 

Il  castello  di  Lombriasco  era  di  qualche  rilievo^  ed  esten- 
dcvasi  a  ponente  in  un'ampiezza  considerabile.  La  sua  porta 
d'entrata  veniva  coperta  da  ferree  lamine  ;  e  prima  che  fosse 
distrutta  vedovasi  perforata  da  palle  di  schioppo. 

U  Po  giunto  alla  parte  australe  di  Lombriasco,  riceve  il 
il  fiume-torrente  Muira ,  e  poi  si  curva  per  volgere  il  suo 
corso  a  tramontana  e  discendere  verso  Torino. 
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Per  ire  da  questo  TÌIIaggio  a  Casalgrasso  tragittasi  il  Po 
sovra  un  porto  di  barche ,  e  si  passa  col  mezzo  di  un  altro 
simile  porto  per  andare  a  Racconigt  e  a  Carmagnola.  Vi  si 
pigliano  in  questo  fiume,  non  in  grande  quantità,  lucci,  ci- 
prini, dofaule,  sibe,  balbi ,  ed  alcune  trote,  botte,  anguille, 
lamprede  e  temoli. 

L'anzidetto  fiume  a  cagione  della  profonditii  del  suo  letto 
e  per  l'incertezza  delle  sue  rive  su  questo  distretto,  non  può 
presentare  l'opportunità  di  canali  dMrrigazione  :  a  tale  uso 
vi  serve  alquanto  il  Maira,  le  cui  acque  peraltro  sono  per 
la  loro  freddezza  poco  atte  a  fertilizzare  le  campagne. 

Vi  scorre  nel  lato  di  borea  il  rivo  denominato  la  Panca- 
lera  ;  ma  non  può  essere  di  vantaggio  a  Lombriasco,  essendo 
'«il  tutto  proprio  della  città  di  Carignano. 

Sul  principio  del  secolo  scorso  vi  fu  rettilineato  il  corso 
del  Po,  e  lasciò  allora  nell'alveo  antico  certe  lacune,  che  si 
vanno  a  poco  a  poco  essicando,  e  riduconsi  a  coltura,  così 
che  Taria  salubre  del  villaggio  non  ne  viene  in  verun  modo 
alterata. 

I  prodotti  in  vegetabili  sono  il  fromento,  la  meliga ,  i  le- 
gumi ,  k  canapa,  ed  il  vino  che  riesce  acidulo,  e  perlopiù 
si  guasta  nel  calor  della  state.  Gli  anzidetti  cereali  sono  di 
buona  qualità ,  e  se  ne  fanno  copiose  ricolte  :  la  canapa  serre 
molto  bene  sì  per  farne  telerie,  come  per  ridurla  in  cor- 
daggi  -,  ed  è  perciò  che  smerciasi  di  leggieri  nella  città  di 
Carmagnola  ed  altrove.  * 

II  territorio  mancando  di  prati  irrigabili,  non  può  fornire 
il  necessario  nutrimento  a  molte  bestie. bovine  ;  ciò  non  per 
tanto  i  terrazzani  ne  tengono  quel  numero  che  richieggono 
i  bisogni  deiragricoltura.  Non  vi  vanno  soggetti  ad  alcuna 
particolar  malattia  né  il  bovino  bestiame,  né  i  pochi  cavalli 
mantenuti  da  alcuni  villici,  né  i  majali,  né  il  pollame,  di 
cui  non  iscarseggia  il  comune. 

Non  vi  hanno  selve  propriamente  dette  sul  territorio  al 
di  qua  del  Po  ^  solo  al  di  là  di  esso  ve  n'esiste  alcuna,  ove 
per  altro  si  trova  ben  poco  selvaggiume.  I  cacciatori  noa 
prendono  che  ben  di  rado  beccaccie,  lepri ,  e  talvolta  fola- 
ghe, aironi,  anitre,  ed  alcuni  altri  augelli  acquatici  che  ri- 
montano e  scendono  pellegrini  sul  fiume. 
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Per  Pesercizio  del  divin  culto  vi  sono  la  chiesa  parroc- 
chiale,  una  chiesa  per  uso  di  confraternita ,  ed  una  cappella 
quasi  fuori  dell'abitato.  Non  si  sa  iti  qual  sito  wi  fosse  l'an- 
tica parrocchia  :  la  presente  chiesa  parrocchiale ,  che  venne 
fondata  nel  1173  dal  marchese  Manfredo  di  Romagnano,  è 
sotto  i  titoli  di  s.  Maria  y  di  s.  Bartolommeo  e  di  s.  Secondo: 
nel  1714  per  le  cure  del  prevosto  Paolo  Ponte,  e  per  le  pie 
largizioni  degli  abitanti  fu  ristaurata  con  buona  architettura 
d'ordine  corinzio,  in  una  sola  nave. 

Nel  giorno  di  s.  Sebastiano,  a  cui  è  dedicata  la  bella  chiesa 
d'ordino  dorico,  spettante  afla  confraternita,  vi  accorrono 
non  pochi  forestieri. 

Sopra  un  muro  che  costeggia  la  strada  da  Torino  a  Sa- 
luzzo,  vedesi  un  dipinto  a  fresco,  con  al  dissotto  il  nome  del 
pittore  e  il  tempo  in  cui  lo  fece  :  JaeobinMis  Lungo  de  Alba 
opus  1517,  28  ^H^obri  :  cotale  affresco  rappresenta  N.  S.  col  di- 
vino suo  pargolo  sedente  sotto  una  specie  di  padiglione  tra 
s.  Antonio  e  s.  Sebastiano  :  il  disegno  ne  indica  un  qualche 
miglioramento  della  pittura,  cui  introdussero  il  Giotto  ed 
il  Cimabue  :  il  colorito  merita  di  esserne  osservato. 

Indizii  della  particolare  abilitai  del  pittore  Giuseppe  Trona 
vi  si  veggono  sul  muro  esterno,  di  una  casa,  e  sulle  facciate 
della  parrocchiale  e  della  chiesa  di  s.  Sebastiano:  il  Trona, 
che  possedeva  beni  in  questo  paese,  cessò  di  vivere  in  Lis- 
bona l'anno  1800,  ove  era  staio  chiamato  dalla  real  Corte 
di  Braganza,  siccome  ritrattista  di  gran  fama. 

Evvi  un'alla  coperta.  Nelle  scuole  comunali  s'insegna  sino 
alla  quarta  classe  inclusivamente. 

Vi  esiste  un  parco  dell'estensione  di  trenta  giornate,  ricco 
di  alberi  di  varie  specie,  e  di  una  grande  quantità  di  arbu- 
sti e  di  fiori  esotici  :  è  attiguo  al  castello  o  palazzo,  che  or 
appartiene  al  marchese  di  Preville. 

Vi  passa  due  volte  in  ogni  giorno  la  diligenza  che  va  e 
viene  da  Saluzzo  a  Torino  ;  e  qui  muta  i  cavalli. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  robusti^  e  di  mente  sve- 
gliata. 

Popolazione  1160. 

Cenni  storiei.  Benché  sembri  essere  di  antica  fondazione 
questo  villaggio,  il  cui  nome  è  affine  a  quelli  di  due  citta 
Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  IX.  ^ 
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della  Linguadooa,  tuttavia  non  si  ba  di  esso  yeruna  notizia 

prima  del  secolo  xii. 

Una  carta  de'  marchesi  Romagnani  del  1157  in  favore  della 
chiesa  di  s.  Jacopo  di  Corveglia  {Curii$vettdaé)y  accenna  Xont- 
briaseum^  Airaaea  ecc.  Il  luogo  di  Lombriasco  insieme  con 
Carignano  giìi  era  nel  dominio  di  quei  Marchesi,  i  quali  fon- 
darono in  questo  paese  una  nobilissima  prepositura  di  ca- 
nonici regolari  agostiniani,  dipendente  da  quella  di  Corve- 
glia ;  e  la  dotarono  di  ampie  rendite ,  tra  le  quali  noveransi 
varie  chiese  del  Piemonte,  secondo  il  cattivo  uso  di  quei 
tempi ,  in  cui  i  proventi  di  più  chiese  eziandio  parrocchiali 
venivano  assegnati  alle  sedi  vescovili  ed  alle  abbazie.  In  que- 
sta chiesa  ne  fu  sepolto  il  fondatore  marchese  Manfredo,  col- 
riscrizione  seguente  in  versi,  la  quale  nel  1830  venne  infissa 
nel  muro  della  retro-sacrestia: 

Hie  jacet  inelusus  -  fundator  damaiis  hujus 

Marchio  Manfreàus  -  vir  bonus  ^  aique  plus 

Qui  mundana  vidcìis  -  penttus  fore  cuncta  eadiica 

Semen  jactavii  -  ierris  quo  carpere  posset 

Fructus  in  eoelo  -  perpetuoque  frui 

Hune  Deus  assumens  -  terrena  sorde .... 

Et  cursu  facili  scanderet  alta  poli 

Hie  sociatur  ei  generosi  gloria  frairis 

Copula  quem  eamis  -  jungit  et  una  domus 

Qui  silicem  cernis^  silieem  eros  forte  subiUs 

Et  pede  quam  tundis  -  tu  quoque  pulvis  eris. 

Il  fratello  del  marchese  Manfredo,  di  cui  parla  quest'epi- 
grafe, era  un  Ardizzone  che  fece  eziandio  alla  nuova  pre- 
positura rioche  donazioni,  imponendole  per  altro  l'obbliga- 
ztone  di  nodrire  per  un  giorno,  in  ogni  anno,  trecento  po- 
veri, di  distribuire  a  cinquanta  di  essi,  nel  giovedì  santo, 
annualmente  cento  aune  di  panno,  come  pure  di  vestirne 
di  tela  altri  cinquanta  :  egli  inoltre  ottenne  varii  privilegii  a 
questa  prevostura  e  collegiata  dal  vescovo  Milone  che  teneva 
la  sede  vescovile  di  Torino  intorno  al  1170,  mediante  un 
annuo  canone  alla  mensa  di  lui,  da  doversi  offerire  nel  dì 
della  festa  di  s.  Giovanni  Battista  :  cotali  privilegii  furono  poi 
confermati  nel  1197   e  nel  1240.  Altri  vescovi  sottoposero 
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alla  canonica  di  Lombriasco  varie  chiese^  iVa  cui  si  novera 
la  prepositura  di  Moretta. 

11  sommo  pontefice  Alessandro  III  con  bolla  del  1180  la 
sottrasse  alla  giurisdizione  del  prevosto  di  Corveglia,  con 
patto  però  che  la  collegiata  fosse  almeno  composta  di  dodici 
canonici;  ma  giacché  siffatta  condizione,  per  le  guerresche 
▼icende  di  quell'età,  non  venne  adempiuta^  la  prepositura 
di  Lombriasco  rimase  dipendente  da  quella  di  Corveglia  ;  e 
diffatto  nel  1341  essa  più  non  noverava  che  otto  canonici^ 
compreso  il  prevosto. 

Nella  canonica  di  Lombriasco  trattossi,  il  19  agosto  1316^ 
la  lega  di  Matteo  Visconti  signore  di  Milano  e  del  principe 
Filippo  d*\caja  contro  Roberto  Re. 

Due  anni  dopo,  nel  secóndo  giorno  di  febbrajo,  lo  stesso 
principe  d'Àcaja  faceva  in  Lombriasco  una  convenzione  con 
Federigo  marchese  di  Saluzzo,  in  cui  prometteva  di  ajutare 
il  Saluzzese  a  ricuperare  dai  provenzali  l'importante  luogo 
di  Cuneo,  la  valle  di  Stura,  Demente^  Busca,  Centallo,  e  il 
marchese  Federigo  obbligavasi  a  sostenerlo  negli  acquisti  del* 
TÀstigiano  e  del  Canavese. 

Peggiorando  poi  le  cose  dei  provenzali  in  Piemonte  per 
le  grandi  turbolenze  che  agitavano  l'interno  dei  loro  stati, 
profittavano  dell'occasione,  intorno  al  1340^  o  per  racqui-» 
stare  il  perduto^  o  per  dilatarsi  il  dominio^  i  Visconti  signori 
di  Milano,  i  marchesi  di  Monferrato  e  di  Saluzzo^  ed  anche 
i  principi  di  Savoja  ;  e  Lucchino  Visconti  che  aveva  grandi 
mire  in  Piemonte,  e  più  ancora  nei  confinanti  stati  dei  prò* 
venzali ,  colse  l'opportunità  di  occupare  (  1347  )  le  terre  di 
Lombriasco,  Cavallermaggiore  e  Lavaldigi. 

Nell'anno  1382  Clemente  VII^  antipapa  sedente  in  Avi- 
gnone ,  alienò  Lombriasco  ai  fratelli  Antonio  e  Corradino 
Del  Ponte,  di  nobile  antica  stirpe  monferrina ,  feudataria  di 
Ponte-stura  (vedi  Corveglia y  voi.  V,  pag.  466)^  e  ciò  fece  quel- 
l'antipapa per  mezzo  del  suo  delegato  Guglielmo  de^ signori 
di  Rivalla,  abate  di  Cavour. 

Gli  stessi  Antonio  e  Corradino  Del  Ponte  insieme  con  Gia- 
como altro  loro  fratello,  avevano  già  fatto  acquisto  di  Cor- 
veglia  nel  1372;  ma  essendosi  poi  tra  loro  divisi  i  possedi- 
menti^ Lombriasco  rimase  ad  Antonio,  i  cui  posteri  ne  ven- 
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deaero  poi  la  dodicesima  parte  ai  Gramagni  di  Moncalieri , 
ma  la  riebbero  in  appresso  :  mancò,  son  pocbi  anni ,  la  stirpe 
di  Antonio. 

Nel  1383  i  nobili  Ponte,  dopo  lo  spoglio  e  la  soppressione 
della  collegiata  di  Lombriasco,  ne  dotarono  di  sufficienti  ren- 
dite la  chiesa  :  il  primo  prcTOsto  che  erane  sostituito  alPa- 
bolita  collegiata  fu  un  monaco  di  s.  Pietro  di  Savigliano,  cioè 
Domenico  Cavalero  torinese. 

Lombriasco  si  onora  di  ayer  dato  la  culla  al  chiarissimo 
dottore  Michele  Sebastiano  Griffa,  cavaliere  delPordine  mi- 
litare de' ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  professore  in  pria  di  me- 
dicina teorico-pratica,  ed  ora  di  materia  medica  nella  reale 
università  di  Torino,  consigliere  del  magistrato  del  protome- 
dicato :  della  dotta  sua  penna  si  hanno  pregievoli  trattati  di 
medicina ,  e  varie  elaborate  scritture  di  medico  argomento. 

Nativo  di  questo  paese,  e  degnissimo  di  onorevole  men- 
zione è  il  vivente  P.  Eusebio^  religioso  dei  minori  osser- 
vanti ,  il  quale  si  condusse  nella  China ,  ove  con  molto  zelo 
esercita  il  ministerio  apostolico. 

LOMELLINÀ  (vedi  Mortara). 

LOMELLO  (vedi  Lumelh). 

LONGEFOI  {Longafidesjy  coro,  nel  mand.  di  Aimes,  prov. 
e  dioc.  di  Tarantasia ,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di 
Savoja,  intend.  prefett.  ipot.  insin.  di  Moutiers  ,  posta  di 
Aime. 

Trovasi  alla  destra  delPIsero  a  levante  da  Moutiers.  Il  rivo 
Nantiel  lo  separa  da  Notre-Dame  du  Pré,  che  gli  sorge  a 
maestrale. 

Ne  compongono  il  comune  Longefoi  capoluogo,  e  tre  vii- 
late,  che  sono  Montalbert,  Mongesin,  Les  Bois. 

Prayourdan  è  il  nome  della  montagna  che  s'innalza  in  que- 
sto territorio. 

E  distante  due  miglia  dal  capoluogo  di  mandamento,  e  sette 
da  quello  di  provincia. 

Il  territorio,  che  presenta  una  superficie  di  giornate  2855, 
viene  irrigato  dai  rivi  Biez,  Dovet  e  Les  Frasses:  produce 
segale  di  buona  qualità ,  grano^  fave  ed  ottimo  fieno.  Il  miele 
di  Longefoi  per  la  sua  squisitezza  è  ricercalo  a  un  di  presso 
come  quello  di  Ghamonix. 
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I  prodotti  degli  alberi  fruttiferi  ti  sono  non  di  rado  di- 
strutti dairimpeto  dei  venti  che  vi  soffiano  dal  piccolo  San 
Bernardo. 

In  questo  comune  trovasi  un  marmo  bianco,  venato  in  co- 
lore rosso-pallido. 

La  chiesa  parrocchiale ,  sotto  il  titolo  di  s.  Giacomo,  è  di 
moderna  elegante  costruzione  d'ordine  dorico. 

Popolaiione  482. 

LoNGET,  collo  a  ponente  di  Saluzzo  :  tende  dalla  valle  di 
Castel  Delfino,  nel  principato  di  Barcellonette. 

LoNGUE,  collo  a  maestrale  di  Pinerolo:  tende  dalla  valle  di 
s.  Martino  in  quella  di  Sezana. 

LORANZÈ  o  LORENZÈ  {LauroJkmum)  y  com.  nel  mand.  di 
Pavone ,  prov.  e  dioc.  d'Ivrea^  div.  di  Torino.  Dipende  dal  se- 
nato di  Piemonte,  intend.  prefett.  ipoL  insin.  d'Ivrea,  posta 
di'  Pavone. 

Trovasi  ad  ostro  d'Ivrea  sopra  un  colie  di  dolce  salita,  die- 
tro il  quale ^  verso  tramontana,  un  altro  ne  sorge  che  per 
la  sua  altezza,  in  alcuni  siti,  minaccia  rovina. 

Gli  è  unita  la  frazione  a  cui  si  dà  il  nome  di  Cascine  del 
piano  di  Lorenzè.  Questa  frazione ,  ove  dimora  la  metà  circa 
degli  abitanti,  giace  alle  falde  del  colle  su  cui  è  posto  il 
comune. 

Di  qua  si  dipartono  tre  comunali  strade  :  la  prima  discende 
alle  anzidette  Cascine  di  Lorenzè ,  ed  ivi  partesi  in  due  ra- 
mi^ di  cui  uno  va  a  riuscire  nella  via  provinciale  da  Ivrea 
a  Torino  per  Cuorgnè^  accennando  a  Samone;  l'altro  della 
lunghezza  di  due  miglia  si  rivolge  a  Fiorano:  la  seconda  co- 
munale strada  tende  ai  comuni  di  CoUeretto-Parella  e  di  Pa- 
rella  :  l'ultima  scorge  ad  Alice  superiore  :  le  due  prime  sono 
mantenute  in  ottimo  stato,  e  si  puonno  agevolmente  prati- 
care coi  carri  :  la  terza  è  malagevole ,  ed  ha  bisogno  di  es- 
sere riattata. 

II  villaggio  è  distante  un  mezzo  miglio  da  ColIeretto^Pa- 
rella  e  Parella  ,  miglia  due  dal  capoluogo  di  mandamento^  e 
tre  da  quello  di  provincia. 

La  parte  di  esso,  che  sta  sul  colle,  essendo  riparata  dai 
venti  settentrionali ,  è  molto  salubre  e  ben  esposta  :  non  si 
può  dire  altrettanto  della  sua  frazione  giacente  in  piana  ed 


Digitized  by 


Google 


886  LORANZÉ 

umida  situazione.  In  generale  per  altro  i  lorcnzesi,  tanto 
quelli  che  stanno  in  elevata  positura ,  quanto  quelli  che  abi- 
tano a'  pie  della  collina,  sono  di  rado  s(^getti  a  malattie ,  ed 
accade  sovente  che  trascorrono  otto  ed  anche  dieci  mesi  senza 
che  vi  abbia  un  decesso  fra  tutta  la  popolazione.  A  me- 
moria d'uomo  questo  paese  non  mai  soggiacque  ad  alcuna 
epidemia. 

Gli  anzidetti  colli  sono  naturalmente  poco  fertili.  I  vigneti 
per  altro  che  vi  si  veggono  alle  falde,  allignano  molto  bene. 
Ove  il  suolo  vi  fosse  con  maggiore  perizia  e  sollecitudine 
coltivato,  sarebbe  suscettivo  di  fornire  più  abbondanti  pro- 
dotti. Il  terreno  e  la  situazione  in  collina  sono  assai  favore- 
voli alla  coltivazione  delle  viti  :  ed  in  vero  questa  coltura  vi 
si  accrebbe  da  alcuni  anni  in  guisa  notevole.  La  specie  di 
uva,  che  può  dirsi  indigena,  si  è  il-nebbiolo,  che  è  della 
stessa  qualità  di  quella  che  fa  tanto  rinomati  i  vigneti  ba- 
rolesi ;  ed  è  per  ciò  che  negli  anni  di  perfetta  maturazione 
riesce  ottimo  il  nebbiolo  di  Lorenzè.  In  questi  ultimi  anni 
fuwi  anche  piantato  Verbaìus^  e  col  tempo  potrassi  ottenerne 
un  considerabile  prodotto. 

In  collina  il  territorio  vedovasi  giii  coperto  di  rigogliosi 
castagni  ;  ed  alcuni  di  questi  erano  della  circonferenza  di 
centocinquanfoncie.  Or  essi  in  varìi  tratti  fecero  luogo  alla 
coltivazione  delle  viti.  I  gelsi  vi  fanno  buonissima  prova  ^  e 
in  breve  tempo  prendono  un  incremento  assai  rapido. 

Un  albero  che  spontaneo  vi  nasce  in  ogni  luogo,  si  è  il 
celtis  ausiràlìs  {mieoeulier)  :  ma  il  prezzo  elevato  di  questa 
pianta,  che  Vendesi  anche  venti  soldi  il  rubbo,  ne  cagionò 
la  distruzione. 

Del  resto  il  territorio  non  iscarseggia  di  piante  cedue  sì 
per  bruciare,  come  per  sostegno  delle  viti.  La  sola  mancanza 
veramente  essenziale  si  è  quella  del  fieno  ;  perocché  non  vi 
hanno  che  pochi  e  cattivi  prati  che  non  si  possono  adac- 
quare, sebbene  in  collina  vi  abbiano  molte  fonti.  Se  non 
che  a  tale  riguardo  non  sarebbe  difficile  il  migliorare  d'assai 
la  coltura.  Le  scarse  ricolte  del  fieno  non  acconsentono  al 
presente  di  mantenere  bestie  bovine  oltre  quel  numero  che 
richieggono  i  lavori  della  campagna. 

Sul  territorio  scorrono  alcuni  torrentelli ,  ira  i  quali  il  rivo 
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Ribes  interseca  la  sopraccennata  strada  provinciale  ^  e  per 
valicarlo  si  sta  ora  costruendo  un  ponte  in  pietra ,  perchè 
quello  che  giii  gli  soprastava^  fu  distrutto  dalle  acque  dèi  fiume 
Dora,  sboccate  in  esso  rivo  nell'autunno  dell'anno  1839:  il 
Ribes  contiene  alcune  tinche.  I  torrentelli  che  scorrono  nel 
comune  di  Lorenzo  ingrossano  molto  in  occasione  di  dirotte 
pioggie  ;  ma  sono  pressoché  asciutti  nella  bella  stagione.  Al- 
cune fonti  vi  somministrano  un'acqua  buonissima. 

11  suolo  produce  ogni  sorta  di  cereali;  ma  non  in  quella 
quantità  che  si  ragguagli  al  bisogno  degli  abitanti ,  non 
pochi  dei  quali  provveggono  alla  loro  sussistenza  colle  gior- 
naliere fatiche  e  colfa  vendita  del  soprappiù  delle  castagne 
ch'essi  fanno  sui  mercati  d'Ivrea. 

Altre  volte  vi  abbondavano  gli  augelli  più  ricercati,  e  mas- 
sime i  tordi;  ma  di  presente  la  cacciagione  vi  è  assai  dimi- 
nuita s)  per  la  distruzione  di  una  parte  dei  boschi ,  come  per 
l'abuso  di  prendere  gli  uccelli  in  qualunque  modo. 

L'inverno  vi  è  dolce  anzi  che  no  ;  e  la  neve  nei  siti  ele- 
vati ben  presto  si  discioglie.  In  primavera  vi  sono  venti  as- 
sai molesti  ;  ma  non  tanto  come  quelli  che  so£Gano  nel  ca- 
poluogo di  provincia  e  in  Val  d'Aosta. 

La  chiesa  parrocchiale,  di  moderna  costruzione,  è  sotto 
il  patrocinio  di  s.  Lorenzo  martire.  Vi  sono  altresì  due  cap- 
pelle; di  cui  una  sotto  il  titolo  di  s.  Rocco  sta  nel  villag- 
gio; e  l'altra  posta  sul  confine  del  territorio  di  Fiorano  è 
dedicata  all'Annunziazione  di  M.  V.,  alla  cui  festa  interven- 
gono numerosi  devoti. 

Il  cimiterio,  alquanto  angusto  per  la  popolazione^  trovasi 
accanto  alla  parrocchia. 

In  distanza  di  ducente  trabucchi  circa  dall'abitato  sta^  so- 
pra un'eminenza  e  in  bella  giacitura^  il  castello  che  già  era 
fortificato ,  ed  è  antico  possesso  dei  conti  Sanmartini  di  Lo- 
renzè:  fu  esso  abbruciato  nel  1387  da  certi  insorgenti  chia^ 
mati  TWUttt;  ed  aveva  già  prima  sofferto  non  pochi  danni, 
allorché  le  compagnie  di  ventura  devastavano  molte  terre 
del  Canavese.  Venne  ricostrutto  in  parte  verso  la  metà  del 
secolo  decimosesto.  Al  dissotto  di  esso  veggonsi  le  rovine  di 
un'  altra  casaforte  detta  di  Jaf ,  che  appartenne  ad  un  ramo 
ora  estinto  dell'anzidetta  cospicua  e  nobile  famiglia. 
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Dal  castello  di  Lorenzè,  e  dal  poggio  ▼icinosi  scorge -tulio 
il  piano  del  corso  della  Dora  da  Ivrea  a  Mazze,  e  si  veg- 
gono il  corso  del  Cbiusella^  la  linea  dei  colli  di  s.  HartÌDo 
dei  Boschi  y  e  al  di  là  le  colline  del  Monferrato,  e  qualche 
volta,  in  tempo  favorevole,  gli  Appennini  di  Genova  e  di 
Tortona. 

Ewi  una  scuola  comunale  ;  ma  i  fanciulli  che  in  generale 
non  mancano  d'ingegno,  non  vengono  animati  dai  loro  pa- 
renti a  trarne  quel  maggiore  profitto,  che  per  loro  li  pò* 
trebbe. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  di  complessione  assai  vigorosa, 
di  mente  aperta  e  d'indole  gioviale  :  amano  le  feste  e  du* 
rante  il  carnovale  si  radunano  in  allegre  brigate,  eziandio 
negli  anni  di  non  prospere  ricolte.  Sono  in  generale  assai 
buoni  e  caritativi,  e  fanno  di  buon  animo  pie  offerte  alla 
chiesa.  Si  danno  pochissimo  al  commercio,  imitando  solo  di 
quando  in  quando  i  loro  vicini  delle  valli  di  Cby  e  Brosso, 
non  pochi  dei  quali  si  conducono  in  Francia  ad  esercitane 
qualche  traffico  o  mestiere:  traggono  un  qualche  guadagno 
dal  negozio  degli  agnelletti  e  dei  majali. 
Popolazione  559. 

Cenni  sturici.  Loranzè  è  terra  molto  antica:  il  suo  nome 
primitivo  le  venne  dalla  sua  posizione  sopra  una  di  quelle 
alture,  che  siccome  osservammo  più  volte,  i  celti  chiama- 
rono dunumj  come  si  vede  in  Augustodunum^LugiMnum^  ec. 
Siffatto  nome  le  rimase  ancora  dopo  il  1000,  e  nella  carta 
di  fondazione  dell'abazia  di  s.  Stefano  d'Ivrea,  è  detta  X«»- 
rodanum  eutii  casietUs  periineniibus. 

I  nomi  romani  o  latinizzati  che  si  conservarono  a'villaggi 
esistenti  in  questa  vallea ,  mostrano  che  essa  era  molto  Tre- 
quentata^  non  solo  per  cagione  delle  miniere  del  ferro,  ma 
eziandio  per  condursi  più  alla  breve,  oltrepassando  questa, 
e  le  laterali  vallate  di  Cby  e  della  Cbiusella,  in  Yald'AosU 
pel  Camporciero  ;  giacché  tali  passaggi  a  que'  tempi  erano 
tenuti  in  buono  stato. 

Presso  una  vicinale  strada  di  Loranzè^  nel  farsi  alcuni  scavi 
per  dilatarla  e  renderla  più  agevole,  circa  il  1780  ,  furono 
dissotterrati  sepolcreti  con  urne  cinerarie^  alcune  delle  quali 
vi  si  conservano  tuttora.  Siffatte  urne  sono  piccole,  di  forma 
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assai  bixaarra  :  in  ciascuna  delle  medesime  non  si  trovò  che 
polvere  ed  un  coltello. 

Da  tempo  antico  il  luogo  di  Laurodanum  era  una  delle 
principali  ville  del  distretto  del  municipio  d'  Ivrea  ,  e  con 
nome  romano  chiamavasi  Fedaneaj  Pedagna^ cioè  giurisdizione 
di  un  giudice  minore,  il  quale  inviato  dal  municipio,  pedibus 
ììmU  in  euriam  ;  perocché  a  tali  giudici  non  assegnavasi  coc- 
chio o  cavallo,  come  si  riconosce  da  A.  Gellio  lib.  3,  cap. 
18  e  dal  Digesto: 

Lorenzè  pertanto  era  una  corte ,  cioè  curia  ppi  vicini  paesi» 
e  così  viene  ancora  denominata  neiPanzidetta  carta  di  fon- 
dazione dell'abazia  di  s.  Stefano. 

Posteriormente,  cioè  Tanno  1075,  questo  luogo  è  detto 
Laureeiacwn  nella  carta  di  donazione  del  vescovo  Oggerio  a 
questo  monastero  situato  in  un  sobborgo  d'Ivrea  ;  nella  quale 
quel  vescovo  gli  conferì  la  facoltà  di  far  legna  nei  boschi  dì 
Lorenzè. 

L'Azario  poi,  barbaramente  a  modo  suo,  lo  chiamò  Lo- 
Tentate]  e  in  alcune  carte  di  quel  tempo  lo  vediamo  indi- 
cato col  nome  di  Lorenxadium. 

Si  vede  in  appresso  che  i  vescovi  nominavano  i  castellani 
e  balli  a  titolari  delle  anzidette  giurisdizioni ,  cui  questi  non 
di  rado  commettevano  ad  altri.  Tra  i  primi  signori  del  ter- 
ritorio della  città  d'Ivrea  compajono,  sul  principio  del  secolo 
XI,  i  signori  detti  de  Canavisto  distinti  in  que'  di  Valperga 
e  di  S.  Martino  dai  loro  castelli. 

Su  Lorenzè  per  altro^  nel  1175^  avevano  giurisdizione  i 
fratelli  Griva  Giacomo  e  Pietro  di  legge  longobardi ,  ì  quali 
in  un  istromento  del  1176  concedevano  ai  conti  di  S.  Mar- 
tino un  sito  per  edificarvi  un  castello,  che  fu  chiamato  Arun- 
del'^  dal  quale  prese  nome  un  ramo  di  quei  conti. 

Or  veggiamo  che  un  nobilissimo  casato  di  questo  nome  si 
distinse,  due  secoli  dopo,  in  Inghilterra^  e  che  di  esso  fu- 
rono Tommaso  lord  cancelliere ,  arcivescovo  di  Cantorbery, 
ed  un  altro  Tommaso  conte  di  Arundel,  maresciallo  d'In- 
ghilterra sotto  Giacomo  I  e  Carlo  I5  il  qual  maresciallo  ebbe 
illustri  discendenti. 

I  fratelli  Griva  nell'anzidetto  anno  1176  ottennero  in  ri- 
cambio un  altro  hiogo^  ove  fabbricarono  una  loro  rocca. 
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I  conti  di  S«  Martino  che  tennero  il  castello  di  Arundel , 
si  distinsero  pure  col  titolo  di  signori  di  Lorenzè,  il  qua! 
titolo  trovandosi ,  dopo  quel  tempo,  nei  loro  discendenti  u- 
nito  a  quello  di  8.  Martino,  accadde  pur  talvolta,  che  nei 
pubblici  atti  quest'ultimo  solamente  venisse  accennato;  e  a 
tale  effetto  contribuì  ancora  l'essere  una  parte  di  Lorenzè 
passata  ai  conti  di  Rìvarolo ,  ed  una  parte  eziandio  essere 
stata  ,  nel  1260,  acquistata  dal  conte  Umberto  di  Castelnuovo^ 
la  cui  prosapia  è  tuttora  fiorente. 

Avvenne  pertanto  che  i  discendenti  del  conte  Uberto  u- 
sassero  talvolta  il  titolo  di  Lorenzè^  e  Ul  altra  soltanto  quella 
di  Castelnuovo. 

Di  questi  fu  Pietro  de  LorentaJUo^  come  risulta  da  inve- 
stiture del  1351  e  del  1366.  Da  lui  tre  illustri  rami  proven- 
nero: lo  stipite  del  primo  fu  Ibletto,  da  cui  nacque  Cristo- 
foro autore  del  casato  S.  Martino  di  Parella ,  onde  venne  Gio- 
van  Cristoforo  segretario  del  Duca  di  Savoja.  Da  questo  sorse 
un  Alessio  signor  solidario  di  Parella,  il  cui  figliuolo  Paolo 
Emilio  ebbe  un  Alessio  lì,  e  questi  un  Giovanni  Antonio^ 
che  fu  padre  di  Scipione  marchese  di  Parella. 

Dal  marchese  Scipione  nacque  Luigia ,  che  roaritossi  al  conte 
Avogadro  Casanova  di  Vercelli ,  a  cui  trasmise  1'  ereditii  di 
quel  ramo  \  poiché  l'unico  suo  fratello  Alessio  II!  che  fu  am- 
basciadore  presso  la  corte  imperiale  di  Russia,  morì  senza 
prole.  I  Casanova  di  lui  nipoti  vendettero  le  proprietà  di  Pa- 
rella al  conte  Marcili,  ritenendosi  per  altro  i  diritti  feudali , 
la  nomina  de'  paroci ,  ecc. 

Del  secondo  ramo  detto  S.  Martino  di  Lorenzè ,  Castelnuovo, 
ecc.  fu  stipite  Ardizzotto,  onde  successivamente  di  padre  in 
figlio,  furono  Pietro,  Carlo,  Francesco,  Federico,  Ibletto,  Fa- 
brizio, Filiberto,  Carlo  Maurizio,  ed  infine  Fabrizio  Ardizzotto, 
il  quale  essendo  morto  senza  discendenti,  la  sua  erediti  passò 
allo  zio  paterno  conte  Cesare. 

II  conte  Cesare  sposò  la  contessa  S.  Martino  di  Cbiesanova  ; 
ed  ebbe  da  lei  un'unica  figliuola  crede,  cioè  la  contessa  Clara 
Maria  Margherita  di  Lorenzè,  che  die  la  mano  di  sposa  al 
conte  Cortina  S.  Martino  di  Malgrà  e  Castellamonte,  dalle 
quali  nozze  uscirono  Maria  Albertina ,  che  è  moglie  del  conte 
Francesetti  di  Mezzenile,  ed  il  conte  Cesare  Alberto  S.  Mar- 
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tino  di  Lorenzè  e  Malgrate  cavaliere  dei  ss.  Mauriio  e  Laz- 
zaro, maggiordomo  di  Sua  Maestà. 

Il  terzo  ramo  che  proviene  da  Uberto  figliuolo  di  Pietro, 
come  si  ha  da  investitura  del  31  ottobre  1408,  comprende 
i  conti  S.  Martino  di  Gastelnuovo,  de'quali  è  vivente  il  conte 
IVfaurizio,  tenente  generale ,  comandante  la  compagnia  degli 
archibugieri  guardie  del  palazzo  reale. 

L'illustre  casa  Lorenzè  ha  un  altare  in  questa  parrocchia , 
e  propria  tomba  ;  ed  ha  pure  un  proprio  banco  si  in  questa 
chiesa ,  come  in  quella  di  Golleretto-Parella.  Essa  è  consignora 
della  Valle  di  Chy,  di  Rueglio,  Alice  Superiore,  Pecco,  Gauna, 
ed  Arundel,  Yidracco,  Issiglio^  Lugnacco,  Yistrorio  unita- 
mente agli  altri  S.  Martini,  ed  è  consignora  di  Golleretto- 
Parella ,  Pareila  ,  Quagliuzzo  e  Strambinello  in  comune 
colla  casa  S.  Martino  Pareila.  A  lei  spetta  la  nomina  dei  pa- 
roci  di  Lorenzè  e  di  Colleretto-Parella  di  metà  con  la  casa 
Pareila. 

LOREGLIA  (XaurelfVs,  Laurtjta)^  com.  nel  mand.  di  Ome- 
gna  ,  prov.  di  Pallanza,  dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal 
senato  di  Casale,  intend.  prefett.  ipot.  di  Pallanza,  insin.  e 
posta  di  Oroegna. 

Fu  già  compreso  nella  signoria  di  Omegna  :  gli  appartiene 
come  frazione  il  luogo  di  Ghesio. 

Due  ne  sono  le  vie  comunali;  una,  verso  levante,  con- 
duce al  comune  dì  Germagnano  distante  un  miglio  e  mezzo 
circa  di  Piemonte;  l'altra,  verso  tramontana^  scorge  a  Luzo^ 
gno  discosto  tre  miglia  ed  un  quarto. 

Loreglia  è  lontano  nove  miglia  e  due  terzi  dal  capoluogo 
di  provincia ,  e  tre  da  quello  di  mandamento.  11  suo  abitato 
guarda  libeccio. 

Il  fiume-torrente  Strona  vi  si  valica  col  mezzo  di  un  ponte 
in  legno  :  il  suo  corso  è  da  ponente  a  levante  :  si  scarica  in 
esso  un  rivo  detto  di  Bagnone  :  così  questo  rivo,  come  quel 
fiume-torrente  contengono  in  copia  buonissime  trote  :  né  dal- 
l'uno né  dall'altro  si  puonno  dedurre  canali  per  l'irrigazione 
delle  campagne,  perchè  sono  entrambi  fiancheggiati  da  ele- 
vate balze. 

I  terrazzani  tengono  nell'estiva  stagione  i  loro  armenti  a 
pascolare  sulle  montagne  ^  ond'è  coronato  il  comune. 
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Vi  si  troTa  una  caya  di  marmo  bianco^  che  si  riduce  in 
ottima  calce;  ma  di  recente  é  quasi  abbandonala. 

Tenui  vi  sono  le  produzioni  in  Tcgelabili  ^  e  nel  vario  be- 
stiame. L' unico  commercio  ,  che  yì  si  Ta  col  capoluogo  di 
mandamento^  si  è  quello  del  butirro  e  di  un  qualche  numero 
di  bestie  bovine. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  s.  Gottardo,  la  cui  fe- 
sta vi  si  celebra  il  di  4  di  maggio  col  concorso  di  molti  fo- 
restieri. Eccellenti  quadri  adornano  questa  chiesa  di  assai 
bella  costruzione. 

Vi  hanno  due  oratorii ,  uno  in  Loregiia ,  sotto  il  titolo  di 
N.S.  delle  Grazie;  l'altro  nella  frazione  di  Ghesio,  sotto  TinTO* 
cazione  di  s.  Rocco. 

Quattro  piazze  giacciono  in  questo  comune:  una  davanti 
alla  parrocchia;  un'altra  piccola  dirimpetto  alla  casa  comu- 
nale di  recente  costruzione;  ed  una  innanzi  a  ciascuno  dei 
due  sopraccennati  oratorii. 

Pesi  e  misure  milanesi:  monete  col  ragguaglio  a  quelle 
che  sono  in  corso  a  Milano. 

Loregiia  era  anticamente  una  frazione  della  parrocchia  di 
Omegna^  che  pel  crescimento  della  sua  popolazione,  fu  e- 
retta  in  parrocchia  a  parte  con  titolo  di  rettoria,  dal  ve- 
scovo di  Novara  monsignor  Bescapè  l'anno  1600. 

Popolazione  524. 

Loreto  {Lauretum).  Fu  già  un  grosso  e  popoloso  borgo^ 
capoluogo  di  una  contea  rurale  dello  stesso  nome,  che  ri- 
mase ad  una  regione ,  e  alla  vetusta  chiesa  del  territorio  di 
Gostigliole  d'Asti^  la  quale  si  vede  sopra  un  colle  soprastante 
alla  terra  di  Burio,  ed  è  chiamata  nelle  vecchie  carte  Sanda 
Maria  de  Laureto  (vedi  CosiigUole  d'Asti). 

Si  fa  menzione  di  questo  Loreto  nel  diploma  di  Corrado 
I ,  nel  1026. 

Venne  poi  esso  nel  dominio  del  marchese  di  Savona  Bo- 
nifacio, il  quale  in  questo  suo  castello  fece,  il  5  d'ottobre 
del  1125,  il  suo  testamento,  in  cui  diseredò  il  suo  primo- 
genito Bonifacio  marchese  d'Incisa,  e  provvide  a  tutti  gli  al- 
tri suoi  figli  ed  alle  figliuole,  secondo  che  il  comportarono 
i  suoi  vasti  possedimenti.  Fattasi  poi  tra  questi  la  divisione 
della  paterna  eredità,  il  contado  di  Loreto  toccò  per  metà 
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airottavo  di  lui  figliuolo  marcbese  Ottone  od  Oddone  so- 
prannominato Bovario,  e  per  Taltra  metSi  venne  al  terzoge* 
nito  Guglielmo  marchese  di  Busca.  Ottone  mai  potendo  di- 
fendere la  sua  parte  contro  il  comune  d'Asti,  gliela  sotto- 
mise nel  1149,  e  la  cedette  infine  al  marchese  di  Cortemi- 
lia  suo  quintogenito  fratello,  il  quale  ne  fece  pure  l'omag- 
gio ad  Asti  Panno  1188. 

Per  la  stessa  cagione  il  marchese  di  Busca  ne  allenò  Tal- 
tra  metii  al  marchese  di  Monferrato  Bonifacio,  il  quale  per 
ciò  ebbe  a  sostenere  terribili  guerre  contro  quel  comune 
insino  airanno  1206,  in  cui  il  di  lui  figliuolo  Guglielmo,  nel- 
l'assenza del  padre,  coronarto  re  di  Tessaglia,  trorossi  in  così 
grande  bisogno  di  danaro  da  dover  alienare  agli  astesi  la 
parte  sua  del  Lauretano  contado. 

Dopo  ciò  il  comune  d'Asti,  che  per  mezzo  del  commer- 
cio vieppiù  diveniva  possente,  ne  ottenne  Taltra  parte  dagli 
altri  marchesi  che  vi  avevano  diritti.  Continuarono  per  altro 
i  marchesi  di  Monferrato  e  il  comune  di  Alba  le  guerre  con 
Asti  per  questo  contado-,  onde  Loreto  benché  munito  di  ca* 
stello  e  di  buone  fortificazioni,  venne  finalmente  atterrato-,  e 
gli  abitanti  ne  furono  dispersi  nei  vicini  villaggi ,  tra  i  quali 
Costigliele  si  fu  quello,  che  n'ebbe  il  maggiore  vantaggio. 

Il  contado  di  Loreto  comprendeva,  ad  ostro,  il  tratto  del 
territorio  della  chìò  d'Asti ,  che  giace  tra  la  sinistra  del  Ta- 
naro  e  la  destra  del  Belbo,  tranne  alcune  terre  allora  dipen- 
denti dalle  chiese  d'Asti  e  d'Alba,  e  dall' astese  abazia  dei 
santi  apostoli  :  a  borea  di  Loreto  estendevasi  insino  a  Rocca 
d'Arazzo  per  la  lìnea  di  Blangero,  Mongardino  ed  Azzano; 
quindi  da  Rocca  d'Arazzo,  a  levante ,  correva  sino  a  Castel- 
nuovo,  ed  Agliano;  donde,  più  a  mezzodì,  attraversando  il 
Tinella ,  portavasi  a  Castiglione  di  questo  nome,  e  si  volgeva 
a  ponente,  per  Neviglie  e  Barbaresco,  lungo  il  Tanaro,  aldi 
là  da  Costigliele. 

LoRETTO,  bealera  nel  territorio  della  città  di  Busca  deri- 
vala dal  Maira. 

LORNAY  (Xornejr,  lamaeumy  Ortiefa),  com.  nel  mand. 
di  Rumilly,  prov.  del  Genevese,  dioc.  di  Ciamberl,  div.  di 
Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja ,  intend.  prefett.  ipot. 
di  Annecy,  insin  e  posta  di  Rumilly. 
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È  situato  parte  in  montajpia  e  parte  in  collina ,  alla  sini- 
stra dei  Pier,  in  vicinanza  di  un  torrentello,  che  dopo  breve 
corso  gettasi  neiranzidetto  fiume ,  il  quale  anch'esso  prossi- 
mamente ha  foce  nel  Rodano  superiormente  a  Seyssel. 

La  sua  positura  è  a  tramontana  da  Ciamberl,  sul  confine 
della  Savoja -Propria. 

Il  comune  è  diviso,  per  mezzo  del  Pier,  da  quelli  di  S.  An- 
dré a  borea  ^  e  di  Sion  a  levante. 

É  distante  tre  miglia  da  Rumilly  e  dodici  da  Ciamberì. 

Il  territorio,  la  cui  superficie  è  di  giornate  2401 ,  produce 
vegetabili  di  buona  qualità,  ed  in  ispecie  ottimi  cereali. 

Gli  abitanti  attendono  quasi  tutti  ali*  agricoltura  ed  al 
traffico. 

La  parrocchia  sotto  Tinvocazione  di  s.  Maurizio  è  gover- 
nata da  un  sacerdote  che  ha  il  titolo  di  rettore. 

Cenni  siaricL  11  nome  di  questo  paese  indica  una  terra 
già  piantata  di  orni  ;  alberi  del  genere  dei  frassini  montani. 

L'antica  famiglia  che  ebbe  il  dominio  del  castello  di  Lor- 
nay,  ne  portò  questo  solo  nome,  e  fu  una  delle  più  cospi- 
cue del  Genevese. 

Un  Guglielmo  di  questa  prosapia  tenne  la  sede  vescovile 
di  Geneva  (1388),  ed  era  dapprima  arcidiacono  di  Carpen- 
trasso  e  cameriere  del  sommo  pontefice  Urbano  VI:  eletto 
quindi  vescovo  in  Avignone,  diede  al  clero  costituzioni  si- 
nodali nel  1389,  e  posteriormente ,  cioè  nel  1898^  consecrò 
la  chiesa  collegiale  di  Nostra  Signora  di  Liesse  d'Annecy^  ap- 
provando la  fondazione  delPadiacente  spedale. 

Il  conte  Amedeo  VII!  gli  fece  oroaggio,  nel  1404^  dei  ca- 
stelli di  Rumilly  e  di  Ternier.  Il  vescovo  Guglielmo  cessò  di 
vivere  l'anno  1408.  Pietro,  Giovanni  e  Luigi  di  Lornay  erano 
a  tal  tempo  canonici  di  quella  cattedrale. 

Nel  1590  Prancesco  di  Lornay  era  canonico  di  Annecy , 
priore  di  Douvaine,  e  decano  di  Yullonex. 

Questo  paese  fu  poi  baronia  dei  Menthon  d' Annecy. 

Popolazione  471. 

LORSICA  {Lorsiea),  com.  nel  mand.  di  Gicagna^  prov.  di 
Chiavari ,  dioc.  e  div.  di  Genova.  Dipende  dal  senato  di  Ge- 
nova^ intend.  prefett.  ipot.  di  Chiavari,  insin.  di  Rapallo  e  po- 
sta di  Cicagna. 
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Sta  in  mezzo  ai  monti ,  e  sovra  poggi  nella  valle  cosi  detta 
di  Oltreroonte  o  Fontana  buona.  Il  comune  è  composto  dì 
varie  borgate,  di  cui  la  principale^  che  gli  dà  il  nome,  guarda 
scirocco. 

La  strada  che  di  qua  mette  a  Chiavari ,  è  comunale.  Lor- 
sica  è  distante  cinque  miglia  dal  capoluogo  di  mandamento, 
e  dieci  da  quello  di  provincia. 

Due  torrenti ,  cioè  il  Malvaro  ed  il  Tielo,  scorrono  presso 
questo  territorio,  e  vanno  a  metter  capo  nei  fiume  Lavagna. 

La  borgata  di  S.  Maria  di  Lorsica,  che  ne  è  la  più  con- 
siderevole, sta  sur  un  monticello  di  ripido  pendio  :  la  regione 
amenissima  di  Tigarolo  trovasi  a  mezzo  il  monte  ;  e  quasi  in 
sulla  cima  veggonsi  le  borgate  del  Caprile  e  del  Tofarino: 
quella  del  Fossato,  ne  giace  alle  falde  presso  il  torrente  Tielo: 
le  regioni  sottoposte  alla  parrocchia  di  Verzi^  sono  tutte  so- 
pra un  balzo,  tranne  Castagneto  e  L'Acqua. 

Le  vie  ne  sono  anguste  e  disastrose. 

I  principali  prodotti  del  territorio  sono  il  vino,  l'olio,  i  ce- 
reali e  le  castagne. 

Nella  borgata  sotto  il  nome  di  S.  Maria  di  Lorsica ,  da  ri- 
motissima  età  si  fanno  stoffe  d'ogni  genere  in  seta^  le  quali 
in  commercio  vengono  chiamate  stoffe  di  Genova ,  perchè 
dimorano  in  questa  capitale  le  persone  che  somministrano 
i  mezzi  per  fabbricarle.  Gareggiano  esse  per  la  bellezza  non 
solo  colle  stoffe  in  seta  che  si  fanno  in  questi  R.  stati,  ma 
eziandio  colle  forestiere  ;  e  le  superano  per  la  durata.  Di- 
verse famiglie  di  artieri  lorsicesi ,  andarono  a  stabilirsi  in  Mi- 
lano, ove  si  distinguono  fra  tutti  i  fabbricatori  di  tal  sorta 
di  stoffe  :  i  telai  che  ne  esistono  in  Genova ,  sono  per  lo  più 
diretti  da  artefici  di  Lorsica. 

Le  alture  dì  questo  comune  sono  coronate  di  selve  :  le 
basse  regioni  ne  sono  coperte  di  castagni  fruttiferi. 

La  parrocchia  di  Lorsica,  dedicata  a  S.  Mariane  dì  archi- 
tettura assai  bella  :  vi  accorrono  molti  devoti  in  occasione 
delle  feste  di  s.  Catterina  da  Genova ,  e  del  transito  di  s.  Giu- 
seppe :  sotto  l'invocazione  di  s.  Andrea  vi  è  la  chiesa  par- 
rocchiale di  Verzi. 

Pesi  e  misure  come  in  Genova. 

Popolazione  1675. 
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LOTTULO  {LoÌHlum)y  com.  nel  mand  di  S.  Damiano,  dioc. 
di  SaluzzOy  prov.  e  diy.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Pie- 
monte, intend.  gen.  prefett  ipot.  di  Cuneo,  insìn.  e  posta  di 
S.  Damiano. 

È  situato  nella  ralle  del  Maira,  a  settentrione  da  Cuneo. 
Confina  a  greco  coi  comuni  di  S.  Damiano  e  di  Alma  ;  ad 
ostro  con  quelli  di  Paglieres  e  di  Celle  \  a  ponente  col  ter- 
ritorio di  Alma. 

Il  piccolo  rivo  denominato  Buissino^  che  dai  monti  a  si- 
nistra della  ralle  gettasi  nel  Maira  poco  hinge  da  S.  Da- 
..^miano,  determina  da  quella  parte  il  limite  del  comune  di 
Lottulo,  come  altre  volte  segnava  il  confine  delle  terre  di* 
pendenti  dall'Unione  dei  tredici  cantoni  della  vallea  superiore. 

Si  giunge  a  Lottulo  per  la  strada  maestra  della  valle:  que- 
sta vìa  per  altro,  al  dissopra  di  S.  Damiano^  non  è  più  pra- 
ticabile coi  carri. 

Lottulo  è  distante  due  miglia  così  da  S.  Damiano,  come 
da  Alma,  sei  da  Dronero  e  tredici  da  Cuneo. 

Sulla  via  che  da  S.  Damiano  scorge  a  questo  comune,  in- 
contrasi il  passo  riconosciuto  sotto  il  nome  di  Porte  di  Lot- 
tulo. Quivi  gli  alti  monti  che  costeggiano  la  vallea  si  avvi- 
cinano per  modo,  che  sembrano  accozzarsi,  non  lasciando 
tra  le  loro  inaccessibili  coste  ed  il  profondo  letto  del  Maira 
fuorché  uno  stretto  passaggio  della  larghezza  di  pochi  piedi. 

Quest'angusto  passo,  che  dà  adito  alla  strada ,  e  che  può 
chiamarsi  le  termopili  di  Val  di  Maira,  nei  tempi  andati  era 
chiuso  con  Tortificazioni ,  e  negli  anni  1592  e  1600  fu  teatro 
di  terribili  fazioni  tra  quei  vallegiani  e  le  truppe  del  duca 
Carlo  Emanuele  L  Ed  in  vero  la  fortezza  naturale  di  quella 
posizione  é  tale,  che  basterebbero  pochi  armati  a  difenderla 
contro  forze  dieci  volte  maggiori  :  ma  è  affatto  inutile  , 
dacché  può  senza  difiQcoltà  esser  presa  alle  spalle  pei  sen- 
tieri, che  dalle  terre  inferiori  della  vallea,  poggiando  a  si- 
nistra sui  monti  di  Paglieres,  di  Albareto  e  di  Celle,  mettono 
quindi  superiormente  alla  medesima  nei  luoghi  di  Stroppo 
e  di  Alma  5  e  si  fu  appunto  a  questo  modo  che  i  savoini  al 
tempo  delle  anzidette  fazioni  pervennero  ad  impadronirsi  di 
quella  forte  posizione  ,  come  si  dirà  più  a  lungo  nelle  no- 
lizie  sulla  storia  generale  della  valle  di  Maira  (vedi  Moira), 
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La  popolazione  di  Lottuk)  è  ài  sole  2S0  anime  :  trovasi  cli« 
TÌsa  in  quattro  borgate  {/oste  sulle  due  sponde  del  Maira,  ed 
aventi  coliettiTaroente  il  nome  di  Lottulo.  La  borgata  detta 
TAchech  giace  sulla  costa  meridionale  dei  monti  alla  sini- 
stra del  fiume  e  sulla  strada  ma^estra  :  si  può  ella  conside- 
rare come  la  principale,  giacché  contiene  la  parrocchia  e 
la  casa  comunale. 

Il  territorio  è  poverissimo,  estendendosi  in  gran  parie  sul 
dorso  di  nude  montagne  cbe  gli  s'innalzano  a  tergo,  e  di- 
vidono la  valle  di  Maira  dà  quella  di  Yraita, 

Le  produzioni  del  bestiame  e  del  poco  tcrrreno  atto  a  col- 
tura/ bastano  appena  al  mantenimento  della  sua  scarsa  po- 
polazione ;  ed  è  perciò  che  negli  antichi  tempi  questo  co- 
mune non  era  tassato  che  per  una  lira  e  soldi  tre^  sulle  cin- 
quanta lire,  a  cui  ascendeva  il  registro  dei  tredici  comuni 
della  vallea  superiore  di  Maira. 

La  chiesa  parrocchiale,  di  moderna  costruzione,  è  dedi- 
cala a  a.  Vincenzo. 

Cenni  storici.  Non  abbiamo  notizie  di  questo  villaggio 
anteriori  alVanno  1264,  nel  quale  addi  20  di  febbrajo  il 
marchese  Tommaso  di  Savoja  conrermò  agli  uomini  delia 
valle  superiore  di  Maira  i  privilegii,  le  franchigie  e  le  buone 
usanze  di  cui  godevano  sotto  i  suoi  predecessoci.  Fra  i  te- 
stimonii  che  furono  allora  prodotti  da  quei  vallegiani  in  prova 
delle  loro  ragioni,  trovasi  nell'atto  di  conferma  nominalo 
un  Pietro  Bauduino  di  Lottulo. 

A  quel  tempo  faceva  Lottulo  già  parte  delPunione  che  erasi 
stabilita  fra  le  terre  della  valle  di  Maira  Superiore  \  e  dopo 
di  aver  goduto  dei  vantaggi  della  medesima  per  più  di  tre 
secoli  sotto  Talto  dominio  dei  marchesi  di  Saluzzo,  fu  riu- 
nito alta  Francia  cogli  altri  comuni  della  valle  e  col  restante 
del  marchesato  di  Saluzzo. 

Nel  1Ó89  lo  conquistò  unitamente  a  tutto  il  marchesato 
il  duca  Carlo  Emanuele  I. 

Negli  anni  infelici  che  trascorsero  dal  tempo  in  cui  si  co- 
minciò prevedere  che  il  marchesato  di  Saluzzo  sarebbe  ve- 
nuto sotto  la  dominazione  straniera,  fino  a  ohe  i  Duchi  di 
Savoja  consolidarono  il  loro  potere  su  questi  paesi,  Lottulo 
dovette  sopportare  i  funesti  effetti  delle  discordie  religiose 
Dizion.  Geogr,  ecc.  Voi.  IX.  57 
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insorleri  dai  mali  semi  dell'eresia  calTÌnìstica,  che  ft*era  filial- 
mente introdotta  eziandio  Tra  que'  semplici  montanari  ;  ma 
per  buona  sorte  quell'eresia  fuvTi  estirpata  dal  magnanimo 
duca  Carlo  Emanuele  I^  il  quale  avendo  pure  riunite  sta*» 
bilmenté  queste  terre  agli  dviti  suoi  domini! ,  nella  generale 
infeudazione  che  indi  Tece  dei  luoghi  del  marchesato  di  Sa* 
luzzo,  diede  Lottulo  insieme  col  vicino  comune  di  Albareto 
in  feudo  alPastese  famiglia  dei  Gioja. 

Questo  feudo,  dopo  i  Gioja,  Tenne  ai  Pastoris,  e  quindi 
ai  Ponte- Falcombelli  di  Melle  :  e  finalmente  nel  173<  fu  ven- 
duto alla  Cassa  dei  benefizi!  ecclesiastici  ;  dalla  quale  pare 
che  sia  poi  stalo  riscattalo,  tt'ovandosi  ultimamente  posse- 
duto dalla  famiglia  Bel- Ponte. 

In  questo  villaggio  ebbe  i  natali  Antonio  Abello  segretario 
generale  della  valle,  che  a*  suoi  tempi  ebbe  grande  autorità 
sulle  cose  della  medesima.  Per  cura  di  lui  si  stamparono  in 
Torino  dal  Bisseroliò  gli  statuti^  i  privilegi!  e  le  franchigie 
cohcedute  d!  tempo  in  tempo  a  quei  vallegiani  dai  marchesi 
di  Saluzzo,  dai  re  di  Francia  e  dai  duchi  di  Savoja:  dedicò 
egli  a*  suoi  compaesani  quel  libro,  intitolato  Coptliib,  ei  or» 
ditiamenia  valili  Mairanae  a  rivò  Breixino  Bupruy  una  eum 
nannulUs  imumniiaiibus  eidem  coneessis. 

La  memoria  di  Afitonto  Abello  è  tuttora  in  venerazione 
presso  quégli  abitanti ,  i  quali  mostrano  con  grande  rispetto 
la  sua  casa  posta  sulla  strada  maestra  prima  di  giungere  alla 
borgata  deirAchech  ;  nella  qual  casa  abitano  ancora  i  di- 
scendenti di  lui. 

LOVAGNY  {Lovamaóttm),  com.  nel  mand.  di  Duing,  prov.  del 
Génetese^  Aìbt.  di  Annecy,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato 
di  Savoja,  ititend.  prefett.  ipot.  insin.  dt  Antiecy,  posta  di  Duing. 
Giace  in  vicinahza  del  Fier,  a  maestrale  da  Ailnecy.  Gli 
è  unita  una  frazione  che  chiamasi  Pont-Verré  ;  Ove  sorge  un 
bellissimo  cdstelìo  o  palazzo. 

E  distante  quattro  miglia  dal  capoluogo  di  provincia  ,  ed 
altrettante  da  quello  di  mandamento  e  da  Rumiltj. 

Sul  Fier  vi  esistono  due  ponti ,  uno  iti  legno  e  Taltro  in 
pietra:  il  primo  è  detto  di  Liasses,  Tallro  Pont-Vcrre:  sono 
entrambi  òostrutti  su  due  rupi  scoscese,  e  si  trovano  alVe-' 
levalezza  di  200  piedi  parigini  dal  livello  deiracqua. 
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La  montagna  di  Lovagny  è  denomiuata  d'Agt: 

il  territorio,  situato  in  collina  ^  preaenlft  una  superficie  di 
giornate  1317:  produce  ogni  specie  di  cereali  e  di  frutta: 
fra  queste  primeggiano  le  uve  e  le  castagne. 
-   Non  y'i  ha  ohe  una  sola  chiesa  con  titolo  di  rettoria^  e 
sotto  rinvocazione  di  M.  Y.  Assunta  in  Cielo. 

CentU  sUmet.  In  questo  luògo  fu  uno  de*  tre  priorati  dei 
benedittini  della  chiesa  dt  Losanna. 

Questi  priorati  con  tutte  le  lot*o  pértiAetiM  Yetiivano  con- 
cèduti neirantìO  1162  al  monastero  di  Sayigny  dall* impera* 
tore  Federico  L 

Un  Aimone  deità  celebre  casa  de*  Mentoni  sopr aintendeva 
al  priorato  di  LoTagny  nel  1292. 

Un  altro  Aimone  di  Compeslo  erane  priore  nel  1299. 

Lovagny  venne  compreso  nel  contado  <((  Montrpltier. 

Popolazione  869. 

LoYÀNciTO  o  LovAi«ziTO  (Xuff attfitf Mi) ,  viibggio  a  greco  dt 
Cbieri  ;  dipendenza  di  Moriondo,  presso  le  sorgenti  del  torr 
rentello  Banna.  Nel  secolo  xvi  venne  infeudato  insieme  eoit 
Moriondo  o  Honterolondo  alla  vercellese  nobile  famiglia  degli 
Scaravelli,  la  quale  diede  parecchi  uomini  iltusiri.  Tra  cui 
si  nota  Gian  Francesco^  giureconsulto  di  Inolia  fama  ,  pre^ 
sidente  e  patrimoniale  del  duca  Carlo  III  :  Ai  padre  di  Mel- 
chiorre, peritissimo  delle  l^ggi,  e  senatore. 

Cogli  ScaraveHi  ebbero  giurisdizione  su  questo  luogo  i  Qui^ 
rini  nobili  di  Chieri  con  titolo  comitale^  e  i  Faussont  di 
Montaldo. 

1L.ovancito  era  stato  compreso  aeHa  conferma  di  Carlo  IV 
imperatore  al  4narchese  Giovanni  di  Monferrato  vuei  1B65.  E 
'^ìk  prima,  cioè  nel  1306,  i  feudatarii  di  questa  terra  sotto 
il  dominio  dei  Princìpi  moaferrini  erano  intervenuti  al 
parlamento  di  Casale  ;  e  furono  eziandio  chlftoiàtì  coi  rap* 
presentanti  dèi  comune,  nel  1320,  ai  pariaoMiiio  di  Cfai- 
vasso« 

LovÀRio,  paesetto  aggregato  al  comune  di  FerrvUista  in 
bellissima  posiinra  sul  lembo  occidentale  deili  pendiee  so- 
prasunte  a  Valduggia.  Fu  separato  dalla  parroochia-dì  ilorgo«> 
eesia  nel  1550.  Un'antica  chiesa  (iivvi  ampliaU  :  serve  que- 
lita di  parrocohiadb  dedicata  a  s.  Bartolommeo^  di^ui  vi  sì  ve- 
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nera  una  slattta  in  legno.  Di  una  sola  nare ,  angusta  anzi  che 
no,  è  questa  chiesa,  di  cui  per  altro  sono  sufficieti temente 
spaziosi  il  presbitero  ed  il  coro.  Le  balaustre  sono  di  gra- 
nito. Dietro  airaltare^  costrutto  in  marmo,  neiralto  del  coro 
vedesi  una  pregiata  tavola,  che  rappresenta  Maria  Vergine, 
s.  Bartolommeo,  s.  Gaudenzio  ed  altri  santi. 

In  una  delle  due  cappelle  di  prospettiva  si  veggono  il  si- 
mulacro di  N.  S.  del  Rosario^  e  sei  statue  dì  plastica  rivolte 
in  atto  di  adorazione  verso  il  medesimo. 

Una  cappella  quadrilatera  di  vago  disegno  Tuwi  eretta 
nel  1822. 

Nel  casale  di  Brina  una  ve  n'ha  dedicata  a  s.  Marta  ed 
un'altra  a  s.  Gaudenzio. 

Per  antichi  lasciti  vi  si  ha  una  rendita  di  lire  102,  le  quali 
sono  date  al  paroco  in  iscarico  di  decime. 

Così  gli  uomini  come  le  donne  di  Lovario  attendono  al- 
Tagricoltura  con  molta  solerzia  :  ma  non  pochi  di  quelli  vanno 
nei  paesi  lombardi  ad  esercitare  il  mestiere  del  calzolajo. 

LOUP,  monte  tra  la  Moriana  e  la  Tarantasia,  a  greco  di 
S.  Giovanni  di  Moriana  ed  a  scirocco  da  Moutiers. 

LOUPIERES,  monte  a  libeccio  di  Cuneo,  nella  valle  di 
Stura,  al  destro  lato  delle  così  dette  Barricate. 

Lozà:  già  certosa  non  molto  distante  dalla  città  di  Susa , 
fondata  nel  1191  da  Tommaso  I  conte  di  Savoja:  nel  1200 
se  ne  trasferirono  i  religiosi  a  Montebenedetto ,  al  dissopra 
di  Villarfocchiardo,  ove  restarono  sino  all'anno  1498,  in  cui 
per  evitare  le  vessazioni  degli  eretici,  andarono  ad  abitare 
nella  loro  grangia  detta  di  Banda. 

LOZZOLO  {Lotulum,  JLocentcm),  com.  nel  mand.  diGatti» 
nara,  prov.  e  dioc.  di  Vercelli,  div.  di  Novara.  Dipende  dal 
senato  di  Piemonte,  intend.  prefett.  ipot.  di  Vercelli ,  insin. 
e  posta  di  Gattinara. 

Giace  a  tramontana  da  Vercelli,  e  a  libeccio  da  Gattinara 
sopra  un  rialto  detto  Lozeno. 

11  comune  è  circondato  da  colline  e  da  monti  imboschiti. 
E  lontano  tre  miglia  dal  capo  di  mandamento,  e  diciassette 
da  quello  di  provìncia. 

Seguì  le  sorti  del  Vercellese.  Nel  secolo  xvii  il  duca  dì  Sa- 
voja Carlo  Emanuele  I  lo  infeudò  insieme  con  Caresana,  Mas- 
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saza,  Villanuova  e  Colobiano  agli  Avogadri  antichi  aignori  di 
S.  Giorgio  del  Monferrato.  Fu  anche  signoria  dei  Tornielli  Bo« 
niperti  Rho  di  Novara. 

Tre  ne  sono  le  vie  comunali  :  una  mette  nello  stradale 
Svizzero  rivolto  a  mezzodì  ;  un'altra  a  Caisa  del  Bosco  ;  una 
terza  a  Vintebbìo  :  percorrono  tutte  e  tre  le  terre  di  questo 
comune  per  la  lunghézza  d'un  miglio  circa  :  le  due  ultime 
in  yarii  loro  tratti  sono  tortuose  e  malagevoli. 

Le  campagne  non  vengono  bagnate  da  verun  fiume  o  tor- 
rente :  ciò  nondimeno  producono  in  discreta  quantità  ce- 
reali ed.  uve. 

Il  vino  è  il  principale  oggetto  del  commercio  che  i  loz- 
zolesi  fanno  colle  città  di  Vercelli^  Novara  e  Milano. 

La  parrocchia,  di  moderna  costruzione^  è  sotto  il  patro- 
cinio di  s.  Giorgio. 

Per  comodo  degli  abitanti  vi  hanno  ancora  due  oratori!. 

Ilcimiterio,  costrutto  di  recente^  giace  alla  prescritta  di- 
stanza dall'abitato. 

Nella  spmmità  del  paese  vedesi  un  castello  o  palazzo,  che 
fu  edificato  non  è  gran  pezza. 

La  complessione  degli  abitanti  è  per  lo  più  vigorosa:  assai 
buona  è  la  loro  indole. 

Popolazione  700. 

LU  (Lueus)^  com.  nei  mand.  di  S.  Salvatore ,  dioc.  di  Ca- 
sale, prov.  e  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Ca- 
sale, intend.  prefett.  ipot.  di  Alessandria,  insin.  e  posta  di 
S.  Salvatore. 

Sorge  sulla  cima  del  più  elevato  colle  della  provincia ,  a 
scirocco  da  Casale,  da  cui  è  lontano  otto  miglia. 

Di  tre  miglia  è  la  sua  distanza  dal  capoluogo  di  mandai 
mento. 

Fa  285  fuochi.  Vi  si  veggono  ancora  una  torre  altissima, 
alcuni  avanzi  di  fortificazioni  e  vecchie  case  di  architettura 
secondo  il  sistema  gotico. 

Al  tempo  della  francese  dominazione  era  stato  posto  sull'an- 
zidetta torre  un  telegrafo. 

Il  torrente  Grana  costeggia  la  parte  settentrionale  del 
comime  :  in  occasione  di  pioggie  straordinarie  s' ingrossa 
a   dismisura^  ed  arreca  notevoli  guasti  ai  circostanti   po- 
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fieri:  non  é  fecpndo  di  pesci:  yi  fii   tragitta   col  mozzo  di 

ponti. 

Il  territorio,  composto  di  colli  Teraci ,  massiniàmente  di  riti, 
presenta  una  superficie  di  giornate  6159. 

Altre  volte  vi  si  coltivavano  con  buon  successo  gli  olivi  ;  e 
non  vi  si  cessò  da  tale  coltivazione  se  non  se  dopo  Tanno  1709. 

Vi  hanno  tre  parrocchie  dipendenti  dalla  diocesi  di  Ca^ 
sale.  Una,  sotto  il  titolo  di  s.  Maria,  ha  un'annua  rendita 
di  lire  SOOO  circa  ;  un'altra,  dedicata  a  s.  Nazario,  ha  un'an- 
nua rendita  di  lire  1500  ;  la  terza ,  sotto  l'invocazione  di  san 
Giacomo,  gode  di  un  annuo  provento  di  lire  1800. 

La  parrocchia  di  s.  Maria  è  collegiata  composta  di  nove 
canonici,  non  compreso  il  prevosto,  che  ne  è  il  paroco. 

La. casa  comunale  serve  assai  bene  ad  uso  degli  arcbivii 
e  delle  congreghe  municipali. 

VI  hanno  due  confraternite. 

Gli  abitanti  godono  dì  quattro  pubbliche  fontane,  è  di  un 
mercato  che  si  tiene  in  ogni  martedì. 

Per  cagione  delle  cattive  strade ,  non  ricavano  che  un  te- 
nue guadagno  dalla  vendita  dei  loro  vini. 

Vi  sono  ancora  in  vigore  ì  bandi  campestri  del  1640:  ma 
sarebbe  utile  che  venissero  riformati  in  alcune  sue  parti,  è 
che  si  provvedesse  a  farli  esattamente  osservare. 

Sul  territorio  di  questo  comune,  e  nel  mezzo  di  un  prato 
posto  nell'angusta  valle  detta  Pirata,  ossia  di  S.Giovanni,  a 
greco  di  Lu,  scaturisce  un'acqua  solfurosa.  Essa  è  limpida  e 
cristallina  alla  sorgente,  ma  esposta  al  contatto  dell'aria  di- 
venta lattiginosa.  Tinge  in  rosso  le  foglie  delie  '  piante ,  che 
yegetano  presso  la  sua  sorgente,  e  lungo  il  fosso  ove  scorre, 
lascia  un  sedimento  nericcio,  che  dissecato  ingiallisce.  U  suo 
sapore  è  dolcigno  ed  epatico.  La  temperatura  si  mantiene  fra 
i  gradi  -^  15  e  18,  ed  anche  al  dissopra.  Il  peso  specifico  sta 
nella  proporzione  di  910  a  S09  con  quello  dell'acqua  distil- 
lata. Secondo  l'analisi  del  marchese  di  Bresè,  che. fu  il  primo 
a  parlarne  nel  1789^  chilogrammi  1475  d'acqua  solforosa  di 
Lu  contengono  : 

Gaz  epatico  (idrosolfVirato)        .     poHM  cMei  S4    » 
Acido  aereo  libero  (gaz  acido  carbonico)         »    4  in  5 
Aria  atmosferica      ,        ,  .  »    2    » 
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Solfo,  formante  parte  oonslituente  del  gaz 

epatico  (idrosolfurato)         .  grammi  0,  162,  14 

Sai  marino  cristaliizrato  [ipuriato  di  soda)  )>  1,  953,  91 
Sei  marino  calcare  (piuriato  di  calce).  )»  0^  493,  35 
Calce  aerata  (carbonato  di  calce)  •  »  0,  545,  75 
Selenite  (solforato  di  calce).        ,        .        »  0,  749,  60 

Selce »  0,  012,  28 

Quest'acqua  è  adoperata  con  successo  nelle  ulceri  scor- 
butiche e  scrofolose,  nelle  malattie  cutanee,  ed  in  ispecie 
nelle  eruzioni  erpetiche  dette  volgarmente  saìi^  e  nella  scab- 
bia. Fu  pure  troyata  giovevole  nell'itterizia  ;  e  il  sig.  dottore 
Istria,  medico  a  Lu^  rendette  certo  il  eh.  dottore  Bertini 
cbe  il  fango  che  se  ne  raccoglie  presso  la  sorgente  è  efficace 
nelle  malattie  articolari  prodotte  da  ispessimento  deirumor 
fiinoviale,  riscaldalo  ed  applicato  caldo  sulle  parti  affette. 
Popolazione  3098. 

Cenni  starici.  Lueus  era  il  nome  cui  davano  i  romani  ai 
boschi  sagri,  cioè  dedicati  a  qualche  loro  divinità.  La  fitta 
ombra  delle  spesse  piante,  la  consecrazione  del  luogo  e  la 
credenza  che  vi  risiedesse  il  nume,  inspiravano  un  sacro  or- 
rore a  chi  se  gli  avvicinala.  Quelli  a  cui  era  conceduto  di 
penetrarvi ,  oltrepassato  il  folto  della  selva ,  vedevano  uno 
spazio  vano,  cinto  di  una  corona  di  alti  abeti,  nel  cui  mezzo, 
sopra  fresco  erboso  terreno  irrigato  da  una  qualche  corrente 
d^acqua  sorgeva  un  tempio  con  Tara  e  la  statua  del  nume: 
e  nel  lueo^  di  cui  qui  si  parla,  il  fiumicello  Grana  poteva 
somministrare  la  corrente  per  irrigarlo. 

Nei  tempi  di  mezzo  il  nostro  Lue^  o  Lu  era  un  grosso  e 
popoloso  borgo,  ed  anzi  una  corte,  di  cui  urna  decima  parte, 
insieme  con  Cuccaro  e  Melonese,  fu  donata  n^l  1088  all'a- 
bazia di  S.  Pier  di  Savìgliano  da  Otta  figliuola  di  Ottone,  e 
▼edova  dì  un  altro  Ottone,  unitamente  ai  suo  figliuolo  Od  ir- 
lon  Vidone,  deeimam  de  neaira  Curiti  qwne  vocfUur  Lugo, 
Vetìt  di  Otta ,  il  nome  del  suo  padre  Ottone ,  b  giacitura 
dei  luoghi  di  cui  si  fa  cenno  in  quella  donazione,  la  legge 
salica,  secondo  cui  professavano  di  vivere  quei  donatori,  in- 
dieano  a  sufficienza  che  il  padre  di  Otta  Ai  l'Ottone  mar- 
chese di  Monferrato,  figliuolo  del  marchese  Aleramo  ;  dal 
quale  questi  beni  provennero  come  dote  di  lei  ;  mentre  a^isai 


Digitized  by 


Google 


904  LU 

lontane  si  troyavano  le  possessioni  del  marito,  ebe  era  si- 
gnore di  Monfalcone.  Per  ciò  nel  1055  Adila  vedora  del  mar- 
chese Anselmo  II  di  Monferrato,  il  quale  era  nipote  dello 
stesso  Aleramo,  confermaya  come  di  cosa  di  famiglia  la  me- 
desima donazione  alPanzidetta  abazia  di  s.  Pier  di  Savigliano; 
e  ciò  faceva  insieme  co' suoi  figliuoli  Anselmo  ed  Ugone. 

Posteriormente  l'imperatore  Federico  I  con  suo  diploma 
del  1164  confermò  il  dominio  di  LugOy  e  degli  altri  soprac- 
cennati luoghi  agli  anzidetti  Marchesi^  i  quali  essendo  ligìt 
a  quell'Imperatore^  ne  avvenne  che  tali  paesi  comportarono 
gravi  danni  arrecati  dai  comuni  di  Alessandria  e  di  Asti;  i 
quali  danni  non  cessarono  sino  alla  pace  fatta  in  Milano  Tanno 
1199. 

'  Intorno  al  1200  il  marchese  Bonifacio,  per  le  spedizioni 
di  Terra  Santa,  impegnò  a  Roberto  Catena  nobile  astigiano 
mQlte  terre  e  castella  degli  Stati  suoi^  tra  le  quali  diede  an- 
che in  pegno  la  terra  di  Lu. 

Estinti  i  marchesi  di  Monferrato  della  progenie  alemmica 
nel  1305  «  il  marchese  di  Saluzzo  come  sostituito  erede  in 
mancanza  di  femmine  di  quel  casato  e  di  prole  di  esse,  co- 
minciò dall'impadronirsi  di  Lu,  che  in  allora  trovavasi  assai 
popolato  e  munito  di  valida  rocca,  e  si  mise  poi  tosto  ai  pos- 
sedimento di  Vignale,  Moncalvo  e  Chivasso^  ma  non  ebbe 
forze  bastanti  ad  opporre  al  novello  marchese  Teodoro  fi- 
gliuolo di  Jolanda  imperatrice  d'Oriente,  e  sorella  dell'ul- 
timo estinto  Marchese  :  diffatto  Teodoro  postosi  con  fresco 
esercito  da  lui  raccolto  tra  Lu  e  Vignale,  costrinse  questi 
due  paesi  a  sottomettersi  al  suo  dominio;  il  primo  nel  di  10 
e  l'altro  nel  di  12  di  giugno. 

Lu,  ricco  e  popoloso  luogo,  fu  tenuto  da  Teodoro  come  l>ene 
allodiale  di  famiglia  senza  infeudarlo  a  veruno  ;  ed  è  per  ciò 
che  questo  comune  non  essendo  soggetto  ad  alcun  feudata- 
rio, mandava  ai  parlamenti  dello  Stato  i  suoi  delegati,  come 
a  quello  del  1S20  in  cui  fu  tassato  a  provvedere  sei  militi 
all'esercito,  mentre  tutti  gli  altri  borghi  non  furono  tenuti 
a  provvederne  in  tanto  numero. 

IVel  parlamento  del  1379  i  borghigiani  deputati  di  Lu,  fu- 
rono Macone  de  Valle  e  Giovanni  Riccano. 

Nel  vegnente  secolo  i  Visconti,  signori  del  Milanese,  avendo 
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dilalato  il  loro  dominio  in  Lombardia,  prevalsero  ai  monfer- 
rini  Marchesi,  e  nel  1451  il  borgo  di  Lu  venne  dai  milanesi^ 
sotto  Francesco  Sforza ,  abbandonato  ad  un  barbaro  sac- 
cheggio. 

Il  marchese  Giovanni  IV  nelle  angustie  in  cui  trovossi  per 
le  guerresche  vicende,  alienò  (1448)  la  terra  e  il  castello  di 
Lu  a  Daniele  Bobba  già  possessore  di  altri  feudi,  dal  quale 
si  propagò  un  casato  divenuto  grandemente  cospicuo  per  chia- 
rissimi personaggi:  di  alcuni  di  questi,  oltre  a  quanto  già 
accennammo  airarticolo  Casale ^  riferiremo  ora  più  speciali 
notizie. 

La  prosapia,  dei  Bobba  era  già  fiorente  nel  secolo  xiv.  An- 
tonio Percivalle  figliuolo  di  Antonio  Bobba  già  nel  1674  ri- 
ceveva rinvestitura  del  feudo  di  Caslelgrana. 

Da  lui  vennero  Buonanotte  e  Gherardino  stipiti  di  due  ca- 
sati distinti. 

Buonanotte  procreò  Daniele  di  cui  parlammo  qui  sopra; 
ebbe  questi  Enrietto  da  Margarita  Natta  :  Enrietlo  da  Catta- 
rina  Scarampi  ebbe  due  figliuoli,  Fabrizio  marito  di  Laura 
de'  Biandrati  s.  Giorgio,  e  Vespasiano  consorte  di  Violante 
Provana,  la  quale  era  sorella  del  celebre  ammiraglio  Andrea: 
Vespasiano  fu  padre  di  Bonifacio  morto  senza  prole. 

Assai  più  si  mantenne  la  stirpe  di  Gherardino  per  li  due 
suoi  figliuoli  Lanteifflo  ed  Antonio  III  :  perocché  Antonio  prò*- 
creò  Francescbino,  e  questi  Gian  Antonio,  il  quale  da  Maria 
Malaspina  ebbe  Gian  Domenico,  che  nel  1535  sposò  Livia 
Gamboroni  patrizia  alessandrina^  la  quale  gli  partorì  Gian 
Antonio  II  morto  nel  1610. 

Da  questo  si  continuò  la  successione  per  Gian  Domenico 
II  nato  nel  1575^  il  quale  roaritossi  a  Magnifica  Francesca, 
e  per  Alessandro  di  lui  figliuolo  nato  Tanno  1602^  che  da 
Leonora  Trezzo  ebbe  Gian  Antonio  III  mancato  senza  prole 
nel  16&8. 

La  generazione  di  Lantelmo  signore  di  Castelgrana  fu  la 
più  prospera.  Dal  suo  figliuolo  Agostino  venne  Gherardino 
II,  padre  di  Alberto^  il  quale  da  Maria  Bellone  unica  figliuola 
del  conte  Ottaviano  ebbe  tre  figliuoli  che  sommamente  si 
distinsero,  cioè  Marcantonio  cardinale  di  Santa  Chiesa^  Paolo 
Emilio  capitano  delia  guardia  di  Emanuele  Filiberto^  ed  A* 
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Scanio  ooVisigliere  dì  àtatò,  gran  prióre  dell'ordine  de'sa.  Mau-> 

rixio  e  Lazxaro,  governaiore  del  oaalello  di  Nisxa,  capitano 

delle  guardie  del  corpo  di  Carlo  Emanuele  I,  gran   ciani-* 

bellano  di  Savoja ,  e  cavaliere  del  supremo  ordine  della  Nun-> 

ziata. 

AscanioaTendo  sposato  Dorolea  Ferrerò  di  Casalvolone,  pro- 
creò Alberto  II  marchese  di  Graglia  :  maritossi  questi  ad  Anna 
Maria  Costa  di  Arignano,  ed  ebbe  Gian  Francesco  padre  di 
Ascanio  II  oaTalìere  della  Nunziata ,  e  di  Marcantonio  conte 
di  Bussolino;  il  primo  di  costoro  roaritossi  a  Catterina  Bi^^ 
glia  milanese  da  cui  non  ebbe  successione  :  il  secondo  pitv 
creò  Vittorio  Maria  erede  del  marchese  Aseanio  II ,  che 
da  Eleonora  di  Bonvens  generò  Cristina ,  la  quale  portò 
in  eredità  al  conte  Maurizio  Saluczo  suo  consorte  il  marche» 
sato  di  Bianzè ,  insieme  con  la  signoria  di  S.  Genuarto ,  e  gli 
partorì  Maria  Giovanna  Battista,  che  trasferì  Tereditì  niede4> 
sima  al  marchese  Gaspare  di  Morozzo. 

Riferite  cosi  brevemente  le  genealogiche  notizie  deinnclita 
prosapia  dei  Bobba,  gioverà  dare  distintamente  i  ragguagli 
relativi  al  cardinale  Marcantonio ,  di  cui  già-  dovemmo  fare 
qualche  rapido  cenno  negli  articoli  Ao9ta  e  Casale. 

Estinta  la  linea  Paleoioga  de*  marchesi  di  Monferrato  «  .i 
Bobba,  e  fra  questi  Alberto  padre  del  cardinale,  aderì  piut- 
tosto all'augusta  Casa  di  Savoja,  chea  quella  di  Mantova;  e 
poiché  era  egli  assai  valente  nella  scienza  delle  leggi,  il  doca 
Carlo  III  lo  ascrisse  al  suo  senato  di  Torino;  ed  il  suo  ti^ 
gliuolo  Marcantonio,  ohe  nella  sua  fresca  età  già  distingne- 
vasi  per  eletta  educazione  e  per  dottrina  legale,  venne  in  miolfa 
stima  presso  il  duca  Emanuele  Filiberto  che  lo  chiamò  al 
suo  consiglio  di  stato.  Marcantonio  avendo  poi  abbracM'Jalo 
lo  stato  ecclesiastico,  fu  mandato  oratore  a  Roma  dallo  stesso 
Duca ,  il  quale  per  dimostrargli  come  fosse  stato  soddisfatto 
della  legazione  di  lui,  nominollo  vescovo  d'Aosta. 

Prima  di  partirsene  da  Boma,  egli  ottenne  al  suo  clero 
la  facoltà  di  test-are,  come  pure  la  cessazione  di  una  decima 
pontificia:  ritornato  in  patria^  fece  il  suo  solenne  ingresso 
in  Aosta  Tanno  1568. 

L'anno  1563  fu  egli  dal  Duca  mandato  oratore  al  sagro 
concilio  di  Trento,  ove  la  sua  somma  dottrina  e  .la  robusta 


Digitized  by 


Google 


LU  907 

eloquenza  si  mostrarono  in  piena  luce,  e  ne  furono  fatti 
di  pubblica  ragione  i  facondi  discorsi.  Il  parere  del  ve- 
seoìfo  BobbUf  è  deiio  ed  abbracciato  dal  coneiUe  :  cosi  alte- 
6la  il  eardinale  Pallavicini  nella  sua  storia  del  coacilio  nier 
desinio,  E  diffatto  per  le  persuasioni  di  lui  vi  furono  conci- 
liate Tarie  discordie  insorte  tra  gli  oratori  delle  cristiane  por 
lenze  y  e  venne  temperandosi  la  risposta  che  il  concilio  do- 
Tea  dare  al  re  dì  Francia ,  il  quale  annunziavagli  la  sua  pace 
conchiusa  cogli  ugonotti.  Laonde  il  sommo  pontefice  Pio  IV 
non  dubitò  di  annoverarlo  fra  i  vescovi  che  per  dottrina  e 
prudenza  meglio  sì  segnalarono  in  quel  concilio,  e  cui  per- 
ciò volle  innalzare  alla  dignitli  di  cardinali  di  Santa  Chiesa 
nel  duodecimo  giorno  di  marzo  delPanno  1566. 

Qui  nOn  vuoisi  tacere ,  che  mentr'egU  era  in  viaggio  per 
Trento  «  il  senato  di  Ciamberl  pubblicava  una  sua  sentenza 
colla  data  del  1.^  dicembre  1562,  la  quale  come  risulta  da  an* 
tentiche  memorie  manuscritte  della  città  di  Aosta ,  ne  annuU- 
tava'  un'siltra  che  era  stata  pronunziata  dai  vicario  generale 
Francesco  Enrici,  secondo  gli  usi  della  chiesa  aostana,  Sanzio*^ 
nati  da  una  transazione  del  16  genoajo  1462  tra  il  duca  A* 
inedeo  VII!,  e  Tarcivescovo  di  Tarantasia,  insieme  coi  ve- 
scovi suoi  suffV*aganei. 

Di  ritorno  dal  concilio  nella  sua  diocesi  il  cardinale  senti 
di  tal  caso  un  vivissimo  cordoglio,  e  ììon  potendo  ottenerne 
la  chieftta  soddisfazione  «  venne  aH' estrema  deliberazione  di 
scomunicare  gli  autori ,  e  i  fautori  della  senatoria  sentenza., 
e  a  porre  rinterdetto  alle  chiese  delia  diocesi. 

Fra  i  varii  progetti  di  conciliazione  in  questa  vertenza  fu 
da  lui  accettato  quello  in  cui  faeevasi  diritto  ai  vescovi  di 
Aosta  di  nofuinare  un  giudice  temporale  laico  per  pronun- 
ziare in  prima  istanza  sopra  materie  feudali,  sopra  censì,  de- 
cime, enfiteusi  e  su  altre  somiglianti  materie  miste  di  ec- 
clesiastico e  di  civile  diritto.  A  questo  modo,  egli  è  vero^ 
la  vertenziBi  ebbe  termine,  ma  lasciò  essa  neiranimo  del  oar*- 
dinaie  un  disgusto  cosi  grave,  e  durevole,  che  per  averne 
4in  qualche  alleviamento  si  condusse  a  Roma ,  ove  fu  tosta- 
mente impiegato  in  varie  amministrazioni  ;  ed  anzi  dal  Papa 
venne  dichiarato  proteggitore.  dell'  insigne  ordine  gerosoli- 
mitano. 
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Ora  poiché  da  queste  e  da  allre  cure  yeniya  trattenuto  in 
quella  citlii,  e  non  poteva  perciò  soddisfare  alle  leggi  rela- 
tive alla  residenza  dei  yescovi ,  deliberò  di  rinunziare  al  suo 
vescovato^  siccome  fece  nel  1572,  a  ciò  confortato  eziandio 
dai  consigli  del  santo  cardinale  Carlo  Borromeo,  il  quale  gli 
era  così  stretto  d'amicizia  ,  che  voile  tenere  al  fonte  batte- 
simale un  nipote  di  lui,  che  fu  poi  vescovo  di  Moriana  Tanno 
1626. 

Il  cardinale  Bobba  dopo  avere  goduto  della  stima  e  della 
grazia  dei  sommi  pontefici  Paolo  III,  Paolo  IV,  Pio  IV, Pio 
V,  Gregorio  XIII,  cessò  di  vivere  il  18  marzo  1575  in  Roma, 
ove  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Maria  degli  Angioli  presso 
il  monumento  di  Pio  IV  suo  principale  benefattore. 

Ebbe  fama  di  sommo  giureconsulto  e  di  spertissimo  uomo 
di  stato:  lo  dichiararono  valente  letterato  il  Ciacconio,  il  Sarpì, 
il  Crescimbeni  e  parecchi  altri  scrittori:  stampò  le  sue  ora-, 
zioni  latine  anche  in  Lovanio  Tanno  1567.  Delle  sue  poesìe 
nelle  due  lingue  latina  ed  italiana  parlano  con  lode  il 
Ciacconio,  Gerolamo  Catena ,  Gian  Matteo  Toscano  ed  il  Ros- 
setti :  tra  i  suoi  poetici  componimenti  distinguesi  un'ode  si 
duca  Carlo  Emanuele  I  in  morte  della  duchessa  di  lui  gè* 
nitrice  Margarita  di  Valois,  figliuola  del  re  di  Francia  Fran- 
cesco I. 

Il  padre  del  cardinale  Bobba  fu  cavaliere  aureato,  conte 
palatino,  senatore  in  Torino,  governatore  della  città  e  pro- 
vincia di  Vercelli,  ed  in  fine  cavaliere  della  Nunziala. 

Il  casato  dei  Bobba  acquistò  i  feudi  di  Castelgrana  y  Ca- 
gliano, Camagna,  Torricella,  Montalto  d'Ivrea,  S.  Gervasio; 
ottenne  pure  il  marchesato  di  Graglia,  Pollone,  Sordefolo, 
Bianzè  e  la  contea  di  Bossolino  in  vai  di  Susa. 

LUCEDIO  o  LOCEDIO  (vedi  S.  Gennari^). 

LUCEY  (£ticefum),  com  nel  roand.  di  Venne,  p^o?^delU 
Savoja-Propria ,  dioc.  di  Ciamberl,  div.  di  Savoja.  Dipende 
dal  senato  di  Savoja,  intend.  gcn.  prefett.  ipol.  di  Ciamberì, 
insin.  e  posta  di  Venne. 

Sta  sulla  manca  sponda  del  Rodano,  a  maestrale  da  Ciam- 
berl, da  cui  è  distante  cinque  leghe. 

Il  castello  che  ne  porta  il  nome,  sorge  alle  falde  occiden- 
tali dei  balzi  di  Hautecombe. 
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li  comune  non  è  aUrarersato  da  veruna  strada  di  qual- 
che riliero:  evYi  per  altro  una  via  che,  qualora    fosse   in- 
grandita e  ridotta  a   buono  slato,  potrebbe   riuscire  molto 
vantaggiosa  per  le  comunicazioni  coi  mandamenti  di  Pont-    « 
BeauToisin^  S.  Genix  e  Yenne* 

Il  Rodano  costeggia  questo  comune  pel  tratto  di  due  mi* 
glia  :  Tt  scorre  nella  direzione  da  tramontana  a  mezzodì. 

Fra  i  diversi  monticelli  il  più  notevole  è  quello  su  cui 
trovansi  i  vigneti ,  che  forniscono  il  vino  bianco  detto  di  Al- 
tezza, molto  vantaggiosamente  conosciuto. 

I  principali  prodotti  sono  i  vini ,  di  cui  abbonda  il  territo- 
rio, ed  in  ispecie  quelli  di  Altezza  e  delie  coste  del  Rodano. 

La  superficie  territoriale  è  di  giornate  1390. 

Non  vi  esiste  che  una  sola  chiesa,  cioè  la  parrocchiale  de- 
dicata a  s.  Stefano,  il  cui  paroco  ha  il  titolo  di    rettore. 

In  amena  positura  sta  l'anzidetto  cartello,  ed  assai  buona 
ne  è  la  costruzione  :  altre  volte  apparteneva  ai  marchesi  di 
Lucey  :  è  ora  posseduto  dal  conte  di  Boigne. 

Si  adoperano  i  pesi  di  marco  :  le  misure  sono  le  stesse 
del  capoluogo  di  mandamento. 

Vi  hanno  un  uffizio  delle  regie  poste  ed  una  brigata  di 
preposti. 

Non  pochi  dei  giovani  di  Lucey  vanno  a  stabilirsi  in  Fran- 
cia, e  specialmente  a  Lione. 

Cenni  starici.  Su  questo  villaggio  ebbe  giurisdizione  con 
titolo  di  baronia  l'antico  nobile  casato  dei  De  Maresle,  i  quali 
possedevano  pure  i  feudi  di  Chiavanne,  Monfiorito  e  Mon- 
dragone. 

Questa  baronia  fu  in  progresso  di  tempo  eretta  in  mar^- 
chesato. 

Dei  marchesi  di  Lucey  furono  : 

GioTanni,  luogotenente  generale  nelFesercito  del  duca  Ema- 
nuele Filiberto,  poi  governatore  della  Bressa^  provincia  che 
venne  ceduta  alla  Francia  dal  duca  Carlo  Emanuele  I  in  cam- 
bio del  marchesato  di  Saluzzo. 

Pietro,  che  fu  priore  di  Angleforte  nel  1368. 

Un  altro,  che  sostenne  la  carica  dei  precedente  nei  1426: 

Carlo^  cavaliere  di  Malta,  perdette  la  vita  (1541)  all'as- 
sedio di  una  città  nell'Africa. 
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Cbudio  nel  1660  era  decakiò  delta  cattedrale  di  Ànnecy. 

Stefano  fu  prevosto  dell'anzidetta  cattedrale  nel  1680. 

Popolazione  518. 

LucENTO  (Luctnium)  y  viltaggio  sulla  sinistra  della  Dora  Ri- 
paria^ a  maestrale  da  Torino,  sulla  via  che  da  quésta  capi* 
tale^  di  là  dal  fiume,  cOinduce  a  Pianezza.  La  vecchia  strada 
nei  bassi  tempi  detta  Rcmèa^  o  Romana,  che  da  CoUegno^ 
per  la  destra  della  Dora,  scorgeva  a  Torino,  passava  dirim- 
petto a  questo  villaggio,  che  nelle  carte  d?allora  veniva  chia- 
mato Luxinascum. 

Lucento  confina  con  Pozzo  di  Strada,  Collegno^  Altessano, 
Borgaro  Torinese  ed  abbazia  di  Stura.  Fu  già  signorìa  del 
Tana  di  Limone  ;  ed  anche  feudo  dei  Beccuti ,  che  lo  eb- 
bero nel  1574.  Dacché  fu  estinta  la  nobile  torinese  famiglia 
dei  Beccuti^  questo  feudo  passò  agli  ignaziani  di. Torino. 

La  parrocchia  di  Lucento  è  sotto  il  patrocinio  dei  santi 
Bernardo  e  Brigida. 

Il  paroco  è  insignito  del  titolo  df  preposto. 

Assai  forte  era  il  castello  di  questa  terra  j  ivi ,  durante  Tas- 
sodio di  Torino  del  1706,  i  francesi  vennero  assaliti  dalle 
armi  del  re  Vittorio  Amedeo  e  del  principe  Eugenio.  Nello 
stesso  castello,  che  servì  di  luogo  di  delizia-  al  duca  Ema- 
nuele Filiberto  e  ad  altri  principi  dell'Augusta  Casa  di  Sa- 
voja ,  erasi  depositato  il  SS.  Sudario  trasferitovi  da  Ciam- 
beri  ]  ed  appunto  da  Lucento  venne  quindi  processionaU 
mente  portato  a  Torino. 

Popolazione  1246. 

LUCERAME  {Lueerames),  coro,  nel  mand.  di  Scarena,  prov. 
dioc.  e  div.  di  Nizza.  Dipende  dal  senato,  intend.  gen.  prefett. 
ipot.  insin.  di  Nizza-Marittima,  posta  di  Scarena. 

Giace  non  lungo  dalle  sorgenti  del  Paglione,  in  una  valle 
circondata  da  colline.  La  tutti  dell'abitato  vedesl  tra  due  tor- 
renti che  ivi  si  riuniscono  ;  ratlra  metà  trovasi  a  destra  di 
uno  di  quelli.    . 

È  discosto  due  ore  dal  capoluogo  di  mandamento  e  sette 
da  quello  di  provincia. 

Gli  è  aggregata  una  frazione  composta  di  otto  famiglie  e 
di  alcune  altre  abitanti  in  isolate  case  campestri. 

Le  vìe  comunali  sono  nove,  e  conducono  a  Toetto-Sca* 
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rena,  Scarena,  Berrà,  Coa razza  ,  Duranus,  Sospelfo,  Moli- 
netto,  Ulelle  e  Lantosca.  Le  cinque  prime  percorrono  su  que- 
sto territòrio  un  trailo  d*un'ora  e  mezzo.  La  ria  che  mette 
a  Sospeiio  ne  percorre  uno  di  due  ore:  di  ore  tre  è  la  via 
che  scorge  a  Molinello;  e  di  ore  quattro  è  il  tragitto  che 
si  fa  nel  territorio  medesimo  sulle  strade  che  conducono 
ad  Utelle  e  Lantosca  :  sono  tutte  nssai  praticabili  -,  ma  sog- 
gette a  frequenti  riparazioni,  massime  dopo  le  lunghe  pioggie. 
.  I.monticelli  e  te  colline  di  Lucerame  sono  sterili  anziché 
no:  alcuni  poggi  per  altro  sono  imboschiti  di  faggi,  di  ro» 
veri  e  di  pini ,  di  cui  la  maggior  parte  si  riduce  in  carbone. 
Il  principale  torrente,  cioè  quello  di  s.  Margarita,  bagna 
in  parte  questo  territorio,  e  vi  è  valicato  da  ponti  in  collo  : 
non  contiene  pesci  :  mettono  capo  in  esso  parecchi  torren- 
telli e  rivi. 

Il  suolo  poco  fecondo,  ma  coltivato  con  molta  diligenza, 
produce  cereali ,  frulla  ed  ortaggi  ;  il  maggiore  prodotto  vi 
sarebbe  quello  delle  olive,  se  troppo  di  frequente  non  ne 
fallissero  le  rìcolte. 

Gli  abitanti  non  fanno  altro  traffico  che  quello  del  car- 
bone e  della  legna. 

Il  territorio  dt  questo  comune  contiene  : 
Arsenico  solforato,  che  passa  dal  realgare  airorpimenlo. 
Trovasi  alla  distanza  di  circa  1500  metri  a  greco*levante  del- 
l'abitato di  Lucerame,  nel  vallone  detto  di  Roccanera.  Mo- 
strasi questa  sostanza  in  istatp  lamellare  e  cristallizzata,  sotto 
la  forma  di  uno  Slrato  racchiuso  nella  calcarla  Sti*at!ficata , 
i  cui  letti  si  volgono  da  greco  a  libeccio,  e  spandest  sullo 
spato  calcareo,  che  gli  serve  di  ganga  o  matrice,  il  piano  di 
dello  strato  metallifero  s'approssima  airorizzontale:  nella  sua 
parte  visibile,  cioè  verso  libeccio,  restringesi  in  modo  da  non 
aver  più  che  alcuni  centimetri  dì  spessezza  ;  ma  procedendo 
verso  greco,  lo  strato  dilatasi  e  prende  una  spessezra  che 
eccede  metri  0,  50.  Scorgonsi  varii  altri  filetti  della  slessa 
natura  tanto  sopra,  quanto  sotto  dello  strato  principale  sud- 
detto. 

Barite  idro-Solfata ,  crislalliz2Ma  in  prismi  e  poliedri  più  o 
meno,  regolari,  che  accompagna  Tarseuico  solforato  sopra  de- 
scritto. Si  mostra  lateralmente  e  ad  ostro  del  medesimo.  Que* 
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sto  strato  visibile  per  un  breve  tratto  pare  che  si  diriga 
verso  libeccio,  ed  è  ricoperto  dallo  spato  calcareo  di  forma 
romboidale,  e  sottoposto  alla  fornia  dell'arenaria  verde  Ter- 
rifera  qui  sotto  indicata. 

Calce  carbonata  romboidale.  Trovasi  accoppiata  alla  barite 
suddetta. 

Arenaria  verde  ferrifera ,  green  sand  degli  inglesi.  Si  rin- 
viene in  una  zona ,  ossia  fascia  che  si  estende  da  ponente  a 
levante ,  e  ricopre  alternativamente  il  sistema  calcareo  mar- 
noso per  una  considerabile  estensione  :  ha  circa  20  metri  di 
spessezza,  appare  nel  lato  da  ponente  a  levante  sulla  mon- 
tagna detta  della  Chariè,  ossia  Tuornefort  al  Figaretto;  a  Lu- 
cerarne  ov'è  incrostata  di  ferro  oligista  sul  pendio  delta  mon- 
tagna di  Brauss  ^  a  Peglia  ecc. ,  ove  l'argilla  abbonda  nell'a- 
renaria suddetta ,  come  al  Rivetto,  presso  Peglia  \  si  riduce 
in  palle,  e  si  vende  per  uso  della  pittura  e  delle  tappezze- 
rie di  carta  e  se  ne  manda  in  Francia. 

Ferro  oligista  di  apparenza  scistosa.  Intonaca  l'arenaria  verde 
suddetta  e  trovasi  accoppiato  ad  essa. 

Piombo  solforato  nell'ocra  gialla.  Rinvienesi  tra  Luceraoie  e 
La  Turbia. 

Barite  solfata  in  piccoli  prismi  ed  impastata  in  un  cemento 
calcareo  rosso  scuro^  e  che  offre  perciò  l'apparenza  del  por- 
fido. Del  vallone  del  Tresor  al  piede  del  Brauss  dalla  parte 
di  ponente. 

L'antichissima  parrocchia  sotto  il  titolo  di  s.  Margarita  v. 
€  m.  fu  rìcostrutta  ^  ed  è  ben  provvista  di  sacri  arredi. 

Vi  hanno  due  oratorii;  uno  uffiziato  dalla  confraternita  del 
gonfalone ,  e  l'altro  da  quella  sotto  il  titolo  della  misericor- 
dia: hanno  entrambi  un  campanile  di  moderno  disegno. 

Il  cimiierio  giace  a  poca  distanza  dall'abitato,  dietro  la  par- 
rocchiale ,  che  trovasi  in  un'estremitii  del  villaggio  verso  le- 
vante. 

Vi  esistono  un  ospedale  pei  malati  poveri,  ed  un  monte 
di  pietà. 

Si  veggono  tre  piccole  piazze  in  Lucerame:  in  vicinanza 
di  una  di  queste  passa  il  torrente  di  S.  Margarita. 

Vi  sorgeva  altre  volte  un  castello^  e  vedesi  ancora  una 
torre  costrutta  di  materiali  d'una  straordinaria  solidità:  ne' 
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suoi  lati  di  levante  e  di  tramontana,  stanno  tuttavia  in  pie 
i  vetusti  bastioni. 

Pesi  e  misure  come  in  Nizza. 

Gli  abitanti  sono  di  mediocre  complessione,  e  di  buona 
indole  :  quelli  Tra  loro,  che  si  applicano  agli  studii  delle  scienze 
e  delle  lettere,  vi  fanno  buonissima  riuscita. 

Alla  distanza  di  cinque  minuti  dall'abitato  verso  mezzodì 
si  veggono  i  muri  di  un  antico  tempio,  la  cui  fabbricazione 
non  fu  mai  terminata. 

Si  vuole  che  in  questo  territorio  scorresse  altre  volte  una 
▼ia  che  da  Nizza  eonduceva  a  Barcellonetta. 

Cenni  storici,  Lucerame  è  antico  luogo  romano,  ove  stava 
il  sepolcro  di  C.  Giulio  Valente  prefetto  delle  Alpi  Marittime, 
come  si  ha  da  questa  iscrizione  già  esistente  nel  cimiterio 
della  chiesa  parrocchiale  : 

e  .  IVLIO  .  VALERTI  .  L  .  F  .  FALEK 

VlVIRO  .  CIVIT  .  SALINIENS 

ALPIVM  .  MAIUMARVM 

PATRONO  .  OPTINO 


11  Valente  di  siffatta  iscrizione  era  della  tribù  Falerina  di 
Roma  9  come  scorgesi  pure  da  altre  epigrafi  appartenenti  allo 
stesso  nome,  le  quali  furono  ritrovate  nelle  terre  di  questa 
provincia  delle  Alpi  Marittime. 

Era  egli  sestumviro,  od  uno  de'  sei  decurioni  della  città 
de'  salìnesi  che  pigliò  il  nome  da  sorgenti  di  minerali  acque 
salate,  delle  quali  ve  ne  sono  a  Castellane  città  vicina  della 
Provenza,  ove  lo  Spon  trovò  diffatto  la  lapide,  che  giacente 
fra  antiche  rovine,  ricorda  i  decg  .civitatis  •  salin;  la  quale 
città  trovavasi  veramente  compresa  nelle  Alpi  Marittime,  di 
cui  era  patrono  G.  Giulio  Valente. 

Di  Lucerame  è  fatta  menzione  in  una  carta  di  donazione 
all'abazia  di  s.  Ponzio  del  1010,  mansum  quoà  haberein  Lu- 
eeram  in  eomiiatu  Cimiliensi,  seu  Niciensi. 

Questo  villaggio  diede  i  natali  a  F.  Anselmo  Parisio  del- 
l'ordine dei  minimi,  il  quale  mori  in  Aix  con  fama  di  san- 
tità. 

Lucerame  fu  contado  degli  Asdenti   nativi  di  Taggia  nel 
Genovesato:  gli  Asdenti  lo  avevano  acquistato  dai  Cotta. 
Diuon.  Geogr,  ecc.  Voi.  IX-  58 
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Nel  1793  i  repubblicani  di  Francia  slabilirono  in  questo 
terrilorio  e  nelle  circonvicine  balze  varii  accampamenti;  vi 
saccheggiarono  le  case  rurali  e  le  mandarono  in  fiamme* 

Popolazione  1207. 

LUCERNA  (vedi  Luserna). 

LUCINASCO  {Lveinaseum) y  com.  nel  mand,  di  Borgomaro^ 
prov.  d'Oneglia ,  dioo.  d'Albenga ,  div.  di  Nizza  Marittima. 
Dipende  dal  senato  di  Nizza,  intend.  prerett.  ipol.  di  Oneglia, 
insin.  e  posta  di  Borgomaro. 

Su  sopra  una  collina  alla  destra  dell'Impero,  a  maestrale 
di  Oneglia.  Gli  sono  aggregate  due  frazioni,  cioè  Borgoratto 
e  Casa  Molini. 

Il  suo  antico  castello  fu  distrutto  da  circa  due  secoli. 

Quattro  ne  sono  le  strade  comunali:  la  prima,  verso  le- 
vante, scorge  a  Cbiusaveccbia  ^  la  seconda,  verso  ponente, 
conduce  a  Vasia  j  la  terza,  da  mezzodì,  ad  Olivastri  ^  la  quarta, 
da  tramontana,  dirigevi  a  Borgomaro* 

Lucinasco  è  lontano  dufi  miglia  di  Piemonte  da  Cbìusa- 
vecchia,  due  pure  da  Olivastri,  tre  da  Vasia,  due  dal  ca- 
poluogo di  mandamento,  e  sette  da  quello  di  provincia. 

Appiè  della  collina,  ove  sorge  il  paese,  scorre  il  fiume 
Impero,  che  vi  abbonda  di  pesci ,  e  specialmente  di  anguille, 
ohe  per  la  limpidezza  delle  acque,  sono  di  gusto  squisi- 
tissimo. 

Il  poggio  più  considerevole  del  comune  chiamasi  monte 
d'Acquarono  :  è  molto  elevato ,  e  diramasi  ad  ostro  sino  al 
mare  tra  Oneglia  e  Porto-Maurizio  :  nell'  ultima  guerra  ri 
accaddero  varie  fazioni.  La  sommità  del  monte  d'Acquarone  è 
al  tutto  priva  di  vegetazione  :  alla  sua  metii  cominciano  ve- 
dersi castagni  e  roveri  ;  alquanto  più  al  basso  il  terreno  col* 
tivasi  a  viti  ed  olivi.  Alle  sue  falde,  verso  tramontana,  tro- 
vasi la  cappelletta  che  si  denomina  d'Acquarone,  ed  è  de- 
dicata al  nome  SS.  di  Maria  :  le  sta  davanti  un  piccolo  por*> 
tico.  Le  strade  che  conducono  all'anzidetto  monte  non  sono 
praticabili  che  a  piedi,  e  a  dosso  di  muli. 

I  più  considerevoli  prodotti  del  comune  sono  il  vino,  il 
grano,  i  legumi,  le  castagne,  il  fieno,  i  fichi  e  massimamente 
Tolio  d'oliva  di  buonissima  qualilà,  che  agevolmente  si  smer- 
cia in  Oneglia  e  in  Porto«-Maurizio. 
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I  lerrazzani  mantengono  molle  bestie  bovine  e  non  poebi 
muli. 

La  chiesa  parrocchiale,  di  bella  architettura^  è  sotto  il  pa- 
trocinio dei  ss.  Stefano  ed  Antonino  :  le  principali  feste  vi 
sono  quelle  che  si  celebrano  in  onore  dei  santi  titolari^  alle 
quali  intervengono  cinquecento  persone  circa  dai  circon- 
vicini paesi. 

Vi  si  fa  in  ogni  anno  una  fiera  nel  dì  3  di  agosto* 

Pesi  e  misure  come  in  Oneglia. 

Gli  abitanti  di  Lucinasco  sono  per  lo  più  robusti ,  costu- 
mati ed  applicati  al  lavoro. 

Cenni  stcrieL  Lucinasco  fu  compreso  in  una  divisione  che 
fecero  nel  1311  Guglielmo  e  Nicolò  figliuoli  di  Enrico  conte 
di  Ventimiglia  e  dlsola  Maggiore,  eoi  conte  Francesco  loro 
nipote* 

Nativo  di  questo  paese  fu  il  dotto  medico  Antonio  Abbò, 
che  nell'anno  1792  pubblicò  in  Torino  una  sua  dissertazione 
De  cicuta  majori,  —  Popolazione  606. 

LUCINGES  (Lueingtae)^  com.  nel  mand.  di  Annemasse, 
prov.  del  Fossignì,  dioc.  d'Annecy^  div.  di  Savoja.  Dipende 
dal  senato  di  Savoja,  intend.  prefetti  ipot.  di  Bonneville,  insin. 
e  posta  di  Annemasse. 

'  Sorge  a  maestrale  da  Bonneville  sopra  un  balzo,  in  distanza 
di  tre  miglia  dal  capo  di  mandamento,  e  di  miglia  otto  da 
quello  di  provincia. 

II  comune  è  composto  di  Lucinges  capoluogo  e  delle  vii- 
late  di  Cortenos,  Milly  e  Seròn. 

Il  territorio,  che  ha  un'estensione  di  giornate  1748,  è  ba- 
gnato da  un  influente  del  Menoge  e  da  varii  rigagnoli. 

Il  comune  presenta  l'aspetto  di  un  cono  tagliato ,  e  si  va 
elerando  in  forma  di  anfiteatro  :  la  montagna  di  Voirons  di- 
pende in  parte  da  esso. 

I  prodotti  ne  sono  in  discreta  quantità  fromento,  segale, 
orzo,  avena,  fave,  patate  ed  ogni  sorta  di  frutta^  fra  cui  pri- 
meggiano le  pera ,  le  poma ,  le  ciliegie ,  le  pesche  e  le  uve  : 
i  vini  bianchi  di  Lucinges  riescono  assai  buoni. 

I  pascoli  montani  vi  alimentano  numerose  mandre  nell'e- 
8tiva  stagione:  i  formaggi  ohe  vi  si  fanno  si  vendono  prin- 
cipalmente in  Genova. 
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La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Stefano. 

Pesi,  misure  e  monete  di  Geneva. 

Gli  abitanti  sono  assai  robusti  e  pacifici  :  si  applicano  tutti 
o  airagricoltura  o  alla  pastorizia. 

Popolazione  697. 

Cenni  storici.  La  famiglia  dei  signori  di  Lucinges,  dìscen^ 
dente  dagli  antichi  baroni  del  Fossignl,  fu  una  delle  più  il- 
lustri prosapie  della  Savoja ,  e  produsse  molti  personaggi  che 
si  segnalarono  nella  carriera  ecclesiastica ,  nella  magistratura, 
nelle  armi  e  nelle  cose  di  stato. 

Di  essa  già  nel  1103  Aimone  Domicello,  figliuolo  d'un  al- 
tro  Aimone,  recossi  a  Yillanuova  Chillone  a' giurare  la  fe- 
deltà al  conte  Amedeo  III  di  Savoja: 

Francesco  di  Lucinges  era  decano  della  collegiata  di  san 
Giacomo  di  Sallanches  nel  1275;  e  veniva  eletto  arbitro  nelle 
differenze  insorte  tra  la  cattedrale  di  Geneva  e  la  certosa 
del  Rìposorio  per  le  decime  di  Chiavanne: 

Un  altro  Francesco  di  Lucinges,  signore  d'Arcine,  fu  pre^^ 
vosto  della  cattedrale  di  Geneva  nel  1307: 

Francesco  IH  (1343)  fu  siniscalco  di  Losanna  : 

Pietro  era  priore  di  Pellionex  nel  1348  : 

Giovanni  ebbe  la  carica  del  precedente,  e  nel  1388  assi- 
stette all'istromento  di  dote  di  Peronna  Dardello  sposa  di  RoU 
letto  di  Thoire  : 

Goffredo  figliuolo  di  Stefano  era  canonico  della  cattedrale 
di  Losanna  nel  1349: 

Giovanni  II  figliuolo  di  Francesco  signore  di  Arcine,  di 
Castelbalbiano  e  di  Vallone,  era  conte  di  Lione  nel  1370  : 

Rodolfo  fu  canonico  regolare  di  Sixt  e  paroco  di  Samoens 
nel  1374: 

Umberto  nel  principio  del  1400  fu  de'primi  gentiluomini 
alla  corte  di  Savoja  : 

Umberto  II  andò  ambasciadore  pel  duca  Ludovico  di  Sa- 
voja alla  corte  di  Roma ,  e  per  la  duchessa  Violante  a  quella 
di  Francia  : 

Renato  di  Lucinges  des  Alymes.  Degli  alti  impieghi  che  so- 
stenne quest'inclito  personaggio,  e  delle  opere  cui  diede  alia 
luce,  parlammo  neirarticolo  sulla  città  di  Ciamberl,  ov^ebbe 
i  natali  (  vedi  voi.  V,  pag.  159  e  seg. }. 
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Emanuele  di  Lucinges  figliuolo  di  Carlo  d^Àlymes  era  conte 
di  Lione 9  commendatore  di  Ecbelles  e  di  s.  Anna  nel  1680: 

Filiberto  Tu  cayaliere  di  Malta;  morì  in  quest'isola  in  se* 
guito  ad  una  ferita  che  avea  ricevuto  a  Mommette  in  Bar- 
beria  circa  Tanno  1650: 

II  padre  Lucca  di  Arentone,  domenicano  di  Annecy^oc- 
cupossi  della  storia  degli  antichi  baroni  del  Fossignì  e  delie 
famiglie  che  ne  derivarono  :  commentò  Topera  del  P.  Leyat 
su  questa  materia',  e  vi  aggiunse  di  più  la  genealogia  di  set- 
tanta famiglie  congiunte  con  quegli  antichi  baroni:  stampò 
in  Annecj  il  compendìo  della  storia  del  convento  di  s.  Do- 
menico di  Estavajè  nella  Svizzera  l'anno  1687  ;  lasciò  manu- 
scritta  la  genealogia  della  casa  di  Arenthon  colle  carte  ri- 
cavate dagli  archivii  dei  castelli  di  Lucinges,  di  Arenthon 
e  di  Alex,  1689: 

Prospero  Antonio  di  Arenthon^  marchese  di  Lucinges,  ca< 
pitano  della  guardia  dei  corpo  di  Vittorio  Amedeo  li,  go- 
vernatore di  Torino,  poi  del  Ciablese  e  del  Genevese  ,  fu 
creato  cavaliere  della  Nunziata  il  di  29  dicembre  del  1696: 

Francesco  Nicola  nel  1698  era  canonico  della  collegiata 
di  s.  Giovanni  della  Rocca  di  Sallanches. 

Il  casato  di  Lucinges  fu  uno  dei  più  grandi  benefattori  della 
cattedrale  di  Geneva.  Ebbe  i  feudi  di  Lucinges,*  d'Arenthon, 
d'Alex,  dì  Arcine  e  di  Castelbianco. 

Giovanni  di  Arenthon  d'Alex  dopo  i  primi  studii  fatti  a 
Thònes  e  ad  Annecy,  apprese  alla  Sorbona  la  teologia,  e 
fa  ivi  stretto  amico  di  s.  Vincenzo  de'  Paoli.  Avendo  ricu- 
sato il  vescovado  di  Losanna ,  madama  reale  Cristina  di  Fran- 
cia lo  nominò  vescovo  di  Geneva,  e  venne  consecrato  in  To- 
rino l'anno  1661. 

Degno  successore  di  s.  Francesco  di  Sales,  di  cui  celebrò 
la  canonizzazione  in  Annecy,  imitollo  nelle  missioni  aposto- 
liche, e  nella  conversione  de' calvinisti,  massime  nel  paese 
di  Gex,  ove  fu  in  grado  di  ottenere  dal  re  Luigi  XIV  la  chiu- 
sura, e  poi  la  demolizione  di  ventitre  templi  di  quegli  ere* 
tici  ^  e  molto  adoperossi  a  reprimere  gli  errori  dei  quietisti. 
Promosse  mirabilmente  l'  istruzione  e  la  disciplina  del  suo 
clero:  fondò  pei  chierici  un  seminario  nel  1664;  stabili  i 
sinodi  annuali  preceduti  da  spirituali  esercizii  j  determinò  le 
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conferenze  mensili  presso  ì  TÌciirii  foranei  sul  domma ,  sulla 
morale,  su  le  divine  scrilture,  e  sulla  disciplina  ecclesiastica 
secondo  i  quesiti  stampati  e  distribuiti  nei  sinodi  ;  e  a  que- 
sto modo  rendendo  il  suo  clero  assai  commendeyole^  divenne 
ramrairazione  del  clero  di  Francia. 

In  appresso  istituì  le  missioni  pastorali  nella  sua  diocesi; 
rinnovò  la  società  de'  buoni  amici  già  fondata  da  s.  France* 
8CO  di  Sales;  ed  eresse  in  Annecy,  luogo  della  sua  sede, 
Tospedal  generale. 

Terminò  la  sua  mortale  carriera  mentre  faceva  la  quarta 
sua  visita  pastorale  in  Abbondanza  l'anno  1695:  fu  sepolto 
all'ingresso  del  coro  della  cattedrale. 

Pubblicò  il  dotto  vescovo  le  Costiiutùmi  sinodali  àeUa  àia- 
cesi  in  Annecy,  1672:  le  Adiitioni  ^  1683;  e  diede  pure 
alla  luce  parecchie  sue  lettere  pastorali  su  gli  errori  e  gli 
abusi  del  suo  tempo. 

Il  P.  Fulgenzio  di  Bellegarde,  barnabita,  ne  disse  l'orazione  fu* 
nebre,  che  venne  stampata  nella  città  d' Annecy.  Il  Masson, 
generale  de*certosini ,  ne  pubblicò  la  vita  in  Lione  Tanno  1697. 

Il  villaggio  di  Lucinges  fu  poi  marchesato  delti  Compeìs 
baroni  di  Feterne. 

LUGNACCO,  o  LUGNÈ  (Xumoctfm),  com.  nel  mand.  di 
Vìstrorio,  prov.  e  dioc.  d'Ivrea ,  div.  di  Torino.  Dipende  dal 
senato  di  Piemonte,  intend.  prefett.  ipot.  d'Ivrea^  insin.  di 
Castellamonte,  posta  di  Vistrorio. 

Giace  nella  valle  di  Chy,  sulla  manca  sponda  del  Cbiusella. 
La  sua  positura  è  a  ponente  dal  capoluogo  di  provincia,  tra 
Vìstrorio,  Pecco  e  Gauna. 

È  distante  un  mezzo  miglio  da  Vistrorio,  e  miglia  quat* 
tro  da  Ivrea. 

La  parrocchia  è  dedicata  alla  Purificazione  di  Nostra  Donna. 
Il  paroco  è  insignito  del  titolo  di  pievano. 

Il  nome  di  questo  villaggio,  come  pur  quelli  degli  altri  paesi 
situati  nella  valle  di  Chy,  Valli»  Clivi y  bastano  per  indicare 
il  tempo  romano,  in  cui  già  essi  esistevano.  Lugnacco  è  ram- 
mentato nell'erezione  della  badia  di  s.  Stefano  dlvrea,  che 
venne  fatta  nell'anno  1041  da  Enrico  vescovo  di  quella  città. 
Appartenne  quindi  ai  conti  Canavesani  di  S.  Martino  signori 
di  tutta  la  valle.  —  Popolazione  602. 
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LUGRIN  (Lftgrimtm),  com.  nel  nt^nd.  d'Evian,  prov.  del 
Ciablese,  dioc.  d'Annecy,  div.  dì  Suvoja.  Dipende  dal  senato 
di  Savoja,  irttend«  prefeft.  ipot^  di  Tbonon,  imin.  e  posta 
di  Evian. 

Giace  sulla  sponda  del  lago  Lemano^  ad  ostro  da  esso.  Gli 
è  unito  il  villaggio  di  Tour  Ronde. 

Il  comune  è  attraversato  nella  sua  bassa  parte  dalla  grando 
strada  che  tende  al  Valtese.  È  distante  sei  miglia  dtfl  capo- 
luogo di  provincia  y  e  tre  da  quello  di  mandamento^ 

11  territorio,  la  cui  superficie  è  di  giornate  3351 ,  viene 
irrigato  specialmente  da  due  rivi-torrenti,  di  cui  uno  discende 
da  Thollon,  e  Paltro  proviene  dal  monte  Benant:  nel  1827 
strariparono  entrambi  in  seguito  ad  una  nieteora  che  scop- 
piò sul  monte  Benant,  ed  apportarono  grandi  guasti  alle  cam- 
pagne di  questo  comune. 

Dalla  frazione  di  Tour  Ronde,  che  sta  presso  ad  uno  di 
quei  rivi-torrenti  presso  alla  sua  foce  nel  Leraano^  iticomin- 
ciossi  ad  aprire,  al  tèmpo  del  governo  francese,  la  grande 
strada  che  accenna  al  Sempione. 

I  prodotti  territoriali  sono  cereali  di  varief  specie,  casta- 
gne, varie  altre  sorta  di  buone  frutta,  fieno  e  legn»,  cui  gli 
abitanti  smerciano  nella  città  di  Geneva  e  in  varil  paesi  della 
Svizzera. 

Al  principio  deHa  grande  roccia  detta  le  métuvah  pas  nel 
lato  di  ponente  trovasi  un  masso  di  calcareo  compatto,  bi- 
gio-scuro^  attraversato  da  venule  di  calce  carbonata  bianca. 

Non  pochi  degli  abitanti  fabbricano  eccellente  acqua  di 
ciliegie,  onde  loro  ne  deriva  un  considerevoi  guadagno. 

La  chiesa  parrocchiale  dedicata  a  s.  Pietro  è  molto  antica  : 
si  vuole  che  già  esistesse  verso  il  mille  :  la  uffiziano  due  sa- 
cerdoti ,  uno  col  titolo  di  rettore,  e  l'altro  con  quello  di 
vicario. 

Vi  furono  stabilite  due  annue  fiere:  le  quali  ora  sono  di- 
cadute. 

Pesi  e  misure  come  nel  capoluogo  di  mandamento* 

I  terrazzani  vi  sono  per  lo  più  robusti,  aflaticanti  e  pa- 
cifici: si  applicano  airagricoltura  ed  al  traffico. 

Cenni  starici.  Lugrin  appartenne  dapprima  a' signori  ch(? 
ne  assunsero  il  nome  ^  e  fu  quindi  posseduto  da  varie  nobili 
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ramiglie  del  Ciablese  :  lo  ebbe  in6ne  la  nobilissima  prosapia 

dei  Fabre,  che  tenne  molti  altri  feudi  eitandio  nella  Bressa. 

Un  Gioranni  di  Lugrìn  nel  1276  era  priore  di  N.  D.  di 
Pellionex  : 

Un  altro  Giovanni  ebbe  b  carica  del  precedente  nel  1357: 
ed  un  teno  Giovanni  nel  1390  ebbe  lo  stesso  priorato  di  N. 
D.  di  Pellionex. 

A  quesf  ultimo  succedette  un  Pietro  Lugrino ,  il  quale 
dopo  lungo  litigio  coirabate  di  Abbondania  Gerardo  de  Passu 
o  di  Passy,  intomo  al  diritto  di  spoglio,  che  questi  preten- 
derà come  superiore  del  priorato  di  Pellionex,  s'indusse  fi- 
nalmente a  Tare  con  lui  una  transazione  l'anno  1404^  e  così 
pur  fece  col  rettore  della  chiesa  di  s.  Pietro  di  Passy  per 
riguardo  alle  decime,  con  approvazione  del  suo  fratello  Mer* 
metto  nel  1413. 

Dal  1420  al  1430  un  Guglielmo  di  Lugrin  fu  abate  di  Ab- 
bondanza. 

Questo  villaggio  fu  anche  signoria  delli  Bouvier. 

Popolazione  1274. 

LULA  o  LUVULA,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia 
e  prefettura  di  Nuoro,  compreso  nel  mandamento  di  Bìtbi. 
Era  nella  circoscrizione  del  dipartimento  di  Galtelli  nel  re- 
gno di  Gallura. 

La  sua  situazione  geografica  è  nella  latitudine  40^  27\  e 
nella  longitudine  orientale  del  meridiano  di  Cagliari  0^  22' 
30". 

Giace  nel  fondo  d'una  valletta ,  dove  in  qualche  parte  sta» 
gnano  le  acque.  Le  eminenze  prossime  non  fanno  ostacolo 
né  a' venti  boreali  né  al  maestrale,  i  quali  iropertanto  spesso 
vi  sono  sentiti  assai  forti.  Piove  con  frequenza ,  nevica  assai 
volte  nell'inverno,  ed  in  tempi  e  ore  di  umidità  visi  sparge 
la  nebbia,  la  quale  tuttavolta  non  isperimentano  maligna.  Nel- 
l'inverno si  patisce  del  freddo  e  dell'umido,  nell'estate  del 
calore.  L'aria  può  nuocere  in  certe  stagioni  a  quelli  che  so- 
gliono abitare  in  luoghi  di  miglior  condizione. 

Il  territorio  di  Lula  è  molto  esteso,  e  in  gran  parte  mon- 
tuoso. La  superficie  non  minore  di  50  miglia  quadrate. 

Entra  nel  medesimo  una  parte  del  Monte  Albo,  la  cui  felda 
da  Siniscola,  dove  principia ,  a  Lula  dove  termina ,  non  si 


Digitized  by 


Google 


LULA  921 

può  percorrere  a  passo  di  viaggio  in  meno  di  otto  ore.  La 
sua  sommiti  è  piana  e  pare  proceder  orizzontalmente  e  senz» 
interruzione^  se  non  che  poco  prima  del  suo  termine^  nel 
luogo  che  dicono  JVurài,  si  abbassa  e  dà  passaggio  a' paesani 
di  Luta  verso  Siniscola.  In  questa  montagna  calcarea  sono 
molte  spelonche  assai  profonde  con  bellissime  concrezioni  di 
calce  carbonata,  tra  le  quali  è  più  notevole  quella  che  ap- 
pellano  Su  santuariu  per  la  somiglianza  che  hanno  alcune 
stelagmiti  ad  altari ,  candelieri  e  statue.  Presso  alT  indicato 
passo  di  {furai  è  un  pozzo  di  smisurata  profondità  (Sa  tumba 
de  Nurai),  dove  caddero  molle  bestie ,  e  alcune  cariche,  piom- 
barono alcuni  imprudenti  y  e  alcuni  malfattori  nascosero  i 
loro  delitti. 

Vuoisi  che  in  alcune  regioni  siano  minerali  di  piombo  y 
vitriuoh)  ed  altri  non  bene  finora  determinati. 

Questo  territorio  non  è  molto  ricco  d'acque;  tuttavolta  vi 
si  formano  quattro  ruscelli  per  il  fiume  che  proviene  da' salti 
di  Qnani  e  Bithi.  Nel  paese  sono  alcune  fonti  che  sommini- 
strano acque  assai  buone.  Nel  fiume  e  ne'  confluenti  abbon- 
dano le  trote  e  le  anguille. 

Nel  Montalbo  e  in  alcune  valli  vedrai  grandi  tratti  selvosi, 
e  dominanti  i  lecci ,  i  severi  e  gli  olivastri.  11  lentisco  è  molto 
frequente.  Nella  pendice  siroccale  della  gran  montagna  ab- 
bondano i  tassi  e  i  ginepri. 

I  cacciatori  incontrano  in  tutte  le  regioni  selvaggie  cin- 
ghiali, daini  e  cervi,  e  nella  parte  superiore  del  Montalbo 
molte  greggie  di  mufioni.  I  volatili  sono  numerosi  nelle  spe- 
cie maggiori  e  nelle  minori.  In  queste  sono  più  propagati 
i  colombi  e  li  stornelli. 

Popolauone,  I  lulesi  sommano  a  circa  930  anime  distinte 
ia  228  famiglie.  Il  numero  delle  femmine  in  questo  paese  è 
costantemente  minore  del  numero  degli  uomini,  e  in  que- 
sto tempo  si  notarono  anime  497  nel  sesso  maschile ,  433  nel- 
l'altro. 

Le  medie  del  decennio  scorso  diedero  annuali  nascite  38, 
morti  15,  matrimonii  10.  L'ordinario  corso  della  vita  è  a'  65 
anni  con  esempi  non  rari  di  longevità  patriarcale.  È  di  Lula 
il  Giovanni  Voche ,  che  ora  (anno  1842)  avrà  già  trapassato 
il  centoventiquattresimo  anno  di  sua  età*  Le  più  comuni  ma- 
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lattie  sono  Tcbbrì  intermìUentì  e  infisiminsizioni  per  la  mal* 

aria  e  le  troppo  brusche  variazioni  atmosferiche. 

I  luleaì  nella  foggia  del  vestire,  nelle  consuetadini  e  in 
tutti  gli  altri  rispetti  si  assomigliano  a'bittesi  e  agli  altri 
cinque  comuni  vicini ,  si  che  pajono  tutti  essere  di  una  stessa 
nazione. 

Delle  famiglie  di  Luta  110  sono  pastorali,  85  agricole,  15 
meccaniche,  1  nobile.  Le  possidenti  non  sono  più  di  175. 

Le  donne  lavorano  in  circa  60  telai  di  antica  costruzione. 
Non  ha  guari  se  ne  posero  in  opera  alcuni  di  miglior  forma. 
Si  tesse  la  lana  ed  il  lino,  e  si  ftinno  coperte  di  letto. 

Alla  scuola  primaria  concorrono  circa  17  fanciulli. 

Agricoltura.  Il  terreno  è  atto  a'cereali,  e  se  fosse  operato 
con  miglior  arte  risponderebbe  con  più  liberalità.  Si  semi- 
nano ordinariamente  starelli  di  grano  200,  d'  orzo  360 ,  di 
fave  50,  di  legumi  15.  Il  solito  prodotto  è  al  sestuplo.  Di  lino 
se  ne  semina  per  il  solo  bisogno,  e  non  si  fa  alcuna  cultura 
di  patate,  granone  e  canape,  sebbene  siano  per  queste  spe- 
cie siti  favorevolissimi. 

Le  uve  p  perchè  non  vengano,  o  non  si  lascin  giungere 
a  maturità,  e  poi  perchè  manchisi  nelParte,  danno  vini  a- 
gri  e  di  poca  sostanza,  quantunque  nell'azione  del  fuoco  esa- 
lino gran  copia  di  spirilo. 

Gli  alberi  fruttiferi  sono  in  poche  specie  e  varietà,  e  in 
poco  numero  quanto  possa  essere  sufficiente  al  bisogno. 

Pastorizia,  I  pascoli  sono  copiosi  nelPestate  sul  Montalbo, 
principalmente  nella  sua  sommità ,  e  neirinverno  in  tutte  le 
altre  parti. 

Si  annoveravano  nel  1840  cavalli  e  cavalle  120,  majafi  60, 
giumenti  104,  buoi  per  servigio  140,  capre  4200,  pecore 
2000,  porci  900. 

I  formaggi  sono  di  molta  bontà. 

Terre  chiuse.  Solo  una  piccola  parte  del  territorio  è  cinta 
a  muriccia  o  a  siepe  per  seminarvi  e  tenervi  a  pascolo  il 
bestiame. 

Commercio.  I  principali  articoli  sono  i  prodotti  pastorali 
che  si  vendono  nel  porto  d'Orosei.  Il  lucro  forse  non  sopra- 
vanza le  lire  nuove  12,000.  Per  la  festa  di  s.  Francesco  d'As* 
sisi  si  celebra  una  fiera. 
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Religione.  Sono  i  lulesì  sotto  la  giurisdizione  del  vescovo 

di   Nuoro^  e  curali  nello  spirituale  da  tre  prcli,  il  primo  dei 

quali  ha  il  titolo  di  rettore. 

La  chiesa  maggiore  è  intitoiau  dalla  Vergine  Assunta.  Il 

cemitero  è  attiguo  alla  medesima  in  sulla  estremità  dell' a« 

bitato. 

Le  chiese  minori  sono  cinque,  due  nel  paese,  delle  quali 
una  dedicata  alla  Regina  degli  Angeli ,  l'altra  alla  Vergine 
di  Valverde,  presso  la  quale  era  anticamcsnte  un  ospizio  o 
conyentino  de'  frati  di  s.  Francesco  di  Paola  :  le  altre  tre 
nella  campagna ,  e  una  di  esse  dedicata  a  s.  Francesco  d'As- 
sisi, Taltra  a  s.  Nicolò  di  Tolentino^  la  terza  a  s.  Matteo, 
tutte  di  struttura  antica,  eccettuata  quella  di  s.  Francesco 
che  fu  riformata  ne'  primi  anni  di  questo  secolo. 

Le  feste  principali  con  concorso  di  forestieri  e  corsa  di 
cavalli  sono  per  la  titolare,  per  la  Vergine  di  Valverde  e 
per  s.  Francesco  d'Assisi  addi  2  maggio. 

Aniiehiih.  Trovansi  alcuni  norachi,  e  appiè  del  Montalbo  in- 
contro a  maestrale  nel  sito  che  dicono  Sa  conca  dessuRreMertt 
(  la  caveraa  del  prete  )  vedonsi  aperte  nel  sasso  alcune  di 
quelle  cavernetle  sepolcrali  che  il  volgo  dice  case  di  fate. 

Presso  le  due  prime  chiese  rurali  sono  vestigio  di  un'an- 
tica popolazione  che  appellavasi  Duos  C<n*o$^  se  è  vera,  l'an- 
tica tradizione.  Appartenevano,  comecredesi,  alla  medesima 
altre  due  chiese,  che  furono  denominate  una  da  s.  Pietro, 
l'altra  da  s.  Gregorio.  Un  altro  paese  era  a  distanza  di  un 
miglio,  e  a  maestro  del  paese^  nel  sito  che  dalle  molte  ro- 
vine dicono  Su  Peirichinasu.  Nel  salto  demaniale  di  Dulu'- 
sarra  era  un  paese  dello  stesso  nome,  che  troviamo  menzionato 
nelle  carte  antiche.  Finalmente  anche  nel  salto  di  Sarrota 
sarebbe  anche  stata  una  popolazione  dello  stesso  nome.  Il 
disertamente  di  queste  terre  avveniva  per  la  strage  opera- 
tavi dalle  peste. 

LULLIN  (Xttltttum),  com.  nel  mand.  di  Thonon,  prov.  del 
Oiablese^  dioc.  d'Annecy,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato 
di  Savoja,  intend.  prefett.  ipot.  insin.  e  posta  di  Thonon. 
Sta  sulla  strada  dal  Fossigni  a  Thonon,  ad  ostro  da  Tho- 
non ,  da  cut  è  distante  otto  miglia  circa. 

Una  via  che  tende  da  Vailly  a  Habere,  attraversa  questo 
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comune  ,  e  prolungasi  insino  a  Boège  :  è  praticabile  con  vet- 
ture: corre  nella  direzione  da  levante  a  ponente. 

Le  campagne  ne  sono  bagnate  dal  Brevon,  le  cui  acque 
alimentano  pesci  di  buona  qualità,  e  singolarmente  saporo- 
sissime trote. 

Il  territorio  presenta  un'  estensione  di  5494  giornate ,  e 
produce  in  copia  cereali,  legumi,  frutta  e  fieno. 

Assai  ferace  è  la  collina,  su  cui  trovasi  Tabi toto  posto  ira 
il  balzo  detto  del  Mont  a  levante ,  e  quello  denominalo  Foi^ 
chiat  a  ponente  :  non  evvi  alcun  rischio  a  valicare  quei  balzi 
che  sono  in  parte  ricchi  di  piante  cedue ,  ed  in  parte  offrono 
eccellenti  pasture. 

In  questo  territorio  trovasi  alcuna  cava  di  marmo  nero , 
di  cui  si  potrebbe  ricavare  un  notevole  profitto. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  s.  Giovanni  Battista. 

Altre  volte  vi  si  faceva  una  fiera  in  ciascun  mese  del- 
l'anno, ed  un  mercato  in  ogni  settimana^  ma  ora  più  non  si 
tiene  che  un'annua  fiera,  la  quale  ricorre  il  29  di  settembre. 

Pesi  e  misure  di  Thonon. 

Cenni  storieu  Questo  borgo  che  già  portava  il  titolo  di 
città,  negli  antichi  tempi  era  cinto  di  mura  e  di  fossato:  lo 
difendeva  una  rocca  di  qualche  rilievo,  la  quale  stava  nel 
lato  occidentale  sopra  un  rialto. 

Alla  distanza  di  un  mezzo  miglio  vedevasi  pure  un  forte 
castello  sul  monte  Forchiat.  Quella  rocca ,  onde  il  borgo  era 
difeso,  e  le  valide  mura  che  lo  munivano,  vennero  atterrate 
dai  bernesi  circa  Panno  1500.  A  quest'epoca  l'anzidetto  ca- 
stello del  Forchiat  era  già  stato  smantellato  in  occasione  di 
ostilità  che  accaddero  tra  i  signori  di  Lullin,  e  quelli  d»  R^' 
chefort. 

In  vicinanza  di  questo  borgo,  nel  suo  lato  orientale,  sta^' 
un  priorato  di  benedittìnì. 

I  primi  signori  di  LuUin  fiorirono  per  siffatto  modo,  cn 
la  loro  prosapia  divenne  in  progresso  di  tempo  la  pi"  ^^' 
spiòua  e  doviziosa  del  Ciablese.  I  signori  di  Lullin  assunsero 
anche  il  titolo  di  signori  di  Genova ,  e  venivano  considerati 
come  i  principali  baroni  della  Savoja.  Nel  1271  un  P»^'*^ 
di  Lullin  vendeva  un  feudo  al  vescovo  di  Geneva  Aim^^"^' 

Francesco,  della  stessa  famiglia^  il  10  marzo  1^1^' ^^^^^' 
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una  ricognizione  ad  un  suo  agnato  figliuolo  di  Guglielmo  di 
Lullin  del  ramo  di  Rovenoz;  e  nello  stesso  tempo  faceva  una 
transazione  coll'abate  dì  Àulps  ch'era  Francesco  di  Bonne  : 

Aimone  di  Geneva,  barone  di  Lullin ,  per  la  sua  dottrina 
e  saviezza  meritò  che  Carlo  III  duca  di  Savoja  gli  confidasse 
Teducazione  di  Emanuele  Filiberto  suo'  figliuolo.  Possedeva 
egli  le  lingue  dotte,  le  matematiche^  ed  era  versatissimo 
nella  storia  :  il  frutto  delle  sue  cure  neireducare  Emanuele 
Filiberto  fu  tanto,  che  questo  Duca  divenne  un  celebre  ca- 
pitano ed  un  grande  legislatore.  L'augusto  suo  allievo  lo  volle 
poi  sempre  con  seco,  e  creollo  in  fine  cavaliere  della  Nun- 
ziata nel  1526.  Quest'inclito  personaggio  morì  in  Augusta  il 
dì  1.°  dell'anno  1551: 

Prospero  di  Geneva,  di  lui  figliuolo,  fu  primo  capitano 
della  guardia  del  corpo  nel  1559,  c^aliere  della  Nunziata 
nel  1568,  luogotenente  generale  del  ducato  d'Aosta: 

Gaspare  di  Geneva,  marchese  di  Lullin,  ambasciadore  a 
Parigi  ed  a  Londra,  cavaliere  della  Nunziata,  cessò  di  vivere 
in  Thonon  l'anno  1619: 

Alfonso  Eugenio,  governatore  del  Ciablese^  grande  8cu« 
diere  di  Madama  Reale,  capitano  generale  della  cavalleria  di 
Savoja,  ambasciadore  presso  la  Maestà  Cesarea  ;  fu  anche  in- 
signito del  collare  del  supremo  ordine. 

Cleriade,  Marchese  di  Lullin  e  di  Pancalieri,  primo  capi- 
tano della  guardia  del  corpo,  generale  della  milizia  svizzera, 
governatore  del  Ciablese,  fu  pure  cavaliere  della  Nunziata. 
Il  nuovo  feudo  di  Pancalieri  gli  fu  venduto  dal  duca  Carlo 
Emanuele  I  dopo  l'estinzione  dei  signori  di  Racconigi. 

Alberto  Eugenio  di  Geneva,  marchese  di  Lullin,  fu  am- 
basciadore a  Vienna^  generale  di  cavalleria,  governatore  del 
Ciablese;  venne  creato  cavaliere  del  supremo  ordine  l'anno 
1658.  Edificò  in  Thonon- il  convento  dell'ordine  de' minimi 
istituiti  da  s.  Francesco  di  Paola ,  ed  un  magnifico  palazzo,  ove 
si  vide  poscia  lo  stabilimento  delie  arti.  Morì  in  Thonon  il  9 
d'agosto  del  1664,  e  in  lui  si  estinse  il  nobilissimo  suo 
casato. 

Lullin  tra  i  suoi  feudatari!  noverò  l'illustre  casato  dei  Fre- 
nay  e  degli  Allinges  di  Coudrè. 

Popolazione  1002. 
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LULLY  (LuUiacum)^  com.  nel  mand.  di  Douvatne,  prov. 
del  Ciablese,  dioc.  di  Annecy,  div.  di  Savoja.  Dipeode  dal 
senato  di  Savoja ,  intend.  prefett.  ipol.  insin.  di  Thonon ,  posta 
di  Douvaine. 

Giace  a  libeccio  da  Thonon,  da  cui  è  distante  cinque  mi- 
glia. Di  sei  miglia  è  la  sua  distanza  dal  capoluogo  di  man- 
damento. 

Per  le  cose  spirituali  è  aggregato  alla  parrocchia  di  Fessy. 

Nella  parte  inferiore  del  villaggio  passa  la  strada  provin- 
ciale che  da  Thonon  tende  alle  frontiere  del  Fossignl  ad  o- 
stro,  e  a  quelle  del  Genevese  a  ponente. 

La  superficie  territoriale  è  di  giornate  1216,  le  quali  altre 
volte  presentavano  molti  vigneti,  ed  ora  si  coltivanQ  a  campi. 

I  prodotti  del  comune  sono  cereali  e  legumi  dì  ogni  specie 
in  discreta  quantitii,  patate  in  abbondanza,  noci,  castagne, 
pera,  poma  e  fieno. 

Le  foreste  di  Lully  sono  piantate  soprattutto  di  quercie  e 
di  abeti  che  forniscono  molto  legname  da  costruzione. 

Le  fertili  pasture  e  le  praterie  vi  forniscono  ì  mezzi  a 
mantenere  numerose  bestie  bovine  e  cavalli.  Vi  si  ingrassano 
molti  majali. 

I  terrazzani  fanno  il  commercio  del  soprappiù  degli  anzi- 
detti prodotti  con  Geneva  e  sulle  fiere  e  sui  mercati  dei  cir- 
costanti paesi. 

L'antica  chiesa  di  Lullj  per  la  sua  vetustà  più  non  può 
servire  airesercizio  del  divin  culto. 

Evvi  una  pubblica  scuola  eleipentare. 

Pesi  e  misure  come  in  Thonon. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  assai  vigorosi  :  attendono  per 
lo  più  con  amore  alla  coltivazione  delle  campagne  :  alcuni  si 
applicano  ai  mestieri  di  falegname,  di  calzolajo,  di  fabbro 
ferrajo  e  di  tessitore:  felici  ne  sono  le  disposizioni  intellet- 
tuali ;  ma  è  danno  che  manchino  di  una  conveniente  istru- 
zione. 

Ceittu  storici.  Fu  già  feudo  dell'illustre  famiglia  dei  Viry: 
due  case  forti  lo  munivano  altre  volte:  una  denominata  di 
BuiFavent,  e  Taitra  di  Rochette  ;  quest'ultima  corrispondeva 
col  castello  di  Àlinges,  cui  saccheggiarono  i  bernesi  verso 
il  1500. 
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In  questo  paese  esìsteva  un  priorato  dei    benedittini  ,   il 

quale  anticamente  dipendeva  da  Talloires»  cbe  ai  principio 

del  secolo  decimoquinto  lo  cangiò  colla  prioria  di  s.  Jorioz^ 

facendo  questo  cambio  col  capitolo  di  La  Cbapelle. 

Dall'anno  1792  l'agricoltura  in*  questo  paese  vi  Tece  sem- 
pre maggiori  progressi.  —  Popolazione  454. 

LUMARZO  (XuitiaWitim)^  com.  nel  mand.  di  Cicagna,  prov. 
di  Chiavari,  dioc.  e  div.  di  Genova.  Dipende  dal  senato  di 
Genova ,  intend.  prefett.  ipot.  di  Chiavari ,  insin.  di  Rapallo 
e  posta  di  Cicagna. 

Compongono  questo  comune  Lumarzo  capoluogo^  Panesi, 
Jasso,  Vallebona,  Boasi.  Lumarzo  guarda  mezzodì:  è  distante 
sette  miglia  da  Cicagna. 

Delle  sue  strade  una^  provinciale^  verso  levante^  accenna 
a  Genova;  un'altra,  verso  ponente,  scorge  a  Chiavari;  una 
terza,  da  ostro,  mette  a  Recco;  una  quarta,  da  borea,  mette 
a  Torriglia. 

Di  due  sole  miglia  è  la  distanza  da  Lumarzo  ai  varii  vil- 
laggi, fra  i  quali  si  trova. 

•  Vi  scorrono  tre  torrenti^  cioè  il  Lagnasobello,  il  Lava- 
gnola  ed  il  Lanzola  :  il  primo  scaturisce  nelle  alture  di  Lu- 
marzo ;  il  secondo  in  quelle  di  Jasso  ;  il  terzo  ha  le  fonti 
nella  parte  superiore  di  Panesi.  Il  Lagnaschello  ed  il  Lava- 
gnola,  dopo  essersi  uniti,  passano  sotto  un  ponte  in  pietra 
denommato  di  Lagomarzino  ;  il  Lanzola  dopo  aver  percorse  le 
campagne  di  Panesi,  si  congiunge  cogli  altri  due;  e  tragit- 
tasi col  mezzo  di  un  ponte  in  pietra  chiamato  Rascia.  Le 
acque  di  questi  torrenti  contengono  alcune  anguille,  ed  una 
specie  di  pesci,  a  cui  si  dh  il  nome  di  scagliole. 

I  monti  che  si  adergono  in  questo  comune  sono  il  Cornua 
ed  il  Barado.  Sul  primo,  nelle  ultime  guerre,  accaddero  delle, 
fazioni  tra  i  francesi  e  gli  austriaci. 

I  prodotti  territoriali  sono  le  biade,  le  castagne  ed  il  fieno, 
con  cui  si  mantengono  bestie  bovine  e  pecore.  Vi  scarseggia 
il  selvaggiume. 

In  ciascuno  dei  luoghi,  ond'è  composto  il  comune,  sta 
una  chiesa  parrocchiale  :  quella  di  Lumarzo  è  sotto  il  titolo 
di  s.  Margarita. 

Pesi  e  misure  come  in  Genova.  —  Popolazione  263. 
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LUMELLINA  o  LOMELLINA  (vedi  Mmiara). 

LUMELLO  o  LOMELLO  {LaMmelhtm),  com.  nel  mand.  di 
Mede,  prov.  della  Lomellìna,  dioc.  di  VigeTano,  div.  di  No- 
vara. Dipende  dal  senato  di.  Casale,  intend.  prefeU.  ipotdi 
Mortara,  insin.  e  posta  di  Mede. 

Sorge  alla  destra  dell'Agogna,  ad  ostro  da  Mortara,  da  cui 
è  distante  otto  miglia.  Di  due  sole  miglia  è  la  sua  lontananza 
dal  capo  di  mandamento. 

Vi  passa,  nella  direzione  da  borea  ad  ostro^  la  strada  pro- 
vinciale che  dalla  Svizzera  tende  al  Genovesato. 

L'Agogna  vi  si  tragitta  in  vicinanza  del  comune,  mediante 
un  nuovo  ponte  in  legno,  colle  spalle  di  cotto,  il  quale  fu 
n  spese  della  provincia  costrutto  nell'anno  ISSI.  Questo  fiume 
vi  corre  nella  direzione  da  maestrale  a  scirocco  ;  sbocca  nel 
Po  alla  distanza  di  tre  miglia  di  Piemonte  da  questo  comune, 
del  cui  territorio  bagna  mille  giornate  circa,  mercè  di  una 
chiusa  formatagli  superiormente  al  comune  di  Velezzo:  per 
essa  le  acque  ne  sono  in.trodotte  in  un  canale  che  fu  appo- 
sitamente aperto  sino  al  comune  di  Lumello. 

I  prodotti  che  alimentano  il  commercio  degli  abitanti  sono 
il  riso^  la  meliga,  il  grano,  la  segale,  i  fagiuoli  ^  l'avena,  i 
formaggi  ed  ì  bozzoli  :  il  riso  ed  i  formaggi  si  smerciano  pres- 
soché tutti  in  Genova  :  gli  altri  prodotti  si  vendono  nelle  fi* 
cine  Provincie^  tranne  la  meliga,  di  cui  gran  parte  viene 
trasportata  negli  svizzeri  paesi. 

Vi  esistono  due  parrocchiali ,  una  detta  di  s.  Maria  Hag* 
giore  e  l'altra  di  s.  Michele ,  ed  evvi  anche  una  chiesa  per 
USQ  di  confraternita,  sotto  l'invocazione  di  s.  Rocco.  Nella 
parrocchia  di  s.  Michele  si  celebra  in  ogni  anno  la  festa  di 
santa  Croce ,  alla  quale  intervengono  più  di  mille  persone 
dai  circonvicini  paesi. 

Dei  sacri  edifizii  di  Lumello  riferiremo  alcune  particolariu 
sul  fine  della  parte  storica  del  presente  articolo. 

Evvi  una  piazza  quadrilunga,  suiBcientemente  ampia  f^ 
riguardo  al  paese. 

II  benemerito  sacerdote  D.  Ottavio  Volpi,  con  suo  testa- 
mento del  29  di  giugno  1824  ,  rogato  Cerini,  eresse  a  b' 
vore  di  questo  comune  un'opera  pia ,  assegnandole  iu  dote 
annue  lire  3111.  89.  Lo  scopo  di  quest'opera  pia  è  di  ^<^' 
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correre  i  poveri  inferiDi,  gli  orfani  e  le  vedove^  di  cosii- 
Cuire  doti  a  figlie  povere  ed  oneste  ;  di  mantenere  alle  pub- 
bliche scuole  giovani  spellanti  a  femiglìe  indigenti,  i  quali 
<lanno  chiara  prove  di  nioralilli  e  di  acutezza  d'ingegno. 

Avvi  un  altro  pio  legato  fatto  da  un  Vespasiano  Maiella 
con  suo  testamento  del  19  novembre  1602:  per  esso  asse- 
fonasi  in  ogni  anno  una  piccola  dote  ad  una  zitella  povera , 
dipendente  dalla  parrocchia  di  s.  Michele. 

La  comunale  ammtnislrazione  di  Lumelk)  riconoscente  pel 
segnalato  benefizio  ricevuto  dal  sopralodato  D.  Ottavio  Volpi, 
gli  eresse  un  monumento  d^onore,  cui  fece  collocare  nella 
parte  esterna  del  muro  della  casa  comunale  dirimpetto  alla 
pubblica  piazza  verso  il  mezzodì. 

I  pesi  e  le  misure  sono  :  il  rubbo  composto  di  25  libbre. 
La  libbra  di  12  oncie.  La  misura  dei  solidi  si  compone  del 
sacco^  il  quale  si  divide  in  emine  sei ,  e  Temina  in  12  coppi  : 
quella  dei  liquidi  è  la  brenta  grande  composta  di  otto  sec- 
chie ;  e  la  secchia  di  sei  pinte. 

La  moneta  in  corso  è  principalmente  quella  di  Milano. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  di  complessione  assai  vigorosa 
e  di  mente  svegliata. 

Popolazione  2151. 

Naiizie  stòriche.  Lumello  fu  anticamente  capoluogo  di  una 
parte  della  contrada  giSi  occupata  dai  libici  prima  della  ve- 
nuta dei  romani ,  la  quale  era  compresa  tra  il  Ticino,  il  Po 
e  la  Dora  Baltea. 

I  romani 9  cacciatine  i  Ii&tei,  rìstaurarono  tra  le  altre,  le 
strade  da  Lomello  a  Pavia,  a  Vercelli  e  Torino;  ed  i  loro 
itinerarii  notano  questo  considerevole  luogo  come  una  man- 
sione, ovvero  come  un  sito  di  fermala  delle  truppe;  e  quinci 
a  Vercelli  contavano  xxv  miglia  romane  (roiriam.  S.  7  al- 
Vincirca;  miglia  piemontesi  15);  e  per  andare  a  Pavia,  mi- 
glia romane  xxii,  rispondenti  a  rairiametri  3.  2,  e  miglia  pie- 
montesi 13  1;6. 

Tolomeo  avendo  considerato  questo  luogo  siccome  posto 
-nell'agro  vercellese,  un  suo  coromcntalorc,  cioè  Jacopo  Ca- 
staldo, venuto  a  parlar  di  Lomello,  annotò  in  margine:  Biella 
d'oggidì'^  e  quest'opinione  fu  poi  seguitata  da  varii  lessico- 
grafi, e  da  Carlo  Coda  nel  suo  Ristreito  del  silo  e  qualUm 
Dizion,  Geegr.  ecc.  Voi.  IX.  59 
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di  Bietta y  Torino  1657;  ma  ignorava  il  Castaldo  i  romani 
itinerarii,  che  ai  accordano  nel  6s8are  la  giacitura  di  Biella 
fuori,  e  lungi  dalle  rie  che  da  Torino  a  Vercelli  ed  a  Pavia 
passavano  per  Lumello. 

Plinio  non  parlò  espressamente  della  Lomellina  ;  e  solo  Te' 
cenno  della  parte  inferiore  di  essa  inter  Tieinum  et  Badum^ 
cui  egli  denominò  Attiana  dall'antica  terra  di  AUia ,  ora  Cal- 
ila situata  ad  ostro  di  Lumello,  che  ancora  in  pergamene  del* 
r846,  le  quali  già  si  conservavano  nel  collegio  gesuitico  di 
Milano,  era  detta  ^Uia;  e  nel  906  appellavasi  HaUa\  onde 
si  è  fatto  GaUia  non  prima  della  seconda  metà  del  secolo  xii. 

Ora  Plinio  ci  rende  avvertiti,  che  in  questa  regione  si  u- 
sava  tessere  il  lino  in  sotterranee  stanze  come  in  Cermania  ^ 
il  quale  per  bontà  aveva  il  terzo  luogo  in  europa,  mentre  per 
maggior  perfezione  tenevano  il  secondo  luogo  i  non  lontani 
lini  di  Retorvio,  ora  di  Rebbio,  posto  sul  confine  della  parte 
superiore  di  quella  contrada  ;  e  commendando  così  questi , 
come  quelli  per  la  finezza  del  filo  congiunta  colla  densità  e 
fortezza,  che  tentato  col  dente  risuonava  ed  aveva  la  qualità 
di  esser  privo  di  lanuggine,  soggiunge  che  i  lini  AUiani 
erano  più  crudetti,  ed  alquanto  inferiori  ai  Retovini, 

A  questo  riguardo  ingannossi  Cluverio ,  che  pensò  Itelo- 
vium  essere  Retorbido  al  dissopra  di  Voghera  verso  gli  Ap* 
pennini^  di  là  dallo  Straflfora  ;  epperciò  non  vicino,  come  dice 
Plinio,  alla  regione  AUiana,  che  lo  stesso  Cluverio  contro 
i  migliori  codici  volle  correggere  faumeHfana ,  entro  la  quale 
non  è  pure  contenuto  Retorbido. 

Ammiano  Marcellino  L  15,  e.  8,  ci  narra  che  nell'anno  355 
rimperatore  Costanzo  accompagnò  ad  un  luogo  presso  Lu- 
mello Ciuliano  Cesare ,  il  quale  avviavasi  nelle  Gallio  per 
difenderle  dai  barbari;  e  che  giunto  egli  a  Torino,  seppe 
essere  già  stata  da  questi  occupata  Colonia  compresa  nel  suo 
governo. 

Il  borgo  di  Lumello  non  perdette  il  suo  lustro  nella  de- 
cadenza  del  romano  impero;  ed  anzi  con  titolo  di  città  fu 
luogo  di  dimora  e  di  residenza  dei  Re  longobardi  che  lo  mu- 
nirono di  un  importante  castello  e  di  valide  mura  di  cui  si 
veggono  ancora  gli  avanzi  :  da  Paolo  diacono  sappiamo  che 
Teodolinda  vedova  del  re  Autari  si  condusse^  Fanno  590,  in 
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Lumello  a  rìcevenri  ii  duca  di  Torino  Agilulfo^  cui  ella  in- 
vitato aveva  alla  sua  corte,  e  che  ivi  colle  formalità  di  quel 
tempo,  dicfaiarqllo  suo  aposo  e  re  deMongobardi,  i  quali  lo 
riconobbero  per  loro  Sovrano  nella  dieta  tenuta  presso  Mi- 
lano nel  maggio  dell'anno  seguente. 

Ben  diverso  Fu  Tarrivo  della  regina  Gpndeberga  in  Lumello: 
era  costei  figliuola  della  regina  Teodolinda,  e  consorte  del 
successore  del  re  Agilulfo,  cioè  di  Arioaldo^  il  quale  a  mal- 
grado della  saviezza  di  lei^  fu  troppo  credulo  alle  maligne 
detrazioni  del  cortigiano  Ansaldo^  cbe  la  accusava  di  amo- 
rosa corrispondenza  con  Taccone  duca  del  Friuli.  Il  Re  per- 
tanto, spogliatala  della  dignità  di  Regina,  rilegolla  (632)  in 
una  torre  della  rocca  di  Lumello. 

La  infelice  Gundeberga  giìi  trovavasi  da  alcuni  anni  in  quel 
carcere,  quando  alla  corte  di  Arioaldo  comparvero  due  am- 
basciadori  del  re  di  Francia  Lotario  II,  i  quali  a  nome  di 
lui,  come  parente  delta  Regina,  venivano  a  provarne  l'inno- 
cenza. Neir  assegnato  giorno  un  campione  eletto  per  parte 
di  Gundeberga  trovossi  armato  da  capo  a  piedi  per  difen- 
derne le  ragioni  secondo  l'uso  barbaro  di  quei  tempi,  che 
scioccamente  chìamavasi  gittdixio  di  Dio  :  Taccusatore  Ansaldo 
ne  fu  ucciso  nel  duello,  e  Gundeberga  dichiarata  innocente 
ritorna  allo  sposo  ed  al  trono** 

Caduto  il  regno  longobardo,  il  vincitore  Carlo  Magno  di- 
vise l'Italia  in  contadi  minori^  ed  in  maggiori,  detti  marche, 
che  ne  contenevano  parecchi  minori.  Fra  quelli  computò  Lu- 
mello che  soggiacque  alla  marca  dlvrea,  come  tutti  gli  al- 
tri tra  il  Ticino,  il  Po  ed  il  Malone. 

Diifatto  il  marchese  Adalberto  1  sul  principio  del  900^  se- 
condochè  afferma  il  novaliciense  Cronicista,  raccolse  inBreme 
in  eomitaiu  laumeUensi ,  i  monaci  dispersi  della  Novalesa,  e 
ad  alcuni  tirannelli  ivi  dominanti  confiscò  molti  beni;  il  cbe 
dimostra  la  sua  superior  giurisdizione  su  questo  contado 
<;ontro  l'opinione  particolare  del  P.  Berretti. 

Il  contado  di  LameHo  comprendeva  a  un  dipresso  i  paesi 
ond'ora  è  composta  la  provincia  di  Mortara,  delta  la  Lumel- 
lina  :  laonde  il  Po  ne  formava  il  confine  a  ponente,  a  ostro 
«  a  Itbeecio  sino  a  Pavia,  e  quinci  il  Ticino. 

Cencio  Camerario  fece  menzione  di  questa  contea  siccome 
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già  riconosciuta  sin  dal  pontificato  di  s.  Leone  IV  ^  che  g<h 
itiinciò  Tanno  847^  e  ne  parlò  rammentando  alcuni  censi 
da  quel  santo  Pontefice  imposti  sopra  il  raonistero  di  8.  Va- 
leriano  in  eomiiaiu  Verctttensi  :  se  ne  fa  pur  cenno  in  un 
diploma  deirimperatore  Ottone  II  del  969,  ed  io  altri  di- 
plomi  posteriori. 

L'aniidetto  cronicista  ci  ricorda  un  conte  di  Lumello  cbe 
era  famigliare  di  Ottone  III  sul  finire  dello  stesso  secolo.  Dopo 
questo  tempo  t  conti  di  Lumello  cotnpajono  eziandio  quai 
conti  del  palazzo  imperiale  di  Pairia^  ed  in  appresso  come 
signori  della  cittì  medesima.  Allorché  gllmperatori  yenìrano 
in  Italia^  questi  Conti  tenevano  tribunale  a  nome  di  essi  Im- 
peratori, e  seduti  al  loro  fianco  pronunziavano  le  sentenze; 
e  quando  uscivano  in  pubblico,  il  littore  portava  ionansi  ad 
essi  la  scure,  come  segno  della  loro  autorità. 

Ma  dacché  i  comuni  d'Italia  si  levarono  in  popolare  governo, 
e  andò  qui  scemando  Timperiale  autorità ,  venne  pur  meno 
quella  dei  conti  ;  a  tal  che  furono  questi  alfine  scacciati  da 
Pavia,  e  ridotti  a  dover  fissare  la  loro  sede  in  Lumello;  ed 
avendo  eglino  poscia  unitamente  ad  altri  alleati  rivolto  le  armi 
contro  il  comune  ^  furono  vinti  (1155)  in  un  combattimento, 
ed  il  borgo  di  Lumello  venne  posto  in  fiamme  dagli  uomini 
di  Pavia:  né  si  poterono  ei  quindi  rappattumare  col  comune, 
fuorché  rinunziando  airautorità  di  signori ,  e  dichiarandosene 
vassalli  e  tributarli»  Ottone  Frisi ngense  ci  narra  quel  dolo- 
roso fato,  e  la  perfidia  de*  pavesi  2.  19.  con  la  seguente  a- 
postrofe  alta  città  :  imperiale  oppidum  (Lumeljo)  magna  et  ro* 
busta  equiium  munti,  stipaium^  Palatini  e&mitis  im  inelgtwi^i 
oppidanis  ipsis  ad  collóquiùm  paeis  dolo  voeatis ,  frauJ»Un' 
ierque  eaptis  ad  solum  usque  sine  eausa  prosiernere  nonU' 
muens,  eie. 

Allóra  i  conti  di  Lumello  congiunsero  le  armi  loro  con 
quelle  de'  milanesi  e  de'  vercellesi,  e  vennero  ad  abitare <" 
Langosco,  assumendo  anche  il  nome  di  questo  luogo.  Il  P^^' 
rhé  i  milanesi  (1157),  dichiarata  la  guerra  a  Pavia,  ta»^' 
rono  il  Ticino,  e  venuti  ad  aiccamparsi  sulle  rovine  di  W" 
mello,  nello  spazio  di  pochi  mesi  lo  riedificarono. 

Ma  giunto  in  Italia  l'imperatore  Federico  I ,  sebbene  con- 
iV^rmasse  a  questi  conti  i  feudi  di  Sparoara^  Gambarana,  Mede» 
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CerrettO)  Rosasco,  S.  Angelo  della  Molla,  Stroppiana  e  Lan- 
gosco ,  ciò  nondimeno  ei  vedendo  come  gli  erano  avverse 
molle  ilaliche  ciuà  y  e  singolarmenle  Milano,  per  non  avere 
anche  nemica  Pavia,  ove  slava  Timperiale  palazzo,  s'indusse 
a  decrelare  (1164)  che  avendo  ella  poco  lempo  innanzi  di- 
slrullo  un'allra  volla  Lumello^  più  non  potesse  quesio  luogo 
essere  edificato.  Tale  decreto  di  Federico  venne  poi  confer- 
malo nel  1191  da  Enrico  VI  :  e  ciò,  dopoché  un  Guglielmo 
conle  dì  Lumello  solloscriveva  net  1190  ad  un  diploma  dello 
slesso  imperatore,  a  vantaggio  del  marchese  Bonifacio^  a  cui 
faceva  dono  di  Gamundio ,  ossia  di  Caslellazzo  nella  provin- 
cia di  Alessandria. 

In  questo  mezzo  tempo  i  conti  di  Langosco,  che  già  si  tro- 
vavano moltiplicati  d'assai,  si  divisero  in  tanti  feudi  quanlt 
ne  erano  i  rami,  e  quesli  assunsero  i  nomi  de^ paesi  su  cut 
ebbero  particolar  signoria  :  alcuni  di  essi  fermarono  il  loro 
domicilio  in  Vercelli,  collegati  cogli  imperiali  Tizzoni:  altri 
stabilironsi  nella  terra  di  Stroppiana,  ove  si  edificarono  un 
castello  -,  ed  altri  fissarono  la  loro  dimora  nel  borgo  di  Vil- 
lanuova.  I  vercellesi  intanto  eleggevano  Rufiino  ed  Enrico  di 
Langosco  a  loro  podestà  ^  il  primo  nel  1236,  ed  il  secondo 
nel  1249  :  e  vuoisi  notare  che  tale  carica  vi  era  in  allora 
così  importante,  che  l'ambivano  le  famiglie  milanesi  dei  Vi- 
sconti e  dei  Torriani. 

I  Langoschi  nel  1220  si  univano  in  Vercelli  ai  Tizzoni  con- 
tro gli  Avogadri ,  ed  assalivano,  benché  senza  frutto,  la  terra 
ed  il  castello  di  Caresana. 

Dacché  i  Conti  si  allontanarono  da  Pavia  j  erasi  in  questa 
citlii  a  grande  potere  elevata  la  famiglia  de' Beccaria,  di  cui 
capo  era  Manfredo,  la  quale  si  oppose  costantemente  al  ri- 
torno di  quelli,  ed  anzi  loro  moslrossi  palesemente  avversa. 
Ciò  nondimeno  verso  la  metk  di  questo  secolo  rientrarono 
in  Pavia  i  conti  di  Lumello  allontanandone  i  Beccaria  e  i 
loro  aderenti,  i  quali  chiamarono  il  soccorso  de'milanesi:  in- 
trodottisi questi  (1253)  nella  Lumellina,  s'impadronirono  di 
Gambolò,  di  Morlara,  e  fecero  in  queste  terre  danni  assai 
gravi. 

Ma  la  slessa  Milano  era  fieramente  travagliata  dalle  fazioni 
torriana  e  viscontea,  e  ne  fu  manomessa  dall'una  e  dall'ai- 
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tra,  finché  il  Visconti  dove  ite  rifuggiarsì  nell'emola  cittì  di 
Pavia,  ove  elesse  a  suo  capitano  Goltìfredo  conte  di  Lumello, 
promettendogli  di  farlo,  se  avera  il  sopravvento,  padrone  di 
Milano.  Il  Conte  coogiimse  Tanno  1276  i  suoi  pavesi  coi  fuor- 
usciti di  Milano,  e  mosse  lungo  il  Ticino  a  sorprendere  À- 
rona,  e  quindi  Angera,  ove  se  gli  unirono  gli  abitanti  delle 
vicine  valli,  coi  quali  pervenne  a  Castello  Seprio. 

Allora  Napo  o  Napoleone  che  era  capo  de'torriani,  ed  a- 
veva  in  mano  le  redini  dello  stato,  condusse  in  gran  fretta 
le  truppe  milanesi,  e  le  schiere  tedesche  statele  inviate  dal- 
rimperatore  Rodolfo  contro  Fesercito  del  Conte  verso  la  terra 
di  Angera  ;  il  qual  Conte  retrocedette  sino  a  questo  luogo 
per  riunire  tutte  le  sue  forze.  Giuntivi  i  milanesi  ingaggia- 
rono subitamente  la  pugna.  Nel  calore  della  sanguinosa  fa- 
zione il  Conte  gagliardamente  pugnando,  inseguì  per  siffatto 
modo  un  capitano  nemico,  che  raggiuntolo  il  gettò  da  ca* 
vallo;  ma  trovatosi  egli  solo  in  mezzo  ai  cavaUi  deiroste  a?' 
versa ^  funne  subitamente  accerchiato. 

Mentre  in  mezzo  ai  colpi  nemici  aprivasì  allo  scampo  hifia, 
si  profondò  il  suocavallo  in  un  pantano,  donde  nonfuvvi  meno 
di  ritrarsi  ;  oppresso  importante  dal  numero,  venne  preso  e 
condotto  dinnanzi  a  Napo,  che  nel  suo  cieco  furore  lo  fece 
ammazzare. 

I  suoi  soldati,  alla  notizia  della  di  fui  morte,  si  perdet- 
tero d^animo,  e  gli  uni  si  diedero  a  fuga  precipitosa ,  e  gli 
altri  furono  presi ,  o  caddero  motti  sul  campo  di  battagliar 
anzi  i  prigionieri  giunti  aGallarate,  per  una  seconda  ferocia 
di  Napo,  ebbero  tutti  senza  pietìi  recisa  la  testa. 

A  questo  tempo  il  capo  delta  parte  de' Visconti,  Ottone  ar- 
civescovo di  Milano,  trovavasi  in  Biella,  ove  i  rimasti  dalla 
fuga  vennero  a  consolarlo  delia  morte  del  di  lui  nipote  Pa" 
gano,  e  lo  elessero  loro  signore  e  capitano.  Ricusò  egli  in 
sulle  prime  di  valersi  direttamente  delle  armi  ;  ma  funne  in* 
dotto  finalmente  dalla  fattagli  osservazione  che  cosi  più  6' 
eilmente  i  torriani  si  sarebbero  piegati  a  trattative  di  psce- 

L'arcivescovo  ragunata  da  ogni  parte  la  milizia ,  sconfisae 
in  quell'anno  i  torriani  in  vicinanza  di  Seprio  ;  ma  ben  pr^ 
sto  fu  superato  dai  poderosi  rinforzi  giunti  ai  nemico,  e  non 
senzsi  gran  pena  i  Visconti  si  salvarono  tra  i  balzi  e  le  f^ 
reste. 
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Ciò  nondimeno  TarciTescovo  non  perdendo  il  coraggio,  ot- 
tenne i'ajuto  degli  uomini  di  Como,  assoldò  novaresi ,  coma- 
sebi,  e  ne  elesse  capitano  il  conte  Ricciardo  dì  Lumello,  il 
quale  scorrendo  le  rive  del  lago  di  Como,  impadronissi  di 
Lecco  e  di  CiTate. 

Andarono  loro  incontro  i  torriani  e  fermaronsi,  in  buon 
numero,  nel  luogo  di  Desio,  ove  sprezzando  eglino  il  nemico 
che  vi  aveva  non  pochi  aderenti,  trascurarono  di  mettere 
buone  guardie  nei  siti  opportuni;  a  tal  che  i  Visconti  visi 
introdussero  nella  notte  del  20  gennajo  1277,  e  in  sul  fare 
dell'alba  fecero  impeto  nelle  case  ove  tranquilli  giacevano  i 
torriani.  Napo  era  stato  gettato  a  terra  nel  fango ,  e  men- 
tre gli  stavano  sopra  per  ucciderlo  alcuni  comaschi,  vi  giunse 
rarcivescovo  che  gli  volle  salva  la  vita;  ma  lo  fece  condurre 
prigione  nella  rocca  di  Baradelio,  ove  egli  e  parecchi  altri 
de'  suoi  furono  rinebiusi  in  tre  gabbie  fatte  di  travi. 

Entrato  l'arcivescovo  trionfante  in  Milano,  creonne  podestà 
il  conte  Ricciardo ,  cui  succedette ,  nel  1279 ,  un  altro 
conte  di  Lumello,  cioè  un  Antonio  del  ramo  dei  signori  di 
Cerreto.  Frattanto  per  la  morte  di  Napo,  cagionata  dai  mali 
trattamenti  da  lui  ricevuti  nella  sua  gabbia,  vieppiù  inna- 
spriti,  non  volendo  udir  parole  di  pace,  continuarono  con 
maggior  furore  le  ostilità  :  epperciò  I'  arcivescovo  col  soc- 
corso di  prodi  schiere  ottenuto  dal  Prìncipe  monferrino, 
pervenne  finalmente  ad  abbattere  la  torriana  fazione  nel  dì 
22  di  marzo  del  1281. 

Ingelositi  i  pavesi  dell'autorità  che  i  conti  di  Lumello  a- 
vevano  acquistato  in  Milano,  gli  scacciarono  un'altra  volta  dalla 
loro  città  ;  laonde  il  conte  Filippo,  che  por  le  sue  belliche  im- 
prese fu  poi  detto  Filìppone,  collegatosi  col  signore  del  Mon- 
ferrato, rientrovvi  (1284),  allontanandone  i  Beccaria,  i  quoti 
a  rincontro,  fatta  alleanza  coi  Visconti  di  Milano,  e  con  pa- 
recchie città ,  che  temevano  la  potenza  del  Monferrino,  pas- 
sarono il  Po,  ed  accamparonsi  a  Lumello. 

Allora  si  mossero  le  truppe  monferratesi ,  e  quando  già 
eredevasi  imminente  la  battaglia,  le  schiere  di  Pavia  grida- 
rono ad  un  tratto  la  pace ,  attestando  d'aver  dato  di  buon 
accordo  la  signoria  della  loro  città  al  marchese  di  Monfer- 
rato. Si  ritirarono  perciò  tutti  gli  alleati,  tranne  una  squa- 
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(Ira  di  milsinesi ,  che  inlroilottasi  in  Liimeilo,  ▼!  trucidò  quanti 

seppe  essere  del  partito  monferrino. 

Nel  1299  il  conte  Filippone  ebbe  il  mezzo  di  formare  contro 
Matteo  Visconti  una  grande  lega,  in  cui  si  trovarono  i  mar- 
chesi di  Monferrato  e  di  Saluzzo,  e  perfino  Io  stesso  Man- 
fredo Beccaria,  col  quale  era  venuto  a  riconciliazione:  colle 
milizie  di  questa  lega  potè  Filippone  senza  molta  difficoltà 
impadronirsi  di  Novara  e  di  Vercelli. 

La  pace  che  ne  conseguì  nel  settembre  di  quell'anno,  non 
fu  durevole  in  Pavia  tra  Filippone  e  Manfredo  ;  perchè  que- 
sti, Tanno  dopo  (1300),  trovò  modo  di  costringere  Filippone 
ad  uscire  di  quella  città  ed  irsene  co'  suoi  a  Lumello. 

Il  Visconti  Matteo  volendo  profittare  di  tale  occasione,  si 
fece  loro  mediatore  ;  ed  ottenendo  che  il  Conte  rientrasse 
in  Pavia  colla  sua  guardia  di  novecento  cavalli,  per  maggior 
sicurezza  della  pace ,  v'introdusse  pur  anche  le  sue  jpiù  ag** 
guerrìte  soldatesche.  Ivi  a  malgrado  della  presenza  delle 
schiere  milanesi  non  si  poterono  evitare  le  risse  fra  quelli 
del  Filippone  e  del  Bec«iria  \  e  dopo  molto  sangue  sparso 
nella  desolata  città,  gli  aderenti  del  Beccaria  ne  furono  tutti 
espulsi.  Matteo,  saputa  la  vittoria  di  Filippone,  promise  nel 
seguente  maggio  al  figliuolo  di  lui  Riccardino  la  sua  figlia 
Zaccarina ,  che  appena  era  giunta  all'età  di  dieci  anni. 

Ma  era  inutil  cosa  lo  affidarsi  che  il  Visconti  lungo  tempo 
tenesse  cotal  sua  promessa  :  Tanno  seguente  egli  promise  la 
slessa  Zaccarina  ad  Ottorino  Busca ,  il  quale  non  badando 
alla  di  lei  giovanissima  età ,  se  la  condusse  prestamente  in 
Como. 

Filippone  allora  nel  bollore  della  sua  collera  cominciò  dal 
far  sentire  al  Matteo,  che  a  malgrado  del  suo  potere  egK 
credevasi  a  lui  superiore  di  forze  e  di  credito  ]  e  poi  colle 
genti  di  Pavia  e  con  quelle  di  Lodi,  Cremona,  Crema,  No- 
vara e  Vercelli  mosse  alta  volta  di  Milano.  Il  podestà  e  Ga- 
leazzo figliuolo  di  Matteo  venutigli  incontro,  e  veduto  il  nu- 
mero dell'oste  nemica  postasi  a  campo  non  lunge  da  Carla* 
SCO,  voltarono  faccia  e  sen  ritornarono  a  Milano.  Filippone 
di  ciò  abbastanza  pago,  lasciò  che  gli  alleati  se  ne  isserò  alle 
loro  case. 

Dacché  fu  disciolto  l'esercito  di  lui,  Matteo  venne,  in  no- 
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yembre,  co' suoi  e  con  quei  di  Como  e  di  Bergamo  diritta- 
mente contro  Garlasco  ;  ma  Tatto  conscio  che  questo  luogo 
troTavasi  molto  bene  fortificato,  e  munito  di  un  presidio 
di  tremila  fanti  e  mille  cavalli  comandati  dallo  stesso  Conte 
in  persona  e  dal  prode  Antonio  da  Fisiraga  signore  di  Lodi  y 
arrestossi  ad  un  tratto,  e  mandando  a  Milano  per  le  mac- 
chine d'assèdio,  si  ritirò  a  Vigevano.  Di  qua  ricondottosi 
sotto  Garlasco,  non  tardò  ad  assediarlo  :  veggendo  poi  che 
tutti  i  suoi  tentativi  per  Tespugnazione  di  questo  forte  gli 
riuscivano  vani ,  si  rivolse  a  vendicarsi  sopra  Lumello  ed  al- 
tri luoghi  9  e  quindi  sui  dintorni  di  Garlasco,  ma  vedendo 
che  non  gli  veniva  fatto  d'impadronirsi  del  castello,  ove  un 
grande  presidio  erasi  raccolto,  ripigliò  colla  tristezza  nell'a- 
nimo la  via  di  Milano. 

Il  Conte  frattanto  non  pago  ancora  di  vedere  così  avvi- 
lito il  suo  avversario  ,  gli  ordì  contro,  indi  a  pochi  mesi , 
un'altra  possente  lega,  nella  quale  entrarono  non  solo  gli  an- 
zidetti suoi  confederati^  ma  eziandio  i  piacentini,  alla  cut 
testa  trova  vasi  Alberto  Scotto,  ed  i  monferrini  condotti  dat 
marchese  Giovanni:  con  tante  forze  riunite,  gli  tolse  il  po- 
tere di  Milano;  locchè  fece  egli  pure  coll'ajuto  della  rina* 
lavi  fazione  dei  torriani,  il  capo  dei  quali,  cioè  Guido,  prese 
in  seconde  nozze  una  figliuola  del  conte  Filippone. 

Nell'anno  1305  trovandosi  presso  al  morire,  nel  castello 
di  Chivasso,  il  marchese  Giovanni  I  di  Monferrato,  associava 
al  governo  de'  suoi  stati  il  conte  Filippone,  ed  il  marchese 
Manfredo  di  Saluzzo,  sino  alla  venuta  dell'erede  da  luì  no- 
minato nel  suo  testamento  del  18  di  gennajo. 

Il  Marchese  adunque  ed  il  Conte  intimarono  dapprima  un 
parlamento  a  Trino,  al  quale  intervennero  Ruffino  di  Mede 
conte  Palatino  di  Lumello,  e  Simone  di  Nazzano  oratori  di 
Pavia,  Ricciardino  di  Langosco  pel  suo  genitore  conte  di 
Langosco,  conte  Palatino  di  Lumello,  governatore  e  proteg- 
gitore  del  marchesato,  in  un  col  marchese  di  Saluzzo,  e  col 
comune  di  Pavia  :  ed  ivi  si  elessero  gli  ambasciadori  ad  an- 
nunziare all'imperatrice  d'Oriente  Jolanda,  sorella  del  defunto 
Marchese,  il  tenore  del  testamento  di  lui.  A  questa  solenne 
adunanza  non  fu  presente  il  Filippone  perchè  trovavasi  al- 
lora occupatissimo  co'suoi  alleati  in  una  guerra  contro  i  bre- 
sciani e  le  truppe  viscontee. 
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L'Imperatrice  erede  avendo  aosiituìto  il  figliuol  suo  Teo- 
doro, non  tardò  questi  a  venir  assumere  il  regime  del  mar- 
chesato; e  al  di  lui  sbarco  in  Genova  fuwi  a  riceverlo  il 
conte  Filippone,  e  non  giii  il  principe  Saluixese  rimasto  al 
governo  dello  stato  di  cui  ambiva  Tassoluto  possesso. 

Il  novello  Marchese  avviossi  col  Conte  e  con  Rainaldo  Spi- 
nola ,  vicario  generale  della  repubblica  di  Genova,  alla  cittlk 
di  Casale ,  ove  giunto  ordinò  un  generale  parlamento  ti  d) 
16  di  dicembre  del  1306.  Andava  egli  racquistando  colle  armi 
quella  parte  de' suoi  dominii,  cui  giii  teneva  ingiustamente 
colla  forza  il  Saluxzese,  il  quale  ornai  s'avvedendo  di  non 
poter  da  se  solo  sostenere  la  lotta ,  chiamò  in  suo  soccorso 
i  provenzali,  che  nel  1308,  capitanati  da  Rinaldo  di  Leto, 
vennero  sotto  Vignale,  che  era  stato  di  fresco  ricuperato  da 
Teodoro,  e  postisi  in  una  vicina  pianura  ,  si  azzuffarono  col- 
Tesercito  del  Principe  monferrino,  alla  cui  testa  era  il  conte 
Filippone. 

Vinsero  i  provenzali  y  ed  il  Conte  sorpreso  nella  fuga  iu  da 
loro  condotto  ,  e  posto  in  carcere  a  Marsiglia,  donde  non 
potè  uscir  libero,  se  non  se  coll'oro  dello  Spinola  suocero 
di  Teodoro,  e  colla  condizione  che  lo  Spinola  colle  navi  della 
repubblica  prestasse  ajuto  al  re  Carlo  di  Provenza  a  con- 
quistare la  Sicilia. 

Nel  1310  veniva  in  Itilia  V  imperatore  Arrigo  VII ,  e  a- 
vendo  fatto  a  lui  precedere  i  suoi  legati ,  procurarono  que- 
sti di  persuadere  tutti  i  vassalli  deirimpero  ad  andarlo  a  ri- 
cevere appiè  delle  Alpi. 

Guido  della  Torre,  ciò  saputo,  adunò  in  un  congresso  i 
principali  signori  del  Milanese,  e  disse  molte  cose  per  ani- 
marli ad  unire  tutte  le  loro  forze  contro  ad  Arrigo  ;  ma  il 
conte  Filippone  se  gli  oppose  efficacemente ,  perchè  rammentò 
l'antico  uffizio  del  suo  casato,  cioè  quello  di  conte  del  pa- 
lazzo imperiale  di  Pavia;  ma  Guido,  uomo  di  rari  accorgi- 
menti, temeva  di  perdere  il  suo  dominio  ad  ogni  men  fa- 
vorevole evento. 

Arrigo  sul  finire  di  ottobre  giunse  a  Susa;  venuto  quindi 
a  Torino,  alquanto  vi  si  soffermò,  e  qui  convennero  a  pre- 
stargli omaggio  i  legati  pontificii,  i  signori  d'Italia,  tranne 
Guido  della  Torre ^  gli  oratori  delle  repubbliche,  i  marchesi 
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di  Saluzzo  e  di  Monferrato  ,  il  Delfino  di  Vienna  ,  il  conte 
Filippone,  i  Principi  di  Savoja,  ed  infine  i  yassaili  fuoruscili 
di  Tarii  comuni. 

Il  conte  Fiiippone  fu  de'  primi  a  sapere  che  Enrico  VII 
▼eleva  essere  coronato  re  d'Italia  dall'arcivescovo  dì  Milano; 
rimettere  tutti  i  cittadini  nelle  loro  patrie  »  di  qualsivoglia 
opinione  ei  fossero  ^  levare  ad  ogni  cittadino  l'autoritii  che 
si  avesse  usurpata  sui  comuni ,  e  porre  un  termine  a  que- 
sto modo  alle  continue  gare^  per  cui  le  italiche  terre  erano 
troppo  sovente  intrise  del  sangue  dei  loro  abitatori;  man* 
tenere  ai  comuni  la  libertSi  di  vivere  secon<Jo  i  proprii  sta- 
tuti ;  ed  infine  stabilire  in  Italia  un  suo  luogotenente,  o  vi- 
cario imperiale,  afiìnchè  vi  si  adempissero  i  Buoi  voleri. 

Si  fu  allora  che  Fiiippone  conobbe  quanto  avveduto  fosse 
«tato  Guido  ne'  suoi  consigli  di  resistere  ad  Arrigo,  e  come 
anche  la  sua  signoria  omai  fosse  cadente  :  assistette  egli  indi 
a  poco  tempo  allinvestitura  che  l'Imperatore  diede  in  Asti 
al  marchese  Teodoro,  che  da  lui  riconobbe  gli  stati  suoi. 

Matteo  Visconti  ebbe  intanto  il  mezzo  di  essere  quivi  ri- 
cevuto dall'Imperatore,  e  dopo  esserne  stato  gentilmente  con- 
gedato, volendo  abbracciare  il  conte  Fiiippone,  che  fu  pre- 
sente all'udienza,  gli  volse  questi  oon  isgarbo  te  spalle:  ciA 
dispiacque  alla  corte  e  ne  accrebbe  il  favore  al  Visconti  col 
quale  Arrigo,  contro  il  consiglio  del  Fiiippone,  mosse  dirit- 
tamente verso  Milano,  ed  entrovvi  a  malgrado  delle  itioite 
difficoltii  opposte  da  Guido  della  Tort*e,  il  quale  aveva  dieci 
mila  uomini  armati,  che  mentre  mostravansi  disposti  a  ri- 
conoscere Arrigo  a  loro  monarca,  protestavano  di  non  voler 
ricevere  i  nemici  dei  Della  Torre. 

Ciò  non  pertanto  Tlmperatore  ordinò  il  ritòmo  di  tutti 
quanti  i  proscritti  e  la  pace  intiem  fra  essi ,  ed  anche  la  re- 
stituzione di  tutti  i  loro  beni,  minacciando  gravi  pene  al 
trasgressori  degli  ordini  suoi. 

Incoronato  egli  re  d'Italia  in  Milano  (1311),  si  condusse  in 
altre  cittì,  ed  entrò  anche  in  Pavia,  ove  il  Conte  mostro^» 
segli  amico;  ed  anzi  appena  <)uegn  se  ne  diparti,  benché 
divenuto  semplice  cittadino,  incoraggiato  dal  numero  de'suoi 
partigiani,  fece  uscirne  i  ghibellini  imperiali  insieme  coi  Bec* 
caria,  e  ne  fu  egli  di  bel  nuovo  proclamato  signore. 
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L'anno  seguente ,  collegatosi  cogli  Avogadri  guelfi^  ebbe 
pure  la  signoria  di  Vercelli ,  ove  gli  agnati  suoi  ayeirano  a 
faTor  loro  un  grande  partito;  e  quindi,  per  controbilanciare 
le  forze  dei  milanesi  Visconti ,  si  fece  lìgio  a  Roberto  re  dì 
ProTenza  e  di  Napoli ,  che  molta  parte  occupava  del  Pie- 
monte meridionale. 

Due  anni  dopo  Arrigo  tenne  un  grande  parlamento  in  Pisa, 
ore  il  14  luglio  dichiarando  ribelli  Parìa  e  molte  altre  città 
lombarde,  le  mise  al  bando  dell'impero,  togliendo  a  un 
tempo  tutte  le  dignità  e  giurisdizioni  a  Filippone  di  Lango- 
sco  conte  di  Lumello  e  a  Simone  Cotlobiano  di  Vercelli. 

Nello  stesso  anno  Filippone  unitosi  a  Giberto  da  Goreggio, 
assalì  Piacenza,  ove  fu  Fatto  prigione,  e  quel  che  è  peggio, 
condotto  a  Milano  ed  assoggettato  alla  custodia  di  Matteo 
Visconti.  Rìcciardino  figliuolo  di  lui  avea  trovato  il  modo  di 
succedergli  nel  regime  di  PaviSi;  ma  il  6  ottobre  1315  en- 
trava in  questa  città,  per  una  sorpresa  macchinata  dai  bec- 
cariani,  Stefano  Visconti;  e  Ricciardìno,  andatogli  incontro 
alla  testa  delle  sue  guardie,  fuTvi  ucciso  combattendo  sulle 
pubbliche  vie.  Il  padre  avutane  la  trista  novella,  ne  fu  al- 
tamente commosso,  e  si  lasciò  morir  dal  dolore. 

Così  fu  estinto  questo  ramo  dei  conti  di  Lumello.  I  Bec- 
caria dominarono  in  Pavia ,  finché  i  marchesi  di  Monferrato, 
nella  loro  qualità  di  vicarii  imperiali ,  verso  la  metà  di  quel 
secolo^  s'insignorirono  così  di  quella  città,  come  di  Lumello; 
la  qual  signoria  per  altro  non  tennero  essi  lungamente ,  per- 
chè loro  fu  tolta  dai  Visconti.  La  riebbe  per  verità  il  mar- 
chese Teodoro  II  di  Monferrato  nel  1404  ;  ma  essa  poco 
stante  ritornò  agli  anzidetti  Visconti,  e  quindi  ai  succes- 
sivi duchi  di  Milano. 

In  progresso  di  tempo  la  giurisdizione  sopra  Lumello  passò 
con  titolo  comitale  alla  famiglia  dei  Crivelli,  che  era  una 
delle  più  possenti  di  Milano,  e  che  tenne  questa  signoria  ora 
sotto  la  superiorità  dei  Principi  monferrini  ed  ora  sotto  quella 
dei  Duchi  di  Milano.  Così  illustre  casato  succedette  anche 
per  via  di  donne  agli  astesi  Scararopi  nel  marchesato  di  Ca- 
ndii, il  cui  ramo  si  estinse  in  Piemonte,  non  ha  gran  tempo, 
nella  marchesa  Eleonora  Cacherano-Scarampi -Crivelli -Pro- 
vana ,  moglie  del  conte  Bernardo  Cavoretto  dì  Belvedere. 
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Degli  altri  rami  de'  conti  di  Langoaco  farem  cenno  ai  luo- 
ghi opportuni. 

Lumello  venne  in  (ine  sotto  il  domìnio  dei  Reali  di  Sa- 
voja  l'anno  1737  pel  trattato  di  Vienna. 

Altre  volte  questo  borgo  era  assai  grande,  popolato  e  ricco  : 
possedeva  tre  monasteri  :  Tuno  cluniacense  colla  chiesa  de- 
dicata a  s.  Pietro;  Taltro  di  vailombrosane,  avente  un  tempio 
sotto  il  titolo  di  Nostra  Signora  in  Galilea  ;  il  terzo  di  be- 
nedìttine  cassinosi  sotto  il  patrocinio  di  sant'Agata.  Eranvi 
inoltre  le  seguenti  chiese  :  di  s.  Sterano,  della  Maddalena , 
dei  ss.  Cosma  e  Damiano,  di  s.  Martino  e  di  s.  Remigio.  In 
un  oratorio  campestre  detto  di  s.  Giovanni  era  stata  fondata 
una  commenda  di  Malta.  Vi  rimangono  ora  le  due  parroc- 
chiali, ed  una  confraternita,  delle  quali  già  toccammo  su- 
periormente. La  prima  parrocchiale,  cioè  quella  sotto  il  ti- 
tolo di  s.  Maria  Maggiore ,  era  già  collegiata  di  dieci  e  poi 
di  otto  canonici  retta  da  un  prevosto,  che  dal  sommo  Pon- 
tefice era  stato  decorato  dell'uso  dei  pontificali ,  cioè  della 
mitra  e  del  baston  pastorale.  Adesso  più  non  vi  sono  che 
pochi  canonicati  di  giuspatronato.  Quando  la  Lumeliina  fa- 
ceva parte  della  diocesi  di  Pavia ,  il  prevosto  di  s.  Maria  Mag- 
giore in  Lumello  esercitò  più  volte  le  funzioni  di  vicario 
generale. 

Questo  insigne  borgo  diede  il  nome  alla  contrada  di  cui 
era  capoluogo,  e  che  forma  ora  la  provincia  della  quale  è 
capo  la  cittii  di  Mortara. 

LuMEixoGNO,  terricciuola  posta  alla  destra  sponda  del  fiume 
Agogna,  ad  ostro  da  Novara,  da  cui  è  lontano  due  miglia. 
Fu  già  contado  dei  Bellini  di  Gargarengo. 

LUNAMATRONA  o  LUNAMARDONA,  villaggio  della  Sar- 
degna compreso  nella  Marmilla,  antico  dipartimento  dell'Ar- 
borea. 

È  capoluogo  di  mandamento  nella  prefettura  dMsili ,  ed 
ba  dopo  sé  Villanova,  Forru,  Siddi,  Baradili,  Setzu,  Ussa* 
ramanna  ,  Turri ,  Buressa,  Pauli  Arbaci,  o  Sitzamus,  Sini  e 
Cenuri. 

La  sua  situazione  geografica  è  nella  latitudine  39^  38*,  e 
nella  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Cagliari  0^  ìhK 

Siede  incontro  a  oriente ,  parte  in  piano  orizzontale  e  parte 
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in  piano  obbliquo ,  ed  è  difeso  a   ponente  da   una  pìccola 

eminenxa. 

Il  luogo  è  molto  caldo  d*  estate,  umidissinio  in  inremo , 
spesso  nebbioso,  quantunque  cosi  come  nelle  regioni  circon- 
Ticine  siano  piuttosto  scarse  le  pioggie.  L^aria  non  si  può 
riputar  per  buona  nell'estate  e  in  gran  parte  deir  autunno. 

Il  territorio  è  molto  più  esteso,  che  domandi  il  numero 
de'  popolatori,  piano  in  gran  parte,  con  poche  gibbositii  e 
con  una  collina  alla  parte  di  tramontana ,  dove  pare  sia  stato 
un  bosco  prima  che  ▼!  si  estendesse  la  coltiTazione. 

Sono  scarse  le  sorgenti,  e  non  si  possono  indicare  che  tre 
soli  rivoli  appellati  Riu-elighe  ,  Mitza  Inna  ,  Milza  Arrideli. 
Quindi  a  distanza  d'un  miglio  dal  paese  è  una  palude,  la  cui 
superficie  è  di  circa  cento  starelli  di  terreno,  che  spesso  si 
asciuga  e  resta  scoperta  in  una  gran  parte  del  bacino  con 
gravissimo  incomodo  e  danno.  Move  allora  dalle  acque  cor- 
rotte un  nembo  di  zanzare  a  infestar  la  campagna  e  le  case, 
e  a  interrompere  i  sonni  con  le  velenose  loro  punture,  anche 
a  quelli  che  hanno  sonno  forte;  e  si  sviluppano  miasmi  per- 
niciosissimi, per  i  quali  molti  d'ogni  et2i  patiscono  gravi  e 
lunghe  malattie  di  flogosi  addominali  e  febbri  periodiche 
pertinacissime,  e  molte  famiglie  restano  addolorate  per  la 
morte  de'  loro  cari.  La  mortalità  avviene  ogni  anno  in  sulla 
fine  dell'estate^  e  le  vittime  non  sogliono  esser  meno  dì 
trenta,  tra  le  quali  due  terzi  in  minor  etìi.  Quei  paesani 
son  persuasi  che  la  malignitìi  proviene  tutta  da  quella  pa- 
lude, e  non  pertanto  non  hanno  mai  pensato  a  prosciu- 
garla aprendo  uno  sfogo  all'acqua  decorrenti  che  vi  si  rac- 
coglie e  corrompe;  né  pare  che  alcuno  abbia  dato  loro  il 
salutare  consiglio,  ed  esortatili  a  scavare  un  canale,  con  che 
sarebbe  bonificata  l'aria ,  e  l'agricoltura  acquisterebbe  quella 
ragguardevole  estensione  di  terreno.  Il  profitto  che  ricavasi 
da  questa  palude  non  compensa  in  nessun  modo  i  mali  che 
genera.  Quei  paesani  vi  cacciano  uccelli  acquatici  ,  vi  pe- 
scano anguille  assai  grasse  e  sanguisughe  molto  grosse ,  e 
quando  le  acque  svaporano  mietono  molto  fieno.   ' 

D'animali  selvatici  non  sono  che  i  conigli  e  alcune  lepri 
e  volpi. 

P0pola%iùne.  Per  tanta  mortalità  non  fedesi  alcun  sensibile 
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aumento  nel  numero  degli  abitanti.  Esso  era  nel  1830  di  a- 
niroe  777,  nel  1831  di  790,  nel  1832  di  807,  nel  1840  di  796. 

Il  decennio  passato  dava  le  medie  annuali  di  nascite  39^ 
di  morti  40,  di  matrimoni  10. 

Le  famiglie  sono  210,  le  quali  danno,  maggiori  d'anni  20 
maschi  318^  femmine  325,  e  minori  maschi  87,  femmine  66. 
Nel  1837  erano  maggiori  maschi  300 ,  femmine  237,  é  mi- 
nori maschi  148,  femmine  145. 

Delle  famiglie  sunnotate  184  sono  applicate  alPagricoltura, 
5  alla  pastorizia,  12  a' vari!  mestieri;  appartengono  quat- 
tro al  clero,  due  a'  notai,  ed  altrettante  a' flebotomi ,  una  sola 
alla  nobiltà.  Solo  130  sono  possidenti. 

Le  donne  lavorano  ne'  telai  più  spesso  il  lino  che  la  lana. 
Il  telajo  è  un  arnese  necessario  in  ogni  casa. 

Alla  scuola  primaria  non  sogliono  concorre  più  di  sei  fan- 
ciulli. 

Agricoltura.  Come  gli  altri  terreni  della  Marmilla,  così 
quei  di  Lunamatrona  sono  di  una  stupenda  fertilità,  se  pure 
non  siano  sfaTorevoli  le  stagioni  per  poche  o  molte  pioggie, 
o  per  maligne  nebbie  e  venti  perniciosi  nel  tempo  che  la 
spiga  fiorisce  o  ìngranisce. 

De'  terreni  di  questo  paese  sono  coltivati  starelH  3000  a 
cereali,  60  a  viti,  3  a  piante  ortensi,  4  a  olivi,  800  che 
si  potrebbero  coltivare  sono  lasciati  per  prato,  e  soli  20 
sono  incoltivabili  a  più  de' 100,  che  sono  nel  bacino  delia 
sunnotata  palude. 

Si  suole  annualmente  seminare  starelli  di  grano  1100,  di 
orzo  250,  di  fave  e  legumi  ^30.  La  produzione  ordinaria  del 
grano  è  al  ventuplo,  l'orzo  al  25,  le  fave  al  13.  Ne' migliori 
siti  il  frumento  produce  sopra  il  60.  Di  lino  se  ne  semina 
quanto  è  alla  sufficienza. 

La  vigna  prospera,  i  vini  sono  ottimi,  ed  è  molto  ripu- 
tata la  malvagias 

Gli  alberi  fruttiferi  sono  olivi,  come  già  notai,  e  quindi 
fichi,  sisìni,  peschi  e  altre  specie,  non  però  in  gran  quantità. 

Pastorizia.  I  pascoli  essendo  scarsissimi,  non  si  possono 
educare  che  pochi  branchi ,  quattro  o  cinque  greggio  di  pe- 
core, e  un  armento  di  vacche.  Le  pecore  mangiano  la  tassia 
con  molto  gusto,  onde  abbondano  di  latte.  Si  avranno  da  circa 
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80  capi  tra  caTalli  e  cavalle,  che  quei  di  Lunamalrona,  come 
gli  altri  de'  prossimi  dipartimenti ,  e  generalmente  tutti  i 
sardi  meridionali,  maneggiano  con  molta  destrezza.  1  giu- 
menti saranno  circa  200,  e  servono  per  la  macinazione  dei 
grani.  1  buoi  per  Tagricoltura  sono  250. 

Commercio.  Gli  articoli  da*  quali  lucrano  quei  di  Lunama- 
trona  sono  i  prodotti  deiragricoltura ,  che  vendono  a'  nego- 
zianti di  Cagliari.  Il  prezzo  complessivo  medio  può  definirsi 
di  lire  nuove  50000. 

Religióne,  Questo  popolo  h  sotto  la  giurisdizione  del  ve- 
scovo d*A.les,  ed  è  amministrato  da  un  vicario  con  T  assi- 
stenza di  tre  sacerdoti.  Le  decime  sommano  ordinariamente 
a  lire  nuove  9000. 

La  chiesa  parrocchiale,  che  è  una  delle  più  belle  che  siano 
in  quel  dipartimento,  è  sotto  la  invocazione  di  s.  Giovanni 
Battista,  di  cui  nel  di  proprio  si  celebra  la  festa  con  molto 
concorso  da'  luoghi  limitrofi  ,  col  solito  spettacolo  di  bar- 
beri e  di  fuochi  artifiziali,  e  con  Tallegria  delle  danze  pub- 
bliche. 

Delle  tre  chiese  minori ,  una  è  denominata  da  s.  Maria  « 
la  seconda  da  s.  Sebastiano,  che  fu  eretta  per  pubblico  voto 
dopo  una  pestilenza ,  e  la  terza  dalla  Nostra  Donna  del  Car- 
mine. II  cemitero  è  contiguo  alla  chiesa  parrocchiale. 

Nella  regione  che  dicono  Im  ol^  (gli  olivi)  erano  due  pic- 
cole chiese  campestri ,  una  detta  di  s.  Elia  ,  l'altra  di  s.  Enoc, 
delle  quali  ora  appariscono  le  sole  vestigio.  Furono  esecrate 
intorno  al  1770. 

AiUiehiià.  Erano  in  questo  territorio  alcuni  norachi  che  si 
sono  disfatti  per  averne  le  pietre,  e  per  acquistar  terreno  a^ 
solchi.  Essi  nominavansi  Girinu«>mannu,  Trezzali ,  Su-bruncu 
dessu  Forraxi,  Su-bruncu  dessu  Cimixi,  e  Planu  Crasti. 

In  distanza  di  alcuni  minuti  trovansi  molti  antichissimi  se- 
polcri. 

LuNAssio,  villa*  nella  provincia  di  Tortona,  e  feudo  affran- 
cato del  principe  Doria  Pamfili. 

LuNGE,  collo  a  libeccio  da  Cuneo:  tende  dalla  valle  di  Sa- 
bernoi  in  quella  di  s.  Stefano  nel  contado  di  Nizza. 

LupiGNT,  castello  nella  parrocchia  di'  Boussy,  alla  destra 
del  Cheran:  fu  baronia  dei  Gay  d'Àix. 
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LURAS,  altrimenti  LAURAS»  villaggio  deHa  Sardegna  nella 
proTÌncia  e  prefettura  di  Tempio^  che  si  comprendeTa  nel 
dipartimento  Gemini  deirantico  regno  di  Gallura  (Tedi  ar- 
ticolo Gallura,  fase.  25). 

La  sua  situazione  geografica  è  nella  latitudine  40^  56*  30'*, 
e  nella  longitudine  orientale  di  Cagliari  0®  3*. 

Siede  sopra  Taltipiano  di  Tempio,  in  esposizione  a  tutti  ì 
venti ,  in  un  suolo  secco,  doTC  il  freddo  è  pii!k  lungamente 
sensibile  del  calore,  piove  spesso,  e  dura  molto  la  neve. 
L'aria  è  saluberrima.  Gli  abitanti  vanno  frequentemente  sog- 
getti a  malattie  di  petto,  e  le  febbri  periodiche^  che  si  pati- 
scono da  alcuni ,  sono  acquistate  in  altri  siti. 

Il  territorio  deMuresi  è  molto  esteso,  e  quasi  in  tutte  parti 
montuoso,  sebbene  non  manchino  spazi  larghi  e  piani. 

Tra  le  eminenze  la  più  notevole  si  è  quella  che  dicono 
Serra  de  Canahini,  dalla  cui  sommitli  corre  il  guardo  a  grandi 
distanze  sopra  un  paese  pittoresco.  Le  roccie  sono  graniti 
di  molte  varietà. 

Apronsi  qua  e  lì  varie  caverne  {concas)  naturali ,  dove  t 
pastori  e  i  coloni  si  ricoverano  nelle  inclemenze  atmosfe* 
riche.  Le  pivi  considerevoli  sono,  Sa  conca  de  PabadalxUf 
Sa  conca  de  Monti^fdvUy  Sa  conca  de  Valeri,  Sa  concade 
Juanne  Porcu, 

Le  selve  e  i  boschi  coprono  tutte  le  regioni,  dove  mal  può 
operare  l'arte  agraria.  Il  severo,  il  leccio  e  l'ulivastro  sono 
le  specie  comuni,  sebbene  in  pochi  luoghi  vedasi  la  conti- 
nuazione che  è  in  altre  selve  meglio  conservate,  e  ombrato  il 
suolo  dalle  frondi  intrecciantisi.  I  peri  selvatici,  de' quali 
hanno  non  piccola  parte  del  nutrimento  i  porci ,  qui  pure 
sono  numerosi.  Le  regioni  dove  predomina  Tulivastro  e  il 
pero  sono  nella  eussorgia  di  Carana,  e  ne' confini  del  ter- 
ritorio verso  il  greco.  Tra  i  grandi  ulivastri  del  Carana  è 
molto  notevole  quello  die  vedesi  a  50  passi  dalla  chiesa  cam- 
pestre di  s.  Bartolommeo  presso  le  rovine  dell'antica  terra 
di  Carana.  Otto  uomini  non  cingerebbero  il  suo  tronco,  seb- 
bene distendessero  a  tutta  la  misura  le  loro  braccia  ;  e  tanto 
sono  frondosi  i  suoi  rami ,  che  non  facilmente  vi  penetri  la 
pioggia.  Nella  parte  infima  dd  ceppo  ha  palmi  sardi  56,  wi 
po'  superiormente  43. 

Dizion,  Geogr,  ecc.  Voi.  IX-  €0 
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Le  fonti  sono  frequentissime  in  tulle  le  partì  del  terri- 
torio, lìmpide  le  acque  che  propinano,  e  salubri;  quindi 
molti  ruscelli  vi  si  formano  e  irrigano  le  amenìssìme  valli. 
I  più  considerevoli  sono  Sa  bena  o  vena  de  Sìlonìs,Sa  ena 
de  Carana  ,  Sa  ena  de  pische,  Sa  ena  de  Ludinosu,  Sa  ena 
de  Terrabclla,  Sa  ena  de  Morigheatis,  Sa  ena  dess'esca,  Sa 
ena  de  Buscione^  Su  riu  de  Molineddu.  Scorre  in  questo 
territorio  il  maggior  fiume  della  Gallura  superiore,  il  Carana, 
tra  sponde  amenissime,  animato  da  molte  trote  e  anguille, 
ed  esce  da  queste  regioni  più  grosso  che  eravi  entrato  per 
tanti  tributi  perenni  che  vi  riceve,  acquali  si  debbono  aggiun- 
gere nella  parte  superiore  il  fiume  di  Coxigana ,  a  mezzo 
corso  quello  di  Manisfaladis,  e  nella  parte  inferiore  il  Riu- 
pedrosu.  Ne'  tempi  piovosi  ridondano  facilmente  per  la  poca 
capacità  del  letto,  e  danneggiano  le  coltivazioni. 

Non  pochi  lurisinchi  danno  opera  frequente  alla  pesca,  e 
ottengono  un  considerevole  lucro  vendendone  ne'  paesi  vi- 
cini ed  in  Tempio,  e  questo  sarebbe  maggiore  se  si  cessasse 
dal  mal  vezzo  di  infettare  le  acque  con  la  tassia. 

I  selvatici  che  più  abbondano  in  questo  territorio  sono 
i  cinghiali ,  le  lepri  e  le  volpi  ;  e  queste  molto  odiate  a'  pa- 
stori per  la  strage  che  fanno  contìnua  nelle  greggie. 

Ne'  volatili  le  specie  più  moltiplicate  sono  le  pernici  ,  i 
merli ,  i  tordi  «  le  gaze ,  e  in  una  quantità  prodigiosa  i  pas- 
seri. Nel  fiume  frequentano  varie  specie  di  uccelli  acquatici. 
Popolazione.  Nell'articolo  Gallura^  sotto  l'anno  1837,  l'ab- 
biamo distinta  nelle  famiglie  conviventi  e  nelle  disperse,  no- 
tando nelle  172  famiglie  conviventi  capi  850,  e  nelle  disperse 
capi  696;  in  totale  famiglie  259,  anime  1546.  Certamente 
che  in  quest'anno  1842  vi  sarà  variazione  ;  ma  questa  non 
mi  è  nota ,  comechè  abbia  de'  dati  per  crederla  ogni  di  cre- 
scente. Bisogna  essere  in  quei  paesi  per  poter  calcolare  pros- 
simamente al  vero  tutti  i  numeri  statistici.  I  censimenti  par- 
rocchiali sono  imperfettissimi,  e  qualche  volta  fittizii. 

Ne'  funerali  degli  adulti  si  fa  il  compianto  con  tutta  so- 
lennità di  mestizia,  e  le  cantatrici  vestite  a  duolo,  con  velo 
bruno  e  la  faccia  circondata  da  una  candida  pezzuola  nella 
foggia  delle  monache,  disposte  presso  al  feretro  tra  le  pa- 
renti del  defunto,  che  dolgonsi  di  sincero  dolore^   eserci- 
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tano  il  loro  ingegno  poetico  encomiando  in  Tersi  sciolti  le 
beile  qualità  deirestinto  o  de' suoi  prederunti. 

Come  va  crescendo  la  istruzione  religiosa ,  gli  spiriti  si 
purgano  dalle  penrerse  opinioni,  e  si  moderano  le  forti  pas- 
sioni di  quegli  uomini  irritabili.  Lo  spirito  della  yendetta 
manca  a  poco  a  poco,  come  osserra  .ciascuno  la  integrìtà  e 
la  seyerità  di  coloro  che  sono  preposti  alla  amministrazione 
della  giustizia ,  e  quando  è  fatta  ragione  a  ciascuno,  non 
sono  che  i  furiosi  e  brutali  che  si  vogliano,  e  spesso  vil- 
mente ,  vendicare  da  sé.  Una  maggior  forza  accelerebbe  la 
educazione  di  questi  montanari. 

Le  danze  a  coro  di  quattro  voci ,  il  bersaglio,  e  le  dispu- 
tazioni  degli  improvvisatori,  sono  le  più  comuni  ricreazioni. 

Tra  le  famiglie  conviventi,  eccettuate  quelle  de' preti,  de* 
maggiori  proprietarii  e  di  quelli  che  si  esercitano  in  qual- 
che professione  liberale,  le  altre  sono  addette  airagricoltura 
o  alle  arti  meccaniche.  Vi  ha  un  gran  numero  di  fabbrt-fer- 
rari ,  e  non  pochi  falegnami ,  quindi  alcuni  muratóri ,  scar- 
pari ecc.  1  ferrari  mettono  in  commercio  le  loro  manifatture. 

I  lurisinchi  sono  gente  laboriosa.  Seminano  il  campo,  coU 
tivano  la  vigna ,  e  quando  vacano  dalle  opere  agrarie,  allora 
negoziano  e  vettureggiano.  Sono  del  pari  operose  le  donne. 
Tessono  la  tela  e  il  panno  forese  per  i  propri  bisogni  e  gli 
altrui ,  vendendone  in  quantità  agli  uomini  d'Anglona  ,  di 
Montes  e  di  altri  dipartimenti,  e  quando  vanno  o  appropri 
predi!  o  a'  vicini  paesi  non  lasciano  mai  la  rocca ,  e  filano 
sempre  o  passegginole  contrade,  o  girino  nelle  piazze,  o 
si  fermino  e  parlino  con  chicchessia,  senza  che  si  mostrino  in- 
comodate del  peso  del  canestro  che  pieno  di  qualche  derrata 
portano  sul  capo. 

Alla  scuola  primaria  concorrono  circa  venti  fanciulli,  de* 
quali  spesso  si  è  lodata  la  istruzione.  Moki  uscendo  da  questo 
primo  insegnamento,  passa  vano  a  imparare  la  gramatica  la- 
tina, ed  anche  le  belle  lettere  in  una  scuola  gratuita,  che 
quei  del  paese  avrebbero  voluto  perpetuata. 

Nel  paese  sono  alcune  contrade  selciate,  alcune  piazze 
piuttosto  pulite ,  e  molte  case  belline.  Il  circondario  ap- 
parisce amenissimo  principalmente  nella  parte  dove  verdeg- 
gia il  suo  vastissimo  vigneto  presso  a  quello  di  Calangianus. 
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L'occhio  si  piace  ancor  molto  nelle  allre  parti  del  pianoro 

intersecato  da  valli  ben  irrigale  ^  e  adorne  d'  una   superba 

Vegetazione» 

AgrteoUura.  I  lurisinòhi  sono  studiosi  nella  cultura  de'ce' 
reali,  e  tanto  T hanno  ampliata ^  che  mancando  oramai  nel 
proprio  territorio  siti  idonei  alla  medesima ,  vanno  in  terri- 
torio  altrui  per  seminare  quei  tratti  che  i  proprietarii  so* 
gliono  lasciar  incolti.  Essi  ora  si  dolgono  che  i  vasti  campi 
di  Arsachena  per  mal  consiglio  d'  un  sindaco  sieno  passali 
nel  dominio  di  uomini  tempiesi  ;  ma  forse  con  un  poco  più 
d'arte  potrebbero  amplificare  le  superficie  cereali  entro  l'at-^ 
tuale  circoscrizione,  che  potrebbe  essere  sufficiente  a  un  po« 
polo  dieci  volte  maggiore* 

Le  regioni  cereali  o  vidazzoni  sono  tre ,  nelle  quali  alter* 
nativamente  si  semina  in  ogni  triennio. 

Il  Lurese  in  generale  è  più  atto  alle  vili  e  alPorzo ,  che 
al  frumento.  Si  sogliono  seminare  annualmente  starelli  di 
grano  500»  ed  altrettanti  d*orzo.  In  una  piccola  parte  degli 
orti  si  seminano  fave,  fagiuoli  e  ceci  ;  nelle  altre  si  colti* 
vano  cavoli,  lattughe,  cipolle ,  carcioifi^  aglio»  porri ,  palate , 
pomidoro.  Il  frumento  dìi  ordinariamente  il  sette  per  uno^ 
l'orzo  il  dieci. 

Le  piante  fruttifere  più  comuni  sono  peri ,  susini ,  pini , 
fichi  e  pomi,  e  non  in  gran  numero. 

La  vigna  prospera  maravigliosamente  in  molte  varietà  di  uve. 
Il  vino  bianco  riesce  in  generale  dolce  e  vigoroso,  ma  grave 
agli  stomachi  usati  a  meglio,  perchè  il  vino  si  mescola  quasi 
per  metà  con  la  sappa.  Comechè  nel  cuocere  il  mosto  per 
farne  sappa  la  quantità  del  liquido  riducasi  a  meno  della  sua 
metà,  tuttavolta  tanta  è  l'abbondanza  de' vini ^  che  si  pos* 
sono  di  continuo  nutrire  molti  lambicchi  per  l'acquavite,  e 
se  ne  può  fare  tutto  Tanno  un  grande  smercio  con  Agius, 
Bortigiadas,  Terranova  ,  La  Maddalena  ,  Longone  ,  Oskeri  , 
Ozieri,  Tuia  e  i  paesi  dell' Anglona,  perchè  si  reputa  mi* 
gliore  di  quello  che  producesi  negli  altri  vigneti  di  Gallura. 

Non  sono  chiusi  grandi  tratti  di  terreno  nel  territorio,  per* 
che  se  tutte  le  aree  cinte  (  le  tanche)  si  sommino,  forse  non 
danno  un  miglio  quadrato  ;  ma  pare  che  quindi  in  poi  i  pro- 
prietarii vorranno  aver  quei  vantaggi,  che  godono  i  padroni 
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delle  tanche^  si  per  la  conservazione  de'  pascoli ,  come  per 
certe  coltivazioni.  Negli  anni  addietro  nelle  tanche  si  intro- 
ducevano gli  animali  a  pascolo^  e  non  mai  si  seminava^  ora 
si  alterna  seminagione  e  pascolo. 

Pastorizia.  Nell'articolo  Gallura^  dove  notai  le  regioni  pa- 
storali, puoi  vedere  quelle  che  appartengono  a  Luras,  e  il  nu- 
mero degli  stazi  iy  come  sono  chiamate  le  case  pastorali  di- 
sperse nelle  medesime^  e  quanto^  come  agli  altri  pastori  gal- 
luresi)  appartiene  anche  ai  lurisinchi. 

I  numeri  ordinari  de'  capi  del  bestiame  nelle  solite  specie 
erano  i  seguenti  nell'anno,  nel  quale  furono  da  me  Tatte  le 
necessarie  esplorazioni  : 

Bestiame  rude.  Cavalle  150,  vacche  1000^  pecore  3500,  ca- 
pre 4200,  porci  1500. 

Bestiame  manso.  Cavalli  80,  buoi  400,  giumenti  100^  ma- 
jali  90. 

II  bestiame  domestico  pascola  nelle  tanche ,  nelle  vigne , 
con  gran  nocumento  delle  medesime. 

Commercio.  Àbbiam  già  notata  la  vendita  de' vini  e  del- 
l'acquavite; ora  aggiungi  i  prodotti  cereali,  formaggi, pelli, 
cuoi ,  lane ,  capi  vivi  e  porci  salati ,  quindi  il  frutto  delle 
manifatture  e  dell'altra  industria.  Prossimamente  al  vero  la 
somma  del  guadagno  potrà  calcolarsi  a  lire  nuove  30000. 

I  trasporti  sono  sempre  difficilissimi  per  le  vie  aspre,  massi- 
mamente presso  il  paese,  e  spesso  interrotte  da' fiumi.  Il 
Carana  non  ha  alcun  ponte,  onde  che  le  corrispondenze  sono 
spesso  intercette ,  perchè  non  v'  è  modo  da  traversar  senza 
pericolo  la  gran  corrente.  Quando  non  è  in  tutta  pienezza , 
i  pastori  si  fanno  una  comunicazione  stendendo  delle  travi 
da  una  all'altra  sponda  ne'  siti ,  dove  l'acqua  scorre  fra  rupi 
vicine. 

Religione.  La  parrocchia  di  Luras  è  sotto  la  giurisdizione 
del  vescovo  di  Civita,  ed  è  governata  da  un  vicario  perpe- 
tuo con  l'assistenza  di  due  o  tre  sacerdoti ,  a'quali  si  aggiunge 
l'opera  di  alcuni  preti,  che  non  hanno  cura  d'anime. 

La  chiesa  principale,  che  vantasi  come  una  delle  pia  belle 
della  Gallura ,  è  sotto  l'invocazione  della  SS.  Vergine  del  Ro- 
sario: edifizio  recente  a  tre  navate  che  fu  eretto  per  cura 
del  sacerdote  Giorgio  Scano,  il  quale  molto  vi  contribuì  dal 
proprio. 
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L'antica  parrocchiale^  della  quale  fuori  del  paese  appa- 
riscono le  vestigia  ,  era  sotto  Tinvocazione  di  s.  Giacomo.  Fu 
distrutta  nel  1765  per  ordine  del  vescovo  Pietro  Paolo  Carta, 
perchè  in  quel  sito  era  molto  esposta  alle  profanazioni. 

Le  chiese  minori  sono  quattro  :  l'oratorio  di  s.  Croce  presso 
la  parrocchiale  ;  la  cappella  di  s.  Giuseppe  ;  quindi  la  chic- 
setta  di  s.  Pietro,  e  l'oratorio  delle  anime  purganti. 

La  principale  sacra  solenniUi  è  per  la  titolare  della  par* 
rocchia.  Si  corre  il  palio,  s'  incendiano  fuochi  artifiziati ,  si 
fanno  pubbliche  danze,  si  disputa  tra  gli  improvvisatori,  e 
si  celebrano  grandi  conviti  per  onorare  gli  ospiti ,  che  con- 
vengono daWicini  paesi. 

Nella  campagna  sono  altre  quattro  chiese.  Nella  regione  di 
Silonis,  a  un^ora  e  mezza  dal  paese,  s.  Pietro,  fabbrica  an- 
tica a  tre  navate;  in  Canalli,  a  ore  due,  s.  Michele  arcan- 
gelo; inCarana,  a  due  ore  e  mezzo,  s.  Bartolommeo,  e  nella 
stessa  regione,  ma  a  un  miglio  più  di  distanza,  s.  Nicolò. 
Anche  queste  tre  sono  costruzioni  antiche,  e  furono  un  tempo 
parrocchiali  delle  popolazioni ,  che  molte  gravi  sventure  an- 
nientarono. Il  paroco  di  Luras  spiega  giurisdizione  in  varie 
chiese  situate  in  territorio  straniero;  1.  in  s.  Leonardo,  cus- 
sorgia  di  Balaiana  ;  in  s.  Pietro  e  in  s.  Andrea,  cussorgia  di 
Arsachena  ;  in  s.  Costantino  ed  Elena ,  cussorgia  di  Scopetu. 
Questa  giurisdizione  su  quelle  chiese,  che  trovansi  tra  rovine 
di  paesi  distrutti,  dice  un  fatto  storico  innegabile:  i  pochi 
abitanti  che  erano  rimasti  ne^medesirai  dopo  estinto  il  restante 
del  popolo,  non  volendo  restare  in  quella  solitudine  e  tra 
frequentissime  reminiscenze  delle  persone  care  che  avean 
perduto,  principalmente  per  le  pestilenze ,  si  ritirarono  in 
Luras,  e  cosi  le  antiche  parrocchie  vennero  a  essere  ammi- 
nistrate dal  nuovo  loro  paroco.  I  terreni  di  quei  paesi  fu- 
rono venduti  in  seguito,  ma  la  giurisdizione  acquistata  restò 
a  chi  la  teneva  di  buon  diritto.  Una  tradizione  costante  porta 
che  i  cittadini  di  Arsachena  dovendo  lasciare,  e  probabil- 
mente per  le  infestazioni  de' saraceni,  la  terra  patria  in  fondo 
al  golfo  del  suo  nome,  si  ritirassero  in  Luras. 

In  queste  chiese  rurali  si  celebra  tutti  gli  anni  la  festa  del 
titolare,  come  fu  giJi  notato  nell'articolo  di  Gallura,  dove 
ricorri  per  vedere  le  consuetudini  che  hanno  luogo,  A. dir 
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il  yero  son  piuttosto  ricreazioni  che  altro,  eccettuando  però 
quelli  che  ci  vanno  per  voto,  e  che  fissi  nella  chiesa  non 
prendono  alcuna  parte  ai  soliti  divertimenti. 

Antichità.  Restano  ancora  in  questo  territorio  sei  norachi^ 
ohe  quei  paesani  storpiando  la  comune  parola  nuraghe  pro- 
nunziano runaghe.  Sono  distinti  coi  nomi  del  sito  :  Runa- 
ghe  dessa  minda  de  Nughea ,  Runaghe  desaa  Pàlea,  che  ave» 
intorno  altre  mura  noracicbe,  Runaghe  de  Baddìghe^  Runa* 
gone^  Runagheddu,  Runaghe  de  Caitari.  Presso  il  Nura* 
gheddu  vedesi  un  arco  di  pietre,  e  nel  suo  mezzo  una  gran 
lapida  alta  e  larga  circa  due  metri,  che  dicono  Sa  pedra 
pOa. 

Vedonsi  in  altri  siti  non  molto  distanti  dal  paese  «consi- 
mili monumenti,  che  qui  son  detti  sepulturas de^ValadinoSf 
piccole  gallerie  formate  da  due  mura  noraciche,  distanti  dove 
un  metro,  dove  più,  e  lunghe  qui  4,  li  6,  sebbene  non  in- 
tere, e  coperte  da  enormi  lapide  lunghe  fino  5  metri,  lar- 
ghe 5,  50,  e  spesse  0,  80.  Quei  paesani  non  credono  che 
la  Terza  degli  uomini  ordinarli  potesse  comporle,  e  sognano 
giganti  che  seppellivano  s4tri  giganti. 

Degli  antichi  paesi ,  ora  deserti ,  che  sono  nel  dipartimento 
Gemini,  abbiam  fatto  parola  neirarticolo  Gallura^  or  note- 
remo quelli  che  sono  compresi  nel  Lurese.  Sono  essi  Silonis, 
Astaina,  Canaili,  Carana,  e  altro  nella  regione  di  Carana,  di 
cui  è  ignorato  il  nome. 

Castello  di  s.  Leonardo,  V.  Tarticolo  GaHura,  dove  abbiam 
dato  la  descrizione  di  questa  rocca. 

LuRiGiA^  rivo  che  perdesi  nel  fiume  Ellero. 

LUSERNA  o  LUCERNA  {Lucerna),  capoluogo  di  manda- 
mento nella  prov.  e  dioc.  di  Pinerolo ,  div.  di  Torino.  Di- 
pende dal  senato  di  Piemonte^  intend.  prefett.  ipot.  di  Pi- 
nerolo. Ha  gli  uffizi!  d'insinuazione  e  di  posta. 

Giace  sulla  sinistra  del  Pellice,  a  libeccio  da  Pinerolo  e 
da  Torino,  ed  a  ponente  da  Vigone. 

Come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i  seguenti  comuni: 
Angrogna,  Lusernetta,  Rorà  e  S.  Giovanni. 

Benché  il  nome  di  questo  capo  di  mandamento  sembri 
pretto  latino,  è  tuttavia  latinizzato  dal  celtico  Lukka  in  te- 
desco LukCy  che  significa  uscita,  apertura,  come  si  è  pure 
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osservato  di  Ckelum,  per  riguardo  a  yarii  somigtianti  lun- 
ghi alpini. 

E  Luserna  trovasi  appunto  allo  sbocco  di  un'amena  valle 
a  cui  porge  il  nome,  e  che  apresi  verso  la  pianura  del  Pie- 
monte, mentre  da  parte  opposta  dk  V  accesso  al  Delfinalo. 
E  questa  una  delle  principali  vallee,  a  cui  altre ,  come  a  cen- 
tro, dai  dintorni  si  congiungono  ^  a  tal  che  la  comodila  del 
sito,  ov'è  questo  capoluogo,  gii  ne  fece  il  convegno  per  le 
merci  che  da  rimoti  tempi  tragittarono  per  queste  parti  da 
Italia  in  Francia  -,  ed  esso  perciò  divenne  un  popoloso  consi- 
derevole borgo. 

La  valle  nel  suo  fondo  è  irrigata  dal  fiume-torrente  Pel- 
lice  nella  sua  lunghezza  di  dieci  miglia/  miriametri  2^500 
circa.  La  ^ua  forma  per  riguardo  alte  sue  vette  presenta  cinque 
iati  irregolari  di  montagne  che  la  circondano.  11  lato  occi- 
dentale ha  in  fondo  il  collo  della  Croce ,  cosi  detto  dal  ve- 
neratissimo  segno  che  fuvvi  posto  nell'alto  :  donde  si  discende 
in  Delfinato.  ÀI  fianco  boreale  di  questo  collo,  stava ,  come 
a  cavaliere,  un  forte  chiamato  Mirabocco,  il  quale  era  come 
la  chiave  di  questo  passo,  e  venne  demolito  nella  sciagurata 
pace  di  Cherasco  del  1796. 

il  lato  de'monti  ad  ostro  divide  vai  di  Lucerna  da  quella 
del  Po,  entro  cui  verso  borea  s'apre  una  valletta,  che  porge 
una  naturale  comunicazione  alla  terra  di  Crissolo^  la  qu^^ 
comunicazione  hassi  per  una  montagna ,  il  cui  villaggio  con- 
serva il  nome  romano  di  Poriae  :  la  valletta  se  ne  chiamava 
ne'  mezzani  tempi  ValUs  Gmehiardi,  poi  Valghizzarda ,  o 
Valle  di  Guicciardo. 

Volge  il  terzo  lato  a  levante  che  la  separa  dalle  inferiori 
vallee  del  Giandone,  ove  trovasi  Barge,  e  del  Grana  ove  giace 
Bagnolo  :  esso  fa  un  angolo  con  un  quarto  lato»  cioè  quello 
di  settentrione,  che  divide  vai  di  Lucerna  da  quella  d'An- 
grogna:  più  sopra  un  quinto  lato  ritorna  verso  occidente  <^ 
ne  forma  la  separazione  dalle  valli  di  Porosa  e  di  s.  Marim<'* 
La  valle  di  Lucerna  contiene  vaghe  pianure  e  colli  ben  col- 
tivati, ove  fanno  buonissima  prova  i  cereali,  i  legumi  J^P^' 
tate,  i  gelsi  e  le  piante  fruttifere  e  cedue  5  ed  i  hiogbi  piw 
alti  sono  coronati  di  castagni.  I  villici  cosi  di  quesU^  c<^^ 
delle  circonvicine  vallate  sono  solertissimi^  e  coltivano  perimo 
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le  roccie,  trasportandovi  la  terra  per  seminare:  la  loro  in- 
dole è  anzi  bellicosa  che  no,  e  nelle  passate  guerre  fecero 
prova  di  singoiar  valentìa.  Vi  si  alimentano  molte  mandre^ 
ed  il  butirro  e  i  caci  che  vi  si  fanno,  sono  pregiati  in  Pie- 
monte. I  cacciatori  vi  trovano  in  copia  selvaggiume  ed  au- 
gelli ricercati  :  vi  si  discopersero  miniere  di  metalli  diversi 
e  cave  di  marmi  ;  ond'  ebbero  i  nomi  le  valli  di  Peiraria  y 
o  Petriera ,  di  Petrosa  o  Perosa ,  ecc.  Delle  cave  che  esistono 
nel  particolar  territoro  del  capoluogo  farem  parola  qui  sotto. 

Lucerna  già  in  tempi  assai  rimoti  era  sede  di  un  tribu- 
nale di  giudicatura  ]  e  dall'anno  1443  al  1741  vi  furono  suc- 
cessivamente settantaquattro  giudici. 

Difendea  questo  borgo  un  forte  castello  che  sorgeva  sulla 
cresta  del  monte  Ombroso.  L'  abitato  erane  cinto  di  valide 
mura  e  di  torri  ^  ed  aveva  quattro  porte  denominate,  una  di 
Bibiana ,  un'altra  del  Pontetto  ;  la  terza  di  Francia  o  Cana^ 
pale  ;  la  quarta  di  s.  Marco  o  Guigliestra.  Il  tutto  fuvvi  ro- 
vinato circa  la  metà  del  secolo  xvi  nella  guerra  tra  i  fran- 
cesi e  gl'imperiali  :  le  mura  ed  alcune  opere  di  fortificazione 
vennero  ricostrutte  quando  Pinerolo  passò  sotto  il  dominio 
francese  nel  1630. 

L'uffizio  d'insinuazione  vi  venne  stabilito  sin  dall'anno 
1610  per  Luserna,  Angrogna,  S.  Giovanni,  Lusernetta^  Ro- 
A,  Torre,  Villar  e  Bobbio:  da  esso  dipendevano  pure  i 
comuni  di  Bibiana ,  Fenile ,  Campigliene  e  Famolasco,  i 
quali  furono  uniti  alla  tappa  di  Yillafranca  nell'organizza- 
zione del  1816. 

Oltre  l'uffizio  del  percettore  delle  contribuzioni,  vi  sono 
quello  della  giudicatura  mandamentale,  ed  un  regio  banco 
de'sali ,  ed  un  magazzino  de'  tabacchi  :  il  banco  de'  sali  già 
vi  esisteva  nel  1591^  e  serviva,  come  serve  adesso,  per  gli  an- 
zidetti comuni  della  valle  ^  e  in  tempo  di  escrescenze  delle 
correnti  d'acqua,  eziandio  per  gli  abitanti  di  Gavorre^  Barge, 
Bagnolo  e  Paesana,  a  cagione  della  comodità  che  hanno 
questi  di  potervisi  condurre  quando  che  sia  ^  mediante  il 
ponte  in  pietra  sul  torrente  Luserna. 

La  strada  più  notevole  che  tende  a  Luserna  è  comunale, 
comoda  e  carreggiabile.  Il  comune  è  distante  sei  miglia  da 
Piderolo,  dodici  da  Vigone  e  ventiquattro  dalla  capitale» 
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Il  Pellicc  vi  si  tra$;ìtta  col  mezzo  di  Ire  ponti  in  legno: 
il  sopraindicato  ponte  del  torrente  Luserna  è  costrutto  in 
pietra,  d'un  arco  solo  e  di  bella  Torma:  fu  condotto  a  ter- 
mine net  1600. 

Gli  anzidetti  torrenti  contengono  molti  pesci ,  e  special- 
mente buonissime  trote:  serve  alF irrigazione  di  molti  po- 
deri, a  dar  moto  a  molini  e  ad  altri  edifizii  meccanici. 

Il  Luserna  che  va  a  scaricarsi  nel  Pellico,  somministra 
pure  l'acqua  a  tutto  T abitato  del  capoluogo  ^  per  mezzo  di 
una  pubblica  gora  che  ha  il  corso  di  più  d'un  miglio. 

Qui  vuoisi  Far  cenno  di  una  terribile  inondazione  del  Pel- 
lico accadutavi  nella  prima  metà  del  secolo  xvi  :  questo  fiume- 
torrente  che  aggirasi  intorno  al  borgo  di  Lucerna ,  colIMm- 
peto  delle  onde  sue  entrato  allora  dentro  lo  stesso  borgo , 
ne  diroccò  dapprima  una  contrada  ;  e  quindi  a  parte  a  parte 
se  la  trasportò  nel  grosso  della  sua  piena  con  incredibile  spa* 
vento  e  danno  degli  abitatori,  i  quali  nell'urgenza  del  pe- 
ricolo si  vennero  animando  a  tanta  energia  di  lavoro,  da 
poterne  finalmente  deviare  il  diretto  corso,  ed  impedire  così 
rintiera  rovina  del  loro  paese. 

Il  borgo  di  Lucerna  sorge  in  pianura  tra  l  monti  d'  An- 
grogna,  Vandalino,  Rorata  e  Lusernetta,  i  quali  sono  assai 
ricchi  di  buoni  pascoli,  e  in  alcuni  siti  producono  segale, 
patate,  Tormentone  ;  e  in  alcuni  altri  presentano  castagni  frut- 
tiferi. 

In  una  cava,  posta  su  questo  territorio,  e  coltivata  da  Car- 
lantonio  Rossazza,  evvi  gneiss  col  feldspato  granoso. 

Vi  si  rinvengono  inoltre  : 

Ferro  oligista  a  scaglia  larga.  Si  trova  nella  regione  del 
Chianale  della  fenoglia  :  fu  coltivato  nei  tempi  andati ,  ed  ora 
è  abbandonato.  Nella  grande  galleria,  che  si  vede  tuttora, 
non  si  può  penetrare  essendovi  da  cinque  a  sei  metri  d'ac- 
qua  quant'ella  si  stende.  Si  crede  che  vi  sieno  ancora  filoni 
abbondanti:  il  minerale  si  conduceva  alle  fucine  da  Rorì, 
poco  distanti  dalla  miniera,  ove  si  rìduceva  in  ferro. 

Feldspato  bianco  in  massa.  Trovasi  in  un  rivo  distante 
un  mezzo  miglio  da  Luserna  sulla  strada  di  Rorà,  in  pezzi 
erratici  colossali  ed  abbondanti,  collocati  ai  piedi  della  mon- 
tap;na.  Fu  sperimentato  nella  fabbrica  Dortù  e  Compagnia,  di 
Torino. 
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Terra  talcosa  bianca.  Sta  Ticino  a  quel  feldspato. 

Terra  ocracea  gialla.  Si  rinviene  ad  un  quarto  dì  miglio 
distante  dal  feldspato  suddetto,  ma  più  in  alto. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  s.  Giacomo  Maggiore: 
▼enne  riattata  negli  anni  1467  e  1469  per  gli  ordini  dati 
dai  vescovi  di  Torino  Ludovico  di  Romagnano  e  Giovanni 
Compesio. 

Nel  1448  vi  si  fondò  il  convento  dei  serviti  detti  dell'An- 
nunziata^ in  occasione  che  s.  Filippo  Benizio  si  portò  in  que- 
sta valle  a  propagarvi  la  fede  cattolica.  Concorsero  alle  spese 
della  fabbricazione  di  tal  convento  gli  augusti  Principi  di  Gasa 
Savoja.  Sino  all'anno  1803^  in  cui  fu  esso  abolito  dal  fran- 
cese governo,  Io  abitavano  sette  sacerdoti  e  quattro  conversi. 

Eravi  inoltre  un  edifizio  abitalo  da  alcuni  PP.  gesuiti  mis«- 
sionarii,  statovi  costrutto  nel  1580,  il  quale  chiamossi  poi 
convento  di  s.  Francesco,  perchè  nel  1620  vi  furono  intro- 
dotti i  minori  riformati  de  propaganda  fide. 

Sonovi  tre  piazze  ;  una  pel  mercato  del  grano,  l'altra  per 
quello  delle  vettovaglie,  la  terza  per  le  contrattazioni  del  be- 
stiame. Vi  hanno  portici  ^  ed  una  grande  alla  che  fu  dap- 
prima costrutta  nel  1787^  e  venne  riedificala ,  come  ora  si 
vede,  nel  1712. 

Si  veggono  in  Lucerna  comode  e  pulite  case,  fra  cni 
notansi  particolarmente  la  canonica  ed  il  palazzo  giii  abitato 
da' suoi  antichi  signori,  che  era  stato  in  parte  arso  in  tempi 
di  guerre,  e  in  parte  cadde  in  rovina  pel  tremuoto  del  1808. 
Risorse  ora  più  maestoso,  per  opera  del  marchese  Carlo  Lu- 
serna  d'Angrogna,  e  de'  suoi  fratelli  conte  Vittorio  e  cava- 
liere Alessandro:  gli  è  annesso  un  araenissimo  giardino. 

Alla  distanza  di  un  terzo  di  miglio  dal  capoluogo,  nella  re- 
gione Prato  la  fiera,  vedesi  una  grandiosa  fabbrica  a  quattro  pia- 
ni, della  quale  si  cominciò  la  costruzione  l'anno  1853  coll'assen- 
timento  del  comunale  consiglio,  deiril  febbrajo  dell'anzidetto 
annone  colla  successiva  autorizzazione  della  regia  segreteria  di 
stato  per  gli  affari  dell'interno.  Cotale  fabbrica  che  fu  fatta 
erigere  dai  consoci!  Mallano  Giuseppe  nativo  di  S.Giovanni  di 
Lucerna,  Qrainicher  Samuele  e  Giorgio  Trog,  svizzeri  di  na- 
zione, contiene  :  1.**  un  laboratorio,  per  coslrurrecon  mezzi 
idraulici  macchine  di  ogni  sorta  di  metallo  o  di  legno  atte 
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a  Tavorire  Tindustria  degli  stati  :  2.^  una  filatura  del  coione, 
ove  pure  con  mezzi  idraulici  si  eseguisce  ogni  sorta  di  fi- 
lati di  quella  materia:  3.^  un  sito  apposito  a  tessere  tele 
di  cotone  di  ogni  qualitìi ,  non  solamente  coi  soccorsi  cbe 
può  fornire  l'idraulica,  ma  eziandio  colla  mano  d'opera: 
4.^  una  stamperia  in  colori  di  tele  di  cotone  e  di  stoffe  in 
lino»  in  seta  ed  in  lana  :  ivi  pure  sta  una  tintoria  cosi  di  fi- 
lati di  ogni  genere,  come  di  stofiPe  tessute. 

Lo  stabilimento  per  mezzo  di  un  canale  d'acqua  derirante 
dal  Pellice,  impiega  una  forza  idraulica  uguale  alla  forza  di 
ducento  cavalli,  e  a  quella  di  più  centinaja  di  lavoratori. 

Vi  hanno  inoltre  due  seghe  ad  acqua  :  la  prima  è  per  le 
grosse  piante,  e  in  un  minuto  dh  ottanta  colpi.  La  seconda 
che  dicesi  a  cilindro,  ha  un  moto  così  celere  cbe  in  un  mi- 
nuto fa  non  meno  di  ottocento  giri. 

A  pochissima  distanza  vi  si  trova  una  fonderia  di  metalli 
giìi  purgati ,  per  la  formazione  degli  oggetti  acconci  alla  ma- 
nifattura. 

In  questo  borgo  si  tengono  due  annue  fiere  :  la  prima  nel 
lunedì  della  penultima  settimana  d'agosto;  essa  dura  tre  giorni; 
ed  è  molto  frequentata  per  le  contrattazioni  del  bestiame, 
e  massime  dei  vitelli  da  latte  :  la  seconda  che  chiamasi  ile« 
santi f  ricorre  il  2  di  novembre,  e  serve  al  traffico  delle 
bestie  bovine ,  dei  commestibili  e  di  varie  sorta  di  merci. 
Questa  fiera  era  giii  conceduta  in  virtù  di  patenti  del  2^ 
aprile  1562. 

Il  venerdì  vi  è  giorno  di  mercato,  che  fu  eziandio  conce- 
duto per  le  anzidette  patenti  :  vi  accorrono  gli  abitanti  di 
questa  e  delle  attigue  valli ,  e  non  pochi  negozianti  di  Barge» 
Cavorre,  Pinerolo,  Vigone  e  Villafranca. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  di  complessione  robusta,  e  di 
buone  disposizioni  intellettuali. 

Popolazione  1180. 

Cenni  storici.  Ne'  tempi  di  mezzo  Luserna  era  un  frn«»ì 
un  emporio;  per  cagione  del  transito  e  del  deposito  delle 
merci  esso  divenne  così  ricco  e  possente  che  il  suo  comu- 
nale consiglio  fece  convenzioni  e  trattati  coi  Delfini  di  Vienna 
intorno  ai  diritti  di  gabella  sulle  mercanzie  che  tì  capi*^' 
vano. 
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La  sua  valle  con  le  altre  all'intorno  era  parte  della  marca 
soggetta  a'  marchesi  di  Susa ,  e  già  al  tempo  di  questi  mar- 
chesi Lucerna  aveva  un  importante  e  ben  guardato  castello 
ohe,  come  già  toccammo,  fu  distrutto  nelle  lunghe  guerre 
del  secolo  xvi. 

Una  convenzione  del  1136  stipulata  tra  il  castellano  di  Lu*» 
sema,  e  quello  di  Brianzone  per  riguardo  ai  dazii  da  pa- 
garsi in  vai  di  Bricherasio^  rammenta  tre  Guglielmi ,  di  cui  il 
primo  col  soprannome  di  Berengario  o  Balangero  usato  dì 
spesso  dai  signori  di  Rorengo  ^  il  secondo  coll'aggiunto  de 
BiUatore  o  Bigliori  ^  il  terzo  con  quello  de  Manfredo. 

Dal  cartolario  astense  si  ha  notizia  di  un  Enrico  de  Lu- 
cerna che  nel  1134  sottoscrisse  alla  donazione  del  castello 
di  MombasiliOy  fatta  alla  chiesa  d'Asti  da'  Marchesi  fratelli 
di  Ceva  unitamente  alla  loro  madre  Alasia.  Parimente  un  En- 
rico de  Lucerna  y  forse  lo  stesso  che  sottoscrisse  l'anzidetla 
donazione,  nel  1159  diede  all'abazia  staiFardese  la  sopraccen- 
nata valle  Ghizzarda. 

Nel  seguente  secolo  il  ramo  de'  principi  di  Savoja ,  detto 
poscia  d'Acaja ,  essendo  venuto  in  possesso  del  Piemonte , 
veggiamo  che  fra  i  primi  a  giurare  la  fedeltà  al  principe 
Filippo  furono  i  nobili  de  Lucerna  in  Rivoli  il  24  febbrajo 
1295  ;  ond'è  che  questo  Principe  avendo  dovuto  partire  pel 
suo  principato  d'Acaja  in  Grecia,  Tanno  1301^  tra  i  reg- 
genti del  suo  stato  durante  la  sua  assenza ,  vi  pose  un  Ghia- 
berto  de  Lucerna  :  Giacomo  di  questa  prosapia  nel  1356  era 
luogotenente  d'Ivrea  per  lo  prìncipe  Jacopo  d'Acaja;  e  quindi 
nel  1360  veniva  deputato  dalla  piemontese  nobiltà  insieme 
con  Guidone  e  Giacomo  di  Provana ,  e  Giacomo  di  Piossa- 
sco  al  conte  Amedeo  VI  per  ottenere  da  lui  la  liberazione 
dalle  dure  gravezze  loro  imposte  dall'anzidetto  Jacopo  d'Acaja. 
.  In  appresso^  dacché  i  principi  di  Savoja  ebbero  il  titolo 
ducale,  i  signori  di  Lucerna  intorno  al  1496  furono  creati 
conti  ed  annoverati  fra  i  primi  quattro  vassalli  del  Piemonte, 
cioè  coi  conti  di  Piossasco,  di  Valperga  e  di  S.  Martino  \  non 
già  per  la  ragione  dell'anzianità  del  titolo,  giacché  altri  si- 
gnori avevano  il  titolo  comitale  molto  tempo  prima  dei  si- 
gnori di  Lucerna  e  di  Piossasco,  ma  sibbene  per  essere  stati 
questi  dei  primi  fra  i  nobili  subalpini  a  prestare   l'omaggio 
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di  fedellà  ai  prìncipi  di  Piemonte  del  Sabaudo  ramo  d'Acaja. 

Ed  è  questo  pure  il  motivo  per  cui  nelle  pubbliche  pre- 
stazioni di  Tedeltà  ai  Reali  dì  SaTOJa  ebber  eglino  il  privi- 
le^to  che  un  solo  cavaliere  dell'ordine  supremo  della  Nun- 
ziata si  presentasse  deputato  a  prestare  queiromaggio  al  So- 
vrano a  nome  di  essi  quattro  contadi. 

I  conti  di  Lucerna  si 'distìnsero  in  primitivi  ed  aggregati. 
Le  famiglie  di  questi  primi  essendosi  moltiplicate  d'assai ,  fu- 
rono divìse  ne' rami  de' Bìglìatori ,  de' Manfredi  e  de'Roren- 
ghi  y  ritenendo  però  la  primiera  insegna  delle  tre  bande  rosse 
in  campo  d'argento. 

Era  de' Brìgliatori  quel  Guglielmo  che  confermava  la  do- 
nazione di  certe  alpi  nella  valle  Ghizzarda  ai  monaci  staffar- 
desi:  era  de' Manfredi  un  altro  Guglielmo;  ed  erano  de' Ro- 
renghi  Aimone  e  Roletto  figliuoli  di  Balangero,  stipite  di 
quelli  di  tal  nome  ;  i  quali  tutti  sottoscrissero  la  donazione 
sopraccennata. 

I  Bigliatorì  sì  sottodivìsero  in  Sabaudi ,  Sangiorgi,  di  Bob- 
bio e  dell'Aja.  I  primi  di  questi  si  dissero  Sabaudi  forse  per 
la  loro  devozione  ai  Prìncipi  dì  Savoja.  1  Manfredi  si  distinsero 
in  Manfredi  semplicemente  detti  ed  in  Benentinì.  1  Roren- 
ghi  furono  sottodìvisi  in  que' della  Torre,  di  Campiglione^ 
di  Casapiana,  di  Nizza,  di  Rorà,  ecc. 

Dei  Rorengo  fu  un  Chìaberto  venuto  (ISIO)  in  alta  stima 
presso  Filippo  d'Acaja ,  che  lo  mandò  suo  ambascìadore  ad 
Arrigo  VII ,  al  re  di  Napoli  Roberto,  al  Delfino  di  Vienna , 
e  lo  nominò  in  fine  luogotenente  generale  degli  stati  suoi: 
un  Amedeo  de'  Roren^i^hi  acquistossi  per  modo  la  confidenza 
del  Grande  Amedeo  Vili,  che  questi  fecelo  suo  consigliere, 
governatore  di  Ghieri,  di  Cuneo  e  d'Ivrea. 

Dei  Manfredi  fu  un  Giovanni,  dottissimo  giureconsulto,  cui 
il  duca  Carlo  III  nominò  primo  presidente  del  senato  di  To- 
rino. Fu  padre  di  quel  Carlo  di  Lucerna,  il  quale  ebbe  me- 
ritamente vanto  di  essere  peritissimo  della  giurisprudenza, 
dell'amministrazione  pubblica,  della  diplomazia  e  dell'arte  mi- 
litare. Ebbe  la  carica  di  professore  nella  università  di  Pa- 
dova: il  duca  Carlo  chiamatolo  in  patria^  mandollo  amba» 
sciadore  all'imperator  Carlo  V,  al  senato  di  Venezia  ed  al 
Sommo  Pontefice.  Il  duca  Emanuele  Filiberto  affidogli  quindi 
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il  governo  di  Vercelli ,  e  poi  quello  di  Cuneo,  di  cui  fece 
la  memoranda  difesa  Tanno  1557  contro  il  francese  generale 
Brisacco  (Vedi  Cuneo,  voi.  V,  pag.  768). 

Carlo  Francesco^  figliuolo  del  precedente»  fu  anch'egli  am- 
basciadore  di  Carlo  Emanuele  11  agli  stati  di  Alemagna  ;  ebbe 
successivamente  il  governo  di  Cuneo  e  di  Torino;  venne  pro- 
mosso alla  carica  di  consigliere  di  stato:  fu  fatto  gran  croce 
de'  ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  gran  mastro  de'  SS.  PP.  di  Sa- 
voja ,  gran  priore  di  Roma ,  ed  ottenne  finalmente  il  collare 
della  Nunziata. 

Monsignor  Francesco  Lucerna^Rorengo  de'  marchesi  di 
Rorà,  fu  vescovo  d'Ivrea  nel  1764:  venne  traslato  alla  sede 
arcivescovile  di  Torino  nel  1768,  ed  eletto  gran  liroosiniere 
di  Sua  Maestà  :  cessò  di  vivere  nel  1778  quando  il  Re  di 
Sardegna  lo  avea  destinato  alla  porpora. 

11  sopralodato  conte  Carlo  di  Lucerna  in  ricompensa  degli 
alti  suoi  meriti,  e  soprattutto  dell'energica  difesa  di  Cuneo,  ebbe 
dal  duca  Emanuele  Filiberto  la  facoltà  di  unire  lo  scudo  di 
Savoja  alle  armi  gentilizie  del  suo  casato  in  perpetuo,  come 
diffatto  se  ne  fregiarono  anche  i  suoi  discendenti,  alcuni  dei 
quali  ebbero  cospicue  cariche  di  corte,  e  pervennero  ad  ele- 
vati gradi  nella  milizia. 

Quest'inclita  prosapia  in  più  rami  divisa,  oltre  le  tre  so- 
praccennate valli ,  possedette  ancora  i  feudi  di  Macello  ,  di 
Famolasco,  di  S.  Secondo,  di  Miradolio,  i  vassallaggi  di  Ba- 
gnolo e  di  Mombrone ,  terra  ora  distrutta  presso  cui  sorse 
Garsìgliana,  che  i  Lucerna  cangiarono  (1130)  col  principe  Fi- 
lippo d'Àcaja,  per  una  parte  di  Vinovo.  Ebber  eglino  pure 
giurisdizioni  in  Sommariva  del  Bosco,  Moretta  e  Yillanuova, 
poi  detta  Solara  dai  nobili  Solari  che  l'acquistarono  :  per  le 
quali  giurisdizioni  nacquero  forti  contese  tra  loro  e  l'anzi- 
detto Principe:  contese  ch'ebbero  poi  termine  mediante  un 
compromesso  di  ambe  le  parti  nei  principali  consiglieri  dello 
siato.  Il  Principe  ad  essi  conferì  allora  il  castello  di  s.  An- 
drea in  Savoja. 

I  conti  di  Lucerna  agjregaU  furono  i  porporati  di  Pine- 
rolo,  e  quei  Della  Torre  o  di  Ruffinetta  di  Saluzzo,  i  quali 
acquistarono  parte  del  contado  intorno  all'anno  1550. 1  por- 
porati fecero  tale  acquisto  nella  persona  di  GioYanni  Fran- 
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Cesco  presidente  del  senato  di  Torino  ;  e  i  Della  Torre  nella 
persona  di  Francesco  Vincenzo  giudice  di  Drenerò,  detto  toI- 
garmente  il  giudice  Della  Torre.  Quest^ultimo  n'ebbe  giuri- 
sdizione parie  per  cagion  della  moglie  che  erane  contessa, 
e  parte  per  acquisti  fatti  da  lui. 

Il  borgo  di  Lucerna  si  onora  non  solo  degli  anzidetti  per- 
sonaggi, ma  eziandio  dei  seguenti  uomini  degni  di  memoria: 

Ugonino  degli  Ugonini,  dotto  uomo  dileggi^  senatore  nel 
1570r 

Dann  o  Donna  Gian  Matteo,  già  ministro  valdese  :  nel  1680 
sìhjurò  in  Torino  l'eresia  alla  presenza  delle  LL.  ÀA.  RR  : 
stampò  quindi  alcuni  suoi  libri,  cioè: 

La  vita  fedele  alla  gmda  di  MhOe  : 

Les  eolonnes  de  la  reUgion  caiholique  : 

Verità  cattoliche: 

Fu  promosso  alla  carica  dì  consìglier  di  Slato. 

Dell'anzidetto  convento  dei  serviti  in  questo  borgo  fu  il  P. 
maestro  Policarpo  Maria  Osasco ,  priore  di  esso  convento  \ 
celebre  orator  sacro  in  Parma  ;  quindi  definitore  e  inquisi- 
lor  della  fede  in  questa  valle.  Fu  celebre  pe'suoi  anagrammi 
latini. 

I  valleggiani  di  Lucerna,  di  Angrogna,  della  Perosa,  di 
S.  Martino  e  di  Pragelato  sono  altri  indigeni,  ed  altri  ivi 
sopravvenuti  or  fa  sei  secoli  per  essere  stati  espulsi  di  Fran- 
cia a  cagione  di  una  loro  particolai^  credenza  religiosa  :  i 
primi  sono  cattolici:  gli  altri  portano  il  nome  di  valdesi  o  di 
barbetti  ;  perocché  chiamarono  essi  i  loro  ministri  in  vecchio 
francese  barbes  zii,  per  distinguerli  dai  sacerdoti  cattolici, 
cui  si  dìi  il  titolo  di  padri.  I  valdesi  abitano  ventisette  vil- 
laggi in  queste  regioni ,  e  vi  si  trovano  in  numero  di  diciotto 
mila. 

Notizia  de*  valdesi.  La  particolar  religione  de'  valdesi  che 
vivono  in  queste  alpestri  valli  non  fu  sempre  ben  conosciuta  ; 
e  parecchi  scrittori  cosi  dell'etii  nostra,  come  de'tempi  scorsi, 
e  tanto  nostrani  quanto  stranieri ^  presero  a  questo  propo- 
sito abbagli  assai  grandi.  Un  oggetto  che  ragguarda  cosi  da 
vicino  alla  patria  storia  religiosa  e  politica ,  non  può  essere 
da  noi  posto  in  non  cale;  e  crediamo  anzi  che  sia  obbligo 
nostro  il  darne  accurati  ragguagli,  i  quali  aggirandosi  princi- 
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palmenle  sopra  gravi  fatti,  vogliono  essere  chiariti  coll'auto* 
rila  dei  documenti,  e  con  prove  irrefragabili. 

Epoca  della  venuta  de' valdesi  in  queste  valli.  Cominciando 
dalla  presente  etSi,  in  cui  è  certa  l'esistenza  dei  valdesi  in 
queste  regioni,  ed  ascendendo  di  secolo  in  secolo  a  rintrao* 
ciare  te  memorie  che  di  essi  vengono  conservate  negli  ar* 
chivii  del  capoluogo  delle  loro  valli ,  e  in  quelli  di  Pìnerolo^ 
capo  della  provincia^  in  cui  si  trovano,  giungiamo  ad  un  punto, 
oltre  il  quale  siffatte  memorie  ci  vengono  meno:  e  questo 
punto  è  Tanno  1^220.  Da  ciò  possiamo  inferire  che  la  loro  ve* 
nuta  in  queste  vallate  non  è  di  molto  anteriore  al  principio^ 
del  secolo  xiii. 

Epoca  delVorigtne  della  religione  valdese.  Or  volgendo,  a 
questo  riguardo^  le  ricerche  in  Francia,  donde  i  valdesi  si 
dipartirono  intorno  a  quel  tempo,  per  meglio  rintracciare 
la  verità ,  conviene  arrestar  per  poco  lo  sguardo  allo  stato  mo<* 
rale  e  religioso  di  quella  nazione,  e  dei  popoli  circostanti 
a  quell'epoca. 

Al  terminare  del  secolo  undecimo  la  credenm  delPiromi- 
nente  fine  del  mondo  aveva  per  tal  maniera  invaso  tutte  le 
menti,  che  cessata  ogni  cura  di  terreno  avvenire,  furono 
lasciate  alla  chiesa  smisurate  ricchezze  e  possessioni  -,  e  molti 
di  rozzo  ed  incolto  intelletto,  ed  alcuni  eziandio  per  T  avi- 
dità di  godersi  quelle  dovizie  entrarono  nel  clero,  e  non  fu- 
rono per  certo  né  la  luce,  né  il  buon  esempio  delle  popo- 
lazioni, cui  lasciarono  immerse  nella  piik  fitta  ignoranza,  nelle 
superstiziose  credulità,  e  quel  che  peggio  è,  nella  deprava* 
zione  de'  più  corrotti  costumi. 

Si  senti  allora  fortemente  nella  chiesa  il  bisogno  di  una 
riforma  morale  :  ma  nello  avvisare  al  modo  di  conseguirla  , 
diversi  furono  i  mezzi  al  grande  scopo  adoperati.  Secondo 
la  varia  misura  dell'ingegno,  e  le  particolari  disposizioni  del 
cuore,  molti  si  accinsero  ad  ottenere  il  difficile  intento:  po- 
chi tennero  le  vie  di  mezzo;  i  più  trascorsero  ad  eccessi  op- 
posti; e  fra  costoro  si  levarono  i  tristi,  che  non  mancano 
mai,  e  che  dotati  di  spirito  con  ipocrite  apparenze,  abu» 
sando  dell'altrui  semplicità,  ottengono  ad  altrui  danno  ciò 
che  ad  essi  inspirò  la  malizia. 

Cosi  andò  allora  la  cosa  :  in  quel  generale  desiderio  di  ri* 
Dizion,  Geogr,  ecc.  Voi.  IX.  61 
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mettere  in  buona  condizione  ruroanità  dicaduta  ,  molti  furbi 
pieni  d*ogni  nequizia ,  cbe  nel  loro  interno  rinegaTano  quasi 
tutta  la  religione  cristiana ,  affettando  una  scTera  vita  mor- 
tificata, e  gridando  alla  riforma  del  cuore ,  accabppiarono 
non  solamente  le  persone  semplici  e  dabbene ,  ma  eziandio 
le  perverse  9  trattenendo  quelle  nella  classe  degli  uiitmiye 
queste  nella  classe  degli  eletti,  in  cui  svelavano  le  loro  tur- 
pitudini. 

1  tristi  di  tal  fatta  erano  i  aMiMeAet,  cbe  venuti  d'Oriente, 
come  riferiremo  qui  sotto,  ed  entrati  per  la  Bulgaria  in  Lom* 
bardia,  in  Piemonte,  ed  in  Provenza,  passarono  quindi  nei 
secolo  XI  in  Linguadoca ,  e  invasero  tutta  la  Francia ,  il  Bel- 
gio e  TAIIemagna.  Da  Alby  città  di  Linguadoca,  presero  poi 
questi  il  nome  di  albigesi. 

Or  per  buona  ventura  pigliò  la  diritta  via  alla  sospiratis- 
sima  riforma,  s.  Domenico  di  Calahorra  nella  Spagna,  il  quale 
raccolse  dintorno  a  sé  non  pocbi  seguaci  amanti  della  pu- 
rezza della  vita,  della  povertà,  e  delPumiltìi  del  vangelo;  e 
si  fu  egli  che  unitamente  a  s.  Bernardo  discoperse  ed  as- 
salì  di  fronte  con  maraviglioso  coraggio  i  manichei. 

Tenne  pure  a  questo  tempo  il  retto  cammino  alla  riforma 
de' costumi  s.  Francesco  d'Assisi  neirUmbria  coiresempio  lu- 
minoso di  una  povertà  volontaria,  coli'  umilia  e  colla  per- 
fetta sommessione  alla  chiesa  di  Gesù  Cristo  ;  ed  i  suoi  se- 
guaci furono  molti  ed  ovunque  sparsi. 

Un  Valdo  Pietro  di  Lione  si  accinse  anch'egli  a  riformare 
i  costumi  coll'esempio  della  volontaria  povertà  e  colle  assi- 
due esortazioni  fondando  cosi  una  società  religiosa  compo- 
sta di  non  pochi  settatori  suoi ,  che  presero  da  lui  il  nome 
di  valdesi,  dei  quali  or  ci  occorre  di  dare  una  breve  noti- 
zia; locchè  facciamo  mettendo  innanzi  i  sicuri  fonti  ond'essa 
notizia  è  da  noi  ricavata. 

E  innanzi  tratto  per  riguardo  al  tempo  della  fondazione 
dei  valdesi,  cioè  per  la  seconda  metà  del  secclo  xii,  e  per 
la  prima  metà  del  secolo  xiii,  riferiremo  ciò  che  ne  dissero 
otto  solenni  scrittori  contemporanei,  e  le  decisioni  de'con- 
cilii  particolari  e  generali  che  esaminarono  e  discussero  le 
dottrine  di  tale  società,  e  gli  atti  pubblici  delle  podestà  ci- 
vili   che  specialmente  la  riguardarono,  ed  infine  le  confes- 
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sìoni  de' uiinìslri  valdesi,  proiestanli,  ecc*  Per  ki  fteconda 
metà  del  secolo  xii  scìegliamo  tre  scrittori^  dolati  di  ani- 
ixiirabile  scienza  e  di  speccbiatissima  virtù,  cioè  Bernardo  ab- 
bate di  Foncalda ,  cbe  si  trovò  presente  alle  discussioni  Tatte 
ne^  concilii  coirintervento  de'  valdesi  intomo  alle  loro  dot- 
trine (1)  ;  Alano  detto  il  Grande  De  L'  Isle  professore  del- 
Tuniversità  di  Parigi  (2);  ed  Eberardo  di  Bbetune  (3). 

Cinque  autori,  di  cui  é  notissima  la  sapienza  e  la  probità, 
ci  si  presentano  ad  attestare  per  riguardo  alla  prima  metà 
del  secolo  xui,  e  sono  questi:  Pietro  Vaucernay  celebre  sto- 
rico degli  albigesi  (4)*,  Stefano  di  Borbone  e  di  Bellavilla  (5)^ 
e  rit/iliano  venerabile  padre  Moneta^  professore  in  Bologna, 
clic  ricondusse  in  seno  della  chiesa  cattolica  molti  degli  al- 
bigesi  e  de'  valdesi  (6);  ai  quali  si  aggiungono  Raniero  Sacco 
che  già  capo  degli  albigesi,  e  poi  rientrato  nella  chiesa  dì 
Gesù  Cristo,  seppe  le  più  minute  cose  di  quelli  e  de' seguaci 
di  Valdo  (7);  ed  infine  Polichdorf,  tedesco^  professore  di  teo- 
logia (8). 

n  testo  di  tali  sommi  scrittori  ridotto  a  brevi  termini,  ed 
alle  cose  intorno  alle  quali  pienamente  concordano  tra  loro, 
porge  questi  chiari  risultamenti  : 

\.^  Quanto  alle  persone  ed  al  tempo  che  la  società  valdese 
venne  fondata  da  Pietro  Valdo,  negoziante  Itonese  dall'anni 


(1)  Bibliot.  Patr.  Lugdtini,  tom.  24.  IVadatus  Bernardi  con^ 
tra  Valdenses» 

(2)  Opera  Moraiia  .  «  .  polemica  per  De  Visch.  Àntver- 
piae,  1654. 

(3)  Antihaeresià  e.  25.  BibL  patr.  ibid. 

(4)  Petri  Monaci  Vallium Cernai EKétoiia  Albigensium:  presso 
Duchesne  script.  Frane.  V. 

(5)  De  septem  donis  Sptritus  iSSomcIt,  parte  IV,  e.  50,  presse 
Echard,  tom.  I,  pag.  174  e  segg. 

(6)  Il  ven.  P.  Moneta  Adversus  Caiharos  et  ValdenseSj  lib. 
V,  e.  I,  §  4.  Roma  1743. 

(7)  Cantra  Valdenses  liber.  e.  1.  5.  6.  Bibliot.  PP.  e.  25. 

(8)  Cantra  haeresim  Faldensiam   Tractaius.   BiblioL  PP. 
ibi  e.  1.  praefau 
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1160  al  1170;  onde  la  chiamano  ad  ogni  trailo  nuova,  i-c- 

cenUy  di  pochi  giorni,  ecc.: 

2.**  Quanto  al  luogo  s^accordarono  tulli  nciraflfermare  die 
fu  yeramente  la  città  di  Lione:  onde  i  valdesi  furono  anche 
delti  honianiy  honisti  dal  nome  di  quella  città  chiamata 
Leona  nel  latino  di  quel  secolo: 

3.**  Per  riguardo  alVoccasione  ed  al  modoy  risulla  che  sif- 
fatta società   cominciossi    formare    dopo    la    morte    istanta- 
nea d'un  amico  di  Valdo,  avvenuta  dopo  una  bestemmia  con- 
fermata da  giuramento  ;  la  qual  morte  colpì  Tanimo  di  Valdo 
per  modo  ch'egli  risolvette  di  donare  le  sue  ricchezze  agli 
indigenti  e  di  abbracciare  l'apostolica  povertà.  ÀI  che  pre- 
paressi  coir  assidua   lettura  dei  quattro   vangeli  che  egli  sì 
fece  tradurre  nella  lingua  da  lui  parlala  ;  e  poiché  non  era 
privo  di  qualche  istruzione,   si  credette    capace  di  portare 
coH'esempio  e  colle  parole  un  efficace   rimedio^  alla   grande 
corruzion  de'  costumi  :  e  diffalto  la  severità  della  sua  vita  , 
le  larghe  limosine  da  lui  fatte,  e  le  sue  calde  esortazioni  gli 
attirarono  ben  presto  una  moltitudine,  che  ogni   dì  lo  se- 
guiva ovunque  egli  n'andasse  :  se  non  che  troppo  affidandosi 
a' suoi  pochi  lumi,    trascorse   Valdo  predicando  a'  suoi  se- 
guaci: 1.^  a  condannare  ogni  giuramento,  dopo  il  tristo  caso 
dell'amico  ;  2.®  ad  intimare  la  povertà  de'  primi  fedeli  sic- 
come necessaria  alla  salute,  mentre  il  vangelo  di  Gesù  Cri* 
sto  non  ne  dà  che  un  consiglio  ;  3.^  a  proibire  i  suffragi! ,  e 
le  obblazioni<  pei  morti ,  unicamente    perchè    se   ne   potea 
fare  un  abuso;  4.^  ad  affermare    che   le  civili  podestà  non 
hanno  diritto  di  punire  di  morte  i  malfattori ,  e  che  non  è 
permesso  ai  magistrali  di  esercitare  verun  uffizio  periati  cose. 
Ingrossava  intanto  il  novero  di  quelli  che  lo  accompagna* 
vano,  uomini  a  donne  frammisti  -,  onde  accadevano  tali  scan- 
dali e  risse  che  i  sagri  pastori  lionesi  vidersi  costretti  a  tron- 
care il  male  dalla  radice  col  vietare  a  Valdo  la  predicazione 
per  cui  non  aveva  né  la  missione  né  Tislruzion  sufficiente. 
Tanto  bastò  perchè  egli  non  solo  non  obbedisse  alla  loro 
voce ,  ma  li  dichiarasse  anzi ,  al  cospetto  de'  suoi  seguaci , 
come  erranti  e  cattivi  ministri ,  col  pretesto  che  non   pro- 
fessassero la  povertà  volontaria  ;  e  così  cadendo  di   un  er- 
rore in  un  altro,  si  accese  di  tanto  sdegno;  che  li  proclamò 
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peccatori,  e  per  ciò  decaduti  da  ogni  potestà  sulle  cose  sa- 
gre e  da  ogni  giurisdizione  sopra  i  fedeli  5  come  se  la  po- 
testà sulle  sacre  cose  dipenda  dalla  qualità  dì  chi  la  eser- 
cita e  non  dal  volere  di  chi  la  conferì.  Da  questo  errore, 
che  già  nel  secolo  iv  crasi  propagato  dai  donatisti ,  vittorio- 
samente confutati  da  s.  Agostino,  passò  Valdo  ad  attribuire 
a' suoi  seguaci  i  poteri  sacerdotali,  non  solo  di  amministrare 
il  battesimo  e  la  santa  comunione,  ma  eziandio  di  celebrare 
il  sagrifizio  della  messa  ,  di  ricevere  le  confessioni  de*  fe^ 
deli ,  di  assolverli ,  ecc.  ecc. 

Si  fu  allora  che  l'arcivescovo  di  Lione  Giovanni  di  Beltesne  , 
venutogli  meno  ogni  altro  mezzodì  riparare  a  tanto  disordine, 
diede  la  sua  pubblica  condanna  degli  errori  di  Valdo,  il  quale 
appellossi  a  Roma  dal  sommo  pontefice  Lucio  111  tra  il  1181 
al  1185;  e  questi,  tenuto  un  pubblico  concilio  in  cui  fos- 
sero esaminate  e  discusse  le  dottrine  dell'appellante,  ne  con- 
fermò la  condanna. 

Dopo  ciò  i  discepoli  di  Valdo  si  sparsero  nelle  terre 
della  lionese  contrada ,  ov^erano  chiamati  i  Poveri  di  Lione^ 
e  passarono  quindi  nel  Delfinato^  nella  Provenza  e  nella  Lin* 
guadoca  :  ivi  l'arcivescovo  Bernardo  di  Narbona,  per  fare  un 
ultimo  tentativo,  li  chiamò  a  conferenza  per  esaminare  t  loro 
principiì  ed  il  senso  che  ad  essi  attribuivano^  e  questa  di- 
scussione^ che  venne  eseguita  in  loro  presenza,  fu  stesa- 
mente rapportata  dal  sopraddetto  abate  di  Foncalda,  che  as- 
sistette a  quell'assemblea.  Ivi  convinti  i  valdesi  della  fallacia 
delle  nuove  loro  opinioni,  furono  eziandio  da  queirarcive- 
scovo  condannati.  Qui  termina  la  concorde  testimonianza  dei 
precitati  chiarissimi  autori,  alcuni  dei  quali  ci  forniscono  an- 
cora importanti  ragguagli  su  questo  proposito. 

Dacché  i  valdesi  furono  così  condannati  dal  pontefice  di 
Narbona,  vennero  anche  respinti  (1194)  dalle  frontiere  di 
Spagna  per  ordine  del  re  Ildefonso  o  Alfonso.  Valdo  allora 
spedi  a  Roma  molti  de'  suoi ,  che  vi  andarono  pellegrinando 
nello  scopo  di  attestare  al  papa  Innocenzo  111  una  finta  som- 
messione,  e  di  far  con  ciò  rivocare  le  antecedenti  condan- 
nagioni. 

L'abate  Corrado  di  Ursperga ,  che  trovavasi  allora  in  Ro- 
ma^ descrisse  le  strane  forme  esteriori  di  que' pellegrinanti 
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vaUlefti^  dicendo  ch'erano  una  Trotta  d'uomini  e  di  donne 
alta  rinfusa^  con  lunghi  capegli  pendenti,  con  una  cappa 
monacale  indosso  e  un  bianco  bastone  in  mano,  e  che  ave^ 
Yano  ne*  piedi  scarpe  di  legno  col  cuojo  superiore  tagliato 
per  mostrarne  la  nuditi  ;  e  poiché  le  scarpe  di  tal  foggia 
erano  dette  in  francese  saboz^  ciabatte,  cotalì  peregrinanti 
si  chiamarono  anche  ineiabaltaii. 

La  santa  Sede  autenticò  le  condanne  già  date  ai  loro  er- 
rori ;  sicché  altri  sinceramente  ne  fecero  Yahiura^  altri  si 
mossero  Ycrso  il  Napolitano,  ove  pressoché  tutti  perirono.  Il 
concilio  di  Tarragona  e  i  tateranest  generali  concilii  in  e  it 
al  tutto  confermarono  te  condanne  gi2i  emanate  contro  di 
essi ,  e  la  loro  unione  venne  dichiarata  un'eretica  setta.  Il 
perché  le  cìtìIì  potestìi  di  Francia  discacciarono  dal  regno 
questi  settari!  ^  che  non  Tollero  abbandonare  la  loro  eresia. 

Fu  per  altro  gran  danno  che  un  certo  numero  di  Tat- 
desi  rimase  in  Italia,  ove  alcuni  di  loro  si  congiunsero  coi 
manichei ,  e  gli  altri  ne  stettero  sibbene  divisi ,  ma  per  varii 
modi  produssero  varie  associazioni  diverse  di  forme  ;  e  se- 
condo i  varii  paesi  da  loro  abitati,  ebbero  diverse  denomi- 
nazioni ;  e  di  loro  sorsero  i  così  detti  fraUcelU ,  condannali 
nel  1297  da  Bonifacio  VIII^  i  quali  finirono  miseramente  in 
Sicilia:  altri  se  ne  stabilirono  in  Toscana,  ove  fur  chiamati 
dapprima  bizzoechi  dall'ampia  loro  bisaccia^  e  quindi  ptnxoe- 
eheri:  infine  alcuni  di  tali  eretici  che  apparvero  in  Italia 
l'anno  1260,  ed  ebbero  il  nome  di  flagellanti^  se  ne  anda- 
rono poscia  in  Francia;  ma  dacché  li  condannò  Clemente  TI, 
ne  furono  espulsi  dal  re  Filippo. 

Ora  queste  ed  altre  tali  associazioni  fattesi  col  pretesto  di 
riformare  il  mondo,  riuscirono  tutte  in  tristi  disordini  e  in 
nefandezze  di  ogni  guisa,  perchè  erano  prive  del  contegno 
delle  leggi  e  dell'auloritSi,  e  solo  abbandonate  ai  propri  lumi 
ed  alle  proprie  cupidigie. 

Frattanto  i  valdesi  della  Francia  ritiratisi  verso  le  alpi  me- 
ridionali, andarono  vagando  per  alcun  tempo,  e  s'introdussero 
quindi  netta  parte  superiore  del  marchesato  di  Saluzzo,  e 
massimamente  nelle  valli  della  pinerolese  provincia  ;  e  ciò 
avvenne  appunto  nella  prima  meta  del  secolo  xin ,  circa 
Tanno  1220^  siccome  appare  dagli  statuti    di  Pinerolo  per 
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quanto  essi  ragguardaYano  ì  valdesi  che  poco  prima  di  quel- 
l'anno Yi  erano  sopraggiunti. 

Tostocbè  i  valdesi  stabiiironsi  in  queste  valli ,  dovettero 
pensare  alla  loro  sussistenza ,  e  veggendo  che  per  provve- 
dere ai  loro  bisogni  in  aspri  e  sassosi  luoghi  dovevano  ap- 
plicarsi con  inderessì  lavori  alPagricoltura  ed  alla  pastorizia, 
ivi  cessarono  dall'ardor  delle  dispute.  Si  godettero  per  ben 
tre  secoli,  cioè  dal  1220  al  1536,  la  tranquillità  che  toro  la- 
sciavano ì  Sovrani  del  Piemonte  ;  e  quando  ad  essi  venivano 
meno  i  propri!  ministri  ricorrevano  a  sacerdoti  cattolici  per 
Fuso  de'  sacramenti  e  per  assistere  alla  messa ,  e  tranne  i  so- 
praccennati errori  loroproprii,  conservavano  colla  chiesa  cat- 
tolica gli  stessi  principii  di  credenza  ed  il  culto  medesimo. 

Nel  principio  del  secolo  xvi  levossi  nella  chiesa  un  nuovo 
zelo  di  riforma  cotanto  strano  ed  eccessivo,  che  lasciò  po- 
chi dommi  alla  Tede  antica,  ed  annientò  quasi  tutto  il  culto 
esteriore  divino.  Così  più  o  meno  fu  fatto  massimamente  da 
Lutero  e  da  Calvino^  i  cui  seguaci  furono  poi  detti  con  nome 
comune  protestanti  o  riformati. 

I  calvinisti  della  Svizzera  per  aumentare  *  il  numero  dei 
loro  partigiani,  s'insinuarono  in  queste  valli,  ove  i  seguaci 
di  Valdo  trovandosi  isolati  non  solo  avean  perduto  il  primo 
loro  fervore,  ma  erano  veramente  caduti  nella  più  crassa 
ignoranza  delle  cose  ragguardanti  alla  fede  ed  alla  morale, 
come  ad  essi  (ìi  rimproverato  dai  luterani  Bucero  ed  Eco- 
lampadio  ;  locchè  avvenuto  era  per  Tincapacitì  de'  ministri 
valdesi  da  loro  medesimi  confessata,  secondochè  risulta  dal 
Gilles ,  Storia  delle  chiese  riformate  ;  laonde  non  vi  si  os- 
servava il  precetto  della  santificazione  delle  feste  5  più  non 
praticavasi  il  perdono  delle  ingiurie  ;  e  vi  si  credea  che  fosse 
lecito  l'uccidere  i  falsi  fratelli  che  li  denunziassero  ai  cat- 
tolici, o  con  questi  comunicassero  negli  atti  di  religione. 

Alfine  dopo  molte  conferenze,  che  durarono  sei  anni,  i 
valdesi  nella  fiducia  di  acquistare  possenti  proteggitori ,  ed  i 
calvinisti  nel  desiderio  di  unirsi  ad  una  setta  più  antica  della 
loro,  vennero  agli  accordi  per  opera  massimamente  del  gi- 
nevrino ministro  Farei  l'anno  1536;  e  si  fu  allora  che  que- 
sti sciagurati  vallegiani,  abiurato  il  valdismo,  divennero  mi 
un  tratto  calvinisti^  come  sempre  lo  furono  d'allora  in  poi^ 
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sei^ucndo  tulle  le  fasi  e  tulle  le  divisioni  del  calvinismo]  e 
da  quel  tempo  i  valdesi  non  cessarono  dall'inviare  a  Ginevra 
i  giovani  destinati  al  loro  ministero,  perchè  vi  sì  istruiscano 
nei  principii  di  quella  setta. 

Eglino  pertanto  risolvettero  allora  dì  abiurare  nelle  mani 
dei  calvinisli ,  per  averne  la  protezione,  le  proprie  dottrine^ 
per  le  quali  si  erano  separati  dalla  chiesa  cattolica  ^  e  s'in- 
dussero a  credere  di  bel  nuovo  con  lei  1.^  che  i  minislri 
della  religione  puonno  essere  posseditori  di  beni  senza  per 
ciò  dannarsi  ^  2.^  che  il  giurare  non  è  peccalo  ;  3.^  che  si 
possono  punire  di  morie  i  maifallori  ed  esercire  i  magistrati. 

Oltre  a  ciò  i  calvinisli  loro  permisero  di  non  più  pregare 
per  i  loro  defunti,  e  di  non  più  digiunare  nei  tempi  pre- 
scritti :  li  costrinsero  ad  abolire  il  sacrifizio  della  messa ,  e 
tulli  i  sacramenti^  tranne  il  battesimo,  ed  una  sterile  com- 
memorazione della  cena  di  Gesù  Cristo  invece  dell' Eucari- 
stia :  li  obbligarono  inoltre  a  credere  in  buona  coscienza  che 
ad  ottener  la  salute  basta  la  fede  senza  le  buone  opere  ;  che 
Tuomo  non  è  più  libero,  per  causa  della  predestinazione  che 
Dio  fa  di  noi  al  bene  ed  al  male  ^  che  lo  spirito  d'ogni  uomo 
cristiano  essendo  a  sufficienza  illuminato  da  Dio  per  mezzo 
della  sagra  scrillura^  non  ha  bisogno,  a  conoscere  i  Suoi 
doveri ,  dì  altra  spirituale  autorità  per  la  regola  delle  azioni 
sue  ^  ed  a  questo  modo  i  valdesi  dovettero  adottare  non  solo 
que&le,  ma  allre  somiglianti  assurde  dottrine  ad  essi  per  Tad- 
dietro  al  tutto  sconosciute. 

Avendo  il  calvinismo  tolto  i  segni  sensibili,  di  cut  hanno 
d'uopo  gli  uomini  per  richiamarsi  alle  cose  spirituali ,  ne 
accadde  che  tra  i  valdesi  venne  meno  perfino  la  ricordanza 
di  averli  adoperati ,  ed  avendo  esso  pure  stabilito  non  e- 
sistervì  alcuna  spirituale  autorità  dirigente  ,  ne  conseguilo 
che  gli  spiriti  particolari  se  ne  mostrarono  intoUeranti  dì 
ogni  autorità  civile  e  politica.  I  quali  funesti  frutti,  cui  pro- 
dusse la  setta  protestante  in  altri  stati  d'Europa,  si  videro 
poi  anche  presso  i  barbetti^  i  quali  dopo  essere  vissuti  per 
più  secoli  pacatamente  in  queste  vallee,  appena  abbraccialo 
il  calvinismo,  diventarono  sommamente  indocili,  irrequieti 
e  tumultuanti,  come  lo  dimostreranno  ì  fatti  cui  riferiremo 
qui  appresso. 
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Intanto  i  protestanti  ^  i  quali  non  avevano  che  rispondere 
all'antica  interrogazióne  fatta  da' cattolici  in  tutti  i  tempi  ai 
novatori  della  divina  fede:  E  ehi  siete  voi ^  nati  jeri7  Chi 
vi  manda ^  e  con  quali  prove?  staVano  contenti  ad  affermaro 
essere  vera  la  loro  dottrina  ;  e  poiché  siffatta  vana  risposta 
trovavasi  annullata  dalla  seconda  domanda  che  loro  veniva 
fatta  sulle  prove  di  questa  verità  tutta  nuova,,  giacché  le 
addimandate  prove  ad  essi  mancavano^  si  appigliarono  al 
partito  di  negare  la  novità  evidente  delle  loro  dottrine  y  e 
dichiararono  antica  la  loro  esistenza  col  l'attaccarsi  agli  ere- 
tici dei  vetusti  tempi ,  che  già  erano  stati  condannati  dalla 
chiesa. 

A.  questo  fine  i  calvinisti  cominciarono  pubblicare  che  a- 
vevano  le  dottrine  comuni  coi  valdesi,  per  acquistare  così 
tre  secoli  d'esistenza  ;  locchè  valea  dire  che  i  barbetti  o  vai- 
desi  erano  stati  protestanti  prima  che  questi  nascessero^  ed 
era  poi  questa  un'asserzione  contraria  al  fatto  solenne  del- 
l'anzidetta abiura  cui  fecero  i  valdesi  nel  1556. 

Intanto  i  valdesi^  che  alcun  tempo  dopo  la  loro  origine 
avevano  per  Io  stesso  motivo  anche  usato  l'artifizio  mede- 
simo di  farsi  credere  antichi,  or  di  bel  nuovo  furono  sti- 
molati dai  protestanti  ad  usare  lo  stesso  stratagemma  ;  e 
procacciarono  di  ottenere  il  loro  intento  mandando  alla  luce 
alcune  loro  scritture,  ed  adoperandosi  per  altre  guise  con 
tanto  calore,  che  sulla  loro  immaginata  più  vetusta  origine 
rimasero  ingannati  persino  alcuni  degli  scrittori  cattolici. 

Unitisi  adunque  i  valdesi  ministri  ai  protestanti, fecero  certe 
loro  ipotesi  di  antichità ,  fondate  sulla  pura  immaginazione 
senza  verun  appoggio  dei  fatti;  nelle  quali  ipotesi  peraltro 
non  poteron  eglino  trovarsi  d'accordo.  Or  questo  essendo  il 
punto  più  rilevante  della  loro  storia  \  e  ragguardando  esso 
ben  davvicino  alla  storia  ecclesiastica  e  civile  del  Piemonte, 
ci  pare  che  sia  dover  nostro  di  riferire  ciò  che  più  importa 
per  dileguare  gli  abbagli,  i  quali  hanno  potuto  esser  cagio* 
nati  dalle  opere  di  quegli  eretici. 

La  prima  ipotesi,  che  é  de' ministri  Légér,  Peyran,  Mu- 
ston,  Bert,  e  di  alcuni  altri,  aggiunge  un  mezzo  secolo  al 
tempo  assegnato  dalla  storia  alla  loro  origine  ;  e  si  sforzano 
costoro  di  provarla  col  mezzo  di  alcune  espressioni  di  due 
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libri  anteriori  a  quelPepoca ,  inlitolati  ^  Tuno:  Ce8*è  VAnti- 
erisio?  l'altro  la  Nobile  Lezione-^  ma  il  primo  di  tali  libri 
dimostra  tutto  il  contrario  ;  perocché  cita  il  trattato  che 
chiamasi  MiUeìoqmum ^  Tautore  del  quale,  secondo  tutti  i 
critici,  morì  nel  1528 ^  cioè  quasi  due  secoli  dopo  rorigine 
deWaldesi,  di  cui  in  quel  trattato  non  si  fa  menomamenle 
parola. 

Quanto  alla  Nobile  Lezione  diremo  che  in  essa  parlasi  de' 
valdesi  come  esistenti  dopo  il  1100;  ma  cotale  incertezza  di 
espressione  non  può  scemare  la  chiara  certezza  della  storia; 
e  a  ciò  si  arrogo  che  i  filologi  stessi  protestanti  Hallam^  Fues- 
seiin,  Schraecbky  Giesseler  ed  altri  giudicarono  siffatto  li- 
bro non  anteriore  al  fine  del  secolo  xii,  od  al  principio  del 
secolo  seguente. 

La  seconda  ipotesi  fa  discendere  i  valdesi  dai  sopranomi- 
nati albigesi^  che  comparvero  in  Orleans  Tanno  1017,  e  pi- 
gliarono il  loro  nome  da  Àlby  cittì  della  Linguadoca  Supe- 
riore, ove  fissarono  la  lor  sede  principale.  A  tale  ipotesi  è 
contraria  non  solo  la  veritìi  della  storia,  ma  eziandio  l'es- 
senziale differenza  di  dottrina  tra  i  seguaci  di  Valdo  e  gli 
albigesi. 

Questi  nel  secolo  xi  e  nelle  et3i  seguenti  furono  ricono- 
sciuti giuridicamente  per  veri  manichei y  e  come  tali  abbo- 
minati  e  spesse  volte  condannati  al  fuoco  ;  la  qual  cosa  non 
accadde  nei  seguaci  di  Valdo.  Oltre  a  ciò  notevolissima  è  la 
differenza  dei  loro  dommi  per  chi  ponga  sol  mente  ad  al- 
cuni dei  loro  principii. 

Diffatto  il  valdismo  ebbe  in  sostanza  Torigine  sua  da  una 
virtù  spinta  alPeccesso,  cioè  dal  credere  che  sia  necessario 
alla  salvezza  eterna  il  distaccarsi  materialmente  dai  beni  della 
terra  ;  ciò  che  in  sé  vuol  essere  considerato  come  di  puro  con- 
siglio :  ed  il  maggior  reato  di  Valdo  e  de'seguaci  suoi  fu  Por* 
gogliosa  ed  ostinata  rivolta  contro  i  pastori  della  chiesa ,  onde 
eglino  nella  loro  contumacia  divennero  una  setta  separata 
da  lei,  giusta  il  precetto  del  suo  di vin  fondatore:  st  eeeJeràim 
non  audierit,  gii  tibi  Utmquam  Ethnieus  ecc.  Matth.  e.  18. 
V.  17.  Fuori  di  ciò  non  intaccarono  essi  gli  articoli  della  fede 
sino  allora  universalmente  tenuti  nella  chiesa  cattolica. 

Il  manicheismo  all'incontro  è  un  miscuglio  di   errori  dei 
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pagani  e  di  alcuni  travisati  principi!  della  vera  credenza ,  che 
fu  propagato  sul  principio  del  terzo  secolo  da  un  cristiano 
di  Persia  per  nome  Manete.  Dalla  tradizione  de'primi  uomini 
intorno  agli  spiriti  buoni  ed  ai  cattivi ,  tradizione  che  si  al- 
terò presso  i  varii  popoli,  formossi  appo  gli  indiani  ed  i  per* 
siani  un  sistema  ,  secondo  il  quale  un  supremo  Essere  dà 
origine  e  presiede  ai  bene,  agli  spiriti,  alla  vita,  alla  luce, 
al  fuoco;  ed  un  altro  Essere  egualmente  supremo  dispone 
e  produce  il  male^  la  materia,  la  morte,  le  tenebre,  il  freddo, 
il  dolore. 

Manete^  impostore  audacissimo  quant'altri  mai,  cominciò  dal 
farsi  credere  operatore  di  cose  divine,  ed  applicando  quindi 
l'anzidetto  sistema  delie  due  divinità  alla  cristiana  credenza, 
si  accinse  ad  insegnare  che  il  Dio  buono  creò  gli  spiriti ,  e 
l'animo  umano  ;  ed  il  cattivo  creò  la  materia  :  condannando 
il  vecchio  testamento  finse  di  venerare  il  nuovo,  in  cui  Gesù 
Cristo  uscito  dalla  luce  del  cielo  dissipò  le  tenebre  dell'igne* 
ranza,  e  illuminò  gli  uomini, affermando  peraltro  che  Gesù 
Cristo  non  ebbe  corpo  materiale,  e  niegonne  perciò  la  na- 
tività, la  passione^  ecc.;  abolì  ogni  rito  sensibile, condannò 
il  matrimonio  5  e  quel  che  fu  peggio  colla  più  ingannevole 
ostentazione  di  pietà ,  seppe  attirarsi  non  solamente  i  mal- 
vagi, ma  anche  i  semplici  e  religiosi  uomini,  cattivandosi  i 
primi  rendendoli  certi  di  ogni  sorta  di  laidi  piaceri,  e  fa- 
cendoli passare  per  varii  gradi  di  uditori  e  di  eletti  alla  più 
nera  empietà  (1)  ;  e  vincolando  i  secondi  col  giuramento  del 
secreto  e  colle  più  terribili  noinaccie. 

Il  re  di  Persia  Bchram  1  per  isterminare  una  setta  cosi 
perniciosa  fece  scorticar  vivo  Manete  verso  Tanno  ^4,  i  cui 
discepoli  furono  in  parte  anche  posti  a  morte  per  ordine 
dello  stesso  Re,  e  in  parte  trovarono  modo  di  mantenersi 
in  Oriente  ed  in  Africa.  Di  là  un  certo  novero  di  questi  em- 
pii si  condusse  in  Bulgaria  jiel  secolo  x  ;  indi  passò  in  Un- 
gheria^ nella  veneta  contrada ,  nelle  terre  lombarde^  e  giunse 
per  lo  Piemonte  e  per  la  Provenza  in  Linguadoca  ;  e  que^ 


(1)  Herbehi  Bibliot  Orients  Pluquei.  Dizion.  Erette.  IL 
&  Agostino  eoniro  Faugio:  BeaìMobrty  ecc. 
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st'ultima  regione  divenne  il  tealro  di  così  iniqui  seltarii  che 

furono  delti  albigesi^  catari  y  peiroimsiani  ^  ecc« 

Or  questi  moderni  manichei  del  secolo  xi  non  differirono 
<lagli  antichi  per  l'empia  dottrina,  per  le  arti  oscure  e  ter- 
ribili adoperate  a  ragunare  seguaci  e  condurli  alle  più  im- 
pure abbominarioni. 

Gli  scrittori  contemporanei ,  come  s.  Bernardo,  che  volle 
conferire  più  volte  coi  principali  di  loro  ;  Pietro  il  venera- 
bile abate  di  Cluni;  il  dotto  teologo  Ecberto  ne'suoi  sermoni; 
Viguerio  il  ristoratore  della  sloria  :  le  dispute  fatte  coi  loro 
capi  alla  presenza  deVescovi,  del  clero  e  del  popolo;  i  con - 
cilii  d'Orleans  e  di  Tours,  il  concilio  di  Tolosa  convocato 
nel  1119  dallo  stesso  papa  Callisto  li,  quello  di  Lombers  ed 
il  Lateranense  II  nel  1139  misero  in  evidenza  la  paritli  della 
dottrina  loro  con  quella  dei  primitivi  manichei:  e  dimostra- 
rono che  da  questi  ultimi  erano  professati  i  medesimi  errori 
e  introdotti  gli  slessi  gradi  di  uditori  e  di  eletti,  e  prati* 
ticate  le  stesse  turpi  azioni  di  cui  parlarono  s.  Agostino  ed 
altri  padri  della  chiesa,  che  ne  confutarono  vittoriosamente 
gli  errori. 

E  questi  errori  ovunque  riconosciuti  in  cotesti  empii,  li 
fecero  condannar  vivi  alla  pena  del  fuoco  ;  e  si  vide  che  al- 
cuni di  loro  VI  si  gettarono  dentro  come  furibondi  adoratori 
del  fuoco  medesimo.  Noi  pensiamo  pertanto  essere  una  grande 
vergogna  il  paragonare  Tiniquissima  dottrina  de'  manichei 
alla  credenza  de'valdesi,  e  il  trarre  da  quelli  Torigine  di  que- 
sti ;  e  tanto  più  lo  pensiamo,  in  quanto  che  gli  albigesi  fu- 
rono trattati  coi  feroci  supplizii  di  quel  tempo,  mentre  verso 
i  seguaci  di  Valdo  si  adoperarono  molti  riguardi  e  molta  dol- 
cezza e  lunga  pazienza. 

La  terza  ipotesi  trasporta  l'origine  de'  valdesi  sino  al  se- 
colo IX,  e  la  fa  uscire  da  un  prete  spagnuolo  per  nome  Clau- 
dio seguace  del  vescovo  di  Urgel  nelle  Spagne,  chiamato  Fe- 
lice capo  di  eretici  da  lui  delti  feliciani ,  i  quali  furono  poi 
condannati  (794)  dal  concilio  di  Francoforte  ragunato  sotto 
la  protezione  di  Cario  Magno. 

Dopo  tale  condanna  Claudio  nascose  in  petto  l'eresia ,  re- 
cossi ad  Aquisgrana,  s'introdusse  alla  corte  dell'Imperatore, 
ottenne  l'impiego  di  cappellano,  e  quindi  sotto  l'imperatore 
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Ludovico  PiOy  consegui  il  vescovato  di  Torino  intorno  al- 
l'anno 815,  siccome  avvisa  il  Meiranesio. 

Giunto  in  questa  capitale ,  e  gettata  la  maschera  dell'ipo- 
crisia^ ordinò  che  in  ogni  chiesa  fossero  atterrate  tutte  le 
sacre  immagini,  e  infrante  le  reliquie  dei  santi  senz'  alcun 
riserbo  (1).  Andò  quindi  spargendo,  con  qualche  cautela,  Te- 
resia  degli  ariani ,  alla  quale  per  altro  si  oppose  allora  con 
grande  energia  un  canonico  della  torinese  cattedrale  per  nome 
Ludovico.  L'accusa  degli  errori  e  degli  attentati  di  Claudio 
venne  portata  al  palazzo  di  Aquisgrana  intorno  r819,  ove 
si  tenne  un  concilio  di  vescovi ,  a  cui  chiamato  esso  Claudio, 
ricusò  d^intervenirvi  ;  a  tal  che  il  romano  pontefice  Pasquale 
I,  che  di  tutto  ciò  ebbe  contezza,  gliene  fece  acerbi  rim- 
proveri. L'imperatore  Ludovico,  dopo  avere  ottenuto  che  si 
convocasse  un  nuovo  concilio  ove  si  esaminassero  le  dottrine, 
e  i  fatti  di  Claudio^  diede  poi  rincarico  di  confutarne  gli  er- 
rori alTaurelianese  abate  Giona. 

Questa  confutazione  non  aveva  egli  pur  anco  terminata  , 
quando  Claudio  mori;  ma  fu  sollecitato  a  compierla ^  per- 
chè dai  discepol^  deir  indegno  vescovo  giìi  si  andava  disse- 
minando l'ariana  eresia.  Secondo  i  computi  del  sopracitato 
Meiranesio,  e  delPeruditissimo  Terraneo  la  morte  di  Claudio 
avvenne  circa  l'anno  8o0. 

Monsignor  Agostino  Della  Chiesa  ci  narra  i  modi  con  che 
i  torinesi  mostrarono  la  loro  indegnazione  di  aver  avuto  un 
così  tristo  pastore  ;  e  come  non  ebbero  nissun  riguardo  alla 
spoglia  mortale  di  lui  :  ci  racconta  eziandio  che  in  tutte  le 
chiese  della  diocesi  furono  tosto  ristabilite  le  croci,  le  im- 
magini sacre  e  le  reliquie  dei  santi,  che  in  gran  parte  erano 
jslate  sottratte  ai  furori  di  lui. 

Dopo  ciò  y  in  breve  tempo  sparirono  i  suoi  seguaci  ;  né  mai 
più  parlossi  di  loro  in  Piemonte  :  il  perchè  non  si  può  conce- 


(1)  Jan.  Aurélian  5  Dungall  ap.  Biblioi.  PP.  XI F.  Amhros. 
Cassin.  in  triumph.  verit.  Adoratio.  Murai,  seripi.  lial.  II. 
512.  JITaòittot»  anàkeL  epist.  TAeodetmVt.  Ah.  Tirabosehi  Si. 
ìétler.  Hai  III. 


Digitized  by 


Google 


974  LUSERNA 

pire  che  ad  essi  alcun'aìlrsi  setta  o  di  valdesi  o  di  altro  nome 
6i  unisse  dappoi  ;  e  al  tutto  manca  ogni  anello  di  comuni- 
cazione tra  loro  e  la  setta  di  Valdo  comparsa  tre  secoli  dopo. 
Al  che  si  arroge  che  alla  supposta  origine  deWaldest  dal 
Claudio  si  oppongono  essenzialmente  le  dottrine  degli  uni , 
e  quelle  deiraltro.  I  due  punti  di  dottrina  sostanziali ,  per  cui 
venne  accusato  e  condannato  Claudio  dagli  anzidetti  scrit- 
tori, e  dai  concilii  del  suo  tempo,  furono  il  negare  la  di- 
vinità di  Gesù  Cristo,  e  Tabbominare  le  imagini  :  loccbè  non 
avvenne  mai  de'  valdesi ,  di  cui  Terror  principale  era  il  crc- 
<ìcre  necessaria  alla  salute  Tapostolica  povertSi  che  da  Claudio 
non  fu  ammesso  giammai. 

La  quarta  ipotesi  trasporta  Tanttchìtìi  valdese  alivsecolo^ 
cioè  ai  tempi  di  s.  Silvestro  papa,  e  suppone  1.^  la  dotazione 
della  chiesa  romana  fatta  da  Costantino  il  Grande,  ed  ac- 
cettala da  quel  Papa  :  2.^  suppone  inoltre  che  un  certo  Leone 
volendo  conservare  la  povertà  apostolica,  per  cotal  dotazione, 
separossi  dalla  comunione  del  sommo  Pontefice;  e  che  per- 
ciò i  seguaci  suoi  vennero  detti  leanianì  ,  e  che  questi  fu* 
rono  gli  antecessori  de'  valdesi.  Questa  sognata  storia  già  i 
capi  de'  valdesi ,  non  molto  tempo  dopo  la  prima  loro  asso- 
ciazione, la  narravano  ai  cattolici,  i  quali  pur  li  chiamavano 
gente  venuia  jeri. 

Il  vero  è  che  questo  Leone  venne  fuori  al  mondo,  la  prima 
volta ,  dopo  l'esistenza  de*  valdesi ,  che  per  ispargere  sifiatta 
menzogna  si  valsero  del  pretesto  che  erano  allora  chiamati 
poveri  di  Lione  od  anche  leoniani;  ma  noi  già  osservammo 
che  nel  barbaro  latino  del  secolo  xii,  la  città  di  Lione  ove 
essi  nacquero  dapprima,  chiamavasi  anche  Leona.  A  mal* 
grado  di  ciò  i  ministri  valdesi  narrarono  e  narrano  a  voce 
e  con  iscritti  quella  fiaba ,  e  la  fecero  e  la  fanno  credere  al 
loro  settari!,  non  credendola  eglino  stessi;  perocché  nelle 
opere  da  loro  mandate  alla  luce  costantemente  confessano 
che  quel  supposto  Leone  e  i  discepoli  suoi  non  separaronsi 
dalla  chiesa  romana,  e  che  rimasero  cattolici  per  quattro  in- 
tieri secoli,  cioè  sino  al  fine  del  secolo  vm,  in  cui  se  ne 
divisero  per  seguire  le  dottrine  dell'anzidetto  Claudio,  e  cod 
per  necessaria  conseguenza  debbono  confessare  che  sino  a  tal 
tempo  non  esistette  alcuna  società  separata  de'valdesi  e  de' 
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leoniani;  è  che  perciò  non  vi  era  che  la  sola  chiesa  catto- 
lica (1).  La  contraddizione  è  molto  evidente.    ' 

Di  più:  non  esistette  la  società  valdese  nemmeno  sul  fi- 
nire del  secolo  viii  per  opera  di  Claudio  vescovo  di  Torino, 
sì  perchè  nel  fine  dell'ottavo  secolo  questi  non  era  ancor 
vescovo,  e  noi  fu  che  dopo  quindici  anni  del  secolo  ix,  si 
perchè  non  separossi  egli  mai  dalla  chiesa  romana ,  ne  la 
romana  chiesa  dichiarò  di  averlo  separato  da  sé. 

Dopo  siffatta  confession  de'  ministri ,  noi  lasciamo  la  di- 
scussione storica  delle  altre  loro  ipotesi,  che  portano  i  valdesi 
sino  ai  tempi  apostolici,  e  più  audacemente  ancora  sino  al- 
l'età dei  profeti  ;  perocché  sì  assurde  ipolesi  or  sono  da  loro 
medesimi  abbandonate. 

Chi  per  altro  bramasse  dì  avere  una  più  ampia  notizia  in- 
^ torno  all'origine  e  all'indole  della  religione  dei  valdesi,  non 
avrebbe  che  a  consultare  l'aurea  opera  dell'immortale  Bos- 
suet  commendata  dagli  stessi  protestanti^  e  intitolata  iSforia 
delle  variazioni  delle  chiese  protestanti  nel  lib.  7,  ove  tratta 
specialmente  delle  chiese  valdesi  y  albigesi^  ecc.  voi.  V  della 
Biblioteca  religiosa^  compilata  dal  professore  D.  Gofi'redo  Ca- 
salis.  Torino  1829  presso  i  tipografi  Cassone  e  Marzorati. 

Potrebbe  anche  consultare  1.^  il  libro  intitolato  Adversus 
errores  et  sectam  valdensitun  dispulationes,  opera  di  Claudio 
Se^^ssel,  del  quale  fanno  elogii  gli  stessi  valdesi  ministri  L^- 
ffér  e  Pejran  ;  e  diffatto  Claudio  Seyssel^  arcivescovo  di  To- 
rino^ fu  uno  degli  scrittori  che  più  abbiano  onorato  il  secolo 
del  re  Francesco  I,  che  come  padrone  allora  del  Piemonte 
avealo  promosso  a  questa  sede  arcivescovile. 

2.^  Il  libro  intitolato  £e«  colonne^  de /a  rebjfton  catfio/tftfe. 
Turin  1679  Jean  Sinibalde  ;  del  qual  libro  è  autore  il  so- 
pralodato Gian  Matteo  Dann,  che  come  già  toccammo,  fu 
ministro  valdese,  e  dopo  aver  abiurato  il  valdismo ,  addot- 
torossi  in  leggi  ^  e  fu  consigliere  del  duca  Emanuele  Filiberto. 


(1)  Légér.  Hist.  Génér.  des  eglis.  vaudoises  1.  2.  20.  Brez. 
Hist.  des  vaudoises.  Paris  1796.  1.  3.  Peyran.  Notiee  sur 
télat  aetuel  des  eglis.  vaudoises.  Paris.  1825.  pag.  55.  34. 39. 
Bert.  Livre  de  famille. 
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TuiUvia  ninno  recò  lanU  luce  a  questa  materia  comune- 
mente poco  conosciuta  quanta  reconne  monsignore  A.  Cbar* 
vaz,  dottissimo  e  vigilantissimo  rescoTO  di  Pìnerolo,  in  due 
opere,  non  è  guari ,-  da  lui  pubblicate:  nella  prima  delle  quali 
(Reeherehes  historiques  de  la  véritable  origine  des  tniudais  et 
sur  le  earactere  de  leurs  doeirines  primiiives.  Paris  ^  Perisse 
frhres  1836^  egli  tratta  di  proposito  e  più  stesamente  che 
il  Bossuet  della  vera  origine  deValdesi,  adducendo  lo  stesso 
testo  de'  documenti  contemporanei  :  e  discute  a  fondo  le  as- 
serzioni contrarie  de'mtnistri  valdesi  e  protestanti  dal  tempo 
di  Bossuet  insino  ai  giorni  nostri.  Nella  seconda  intitolata 
Le  Guide  du  caieeuméné  vamloiV;  Paris,  Perisse  fir^res ,  1840, 
con  mirabile  chiarezza  e  con  modi  assai  dolci  toglie  ad  ogni 
valdese  di  buona  fede,  che  il  voglia  leggere,  le  sinistre  pre- 
venzioni stategli  insinuate  contro  la  chiesa  cattolica ,  la  falsa 
idea  dell'antica  origine  del  valdismo,  e  Terrore  sulla  possi- 
bilità di  salvarsi  in  qualunque  somigliante,  o  contraria  reli- 
gione :  ed  infine  con  raziocinio  stringente  scorge  lui  ed  ogni 
altro  settario  airahtica  unitìi  delta  fede  cattolica. 

Lasciando  noi  perciò  le  fantastiche  ipotesi,  e  ripigliando 
i  cenni  storici,  dobbiam  ripetere  che  i  valdesi  cessarono  di 
rsser  tali  nel  1536  per  diventar  calvinisti,  dai  quali  rnipa- 
r-cirono  anche  troppo  ad  essere  indipendenti  dalle  pubbliche 
podestà  che  li  avevano  benignamente  ricevuti  nelle  loro  mi- 
grazioni dalla  Francia,  ed  alle  quali  erano  stati  fino  allora 
sottomessi:  più  non  osservarono  gli  antichi  decreti  sovrani 
intorno  ai  fissati  limiti  locali,  e  al  rispetto  così  al  culto  cat- 
tolico, come  agli  abitanti  cattolici;  e  resistettero  anzi  alle 
intimazioni  ed  alle  minaccie  delle  podestà  ducali.  Il  duca 
Emanuele  Filiberto  nel  1560  mandò  loro  savi!  e  dotti  per- 
sonaggi per  ritornarli  colle  persuasioni  al  dovere;  ma  inu- 
tilmente; e  avvenne  perciò  che  alcune  truppe  guidate  dal 
signore  di  Racconigi  Filippo  di  Savoja  e  dal  conte  Giorgio 
Costa  della  Trinità,  dovettero  disporsi  a  contenere,  come 
contennero  dìffatto ,  i  più  renitenti  colla  forza:  e  dopo  ciò 
il  benigno  Duca  s'indusse  eziandio  contro  il  desiderio  di  al- 
tri sovrani,  a  concedere  a  que*  traviati  vallegiani  la  libertà 
di  coscienza  entro  a  certi  limiti^  e  ciò  fece  col  pacifico  editto 
del  5  giugno  1561. 
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Ma  non  valse  la  pace  conceduta  a  liberare  il  Duca  da  una 
congiura  contro  la  sua  persona;  della  quale  orribile  congiura 
ebbe  egli  contezza  in  Rivoli,  ove  attendeva  che  Torino  sgom- 
brato gli  fosse  da'  francesi ,  e  donde^  per  trovarsi  in  sicuro, 
andossene  nella  fortificata  cittìi  di  Possano. 

Dopo  nuove  turbolenze  e  nuovi  «indulti^  i  valdesi  slabili- 
ronsi  un'altra  volta  al  di  fk  del  Peltice,  entrarono  a  mal- 
grado delle  proibizioni,  nelle  valli  di  Susa  e  di  Saluzzo:  ed 
oltre  a  ciò,  Tanno  1664  trucidarono  nella  propria  sua  casa 
ii  paroco  di  Fenile,  e  nel  giorno  del  santo  Natale  menarono 
attorno,  per  ischerno,  un  asino  al  suono  de'  pifferi  e  dei 
tamburi  ,  alternato  da  impudenti  schiamazzi;  le  quali  cose 
così  ferirono  l'animo  de' cattolici  ^  che  Carlo  Emanuele  li 
intimò  a'  barbetti  di  ritornare  nei  loro  limiti  antichi  ;  e 
poiché  ricusarono  essi  di  obbedire,  marciovvi  il  Marchese 
di  Pianezza  con  buona  soldatesca,  cui  egli  distribuì  nelle 
case,  che  contro  gli  ordini  ducali  erano  occupate  da' vai • 
desi,  \1lora  questi,  lasciato  il  basso  paese,  andarono  sulla 
cima  delle  Alpi ,  e  conoentratisi  nel  sito  che  chiamasi  Prato 
del  Forno,  Io  munirono  per  modo  che  gli  fu  dato  il  nome 
di  Rocella.  Il  loro  ministro  Légér  era  quegli  che  li  aizzava 
per  ogni  guisa  alla  rivolta  ,  ed  iva  poi  colla  voce  e  cogli 
scritti  esagerando  appo  gli  svizzeri  ed  i  francesi  le  perse- 
cuzioni che  avevano  sofferto  t  barbetti  dalle  milizie  ducali. 

lu  questo  frattempo  i  buoni  uffizii  della  Corte  di  Parigi, 
e  deirElvetica  potenza  ottennero  ai  barbetti  la  pace  di  Pine- 
rolo  che  loro  concedette  il  Duca  Sabaudo ,  colle  antiche  con- 
dizioni, nel  dì  31  luglio  1655. 

Ma  questa  pace  non  fu  conseguitata  da  prosperi  successi 
per  causa  delle  istigazioni  esterne  dei  calvinisti ,  ed  eziandio 
per  le  invettive  del  ministro  Légér^  contro  cui  gli  stessi 
valdesi  avevano  intentato  un  processo,  accusandolo  del  mal 
liso  delle  cospicue  somme  di  danaro  a  lui  trasmesse  da 
doviziosi  protestanti  stranieri,  perchè  fossero  distribuite  in 
loro  soccorso. 

In  siffatto  emergente  il  Duca  fece  ricostrurre  al  dissopra  di 

La  Torre  un  forte,  che  era  stato  demolito  dal  generale  francese 

Lesdiguières;  e  ciò  valse  di  pretesto  a'  valdesi  per  assalire  e 

di  bel  nuovo  tribolare  ì  cattòlici.  Spedito  a  reprimerli  il  conte 

Diuon.  Geogr.  ecc.  Voi.  IX.  62 
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di  Bagnolo  nel  1659,  non  potè  ottenere  il  ilesiderato  intento, 
che  eglino  vieppiù  irritati,  accolti  i  diserloii  francesi  ed 
altri  uomini  di  mala  vita,  prontamente  li  armarono;  e  dopo 
aver  costrutto  una  forteiza  al  Villare,  mossero  insino  a  Bri* 
cherasco  devastandone  il  paese. 

Sorpresero  Lucerna,  gU  diedero  il  sacco  menandone  seco 
alcuni  statici  ;  e  mentre  gli  abitanti  della  Torre  soffrivano 
gravi  danni  dalle  truppe  ducali,  il  luogo  di  Bìbiana  fu  pre- 
dalo dai  rivoltosi^  i  quali  india  poco  vennero  sorpresi  col  bot- 
tino, e  dispersi  a  Ponte  Pietra;  accaddero  poscia  zuffe  san- 
guinose nelle  terre  di  S«  Secondo,  Angrogna,  Prarostino, 
S.  Germano^  Roccapiatta,  e  vi  perirono  i  conti  della  Tri- 
nità, di  Sanfronte  ed  altri  distinti  guerrieri.  Cacciati  final- 
mente i  barbetll  all'estremità  delle  valli,  quando  ad  essi  già 
venivano  meno  le  vettovaglie,  le  potestà  di  Berrà  sMnterpo- 
sero  per  ottenere  loro  una  nuova  amnistia ,  che  fu  conce- 
duta dal  Duca  il  S  febbrajo  1664;  restandone  per  altro  e- 
sclusi  il  ministro  Légér  e  non  pochi  uomini  di  mal  affare. 

Quando  poi  il  duca  Vittorio  Amedeo  li  diede  in  ajuto  alla 
Francia,  che  ne  lo  aveva  richiesto,  alcune  delle  sue  truppe, 
i  Valdesi  rifuggiti  per  la  passata  guerra  nella  Svizzera ,  pro- 
fittando dell'assenza  di  quelle  truppe,  si  valsero  per  ritor- 
nare nelle  loro  valli  di  un  iniquo  stratagemma;  entrati  al- 
rimprovviso  in  grande  numero  nella  Saroja,  vi  arrestarono 
tre  gentiluomini  e  due  religiosi  cappuccini,  e  li  fecero  cam- 
minare alla  loro  testa ,  minacciandone  la  morte  se  alcuno  si 
opponesse  al  loro  passaggio  :  in  questo  modo  traversarono 
la  Savoja ,  il  Moncenisio  ,  la  città  di  Susa  ;  ma  giunti  al 
ponte  sopra  la  Dora,  dond'è  il  varco  alle  loro  valli,  vi  tro- 
varono disposto  a  ribatterli  il  prode  conte  di  Verrua,  il 
quale  con  soli  dugento  cinquanta  dragoni  così  gagliardamente 
li  assalì ,  che  li  mise  tutti  in  piena  rotta. 

Ma  eguale  non  fu  la  vigilanza  del  presidio  di  Francia  nel 
confine  del  suo  territorio,  perocché  i  valdesi  raccozzatisi 
come  meglio  per  loro  si  potè,  assalirono  quel  presidio^  che 
era  di  trecento  uomini,  pochi  dei  quali  salvarono,  fuggendo, 
la  vita;  il  perchè  ì  fuorusciti  rientrarono  in  patria  per  la 
valle  di  Lucerna. 

1  barbetti  ch'erano  rimasti  nella  Svizzera,  fatti    consape- 
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Yoli  del  felice  successo  degli  altri  loro  compaesani ,  lenta- 
rono  essi  pure  di  ricondursi  allo  stesso  moda  nelle  terre 
natÌTe,  e  s*introd ussero  in  numero  di  duemila  nella  Savoja 
pel  Ciablese^  ma  poiché  la  loro  mossa  era  stata  preveduta,  ne 
furono  con  grave  loro  perdita  ricacciati  nelle  svizzere  terre. 

Dopo  che  Luigi  XIV  re  di  Francia ,  rivocato  l'editto  di 
Nantes  del  1598^  volle  che  i  protestanti  suoi  sudditi  o  abiu- 
rassero la  loro  pretesa  riforma,  o  si  dipartissero  dal  suo 
regno ^  adoperossi  caldamente  presso  fi  giovine  duca  Vit- 
torio Amedeo  II,  affinchè  questi  a  lui  si  unisse  colle  sue 
armi  contro  i  protestanti  ricoveratisi  nei  Sabaudi  Stati ,  e 
contro  i  valdesi ,  non  credette  il  Duca  di  doversi  opporre  alle 
intenzioni  di  quel  Re,  ma  volle  comandare  egli  stesso  in 
persona  il  suo' esercito,  e  ovunque  potè  ritrovarvisi,  procacciò 
di  evitare  lo  spargimento  del  sangue  de' barbetti,  óra  con 
alcuni  movimenti  strategici ,  o  col  mezzo  delle  persuasioni , 
ed  ora  col  farli  provvedere  per  tempo  di  vettovaglie  e  di 
vestimenta^  perchè  si  potessero  salvi  ritirare  in  Isvizzera; 
mentre  le  truppe  di  Francia  assalite  dagli  accattolici  di  notte 
tempo  nella  valle  di  S.  Germano,  vi  furono  sbaragliati,  e 
dovettero  ripassare  il  Chisone. 

Davanti  al  borgo  di  Lucerna  D.  Gabriele  di  Savoja  che 
comandava  una  parte  delle  truppe  ducali ,  ruppe  le  linee 
fortificate  de'  valdesi  in  sulle  alture  di  Angrogna ,  e  piegossi 
a  fare  con  loro  una  convenzione,  per  la  quale  si  sottomi- 
sero; a  ricontro  il  comandante  francese  Fochieri  non  avendo 
represso  i  disordini  de'  suoi  soldati ,  vide  rivoltarsi  furiosa- 
mente contro  di  loro  quei  vallegiani,  i  quali  ebbero  poi 
a  sopportare  crudeli  rappresaglie. 

Frattanto  il  Brichiantò  sorprende  le  porte  di  Camprama  e 
di  Giaimetto  dinanzi  a  Lucerna;  e  succede  a  Bobbio  coi 
sollevati  un  inutile  scontro  sanguinóso.  Ora  i  valdesi  fatti 
consapevoli  che  il  marchese  di  Parella  stava  per  Còglierli 
alle  spalle^  si  ritirarono  sopra  il  monte  VandaKrta,  ove  ec- 
citati a  consegnare  le  armi,  risposero  che  avevano^  eglino 
fiducia  precipuamente  nella  lealtà  del  conte  Della  Rocca , 
governatore  della  provincia,  col  quale  diffafto  convennero 
dell'abbandono  delle  valli ,  e  furono  perciò  provveduti  del 
necessario  pel  loro  viaggio  alfa  Svizzera. 
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Pei  Taldesi  cbe  non  aveTaino  partecipalo  alla  rÌTolta^  ed 
erano  perciò  rimasti  nei  luoghi  natiri,  sorsero  tempi  più 
tranquilli»  durante  i  quali,  temperando  gli  ardori  religiosi» 
godettero  sotto  un  benigno  governo  la  libertà  di  coscienza 
e  i  convenienti  diritti  civili. 

Esercitano  essi  perciò  il  calvinistico  loro  culto  entro  i 
fissati  TÌllaggi  delle  valli  di  Lucerna,  di  Angrogna,  di  San 
Martino»  di  Perosa»  di  Roccapiatta»  di  S.  Bartolommeo,  di 
Prarostino»  e  negli  annessi  luogbi. 

Chiese.  Le  loro  chiese  sono  in  numero  di  quindici,  e  si 
trovano  in  Bobbio»  Prati,  Villar,  Roderete»  Torre»  Massello^ 
S.  Giovanni»  Maniglia,  Angrogna»  Yillasecca»  Rors»  Poma- 
relo  »  Prarostino»  Pramolle  e  San  Germano.  Ogni  chiesa  ha 
un  pastore  o  ministro  che  deve  essere  degli  Stati  Sardi,  ed 
è  stipendiato  dagli  abitanti  »  ai  quali  il  governo  dà  un  com^ 
penso  sulla  regia  imposta.  Trovansi  tutte  quelle  chiese  sotto 
la  direzione  di  un  Simoio  il  quale  si  compone  de'  pastori 
in  esercizio  e  dei  pastori  emeriti  di  tutte  le  valli»  di  depu^ 
tati  laici ,  e  della  Tavola,  che  è  un  Magistrato  composto  di 
tre  ecclesiastici  e  di  due  laici  specialmente  eletti*  Di  questi 
uno  è  detto  Jfbderolore  delle  valli  che  ne  tiene  la  presi '^ 
denza,  ed  ha  sotto  di  se  il  Moderaiare  aggiunto,  ed  il  se- 
gretario. 

La  Tavola  è  in  esercizio  neli*intervallo  che  passa  tra  un 
sinodo  e  Taltro;  e  questi  sinodi  si  tengono  per  ordinario  ogni 
cinque  anni»  ed  alternatamente  nella  valle  di  Lucerna,  e  in 
quelle  di  s.  Martino  e  della  Perosa;  e  primachè  si  chiudano 
viene  eletta  la  nuova  tavola  \  la  quale  ivi  soprawigila  ovun« 
•que  all'osservanza  della  disciplina  delle  chiese,  provvede  ai 
bisogni;  mantiene  una  continua  corrispondenza  dentro  e  fuori 
delle  valli»  delibera  sulle  controversie»  e  fa  il  riparto  delle 
limosino  raccolte  nei  templi» 

Il  moderatore  od  il  suo  aggiunto  convoca  la  Tavola ,  se*^ 
condo  l'occorrenza»  con  una  sua  lettera  circolare ,  e  la  Ta- 
vola, ove  s'offra  l'opportunità,  propone  anche  la  convoca- 
zione di  un  sinodo  straordinario  alle  chiese»  e  se  queste 
aderiscono^  ricorre  al  governo  per  essere  autorizzata  a  te* 
nerlo;  il  moderatore  fa  la  visita  quinquennale  alle  chiese, 
od  anche  più  sovente  a  seconda  del  bisogno^   toglie  di  ca* 
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rìca  i  pastori,  quando  vi  sono  giuste  doglianze  contro  di 
essi,  ohe  per  altro  puoimo  appellarsi  al  sinodo^  o  secondo 
il  caso  li  provvede  a  riposo  con  una  pensione  a  carico  dei 
comuni  e  degli  altri  pastori.  Aperto  il  sinodo^  la  Tavola  è 
disciolta. 

Ciascuna  chiesa  ha  il  suo  particolare  concistoro  composto 
degli  anziani,  del  diacono  od  economo,  e  del/ procuratore, 
a  cui  il  pastore  presiede. 

Il  concistoro  dee  vegliare  alPamministrazione  spirituale  e 
temporale  della  propria  chiesa,  ai  buoni  costumi  delle  fa- 
mìglie e  al  buon  andamento  delle  scuole:  dee  aver  cura  dei 
poveri  del  distretto,  e  presentare  ogni  anno  il  suo  rendi- 
conto agli  amministrati:  nascendo  alcuna  contesa,  ad  esso 
appartiene  il  farne   relazione  alla  Tavola. 

Scuole.  Le  scuole  inferiori  hanno  i  maestri  di  lettura  e 
scrittura,  di  ortografia^  di  musica  sacra  e  di  elementi  di  arit- 
metica: nelle  scuole  superiori  s'insegnano  i  doveri  di  reli- 
gione, la  grammatica;  e  si  fanno  vieppiù  progredire  gli 
alunni  negli  studi  delParitmetica ,  dell'ortografia  e  della  sacra 
musica.  Il  pastore  e  due  anziani  le  visitano  almeno  due  volte 
all'anno;  ed  il  concistoro  ne  espone  lo  stato  della  Tavola. 

Le  scuole  femminili  vi  furono  fondate  da  una  societii  di 
Londra  sotto  la  vigilanza  del  pastore:  in  esse  vi  sMnsegnano, 
oltre  le  cose  di  religione,  l'aritmetica,  la  grammatica  e  i 
donneschi  lavorìi:  le  istitutrici  sono  nominate  dalla  Tavola, 
a  cui  si  fa  due  volte  alPanno  la  relazione  dello  stato  della 
scuola;  la  quale  debb'essere  sottoscritta  dal  pastore,  ed  in- 
viata alla  fondatrice  societii  di  Londra. 

Vi  hanno  inoltre  scuole  dì  speciale  insegnamento  più  esteso; 
ed  una  di  queste  che  trovasi  alla  Torre  di  Lucerna  fu  già 
promossa  nel  1798  da  una  società  Olandese. 

In  fine  vi  sono  sette  borse  o  gratuite  pensioni  per  la 
formazione  di  ministri  o  pastori,  quattro  per  l'accademia  di 
Losanna,  di  600  lire  ciascuna:  due  fondate  dall'ultimo  Re 
dì  Prussia  ài  lire  900,  per  l'accademia  di  Berlino;  ed  una 
di  lire  500  per  quella  di  Ginevra. 

I  pastori^  oltre  l'antico  registro  ecclesiastico  dei  battez- 
zati, dei  matrimoni,  e  dei  defunti,  debbono  ora  tenere  il 
registro  civile  giusta  le  R.  Patenti  del  20  giugno  1837. 
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I  Valdesi  conservano  i  dirilti  di  proprielà  entro  i  confini 
dei  loro  territori!  ;  esercitano  le  professioni  di  notajo,  di  ar« 
chiletto^  di  chirurgo,  di  procuratore,  di  speziale,  ed  anche 
Tuffizio  di  amministratori  comunali  insieme  coi  cattolici  e 
in  minor  numero  di  questi. 

Un  ospedale  fu  da  essi  eretto  Tanno  1824  nel  territorio 
della  Torre,  ed  un  altro  sussidiario  se  ne  fondò  in  Pomareto 
nell'anno  seguente.  Quello  della  Torre  è  amministrato  dalla 
Tavola. 

Da  poco  tempo  vi  nacque  e  va  tuttodì  crescendo  una 
nuova  setta,  od  associazione  religiosa 5  e  quelli  che  la  com- 
pongono sono  chiamati  Momiers:  non  ci  è  ancora  ben  nolo 
quali  ne  sieno  le  dottrine  e  i  divisamenti;  sappiamo  per 
altro  ch'ebbero  già  motivi  di  temerne  triste  conseguenze  i 
barbetti  più  costumati  e  più  amanti  deirordine  pubblico. 

LUSERNA  o  LUCERNA  (  Lucerna  ):  torrente  che  nasce  dal 
Monte  Friolent,  alla  cima  della  valle  laterale  a  sinistra  di 
quella  del  Po,  e  dopo  aver  percorso  fra  nudi  sassi  la  val- 
lata che  sta  dietro  ai  monti  di  Barge  e  di  Bagnolo,  passa 
a  Rorata,  riceve  il  Traversier,  e  girando  sotto  il  boi^o  di 
Lucernfi,  viene  a  scaricarsi  nel  Pellice. 

LUSERNETTA  {Lueernella)^  com.  nel  maod.  di  Lucerna, 
prov.  e  dioc.  di  Pinerolo,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato 
di  Piemonte,  intend.  prefett.  ipot.  di  Pinerolo,  insin.  e  posta 
di  Lucerna. 

Fu  eretto  in  comunità  nell'anno  1789:  dapprima  faceva 
parte  del  comune  di  Bibiana.  È  distante  un  mezzo  miglio 
dal  capo  di  mandamento,  un  miglio  e  due  terzi  da  Bibiana, 
e  sei  miglia  circa  dai  capoluogo  di  provincia. 

La  strada  principale  che  vi  corre  nella  direzione  di  sci- 
rocco, conduce  a  Lucerna  ed  è  praticabile  coi  carri. 

II  torrente  Luserna  vi  è  valicato  da  un  solido  ponte  in 
pietra  costrutto  neiranno  1600^  il  quale  dà  comunicazione 
a  molti  paesi  all'inlorno.  L'acqua  di  quesio  torrente  serve 
ad  irrigare  varii  prati,  e  a  dar  moto  a  due  molini  :  contiene 
numerose  trote  di  squisito  sapore. 

I  monti  di  questo  comune  soao  assai  ricchi  di  pascoli  pel 
bestiame,  e  popolati  di  castagni,  di  roveri  e  di  avellani.  Le 
strade  che  ad  essi  conducono  sono  rotabili  sino  a  certi  punti. 
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I  prodotti  terriloriali  sono  massi  ma  mente  la  segale^  l'a- 
Tena,  le  patate,  le  castagne:  nella  pianura  yì  si  raccolgono 
eziandio  fromento,  meliga  e  utc. 

Nell'estensione  del  territorio  si  rinvengono  : 

Terra  talcosa  ed  argillosa  bianca,  di  cui  si  fa  uso  nella 
fabbricazione  della  majolica:  credesi  che  sia  una  continua- 
zione dello  strato  che  coltivasi  nel  territorio  di  Lucerna. 

Feldspato  bianco  in  massa. 

Terra  talcosa  ed  argillosa  bianca.  Trovasi  in  vai  di  Pel- 
lice^  regione  Balmeitay  nella    proprietà  nel  sig.  Garzegna. 

Terra  talcosa  ed  analoga  alla  precedente ,  ma  più  talcosa. 
Si  rinviene  nella  valle  suddetta,  nella  regione  denominata 
Boè,  di  proprietìi  di  Giacomo  Grisette. 

Argilla  caolino  bianchissima.  Trovasi  nella  valle  sopraccen^ 
nata,  nei  fondi  delia  cascina  Frana ^  di  proprietà  della  con- 
gregazione dei  poveri  di  Luserna. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Antonio:  an- 
ticamente essa  non  era  che  una  cappella  rurale  che  venne 
poscia  ingrandita. 

Evvi  un'altra  vetusta  chiesa  dedicata  a  s.  Bernardino,  che 
gi^  serviva  di  parrocchia  ;  contiene  antiche  e  pregevoli 
pitture. 

Eravi  una  missione  di  minori  riformati. 

Pesi  e  misure  di  Piemonte. 

Gli  abitanti  sono  di  forte  complessione  e  di  mente  svegliata. 

Cenni  storici,  Lucernetta  soffri  molto  durante  la  guerra 
de' Valdesi  contro  il  duca  Carlo  Emanuele  IL  Profittarono 
qnelli  dei  torbidi  tempi  della  minor  etb  di  questo  Duca  per 
dilatarsi  al  di  là  de'  convenuti  confini  nei  marchesati  di  Susa 
e  di  Saluzzo  intorno  all'anno  1650.  Il  forte  della  Torre  era 
stato  demolito:  erano  state  poste  in  fiamme  parecchie  abi- 
tazioni e  profanate  varie  chiese  de'  cattolici.  1  barbetti  so- 
stenuti dai  Calvinisti  stranieri  macchinavano  di  formare  nelle 
loro  valli  una  repubblica  indipendente,  che  fosse  alleata  di 
Ginevra.  Il  ministro  Léger  che  veniva  considerato  come  l'a- 
nima della  congiura  ,  fu  preso  e  condannato  a  morte  dal  go- 
vernoj  ma  potè  scamparne  e  rifugiarsi  In  Ginevra  ove  scrisse 
contro  il  governo  del  Duca  certi  libelli  che  furono  riprovali 
dagli  stessi  protestanti. 
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I  Valdesi  cominciarono  Timpresa  medilata  coirincendiare 
Tospizio  dei  missionarii  del  Yillare  :  le  milizie  Ducali  entra- 
rono nelle  valli:  il  conte  di  Lucerna  ottenne  un  generale 
indulto  ai  colpevoli,  i  quali  non  ostante  non  cessarono  dal 
commettere  orrendi  delitti;  e  si  fu  allora  che  si  combattè 
con  Turore  da  ambe  le  parti  entro  le  valli;  ed  ottomila  per- 
sone vi  furono  estinte.  Questa  guerra  arse  principalmente 
nell'anno  1665,  in  cui  i  Valdesi  saccheggiarono  il  villaggio 
di  s.  Secondo,  posero  a  Tuoco  e  sangue  il  luogo  di  Brichera- 
sco^  commisero  molti  disordini  nelle  terre  di  Crissolo  e  della 
Torre  ;  e  finalmente  Lucernetta  fu  intieramente  incendiata. 

Popolazione  540. 

LUSIGLIÈ  {Luciniaeum^  Lusimacìon  ),  com.  nel  mand.  di 
S.  Giorgio,  prov.  e  dioc.  d'Ivrea^  div.  di  Torino.  Dipende 
dal  senato  di  Piemonte,  int<uid.  prefett.  ipot.  d*lvi*ea ,  insin. 
e  posta  di  S.  Giorgio. 

Giace  sulla  manca  riva  del  Malosna  :  è  situato  in  pianura 
alla  distanza  di  un  miglio  e  mezzo  dal  capoluogo  di  man- 
damento. 

Di  nove  miglia  è  la  sua  lontananza  dal  capo  di  provincia , 
e  di  tredici  dalla  capitale. 

Delle  sue  strade  una  tende  a  S.  Giorgio,  un'altra  a  San 
Giusto ,  una  ad  Agliè ,  ed  una  a  Felletto.  Quella  che  scorge 
a  S.  Giusto  é  molto  disastrosa  ;  le  altre  sono  mantenute  in 
istato  assai  buono. 

II  torrente  Orco  attraversa  una  parte  di  questo  comune, 
e  spesso  arreca  danni  alle  circostanti  campagne.  Non  gli  so- 
prastà  verun  ponte  su  questo  territorio  ;  ma  su  quello  con- 
tiguo di  Felletto  tragittasi  esso  mediante  un  porto.  Fornisce 
in  copia  eccellenti  pesci,  e  massimamente  lucci  e  trote. 

Il  suolo  è  ferace ,  e  singolarmente  di  meliga  :  produce  e- 
ziandio  molta  canapa  :  gli  abitanti  vendono  il  soprappiù  dei 
loro  prodotti  sui  mercati  del  vicino  borgo  di  S.  Gioi^io. 

La  parrocchia ,  sotto  'A  titolo  di  a.  Giorgio^  è  di  nuova  co- 
struzione, ed  ha  una  sola  navata. 

Evvi  un'altra  chiesa  presso  il  cimiterio,  il  quale  trovasi 
nella  prescritta  distanza  dall'abitato. 

Una  congregazione  di  carità  provvede  ai  bisogni  degli  in- 
digenti mercè  di  una  rendita  di  lire  cinquemila. 
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L'antico  forte  castello  dì  Lusigliè  già  cadeva  per  vetu- 
sta,  quando  al  principio  del  corrente  secolo  fu  agguaglialo 
al  suolo. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  alquanto  debole. 

Cenni  starici.  Questo  luogo  è  nominato  nella  carta  di  do- 
nazione del  conte  Ottone  Guglielmo  (1019)  all'abbazia  frut- 
tuariense  di  s.  Benigno. 

Estinti  i  marchesi  d'Ivrea',  deirultimo  de'  quali  Adalberto  II 
era  figliuolo  quell'Ottone  Guglielmo,  i  vescovi  ebbero  il  do- 
minio del  contado  d'Ivrea,  in  cui  Lusigliè  era  compreso,  e 
dipendeva  specialmente  dal  capoluogo  del  distretto  in  cut  è 
situato,  cioè  dal  borgo  di  S.  Giorgio. 

Il  vescovo  d'Ivrea  Oberto  per  avere  l'appoggio  del  mar- 
chese di  Monferrato  suo  possente  vicino,  gli  concedette  in 
feudo  il  luogo  di  S.  Giorgio  unitamente  a  Lusigliè  e  ad  al- 
tre terre  di  sua  pertinenza. 

Ma  i  conti  di  Biandrate  che  per  antichi  diritti  vi  avevano 
giurisdizione ,  non  vollero  mai  riconoscere  alcuna  superiorità 
in  quei  Marchesi,  finché  servendosi  questi  della  qualità  di 
luogotenente  dell'Imperatore,  ossia  di  vicari!  imperiali  otte- 
nuta per  ampliare  i  loro  stati,  assediarono  nel  1566,  e  pre- 
sero il  paese  e  il  castello  di  S.  Giorgio,  costringendo  quei 
Conti  a  riconoscersi  loro  vassalli  per  S.  Giorgio,  per  Lusi- 
gliè e  per  le  altre  terre  del  distretto  ^  locchè  durò  sino  aita 
pace  di  Cherasco  del  1631,  in  virtù  della  quale  passò  que- 
sto villaggio  nel  dominio  dei  Duchi  di  Savoja. 

Popolazione  837. 

LUSSOGNO  o  LUZZOGNO  (Xturomum,  Xtxomum),  com. 
nel  mand.  di  Omegna,  prov.  di  Pallanza,  dice,  e  div.  di  No- 
vara. Dipende  dal  senato  di  Casale,  intend.  prefett.  ipot.  di 
Pallanza,  insin.  e  posta  di  Omegna. 

Fu  compreso  nella  signorra  di  Omegna.  Col  nome  di  £t- 
xonium  è  rammentato  dal  Bescapè,  il  quale  narra  che  fu  se- 
parato da  Massiola,  ed  eretto  in  parrocchia  l'anno  1455. 

Gii  sono  unite  due  frazioni,  cioè  Inuggio  e  Strona.    . 

Delle  sue  strade  una,  verso  levante,  scorge  ad  Omegna; 
un'altra,  verso  ponente,  conduce  a  Fornero,  accennando  al 
capoluogo  della  provincia. 

È  discosto  due  miglia  e  mezzo  dal  capoluogo  di  manda- 
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roenio,  un  mezzo  miglio  da  Fornero,  e  sette  e  mezzo  dal  capo 

di  provìncia. 

Vi  scorrono  il  torrente  Strona  ed  un  rivo  detto  il  Riale.  Il 
primo  tì  è  valicato  da  un  ponte  in  pietra,  costrutto  a  spese  co- 
munali :  è  fecondo  di  trote  ;  va  a  scaricarsi  nel  Toce  ;  il  se- 
condo mette  capo  nello  Strona. 

Le  montagne  del  comune  sono  in  parte  imboschite  e  in 
parte  affatto  nude. 

I  prodotti  del  territorio  in  vegetabili  sono  le  patate ,  la 
segale  e  la  canapa  in  poca  quantità,  e  molto  fieno,  con  cui 
si  mantengono  numerose  bestie  bovine,  ed  alcune  pecore 
e  capre. 

NelPestensione  del  territorio  si  trovano: 

Marmo  bianco,  statuario,  saccaroide.  Della  cava  di  proprietii 
del  comune.  Ora  non  è  coltivata,  perchè  il  paese  non  ab- 
bisogna di  tal  marmo,  e  troppo  dispendioso  sarebbe  il  tras- 
portarlo sino  al  Lago  Maggiore,  onde  non  potrebbe  soste- 
nere la  concorrenza  colle  altre  cave,  che  hanno  agevole  il 
trasporto.  La  tinta  di  questo  marmo  è  talora  bianchissima, 
ed  altre  volte  tende  ad  un  leggerissimo  color  cenerino. 

Lignite  fibrosa.  Trovasi  presso  alla  Trazione  di  Strona. 
"^  La  chiesa  parrocchiale ,  sotto  il  titolo  di  s.  Giacomo,  è  a 
tre  navate  sostenute  da  pilastri.  È  uffiziata  dal  paroco  col- 
Fajuto  di  un  cappellano. 

Pesi ,  misure  e  monete  di  Milano. 

Gli  abitanti  sono  di  mediocre  robustezza,  e  di  buone  di- 
sposizioni intellettuali. 

Popolazione  501. 

LUSSURGIU  (SANTU),  grossa  terra  della  Sardegna  nella 
provincia  di  Guglieri  e  nella  prefettura  di  Oristano.  Fu  già 
compresa  nel  dipartimento  di  Monteferro  in  sulla  frontiera 
con  TArborea. 

É  capoluogo  di  mandamento,  e  comprende  Bonarcado. 

La  sua  situazione  geografica  è  nella  latitudine  40*^  7'  30" 
e  nella  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Cagliari  3^28*. 

Questo  paese  è  posto  nel  cratere  di  un  gran  vulcano  e- 
stinto  già  da  tempo  immemorabile.  Pertanto  è  chiuso  intorno 
da  alti  margini,  salvo  nella  parte  verso  austro-si  rocco.  Non 
vi  penetrano  che  i  venti  di  questa  parte,  esclusi  tutti  gli  al- 
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triy  e  aocade  per  questo  che  nella  estate  ri  si  patisca  un  gran 
calore  per  la  riflessione  dei  raggi,  e  neirinverno  si  goda  una 
mite  temperatura,  se  non  vi  si  diriga  il  vento  da  su  le  cime 
delle  nevose  montagne  iliache.  Le  pioggìe  sono  frequenti,  e 
quando  esse  sono  forti  e  continue,  allora  per  la  stessa  forma 
del  luogo,  numerosi  torrenti  precipitati  dalie  rupi  d'intorno', 
traggono  nel  paese  ciottoli,  tronchi  e  tutto  il  letame  che  i 
paesani  sogliono  ammucchiare  nelle  uscite  del  paese,  dissel- 
ciano le  contrade  e  le  lasciano  poi  fangose  e  imbarazzate. 

Neirinverno  cade  frequentissima  la  neve,  e  non  si  scio- 
glie che  lardi.  Le  nebbie  coprono  spesso  il  paese  ne'  tempi 
umidi,  e  la  grandine  è  più  nociva  che  nelle  terre  limitrofe. 

Coroeohè  sia  così  poca  la  ventilazione,  e  il  detto  impedi- 
mento a  venti  sani ,  tuttavolta  l'aria  è  di  una  somma  salu- 
brità, e  questa  ha  sua  ragione  nell'altezza  del  sito,  donde  de- 
vono scorrere  gli  efBuvii  maligni,  nella  purezza  e  leggerezza 
delle  frequentissime  scaturigini,  e  nella  superba  vegetazione 
de'  castagneti  che  vestono  le  prominenze  intorno  il  paese. 
Molti  si  dolgono  della  troppa  umiditJi. 

L'altezza  di  S.  Lussurgiu  nel  piano  della  parrocchia  (  se- 
cóndo i  calcoli  del  cav.  La  Mannora)  è  di  metri  502,  30,  nel 
piano  della  chiesa  di  s.  Giuseppe  di  metri  575,  50. 

Le  abitazioni  in  generale  sono  beìie  costrutte  e  comode, 
se  non  che  hanno  piccoli  i  cortili  e  gli  orti,  che  nei  villaggi 
sono  membri  necessarii  per  molti  bisogni.  Questo  è  cagio- 
nato dalla  ristrettezza  del  luogo,  dove  si  è  voluto  fabbricare 
il  paese.  Le  strade  sono  tutte  strette  e  tortuose. 

Il  lussurgiese  avrà  un'area  di  circa  SO  miglia  quadrate  e4l 
è  per  una  metà  quasi  piano,  nell'altra  montuoso.  Le  roccie 
sono  vulcaniche,  e  quelle  sotto  e  intorno  il  paese  porose 
e  leggere. 

A  maestro  e  a  tramontana  del  paese  è  un  terrazzo  di  ba- 
salto, molto  elevalo  e  nell'inverno  quasi  sempre  coperto  di 
nevi,  da  cui  pare  che  siano  in  massima  parte  riempite  le 
vasche  che  alimentano  le  sorgenti ,  dalie  quali  è  irrigato  que- 
sto territorio  :  esso  chiamasi  Saa  paris  desa'ajana  (i  piani  della 
fata).  Per  mezzo  di  un  rialto  a  schiena,  che  va  gradatamente 
elevandosi  verso  mezzogiorno,  questo  terrazzo  resta  congiunto 
ad  altro  piilk  elevato,  il  cui  punto  culminante  dicono  Ifon- 
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iiverm.  Il  cav.  La  Marmora  ne  compuUTa  Talleiza  a  metri 
1049^  83,  e  vi  ponea  una  piramide  per  b  trigonometria  del 
regno.  Lo  Smjta  avealo  calcolato  a  metri  8i2,  21,  ed  è  più 
ragioacTole  creder  errate  le  cifre  deiringlese  che  non  potè 
ripetere  le  operazioni,  che  quelle  del  primo  che  è  solito  pro- 
cedere con  una  somma  prudenza. 

InnumercToli  sono  le  sorgenti  del  lussurgiese,  che  riunite 
in  rivoli  formano  poco  dopo  sei  fiumicelli. 

Tra  le  più  considercToli  sono  le  fontane  di  s.  Leonardo, 
dette  Steie-fìfeitles,  che  sorgono  alla  falda  del  primo  de*  sud- 
detti altipiani ,  e  congiuntesi  poco  dopo ,  formano  il  rio  di 
s.  Leonardo,  che  solca  in  mezzo  la  Regia  Commenda  di 
s.  Leonardo,  e  poi  ingrossando  da  altre  fonti  inferiori  nella 
regione  Sttf-rojctf,  entra  nella  regia  montagna  di  Abbasanta, 
e  traversa  la  Regia  Tanca ,  procedendo  sempre  contro  il  le- 
vante ^  passa  quindi  nel  territorio  di  Pauli-latinu  e  decli- 
nando verso  austro  va  a  scaricarsi  nel  Tirso  tra  Fordongia- 
nos  e  Villanova  Truschedu,  portandogli  però  poco  tributo, 
perchè  i  salti,  che  traversa  sono  aridi,  e  se  ne  bevono  gran 
parte. 

Quasi  in  sul  limite  del  territorio ,  in  prossimitìi  a  quello 
di  Abbassanta  e  Pauli-latinu  formasi  un  altro  perenne  ru- 
scello dallQ  copiose  sorgenti  di  Fontanaruos,  Fontanacbercu , 
e  Sa  Bubullìca.  La  prima  è  intermittente,  perchè  suol  man- 
care nell'autunno,  le  altre  indeficienti.  Questo  ruscello  giova 
molto  ai  coloni  di  Pauli-latinu,  il  territorio  de' quali  solca  in 
tutta  la  lunghezza. 

Pure  alle  falde  del  prenominato  terrazzo  verso  il  mezzo- 
giorno sono  le  fonti,  una  detta  di  Pedralada,  e  due  appel- 
late di  Hattalinos,  che  ritmi  te,  formano  il  rivo  che  è  poco 
dopo  nominato  Riu  mannu. 

Un  poco  sotto  le  Mattatine  scaturiscono  in  copia  le  acque 
di  figubirdey  e  si  uniscono  al  rio  suddetto,  il  quale  cresce  pure 
delle  fonti  di  Abbacirca,  Procargius,  Enaruia,  e  quindi  nel 
sito  detto  Badolia  cangia  direzione  per  correre  verso  l'austro 
segnando  col  suo  solcamento  i  limiti  tra  le  terre  di  Santu- 
lussurgiu  e  di  Pduli-latinu ,  e  riceve  le  acque  deis  boi^giuSy 
tra  le  quali  sono  un  po'  considerevoli  quella  che  dicono  Sm 
saueeu  dessos  peales  e  l'altra  di  Serrantes^  e   poi  ingrossa 
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dìillsi  Tonte  Sàniumiale  che  è  abbondantissima;  e  quando  esce 
ne'  campi  di  Bauladu  riccTe  il  ruscello  che  scorre  paraleilo 
cominciando  dalla  fonte  di  Beraganiu. 

Presso  il  paese  sono  tra  castagni  le  due  fonti  di  Enesalinu 
e  quella  di  Sauccu,  dalle  quali  formasi  il  rivolo  che  attra- 
versa il  paese,  e  ti  riceve  le  acque  di  quattro  fonti.  Un  mag«» 
gior  incremento  ottiene  poi  dal  rivoletto  scorrente  in  una 
convalle  ad  austro ,  prossima  al  paese  ed  amenissima  per  i 
castagni,  ciriegi  e  olivi,  che  nascea  dalle  fonti  di  PaìarolAùf 
Ziutariy  SRuhrundu^  MaUafresaghe  e  Biadorm.  Il  rio  Moli- 
neddu  proviene  dalla  loro  riunione  nella  valle  di  tal  nome. 
Questo  nome  perdesi  in  Baudestas^  dove  esso  riceve  il  rio 
di  Badumela^  cos)  detto  dalla  con  valle,  già  selvosa,  nella  quale^ 
formatosi  dalle  fonti  jihniaf  Ingialerlabru,  Ispilunea^  Monti" 
supaduy  Manieeumida,  Palopiano^  CrabargioSy  serpeggia  dando 
moto  (come  fan  gli  altri  descritti  rivoli)  a  macine  e  a  gual- 
chiere, ben  osservabile  nel  corso,  perchè  ora  si  precipita  da 
alle  rupi,  una  delle  quali  alta  più  di  otto  metri,  in  certi  ba- 
cini, ora  largo  e  tacito,  ora  ristretto  e  fremente,  ora  frenato 
nel  corso  dalla  mano  dell'uomo,  e  deviato  a  umettare  le  terre 
colte.  Il  AàifiIeWd» entrato  nel  territorio  di Bonarcadu, continua 
a  muover  macchine  e  ad  innaffiare  orti  e  giardini,  donde  poi 
scende  ad  irrigare  la  famosa  vega  di  Milis  e  quindi  gli  orti  di 
San  vero,  presso  il  quale  congiungesi  coll'anzidescritto  rio  di 
Badolia ,  e  procede  verso  il  lago  di  Cabras. 

Altri  due  rivi  dà  la  montagna  lussurgiese.  Uno  è  il  rio  di 
Messi  che  bagna  i  territorii  di  Scano  e  Sinnariolo  e  di  Cu- 
glieri,  e  gittasi  nel  mare  di  Bosa.  Le  sue  prime  origini  sono 
dalie  fonti  che  dicono  S^djana  denasfrumfga^  de  sirbonis  ecc. 
L'altro  fiumicello  prende  principio  in  EìighesAndiosuSy  pre* 
cipita  con  gran  fragore  dalle  rupi  della  foresta  di  Bio^giossu^ 
traversa  i  campi  dì  Pittinuri,  e  sbocca  nel  mare. 

Quattro  distinte  foreste  sono  da  notarsi  nel  lussurgiese.  La 
più  piccola  che  dicono  Fruitighe  è  alla  parte  di  levante  nella 
regia  commenda  di  s.  Leonardo,  dove  dominano  le  quercìe 
e  i  perastri  $  l'altra  detta  Spedale  è  a  settentrione,  spettante 
alla  stessa  commenda,  nella  quale  tra  le  quercie  sono  molti 
severi  e  bossoli  *,  la  terza  appellata  Moniesuba  ha  mescolati 
«ilio  quercie  i  lecci,  i  bossoli  ed  altre  piante  di  minor  pregio» 
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pruni  selvatici,  eriche,  ecc.  ;  la  quarta  denominata  de  Biagiùs-- 
su  è  9t  mezzogiorno,  e  molto  più  vasta  delle  altre/perchè  com* 
presa  in  molte  convalli,  copiosa  di  lecci  e  variata  di  filiree, 
corbezzoli  ed  eriche,  e  nella  sua  estremità  settentrionale  an- 
che di  tassi.  La  superficie  selvosa  sarà  poco  più  che  la  metà 
dell'intera  estensione  territoriale. 

Per  Tottima  qualità  della  materia  e  l'agevolezza  del  tra- 
sporto, queste  selve  sarebbero  una  sorgente  di  lucro,  se  fos- 
sero custodite  e  si  reprimesse  quello  spirito  di  distruzione  che 
»niraa  i  pastori  e  i  coloni  lussurgtesi.  1  pastori  per  il  Tuoco 
e  i  vacca  ri  per  un  poco  di  ellera  ,  i  coloni  per  Tare  alcuni 
islromenti  agrari! ,  abbattono  robuste  quercie,  e  tutte  le  fa- 
miglie per  la  provvista  dei  così  detti  tronchi  pel  focolare 
mutilano  le  più  belle  piante,  e  le  fanno  svellere  dalle  radici, 
senza  rispettare  le  nascenti. 

Ammali  selvaiiei.  in  queste  foreste  s'incontrano  più  fre- 
quenti i  daini  che  i  cinghiali ,  i  quali  si  cacciano  o  clamo- 
rosamente o  per  sorpresa.  Nelle  grandi  nevate  molti  stu- 
diano a  questo  piacere,  o  faticano  in  quest'opera,  e  ne  distrug- 
gono tin  gran  numero.  Sono  pure  numerose  le  volpi,  e  nei 
giorni  festivi  dell'inverno  una  gran  parte  degli  abitanti  si 
diletta  a  cacciar  le  lepri  nelle  tanche  alla  falda  de' monti  che 
sono  intorno  all'orbitato,  altri  agitando  le  macchie  per  ista- 
narle,  altri  in  sulla  uscita  pronti  a  colpirle  o  col  bastone 
o  col  fucile.  Pernici,  tordi,  merli,  colombi ,  tortorelle,  po- 
che quaglie ,  beccacele  e  beccaccini  accrescono  i  conviti , 
e   ad   alcuni  danno  un  considerevole  guadagno. 

Pesca.  Si  prendono  ne' sopradescritti  rivi  trote  in  estate, 
anguille  in  ogni  stagione,  e  per  lo  più  a  seceOy  cioè  vol- 
gendo in  altra  parte  le  acque  e  vuotando  il  gorgo  (sugar- 
ì^'ìfm).  lì  pescato  si  consuma  tutto  nel  paese. 

Popolazione,  In  Santu  Lussnrgiu  sono  famiglie  92S  e  anime 
(anno  1840)  4469  distinte  in  maggiori  3324,  «Ielle  quali  1665 
nel  sesso  maschile  e  1659  nel  femminile,  e  in  minori  di  anni  20 
1145,  delle  quali  580  nel  sesso  maschile  e  565  nel  femminile. 

Le  risultanze  del  decennio  furono  di  annuali  matrimonìi 
40,  nascite  125,  morti  65. 

I  lussurgiesi  mangiano  carni ,  legumi  e  latticinii  ;  alcuni 
abusano  de'  liquori. 
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Le  roalaltìe  più  frequenti  sono  nell'  inverno  e  nella  pri- 
mavera dolori  laterali ,  nell'estate  e  nell'autunno  le  perni- 
ciose e  periodiche.  Per  la  costumanza  cbe  hanno  le  ilonne  di 
camminar  scalze  molte  patiscono  la  clorosi  e  la  scrofola  {su 
mali  deis  ranas).  Domina  pure  come  endemica  la  pustola  car- 
bonchiosa, e  si  può  affermare  per  certa  scienza  che  nessuno 
degli  indigeni  ne  va  esente.  Il  popolare  ed  efficace  rimedio 
di  questo  carbonchio  è  la  cauterizzazione  con  un  pezzetto 
di  corno  di  cervo  incandescente  applicato  in  sul  recentis- 
simo tumore. 

Vestiario,  Gli  uomini  usano  la  pelliccia,  il  cappotto^  i  cal- 
zoni a  campana  con  uose  di  pelle  sino  al  dissopra  del  gi- 
nocchio^ e  stringono  la  vita  con  una  cintola  di  cuojo  larga 
quattro  dita.  Nei  giorni  di  pompa  e  in  tempo  di  lutto  por- 
tano un  lungo  gabbano  ^  la  cocolla  è  cadente  se  non  sia  il 
secondo  caso. 

Le  donne  amano  il  sajo  nero  per  le  gonneHe  e  molte  cre- 
spe alla  parte  posteriore,  e  Tadornano  nella  falda  d*un  na- 
stro verde.  Il  busto  suol  essere  di  seta,  il  giuppone  di  panno 
verdastro  o  caffè,  e  portano  come  velo  un  fazzoletto  di  co- 
lore, il  quale,  secondo  la  condizione,  è  di  maggiore  o  mi- 
nor prezzo,  di  seta  o  dì  cotone.  Ammirasi  una  gran  pulitezza. 

Divertimenti,  Nel  carnovale  i  lussurgiesi  amano  il  ballo  in 
maschera  e  andare  e  correre  a  cavallo  mascherati.  Si  fanno 
varie  società  ,  e  in  grandi  sale  si  danza  a  molte  ore  della 
notte  all'armonia  delle  launelle  o  delle  cetre. 

Compianto,  Molti  usano  ancora  di  onorare  i  defunti  col 
canto  lugubre  delle  attitatriei. 

Professioni,  Sono  applicati  airagricollura  uomini  ^.25,  alla 
pastorizia  t85,  a'  mestieri  85,  al  negozio  40.  Quindi  si  hanno 
preti  26,  frati  12,  impiegati  civili  20,  maestri  di  scuola  1 , 
avvocati  1,  procuratori  4,  notai  ò,  medici  1,  chirurghi  1  , 
flebotomi  1,  farmacista  1«  una  levatrice. 

Tra  le  altre  arti  fiorisce  quella  de'  falegnami ,  sia  nel  se- 
gare tavole,  travicelli  e  doghe  di  castagno,  sia  in  altre  o- 
pere  meno  grossolane.  Le  botti  fabbricate  da' lussurgiesi  sono 
molto  riputate,  e  però  i  paesi  d'intorno  si  provvedono  da  que- 
sti artefici.  Dopo  i  falegnami  noterò  i  gualchierai,  sempre  oc- 
cupati nelle  venticinque  e  pili  gualchiere  cbe  si  hanno  ne' 
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rivi  a  sodare  il  sajo  tessuto  nel  paese,  e  in  quegli  altri  paesi 
del  Logudoro  che  mancano  di  comodo  siffatto.  Finalmente 
sono  in  San  tu  Lussurgiu  più  di  40  distillatorie,  delle  quali 
si  proTtede  a  molti  paesi. 

Le  donne  sempre  laboriose,  studiano  nel  filare  e  tessere 
il  lino  e  la  lana ,  in  tingere  il  sajo  a  color  nero  e  rosso  ; 
ed  è  tanto  il  prodotto,  che  possono  soddisfare  alle  molte  do- 
mande che  son  fatte  anche  da'paesi  lontani.  Il  pettine  suona 
continuamente  in  più  di  300  telai.  ' 

Le  famiglie  possidenti  sono  circa  780,  le  nobili  ?  . . .  che 
hanno  circa  50  persone. 

Alla  scuola  primaria   concorrono  circa  20  fanciuUi,  che 
ciascun  vede  quanta  parte  sieno  de'350  che  sono  nel  paese 
tra  gli  anni  7  e  14»  Né  mollo  si  può  lodare  il  profitto  de' 
medesimi  per  tulle  quelle  ragioni  che  il  lettore  può  da  sé 
pensare. 

Isiitutioni  di  heìiefieenia.  É  questo  uno  de' pochissimi  paesi 
sardi ,  de'  quali  si  possa  dire  qualche  cosa  in  questo  rispetto. 
Per  legato  di  Mariangela  Meloni^Tanchis  si  nomina  ogni  anno 
nel  giorno  della  purificazione,  e  per  sorte,  una  tra  le  orfane  più 
povere,  alla  quale  quando  si  marita  dassi  una  dote  di  circa 
lire  nuove  100.  Per  altro  legato  si  dk  ogni  anno  il  premio 
di  lire  nuove  50  a  quello  fra  gli  artisti  che  presenterà  un 
suo  lavoro  superiore  in  merito  a  quello  degli  altri ,  a  giu- 
dizio di  periti. 

A  queste  istituzioni  ne  sarà  quanto  prima  aggiunta  una 
più  vantaggiosa  nello  stabilimento  delle  scuole  pie ,  cui  é 
consacrata  una  cospicui^  eredità. 

AgrieoUura.  Le  terre  lussurgiesi,  come  generalmente  sono 
le  montane,  pajono  men  idonee  al  frumento,  che  all'orzo.  L*or* 
dinaria  quantità  che  si  semina  é  di  starelli  1500  di  grano, 
e  2400  d'orzo.  Il  grano  nella  comune  non  moltiplica  sopra 
il  6,  Torzo  spesso  sopravanza  il  12. 

Sono  alcuni  anni,  da  che  si  é  cominciata  la  coltivazione 
del  grano  turco ,  e  va  sempre  più  distendendosi ,  essendo 
molti  siti  utilissimi  a  tale  specie. 

Vedesì  pure  molto  aumentala  la  coltura  delle  fave  e  dei 
fagiiioli,  non  così  quella  del  lino  e  delle  piante  ortensi^  seb- 
bene siano  molti  terreni  irrigati  e  che  lo  possono  essere  fa» 
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cilmenie.  Le  paiate  trovano  un  terreno  proprio  nelle  vallale, 
«  pare  che  a  poeo  «i  facciano  comuni,  e  si  vogliano  usare, 
come  fanno  in  altre  regioni  di  montagna ,  neiralimento. 

Sì  coltivano  tutte  le  viti  che  sono  comuni  ne'  piani  arbo- 
resi^  a  eccezione  della  malvagia  e  della  vernaccia* 

Le  vigne  lussurgiesi  sono  una  sorgente  di  lucro,  non  per 
il  vino  che  mettasi  in  eommercio^  perchè  dì  molto  inferiore 
a'  vini  della  pianura  arborese^  ma  per  la  gran  copia  di  acqua- 
vite che  distillasi  e  Vendesi  in  quei  paesi ,  ne^  quali  non  è 
ancora  cessato  il  gusto  pe^  liquori.  Un  gran  numero  di  lam- 
bicchi è  sempre  occupato  in  questa  chimica.  11  vino  lussur- 
giese  è  leggiero ,  ed  assai  buono  neir  inverno  e  primavera  ; 
poscia  ne'  grandi  calori  suole  inacidire. 

Gli  alberi  fruttiferi  vegetano  in  questa  valle  con  gran 
lusso.  Grandi  spazi  sono  coperti  di  castagni,  ciriegi  e  ulivi. 
Le  castagne  e  ciriegie  sono  abbondantissime ,  e  l'oliva  non 
manca  quasi  in  nessun  anno,  non  avvenendo  come  nell'oli- 
veto  di  Sassari  e  altrove,  dove  gli  alberi  dopo  av«rdato  frutto 
producano  solo  nuove  frondi.  Dopo  un  anno  di  abbondanza 
può  vedersi  scarso  il  frutto,  ma  non  del  tutto  mancante.  L'o- 
lio che  estraesì  non  di  molto  sopravanza  i  bisogni.  11  nu- 
mero delle  piante  nelle  suddette  specie  ed  altre  comuni  som- 
merà a  circa  12  mila  individui. 

Tanche.  Un  terzo  di  tutta  la  estensione  territoriale  è  già 
diviso  in  molte  parti  e  figure  per  muricele  e  siepi  vive.  In 
esse  si  alterna  la  seminatura  e  la  pastura.  I  lussurgìesi  sono 
fra  quelli ,  che  meglio  conoscono  la  utilitài  delle  chiusure  , 
«  quanto  siano  più  produttive  le  terre  chiuse  che  le  aperte,  o 
siano  seminate,  o  siano  lasciate  al  bestiame.  Le  tanche  sono 
quasi  tutte  nella  parte  piana  del  territorio. 

Pasioritm.  1  lussurgìesi  educano  molto  bestiame.  Le  ca- 
valle si  computano  esser  poco  più  o  meno  capi  A60 ,  e  in 
gran  parte  domite  ;  i  cavalli  circa  90  ^  le  vacche  somme- 
ranno a  capi  4000,  i  buoi  a  800,  le  pecore  a  1^000;  i  porci 
a  3000,  i  majali  a  150;  le  capre  sono  in  piccol  numero  per- 
chè sono  poco  salutari  a  questa  specie  i  pascoli  molto  nu- 
trienti de'  monti  prossimi.  In  essi  abbondano  i  tnorì ,  e  quel 
frutto  autunnale  è  causa  della  mortalità ,  che  allora  si  pati- 
sce in  quella  specie.  Le  vacche  e  le  pecore  quando  torna 
Dizion.  Geogr,  ecc.  Voi.  IX.  65 
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la  stagione  inveroale  emigraDO  in  luoghi  più  tepidi,  nellv 

terre    della   valle   arboreae   o  nelle   maremme   del    Sinnia. 

Le  malattie  più  frequenti  nel  bestiame  lussurgiese  sono 
net  cavallo  e  nel  bue  il  carbonchio,  nel  bue  e  nella  pecora 
su  baddinzu  (  ioenia  hydaiigeua) ,  nella  pecora  e  nel  porco 
il  vajuolo. 

Il  porco  è  pure  mollo  soggetto  all'angina. 

La  presenza  d'un  veterinario  ba  giovato  a'pastori,  acquali 
furono  insegnati  medicamenti  e  metodi  curativi  per  le  ma- 
lattie più  comuni  9  cui  andavano  soggette  in  questo  territo- 
rio le  varie  specie. 

Commercio.  Si  fa  gran  traffico  di  bestiame  bovino  nel  Cam* 
pidano  e  in  alcuni  dipartimenti  settentrionali.  La  lana  delle 
pecore  si  lavora  tutta  nel  paese  ,  e  non  bastando  per  i 
lavori  se  ne  introduce  altra  e  non  poca  da  vicini  paesi. 
Vendonsi  spesso  anche  capi  cavallini  ;  e  siccome  questi  pae- 
sani sono  molto  periti  neiracconcaare  le  carni  porcine,  perà 
vendono  con  riputazione  i  varii  salami  che  san  fare.  An* 
che  dai  formaggi  vaccini  e  pecorini  traesi  gran  lucro.  De' pe- 
corini imbarcasi  gran  copia  ne'  porti  di  Oristano  e  di  Bosa. 

A  questi  articoli  aggiungendo  gli  altri,  che  provengono 
dall'agraria,  e  dall'industria,  si  può  tener  certo  che  i  lussur- 
giesi  guadagnino  annualmente  circa  100   mila  lire  nuove. 

Strade,  Le  vie  dal  paese  a'  luoghi  circonvicini  non  aono 
veramente  migliori  delle  sue  contrade  ,  veri  rompicolli  in 
alcuni  siti,  in  altri  tratti  aspre,  difficilissime,  dove  il  carro 
a  grande  stento  può  muoversi  ^  onde  che  il  peso>  che  su  mi- 
gliori piani  potrebbesi  strascinare  da  un  giogo»  ne  domanda 
quattro  o  cinque. 

Santu  Lussurgiu  è  attraversato  dall'antica  strada  da  Ca- 
gliari a  Sassari  e  dista  dal  primo  punto  ore  diciotto,  dal  se- 
condo quindici ,  e  poi  da  Cuglieri,  capoluogo  di  provincia, 
ore  due ,  da  Bosa  cinque ,  e  da  Oristano  altre  ^einque. 

Religione»  1  lussurgiesi  sono  compresi  nella  diocesi  di  Bosa , 
e  sono  curati  nello  spirituale  da  un  vicario  assistito  da  sei 
vice-parochi.  Delle  decime  tre  quarti  vanno  all'arciprete  di 
Bosa,  che  n'è  il  parooo  abituale  ,  l'altro  serye  per  questi  suoi 
sostituiti. 

La  chiesa  principale  è  sotto  Tinvocazione  di  s,  Pietro  apo- 
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siolo,  di  receiìtissima  arcbìtetiura.  L'altra  era  antica  dì  circa 
208  ann'i^  come  rilcTasi  dalla  iscrizione  posta  nella  facciala. 
Le  chiese  minori  sono  sette ,  delle  quali  sei  neirabitato  e 
una  nella  campagna.  Tra  le  prime  sono  la  chiesa  del  con^ 
vento,  e  due  oratorii  uffiziati  da  confraternite,  uno  di  santa 
,  Croce,  Taltro  della  Vergine  del  Carmine.  Le  altre  tre  hanno 
titolari,  una  san  Giovanni  Battista,  Taltra  santa  Lucia ^  la 
terza  san  Sebastiano  eretta  per  pubblico  voto  in  tempo  di 
pestilenza.  La  sesta  è  sotto  1* invocazione  di  s.  Giuseppe,  e 
vedesi  situata  sopra, un  poggio  a  cinque  minuti  in  distanza 
dal  paese  verso  levante.  Altre  due  confraternite  sono  istitute 
in  questo  paese,  e  i  confratelli  si  congregano,  quei  della  Ver- 
gine del  Rosario  nella  chiesa  del  convento,  e  quel  di  Maria 
Addolorata  in  una  cappella  della  parrocchiale.  Queste  e  te 
altre  due  associazioni  religiose  hanno  una  sufficiente  dote. 

Nel  convento  de^  minori  osservanti  sogliono  ordinariamente 
abitare  20  soggetti,  che  vi  furono  stabiliti  6n  dal  1473.  La 
loro  chiesa  è  dedicata  alla  Vergine  degli  Angeli. 

11  fondatore  di  questo  convento  dicesi  essere  stalo  un  tale 
fra  Bernardino  da  Feltro* 

A  un'ora  in  distanza,  verso  settentrione,  è  la  chiesa  cam- 
pestre dedicata  a  s.  Leonardo,  edificata  nel  medio  evo,  e  uffi- 
ziata  gib  da'beneditlini.  I  beni  della  medesima  furono  in  prin- 
cipio applicati  alla  religione  de'  cavalieri  di  s.Gio.  di  Gerusa- 
lemme: ora  formano  una  commenda  che  si  denomina  di  s. 
Leonardo.  I  lussurgiesi  hanno  molta  religione  verso  questo 
Santo,  e  in  maggio  vi  sogliono  andare  molte  famiglie  per  la 
sacra  novena,  nel  qual  tempo  abitano  in  certe  casipole  co- 
struttevi  intorno.  Un  regio  cappellano  vi  uffizia  ne'giorni  fe- 
stivi per  comodo  de'  vicini  campagnuoli. 

Le  principali  solennità  sono  per  s.  Lussorio,  da  cui  il  paese 
ebbe  il  suo  nome,  per  s.  Pietro  e  per  s.  Didaco.  In  que- 
st'ultima, che  tienesi  per  una  delle  principali  feste  del  regno, 
e  che  dura  quattro  giorni,  è  gran  concorso  da' prossimi  di- 
partimenti, e  anche  da' piii  lontani,  e  sì  celebra  una  fiera. 
In  Saniu  Lussurgiu  fino  a  questi  anni  non  esisteva  alcun 
cemiterio,  e  i  cadaveri  si  volean  seppelliti  o  nella  parroc- 
chiale, o  nella  chiesa  de'  frati,  nelle  quali  pertanto  sentivasi 
spesso  una  mefite  cosi  grave,  che  alcuni  non  vi  potean  da- 
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rare  in  quella  poca  ora  cbe  dicevasi  la  messa.  Moki  deside- 
ravano che  fosse  eseguito  Tordine  del  governo,  ma  il  popolo 
sempre  contraddiceva  per  questa  ragione,  che  volean  ^er 
occasione  più  frequente  dì  ricordarsi  de^suoi  cari  defunti  e 
di  pregare  per  essi.  Alcuni  diceano  certe  altre  ragioni,  per 
le  quali  la  plebe  sempre  più  si  ostinava  a  non  mandar  fuori 
i  cadaveri.  Da  che  fossero  mossi  costoro  io  noi  saprei. 

Antichità,  Nel  territorio  di  S.  Lussurgiu  sono  circa  venti 
norachi,  e  i  più  in  massima  parte  distrutti.  Il  più  conside- 
revole si  è  quello  che  appellano  P/rtceu,  altri  aveano  una 
costruzione  esterna  con  piccoli  coni  negli  angoli. 

Non  si  osservano  in  questo  territorio  sicuri  indìzii  di  po- 
polazioni distrutte. 

Le  cose  che  appartengono  alla  storia  di  questo  paese  sono 
comprese  nella  storia  del  Logudoro. 

LuTRiN,  signorìa  dei  Gojbet,  acquistata  dal  Compeì*. 
LuzzÀNO,  luogo  ai  confini  del  Pavese,  situato  alla   destra 
sponda  del  Bardonezza,  a  levante  di  Voghera,  da  cui  è  lon- 
tano venti  miglia. 

Lyàud,  dipendenza  di  Armoy  nel  Ciablese:  sta  in  riva  al 
Dranza  :  è  distante  un  miglio  da  Tenone.  Nel  1494  il  sommo 
pontefice  Alessandro  VI  unì  la  chiesa  parrocchiale  di  questo 
luogo  alla  cattedrale  di  Geneva. 

LoLLOVE,  piccola  terra  della  Sardegna  nella  provìncia  di 
Nuoro,  nel  contado  di  questa  città,  della  quale  è  considerata 
come  una  dipendenza. 

La  sua  situazione  geografica  è  nella  latitudine  40^  S2\  e 
nella  longitudine  occidentale  da  Cagliari  0®  14'. 
^  Siede  nella  pendice  australe  del  gran  terrazzo  di  Bilhi  in 
una  valletta ,  dove  è  poca  ventilazione  j  molta  umiditSi  „  fre* 
quente  nebbia,  gran  calore  d'estate  e  poco  freddo  nelF in- 
verno. Le  pioggìe  non  sono  scarse,  le  tempeste  non  rare. 
Rispettivamente  alla  popolazione  il  territorio  è  assai  vasto 
e  nelle  più  parti  montuoso.  Le  fonti  sono  frequenti,  e  queste 
danno  origine  ad  alcuni  rivoli ,  che  accrescono  uno  dei  rami 
del  Cedrino.  Alcuni  tratti  sono  ricoperti  da  piante  annose 
ghiandifere  di  quercia,  elee,  e  severo;  quindi  sono  in  gran 
numero  tutte  le  altre  solite  specie  silvestri. 

I  cacciatori  incontrano  in  ogni  parte  una  facii  preda.  Pa- 
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scolano  in   questo  territorio  cerTi,   cinghiali  e  daini;   e  vi 
han  nido  molle  specie  di  volatili. 

I  pescatori  trovano  anguille  e  trote  in  molta  copia* 

Popolauoìte,  Nell'anno  1838  abitavano  in  Lollove  anime  180 
distinte  in  maggiori  d'anni  20^  maschi  55,  femmine  45 »  mi-* 
nori  maschi  40,  femmine  60.  Le  case  sono  53. 

Le  professioni  principali  sono  Tagricoltura  e  la  pasloriiia, 
e  danno  opera  alla  prima  uomini  25 ,  alla  seconda  20  tra 
grandi  e  piccoli.  Due  o  tre  fanno  altri  mestieri. 

Delle  trentatre  famiglie  che  compongono  Lollove,  ventisei 
sono  possidenti. 

AgrieoUura.  Si  sogliono  seminare  annualmente  starelli  di 
grano  15,  d'orzo  100,  di  fave  6.  Il  terreno  sarebbe  ottimo 
alle  viti,  ma  quei  coloni  non  se  ne  curano,  e  però  non  al- 
tri che  il  paroco  si  può  fare  la  provvista  del  vino.  Sareb- 
bero de' siti  ottimi  perle  piante  ortensi,  e  si  lasciano  im- 
pigrire. Non  si  hanno  piante  fruttifere.  Mentre  in  altre  parli 
sono  i  paesani  che  vendono  ai  cittadini ,  i  lollovesi  sola- 
mente vanno  a  provvedersi  da  questi  delle  tante  cose  di  cui 
mancano. 

Pastorizia,  Si  numeravano  nelPanno  suddetto  vacche  600, 
pecore  2000,  capre  500,  porci  150.  Questi  animali  pascolano 
negli  estesi  salti  e  nelle  tanche. 

Le  terre  chiuse  dette  tanche  sono  quattro,  che  comples-* 
sivamente  conterranno  poco  meno  di  tre  miglia  quadrate. 

JRelijfiofie.  I  lollovesi  sono  nella  diocesi  di  Nuoro,  e  cu- 
rati nello  spirituale  da  un  solo  prete.  La  chiesa  parrocchiale 
di  antica  struttura  è  sotto  l'invocazione  di  s.  Maria  Madda- 
lena. Il  principale  del  paese  la  crede  edificata  da' goti,  per<>> 
che  la  campana  ha  una  iscrizione  in  caratteri  gotici!  Le  fe- 
ste principali  sono  per  la  titolare ,  per  s.  Biagio  e  per  s.  Eu- 
femia. Come  non  hanno  ospiti,  così  se  la  godono  essi  soli 
quasi  in  famìglia  e  ballano  a  coro  di  voci.  Il  cimiterio  è  con- 
tiguo alla  chiesa  e  sta  fuori  dell'abitato  a  pochi  passi.  Quanti 
nascono,  tanti  muojono  in  questo  paese.  I  numeri  del  mo- 
vimento della  popolazione  sono  nascite  due,  morti  due,  ma- 
trimoni! due. 

LoNGONK,  terra  della  Sardegna  nella  provincia  e  prefettura 
della  Gallura. 
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Nell'anno  1808,  addì  12  agoslo,  il  Re  con  suo  diploma  ap- 
prosava  e  aulorizzaTa  la  formazione  d^una  nuova  popolazione 
col  nome  di  Sauia  Teresa  ^  che  non  potè  Tenire  in  uso,  presso 
la  torre  di  Longon  Sardo.  Il  capitano  e  comandante  Hagnon 
ne  era  destinalo  direttore^  e  il  Re  accordava  vantagj^y  fran- 
chigie ai  primi  popolatori ,  il  sito  per  fabbricare  una  o  più 
abitazioni,  e  un'area  di  circa  starellì  sei  di  Cagliari  di  ter- 
reno per  coltivare.  Con  una  circolare  del  giorno  dopo  si  in- 
vitarono i  coltivatori  e  le  altre  persone  industriose  a  pro- 
fittare delle  grazie  sovrane  stabilendosi  in  quel  luogo  dove 
troverebbero  un  bel  cielo,  l'aria  temperata  e  pura,  fertile 
il  terreno,  le  acque  buone  e  abbondanti,  il  mare  pescosis- 
simo, le  foreste  non  distanti,  e  tutti  i  materiali  e  mezzi  per 
far  valere  la  loro  industria  e  procurarsi  agevolmente  i  co- 
modi d'una  vita  tranquilla  e  felice. 

Del  Magnon  abbiam  già  fatto  parola  nell'art.  Gattmra. 

La  sua  situazione  geografica  è  nella  latitudine  41^  15',  e 
nella  longitudine  orientale  da  Cagliari  0^  4'  S0'^ 

É  questo  il  paese  piik  settentrionale  della  Sardegna,  più 
prossimo  alla  Corsica,  e  siede  in  sulla  sponda  dritta  del  Porto 
Longone,  dirimpetto  a  Bonifacio,  dal  quale  non  disia  che 
sole  miglia  marine  9  (pari  alle  italiane),  in  sito  piano,  espo- 
sto a  tutti  i  venti.  L'aria  è  salubre,  ma  nell'estate  è  un 
po'  viziata  dalle  esalazioni  delle  acque  stagnanti  in  fondo  del 
porlo. 

Il  suo  territorio  estendesi  nella  parte  meridionale ,  in  parte 
piano  e  in  parte  montuoso.  Delle  montagne  e  riviere  che 
sono  nel  medesimo  abbiam  parlato  nell'art.  Gallura  ^  dove 
pure  puoi  leggere  notati  i  suoi  littorali. 

Presso  all'abitato  dalla  parte  di  ponente  è  un'eminenza  che 
dicono  Monte  Bandera. 

La  popolazione  ha  molte  famiglie  di  origine  corsa ,  ed  è 
vero  che  sino  a  questi  tempi  Longone  è  stato  l'asilo  di  quei 
delinquenti  corsi  che  si  volean  sottrarre  alla  pena  de'  loro 
delitti  f  e  di  coloro  che  temevano  dall'ira  o  vendetta  de'  loro 
nemici.  Da  questa  comunicazione  avvenne  che  lo  spirito  di 
vendetta  sia  stalo  osservabile  quanto  fu  ne' galluresi. 

Sul  numero  de' popolatori  vedi  l'articolo  Gallura. 

JgricoUura,  Comechè  il  territorio  sia  ottimo  pe' cereali, 
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tuttavolta  ragricoltiira  non  ha  fatto  grandi  progressi.  Si  col- 
tÌTano  in  pochi  tratti  le  piante  ortensi  :  gli  alberi  frnttireri 
sono  rari  5  la  Tigna  molto  ristretta,  e  però  non  produce  più 
che  basti  per  sei  mesi.  Quasi  tutti  gli  abitanti  sono  agricoltori, 

Pàsioriua.  Né  questa  è  di  miglior  condizione.  Si  nutrono 
Tacche,  pecore,  capre  e  porci,  e  si  fa  buon  formaggio. 

Fesca.  Sono  pochi  che  attendono  alla  pesca ,  e  le  bar-* 
ebette  si  usano  piuttosto  pel  contrabbando. 

Religione,  Questo  popolo  è  compreso  nella  diocesi  di  Ci- 
Tita.  La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  l'iuTOcazione  di  s.  Vit- 
torio, ed  è  amministrata  da  un  prete  col  titolo  di  rettore. 

Le  feste  del  comune  sono  per  s.  Teresa,  s.  Vittorio  e  s. 
Reparata.  Nella  penisola  della  Testa  era  una  chiesetta  dedi- 
cata a  quella  santa ,  la  quale  da  alcuni  anni  fu  esecrata , 
ed  oramai  è  in  roTina. 

Castèllo  di  Longone.  Vedi  l'articolo  di  Gal/ura,  doTe  pure 
troTerai  quanto  si  riferisce  alla,  storia  del  Longone  del  medio 
CTO  ed  alle  antichità  di  questo  territorio. 

Porto,  Esso  è  sicurissimo  per  la  sua  situazione,  ma  di  poco 
fondo,  il  quale  Ta  sempre  sorgendo  per  la  terra  che  da  tanti 
secoli  TÌ  sparge  un  piccol  torrente. 

Vi  è  stabilita  una  dogana  con  un  riccTitorc  de*  diritti  di 
ancoraggio,  e  un  commesso  proTTisionale. 

In  Longone  è  un  comandante  dì  piazza,  e  la  curia  del 
luogotenente  di  giustizia. 

LOTZORAl  e  DONNIGALA,  paese  della  Sardegna  nella  pro- 
TÌncia  e  prefettura  di  Lanusei,  che  comprendesi  nelPantico 
dipartimento  delTOgliastra. 

La  sua  situazione  geografica  è  nella  latitudine  39^  58*,  e 
nella  longitudine  orientale  dal  meridiano  di  Cagliari  0®  SO'. 

Siede  nella  maremma  ogliastrina  a  poco  più  d'un  miglio 
dal  Tirreno  tra  due  fiumi,  ed  è  dÌTÌso  in  due  rioni ,  uno  detto 
Lozzorai,  Taltro  in  distanza  di  mezzo  miglio  Terso  icTante 
che  dtcesi  Donnigala. 

Le  sue  acque,  le  molte  paludi  e  il  Ticino  mare  ti  accu- 
mulano una  grand'umiditSi,  che  molte  Tolte  oscura  Paria  pre- 
sentandosi come  nebbia.  Il  calore  è  forte  nell'estate  quando 
non  si  tempera  dal  Tenticello  marino,  il  freddo  poco  sen- 
sibile nell'inTerno,  quando  accade  di  raro  che  Tedasi  anche 
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per  poco  biancheggiare  il  suolo  di  neye.  I  venti  boreali  sono 
impediti  dal  monte  di  Baunei,  gli  occidentali  dalia  catena 
delle  grandi  montagne,  e  però  non  vi  resta  adito  che  al 
venti  australi ,  sìroccali  e  dei  levante. 

L'aria  nelle  stagioni  deirtitlemperte  è  perniciosissima  a'fo- 
restieri  usi  a  miglior  clima  ^  ma  sì  potrebbe  rendere  molto 
meno  maligna  se  non  si  lasciasse  ristagnare  rac€|ua  in  molli 
bacini  e  corrompersi ,  e  si  togliessero  i  letami  accumulati 
alle  uscite  del  paese  ,  e  si  provvedesse  alia  pulizia  del  paese. 

Il  territorio  di  Lozzorai  può  avere  una  superficie  di  miglia 
quadrate  sette.  Le  più  parti  sono  piane,  e  le  poche  emi- 
nenze non  sono  altro  che  poggi  e  piccole  colline,  che  quel 
paesani  appellano  monte  di  Tancau,  monte  di  LasciaU|»Fundu 
de  Monti ,  Corongiu ,  e  Fundu  Iba ,  quasi  tutti  di  aspra  su* 
per&cie. 

In  esso  non  si  conosce  alcuna  fonte  considerevole,  e  i  po- 
polani attìngono  da  due  pozzi  un'acqua  salmastra.  La  prima 
detta  Funiana  buccia  trovasi  presso  il  rione  di  s.  Elena^  l'al- 
tra che  fu  scavata  nel  1830  è  nel  luogo  che  dicono  &  fiorfa 
dessu  Eretiu.  De'  due  fiumi ,  quello  che  scorre  alla  tramon- 
tana del  paese  dicesi  Paìmera,  l'altro  che  scorre  nella  parte 
contraria,  ed  ha  le  sponde  sparse  di  molte  paludi ,  è  nomi- 
Dato  S*arenada,  In  istagione  piovosa  e  Tuno  e  l'altro  hanno 
pericolosi  i  guadi ,  e  ridondando  cagionano  danni  gravissimi 
ne'  campi  e  ne'  predìi,  e  riempiendo  le  concavità  form^oo 
quelle  paludi  dalla  cui  esalazione  infettasi  l'aria.  L'area  com- 
plessiva di  quei  luoghi  paludosi  non  è  minore  di  starelli  10. 

Mancano  i  ponti  sull'uno  e  l'altro,  e  per  questo  sono  nel- 
l'inverno rotti  non  poche  volte  i  commerci. 

Nelle  montuosità  sunnotate  trovano  ì  cacciatori  cinghiali , 
cervi  e  daini ,  e  in  quelle  e  nelle  altre  regioni  uccelli  di 
tutte  le  specie  stazionarie  o  passeggiere  che  si  conoscano 
nell'isola»  Le  specie  più  copiose  sono  gli  acquatici,  quindi 
i  passeri  e  i  colombi  sono  moltiplicati  in  grandissime  fa- 
miglie. 

La  popolazione  de' due  rioni  (anno  1839)  era  di  anime  741 
distribuite  in  famiglie  176,  con  maggiori  d'anni  20  uomini  345^ 
femmine  283,  e  minori  maschi  65,  femmine  48.  L'ordinario 
numero  delle  nascite  35,  delle  morti  25,  de' matrimoni  8. 
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Sono  rarissimi  che  vengano  a'  65  anni  d'eiìi.  Le  malattie  più 
comuni  e  mortifere  sono  i  dolori  laterali  e  le  febbri  per- 
niciose. 

Professioni  I  lotioraini  sono  gente  laboriosa  y  e  travagliano 
neiragricoltura  uomini  250,  nella  pastorizia  30 ,  nella  pesca 
10,  ne'  mestieri  55.  Vi  sono  preti  S,  procuratori  2^  notai  1^ 
flebotoni  2. 

Le  donne  lavorano  in  circa  120  telai. 

Alla  scuola  primaria  concorrono  tre  fanciulli. 

Agricoltura.  Le  terre  di  Lozzorai  sono  molto  atte  a'  ce- 
reali. Si  seminano  ogni  anno  starelli  di  grano  450,  d'orzo 
80,  di  legumi  250.  il  grano  suol  produrre  il  12,  Torzo  il  40, 
i  legumi  variati  il  20.  Di  granone  si  pongono  ne' solchi  non 
più  di  starelli  15,  che  rende  il  70,  e  di  lino  si  raccogliono 
2000  oberas^  contenente  ogni  obera  dodici  manipoli^  Non  si 
fa  orticoltura  che  in  qualche  ajuoletta  particolare. 

Le  vigne  sono  così  prospere  come  in  tutte  Taltre  regioni 
vinifere  dell' Ogiiastra  ,  la  quale  mentre  in  Sardegna  sono 
molte  regioni  celebri  per  la  coltivazione  delle  viti ,  pare  su- 
periore in  alcuni  riguardi  alle  altre.  I  vini  sono  buoni  e  si 
vendono  al  continente  con  più  lucro  che  venga  a'  paesi  più 
distanti  dal  mare. 

Si  coltivano  varie  specie  di  piante  fruttifere ,  ma  esse  non 
sopravanzeranno  i  6000  individui  ]  quanti  sono  sufficienti  al 
paese. 

Tutte  le  parti  del  territorio  prossimo  a  Lptzorai  e  Donni-, 
gala  sono  chiuse  a  predio,  che  appartengono  a  molti  pro- 
prietari!, già  che  sono  rari  quelli  che  non  possedano.  Non 
v'ha  però  che  una  sola  tanca  nella  regione  montuosa  dove 
in  qualche  anno  si  semina. 

Pastorizia*  Nelle  parti  incolte  di   questo  territorio  vege 
tanq  gli  olivastri ,  i  lentischi ,  i  cisti ,  i  corbezzoli.  I  pascoli 
non  sono  scarsi. 

I  lotzoraini  aveano  nel  1839  buoi  per  1'  agricoltura  100 
vacche  500,  e  capi  minori  50,  cavalli  40,  majali  60,  giumenti 
100;  vacche  rudi  100,  cavalle  25,  capre  500,  pecore  1500 
Accade  spesso  che  questi  animali  muojono  in  gran  numero 
per  le  acque  pessime  delle  quali  si  devono  dissetare  ne'luo-, 
ghi  paludosi. 
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Il  formaggio  dello  capre  e  delle  pecore  è  molto  riputato^ 
ma  in  poca  quantità. 

Onmmereio.  Da^  prodotti  agrarìì  che  mettonsi  in  commer^ 
ciò,  e  da' pochi  capi  vaccini  che  Tendonsì  al  macello  de' 
Ticini  paesi,  possono  1  iotcoraini  guadagnare  all'anno  lire 
nuove  40000. 

Nel  littorale  di  Lotzorai  e  Donnigala  non  è  alcun  seno,  e 
i  legni  di  commercio  devono  andare  al  riparo  della  isoletta 
d'Ogliastra  posta  al  levante  della  foce  del  Palmaera  ,  dove 
stanno  protetti  dagli  altri  venti ,  ma  non  dal  greco  e  sirocco^ 
per  i  quali  possono  perire.  Nel  1806  vi  si  riparò  una  ga- 
leotta barbarésca,  ma  non  tenuta  dalle  ancore,  andò  a  rom- 
pere. Gli  africdini  si  salvarono,  e  presentatisi  nel  paese  si 
diedero  schiavi ,  che  poi  furono  cambiati  con  alcuni  de' molti 
sardi  che  gemeano  >nelle  catene  degli  infedeli. 

Religione.  Questo  pòpolo  è  sotto  la  giurisdizione  del  ve- 
scovo d'OgMastra ,  ed  è  governato  nelle  cose  spirituali  da  due 
preti  j  il  primo  de'  quali  dicesi  rettore. 

In  Lozzorai  la  chiesa  parrocchiale  è  ^tto  la  invocazione 
di  s.  Elena ,  in  Donnigala  vi  è  una  succursale  dedicata  alla 
martire  s.  Barbara.  Un'altra  si  è  cominciata  in  Lotzorai  fin 
dal  1822,  e  non  è  ancora  compita.  Non  si  consacrò  ancora 
il  cemiterìo  in  quella  forma  che  dal  governo  era  stata  pre- 
scritta. 

Le  feste  principali  sono  per  s.  Blena ,  per  s.  Quirico,  per 
8.  Barbara,  per  l'Annunziata ,  e  per  ^Assunta  con  corsa  di 
cavalli,  fuochi  di  gioja ,  balli  e  conviti  in  onore  degli  stra- 
nieri. 

Nella  campagna  erano  già  due  chiese  rurali,  una  deno* 
minata  da  s.  Tommaso,  l'altra  da  s.  Alessandro.  Esse  si  la- 
sciaron  cadere  in  rovina. 

Anitehità.  Le  costruzioni  noraciche  conosciute  non  sono 
più  di  due,  una  in  Perdu  lo-Colombus,  l'altra  in  s.  Tommau. 

Non  sono  rare  nelle  roccie  le  oavernétte  sepolcrali,  e  se 
ne  può  indicare  una  nefhk' regione  Su  monti  de  mesu^  e  quat- 
tro o  cinque  nel  mónti  Agiargtu. 

Castello  di  Lotzòrùi,  Fu  edificato  sopm  un  alto  poggio,  dal 
quale  è  visibile  quasi  tutto  il  territorio.  Fu  ben  munito  sic- 
come castello  di  frontiera  con  la  Gallura,  e  posto   sopra  il 
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porto  ogiiafitrìno  fincbè  durò  il  regno  cagliaritano  e  il  gal- 
liirese^  al  quale  fu  congiunto  con  tutto  il  territorio  nel  tempo 
che  fu  il  primo  abolito.  I  pisani  padroni  di  Cagliari  e  di  Gal- 
lura armarono  e  lo  tennero  fioche  nelPinTasione  degli  ara- 
gonesi non  fu  superato.  Ignorasi  il  tempo  della  sua  demo- 
lixione.  Quei  del  paese  lo  Terrebbero  edificato  dalla  regina 
Medusa^  e  stanno  fermi  in  questa  opinione. 
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JuACELLO  (Maeelbim)y  com.  nel  mand.  di  Buriaseo,  pror. 
e  dioc.  di  Pinerolo,  dir.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di 
Piemonte,  intend.  prefett.  ipot.  insìn.  di  Pinerolo,  posta 
di  Buriasoo. 

Giace  sulla  manca  sponda  del  torrente  Ghisone  a  mae- 
strale da  Pinerolo. 

Tre  sono  le  principali  yie  :  una  conduce  a  Pinerolo  j  un' 
altra  a  Yigone;  la  terza  a  Buriasoo,  ed  indi  a  Torino. 

Macello  è  distante  tre  miglia  da  PinerolOy  tre  pure  da  Yi- 
gone ;  un  solo  miglio  da  Buriasco^  e  quindici  dalla  capitale. 

11  Ghisone  ri  si  tragitta  col  mezzo  di  un  ponte  in  legno 
facile  ad  essere  distrutto  dalle  escrescenze  delle  acque,  come 
soTcnte  accade  in  primaTcra,  ed  anche  in  autunno.  Questo 
torrente  che  s' ingrossa  del  Germanasca,  contiene  in  qual- 
che abbondanza  temoli  e  trote.  Per  mezzo  di  canali  se  ne 
deriTano  le  acque  per  1'  irrigazione  delle  campagne  di  Tarii 
comuni  sui  quali  discorre;  è  però  danno  che  esso  nelle  fre- 
quenti sue  piene  apporti  graTissimi  danni  al  territorio  della 
città  di  Pinerolo^  e  alte  terre  dei  comuni  di  Macello  e  Ga- 
Torre. 

I  prodotti  territoriali  sono  in  qualche  abbondanza  il  grano, 
la  meliga,  i  legumi,  il  fieno,  il  vino,  la  foglia  dei  gelsi,  e  U 
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canapa  che  riesce  molto  alla,  alla   formazione  della  lela  :   i 

bozzoli  che  tì  si  raccolgono  in  copia,  sono  di  buona  qualità. 

Vi  si  mantengono  numerose  bestie  bovine ,  le  quali  non 
Tanno  soggette  ad  alcuna  special  malattia  :  tì  scarseggia  il 
seWaggiurne  :  pllre  Tolte  tì  erano  parecchie  selve,  massime 
lungo  il  Chisone  :  nei  terreni  che  erano  gi2i  imboschiti  ,  e 
furono  ridotti  a  coltura,  si  trovano  qua  e  là  sparagi  seWa- 
tici,  che  da  certi  gustai  sono  giudicati  più  saporosi  degli 
sparagi  che  si  coitiTano  negli  orli. 

I  terrazzani  Tendono  il  soprappiù  dei  loro  prodotti  prin- 
cipalmente nella  cillà  di  Pinerolo,  e  nel  borgo  di  Yigone. 

Oltre  la  parrocchiale  sotlo  il  titolo  di  s.  Maria  Maddalena, 
tì  sono  una  chiesa  per  uso  di  confraternita  dedicata  a  s.  Ber- 
nardo, e  Tarie  cappelle  campestri^  fra  le  quali  una  è  unita 
al  camposanto. 

Ettì  una  piazza  assai  Tasta^  che  serTC  al  giuoco  della  palla, 
nel  qual  giuoco  i  macellesi  si  dislinsero  in  ogni  tempo.     . 

Vi  sorge  un  castello^  cui  è  unita  una  torre  :  è  di  antica 
costruzione:  fu  già  proprio  della  casa  Solaro  Simiana  del 
Borgo;  ed  appartiene  ora  al  marchese  Guasco  Castelletto  :  di 
presente  è  disabitato:  Tenne  posto  a  sacco  nell'anno  1798. 

Vi  esiste  una  congregazione  di  carità.  11  cimiterio  troTasi 
a  sufficiente  distanza  dalle  abitazioni. 

1  terrazzani  sono  in  generale  dì  complessione  anzi  robu- 
sta che  no  :  tì  si  contano  Tarii  settuagenarii,  e  qualche  ot- 
tuagenario: non  é  gran  tempo,  una  donna  si  approssimò  ai 
cent'anni.  La  maggior  parte  degli  abitanti  è  applicata  all'a- 
gricoltura. 

Cenni  sUrid.  Questo  paese  conserTÒ  l'antico  nome  ch'esso 
ebbe  dai  MtigelU  suoi  abitatori,  ouì  Plinio  rammenta  subilo 
dopo  i  VibeUi. 

In  Tctuste  carte  è  detto  a  TÌcenda  eurie  MageUo,  e  locù 
Macello:  se  ne  fa  menaionje  in  un  diploma  del  re  Beren- 
gario deir  889^  e  in  un  altro  del  re  Rodolfo  del  924. 

Forse  per  ingentilir  questo  nome,  o  per  altra  bizzarrìa,  il 
cancelliere  di  Corrado  il  Salico  scrisse  MagedeUum  in  un 
diploma  del  1016:  strana  eleganza  imitata  in  una  carta  Ul- 
ciese,  oTe  leggesi  MazaieUumy  pronunciando  così  la  9  e  la 
e  alla  gallica  foggia. 
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Più  comunemente  chiamasi  Jlfacelltim  nelle  altre  carte  dei 
bassi  tempi  ;  benché  alcuna  fiata  leggasi  Maxellwn ,  che  ci 
fa  di  nuovo  sentire  la  g  pronunciata  alla  francese* 

Anticamente  su  questo  territorio  esisteva  un  priorato  di 
monache  sotto  il  titolo  di  s.  Bartolommeo. 

Tre  secoli  fa  il  luogo  di  Macello  esisteva  ben  presso  al 
Chisone:  contemporaneamente  alPedlficazione  del  castello,  il 
paese  venne  trasportalo  ad  un  quarto  di  miglio  circa  in  sito 
più  eminente^  e  in  conseguenza  più  sano. 

Sotto  la  protezione  del  nuovo  castello  gli  abitanti  si  fab- 
bricarono casuccie,  che  presero^  e  conservano  tuttora  il  nomo 
di  ricettacoli,  perchè  ivi  si  ricoveravano  in  tempo  d'incur- 
sioni nemiche.  Tale  fabbricato,  che  tuttavia  chiamasi  rtceiloy 
e  di  presente  è  abitato  da  poveri,  era  gi^  cinto  di  un  am« 
pio  fosso,  il  quale  all'uopo  riempivasi  d'acqua,  e  da  un  va- 
lido muro  di  notevole  altezza,  che  univasi  al  castello. 

Nel  tempo  in  cui  la  città  di  Pinerolo  apparteneva  alla 
Francia,  il  comune  di  Macello  confinava  col  territorio  fran« 
cese«  Vi  si  mostra  una  casa,  sulla  cui  facciata,  non  è  gran 
pezza,  esisteva  un  dipinto  che  indicava  il  sito  ove  i  viaggia* 
tori  eranvi  autorizzali  a  passare  da  uno  stato  all'altro. 

Nel  lato  del  comune  che  confinava  col  territorio  francese 
si  rinvengono  ossa  umane;  e  ultimamente  un  bifolco  lavo- 
rando un  campo,  ritrovò  una  lapide  che  copriva  un  avello 
con  un'  iscrizione  corrosa  dal  tempo,  e  d' impossibile  lettura. 

Macello  spettò  per  la  maggior  parte  ad  un  ramo  dei  primi 
signori  di  Bricherasio,  il  quale  ne  assunse  il  nome  ;  l'altra 
parte  ne  appartenne  ai  Bersatori  di  Pinerolo,  i  quali  sin  dal 
1400  vi  tenevano  a  loro  nome  un  gastaldo  per  amministrare 
la  giustizia  :  così  i  primi ,  come  ì  secondi  tenevano  questo 
luogo  in  retrofeudo  avuto  dai  signori  di  Lucerna* 

I  de  Macello  nella  persona  di  Giovanni  Antonio  ricevete» 
tero  in  dono  dal  marchese  Teodoro  di  Monferrato  il  castello 
di  Brandizzo. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  xiv  il  principe  Giacomo 
d'Acaja  tolse  questo  luogo  ad  un  Francesco  de  Macello ,  e 
diedelo  in  feudo  ad  Antonio  Romagnano;  ma  nel  1573  l'an- 
zidetto Francesco  collegatosi  con  Bernabò  Visconti  di  Milano 
se  ne  impadronì  di  bel  nuovo  colla  forza  delle  armi.  Pochi 
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anni  appresso  egli  lo  ceilelte  ad  Antonio  Savio  di  Susa  ,  il 
quale  insieme  col  suo  fratello  Guglielmo  soprannominato 
Bordone  Io  alienò  a  Filippo  e  Borgogno  Solari  consignori  dì 
Moretta  che  lo  tennero  con  titolo  di  contea. 

Popol.  1990. 

MACHiLLY  {Maeittiaeum)y  com.  nel  mand.  di  Anemasse, 
proT.  del  Fossign),  dioc.  d'Annecy,  div.  di  Savoja.  Dipende 
dal  senato  di  saroja ,  intend.  prefett.  ipot.  di  BonneTille, 
insin.  e  posta  di  Annemasse. 

Giace  alla  sinistra  del  rio^torrente  Foron^  presso  il  con- 
fluente dei  due  rami  di  esso^  a  libeccio  da  Thonon. 

Compongono  il  comune  di  Machilly  capoluogo  le  seguenti 
villa  te:  Ghez  Goutes,  Ghes  Revillod,  Ghez  Miousset  e  Gha- 
ménard. 

Vi  passa  la  strada  provinciale  che  verso  borea  conduce  a 
Thonon,  e  verso  mezzodì  scorge  a  Bonneville. 

Machilly  è  discosto  sei  miglia  da  Thonon,  e  dieci  da  Bon- 
neville. 

Il  Foron  vi  si  tragitta  col  mezzo  di  un  ponte  in  legno 
sulla  strada  che  tende  a  Geneva. 

La  collina  che  domina  questo  paese  nel  suo  lato  di  sci- 
rocco, è  popolata  di  castagni  fruttiferi  e  di  querele. 

Il  territorio,  la  cui  superficie  è  di  giornate  1010,  produce 
in  copia  ogni  sorta  di  cereali,  legumi  e  frutta.  Sono  eccel- 
lenti i  vini  bianchi,  cui  forniscono  i  vigneti  di  questo  co- 
mune. 

In  alcune  paludi  che  giacciono  a  maestrale  dell*  abitato  , 
annidano  molti  augelli  acquatici. 

Non  ewi  altra  chiesa,  fuorché  la  parrocchiale,  dedicata  a 
8.  Martino. 

La  vicinanza  di  Geneva  fa  che  vi  si  adoprano  i  pesi  e  le 
misure  di  quella  repubblica,  e  che  ne  sia  in  corso  la  mo- 
neta. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  assai  vigorosa^  e  di  dolce 
indole.  Vendono  in  Geneva  il'soprappiù  delle  loro  derrate. 
.  Popol.  472. 

MACOMER ,  terra  cospicua  della  Sardegna ,  capoluogo  del- 
Tantica  curatoria  del  Marghine  nel  regno  del  Logudoro,  ora 
compresa  nella  provincia  di  Alghero  e  nella  prefettura  di  Gu- 
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giieri.  E  capoluogo  di  mandamento  e  comprende  Bortigali^ 
Birore  e  Borore. 

La  sua  situazictoe  geografica  è  nella  latitudine  40®  19',  e 
nella  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Cagliari  0®  21'. 

Siede  in  suir  orlo  d'  un  Tasto  piano  basaltico  che  dicono 
Campeda,  superiormente  all'altro  piano  parimente  basaltico 
che  dicono  Campidano  del  Marghine.  In  quel  sito  Y  occhio 
spazia  sopra  un  immenso  orizzonte  principalmente  nella  parte 
australe,  nella  cui  parte  estrema  sono  osservate  anche  le  monta- 
gne di  Guapini  e  quelle  di  Yillacidro,  mentre  all'oriente  si  ve- 
dono disegna  te  nella  parte  più  bassa  del  cielo  le  grandi  mobta- 
gne  iliache  (Gennargentu).  Più  presso  a  questo  paese  vedesi 
sottogiacente  allo  sguardo  il  pianoro  o  Campidano  del  Mar- 
ghine, la  valle  del  Tirso,  e  in  tutte  parti  un  gran  numero 
di  villaggi,  e  nella  linea  verso  greco  la  catena  cognominata 
del  Marghine,  e'primo  fra  essi  il  monte  Santu-Padre,  il  quale 
pare  cosi  appellato  dal  soggiorno  che  qualche  romito  di 
molta  riputazione  facesse  nella  cima  del  medesimo  presso 
la  distrutta  cappella  di  s.  Barnaba.  Alla  parte  di  tramontana 
sorge  a  non  lontano  confine  della  vista  il  monte  Manai,  il 
Montemurato,  l'Ispiri  e  il  Pizzulo. 

Macomer  è  ben  ventilato,  e  spesso  dalla  parte  boreale, 
onde  neir  inverno  vi  si  sente  molto  freddo  ,  vi  dura  molti 
giorni  la  neve,  e  si  forma  il  ghiaccio,  e  accadono  delle  va- 
riazioni tali  di  temperatura,  che  cagionano  agli^  incauti  dolori 
laterali  e  altre  gravi  malattie.  Non  sono  rare  le  tempeste,  e 
le  vigne  hanno  frequenti  offese  dalla  grandine.  L'insalubrità, 
di  cui  alcuni  accusano  Taria,  è  dalla  incostanza  termometrica 
dipendente  da'  venti  ora  caldi  ora  freddi.  Egli  è  vero  che 
da'  letamai ,  che  si  hanno  in  alcuni  angoli  del  paese  si  esa- 
lano miasmi;  ma  questi  non  sono  in  tal  copia  che  l'aria  possa 
concepire  un  vizio  dannoso  all'economia  animale,  e  il  vento 
facilmente  li  dirada.  Le  febbri  periodiche  da  alcuni  acqui- 
state provengono  da'  luoghi  più  bassi. 

L'estensione  territoriale  di  Macomer  è  molto  vasta,  e  forse 
sopravanza  le  quaranta  miglia  quadrate.  Dominano  le  roccie 
basaltiche,  e  in  alcune  parti  rendon  la  superficie  montuosa. 
Campeda  è  una  parte  del  gran  terrazzo  vulcanico  che  si  con- 
tinua nella  Planargia,  e  nella  montagna  bonorvese  che  di- 
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cono  il  Càeeao,  d'onde  ne' tempi  precedenti  all'ultima  cata* 
slrofe  si  stendeva  anche  più  verso  greco-tramontana.  Le  prin-' 
cipali  eminenze  le  abbiamo  gi2i  indicate  più  sopra. 

Dentro  il  paese  sono  più  di  30  pozzi ,  de' quali  sei  sola* 
mente  danno  acqua  potabihe*  La  fontana  pubblica  è  fuori  del 
paese  a  mezzo  miglio  di  distanza.  Molte  poi  sono  le  fonti 
che  si  trovano  nel  territorio  di  maggior  bontà  che  non  sia 
questa. 

I  rivi  di  Macomer  sono  due,  il  maggiore  de' quali  è  detto 
Berraghe^  l'altro  Casiigadu ^  che  traversa  la  grande  strada 
sotto  un  ponte  di  legname.  Il  Castigadu  scorre  dal  ponente 
all'austro  del  paese ,  e  manca  nell'estate ,  perchè  alimentato 
da  fonti  poco  considerevoli ,  le  quali  non  danno  che  scarsa* 
mente  dopo  la  primavera.  Il  Berraghe  si  ingrossa  di  questo. 
Quando  è  in  sua  pienezza  non  si  guada,  e  bisogna  traver-> 
sarlo  sopra  un  rustico  ponte  di  travi  posate  sopra  due  fian- 
chi a  costruzione  barbara,  come  dicono  i  sardi  la  composi- 
zione delle  pietre  a  secco.  Qualche  volta,  quando  sono  troppo 
copiose  le  pioggie^  esce  dal  suo  letto,  cagiona  gravi  danni 
a' seminati,  e  riempie  le  frequenti  cavità,  nelle  quali  rista- 
gna l'acqua  senza  uscita.  Questo  rivo  scorre  da  tramontana 
verso  austro,  e  si  versa  nel  letto  del  Mustazolu,  confluente 
del  Tirso.  Il  Barraghe  e  il  Castigadu  hanno  ottime  anguille, 
e  in  certi  tempi  si  prendono  a  mano^  svolgendo  la  corrente 
e  vuotando  i  gorghi. 

In  questo  territorio,  come  nelle  altre  regioni  del  Marghine 
formansi  nei  tempi  piovosi  molte  paludette ,  ma  non  tali  che 
possano  viziar  l'aria  ,  massimamente  perchè  svaniscono  o  as- 
sorbite o  svaporate^  quando  cessano  le  pioggie. 

Una  quarta  parte  del  territorio  è  coperto  di  bosco,  dove 
dominano  le  due  specie,  la  quercia  e  l'elee. 

Queste  selve  sono  nelle  più  parti  degradate  per  i  tagli  ir- 
regolari e  per  gl'incendii. 

Le  lepri,  le  volpi  e  i  cinghiali  sono  sparsi  in  tutte  le  re- 
gioni, e  i  daini  sono  in  numerose  famiglie,  mentre  vedonsi 
spesso  andar  a  torme  per  le  pianure  e  per  le  terre  chiuse, 
che  dicono  tanche y  pur  a  non  più  d'un  miglio  dall'abitato. 

I  volatili  sono  in  molte  specie,  e  tra  quei  di  rapina  molto 
numerosi  gli  avoltoi,  che  nelle  prossime  alture  volteggiano 
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esplorando  qualche  preda  ^  ondechè  ì  pastori  deTono  stare  in 
guardia  contro  questi  e  contro  le  aquile.  Yedonsi  pure  in 
gran  numero  gli  sparvieri ,  i  falconi^  i  falcbetti,  ì  gheppi, 
gli  edimemmi ,  ecc. ,  i  corri ,  le  cornacchie  e  varii  uccelli 
notturni.  Le  gru  vi  si  mostrano,  e  nelle  sunnotate  paludette 
soggiornano  molte  anitre. 

Popolazione.  Neil'  anno  1839  erano  in  Macomer  Tamiglìe 
412  e  anime  1650,  distinte  in  maggiori  d'anni  20  maschi  380, 
femmine  400,  minori  maschi  420,  femmine  450. 

Le  medie  che  risultarono  dal  passato  decennio  erano  per 
ciascun  anno  matrimonii  17,  nascite  60,  morti  43.  L'ordi- 
nario corso  della  vita  è  a'  60  anni  ^  quelli  che  oltrepassano 
questo  termine  sono  6  per  ogni  cento. 

Le  malattie  dominanti  sono  le  infiammatorie  e  le  periodi- 
che  cagionate  dalle  variazioni  atmosferiche,  per  etti  quei  pae- 
sani si  attengono  alPantica  profilattica  di  ben  difendersi  in 
tutte  le  stagioni,  e  vestir  buone  lane.  Ponesi  in  gran  pericolo 
chi  sentendo  caldissima  l'aria  si  alleggerisca  nelle  vesti ,  un 
momento  dopo  soffia  il  freddo  maestrale,  e  invadendo  il  corpo 
sudante  lo  ammorba.  Ho  detto  in  altri  luoghi  che  la  mor* 
talitìi  ora  molto  maggiore  in  certi  paesi  ventilati  non  dipende 
da  altro  che  dall'aver  dimesse  queste  precauzioni,  le  quali 
avrebbero  dovuto  far  inviolabili  le  consuetudini  di  tanti  secoli, 
e  sostenere  l'esperienza  d'una  sanità  sempre  ferma  nell'uso 
delle  medesime.  Molti  che  senton  dire  da  chi  non  sa  quel 
che  si  dica,  che  le  loro  pelliccie  e  i  cojetti  son  vesti  bar- 
bariche ,  se  ne  spogliano  )  ma  non  impunemente ,  e  spesso 
con  danno  estremo. 

I  macomeresi  sono  uomini  intelligenti,  vivaci ,  coraggiosi, 
ma  non  molto  compagnevoli.  Si  dice  che  non  si  dimostrino 
così  ospitali  come  gli  altri  sardi  ^  ma  non  si  riflette  che  lo 
locande  stabilitevi  ne  hanno  già  tolta  per  molti  la  ragione , 
e  non  si  badò  che  nelle  case  de'  principali  hanno  sempre 
ottima  accoglienza  le  persone ,  alle  quali  sarebbe  indeco- 
roso e  troppo  molesto  riposare  in  quelle  osterie.  La  casa 
del  oommendator  Pinna  è  un  ospizio  di  tutta  cortesia  per 
quelli  che  vi  si  presentano,  se  pure  non  sieno  prevenuti  dalla 
gentilezza  di  quel  signore. 

Sono  applicati  air  agricoltura  uomini  210 ,  alla  pastorizia 
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140y  a' mestieri  60:  quindi  si  numerano  preti  6,  impiegali 
civili  9^  avvocati  2,  notai  4,  medici  1,  chirurghi  1,  flebotomi 
1,  farmacisti  ì,  levatrici  0.  Qui  pure^  come  nel  prossimo 
Escano,  sarebbe  vile  l'ufficio  delle  ostetrici  ?  Tra  le  suindi- 
cate famiglie  8  sono  della  classe  nobile  e  composte  di  trenta 
individui^  le  possidenti  380^  le  povere  18. 

In  ogni  casa  vi  è  almeno  un  telajo,  dove  si  lavora  lini^ 
lane,  sajo^  tele,  coperte  di  letto. 

Alla  istruzione  primaria  concorrono  non  più  di  2S  fan- 
ciulli. Nelle  ore  che  si  vaca  da  questa  passa  il  maestro  a  eru- 
dire altri  15  giovani  nella  grammatica  latina  e  nelle  belle 
lettere,  facendo  quest'altra  opera  per  una  retribuzione  pat- 
teggiata coi  rispettivi  padri  di  famiglia. 

Nessuna  istituzione  di  pubblica  beneficenza  si  può  lodare. 
Quelli  che  avrebbero  potuto  e  dovuto  consecrare  o  tutte  o 
alcune  parli  delle  loro  ricchezze  al  vantaggio  degli  altri  hanno 
stimato  piuttosto  di  impinguare  i  loro  parenti. 

Al  mantenimento  del  buon  ordine  pubblico  ed  alla  repres- 
sione de'  malviventi  suol  essere  a  stazione  in  Macomer  un 
piccol  drappello  ora  dì  cavalleria,  or  di  fanteria,  sotto  il  co- 
mando o  d'un  brigadiere,  o  d'un  sergente  o  sottotenente. 

Agricoltura.  Il  territorio  di  Macomer  stimasi  più  atto  al- 
l'orzo che  al  frumento.  Si  seminano  slarelli  della  prima  spe- 
cie 1000,  della  seconda  800,  di  granone  20,  di  fave,  ceci , 
ed  altri  soliti  legumi  venti  slarelli  singolarmente.  Il  frumento 
moltiplica  air8,  l'orzo  al  12,  il  granone  al  60,  i  legumi  al  6. 
Di  lino  se  ne  raccoglie  circa  40  cantara. 

L'orticoltura  è  ristretta  in  piccolo  spazio;  tutte  le  specie 
vengono  felicemente. 

La  vite  vegeta  con  molto  lusso,  massime  ne'siti  bene  espo- 
sti. I  vini  di  colore  e  bianchi  sono  generosi  e  lusinghieri. 
La  vendemmia  forse  produce  80000  quartare. 

I  fruttiferi  sono  in  molte  specie  e  varietà,  ma  in  numero 
non  molto  considerevole.  Ne'  luoghi  riparati  daVenti  impe- 
tuosi le  piante  maturano  bene  i  loro  prodotti,  e  non  lasciano 
mai  di  generare.  La  coltivazione  degli  olivi  va  sempre  più 
estendendosi,  e  presto  si  avrà  in  essi  un  ramo  assai  pro- 
duttivo. 

L'alloro  e  l'artemisia  arborescente   sono  piante  comunis- 
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BÌme  che  fanno  amenissimo  il  paese ,  principalmente  nella 
parte  australe  e  orientale. 

PMiarixia.  Il  macomerese  produce  ottimi  pascoli  per  ogni 
sorta  di  bestiame ,  e  specialmente  per  la  specie  Taccina.  L'ab- 
bondanza e  la  sostanziositii  de' medesimi  è  bene  spesso  nociva. 

Bestiame  manso.  Nell'anno  sunnotato  aveansi  buoi  per  ser- 
Tigì  agrarii  SOO^  Tacche  numaUie  80,  vitelli  e  vitelle  68,  ca- 
valli e  cavalle  145,  majali  11S. 

BegUame  rude.  Vacche  2500,  tori  e  vitelli  550,  capre  3500, 
pecore  1500,  porci  2600,  cavalle  e  poliedri  260.  I  porci  si 
conducono  talvolta  a  pascolo  in  altri  territori!,  dove  i  ghian- 
diferi  abbiano  fruttificato  copiosamente. 

Le  vacche,  le  cavalle,  le  capre  e  le  pecore  succumbono 
sovente  per  pletora.  Le  carni  de'  cadaveri  rosseggiano  più 
che  in  istato  di  perfetta  sanità ,  perchè  infiltrate  di  sangue, 
e  coloro  che  non  paffscon  nausea  a  mangiare  di  questi  ani- 
mali morti ,  come  dicono,  di  mala  morte  o  di  malattia ,  le 
sentono  di  un  sapore  delizioso  !  L' idrocefalo,  come  pare  do- 
versi dire  l'altra  comune  malattia  perniciosa,  spegne  le  pecore 
e  in  maggior  numero  le  vacche.  Gli  individui  che  ne  sono 
affetti  vacillano  tratto  tratto  per  vertigine,  e  quando  sono 
morti  trovansi  avere  dentro  la  massa  cerebrale  una  vesci* 
chetta  piena  di  linfa.  I  macomeresi  non  sanno  rimedio,  né 
alla  prima  né  alla  seconda ,  sebbene  sia  ovvio  il  pensare  che 
si  può  felicemente  occorrere  a  una  malattia  che  si  genera 
da  nutrimenti  molto  succosi  con  far  passare  il  branco  in  re- 
gioni meno  pingui.  La  qecessitii  de'veterinarii  è  sempre  pro- 
vata da'  gravissimi  detrimenti  che  patiscono  i  proprietarii  del 
bestiame. 

I  formaggi  sono  di  ottima  qualità,  e  manipolati  bene  non 
si  stimerebbero  in  nessun  rispetto  inferiori  a  quei  di  Sin- 
dia ,  i  quali  se  fossero  meglio  conosciuti  agli  esteri  accresce- 
rebbero una  nuova  delizia  al  loro  palato. 

Tanca  di  Padrumannu.  Nel  terrazzo  besaltico  sopraindi- 
cato presso  la  regione  Campeda  è  chiuso  un  gran  territorio 
abbondantissimo  di  pascoli^  dove  si  solca  educare  un'ottima 
razza  di  cavalli.  La  cultura  non  fu  però  esercitata  con  la 
dovuta  diligenza  che  per  poco  tempo,  e  quindi  venne  sem- 
pre meno  la  generosità  di  quegli  animali. 
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In  questa  regione  e  nell;i  circostante  sono  tuite  le  migliori 
condizioni  per  Io  stabilimento  d'una  gran  colonia  agraria,  e 
spiace  vederle  infruttifere. 

Commercio.  Da  quanto  Vendesi  o  al  porto  di  Bosa  o  a'  ne* 
^ozianti  degli  altri  dipartimenti,  da*  prodotti  agrarii  e  pasto-» 
r<ili,  dal  frutto  deirindustria  e  dal  commercio  che  si  fa  nel 
paese  coi  passeggieri ,  possono  i  macomeresi  lucrare  airanno 
circa  120  mila  lire  nuove. 

Sirade.  La  grande  strada  da  Cuglieri  a  Sassari  passa  in 
mezzo  di  queste  terre  ;  perchè  vi  è  un  continuo  afflusso  di 
forestieri ,  ed  essi  possono  trasportare  facilmente  le  loro  der- 
rate. Presso  a  Macomer  incomincia  la  strada  provinciale  a 
Bósa ,  e  quanto  prima  aprirassi  la  provinciale  nuorese.  Que- 
sta terra  si  fu  di  giorno  in  giorno  più  ricca ,  e  non  andrai 
molto  che  sia  degna  di  riavere  gli  onori  di  cittìi  che  si  go- 
deva ne'  secoli  romani. 

ReUgtone,  I  macomeresi  sono  compresi  nella  diocesi  d'Al- 
ghero, e  diretti  nello  spirituale  da  un  vicario  con  l'assi- 
stenza di  altri  tre  sacerdoti. 

La  chiesa  principale  ha  per  titolare  s.  Pantaleone.  É  di 
antica  struttura  a  tre  navate,  e  non  ha  nessuna  cosa  che 
meriti  attenzione. 

Le  chiese  minori  sono  quattro,  una  nel  paese  denominata 
dalla  santa  Croce,  le  altre  tre  nella  campagna;  la  prima 
delle  quali  a  5  minuti  di  distanza  è  dedicata  alla  Vergine 
d'Uria ,  la  seconda  a  20  minuti  alla  Vergine  del  Soccorso, 
la  terza  a  s.  Antonio  in  distanza  di  due  ore  sopra  il  monte 
selvoso,  che  n'è  denominato. 

La  festa  più  solenne  e  di  numeroso  concorso  è  per  il  ti- 
tolare.  Si  corre  il  palio,  e  sono  proposti  quattro  premii  in 
varie  pezze  di  stoffa  in  seta.  Il  camposanto  non  si  è  ancora 
stabilito,  e  i  cadaveri  sono  sepolti  nel  cemiterio  che  trovasi 
contiguo  alla  parrocchiale. 

Antichità.  Entro  i  fini  di  Macomer  è  un  gran  numero  di 
costruzioni  noraciche  (nuraghes)  si  che  per  avventura  non 
è  maggiore  in  altre  regioni^  e  i  più  sono  in  poche  parti  di- 
strutti. 

Senza  i  coni,  dove  semplici ,  dove  cinti  da  altre  costruzioni 
consimili ,  sono  altri  monumenti  della  più  remota  antichitìi , 
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che  8»  riferiscono  alla  religione  della  natura,  uno  de* quali  di 
singoiar  maniera ,  che  osservava  il  generale  La-Marroora ,  e 
che  ei  credette  un  luogo  di  culto.  Vedi  nel  secondo  volume 
de'  suoi  viaggi ,  dove  ragiona  delle  più  considerevoli  anti- 
chità della  Sardegna. 

Ne'  tempi  romani  una  delle  grandi  vie  centrali  traver- 
sava questo  territorio  e  toccava  Jfo/arm,  Fattuale  Mulargia. 
Da  quella  sono  state  prese  le  colonne  migliane  che  furono 
composte  nel  vestibolo  della  parrocchiale  a  sostenervi  una 
tettoja. 

Ho  accennato  che  Macoroer  era  città  in  quei  tempi,  e  tale 
noi  la  troviamo  qualificata  in  Tolomroeo  nella  nota  delle  cittò 
mediterranee  sotto  il  nome  di  Maeapsisa ,  che  non  si  sa  come 
poscia  nel  medio  evo  sia  diventata  Macomeli,  Macumeli  o 
Macomer. 

Castello  di  Mxteomer.  Non  lungi  dalla  chiesa  parrocchiale 
sopra  una  rupe  basaltica  grigia  imminente  al  capo  superiore 
della  scala  dal  paese  nel  piano  del  Marghine  vedonsi  alcune 
parti  deirantico  castello,  che  dall'essere  stato  ridotto  a  car- 
cere dopo  la  soppressione  del  Giudicato  e  Marchesato  di  Ar- 
borea, è  appellato  Sa  prejoni  bezza  (la  prigione  vecchia). 
Non  si  può  riconoscere  la  sua  pianta ,  perchè  vi  fu  traspor- 
tata terra ,  e  ora  vi  si  fa  cultura ,  e  né  pure  si  sa  né  quando 
né  da  chi  sia  stato  fabbricato,  né  alcuno  si  rammenta  quando 
si  smantellò.  Vi  si  trovano  ancora  molte  e  grandi  palle  di 
pietra. 

Nella  Storia  del  Logudoro  troverai  più  volte  nominato  que- 
sto castello,  che  fu  preso  dal  viceré  Carro2  il  giorno  dopo 
che  fu  ne'  vicini  campi  annientata  la  potenza  del  Marchese 
d'Oristano.  Vedi  sotto  gli  anni  1422,  1424,  1478. 

MACOT  (Macaium)^  com.  nel  mand.  di  Aime,  prov.  e  dioc. 
di  Tarantasia,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja , 
intend.  prefett.  ipot.  insin.  di  Moutiers,  posta  di  Aime. 

Fu  già  compreso  nel  m^chesato  di  Bourg  S.  Maurice. 

Giace  alla  sinistra  dell'Isero,  a  levante  da  Moutiers. 

Il  comune  composto  di  varie  borgate  trovasi  fra  Aime  e 
Bellentre:  il  suolo  di  Ma^ot  capoluogo  presenta  un  pendìo 
di  agevolissimo  accesso  :  le  annesse  borgate  sono  poste  in 
iJOiUna  di  più  ripida  salita, 
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Il  paese  è  discosto  un  miglio  circa  dal  capoluogo  di  man- 
damento, e  miglia  sei  da  quello  di  provincia. 

Le  più  considereroli  strade  comunali  sono  quattro  :  una 
tende  ad  Aime;  un'altra  a  Bellentre;  una  scorge  a  Longefoi^ 
l'ultima  conduce  alla  miniera  Reale.  La  prima  è  lunga  metri 
1332  ;  la  seconda  metri  2664  ;  la  tersa  metri  1276;  la  quarta 
metri  5663. 

Le  principali  villate  annesse  a  Ma^ot  sono  Sangot  Terso 
levante,  e  Le  Villard  Terso  mezzodì. 

Lasero  bagna  questo  territorio  nel  suo  lato  settentrio* 
naie  :  il  torrente  denominato  di  Sangot  lo  inaffia  nei  lati  di 
ostro  e  di  borea. 

Il  territorio  presenta  una  superficie  di  giornate  9548,  fra 
cui  scorrono  i  rm  di  L^AIpette,  o  De  l'Art,  di  Bonnegarde, 
di  Louratière,  e  di  Ma^ot. 

Llsero  tì  si  tragitta  per  mezzo  d*un  ponte  in  legno. 

Il  suolo  assai  fecondo  e  ben  coltiTato  produce  in  abbondanza 
cereali,  frutta,  ortaggio  fieno. 

Le  montagne  cbe  sorgono  in  questo  comune  sono  ric- 
che di  pascoli,  e  tì  si  fanno  in  grande  quantitii  eccel- 
lenti caci. 

Sul  monte  denominato  di  Saint  Jacques  Tedesi  un  ora- 
torio ;  e  non  lungi  da  esso  esistono  gli  sTanzi  di  un'an- 
tica  fortezza. 

La  chiesa  parrocchiale  dedicata  a  s.  Nicolò  è  di  moderna 
costruzione . 

Le  stanno  dappresso  i  frantumi  d'un'antica  chiesa  dedicata 
alio  Spirito  Santo,  la  quale  fu  atterrata  dai  repubblicani  di 
Francia  9  quando  essi  inTasero  la  SaTOJa. 

A  ponente  della  parrocchia  sta  la  casa  comunale  di  assai 
bella  architettura.  Ettì  uno  stabilimento  di  beneficenza 
sotto  il  titolo  del  Santo  Spirito  per  soccorrere  gli  JIndigenti 
del  paese. 

Il  cimiterio  trovasi  intorno  alla  chiesa  parrocchiale,  ed  è 
assai  Ticino  alle  abitazioni. 

Vi  si  fa  una  fiera  nel  primo  lunedì  di  marzo. 

Gli  abitanti  sono  robusti,  pacifici  e  molto  applicati  al  laToro« 

Sulla  sommità  di  una  collina  ad  ostro  da  Ma^ot  CTvi  la 
miniera  che  si  coltiva  per  conto  delle  R.  Finanze. 
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llttccolta  ge^Hùatiea  delle  mtmere  Reali  di  piombo  argenti- 
ftre  di  Ma/f&t.  La  principale  miniera  trOTasi  nella  montagna 
di  La  Piagne,  fra  l'Isero  ed  il  Dorone,  a  tre  ore  di  distanza 
da  Ma^ot,  e  quattro  da  Pesey.  Quel  monte  è  pressoché  al 
centro  della  catena  di  montagne  die  divide  ia  valle  deiri- 
sero  da  quella  di  BozeI,  e  fa  parte  dello  stesso  gruppo  di 
montagne  in  cui  si  trova  coibcata  ia  miniera  di  Pesey.  L'al- 
tezza deHa  miniera  di  Ma^ot  è  di  2052  metri  sopra  del  li- 
vello dèi  mare,  cioè  circa  500  metri  piilÉ  alta  di  quella  di 
Pesey.  La  montagna  deHa  Piagne  ove  trovasi  la  miniera  è 
circoscritta  a  levante  dal  ruscello  dell'Art,  ossìa  dell'Alpete, 
a  ponente  da  quello  della  Louvatiere,  che  poscia  si  riuni- 
scono verso  tramontana,  ed  al  piede  delia  montagna,  a  tre 
quarti  d'ora  circa,  sotto  della  vetta,  e  quindi  appunto  Fu- 
rono eretti  gli  edifizii  della  pesta  e  delle  laverie. 

Le  rocce  che  formano  quel  monte  sono  analoghe  a  quelle 
della  montagna  che  racchiude  la  miniera  di  Pesey,  impe- 
rocché la  base  della  Piagne  è  in  gran  paKe  ricoperta  da 
uno  scisto  argitlo-micaceo,  penetrato  da  vene  di  antracite  ; 
la  parte  di  mezzo  é  di  scisto-talcoso  pia  o  meno  misto  col 
quarzo,  e  la  superiore  consiste  in  quarzo  compatto  un  po' 
granoso,  disposto  in  banchi,  che  inclinano  di  chrca  20  gradi 
a  scirocco,  e  che  verso  la  sommiti  sono  screpolati  in  tutti 
i  versi ,  e  spesse  volte  anche  decomposti  e  ridotti  in  sabbia. 

Il  minerale  trovasi  nello  scisto-talcoso ,  ed  in  vene  la  cui 
inclinazione  s'avvicina  generalmente  alla  verticale,  e  segue 
in  tutto  le  curve  delle  rocce  ^  dimodoché  non  può  ragione- 
volmente porsi  in  dubbio  la  contemporaneitii  della  loro  for- 
mazione. Alcune  di  queste  vene  mostrano  una  spessezza  di 
12  a  14  metri:  la  loro  direzione  generale  volge  da  greco  a 
libeccio.  Le  rocce  che  accompagnano  il  minerale  sono ,  ol- 
tre lo  scisto-talcoso  ,  il  quarzo  eia  calce  carbonata. 

Esso  consiste  in  un  piombo  solforato  argentifero  di  grana 
fina  e  raramente  disseminato  nella  matrice  tabbencfaé  sempre 
in  modo  uniforme),  quindi  é  che  dalle  lavature  non  si  ri- 
cava più  del  5  per  100  in  slicco,  il  quale  nelle  fondite  in 
grande  dì,  come  quello  di  Pesey,  il  68  per  70  in  piombo,  ed 
j^  in  argento  ,  e  talvolta  anche  ^ 

La  miniera  di  Ma^ot  fa  scoperU  nel  1807  da  un  certo  Frati- 
2        DixÀBìu  Geogr.  eee*  VoL  IL 


Digitized  by 


Google 


r^ 


18  MAgOT 

Cesco  PelKs»ter,  dì  quel  comune^  nel  banco  di  quarzo  fran- 
tumato ohe  trovasi  quasi  alla  sommitii  del  monte '.nel' 1808 
il  signor  Schreiber  fece  qualche  indagine  con  poco  successo , 
ma  avendo  volte  le  ricerche  a  100  metri  più  al  basso,  esse 
si  diressero  tutte  in  questo  sito ,  e  vi  si  aprirono  varie  gal- 
lerie che  tutte  attraversarono  vene  di  minerale  più  o  meno 
ricche ,  e  più  o  meno  spesse  e  regolari  -,  6nalmente  nel  1816 
si  scoprì  verso  la  trabacca  una  nuova  vena  più  ricca  delle 
altre,  che  aveva  quattro  metri  di  spessezza ,  la  quale  diede 
principio  ad  una  coltivazione  importante.  In  progresso,  cioè 
nel  1811-12  si  oostrussero  la  pesta  ed  una  laveria  al  con- 
fluente dei  due  ruscelli  de  TArt  e  delta  Louvatiere:  nel  1816 
si  costruì  una  seconda  laveria  vìoino  alla  prima. 

Le  gallerie  della  miniera  di  Magot  si  componevano  nel 
1824  di  diversi  piani  che  occupavano  un'altezza  verticale  da 
45  a  50  metri,  i  quali  cominciando  dall'alto  al  basso  sono 
nella  seguente  disposizione,  e  furono  poscia  denominate 
Martin  I  -  Martin  li  «-  Caccia  -  Laiimònd  -  De  Cholex  - 
Schreiber. 

La  roccia  in  cui  sono  fatte  è  in  generale  solida,  epperciò 
quelle  gallerie  sono  amplissime  ed  alle.  Nel  mese  di  luglio 
del  1828  uno  scoppio  di  mina  fece  scoprire  antichissime 
gallerie  fatte  allo  scalpello^  nella  parte  ohe  si  estendono  nel 
scisto-talcoso  y  e  quindi  passano  in  una  massa  enorme  di 
quarzo  granelloso,  polverolento,  entro  cui  si  avanzarono  ol- 
tre 700  metri.  Lungo  le  pareti  vi  si  trovarono  alcune  nic- 
chie che  servirono  a  riporre  le  lampade,  e  qualche  cifra, 
tra  cui.  si  poterono  a  malapena  distinguere  le  seguenti: 
cLxm,xxo.  —  c-cc-cLVY.  La  scoperta  di  questi  antichi 
scavi  non  condusse  ad  alcun  risultamenfo.  Le  gallerie^  os- 
sieno  lavori  ora  in  attività  sono  i  seguenti,  cominciando 
tlal  basso  in  alto:  la  cascana  nella  galleria  Schreiber  **  Cho- 
lex a  libeccio,  ed  a  greco  nella  cascana  —  Lauraond  a  li- 
beccio. Caccia  a  libeccio,  Martin  II  e  Martin  I. 

Il  trasporto  del  minerale  delle  gallerie  alle  laverie  si  fa 
col  mezzo  di  un  piccolo  canale  selciato;  dal  1814  al  1832 
si  ebbero  da  queste  miniere  i  seguenti  prodotti  : 

Argento,  chilogrammi  3402  —  Piombo  1^471,018  —  Li- 
targirìo  66^417.  Lo    slicco  è    trasportato    a    Conflans,    ove 
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si  fonde  con  quelli  di  Pisey  e  della  Moriaiia.  Nelle  mi- 
niere di  Magot  sono  impiegati  circa  227  Tra  minatori  ed 
altri  operai. 

Piombo  solforato  argentifero ,  ordinario.  Della  gran  vena 
a  libeccio  della  galleria  Laumond» 

Piombo  come  il  precedente,  e  di  prima  qualità.  I>eIIa 
gran  vena  a  libeccio  e  maestro  della  galleria  suddetta. 

Slieco  ricavato  dal  minerale  suddetto  nelle  laverie  di 
Ma^ot. 

Slìcco  di  piriti  separato  dallo  slieco  precedente,  che  al 
forno  di  riverbero  si  depone  colle  fecce. 

Piombo  solforato  argentifero  in  cristalli  ottaedri  ed  altri' 
dodecaedri  frammisti  con  cristalli  prismatici  di  quarzo  e  rom- 
boidale di  calce  carbonata  sopra  matrice  selciosa  e  talcosa, 
e  che  accompagnano  talvolta  il  minerale  ordinario. 

Scisto-talcoso  bianco,  traente  al  bigie.  Forpia  Tincassa- 
mento,  ed  in  generale  il  tetto  della  miniera. 

Scisto  come  il  precedente ,  ma  un  po'  più  determinato.  For* 
ma  le  pareti  della  miniera  suddetta. 

Scisto-talcoso  d'un  bel  verde,  colorato  dall'ossido  di  €romo. 
Rinvienesi  talvolta  coi  precedenti. 

Scisto-talcoso  decomposto,  il  quale  trovasi  ridotto  in  pa- 
sta dalla  natura.  Si  usa  dai  minatori  per  otturare  i  buchi 
delle  mine  quando  le  caricano. 

Calce  carbonata  ,  lenta  ,  romboidale ,  pirite ,  con  picco- 
lissimi cristalli  di  quarzo,  e  cristalli  dodecaedri  di  piombo 
solforato  nello  scisto-talcoso.  Trovasi  accoppiata  al  minerale 
di  Ma^ot. 

Calce  come  la  precedente ,  mista  a  cristalli  prismatici  di 
quarzo  sopra  matrice  talcosa  ,  disseminata  di  piombo  solfo* 
rato  (  ivi  ). 

Quarzo  in  cristalli  prismatici  cosparsi  d'altri  piccoli  cristalli 
di  calce  carbonata,  lenta,  romboidale  (ivi). 

Quarzo  in  cristalli  come  i  precedenti  ed  anche  cosparsi 
da  cristalli  della  stessa  calce  sopra  matrice  talcosa  e  quar- 
zosa, (ivi). 

Calce  solfata,  selenite,  a  cui  sono  appiccati  alcuni  cri- 
stalli di  quarzo,  ed  uno  di  barite  solfala  rosea.  Della  galleria 
dei  Geologi. 
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Quarzo  bianco.  Di  esso  sì  semrono  per  fare  il  fondo  del 
canale  di  flMaxione  per  calare  il  minerale  che  dalle  caTe 
si  manda  alle  laTerie,  e  che  trovasi  in  quei  dintorni. 

Grauwaohe  scistosa.  Su  di  essa  si  appoggia  il  canale 
suddetto. 

Popolazione  1247. 

MACUGNAGA  (Maeuniaca)  y  com.  nel  mand.  dì  Bannìo, 
proT.  di  Pallanza,  dioc.  e  div.  dì  Novara.  Dipende  dal  senato 
di  Casale,  intend.  prefett.  ìpot.  di  Pallanza,  insin.  di  Domo* 
dossola ,  posta  di  Bannio. 

Sta  sur  un  piano  leggermente  inclinato:  insieme  col  ca- 
solare di  Pecette  che  trovasi  più  insù  verso  ponente ,  la  terra 
dì  Mucugnaga  è  la  più  elevata  della  valle  Anzasca,  e  la  più 
vicina  alle  falde  ed  ai  dirupi  del  monte  Rosa,  dai  quali  di- 
scendono alcuni  ghiacciai  che  arrivano  quasi  a  confinare 
colle  verdeggianti  Bue  praterie.  Cotali  ghiacciai  insieme  col 
paese  dì  M acugnaga  e  coi  dipendenti  luogucci  sono  compresi 
in  un  largo  seno  e  recinto  che  la  natura  stessa  maraviglio- 
samente spaccò  ed  incavò  nel  grandissimo  corpo  del  monte 
Rosa  da  questo  suo  lato,  che  guarda  levante.  I  tanti  monti 
riconfusi  in  un  con  esso,  formandone  la  vasta  sua  massa, 
moltiplicano  altresì  le  sue  cime,  cioè  la  serie  contìnua  di 
punte  e  creste  altissime  e  quasi  uguali,  che  assai  bene  si 
discoprono  da  una  gran  parte  della  Lombardia.  La  più  ele- 
vata delle  sue  creste  sorge  al  lato  meridionale  dell'anzidetto 
seno,  ed  è  quella  che  si  denomina  Pizzi  Bianco,  che  signi- 
fica punta  imbiancata  dalla  neve,  vocabolo  derivato  o  tras* 
formato  dal  latino  apex.  Da  Macugnaga  per  Pecette  salendo 
lungo  il  lato  settentrionale  del  seno  di  monte  Rosa,  tragittasi 
dai  pedoni  per  lo  stretto  di  Mon temerò  in  vai  di  Sass  nell'alto 
vallese.  Il  passo  di  porta  Bianca  più  verso  ponente,  donde 
si  va  in  vai  di  Viege  eziandio  neiralto  Vallese,  è  cotanto 
elevato,  ripido  e  disastroso  che  ornai  è  abbandonato. 

La  strada  principale  che  vi  scorre  nella  direzione  da  levante 
a  ponente  è  tortuosa  e  presenta  molte  salite  e  discese:  la 
sua  lunghezza  è  di  metri  6200:  la  traversano  il  torrente 
Anza  ed  il  torrentello  LambaI,  entrambi  valicati  da  ponti 
in  legno,  di  cui  uno  chiamasi  del  Vaud«  e  sì  valica  sotto 
Pestarena;  Taltro  appellasi  della  Chiesa  Vecchia,  e  si  passa 
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nel  sito  ove  ha  lerinine  quella  strada  Terso  ponente  :  un 
terzo  ponte  sta  suli'Anza  presso  la  Borea  nella  via  per  al 
monte  Turlo. 

I  monti  Moro  e  Turlo  ed  ii  Monrosa  da  questo  lato  con- 
tengono ricche  miniere,  delle  quali  si  parlerà  qui  appresso. 

Le  produzioni  territoriali  in  Tegetabili  sono  il  segale ,  le 
patate  ed  il  fieno ,  ma  i  prodotti  più  considereToli  sono 
quelli  che  si  ricavano  dalle  bestie  bovine  e  dalle  capre,  cioè 
il  butirro,  i  caci  e  le  lane. 

II  suolo  sarebbe  più  produttivo,  se  intorno  ai  lavori  delle 
miniere  non  si  occupassero  più  cenlinaja  di  questi  terrazzani, 
i  quali  mediante  le  opportune  macchine  idrauliche  procac- 
ciano Tassorbimento  delle  acque  che  vi  scaturiscono. 

Gli  alberi  che  meglio  allignano  in  questo  territorio  sono 
i  larici  e  gli  abeti. 

La  chiesa  parrocchiale,  di  aspetto  assai  maestoso,  è  dedi- 
cata a  Maria  Vergine  Assunta  in  Cielo.  Ai  lati  dell'aitar  mag- 
giore si  veggono  due  quadri  di  straordinaria  grandezza,  pre- 
giati lavori  del  Jachini^  uno  rappresenta  la  nascita  di  Gesù 
Redentore,  e  l'altro  l'adorazione  dei  Magi.  Ad  uno  degli  al- 
tari vedesi  ancora  un  riputatissimo  dipinto  che  offre  allo  sguar- 
do la  morte  di  s.  Giuseppe. 

Il  cimitero  giace  a  scirocco  dell'antica  parrocchia,  la 
quale  sta  tuttora  in  pie,  ed  è  considerata  come  chiesa 
campestre. 

Pesi  e  misure  della  valle  Anzasca:  sono  in  corso  le  mo- 
nete di  tutti  gli  stali,  col  ragguaglio  alla  moneta  Milanese. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  vigorosi,  solerti  e  co- 
stumati. 

Baecolia  mineroìogiea  deUe  varie  miniere  aurifere  ed  ar- 
getiiifere  che  irovansi  sul  terrOario  di  Maeugnaga  : 

Ferro  solforato  aurifero  ed  argentifero  nel  quarzo.  Della 
miniera  denominata  La  Valletta  coltivata  da  Antonio  Follini. 
Si  ottennero  annualmente  da  questa  miniera  circa  80  oncie 
d'oro  rosso. 

Ferro  solforato  aurifero  ed  argentifero  nel  quarzo  in  de- 
composizione. Della  miniera  denominata  Valletta  del  Brusone, 
regione  Coarazza ,  coltivata  dai  signori  Trezzo,  Lami  e  Sac- 
chetti, e  produce  annualmente  circa  200  oncie  d'oro. 
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Ferra  solforato  aurìfero  ed  argentìfero  nel  quarzo ,  ricca 
in  oro.  I>eUa  cava  DrizeI,  regione  suddetti,  coltÌTata  da 
Giacomo  Santi,  e  da  cui  si  ottengono  circa  97  oncie  d'oro 
ogni  anno. 

Ferro  solforato  aurifero  ed  argentifero  nello  scisto  quar- 
zoso. Della  miniera  situata  nel  luogo  di  Pestarena,  frazione 
di  Macugnaga,  è  coltivata  dai  fratelli  Spezia  :  si  ricavano 
da  essa  circa  100  oncie  d^oro  in  ogni  anno,  si  occupano 
30  operai,  e  54  molinelli. 

Ferro  solforato  aurifero  ed  argentifero  con  galena.  Della 
miniera  suddetta. 

Ferro  solforato  aurifero  ed  argentifero  in  roccia  quar- 
zosa. Della  miniera  situata  in  Pestarena,  e  detta  Derisco^ 
coltivata  da  Giacomo  Antonio  Lanti ,  e  dk  un  prodotto 
annuo  di  97  oncie  d'oro  in  circa,  vi  s'impiegano  7  operai 
ed  8  molinelli. 

Ferro  solforato  aurifero  ed  argentifero.  Della  cava  detta  /it- 
-lesse-Ht,  in  Pestarena,  e  coltivata  da  Pietro  Antonio  Borea, 
e  da  cui  si  estraggono  circa  50  oncie  d'oro  all'anno. 

Variando  spesse  volte  le  ricchezze  del  minerale,  il  pro- 
dotto dell'oro  varia  anch'esso  ogni  annoile  quantità  soprac- 
cennate non  sono  che  per  approssimazioni. 

Miniera  detta  il  minerone  a  Pè^arena.  La  miniera  di  cui 
sì  tratta,  denominata  il  Minerone^  è  composta  di  tre  vene 
le  quali  sì  congiungono  e  si  disgiungono  alternativamente. 
Quella  della  sinistra,  ossia  a  levante,  dicesi  la  cassa  del 
Minerone ,  quella  di  mezzo  la  cassetta ,  e  quella  a  ponente 
la  cassetta  del  Valdo.  La  maggiore  distanza  dalle  due  prime 
è  di  metri  9  sino  all'altezza  dì  metri  16  circa,  sopra  la  gal- 
leria Gardone:  sopra  di  quest'altezza  la  vena  verso  ponente 
cangiando  rapidamente  di  direzione  verso  levante  taglia  le 
altre  e  si  allontana ,  ed  in  sua.  vece  ne  sottentra  una  che 
viene  da  ponente^  la  quale  non  ha  un  nome  proprio.  Il  sito 
ove  lavora  il  dottore  Moro  sì  suddivide  in  altre  due  Tene, 
quella  di  levante  conserva  il  nome  di  Minerone^  quella  di 
mezzo  prende  il  nome  dì  Gavone,  e  quella  di  ponente  non 
ha  veruna  denominazione.  I  coltivatori  Fantonetti  e  Calpini 
hanno  le  tre  gallerie  inferiori ,  il  dottore  Moro  le  due  su-» 
periori,  ed  il  Cardone  quella  di  mezzo. 
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La  naliira  di  questa  miniera  è  come  quella  di  tutte  le  yì* 
cine  Talli,  cioè  una  pirite  ferruginosa  aurifera;  soventi  volte 
vi  si  unisce  Tarsenico,  e  talvolta  passa  attestato  diarseniuro 
di  ferro;  trovasi  soventi  unito  alla  pirite  il  piombo  solfo- 
rato argentifero.  Rarissimi  sono  i  casi  in  cui  Toro  sia  visi- 
bile all'occbio  nudo.  Il  terreno  in  cui  è  posta  questa  miniera 
è  annoverato  fra  quelli  di  prima  forroaitione  ;  la  matrice  che 
accompagna  il  minerale  è  uno  scisto  micaceo  quarzoso;  la 
roccia  che  forma  la  montagna  in  cui  giace  la  miniera,  è 
anch'essa  un  sito  micaceo. 

Ferro  solforato  aurifero  ed  argentifero  misto  a  galena  mi* 
nutissima.  Della  miniera  sopradescritta  e  delle  cave  deno- 
minate il  Minerone  dissopra»  coltivate  da  Antonio  Cardone ; 
essa  trovasi  accoppiata  al  quarzo  entro  un  scisto  talcoso  e 
quarzoso.  Da  questa  miniera  sogliono  estrarsi  annualmente 
circa  75  oncie  d'oro  »  vi  si  impiegano  22  operai  e  28  mo- 
linelli. 

Ferro  solforato  aurifero,  argentifero  ed  arsenicale  nel 
quarzo  sopra  un  scisto  talcoso.  Delia  cava  detta  anch'essa 
il  Minerone,  posta  sotto  le  precedente,  gi^  coltivata  da 
Giovanni  Caipini  e  dal  dottore  Giovanni  Fohtanetti.  Questa 
miniera  suole  produrre  annualmente  48  oncie  d'oro  circa, 
occupa  13  operai  e  18  molinelli. 

Slicco  del  minerale  suddetto  pestato  e  preparato  per  l'a- 
malgama col  mercurio. 

Oro  metallico  rosso.  Ottenuto  dall'amalgama  suddetta,  e 
successiva  evaporazione  del  mercurio,  e  quale  si  vende  alla 
R.  Zecca ,  e  proveniente  dallo  slicco  suddetto,  contiene  circa 
^  in  oro  ed  il  resto  in  argento. 

Ferro  solforato,  aurifero  ed  argentifero  nel  quarzo.  Pro- 
veniente dalla  cava  denominata  il  Minerone  dissotto,  colti- 
vata da  Giovanni  Caipini.  Vk  un  annuo  prodotto  di  200  oncie 
circa  in  oro  della  qualità  del  precedente;  occupa  20  ope- 
rai e  26  molinelli. 

Ferro  solforato,  aurifero,  argentifero  ed  arsenicale,  misto 
a  galena  argentifera  a  grana  fina.  Delle  cave  denominate 
Cavone,  e  coltivate  dal  dottore  Antonio  Moro.  Danno  un 
prodotto  annuo  di  eirca  192  oncie  d'oro,  occupano  34 ope- 
rai e  14  molinelli.  Si  va  nell'interno  di  queste  cave  per  tre 
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gallerie  principali»  due  escavate  già  da  lungo  tempo,  ed 
una  dall'attuale  concessionario.  Da  queste  si  arriva  neirin- 
terno  dei  lavori  che  consistono  in  un  grande  pozzo  formato 
entro  il  filone  metallico ,  che  è  della  profondità  di  metri 
250^  e  da  questo  pozzo  partono  diverse  gallerie  a  norma 
delle  direzioni  dei  fili  metallici  che  si  diramano  dal  filone 
principale.  Le  gallerie  più  considerabili  sono  in  numero  di 
dieci.  Quell'ingresso  inferiore  ha  la  lunghezza  di  530  metri^ 
330  dei  quali  sono  opera  deirattuale  concessionario^  la  di- 
rezione principale  è  da  libeccio  a  greco.         > 

Ferro  solforato,  aurifero,  argentifero  ed  arsenicale  misto 
a  galena  a  scaglia  larga.  Della  miniera  suddetta. 

Ferro  solforato,  aurifero,  argentifero  ed  arsenicale^  misto 
all'arseniuro  di  ferro. 

Ferro  solforato^  aurifero,  argentifero  ed  arsenicale  a  grana 
minutissima,  misto  a  rarissima  galena.  Questo  minerale  è  il 
più  ricco  in  oro  di  tutta  la  valle  (ivi). 

Ferro  solforato,  aurifero  contenente  ferro  ossidato,  piombo 
solforato,  ferro  arsenicale,  ed  allumina  sopra  matrice  di 
quarzo  (  ivi  ). 

Quarzo  cristallizzalo  con  pirite  bianca  e  gialla  aurifera  (ivi). 

Ferro  solforato,  aurifero,  argentifero  ed  arsenicale.  Delia 
miniera  stessa,  galleria  detta  del  Gavone,  proprietà  del 
signor  Àlbasini. 

Piombo  solforato,  argentifero  e  ferro  solforato  aurifero, 
misti  al  quarzo  ocraceo.  Delia  galleria  Àlbasini. 

Scisto  micaceo  rossigno  e  bianco.  Forma  la  montagna  in 
cui  giace  la  miniera  sopra  descritta.  Questo  scisto  contiene 
grossissimi  ciottoli  rotolati,  i  quali  fanno  corpo  collo  scisto 
come  vedesi  lungo  il  sentiero  che  da  Pestarena  conduce 
alla  miniera  aurifera  detta  il  Gavone.  Questi  ciottoli  vorreb- 
bero essere  attentamente  esaminati  da  chi  si  applica  allo 
studio  della  geologia,  perchè  offrono  un  rarissimo  esempio. 

Solforo  arseniuro  di  ferro  aurifero.  Della  cava  suddetta 
del  Pozzone.  Diede  in  slicco  il  40  per  100 ,  e  questo  all'a- 
nalisi docismatica  produsse  I't^^  in  oro,  e  il  ^^^  in  argento. 

Calce  carbonata  dodecaedra  pentagonale  in  I>ei  cristalli 
misti  ad  altri  di  quarzo,  sopra  matrice  di  pirite  aurifera  (ivi). 

Miniera  denominaia  U  Pov%ane  in  P^siarena,   Galee  car-* 
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bonata,  prismatica  che  s'incontra  col  minerale  aarifero  di 
questa  miniera.  La  seconda  coltivazione  che  fu  una  Toltà  di 
grande  importanza,  si  è  quella,  del  Pozzone,  che  arricchì  la 
Tamiglia  Testoni ,  quando  era  ridotta  nella  massima  rislret^ 
tezza ,  e  diede  poi  negli  ultimi  tempi  al  signor  dottore  Fan*- 
tonetti  9  successore  ai  Testoni  nella  coltivazione^  un  prodotto 
assai  Tariate:  fu  chiusa^  anzi  abbandonata  nel  1817,  per  es« 
sersi  rotta  la  macchina  idraulica^  ma  ora  si  tornò  da  capo 
a  coltivarla  dalla  società  Testoni  e  Compagnia.  Questa  miniera 
consiste  in  cinque  filoni  ben  distinti,  i  quali  si  tagliano  tutti 
successivamente  sotto  il  livello  del  torrente  Ànza  ;  la  prò* 
fondita  per  cui  furono  coltivati ,  non  è  che  di  60  metri  circa, 
con  varie  gallerie  e  pozzi,  dei  quali  l'ultimo  era  diretto,  a 
quel  che  pare,  sull'unione  di  tre  fili  :  non  v'  ha  dubbio  che 
vi  sia  ancora  un  vantaggio,  continuando  la  coltivazione  di 
questa  cava ,  purché  si  riesca  a  liberarla  dalle  acque  del  sud- 
detto torrente,  a  cui  sono  qtiasi  sottoposte  le  gallerie.  Le 
sabbie  dopo  l'amalgama,  contengono  ancora  il  0,0015  in  oro 
ed  il  0,012  in  argento. 

Miniera  deiim  la  Peschiera  in  Pèstarena.  Dall'altra  parte, 
cioè  a  sinistra  del  torrente  Ànza,  e  di  contro  alla  soprac- 
cennata miniera  detta  il  P&zixoney  il  signor  dottore  Antonio 
Moro,  a  cui  venne  dalla  societìi  affidata  la  direzione  dei  la- 
vori, intraprese  nel  1827  una  nuova  coltivazione  mediante 
due  grandi  ruote  idrauliche,  che  valgono  a  liberarsi  dall'ac- 
qua e  ad  estrarre  nello  stesso  tempo  il  minerale.  In  questa 
miniera,  chiamala  la  Peschiera^  dopo  tre  anni  di  spese  e  di 
fatiche,  si  pervenne  là  dove  i  filoni  delia  miniera  del  Poz- 
zone,  attraversando  sotta  TAnza,  sì  riuniscono,  ed  ora  il  col- 
tivatore ritrae  un  largo  compenso  alle  sue  fatiche  ed  alle 
spese  che  dovette  incontrare.  Questa  miniera  dà  ora  uh  an- 
nuo prodotto  di  circa  1500  once  d'oro,  occupa  139  operai 
e  42  molinelli. 

Le  sperienze  fatte  sopra  le  sabbie  che  furono  già  sotto- 
poste all'amalgama,  fecero  conoscere  contenere  esse  ancora 
su  cinquanta  grammi  il  0,0020  in  oro,  ed  il  0,018  in  argento. 

Si  entra  nella  miniera  suddetta  per  mezzo  di  un  pozzo  e- 
acavato  secondo  il  verso  della  montagna,  alla  sponda  sinistra 
del  torrente  Anza.  Questo  pozzo  ha  la  profondità  di  metri 
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40  dal  livello  delie  acque  del  torrente  suddetto  :  al  fondo  di 
esso  pozzo  venne  escavsita  una  galleria,  seguendo  la  direzione 
di  libeccio  a  greco,  direzione  cui  erasi  giudicato  d'attenersi 
per  incontrare  i  fili  metallici.  Dopo  un'escavazione  di  40  me- 
iri  di  gallerìa  s'incontrò  rincrociccbiameuto  dei  fili  ipetallici 
delle  miniere  situate  alla  sponda  diritta  del  torrente  Anza, 
già  prima  coltivate  dai  Testoni,  Respini  e  Depaolis.  I  fili  che 
si  rinvennero  riuniti  insieme  sono  in  numero  di  quattro,  che 
formavano  una  spessezza  di  metri  0,64.  Si  prosegui  1*  esca- 
vazione della  detta  galleria,  aprendone  delle  secondarle  a 
norma  della  direzione  dei  fili  metallici  che  diramansi  dalla 
riunione  suddetta.  II  filone  che  si  coltivò  nell'anno  1831  ed 
in  prolungamento  della  galleria  stessa,  è  composto  delia  riu- 
nione d^i  fili  sopraindicati,  si  suddivise,  dirigendosi  uno  verso 
levante,  e  l'altro  verso  tramontana:  dopo  circa  20  metri  i 
due  fili  vanno  paralellamente,  conservando  ciascuno  la  spes- 
sezza di  metri  0,50  circa,  con  la  distanza  intermediaria  tra 
essi  di  metri  1.  50,  di  modo  che  vengono  coltivati  ambidue 
con  una  sola  galleria  dì  tre  metri  circa  di  larghezza. 

Questi  due  filoni  hanno  ambidùé  il  loro  cadente  e  riposo 
ben  indicato,  e  la  rispettiva  salbanda  in  terra  grassa  (argilla). 
La  direzione  di  questi  due  filoni  è  regolare  ed  è  diretta  da 
libeccio  a  greco. 

Il  minerale  aurifero  proveniente  da  questi  due  filoni,  dà 
un  prodotto  in  oro,  alle  volte  quintuplo,  paragonato  con  quello 
delle  altre  miniere  coltivate  nella  valle  Anzasoa. 

Nel  1831  si  è  scavato  un  altro  pozzo  superiormente  a  quello 
già  in  opera,  che  comunica  coi  lavori  interni;  a  questo  pure 
si  è  applicata  una  ruota  idraulica  per  l'estrazione  del  mine- 
rale e  delle  acque  che  scaturiscono  nell'interno  della  miniera. 
Questo  secondo  pozzo  fu  di  grandissimo  vantaggio  nella  coU 
tivazione  ,  avendo  procurata  una  regolare  cirooiazione  del* 
l'aria  nell'interno  dei  lavori  ed  una  seconda  uscita  da  essi, 
in  caso  d'imprevisti  infortunii. 

Nello  stesso  anno  1851  si  diede  pure  principio,  sul  fondo 
del  primo  p02zo,  ad  escavare  una  seconda  galleria  principale 
nella  direzione  da  greco  a  libeccio,  tenendo  dietro  ai  fili  me- 
tallici delle  miniere  Testoni,  Respini  e  Depaolis)  questa  gal- 
leria dee  inoltrarsi  sotto  il  torrente  Anza  per  andare  a  ferire 
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i  fili  meUliici  delle  miniere  sopraindicate ,  cbe  troTansi  po- 
«te  sulla  sponda  diritta  di  quel  torrente^  ed  in  tal  modo  e- 
strarre  il  minerale  sottoposto  ai  lavori  Patii  dai  già  nominati 
coltÌTatori  e  da  essi  abbandonati^  a  cagione  della  gran  quan- 
tità d'acqua  cbe  scaturiva  dal  torrente  Anza^  e  li  inondava» 
Dicesi  avere  il  dottore  Moro  incontrato  poco  fa  un'immensa 
cavità  9  in  cui  dare  sfogo  alle  acque  senza  Tajuto  delle  ruote 
idraulicbe,  delle  quali  si  è  fatto  cenno. 

Ferro  solforato,  aurifero  ed  argentifero  nel  quarzo.  Della 
miniera  suddetta. 

Slicco  del  minerale  suddetto,  ovvero  sabbie^  le  quali  pro- 
vengono dal  molinone,  pronte  ad  esser  poste  aU* amalgama 
col  mercurio. 

Ferro  solforato,  aurifero  ed  argentifero  cristallizzato  (ivi). 

Ferro  solforato,  aurifero  ed  argentifero,  ossia  pirite  bianca 
in  cristalli  che  non  possono  definirsi,  frammisti  a  piccoli  cri* 
stalli  limpidissimi  di  quarzo  sopra  matrice  di  ferro  aurifero 
ed  argentifero  in  massa. 

Ferro  solforato,  aurifero  ed  argentifero  (pirite  gialla)  in  cri* 
stalli  dodecaedri  pentagonali,  con  qualche  modificazione  misti 
a  cristalli  di  quarzo  sopra  il  ferro  solforato  suddetto  in  massa. 

Ferro  solforato  come  il  precedente,  in  grosso  cristallo  do- 
decaedro ,  pentagonale  ,  modificato,  aggruppato  con  altri  mi- 
nori, sopra  matrice  della  stessa  natura. 

Ferro  solforato  come  il  precedente,  in  due  gruppi  colos- 
sali composti  di  grossi  cristalli  di  pirite  gialla,  della  varietà 
dodecaedra,  pentagonale,  impiantati  in  due  grossi  massi  di 
minuti  cristalli  di  quarzo  della  varietà  hasoide  d'Hauy,  sopra 
matrice  di  quarzo  in  massa. 

Calce  carbonata  in  cristalli  esaedri,  tavolari,  o  per  me- 
glio dire  della  varietà  prismatica,  lamellare,  esaedra,  accom- 
pagnati da  cristalli  di  quarzo  e  dalla  pirite  aurifera  sopra  ma- 
trice della  stessa  natura  in  massa. 

Quarzo  jalino,  prismatico,  esaedro  in  cristalli  terminati  da 
ambe  le  parti,  ed  aggruppati  fra  loro. 

Quarzo  jalino  in  cristalli  giallognoli,  prismatici,  basoidi, 
colorati  dairocra,  con  altri  di  ferro  solforato  aurifero. 

Quarzo  jalino  in  cristalli  prismatici  con  altri  di  pirite  bianca 
e  gialla. 
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Quarzo  jalino  in  cristalli  prismaiici,  con  allri  di  pirite  bianca 
e  gialla  io  decomposizione,  cosparsi  da  piccole  lenti  di  ferro 
Apatico. 

Miniera  detta  «lelT Acquavite  in  Pésiarena.  Questa  miniera 
è  di  proprietà  degli  eredi  Testoni ,  e  troTasì  situata  poco  di- 
stante dalla  precedente  y  sulla  sponda  sinistra  del  torrente 
Anza:  y\  sì  ha  accesso  accanto  alla  casa  di  Bartolommeo 
Tapella  che  n'  è  ora  il  coltivatore.  Dopo  la  miniera  denomi- 
nata la  Peschiera  sopradescritta,  questa  coltivazione  era  nel* 
Tanno  1830  una  delle  più  importanti,  poiché  dava  un  an* 
nuQ  prodotto  di  oltre  400  once  d'oro, ,  ed  occupava  82  ope- 
rai e  48  molinelli. 

Essendosi  sottoposto  quel   minerale  all'analisi,  diede   il 

^*       in  oro  ed  il  ,  ^'   in  argento:  si  è  osservato  che  50 

1,000,000  1,000,000  o 

gramma  di  sabbia  dopo  passati  all'amalgama,  contengono  an- 
cora il  0,0025  in  oro  ed  il  0,019  in  argento.  Il  minerale 
greggio  diede  in  slicco  60.  662  per  cento. 

Prima  che  il  Tapella  ne  intraprendesse  la  coltivazione,  era 
essa  diretta  da  Antonio  Spezia. 

Ferro  solforato,  aurifero,  ed  argentifero  nel  quarzo.  Della 
miniera  sopra  descritta. 

Scisto  selcioso.  Forma  il  eadente  di  quella  miniera. 

Miniera  detta  il  Cammino.  Ferro  solforato,  aurifero  ed  ar- 
gentifero nel  quarzo.  Della  miniera  denominata  il  Cammino 
all'opaco  di  Pestarena,  regione  detta  l'Ai  petto,  in  un  fondo 
di  diversi  comproprietarii  di  quel  luogo  già  appartenente  e 
coltivata  dal  signor  Depaolis  ed  ora  acquistata  da  Bartolom- 
meo Tapella,  che  la  coltiva  in  nome  dei  Guerini,  Follini  e 

Socii.  Diede  all'analisi  il  ,  /^La  inoro,  ed  il    J!^^    in  argento. 

1,000,000  '  1,000,000         «^ 

Il  minerale  greggio  diede  in  slicco  il  53.743  percento.  Il  pro- 
dotto annuo  di  questa  miniera  è  calcolato  a  70  once  d'oro  circa. 

Rame  solforato,  aurifero,  misto  al  rame  carbonato,  verde 
nel  quarzo.  Della  miniera  posta  nella  valle  Quarazza,  di  pro- 
prietà del  signor  Calpini. 

Scisto  talcoso  lucente.  Forma  ordinariamente  le  salhande 
delle  miniere  aurifere  che  trovansi  nell'Ossola. 

Granito  col  feldspato  bianco,  e  mica  nera.  Serve  a  fare  il 
fondo  e  le  macine  dei  molinoni  e  molinelli  degli  opifizii  d'a- 
malgama delle  miniere  aurifere  di  valle  Anzasca^ 
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Calcareo  bigio  lamellare.  Della  cara  posta  nella  regione  Sta- 
bioli,  nel  luogo  detto  La  Ruina,  scopertale  richiesta  in  con- 
cessione da  GioTanni  Calpini  di  Yanione,  per  usarne  come 
calce  da  fabbricaiione.  Lo  strato  ha  una  spessezia^di  metri 
1.  25. 

Granito  che  tremasi  sopra  Pestarena.  Si  crede  da  taluno 
ch'esso  provenga  dal  monte  Moro^ 

Cenni  Hariei.  Questo  luogo  è  rammentato  sotto  il  nome 
di  Maeuniaga  in  una  carta  di  concambio  di  poderi  tra  TAr- 
civescoTO  di  Milano  e  l'abbazia  di  Arona,  del  999,  pubblicata 
dal  P.  Zaccaria. 

Nel  secolo  xni  gli  uomini  di  Macugnaga,  ed  altri  Tallan- 
zaschesi ,  solevano  ancora  valicare  per  uno  stretto,  e  sorpren- 
dere gli  alpigiani  delle  due  terre  di  GreSsoney,  e  principal- 
mente i  pastori  di  esse  terre  ;  e  se  ne  ritornavano  colla  preda 
pel  più  vicino  e  roen  difficile  passo  di  Holen  superiormente 
ad  Alagna.  Perlocchè  nella  convenzione,  da  noi  altrove  ci- 
tata, tra  Ibleto  di  Challant  signore  di  Gressoney  ed  i  valsesiani 
(1270),  questi  ricusarono  di  guarentire  gli  uomini  di  Gres- 
soney  ;  onde  ogni  volta  che  coloro  travalicavano  dissopra  Ala- 
gna e  verso  il  casolare  di  Ambours,  e  non  discendevano  più 
al  basso^  si  consideravano,  per  rispetto  a  quella  convenzione, 
come  se  non  avessero  toccato  a  Valdisesia ,  quantunque  lassù 
vi  fosse  una  specie  di  fortificazione,  come  lo  indica  il  nome 
Gaserà  che  vi  si  conservò,  cioè  Cassero,  luogo  ricinto  di 
mura  a  guisa  di  fortezza. 

Addi  20  maggio  del  1403  stipula  vasi  una  cdKvenzione  tra 
gli  uomini  dell'alto  Vallese  e  quelli  di  Macugnaga  e  degli 
altri  luoghi  di  Yallanzasca  per  la  conservazione  della  strada 
del  monte  Moro,  che  allora  comodamente  praticavasi  a  dosso 
di  muli  ;  ma  tale  strada  fu  poi  abbandonata ,  e  divenne  più 
sempre  malagevole,  dacché  una  fiera,  che  anticamente  tenevasi 
.in  Macugnaga,  ed  aveva  principio  il  dì  15  d'agosto  di  ogni 
anno^  venne  traslocata  in  Angera.  Era  essa  molto  frequen- 
t3ta  dai  vallegiani  di  Aosta,  del  Sesia,  dell'Ossola  e  dell'alto 
Vallese. 

Macugnaga  non  era  altre  volte  eretto  in  oomunitìi  :  dac- 
ché gii  fu  conceduta  una  propria  comunale  amministrazione, 
gli  vennero  aggregate  come  frazioni  (1817)  le  terre  di  Sta* 
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bìolì,  Pcslareiià,  Borea,  Fornalci,  Quarazza,  Molla,  Isèlle, 
Tesla,  Slaffa,  Frali,  Chiesa  Vecchia,  Pecello,  Case  deirOfigo, 
Ripa  e  Fontane. 

Non  è  gran  pezza,  comparve  appiè  de'ghiacciai  confinanti 
colle  pralerìe  di  Macugnaga  un  globo  areostalico  di  tafjpMh 
giallastro,  della  circonferenza  di  circa  rniUe  braccia ,  su  cui 
erano  scritte  le  seguenti  parole:  Le  ChevaUtr  Aagusiin  aé* 
réoiiaute  a  Lyon:  i  semplici  contadini  dei  dintorni  essendo 
rimasti  sorpresi  alla  vista  di  quel  globo,  se  gli  appressarono 
armati  di  piche  e  di  allri  ferri,  e  lo  fecero  a  brani. 

Questa  terra  veniva  compresa  nella  signoria  di  Yogogna  ed 
Ossola  inferiore. 

Nativo  di  Macugnaga  è  il  valente  pittore  Jacbini  :  del  ^iio 
pennello  sono  due  riputati  quadri,  esistenti  in  questa  chiesa 
parrocchiale  di  cui  abbiam  fatto  cenno  qui  sopra. 

Popolazione  611. 

Magugnano  (Btaeumaewn)^  antico  luogo  di  cui  parlammo 
all'articolo  Aglih^  voi.  I,  pag.  64  e  segg. 

Maggia  {Magia)  :  piccola  terra  che  prese  o  diede  il  suo  nome 
ad  un  fiumicello,  che  gli  scorre  vicino.  La  tavola  Teodosiana 
seg.  3,  sul  cammino  di  Brigantìa^  Bregentz  per  Coirà  a  Chia- 
venna ,  nomina  questo  luogo.  Da  esso  è  denominata  la  valle 
che  gli  sta  superiormente,  e  a  tramontana  di  quella  detta 
Versasca.  La  vai  Maggia  è  assai  vasta ,  lunga ,  sparsa  di  vii* 
laggi  e  suddivisa  in  altre  minori  vallee,  che  entrano  i'una 
neiraltra.  Nei  bassi  tempi  ValUs  Maggia  àuperiar  era  quella 
che  in  oggi  dicesi  Val  Dolia,  che  le  si  distende  a  borea  ed 
ha  nel  lato  di  ponente  la  valle  di  Formazza. 

MaGGIATE    SUPERIORR   C    MaGGIATR   INFERIORE,   picCOli    borghl 

che  dipendono  dal  comune  di  Borgomanero ,  a  tramontana 
di  Novara,  da  cui  sono  lontani  dodici  miglia  circa. 

MAGGIORA  (Majara)^  com.  nel  mand.  di  Borgomanero, 
prov.  dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Casale, 
intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Novara^  insin.  e  posta  di  Bor- 
gomanero. 

Trovasi  alla  destra  del  Ciccione  o  Sizzone,  a  maestrale  da 
Novara. 

Dette  sue  strade  una,  da  levante,  conduce  a  Borgomanero  ; 
un'altra,  da  ostro,  va  a  riuscire  nella  strada  provinciale  j  una 
terza y  da  ponente,  scorge  a  Boca. 
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Il  paese  è  discosto  un  miglio  da  Boca,  due  miglia  da  Bor- 

gomanero,  e  quattordici  dal  capoluogo  di  provincia. 

Il  torrente    Ciccione  vi  si  passa   col  mezzo  di  un  ponti* 

cello  in  legno:  nasce  nei  boschi  appartenenti  a  questa  co« 

munitìi:  il  suo  corso  è  tra  Maggiora  e  Fontaneto,   dove  si 

unisce  coir  Agogna. 

I  colli  che  sorgono  in  questo  comune  sono  chiamati  Por- 
tuia,  Ordinerà,  Capelle,  Costajole  e  Motto:  non  sono  pra- 
ticabili con  vetture:  contengono  molte  cave  delie  quali  si 
diri  qui  sotto. 

II  suolo  è  assai  produttivo  di  cereali,  e  singolarmente  di 
uve.  Il  bestiame  non  vi  va  soggetto  ad  alcuna  special  ma- 
lattia. 

Ad  avvivare  V  industria  ewi  una  fabbrica  della  róajolica , 
e  vi  sono  molte  fornaci ,  ove  si  cuoce  la  pietra  da  calce  :  in- 
torno ad  esse  vengono  impiegati  più  di  ducento  lavoratori  in 
tutte  le  stagioni  dell'anno. 

Le  selve  di  Maggiora  non  sono  vaste  :  appartengono  tutte 
alla  comunità.  Il  paese  trovandosi  in  sulla  sommitìi  di  un  colle 
non  vi  hanno  acque  stagnanti^  e  i  terrazzani  godono  di  un'aria 
salubre.  Vi  scarseggia  il  selvaggìume. 

Il  commercio  dei  locali  prodotti  si  fa  con  tutto  il  Novarese, 
con  parecchie  terre  del  Milanese,  ed   eziandio  col  Piemonte. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Spirito. 

Vi  hanno  inoltre  una  chiesa  sussidiaria  dedicata  a  s.  An* 
tonio;  l'antica  parrocchia  sotto  il  titolo  di  s.  Maria  di  Mu- 
dano, che  ora  è  considerata  come  oratorio  campestre;  la 
chiesetta  sotlo  il  titolo  di  N.  D.  addolorata  ;  e  due  tempietti 
uno  denominato  di  s.  Croce,  e  Taltro  di  s.  Rocco. 

Le  principali  solennità  del  paese  sono  due,  cioè  quella  che 
61  fa  in  onore  di  s.  Agapito  e  la  festa  delPEpifania. 

Davanti  alla  parrocchia  vedesi  una  piazza.  Nel  villaggio  si 
contano  varie  case  civili  ed  assai  comode. 

Vi  si  contano  tre  opere  di  pubblica  beneficenza,  cioè:  l'o- 
pera pia  Trasola  di  juspatronato  della  famiglia  di  questo  nome; 
il  monte  di  pietà ,  che  ha  il  nome  dalla  famiglia  degli  An- 
toneili  ;  l'opera  pia  sotto  il  titolo  di  s.  Spirito  di  juspatro- 
nato della  comunità.  Con  queste  pie  fondazioni  si  provveda 
^i  bisogni  degli  indìgent/. 
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Il  cimiterìo  giace  a  greco  deirabitalo,  e  alla  dUiaiua   dì  ^ 
UD  quarto  di  miglio. 

Btyì  una  pubblica  scuola  elementare:  il  maestro  è  stipen- 
diato dal  comune. 

Pesi  e  misure  come  in  NoTara  :  è  in  corso  abusivo  la  mo- 
neta di  Milano. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  assai  vigorosi  e  di  aperto  in- 
gegno. 

Questo  paese  Tu  contado  dei  Tornielli  di  Gerbevillier  die 
lo  alienarono  ai  marchesi  Bagliotti  di  Novara. 

Diede  i  natali  a  Giovan  Battista   Magistrini  proressore   di 
calcolo  sublime  nella  pontificia  universitSi  di  Bologna,  sozio 
corrispondente  della  regia  accademia  delle  scienze  di  Torino. 
Nei  territorio  di  Maggiora  si  rinvengono: 
Lignite  fibrosa,  avente  ancora  tutte  le  qualitSi  dei  legno 
vegetale.  Questo  strato  di  lignite  viene  rinchiuso  in  un  ter- 
reno di  trasporto  e  coperto  da  qualche  strato  di  sostanze  pie* 
Irose,  come  sono  in  generale  i  terreni  di  questo  comune  e 
dei  circostanti:  le  sostanze  che  pii^  dì  sovente  si  mostrano 
in  questi  terreni  sono  le  sabbie,  argille,  tufo  calcareo  con- 
lenente conchiglie  da  acqua  dolce,  torbiere  e  diversi  strati 
di  carbonato  calcareo.  I  differenti  strati  che  racchiudono  la 
lignite,  sono  neirordine  seguente: 
1.®  Terra  vegetale: 

2.^  Argilla  contenente  sostanze  eterogenee: 
3.^  Argilla  plastica:  ' 
4.®  Lignite: 

5.^  Argilla  unita  a  sostanze  eterogenee. 
6.®  Argilla  plastica  : 
7.®  Argilla  giallastra; 

1.^  Lo  strato  di  terra  vegetabile  mostra  una  superficie 
molto  ineguale  e  non  di  rado  si  trovano  indizi!  della  sotto* 
posta  lignite,  degli  strati  di  torba,  alcuni  alia  superficie  dd 
terreno,  ahri  ricoperti  da  poca  terra  vegetale,  i  quali  danno 
a  conoscere  che  quel  terreno  abbonda  in  siffatti  combusti- 
bili fossili, 

2.^  Lo  strato  che  sta  immediatamente  sotto  alia  terra  ve- 
getale, sembra  mantenere  una  direzione  costante  ed  una  su- 
perficie molto  eguale.  Questo  strato  è  formato  da  un  miscu- 


Digitized  by 


Google 


MAGGIORA  53 

gli«  dì  argilla  uniu  a  piccola  ghìaja^  ed  a  minuti  pezzi  di 
lignite  annerata,  che  confondere  si  "possono  col  carbone  or- 
dinario. In  questo  strato  si  trovano  delle  piriti  di  ferro  in 
forma  globulare  e  di  diverse  altre  forme.  La  spessezza  è  di 
metri  0,  6i. 

3.®  Al  di  sotto  rìnvienesi  uno  strato  di  argilla  plastica  di 
colere  bianco  sudicio;  priva  di  sostanze  eterogenee;  s'im- 
piega nella  fabbricazione  d^oggetti  usati  dagli  agricoltori  nei- 
reconomia  domestica.  La  spessezza  dello  strato  sembra  co* 
stante,  e  non  è   maggiore  di   metri  0^60« 

4.^  Immediatamente  sotto  di  quest'argilla  trovasi  la  lignite 
in  uno  strato  assai  regolare ,  e  della  spessezza  di  metri 
0,90,  costante  nella  sua  direzione;  con  l'inclinazione  del  25 
per  cento.  In  essa  si  possono  riconoscere  ancora  le  diffe- 
renti qualità  dì  piante,  che  la  compongono;  si  osserva,  ad 
intervalli  variati,  piccola  quantità  di  lignite ,  direm  così  ter- 
rosa, che  ha  un  colore  più  oscuro  di  quello  che  tedesi  nella 
massa  totale  ed  alla  più  leggiera  pressione  si  riduce  in  fran- 
tumi; esposta  all'aria  sfiorisce  come  la  Marna* 

Facile  si  dimostra  la  coltivazione  di  questo  deposito  di 
lignite,  attesa  la  poca  quantità  di  terra  che  lo  ricopre,  e 
per  la  piccola  resistenza  che  questa  offre  agli  stromenti  im- 
piegati nelPescavazione.  Appena  estratta  la  lignite  dal  seno 
della  terra ,  è  assai  molle ,  ma  esposta  all'aria  s'indurisce  e 
prende  una  consistenza  tale,  che  confondere  potrebbesi  col 
legno  ordinario.  Alcuni  alberi  sono  si  bene  conservati,  che 
mostrano  pur  anche  tutti  i  caratteri  ben  distinti  per  potere 
in  essi  ravvisare  la  specie  a  cui  appartengono. 

In  generale  la  forma  degli  alberi  ha  sofferto  qualche  va- 
riazione ,  essendo  la  maggior  parte  di  forma  elittica  ,  più  o 
meno  appiattita,  la  quale  vuoisi  attribuire  alla  maggiore  o 
minore  quantità  dì  sostanze  terrose  che  le  soprastanno. 

Al  fuoco  non  manda  molto  odore,  né  rincemodo  fumo 
<;he  generalmente  esala  da  siffatto  combustibile.  Il  conces- 
«ionario  carbonizza  ì  piccoli  pezzi  di  lignite,  che  si  otten*- 
gono  nella  coltivazione^  e  n'ebbe  un  felice  successo  ,  rica« 
vandone  un  carbone  di  buona  qualità. 

Questo  strato  di  lignite  sembra  essere  il  risultamento  di 
un'antica  catastrofe,  per  cui  intere  selve ,  sieno  state  svelte 
3        Biu9n.  Geogr.  eec,  VoL  X« 
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e  strascinate  ivi  dalle  acque,  e  sepolte  appresso  sotto  terra, 
apportatavi  dalla  stessa. catastrofe,  e  da  altre  posteriori  inon- 
dazioni, le  quali  replicandosi  a  varie  riprese,  ricoprirono  il 
tutto,  formandone  strati  di  differenti  altezze^  e  di  una  esten- 
sione importante. 

5.^  Sotto  della  lignite  si  scopre  uno  strato  d'argilla  unita 
a  grossa  sabbia,  pezzi  di  lignite  annerata,  piriti  di  ferro  di 
forma  variata  ed  isolata,  il  quale  strato  sembra  essere  per- 
fettamente simile  a  quello  descritto  al  n.  2  cbe  viene  dopo 
la  terra  vegetale ,  colla  sola  differenza ,  cbe  questo  ha  una 
spessezza  maggiore  ^  poiché  prendendone  la  media  eli' è  di 
metri  1.  20. 

6.^  Uno  strato  d'argilla  plastica,  biancastra^  segue  imme- 
diatamente quello  sopra  descritto^  la  cui  spessezza  è  di  me- 
tri 1.  60:  quest'argilla  venne  annoverata  da  diversi  fabbri- 
canti di  majolica  fra  la  classe  delle  argille  di  prima  qualità: 
il  concessionario  ne  fa  un  commercio  piuttosto  considerabile 
coi  fabbricanti  del  regno  Lombardo- Veneto:  lo  spaccio  an- 
nuale è  di  circa  2000  rubbi. 

7.*"  Per  ultimo  si  osserva  uno  strato  d'argilla  giallastra,  la 
cui  spessezza  non  per  anco  si  conosce,  per  ciò  che  il  coli- 
cessionario  non  ardisce  più  addentrarsi  neir  escavazione , 
stante  il  nessun  profitto  che  da  questo  ne  avrebbe  ricavato. 

Il  metodo  di  coltivazione  seguito  dal  concessionario,  può 
essere  reputato  come  quello  di  una  coltivazione  a  cava 
scoperta. 

Ferro  ocraceo  argentifero.  Trovasi  nei  terreni  di  trasporto, 
e  non  lascia  speranza  di  felice  coltivazione.  Questo  minerale 
per  quanto  si  può  giudicare  dalle  apparenze  locali,  occupa 
gran  tratto  di  questo  territorio  ;  trovasi  in  vicinanza  delle 
cave  da  calce,  e  segnatamente  nella  regione  detta  di  Galenfo; 
fu  scoperto  nel  1821,  e  vennero  fatte  nel  R.  Arsenale  di  To- 
rino le  dovute  analisi,  da  cui  si  ottennero  i  seguenti  risul- 
tamenti  :  alla  precipitazione  trattata  con  flussi  riduttivi  y  e 
nel  suo  stato  naturale,  cioè  senz'essere  stato  lavato,  ha  dato 
sopra  libbre  100  di  minerale  il  due  in  circa  di  ferraccia  , 
mista  a  solfato  di  zinco  e  nicolo.  La  coppellazione  poi  di- 
mostrò essere  un  minerale  ricco,  poiché  per  libbre  100  di 
minerale  produsse  once  2,  denari  18,  grani  20,  granotti  18 
d*  argento. 
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Argilla  bigia  mieaeea,  con  improalo  di  foglie.  TrOTaai  ac- 
coppiata ai  ferro  suddetto. 

Arenaria  nericcia,  ferruginosa,  fragilissima.  Si  cottiTa  per 
riduria  nello  stato  di  sabbia  per  uso  delle  scritture.  Da  un 
secolo  a  questa  parte  Tiene  cottivata  dagli  abitanti  di  quel 
paese  e  dei  circonTicini,  e  si  calcola  che  sono  giornalmente 
occupate  quattro  persone  in  quesOescsTazione:  si  estrae  Tare- 
naria,  si  pesta  e  si  lara  per  ridurla  alla  purezza  necessa- 
ria. Un  operajo  può  estrarne  ed  appurarne  circa  sei  rabbi  al 
giorno^  e  si  rende  centesioii  50  al  rubbe. 

Ocra  d'un  bel  rosso,  adattata  per  la  pittura.  TrOTasi  in 
abbondanza. 

Terra  nera  argillosa.  Si  rinTÌene  in  quantità  nel  calcareo 
di  questo  comune,  ed  è  impiegata  per  Tuso  suddetto. 

Terra  scura  argillosa,  detta  terra  d*ombra.  Incontrasi  unita 
all'argilla  seguente,  ed  anche  isolata,  ed  in  molta  quantità. 
Argilla  plastica  bianchiccia,  e  taWolta  gialla. 
Argilla  plastica  d*ua  colore  bigio-chiaro.  Trovasi  nel  luogo 
denominato  Pallapina,  e  se  ne  fa  commercio. 

Argilla  plastica  Terdognota,  sommamente  liscia  al  tatto , 
a  cui  unendoTi  una  terza  parte  di  caolino^  si  formano  le 
sloviglie  dette  gris. 

Argilla  conchiglifera  contenente  molte  Tarietà  di  fossili 
organizzati. 

Argilla  plastica  d'  un  colore  Terde-chiaro.  Della  regione 
Pregata. 
Argilla  minacea  gialla.  Del  luogo  detto  la  Fontana. 
Argilla  plastica,  di  colore  bigio-chiaro  e  molto  usata  nella 
fabbricazione  delle   stOTiglie. 

Argilla  aptra  cimolite.  Fra  i  territorii  del  nostro  Stato, 
non  Te  n^  ha  forse  altro  che  pareggi  quello  di  Maggiora 
per  la  sua  ricchezza  in  fatto  di- terre  ed  argille  atte  a  Tarii 
usi  che  richieggonsi  per  le  arti  del  rasajo,  del  fabbricante 
di   porcellane,  del  pittore  ecc. 

Calcareo  argilloso,  compatto,  dentrltioo.  Delle  cave  che 
si  coltivano  ad  uso  di  calce  da  costruzione.  Le  cave  da 
calce  che  sono  in  attivitii  sommano  a  quattordici,  ed  havTt 
egual  numero  di  fornaci  per  cuocerla,  ognuna  delle  quali 
è  messa  in  opera  tre  volte  airanno.  .La  calce  estratta  è  ot- 
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tima^  e  se  ne  Tendono  circa  180,000  rubbi  in  ogni  anno. 
Queste  cave  troTansì  alla  distania  di  meno  miglio  dalFabi- 
tato  di  Maggiora,  sono  coltivate  da  tempo  immemorabile,  tì 
si  laTOra  tutto  V  anno  si  nell'  escavazione  della  calcarla ,  si 
nel  trasporto  di  essa  alle  fornaci^  ed  alla  riduzione  della  me- 
desima allo  stato  di  calce  da  costruzione.  Si  può  calcolare 
che  queste  cave  abbisognano  giornalmente  di  cento  persone, 
e  quaranta  bestie  da  soma. 

Alabastro  di  Tarti  colori ,  cioè  bigio,  yerdognolo  e  pavo- 
nazzo  misti  insieme.  Trovasi  accoppiato  al  calcareo  suddetto 
nella  cava  Gargallo. 

Alabastro  biondo,  suscettivo  di  splendidissima  levigatura. 
Intonaca  talvolta  il  calcareo  suddetto,  ove  questo  offre  quat* 
che  sito  vacuo;  ma  non  mai  in  grossi  pezzi ^  per  il  che  se 
ne  fa  nessun  conto. 

Argilla  ocracea  d'Hauy  (Bolarmeno)  d*un  bel  rosso,  som* 
mamente  tenace,  e  liscia  al  tatto.  Trovasi  a  nidi  ed  in  ab- 
bondanza nel  calcareo  suddetto:  quest'argilla  viene  raccolta 
dagli  abitanti  del  comune,  onde  servirsene  per  otturare  le 
fessure  delle  botti,  disciogliendola  nell'acqua  :  i  farmacisti  si 
valgono  di  questa  terra  per  preparare  rimedii  astringenti:  non 
forma  però  oggetto  di  profitto  locale,  né  di  commercio. 

Argilla  plastica  d'un  bigio  verdognolo,  che  ha  la  tenacità 
e  la  morbidezza  dell'  ocracea  suddetta.  Incontrasi  com'  essa 
a  nidi  nel  citato  calcareo. 

Argilla  plastica  giallognola.  Scola  dalle  fessure  del  calca- 

'  reo  sopradescritto,  in  occasione  di  pioggia  di  lunga  durata. 

Torba  fibrosa.  Trovasi   in  direzione  opposta  alla  lignite  , 

cioè  a  mezzo  il  territorio  di  Maggiora,  e  quasi  nella  super* 

ficie  del  terreno. 

Antracite.  Si  rinviene  nella  stessa  collina,  sovra  cui  giace 
il  paese  ,  e  si   mostra  in  uno  strato  inclinato  dai  80  ai  40 
gradi,  e  della  spessezza  di  metri  0,  10,  a  metri  0,  30. 
Stalattite  arenacea ,  calcarea. 

Porfido  rossigno,  col  feldspato  in  decomposizione.  Fu  rac- 
colto da  un  masso,  che  trovasi  racchiuso  da  uno  strato  d'ar» 
gilla.  Sembra  potersi  supporre  che  questo  porfido  passando 
allo  stato  di  decomposizione ,  venga  a  formare  colà  il  cosi 
detto  caolino,  d'una  qualità  però  inferiore,  per  motivo,  che 
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insieme  col  feldspato  decomposto  sonOTi  ancora  le  altre  so«> 
stante  che  compongono  il  porfido  suddetto. 

Stigmite  a  base  di  retinite.  Si  rinviene  nella  regione  detta 
Castagna  Maura  in  un  bosco  di  proprietii  di  Agapito  Ha<- 
gìstrini. 

Popolazione  2074. 

MAGLAND  {MàUanum  fWIctntenstum),  com.  nel  mand.  di 
Cluses,  proT.  del  Faucigny,  diocesi  d' Annecy,  div.  di  SaTOJa. 
Dipende  dal  senato  di  Savoja,  intend.  prefett.  ipot.  di  Bon- 
neville  y  insin,  e  posta  di  Cluses. 

Sorge  sulla  destra  dell' ArTO,  a  scirocco  da  Bonneville,  nella 
Tallo  da  esso  denominata,  la  quale  apresi  da  Cluses  a  Sai- 
lanohes,  ed  è  molto  stretta,  e  fiancheggiata  net  lati  di  ostro 
e  di  borea  da  elcTatissimi  balzi. 

È  distante  due  miglia  dal  capoluogo  di  mandamento,  ed 
otto  da  quello  di  proTincia. 

È  mantenuta  in  buono  stato  la  strada  proTinciale,  che 
attrayersa  la  Tallea  di  Magland  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Di 
facile  tragitto  è  pure  un  tronco  di  via  comunale  che  mette 
ad  Araches. 

Al  di  sopra  delle  rupi  che  fiancheggiano  la  valle,  a  mez* 
zodì,  si  veggono  montagne  coperte  di  buonissime  pasture. 
Le  falde  di  tali  aride  roccie  sono  qua  e  lì  imboschite.  Sul- 
r  estensione  di  due  miglia  quadrate  vegetano  in  questo  ter- 
ritorio assai  bene  i  cereali  ed  i  legumi. 

L'Arvo  bagna  questa  vallata  scorrendo  nella  direzione  da 
levante  a  ponente:  vi  è  fecondo  di  pesci:  tragittasi  col  mezzo 
di  un  ponte  in  legno. 

I  prodotti  territoriali  sono  principalmente  il  grano,  la  se- 
gale,  l'orzo^  Tavena,  i  marzuoli,  le  patate,  le  noci,  le  poma, 
le  pera  e  la  legna  che  per  lo  più  riducesi  in  carbone  ;  il 
commercio  di  tali  derrate,  come  pure  del  butirro,  e  degli  al- 
tri prodotti  del  bestiame,  si  mantiene  colle  cittìi  di  Cluses 
e  di  Genova. 

Gli  altri  importanti  ragguagli  appartenenti  a  questa  valle, 
furono  da  noi  riferiti  alParticoio  Fkueigny. 

La  chiesa  parrocchiale  di  Magland,  sotto  il  titolo  di  S.  Mau- 
rizio, è  di  moderna  costruzione  di  ordine  etrusco.  Il  cimiterio 
le  sta  d'intorno. 
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Scarse  anche  troppo  sono  le  rendile  itì  destinate  a  sòc* 
correre  gli  indigenti. 

Etti  una  pubblica  scuota  elementare  per  la  primaria  istni- 
tione  dei  lanciulli  d'ambo  i  sessi. 

Pesi  e  misure  come  a  Cluses. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  robusti  e  coraggiosi,  e  dolati 
di  molta  perspicacia. 

Cenni  siariei.  Intorno  all'  anno  1000  i  terranani  di  Ma* 
gland  andarono  a  popolare  e  a  ridurre  a  coltura  i  poggi,  e 
le  balze  di  Araches  ;  e  questo  comune  non  fu  separato  da 
Magland  per  le  cose  spirituali,  fuorché  Terso  il  1300,  quando 
fu  eretto  in  parrocchia. 

Gli  abitatori  di  Magland  furono  in  ogni  tempo  inclinali 
alla  mercatura,  e  molto  industriosi.  Sul  principio  del  secolo 
passato  abbandonarono  il  commercio  degli  utensili  di  ferro 
e  di  rame,  e  molti  di  loro  si  traslocarono  in  paesi  stranieri 
per  fiirTi  speculazioni  assai  più  lucrose.  I  signori  Cartiera  re- 
catisi a  Munich  vi  stabilirono  grandiose  fabbriche  di  panni 
e  di  telerie:  lo  stesso  fecero  i  Vulpillières  a  Vienna  in  Au- 
stria; i  ThcTenez  a  Frarendeld;  i  Morel  a  S.  Gal;  i  Pero- 
laz  e  Gandy  a  Rapperswil;  i  Ducrey  e  Blanchel  a  Lacheri  nei 
cantone  di  Zurich;  ì  Fontaine  a  Fribourg;  i  Monthej  e  pa- 
recchi altri  negozianti  di  questo  paese  esercitano  la  merca- 
tura dei  drappi  in  varti  paesi  della  Svizzera  :  il  signor  Beaud 
Aabilitosi  a  Lachen  vi  si  distinse  in  qualìtii  di  mercante  di 
merletti,  e  di  stoffe  di  vario  genere.  Parecchi  altri  o  nativi 
o  originarii  di  Magland  si  arricchiscono  di  presente  eserci- 
tando la  mercatura  in  cospicue  citlii  deirSuropa,  e  massime 
in  Allemagna. 

Popol.  19SS. 

MAGLIANO  (Mmlianmm  Alhen9imm),  com.  nei  mand.  di  Go- 
▼one,  proT.  e  dioc.  d'Alba,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di 
Piemonte,  intend.  prefett.  ipot.  d'Alba,  insin.  di  ComegtianOy 
posta  d'Alba. 

Sorge  a  manca  del  Tanaro^  sopra  un'alta  ed  amena  col- 
lina; guarda  scirocco:  è  distante  due  miglia  e  mezzo  dal 
capo  di  mandamento,  e  tre  da  quello  di  provincia. 

Il  suo  territorio  confina  eoo  quelli  di  Govone,  Castdli- 
naldo,  Castagnito^  Guarene  e  Priocca. 
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11  paese  trovasi  diTiso  in  due  parti ,  di  cui  la  principale 
fonnante  il  capo  luogo  del  comune,  sta  sul  colle;  e  T altra 
giace  appiè  del  medesimo  in  sul  principio  della  pianura  del 
Tanaro. 

Le  strade  più  considerevoli  vi  sono  quella  che  dieesi  del 
Bnisesio^  o  di  S.  Bernardo  ;  quella  detta  Rivere  \  e  la  prin- 
cipale di  tutte  che  appellasi  Monti  ;  la  prima  tende  a 
Priocca^  ed  a  Castellina Ido;  la  seconda  mette  ad  un  edifizio 
di  molino,  ed  accenna  al  capoluogo  di  mandamento;  la  terza 
guida  al  capo  di  provincia ,  di  comunicazione  alle  due  fra- 
zioni di  Hagliano ,  mette  alla  strada  provinciale  di  Asti ,  e 
quindi  a  varii  circostanti  paesi,  come  a  Neive^  Barbaresco^ 
e  Castagnole. 

Magliano  è  distante  due  miglia  circa  da  Priocca  e  da  Ca- 
atellinaldo,  e  tre  circa  da  Neive,  CasUgnole  e  Barbaresco. 

Il  territorio  è  diviso  in  colli  ed  in  pianure:  i  colli  sono 
di  facile  pendio,  tutti  capaci  di  coltivazione,  e  ricchi  di  fer- 
tilissimi vigneti. 

11  Tanaro  ne  divide  i  confini  tra  Magliano,  Neive,  e  Bar- 
baresco: da  esso  vengono  derivate  gore  per  inaffiare  molti 
prati  e  giardini.  Due  porti  formati  di  navi,  e  posti  su  quel 
fiume  danno  comunicazione  V  uno  a  Castagnole  e  V  altro  a 
Neive.  I  pescatori  vi  pigliano  nelle  acque  del  Tanaro  nu- 
merose anguille  e  molti  pesci  d'inferiore  qualità:  le  acque 
di  alcune  diramazioni  di  esso,  abbondano  di  rane  ed  anche 
di  rospi. 

Il  suolo  produce  in  copia  ogni  sorta  di  cereali,  di  frutta 
di  varie  specie^  e  singolarmente  di  buone  uve:  la  grande 
quantità  di  eccellenti  vini,  cui  forniscono  i  vigneti  di  que- 
sto comune,  Vendesi  di  leggieri  in  Torino,  in  Cuneo  ed  in 
altre  citUi  del  Piemonte. 

Gli  agli  di  Magliano  sono  molto  conosciuti  in  Piemonte 
per  b  singolare  loro  grossezza. 

La  parrocchia  di  moderna  costruzione  è  sotto  il  titolo  di 
s.  Andrea.  Vi  si  vede  la  statua  di  un  guerriero  armato  in 
ferro,  spettante  alla  famiglia  Alfieri  Catalano. 

Vi  sono  varie  cappelle,  cioè  una  sotto  il  titolo  della  SS. 
Triniti,  propria  della  confraternita  di  questo  nome;  un'altra 
sotto   il    patrocinio  di  s.  Rocco;  una  terza  dedicata  a  Maria 
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Vergine  assunta  in  Cielo  ;  una  quarta  saito  Finvocazione  dt 
8.  Secondo  ;  una  quinta  titolata  col  nome  di  s.  Bernardo  ; 
una  sesta  sotto  il  patrocinio  di  s.  Elisabetta. 

Nella  pianura  Tedesi  una  chiesuola  sotto  il  titolo  di  9. 
Antonio,  in  cui  si  fanno  le  funiioni  parrocchiali:  essa  fu 
eretta  in  vicarìa. 

Oltre  agli  anzidetti  sacri  edifizii  e?TÌ  ancora  un  tempietto 
dedicato  a  s.  Jacopo. 

Il  cimitero  del  capoluogo  giace  nella  prescritta  distanza 
dall'abitato. 

Una  congregazione  di  caritli  provrede  ai  bisogni  degli 
indigenti. 

Il  palazzo  comunale  è  di  moderna  e  bella  costruzione. 

Un  poggio  di  Magliano  chiatoasi  il  monte  de' sette  castelli; 
perchè  secondo  la  tradizione  locale ,  sette  case  forti  gi2i  est- 
steTsno  sulla  sua  sommitii  ;  un  castello  di  costruzione  del 
medio  evo  vi  esiste  tuttavia^  e  contiene  avanzi  di  vetuste 
pitture  sul  legno.  Ewi  un  magnifico  palazzo  di  moderna 
costruttura  statovi  edificato  dalla  famiglia  Alfieri  Catalano, 
ed  ora  posseduto  dal  signor  banchiere  Pogliani.  Nel  castello 
di  Magliano  vedesi  un  bellissimo  quadro  che  rappresenta 
Cleopatra  in  atto  di  farsi  morsicare  dalla  ripeta:  cotale  di* 
pinto  trovasi  appeso  al  dissopra  d'un  vecchio  scrittojo,  di 
cui  valevasi  l'immortale  Vittorio  Alfieri,  che  talvolta  veniva 
a  villeggiare  in  questo  paese  come  in  luogo  per  lui  delizioso. 

Vi  si  fa  una  fiera  in  ogni  anno  delta  di  s.  Maurizio,  che 
ricorre  il  27  di  settembre. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  di  vigorosissima  complesaione: 
inclinano  mollo  all'agricoltura  ed  al  commercio. 

Cenni  gioriei.  Nel  1189  un  Giacomo  De  Vieario  alienava 
a  Guglielmo  vescovo  d'Asti  una  porzione  de'  beni  da  lui 
posseduti  in  questo  paese. 

I  primi  feudatari  di  Magliano  non  erano  denominati  che 
da  esso,  e  lo  tenevano  pel  vescovo  d'Asti,  con  altre  vicine 
castella ,  le  quali  formavano  nel  xii  secolo  quel  territorio  che 
trovasi  nelle  antiche  carte  detto  AsUtium ,  perchè  appar* 
tenente  al  comune  d'Asti,  che  lo  areva  riceruto  dal  suo 
vescovo:  di  quei  aignori  Ottone  e  Corrado  unitamente  ai 
baroni   dell'Astigiana    confermavano  la  donazione  di    alcuni 
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TiUaggi  fatta  nel  ttOS  alla  citdi  di  Asti  dall'astese  Teacovo 
Bonifiicio,  ed  insieme  con  i  feudatari  di  Castellinaldo,  dt 
GoTone  e  della  Veiza,  giuraTano  puranche  la  fedeltà  a 
^el  comune.  L'aniidetto  Corrado  ayera  anche  parte  di  giu- 
risdizione sopra  Moasca  e  s.  Martino.  Allo  stesso  tempo  un 
Simondo^  un  Aicardo»  un  Federico  ed  un  Bonifacio,  tuttr 
della  nd»ile  famiglia  De  MàUanóf  aTevano  parte  di  dominio 
sopra  il  castello  e  la  terra  di  Lanerio. 

I  Rotarii  signori  della  Yezca  tennero  per  breve  tempo 
una  porzione  di  questo  luogo,  la  quale  per  via  di  donne 
passò  di  nuovo  a'  suoi  primi  signori. 

II  feudo  di  Magliano  fu  poi  tenuto  da  un  ramo  della  no- 
bile astigiana  prosapia  degli  Alfieri  :  della  quale  Giorgio  e 
Matteo  venuero  in  grande  stima  presso  Galeazzo  Visconte 
signor  di  Blilano:  furono  entrambi  valorosi  capitani  di  parte 
imperiale,  e  per  aver  voluto  seguire  intorno  al  1349  le  armi 
dell'anzidetto  Visconte  nelle  terre  astigiane,  sopportarono 
molte  persecuzioni  dal  Marchese  di  Monferrato. 

Di  quel  ramo  degli  Alfieri  si  hanno  particolarmente  a 
notare: 

Il  barone  Enrico,  che  nel  1387  fu  eletto  generale  delFor- 
dine  di  s.  Francesco,  e  governò  per  più  di  due  lustri  i  re- 
ligiosi di  quest'ordine. 

Catalano  avvocato  fiscale  generale,  e  poi  senatore  ordi- 
nario in  Torino. 

Di  due  altri  insigni  personaggi  dello  stesso  nome  del 
precedente  e  dello  stesso  casato  p)irlammo  nel  voi.  rv^  pag. 
11  e  seguenti. 

Nel  1470  una  parte  di  questo  castello  passò  ai  feudatari 
dì  s.  Damiano,  e  l'altra  fu  venduta  ai  Cardini,  da  cui  venne 
ai  Damiani  di  Priocca,  e  quindi  ai  Della  Chiesa  d'Asti  nella 
persona  di  un  Beltramo. 

Nativo  di  questo  paese  è  Alberto  Gatti,  conosciuto  ia 
Italia  pe'suoi  stromenti  d'ottica,  e  per  altri  parti  del  suo 
ingegno  meccanico. 

Popolazione  1518. 

MAGLIANO  (JfalMitMim),  com.  nel  mand.  di  Carrù,  prov.  e 
dice,  di  Mondovl,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Piem., 
intend.  pref.  ipot.  di  Mondovl,  insin.  di  Bene,  posto  di 
Carrù. 
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Trovasi  alla  sintslra  del  Pesto  ^  a  maestrale  da  MòndoVi» 
da  cui  è  lontano  tre  miglia. 

Il  comune  è  diTiso  in  tre  quartieri  y  cbe  sono  Magiiano 
Sottano  y  capo  luogo ,  il  quartiere  di  s.  Giuseppe,  e  quello 
dei  Zucchi ,  ossia  del  Carmine ,  detto  Tolgarmenie  Magliano 
Soprano.  • 

Yi  si  conserva  il  singolarissimo  uso  di  tenere  il  dì  15 
marzo  di  ciascun  anno  una  specie  di  mercato  pei  serri  di 
campagna^  e  pei  famigli  di  ambi  i  sessi:  sulla  |>rincipale 
piazza  che  sta  davanti  alia  parrocchia  si  raccolgono  i  padroni, 
i  massari  ed  altri  proprietari!;  e  ivi  si  trovano  pure  le  per- 
sone che  desiderano  impiegarsi  in  qualitii  di  servi  o  di  do- 
mestici ;  e  si  contratta  il  salario  da^pagarsi  durante  Tannata, 
e  si  fermano  i  patti  e  le  condizioni  che  si  credono  di  re- 
cìproco interesse.  Considerevolissimo  è  il  novero  delle  per- 
sone che  ivi  concorrono  a  tal  sorta  di  mercato. 

Tre  sono  le  più  notevoli  strade  che  corrono  sul  territorio 
di  questo  comune.  La  prima  ,  che  è  provinciale,  dipartesi 
dai  fiume  Pesio  verso  mezzodì,  e  tende  verso  tramontana 
sino  ai  confini  di  Trinità;  la  seconda  dichiarata  comunale, 
parte,  a  levante,  dal  confine  di  Carrù,  e  sbocca  n^lla  via 
provinciale  a  ponente;  questa  chiamasi  delle  Langhe,  es* 
sendo  Tunica  strada  su  cui  trasportasi  il  vino  proveniente 
dalle  stesse  Langhe,  del  quale  si  fa  un  importante  commercio 
nella  città  di  Cuneo.  La  terza  strada  spiccasi  ad  ostro  dal- 
l'anzidetto fiume ,  e  tende  ai  confini  di  Bene  e  Trinità  verso 
borea. 

Magliano  è  distante  due  miglia  dal  capoluogo  di  manda- 
mento, tre  dal  comune  di  Trinità,  e  quattro  circa  da  S.  Al- 
bano, da  Rocca  de' Baldi,  e  dalla  città  di  Bene. 

Bello  è  l'aspetto  di  questo  comune:  vi  si  vedono  un'age- 
vole collina  dal  lato  di  mezzodì  tutta  verdeggiante  di  pam- 
pani;  una  vastissima  pianura  superiormente  coltivata  a  campi; 
un  amenissimo  piano  alle  radici  della  coHìtia  denominata 
l'Erzo,  cbe  offre  fecondi  prati  ed  innumerevoli  piante  di 
quercie,  pioppi,  salici  ed  ontani;  oltrepassalo  quel  piano, 
un  altro  colie  presentasi  variamente  coltivato  e  assai  popo- 
lato di  alberi  di  diverse  specie,  il  quale  tende  inaino  al  Pesio; 
ed  abitazioni  sparse  qua  e  là  per  questo  territorio  si  scor- 
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gonodal  piede  delh  collina  fino  alla  ripa  deiranzìdetto  fiume; 
specialmeDte  lungo  le  due  strade  che  Tanno  paralelle  dal 
capoluogo  fino  alla  Tia  proTÌnciale. 

Il  Pesio  tragittasi  col  mezzo  di  un  ponte  di  eotlo  sullar 
▼ia  prorinoiale  da  Mondovì  a  Tonno ,  e  mediante  una  pie- 
cola  barca  sulla  Tia  comunale  da  MondoTl  a  Benow 

Le  principali  produzioni  in  TCgetabili  ti  sono  i  cereali 
d'ogni  sorta,  il  fieno,  Tarie  specie  di  frutta ,  e  massime  le 
UTC:  di  qualche  rilicTO  sono  anche  i  prodotti  de!  boTino 
bestiame  e  dei  majali.  Di  ottima  qualità  è  il  grano  che  si 
raccoglie  nella  regione  superiore  all'Erzo:  il  vino  quasi  tutto 
di  dolteiio  riesce  eccellente;  il  fieno  che  si  raccoglie  nei 
prati  inferiori  all'Erzo  non  è  della  miglior  qualità,  e  ciò 
proTiene  sì  dalla  natura  argillosa  del  terreno  ^otc  sono  quei 
prati,  e  si  ancora  dal  non  potersi  abbastanza  provTedere 
alla  loro  feconditSi;  giacché  il  concime  che  fassi  nel  terri- 
torio si  dcTe  mettere  quasi  tutto  nei  campi. 

Il  bobino  bestiame  tì  Ta  soggetto  al  morbo  che  Tolgar- 
mente  chiamasi  del  carbone  ^  massime  durante  la  state. 

Vi  scarseggiano  il  selTsggiume  e  gli  augelli,  se  non  che 
tutti  gli  anni  al  tempo  delle  sementi,  e  sino  al  mese  di 
dicembre,  si  Tede  nella  regione  del  Beinale  una  grande 
quantici  di  Phnné  àoré.  Se  ne  fa  dai  tìHìcì  la  caccia  in  un 
modo  particolare;  si  riuniscono  in  numero  di  otto  o  dieci  i 
cacciatori;  si  dispongono  in  perfetto  circolo  da  lontano  ed 
attorno  allo  stuolo  talTolta  grossissimo  dei  detti  fluvié  ; 
si  aTTicinano  quindi  a  lento  passo  e  regolarmente  fino 
alla  distanza  di  un  tiro  di  schioppo;  si  scarica  in  allora 
iin  colpo  sullo  stuolo  in  terra,  e  prima  che  oltrepassi  il 
circolo  si  scarica  dal  cacciatore  più  Ticino,  e  procurasi  che 
retroceda;  non  è  raro  il  caso,  che  respingendo  gli  augelli 
-più  Tolte  dagli  uni  e  dagli  altri,  si  possono  fare  parecchi 
colpi  senza  che  il  loro  stuolo  abbia  potuto  fuggire;  e  non 
ai  aalTa  esso  dai  colpi  fuorché  sollcTandosi  ad  un'altezza,  a 
(mi  arrirare  non  si  possa  con  un  tiro  di  schioppo. 

La  parrocchia  é  dedicata  al  Nome  SS.  di  Maria:  di  pre- 
sente ne  é  irregolare  la  forma  per  causa  delle  Tarie  aggiunte 
ed  ampliazioni  che  se  ne  doTCttero  fare  a  misura  dell'au- 
mento della. popolazione.  Questa  chiesa  Tenne  eretta  in  par- 
rocchia l'anno  1581. 
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La  locai  tradisione  riferiace  cbe  quaato  paeae  IrotandM 
fabbricato  su  due  linee  paralelle  da  leTanie  a  ponente,  già 
prima  cbe  si  edificasse  Tancidetta  chiesa,  nacque  un'aspra 
contesa  tra  gii  abitanti  delle  due  linee  per  riguardo  al  sito 
della  sua  coslrusione,  e  che  tale  contesa  non  ebbe  termine 
che  in  forza  di  un  decreto  emanato  dairAutoritii  superiore, 
secondo  il  quale  il  tempio  si  doTctte  fabbricare  nella  per^ 
fetta  metà  delle  due  linee,  cosicché  esso  trovasi  ancora  iso* 
lato  e  segregato  dalle  altre  abitasioni. 

Le  principali  solennità  tì  sono:  quella  deirAnnuniiata , 
che  si  celebra  nella  seconda  festa  di  Pasqua  coirintenrento 
di  moltissime  persone,  sì  perchè  il  consente  la  stagione,  s) 
perchè  rinnovasi  in  tal  giorno  il  mercato  dei  serri  e  delle 
serre:  la  festa  di  s.  Magno,  che  si  fa  nella  terza  domenica 
d*ag08to  colla  corsa  dei  carri  tirati  da  buoi ,  ed  infine  U 
solennità  del  Nome  SS.  di  Maria. 

Il  cimiterio  giace  a  mezzodì  in  vicinanza  della  parrocchiale, 
ma  si  provvide  alla  costruzione  di  un  nuovo  campo  santo , 
conforme  al  prescritto  della  legge. 

Evvi  una  congregazione  di  cariUi,  non  provvista  che  di 
tenuissime  rendite  da  distribuirsi  ai  poveri  a  domicilio. 

A  vantaggio  dei  fiinciulli  vi  esiste  una  pubblica  scuola, 
in  cui  s'insegnano  i  principii  di  lettura  e  scrittura,  ed  il 
catechismo. 

Le  malattie  più  frequenti  in  primavera  sono  d'indole  a* 
cuta:  nel  mese  di  agosto  e  di  settembre  vi  dpminano  da 
pochi  anni  le  febbri  intermittenti. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  di  forte  complessione  ed  assai 
costumati:  si  applicano  airagricoltura  ed  eziandio  al  com* 
roercio  del  bestiame. 

Cenni  iioriei.  Magliano  di  Hondovl  è  antico  luogo  romano: 
sul  suo  territorio  ancor  di  presente  qua  e  là  si  veggono  al- 
cuni tratti  della  via  Sonia,  la  quale  diramavasi  dalla  via  GiuUa 
Augugia  in  vicinanza  di  S.  AJbano;  ai  lati  di^un  tronco  di 
essa,  non  lungi  da  Magliano,  esistono  varie  case,  a  cui  si  dà 
tuttora  in  modo  alterato  il  suo  antico  nome  di  JfaiMipne» 
perchè  questo  luogo  a  cagione  della  lontananza  delle  ville 
era  il  ricovero  della  milizia  dopo  la  marcia  d'un  giorno;  e 
vi  st  mantenevano  cavalli  pel  corso  pubblico,  ossia  pel  viag- 
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giare  in  posU  ;  e  tì  si  troTSTano  pur  altri  cavalli  e  carri  e 
lettighe  pel  comodo  de'  Tiaggiatori ,  e  pel  trasporto  delle 
robe.  Nel  confine  di  S.  Albano ,  prima  che  ai  formasse  la 
nuora  strada,  esisterà  nel  primo  suo  essere  l'aniidetta  ro- 
mana Tia,  ohe,  come  dicemmo,  staccaTasi  dalla  Giuliu  Au- 
gusia^  passava  nella  sopraccennata  Blansione,  indi  volgevasi 
a  mezzodì,  e  dopo  un  lungo  andare,  in  vicinanza  di  Mo- 
rozzo,  scorreva  presso  il  confluente  del  Brobbio  e  del  Pesio, 
ed  indi  a  non  molto  entrava  nella  via  Enùìia,  che  conduceva 
alia  Chiusa. 

Nell'agro  di  Magliano  si  rinvenne  la  seguente  lapide  votiva, 
eretta  a  Diana  da  M.  Valerio,  che  era  sestumviro,  od  uno 
de'  sei  decurioni  dell'Augusta  de'  Vagienni  : 

DUNAB   .   SACR 

M    .   VALERIVS    •   Q   .   VAI.BBI   .  FL4CCI    •   F. 

VIVIR    •    AVO.    .  BàOlBMNORVll 

EX   •  VOTO 

Magliano  fu  giìi  borgo  insigne,  ed  era  compreso  nell'an- 
tico contado  di  Bredulo  :  se  ne  fa  menzione  in  un  diploma 
di  Arrigo  del  1014,  ov'  è  distinto  siccome  oorle,  etirlem  de  . 
Jlf€y«tio  castro. 

La  sua  parrocchia  era  giìi  succursale  di  quella  di  Breo; 
monsignore  Scarampi  vescovo  di  Mondovì  ne  la  separò  dalla 
sua  matrice. 

Un  ramo  della  famiglia  dei  Horozzo  ebbe  questo  luogo  in 
feudo  con  titolo  di  contea.  Di  esso  ramo  furono: 

Luigi  Francesco  gran  tesoriere  della  religione  de'  ss.  Mau* 
rizio  e  Lazzaro. 

Carlo  Giuseppe  abate  di  S.  Maria  della  Rocca  de' Baldi , 
limosiniere  di  Sua  Maestà,  vicario  generale  di  corte,  cava- 
liere de'  ss.  Maurizio  e  Lazzaro:  fu  egli  promosso  alla  sede 
vescovile  di  Possano  nell'anno  1792,  e  venne  creato  cancel- 
liere del  supremo  ordine  della  Nunziata  nel  1789^  riedificò 
dalle  fondamenta  la  sua  cattedrale. 

Filippo  fratello  del  precedente  nel  1768  fu  nominato  re- 
ferendario; nel  1777  venne  eletto  consigliere  di  Stato,  ed 
ebbe  infine  la  presidenza  del  consiglio  medesimo. 

Magliano  fu  eretto  in  comunitii  nel  1698:  quando  faceva 
parte  dell'antico  mandamento  di  Mondovl,  godeva,  e  conservò 
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fino  a  quest'ultimo  tempo  il  prÌTÌlegio  deWaecorrimeniOj  con- 
forme agli  statuti  di  essa  citta;  in  virtù  di  tale  privilegio  i 
parenti  dì  un  venditore  di  stabili,  sino  ad  un  certo  grado, 
potevano  durante  il  termine  di  sei  mesi  ricuperare  la  pro- 
prietà venduta  mediante  Io  sborso  risultante  dalPatto  di 
vendita. 

Popol.  2129. 

Magluno:  nome  cbe  si  dìt  ad  una  bealera  derivata  dal 
Brobbio  sui  contìni  del  comune  dì  Beinette. 

MAGLIOLO  (Maleolum)^  com.  nel  mand.  di  Pietra,  prov. 
e  dioc.  d'  Albenga  ,  div.  di  Genova.  Dipende  dal  senato  di 
Genova,  intend.  prefett.  ipot.  d'Albenga,  insin.  di  Loano , 
posta  di  Pietra. 

Questo  comune  guarda  scirocco  :  è  circondato  da  monti  ; 
lo  compongono  M^gliolo  capoluogo,  e  le  seguenti  frazioni: 
Marichi,  Lanrranchi,  Vìgliazzi,  S.  Bernardo,  Brunenghi,  Pog- 
gio, Cesi,  Picchi  ed  Isallo. 

La  strada  provinciale  che  da  Finalborgo  accenna  a  Calir- 
zano  passa  alla  distanza  di  un'ora  da  Magliolo,  e  attraversa 
le  montagne  che  gli  fanno  corona. 

Due  ne  sono  le  più  notevoli  vie  comunali:  la  prima  tende 
a  Pietra  ;  la  seconda  denominata  di  Bardino  nuovo  ha  prin- 
cipio nel  confine  del  villaggio  ,  e  va  sino  al  vertice  del 
balzo,  ove  stanno   i  beni  proprii   del  comune. 

Magliolo  è  discosto  una  mezz^  ora  da  Bardino,  tre  quarti 
d'ora  da  Tovo,  un'ora  da  Giustenice ,  ed  ore  quattro  da 
Calizzano. 

Un  torrente  che  bagna  i  confini  di  questo  comune  è  de- 
nominato Maramola;  non  è  valicato  da  verun  ponte:  otto 
sono  le  fonti  che  concorrono  a  formarlo  ,  cioè  Merìzzo  , 
Frorella,  Lavezzino,  Moglie,  Gagliardo,  Goselmo,  Taglielo, 
e  Piaggione.  Questo  torrente  contiene  numerose  trote  ed 
anguille. 

I  monti  ond'  è  circondato  il  villaggio  sono  il  Sette  Pani , 
il  Berretta  e  il  Tortagna  ;  quello  dei  colli  Melogno,  Bedò, 
e  Rocca  di  Rialto  :  non  se  ne  possono  praticare  te  vie  nel- 
r  invernale  stagione,  se  pure  eccettuisi  quella  che  scorge 
a  Melogno.  L'ultima  volta  che  vennero  in  Italia  le  truppe 
di  Francia^  un  corpo  di  esse  volle  stanziare  nel  monte  di 
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Sette  Pani ,  e  nel  diro  Helogno ,  ed  bri  pure   si  accani* 
parono  gli  austriaci,  e  vi  accaddero  Tarie  sanguinose  fazioni* 

Nei  balzi^  e  nei  colli  di  Magliolo  esistono  cave  di  pielre 
da   costruzione,  di  pietra  da  calce,  e  trovasi  anche  il  talco. 

Le  piante  più  considercToli  che  ti  allignano  sulle  montagne 
sono  i  faggi  j  i  quali  per  la  più  parte  si  riducono  in  car- 
bone ,  che  alimenta  una  fabbrica  del  ferro  esistente  nella 
regione  Isallo  spetlante  a  questo  territorio. 

Le  produzioni  in  TCgetabili  di  questo  comune,  sono  le 
olive  ,  il  fremente ,  la  segale ,  il  gran-turco ,  i  legumi ,  le 
patate,  il  fieno,  la  foglia  di  gelsi,  le  uve,  le  castagne,  le 
poma,  le  pera,  i  fichi,  le  ciliegie,  le  prugne,  le  avellane^ 
le  noci,  e  le  mandorle.  Le  piante  di  alto  fusto  sono  le  quercie, 
i   frassini,  i  carpini^  gli  ontani,   i  salici. 

L' industria  di  questo  paese  è  ravvivata  dall'anzidetta  fer- 
riera :  r  esercizio  di  essa  richiede  la  direzione  di  un  agente, 
di  un  capo-mastro  per  ogni  fucina ,  e  di  tre  aggiunti ,  ed 
esige  anche  Topera  di  venticinque  e  più  carbonieri.  Il  ferro 
che  lavorasi  in  tale  fabbrica,  si  trasporta  quasi  tutto  in  Ge- 
nova, o  lungo  la  riviera. 

La  chiesa  parrocchiale  di  costruzione  molto  antica  è  sotto 
il  titolo  di  S.  Antonio  abate.  Sovra  una  lapide  posta  sulla 
facciata  della  medesima,  si  legge:  c^xliii  die  ui  ApUs. 

La  festa  principale  è  quella  che  vi  si  celebra  nel  santua- 
rio de'  ss.  Cosma  e  Damiano  il  dì  27  settembre  ;  a  tale  so- 
lennità concorrono  due  mila  e  più  persone  dai  circostanti 
paesi. 

Il  cimiterio  giace  nel  recinto  deirabitato. 

Nella  scuola  comunale  i  fanciulli  imparano  a  leggere  e  scri- 
vere, ed  i  principi!  dell'aritmetica. 

Le  malattie  più  frequenti  sono  le  acute  e  le  gastriche. 

Per  riguardo  ai  pesi,  si  adopera  il  quintale  composto  Hi 
rubbi  sei,  equivalente  a  chilogrammi  48:  il  rubbo,  di  libbre 
25,  pareggia  chilogrammi  8:  la  libbra  d'oncie  dodici  equi- 
valente ad  ettogrammi  3  e  decagr.  2. 

Riguardo  alle  misure  sono  in  uso  il  palmo  corrispondente 
a  centimetri  25,  lo  scandaglio  (misura  da  vino)  a  litri  80, 
il  barile  a  litri  40,  Tamola  ad  un  litro.  Il  barile  da  olio  cor- 
risponde a  litri  60,  sua  metà^  quarto  ed  ottavo  in  propor» 
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xiooe.  Il  quarlerone  corrisponde  a  cenlilitri  96,  e  ttuoi«pet^ 
sali  in  proporiione.  L'emina  equirale  a  litri  98  »  millilitri  680. 
Lo  stajo  a  litri  24,  millilitri  665.  Il  motulajo  equiTale  ad  un 
litro,  ed  a  millilitri  541.  La  cannella  (  misura  da  muro  per 
la  superficie  )  corrisponde  a  metri  quadrati  36. 
Gii  abitanti  sono  assai  rigorosi  ed  applicati  airagricoltura. 
Popol.  890. 

MAGLIONE  (Molta),  com.  nel  mand.  di  Borgomasìno,  pror. 
«  dioc.  d'Wrea,  dir.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Pie- 
monte ,  intend.  prefett.  ipot.  d' Irrea ,  insin.  di  Strambino, 
posta  di  Borgomasino. 

Fu  giìi  compreso  nel  contado  di  Valperga:  sorge  a  sci- 
rocco da  Wrea  sul  dorso  di  un  colle. 

È  discosto  un  mìglio  dal  capoluogo  di  mandamento,  e  mi- 
glia otto  da  quello  di  proTincia. 

Sette  ne  sono  le  strade  comunali,  tutte  in  mediocre  stato: 
una  conduce  al  Borgo  d'Alice,  e  corre  Terso  lerante  ;  un'al- 
tra, da  scirocco,  mette  a  Liyorno  e  Biansè;  la  tersa,  da  ostro, 
scorge  a  Cigliano;  la  quarta,  da  libeccio,  detta  della  Caval- 
lona, si  dirige  a  Moncrivello*,  la  quinta  denominata  delle  Mon- 
tìglie  ra  pure  alVanzidetto  comune;  la  sesta,  Terso  ponente, 
guida  a  Borgomasino;  Tultima,  da  tramontana,  tende  a  Cessano. 
Maglione  è  discosto  un  miglio  da  MoncriTello,  due  miglia 
da  Borgo  d^Alice  e  da  Cigliano,  tre  da  Cossano,  quattro  da 
Livorno,  e  da  Bìanzè. 

In  questo  comune  sorgono  vari!  colli  :  alcuni  di  essi  pre- 
sentano ben  coltivati  vigneti ,  e  gli  altri  producono  nume- 
rosi castagni  selvatici. 

Le  campagne  non  sono  bagnate  dalle  acque  di  verun  fiume 
o  torrente. 

Evvi  un  laghetto  dell'  estensione  di  quattordici  giornate 
circa,  il  quale  contiene*  numerose  tinche  di  squisito  sapore. 
Il  suolo  quantunque  sia  arido  e  gbiajoso  ,  tuttavia  per  le 
assidue  fatiche  dei  villici  produce  ogni  sorta  di  cereali,  ed 
anche  di  Trutta,  fra  cui  primeggiano  le  castagne  -,  gli  abitanti 
fanno  il  commercio  della  segale ,  e  del  granturco  singolar- 
mente con  Ivrea,  Vercelli  e  Livorno. 

Vi  hanno  quattro  chiese:  la  principale,  cioè  la  parrocchia, 
di  moderna  costruzione,  è  dedicata  a  s.  Maurizio  patrono  del 
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eamvae  :  se  ne  celebra  b  fe»la  nella  prima  dofuenioa  che 
ricorre  dopo  iì  22  di  seCienibre. 

H  cittitorlo  sta  nella  prescritta  disianza  dairabilalQ. 
Il  castello  di  Maglione,  già  spettante  ai  conti  Vaiperga^ 
Tenne  distrullo  dagli  spagnuoli,  essendo  generale  il  Caras- 
sena.  Vi  esiste  tuttora  Fantica  lorre,  che  al  presente  serve 
di  campanile. 

Il  paese  abbonda  tK  capre^  i  caci  che  yi  si  fanno  col  loro 
latte  è  moko  ricercato ,  e  pagasi  talvolta  persino  centesimi 
150  ciascuna  libbra*  ' 

Hìì  abitanti  'soho  per  lo  più  robusti  e  costumati  :  tranne 
pocbì  dì  essi ,  che  attendono  al  commercio  dei  cereali ,  si 
applicano  tutti  all'agricoltura, 

-Cenni  siarìei.  Questo  luogo  è  nominato  nel  diploma  del- 
V  imperatore  Ottone  III  al  vescovo  di  Vercelli ,  unitamente 
ad  alcune  altre  vicine  terre.  Vediamo  tuttavìa  che  Vido  o 
-Guido ,  uno  de'  primitivi  conti  de  Canavisio  erane  signore 
nel  principio  del  secolo  xn,  e  lo  alienava  (1141)  al  comune 
<li  Vercelli  y  H  quale  per  trarre  a  sé  i  vassalli  del  comune 
A'  Ivrea^  lo  infeudava,  Tanno  1208,  al  ramò  de'  conti  di  VaL- 
perga  detto  di  Masino,  coli'  obbligo  dì  esserne  vassallo ,  di 
romper  guerra  ai  nemici  di  Vercelli ,  «  segnatamente  alla 
Canavay  cioè  ai  signori  ed  agli  uomini  del  Canavese,  a  ri- 
serva del  signore  di  S.  Giorgio  il  conte  Gotofredo  di  Bian- 
drate,  di  quelli  dì  sua  famìglia  partecipanti  alla  signoria  di 
Vaiperga,  ed  anche  a  riservsi  dei  vescovi  di  Vercelli,  d'Ivrea, 
e  di  Torino.  Oltre  a  ciò  gli  imposero  pure  l'obbligazione  di 
mettere  a  guardia  del  castello  di  Maglione  un  cittadino  del 
municipio  di  Vercelli,  che  possedesse  in  beni  almeno  lire 
due  mila. 

A  questo  modo  Vercelli  procacciava  d' indebolire  il  co- 
mune d' Ivrea,  e  la  lega  dei  signori  Canavesi^  di  cui  i  prin- 
cipali erano  i  discendenti  delTanzidelto  Guido,  che  lasciato 
ri  nome  di  conti  de  Canavisio^  si  divisero  in  due  rami  dap- 
prima di  Valperga,  e  di  S.  Martino  dal  nóme  di  loro  resi- 
lienza; e  dai  primi  venne  il  ramo  di  Valperga-Masino ,  che 
ebbe  da  Vercelli  la  signoria  di  Maglione;  e  per  ciò  questa 
tèrra  col  suo  castello  segui  le  vicende  di  Masino.  ' 
Popolazione  837. 
4         Dizion,  Geegr,  ecc.  Voi.  X. 
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MxGNiiifEyoLO  (Magnanieìdmm)  :  questo  luogo,  il  cui  nome 
fu  alteralo  in  Magnonerolo ,  è  membro  di  Cerrione  :  al  di 
solfo  di  esso  il  torrente  EWo  gili  ingrossato  del  Vionna  e 
cleiringagna  si  unisce  airOUobia.  Magnanerolo  ha  il  comodo 
di  una  propria  parrocchia  dedicata  alla  Nativitìi  di  N.  D.,  U 
quale  Tu  costrutta  circa  il  1700;  ed  è  sussidiaria  di  quella 
di  Cerrione.  Di  questa  terra  è  Tatta  menzione  nel  diploma 
di  Ottone  111  del  999  che  la  chiama  Màgnattigulumj  donan- 
dola al  vescoTO  di  Vercelli  Leone^  dopo  averla  confiscata  ad 
Andrico,  che  aveva  portato  le  armi  pel  re  Ardoino  contro 
quella  chiesa,  al  coi  servixio  era  egli  addetto.  Veniva  esaa 
probabilmente  compresa  nell'antica  contea  di  S.  Agata. 

MAGNANO  (Magnanum)^  com.  nel  roand.  di  Saluzzola  , 
prov.  e  dioc.  di  Biella,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato 
di  Piemonte,  intend.  prerett.  ipot.  di  Biella,  insin.  di  Cava- 
gli^, posta  di  Saluzzola. 

L' imperatore  Federico  I  confermò  il  possedimento  di  Ma- 
gnano, col  suo  diploma  del  1152,  al  vescovo  Regizzone  di 
Vercelli,  ed  alla  chiesa  di  sant'Eusebio,  locchè  pur  fece  Ar- 
rigo VI  con  diploma  del  1191.    • 

Trovasi  ad  ostro  da  Biella  da  cui  è  distante  otto  miglia 
circa.  Di  sole  tre  miglia  è  la  sua  lontananza  dal  capo  di 
mandamento. 

Con  diploma  del  1152  V  imperatore  Federico  confermò 
questo  luogo  alla  chiesa  di  sant'Eusebio  di  Vercelli,  e  lo  ri- 
confermò poscia  Enrico  alla  chiesa  medesima  con  diploma 
del  1191. 

Lo  ebbero  quindi  in  feudo  gli  Avogadri  di  Cerrione,  si- 
gnori di  Sala  e  Ztmone  e  consignori  di  Cerrione. 

L'antico  castello  di  Magnano  è  in  parte  rovinalo.  Una  torre 
che  vi  sta  tuttora  in  pie,  serve  adesso  di  campanile:  il  pa- 
trizzò cui  giìi  abitava  il  castellano,  è  ora  proprio  del  parroco, 
e  sta  sur  un'  eminenza,  donde  si  gode  di  un  esteso  orizzonte. 
Nel  comune  sorgono  varii  colli  e  riaiti ,  ove  trovasi  una  qua- 
lità di  terra  molto  acconcia  alla  fabbricazione  delle  stoviglie^ 
e  a  fabbricarle  vi  sono  occupati  più  di  cento  vasai  :  si  ven- 
dono esse  in  Ivrea,  in  Aosta,  in  Vercelli,  ed  altrove. 

Il  suolo  produce  in  discreta  quantità  gran -turco,  segale, 
mìglio,  uve,  castagne,  e  legname  da  ardei^e  e  da  costruzione. 
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Li  cUiesa  parrocchiale  è  dedicala  a  s.  GioTanni  BalluU  e 
a  s.  Secondo. 

Nette  diverse  borgaie  si  trovano  varie  cappelle  sotto  i  ti- 
toli di  8.  Secondo,  s.  Grato,  s.  Rocco,  s.  Vinoeuio  Fcrreri  ^ 
ed  una  ve  »'ba  dedtoau  al  SS.  Sudario, 

Popobzione  1706. 

Magnariva  {Mtifnmipa):  terra  aulica  con  easleRo  cbe  già 
ebbe  i  signori  suoi  particolari  :  giace  tra  Sviano  ed  il  lago 
dì  Ginevra,  sulla  riva  di  easo  lago:  delle  sue  acuite  medi* 
cinali  si  è  detto  nell'articolo  Eman^y  ove  iodicammo  (}«esta 
terra  col  nome  ora  adottato  di  Grande  Rive  (voi.  VI,  pag.  4S1)« 

MAGNONE  (Magn9mav{tta)y  com.  nel  mand.  di  NoH,  prov« 
di  Savona,  dioc.  di  Noli,  div.  di  Genova»  Dipende  dal  se- 
nato di  Genova,  intend.  prefett.  ipot.  iasin«  di  Holl^  peata 
dì  Savona. 

Questo  villaggio,  secondo  la  locai  tradiiione,  ebbe  il  nome 
dall'aortica  famiglia  dei  Hagnoni ,  che  fu  una  delk  più  rag* 
guardevoli  venute  primamente  ad  abitarlo. 

È  sitoato  in  collina  :  guarda  tranaostana  :  ne  compongono 
il  comune  diciannove  quartieri,  cioè:  Magnone  capoluogo^ 
Negrie,  Cadefere,  Fuaascbe,  Cadega  rubino,  Amorosi,  Borghi  « 
Borsana,  Cadeniglioli ,  Brischetto^  Cadabà,  Berea,  Brondi, 
Chiesa ,  Cadebassi ,  Meirone,  Rocca,  Cadìrane  e  Caderajiciano. 

Nel  quartiere  Amorosi,  precisamente  sulla  principale  slrada 
del  comune,  vedesi  un  antico  riparo  o  fortino,  a  eui  si  dà 
il  nome  di  Porto  di  Spagna  ;  e  ai  vuole  che  abbia  servito  per 
indicare  i  confini  del  marchesato  di  Finale  con  quelli  delta 
giurisdizione  di  Savona.  Esso  di  presente  è  quasi  distrutto, 
se  pure  s'eccettui  una  camera  che  sta  tuttora  in  pie. 

La  principale  strada  del  comune  si  è  quella  che  conduce 
a  Noli  ed  al  capo  di  provincia*  Baso  è  distante  tre  miglia  dal 
tsapoiuogo  di  mandamento,  e  sedici  da  quello  di  provincia. 

Un  solo  torrente  eosteggia  il  paese  :  non  è  valicato  da  ve- 
run  ponte  :  molto  slngraasa  in  tempo  di  dirotte  piemie:  an- 
che in  tempo  di  siccità  non  è  mai  intieramente  asciutto. 

Vi  si  adergono  due  monti  :  uno,  cioè  il  più  elevato,  ap<(* 
pollasi  Care ^  e  Paltro  Rocca  degli  Uccelli:  è  arido  il  suolo 
di  entrambi  :  per  tragitlarìi  non  vi  sono  che  angusiissimì 
sentieri. 
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1  prodotti  ia  Tegetabili  sono  i  cereali^  !e  uve,  le  casta* 
gnc  y  e  le  olive  in  poca  quantità  :  i  prodotti  dei  bestiame  si 
riducono  ai  soli  agnelli,  il  cui  novero^  in  ogtii  anno,  non 
eccede  i  cento. 

1  terrazzani  fanno  il  commercio  delle  loro  derrate  princi- 
palmente  con  Noli  e  Finale. 

Passarono  per  questo  territorio  gli  spagnuoli  nel  170S»  ed 
i  francesi  nel  1746. 

Vi  hanno  due  chiese  parrocchiali  :  la  principale,  che  sta 
nel  capoluogo,  è  la  più  antica,  e  venne  ristaurata  non  è  gran 
pezza  :  le  maggiori  solennità  sono  qiielle  del  s.  Salvatore  e 
del  s.  Sepolcro. 

Gli  abitanti  sono  robusti  ed  applicati  ai  lavori  campestri. 

Popolazione  465. 

MàGOGNINO  (IfocMiiiittim),  com.  nel  mand.  di  Lesa,  pro¥« 
di  Pallanza ,  dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di 
Casale,  intend.  prefett.  ipot.  di  Pallanza,  insin.  di  Arona  , 
posta  di  Lesa. 

Appartenne  alla  signoria  di  Lesa  :  gli  è  aggregata  una  fra* 
zione,  cha  appellasi  la  Vigna  di  Magognino. 

Sta  nel  Vergnanle  :  é  discosto  tre  miglia  dal  capoluogo  di 
provincia  ,  quattro  da  quello  di  mandamento,  ed  un  solo  mi* 
glio  da  Belgirate. 

Le  sue  più  considerevoli  vie  comunali  sono  due:  la  prima, 
verso  mezzodì,  conduce  per  Belgirate  al  capò  di  mandamento; 
la  seconda,  Verso  tramontana^  per  Brisino  e  Stresa  mette  a 
Pallanza. 

La  regia  strada  del  Sempione  attraversa  il  territorio  al  suo 
confine  col  Lago  Maggiore  nel  lato  di  levante. 

Scorre  per  questo  comune  un  rivo  denominato  il  Riale  Hag-- 
giore'che  va  a  metter  capò  nel  Verbaho. 

I  prodotti  in  vegetabili  sono  la  segale,  il  gran-turco»  il  mi- 
glio, il  panico,  le  patate,  le  castagne,  le  uve,  ed  il  fieno,  con 
cui  si  mantiene  un  discreto  numero  di  bestie  bovine  e  di 
pecore.  I  vigneti  di 'questo  paese  forniscono  vini  di  buona 
qualità. 

La  chiesa  parrocchiale,  dedicata  a  s.  Albino,  è  di  recente 
costruzione  d'ordine  dorico:  ancora  in  rustico  he  è  la  fac* 
eiata« 
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Pesi  e  misure  coiQe  in  Milano. 

1  terrazzani  di  Magognino  sono  per  lo  più  vigorosi,  docili 
ed  affaticanti. 

Popolazione  535. 

Magrasso,  iuoghelio  dipendente  dal  comune  di  Gasasco  : 
è  situato  alla  destra  del  Gru^  a  scirocco  da  Tortona,  da  cui 
è  distante  otto  miglia  e  mezzo. 

MAGUMADAS,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  di 
Cuglieri  compreso  nel  mandamento  di  Tresnuragbes,  della 
prerettura  d'Oristano^  e  nell'antica  curatoria  della  Planargia. 

La  sua  situazione  geografica  è  nella  latitudine  40^,  16',  e 
nella  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Cagliari 
0^  35'. 

Una  costante  tradizione  narra  che  nel  1226  i  magumadesi 
avessero  stanza  in  sito  più  prossimo  al  mare,  notatamente 
dove  vedonsi  le  vestigia  della  chiesa  di  s.  Nicola ,  ed  intorno 
alla  medesima  le  fondamenta  delle  abitazioni  che  i  coloni 
▼anno  ogni  dì  cancellando.  I  saraceni  sbarcati  nel  prossimo 
liltorale  di  Bosa  invasero  il  paese,  lo  saccheggiarono  e  lo 
disfecero;  quindi  i  miseri  coloni  che  sfuggirono  alla  strage 
andarono  a  porsi  dove  ora  sono ,  siccome  in  luogo  men  pe- 
ricoloso, perchè  in  maggior  distanza  dal  mare. 

Un'altra  sciagura  venne  a  questo  popolo  nel  1684,  essendo 
i  barbareschi  avantatisi  di  notte  sino  al  paese,  che  poterono 
sorprendere.  Aveagli  guidati  un  sardo  della  stessa  regione, 
ehe  era  da  alcuni  anni  schiavo  in  Africa,  il  quale,  quando 
potè,  evaso  da  mezzo  a  loro  e  corso  in  Tresnuragbes  sua 
patria,  destò  quei  popolani,  e  si  proferse  di  avviarli.  Quelli 
si  armarono,  affrontarono  gl'invasori  che  col  bottino  e  con 
gli  schiavi  ritornavano  al  lido,  ne  fecero  una  gran  strage, 
e  poi  si  volsero  contro  le  navi.  Una  di  queste  fu  assalita  e 
per  poco  non  fu  vinta.  Uno  de'  sardi,  Giammaria  Poddighe, 
abbattè  la  bandiera  lunata,  la  portò  in  trionfo  e  la  cour 
servò  in  monumento  del  suo  valore  e  della  sua  felice  im- 
presa contro  i  barbari.  Essa  conservasi  sino  a  questi  teippi 
da  un  tale  Giovanni  Nicola  Oggiano,  forse  ancora  vivente. 
Gli  storici  sardi  occupati  in  quéi  tempi  a  magnificare  le 
glorie  che  sognavano  de' loro  municipii,  ed  a  scrivere  lo 
più  ridevoli  assurdità ,  non  si  degnavano  considerare  questi 
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fatti  di  ralore  e  di  raccomandare  alla  poslefìti  t  nomi  dei 
prodi.  Studiose  ricerche  hanno  ottenuto  la  cognizione  dr 
molti  che  meritarono  bene  della  patria  esponendosi  contro 
le  invasioni;  ma  le  loro  azioni  dedotte  da  sinceri  monu- 
toenti  sono  sceme  di  quelle  circostanze ,  te  qisali  le  STreb- 
befo  èdornste  netle  pagine  della  storta,  e  non  si  ba  Modo 
con  cui  dissipare  le  tenebre,  nelle  quali  giacciono  i  nomi  di 
tnohi  magnanimi ,  che  ostettero  alfe  aggressioni  de*  barbari, 
t  protèssero  le  popolazioni  dalla  loro  ferocia.  Negli  ultimi 
tempi  di  quella  guerra  di  tanti  secoli  tra  i  sardi  e  i  Ticini 
africani  si  ammirarono  prodigi  di  virtù,  pochi  e  imprepa- 
rati ripugnare  a  molti  e  ben  armati ,  e  vincerli;  e  sarebbe 
a  stimarsi  da  questo,  che  non  minor  virtù  mostrassero  gli 
antenati,  qudndo  non  si  fossero  gii  raccolti  tanti  fatti  stu- 
pendi. 

'  Il  paese  ^  situato  in  Tuogo  un  pò*  rileTato  in  esposizione 
a  tuttì  i  venti.  Il  freddo  non  è  molto  sensibile,  se  non  sotto 
la  influenza  della  tramontana  e  det  maestrale»  h  neve  si  scio- 
glie presto,  e  le  tempeste  non  vi  sono  freqttenti.  L'aria  sti-» 
masi  pura  e  salubre. 

Bfp&latione.  Sono  in  Magumadas  ISO  (famiglie,  e  anime 
490,  distinte  in  maggióri  maschi  184,  femmine  14S,e  mi* 
tìori  maschi  110,  femmine  104. 

Le  medie  sul  movimento  dellii  popòlsiione  sono  msc'ite  6, 
morti  8,  matrìmonii  t. 

Lt  malattie  più  firequenti  sono  i  dolori  laterali ,  e  anche 
le  periodicAie.  Il  solito  periodo  della  vita  è  a*  50  anni.  Ifon 
si  ha  camposanto,  come  erasi  ordinato  dal  governo,  e  invece 
si  Seppeniscono  i  cadaveri  o  nei  cemrterio  della  chiesa  par* 
rooohiale,  dove  è  un  pìccolo  altarino  per  celebrarvi  in  suf- 
fragio delle  anime,  o  in  quello  della  chiesetta  dèlta  s.  Croce. 
I  magumadesi  sono  tuttf  appKcati  àil^igricolcera ,  eccet- 
tuati quei  pochi  ebe  guardano  il  lMattame«  Non  vi  si  oser- 
ciltt  aloun  mestiere. 

Anche  per  Magnmadas  fti  ordinata  la  scuòla  prnearia ,  ma 
nessuno  Ti  concorse. 

Le  denne  ehe  lavorino  nel  telajo  aono  ben  poche. 

I  maigumadesi  sono  laborioBi  e  buoni.  Nen  amano  moHo  t 
divertimenti  ;  luttavolta  se  la  terra  risponda  iiberaloietìte  aHe 
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loro  Taiiche  si  sollazzano  ne'  dì  Testivi ,  altrimenti  vedesi  una 
malinconia  più  tetra. 

La  superficie  territoriale  stendesi  come  una  striscia  lunga 
poco  più  di  quattro  miglia,  larga  poi  così  variamente  che 
la  quantità  complessiva  non  sia  maggiore  di  quattro  miglia 
e  mezxe  quadrate*  Il  paese  è  ben  collocato»  perchè  nel  mezzo. 

Le  principali  eminenze  sono  appellate  Sanlunigola,,  Lorìo, 
Fenosu,  Sa  Punta  de  tres  montes  e  Sa  Punta  de  Cointulzu , 
che  tutte  sono  in  fila  verso  la  marina. 

Si  possono  notare  poche  sorgenti ,  ma  vale  per  molte 
quella  che  chiamano  Sa  Giagonia,  la  quale  da  un  getto  di 
Oy  15  di  diametro,  e  in  egual  copia  versa  tutto  l'anno. 

In  A  piccolo  territorio  non  sono  altri  animigli  selTatici,  che 
le  specie  più  piccole  e  gli  uccelli  più  comuni. 

Agrieoliura.  La  terra  è  atta  a  tutti  i  semi  cereali.  Ser- 
vono nell'agricoltura  cinquanta  gioghi,  ed  ogni  giogo  può 
seminare  all'anno  starelli  di  grano  6,  d'orzo  3,  di  lino  1,  di 
fave  e  legumi  2.  L'ordinaria  fruttificazione  del  grano  e  del- 
l'oraa  è  all'ottuplo.  Si  semina  un  poco  dì  granone,  e  si  ha 
un  cospicuo  prodotto  se  non  manchino  le  pioggie,  Si  hanno 
due  vidatxom,  una  verso  la  marina  capace  di  starelli  400, 
l'altra  di  300.  Il  frumento  vantasi  di  superior  bontà  a  quello 
delle  Ticine  campagne.  L'orticultura  *è  pressoché  nulla.  Ap- 
pena in  poche  ajuotelte  si  vedono  alcune  specie.  Le  viti 
non  vi  prosperano ,  perchè  poste  in  luoghi  di  pendio  tra  le 
roccie ,  e  povere  di  terra  ,  cui  le  pioggie  forti  sogliono 
trasportare.  O  non  fanno  come  si  debba  fare  a  sostenerhi 
in  luoghi  consimili,  o  non  si  vuol  soffrire  la  fatica  di  co« 
strurre  degli  arginettt.  Le  varietà  delle  uve  più  comjuni  sono 
a  Albaranseiu,  Reitagliadu,  Panzalinieddu;  la  malvagia,  il  mo- 
scatello e  ('albegeoiadu  vedonsi  in  pochi  filari.  Dalle  prime 
ai  fa  il  vino  comune  che  i  di  molta  bontà,  e  nel  totale  non 
siaole  di  mollo  sopravanzare  le  cento  cariche^  delle  altre  sì; 
ne  fanno  i  vini  gentili ,  de'  quali  ciascuna  famiglia  ha  la  sua 
provvista  per  gli  ospiti,  e  per  le  libazioni  de' dì  più  so- 
lenmi.  Del  vino  comune ,  quello  che  sopravanza  i  bisogni  del 
paese  Vendesi  a  Boss. 

V^getaM  ne' predi  eiriegi,  peri,  albicocchi,  susini  e  po- 
mi di  molte  varietà,  e  vi  allignano  felicemente  i  mandorli. 
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t  fichi,  ì  peschi,  i  meligranaii  e  gli  oliti.  In  lolale  $i  pos- 
sono computare  4000  indiyiilui. 

Dopo  il  vigneto  sono  alcuni  chiusi,  forse  otto,  dove  si 
introduce  a  pascolo  il  bestiame  domito. 

Pastmn%ÌB.  Dopo  i  buoi  per  Pagricoltura  non  sono  altri  ani- 
mali che  vacche^  cavalli,  porci,  pecore  e  giumenti.  Le  Tac- 
che sono  circa  20^  le  caralle  ed  i  cavalli  80^  i  porci  100^ 
le  pecore  300,  pochi  giumenti. 

Religione,  La  parrocchia  magtmiadese  è  nella  diocesi  ài 
Bosa,  e  governasi  da  un  Vicario  con  Tassistenza  d'un  altro 
prete. 

La  chiesa  principale  è  dedicata  a  s.  Giambattista.  Fu  Tab- 
bricata  216  anni  circa,  ristaurata  nel  1762,  e  un'altra 
volta  nel  1833.  In  essa  si  celebrano  due  feste  molto  frequen*- 
tate  da*  forestieri ,  la  prima  addi  24  giugno  ,  l'altra  addì  29 
agosto.  I  balli  nella  pubblica  piazza  sono  molto  animati. 

Le  chiese  minori  sono:  l'Oratorio  di  a.  Croce ,  ufficiato  da 
una  confraternita,  Taltra  è  denominata  da  &  Sofia  e  da  a. 
Elia,  fabbricata  nel  1756^  nella  quale  in  altri  tempi  cele- 
bravasi  una  festa  di  gran  concorso^  con  fiera  e  t  soliti  spet- 
tacoli. Presso  questa  cappella,  che  è  distante  dal^abitato  non 
più  di  7  minuti ,  è  la  pubblica  fonte. 

AÈitlehiià.  Presso  le  rovine  dell'antica  chiesa  di  a.  Nicola 
vedesi  un  norache  in  gran  parte  distrutto ,  come  sono  g(i 
altri  due  detti  uno  Su  nuraghe  de-s.  Barbara  ^  l'altro  Su  nu- 
raghe de  Sebes. 

MAIRA  {valle  di)  {VaUis  Meùrana  o  Magrana).  A  darne 
le  molto  importanti  notizie  corografiche  e  storiche  ci  forni 
tutti  i  mezzi  il  signor  barone  Giuseppe  Manuel  di  a.  Gio- 
vanni, di  cui  non  sapremmo  ben  dire  se  sia  maggiore  la  gen- 
tilezza dell'animo  o  la  coltura  dell'ingegno  ferace.  Studioso 
delie  cose  patrie,  e  cortese  promovitore  dell'opera  nòstra, 
gi3i  egli  ci  aveva  raccolto  con  ogni  possibile  accuratezza  gli 
opportuni  ragguagli  intorno  a  Dronero  sua  patria,  ed  a  pa- 
recchi villaggi  esistenti  nella  valle  di  cui  qui  si  parla. 

Positura  geografica.  È  situata  nelle  Alpi  Marittime,  all'e- 
stremità occidentale  del  Piemonte.  Ebbe  il  suo  nome  dal 
fiume  torrente  Maira  o  Magra  che,  nato  dal  collo  di  Mau- 
rin ,  la  percorre    in  tutta   la  sua  lunghezza ,  e   attraversata 
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quindi  la  fertile  pianura  saluzzese,  ai  scarica  nel  Po  in  vi- 
cinanza di  Casalgrasso. 

Essa  trovasi  fra  il  grado  44''  22>  05"*,  ed  il  44''  33>  40" 
di  latitudine  settentrionale,  e  tra  il  grado  O''  44'  11",  ed  il 
0''  18'  49"  di  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Torino. 

Quantunque  il  corso  del  Maira  siavi  molto  torluoso,  ciò 
nondimeno  la  valle  conserva  costantemente  la  sua  direzione 
da  ponente  a  levante. 

Dalla  sommità  dei  monti  che  iltalia  dalla  Francia  dividono, 
essa  si  distende  in  ripidi  pendii  sino  al  luogo,  in  cui  sorge 
la  città  di  Drenerò,  ove  si  allarga  e  perdesi  nella  pianura. 
Nel  iato  di  menanotte  ba  balzi  cbe  la  separano  dalla  valle 
di  Yraita,  e  nel  lato  di  mezzodì  ha  quelli  per  cui  confina 
con  le  vallee  dì  Stura  e  di  Grana. 

Estemsì&ne.  La  sua  maggiore  lunghezza  dal  collo  di  Mau- 
rin  fin  sotto  Dronero,  è  di  circa  45  mila  metri  :  la  sua  lar- 
ghezza è  molto  varia,  essendo  di  metri  SI  mila  circa  fra  il 
vertice  della  Bicocca  al  dissopra  di  Elva  e  quello  del  col  di 
Pianes  superiormente  a  Canosio;  e  riducendosi  a  pocbi  me- 
tri nel  fondo  della  valle  al  passo  detto  delle  Porte  ^  fra  Lot- 
tulo  e  S.  Damiano.  Ciò  non  pertanto  se  ne  può  determinare 
la  mèdia  brghezza  a  metri  11400. 

Le  principali  vallette  laterali  ne  sono^  alla  destra  del  fiume- 
torrente,  quelle  di  Uniers,  di  Canosio,  di  Celle  e  della  Mar- 
mora  :  alla  sinistra  sono  le  vallette  di  Traversier  e  di  Elva. 
Vengono  tutte  percorse  da  altrettanti  rivi,  cbe  ne  portano 
il  nome,. e  mettono  capo  nel  Haira. 

La§hi.  Non  vi  esistono  laghi  di  qualche  rilievo,  se  non  forse 
quello  detto  di  Bisaisa  che  giace  alle  falde  del  colle  delle 
Monache  \  ed  i  laghetti  di  Stroppia  non  lunge  dal  colle  della 
Portiola. 

Montagne.  1  monti  che  da  tre  tati  rinchiudono  questa 
valle^  spettano  a  quella  parte  della  catena  delle  alpi ,  che 
già  comincia  ribassarsi  verso  il  mare  :  epperciò  i  più  elevati 
di  essi  non  hanno  che  metri  3000  di  altezza  barometrica: 
sebbene  privi  di  ghiacciaj  e  di  nevi  perpetue,  onde  si  veg- 
gono coperte  le  vette  di  altri  alpini  monti,  non  sono  per 
altro  meno  ispidi  e  scoscesi  di  questi ,  ed  anche  inaccessibili 
in  molti  luoghi. 
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Secondo  le  recenti  ossenrazionì  del  chiariSMOio  proretsore 
cavaliere  Sismonda  »  dalla  cima  della  valle  discendendo  sin  ol- 
ire il  villaggio  di  S.  Damiano,  t  terreni  che  li  compongono» 
consistendo  in  roccie  schistose  e  calcari ,  appartengono  al- 
Tepoca  della  così  detu  formazione  yiurmMnem. 

Le  roccie  primitive  composte  di  una  specie  di  gneiss  di 
struttura  ed  apparenza  particolare  succedono  quindi  sino  allo 
sbocco  della  valle ,  dove  sono  coperte  dairalluvione  ridoita 
in  podinga  da  sugo  calcare  ;  roa  verso  la  sommitii  dei  monti 
sono  esse  per  Tordinario  vestite  dalla  formazione  éoUiiea  sebi'- 
sto  eatearCy  specialmente  ad  ostro  di  Drenerò,  dove  il  terreno 
primitivo,  scoperto  sopra  una  grande  estensione  dal  lato  di 
borea,  mostrasi  alquanto  alle  falde  della  catena. 

Miniera.  Nelle  viscere  di  questi  monti  esistono  vene  più 
o  meno  ricche  di  ferro,  di  rame  e  di  piombo  argentifero, 
le  quali  furono  gib  nei  tempi  addietro  coltivate;  e  si  pre«* 
tende  che  presso  Elva,  dove  si  vedono  ancora  gli  indizi  di 
un'antica  cava,  vi  si  coltivasse  una  miniera  d*oro,  ai  tempi 
della  dominazione  dei  marchesi  di  Ssluzzo. 

Vi  hanno  inoltre  varie  cave  di  calce  e  di  gesso  che  ser- 
vono airuso  di  quei  vallegiani. 

Passofigi.  I  principali  e  più  frequentati  passaggi  che  da 
vai  di  Maira  mettono  in  Francia ,  sono:  1.^  pel  colio  di  Sol- 
trone«  e  per  quello  denominato  delle  Monache ,  perchè  i  pa* 
sedi  situati  sulla  sua  cima  appartenevano  altre  volte  alle  mor 
nache  del  convento  di  s.  Antonio  presso  Drenerò:  mercè  di 
tali  passaggi  si  discende  nella  valle  deirOronaj,  al  villaggio 
francese  deirArcbe,  ed  indi  a  Barcellonetta  nel  dipartimento 
delle  Basse  Alpi  : 

S.^  Pel  collo  di  Maurin  ,  detto  anche  di  Maira,  si  cala  nella 
vallea  deirUbaye,  a*Fouillouse,  o  vassi  più  alto  a  Majassei 
presso  il  lago  di  Pruronat.  Non  pochi  viandanti  sogliono 
anche  recarsi  in  Francia  pel  colio  della  Scaletta,  che 
mette  al  passo  deirArgentiera  sulla  aommità  delta  vaUe  di 
Stura. 

Questi  passaggi  sono  tutti  praticabili,  durante  la  bella  sta'» 
gione,  anche  con  bestie  da  soma^  ma  vene  hanno  moki  al- 
tri non  battuti  che  dai  pedoni ,  e  di  questi  i  principali  sono 
quelli  che  si  aprono  pei  colli  di  Portiola,  Portiolelta ,  Yilb- 
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del  e  Beiif.  Tulli  poi  si  partono  da  Acceglio^'clie  è  la  terra 
situala  nella  regione  più  alta  delia  Talle. 

Inoltre  la  yalle  di  Maira  comunica  con  quella  di  Stura  pt-l 
coHo  della  Crosetta,  cbe  da  Acceglio  inette  a  Bcrsezìo^  pei 
colli  della  Marta,  della  Bandita ,  di  Pianes  e  del  Mulo;  onde 
da  Canosio  e  dalla  Marmerà  si  perviene  ai  luoghi  di  Ser^ 
▼agno,  Pielra  Porzio,  Sambuco  e  Vinadio:  comunica  con  Tal 
di  Grami  per  l'altro  collo  della  Oosetta  cbe  da  Celle  scorga 
a  Castelmagno^  o  per  quelli  di  PÌMsasco  e  di  Mooteisale  cbe 
da  Dronero  mettono  a  Valgrana. 

Finalmente  i  oolli  per  cui  si  trovano  i  pìili  rrequetilatf 
passaggi  da  questa  valle  a  quella  di  Vraita^  sono:  quelli  di 
Traversiere  e  di  Yars,  ebe  da  Acceglio  scoinone  a  Bellify:); 
quelli  delia  Sagna,  della  Bicocca  e  delta  Berea,  che  da  san 
Michele  e  da  Elva  conducono  a  Bellino  ed  a  Casleldeffino: 
il  coHo  di  Sampejre,  cbe  da  Elva  conduce  a  Sampejre;  il 
collo  di  BironiOy  peroni  da  S.  Damiano  vasti  pure  a  Sam* 
pejre:  il  collo  della  Croce,  per  cui  da  Rocca  Bruna  tragit- 
tasi al  Meile:  il  collo  di  s.  Bernardo^  cbe  da  Dronero  mette 
in  Val  Mala  ;  ed  infine  quello  deirAìreUe,  per  cui  dai  Villar 
di  s.  Costanzo  si  giunge  a  Rossana  e  Venosca. 

Una  strada  oomunale  attraversa  la  valle  di  Maira  in  tutta 
la  sua  lungbeaDa,  e  si  partono  da  essa  varie  diramacioni 
che  tendono  ai  luoghi  situati  più  addentro  fra  le  montagne. 

Ma  il  tronco  principale  segue  la  sponda  del  fiume^torrente 
ora  serpeggiando  nel  basso  fondo  delia  valle ,  ora  innalzan- 
dosi in  Sttirerta  costa  de' monti,  passando  sulPuna  o  Sull'al- 
tra riva,  secondo  h  varia  configurazione  ddhi  vallee  la  tur- 
tuositìi  del  letto  del  Maira. 

Cotale  strada  per  ahro  non  puoBsi  praticare  coi  carri  oltre 
il  luogo  di  S.  Damiano,  donde  ascendendo  »  i  trasporti  st 
fanao  tatti  a  sehiena  d'asini  e  di  muli.  La  coraanicaziono 
fra  le  duo  rive  del  Maira,  se  pure  si  eccettui  lo  stupendo 
ponte  di  Dronero  e  quello  di  Acceglio,  è  mantenuta  da  non 
solidi  ponti  in  legno,  i  quali  airingrossare  delle  aeque  ne 
vengono, pressoché  in  ogni  anno,  distrutti.  Di  essi  uno  cbe 
trovasi  quasi  a  messo  della  valle  tra  i  paesi  di  Stroppo  e  di 
Praito  ritiene  ancor  oggi  il  nome  di  ponte  della  Catena,  per- 
dbè  quel  luogo  essendo  il  piò  angusto   della   valle,  antica- 


Digitized  by 


Google 


60  MÀIRÀ 

metile  ,  al  dire  di  monsignor  Della  Chiesa,  solerasi  chiudere 

con  una  grande  catena  situala  da  una  parte    alFaUra    della 

medesima. 

La  Talle  di  Maira  è  anche  attraversata  dalla  strategica  via, 
che  partendo  da  Casteldel6oo  in  Val  di  Vraita,  oltrepassati 
i  colli  di  Elva,  tragitta  il  Maira  sul  ponte  della  Catena,  ed 
indi  per  La  Marmora  poggia  al  collo  del  Mulo,  donde  di- 
scende a  Sambucco  in  vai  di  Stura.  Questa  strada  per  altro, 
la  quale,  come  già  da  noi  altrove  accennossi,  fu  in  gran 
parte  costrutta  per  ordine  del  re  Carlo  Emanuele  IH  nella 
guerra  del  1742,  è  ora  per  diretto  di  convenienti  riparaiioni 
in  molti  luoghi  rovinata. 

Da  Drenerò  ascendendo  a  S.  Damiano ,  presentasi  la  valle 
in  aspetto  ridente  ed  offre  allo  sguardo  rrultiferi  castagneti, 
verdi  pampani  e  biondeggianti  messi  ;  ma  passato  il  rivo 
Buissino,  che  segna  il  limite  del  territorio  di  S.  Damiano 
con  quello  di  Lottulo,  essa  manifestasi  in  tutta  la  sua  orri- 
dena ,  restringendosi  in  un'angusta  gola  tagliata  fra  nude 
ed  ispide  roccie,  che  ora  s'innalzano  in  vette  inaccessibili, 
ora  si  avvallano  in  profondissimi  burroni,  onde  si  vede  che 
le  fu  bene  appropriato  il  nome  di  valle  Magra,  ehe  negli 
antichi  tempi  davano  alla  parte  di  essa  che  trovasi  al  dis- 
sopra di  detto  rivo,  e  non  g»k  ai  fertili  territorii  di  S.  Da* 
mìano,  Cartignano,  Drenerò  e  Villar  s.  Costanao. 

Ma  queirorridezia  è  poi  alquanto  temperata  dalle  fotte 
selve  di  abeti,  che  incoronano  la  cima  e  vestono  il  dorso 
del  lato  boreale  dei  monti  ed  eziandio  delle  sparse  abiia- 
rioni  di  quei  vallegianì,  circondate  da  càrapiceili,  cui  essi 
coltivano  con  grandissima  cura  nei  siti  meno  infelici. 

Se  non  che  la  valle,  presso  il  luogo  d'Acceglio,  di  bel 
nuovo  si  allarga,  innalzandosi  fino  ai  piedi  dei  monti  che 
la  dividono  dalla  Francia.  In  queiraltura  specialmente  veg- 
gonsi  molto  estesi  ed  eccellenti  pascoli  che  forniscono  ab-^ 
bendante  alimento  alle  mandre  dei  vallegiani ,  molti  dei  quali 
attendono  in  particolar  modo  alla  pastorizia;  e  vuoisi  os- 
servare che  ogni  anno  pastori  francesi  ivi  conducono  pure 
nella  bella  stagione  a  pascere  armenti  numerosi. 

Le.  acque  del  Maira,  sì  per  essere  di  continuo  battute  fra 
gli  enormi    sassi    che  ne  ingombrano  il  letto,  e  si  per   gli 
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elementi  silioiosi  cbe  yì  vengono  disciolti ,  sono  generalmente 
conosciute  per  la  cattiva  qualità  di  smagrire  i  terreni  sui 
quali  trascorrono-,  cionondimeno,  per  difetto  di  altre  migliori 
e  per  la  loro  abbondanza  sono  adoperate  ad  irrigare  non 
solamente  le  terre  più  basse  della  valle,  ma  eziandio  una 
considerevoi  parte  delle  caVnpagne  delia  sottostante  pianura. 

Produzioni  del  suolo.  Le  principali  produzioni  del  suolo 
nella  parte  inferiore  della  valle,  sono:  il  fromento,  la  se- 
gale, l'avena^  il  formentone,  le  patate,  le  castagne^  le  noci 
ed  il  fieno*,  vi  si  coltivan  pure  il  granturco,  la  canapa,  la 
vite  ed  il  gelso;  ma  nelle  regioni  più  elevate  al  dissopra  di 
S.  Damiano  i  prodotti  del  suofo  si  riducono  ad  una  piccola 
quantità  di  grano,  alia  segale,  alFavena,  al  formentone  ed 
alle  patate. 

L'avena  in  particolare  vi  è  di  buona  qualità,  e  forma  un 
ramo  di  esportazione,  essendo  molto  ricercata  in  tutto  il 
Piemonte. 

Nelle  positure  più  felici,  cbe  più  non  si  trovano  superiora 
mente  a  Stroppo,  vi  alligna  la  vite;  ma  essa  produce  uve 
di  sugo  tanto  acerbo,  che  il  vino  riesce  di  gusto  intolle- 
rabile. 

Principalissima  fra  le  produzioni  dell'alta  valle,  si  è  quella 
delle  enormi  piante  di  larici  e  di  abeti,  che  abbattute  si 
tra&portano  e  gittansi  a  galla  sulle  acque  del  Haira,  e  per 
tal  modo  si  fanno  giungere  sino  a  Dronero,  ove  sono  ven- 
dute per  legname  da  costruzione  ;  e  colai  ramo  di  commer- 
cio che  già  è  di  molto  rilievo,  sarebbe  a  molti  doppti  mag- 
giori se  il  «ito  che  fornisce  tali  piante  non  fosse  cotanto 
lontano ,  appartato ,  e  sul  pendio  di  gole  inaccessibili , 
ove  stannò  molte  selve  che  non  furono  mai  tocche  dalia 
scure. 

Caccia  e  pesca.  Le  montagne  vi  sono  popolate  da  molti 
camosci,  fagiani,  pernici,  e  da  altri  animali  selvatici  che 
forniscono  abbondanti  prede  ai  cacciatori,  i  quali  vi  si  re- 
cano nelle  opportune  stagioni  in  buon  numero  dalle  terre 
deirinferiore  Piemonte. 

Net  Maira  si  pigliano  in  copia  temoli  e  trote  saporitissime. 

1  prodotti  -industriali  vi  si  riducono  al  butirro,  a  varie 
^orta  di  càci,  alla  lana  con  cbe  si  fabbricano  grossi   panni 
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ad  uso  dei  monUnarì^  al  beslUcae  e  finalineate  ali»  fabbri- 
catione  delle  tele  e  delle  faki,  dì  cui  facemmo  parola  airar- 
ticolo  dì  DrùnerQ. 

EmigrazionL  Gli  scarsi  prodoUi  del  suolo  e  deirinduatrìa 
non  basiaodo  a  provvedervi  ai  bisogni  dei  fisnaeresi  valle* 
i;taai,  ne  avviene  che  moll'v  di  Idro  allonlanandosì  dai  pro- 
pri! focolari,  61  conducono  nelle  cirooslaDti  provmcìe  del 
Piemonte  e  della  Francia  per  esercitarvi  la  mercatura  ed  il 
traC&co  ,  e  mercè  della  loro  accorteasa  pervengono  talvolla 
ad  accumulare  cospicue  somme  di  danaro;  e  vuoisi  anche 
notare  che  si  trovano  fra  loro  non  pochi  dotati  di  non  co* 
raune  ingegno,  i  quali  applicandosi  agii  studii  fanno  un*ot* 
lima  riuscita  in  ogni  maniera  di  discipline,  e  specialmente 
nelle  scienze  naturali  e  nella  teologica  facoltà,  a  cui  di  pre- 
ferenza si  dedicano,  e  di  ciò  fanno  fede  gli  esempi  degli 
uomini  di  chiara  fama,  che  tanto  nelle  passate  etìi^  quanto 
nel  secolo  in  cui  viviamo,  illustrando  se  stessi,  onorano  te 
terre  di  questa  valle  ovVbbero  i  natali:  di  alcuni  di  quei 
uomini  sommi  gik  facemmo  onorevoi  menzione,  e  faremo 
lo  stesso  per  rispetto  agli  altri  negli  articoli  dei  particolari 
paesi  che  loro  diedero  la  culla. 

Popolazione.  La  popolazione  della  valle  di  Maira  compresa 
nei  tre  mandamenti  di  Drenerò ^S.  Damiano  e  Prazso  ascen-* 
de  a  27,000  anime,  e  trovasi  distribuita  oltre  la  eitt^  di 
Drenerò  ed  il  grosso  borgo  di  S.  Damiano  in  duecento 
trentanove  piccole  viltate  sparse  qua  e  ìk  stilla  costa  e  nei 
seni  delle  montagne,  e  forma  i  diciotto  comuni  dì  Dronero, 
Villar  s.  Costanzo,  Roccabruna,  Carlignano,  S.  Damiano^ 
Paglieres,  Lottulo,  Celle,  Alba,  Albareto,  Elva,  Stroppo^ 
La  Marmerà,  Canosio,  Prazzo,  S.  Michele,  Ussolo  ed  Ac* 
ceglio.  Nel  che  è  da  osservarsi  che  il  comune  Villar  a.  Co- 
stanza è  da  noi  considerato  nel  novero  di  quelli  spettanti  alla 
valle  di  Maira,  quantunque  giaccia  propriamente  fuori  del* 
rimboccatura  della  medesima,  sì  perchè  appartiene  al  man- 
damento di  Drenerò,  s)  perchè  venne  sempre  riguardato 
come  una  dipendenza  della  valle. 

Poco  meno  di  sedicimila  di  questi  vallegiani  dimorano  nei 
comuni  situati  nella  parte  più  bassa  della  valle,  da  S.  Da- 
miano in  giij ,  e  solo  undici  mila  stanno  nei  tredici  comuai 
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al  dissopra  di  S.  Damiano,  dai  quali  formavasi  anticamente 
la  conrederazione  dei  comuni  delia  valle  di  Maira. 

Abitationi  e  fortezze.  Tutte  le  borgate  di  cui  abbìam  fatto 
cenno  qui  sopra,  massime  quelle  che  si  trovano  nei  siti  più 
alpestri ,  altro  in  generale  non  sono  che  un  aggregato  di  tu- 
guri!, il  cui  aspetto  squallido  appalesa  infelice  condizione 
degli  abitatori;  ciò  non  pertanto  lasciano  ancora  vedere 
qua  e  ìi  nelle  loro  parli  più  vetuste  le  vestigie  di  un  antico 
slitto  più  florido.  Alcuni  rimasugli  di  Tortificazìoni  ricordano 
pure  in  varii  siti  l'antica  indipendenza  di  quelle  alpestri 
popolazioni. 

SulPalto  dei  colli  scorgonsi  ancora  distintamente  le  trac- 
eie  delle  opere  di  difesa  statevi  costrutte  per  ordine  del  re 
Carlo' Emmanuele  III  nella  guerra  del  1742. 

Di  varie  rocche  che  anticamente  sorgevano  in  questa  valle 
più  non  rimane  in  piedi  che  quella  di  Cartìgnano,  sulle  cui 
mura  annerite  si  vedono  tuttora  le  arme  dei  marchesi  di  Sa- 
luzzo:  del  castello  di  Zoardo  che  stavagli  a  fronte,  ed  an- 
che di  quello  di  S.  Damiano  scomparvero  perfino  le  vestigie. 
Alcune  poche  ruine  indicano  i  luoghi  dei  castelli  di  Rocca- 
bruna  e  di  Acceglio;  e  si  sta  di  presente  abbattendo  Tan- 
lichisaima  torre^  che  sola  rimaneva  del  castello  di  Drenerò; 
a  tal  che  fra  non  molto  più  non  saravvi  alcun  indizio  che  ri- 
cordi a  questi  vallegiani  le  austere^  virtù  e  le  fortunose  vi- 
cende dei  loro  predecessori. 

Naii%ie  storiche.  In  tempi  da  noi  molto  rimoti  abitavano 
questa  valle  e  buon  tratto  deiroccidentale  Piemonte  i  liguri 
vagienni ,  di  cui  quelli  che  vi  erano  stabiliti  nella  parte  mon» 
tuosa  avevano  anche  la  più  generica  denominazione  di  li- 
guri montani. 

L'anno  630  di  Roma  (120  avanti  G.C.)  furon  eglino  colle 
finittime  popolazióni  alpine  soggiogati  da  Marco  Fulvio ,  e 
sottomessi  al  romano  dominio. 

La  dimora  e  la  possanza  dei  romani  nella  valle  di  Maira 
ci  vengono  tuttora  ricordate  da  numerose  monete  che  già 
▼i  si  rinvennero,  e  che  si  vanno  trovando  di  tempo  in  tempo, 
e  soprattutto  dalle  iscrizioni,  di  cui  alcune  già  furono  da  noi 
rapportate  ai  proprii  luoghi ,  e  le  altre  si  riferiranno  in  ap  • 
presso  negli  articoli  speciali  dei  villaggi,  ne' cui  terrilorii 
furono  dissotterrate. 
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Da  eoUli  itcmiooi  sì  deduce  eom^  b  valle  di  Matra  fesse 
ascrìUa  alb  Irìbu  Pallia,  e  oone  presso  alle  sne  fauci  ed  al 
luogo,  ore  sorge  Cartignauo,  esistesse  rantioo  Fmrmm  Cantmle 
(vedi  Tol.  Ili,  pag.  647). 

Nella  geografica  e  politica  distribusioDe  dell' Italia  in  un- 
dici regioni  fatta  da  Augusto,  la  Yalle  di  Maira  Tenne  oom- 
presa  nella  regione  IX,  composta  deiraolica  Liguria;  ma  fu 
poi  aggregata  alla  provincia  delle  Alpi  Cone  nella  nuova  di- 
visione  della  penisola  in  diciassette  provincie,  ordinata  dal 
gran  Costantino. 

Già  sin  dai  tempi  dell' imperatore  Decio  era  stato  intro* 
dotto  il  cristianesimo  in  quelle  alpestri  regioni  dairapostolo 
della  Liguria  e  martire  s.  Dalmazio:  caduto  Tiropero  romano, 
e  venuta  Tltalia  in  mano,  prima  dei  goti ,  e  poscia  dei  lon- 
gobardi, un  Re  di  questi  ultimi,  cioè  Ariperto  H,  lasciò  presso 
«iirimboccatura  della  valle  di  Maira  un  nobile  monumento  dt 
sua  pìet^i  colla  fondazione  deirinsigne  monastero  dei  ss.  Vit- 
tore e  Costanzo  (vedi  voi.  VI,  pag.  265). 

Sotto  il  regno  longobardico  questa  valle  era  stata  com- 
presa nel  ducato  di  Torino  ;  ma  poiché  Carlo  Magno,  distrutto 
quel  regno,  ordinò  una  nuova  dìstribtizione  di  territori! ,  cui 
<liede  il  nome  di  contadi,  essa  fece  parte  di  quello  di  Au* 
riate. 

Per  avere  la  prima  sicura  notizia,  in  cui  vedesi  dato  a  que» 
sta  valle  il  nome  di  Magra  o  Maira,  è  forza  discendere 
sino  al  principio  del  secolo  xi,  cioè  al  tempo  in  cui  la  po- 
tenza del  marchese  Olderico  Manfredi  estendevasi  largamente 
su  queste  subalpine  regioni,  Cotal  preziosa  notizia  ci  vien 
fornita  dalPatto  del  28  maggio  1028,  col  quale  1'  anzidetto 
Marchese  e  Berta  sua  moglie,  fondando  il  monastero  di  Ca- 
ramagna,  lo  arricchivano  di  estesissime  possessioni,  di  cui 
alcune  esistenti  in  valle  quae  voeaiur  Magrana  in  ìoeis  el 
fundis  seu  terH^rtis  Zurzana^  Sanelo  Damiano ,  PaUario  , 
Stroppo^  Praia  ^  Saneto  Miehaeloy  Pademo^  Roccairuna,  ec 

Eslintasi  verso  il  fine  di  quel  secolo,  nella  contessa  Ade« 
laide,  la  linea  propria  dei  conti  di  Torino,  fra  i  vani  preten- 
<lenti  che  insorsero  a  disputarsene  gli  stali,  il  marchese  Bo- 
nifiicio  di  Savona  occuponhe  la  parte  situata  a  libeccio,  e  la* 
scioUa  a'  suoi  figliuoli  (  1130  ),  dei  quali  Guglielmo  ouenae 
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poi  il  luarcliesalo  dì  Bu$ca,  a  cui  furouo  annessi  ampli  pos-* 
ftedimeoti  che  Bonifacio  aveva  acqurstaio  nella  valle  di  Maìra. 
Se  non  cbe  in  allora  questa  valle  trovavasi  divisa  fra  varit 
signori,  ed  olire  il  marchese  di  Busca ^  non  piccola  parie 
di  giurisdizione  vi  esercitavano  eziandio  i  signori  dell'antica 
casa  di  Montemale,  e  forse  pur  quelli  di  Brossasco  e  di  Pìasco. 

Nel  cartario  ulciese  trovasi  un  atto  di  donazione  fatta  po- 
chi anni  dopo  la  mela  del  secolo  xu  a  quella  chiesa  da  Aur 
ricio  signor  di  Montemale  delle  decime  e  di  altri  diritti  si- 
gnorili, ch'egli  possedeva  in  Alma,  Caldano,  Morinesio, Stroppo, 
Frazzo  e  sulla  chiesa  di  s.  Cristina  di  Sorzana  ;  luoghi  tutti 
situati  in  questa  valle;  poiché  Horinesio  e  Caldano  sono  an- 
rhc  oggidì  i  nomi  di  due  borgate  spettanti  al  comune  di 
Stroppo^  ed  il  sito^  in  cui  era  Tantichissinìa  chiesa  di  s.  Cri- 
stina eretta  in  priorato  dipendente  dalia  canonica  ulciese, 
vedesi  in  sulla  cima  di  un  monticello  ^  a  levante  di  Carli* 
gnaoo^  ove  in  mezzo  a  poche  rovine  esìste  una  cappella  sotto 
Tin vocazione  di  quella  santa. 

Ma  gli  abitanti  della  valle  di  Maira^  ed  in  ispecie  quelli 
delle  terre  più  elevate,  per  sottrarsi  alle  continue  vessazioni 
oiid'  erano  tribolati  e  manomessi  dai  propri  feudatari^  riu- 
nironsi  tra  loro  con  legame  strettissimo,  e  circa  la  metà  del 
•  secolo  Yii  indussero  quei  tirannelli  a  rispettare  e  guaren- 
tire le  loro  buone  consuetudini. 

Posteriormente  la  giurisdizione  della  valle  a  poco  a  poco 
si  ridusse  nelle  sole  mani  dei  marchesi  di  Busca ,  che  se  ne 
intitolarono  signori }  e  fra  gli  stessi  marchesi  ed  i  vallegianì 
fuc:^po  alfine  determinate  la  quantità  e  la  qualità  delle  con- 
tribuzioni^ a  cui  questi  dovevano  essere  obbligali:  le  quali 
cofttribu^ioni  sotto  il  marchese  Guglielmo  II,  verso  il  prin- 
cipio dei  secolo  xiii,  coroponevansi  di  soldi  sessanta  dovuti 
per.  il  betono  deiromicidio  e  dei  diritti  per  le  appellazioni 
^eUe  cause,  oltre  ad  alcune  prestazioni  che  consistevano  in 
cinquanta  formaggi,  e  in  una  certa  parte  degli  orsi  che  sì 
prendevano,  nella  terza  parte  d^ogni  nidiata  di  astori,  e  in 
alcuni  altri  diritti  di  caccia. 

Ciò  mediante  erano  quegli  abitatorldichiarati  esenti,  in  tutta 
Teslenaione  del  marchesato,  dal  pagamento  di  qualsifosse  ga- 
bella, dazio  e  pedaggio;  ed  inoltre  loro  venivano  guarentiti  al- 
T)         Diuon,  G€Ofp\  ecc.  Voi.  X, 
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tri  prìvllegii  ed  altre  agevolezze.  Eglino  in  forza  di  quei  privi* 
legii  deputivano  cinque  di  bro^  i  quali  insieme  eoa  allretUoli 
deputali  dai  cooinni  di  Drenerò,  Paglieres  e  S.  Damiano^  e- 
leggevano  in  ogni  anno  lufiiziale  che  «otto  il  Marchese  e  col 
nome  di  podeslà  aveva  raminmis trazione  suprema  della  giu- 
stizia in  tutta  la  valle.  Oltre  a  ciò  non  erano  tenuti  dd  u* 
scire  dalle  loro  terre,  sia  per  prestare  omaggio  al  Marchese, 
sia  per  comparire  innanzi  ar  tribunali^  fuorché  in  casi  di  de- 
litti più  gravi  di  omicidio^  incendio,  guasto  e  rapina,  pei 
quali  dovevano  essere  giudicati  in  Drenerò:  ed  infine  non 
si  potevano  costringere  a  venire  pel  servizio  militare  più  a 
basso  di  Dronero.  Il  podestà  doveva  condursi  personalmente 
nell'alta  valle  ogni  quattro  mesi  per  ivi  rendere  giustizia^  ed 
esigere  le  multe  incorse  nel  tempo  della  sua  carica. 

Dalle  quali  cose  si  scorge  come  già  (in  d'allora  le  terre 
situate  al  dissopra  di  S.  Damiano,  ossia  di  là  dal  piccolo  rivo 
Buissino,  avessero  una  comunanza  separala  dalie  terre  di  Dro- 
nero,  S.  Damiano  e  Paglieres  poste  nella  regione  più  bassa, 
quantunque  a  tutte  soprastasse  il  inodesimo  podestà  che  in 
Drenerò  faceva  l'ordinaria  sua  residenza. 

Qui  si  vogliono  rapidamente  accennare  le  vicissitudini  del 
govenio  comune  delle  anzidette  lerre  esistenti  nella  parte 
più  elevata  della  valle,  a  cui  dapprima  era  solamente  ap- 
propriato il  nome  di  Maira^  perocché  seppero  esse,  con  e- 
sempio  forse  unico  negli  annali,  mantenersi  in  così  prodi- 
giosa unione  e  concordia ,  che  i  loro  ahìtatori  non  di  diversi 
e  fra  sé  discosti  comuni,  ma  ben  piultoslo  membri  parevano 
di  una  medesima  ben  ordinata  famiglia. 

Le  laute  borgate  sparse  qua  e  là  pei  seni  e  sulle  coste  di 
quelle  aspre  montagne ,  prima  che  si  unissero  in  ferma  e 
Slabile  alleanza,  si  composero  nei  dodici  comuni  di  Àcce- 
glie,  S.  Michele,  La  Marmerà  ,  Canosìo,  Celle,  Stroppo,  Elva, 
Alma,  Ussolo,  Frazzo,  Paglieres  e  Lollulo  :  il  comune  di  ÀI- 
bareto  si  formò  assai  più  lardi,  da  una  frazione  del  comune 
di  Alma. 

Or  toccheremo  delle  cose  che  ivi  accaddero  dopo  le  prime 
concessioni  di  franchigie  fatte  a  quegli  abilalori  dagli  anti- 
chi marchesi  di  Busca. 

Merlo  circa  Tanno  1232  il  marchese  Guglielmo   li,  e  sue- 
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ceilulogit  nel  uiarcht^sato  il  suo  figliuolo  Enrico»  la  valle  di 
Matra  non  più  slette  che  poco  Icmpo  sotto  il  dominio  di 
quella  casa  ;  poiché  memorie  deiranno  1240  già  ne  la  dimo* 
strano  soggetta  ai  marchesi  di  Saluzzo. 

Addì  27  di  luglio  del  1254  il  conte  Tommaso  di  Savoja^ 
condottosi  a  Drenerò,  a  nome  del  marchese  di  Saluzzo  Tom- 
maso ly. ancor  pupillo,  confermò  a  tutti  gli  abitatori  di  quella 
Talle,  cioè  tanto  ai  nobili  possessori  di  feudi,  quanto  agli 
altri,  le  buone  consuetudini  di  cui  avevano  goduto  sotto  i 
marchesi  di  Busca  Guglielmo  ed  Enrico. 

Nell'anno  1264,  il  d)  20  di  febbrajo,  i  deputati  della  valle 
superiore  fecero  fedeltà  alF  anzidetto  marchese  Tommaso  a 
ììotne  dei  nòbili  feudatarii  e  degli  altri  uomini  di  essa  ,  ed 
ottennero  da  quel  Principe  una  nuova  conferma  di  tutli  ì 
fìivori  già  loro  conceduti  dal  marchese  Guglielmo  dr  Buscii 
e  dagli  altri  più  antichi  fcudatarii,  da  cui  cibano  stali  signo- 
reggiati. D'allora  in  poi  i  Prìncipi  saluzzesi  furono  di  con- 
tinuo solleciti  H  migliorare  la  condizione  di  quei  loro  buo- 
nissimi sudditi. 

In  una  convenzione  del  7  oitobre  1300  fra  il  marchese 
Manfredo  IV  dì  Saluzzo  e  i  deputati  dei  dodici  comuni  ,  si 
fitnljiiirono  le  cose  importanti  da  osservarsi  per  riguardo  ai 
diritti  che  pagavansi  al  giudice  de'  malefiziì^  e  al  segretario 
criminale  per  l'istruttoria  e  la  decisione  delle  criminali  cause^ 
ed  eziandio  per  rispetto  alle  per$one  che  si  dovessero  no- 
minare dal  Marchese  per  esercitare  quest'ultima  carica  nella 
valle. 

Durante  le  discordie  che  poi  straziarono  la  marchionale 
famiglia  nella  vecchiezza  delTanzidctto  Manfredo,  avendo  quei 
vallegìani  tenuto  le  parti  di  Federico  suo  figlio  primogenito, 
ottennero  in  compenso  da  esso  Federico  una  nuova  conces- 
sione di  privilegii  il  dì  14  dì  febbrajo  1329:  fra  i  quali  si 
notano  particolarmente  :  1-*^  la  facoltà  da  essi  ottenuta  di  for- 
mar8ì  proprii  statuti,  riservala  per  altro  Papprovazìone  del 
Marchese,  ed  eccettuato  solamente  ciò  che  potesse  ragguar- 
dare  ai  delitti  pili  gravi  d'omicidio,  d'incendio,  di  saccheg- 
gio, e  di  rapina  :  2.^  la  concessione  di  un'annua  fiera  da  te- 
nei^i  in  Acceglio  nel  primo  giorno  dopo  l'ottava  di  s.  Mi- 
chele :  S.**  obbligosst   il  marchese  Federico  per  sé   e  per  li 
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successori  stioi  di  non  tflienarc  alcuna  delie  terre. della  traile 

superiore  e  di  tramandarle  in  perpetuo  di  priniogenilo  in 

primogenito.  Dal  loro  canto  quei  vallegiani  si  assoggettarono 

all'obbligo  di  senrirlo  colle   armi,  OTunque  fossero  da  lui 

chiamati. 

Siffatte  concessioni  vennero  quindi  confermate  dal  mar- 
chese Tommaso  II  nel  quinto  giorno  di  luglio  delPanno  1636. 

Da  un  atto  stipulato  in  Vinadio  il  9  luglio  1337  si  ba  no'- 
tizia  deiresenzione  che  gli  abitanti  delle  terre  poste  sulla 
destra  sponda  del  Maira  godevano,  siccome  godettero  quindi . 
per  molli  anni  del  pagamento  del  pedaggio  in  quel  luogo  di 
Vinadio  della  vicina  valle  di  Stura,  quantunque  essa  in  aU 
fora  spettasse  agli  Angioini  di  Napoli  ;  e  ciò  in*  forza  di  un 
amico  privilegio  che  avevano  gli  abitanti  di  tutto  il  paese 
contencito  tra  i  fiumi  Varo  e  Maira. 

Neiranno  1391  la  valle  di  Maira  con  quella  di  Vraita  fu 
manomessa  dalle  soldatesche  inglesi ,  guascone  e  bretone,^  che 
sotto  la  condotta  delPArmagnac  calavano  in  Italia  ai  danni 
del  Visconti  ;  ma  non  tardarono  esse  a  pagare  il  fio  delle 
loro  crudeltà  e  rapine  ^  poiché  rotte  presso  Alessandria  da 
Jacopo  del  Verme,  ed  ucciso  il  loro  condottiero,  nel  ripas*- 
sare  che  fecero  per  queste  valli  ritirandosi  in  Francia,  assa« 
lite  dagli  inospiti  abitanti  negli  avvolgimenti  di  quelle  strette 
gole,  furono  in  gran  parte  tagliate  a  pezzi* 

Al  1396  si  riferisce  la  compilazione  degli  statuti  della  valle^ 
che  col  titolo  di  CapUola^  et  ordinamenta  F^aWs  Mairanae 
a  ripa  Buixino  supra^  fu  in  detto  anno  condotta  a  termine  dai 
quattro  sapienti  eietti  al  nobile  scopo  nella  generale  adu<* 
Danza  dei  deputati   dei  dodici  comuni  della  valle  superiore. 

Cotali  statuti  con  le  aggiunte  che  vi  si  fecero  in  progresso 
di  tempo  sono  divisi  in  tredici  capi  detti  coUationes^  e  conten"* 
gono  leggi  sulto  slato  delle  persone  e  sulle  mutazioni  delle 
proprielii)  regolamenti  di  processura  civile  o  criminale:  con* 
tengono  eziandio  i  provvedimenti  per  l'ordine  pubblico^  le 
prescrizioni  ragguardanti  alla  più  minuta  pulizia  ed  ai  do* 
veri   dei   pubblici  uffiziali. 

Sebbene  per  altro  ciascuna  di  siffatte  coUauoni  abbia  il 
Suo  titolo  particolare^  vi  si  trovano  ciò  nondimeno  confuse 
e  miste  le  materie  più  disparate  fra  loro,  passandovisi  ben 
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sovente,  per  esempio,  |da  una  disposizione  imporUnlissìma 
d'ordine  pubblico,  o  di  giurisprudenza  civile  o  criminale  aU 
Tapplicazione  più  particolareggiata  di  un  bando  rurale. 

Net  giorno  21  d'ottobre  del  seguente  anno  1397  ottennero 
quei  rallegiani  dal  marchese  Tommaso  III  una  nuova  am- 
piissima  conferma  dei  loro  privilegi  e  delle  loro  franchigie  \ 
e  ciò  in  premio  della  fedeltà  conservatagli  nel  tempo  della 
sua  prigionia  in  Torino. 

Con  decreto  del  10  luglio  1441  il  marchese  Ludovico  I  de» 
gnossì  di  approvare  i  sopraccennati  statuti ,  imponendo  al 
podestà  della  valle,  e  agli  altri  suoi  officiali,  di  osservarli  e  farti 
osservare;  «  rinnovò  poscia  lo  stesso  comandamento  con  un 
altro  decreto  del  13  febbrajo  1461 ,  aggiungendovi  pene  se- 
verissime contro  quelli  di  loro  che  vi  contravvenissero. 

Per  impedire  ^emigrazione  degli  abitanti  delU  valle  di  Maira 
nei  regni  circonvicini,  aveva  già  il  marchese  Tommaso  HI 
proibito  ad  ognuno  di  comprare  le  cose  molali  od  immobili 
(li  quelli  che  si  espatriavano  \  ma  gli  effetti  di  tale  proibi- 
zione tornavano  piìj  a  danno  dei  vallegiani,  che  ad  utilità 
del  Marchese  ;  perocché  eran  eglino  a  tale  ridotti ,  che  nes- 
suno di  loro  più  trovava  chi  comprasse  le  cose  sue,  se  nello 
stesso  tempo  non  offeriva  sigurtà  di  non  uscir  del  paese; 
laonde  quel  rigoroso  divieto  fu  in  prima  ristretto  ai  soli  beni 
immobili ,  e  finalmente  lo  tolse  affatto  il  marchese  Ludovico 
Il  addi  21  di  novembre  del  1475  ;  e  a  questo  modo  i  buoni 
vallegiani  furono  a  tale  riguardo  appieno  restituiti  nella  pri- 
miera loro  libertà. 

Lo  slesso  Marchese,  il  di  18  gennajo  1485,  pubblicò  un 
Ordine,  con  cui  tolse  pure  il  divieto  che  colpiva  Tintroduziono 
dei  vini  forestieri  al  marchesato  fatta  dagli  abitanti  dell'alta 
valle;  ma  l'eseguimento  di  quest'ordine  avendo  trovato  un 
ostacolo  nelle  rimostranze  dei  droneresi,  i  quali  temevano 
non  venisse  quindi  incagliato  lo  smercio  dei  loro  propri  vini, 
quell'ottimo  Principe,  al  cui  tribunale  venne  rappresentata 
la  cosa,  il  5  luglio  1486,  pronunziò  una  sentenza,  la  quale 
dimostra  quanto  grandi  in  lui  fossero  l'equità  e  *la  saggezza. 

Due  sono  le  principali  disposizioni  di  quella  sentenza:  colla 
prima  egli  sanzionò  un'intiera  ed  illimitata  libertà  a  favore 
d'ambe  le  parti  per  l'introduzione  ed  esportazione  d'ogni  ge« 


Digitized  by 


Google 


70  MAiRA 

nere  di  derralc  e  vitlovaglie  così  dcalro  come  fuori  del  mar* 
chesato,  dicbiarando  assennalameniPebc  majus  bonìtm  tthrius-^ 
que  pariis  erti  ni  innnes  sint  in  UberUde  juris  eommtMts. 

ColPaltra  disposizione  obbligò  gli  abilanli  de'  comuni  posti 
superiormente  al  riro  Buissino,  in  compenso  dei  Taniaggi  cbe 
dairanzidcltn  libertà  essi  avrebbero  ricaTato,  ad  aprire  una 
strada  pubblica  e  praticabile  dal  sopradetto  rivo  sino  al  collo 
delle  Monache  alia  sommità  della  valle  ;  la  quale  strada  avesse 
le  opportune  diramazioni  alle  terre  più  appartate^  affinchè 
promosso  per  tal  modo  il  traffico  interno,  ed  il  commercio  coi 
paesi  posti  al  di  là  delle  alpi ,  gli  abitanti  di  Dronero  fossero 
compensati  del  danno  momentaneo  che  aressero  a  compor- 
tare dalla  permessa  importazione  delle  straniere  derrate^  e 
ne  avcsjsero  un  grande  vantaggio  i  vallegiani,  come  ben  os- 
servava il  provvido  Marchese  dicendo:  fiei  abuudaniia  mer- 
cium,  ei  tam  Draeonerium^  qvam  valUs  ìoeupleiabunhtr  per 
hospiita  et  mercimonia. 

Quella  strada,  che  sussiste  ancor  di  presente^  fu  allora  ese- 
guita nel  modo  prescritto  dal  munifico  Ludovico  11^  il  quale 
nella  sua  bontà  volle  contribuire  per  una  consiJerevol  parte 
dei  dispendii  che  dovettero  certamente  essere  gravissimi  j 
giacche  fu  d'uopo  in  molti  siti,  e  per  non  brevi  tratti  scavar 
la  strada  nella  viva  costa  dei  monti. 

Nel  1488  la  mairana  valle  fu  invasa  dalie  truppe  di  Carlo 
il  Guerriero,  duca  di  Savoja,  il  quale  costrinse  i  vallegiani 
a  prestargli  omaggio  ;  ma  non  istettero  essi  lungo  tempo  a 
ritornare  a  devozione  del  marchese  Ludovico  ;  giacché,  morto 
quel  Duca  nell'anno  1490,  potè  il  Marchese  cogli  ajuti  della 
Francia  riavere  il  possesso  degli  aviti  dominii. 

Da  rimota  età  la  valle  di  Maira  obbediva  nelle  cose  spiri- 
tuali al  vescovo  di  Torino:  fu  poi  (1511)  compresa  nella 
nuova  diocesi  di  SaluzzO;  perchè  faceva  parte  <lel  marchesato. 

Nel  1515  essa  porse  un  sicuro  ricovero  alla  marchesana 
Margarita  di  Foix,  che  col  figlio  Michele  Antonio  rlparossi 
in  Acceglio,  perchè  la  città  di  Saiuzzo  fu  occupata  dagli  aviz- 
zeri  alleati  dello  Sforza ,  e  yi  rimasero  fintantoché  furono  co- 
stretti a  dipartirsene  al  comparire  delle  schiere  francesi  con- 
dotte dal  loro  Monarca  ;  una  parte  delle  quali  scese  in  Italia 
pei  passaggi  dì  questa  valle  j  ciò  che  pure  fu  (atto  dai  galli 
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nella  spedizione  deiranno  1524,  qiiiinlimque  sì  in  questa  che 
in  q«eWa  ftpetlixìone  il  nerbo  dcir esercito  dì  Francia  colle 
arlfglìerie,  Tulicale  le  alpi  pel  collo  della  Maddalena,  sì  in- 
trodusse quindi  nella  valle  di  Stura. 

Per  la  morte  del  marchese  Michele  Antonio,  avvenuta  nel 
15S8,  il  diritto  di  succedergli  nei*  marchesato  appartenendo 
a  Gian  Ludovico  suo  Traftllo  secondogenito^  gli  abitanti  della 
valle  superiore  non  tardarono  ad  inviargli  i  loro  deputati 
che  gli  prestarono  la  fedeltà  in  Saluzzo^  il  3  dicembre  di 
qucIPannO;  e  ne  ottennero  la  solita  conrerma  dei  loro  pri- 
vilegi e  delle  loro  franchigie. 

Or  quando  esso  Gioan  Ludovico  fu  trattenuto  prigione  jn 
Francia,  ed  il  suo  minor  fratello  Francesco  venne  da  quel 
Re  investito  del  marchesato  -,  mentre  questi  con  grossa  scorta 
di  francesi,  valicato  il  collo  di  Soirone,  veniva  a  prendere 
il  possesso,  sollevatisi  in  armi  quei  vallegìani  fedeli  a  Ludo- 
vico, tentarono  d'impedirgli  il  passaggio  -,  ma  reffello  non  ri- 
spose al  buon  volere  ^  giacché  non  avendo  potuto  resistere  . 
alle  agguerrite  truppe  che  seco  conduceva  quel  Principe, 
non  solamente  gii  dovettero  cedere  il  contrastato  passaggio, 
ina  eziandio  sommellersi  quindi  alla  signoria  di  luì,  otte- 
nendo per  altro  il  perdono  della  fattagli  opposizione,  ed  una 
intiera,  ampia  conferma  dei  loro  privilegii. 

Essi,  alcuni  anni  «dopo,  si  trovarono  nella  necessitai  di 
fare  alte  lagnanze  al  Marchese  contro  ì  suoi  uSiziali  che  di 
frequente  ne  violavano  le  franchigie  e  le  buone  usanze  ;  ed 
egli  con  decreto  del  28  maggio  1555  energicamente  pre- 
scrisse la  più  esatta  osservanza  delle  medesime. 

Indi  a  non  molto  questo  salnzzese  Principe  avendo  per- 
duto la  vita  sotto  Carmagnola  (vedi  voi.  Ili,  pag.  600) ,  e  Ga- 
briele, figlio  quartogenito  di  Ludovico  II  e  di  Margarita  di 
Foix,  essendosi  fatto  riconoscere  qual  assoluto  signore  di  quello 
stalo,  gli  vetìne  pure  il  di  11  novembre  1537  prestato  in  Re- 
vello  l'omaggio  di  fedeltà  dai  deputati  dei  comuni  della  valle 
superiore  di  Maira  ,  i  quali  usarono  siffatta  occasione  per  ot- 
tenerne, oltre  là  solita  conferma  di  tutti  i  loro  privilegii, 
"  rabolìzione  di  alcuni  decreti  soverchiamente  rigorosi  su  ma- 
terie criminali. 

Se  non  che  già  in  Gabriele  toccava  al  suo  termine  Tan- 
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tica  dominazione  <l«i  Principi  saiiizzesi  :  e  ornai  apppe!isaTa»i 
Tepoca  infausta ,  in  cui  quelle  alpestri  pepolaziofH  dotevano 
dìcadere  dallo  stalo  di  pace  e  felichìi,  che  ad  essi  atevano 
partorito  non  tanto  il  sito  appartato  in  metto  a  sterili  mon- 
tagne, quanto  Tinaiterabile  armonia,  neHa  quale  erano  vis- 
suti per  tanti  aniii^  conservandosi  mirabilmente  ìHesi  dalle 
intestine  discordie  e  dalle  guerre ,  ^a  cui  per  poco  tempo 
era  stato  libero  il  saluzzese  marcbesato:  ma  prima  di  rife-* 
rire  le  cagioni  di  quelle  triste  vicissitudini ,  gioverai  fare  al- 
cun cenno  intorno  al  regime  politico  intemo,  so  cui  era  fon-  . 
data  l'unione  prodigiosa  dèi  comuni  dell'alta  valle  di  Maira. 

Come  già  si  è  notato,  un  uffiziaie  del  Marchese  col  titolo 
di  podestà,'  esercitava  immediatamente  sotto  dflui  Taifllorit;! 
suprema  in  tutta  la  valle.  Questi  veniva  prescello  dal  M^ir- 
chese  sulla  proposizione  di  tre  personaggi  etetti  ogni  anno 
nei  comizii  che  nel  dì  della  Natività  di  N.  D,  si  tenevaiao  in 
Dronero  dai  deputati  di  Drenerò,  S.  Damiano^  Pagliere&e  dei 
dodici  comuni  della  valle  superiore.  Il  podestà  doveva  «aser 
suddito  del  Marchese ,  ed  uno  de'gentiluomini  della  sua  corte: 
durava  in  oflficìo  un  anno,  e  non  poteva  essere  rieletto  che 
a  tre  anni  d'intervallo. 

L'ordinaria  sua  residenza  era  in  Dronero.  Se  non  che  as- 
sunto appena  l'esercizio  della  sua  carica ,  dovea  condursi  in 
Acceglio  a  prestarvi  giuramento  di  fedelmente  osservare  le 
franchigie,  i  privilegil  e  gli  statuti  ragguardanii  ai  comuni 
della  valle  superiore  :  ciò  foceva  accompagnato  da  numerosa 
comitiva  ;  e  lo  accoglievano  con  gran  pompa  i  sindaci  quivi 
convenuti  di  tutti  quei  comuni.  Oltre  a  cotale  solenne  tì- 
sita,  era  poi  obbligo  del -podestà  di  andare  personalmente 
nei  luoghi  della  valle  ogni  volta  che  lo  richiedesse  Teserci- 
zio  della  sua  carica. 

L'autorità  sua  era  per  altro  men  politica  che  giudisiaria. 
Risiedendo  egli  in  Dronero,  conosceva  in  prima  istanta  dei 
delitti  più  gravi  d'omicidio^  d'incendio,  di  guasto,  di  furto^ 
di  rapina,  ed  eziandio  delle  liti  fra  comune  e  comune;  e  men- 
tre trovavasi  in  alcuna  delle  terre  della  valle  superiore  co- 
nosceva pure  in  primo  grado  di  tutte  le  cause  sì  civili  che 
criminali  che  gli  fossero  state  volontariamente  deferite  dagli 
abitanti  di  quella  terra. 
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Giudicava  poi  in  appdlo  deUe  «entenze  proferite  dai  con- 
doli comunaU  :  ma  dalle  senteoxe  pronuniiate  da  lui  in  prima 
iaUnaa,  era  conceduto  appellare  al  Marcheae,  ovvero  al  suo 
generale  vicario. 

Siecome  il  personaggio  investito  della  carica  di  podestii  era 

acrente  uomo  di  spada ,  cosi  erasi  provveduto  saggiamente 

'  ^'  ^gli  promini iar  non  potesse  alcuna  sentenza   difiBnitiva 

.senza  aver  preso  innanzi  il  parere  di  un  togato,  il  quale  in 

molti  cast  poteva  essere  eletto  d'accordo  dalle  parti. 

Inoltre  al  podestà  competeva  la  superior  direzione  delta 
polizia  in  tutta  la  valle ,  ed  erS  obbligo  suo  il  soprovvigilaro 
alla  conservazione  )  e  al  riattamento  di  tutte  le  pubbliche 
stradcr 

Sotto  di  lui  era  il  chiav;»rio,  da  cui  vi  veniva  esercitato 
L'ufl&»o  di  segretario  fiscale.  La  nomina  del  chiavario  appar- 
teneva al  Marchese;  ma  essa  non  potea  cadere  su  alcuno 
degli  abitanti  della,  regione  posta  inferiormente  al  rivo  Buis^ 
sino,  e  superiormente  a  Busca  e  Caraglio  :  quest'uffiziale  non 
poteva  durare  in  impiego  per  più  di  due  anni  consecutivi. 

Cosi  al  podestii,  come  al  chiavano  era  vietato  di  preten* 
dere  alcun  emolbmento  per  l'istruttoria ,  e  la  decisione  delle 
cause  ;  e  dovean  eglino  stare  contenti  allo  stipendio  loro  fis- 
sato di  lire  20  astesi  pel  primo,  e  di  lire  cinquanta  simili 
a  prò  del  secondo. 

il  vicario  generale  del  marcbf^sato  aveva  l'obbligo  di  fare 
ogni  anno  in  compagnia  del  podestà  e  del  chiavario  la  vi- 
sita della  valle,  di  tenervi  le  assisie  e  di  udire  le  lagnanze 
che  i  vallegiani  avessero  a  porgergli  sulla  condotta  di  que- 
gli uffiziali.  » 

Ma  nessuno  di  essi  poteva  ingerirsi  nel  regime  politico  ed 
amministrativo  della  vallata,  il  qurie  tutto  spettava  ai  co- 
muni ,  e  veniva  da  essi  regolato  nelle  assemblee  che  dai  loro 
deputati  si  tenevano  ora  in  un  luogo,  ed  ora  in  altro  dr 
qpièlta  ;  .e  più  sovente  nel  villaggio  di  Stroppo ,  come  più 
centrale.. 

In  tali  assemblee  si  discutevano  gli  «affari  e  gli  interessi 
ragguardanti  ai  comuni  in  generale  ;  e  si  deliberava  sui  va- 
rti  incidenti  obc  nascer  potevano  nelle  loro  relazioni  di  di- 
pendenza dal  Marchese;  si  eleggevano  i  deputati  che  a  nome 
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«li  lulii  andassero  a  prestare  ai  Marchese  il  dovuto  omaggio 
o  nJ  implorarne  fsiyori  novelli,  o  provredimeìfili  contro  gli 
«busi  dei  pubblici  ufficiali  ;  finalmente  vi  si  forinavsno  leleggi 
e  gli  statuti  da  doversi  osservare  in  tutta  la  valle  superiore 
e  provvedevasi  all'equa  distribuiione  delle  taglie  per  ciascun 
comune,  e  alia  levata  deUe  mìltzie  in  caso  di  bisogno. 

Ma  in  Pi*ano  tenevasi  un  annuo  convegno,  in  cui  venivano 
scelli  cinque  elettori  che  con  quelli  di  Dronero,  S*  Damiano-, 
e  Pagliero  concorrevano  airelecione  del  podestà. 

Era  vietato  a  ciascun  comune  il  trattare  separatamente  col 
Marchese,  o  con  altri  ^  di  qualsifosse  cosa  che  ragguardaase 
Tuniversale  della  valle  ,  o  si  opponesse  a'  suoi  privilegii  y  e 
alle  sue  franchigie  \  ed  infine  non  concedevasi  a  verno  co- 
mune di  pagare  al  Marchese  regalie  o  tribnll  senza  Tassen- 
timento  del  generale  consiglio. 

Oltre  a  tutto  ciò,  per  un  saggio  provvedimento  y  nessun 
comune  poteva  isolarsi  dagli  altri ,  e  proibire  la  liberia  espor- 
tazione,  che  a  Tavore  dei  medesimi  a  vesserò  fatto  delle  pro- 
duzioni del  proprio  territorio. 

Il  riparto  dei  tributi  facevasi  tra  i  comuni  secondo  la  loro 
ricchezza  territoriale  ;  onde  sulle  lire  cinquanta ,  di  cui  com- 
ponevasi  il  registro  dei  dodici  comuni,  quello  di  Àcceglto, 
assai  più  ricco  degli  altri,  vi  era  compreso  per  lire  dodici, 
soldi  cinque,  denari  sei^,  laddove  quello  di  Lettolo,  siccofXie 
ri  più  povero,  non  era  tenuto  che  ad  una  lira  e  soldi  tre. 
In  virtù  di  una  legge  speciale  proihivasi  alle  persone  «d  alle 
corporazioni  immuni  il  farvi  acquisti  di  beni  stabili. 

Sopravvenendo  minaccte  di  guerra  e  d'invasione  nemil^a, 
si  spedivano  in  tutta  la  vail^  pubblici  banditori  ad  ordinare 
la  generale  chiamata  all'armi;  e  se  ne  dava  il  segnale  col 
suono  a  stormo  delle  cimipane,  ed  eziandio  col  suono  dei 
corni,  conforme  air  uso  costante  di  quelle  alpestri  popola- 
zioni. A.  tale  rimbombo  che  propagavasi  rapidamente  di  mont« 
in  monte,  di  vallata  in  vidlata,  uscivano  i  portatori  delle  ban- 
diere, e  intorno  ad  essi,  ciascuno  armato  raggiungendo  la 
propria  compagnia  ,  raccoglievansi  tutti  i  vattegiant  atti  alle 
armi  dagli  anni  diciotto  ai  scttantn. 

Finalmente  1'  amorevole  fratellanza  che  regnava  fra  quei 
semplici  abitanti  aveva  fatto  eziandio  pensare  ai  mezzi  di  sot^- 
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eorrere  quelli  ira  loro  ohe  ca<kjti  in rermi.  mancassero  delle 
cose  necessarie;  ed  era  perciò  stato  eretto  nel  luogo  di 
Stroppo  un  ospedale  sotto  «il  titolo  di  s.  Michele,  cbe  con 
rendite  saiBcienti  provvedeva  ai  bisogni  di  quegli  infelici  che 
appartenessero  ad  alcuno  dei  dodiei  comuni. 

Alla  testa  di  ciascun  comune  erano  i  consoli  ed  i  sindaci. 
L^autorità  dei  consoli  era  puramente  gìudiciarìa.  A  questi 
spettava  il  conoscere,  in  prima  istanza,  di  tutte  le  cause 
civ-ili  e  criminali  degli  abitanti  del  comune,  tranne  i  delitti 
più  gravi  riservati  alla  cognizio/ie  del  podestà. 

Le  cause  civili  avevano  ad  essere  terminate  fra  io  spazio 
di  quaranta  giorni,  nei  quali  non  dovevaosi  computare  i 
giorni  feriati,  né  il  tempo,  durante  il  quale  gli  abitanti  si 
trovassero  all'esercito. 

Non  potevano  per  altro  i  consoli  pronunziare  la  sentenza 
definitiva,  senza  aver  prima  sentito  il  parere  di  un  sapiente 
proposto  d'accordo  dalie  parti  ;  e  se  il  valore  della  causa  su- 
perava la  somma  di  cento  soidi  astesi,  dovevano  assumere 
un  giudice  assessore. 

I  consoli  erano  in  numero  di  due  :  solamente  in  Acceglio 
trovavansi  quattro,  e  venivano  eletti  di  quattro  in  quattro  mesL 

Per  riguardo  -ai  sindaci,  il  loro  novero  non  era  determi- 
nato; e  ve  ne  avevano  anzi  di  quelli  che  coprivano  lai  ca* 
rica  in  varii  comuni  ad  un  tempo.  Duravano  in  essa  un  anno. 

Airoccasione  ebe  il  podestà  cooduoevasi  in  un  comune  i 
sindaci  dovevano  rispondere  per  gii  abitanti  di  esso;  muo* 
vere  querela  contro  gli  ufiQziali  del  Mi«rchese,  che  contrav*' 
▼eoissero  alle  franchigie  e  ai  privilegii  della  valle.^  opporsi 
formalmente  a  qualunque  grazi^t  o  dispensa,  con  cui  si  ve- 
nisse a  derogare  anche  in  menoma  parte  alle  disposizioni  de- 
gli statuti;  ed  infine  occorrendo  di  dover  mandare  amba* 
aciadori  al  Marchese,  i  sindaci  erano  quelli,  a  cui  per  Tor* 
dìnario  quel  geloso  incarico  veniva  commesso. 

Non  tanto  i  consoli,  quanto  i  sindaci  erano  membri  del 
consiglio  comunale.  A  questo  spettava  il  regime  interno  del 
comune,  il  ripario  e  Tesazione  delle  taglie,  la  formazione 
dei  bandi  e  degli  ordini  ragguardanti  airinternn  polizia,  la 
nomina  delle  guardie  campestri,  e  dei  massari  preposti  a  con- 
servare in  buono  stato  le  strade. 
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Annuate  era  l-uffirio  dei  consiglieri.  La  loro  cleiioiie,  come 
pur  quella  dm  consoli  e  dei  sindaci ,  racevast  nella  generale 
adunanza  degli  abitanti  di  ciascufi  comune  aHa  maggiorità 
del  voti  che  Tenirano  dati  col  mezzo  di  fave  bianche  o  nere: 
allo  stesso  modo  eleggevansi  pure  in  ciascun  comune  (e  per- 
sone incaricate  di  rappresentarlo  nelle  assemblee  generali  di 
tutti  i  comunt. 

Non  esisteva  in  quelle  terre  alcuna  casta  distinta  per  ispe* 
ctali  prtvilegii:  siccome  tatti  gli  abitanti  godevano  dei  me- 
desimi diritti ,  così  erano  tiitti  sottoposti  agli  stessi  pesi  :  h 
sola  eccezione  che  trovavasi  a  tale  riguardo  net  loro  statuti 
era  la  disposizione  con  che  iroponevasi  doppia  multa  sì  a  co^ 
loro  che  avessero  percosso  un  ecclesiastico^  un  nobile ,  un 
medico,  o  un  dottore  in  leggi,  sì  a  queste  persone,  ove  un 
simile  delitto  avessero  contro  ad  altri  commesso  ;  non  v'ha 
quindi  memoria  che  in  questa  valle  sieno  mai  insorte  quelle 
gare  ed  intestino  dissensioni  tra  nobili  e  popolani ,  che  fu- 
rono anche  troppo  la  lebbra,  onde  vennero  miseramente  tra- 
vagliate le  italiane  repubbliche  di  quei  tempi. 

Dalle  anzidette  cose  non  vuoisi  dedurre,  come  si  fece  a 
torto  da  monsignor  Della  Chiesa ,  e  da  altri  dopo  di  lui,  chìs 
in  mezzo  a  quelle  alpestri  popolazioni  non  esistessero  fami- 
glie patrizie;  giacché  il  contrario  ricavasi  tanto  dai  docu- 
menti riferiti  in  principio  di  questi  cenni,  ove  son  nominati 
tra  gli  abitanti  della  valle  anche  I  nobili  feudatarii,  quanto 
dalle  investiture  che  si  trovano  in  diversi  tempi  ai  mede- 
simi concedute  dai  Principi  saluzzesi  :  per  le  quali  investi- 
ture si  vede  che  venivano  date  giurisdizioni  feudali  sopra 
luoghi  situati  nella  valle  superiore  di  Maira. 

Ma  se  la  qualità  di  nobile  non  esimeva  alcuno  dall'osser- 
vanza delle  leggi ,  bastava  ben  sovente  Tessere  facoltoso  per 
poter  mettere  in  non  cale  le  più  severe  loro  prescrizioni-e* 
sottrarsi  alle  atroci  pene  stabilite  dalle  medeeime;  peroc- 
ché secondo  Tuso  invalso  in  quei  barbari  tempi,  tutti  i  de- 
litti anche  più  gravi  si  redimevano  con  gi*osse  ammende  da 
pagarsi  al  fisco  marchionale;  così  per  esempio  i  rei  di  be- 
stemmie dovevano  vestiti  essere  balzati  dal  ponte  nel  Maira, 
ove  r  acqua  non  fosse  abbondante  con  Spericolo  cK  anne- 
gamento :  ma   i   bestemmiatori  potevano  liberarsi   da   qup- 
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Ma  Btrana  foggia  di  pena  pagando  un'  ammenda  di  dieci 
lire  astesi. 

Tutto  il  rigore  delle  4eggi  esercitavaai-  contro  i  ribMi'^  e 
per  tali  erano  tenuti  queglr  sciourati  che  scioperatamente  prò- 
fondevano  ogni^  loro  avere  nel  giuoco  \  giacché  più  ad  essi 
non  rhisciva  di  redimersene  eoi  pagare  le  ammende  y  e  qua^ 
lora  si  fossero  renduti  colpevoli  di  alcuni  misfetti»  era  in 
pieno  arbìtrio  del  podestà  lo  assoggettarli  a  crudelissime  pene 
corporali»  alla  fustigazione^  alFaropu tastone  di  membri^  allo 
sfratto. ed  anche  alla  pena  capitale. 

Per  ultimo^  a  .meglio  chiarire  le  usanze  di  quelle  alpestri 
)M>polazioai ,  osserveremo  che  vi  erano  anche  in  oso  certe 
sollazzevoli  società  composte  dei  giovani  di  ciascuna  terra, 
che  sotto  nomi  stranissimi  avevano  per  unico  scopo  di  darsi 
tempone. 

Di  tali  società  stabilite  da  tempo  molto  antico  in  Lotlulo^ 
Celle  ed  Alma  sotto  il  nome  di  abazie  degli  atolti  e  di  malgo» 
verno,  ci  è  conservata  particolare  memoria  in  un  decreto  del 
marchese  Francesco  del  26  giugno  1533^  col  quale  furono 
esse  autorizzate  ctim  requisita  ipsorum  aupUeanUum  $int  ho* 
tiestaU  consona, 

1  sozii  di  tali  compagnie  prendevano  il  nome  di  monaci , 
ed  eleggevano,  ogni  anno,  un  capo  a  cui  si  dava  il  titolo  di- 
abate :  fra  gli  strani  privilegi i,  di  cui  erano  esse  da  tempo 
oltre  ogni  memoria  in  possesso,  e  che  vennero  anche  dal 
marchese  Francesco  approvati ,  si  vogliono  qui  rammentare 
due  principali:  1.^  ai  sozii  era  lecito  di  condursi  ad  attra- 
versare con  barricate  la  strada  alle  novelle  spose  che  pas- 
savano sulle  loro  terre ^  per  obbligarle,  in  compenso  deil'ot* 
teouto  passaggio,  a  lasciai  loro  nelle  mani  un  qualche  pe- 
gno di  valore,  che  poi  redimevasi  mediante  un  dritto  da 
pagarsi  alla  compagnia  in  ragione  dell'uno  per  cento  della 
(Iole  alle  sposa  medesime  costituita:  3.^  erano  autorizzati  a 
menare  attorno  sopra -di  un  asino,  con  chiasso  e  fischiate, 
quelli  che  passavano  a  seconde  nozze,  ov' ei  non  avessero 
amato  meglio  riscattarsi  da  così  dispiacevole  ovazione  collo 
sborso  di  due  testoni  a  favore  della  compagnia  ;  ed  il  frutto 
di  tali  e  di  altre  sinuli  contribuzioni  godevansi  poi  dall'abate 
o  dai  monaci  in  liete  brigate,  in  sollazzi  e  in  buoni  pasti. 
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Ripigliando  ora  il  filo  deli'ini«rroUa  narratone,  rìforiremo 
ì  deslini  delle  terre  della  valle  dì  Maìra  dopo  la  morte  dt 
Gabriele  ultiiao  marchese  di.Saliui»,  aTTenuta  ìt  S9  di  lu- 
glio del  1548. 

Il  re  di  Francia  Enrico  11  avendo  riunito  a'  suoi  dominii 
quel  marchesato  sotto  colore  che  fosse  feudo  dipendente  dal 
Delfinato,  ed  essendo  allora  grande  in  Piemonte  T  influenza 
del  nome  francese,  non  indugiarono  neanco  i  comuni  supe- 
riori della  vaUe  Mairana  a  mandare  i  loro  deputati,  t  qimli 
condottisi  in  Saluzso  insieme  con  quelli  degli  altri  oonnini 
del  marchesato  fecero  fedeltà  a  quel  Re  nelle  mani  del  si- 
gnor Vassè  nominatovi  governatore,  e  ne  ottennero  in 
contraccambio  un'ordinanza  reale  in  data  del  7  ottobre  di 
quell'anno  1548,  mercè  della  quale  furono  lor^o  confermate 
lo  franchigie,  le  immunità  ed  i  privilegii  di  cui  godevano 
sotto  a  quei  marchesi. 

Ma  di  tale  conferma  si  tenne  poco  conto  da  quti  Sovrani  : 
sin  da  principio  vi  stabilirono  l'amministrazione  della  giu- 
stizia sulle  stesse  basi  di  Fr*ancia,  ed  affidarono  la  suprema 
autorità  per  tutto  il  marchesato  ad  un  senescalco,  sotto  il 
quale  vennero  creati  tre  giudici  a  vita  ,  di  cui  quello  che 
avrebbe  avuto  residenza  in  Drenerò  estendesse  la  sua  giu- 
risdizione sopra  tutta  la  valle  di  Maira. 

Se  non  che,  in  appresso,  il  re  Carlo  IX  indotto  dalle  ri- 
mostranze di  quei  v^iUegiani ,  mutò,  quanto  a  loro,  tale  stato 
di  cose  ;  giacché  in  virtù  di  sue  patenti  emanate  in  ottobre 
del  1565  vi  fu  ristabilita  l'autorità  dei  consoli  di  ciascuna 
terra ,  per  conoscere  in  prima  istanza  delle  cause  così  ci- 
vili come  criminali ,  e  dalie  loro  sentenze  venne  conceduto 
dii*ettamente  l'appello  al  tribunale  del  senescalco,  rimanendo 
così  per  le  cose  della  valle  intieramente  abolita  ogni  auto- 
rità del  giudice  di  Drenerò. 

Questa  valle  frattanto  ebbe  un  primo  indizio  delle  cala- 
mità, a  cui  dovea  soggiacere  sul  fiuire  di. quel  secolo,  al- 
lorché nel  1552  fu  invasa  ed  aggravata  da  una  contribu- 
zione di  quattromila  scudi  nel  breve  soggiorno  che  vi  fe« 
cero  alcune  bande  comandate  dai  colonnelli  Cesare  Maggi  e 
Francesco  d'Este^  le  quali  bande  erano  parte  dell'esercito 
imperiale  che  in  quell'anno  andò  nel  marchesato  di  Saluzzo, 
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per  riconquistarlo  a  norne  di  Giovanni  Ludovico  dc'Saluzei. 
Ma  un  male  assai  peggiore  »  donde  derivarono  otolii  ed  inau- 
diti ipfortunii  9  era  sopravvenuto  a  quegli  infelici  vallegiani 
pel  fatto  stesso  della  loro  riunione  alla  Francia^  perocché 
una  gran  parte  di  quei  reame,  e  specialmente  le  conlermine 
Provincie  del  Delfinato  e  della  Linguadoca,  trovandosi  mi- 
seramente infette  deileresia  di  Calvino^  non  istetle  guari  co-^ 
lai  peste  a  introdursi  eziandio  tra  queste  balze,  ove  fomen- 
tata dai  calvinistici  ministri,  che  non  taréorono  a  portar- 
visi,  giunse  in  breve  a  sedurre  un  grande  novero  di  quei 
s^'mplici  abitanti;  e  gettò  principalmente  salde  radici  nella 
terra  di  Acceglio,  la  quale  trovandosi  doviziosa  e  popolata 
sovra  le  allre  della  vallo,  mentre  porgevale  più  facili  mezzi 
eli  propagarsi,  le  offriva  anche,  per  l'appartato  suo  sito,  in 
mezzo  ai  più  elevati  monti,  un  più  sicuro  nido,  lungo  dagli 
occhi  della  regia  autorità.  E  diffatto  fu  quivi  sì  grande  la 
baldanza  de' setta  ri  i ,  che,  occupata  la  chiesa  della  confra- 
ternita, la  convertirono  in  un  loro  tempio. 

Sopraggiunsero  quindi  (  1579  )  gli  sconvolgimenti ,  a  cui 
trovossi  in  preda  il  marchesato  di  Saluzzo  per  le  discordio 
suscitatesi  tra  il  Bellegarde,  regio  governatore  di  Carma- 
gnola e  di  Revello,  e  Carlo  Birago  luogotenente  del  duca  di 
Nevers  nel  governo  del  marchesatov^  col  favore  delle  quali 
discordie  avendo  il  Bellegarde  messo  insieme  varie  squadre 
composte,  la  maggior  parte,  di  calvinisti  e  valdesi,  si  diede 
a  correre  quella  provincia  saccheggiando  le  terre  e  portando 
ovunque  la  desolazione.  Gli  abitanlt  della  valle  superiore  di 
Maira^  vedendo  come  fosse  impotente  l'autorità  regia  a  re^ 
primere  si  gravi  disordini,  non  aspettarono  che  su  loro  ve- 
nisse pure  a  scaricarsi  quella  tempestale  radunato  il  gene- 
rale consiglio,  decisero  a  voti  unanimi  di  virilmente  difen- 
dersi contro  chiunque  avesse  tentalo  di  aprirsi  il  varco  tra 
le  loro  montagne  ^  laonde ,  ordinato  l'armamento  in  massa 
della  popolazione,  e  muniti  tutti  i  passi,  giunsero  per  queUa 
volta  a  salvarsi  dal  minacciato  sterminio. 

Dopo  la  morte  del  re  Enrico  111,  avvenuta  sotto  Parigi  il 
2  d'agosto  1589,  Carlo  Emanuele  1  duca  di  Savoja,  risve- 
gliando le  antiche  ragioni  delFaugusla  sua  famiglia  su  quello 
stato,  occupò    quasi    senza   resistenza    la  miglior  parte  del 
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marchesato,  e  Tenne  anche  riconosciuto  per  loro  novello  si- 
gnore dai  comuni  della  yalle  Mairana;  un  deputato  dei  quaU 
interTenne  alla  solenne  prestaitone  di  omaggio  e  di  feddta 
che  fecero  a  quel  Dupa  in  Torino  add)  27  settembre  dello 
stesso  anno  i  gentiluomini,  e  gli  eletti  dei  comuni  del  mar- 
chesato, ottenendone  in  contraccambio  un'  ampia  conferma 
dei  loro  privilegi!  e  delle  loro  franchigie. 

Una  delle  prime  cure  di  Carlo  Emanuele,  dacché  fece  quel- 
Tacquisto^  fu  di  eostrure  in  Accoglio  un  piccolo  forte  per 
chiudere  ai  francesi  l'accesso  della  valle,  e  di  raffrenare  ad 
un  tempo  gli  ugonotti  che  essendosi  grandemente  in  quelle 
alpestri  regioni  moltiplicati ,  soffrivano  di  mal  animo  l'essere 
stati  separati  dalla  Francia,  ove  il  loro  partito  trovavasi  al- 
lora in  molta  potenza ,  e  Tessere  caduti  sotto  il  dominio  di 
.un  Principe  zelantissimo  del  cattolicismo',  qual  era  Carlo 
Emanuele  :  né  questo  loro  mal  umore  gran  pezza  tardò  a  scop- 
piare in  sperta  sollevazione. 

Nel  1592  il  signor  di  Lesdigutères  aveva  fatto  irruzione 
nel  Piemonte  alla  testa  di  un  fiorito  esercito  francese,  ed 
essendosi  impadronito^  dopo  ostinato  assedio,  della  forte  rocca 
di  Cavorre ,  minacciava  il  Duca  nel  cuore  degli  stati  suoi , 
quando  gli  abitatori  della  valle  superiore  di  Maira,  credendo 
Toccasione  propizia,  eccitati  dalle  suggestioni  del  grande 
vice-senescalco,  ed  inanimiti  dall'esempio  di  molti  fra  i  gen- 
tiluomini saluzzesi,  innalzarono  la  bandiera  della  rivolta,  ed 
usciti  quindi  armati  dalle  loro  balze,  si  allargarono  fino  a 
Brossasco  e  Caraglio,  gridando  il  nome  di  Francia,  e  met- 
tendo a  contribuzione  i  circostanti  paesi. 

Ma  ben  presto  si  avvidero  essi  della  fallacia  di  loro  spe- 
ranze; poiché  avendo  il  Lesdiguiéres  rivalicato  le  alpi  col- 
Fesercito  suo  per  opporsi  ai  progressi  che  facevano  nel  Del- 
finalo  ed  in  Provenza  le  savoine  armi  spalleggiate  dal  par- 
tilo cattolico^  ed  essendosi  quindi  sottomessi  o  datisi  alla 
fuga  pressoché  lutti  i  gentiluomini  ch'erano  stati  i  primi  a  ri- 
bellarsi^ si  trovarono,  quei  vallegiani  ridotti  alle  sole  loro 
forze  e  ad  alcuni  pochi  soldati  di  Francis  che  ad  essi  si  erano 
uniti. 

Eglino  per  altro  non  si  mostrarono  inviliti,  ed  avendo  ri- 
soluto di  difendersi  fino  agli  estremi,  abbandonate  le  terre 
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pia  basse ,  rkir^ronsi  pm  in  $u  nella  valte ,  -e  posta  una  guer- 
nigìone  in  Carlìgnano  e  S.  Damiano,  e  fortificati  i  passi  più 
slrelli^  attesero  coraggìoftamente  Tarrivo  delle  schiere  ducati. 

Carlo  Emanuele  aveva  affidato  queiPiropresa  a  D.  Ottavio 
D'Aragona^  meUendolo  alla  testa  ddle  truppe  spagnuole  e 
napolitane  che  si  trovavano  a'  quartieri  d' inverno  in  Pie- 
monte^ «  <)e8iioando  il  presidente  Provana  ad  accompagnare 
la  spedizione  in  qualità  di  snp  commissario.  Colle  truppe  ca- 
pitanate da  D.  Ottavio^  mossero  alcuni  peczi  d'artiglierìa  sotto 
il  comando  del  cavaliere  Cambiano. 

Addì  23  di  genna)o  del  1593  git^nse  l'Aragona  sotto  al  ca- 
stello di  CartignanOy  del  quale  era  signore  Baldassare  Be- 
rardi  di  S.  Damiano,  che  trovandosi  pure  nei  novero  dei  ri- 
voltali, non  volle  come  gli  altri  gentiluomini,  abbandonare 
Tabbracciato  partito  quando  esso  cominciò  avere  il  sottovento; 
ed  introdottavi  perciò  una  guarnigione  dei  vallegiani  che  a 
lui  aderivano»  egli  con  la  sua  famiglia  ritirossi  più  addentro 
nei  recessi  della  valle.  Ma  quel  castello  non  fece  lunga  re- 
ristenza;  poiché  essendo  stato  battuto  dalle  artiglierie  nello 
stesso  giorno  23  gennajo,  ne  uscirono  tacitamente  nella  notte 
successiva  i  suoi  difensori^  il  perchè  l'Aragona  abbandona- 
tolo al  sacco  de'  suoi  soldati,  andò  nella  domane  senza  per- 
der tempo  ad  assaltare  le  barricate,  cui  avevano  formato  i 
vallegiani  in  uno  stretto  davanti  al  luogo  di  S.  Damiano. 

Quivi  neppure  i  rivoltati  poterono  far  testa  alle  truppe 
ducali,  che  superati  di  primo  impéto  quei  trinceramenti, 
uccisero  0  posero  in  fuga  coloro  che  li  guardavano,  e  ne 
avrebbero  fatto  strage  anche  maggiore^  se  trecento  moschet- 
tieri, ì  quali  erano  stati  spediti  pei  monti  di  Roccabruna, 
nello  scopo  di  prendere  di  fianco  i  difensori  delle  barricate^ 
sbandatisi  a  predare,  non  fossero  ivi  giunti  troppo  tardi  a 
compiere  l'ordine  ricevuto. 

L'Aragona  dopo  quel  prospero  fatto  entrò  nel  luogo  di 
San  Damiano,  da  cui  se  n^erano  dipartili  gli  abitanti^  indi 
avanzossi  io  sulla  via  di  Loltulo  sino  al  passo  delle  Porte , 
cui  trovò  chiuso  con  barriera,  e  guardato  da  buon  numero 
di  montanari. 

All'aspetto  di  quella  formidabile  posizione,  disperando  di 
poterla  superare  colla  forza ,  gt^  slava  egli  per  abbandonare 
6         Dizion,  Gcogr,  ecc.  Voi.  X. 
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rimpresa  ben  cominMala,  se  non  fosse  stato  inaniinito  a  pro- 
seguirla dai  capitani  piemontesi  che  seguivano  la  sjpeiiizione, 
i  quali  lo  indussero  a  spedire  trecento  moschettieri ,  che 
salenda  per  le  montagne  alla  destra  del  Maira,  tentassero 
di  prendere  i  sollevati  alle  spalle^  ma  quelli  giunti  appena 
sulla  vetta  «  assaliti  con  gran  furia  dagli  appostati  vallegiani, 
furono  costretti  a  darsi  a  fuga  precipitosa.  Laonde  si  risol* 
vette  per  ultimo  di  porre  i  moschettieri  in  groppa  alla  ca- 
valleria, la  quale  risalendo  il  letto  del  fiume  minacciasse  i 
rivoltati  alle  spalle,  mentre  una  schiera  di  eletti  militi  chiusi 
in  armature  di  ferro,  assalisse  di  fronte  quella  terribile 
posizione. 

Siffatto  disegfìo  ebbe  un  esito  felicissimo,  perocché  sbi- 
gottiti quegli  alpigiani,  ignari  delle  belliche  arti,  a  quelPinso- 
lìto  apparato  di  guerra,  e  temendo  di  essere  colti  di  mezco 
dai  cavalli  che  scorrevano  lungo  il  fiume,  abbandonati  sema 
combattere  i  loro  trinceramenti,  si  dispersero  sulle  vette 
dei  soprastanti  monti,  donde^  benché  gettassero  sugli  assa- 
litori una  fitta  grandine  di  sassi,  non  poterono  impedire 
che  questi,  spianate  le  trincee ,  e  continuato  intrepidamente 
il  cammino,  occupassero  in  quello  stesso  giorno  i  villaggi  di 
Lottulo  e  di  Alma  che  già  erano  stati  abbandonati  dai  loro 
abitatori.  In  questi  luoghi  le  truppe  ducali  trovarono  dì  che 
ristorarsi  abbondantemente  delle  sofferte  fatiche  ;  perchè  i 
yallegiani  avevano  ivi  riposto,  come  in  luoghi  sicuri,  una 
grande  quantità  di  provvisioni  d'ogni. maniera. 

Il  nerbo  dei  sollevati  erasi  intanto  ritirato  a  Stroppo,  dove 
fortificatosi  nella  chiesa  parrocchiale  posta  in  luogo  eminente, 
e  provvedutosi  di  gran  copia  di  munizioni,  stava  per  fare 
una  disperata  difesa  coatro  le  truppe  vittoriose,  che  già  si 
accingevano  ad  andarlo  ad  assaltare:  quando  fortunatamente 
per  quei  miseri  abitanti  interpostosi  il  governatore  della 
valle  Renato  Saluzzo  della  Manta,  dapprima  ottenne  che  il 
commissario  Provana  pubblicasse  un  generale  indulto  per 
coloro  che,  deposta  le  armi,  venissero  tostamente  a  som- 
missione. 

Lo  stesso  Provana,  valen^dosi  dell'opera  de'  sindaci,  ottenne 
ancora  che  quelli  da  cui  era  occupata  la  chiesa  di  Stroppo^ 
1,1  sgombrassero  senza  frapporre  indugii ,  e  si  sottomettessero 
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alla domikiazìon^  d^el -Duca,  al  cui  nome  veune  intanto  pub- 
blicata una  generale  amnistia  per  luUa  la  valle;  dalla  quale 
per  altro  furono  esclusi  alcuni  capi  saWatisi  io  Francia;  e 
le  ca^  di  quesli,  insieme  con  la  chiesa  di  Stroppo  furono 
agguagliate  al  snoto. 

A  questo  modo  fu  pacificata  per  allora  la  valle,  e  si  prov- 
vide di  vettovaglie  il  forte  d'Acceglio,  il  quale  erasi  man-- 
tenuto  in  quel  fraUempo  contro  tutti  gli  sforzi  dei  sollevati. 
Ma  le  truppe  spagnuole  e  napoletane  vi  lasciarono  nel  riti- 
rarsi funeste  memorie  del  toro  passaggio:  che  vi  si  abban- 
donarono a  tutti  gli  eccessi  della  sfrenatezza  militare,  ed 
appiccarono  il  fuoco  ai  villaggi,  da  cui  per  lo  spavento  erano 
fuggiti  gti  abitatori. 

Cosi  il  luogo  di  Cartignano  rimase  intieramente  preda 
delle  fiamme;  e  tate  sarebbe  pure  stata  la  sorte  di  S.  Da- 
miano se  a  spegnere  Veccilato  incendio  non  giungevano  in 
buon  punto  colle  loro  genti  il  Cambiano  ed  il  Provana. 

Addi  5  ottobre  del  1599  conseguirono  poscia  quei  vallegiani 
dilla  duchessa  D.  Catterina  d'Austria  reggente  neirassenza 
di  Carlo  Enanuele,  una  nuova  conferma  delle  franchigie, 
immunità,  liberta» e  buone  usanze  slate  gta  loro  concedute 
dai  marchesi  di  Saluzzo  e  dai  re  di  Francia,  tanto  per  ri- 
guardo alPelezione  dei  consoli,  i  quali  vi  esercitassero  Tuffi- 
zio  di  giudici ,  quanto  per  rispetto  alla  forma  del  governarsi. 

Qui  per  altro  non  dovevano  ancora  aver  termine  le  cala- 
mità della  valle  di  Maira;  perocché  Enrico  IV  nella  ferma 
risoluzione  di  ritogliere  al  Duca  di  Savoja  il  marchesato  di 
Siluzzo,  dichiaratagli  la  guerra  in  agosto  del  1600,  menlre 
alla  testa  di  un  possente  esercito  ne  assaliva  gli  stati  al  di 
là  delle  alpi  ^  dava  ordine  al  signor  di  Auriac  di  fare  colle 
truppe,  che  seco  aveva  ,  irruzione  nelle  terre  saluzzesi. 

Trovavasi  quel  comandante  in  Delfinato,  onde  subitamente 
con  1500  fanti  e  150  cavalli  sbucò  verso  la  metà  di  no- 
vembre dello  stesso  anno  1600  nella  valle  di  Maira,  dove  fu 
tosto  raggiunto  da  quattrocento  di  quei  montanari  condotti 
da  sei  capitani  devoti  al  nome  francese. 

Con  questo  rinforzo  T Auriac  si  portò  sotto  il  forte  di  Ac- 
ceglio ,  che  essendo  difeso  da  soli  ventitré  soldaii,  cui  co- 
mandava il  capitiino  Matis  di  Bra,  dopo  alcuni  giorni  di  ga- 
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gitarda  resistenza  dovette  arrendersi  a  discrexione.  Espu- 
gnato quel  forte  e  più  non  trovando  verun  contrasto,  po- 
terono egualmente  i  Trancesi  impadronirsi  di  tutta  la  valle, 
scorrendo  sin  presso  alle  mura  di  Dronero,  e  gettando  il 
terrore  nelle  sottostanti  terre  deL  marchesato. 

Carlo  Emanuele  prima  d'andarsene  coiresercito  in  Savoja 
non  aveva  dubitato  di  affidare  il  supremo  comando  delle 
armi  al  di  qua  dai  monti  al  marchese  d'Este,  il  quale  pen- 
sando sollecitamente  ad  impedire  che  i  francesi  prendessero 
piede  nelle  terre  del  Marcbesato,  radunò  in  fretta  mille  fanti 
e  sessanta  cavalli,  si  congiunse  quindi  con  ottocento  fanti 
e  ducente  cavalleggieri  spagnuoli,  capitanati  dal  masiro  di 
campo  Oroscopi  quali  trovavansi  a  svernare  in  Carmagnola: 
e  dato  finalmente  l'ordine  alle  altre  truppe  di  seguirlo  senza 
perder  tempo,  incamminossi  alla  volta  della  valle  di  Maira, 
conducendo  seco  due  cannoni. 

Airavanzarsl  di  queste  forze,  i  francesi  abbandonati  i  luo- 
ghi di  Cartignano  e  di  s.  Damiano  cransi  condotti  al  passo 
delle  Porte,  cui  avevano  munito  di  barricate  e  di  trincee, 
appostando  allo  stesso  tempo  alcune  prodi  squadre  ai  sen- 
tieri che  mettendo  sulle  circostanti  alture ,  avrebbero  per- 
messo agli  assalitori  di  prenderli  di  fianco. 

Frattanto  giunto  colà  senza  trovar  resistenza  Tesercito  du- 
cale, il  Marchese  d'Este  ordinò  a  due  de' più  spediti  drap- 
pelli di  portarsi  ad  occupare  le  allure  de'  monti  sovrastanti 
da  una  parte  e  dall'altra  della  valle:  i  due  drappelli  per  e- 
seguirne  il  comando  si  arrampicarono  tosto  per  quegli  aspri 
pendii  ricoperti  di  nevi  e  di  ghiacci,  ed  azzuffaronsi  feroce- 
mente coi  nemici  ivi  appostali ,  mentre  il  marchese  d'Este 
col  grosso  delle  sue  truppe  assalì  con  tanto  impeto  la  fronte 
stessa  del  trinceramento,  che  quantunque  i  francesi  gettas- 
sero addosso  de' suoi  una  tempesta  di  sassi,  pervenne  in  poco 
d'ora  a  farsene  intieramente  padrone. 

Ma  poco  giovogli  quel  prospero  successo,  perchè  i  fran- 
cesi avevano,  alquanto  indietro  delle  prime,  costrutto  altre 
barricate ,  nelle  quali  ricoverati  si  erano.  Frattanto  giunte 
le  milizie  rannate  nel  Canavese  si  condussero  nella  valle  di 
Vraita  col  disegno  di  calare  pei  colli  d'Elva  alle  spalle  dei 
iVancesi:  il  D'Àuriac  fallo  di  ciò  accorto,  abbandonati  subito 
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i  trtncerameBti  sì  ritrasse  colle  sue  genti  a  Stroppo,  dove 
costrusse  nella  borgata  di  Nanilesio  un  piccolo  forte  ^  e  munì 
pare  di  valida  difesa  il  ponte  della  Catena. 

Quantunque  fossero  poi  venuti  ai  piemontesi  nuovi  rin- 
forzi y  coi  quali  eransi  accostati  all'Alma  ]  e  sebbene  il  mar- 
chese d'Este  usasse  ogni  mezzo  di  persuasione;  perchè  con- 
tinaandosi  l'impresa  si  sloggiassero  i  galli  dalla  nuova  loro 
posizione,  il  generale  spagnuolo  costantemente  ricusò  di  a-' 
vanzarsì  più  di  quello  che  aveva  già  fatto  per  causa  della 
difficoltà  dei  siti^  accresciuta  eziandio  dalla  brutta  stagione: 
laonde  si- pose  colà  termine  ad  un'impresa  con  cui  per  lo 
meno  si  ottenne  di  rinserrare  i  francesi  nelle  anguste  som- 
mità della  valle,  e  loro  s'impedì  di  scorrere  nel  basso  Mar- 
chesato. 

Lasciando  pertanto  buone  guarnigioni  in  S.  Damiano  e  in 
Drenerò,  le  truppe  Ducali  si  ritirarono  ai  loro  quartieri  d'in^ 
▼emo^  e  lo  stesso  fece  dal  suo  canto  il  D'Auriac,  il  quale 
se  ne  andò  con  una  parte  delle  sue  squadre  nel  Delfinato, 
prima  che  le  nevi  gliene  intercettassero  il  cammino,  e  la- 
sciò le  altre  coi  vallegiani  armati  alla  custodia  dei  posti 
oceupati. 

Cosi  quell'infelice  valle  rimase  divisa  fra  due  campi  ne- 
micty  esposta  alle  scorrerie  e  alle  devastazioni  di  entrambe 
le  parli;  e  avvegnaché  si  fosse  quindi  stipulata  in  Lione,  il 
16  marzo  1601,  la  pace  tra  Francia  e  Savoja,  e  Carlo  Emanuele 
avesse  perciò  ottenuto  il  pacifico  dominio  del  marchesato  di 
Saluzzo,  non  poterono  sì  tosto  i  sciagurati  vallegiani  respi- 
rare da  tanti  mali,  perchè  il  D'Àuriac  non  richiamò  le  sue 
genti  dalla  valle,  né  rendette  il  forte  d'Àcceglio,  finché  non 
gli  fu  pagata  un'enorme  contribuzione  di  cinquanta  tre  mila 
fiorini.  Mercè  di  questo  pagamento  i  comuni  della  valle  si 
videro  finalmente  liberati  in  agosto  del  1601  dalla  presènza 
di  sfrenate  soldatesche. 

Ma  la  gioja  divedersi  una  volta  sottratti  alle  calamità  della 
guerra ,  venne  intorbidata  da  una  nuova  cagione  d'inquie- 
tudine e  di  tristezza  ;  perocché  essendosi  Carlo  Emanuele 
rivolto  a  disporre  dei  feudi  del  Marchesato,  i  quali  per  la 
mutazione  del  dominio,  erano  stati  devoluti  alla  corona , 
sebbene    i  comuni  della  valle  di  Maira  fossero  rimasti  fino 
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^illora  diretUimenle  dipendenti  dal  solo  Principe,  etò  non 
pertanto  vennero  pur  essi  quale  ad  una^  quale  ad  altra  fa- 
miglia  infeudati.  Le  loro  lagnanze  per  ottenere  che  yernsAc 
rÌYOcata  una  tale  disposizione,  tornarono  vane,  forse  per- 
che  fu  essa  in  castigo  delFaver  partecipato  alle  ridette  satù- 
mosse  della  valle. 

Sino  a  quel  tempo  i  comuni  formanti  Tunione  deHa  valle' 
superiore  di  Maira  erano  stati  in  numero  di  dodici;  ma  net 
1602  loro  si  aggiunse  un  tredicesimo,  cioè  quello  di  Alba- 
retto^  il  quale  per  l'addietro  non  essendo  mai  stato  che  uua 
frazione  di  Alma,  si  costituì  formaloiienle in  comune  d  parte. 
L'atto  di  tale  separazione  fu  eseguito  di  comune  acoordo,  e 
ricevuto  il  1.^  di  maggio  di  quelPanno  dal  ootajo  Antonio 
Abello. 

Poi  che  il  duca  Carlo  Emanuele  trorossi  nel  pacifico  pos- 
sedimento del  Marchesato  Saiozzese ,  rivolse  tosto  le  sue  cure 
a  purgare  le  terre  dalla  peste  delTeresia  calvinistica^  della 
quale  erano  infette  molte  di  esse,  e  soprattutto  quelle  della 
valle  di  Maira,  in  cui  i  passati  sconvolgimenti  ed  il  luof^o 
soggiorno  delle  soldatesche  ugonotte  ne  avevano  cotanto  fa- 
vorita la  diffusione  che  i  settariii  ne  andavano  baldi;  ed  ap* 
pena  in  Acceglio  rimanevano  alcune  poche  fan>iglie  che  con- 
servassero ancora  la  vera  religione. 

Laonde  quell'avvedutissimo  Principe,  mentre  procacciava 
il  bene  spirituale  di  quei  novelli  suoi  sudditi ,  provvedeva 
eziandio  alla  stabilita  di  sua  dominazione ,  ben  sapendo 
quanto  possentemente  la  razione  calvinisticai  vi  avesse  con- 
tribuito alle  passate  sollevazioni. 

Se  non  che  tornarono  vane  le  esortazioni  con  cui  egli  da 
principio  aveva  tentato  di  ricondurre  quegli  sgraziati  abi- 
tanti nel  seno  della  cfaie^  cattolica;  e  poco  fruito  feceto 
anche  nei  loro  animi  pertinaci  le  predicazioni  dei  FP.  Cap- 
puccini, dei  quali  fu  stabilita  una  missione  nel  iuoj^  di  Ac- 
ceglio; epperciò  ben  vide  queir  ottimo  Principe,  che  senza 
ricorrere  a'  più  energici  mezsfnon  avrebbe  conseguito  il  suo 
nobile  intento.  ^ 

Cominciò  adunque  dal  promulgare  il  25  febbrajo  1602  un 
primo  editto,  col  quale  proibì  per  tutto  il  Marchesato  di 
Saluzzo  l'esercizio  della  pretesa  religione  riformata^  ordiud 
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ohe  nesfKino  dei  seguaci  di  essa  potesse  venir  eletto  ad  di'* 
cun  pubblico  uSào,  o  tenere  scuoh, e  ftnahneD te  prescrisse 
a  limi  gii  eretiei  Toreslieri  dì  partirsene ,  sotto  pena  detta 
confisca  dei  toro  beni. 

Con  altra  disposizione  del  dì  2  del  seguente  maggio^  diede 
al  rice-senescalco  del  Marchesato  una  piena  autoritìi  per 
l'esectuione  di  quell'editto,  e  per  applicare  ai  ricalcitranti 
le  severe  pene  in  esso  giìi  sancite,  e  ciò  senz'appello  e  con 
l'obbligo  solo  di  renderne  consapevole  il  governatore  gene- 
rale del  Marchesato* 

Ma  temendo  po4  che  neppure  ciò  bastasse  ad  estirpare 
dalla  valle  Mairana  totalmente  il  mal  germe  dell'eresia,  so« 
spinto  anche  dalle  rimostranze  ebe  tuttodì  gli  venivano  fatte 
dai  PP.  Cappuccini  favoreggiati  da  Michele  Antonio  Saluzzo 
in  allora  govemator  generale  del  marchesato,  pubblicò  fi- 
nalmente il  12-  giugno  di  quello  stesso  anno  un  secondo  e* 
ditto,  con  cui  prescrisse  a  tutti  i  settarii  indistintamente 
di  dovere  fra  quindici  giorni  riabbracciare  la  fede  cattolica , 
o  sfrattare  dagli  stati  suoi;  concedendo  per  altro  ad  essi 
0>esi  sei  di  tempo,  perchè  potessero  vendere  i  proprìibeni, 
ed  intimando  frattanto  per  gli  inobbedienti  la  pena  delta  . 
morte  e  della  confisca  delle  loro  possessioni. 

A  questo  modo  il  Duca  ottenne,  se  non  altro,  di  vedere 
per  allora  sopita  Teresia  in  quella  valle;  giacché  i  seguaci 
di  essa  colpiti  ad  un  tratto  da  ordini  così  rigorosi,  e  ve- 
dalo che  tornarono  indarno  tutti  i  loro  tentativi  per  coii^ 
seguirne  una  qualche  mitigazione;  non  pochi  si  raccostarono 
almeno  apparentemente  al  cattolicismo;  se  non  che  molti 
amando  meglio  di  espatriarsi,  venduti  i  loro  beni  andarono 
in  altri  paesi  ovverà  libero  l'esercizio  della  loro  setta. 

Nel  dì  80  di  marzo  del  1607  gli  abitanti  dei  tredici  co- 
muni superiori  della  valle  ottennero  da  Carlo  Emanuele  i 
un  nuovo  rescritto,  in  virtù  del  quale  furono  confermati 
nel  godimento  dell'esenzione  da  varii  dazii  e  gabelle ,  ed 
anche  nella  libera  facdtii  di  eleggersi  i  consoli  per  la  defi- 
niziorve  delle  cause  in  prima  istan7.a  :  nella  quale  condizione 
continuarono  sin  oltre  la  metà  di  quel  secolo;  quando  la 
giurisdizione  della  valle  essendo  stata  divisa  nei*  tre  manda- 
menti di  Drenerò,  S.  Damiano  e  Stroppo^  venne  preposto  a 
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ciascun  mandamento  un  giudice^  e  così  ri  riinnse  abolita  hi>r> 

torilà  dei  magislrati  municìpati. 

Erano  inlanlo  ripullulati  i  mal  estinti  semi  deireresia  r 
non  pochi  di  lei  seguaci  che  avevano  apparentemente  fatta 
ritorno  alla  vera  Fede,  levandosi  a  poco  a  poco  ia  masche- 
ra^ profos.^avano  di  bel  nuovo  i  loro  antichi  errori  ;  oltre  » 
ciò  parecchi  dì  quelli  che  se  n'erano  iti  in  tèrre  straniere , 
tacitamente  erano  rientrati  senza  aver  deposto  le  loro  false 
credenze.  Il  male  crebbe  poscia,  e  divenne  a  molti  doppi 
maggiore ,  quando  Carlo  Emanuele  ben  lungi  d»l  poter 
reprìmere  vigorosamente  come  avrebbe  desiderato  le  rina- 
scenti speranze  dei  settarii,  dovette  anzi  hr  loro ,  sua 
malgrado,  alcune  concessioni;  ed  invero  vedutosi  nella  ne- 
cessila  di  compiacere  all'ugonotto  maresciallo  Lesdiguières. 
comandante  delle  galliche  truppe  sue  alleate  nella  guerra 
che  aveva  in  allora  colla  Spagna,  pubblicava  nel  di  28 
settembre  1617  un  editto,  nel  quale  concedeva  un  gene- 
rale indulto  ai  trasgressori  delle  sue  prime  rigorose  dispo- 
sizioni, e  permetteva  agli  esiliati  di  ritornarsene  alle  loro 
case,  di  rimanervi  tre  anni  per  metter  ordine  ai  loro 
affari,  e  di  continuare  in  tal  tempo  neiresercizio  dell» 
falsa  loro    religione. 

Ma  eglino  invece  di  usare  modestamente  di  tal  conces- 
sione, imbaldanzirono  per  siffatto  modo,  che  si  diedero  a 
dommatizzare  pubblicamente ,  ad  inveire  contro  i  cattotici, 
e  a  minacciarli  deirultimo  sterminio:  oltre  a  ciò,  invece 
di  vendere  le  antiche  possessioni  ne  acquistarono  di  iiiM>ve, 
come  se  loro  fosse  stata  conceduta  una  stabile  sede  in 
quella  contrada.  Laonde  il  Duca,  a  frenare  un'atidacia  cosi 
impudente,  diede  severe  disposizioni  per  contenere  i  set- 
tari! nei  limiti  prefissi  dalle  sopraccennate  concessioni,  e 
per  reprimerne  gli  eccessi  :  ed  appena  trascorsero  i  tre  anni 
di  tolleranza,  non  solo  prescrisse  di  bel  nuovo  l'esatta 
osservanza  degli  ordini  precedentemente  fatti,  ma  ne  ag- 
giunse ancora  degli  altri ,  coi  quali  minacciò  pene  gra- 
vissime contro  coloro  che  spargessero  errori  condannati 
dalla  santa  Chiesa,  contro  gli  eretici  che  sotto  altri  colorì 
cercassero  dMntrodursi  in  quella  valle  a  ravvivarvi  le  spente 
faville   del  calvinismo,  ed  anche  contro    quelli,   che   ab- 
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bracciale  etieriormenle  la  fede  c$UolÌ€a ,  Tivevaoo  alla  ma- 
niera degli  eretici;  provvide  affinché  la  prole  tì  Tenisse 
educala  cattolicanenle;  ed  infine  ordinò  che  i  giùdici  e  gli 
altri  uflkiali  preposti  atramministrazione  della  giustizia  ,  e 
cosi  anche  ì  consoli  venissero  eleni  tra  persone  estranee  a 
quelle  terre ,  per  evitare  cosi  il  pericolo  che  la  scelta  ca- 
desse su  alcuno  di   dubbia   fede. 

E  si  fu  insistendo  continuamente  per  la  rigorosa  esecu-- 
zione  ed  osservanza  di  tali  provvedimenti  che  ricondotti  »  col- 
Tajuto  anche  delle  predicazioni  dei  roissionarii,  i  pia  docili 
alla  vera  fede,  scacciati  gli  altri  più  ostinati  nella  lorofals» 
eredenza,  eolie  loro  famiglie,  in  perpetuo  esilio,  e  puniti 
ooila  prigione,  ed  anche  coiresiremo  supplizio  i  più  pervi- 
eaoi  che  si  attentarono  di  contravvenire  agli  editti  del  Duca , 
potè  questi  finakoente  vedere  quelle  alpestri  popolazioni  re- 
stituite al  grembo  di  santa  chiesa. 

Fu  per  altro  gran  danno  che  alle  turbolenze  già  eccitate 
dalk  calvinistica  setta,  succedessero  poi  intestine  discordie  tra 
gli  infelici  abitanti  dei  comuni  superiori  della  valle  di  Maira*, 
quantunque  uscissero  eglino  appena  dalle  stragi  che  nelFanno 
1629  vi  aTcva  menato  il  contagio  propagatosi  anche  in  quelle 
regioni  elevate.  Perocché  divisi  in  due  contrarie  ed  accan- 
^  nite  fazioni,  alla  testa  delle  quali  erano  da  una  parte  gli 
Abelli  di  Stroppo  e  daiPaltra  i  Verneli  della  Marmerà  ,  si 
diedero  a  scorrere  armati  da  una  in  un'altra  terra ,  cercan- 
dosi vicendevolmente  per  trucidarsi,  e. riempiendo  quei  iuo- 
gbr,  cosi  tranquilli  una  volta,  di  vendette  e  di  barbare 
uccistoni. 

Così  infelice  condizione  di  cose  durò  sino  all'anno  1644, 
in  cui,  essendosi  interposti  il  signor  d'Elva  Antonio  Alinei 
e  Fra  Vittore,  da  Rivoli  missionario  cappuccino,  ottennero  fi- 
nalmente di  ridurre  quegli  animi  inveleniti  ad  una  generale 
e  stabile  riconciliazione. 

A  questo  tempo  gli  abitanti  di  Val  di  Maira  ebbero  anche  la 
soddisfazione  di  vedere  distrutto,  per  ordine  della  reggente 
Cristina  di  Francia,  il  forte  di  Acceglio,  il  quale  ornai  più  non 
•erviva  che  ad  aiettare  i  francesi  a  scendere  per  questa  valle: 
e  diffatto  essi  trovando  più  agevoli  i  passaggi  delle  vicine 
valli  di  Stura  e  di  Vraita  per  valicare  le  alpi ,  nelle  guerre 
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che  atrennero  poi  ira  Francia  e  Safoja  nel  rimaftcole  di 
quel  secolo,  e  nel  secolo  kviii  ,  più  non  fecero  che -breTisoor»* 
rerie  in  Val  di  Maira  ;  nel  respingere  le  quali,  come  ancbe 
militando  negli  eserciti  della  R.  Casa  di  SaTOJa ,  quegli  àhì^ 
tanti  conservarono  V  antica  rinomanza  di  vakirosi  ^guerrieri. 

La  valle  di  Maira  fu  intanto  separata  da  Saluasq  e  rio* 
nita  alla  provincia  di  Cuneo:  le  sue  terre  andarono  perdendo 
tutti  gli  antichi  privtlegii  e  tutte  le  loro  franebigie:  poco  a 
poco  si  sciolsero  i  legami  che  univano  (ira  loro  ioomuoi  si- 
tuati al  dissopra  del  rivo  Buissino  :  continuaroner  bensì  an- 
cora per  qualche  tempo  a  radunarsi-  nel  luogo  di  Stroppo 
i  loro  deputati  per  trattarvi  degli  interessi  genersli^  ma  e» 
ziandio  colali  adunanze  cessarono  dappoi ,  ed  ora  appena  se 
ne  conserva  la  memoria  fra  quei  valiegiaTii. 

Cosi  ebbe  termine,  dopo  cinquant' anni  di  calamita  e  di 
disastri ,  quell'unione  di  alpestri  cdmuni ,  che  per  più  di  quat- 
tro  secoli  era  stata  ad  essi  non  interrotta  sorgente  di  j^andi 
beni  e  d'invidiata  prosperiti^  ;  e  cosi  avverossi  il  sinistra  pre- 
sentimento contenuto  nei  versi  che  teggevansi  in  fronte  *al 
volume  dei  loro  statuti ,  e  che  sì  vogliono  qui  rapportare  : 
»  Maera  veius,  ì^eieres  dum  me  rejiere  regenies, 

»  iVec  lupus  in  villts^  nee  nuJu$  uUu$  eroi. 
»  Defuneii3  senibtis ,  consttr5fel  prmva  jwveitltM, 
»   Cujus  Consilio  frecipiiaia  ruam. 

M^iRANO  (IfoeraiiMiii),  luogo  già  compreso  nella  contea  di 
Casteggio,  di  cui  ora  è  membro:  ha  una  sua  propria  par*' 
roccfaia  sotto  il  titolo  di  N.  D.  assunta  in  cielo:  la  sua  po- 
situra è  a  levante  da  Voghera ,  da  cui  è  discosto  sei  miglia* 
Famosi  sono  i  suoi  dintorni  per  due  perenni  sorgenti  d'ac- 
que solforose,  le  quali  si  trovano  a  venti  metri  circa  dal- 
l'apertura della  grotta  di  Camarà  o  Camaratte,  die  fu  da  noi 
descritta  nell'articolo  CasteggiOf  voi.  TV,  p»g.  82:  sono  esse 
vicine  tra  loro  e  scaturiscono  sulla  destra  del  rio  del  fiùz* 
zelate,  in  cui  entrano  dopo  un  breve  corso.  Que9t*acqtia-se« 
condo  l'analisi  che  ne  fece  il  signor  Romano  nel  18^,  con-» 
tiene  gaz  tdrosolforato,  e  solfuro  di  calce.  È  poco  cono- 
sciuta ^  e  se  ne  fa  pochissimo  uso. 

Oltre  le  anzidette  due  sorgenti  havvene  un'altra  eziandio 
solforosa,  che  scaturisce  all'ingresso  deHa  grotta  sopraccen^ 
nata. 
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MAISSANA  iJÌMMitia)y  com.  nel  laand.  di  Varese ,  prov.  dì 
CliìaTariydìoc.  e  dÌY«  di  GenoTa.  Dipende  dal  aenalo  di  Genova, 
inteiid.  prefetti  ipot.  di  CbiaTari ,  insin.  e  posta  di  Varese. 

Honlooaa  ^  la  positura  del  comune  di  Maissana,  distante 
sette  miglia  genovesi  dal  capo  luogo  di  mandamento^  e  Tenti 
da  quello  di  prowicia. 

Gli  sono  aggregate,  come  frazioni  le  seguenti  parrocchie  : 
Statale,  Tavarone,  Chiama,  Ossegna,  Cembrano»  Campore 
e  S.  Maria  :  gK  appartengono  pure  le  succursali  di  Saiterana, 
Desconesi  e  Colli. 

Vi  corrono  parecchie  vie  comunali  :  una  comincia  dal  tor* 
rente  Cesinella,  punto  divisorio  tra  i  eomunt  di  Varese  e 
Maissana,  detta  Borsa,  perchè  fiancheggia  per  giungo  tratto 
il  torrente  di  tal  nome,  passa  in  Maissana,  Monti,  nella  par- 
rocchia di  Statale,  termina  col  territorio  di  Arzeno,  ed  è 
della  Itingbessa  di  tre  mila  metri  :  un'altra  partendo  da  Mais- 
sana,  traversa  te  parrocchie  di  S.  Maria ,  Campore,  Ossegna, 
e  conduce  a  Varese^  la  sua  lungbeisa  è  di  metri  miliedu* 
cento:  una  teraa  che  ha  principio  dal  ponte  in  pietra  di 
Borsa,  sale  il  colle,  muove  a  Salterana,  interseca  T abitato 
di  Tavarone,  e  ra  a  riuscire  al  comune  di  Castiglione  :  que- 
sta notabile  strada  è  lunga  metri  millecinquecento  :  vi  hanno 
inoltre  dive.rse  vie,  ma  di  poco  conto  ed  assai  poco  frequen- 
tate :  cosi  queste;  come  le  anzidette  furono  ridotte  in  cat- 
tivissimo stalo  dalle  lunghe  e  dirotte  pioggie  cadutevi  neU 
l'autunno  del  1840  :  di  presente  si  vanno  esse  riattando  per 
ordine  delle  autorità  superiori. 

Il  torrente  Borza  vi  è  valicato  da  un  ponte  in  pietra:  mette 
capo  nel  Vara:  è  povero  di  pesci. 

Il  territorio,  -bagnato  eziandio  dai  torrentelli  Torxa,  Te- 
corezzo,  Orbosa  e  Porcarezze,  è  assai  fecondo,  e  produce 
fromento,  segale,  gran-turco,  legumi,  castagne,  patate,  ure 
ed  altre  frutta. 

La  parrocchia  di  Maissana,  sotto  il  titolo  di  s.  Bartolom- 
meo,  è  di  antica  e  semplice  costruzione.  Vi  esiste  un  ora^ 
torio  dedicato  a  s.  Maria  Maddalena.  Il  ciraiterio  giace  nella 
prescritta  distanza  dall'abitato. 

Poco  lunge  da  Maissana ,  veggonsi  ancora  le  vestigie  di  un 
antico  castello  denominato  Lagorara. 
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Gir  abitanti  sono  in  generate  di  completatone  vfgoroaa  e 
di  mente  STegltaia:  è  però  gran  danno  che  aieno  troppo  de* 
diti  alle  liti:  e  che  non  pochi  di  loro  abusino  dell'ingegno 
di  cui  sono  dotati ,  e  si  conducano  neUe  grandi  ciuìi  del- 
i^Europa,  otc  con  false  carte,  diaguisaii  in  varie  foggie,  ed 
anche  sotto  finti  abiti  di  religiosi,  si  procurano  questuando 
considercToli  somme  di  danaro. 

Popolazione  2600. 

Malabmla,  luoguccio  nel  ierritorio  della  oittìi  di  Chera- 
sco:  fn  signoria  degli  Icfaeri  consignori  di  Batifoiio. 

Màlàmorte,  già  castello  del  luogo  di  Saorgio. 

MALAMORTE ,  monte  a  libecoio  di  Saluzzo,  tra  ta  provin* 
eia  di  Saluz^o,  ed  il  principato  di  Barcellonetta. 

Malanot  ,  luogo  OTC  gik  sorse  un  tempio  dei  valdesi  -  nei 
territorio  xli  S.  Giovanni  nel  contado  di  Lusema. 

MALAUSSENA  (ilfolatcaeita),  com.  nel  mand.  di  ViHars , 
prov.  dice*  e  div.  di  'Nizza-Marittrma.  Dipende  dal  senato  di 
Nizza,  intend.  geo.  prerett.  ipot.  di  Nizza,  insin.  di  Poggetto 
Tbeniers,  posta  di  Villa rs. 

Questo  villaggio  fu  giii  posseduto  con  titolo  di  contado  dai 
Grimaldi,  dai  Badat,  e  quindi  dagli  Alziarl  dei  luogo  di  Roc- 
casterone. 

Trovasi  nella  valle  di  Massoins  alla  destra  del  Varo,  a  mae- 
strale da  Nizza-Marittima. 

Vi  corrono  due  strade  y  cioè  quella  di  Nizza  verso  trs« 
montana  ,  ed  un'altra  che  scorge  ai  comuni  di  Villars  e 
Massoins. 

Malaussena  è  distante  due  miglia  da  Villars  ,  e  ventidue  da 
Nizza. 

Il  fiume  Varo  vi  si  tragitta  col  mezzo  di  un  ponte  co- 
strutto parte  di  legno ,  e  parte  di  cotto  ,  il  quale  si  va  ora 
riattando. 

I  prodotti  in  vegetabili  sono  fromento,  uve  ,  fichi ,  poma, 
patate  ,  foglia  di  gelsi  e  fieno  :  i  terrazzani  ricavano  qualche 
guadagno  dal  mantenimento  del  vario  bestiame. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  N.  D.  Assunta  in 
cielo. 

Evvi  una  piccola  piazza  nel  recinto  del  villaggio. 

Pesi  e  misure  di  Nizza. 
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GÌ»  abiUinti  sono  di  oompiestioiie  Miti  debole  che  no  : 
in  generale  é  buona  la  loro  indole. 

Popolazione  884. 

Miix^TAsio  {  MaJmwuium  vuedmmim)  regione  posla  dirim* 
petto  a  Torino ,  netta  pianura  Ira  il  Po ,  la  Valle  Piana  »  e 
quella  di  S.  Martine.  Nei  bassi  tempi  essa  ,  come  avvenne 
a  molti  altri  luoghi ,  cangiò  il  primitivo jìuo  nome  in  quello 
dei  sa.  Bino  ed  Evasio. 

Con  diploma  del  \M7  Tlmperatore  Arrigo  III  confermò 
questo  luogo  insieme  con  altri  possedimenti  e  diritti  ai  ca- 
nonici di  S.  Salvatore  di  Torino.  In  una  sentenza  del  9 set- 
tembre per  cui  fu  aggiudicato  al  monastero  di  S.  Solutore 
un  podere  ^  ch'erasi  alienato  aenia  .rapprovazìone  e  il  con- 
senso dell'abate  e  dei  monaci ,  viene  indicata  pecia  una  vt- 
neae  in  MaUtm^io  Mediano  ^  e  siccome  tale  sentenza  fu  pro- 
nunziata in  Torino  ,  così  la  positura  di  questo  luogo  vi  è 
indicata, come  posta  ultra  fiumen  Podi. 

Se  ne  fa  pur  cenno  in  una  carta  di  permuta  di  beni  fatta 
in  maggio  del  1198  tra  un  Mainerio  figliuolo  di  Torcngo  , 
ed  Aldinia  vedova  di  Pellegrino  fratello  di  Mainerò,  la  quale 
in  compenso  di  altre  possessioni  dà  all'anzidetto  Mainerio 
•vineam  wttom  eum  suis  periivetìiiis ,  quae  jaeet  ultra  fiumen 
Pandi  ad  loeum.  ubi  dieitur  Malavasio  Mediano ,  coherent 
et  terra  Sancii  Solutoris  «  et  prepositus  domini  Salvaloris  , 
et  Petrus  Tiburtws  ,  et  Mirso  ,  et  via  .... 

Di  alcune  particolarità  di  questo  luogo  y  che  fa  parte  del 
borgo  di  Po,  ci  occorrerà  di  far  parola  alTarticolo  Torino. 

HALESCO  (Meleiiuin\  com.  nel  mand.  di  S.  Maria  Maggiore, 
prov.  dì  Paltanza  ,  dice,  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  se- 
nato di  Casale,  intend.  prefett.  ipot.  di  Pallanza^  insin.  di 
Domodossola  ,  posta  di  S.  Maria  Maggiore. 

Sta  nella  valle  di  Vegezzo  ,  alla  destra  del  torrente  Mc- 
lezzo ,  a  tramontana  di  Pallanza  ,  da  cui  è  discosto  nove  ore 
di  cammino. 

Delle  sue  strade,  una ,  verso  levante  ,  conduce  al  comune 
di  Re  f  nella  direzione  alla  Svizzera  ^  un'altra  scorge  a  Fi- 
nero  dicigendosi  alla  valle  Canobina  ;  una  terza,  verso  po- 
nente ,  tende  a  S.  Maria  Maggiore ,  per  la  direzione  verso 
Domodossola. 
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È  lonlano  una  mezz'ora  da  S.  Maria  Maggiore  ,  iin'4»ra 
cosi  da  Re  ,  come  da  Finero ,  ed  ore  quattro  da  Domo. 

Oltre  il  torrente  Melezxo  ,  vi  scorre  enandio  il  torrente 
Loana  ,  o  Lovana  »  a  poca  distanza  dall'abitato  v  n^U*  ^u^ 
parte  occidentale  :  questo  ha  origine  nelle  alpi  4i  Malesco^ 

I  prodotti  del  suolo  sono  il  fieno  ,  le  biade  y  le  patate, 
la  canapa  ,  e  le  noci  :  le  ricolte,  se  pure  si  eccettui  il  fieno, 
ne  sono  molto  soggette  alle  brine. 

II  territorio  abbonda  di  boschi  comìtnali. 

I  terrazzani  mantengono  per  approssimazione  ducente  be* 
«tie  bovine,  ducente  capre  ,  e  cento  pecore  :  ne  Fanno  qual- 
che commercio  qfnfì  Domo  :  neirestira  at?igione  il  Tane  be- 
stiame è  alimentato  nei- pascoli  oomunali. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  patrocinio  dei  ss.  Pietro 
e  Paolo  :  il  parroco  è  insignito  del  titolo  di  Ticario. 

Evyì  un  ospedale  di  recente  fondazione  ,  la  cui  annua 
rendita  è  di  lire  nuore  5000  dì  Piemonte  :  lo  fondò  ,  son 
pochi  anni  ,  il  benemerito  signor  Giovachino  Trabueebi  na- 
tivo di  questo  paese  ,  il  quale  cessò  di  vivere  in  Parigi» 

Pesi  e  misure  deirOi^sola  :  monete  di  Milano. 

Alcune  altre  particolarità  raggimrdanti  a  questo  viU^gg^ 
già  si  dovettero  da  noi  indicare  neirarticolo  Crana  e  S. 
Maria  Maggiore ,  ove  si  è  descritta  la  valle  di  Vegezzo. 

Non  pochi  degli  abitanti  emigrano   in  Francia  ,  e  siiigo-* 
larmente  in  Parigi. 

Cenni  biografici.  In  Malesco  ebbero  i  natali  : 

Il  celebre  Marchese  Cavalli ,  Senatore  ,  Ministro  di  Staio 
dell'Imperatrice  Maria  Teresa  d'Austria  :  si  fu  quegli  che 
più  vivamente  consigliò  l'anzidetta  Imperatrice  a  cedere  Paltò 
e  basso  Novarese  all'Augusta  Gasa  di  Savoia. 

II  Conte  Giacomo  Mellerio,  della  cui  famiglia  esiste  an- 
cora un  personaggio  sommamente  benemerito  di  tutta  TOs- 
sr>la ,  cioè  S.  E.  il  signor  Conte  Giacomo  Mellerio  ,  di  cui 
già  parlammo  con  lode  negli  articoli  Crana^  e  Domodossola. 
Donò  questi  le  possessioni  che  aveva  in  Malesco  alla  comu* 
nità  di  esso  luogo  per  l'erezione  di  una  scuola  ,  che  appunto 
è  chiamata  Scuola  Mellerio  :  oltre  a  ciò  egli  non  cessa  di 
bei>eficare  gli  indigenti  di  questo  comune. 

Di  M.ilesco  è  pure  la  famiglia  Cioja  ,  che  nel  passato  %€- 
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colo  diede  due  d[ittinti  personag^;!  ;  uno  dei.  quali  ebbe  in 
Rama  il  titolo  di  Marchese ,  e  Taltro  fu  nominato  vescovo 
di  Todi. 

Popolazione  638. 

MALBTy  monte  a  scirocco  di  Chamonix  nel  Faucigny^  ed 
a  maestrale  d'Aosta  :  divide  in  parte  il  Faucignj  dal  Ducato 
d'Aosta. 

MAL&Rà\  castello  presso  Rivarolo  ,  contado  dei  Cortina 
consignori  di  Casteliamonte.(vedi  Rivaroìo  m  Cantwese). 

MALLARE,  o  UALLERE  (  Mattarle  ,  MaUae  ,  Malwia  ) , 
com.  nel  mand.  di  Cairo^  prov.  di  Savona ,  dioc.  di  Mondovi, 
div.  di  Genova.  Dipende  dal  senato  di  Genova  »  intend.  prefetl. 
ipot.  di  Savona ,  insin.  e  posta  di  Cairo. 

Trovasi  io  una  valle  anzi  fredda  che  no ,  ai  confini  della 
provincia  presso  b. piccola  Bormida  ,  a  libeccio  da  Acqui. 

E  lontano  «ei  miglia  dal  Cairo  ,  dieci  da  Savona  ,  e  ven-^ 
tisette  da  Acqui. 

IVe  compongono  il  comune  otto  quartieri  denominati  :  del 
Carreggio;  deirErerolta;  di  Codevilla  ;  delle  Fucine  ;  di  For- 
nelli ;  di  Olano  \  di  Montefreddo  ;  delle  Acqpe  :  il  primo  di 
questi  quartieri  contiene  abitanti  323-,  il  secondo  173  -,  il 
terzo  356  \  il  quarto  129  -,  il  quinto  66  ;  il  sesto  88  \  il  set« 
limo  226^  t'ultimo  80.  I  terrazzani  che  abitano  nelle  ca- 
scine isolale  sono  in  numero  di  156. 

Le  sue  strade  comunali  ,  che  tutte  richieggono  di  essere 
riattate  ,  eonducono  ai  luoghi  di  Altare,  Carcare,.  Bormida, 
Fallare ,  Fégitno  ,  Orco  ,  Carbuta  e  Roviasca. 

Mallare  è  discosto  due  miglia  da  Fallare^  tre  da  Carcare^ 
cinque  da  Orco  y  e  cinque  e  mezzo  da  Roviasca. 

Sotto  Timpero  francese  veniva  decretala  la  formazione 
della  grande  strada  da  Carcare  a  Final  Marina  ,  la  quale 
passasse  per  Mallare  ;  ma  fu  poi  essa  tracciata  lungo,  il  tor- 
rente della  Consevoia  ,  luogo  alpestre  e  deserto.  Ora  per 
mancanza  di  una  comoda  e  rotabile  via  per  le  dirette  co- 
municazioni col  Piemonte  e  colla  Riviera  Occidentale  ^  ne 
hanno  molto  sofferto  ,  e  ne  soffrono  tuttavia  il  commercio 
degli  abitanti  delle  Mallare ,  e  quello  pure  dei  Finalini. 

Mallare  è  circondato  ^  ad  ostro,  dalla  catena  degli  Apen* 
nini  conosciuti  sotto  Ja  denominazipne  di  monti  Collabassa, 
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Gaziano  >  B<^giolo  ,  Monlaldo  ,   S.  Gì^ciMO ,  BencTetHjD  , 

Prato ,  Bovaro ,  Prato  del  Benevento  ,  e  giogo  di  Carbuta. 

Il  più  elevato  degli  aniidetli  balzi  è  quello  che  cbiamasi  il 

Montaldo. 

Circondano  pure  questo  TÌllaggio  altre  oioniagiie  cbia- 
mate  Collabruna  ,  Croce  dei  Campi ,  Cagnazza  ,  '  Colla  del 
Pino  ,  Berrà  ,  Fontanelle  »  Colla  delle  Bresche,  CoajU  di  Por* 
iielli.  Bracco,  Montefreddo,  e  Pianaano.  Le  loro 'Sommità 
sono  popolate  di  Taggi  ,  castagni  ,  ed  avellani  scalvatici. 

I  torrenti  che  bagnano  questo  territorio  hanno  la  loro 
origine  nei  balzi  da  cui  prendono  il  nome,  e  si  chiamano 
perciò  di  Montaldo,  di  s.  Giacomo ^  di  Cagnazzo^del  Prato 
dei  Corsi  e  della  Madonna  della  Neve.  I  due  primi  riunen- 
dosi a  poca  distanza  dal  quartiere  deirEremita,  pigliano  poi 
la  denominazione  di  Malletto:  gli  altri  due  si    congiungono 

^  j)resso  le  fabbriche  del  ferro  di  Code  villa,  e  cosi  riuniti  for- 
mano il  torrente  detto  di  Cravarezza  dalla  valle  cui  esso  per- 
corre. Le  sue  acque  servono  a  dar  moto  a  due  ferriere  e 
-ad  un  molino  per  la  macinazione  dei  cereali.  Siffatti  edifizii 
stanno  nella  regione  di  Coderilla. 

II  Cravarezza.  è  pure  assai  giovevole  ad  altri  edifizii  mec- 
canici posti  nei   quartieri  delle   Fucine  e  di  Olano. 

Questo  torrente  non  è  valicato  da  verun  ponte  :  tragittasi 
'  col  mezzo  di  acconci  pedali  :  contiene  alcune  trote ,  balbi  , 
anguille   ed  altri  pesci   di   infcrior  qualità. 

Il  territorio  giace  per  una  decima  parte  in  pianura,  il  ri- 
manente è  situato  in  montagna.  Il  principale  prodotto  ne  è 
quello  delle  castagne.  Scarse  ne  sono  le  ricolte  del  grano 
e  degli  altri  cereali.  Vi  abbondano  le  rape  e  le  patate ,  che 
per  la  scarsità  del  fieno  servono  ad  alimentare  il  bestiame. 
E  tenuta  in  pregio  la  canapa  che  si  raccoglie  in  questo  co- 
mune, e  sarebbe  util  cosa  che  ne  fosse  più  estesa  la  col- 
ti vazione« 

Incresce  ai  periti  deiragricoUura  che  vi  si  trascurino  le 
piantagioni  dei  gelsi  e  delle  viti,  essendovi  terreni  molto 
acconci  alla  loro  prospera  regetazione. 

Il  commercio  attÌTO  più  importante  vi  è  quello  delle  ca- 
stagne. Le  selve  sono  anche  sorgente  di  un  notevole  gua- 
dajjno;  quando  le  piant^e  vi  si  credono  mature  al  taglio^  si 
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rklucótioJii  cerchi,  ki  legname  allo  al  -sostegno  delle  viii^ 
in  carbone  ed  in  legna  da  bruciare;  i  cerchi  si  trasportane 
in  Francia  per  lo  scaio  di  Savona  :  i  pali  ad  uso  dei  vigneti 
si  Tendono  in  Finafe  e  nei  circeatanti  paesi:  il  carbone  st 
consuma  in  parte  neHe  ferriere  locali,  e  in  parte  smerciasi 
nel  ducato  di  Genova. 

Fra  i  prodotti  di  questo  territorio  si  hanno  a  notare  al- 
cuni minerali,  cioè: 

Calcareo  di  frattura  tra  la  scagliosa  e  la  granellare ,  un 
po' rilttcente  ;  il  suo  colore  è  bigio^carico  in  alcuni  luoghi , 
e  biancastro  in  altri.  Giace  in  massa  su  pendio  a  sinistra 
della  vaile  bagnata  dal  torrente  Cravarezza,  ad  un  quarto  d'ora 
a  levante,  dalle  fucine  di  Coderilla,  ov^è  coltivata  come 
pietra  da  calce* 

Calcareo  bigio,  leggermente  giallognolo,  di  Frattura  tra  la 
minutamente  granellare  e  la  scagliosa.  Trovasi  a  strali  nel 
letto  del  torrente  sovraccennato  a  400  metri  circa  dal 
calcareo  precedente,  ed  è  come  esso,  coltivato  ad  uso  di 
calce. 

Maliare  ha  due  parrocchie:  la  prima  sotto  il  titolo  di  san 
Nicolò  di  Bari,  sorge  nel  centro  del  paese,  ossìa  nel  quar- 
tiere del  Carroggio:  la  seconda  dedicata  a  s.  Filippo  Neri 
sta  nel  quartiere  di  Montcfreddo.  Il  rettore  di  questa  dee 
intervenire  alle  funzioni  del  sabbato  santo  e  della  vigilia 
di  Pentecoste,  che  si  fanno  nella  primaria  parrocchia,  ed 
offrire  nel  giorno  di  s.  Nicolò  una  libbra  di  cera  all'arci- 
prete delle  Mattare ,  per  dimostrare  la  sua  dipendenza  dalla 
matrice.  Di  moderna  e  bella  costruzione  è  la  parrocchiale 
di  s.  Nicolò ,  e  sarebbe  assai  più  cospicua  se  avesse  gli  al- 
tari laterali  più  sfondati,  e  un  coro  ed  un  presbiterio  di 
migliori  forme  architettoniche  ;  oltre  Fallar  maggiore  ne 
contiene  sei  altri.  La  vòlta  del  coro  e  la  prospettiva  del 
presbiterio  furono,  ha  poco  tempo,  abbellite  di  stucchi  e 
di  pitture. 

La  cappella  di  Nostra  Signora  della  Rotonda  posta  nel 
quartiere  deirBremita ,  vi  serviva  già  di  parrocchia  :  ebbe  il 
nome  dalla  primitiva  sua  forma:  venne  in  progresso  di  tempo 
ingrandita  per  cura  e  per  le  pie  offerte  di  parrecchi  divoti 
mallaresi^  di  presente  è  considerata  come  un  piccolo  san- 
7         Dizion.  Geogi\  ecc.  Voi.  X. 
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tuario:  la  statua  che  vi  sì  venera  soHo  il  titolo  di  Nostra 
Signora  delle  grazie  ed  eziandio  eotto  quello  di  Madre  delle 
Misericordie ,  già  esisteva  nel  savonese  santuario  posto  liella 
valle  di  S.  Bernardo.  La  popolazione  di  questo  comune  in* 
sierae  col  clero  va  più  volte  nell'anno  processionalmente  a 
visitare  questa  veneratissima  cappella.  Duole  agli  abitanti , 
che  la  tenuità  delle  sue  rendite  non  acconsenta  di  mante- 
nervi un  cappellano  residente.  Il  piccolo  santuario  di  Nostra 
Signora  della  Rotonda  risplende  di  bei  marmi  ;  ne  sodo 
marmorei  Tallare ,  la  balaustra  e  il  pavimento,  marmorea  ,i^ 
la  statua  cbe  rappresenta  Nostra  Signora  deHe  grazie. 

La  canonica  trovasi  attigua  alla  chiesa  parrocchiale,  e 
dietro  ad  essa^  mediante  il  piazzale,  evvi  Toratorìo  dei  Di- 
sciplinanti dedicalo  a  Nostra  Signora  della  Neve. 

La  parrocchia  di  Montefreddo  è  pure  di  moderna  costru- 
zione :  venne  ampliata  per  le  pie  sollecitudini  del  beneme- 
rito D.  Filippo  nel  1822:  contiene  due  altari  laterali  oltre 
Taltar  maggiore.  Le  sta  poco  lungi  l'oratorio  della  confra- 
ternita sotto  il  titolo  di  s.  Bernardo. 

Olire  i  sopraccennati  sacri  edifizii  ,  vi  hanno  ancora  più 
cappelle,  cioè:  una  in  Carreggio,  un'altra  in  Olano,  due  nel 
quartiere  di  Codevìlta,  e  due  pure  in  quello  delle  Acque; 
una  delle  cappelle  esistenti  in  Codevilla  è  propria  dei  signori 
Piantelli. 

Appartiene  adesso  a  questo  territorio  la  chiesa  di  s.  Maria 
delta  di.  Fornelli,  della  quale  dovremo  parlare  nei  cenni  sto- 
rici del  presente  arlicolo:  qui  notiamo  frattanto  ch'essa  è 
in  forma  di  croce  Ialina,  contiene  tre  altari,  ed  ha  annesso 
uà  convento  che   può   alloggiare  dodici  e  più   religiosi. 

In  ciascuna  delle  due  parrocchie  esiste  un  cimitero  di 
iiiiova   costruzione   nella   prescritta  distanza    dall'abitato. 

Evvi  un'opera  pia  denominala  delle  povere  Fantine.  Si  fu 
un  Giorgio  Belingero  nativo  di  questo  paese,  che  fondava 
tale  opera  nel  1455,  legandole  quattro  luoghi  sul  monte  di  s. 
<fiorgio  di  Genova.  Uno  dei  marchesi  Del  Carretto  per  nome 
Aleramo,  nel  1562  le  faceva  pure  un  dono  di  selte  pezze 
di  terreno.  Lo  scopo  di  quest'opera  di  beneficenza  è 'quello 
di  dotare  cinque  figlie  povere  ed  oneste,  le  quali  vengono 
esUatte  a  sorte  ogni  cinque  anni  e  dotate  ciascuna  di   lire 
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113.  Di  presente  le  rendite  di  questa  pia  fondazione  non 
provengono  cbe  da  alcune  piccole  pezze  di  boschi,  e  da 
un  piccolo  capitale  dovutole  dal  comune  che  ne  paga  in- 
teresse al  4  per  100.  Da  lungo  tempo  più  non  vi  si  ricava 
alcun  provento  dai  quattro  luoghi  sul  monte  di  s.  Giorgio 
di  Genova. 

Nel  distretto  delle  Mallare  già  sorgevano  due  castelli ,  di 
cui  se  ne  veggono  ancora   le  vestigie. 

Vi  si  fanno  due  fiere:  la  prima  il  9  di  settembre,  l'altra 
il  6  dicembre. 

Si  adoprano  1  pesi  di  Savona:  le  misure  del  vino  sono 
come  quelle  del  Monferrato. 

Nella  pubblica  scuola  s'insegnano  i  principii  di  lettura  o 
scrittura,  gli  elementi  della  lingua  italiana  e  le  prime  re- 
gole deiraritmetica. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  robusti  ^  vivaci  e  molto  af- 
fezionati   ai   Reali  di  Savoja. 

Cenni  storici.  Questa  terra  faceva  g&  parte  del  patrimo- 
nio degli  Aleramici  Del  Carretto^  che  lo  riconoscevano  dal- 
rimpero. 

Nel  1179  Enrico  Del  Carretto  figliuolo  del  marchese  Bo- 
nifacio vi  fondava,  m  espiazione  delle  proprie  colpe  ^  la  chiesa 
di  s.  Maria  di  Fornelli,  ed  eziandio  un  ospedale  sotto  il  ti- 
tolo di  s.  Lazzaro,  in  cui  dovevano  essere  provveduti  deN 
Poccorrenle  dodici  malati  poveri.  Assai  Cospicue  furono  le 
dotazioni  da  lui  fatte  così  a  quel  tempio  come  a  quest'opera 
di  pubblica  beneficenza. 

Probabilmente  la  prima  chièsa  cbe  vi  si  aprisse  al  culto 
cattolico  SI  fu  quella  di  s.  Maria,  la  quale  venne  perciò  sag- 
giamente fabbricata  nel  perimetro  delle  Mallare,  di  Fallare 
e  di  Osiglia,  nel  sito  tuttora  denominato  Fornelli,  che  an- 
ticamente era  compreso  nel  distretto  di  Gosseria. 

Bertrando  arciprete  di  Millesimo  era  quegli  che  veniva 
chiamato  a  reggere  questa  novella  chiesa  eretta  in  parroc» 
chiale.  Ne  prendevano  quindi  il  governo  i  monaci  di  Ferra- 
nia^  i  quali  adempivano  esattamente  gli  obblighi  imposti  dal 
pio  fondatóre. 

Guglielmo  prevosto  di  s.  Pietro  di  Ferrania^e  Guglielmo 
di  S.  Vittoria  procuratore  di  s.  Maria  di  Fornelli,  facevano 
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nel  1285  una  permuta  di  beni  stabili  per  riunire  le  possefir 

sioni   della   Ferraniana  canonica  e  di   questa  parrocchia. 

CresciiitaTi  poi  notevolmente  la  popolazione,  si  pensò  a 
fabbricare  una  parrocchiale,  e  i  malleresi  innalzarono  per- 
ciò il  tempietto  della  rotonda,  di  cui  toccammo  più  sopra. 

Dopo  le  vicende  a  cui  soggiacque  la  canonica  di  Ferrania , 
e  che  vennero  da  noi  riferite  nelParticolo  Cairo  di  Savona, 
voi.  Ili,  pag.  292  e  seg.,  la  chiesa  di  a.  Maria  fondata  nel 
territorio  delle  Mattare,  fu  eretta  in  abbazia  mitrata  sotto  il 
titolo  di  s.  Maria  di  Fornelli:  i  beni  che  ne  formano  la 
dotazione  vennero  concèduti  (1825)  in  enfiteusi  a  Giacomo 
Ponzone  da  Sua  Eminenza  ti  cardinale  Giuseppe  Morozzo  ar- 
civescovo, vescovo  di  Novara. 

Il  feudo  delie  Mallare,  dacché  ne  fu  spogliato  per  sen- 
tenza uno  dei  marchesi  Del  Carretto,  venne  nelle  mani  dèi 
signori  Marini  Gavotti  e  Cattaneo,  nobili  genovesi.  Quando 
Spettò  al  Monferrato  n'ebbe  il  superiore  dominio  il  Duca  di 
Mantova. 

Nel  1708  la  comunità  e  gli  uomini  delle  Mallare  furono 
lieti  di  prestare  omaggio  di  sudditanza  all'Augusto  Sovrano 
Sabaudo,  che  ne  diede  i  diritti  signorili  alia  casa  Donaudi 
di  Torino. 

Mallare  faceva  già  parte  della  provincia  d'Acqui,  ed  era 
sotto  il  senato  di  Casale.  Un  suo  proprio  giudice  presiedeva 
agli  affari  di  giustizia,  proferendo  le  sentenze  per  qualunque 
fatto  cosi  civile,  come  criminale:  da' suoi  giudizii  per  altro 
eravi  l'appello  al  tribunale  superiore.  Per  le  cose  spettami 
al  divin  culto,  dipendeva  dal  vescovo  d'Alba. 

Negli  anni  1736  e  1744  le  truppe  francesi  e  le  spagnuole 
vi  si  appostarono  Sul  monte  S.  Giacomo,  ma  non  vi  accadde 
alcun  fatto  d'armi. 

Molle  furono  le  militari  fazioni  avvenute  sui  balzi  che  cir- 
comlano  questo  paese  negli  anni  1794-95-97-99  e  180d;  a 
tal  che  le  posizioni  di  Montaldo,  S.  Giacomo  e  Giogo  di  Càr^ 
buia  furono  prese  e  riprese  con  vario  successo  delle  schiere 
belligeranti.  I  terrazzani  delle  Mallare  si  risentono  tuttora 
delle  funeste  conseguenze  di  que'  bellici  scontri  -,  e  mostrano 
le  rovine  di  alcune  case  state  poste  in  fiamme  ncH'invasione 
delle  truppe  di  Francia. 
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Hel  corso  delle  eia  questo  paese  dovette  più  volte  compor- 
tare gravi  danni  statigli  cagionati  dall'escrescenza  delle  acque 
de'  suoi  torrenti.  Giìi  nel  1744  ne  fu  così  forte  una  piena  , 
cbe  atterrò  e  seco  trasse  il  palazzo  del  conte  Gian  Giacomo. 
Cattaneo  De-Marini,  cbe  sorgeva  in  vicinanza  del  torrente 
Cravarezca.  Alcune  persone  che  erano  ditenute  nella  carcere 
esistente  in  quel  palazzo,  vi  lasciarono  la  vita.  Molto  noce- 
voli  vi  furono  pure  le  inondazioni  accadute  nel  1824  e  nel 
1^59. 

Quando  il  Piemonte  per  le  trascorse  vicissitudini  fu  riu- 
nito alla  Frs«ncia)  Mattare  fiiceva  parte  della  vigesimasetlima 
divisione  militare:  fu  dapprima  sotto  il  cantone  di  Spigno, 
e  quindi  sotto  quello  del  Dego.  Dopo  Tunione  della  Liguria 
all'  impero  venne  compreso  nella  vigesimaottava  divisione , 
nella  prefettura  di  Savona  e  nel  cantone  del  Cairo. 

Dopo  il  felicissimo  ritorno  dei  Reali  di  Savoja  nei  loro  Stali 
di  terraferma,  appartenne  alla  provincia  di  Mondovì,  e  fu 
aggregato  al  mandamento  del  Cairo.  Toslocbè  il  ducato  di 
Genova  fu  unito  al  Piemonte,  questo  comune  fu  compreso 
nella  provincia  di  Savona. 

Mallare  a  buon  diritto  si  onora  dei  seguenti  personaggi  : 

Oderico  Del  Carretto  de'  conti  delle  Mallare  distinto  let- 
terato e  poeta  :  si  hanno  della  sua  penna  due  volumi  di  poe- 
sie, stampati  in  Pavia  l'anno  1617. 

Giovanni  Vico  tenente  colonnello  d'infanteria  :  si  distinse 
negli  assedii  di  Savona  e  di  Cuneo  :  ebbe  difficilissime  in- 
cumbenze,  e  le  adempì  con  piena  soddisfazione  del  mini- 
stero della  guerra  ,  siccome  appare  da  lettere  di  S.  E.  il  conte 
Bogitio:  affezionalissimo  alla  R.  Casa  di  Savoja,  ricusò  gli 
impieghi  e  gli  onori  cbe  gli  vennero  offerii  da  Bonaparte: 
cessò  di  vivere  nel  1805. 

11  cavaliere  D.  Ottavio  Moreno ,  dottore  in  ambe  leggi , 
canomco  della  metropolitana  di  Torino,  abate  di  s.  Marra  di 
Cavour, economo  generale  regio  ed  apostolico  de'vescovali  e 
delie^ìibazie  vacanti,  ecc.  Mirabili  sono  la  saggezza  e  lo  zelo 
con  cui  adempie  gli  obblighi  di  quest'alta  sua  carica.  Le  molte 
sacre  orazioni  da  lui  dette  in  occasioni  di  straordinarie  so- 
lennità religiose,  e  poi  mandate  alla  luce,  fanno  fede  del  suo 
grande  valore  nell'eloquenza  del  pulpito.  Nel  tempo  in  cui 
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trovossi  applicalo  al  regii  archiTÌi,  si  occupò  d'orduie  supe- 
riore a  dilucidare  mollo  ardue  ed  importanti  materie  di  diritto 
canonico^  ed  il  suo  lungo  e  dotto  lavoro  ottenne  i  plausi  dei 
sapienti  da  cui  fu  esaminato.  Malagevoli  affari  vennero  da  lui 
trattati  con  buon  suocedimento  presso  la  Santa  Sede,  a  cui 
lo  mandò  Sua  MaeslJi  il  piissimo  Re  Carlo  Alberto. 

Monsignor  Luigi  Moreno,  fratello  del  precedente,  pve* 
lato  domestico  di  Sua  Santitìi,  assistente  al  Soglio  pontificio  : 
nacque  il  24  di  giugno  del  1800:  fu  consecrato  vescovo  in 
Roma  il  dì  23  settembre  1838.  La  diocesi  d'Ivrea  é  lieta  dì 
avere  in  lui  un  egregio  pontefice. 

II  cavaliere  Giuseppe  Imperor:  seppe  acquistarsi  cosi  grande 
stima  nella  carriera  militare^  che  dai  più  basai  gradi  della 
milizia  tu  sollevato  a  quello  di  maggior  generale,  ed  è  ora 
comandante  della  cittadella  di  Torino. 

Popolazione  1597. 

MALOBERTO,  o  MALIBERTO,  fiumioello  nella  regione  di 
Ce  r  vere. 

MALLONE  o  AMALONB  {AmaIo)j  torrente  (vedi  Cluva$so, 
voi.  V,  pag.  46). 

Malpaga,  glJi  forte  castello  sul  Lago  Maggiore  or  Rettola 
Yilaliana. 

MALPOTREMO  (Malpotremum)^  com.  nel  mand.  di  Ceva, 
prov.  e  dioc.  di  Mondovì,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato 
di  Piemonte,  intend.  prefett.  ipot.  di  Mondovì,  insin.  e  po- 
sta di  Ce  va. 

È  situato  sopra  un'altura,  alla  destra  del  Tanaro,  a  stroooo 
da  Mondovl  presso  il  torrente  Recurezzo  :  è  diviso  in  due  fra- 
zioni denominate  la  prima  S.  Rocco  e  la  seconda  S.  Barto- 
lorameo:  trovansi  distanti  l'una  dall'altra  un  quarto  di  miglio. 

Ne' tempi  andati  era  munito  di  un  castello  di  qualche  rilievo, 
il  quale  sorgeva  sopra  un  piccolo  rialto  :  di  presente  più  non 
rimangono  di  esso,  cbe  le  rovine  ed  alcuni  muri  cbe  ser« 
vono  di  cinta  ad  una  vigna  che  fu  piantata  Sull'area  stessa 
cui  già  occupava  Tanaidetto  castelto,  il  quale  in  etìi  non  molto 
rimota  era  posseduto  dal  marchese  Guerra. 

Una  strada  comunale  che  dipartesi  da  Ceva»  viene  ad  at- 
traversare questo  territorio,  e  nella  direzione  da  borea  ad 
ostro  conduce  a  Perlo  accennando  a  Galiziano. 
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Malpotremo  è  distante  un  miglio  da  Ceva^  undici  miglia  da 
Mondoirly  e  quarantacinque  dalla  capitale. 

Il  torrente  Recureczo,  che  ha  le  fonti  nei  comuni  di  Priero 
e  di  Perlo,  divide  questo  territorio  da  quello  dì  Priero,  e 
sbocca  nel  torrente  Cervetta  :  la  linea  del  suo  corso  è  pres- 
soché retta  da  mezzodì  a  tramontana  :  in  esso  a  poca  distanza 
dal  confine  di  Malpotremo  si  scarica  il  torrentello  Perletta 
che  è  fecondo  di  pesciolini  e  di  gamberi  :  se  ne  deriva  una 
bealera  che  serve  ad  irrigare  un  gran  tratto  dell'agro  di 
Ceva,  detto  di  Solaja  S.  Bernardino. 

Il  territorio  che  ha  una  superficie  di  giornale  850,  è  po- 
polato di  castagni  quasi  in  ogni  sua  parte  :  non  presenta  cbe 
scogli  e  ripe,  sia  dal  lato  di  levante  ove  scorre  il  Recurezzo, 
come  da  quello  di  ponente  ove  discende  il  Tanaro.  Il  co- 
mune, da  ostro  a  borea,  oflfre  la  prospettiva  di  un  poggio 
che  si  va  rialzando  in  forma  pressoché  tringolare,  dilatan- 
dosi dalla  parte  di  mezzodì  :  i  carri  tirali  da  buoi ,  e  le 
bestie  da  soma  vi  possono  avere  l'accesso  in  tutte  le  sta- 
gioni ,  fuorché  nell'inyernale  :  in  alcuni  siti  ritrovasi  pietra 
da  calce. 

Il  principale  prodotto  del  suolo  é  quello  delle  castagne  : 
non  sì  fanno  che  scarsissime  ricolte  di  cereali  :  i  lerrazzoni 
mantengono  pecore  e  majali,  ma  in  poco  numero. 

La  chiesa  parrocchiale  sta  presso  il  sito  dell'antico  castello: 
è  sotto  il  titolo  di  s.  Bartolommeo:  di  cento  trabucchi  é  la 
sua  distanza  dalle  abitazioni  :  fu  ricostrutta,  non  é  gran  tempo: 
vi  hanno  due  cappelle  campestri,  una  dedicata  all'Assunta  e 
Tallra  a  s.  Rocco. 

Pesi  e  misure  come  nel  capoluogo  di  provincia. 
Gli  abitanti  sono  robusti  e  si  applicano  singolarmente  al- 
l'agricoltura. 

Cenni  siariei:  Nelh  Carta  di  divisione  degli  Stali  del  mar- 
chese Bonifacio  di  Savona  del  1142,  questo  antico  luogo  fu 
compreso  nel  marchesato  di  Ceva,  che  toccò  al  quartogè- 
nito Anselmo. 

Nel  di  11  febbrajo  1265  Guglielmo  ed  Oddone  fratelli  e 
figliuoli  di  Oddone  marchese  dì  Ceva,  alla  presenza  del  mar- 
chese Giorgio  e  del  suo  figlio  Giorgio  detto  il  Nano,  e  col- 
Tassentimento  di  questi,  si  divisero  tra  loro  i  beni,  e  Gu- 
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glielmo  cedelte  ad  Oddone  tutto  ciò  che  aveva  nel  cMtdfo^ 

nella  villa  e  nel  territorio  di  Maipotremo. 

Questo  villaggio  segui  le  sorti  deib  città  di  Cera.  FèiK. 

Lo  ebbero  in  feudo  i  Cambianì  consignort  di  Buffift^  ed  i 
Guerra  di  Gberasco. 

Popolazione  225. 

Malta VERNE,  terra  situata  alla  sponda  sinistra  del  fittine 
kerOy  a  levante  da  Monmeliano,  ed  a  ponente  da  Acqua- 
bella;  è  distante  quattro  miglia  dal  primo  e  cinque  dal  se- 
condo di  questi  luoghi. 

MALVICINO  {Malv{ctnwn\  com.  nel  mand.  di  Spigno^ 
prov.  e  dioc.  d'Acqui,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  ae- 
nato  di  Casale ,  intend.  prefett.  ipot.  d'Acqui,  insin.  eposUi 
di  Spigno» 

Sta  sul  pendio  d'una  montagna ,  a  sinistra  dell'Erro,  ad 
ostro  da  Acqui. 

La  strada  che  di  qua  conduce  a  Pareto ,  a  Mioglio  ed 
indi  ai  gioghi  non  si  pratica  che  a  piedi ^  e  con  bestie  da 
soma. 

Il  paese  è  distante  tre  miglia  da  Cartosio  e  da  Pareto  ^ 
tre  e  mezzo  da  Ponzone  e  da  Montechiaro^  quattro  da  Spigno 
ed  olio  da  Acqui. 

L'Erro  che  scaturisce  nelle  boscaglie  di  Montenotte,  nei 
territorio  di  Cairo,  bagna  in  parte  i  territorii  di  Pareto, 
Mioglia,  Malvicino  a  sinistra ,  e  in  parte  quello  di  Ponsone 
a  destra ,  e  percorsi  i  comuni  di  Cartosio  e  Melazzo,  mette 
foce  nel  Borraida  al  dissotto  di  Terzo  :  verso  la  sua  sor- 
gente contiene  trote  squisite,  e  avvicinandosi  alla  sua  foce 
alimenta  altri  pesci  di  assai  buona  qualità,  e  saporose 
anguille. 

Il  suolo  produce  in  discreta  quantità  fromento,  meliga > 
marzuoli^  uve  ed  altre  fruita  dì  varie  specie.  Le  ricolte 
delle  castagne  sono  per  lo  più  abbondanti.  I  terrazzani  man- 
tengono molte  pecore  e  capre,  col  cui  latte  formatto  caci 
molto  ricercati. 

Altre  volte  i  cacciatori  facevano  in  questo  territorio  buone 
prede  dì  pernici  e  di  starne  :  di  presente  più  non  vi  trovano 
che  lepri,  volpi,  martore  e  faine. 
In    vicinanza   dell'  Erro ,    nella   regione   di  Valonelto ,  vi 
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caipe  di   earboD  (ossile,  cbe  non  Turono  mai  coUivate. 

L'estensione  del  territorio  è  di  giornate  2000 ,  di  cui  800 
presenUno  campi,  prati  e  vigne,  700  castagneti  e  seke  dì 
piante  oedue,  500  roccie  coperte  di  boscaglie. 

Oltre  la  chiesa  ^parrocchiale  dedicaU  all'arcangelo  san  Mi- 
chele, eYvi  un  campestre  oratorio  sotto  il  titolo  di  s.  Rocco. 
L'antica  parrocchia  più  non  serve  alle  sacre  [unzioni,  es- 
sendo ornai  tutta  scassinata. 

Vi  si  fa  un'annua  fiera  per  le  contrattazioni  del  vario  he* 
stiamo  nel  dì  30  di  settembre. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  assai  vigorosi  e  singolar- 
mente accorti  in  tutto  ciò  che  riguarda  i  loro  vantaggi. 

11  sommo  pontefice  Alessandro  III  nel  1178  conrermò  fra 
le  altre  possessioni  al  monastero  di  s.  Quintino  di  Spigno 
esclestam  sancii  Miehaeìis  in  Malovieino. 

Popolazione  408. 

MÀLYINO  (Mahfinmn)  com.  nel  mand.  di  Villalvernia^ 
prov.  e  dioc.  di  Tortona,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal 
senato  di  Casale,  intend.  prefett.  ipot.  insiti,  di  Tortona  , 
pcMta  di  Villalvernia. 

È  posto  in  una  valle  distante  quattro  miglia  dal  capo- 
luogo di  mandamento,  ed  otto  da  quello  di  provincia. 

Gli  sono  aggregate  tre  frazioni,  cioè  Bavantòre,  Bavan- 
turino  e  Giusulanella. 

Ha  tre  comunali  strade,  tendenti  Tuna' a  Sorli,  l'altra  a 
S«  Agata,  e  la  ter^a  Cuquello;  si  trovano  in  cattivo  stato. 
La  loro  lunghezza  è  di  un  miglio  circa. 

Vi  si  adergono  monti  e  colli.  I  monti  soiro  quasi  privi  di 
vegetazione;  i  colli  sono  popolati  di  castagni^  ed-  alle  loro 
laide,  e  più  ancora  nelle  piccole  valli  si  coltivano  molti 
gelsi. 

Non  vi  scorrono  né  fiumi ,  né  torrenti.  Colle  acque  di  un 
rivo  si  inaffia  una  parte  del  territorio  situata  nella  valle. 
In  tempi  di  lunghe  e  dirotte  pioggie  questo  rivo  s'ingrossa 
a  dismisura  e  arreca  grandi  guasti  aite  adiacenti  campagne. 

Il  suolo  produce  in  modica  quantità  fremente,  meliga  , 
legumi ,  castagne  e  foglia  di  gelsi. 

Gli  abitanti  vendono  il  soprappiù  delle  loro  derrate  nella 
città  di  Novi. 
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La  parrocchia  di  antica  costruzione  è  sotto  it  paUrodftio 
di  ^  Fedele. 

Evvì  un'altra  chiesa  sotto  il  titolo  di  s.  Antonio,  poala 
fuori  del  recinto  del  paese. 

Il  cimiterio  giace  assai  lilVige  dairabitato,  in  prosaioiilà 
della  parrocchia,  la  quale  trovasi  isolata. 

Fa  parte  di  questa  chiesa  parrocchiale  la  borgata  di  Giù- 
sulana,  che  è  frazione  del  comune  di  S.  Agata. 

Pesi  e  misure  come  nel  capoluogo  di  provincia. 

I  terrazzani  di  Malvino  sono  robusti  ed  affaticanti:  ai  ap- 
plicano per  lo  più  alPagricoltura. 

Nativo  di  Giusulana  fu  l'avvocato  Andrea  Squadrélli»  €h€ 
venne  in  istima  d'uomo  assai  dotto  nella  ghirisprudenza  e 
nelle  buone  lettere,  e  cessò  di  vivere  in  Milano,  or  fa  venti 
anni ,  lasciando  gran  desiderio  dì  sé. 

Popolazione  571. 

M  AMO  J  AD  A  ,  terra  cospicua  della  Sardegna  nella  prorin- 
cia  e  prefettura  di  Nuoro,  compresa  nel  niandamento  di  Fonni 
e  nell'aniico  dipartimento  della  Rarbagia  Ollolai. 

La  sua  situazione  geografica  è  nella  latitudine  40^  t2*  SO**^ 
e  nella  longitudine  orientale  dal  meridiano  di  Cagliari  0^  Ift'. 

II  paese  è  nel  piano  d'una  gran  valle,  e  composto  di  circa 
426  case  distribuite  irregolarmente  lungo  due  contrade  prin- 
cipali che  si  intersecano  )  una  detta  f7a-fitA9t»ta  ,  che  di* 
vide  il  comune  in  dne  regioni ,  e  l'altra  Via  de  santa  myhe 
(  vìa  di  S.  Croce  ),  Vi  sono  alcune  piazze ,  e  principali  fra 
queste  le  appellate  dalla  N.  D.  di  Loreto ,  e  dalla  S.  Croce, 
nelle  quali  nei  giorni  festivi  radunasi  il  popolo  per  le  so- 
lite ricreazioni. 

Sorgono  alcune  eminenze  presso  il  paese  ,  e  non  sono  che 
a  molte  miglia  le  grandi  montagne^  a  7  miglia  ed  a  levante 
la  montagna  di  Oliena ,  che  stendesi  tra  fi  greco  e  siroccp^ 
a  8  miglia  e  all'austro  il  Gennargentu,  a  3  miglia  e  quasi 
a  ponente  il  monte  Gennari. 

La  giacitura  del  paese  dice  la  sua  umidita  in  alcuni  tempi, 
perchè  e  da  notare  che  il  terreno  inrcui  siede  va  declinaif^do 
per  molte  miglia  alla  valle  meridionale  di  Nuoro;  e  la  eleva- 
zione notala  delle  terre  dice  quanto  sia  impedita  la  venti- 
lazione, quanto  il  calore  estivo^  il  freddo  invernale,  la  du- 
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raU  delle  nevi.  La  nebbia  è  frequente  ,  le  tempeste  non 
sono  rare,  e  molli  spesso  si  dolgono  della  grandine,  che 
nel  finir  della  primavera  suol  nuocere  ai  seminati  ed  alle 
frutta.  L*aria  è  salubre ,  ma  non  sempre  pura  per  le  esala- 
zioni di  alcuni  pantani  e  del  letame  delle  stalle  ,  giacché 
tutte  le  sere  il  bestiame  manso  vien  richiamato  al  paese. 

L'estensione  territoriale  sarii  di  poco  maggiore  di  15  mi- 
glia quadrate.  Il  comune  è  ben  situato  perchè  sta  quasi  nel 
centro  del  territorio,  il  che  ha  molto  favorito  la  cultura  dei 
medesimo. 

Il  rialzamento  del  terreno  mamojadese  in  varie  parti,  è  più 
notevole  nelle  regioni  appellate  Lenardubande  ^  Arraiola  , 
SmiihMXta^  Vi  sono  alcune  cave  di  pietre  da  taglio,  e  in 
certi  siti  si  scavano  argille  di  mediocre  bonlìi  per  le  ter* 
raglie. 

In  questo  territorio  si  riconobbe  una  calce  carbonata  la- 
mellare periata  \  altra  carbonata  tavolare  aggruppata  in  vari 
versi,  cosparsa  di  cristalli  di  quarzo  con  altri  di  calce  car- 
bonata ,  alcuni  de'  quali  appartengono  alla  varietà  prismatica 
lamelliforme;  e  anche  una  steatite  bigia  d'apparenza  al> 
quanto  scistosa. 

Le  fonti  di  questo  territorio  non  saranno  meno  di  trenta, 
tra  le  quali  sono  più  considerevoli  quella  di  S.  Giuseppe 
in  sulla  estremità  dell'abitato,  che  nella  sua  perennità  non 
è  mancata  al  popolo  in  nessuna  ostinata  siccità  ;  la  fonte 
di  S.  Cosimo ,  perenne  come  la  prenotata  y  ma  per  la  leg- 
g;erezza  e  freschezza  riputata  migliore  \  la  fonte  Istevene  , 
che  serve  alla  irrigazione  d'un  gran  numero  di  orti  ;  la 
fonte  di  Duduli  ,  e  quella  che  dicono  Dessa-pedra ,  la  quale 
però  in  paragone  dell'altre  dà  un'acqua  grave  \  è  dopo  que- 
ste la  fonte  Caprina ,  dove  quando  ne'  conviti  campestri  si 
pongono  le  fiasche  il  vino  scolorasi. 

Queste  fonti  entrano  in  tre  rivoli ,  uno  che  dicono  Elisi 
presso  i  confini  con  Orgosolo  ,  l'altro  Lodiasi  vicino  al  paese, 
il  terzo  istendei. 

Sono  poi  notevoli  due  fiumicelli ,  il  Terrasumele,  che  na- 
sce da*  salti  orgolesi,  e  il  Baducarru  proveniente  dalla  stessa 
regione.  Si  uniscono  in  Badorgolesu  e  si  versano  nel  Ce- 
drino. 
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In  questi  alvei  sono  perluUo  guadi  sicuri ,  che  però  non 
è  prudente  tentare  dopo  che  ne*  medesimi  sono  entrali 
i  torrenti.  Per  le  comunicazioni  sono  alcuni  ponti  di  legno 
che  si  ristorano  opportunamente  perchè  non  manchino  nel 
bisogno.  Le  rive  sono  amenissioìe  finché  non  escasi  da  mezzo 
a'  predii.  Quando  per  troppa  pienezza  Tacque  ridondano  al- 
lora i  coloni,  e  principalmente  gli  ortolani,  patiscono  de- 
trimento. Se  gli  argini  fossero  più  sodi  non  avrebbero  essi 
alcuna  ragione  di  dolersi. 

1  quadrupedi  selvatici  in  regione  niente  montuosa  e  bo- 
scosa sono  rari.  Abbondano  in  vece  i  volatili  ,  pernici ,  co- 
lombi ,  gazze  ,  tortore,  beccaccie  ,  merli,  tordi  e  altre  spe- 
cie gentili.  Gli  usignuoli  empiono  d'armonia  i  siti  più  ameni. 
Le  aquile,  gli  avoltoi,  fanno  frequenti  furti  a'  pastori,  e  sono 
dopo  questi  molti  altri  uccelli  di  rapina. 

Popdazione.  Nell'anno  1841  erano  in  Mamojada  419  fami- 
glie, con  anime  1771 ,  distinte  in  maggiori  d'anni  20,  maschi 
526,  femmine  460,  e  minori  maschi  374,  femmine  409. 

Le  medie  risultate  dal  decennio  decorso  davano  nascite  65, 
morti  30,  matrimoni  14. 

L'ordinario  corso  della  vita  è  a'  65 ,  e  sono  rari  che  vi- 
vano agli  86. 

Le  malattie  comuni  sono  infiammazioni  e  febbri  perniciose 
e  periodiche.  ' 

Professioni.  Le  famiglie  agricole  sono  200,  le  pastorali  136. 
Attendono  a'  vari  mestieri  di  muratore,  ferrare^  falegname^ 
segatore  ,  calzolaio  ,  persone  27.  Quindi  convien  notare  ne- 
gozianti 10  ,  e  i  così  detti  turronai  15  ,  preti  7,  impiegati 
civili  4  ,  notai  3 ,  chirurgo  1  ^  flebotomi  2  ,  speziale  1  ,'  l^' 
vatrici  2. 

Le  famiglie  possidenti  beni  %tabili  sono  303,  le  nobili  18 
con  anime  116  ,  nel  sesso  maschile  54  ,  nel   femminile  62. 

Le  donne  lavorano  a  tessere  il  panno  comune  e  la  tela. 

Alla  scuola  primaria  sogliono  concorrere  circa  40  fanciulli. 
11  loro  profitto  non  è  notevole. 

Caraitere.  1  mamojadini  sono  gente  laboriosa  e  religiosa, 
e  non  pajono  più  meritare  Taccusa  di  vendicativi  e  sangui- 
narne che  faceasi  contro  loro  in  altri  tempi.  Gli  animi  sono 
di  molto  mansuefatti. 
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Prigioni.  In  Mamojada  non  erano  migliori  che  in  Nuoro, 
€  i  ditenuti  j>atÌYano  sotterra  le  tenebre,  la  mefite  e  Una 
grande  umidità.  Le  nuove  prigioni  provinciali  sono  o  sa- 
ranno certamente  meno  insalubri.  * 

AyrieoUnra.  Il  territorio  di  Mamojada  è  più  atto  all'orzo 
che  al  grano,  e  le  regioni  meno  sfavorevoli  alla  seconda 
specie  sono  le  confinanti  a  quel  di  Nuoro  e  di  Orgosolo. 
Impinguato  col  fimo  produce  pure  le  fave,  delle  quali  si  fa 
gran  smercio  fuori  del  paese. 

Si  seminano  ordinariamente  starelli  di  grano  650,  di  orzo 
2060,  parte  de' quali  semi  sono  sparsi  in  altri  territori!, 
perchè  le  regioni  coltivabili  che  si  hanno  nella  propria  cìr» 
coscrizione,  non  potrebbero  (  come  esSi  dicono  )  capire  tanta 
quantità.  Il  grano  suol  fruttificare  il  5,  Terzo  TS.  Negli  orti 
si  coltivano  fave,  ceci,  fagiuoli  bianchi,  lenticchie  e  gra- 
none, e  la  prima  specie  occupa  la  maggior  parte  del  suolo. 
Le  fave  e  gli  altri  legumi  sono  molto  riputati  perchè  di 
buona  cucina.  Le  fave  danno  il  19  ed  i  fagiuoli  anche  il  16J 

Le  piante  ortensi  che  si  coltivano  sono  lattughe,  cavoli, 
cipolle,  zucche,  pomi  d'oro  e  patate.  Di  lino  non  si  fa 
cultura,  perchè  il  terreno  non  credesi  atto:  invece  si  col- 
tiva il  canape ,  del  quale  si  raccogliono  annualmente  circa 
900  decine.  La  complessiva  area  degli  orti  è  molto  consi- 
derevole. 

Si  vede  una  certa  incuria  per  le  vigRe,  e  n'è  ragione  ia 
poca  bontà  del  frutto.  La  negligenza  porla  che  la  vendem- 
mia dia  sempre  minori  prodotti.  I  vini  si  soglion  conciare 
con  la  sappa-,  e  perchè  facilmente  inacidiscono,  alcuni  lo 
bruciano  per  acquavite. 

I  fruttiferi  sono  in  molte  specie  e  varietà,  ed  in  gran 
numero.  Quasi  in  tutti  i  predii  vegetano  i  noci,  i  nociuoli, 
i  castagni,  i  peri,  i  susini,  i  fichi,  i  castagni,  i  peschi,  i 
cotogni  ed  i  pomi.  La  somma  darebbe  per  lo  meno  indivi- 
dm  quindicimila. 

I  gelsi  sebbene  in  piccol  numero,  sono  coltivati  da  tempo 
immemorabile,  e  non  si  sa  pur  da  quando  le  donne  ma- 
mojadine  abbiano  cominciato  a  lavorar  la  seta  e  farne  faz- 
zoletti ,  cuffie  e  bende.  Questa  industria  si  è  da  qualche 
tempo  più  distesa,  dopo  che  il  canonico  Salis  fece  piantare 
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in  Olieiia  alcune  migliaja  di  gelsi  bianchì,  e  promosse  Tc- 
ducaztone  de'  bachi.  Le  donne  orgolesì  imitarono  Vcsempio 
delle  mamojadine,  ^  sperasi  che  i  loro  lavori  cresceranno 
sempre  piò. 

Factlmenle  potrebbesi  in  Mamojada  aumentare  questa  col- 
tivazione^ ed  erudire  le  donne  a  un'  arte  migliore  di  quella 
che  usano  nel  setificio. 

Tanche.  Forse  più  della  quarta  parte  del  territorio  è  di- 
visa in  un  gran  numero  di  aree  cinte  da  muro  o  da  siepe* 
Nelle  tanche  alternasi  la  coltura  e  la  pasturisi. 

Seloe.  Non  si  può  indicare  in  tutto  il  territorio  nessuna 
regione,  selvosa^  tuttavolta  vedonsi  frequenti  le  quercie,  t 
soveri ,  i  lecci,  e  nelle  parti  umide  prosperare  i  pioppi,  dai 
quali  si  ha  il  legname  per  le  costruzioni. 

Pastorizia,  l  pascoli  abbondano,  fuorché  per  le  capre  e  pei 
porci,  e  in  alcuni  tratti  sono  squisitissimi  per  il  copioso 
serpillo,  che  dà  un  gusto  delizioso  alle  carni  ed  una  gran 
bontà  a*  formaggi. 

Nel  bestiame  manso  sono:  buoi  per  il  servigio  agrario 
600,  vacche  raannalite  680,  vitelli  e  vitelle  250,  cavalli  e 
cavalle  160,  giumenti  100,  majali  200.  Questi  pascolano  net 
prato  comunale  e  nelle  tanche. 

Nel  bestiame  rude  sono:  capre  e  caproni  1200,  porci  1600, 
vacche  1800  ,  pecore  20800.  Le  pecore  e  i  porci  sogliono 
transumare,  quelle  nella  fredda  stagione,  al  cui  venire  sono 
condotte  nei  climi  maremmani,  questi  nella  stagione  della 
ghianda  a  quelle    terre,  dove    questo  frutto  abbondi. 

Qui  non  è  alcuno  che  abbia  cognizione  della  veterinaria, 
epperò  non  si  sa  come  governarsi  nelle  frequenti  epizoozie, 
nelle  quali  accade  di  perdere  anche  i  due  terzi  di  tutti  i 
bianchi. 

Si  nutrisce  in  Mamojada  una  gran  quantità  di  pollame  , 
con  questo  si  supplisce  alla  scarsezza  della  beccheria. 

Pretendono  V  mamojadini  che  non  solo  i  cani,  ma  anche 
i  gatti  patiscono  la  rabbia,  e  dicono  che  per  le  morsicature* 
di  tali  animali  siano  morti  quelli,  a' quali  sulla  ferita  non 
siasi  potuto  applicare  la  cenere  de*  loro  peli,  o  il  dente  bru- 
ciato. Non  pertanto  tienesi  certissimo,  che  in  tutta  la  Sar- 
degna non  siasi  mai  veduto  un  esempio  di  idrofobia* 
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ApteoUura.  Questo  utilissimo  insetto  non  è  trascurato,  e 

produce  molto  in  cera  e  in  miele,  e  produrrebbe  assai  più 

se  si  avessero  migliori  metodi.  Il  numero  de' bugni  può  am* 

montare  a  2500. 

Commercio.  1  mamojadini  Tendono  il  superfluo  dei  cereali, 
j  prodotti  ortensi  e  Taltre  frutta,  assi  di  varie  specie  di 
legno,  manifattura  di  ferro,  legno  e  lana,  i  formaggi^  le 
pelli  ed  i  cuoi  a  Orosei,  la  lana  a  Orgosolo,  Oliena,  Ogiia* 
stra^  e  quelli  cbe  sono  detti  torronai  lucrano  da  torroni, 
che  sono  un  impasto  dolce  che  unisce  mandorle,  noci  e  uo^ 
eiole,  aprendo  bottega  nelle  feste.  Si  computa  che  il  gua- 
dagno totale  non  sia  minore  di  lire  nuove  80  mila. 

I  mamojadini  sono  nella  diocesi  di  Nuoro^  e  governati  nelle 
cose  religiose  da  un  rettore  con  l'assistenza  di  cinque  o  sci 
sacerdoti. 

Le  chiesa  principale  è  sotto  l'invocazione  della  Vergine 
Assunta.  Le  minori  sono  nove,  denominate  daMoro  titolari^ 
8.  Antonio  abbate^  la  Madonna  di  Loreto,  la  santa  Croce, 
s.  Giovanni  Battista,  s.  Basilio,  s.  Giuseppe  patriarca,  s. .An- 
tioco, s.  Francesco  di  Assisi ,  lo  Spirito  santo.  Tra  tutte  la 
più  considerevole  è  quella  di  Loreto,  e  tienesi  come  una 
delie  più  belle  che  sieno  nel  dipartimento. 

Le  feste  principali  sono  per  l'Assunzione  e  per  la  Conce- 
zione della  Vergine.  In  una  e  in  altra  si  fan  le  devozioni 
per  otto  giorni ,  e  nella  seconda  gli  operai  o  provveditori 
della  festa  distribuiscono  a  tutti  gli  accorrenti  pane  e  miele, 
e  tanta  copia  di  vinp,  che  ne  restan  debilitate  a  molti  le 
gambe.  In  ciascuna  delle  chiese  minori  festeggiasi  per  il  ti- 
tolare, e^  affluiscono  molti  ospiti  da' paesi  circonvicini  per  le 
solite  ricreazioni  del  canto,  del  ballo  e  della  corsa. 

Le  chiese  della  Vergine  di  Loreto  e  di  s.  Croce  sono  uf- 
fiziate  da  due  confraternite.  Presso  la  chiesa  dello  Spiralo 
santo  il  rettore  Francesco  Satta  apriva  un  piccolo  conser- 
vatorio di  donne  sotto  l'invocazione  della  Vergine  del  Car- 
melo. Vivono  di  limosine,  e  non  so  se  si  adoprino  alPeòu- 
cazione  delle  fanciulle,  almeno  a  insegnare  alle  medesime 
la  dottrina  cristiana. 

II  camposanto  è  prossimo  alla  chiesa  parrocchiale  fuor  de 
paese  a  eento  passi. 
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Nella  campagna  sono  ahre  due  chiese,  una  in  suita  ria 
a  Nuoro  e  Orgosolo,  dedicata  alla  Vergine  delle  Nevi,  di 
ordinaria  struttura,  ma  di  molta  antichità^  Valtra  in  sulla 
via  a  Fonni ,  dedicata  a*  ss.  mm.  Cosimo  e  Damiano,  è  an- 
ch'essa antichissima.  Questa  è  in  un  amenissimo  piano  con  in- 
torno bellissime  Tonti,  e  tra  esse  assai  stimala  quella  che  sorge 
nel  cortile  dell' ospizio  de*novenanti  per  la  perennila,  fre- 
schezza e  leggerezza.  La  sua  festa  ricorre  nel  27  settembre, 
ed  è  mollo  popolata.  Gran  numero  di  devoti  vi  si  sofferma 
per  tutta  la  novena,  e  i  negozianti  de'  prossimi  dipartimenti 
vi  espongono  in  vendita  le  loro  merci  per  alcuni  giorni ,  e 
tengono  una  fiera  che  può  annoverarsi  tra  le  principali  che 
si  celebrino  in  quelle  regioni. 

Antichità.  Si  osservano  nel  territorio  di  Mamojada  quattro 
norachi ,  uno  nel  luogo  che  dicono  J\rugulula  presso  la  chiesa 
rurale  de'  ss.  Cosimo  e  Damiano,  l'altro  appellato  Orguru  in 
Milla  via  a  Fonni ,  il  terzo  detto  Arrawìo  in  su*  limiti  con 
Orani  ,  il  quarto  Su  Frau  presso  i  salti  di  Nuoro.  Il  secondo 
d  meglio  conservato  degli  altri. 

Monumento  di  Pedras  longas.  In  su' confini  co' salii  d^Or- 
gosolo,  e  nella  regione  prossima  ai  salii  di  Orani ,  che  di- 
cono Venatiieri  vedonsi  grandi  monoliti  piramidali  eretti  sul 
suolo,  dello  stesso  genere  di  quelli  che  in  altre  regioni  sono 
detti  Pedras  fUias^  e  che  sogliono  essere  in  numero  di  tre 
con  in  mezzo  il  maggiore.  Il  primo  di  consimili  monumenti 
che  fosse  considerato  da  me,  fu  il  primo.  Innanzi  quel  giorno 
nessuno  scrittore  li  avea  riguardati. 

Chi  abbia  veduto  in  sulle  rive  del  Carnac  (Morbihan)  le 
pietre  celtiche  delle  ilfeti-AiV,  la  qual  parola  nella  lingua 
de' brettoni  dice  Pietre  (men)  lunghe  (hir),  e  veda  poi  que- 
sti monoliti  sardi,  che  molti  dicono  Pietre-fUte  ^  perchè  in- 
fìsse al  suolo,  e  altri  Pietre  lunghe ^  potrà  riconoscere  la  gran- 
dissima e  quasi  intera  somiglianza  di  siffatti  obelischi  de* due 
paesi  nella  materia,  nella  forma  e  in  altri  rispetti,  se  non 
che  in  Sardegna  trovansi  lontane  le  une  dalle  altre  queste 
pietre,  e  sempre  in  numero  di  tre  ,  due  delle  quali  mi- 
nori; mentre  nella  Brettagna  occorrono  così  frequenti,  che 
siasi  potuto  credere  fossero  monumenti  di  morte  sopra  le 
sepolture    di  persone    insigni ,  e   tutti    della   slessa   altcoza 


Digitized  by 


Google 


MAkHET  E  MANDAS  US 

che   pareggiasi    a    quella    della    media   Tra   le  Pieire-lunghe 
de'  sardi. 

In  più  oonirade  della  Bretagna  i  creduli  abitanti  della  cain* 
pagna  dicono  che  in  certe  epoche  dell'anno  al  chiaror  della 
luna  appariscano  i  eornandous  folletti  nani  di  non  bella  fi- 
gura,  e  formino  intorno  a'meriAir  una  danza  infernale  e  che 
nel  silenzio  della  notte  odansi  con  le  loro  stridule  voci  chia- 
mare i  viaggiatori  i  quali  tentano  lusingare  facendo  suonar 
(leiroro.  E  parimente  fra  i  montanari  sardi  ^ono  alcune  strane 
opinioni  sopra  questi  monumenti^  e  v'  ha  chi  crede  che  i 
(liaToli  abbian  sotto  tali  pietre  conservati  tesori,  e  che  a 'me- 
desimi non  si  può  arrivare  da'  ladri  che  nelP  anno  santo  , 
quando  i  mali  spiriti  sono  impediti  a  difenderli.  Perciò  nel- 
l'anno del  giubbiieo  generale  furono  rovesciate  le  pietre-fil te 
in  molti  luoghi,  e  una  pure  nel  territorio  di  Mamojada. 

Manchet,  collo  che  tende  dalla  Moriana  nella  valle  di  Ti- 
gncs  in  Taranlasia. 

MANDAS,  anticamente  MANDARAS,  terra  antica  e  con- 
siderevole deUa  Sardegna  nella  provincia  e  prefettura  d'Isili, 
e  netrantico  dipartimento  di  Seurgus  nel  regno  cagliaritano. 
E  capofnogo  di  mandamento,  ed  estende  la  sua  giurisdizione 
sopra  Seurgus,  Donnigaia,  Gesico,  Goni. 

La  sua  situazione  geografica  è  nella  latitudine    59^  59'  e 
nella  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Cagliari  di  0^ 
1'  30*'.  Nel  centrerei  paese  TaKezza  sul  livello  del  mare  fu  . 
dal  gen.  La-Marmora  calcolata  di  metri  476.  52. 

Le  case  sommano  a  cinquecento  cinquanta  raccolte  in  molti 
corpi  fra  contrade  non  molto  irregolari  e  quasi  tutte  sel- 
ciate, n  suolo  del  paese  è  piano  quasi  orizzontalmente,  e 
solo  si  obbliqua  appena  sorgendo  in  un  solo  rtone.  Le  con- 
trade principali'  sono  cinque,  e  prima  fra  queste  quella 
parte  della  nuova  strada  provinciale  dell'Ogliastra  che  la  tra- 
versa. Vi  sono  tre  piccole  piazze. 

Il  piano,  su  cut  abbiam  notato  il  paese ,  è  n^lla  sommità 
d'una  parte  del  gran  terrazzo  meridionale  ^  al  quale  appar- 
tenevano i  grandi  pianori  del  Sarcidano  e  di  monte  Alòssara^ 
^  Cardìga,  con  i  prossimi  di  Escalaplano,  di  Pauli-Garrei  ,  di 
Orroli,  Sadali,  Nurri  ecc.  Da  ciò  arguisci  quanto  quell'aria  sia 
veniibta  da  tutte  le  parli,  sebbene  più  liberamente  nella  W- 
^        Dìzion,  Geogy,  ecc.  Voi.  X. 
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nea  di  ponenie-levante»  e  quanta  la  Tariabilità  termoflieirìca. 
Il  calore  estiTO  è  piuttosto  mite,  ed  è  ancor  mite  il  freddo 
neirrnverno,  ondechè  la  terra  non  resta  per  molti  giorni  co- 
perta di  nevazzo.  Le  pioggie  sono  scarse  come  nelle  altre 
basse  regioni  dell'  isola  ^  e  le  nebbie  non  frequenti.  Nel 
paese  erano  poche  sorgenti  di  miasmi  a  infettar  l'aria;  poi 
negli  scavi  che  si  aprirono  per  trarne  i  materiali  alla  co- 
struzione della  suddetta  strada  provinciale  si  raccolse  Tacquai 
e  si  formarono  molte  paludetle,  dalle  quali  ne' grandi  ca** 
lori  è  viziata  l'atmosfera.  Anche  da' prossimi  luoghi  insalubri 
fanno  i  venti  ridondare  in  questo  paese  quelle  pessime  esa- 
lazioni. 

L'area  territoriale  de'roandaresi  si  può  computare  di  circa 
9  miglia  quadrate. 

Il  detto  piano  gonfiasi  qua  e  là  in  piccole  colline  e  in  una 
sua  parte  a  poco  più  d'un  miglio  dal  paese  nella  regione 
detta  Sizzìieddu  trovasi  un  marmo  nero  di  molto  pregio,  del 
quale  fu  formata  la  gradinata  e  balaustrata  del  presbiterio, 
il  pulpito  e  altri  oggetti  della  parrocchiale.  Il  dottore  Fede- 
rico Gessa,  rettore  di  Mandas  ,  fece  eseguire  a  sue  spese 
molti  lavori  di  questo  marmo,  il  quale,  mercè  le  cure  inde- 
fesse di  questo  pastore,  è  già  conosciuto  nell'isola. 

Trovansi  pure  nel  territorio  un  marmo  di  color  bianco, 
ma  non  molto  fino.  Un  suo  pezzo  fa  fa  base  alla  statua  della 
giudicessa  Leonora  nel  giardino  pubblico^di  Cagliari.  Le  roc- 
eie  per  la  calcina  sono  molto  frequenti. 

Nello  stesso  territorio  si  riconobbe  uno  strato  di  lignite 
fragile. 

'  Sono  nel  Mandarese  molte  sorgenti,  e  più  considerevoli 
delle  altre  sono  quelle  che  dicono  di  Sizzileddu ,  di  Montiua, 
di  Mizzalettera  e  dell'Acquabona ,  dalle  quali  bevono  gli  abi- 
tanti. 

A  un  grosso  miglio  dal  paese  nella  regione  che  dicono 
Calàvigrus  scaturisce  un  rivolo  e  scorre  alla  regione  di  Tup- 
peri,  e  poi  radendo  i  territorii  di  Seurgus  e  Suelli  si  in- 
grossa verse  la  regione  di  Santa-Liana^  e  quindi  diretto 
verso  libeccio  va  a  gittarsi  nel  Caralita  presso  Deciroo^manno. 
Un  altro  ruscello  di  poca  considerazione  formasi  in  questo 
territorio,  nella  regione  di   Pauli-Antas ,  il  quale   cresciuto 
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ÌD  alcune  Tonti  traversa  Segano,  ed  entra  nel  Caraliia  presso 
Furtei.  In  queste  acque  non  si  prendono  cbe  poche  anguille. 
Mancano  i  gbiandiferi  e  vedonsi  molto  rari  i  fichi  selva- 
tici, gli  olivastri,  i  perugini,  i  pioppi,  Tolmo.  Il  lentisco 
non  è  frequente,  e  però  è  poco  Tolio  cbe  si  e&lragga  dalle 
sue  coccole. 

I  selvatici  che  trovansi  in  questa  regione  sono  delle  spe- 
cie minori.  I  cacciatori  fanno  gran  preda  di  pernici,  merli, 
tordi ,  tortore  e  talvolta  prendono  anche  quaglie. 

Pìppo/axibite.  Nella  Statistica  medica  del  professore  Zucca 
era  noUta  di  anime  1931  nel  1830,  di  1961  nel  1832,  e  di 
1837  nel  1841 ,  in  famiglie  573.  Sara  stazionaria  non  per- 
chè non  sia  moltiplicazione ,  ma  perchè  fuggesi  la  fatica  di 
far  con  accuratezza  il  censimento,  e  hasta  ritoccar  leggier- 
mente le  ultime  cifre  per  dar  a  intendere  cbe  si  è  fatto 
quel  che  si  è  ommesso,  e  si  è  fatto  studiosamente  quello 
che  si  è  fatto  negligentemente.  In  un  lavoro  cbe  fecesi  son 
già  alcuni  anni  sopra  il  feudo  del  ducato  di  Mandas  si  no- 
tavano anime  2009  distinte  in  maggiori  di  anni  20,  maschi 
730,  femmine  712,  e  in  minori  maschi  330,  femmine  237. 

Le  medie  che  si  dedussero  dal  passato  decennio  furono  le 
seguenti,  nascite  90,  morti  48,  matrimonii  25. 

II  vitto  de'manderesi  è  più  generalmente  animale  che  fru« 
gale.  Essi  vanno  soggetti  neir  inverno  e  nella  primavera  ad 
infiammaxioni  toraciche,  neirestate  a  sconcerti  néll'appa rato 
digerente,  nelPautunno  a  febbri  periodiche  e  reumatiche.  Àt* 
tendono  aRa  sanìtii  de^  medesimi  un  medico ,  un  chirurgo  , 
quattro  flebotomi  ed  uno  speziale.  La  vaccinazione  procede 
felicemente. 

Professioni,  Sono  applicate  airagricoltura  persone  480,  alla 
pastorizia  50,  a' mestieri  56,  al  negozio  10,  alla  vendita  delle 
merci  7,  al  trasporto  20.  Si  possono  quindi  notare  preti  5, 
frati  12,  medici  1,  chirurghi  1,  flebotomi  4,  speziali  1,  e 
notai  5« 

Le  famiglie  possidenti  non  pajono  esser  meno  di  460.  Le 
famiglie  nobili  sono  5  con  individui  30,  le  più  ricche  6.  1 
nullatenenti  locano  la  loro  opera,  e  vivono  facilmente. 

1  telai  sono  l'occupazione  delle  donne,  e  tanti  per  lo  meno 
quante  sono  le  case.  Quelli  cbe  incessantemente  si  adope- 
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rano  non  saranno  meno  di  duecento.  Si  sono  gii  introddite 
macchine  migliori^  e  non  andrà  molto  che  cadano  in  diS' 
uso  le  antiche»  nelle  quali  poco  proBttavano  le  mani  più 
laboriose.  LsYoransi  annualmente  circa  800  pene  tra  il 
panno  e  la  tela  per  il  vestiario  della  famiglia  o  della  servitù 
d'uno  e  altro  sesso.  Il  superfluo  si  vende  nelle  fiere.  Ne' 
nuovi  telai  si  tesse  il  cotone  e  il  filo  per  fodre ,  coperte  dì 
letto  ^  fazzoletti. 

lUruTÀone  pìMlica,  Concorrono  alla  scuola  primaria  non 
più  che  24  fanciulli,  da' 110  che  sono,  tra' sette  e  i  quattor- 
dici anni.  Il  profitto  di  quelli  che  fanno  i  tre  anni  di  coreo 
è  ben  piccolo  o  nullo,  se  non  abbiano  una  particolare  privata 
ripetizione* 

Sono  in  Mandas  persone  che  aappian  leggere  e  seri' 
vere  75* 

Si  era  già  prima  del  1610  provveduto  perchè  nel  paese  si 
avessero  le  scuole  di  latinità,  dalle  prime  lettere  fino  ali» 
sintassi,  ed  a  questo  patto  i  frati  osservanti  vi  poterono  fon- 
dare un  convento  ;  ma  non  avendo  questi  potuto  adempire 
a  quell'obbligo  non  si  ebbero  mai  quelle  scuole.  Il  cavaliere 
Bartolomroeo  Gasu  legava  poi  i  suoi  beni  per  la  fondazione 
delle  scuole  pie,  la  quale  probabilmente  si  effettuerà  quanto 
prima  ,  perchè  quei  padri  sono  già  entrati  in  possessione 
de'  redditi. 

Istruzione  religiosa.  Questa  si  coltiva  con  zelo  e  se  ne  ve** 
dono  certi  gli  eflPetti.  I  roandaresi  non  credon  già  a  fattuc- 
chierie, stregonerie,  e  solo  persiste  in  aleuni  del  popolo  Is 
vana  osservanza  di  certi  giorni  ne'quali  credesi  operar  malau- 
guratamente se  incomincino  un  servigio,  cangino  alloggio,  ec. 
Una  cosa  che  pare  particolare  negli  agricoltori  roandaresi  è 
questa ,  ohe  temono  potar  le  viti  nella  terz'ultima  settimana 
di  quaresima.  Continuando  la  istruzione  mancheranno  anche 
queste  stolte  opinioni.  Io  ho  notato  qui  e  in  altre  parti  i 
])regiudìzii  che  sono  ancora  fra'  popoli  sardì ,  perchè  si  sap-* 
pia  dagli  esteri  quali  e  quanti  sieno,  e  veggano  che  sono 
più  pochi  e  m?n  detestabili,  che  quelli  che  essi  sanno  es' 
sere  comuni  nelle  basse  classi  della  loro  nazione.  Così  ri* 
formeranno  i  perversi  giudizii  che  temerariamente  formarono 
sullo  stato  morale  de'  sardi» 
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Forza  amuUa,  Air  ordine  pubblico  in  questo  e  ne'  pros- 
aioli  paesi  v'  è  slabilila  una  stazione  di  caTalleggieri.  Qtiesti 
popolani  sono  gente  di  buona  pasta  e  laboriosi. 

Afrieeltura.  Il  Mandarese  è  una  regione  di  gran  fertilitày 
attissima  a'  cereali  come  le  prossime  terre  della  Trecenta. 

Si  seminano  ordinariamente  starelli  di  grano  4500,  d'orzo 
&00,  di  fave  1000.  La  coltura  del  lino,  del  granone  edeMe- 
gumi  è  molto  ristretta.  La  produzione  dipende  dalle  influenze 
delle  meteore  primaverili:  se  le  acque  sono  opportune  il 
frutto  è  cospicuo,  in  altro  caso  assai  scarso.  La  comune  frut- 
tificazione del  grano  è  al  decuplo  ,  quella  dell'  orzo  e  delle 
fave  al  ventuplo. 

L'orticoltura  non  è  esercitata  che  in  piccoli  spazii.  Le  spe- 
cie solite  sono  pomidoro,  melloni,  zucche,  cocomeri,  ci* 
triuoli. 

Gli  alberi  fruttiferi  comun»  allignano  bene.  L'ulivo  vi  pro- 
spera, ma  la  sua  coltura  va  lentamente,  sebbene  il  terreno 
sia  conosciuto  molto  idoneo.  L' essere  la  regione  molto  do- 
minata da'  venti,  e  grandissima  la  loro  forza,  fa  che  i  frutti 
siano  più  pochi  che  prometteva  la  fioritura.  I  mignoli  de- 
gli ulivi  sono  spesso  strappati  e  manca  la  raccolta.  Accade 
ancora  che  sottentrando  a'  tiepidi  fiati  nel  febbrajo  e  msrrzo 
i  gelidi  soffi  della  tramontana  e  del  maestrale,  i  fiori  siano 
bruciati,  e  la  feconditìi  naturale  de' vegetabili  sia  soppressa. 

Vigne,  Queste  occupano  poco  men  che  il  decimo  dell'area 
territoriale.  Si  coltivano  tutte  le  uve  più  comuni,  e  alcune 
delle  più  pregiate,  quali  sono  la  gaietta  ,  la  colombana  ^  la 
malvagia,  la  canajuola,  la  vernaccia  ,  il  moscatellone.  Il  pro- 
dotto della  vendemmia  in  vini  ordinarti  o  neri,  come  sogiion 
dire^  non  è  minore  di  quartieri  cagliaritani  85  mila^  in  vini 
gentili  non  minore  di  quartieri  2000.  Di  mosto  cuocesi  quella 
quantitii  che  è  necessaria  per  la  provvista  della  sappa ,  e  non 
se  ne  brucia  per  acquavite  che  quanto  vuoisi  dal  consumo 
del  paese  e  di  alcuni  luoghi  vicini. 

Tanche*  Intorno  a'predi  è  una  piccola  zona  di  terre  chiuse 
dove  si  semina^  e  nelFanno  di  riposo  si  introducono  le  be- 
stie domite  a  pastura. 

Batflorixta.  I  pascoli  mandaresi  sono  buoni  e  copiosi.  Nt*l 
bestiame  manso  sono  buoi  al  servigio  agrario  700,  vacche 
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mannalite  50 ,  cavalli  e  cavalle  lOO,  majalt  120,  giamentt 
300:  nel  bestiame  rude  vacche  470,  cavalle  SOO,  pecore  3500, 
porci  1600. 

I  foriDaggi  sono  di  mediocre  bont^^  e  se  ne  esportano 
da'  negozianti  cagliaritani  più  di  S50  cantare. 

L'apicoltura  è  poco  estesa. 

Cammereio,  I  mandaresi  vendono  a'  suddetti  negozianti  le 
pelli  e  i  cuoi ,  perchè  non  si  ha  nel  paese  il  comodo  di  con- 
ciarli ;  e  vendon  pure  a*  medesimi  annualmente  15  mila  sta- 
relli  di  grano,  e  a*  loro  vicini  acquavite ,  un  po'  di  vino, 
panno  comune,  tele  e  altre  manifatture.  Il  totale  del  gua- 
dagno si  può  calcolare  non  minore  di  lire  nuove  115  mila. 

Nel  paese  sono  due  botteghe  per  istoffe  di  fabbriche  estere, 
e  altre  botteghe  per  quegli  articoli  che  sono  necessari!. 

Religione.  Il  popolo  di  Mandas  sta  sotto  la  giurisdizione 
deirarcivescovo  di  Cagliari,  come  vescovo  dell'antica  diocesi 
di  Dolia ,  ed  è  curato  nelle  cose  spirituali  da  un  rettore  con 
l'assistenza  di  altri  quattro  preti.  I  frutti  decimali  che  sono 
corrisposti  in  natura  producono  ordinariamente  una  cifra  non 
minore  di  lire  nuove  13000. 

Le  chiesa  parrocchiale,  edificata  nel  1605,  è  dedicata  al- 
l'apostolo s.  Giacomo  il  Maggiore,  contiene  nove  altari,  ed 
ed  è  decentemente  addobbata  di  suppellettili,  sebbene  non 
ha  guari  alcuni  sacrileghi  abbiano  con  empio  furto  scemata 
quella  ricchezza.  Il  reddito  della  medesima  consiste  in  lire 
nuove  1500  di  fitti  di  terreni,  pensioni  censuarie,  e  delquinlo 
de'  frutti  decimali. 

Le  feste  principali  sono  tre,  la  prima  per  il  titolare  addi 
25  luglio  con  lo  speitacolo  della  corsa  e  la  solita  ricreazione 
della  danza  nazionale  all'armonia  delle  ìaunette^  la  seconda 
per  s.  Gregorio,  la  terza  per  s.  Daniele,  nelle  quali  è  gran 
frequenza  di  ospiti,  e  si  corre  il  palio  con  cavalli  di  fatica, 
o  di  sella,  come  dicono. 

Le  chiese  minori  sono  cinque,  e  denominate  da  s.  Cri- 
stoforo, da  s.  Antonio,  da  s.  Giovanni  Battista,  da  s.  Vitto- 
ria e  da  s.  Sisinnio. 

I  minori  osservanti  hanno  in  Mandas  un  convento  con  do- 
dici religiosi ,  de'  quali  tre  sacerdoti  che  si  occupano  nej^li 
ufficii  divini,  gli  altri  sono  laici  che  servono  per  la  chiesa, 


Digitized  by 


Google 


MÀNDELLO  119 

la  cucina^  la  dispensa,  il  refettorio   e  l'orto,  e  la  questua. 

Camtpo^sanio.  In  Mnndas  si  è  prontamente  eseguito  quel 
cbe  il  goTemo  decretò  nel  1816^  e  si  chiuse  un  luogo  per 
turoolarTi  i  cadaveri  presso  la  chiesetta  di  s.  Cristoforo,  né 
più  alcuno  fu  deposto  nelle  tombe  della  chiesa.  Se  quei  po- 
polani non  fecero  alcuna  resistenza^  ciò  si  deve  alla  istru* 
zione  che  lì  avea  illuminati ,  sgombrando  dalla  loro  mente 
quello  sciocco  pregiudizio  che  ancora  regna  in  molti  luoghi, 
credendosi  quei  semplici  esser  trattati  come  scomunicati. 

AntìeMà.  Non  mancano  nel  Mandarese  le  costruzioni  no- 
raciche,  però  poche,  e  nessuna  considereTole. 

Nelle  regioni  di  s.  Barbara  e  di  Padrunou  vuoisi  che  siano 
due  sepoUwre  di  giganti^  e  che  siantisi  trovate  grandi  ossa! 
Siflfatte  costruzioni  in  secco  coperte  con  grandi  pietre  pare 
si  devano  ^riferire  ai  monumenti  della  religione  antica  de' 
sardi,  che  in  gran  numero  si  trovano  nelle  provincie  set- 
tentrionali ,  e  che  sono  ivi  pure  appellate  SepuUuras  de-gi- 
ganies, 

MÀNDELLO  (  Mandellum  ),  com.  nel  mand.  di  Garpignano, 
prov.  dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Casale, 
intend.  gen.  prefett.  tpot.  di  Novara,  insin.  di  Romagnano, 
posta  di  Carpignano. 

Giace  a  maestrale  di  Novara,  da  cui  è  distante  otto 
miglia. 

A  ponente  dell'abitato  passa  un'antica  strada,  che  sarebbe 
assai  più  utile  al  commercio,  qualora  fosse  riattata,  diri- 
gendosi al  ponte  sul  Sesia,  presso  la  città  di  Vercelli. 

Un  canale  derivato  dal  Sesia  serve  airirrigazione  di  una 
parte  di  questo  territorio,  e  a  dar  moto  ad  alcuni    molini. 

I  prodotti  del  suolo  consistono  principalmente  nei  cereali, 
nel  riso  e  nelle  uve  5  le  ricolte  del  riso  negli  anni  prosperi 
vi  si  fanno  copiose. 

II  commercio  si  fa  per  lo  più  col  capo  di  mandamento. 

La    chiesa    parrocchiale  è  dedicata  a  s.  Lorenzo  martire. 

Le  maggiori  solennità  vi  sono  quelle  del  Santo  titolare  e 
della  B.  V.  del  Rosario. 

Pesi ,  misure  e  monete  di  Milano. 

1  terrazzani  di  Mandello  sono  mezzanamente  robusti:  atten- 
dono quasi  tutti  con  amore  all'agricoltura. 
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Cenni  sturici.  Negli  anlickì  ictnpi  questo  paese  era  assai 
Tasto  e  popoloso^  e  lo  miinivano  in  alcuni  suoi  lati  Yalide 
opere  di  fortificazione.  La  sua  popolazione  fu  grandemente 
scemata  dai  contagi  che  flagellarono  questa  contrada  nel 
secolo  ZYi.  Eyvì  un  quartiere  chiamato  tuttora  deirospedale 
perchè  ivi  era  stata  scelta  un'abitazione  per  ricOTerare  grin- 
felici  colti  dalla  pestilenza.  Una  torre  quadrata  sorge  tut- 
tora presso  il  villaggio  a  ponente  del  medesimo:  ne  è  mollo 
solida  la  costruttura  :  vi  si  ha  Taccesso  per  un  uscio  che  vi 
sì  vede  nel  suo  lato  australe  :  il  sito  ov*è  questa  torre,  chia- 
masi del  castello.  La  vetusta  rocca  di  Mandello,  già  munita 
di  porte  ferrate,  fu  in  progresso  di  tempo  ridotta  a  comodi 
appartamenti:  sur  un  architrave  vi  si  lessero  queste  parole  : 
IO.  FR^.  CA.  p.  D.,  e  in  altro  sito  vi  furono  lette  le  seguenti: 

MR.    NIS.    CERON.    DE.    VALSOLDO.    F. 

Nel  1210  era  podestà  di  Tortona  Ottone  de  ManAMo, 
che  a  nome  di  essa  città  comprava  in  novembre  di  quel- 
l'anno da  Ottone  marchese  del  Bosco  il  luogo  di  Puzzoli  pei 
prezzo  di  CCGC  Uhros  dtnariorwin  hwìorwn  papiensium:  la 
qual  sommd  pagava  egli  stesso  a  quel  Marchese  in  Tortona, 
e  da  lui  riceveva  rinvestitura  deiranzidetto  luogo  con  Gui- 
done Ranfo  giudice  e  vicario  della  città. 

In  dicembre  del  1217  Vermo  de  MandeUo^a  nome  della 
città  di  Alessandria,  di  cui  era  podestà,  accettava  le  ces- 
sioni di  alcune  terre,  che  i  loro  feudatari  facevano  ad 
Alessandria. 

Questo  paese,  di  cui  la  più  parte  delle  campagne  è  ora 
propria  del  signor  Giuseppe  Raffaele  Vitta,  fu  già  infeudato 
con  titolo  di  contado  alla  casa  Caccia  di  Gastellazzo. 

Popolazione  407. 

Manessy,  casa  forte  nella  signoria  di  Qrempignjr. 

MANGO  o  MANGANO  {Mangauìan),  com.  nel  mand.  di 
S.  Stefano  B^lbo,  prov.  e  dioc.  d'Alba,  div.  di  Cuneo.  Di- 
pende dal  senato  di  Piero.,  intend.  prefett.  ipot.  d*Alba,  insìn. 
di  Cortemiglia,  posta  di  S.  Stefano  ,Belbo. 

Sta  sopra  un'elevatissima  collina  ,  a  maestrale  da  Acqui. 

Il  suo  territorio  presenta  una  superficie  di  giornate  5264, 
di  cui  2609  sono  incolte  ,  e  le  altre  sono  coltivate  a  campi ^ 
a  viti  ,  a  prati  ,  ed  offrono  eziandio  castagneti  ,  e  boschi  di 
piante  cedue. 
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Delle  sue  Tie  comunali^  una,  verso  borea  y  tende  io  Asti  j 
un'altra  ^  verso  ponente  ,  conduce  ad  Alba. 

Questo  villaggio  è  lontano  cinque  miglia  da  Alba,  tre  da 
S.  Stefano  Belbo ,  dodici  da  Asti  ,  e  tredici  da  Acqui. 

Vi  si  adergono  un  monte  detto  di  &  Donato,  ed  un  alto 
colle  denominato  di  S.  Adriano  ;  sull'uno  e  sulFaltro  sta  un 
oriitorio  con  cappellano  beneficiato. 

1  principali  prodotti  vi  sono  i  cereali  ,  le  uve  e  la  foglia 
dei  gelsi  9  le  ricolte  del  fromento  vi  riescono  scarse  anziché 
no.  Nelle  annate  mediocri  si  fanno  circa  sei  mila  ettolitri 
di  buon  vino  ,  che  per  la  maggior  parte  è  della  qualità  che 
chiamasi  dolcetto. 

Vi  hanno  due  filature  dei  bozzoli. 

Da  qualche  tempo  si  fabbricano  in  questo  comune  liquori 
molto  squisiti. 

Vi  esistono^  oltre  la  parrocchiale  dedicata  a  S.  Giacomo 
Maggiore^  due  chiese^  di  cui  una  serve  ad  uso  di  confra- 
ternita ,  e  cinque  cappelle  campestri. 

La  famiglia  Busca  y  che  tenne  il  feudo  di  questo  paese  con 
titolo  Marchionale ,  vi  costrusse  nel  principio  del  secolo 
xvjii  un  palazzo  riguardevole,  che  ora  spetta  alFiU.^  signor 
Conte  Mola  di  Larissè. 

Evvi  una  congregazione  locale  di  carità. 

Si  venne  nella  deliberazione  di  trasportare  il  cìmiterio 
fuori  del  recinto  del  paese  nella  prescritta  distanza  da  esso. 

Vi  si  tengono  un'annua  fiera  ,  ed  un  mercato  in  ogni  set- 
timana per  la  vendita  dei  cereali  ,  degli  ortaggi  y  e  di  altri 
commestibili.  11  mercato  si  fa  nel  lunedi  \  la  fiera  nel  nono 
giorno  di  settembre. 

Mango  ebbe  a  signori  i  Marchesi  discendenti  da  Manfredo 
III  Lancia  di  Busca  ,  conte  di  Neviglie  e  di  Cessano. 

Popolazione  1817. 

MANIGLIA  (Jfamlja],  com.  nel  mand.  di  Ferrerò,  prov.  e 
dioc.  di  Pinerolo  ,  div.  di  Torino.  Dipende  dai  Senato  di 
Piem.,  intend.  prefett.  ipot.  di  Pinerolo^  insin.  di  Fenestrelle, 
posta  di  Perrero. 

Fu  feudo  dei  Vibò  di  Prali  :  trovasi  nella  valle  di  S.  Mar- 
tino ,  a  maestrale  da  Pinerolo  :  gli  sono  unite  varie  borgate 
poste  sulla  montagna  denominata  Clapier. 


Digitized  by 


Google 


Ii2  MANIGLIA 

È  distante  due  miglia  dal  capoluogo  di  mandamento  ,  sei 
da  Perora  ,  e  tredici  circa  da  Pinerolo. 

Vi  scorre  il  torrente  Gerroagnasca  ,  le  cui  acque  serrooo 
ad  irrigare  i  prati  ,  e  a  dar  moto  a  molini  :  eaae  conten- 
gono in  copia  trote  di  squisito  sapore  :  vi  hanno  parecchi 
rivi  ,  che  per  lo  più  sono  asciutti. 

Dall'alto  monte  che  s'innalza  in  questo  comune  ,  si  di- 
scende nella  ralle  di  Pragelato. 

1  prodotti  territoriali  sono  il  fremente,  la  segale,  i  mar- 
zuoli  9  il  fieno  ,  le  uve  ,  ed  altre  sorta  di  frutta  :  il  Tino 
per  altro  che  si  fa  in  questo  paese  riesce  acerbissimo.  Molto 
abbondanti  vi  -sono  le  ricolte  delle  patate. 

I  terrazzani  mantengono  in  buon  numero  bestie  borine , 
pecore  e  capre  :  sono  eccellenti  il  butirro  ed  i  caci  che  si 
fanno  in  notevole  quantità. 

Vi  esiste  un  solo  tempio  ad  uso  dei  barbetti  posto  nella 
borgata  delle  Serre. 

EvTÌ  una  scuola  comunale  ,  in  cui  sono  istruiti  i  fanciulli 
spettanti  alle  famiglie  degli  accattolici. 

Ad  un'ora  di  distanza  dall'abitato  ,  nella  regione  del  Bog- 
cetto  si  rinviene  steatite  bianca ,  compatta  ,  lamellare ,  f 
bellissima.  Lo  strato  coltivasi  a  cava  aperta  e  in  due  siti 
sulla  stessa  linea  ,  cioè  dairalto  al  basso  ,  per  Pestensione 
di  15  a  20  metri  ;  ha  per  tetto  il  gneiss  e  per  letto  un 
marmo  saccaroide  bianco.  La  steatite  bianca  suddetta  tro- 
vasi poi  incassata  in  due  strati  di  steatite  verde*bigia,  di 
modo  che  la  prima  non  ha  che  un  metro  circa  di  potenz»' 
Al  piede  della  cava  ,  e  sulla  strada  che  da  Perrero  mette  ti 
Macello,  i  proprietarii  di  essa  hanno  costrutto  un  molino 
per  ridurla  in  polvere  ,  d'onde  si  spedisce  in  Francia  sotto 
nome  di   Orate  de  Brian^on  e  forma  la  base  del  belletto. 

In  questo  territorio  si  trova  inoltre  : 

Marmo  bianco  (  calce  carbonata  saccaroide  )  compatto  » 
grana  fina.  Forma  il  letto  alla  steatite  suddetta. 

Marmo  bianco  come  il  precedente  ,  a  grana  grossa.  Si 
alterna  col  suddetto  nella  formazione  sottoposta  alla  stea- 
tite. 

Marmo  bianco  venato  di  bigio  e  verde  che  qfedonsi'  fi- 
letti di  mica  con  talco.  Partendo  da  Perrero  y  varcando  i' 
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ponte  Rabbioso  ,  e  risalendo  il  vallone  detto  di  Macello  , 
per  un'ora  e  mezzo  di  cammino  ,  slncontra  nuovamente 
lunghesso  la  strada  ,  la  formazione  calcarea ,  di  cui  si  parlò 
precedentemente ,  visibile  sulla  sinistra  ed  a  traverso  Tai- 
veo  del  torrente  Germagnasca  per  un'estensione  di  50  me- 
tri circa  nella  direzione  da  tramontana  ad  ostro.  Questo 
marmo  ,  tuttoché  faccia  parte  del  sistema  calcareo  della 
valle  di  S.  Martino,  presenta  diverse  tinte  :  a  Roccabianca , 
a  Rocciacorba  ^  ecc.  è  misto  col  bardigiio  ;  qui  egli  ne  va 
esente  e  conserva  in  massa  il  colore  bianco,  ma  diviso  per 
io  più  iti  zone  da  piccoli  fili  bigi ,  e  verdi  ,  micacei  o  tal* 
cosi,  paralelli  alla  direzione  generale  delia  grande  forma* 
zione ,  cbe  Io  rendono  inservibile  per  la  statuaria. 

La  popolazione  di  Maniglia  è  di  anime  268  :  più  della 
metà  sono  protestanti. 

La  complessione  di  questi  terrazzani  non  è  vigorosa  ,  a 
cagione  delle  eccessive  fatiche ,  cui  debbono  sopportare  sin 
dalla  loro  tenera  eiSi  :  ne  sono  mediocri  le  disposizioni  in- 
tellettuali. 

MANIGOD  {Manigotum) ,  com.  nelle  mand.  di  Tbones  , 
prov.  del  Genevese ,  dioc.  d'Annecy ,  div.  di  Savoja.  Di- 
pende dal  senato  di  Savoja,  intend.  prefett.  ipot.  d'Annecy, 
insitt.  e  posta  di  Tbones. 

Fu  feudo  della  nobilissima  famiglia  dei  Sales  :  vi  ebbero 
anche  giurisdizione  i  Raydet,  dai  quali  passò  ai  Foresi  con- 
Bìgnori  di  Barre. 

Trovasi  a  scirocco  da  Annecy^  in  una  valle  che  si  estende 
da  maestrale  a  libeccio. 

E  distante  una  lega  e  mezzo  dalla  città  di  Thones ,  e  cin- 
<pie  e  mezzo  da  quella  di  Annecy. 

t^^ompongono  questo  comune  quattordici  borgate,  una  parte 
delle  quali  vedesi  in  collina  ,  e  Taltra  in  montagna. 

La  superficie  territoriale  è  di  giornate  11334. 

Non  evvi  che  una  strada  comunale  ,  ridotta  non  è  guari 
in  buono  stato,  la  quale  costeggia  la  valle  nel  suo  lato  di 
levante.  La  sua  lunghezza  su  questo  territorio  è  di  più  di 
due  leghe  :  conduce ,  passando  per  la  montagna  ,  a  Flumet 
capoluogo  di  mandamento  nella  provincia  del  Fossigni. 

La  valle ,  ove  sta  Manigod ,  è  formata  da  due  monti  eie- 
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wztìuimlf  che  fòraiicoao  entnaftbi  oyacrotee  feecMide  pa- 
rure ,  e  una  graode  quaDlilà  di  abclL  Parecchi  lorrenleUi 
Doo  Talicati  che  da  ponti  in  legno  dividono  le  due  «xiUine 
del  coniioe  ^  e  ai  gettano  nel  Pier  ,  le  cui  aeque ,  ooMe 
pur  quelle  degli  anzidetti  torrentelli ,  anno  feconde  di  ec- 
cellenti trote.  Sul  Pier  ti  aoprastanno  ponti  in  pietra. 

I  principali  prodotti  tì  sono  i  cereali  d*ogoi  sorta,  le  pa- 
tate f  la  legna ,  e  principalmente  quelli  dei  Tarìo  bestiame 
nodrito  da  ottimi  pascoli. 

Vi  si  trorano  due  cave  ,  una  di  bel  marmo  nero  con  bian- 
che Tene  ,  e  l'altra  di  gesso  :  ti  hanno  pure  indizii  di  li- 
gnite. 

II  maggior  commercio  attÌTO  di  questo  paese,  si  è  quello 
del  butirro ,  dei  caci ,  del  bestiame  ,  e  delle  piante  cedue 
ridotte  in  taTole^  il  quale  commercio  si  fa  col  capo  di  man- 
damento, col  capo  di  proTincia  ,  e  colla  citta  di  GencTa. 

La  chiesa  parrocchiale  ,  costrutta  da  circa  due  secoli ,  è 
di  belb  architettura*  S.  Pietro  Apostolo  ne  è  il  titolare. 

Etvì  una  pubblica  scuola  elementare  a  vantaggio  dei  fan- 
ciulli d*ambo  i  sessi.  Una  congregazione  di  carità  soccorre, 
a  domicilio  ,  gli  indigenti  del  conuine. 

Il  cimiterio  non  trovasi  nella  prescritta  disianza  dall'abi- 
tato. 

1  terrazzani  di  Manigod  sono  in  generale  robusti ,  Tivaci  ^ 
e  costumati. 

Popolazione  1691. 

Marsiglione  :  paese  distrutto  da  lungo  tempo  :  se  ne  con- 
serva il  nome  in  una  regione  del  territorio  di  Lombardore^ 
e  viene  indicato  nei  vecchi  catasti  di  questo  comune.  Lo 
rammenU  un  diploma  del  1014  a  favore  dell'abazia  di  Frut- 
tuaria. 

Manzano,  fu  già  luogo  insigne  sulla  destra  sponda  del  Ta- 
naro  »  tra  questo  fiume  ed  il  Belbo  :  nella  seconda  metà  del 
secolo  XIII  lo  possedeva  il  Marchese  Enrico  Del  Carretto. 
Vedi  Cherasco. 

Manzoni.  Neil' intervallo  da  Alba  a  Treiss  si  passa  per  una 
valletta  denominata  a  Manzoni ,  la  quale  nei  bassi  tempi  era 
(letta  Vallis  Manxionis,  come  si  vede  in  alcune  carte  del- 
Parchivio  della  città  d'Alba^  e  segnatamente  in  una  del   14 


Digitized  by 


Google 


MARA  ARBAREI  125 

giugno  1524,  e  in  un'altra  dell' 11  ottobre  1388,  ove  ci  è 
indicata  la  posfzione  della  terra  che  diede  la  denominazione 
a  quella  ptocola  ralle  ;  terra  che  più  non  esiste;  ma  lasciò  il 
suo  nome  «Ila  regione  ove  sorgeva^  e  che  trovasi  ad  un  mi- 
glio circa  da  Alba. 

MARA  ARBAREI,  altrimenti  VILLAMAR,  villaggio  della  Sar- 
degna nella  provincia  e  prefettura  di  Cagliari ,  compresa  nel 
mandamento  di  Salluri ,  e  nel  dipartimento  della  Mfirmilla 
nel  regno  cagliaritano. 

La  sua  situazione  geografica  è  nella  latitudine  39^  37',  e 
nella  longitudine  occidentale  dal  merid.  di  Cagliari  0*^  10'. 

Giace  nella  valle  del  Caralita  in  sulla  sua  sponda  destra^ 
e  in  tal  luogo  tiene  al  settentrione  alcune  eminenze,  altre 
dal  ponente  ai  libeccio  in  maggior  distanza,  e  un  rialto  da 
i;reco  a  levante.  I  venti  australi  vi  entrano  senz'alcun  im- 
pedimento. Il  calore  estivo,  o  se  l'aria  movesi  da  quest'  ul- 
timo punto,  o  se  sia  calma ,  è  assai  sentito,  e  talvolta  sorge 
a'  28^  di  Reaumnr.  L'umidith  regna  nelle  notti  e  nelle  sta- 
gioni piovose,  la  quale  aumentasi  dai  prossimo  fiume,  dai 
fanghi  della  corrente  del  rivolo  che  proviene  da  quel  di 
Forru,  dalle  paludi  vicine  e  da  quella  maggiore  che  vedesi 
al  suo  austro-sirocco  in  là  de!  fiume.  L'aria  è,  come  si  può 
dedurre  da' precedenti ,  molto  malsana  nell'estate  e  parte  del- 
l'autunno, ed  è  grave  al  senso  ri  fetore  delle  acque  corrotte, 
e  peggio  assai  quando  il  fondo  delie  paludi   resta   scoperto. 

11  territorio  è  quasi  tutto  piano^  non  essendo  considere- 
voli i  poggi  ne'  quali  sorge. 

Non  sì  conosce  alcuna  sorgente,  e  i  popolani  devon  be- 
cere Pacqua  de'  pozzi ,  che  è  grave  e  salmastra.  Il  terreno  è 
traversato  dal  Caralita  e  dal  rio  di  Form,  e  in  molte  con* 
cavità  conserva  l'acqua  de' torrenti  e  della  ridondanza  del 
fiume. 

Il  fiume  move  alcune  macchine  per  la  macinazione  de'grani. 

Popolazione.  Si  notarono  nel  1830  anime  1695,  nell'anno 
seguente  1743,  nel  prossimo  1849,  e  nel  1838  giungevano 
a  19S1.  Le  famiglie  erano  421,  e  distinguevansi  tutti  i  ma- 
resi  in  maggiori  di  anni  20  maschi  711,  femmine  655,  e  in 
minori  maschi  213,  femmine  252. 

I  maresi,  come  i  salluresi  loro^ vicini,  sono  dìligcnlìs»iittì 
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nel  lavoro,  sagaci  nel  negozio,  itomini  pa^fici  e  religiosi.  Nei 

funerali  usasi  ancora  il  compianto* 

La  mala  condizione  del  clima  fa  che  molli  periscano  nella 
prima  eia,  e  nelle  altre  soggiacciono  a  malallie  gravi.  Le  pKì 
frequenti ' sono  infiammazioni  addominali ,  febbri  perniciose^ 
intermittenti  e  reumatiche. 

Le  risultanze  dei  passato  decennio  sul  movimento  della  po^ 
polazione  diedero  nascite  annuali  60,  morti  35,  roatrim.  13. 

Professioni.  Attendono  airagricoltura  uomini  472,  alla  pa- 
storizia 42 ,  al  negozio  97,  a'mestieri  60.  Quindi  sono  preti 
^j  impiegati  civili  6,  notai  4,  medici  1,  chirurghi  2,  flebo- 
lomi  2,  farmacisti  1,  levatrici  2. 

In  ogni  famiglia  è  il  telajo,  nel  quale  si  occupano  inces- 
santemente le  donne. 

Le  famiglie  possidenti  non  sono  meno  di  300,  e  tra  esse 
tlue  nobili. 

Istruiione.  È  stabilita  in  Mara  la  scuola  primaria^  alla  quale 
concorrono  non  più  di  20  fanciulli  quando  son  molti.  Che 
parte  è  questo  numero  de'  110  giovinetti  che  vi  potrebbero 
studiare,  non  essendo  ancora  idonei  al  lavoro? 

Agricoltura.  1  terreni  di  Mara  sono  in  gran  parte  di  prima 
for^a ,  e  coltivati  studiosamente  producono  tanto,  se  la  sta- 
gione favorisca ,  che  bene  siano  compensati  i  lavori. 

Si  sogliono  annualmente  seminare  starelli  di  grano  3100, 
d'orzo  600,  di  fave  50Ó,  di  altri  legumi  200.  Il  grano  mol- 
tiplica comunemente  al  16,  Porzo  al  20,  le  fave  al  12. 

L'orticultura,  come  permette  il  luogo,  è  molto  estesa,  e 
vedesi  in  tutte  le  specie  una  superba  vegetazione.  Il  gra- 
none è  poco  curato  \  invece  studiasi  sopra  il  zafferano  che 
viene  ottimo  e  in  tanta  copia,  che  sia  non  il  menomo  ar- 
ticolo delle  decime.  Di  lino  se  ne  coltiva  quanto  domandano 
i  particolari  bisogni  delle  famiglie* 

Anche  le  viti  prosperano,  e  si  fa  una  grossa  vendemmia , 
perchè  spesso  non  minore  dì  quartieri  cagliaritani  100  mila, 
Tra'vini  gentili  la  malvagia  è  meritamente  riputata.  Come  ac- 
cade ne*  paesi  di  clima  umido  e  di  aria  malsana,  consumasi  in 
Mara  molto  vino,  e  araansi  pure  i  liquori.  L'acquavite  che 
danno  i  lambicchi  del  paese  è  una  piccola  parte  della  quan* 
tilà  che  abbisogna  :  i  villaeidresi  provvedono  al  resto. 
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Le  piante  frulUrere  non  sono  in  molle  specie,  né  in  gran 
numero  :  si  comincia  però  a  coltivare  gli  olivi ,  e  vedesi  un. 
gran  numero  di  piantine.  Forse  si  introdurrà  quanto  prima 
apche  il  gelso,  e  si  educheranno  i  bachi.  Presso  le  sponde 
del  fiume  sono  molti  pioppi ,  de'  quali  i  maresi  si  servono 
per  costruzione. 

Pastorizia.  Si  avranno  buoi  per  l'agricoltura  740,  majalì 
250,  giumenti  415,  cavalli  230,  perchè  quasi  ogni  agricoltore 
ha  il  suo  e  ben  pasciuto.  Il  bestiame  rude  è  nelle  sole  due 
specie,  la  vaccina  e  la  pecorina.  In  due  armenti  saranno 
vacche  160,  e  ne'  varii  segni  di  pecore  capi  1500. 

Il  bestiame  domito  è  ben  nutrito  con  paglia,  fave  ed  orzo, 
e  però  non  appare  così  degenerato  come  in  altre  regioni , 
dove  si  lascia  alla  Provvidenza  la  cura  di  alimentarli. 

Tanche.  Alcuni  tratti  di  terreno  in  là  de'  predii  vitiferi  e 
degli  orti  sono  chiusi ,  e  ne'  medesimi  si  alterna  la  cultura 
e  la  pastura. 

Bosco  ceduo?  Le  esortazioni  di  molti  parochi  intelligenti  fe- 
cero che  si  piantassero  alberi  fruttiferi  \  ma  non  si  è  ancora 
provveduto  perchè  al  paese  non  manchino  le  legne  grosse 
e  sottili  per  il  fuoco.  La  mancanza  è  tale,  che  per  iscaldara 
i  forni  raccolgono  i  cardi  campestri  ed  altre  erbe,  princi» 
palmente  la  tassia  ;  e  quando  queste  sono  consumate  allora 
bisogna  usare  ....  lo  sterco  del  bue. 

Caccia  e  pesca.  Non  si  può  aver  altre  specie  che  lepri  e 
conigli,  e  varie  specie  d'uccelli,  massimamente  acquatici. 
Ne' fiumi  si  prendono  anguille. 

Commercio.  I  maresi  vendono  spesso  35  mila  starelli  di 
^rano  \  vendono  pure  un  po'  di  vino^  molto  zafferano,  e  al- 
tri articoli  meno  considerevoli ,  e  ne  ottengono  circa  220 
mila  lire  nuove.  Si  suol  tenere  una  piccola  fiera. 

Il  principal  commercio  è   co'  salluresi ,  e  per  la  facilita 
zione  de'  trasporti  si  apri    una  strada  ,  la    quale    potrà    poi 
esser  continuata  in  quella  direzione,  che  da  Sardara  correa 
▼erso  Fordongianos ,  e  fu  una  delle  antiche  strade  centrali. 

Aeli^rane.  Mara  in  altro  tempo  apparteneva  al  vescovo  d'Ales: 
poscia  fu  data  all'arcivescovo  di  Cagliari  in  cambio  di  Villa- 
cidro,  nel  qual  paese  si  volea  stabilire  e  si  stabiliva  in  sulla 
estremità  della  diocesi  il  palazzo  d'estate  per  i  vescovi ,  non 
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ostante  che  entro  la  diocesi,  in  Morgongiori,  fosse  un  ottioio 

dima. 

Regge  le  anime  un  ricario  con  Ire  coadjutori  >  a*quali  viene 
una  piccola  parte  delle  decime^  che  spesso  sopravanxa  te  lire 
nuove  20  mila. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  s.  Giovanni  Battista. 
Le  minori  sono  sei^  tre  nel  paese,  e  nominate,  una  da  s.  Pie* 
tro,  Taltra  s.  Giuseppe,  e  la  terza,  assai  antica,  detta  conti* 
nemente  Antoccia ,  dove  si  inumavano  i  cadaveri  y  ohe  ora 
sono  inumati  nel  campo  intorno  *,  tre  nella  campagna  ,  e  sono 
s.  Maria  Maddalena  a  ore  2}4,  la  Madonna  d' Itria  a  5f4,  e 
s.  Marta  dei$  Acquas  (delle  acque),  come  quei  paesani  indi- 
cano la  commemorazione  della  natività  della  N.  D.,  perchè 
circa  quel  tempo  suol  rompere  con  grosse  pioggie  la  stagione 
autunnale.  Per  la  M-idonna  d'Uria  si  festeggia  ne' tre  giorni 
della  Pentecoste  :  il  simulacro  vi  si  trasporta  dal  paese  con 
grande  accompagnamento  e  cantici  ^  e  nella  sera  del  terzo 
giorno  dopo  gli  uffizi i  si  riporta  con  lo  stesso  onore  religioso 
nella  parrocchiale.  In  quei  tre  giorni  concorre  gran  popolo 
da  tutti  i  luoghi  circonvicini,  e  si  celebra  una  fiera.  L'altra 
festa  principale  è  per  il  s.  Salvatore  nella  ultinna  domenica 
d'agosto,  molto  frequentata  ,  e  perchè  vi  si  corre  il  palio  e 
per  i  fuochi  artifiziali,  e  per  comprare  le  cose  di  cui  sì  ab- 
bisogna da'  merciajuoli  che  vi  pianlan  botteghe. 

Dopo  queste  è  un  grandissimo  nnmero  di  feste  e  proces- 
sioni con  messe  solenni  e  panegirici,  però  senza  grand'ap- 
parato  della  chiesa.  Si  toglie  dalla  domus  deis  sanius  (casa 
de' santi),  che  è  un  magazzino  dove  si  ha  un  gran  numero 
di  simulacri  fatti  da  maestri  di  dozzina ,  la  effigie  del  Santo» 
cui  per  legalo  o  per  voto  si  vuol  fare  religioso  onore,  sì  pone 
sulla  barella,  e  sol  con  questo  tutto  è  preparato  per  la  festa. 

Antichità  mar€si7  Sono  ignorate. 

Essendovi  nel  regno  tre  paesi  con  questo  nome,  come  si 
vedrà  negli  articoli  seguenti,  per  distìnguerli  si  affigge  ad 
essi  il  nome  della  popolazione  pili  nobile  che  avean  vicina, 
e  pare  che  alla  Mara  descrìtta  fosse  prossima  l'antrca  terra 
Arborei^  donde  può  stimarsi  provenuto  il  nome  Arbore»^ 
o  Arvari ,  che  diedesi  ad  uno  degli  antichi  regni  di  Sar- 
4egna« 
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MARA  di  CABUABBAS  o  di  BUONViClNO,  terra  della  Sar- 
degna nella  provincia  di  Alghero,  compresa  nel  mandamento 
di  Pozzo  maggiore,  e  nell'antica  curatoria  di  Cabuabbas  nei 
regno  del  Logudoro. 

La  situazione  geografica  risponde  alla  latitudine  40**,  25*, 
ed  alla  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Cagliari 
0^,  29*. 

Siede  alla  falda  occidentale  d'una  collina  ih  un  piano  scabro 
e  umido,  in  esposizione  a  tutti  i  ventt,'^  se  non  che  questa 
eminenza  la  protegge  dal  greco,  e  altra  che  sorge  a  un  po^ 
più  di  distanza  la  copre  dalla  tramontana. 

Nell'estate  soffrasi  del  calore ,  in  altre  stagioni  deirumido. 
Le  pioggie  non  sono  rare,  le  nebbie  Trequenti,  e  le  tem- 
peste qualche  volta  dannose.  L'aria  è  malsana  dalla  (ine  della 
primavera  sino  a  dopo  le  grandi  pioggie  d^autunno. 

Il  territorio  de' raaresi  è  ristretto,  e  Torse  non  di  molto 
sopravanza  te  miglie  quadrate  8,  la  loro  abitazione  è  sui 
confini  meridionali. 

Sono  notevoli  le  eminenze  denominate  Mundigu,  Bentosu, 
Peidru,  Noe,  Au,  Ozzastru,  Pizzìnau^  Tileppere  e  quella  di 
Buonvicino,  molti  poggi  che  sono  nel  centro  e  all'intorno 
di  détta  selva  dessos  Tuvos  (  de'  tufi  ). 

Apronsì  molte  spelonche ,  e  fra  l'altre  sono  più  conside- 
revoli quella  che  dicono  sa  rocca  manna^  capevole  di  mille 
e  più  pecore,  quindi  Sa  Tuvu  de  Mara,  e  in  terzo  luogo 
Sa  Molina,  nella  quale  sono  a  vedersi  molte  concrezioni  cal- 
caree ,  ed  è  troppo  difficile  avanzarsi  per  ben  osservare  tutti 
quei  prodotti  dello  stillicidio. 

Lungo  la  via  a  Buonvicino  trovansi  certi  ciottoli  in  color 
di  castagna  e  gialliccio,  che  dal  suono  che  danno  nell'in- 
terno sono  dette  sonaiolas  ]  altri  le  dicono  pietre  aquiUtie. 

Sono  nel  territorio  molte  fonti ,  ma  poche  notevoli ,  quali 
sono  Su  eaniaru  de  JìUeslri  che  scaturisce  da  una  rupe 
presso  la  bocca  della  spelonca  Sa  Molina ,  Sa  futiiana  de 
hima  de  sorres^  nelle  vicinanze  di  Buonvicino  presso  una 
chiesa  rurale.  Le  acque  sono  stimate  di  molta  bontà. 

Scorre    presso  l'abitato  un  piccol  fiume  che  neirinverno 
si  passa  sopra  alcuni  ponticelli  di  legno,  che  si  devono  ri- 
plorare  tutti  gli  anni.  Vi  si  prendono  poche  anguille. 
f>        Dizdon,  Gcogi-,  ecc.  Voi.  X. 
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Non  sono  acque  ferme  altrove  che  in  FunUnsppiv  della 
superficie  d^uno  starello,  e  f«  più  d'un  miglio  d«l  pAese. 

Le  specie  selvatiche  che  t  cacciatori  trovano  nelle  èdv«^ 
e  nei  monti  maresi  sono  daini,  cinghiali,  volpi  e  lepri* 
'fra*  volatili  sono  più  moltiplicali  i  colombi,  i  merli,  i  car- 
dellini, e  principalmente  i  così  detti  fUrfarartós, 

Popolmione.  Nel  1839  si  numeravano  in  Mara  Tamiglte  130, 
nelle  quali  erano  anime  377^  diatìnte  in  maggiori ,  maschi 
168,  femmine  161  :  minori  d'anni  SO,  maschi  121,  fetta- 
mine  126. 

Risultaron  dal  decennio  precorso  queste  comuni,  nascite 
18,  morti  15,  matrimonii  5. 

Sono   pochissimi  che  trapassino  i  60  anni.  Le  Infiamma- 
iìoni  e  le  epatiti  sono  le  maìaltle  più  frequenti.  Non  si   ba 
'alcuno  che  attenda  alla  salute  degli  abitanti,  e  sono    prire 
di  ajulo  anche  le  partorienti. 

Le  donne  maresi  vestono  gonnelle  di  aajo  giallo,  che  nei 
giorni  festivi  cambiano  in  sajo  rosso.  Quando  accade  una 
morte  allora  tiugonsi  gonnelle  é  fazzoletti  in  brOno. 

Professioni.  Sono  applicati  airagricoltura  uomini  160,  alla 
pastorizia  25,  ai  mestieri  8:  ma  questi  ultimi  quando  non 
hanno  opera  nella  loro  arte,  vanno  in  campagna  e  coltivano. 

Le  famiglie  possidenti  saranno  95. 

Le  donne  lavorano  ne'  loro  telai ,  ma  non  tutte  continua- 
mente, onde  che  producono  in  panni  e  tele  quaiitO  basta 
per  la  famiglia. 

Alla  istruzione  primaria  non  si  presentano  più  che  dodici. 
Per  quelli  che  voglion  proseguire  sono  stabilite  una  mezza 
piazza  nel  seminario  di  Bosa,  ed  una  intera  in  quel  d'Al- 
ghero, e  della  prima  se  ne  devono  gra2ia  ad  un  Canonico 
Pinna  prebendato  di  Mara ,  dell'altra  abbuoni  amministratori 
de'  fondi  della  chiesa  che  la  fecero  sotto  il  v^écovado  dt 
monsignor  D.  Pietro  Bianco.  Il  prelodato  Canonico  !ltabili va 
una  dote  di  lire  nuove  75  da  darsi  ogni  anno  ad  una  po- 
vera zitella:  ma  sono  già  scorsi  25  anni  che  Ai  è  cesèato 
dairadempimcnlo  di  questo  legato. 

,  Agricoltura,  Il  territorio  marese  non  pare  molto  ftrabe. 
Si  semihano  ordinariamente  rasieri  di  grano  200 ,  d'Off o  SO, 
di  fave  ÌO^  di  oèei  ft,  di  veccia  f  :  posèof^o  ih  còitttiné  pro« 
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durre  il  éei«   IN  lino  se  ne  raccogliono   circa    2000  libbre. 

L'orlicultura  è  fatta  da  pocbi^  epperò  accade  che  si  deb- 
bano provvedere  altronde. 

Il  vigneCo  è  ristreilo ,  sebbene  le  viti  prosperina  e  frut<- 
tificbino  bene.  La  vendemmia  ptiò  dare  250  cariche,  che 
sarebbero  pinte  o  litri  7500.  i  vini  sono  di  ntedìocre  bontli« 

Le  piante  fruttirere  sono  in  dodici  specie,  e  in  circa  1000 
ÌBdividui.  I  meligranati  e  i  ciriegi  vengono  più  prospe* 
ramente. 

Le  imneke  e  gli  altri  chiusi,  dove  alternativamente  si  ara^ 
«  si  tiene  a  pastura  ti  bestiame  domito,  non  sono  più  di 
trenta.  L'area  complessiva  non  sarà  molto  maggiore  di  sta- 
relii  400. 

Selve.  In  sos  tuvos  de  Bonubìghinu  (Buonvicino  )  in  di* 
stanza  d^unWa  dal  paese  trovasi  una  selva  assai  folta,  nella 
quale  si  ricotioscono  sei  specie  di  grandi  vegetabili,  e  pre- 
4Ìomìnano  le  querele,  i  lecci  ed  i  lauri.  L*area  della  mede- 
sima non  è  minore  di  rasieri  300,  che  sono  eguali  a  sti^ 
relli  cagiiaritant  1050. 

PàsiòrixSa,  Le  specie  che  si  coltivano  sono  vacche,  cavalle^ 
capre,  porci,  pecore.  Le  vacche  nel  1839  erano  260,  i  tori 
50,  i  buoi  90,  le  cavalle  50,  i  porci  600,  i  majali  40,  le 
capre  400 ,  le  pecore  loOO. 

I  pascoli  dei  territorio  sono  buoni  e  pingui,  e  per  ogni 
specie.  1  pastori  non  hanno  capanne  fisse ,  e  si  difendonn 
come  meglio  possono  dalle  intemperie  delle  stagioni:  essi 
fanno  alternativamente  la  loro  settimana  in  campagna. 

1  prodotti  pastorali  sono  scarsi,  ma  di  una  gran  bonUi,e 
si  smerciano  in  Bosa  ed  Alghero. 

Cemmercre.  Dagli  articoli  che  dà  Tagricoltura  e  la  pasto- 
rizia possono  i  maresi  guadagnare  annualmente  lire  nuove 
30  mila. 

Le  strade  per  cui  questi  paesani  possono  comunicare  con 
Bosa,  Alghero  e  i  paesi  circonvicini  non  si  carreggiano,  co* 
mechè  molte  facilmente  si  potrebbero  spianare. 

Beliyi9ne.  Questa  parrocchia  è  compresa  nella  diocesi  di 
Alghero,  ed  è  governata  da  un  rettore  con  Tassistenza  d'ai* 
tri  due  preti. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sacra  a  s.  Giovanni  Battista,  dove 
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sì   festeggia  addì  S4  giugno  con  mollo  concorso  di  ospiti  ^ 

cbe  fanno  le  loro  divozioni  e  si  sollazzano  nei  pubblici  balli. 

Nel  paese  non  è  poi  altro  luogo  sacro  che  Toratorio  di 
s.  Croce. 

Il  cimitero  è  alla  estremitii  del  paese  presso  la  parroci 
cbiale.  Il  campo  santo  si  farà. 

Nella  campagna  all'ingresso  della  selva  detta  sos  invòs  vi 
è  una  chiesetta  dedicata  all'Addolorata»  che  vi  si  yenem  in 
un^antica  effigie.  Vedesi  ne'  popoli  d'intorno  una  gran  reli- 
gione verso  la  medesima,  e  attestano  le  grazie  ottenute  le 
molte  tabelle  votive ,  delle  quali  è  adornato  il  tempietto. 
Quando  occorra  qualche  pubblico  bisogno  si  trasporta  il 
venerato  simulacro  in  Mara,  e  si  spera  con  gran  fiducia. 

I  maresi  raccontano  due  meraviglie  sulla  graziosa  media- 
zione della  invocata. 

Questa  chiesa  di  struttura  antica  fu  sulla  fine  del  secolo 
scorso  (1797)  ristaurata  ed  accresciuta,  li  suo  atrio  è  qua- 
drato con  ioggie  intorno,  dove  apron  bottega  i  merciajuoli 
nella  fiera  che  vi  si  celebra  nella  terza  domenica  di  set* 
tembre.  Per  i  navenanti  e  provveditori  della  festa  vi  sono 
tre  palazzotti. 

AtUichità.  A  mezz'ora  dal  comune,  in  CarUones  He  lados 
sono  vestigie  di  antiche  abitazioni  intorno  alle  fondamenta 
d^ona  chiesa  demolita;  e  se  ne  osservano  pure  in  su  Maniigiu 
de  su  Lizzu  non  lungi  dalla  sunnotata  chiesa  di  Bonvlcino. 

Comechè  il  Marese  sia  ristretto,  esso  contiene  almeno 
diciassette  costruzioni  noraciche ,  che  sono  denominate  : 
1.^  S'EUgheniosa  y  2.^  Tuseanu,  5.°  S.  Andrea,  A/"  Biiisi^ 
5.®  Cuguruntiy  6.^  GergheneSy  7.®  Montepizzinu^  8.®  Titep- 
perCy  9.°  CahoneSf  10.  ColadorzoSj  11.  Sa  Mara,  12.  Noed-- 
doSy  13.  Montebeniosu ,  14.  Pirasia,  Ih.  Addepiiunna ,  16. 
Coas  rie  btMiita,  17.  Tommasu.  I  maggiori  sono:  CugurunUi, 
NaeddoSy  Coladortos  ,  Tominasu,  Quest'ultimo  ha  costruzioni 
psterne,  ed  una  camera  così  grande,  che  facilmente  vi  si  al- 
loggiano nelle  notti  invernali  200  porci. 
.  In  mezzo  ai  due  norachi  Pirastu  e  Baddepizzina  vedesi  un 
enorme  monolito  fitto  in  terra  ed  a  guisa  di  piramide. 

Nella  regione  Gadis  alle  falde  del  castello  è  osservabile  uno 
scavo  con  cinque  divisioni. 
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Casielh  di  Bonvicino.  Sorgea  nella  sommità  delia  pieno- 
tata  eminenza  questo  castello  storico,  del  quale  esistono  an- 
cora alcune  parti  »  e  il  portone.  Vedonsi  due  cisterne ,  e  poi 
al  lato  meridionale  una   torre  quasi  totalmente  diroccata. 

MARA  CALAGONIS,  paese  della  Sardegna  nella  provincia 
e  prefettura  di  Cagliari,  compresa  nel  mandamento  di  Sinnai, 
e  nel  Campidano,  che  dicono  di  Cagliari. 

La  sua  situazione  geografica  è  nella  latitudine  59^,  17', 
30*',  e  nella  longitudine  orientale  dal  meridiano  di  Cagliari 

Siede  presso  i  confini  del  Campo  a  poche  miglia  dal  pie 
delle  montagne  di  Settifradis,  in  esposizione  airaustro-sirocco 
e  agli  altri  venti  sino  al  maestrale,  a  miglie  quattro  e  mezzo 
dal  mare,  ed  a  due  miglia  dal  rivolo,  di  Sinnai.  Esso  è  cir- 
eonyallato  da  eminenze  che  appena  lo  lasciano  aperto  ai  mez- 
zogiorno.  È  un  luogo  umidissimo  massime  per  Tinfluenza 
del  mare,  e  delle  prossime  paludi;  caldissimo  nell'estate,  se 
non  che  il  movimento  periodico,  dell'atmosfera  terrestre  e 
marina  tempera  Fardore.  Le  pioggie  sono  poco  più  frequenti 
che  ne' paesi  più  vicini  a  Cagliari,  e  parimenti  le  tempeste 
estive.  L'aria  non  è  molto  salubre. 

Il  territorio  di  Mara  è  assai  vasto  per  Taggregazione  dei 
territorii  di  molti  paesi  abbandonati.  Esso  è  in  gran  parte 
montuoso. 

Le  maggiori  montagne  sono  il  Murredda  prossima  a  Car- 
bonara, ed  il  Cirronis  in  su' fini  con  le  lande  di  Castiadas. 

Le  selve  ghiandifere  sono  otto,  ma  per  i  tagli  e  gli  in- 
cendi così  ristrette,  che  in  anno  di  frutto  copioso  appena 
possono  ingrassare  2500  capi.  Fa  pietà  vedere  la  maggior 
parte  degli  alberi  come  offesi  dalla  barbarie  de'  pastori. 

Le  fonti  sono  in  gran  numero  nella  montagna,  e  mi- 
nistrano un'acqua  purissima.  Nel  piano  in  distanza  dal  paese 
dì  circa  due  miglia  è  la  fonte  che  dicono  Sa  mitza  deh  per- 
lai propinante  acque  salubri  con  una  perennità,  che  non 
fti  veduta  mai  .cedere  neppure  in  tempo  di  siccità.  I  pae- 
sani hanno  i  pozzi  particolari  nelle  case  ;  ma  le  acque  sono 
un  po'  gravi  e  salmastre. 

Due  fiumi  scorrono  in  questo  territorio,  uno  proveniente 
da  varii  rivoli  del  monte,  il  quale  è  il  sunnotato,  che  i  qu;ir- 
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tegi  dicono  Flumtni^  e  passa  presso  la  chiesa  di  s.  Isidoro: 
Tallro  è  quel  che  dicono  di  Pixina-Xtixedday  che  nasce 
da'  monti  di  s.  Gregorio,  scorre  la  vallata  di  Rtu-hugu ,  e 
si  unisce  alPanzidelto  nella  regione  appellata  Flumini  de  t/mar' 
iueeiu^  in  distania  da  Mara  e  Quartnociu  di  circa  ore  due. 

A  non  molta  distanza  da  Mara  è  una  palude  doye  rreqùen<* 
tano  anitre,  fenicotteri,  ed  altri  uccelli  acquatici.  Le  an-» 
guiile  sono  rìputatissìme,  ed  alcune  cosi  mostruose  da  pe- 
sare fin  ventidue  libbre  sarde.  Neirestate  l'acqua  si  abbassa 
di  molto,  e  talvolta  svanisce  affatto;  la  sua  circonferenza  è 
d^un  miglio,  la  sponda  pietrosa  :  ed  entravi,  il  rivoletto  cbe 
dicono  S*arrÌH  de  Slaini  proveniente  dal  territorio  di  Sin- 
nai.  Se  le  stagioni  sono  poco  piovose,  ed  il  predetto  rio 
non  vi  versa  le  sue  acque,  la  palude  si  dissecca.  Si  ricor- 
dano alcuni  cbe  dentro  il  bacino  si  è  qualche  volta  arato. 
Un'antica  tradizione  dice  che  quel  rivoletto  siasi  avviato  in 
quel  concavo,  perchè  si  avesse  una  conserva  d'acqua  per  it 
bestiame.  Le  paludette  che  sono  qua  e  I^  intorno  al  paese 
ai  potrebbero  facilmente  prosciugare. 

PepolutiQne.  Era  questa  nel  1850  di  anime  988,  nel  1831 
di  1015,  nel  1832  di  970,  nel  1840  di  1076,  con  famiglie 
315.  Gli  individui  distinguevansi  in  maggiori  di  anni  20, 
maschi  548,  femmine  362,  e  in  minori  maschi  186,  fem» 
mine  166.  Le  medie  del  movimento  della  popolazione  sono 
nascite  60,  morti  ^0,  roatrimonii  10.  Le  malattie  più  frc* 
quenti  sono  infiammazioni,  febbri  inlormittenti  e  perniciose. 
Un  chirurgo  ed  un  flebotomo  curano,  come  possono,  lar  sa- 
lute de'  popolani. 

I  maresi  sarebbero  più  ricchi  se  fossero  più  laboriosi.  Tat» 
volta  aooQ  stati  notati  per  ispirito  di  vendetta^  per  ladro* 
necci ,  e  per  quegli  altri  vizi,  cbe  {(enera  Tozio  ;  ma  la  gè* 
nerazione  attuale  è  di  molto  migliorata,  e  presto  si  can* 
eeilerà  dalla  memtf^ria  la  non  buona  maniera  di  vivere  dei 
loro  antichi. 

Ne'  funerali  usasi,  ancora  il  compianto  e'I  eanto  funereo, 
il  quale  se  non  facciasi  dalle  parenti ,  quando  hanno  in- 
gegno a*  versi  estemporanei,  si  paga  «Ile  cantatrici  o  mttiU^ 
ilici  comuni. 

Gli  uomini  non  nutrono  nel  duolo  ia  barba ^  e  le  doaite 
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vestendo  il  brunp,  non  ammettono  lo  squallore  delle  «ordì, 
che  altrove  sono  di  tutta  convenienza  nel  tempo  della  (rt« 
stezza. 

^  I  b^lU  si  celebrano  in  tutti  i  dì  Testivi  nella  pia/za  della 
chieda.  Il  zampognatore  é  stipendiato  da' donzelli  ^  da  cia^  . 
scuno  de'  quali  riceve  un  quarra,  e  un  mezzo  reale ,  e  nella 
Pasqna  va  in  giro  presso  le  fanciulle,  e  ottiene  da  ciascuna 
un  regalucciO)  eocoig^  pants  de  saba^  casu  coiiu^  ed  anisbe 
danari. 

Professioni.  Sono  applicati  airagricoltura  uomini  240,  ali» 
pastorizia  80>  a'mestieri  50,  e  si  possono  notare  Ferrari,  mu- 
ratori, falegami,  bottai  e  sartori. 

Pochissime  donne  lavorano  su'  telai,  perciò  si  devono  i  più 
provvedere  da  altri  paesi  per  il  panno  e  la  tela. 

Irruzione  pubblica.  È  mancata  per  molti  anni  la  scuola 
primaria,  perchè  non  si  voleva  dare  stipendio  al  maestro,  né 
▼'  era  chi  volesse  operare  per  ricompensa  migliore.  Won  cou'- 
Siderati  i  preti,  forse  nel  paese  non  sono  quattro  persone 
che  sappian  leggere  e  scrivere, 

AgrieoUura.  Il  territorio  marese  è  di  una  gran  fcrtiiitìi  se 
non  gli  manchino  le  pioggie,  e  poi  se  nel  tempo  della  frut^ 
tificazione  non  si  distendano  su'  colti  quelle  nebbie  venefi- 
che, che  offendono  i  fiori  e  i  teneri  frutti. 

Si  seminano  annualmente  starelli  di  grano  lOQO',  d'or»» 
3D0,  di  fave  200,  di  legumi  50,  di  lino  15.  La  moltiplicazione 
del  grano  è  al  12 ,  dell'orzo  a  15^  delle  fave  a  12. 

La  orticoltura  è  fatta  in  soli  quattro  luoghi  ;  i  prodotti 
sono  di  molta  bontà. 

I  fruttiferi  sono  in  quelle  specie  e  varietà  (poche  eecet- 
tuate)  che  si  coltivano  ne*  vicini  paesi ,  che  provvedono  alla 
capitale.  U  numero  degft  individui  é  di  15  mila  in  circa, 
•parsi  ne'  predi  più  prossimi  al  paese.  Questo  sarebbe  un  ot- 
timo clima  per  la  cultura  de'  gelsi. 

I  niaresi  non  avendo  ulivi  sufficienti  per  ottenere  dai 
frutti  l'olio  necessario  al  consumo  però  raccogjiono  te  coc- 
cole de)  lentiseo,  €  dalle  medesime  estraggono  tanto  li- 
quore, che  «Ubiasi  un  superfluo,  sebbene  non  coasiderevole, 
da  venderle. 

Le  vigne  ilsoiio  una  veodeoimìa  abbondantissima ,  e  da 
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quello  che  sopravsmza  i  bisogni  dulia  consumazione  inlern:^ 
e  Vendesi  al  Campidano,  ed  alla  capitale,  9i  ottiene  un  gua- 
dagno. 

'  Pastorizia^  Bestiame  manso:  in  questo  sì  computano  buoi 
per  Tagricoltura  200,  majali  80,  caTalli  80^  giumenti  126. 

Bestiame  rude  :  in  questo  si  numerano  vacche  60,  capre 
2000,  pecore  4000,  porci  1200. 

Si  Ta  poco  formaggio,  perchè  Vendesi  il  latte  a*  rigattieri 
della  capitale.  È  però  assai  buono  quello  che  si  manipola. 
Nei  paese  è  sempre  fornita  la  beccheria. 

Commercio,  Da'  cereali ,  dal  vino,  dal  latte ,  dagli  altri  pro- 
dotti pastorali  e  da  quei  delIMndustria  possono  i  maresi  lu- 
crare annualmente  lire  nuove  75  mila. 

Religióne,  Questo  popolo  é  sotto  la  giurisdizione  dell' ar^ 
civescovó  di  Cagliari ,  ed  è  curato  nelle  cose  spirituali  da  un 
"vicario  e  due  coadiutori.  Il  paroco  abituale  è  il  canonico  pe- 
nitenziere della  cattedrale.  La  decima  può  sommare  a  sta- 
rellì  di  grano  1200,  d'orzo  300,  di  fave  100,  di  legumi  6, 
e  a  SOO  manìpoli  di  lino,  che  può  rendere  50  libbre  di  fi- 
bra. Questo  però  non  è  tutto  perchè  il  canonico  perccve  an- 
córa da'sinnaesi,  settimesi,  quartucciesi  e  carbonaresi ,  ohe 
facendo  agricoltura  nel  suo  territorio  devongli  pagare  la  mezza 
decima.  La  decima  della  pastorizia  suol  produrre  agneHi 
60,  porchetti  0,  perchè  non  sono  fra  gli  articoli  decimabili, 
ma  dassi  uno  scudo  per  ogni  segno,  capretti  50,  vitelli  0, 
perchè  non  decimabili ,  ma  oifronsi  cinque  soldi  per  ogni 
capo  nato  nell'anno.  Il  formaggio  può  sommare  a  cantara  SO. 
La  decima  del  vino  non  suol  esser  minore  dì  quartieri  SOO, 
finalmente  per  latte  e  frutta  pagansi  scudi  60. 

La  chiesa  prthcipale  è  sotto  l'invocazione  della  Vergine 
Assunta  ;  è  di  costruzione  antica  ,  a  tre  navate  ,  e  riformata 
non  da  molto.  Essa  è  poverissima.  Nella  sagrestia  vedonsi 
tre  pitture  del  cav.  D.  Francesco  Massa  di  Cagliari  (  anno 
1797  )  ,  il  quale  senza  alcuna  istruzione  ,  e  solo  per  forza 
di  genio  e  propri  sperimenti  giunse  a  un  punto,  che  forse 
altri  non  sarebbe  arrivato  dopo  alcuni  anni  di  disciplina. 
Nel  segmento  sopra  il  paratore  è  rappresentato  il  martirio 
di  s.  Stefano  nativo  del  distrutto  paese  di  Galagone,  che  tn 
altri  tempi  primeggiava  tra  i  limitrofi  ,  e  che  cadde  per  un 
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ignoUl  destino.  All'opposta  parete  entro  congimil  figura  è  Ih 
caduta  degli  angeli-  ribelli  sotto  i  fulmini  dell'arcangelo  Mi- 
chele. In  mezzo  la  volta  è  figurata  l'Assunzione  della  Ver- 
gine. 

Sotto  la  mensa  dell'aitar  maggiore  giace  il  corpo  del  mar* 
tire  Stefano,  trovato  nella  chiesa  a  lui  dedicata  tra  le  ro- 
tine di  Galagone.  II  teschio  del  medesimo  esponesì  alla  ve- 
nerazione in  un'urna  d'argento. 

Le  chiese  minori    sono  tre  ^    una    nel  paese  denominata  . 
dalla  Madonna  d'Uria  ,  e  servite  dalla  confraternita  del  Ro- 
sario ,  l'altre  nel  salto  e  appellate  da  s.  Gregorio  e  da  s.  Ba- 
silio ^  le  quali  sebbene    siano  in  territorio  di  Sinnai  ,   non 
di  meno  sono  uffiziate  dal  Curato  di  Mara. 

I  cadaveri  si  seppellirono  finora  nel  cemiterio  presso  la 
chiesa  d'Itria  j  jperchè  il  Campo-santo  non  ancora   formato. 

Feste  popolari  di  s.  Basilio  e  s.  Gregorio,  Quella  di  s.Gre^ 
gorio  si  celebra  addi  9  maggio  con  molto  concorso  dal  Cam- 
pidano e  da  Cagliari  ^  la  seconda  nell'ultima  domenica  di 
agosto. 

In  s.  Gregorio  sono  molte  case  di  campagna  di  signori 
Cagliaritani ,  dove  in  brigate  compagnevoli  si  sollazzano  nella 
primavera,  fan  s.  Basilio  sono  sole  tre  casupole  per  i  devoti. 
Un  solo  romito  custodisce  Tuna  e  l'altra  comechè  le  due 
chiesette  distino  circa  un  miglio  una  dall'altra.  S.  Gregorio 
dbta  poi  ore  due^  e  s»  Basilio  un'ora  e  mezzo  da  Mara. 

Quando  ricorre  la  festa  di  questi  due  santi  ^  i  loro  simu- 
lacri si  portano  processionalmente  fuori  del  paese  sino  al 
luogo  delle  aie.  In  quel  punto  la  sacra  effigie  ponesi  in  una 
chissà  sopra  un  carro  che  movesi  verso  la  Chiesa  rurale  ac- 
eompagnato  da  un  prete  ,  da  molti  devoti  ,  e  dalla  cavalle- 
ria. A  certa  distanza  dalla  meta  si  rialza  l'effigie  sopra  la 
barella  ,  e  si  riordina  la  processione  ,  la  quale  accoglicsi  da 
un'akra  comitiva  partita  dalla  chiesa  con  un'altra  effigie  ,  e 
riunite  le  due  compagnie  vanno  a' divini  ufficii. 

ClUese  disiruUe.  San  Pietro  a  pochi  passi  d^l  paese  ^  san 
Lussorio  a  passi  800 ,  s.  Stefano  e  s*  Giusta  a  mezzo  mi- 
glio, 8.  Sisulu  a  circa  un  miglio  y  s.  Giorgio  a  miglio  e 
mezzo  >  s»  Pietro  di  Paradiso  a  miglia  7  nella  montagna , 
s.  Forada  in  Figuniedda'  nella  montagna  a  miglia  6. 
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P9p0lau0iii  mtUiche,  &e  ne  ve<lon  ^^eiigie  presse  b  chiesa 
di  s.  Sisultt  nel  sito  is  Meriagheddui  presso  s*  Pietro  di  Pa- 
radiso ,  e  ÌQ  Figumiedda. 

Marangona,  terra  posta  non  nrìolto  lunge  da  Lumellogno  oal 
basso  Novarese,  a  ponente  di  Novara.  Fu  signoria  dei  Mlorbii 
di  Novara,  e  quindi  dell'ospedale  maggiore  di  a.  Michele  dì 
essa  città.  * 

MARANO  (Maranum)^  com.  nei  niand.  di  Oleggto^  pror. 
dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Casale^iniend. 
gen.  prefelU  ipot.  di  Novara,  insin.  e  posta  di  Oleggio. 

Sia  sul  Ticino  a  tramontana  da  Novara.  Vi  passa  la  Regi» 
strada  del  Sempione  nella  direzione  da  ostro  a  borea. 

Marano  è  distante  un  miglio  dal  capoluogo  di  mandamento 
e  sette  da  quello  di  provincia. 

Il  Ticino  vi  si  tragitta  col  mezzo  di  un  porto  formato  di 
barche. 

Nel  4ato  di  levante  si  estende  la  valle  denominata  del  Ti^ 
cinOy  sulla  costa  della  quale,  alPelevateiza  di  venticinque 
trabucchi  circa,  è  posto  l'abitato  di  questo  villaggio. 

I  prodotti  territoriali  sono  il  grano,  la  segale,  la  meliga, 
pochi  legumi  ed  una  piccola  quantità  di  riso:  di  tati  der- 
rate, quando  sono  esse  abbondanti,  si  fa  il  commercio  con 
Arona  ed  Oleggio. 

Vi  hanno  due  chiese  parrocchiali;  una  sotto  il  titolo  di 
s.  Giovanni  Battista,  e  Taltra  sotto  quello  di  s.  Pietro;  la 
prima  è  di  libera  colazione;  la  seconda  è  di  nomioadiS.  E. 
il  signor  conte  Castiglioni  D.  Alfonso  di  Milano. 

Vi  sorge  un  vasto  castello  di  costruzione  molto  antica  : 
dairaltura   ove  sta  si  gode  di  un  esteso   orizzonte. 

Vi  passa  in  ogni  giorno  il  velocifero  da  Arooa  a  Novara 
'e  viceversa. 

Per  II  pesi  si  adopera  la  libbra  milanese  da  oocie  28:  la 
misura  dei  cereali  è  il  sacco  Novarese  di  emine  8:  Temina 
si  divide  in  16  coppi. 

Le  contrattazioni  si  fanno  in  lire  di  Milano:  io  lire  nuove 
di  Piemonte  si  pagano  le  contribuzioni ,  i  dazii  e  le  gabelle. 

A  poca  distanza  dal  paese  evvi  tin  uffizio  di  R.  Dogana. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  poco  robusta:  aeire- 
stiva  stagione  vanno  soggetti  alle  febbri  ter;iane  :  atteodooo 
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con  diligenza  al  iayoro:  sono  per  lo  più  d^indole  mansueta. 

Monsignor  Bescapè  dicbia^rò  che  Marano  era  vicus  n&n 
tmojfnm,  e  fé'  cenno  delle  sue  daje  chiese  parrocchiali ,  che 
tutlora  sussistono:  il  medesimo  egregio  scrittore  affermò 
d'aver  iello  in  una  tavola  di  marmo,  nel  portico  di  san 
Pietro  in  Roma,  le  seguenti  parole  : /ifticlicm  Jforattum,  cuj»» 
utiìpetum  8.  Gregorius  ei  basilieae  danauil. 

Questo  villaggio  fu  signoria  deXastigtioni  di  Mildfio^  conti 
Palatini. 

Popolazione  645. 

MARANZANA  (Marantìana) y  com.  nel  mand.  di  Moroba- 
ruzzo,  proT.  e  dioc.  d* Acqui,  div.  di  Alessandria.  Dipende 
dal  senato  di  Casale,  intend.  prefett.  ipot.  d'Acqui,  iusio.  di 
Nizza  Monferrato^  posta  di  Hombaruzzo. 

Trovasi  al  confine  della  provincia  d'Acqui  sulla  sommità 
di  una  collina,  a  tramontana  da  Acqui. 

È  distante  due  miglia  dal  capoluogo  di  mandamento,  e 
quattro  da  quello  di  provincia. 

Questo  comune  è  dominato  dai  venti  di  scirocco  e  di 
settentrione. 

H  territorio  per  una  terza  parte  è  coltivato  a  vigneti: 
nel  rimanente  offre  campi,  prati,  castagneti  e  selve  di 
piante  cedue. 

Vi  si  raccolgono  buoni  tartufi  :  il  comune  è  esposto  alia 
siecitSi  neli^estiva  stagione,  e  ad  un  freddo  intenso  durante 
rinverno. 

Nella  regione  detta  delle  Risaje  si  rinviene  torba   fibrosa. 

Gli  abitanti  traggono  un  notevoi  guadagno  dalla  vendita 
del  vino,  della  legna  e  dei  tartufi. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  Tinvocazione  di  a.  Bmeren* 
ciana:  fn  già  dotata  di  lire  620. 

Il  castello  di  Maranzana  pare  molto  antico,  ma  s'ignora 
l'epoca  delia  sua  costruzione,  perchè  molte  carte  già  spet- 
tanti agli  archivi  di  questo  luogo  furono  disperse  durante 
le  guerre  tra  i  marchesi  d'Incisa  ed  i  marcbesi  di  llonfer* 
rato,  gli  alessandrini  e  gli  astigiani, 
di  abitanti  sono  quasi  tiitii  agricoltori. 

Cenni  storici.  Per  contratto  del  23  di  novembre  dell'anii^ 
1180    i  marchesi  del  Bosco  acconsentirono  che  il  luogo  di 
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Maranzana,  iosieme  con  variì  allrì,  rimanesse  in  feudo  agH 
alessandrini,  e  si  ordinò  ai  castellani  ed  agii  abiiaiori  di 
tali  paesi  ,  che  giurassero  la  fedeltà  al  comune  di  Ales- 
sandria. 

Anselmo  Lamberto  di  Maranxana  intervenne  al  parlamento 
convocato  da  Ottone  di  Brunswick  nei  luogo  di  Moncalvo 
l'anno  1377,  per  trattare  dei  modo  di  reggere  lo  stato  netta 
sua  assenza^  giacché  doveva  egli  recarsi  a  Napoli. 

Nel  1469  Giovanni  de' Gisalberti  di  Mombaruzzo,  signore 
di  Maranzana,  era  consigliere  del  marchese  Guglielmo  dì 
Monferrato. 

Maranzana  fu  marchesato  dei  Ghilini  di  Sezzè  e  Gamalero. 

Popolazione  653. 

HARAZZI  [Maraiium),  com.  nel  mand.  dì  s.  Martino,  prov. 
dioc.  ediv.  di  Genova.  Dipende  dal  senato  di  Genova ,  intend. 
gen.  prefett.  ipott  insin.  di  Genova,  posta  di  S.  Martino. 

Due  parrocchie  compongono  questo  comune;  una  detta 
s.  Maria  di  Quezzi,  e  Taltra  s.  Margarita  di  Marazzi;  ad  en- 
trambe sono  soggetti  due  quartieri. 

Una  strada  che  dipartesi  dal  capoluogo  di  provincia,  cott^ 
duce  a  questo  comune  e  ai  paesi  posti  nella  valle  di 
Bisagno. 

Marazzi  è  distante  un  miglio  di  Piemonte  da  Genova  e  da 
S.  Martino. 

Il  territorio  è  intersecato  dal  torrente  Bisagno,  che  va  a 
metter  foce  nel  mare:  per  valicarlo  evvi  un  ponte  nel  vicino 
comune  di  S.  Fruttuoso. 

I  prodotti  più  considerevoli  vi  sono  il  grano^  il  vino,  le 
frutta  di  varie  sorta,  Polio  e  gli  ortaggi. 

Lia  chiesa  di  s.  Margarita  di  Marazzi  è  ufficiata  dai  PP.  Mì- 
nimi di  s.  Francesco  da  Paola:  la  parrocchia  di  Quezzi  è 
retta  dal  proprio  paroco. 

Nel  comune  si  vedono  tre  bei  palazzi.  Sulla  cima  di  un 
monte  vi  esiste  un  piccolo  forte  chiamato  de' RattiV  vi  stan* 
ziano  alcuni  soldati  di  fanteria* 

Pesi^  misure  e  monete  secondo  il  sistema  decimale. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  robusta  e  di  mente 
svegliata. 

Popolazione  2890. 
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Màrcelilard,  borgata  netta  parrocchia  dì  s. 'Girando  fu  si- 
gnoria degli  Excoffon  dì  Ciamberl. 

MARCELLAZ  (Marcellatittm  Geb^nnensmm)^  coro,  nei  mand. 
di  Riimilly,)  prov.  del  Genevese  ,  dioc.  d'Annecy,  div.  di 
Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja^  intend.  pref.  ipoi.  di 
Annecy,  ìnsin.  e  posta  di  Rumilty. 

Fu  compreso  nel  contado  di  Montroltier:  trovasi  a  ponente 
da  Annecy. 

Il  suo  territorio,  la  cui  superficie  è  di  giornate  3837,  è 
situato  su  alte  colline ,  tranne  una  parte  verso  tramontana^ 
che  sta  in  una  pianura  detta  di  La  Champagne  e  di  Crotard. 

Il  paese  è  discosto  due  miglia  dal  capoluogo  di  manda* 
mento  e  quattro  da  quello  dì  provincia. 

Vi  corrono  cinque  vie  comunali^  cioè:  da  Annecy  a  Ru- 
miliy  per  laCreuses:da  Hauteville  a  Marceliaz;  da  Faramaz 
che  mette  alla  strada  da  Rumilly  ad  Annecy  nel  sito  deno- 
minato Pieullet-,  di  Contentenaz  che  conduce  a  Sale  ed  a 
Boussy;  di  Germagny  che  scorge  al  capoluogo  dì  manda- 
mento. La  prima  è  lunga  metri  6115^  la  seconda  metri  4586, 
la  terza  metri  1528^  la  quarta  metri  3057,  rultiraft  metri 
3058  circa.  Tutte  queste  vie  si  trovano  in  cattivissimo  stato. 

Non  vi  scorre  che  un  solo  torrente,  cioè  il  La  Vernaz  , 
il  quale  separa  questo  comune  da  quello  di  Eterus  nel  lato 
di  levante:  non  contiene  pesci  dj  alcuna  sorte. 

I  prodotti  del  suolo  consistono  in  cereali  di  ogni  specie, 
in  uve,  castagne  ed  ili  tre  Trutta,  cui  gli  abitanti  vendono 
sui  mercati  dei  capoluogo  di  provincia  e  di  Rumilly. 

In  una  cava  posta  in  terreni  di  privata  proprietà  esiste 
arenaria  calcarea,  tenera,  di  grana  fina  e  di  tinta  giallognola: 
coltivasi  secondo  il  bisogno,  mcnliante  una  tenue  retribuzione. 

La  chiesa  parrocchiale,  sotto  il  titolo  di  s.  Martino,  è  pio* 
cola  ed  antica.  L'architetto  della  provincia  del  Genevese  è 
incaricato. di  Tare  il  disegno  di  una  nuova  parrocchiale. 

II  cimitero  è  tuttora  vicino  a  molte  abitazioni. 

Si  usa  la  libbra  di  diciott'oncie  :  la  misura  ordinaria  è  il 
cosi  detto  quari. 

Gli  abitanti  sono  robusti,  e  solerti  agricoltori. 

Popolazione  1108. 

MARCELLAZ  [Maretllatìum  Pulciniensium),  com.  nel  mand. 
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di  BoaneTÌlIe,  prov.  del  Faucignj,  dioc.  dì  Annecy ,  diT.  da 
Savoja.  Dipende  dai  senato  di  SaYOJa^  intend.  prefetu  ipou 
inflin.  e  posta  di  Bonnevìlle. 

Fu  compreso  nella  signoria  di  Pellionex  :  trovasi  a  mae- 
strale da  Bonneville,  e  a  tramonlana  del  castello  di  Faifcigoy. 

Il  suo  territorio  che  ha  un'estensione  di  giornate  1343,  è 
altraTersato  dalia  strada  di  S.  Jeoìre. 

È  distante  due  miglia  da  Bonnevillc. 

Sul  confine  vi  scorre  il  torrente  Foron. 

Le  campagne  producono  in  qualche  abbondanza  cereali  e 
patate-,  il  soprappià  di  queste  derrate  smerciasi  alla  Roche 
e  a  Genève. 

La  parrocchia  sotto  il  titolo  di  s.  Maurizio  è  molto  antica. 

Il  cimiterio  giace  nella  prescritta  distanza  dal  villaggio. 

I  terrazzani  sono  robusti  e  per  lo  più  applicati  all'agri* 
coltura.  —  Popolazione  467. 

Marceruto,  Mackrcto  e  MarcHieruto  {Mareerutum.Casirum 
Marchieruii):  luogo  ora  distrutto:  sorgeva  nel  territorio  di 
Viliarranca  di  Piemonte  tra  il  Pellice  ed  il  Po. 

Fu  feudo  dei  Bocchiardi  di  Ptnerolo;  i  quali  mancarono 
nei  1384  in  persona  di  un  Martino  figlio  di  Antonio,  che  lo 
lasciò  ai  figliuoli  di  Francesco  Petite  di  Villafranca,  per  a- 
vere  Guglielmo  padre  di  esso  Francesco  condotta  in  isposa 
Beatrisina  figlia  naturale  del  principe  Filippo  d'Acaja. 

Nella  divisione  deiPS  febbrajo  1583,  meUi  di  questo  luogo 
toccò  n  Filiberto  di  Savoja -Racconigi,  e  meiìk  a  Claudia  sua 
sorella,  moglie  di  Besso^errero  di  Masserano. 

MÀRCIEUX  { Marciaeum)  y  oom.  nel  mand.  di  S.  Genix, 
prov.  di  Savoja -Propria,  dioc.  di  Ciamberl,  div.  dì  Savoja. 
Dipende  dal  senato  di  Savoja,  intend.  gen.  prefett.  Spot,  di 
Ciamberì,  insin.  di  Pontbeauvpisin ,  posta  di   S.  Genix. 

Sta  sulla  pendice  occidentale  del  Monte-Spina  a  maestrale 
di  Ciamberì.  Fu  compreso  nel  marchesato  di  Verel.  Lo  eom* 
pongono  due  meschine  borgate,  dette  Maunoud  e  Charveite. 
E  posto  Ira  Yerthemex  e  Novalaise. 

È  distante  otto  miglia  dal  capoluogo  di  mandamento,  e  sei 
a  maestrale  da  quello  di  provincia. 

La  superficie  del  suo  territorio  ha  un'estensione  di  1185 
giornate. 


Digitized  by 


Google 


MARCLAZ  Kcc,  MARCORENGO  143 

La  Hiefilitii  del  suolo  fo  ohe  non  si  raccolgono  se  non  se 
pochi  tegelabili^  a  malgrado  delle  contìnue  fatiche  dei  villici. 

Vi  abbondano  le  pernici  rosse  e  grigie  ed  altri  augelli  ri- 
cercati. 

Per  le  cose  Spirituali  questo  misero  comune  è  aggregato 
nììu  parrocchia  di  Gerbaix. 

Popolazione  159. 

Màrclax,  già  castello  nel  territorio  della  città  di  Tbonon: 
arerà  una  chiesa  unita  al  priorato,  delP  ordine  di  s.  Bene» 
detto,  di  s.  Ippolito  di  Thonon.  Fu  marchesato  dei  Delia  Vai- 
ci isere  di  S.  Giovanni  di  Moriana. 

Masgoleicco,  Marcelenoo  o  Marcellengo,  già  castello  a  mae- 
strale di  Costigliele  non  lunge  dal  Tanaro:  faceva  già  parte 
ilei  contado  di  Loreto  (vedi  CosttgVole  d'iati ^  voi*  V,  pag. 
5SS  e  seg.) 

MARCOLY,  monte  del  Faucigny,  a  levante  di  Bonnevitle 
e  a  tramontana  di  Taninge* 

MARC0REN60  {Marcolengum^  Mareorengum) ^  com.  nel 
mand.  di  Brusasco,  prov.  di  Torino,  dioc.  di  Casale ,  div.  di 
Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte ,  intend.  gen.  prefett. 
ipot.  di  Torino^  insin.  e  posta  di  Brusasco. 

Trovasi  ai  confini  delP Astigiana,  a  maestrale  da  Asti:  gli 
Appartengono  due  frazioni,  cioè  Casa  dei  Coppa  e  Cosetta. 

L'abitato  ne  è  sparso  sulla  sommità  di  un  colle^  le  cui  vie 
non  sono  praticabili  con  vetture. 

VI  passa,  verso  levante,  la  strada  comunale,  che  dalla  pro- 
vincia d*Asti  scorge  al  capo  di  mandamento,  accennando  alla 
provincia  di  Vercelli. 

Marcorengo  è  distante  un  miglio  e  mezzo  da  Brusasco  e 
quattordici  da  Asti. 

Il  principale  prodotto  del  territorio  si  è  il  vino.  Lesear* 
sissime  ricolte  dei  cereali  non  bastano  al  mantenimento  de- 
gli abitanti. 

Le  bestie  bovine  vi  vanno  soggette  a  malattie  infiamma- 
torie, cagionate  per  lo  più  dagli  erbaggi  teneri  onde  son6 
ntedrite  nelle  stagioni  di  primavera  ed  autunno. 

Non  ti  hanno  selte  e  ti  scarseggia  il  selvaggiume. 

La  chiese  parrocchiale  costrutta  nel  174S  è  dedicata  a  san 
Defftndcntc. 
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Ik  cimitcrto  giace  a  poca  distanza  dalle  abitaxioni. 

Gii  abitanti  sono  di  complessione  robusta  e  d'indole  pa- 
ci6c;).  Dagli  antichi  registri  si  vede  come  il  prenome  di  Marco 
era  comune  alla  più  parte  dei  terrazzani  di  questo  ▼tllaggìo. 

Cenni  storici.  In  TÌrtù  di  diploma  imperiale  emanato  da 
Federico  in  Belforte  nel  mese  di  ottobre  dell'anno  1164,  que- 
sto villaggio,  ivi  detto  MarcolengOy  fu  confermato  con  altri 
feudi  al  marchese  Guglielmo  di  Monferrato. 

Nel  1320  Facino  de  Marcorengo  interveniva  al  parlamento 
convocato  in  Chivasso  dal  sire  di  Monferrato. 

Il  monferrino  marchese  Giovanni  con  suo  testamento  del 
1 472  riconosceva  la  quarta  parte  di  giurisdizione  che  il  ve- 
scovo di  Vercelli  avea  su  questa  terra,  e  gliela  riconfermava. 

Veggiamo  che  Marcorengo  fu  anche  feudo  delPabazia  dei 
santi  Apostoli  già  esistente  in  Àsti. 

Questo  luogo  essendo  stato  distrutto,  i  suoi  abitatori  si  ri- 
fugiarono tutti  nel  villaggio  d'Isola  e  vi  rimasero  fintanto- 
ché cessata  la  guerra  tra  Bonifacio  di  Monferrato  e  gli  asti- 
giani, poterono  rifabbricare  le  loro  case. 

Tra  i  molti  feudi ,  di  cui  fu  investito  il  celebre  Mercurino 
Gattinara  (vedi  Gaìtinara)  trovasi  anche  quello  di  Marcorengo. 

Fu  .pure  contado  dei  De  Gregori  di  Crescenttno,  e  signo- 
ria dei  Bunis  di  Chivasso^  e  dei  Radicati  conti  di  Cocconato 
e  Brozolo. 

Popolazione  442. 

Màrcossey:  sta  nella  parrocchia  dì  Vieux  nel  Faucigny.  A- 
veva  un  forte  castello,  che  era  posto  di  qua  dalPArvo,  di-^ 
rimpetto  alla  chiesa  di  Thy.  I  genevesi,  nelle  incursioni  che 
fecero,  Tanno  1589  ,  sulle  terre  di  Savoja,  se  ne  inpadro- 
nirono.  Ma  poiché  seppero  che  gli  abitanti  dell'alto  Fauci- 
gny si  riunivano  a  Cluses  per  discacciameli ,  gli  appiccarono 
il  fuoco.  Nel  castello  di  Marcossey  i  baroni  del  Faucigny  ave- 
vano stipulato  parecchi  trattati  importanti.  Qui  nacque  Gu* 
glielmo  Fournier  di  Marcossey,  LXXI  vescovo  di  Genova. 
Prese  possesso  della  sua  sede  il  27  di  maggio  del  1366.  L'im« 
peratore  Carlo  IV  gli  vendette  i  diritti  temporali  sulla  cittìi 
di  Geneva  ,  che  competevano  ad  Amedeo  VI  il  Verde;  e  ciò 
fece  con  diplomi  del  1560  e  del  1367.  Il  vescovo  Guglielmo 
Fournier  lasciò  molte  pie  fondazioni  nella  sua  cattedrale:  si 
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distinse  per  la  fermezza  e  vigilanza  nel  difendlerne  i  diritti 
della  sua  sede.  Fece  rialzare  le  mura  di  quella  città  e  le 
(ìancbeggiò  di  ventidue  torri.  Cessò  di  vivere  V  anno  1377. 
II  sue  nipote  Giovanni  Fournier  di  Cluses,  canònico  della 
cattedrale,  e  paroco  di  Viry  fece  erigere  la  di  lui  tomba  nel 
sito  del  tempio  di  s.  Pietro  di  Geneva,  ove  slava  quella  del 
duca  dì  Rohan. 

De' signori  di  questo  luogo  furono  Giovanni,  Giacomo  e 
Carlo  abati  di  Pellionex  nel  secolo  xvi. 

La  terra  di  Marcossey  fu  data  in  feudo  ai  Wiccardel  di 
Beaufort. 

MARCOVA,  torrente  presso  Costanzana  nel  Vercellese. 

Marechil  ,-  villaggio  nel  territorio  di  S.  Martin  de  la  Porte 
nella  Moriana  :  fu  feudo  dei  MarecbaI  della  Buffette. 

Mareche,  borgo  nel  territorio  di  Nauvecclle  nel  Ciablese, 
cbe  ha  una  parroc^ia  succursale. 

MARENE  (  Marinae  ierrae  ),  com.  nel  mand.  di  Caval- 
Icrmaggiore ,  prov.  di  Saluzzo  ,  dioc.  di  Torino ,  div.  di 
Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte ,  intend.  prefell. 
ipol.  di  Saluzzo,  insin.  di  Savigliano,  posta  di  Cavaller- 
tnaggtore. 

Sorge  a  levante  da  Saluzzo.  E  distante  due  miglia  da  Sa- 
vigliano ^  tre  da  Cervere  ,  e  Cavallermaggiore  ,  cinque  da 
Possano  ,  Bra  ^  e  Cfaerasco  ,  ed  otto  .circa  dal  capoluogo  di 
provincia. 

Lo  attraversa  la  strada  provinciale  ,  cbe  nella  direzione 
(la  ponente  a  levante  scorge  da  Saluzzo  in  Alba. 

La  superficie  del  suo  territorio  situato  in  pianura  è  di  gior- 
nale 7,619.  65.  8. 

Le  campagne  ne  sono  bagnate  da  due  bealere  ,  0  rivi  , 
cioè  dal  Grione  ,  e  dal  Moglia  ,  le  cui  acque  innaffiano  e- 
ziandio  una  parte  dei  territori  di  Cervere  ,  Fossano  e  Che- 
rasco  :  entrambi  non  alimentano  che  pochi  pesci. 

Le  produzioni  in  vegetabili  sono  principalmente  il  grano, 
la  segale ,  la  meliga  ,  il  fieno  ,  la  foglia  dei  gelsi  ,  le  uve , 
ed  altre  specie  di  buone  frutta  :  nei  tempi  andati  vi  si  fa- 
cevano ricolte  molto  abbondanti  di  squisite  ciliegie,  le  quali 
in  oggi  scarseggiano. 

Si  mantiene   tanto    bovino    bestiame ,  quanto   si   richiede 
JO         Dizion,  Geogr.  ecc.  Voi.  X. 
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a  foivi  prosperare  Tagricollura  ,  ed  esso  non   vi  va  soggcUo 

ad  alcuna  special  malallia. 

Vi  hanno  due  martinetli  ,  in  ciascuno  dei  qu.di  sono  di 
continuo  irti  piegali  due  operai  ;  ed  una  filatura  della  seta  , 
spettante  al  dottore  Gastaldi,  ia  quale  contiene  trenta  fot* 
nelletti. 

La  chiesa  parrocchiale  dedicata  alla  NaliTllà  di  M.  V.  è 
assai  vasta ,  mofto  bella  e  ricchissima  di  sacri  arrcili  :  la  sua 
architettura  rassomigliasi  a  quella  del  maestoso  tempio  di 
s.  Eusebio  in  Torino. 

In  attiguità  della  medesima  si  sta  ora  terminando  la  co* 
struzione  d'un'elegaute  canonica  per  uso  del  paroco,  a  dispo- 
sizione del  quale  il  teologo  Gattiera ,  canonico  della  torinese 
metropolitana,  che  possedeva  molti  beni  iK?iragro  di  Ma- 
rene,  lasciò^  per  atto  di  ultima  volontà^  un  legato  di  seimila 
lire  circa,  facendo  eziandio  alla  parroccbia  il  donativo  di  pa* 
recchi  vasi  sacri. 

Vi  esistono  inoltre  due  chiese,  di  cui  ima  è  propria  dei 
confratelli  blautlii  sotlo  il  titolo  della  SS.  Trinità,  Faltra  dei 
eonfratelli  nevi  sotto  Finvocazione  di  s  Giovanni  decollato  ; 
e  a  maggior  comodo  degli  abitanti  vi  sono  pure  diversi  ora- 
tori! e  vaghi  tempietti ,  alcuni  nel  recinto  del  paese  e  ^li 
altri  nell'estensione  del  territorio  ;  fra  i  quali  in  prima  ne 
menzioneremo  due  sotto  il  patrocinio  di  s.  Rocco,  e  poi 
quelli  di  sant'Anna,  di  Nostra  Signora  della  Neve,  di  s.  Dc- 
fendcnte,  della  Maddalena,  di  Nostra  Donna  della  Pietà,  della 
Concezione  e  di  s.  Bernardo. 

il  cimiterio,  della  capacità  di  trentacinque  tavole,  giace 
nella  prescritla  distanza  dall'abitato. 

Una  congregazione  di  carità  ,  coU'anaua  rendita  di  lire 
8o0  provvede  i  medicinali  ai  maiali  indigenti^  e  loro  porge 
eziaiidio  altri  sovvenimenti. 

Nel  villaggio  si  veggono  parecchie  belle  e  comode  case  , 
che  appalesano  l'agiatezza  di  chi  le  possiede:  si  distinguono 
fra  esse  la  Galvagno  ^  la  Gastaldi  ,  e  singolarmente  quella 
propria  di  S.  E.  il  Conte  Gallina. 

Tra  la  chiesa  de' confratelli  neri  ed  ufia  torre  che  sorge 
sur  un  piano  inclinato,  evvi  un  profondo  pozzo  di  acqua  lim- 
pida e   freschissima ,  il  quale  è  proprio   della   comunità  ,    a 
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cui  spella  eziandio  quella  lorre  esistente  da  otto  secoli  e 
mezzo  circa,  su  cui  gii  era  l'orologio  pubblico,  e  rimangono 
ancora  le  campane  del  comune. 

Il  paese^  durante  ia  nolte,  è  illuminato  da  sei  lanternoni 
posti  ne'  sili  più  convenienti. 

Ke{  1830  tì  si  formò  una  bellissima  piazza  a  levante  e  in 
prossimità  del  paese  ,  fiancheggiata  da  ombrose  allee ,  le  cui 
piante  furono  graziosamente  regalate  d^  S.  M.  il  Re  Carlo 
.liberto.  Il  suolo  che  occupa  questa  piazza  è  di  una  gior- 
nata e  sessanta  tavole. 

Nella  pubblica  scuola  s'insegna  sino  alla  sesta  elasse.  La 
comunità  di  Ma  rene  procurò  mai  sempre  che  i  giova  netti 
vi  fossero  istruita  da  esperti  e  zelanti  maestri  ;  ed  uno  «di 
questi  ,  cioè  il  sacerdote  Arnaldi  ,  nativo  di  s.  Albano,  che 
vi  sostenne  per  molti  anni  il  faticoso  uffizio  di  pubblico  in- 
sognatore ,  ebbe  la  consolazione  di  noverare  molli  òe'^  suoi 
discepoli  ,  i  quali  si  applicarono  quindi  aUo  studio  delle 
scienze  piij  gravi  :  a  tal  che  trova ronsi  ad  un  tempo  pa- 
recchi esimii  dottori  in  medicina  y  od  in  giurbprudenz»  ,  e 
trentasei  sacerdoti ,  fra  cui  venti  parroci  ,  laureali  per  la 
più  parte  nella  sacra  facoltà  ,  i  quali  tutti  ebbero  i  natali 
in  questo  distinto  vVllaggro. 

Gli  d'bitantj  respirando  un'aria  salubre  som>  di  comples- 
sione robnsta  ,  di  lodevol  indole  ,  e  di  mente  svegliata. 

Cenni  storici.  Le  terre  già  coperte  d'acque  stagnanti  fu- 
rono, nei  bassi  tempi,  dette  tnarinae  y  secondo  l'antico  uso 
degli  autori  sagri  ,  e  profani  ,  che  così  chiamarono  gli  as- 
sembramenti di  acque  o  salse  ,  o  doler.  Cotati  terre  veni- 
vano perciò  indicate  col  nome  di  mares  nei  tempi  di*  mezzo, 
come  in  una  carta  dell' 852  di  Ludovico  Pio  Imperatore  presso 
Felibiano  nell'istoria  di  s.  Dionigi  :  onde  nel  latino  di  quella 
età  si  feee  Maricium ,  Mariseum  y  Slaresium  ,  ed  in  fran- 
cese Marais.  Pigliò  quindi  il  nome  di  Mm'cnnt»  un  tratto 
della  Carenta  inferiore  ,  circondato  da  paludi. 

n  nostro  Marene  è  antico  paese  già  unito  a Ib  città  di  Sa- 
vìgliano  ,  dalk  quale  venne  smembrato  nell'anno  1696^. 

Fu  già  posseduto  d^i  Pelosi  ,  discendenti  dagli  antichi  si- 
};nori  di  Cervere  e  d*  Monfalcone  ,  i  quali  ne  riconoscevano 
1.1  maggior  parte  delle  decime  dai  vescovi  di  Torino. 
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Estinta  h  nobile  famiglia  dei  Pelosi ,  le  decime  di  Ma- 
rene  ,  insieme  col  castello  di  s.  Vittoria ,  furono  concedute 
in  feudo  al  conte  di  Pollenzo  de'  Marchesi  di  Romagnano , 
dai  quali  ne  comprò  una  parte  ,  nel  1531  ,  un  Ludovico 
Fiora  di  SaTÌgltano  ,  dottore  di  leggi. 

Intorno  al  1430  una  famiglia  di  questo  villaggio,  cioè  ia 
Bora  y  fu  onorata  della  dignità  di  Conti  Palatini  ;  dignità 
che  fu  conservata  da  essa  per  lo  spazio  di  più  di  cento  e 
trenl^anni. 

Marene  fu  tenuto  con  titolo  comitale  da  un  ramo  dei  Ber- 
gera,  oriundi  di  Moncalieri  ^  stabilitosi  in  Torino. 

Fece  poi  parte  dell'appannaggio  della  Serenissima  Casa  di 
Safoja'Carignano  y  alla  quale  apparteneva  un  tenimenlo  si» 
tuato  in  questo  territorio,  dello  di  Bergamino,  che  ora  è 
proprio  delle  R.  Finanze. 

Nella  non  distante  collina  vcdesi  un'antica  torre  spettante 
ad  un  castello  già  grandioso  ,  ed  oramai  distrutto,  al  quale 
si  dà  il  nome  di  Salza  :  ne  furono  padroni  i  saviglianesi 
Gorrena  ,  e  quindi  il  celebre  giureconsulto  Aimone  Cravetta 
e  i  discendenti  di  lui. 

Qui  noteremo  di  passaggio  che  le  sopraindicate  regioni  di 
Bergamino  e  di  Salza  hanno  entrambe  il  comodo  di  una  vaga 
chiesetta  ben  provveduta  di  suppellettili  sacre.  Quella  di  Sal2a 
appartiene  al  signor  conte  Cravelta  di  Villanovetta.  L'una  e 
Taltra  viene  ufiQziata  da  un  cappellano  residente. 

I  fatti  più  decisivi  della  battaglia  detta  di  Savigliano  y  ed 
ingaggiatasi  addì  4  di  novembre  dell'anno  1799^  accaddero 
in  prossimità  di  Marene  :  ivi  l'esercito  Tedesco  sotto  gli  or- 
dini del  Generale  Otto  ,  sconfisse  in  poche  ore  le  truppe 
francesi  capitanate  dal  Generale  Grenier. 

Questo  villaggio  onorasi  di  varii  distinti  personaggi ,  fra 
i  quali  si  notano  : 

Carlo  Dolce  ,  valente  pittore  ,  che  rendeva  chiaro  il  suo 
nome  circa  il  1600  :  sono  assai  riputati  dagli  intelligenti  al- 
cuni suoi  quadri ,  e  varii  affreschi ,  alcuni  dei  quali  già  furono 
da  noi  accennati  parlando  dei  paesi  ov'essi  ritrovansi  : 

Michele  Spirito  Giorna  ;  nacque  il  6  giugno  1741  :  vestì 
giovanissimo  l'abito  chiericale  -,  ma  non  sentendosi  chiamato 
da  Dio  allo  stato  ecclesiastico  ,  lo  abbandonò ,  e  si  diede  a 
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studiare  le  ma  tematiche,  Tentomologia  ,  e  rarchitellura  sì 
civile  ,  che  militare.  In  non  molto  tempo  trovossi  in  grado 
di  aprire  una  scuòla  di  matematica  elementare,  e  di  scienze 
naturali ,  ed  anche  di  comporne  i  libri  che  dovevano  ser* 
yire  di  guida  a'  suoi  discepoli.  Dalla  prima  sua  moglie  Eli- 
sabetta Bacchelli  ebbe  un  figliuolo  e  due  figlie ,  a  cui  in- 
spirò l'amore  delle  scienze  ch'egli  coltivava  con  tanto  suc- 
cesso.' Il  figliuolo  in  età  ben  giovane  pubblicò  varie  note 
sugli  insetti  y  sul  tempo  ,  e  sulla  maniera  di  raccoglierli  ; 
ed  abbracciata  quindi  la  carriera  militare  ^  perdette  Isf  vita 
combattendo  a  s.  Remo. 

Delie  due  figlie  la  primogenita  Lauretta  cessò  di  vivere 
in  età  di  quindici  anni^  l'altra  ,  per  nome  Giacinta,  si  di- 
stinse nell'arte  di  accomodare  gli  insetti  in  quadri  ,  e  di 
formare  in  basso-rilievo  gli  uccelli  colle  loro  penne  natu- 
raU. 

La  fama  che  nelle  scienze  matematiche  erasi  acquistata  il 
Giorna  per  mezzo  delle  sue  private  lezioni ,  fece  sì ,  che 
Tottimo  Re  Carlo  Emanuele  III  lo  nominasse  ,  nel  1769,  a 
professore  sostituito  di  geometria  ,  e  delle  fortificazioni  nel- 
l'accademia dei  nobili  ,  e  a  professore  sostituito  di  geome- 
tria per  l'istruzione  de'  suoi  paggi. 

Ma  lasciati  quegli  impieghi  nel  1779  ,  occupossi  a  fare 
una  preziosa  collezione  degli  insetti  del  Piemonte. 

Nel  1799  fu  etetto  membro  della^  Commissione  incaricata 
di  ordinare  l'istruzione  pubblica.  Nel  1800  ebbe  la  nomina 
di  direttore  del  museo  di  storia  naturale  di  questa  univer- 
sità 'j  e  nel  1801  fu  nominato  uno  dei  sozii  dell'accademia 
delle  scienze  di  Torino  :  nel  seguente  anno  venne  promosso 
alla  cattedra  di  zoologia  e  di  anotomia  comparata  in  questa 
università  degli  studi ,  ed  ebbe  poi  l'ispezione  del  museo  di 
storia  naturale  dell'accademia  delle  scienze.  Fu  tolto  ai  vivi 
il  21  di  maggio  dell'anno  1809.  Il  chiarissimo  abate  Yassalli- 
Eandi  ,  suo  dilettissimo  collega  ed  amico  ,  ne  scrisse  con 
amore  la  vita,  che  leggesi  nel  voL  XVIII  degli  atti  della  To- 
rinese Accademia  delle  scienze. 

Le  Opere  del  Giorna  ,  che  videro  la  luce ,  sono  le  se- 
guenti : 

1.^  Mémoire   sur    uh    nouveau    caracihre  des  spìunx   et 
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des   phalénes   présente    à  la  socirié    Linnéenne  de   Laudici 
«li  cui  era  sozio. 

2.^  Mémoirc  sh%'  un  zébi'C  meiis  né  à  Turin  ^  quHl  a 
acìieté  y  empaillé,  et  cède  an  museum. 

3.^  Mèmoire  enthitnoìogique  sur  trois  insecies  erus  exati-- 
ques  par  les  auteurs  naUtralistes  y  et  Irouvés  en  Eurmpe  , 
parmi  lesquels  le  papillon  Jfasius  ,  avec  8ou  hisimrt  eont- 
plHe, 

4.^  Obseìwaiions  sur  un  caractèrc  accidentel  du  poisson 
CypriU'Ide. 

5."  Mémoìre  sur  cinq  poissons  ,  d^ni  denx  soni  d'e^fèces^ 
tiomtelle  ,  savoir  une  grande  n^e ,  et  un  baliste. 

6."»  Catalogue  des  animaux  nuisibles  a  Vìienune  et  à  Va- 
gricuUure  ,  avec  indication  des  mogens  les  plus  propres  à  leis 
destruire, 

7.^  Memoria  sopra  alcune  specie  d'insetti  perniciosi  alta^ 
gricoltura  ,  e  sopra  i  mezzi  di  minorarne  i  danni. 

8.^  Osservazioni  sulla  foglia  detta  di  Sjmgna  ,  e  modo  di 
prepararla  per  nodrire  i  bachi  da  seta. 

9.^  Osservazioni  sopra  gli  insetti  dannosi  alle  biade. 

10.  Lettre  à  monsieur  de  Saussure  sur  des  coquilles  len- 
iiculaires  ,  que  ce  savant  a  trouvé  le  long  du  Rhone  ,  ci 
qu''on  trouve  en  nbot^davee  sur  la  colline  de  Turin, 

11.  Méthode  de  rèduire  les  oìseaux  en  tableaux  avec  leur» 
plumes  et  de  grandeur  nalurelle, 

I  HeUati  inedili  deirillij<;lre  Giorna  sono  : 

1  .^  Mèmoire  sur  dìffèrens  monstres  ,  savoir  un  lezard  à 
deux  tétes  ^  un  garcon  adulte  prive  de  tous  ses  membres  ; 
fin  eheval  hermanhrodite  ;  une  fille  sans  aucune  marque  du 
sexe^  et  un  cochon  à  visage  de  singe, 

2.^  Mèmoire  sur  differentes  parties  d'aninmux  appartenaìis 
à  des  squales  et  a  d^autres  poissons  encore  ineonnus^  et  sur 
une  nouttelle  espece  de  torttee. 

5.**  Mèmoire  sur  les  variétés  qu^on  observe  dans  diffèren^ 
ies  esrhces  d'animaux  ,  et  sur  leurs  causes, 

4.°  Liste  des  animaux  utiles  a  Vhomme  et  a  tagrieulture 
avec  leg  tmogens  de  les  multiplier  s^il  est  possible  ^  ou  au 
moins  de  les  èpargner. 

5.^  Icthiologie  de  la  Tfme  division  tnilitaire. 
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6.**  Note  des  oiseaux  de  passage  dans  ìes  dépariemens  au- 
delà  des  Alpes. 

D.  Vito  Modesto  Mina  :  dopo  essere  slato  alcuni  anni  nella 
Congregazione  deirOralorio  di  s.  Filippo  in  Torino,  spinto 
datt'ardente  suo  zelo  per  la  salute  delle  anime  ^  si  condusse, 
l'anno  1817,  negli  Slati  Uniti  di  America  per  ivi  esercitare 
tt  divin  ministero. 

Sua  Eccellenza  il  signor  conle  e  ca valere  gran  croce  Ste- 
fono  Gallina.,  primo  Segretario  di  Slato  per  gii  affari  dellln- 
t4frQ0,  e  delle  R.  Finanze. 

Popolazione  2577. 

MARENGO  ,  o  MARENGO-SPINETTA  (  Maricum ,  Jfarm- 
gum)  :  è  ora  uno  dei  sobborghi  della  città  di  Alessandria  , 
e  fu  anticamente  un  distinto^  e  popoloso  borgo.  Sta  sulla 
riva  destra  del  fiume  Bormida  :  lo  divide  la  strada  reale  che 
tende  a  Genova ,  e  a  Piacetiza.  È  distante  sette  chilometri 
da  Alessandria.  Alcune  altre  particolarità  corografiche  in- 
torno a  questo  luogo  furono  da  noi  riferite  nell'articolo  A- 
lesàondria  voi.  I,  pag.  185. 

Cenni  starici.  Nel  presente  home  di  questo  luogo  ancor 
si  ravvisa  una  somiglianza  con  quello  dei  Marici ,  antichi 
popoli  posti  a  greco  dei  Casmonati  ,  che  insieme  coi  Leiti 
sono  rammentati  da  Plinio.  ì  Starici,  ed  i  iewi  occupavano 
quell'ampio  tratto  già  compreso  nella  diocesi  di  Pavia  ,  che 
distendesi  alla  destra  del  Po  tra  quelle  di  Casale  ,  Alessan- 
dria e  Tortona.  L'anzidetto  Plinio  lib.  3,  cap.  17,  narra  che 
Pavia  venne  fondata  dai  Marici  e  dai  levi  non  lunge  d«l 
fiume  Po  ;  e  Rnffiiele  Lumello  nella  sua  cronaca  De  oi^'gine 
atqne  hisioria  eivitatis  Alexandriae  riferisce  che  in  memoria 
di  ciò  diedero  il  proprio  nome  ad  una  porta  di  quella  cillà 
chiamandola  Poriam  Maricam-^  la  quale  denominazione,  a! 
tempo  de*  Longobardi ,  fn  cangiata  in  portam  Maringmn  ; 
e  con  tale  cangiamento  se  ne  fa  poi  cenno  negli  statuti  mu- 
nicipali di  Pavia  -,  e  così  pure  la  rammenta  Paolo  Diacono , 
lib.  4.  Il  sopracitalo  Cronista  delle  cose  di  Alessandria  rap- 
porta l'opinione  di  alcuni  y  secondo  i  quali  i  popoli  Maricl 
avrebbero  anche^  fondato  il  luogo  di  Pietra  Marazzi  ,  che 
nello  antiche  carte  è  dello  Pe^ra  Maricorum. 

La  villa  di  Marengo  era  corte  Regia  :  l'imperatore  Lolario 
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Tanno  82o  emanò  Jn  essa  due  diplomi  ,  di  cui  ano  ,  it  1ì> 
dicembre  ,  u  favore  del  monislcro  di  s.  Giulia  di  Brescia.  H 
nuovo  Àuguslo  Ludovico  li  da  lui  associato  all'impero  y  tn 
questa  deliziosa  villa  diede  pure  un  diploma  il  5  ottobre  850, 
nel  quale  ,  secondo  Fuso  de'  Franchi ,  assegnò  alla  sua  sposa 
Engeibcrga  Augusta  la  dote  sua  sopra  due  corti  ,  Tuna  nel 
contado  di  Modena  ,  e  Taltra  in  quello  di  Reggio  :  ivi  è 
detto  acium  Maringo  corte    Regìa. 

Verso  il  fine  del  secolo  ix  aveva  gran  rinomanza  la  foresta 
di  Marengo  5  la  quale  era  un  resto  dell'antica  selva  Drfce,  già 
luogo  di  caccia  dei  Re  Longobardi  ,  come  cel  narra  Paolo 
Diacono  lib.  5  .  cap.  57  ,  e  lib.  6  ,  cap.  58.  L'Imperatore 
Lamberto  trovavasi  appunto  a  caccia  m  stiva  Maringi  Tanno 
898  ,  quando  avuto  l'avviso  ,  che  con  poderoso  esercito  gli 
venivano  addosso  i  ribelli  Adalberto  II  Duca  e  Marchese  di 
Toscana  ,  ed  il  Conte  Ildebrando  ,  senz'aspettare  che  l'eser- 
cito suo  fosse  tutto  riunito,  con  soli  cento  cavalli  andò  fk*et- 
tolosamente  contro  i  ribelli  5  e  trovate  le  loro  genti  immerse 
in  profondo  sonno  per  avere  tracannato  nel  giorno  innansi 
molto  vino,  loro  diede  addosso^  e  sopra  quanti  potè  rag- 
giungere sfogò  la  collera  sua.  Ildebrando  ebbe  la  fortuna  <li 
salvarsi  colla  fuga.  Non  così  avvenne  al  Duca  della  Toscah^i. 
Colto  in  una  greppia  y  dove  s'era  appiattato  y  fu  condotto 
alla  presenza  di  Lamberto  ,  che  facendosene  beffe  lo  mandò 
prigione  con  altri  a  Pavia. 

Lo  stesso  Lamberto  nella  selva  di  Marengo ,  ove  sovente 
conducevasi  come  in  luogo  per  lui  deliziosissimo  ,  con  dì* 
ploma  del  30  di  settembre  898  ,  confermò  a  Gamenolfo  Ve- 
scovo di  Modena  i  privilegi!  della  sua  chiesa  ;  il  qual  dì-^ 
ploma  è  accennato  dal  Sigonio  ,  e  fu  quindi  pubblicato  dal 
Sillingardi  y  e  dalTUghelli. 

Fra  le  voci  che  si  sparsero  sulla  cagione  della  morte  di 
questo  Imperatore,  avvenuta  in  ottobre  dell'898,  Liutprando 
riferì  la  più  comune  ,  cioè  quella  che  annunziò  com'esso 
Lamberto  trovandosi  alla  caccia  nell'ampia  ed  amena  fore« 
sta  di  Marengo  ,  cadutogli  sotto  il  cavallo  ,  mentre  a  brì- 
glia sciolta  perseguitava  una  fiera  ,  si  ruppe  il  collo  « 
morì. 

In  un  diploma  di  Ottone  II  del  30  settembre  981    a   prò 
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del  monastero  del  Salvatore  di  Pavia  ,  fra  le  vetuste  terre 
della  contea  di  Tortona  tra  l'Orba  e  lo  Scrivia ,  è  fatta  men- 
zione di  questo  borgo  ,  ivi  cbiamato  Maringo ,  come  già 
appellavdsi  a  quell'età. 

L'imperatore  Federico  I  fé' citare  (1150)  in  questo  luogo 
al  suo  tribunale  i  milanesi  ,  i  quali  vi  vennero  col  loro  Aì- 
civescovo  :  qui  pure  Federigo  diede  un  privilegio  ai  dilelli 
suoi  Cremonesi ,  mercè  del  quale  furono  esenti  da  ogni  da- 
210  sol  Po  dalla  loro  città  insino  al  mare. 

Siccome  già  riferimmo  altrove ,  il  borgo  di  Marengo  fu 
uno  dei  paesi  che  animosamente  concorsero  alla  fondazione 
della  città  di  Alessandria. 

Verso  la  metà  del  secolo  xii  un  Bernardo  giudice  de  Ma- 
rtncQ  soscrivevasi  all'atto  con  cui  il  Marchese  Bonifacio  di 
Savona  diseredava  il  suo  figliuolo  Bonifacio,  Marchese  d'Incisa. 

Nel  1164  l'imperatore  Federico  confermava  questo  luogo 
insieme  con  molti  altri  al  Marchese  Guglielmo  di  Monferrato. 

Di  Marengo  è  fatta  più  volte  menzione  in  un  atto  di  con- 
cordia stipulato  il  13  giugno  1187  tra  Guglielmo  Marchese 
di  Monferrato,  e  la  città  di  Alessandria.  * 

L'imperatore  Arrigo  VI  con  diploma  dato  in  Milano  nel- 
l'ottavo giorno  di  dicembre  dei  1191  confermava  questo 
luogo  al  Marchese  Bonifacio.  Due  anni  dopo,  nel  mese  di 
febbrajo  ,  tra  lo  stesso  Imperatore  e  lo  stesso  Marchese  sti- 
pulavasi  un  atto  di  riconciliazione ,  per  cui  quest'ultimo  si 
obbligava  a  perdere  il  borgo  di  Marengo,  qualora  non  a- 
vesse  adempiuti  alcuni  patti  dello  stipulato  accordo. 

Nella  controversia  insorta  tra  gli  alessandrini  ^  e  il  Prin- 
cipe monferratese  ,  da  ciascuna  delle  parti  nel  1199  si  fece 
un  atto  )  in  cui  sono  enumerate  le  loro  pretese  *,  fra  le  quali 
il  Marchese  chiede  a  quei  di  Alessandria  che  si  faccia  caso 
del  privilegio  conceduto  a  Marengo  ,  e  agli  altri  paesi  da 
cui  venne  fondata  Alessandria. 

Il  chiarissimo  nostro  Durandi  nel  rapportare  la  conven- 
zione che  addì  12  giugno  dello  stesso  anno  1199  fecero  tra 
loro  1  comuni  di  Alessandria ,  Milano ,  Vercelli  y  Asti ,  Pia- 
cenza, ed  il  Marchese  sopraccennato,  dopo  aver  fatto  men- 
zione di  Enrico  Mastorsio^  oMastorchio,  nomina  un  Oberlo 
de    Maritio}  se  non  che  il  dotto  Moriondo  riferentlo  l'atto 


Digitized  by 


Google. 


154  MARENGO  / 

medesimo,  osserva  elie  neireRcmplare  4ki  lui  copiato  «n^rnc» 
queirOberto,  e  che  in  quello  i\e\  Durandì  invece  tìi  de  Ma-- 
ritto  ^i  dee  forse  leggere  de  Mnriugo^  in  tal  caso  il  sud- 
detto Oberlo  sarebbe  stalo  uno  di  quelli,  contro  cui  gii  a- 
stigiani  6i  protestarono  di  non  poter  combattercene  di  aiu- 
tare alcuno  che  avesse  a  far  gueiTa  co»  loro. 

Il  comune  d'Alessandria  in  luglio  del  liO^  nominò  suo 
sindaco  e  procuratore  Tarciprete  di  s.  Dalmazio  di  Marengo ^ 
per  riguardo  a  tutte  le  cause  ch^esso,  od  il  clero,  od  il  po- 
polo alessandrino  avevano  a  sostenere  <iel  foro  ecclesiastico. 

Il  di  26  luglio  1224  Bernardo  de  Mareneo  era  mandalo 
dalla  città  di  Alessandria  a  ricevere  in  Acqui  il  gìurameiHo 
che  gli  acquosi  dovevano  prestare  in  fayore  dogli  alessandrini. 

Gli  abitanti  di  Marengo  ebbero  a  soffrire  molti  danni 
(  1284  )  dagli  astesi  che  guerreggiavano  contro  gli  uomini 
di  Alessandria,  di  cui  erano  essi  alleati. 

Il  sopracitato  cronista  Lumello  dice  che  a'  suoi  tempi  ve« 
de?asi  ancora  in  Marengo  una- torre  altissima,  e  vicino  ud 
essa  un'antica  chiesa,  la  quale,  poiché  minacciafa  rovina, 
venne  pienamente  atterrata  nel  1582  per  ordine  del  vescovo 
di  Farmagosla. visitatore  apostolico. 

Dei  nobili  Marengo  antichi  feudatarii  di  questo  luogo ^  da 
cui  ebbero  il  nome,  già  facemmo  parola  nelVarticolo  Pos- 
sano, voi.  VI,  pag.  853.  Qui  solo  diremo  che  di  quest'an- 
tica prosapia  stabilitasi  in  Possano  nel  1355  fuvvi  un  Bar- 
tolommeo  che  occupò  la  carica  di  prefetto  di  Nizza  maritUmd, 
ed  acquistò,  circa  la  meik  del  secolo  xiv  i  fèudi  di  Rocca- 
forte, Breo,  e  Rastello.  Nel  1483  la  sede  vescovile  di  Acqui 
era  occupata  da  un  Costanzo  di  questa  famiglia. 

La  terra  di  Marengo  divenne  celebre  per  essere  stata  il 
teatro  di  una  Serissima  battaglia  tra  le  schiere  alemanne  e 
le  francesi,  la  quale  ebbe  così  gravi  conseguenze,  che  fia 
pregio  deiropera  il  darne  i  più  importanti  ragguagli^  ioc- 
che  faremo  valendoci  di  ciò  che  ne  scrissero  i  dotti  autori 
dell'opera  intitolata  France  Mlliiaire^  e  soprattutto  di  ciò 
ohe  ne  riferì  il  maresciallo  Lannes,  assai  noto  cosi  pel  suoi 
grande  valore,  come  per  la  sua  rara  schiettezza. 

Dopo  il  combattimento  di  Casteggio ,  che  chiamasi  comu- 
nemente di  Montebello ,  e  fu  da  noi  descritto   alfarticolo 


Digitized  by 


Google 


MARENGO  .  155 

Capeggio,  voi.  IV,  pag.  888  e  seg.,  una  grande  confusione 
regnava  in  Alessandria  occupata  dai  tedeschi ,  il  generale  in 
capo  Melas  vedendosi  posto  tra  l'esercito  di  Bonaparte  e 
quello  di  Suehet,  il  cui  vanguardo  aveva  passato  le  mon- 
tagne, e  cominciava  mosUarsi  alle  spalle  delPaia  sinistra 
degli  allemanni,  risolvette  di  mandare  un  grossocorpo  contro 
Sucfaet;  giacché  il  rimanente  delle  austriache  truppe  rima- 
neva coperto  M  Bprmida  e  dalia  cittadelJa  di  Alessandria; 
ma  netta  notte  dellll  al  12  di  giugno  del  1800  seppe  il 
movimento  del  primo  Console  sullo  Scrivia.  Richiamò  il  di 
12  il  distaccamento  da  lui  mandato  contro  Suchet^e  stette 
ancora  sopra  pensiero  sino  all'alba  del  di  14,  quando  le  sue 
truppe  sfilando  su  tre  ponti  che  erano  stati  stabiliti  sul  Sor- 
mida^  assaltarono  con  grande  impeto  il  villaggio  di  Ma* 
rengo. 

Bonaparte  dopo  aver  mandato  al  generale  Dessaix ,  che 
trovavasi  alquanto  discosto,  Perdine  di  ritornare  a  S.  Giu- 
liano^ si  condusse  celereraente  sul  campo  della  battagliale 
vi  arrivò  alle  ore  dieci  del  mattino.  II  suo  nemico  già  crasi 
impadronito  di  Marengo;  e  la  divisione  del  generale  Victor 
era  stata  messa ^  in  piena  rotta.  La  pianura  sulla  sinistra  era 
ingombra  de*  suoi  fuggitivi,  che  ivano  gridando  iuiioèper' 
duio.  Alla*  destra  il  corpo  del  generale  Lannes,  in  qualche 
distanza  da  Marengo  aizuffavasi  colle  truppe  del  generale 
Otto,  che  padrone  del  villaggio^  e  spiegando  le  sue  forze 
salia  sua  sinistra,  mettevasi  in  battaglia  davanti  le  divisioni 
francesi,  e  già  già  lescompigiiava.il  primoConsole  per  opporsi 
a  tal  muovimento ,  spedì  tosto  i  granatieri  a  piedi  della  guar- 
dia consolare,  coll'ordine  di  collocarsi  alla  distanza  di  cin- 
quecento tese  sulla  destra  di  Lannes  in  una  vantaggiosa  po- 
situra. Questi  granatieri,  in.  numero  di  ottocento,  formarono 
nel  mezzo, delia  pianura,  tra  Yillanova  e  CasteUCeriolo,  un 
quadrato,  che  pari  ad  un  espugnabile  ridotto,  sostenne  e 
rese  vani  gli  iterati  sforzi  degli  squadroni  austriaci.  Bona- 
parte frattanto  andò  egli  smesso  con  una  mezza  brigata  in 
soccorso  di  Lannes,  e  diresse  la  divisione  di  riserva  con- 
dotta da  Carra-Saint-Cyr  suU'esterma  destra  a  Castcl'Ceriolo, 
per  prendere  ai  fianchi  Tala  sinistra  degli  allemanni.Nel  mezzo 
di  una  pianura  immensa,  già  ingombra  di  fumo  e  di  polvere. 


Digitized  by 


Google 


156  MARENGO 

l'esercito  rrancese,  appena  rìconosciiilo  il  primo  Console ,  si 
rianimi^  ed  i  ruggitivi  ritornarono  sui  loro  passi  a  S.  Giu- 
liano, dietro  il  sinistro  corno  di  Lannes.  Gi^  questi  assalilo 
dalla  maggior  parte  deiresercito  nemico^  faceva  la  sua  riti- 
rata per  quella  vasta  pianura  con  molto  ordine  e  con  mi- 
rabile lentezza.  Le  sue  truppe  esposte  al  fuoco  di  80  can- 
noni, impiegarono  quattr'ore  a  retrocedere  per  un  tratto 
d'un  miglio  e  mezzo:  nello  stesso  tempo,  e  per  un  muovi- 
mento  inverso  Carra-Saint-Cir  all'estrema  destra  ,  impadro- 
nì vasi  di  Castel-Ceriolo« 

Erano  tre  ore  dopo  il  mezzodì ,  e  tutti  i  generali  francesi 
già  riguardavano  la  battaglia  come  perduta:  il  Melas  cre- 
dendo d'aver  in  pugno  la  vittoria ,  e  soffrendo  altronde  per 
una  caduta  da  cavallo,  era  rientralo  in  Alessandria,  lasciando 
al  generale  Zach  la  cura  di  perseguire  l'esercito  francese. 
Ma  nelTanimo  di  Bonaparte  non  era  per  anco  venuta  meno 
la  speranza  di  trionfare:  egli  affida  vasi  al  prossimo  arrivo  di 
Dessaix  che  s'accostava  con  sei  mila  uomini  di  fresche  truppe. 
Questa  divisione  giunse  alfme  ;  ed  il  primo  Console  le  fece 
prendere  posizione  sopra  un'alti-pìano  dinanzi  al  luogo  di 
S.  Giuliano.  Il  generale  Victor  aveva  potuto  rannodare  i  suoi 
battaglioni:  tutto  l'esercito  francese  erasi  di  bei  nuovo 
posto  in  linea,  la  destra  a  Casiel-Ceriolo,  la  sinistra  a  San 
Giuliano.  Bonaparte  arringò  i  suoi  con  poche  ma  energiche 
parole  per  confortarli  a  combattere  e  renderli  certi  della 
vittoria;  dal  suo  canto  il  Zach  ornai  persuaso  della  disfatta 
dell'esercito  francese,  faceva  muovimenli  strategici  per  ta- 
gliargli la  ritirata  verso  Tortona.  Aveva  egli  formato  una 
eolonna  di  sei  mila  granatieri  ^  cui  spinse  avanti  perchè  si 
trovasse  alle  spalle  del  sinistro  corno  francese;  il  rimanente 
dell'esercito  muoveva  in  corpi  separati  e  assai  lontani  gli  uni 
dagli  altri.  La  testa  della  colonna  austriaca  pervenne  all'al- 
tura di  S.  Giuliano;  e  questo  era  il  momento  che  il  primo 
Console  aspettava  con  impazienza;  epperciò  diede  subito  l'or- 
dine all'eseriìito  d'ire  avanti:  .la  sua  artiglieria  fa  in  pochi 
minuti  un  fuoco  terribile:  il  nemico  maravigliato  s'arresta: 
l'ordine  del  combattere  è  dato  nel  medesimo  tempo  su  tutta 
la  linea;  e  questo  slancio^  dice  il  Lannes,  che  si  comunica 
come   la  fiamma  al  cuore  dei  valorosi,  accresce  in  tal  mo- 
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mento  l^ardore  {«spiralo  dalla  presenza  di  un  capo,  che  loro 
non  promise  mal  invano  la  gloria. 

La  diTisione  del  generale  Dessaix^che  non  ^veva  ancor 
combattuto,  marcia  la  prima  contro  il  nemico  con  quella 
nobile  fidanza  che  (e  nasce  dal  desiderio  di  dare  alta  sua 
volta  quelle  prove  di  valentìa,  che  avevano  dato  le  altre 
divisioni.  Ella  è  balda  di  seguire  un  Generale,  che  nei  più  , 
fieri  cambattimenti  erasi  sempre  trovato  nel^ posto  del  peri- 
colo e  dell'onore.  Una  leggiera  elevazione  di  terreno  coperta 
di  vigneti,  toglieva  alla  vista  di  Dessaix  una  parte  della  linea 
nemica-, impaziente  slanciasi  per  discuoprirla,  e  gli  tien  dietro 
un  nerbo  di  prodi,  che  assale  con  impeto  il  nemico  ^  la  mischia 
<Hvtene  terribile,  molti  valorosi  soccombono,  e  Dessaix  più 
non  è.  L'ultimo  suo  sospiro  fu  rivolto  alla  gloria,  per  la 
quale  si  dolse  di  non  aver  vissuto  abbastanza.  Il  profondo 
tlolore  che  ne  sentì  Bonaparte  furono  ì  primi  tributi  d'o- 
nore renduti  alla  memoria  deirinirepido  Dessaix ,  la  cut  di* 
visione  posta  iramantinenti  sotto  gli  ordini  del  generale 
Boudet,  neirìmpazienza  di  vendicare  la  morte  del  suo  con- 
dottiero, assalì  con  tanto  ardore  il  nemico,  che  a  malgrado 
dì  una  resistenza  molto  gagliarda  si  rovesciò  sulla  colonna 
dei  granatieri,  che  tenendogli  dietro  già  era  pervenuta  a 
Cassina-G rossa.    . 

Il  nemico  ohe  aveva  oltrepassato  sul  sinistro  corno  fran- 
cese la  villereccia  «asa  della  Ventolina  ,  e  credevasi  in  sul 
punto  di  tagliare  ai  francesi  la  ritirata ,  trovasi  egli  stesso 
circondato  dalla  loro  ala  sinistra:  le  divisioni  che  si  dispie* 
f^ano  da  Castel -Ceriolo  insino  a  S.  Giuliano  prendono  le  sue 
linee  di  fianco:  i  suoi  battaglioni  sentono  le  moschettate  di 
tutti  i  lati  ad  un  tempo,  ^ul  davanti,  sul  fianco  sinistro  e 
sui  retroguardo.- Appena  la  divisione  deirinfelice  Dessaix,  or 
comahdata  dal  Boudet,  respinge  ed  obbliga  alla  ritirata  la 
destra  degli  allemanni  \  ed  appena  cominciano  questi  ad  esc- 
guirè  quel  retrogrado  muovimento,  sono  sorpresi  al  rim- 
bombo dei  colpi  francesi,  che  già  loro  sembra  venire  dai 
siti  soprastanti  ai  ponti  sui  Bormida,  e  al  villaggio  di  Ma- 
rengo. In  questo  istante  il  primo  Console  ordina  alla  caval- 
leria della  divisione  Dessaix,  cui  egli  aveva  tenuta  indietro 
A  qualche  distanza ,  di  passare  a  galoppo  per  grintcrvalli ,  e 


Digitized  by 


Google 


158  MARENGO 

di  assalire  con  impelo  I»  terribile  colonna  dei  prodi  grana- 
tieri austriaci  y  la  quale  trova  vasi  di  già  scossa  dalla  gallica 
inranteria. 

Così  audace  fatto  si  eseguì  in  un  istante  con  mirabile  ri- 
solutezza ed  abilità.  Il  gioTÌne  Kellermann  con  tutto  il  pondo 
de'  suoi  cavalli  va  precipitoso  fuor  dei  vigneti,  si  dispiega 
^sul  fianco  sinistro  della  colonna  nemica  ;  e  poicbè  questa  era 
spartita  in  manipoli,  ficcandosi  egli'  tra  Tuno  e  Taltro^  la  di- 
sordina colla  metà  della  sua  brigata,  bsciando  l'altra  meta 
ili  battaglia  per  contenere  il  grosso  della  cavalleria  nemica , 
che  gli  si  trova  in  faccia,  e  mascherargli  il  colpo  arditissimo 
con  che  vuole  prostrarlo. 

Nel  medesimo  tempo  i  granatieri  e  i  cacciatori  della  guar- 
dia rovesciavano  sulla  destra  le  schiere  tedesche  che  loro  sta- 
vano davanti.  Il  generale  Watrin  dà  un  assalto  con  novi4ia 
baldanza:  il Carra^Saint*Cyr  mania  éA  CasteUCeriolo  un  drap- 
pello di  moschettieri  lunghesso  il  rivo  e  le  paludi  sin  presso 
a  Marengo.  Il  generale  di  cavalleria  Rivaud  facendo  un  roo-^ 
vimento  ben  deciso,  aveva  in  sulla  strada  di  Sale  ti  suo  van* 
guardo  già  impegnato  unitamente  alle  truppe  di  Elsiitz,  e  la 
mole  della  cavalleria  austriaca,  contenuta  cosi  alP estremità 
della  destra  francese  ^  lasciava  la  sua*  linea  d'infanteria  senza 
appoggio  nella  pianura. 

L'esercito  francese  oltrepassa  in  men  di  un'ora  il  grande 
spazio  ch'ella  aveva  difeso  durante  ore  lyoattro.  La  cavalle- 
ria nemica  respinta  dal  generale  Rivaud,  e  fulminata  dagli 
archibugieri  posti  dietro  alle  fratte  di  Castel -Ceriolo,  affret* 
tasi  a  muovere  in  soccorso  dei  fanti  :  l'oste  alemanna  si  ran- 
noda^ e  pervenuta  a  Marengo,  le  rinasce  il  divisamente  di 
custotlire  questo  villaggio.  La  divisione  del  generale  Bbudet 
che  agogna  alla  gloria  di  ripigliare  Marengo,  fa  un'estrema 
carica  con  insolito  vigore.  Il  corpo  del  generale  Victor 
che  ritornava  su  luoghi,  ove  combattuto  aveva  cort  tanto  co- 
raggio, sostiene  quella  carica.  L'esercito  tedesco  cbe  vedo- 
vasi costretto  a  rinunziar  la  vittoria ,  vuole  almeno  dare  lu- 
minose prove  di  esserne  degno-,  e  mostra  in  quest'  ultimo 
combattimento  tutta  Vcnergìa  che  può  essere  inspirata  dal- 
l'onore ;  ma  già  la  vittoria  è  tra  le  galliche  falangi. 

jGIì  austriaci  spossali  ed  affievoliti  debbon  cedere,  ed  i  fran- 
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cesi  rientrano  in  Marengo,  donde  «orlono  i  loro  awersarii 
)*er  condursi  sui  loro  ponti  dei  Bormida.  A  tramontana  di 
Marengo  il  Lannes  aissale  un  corpo  di  riseiTa,  )o  sbaraglia 
e  si  impadronisce  di  alcuni  loro  cannoni.  Un  corpo  della  ri- 
serra  dei  caTalli  tedeschi  ai  accinge  a  rincalzare  la  destra 
del  generale  Boudet  )  nta  H  Bessìères  comandante  dei  gra- 
nalieri  e  dei  caccia  lori  a  cavallo  della  guardia ,  afferra  que- 
st'occasione di  gloria,  e  premuroso  di  porgere  aireletta  truppa 
da  lui  capitanata  l'onorevole  occasione  deiruUimoassaIfmento, 
previene  rintmico«.  si  slaneia  contr'esso,  e  lo  getta  in  disor- 
dine ^  di  la  scuopre  il  fianco  deirinfanteria  ,  e  portando  la 
confusione  e  lo  spavento  nelle  numerose  squadre  nemiche, 
le  costringe  alla  ritirala  generale. 

Un  corpo  di  nove  mila  tedeschi  a  cavallo  ond'era  coperta 
la  pianHra,  temendo  che  riofanleria  di  Sainl-Cyr  arrivasse  al 
ponte  prima  di  lui,  si  ritirò  precipitoso.  La  divisione  di  Vi- 
ctor mosse  con  celerif^  grandissima  per  ripigliare  il  suo  , 
campo  di  battaglia  presso  Marengo.  L'esercito  tedesco  era  in 
quel  momenlo  in  pienissima  rotta.  Non  si  può  dir  con  pa- 
role quanto  grande  è  Fingomhro  sui  ponti  del  Bormida  ove 
la  moltitudine  dei  fuggitivi  è  obbligala  a  rinserrarsi  ^  e  al 
cader  detla  notte  tutti  i  tedeschi  rimasti  sulla  manca  riva 
caddero  in  man  de*  francesi. 

Cosi  ebbe  termine  questa  sanguinosa  giornata,  ove  le  due 
parti  provarono  alla  lor  volta  ì  capricci  della  fortuna^  e  die- 
dero runa  e  T altra  stupende  prove  di  coraggio.  L'esercito 
•leirAostria  vi  fece  gravi  perdite  ;  oltre  a  sette  mila  prigio- 
nieri, e  a  trenta  cannoni  cui  lasciò  in  potere  dei  galli  ^  ebbe 
dodici  mila  uomini  posti  fuor  della  pugna  ^  fra  t  quali  si  no- 
verarono cinquecento  ofi&ciali:  il  generale  Haddick  restovvi 
ucciso;  i  generali  Lattermann  ,  Gottesheim,  Lamarsaille  vi 
furono  feriti.  Dal  canto  de' francesi  la  vittoria  fu  guadagnata 
col  sangue  di  sette  mila  prodi  morti  o  feriti  ;  fra  i  quali  si 
noverarono  i  generali  Mainoni,  Rivaud,  Malher  e  Charopeaux; 
ma  la  perdita  più  dolorosa  fu  quella  di  Dessaix:  la  sua  morte 
apportò  il  più  vivo  cordoglio  nell'animo  di  Bonaparle,  e  la 
Francia  si  dolse  di  avere  perduto  in  lui  un  eccellente  capi- 
tano ed  un  virtuoso  cittadino. 

Un  decreto  dei  consoli  ^  del  27  di  giugno^  ordinò  che  si 
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erigesse  in  onore  di  lui  un  funebre  monumento  nella  chiesa 
dì  quel  convento  del  Gran  #.  Bernardo,  che  Tu  testimonio 
dei  maraTiglioso  passaggio  che  l'esercito  di  riserya  erasi  a- 
perto  per  condursi  a  TÌncere  a  Marengo. 

Nel  dì  15  di  giugno,  al  primo  albeggiare,  il  prìncipe  di  Li- 
cbtenstein  andò  per  parte  del  generale  Bfelas  a  parlare  di 
negoziazioni  al  primo  Console,  che  non  troTanflone  conve- 
nienti le  domande,  non  si  potè  per  allora  nulla  conchiudere. 
Ritornò  il  Principe  in  sulla  sera ,  e  fece  a  Bonaparte  molte 
osservazioni  per  dimostrargli  che  troppo  erano  dure  le  con- 
ilizioni  già  da  lui  proposte;  ma  il  vincitore,  corrugata  la  fronle, 
apportate,  gli  disse,  le  mie  irrevocabili  volontà  al  generale 
Melas,  dicendogli  che  potrei  esigere  assai  di  più,  e  che  pur 
modero  le  mie  pretese  per  rispetto  alla  canizie  di  un  ge- 
nerale eh'  io  estimo.  Il  principe  Licbtenstein  accondiscese 
A  tutto ^  e  nello  slesso  giorno  venne  firmata  dalle  due  parti 
ÌA  convenzione,  in  virtù  della  quale* furono  rimesse  aire- 
sercito  francese  la  piazza  di  Genova ,  e  tutte  quelle  del 
Piemonte,  della  Lombardia,  delle  Legazioni;  ed  airesercito 
austriaco  fu  conceduto  di  ritornarsene  Ubero  a  Mantova  per 
Piacenza  in  tre  colonne. 

Il  vincitor  primo  Console  fece  innalzare  una  colonna  di- 
rimboccatura  delle  due  strade  di  CasteNCeriolo  e  di  Genova, 
proponendosi  di  erigere  quindi  un  grandioso  monumento 
presso  Castel'Ceriolo  per  tramandare  ai  posteri  un  fatto  emi* 
nentemente  glorioso  alle  armi  della  Francia;  ma  quella  co- 
lonna -fu  atterrata 'dai  tedeschi  all'epoca  della  ristorazione  po- 
litica; e  la  base  del  gran  monumento  che  erasi  già  posta  in 
vicinanza  di  Castel- Ceriolo  venne  pure  distrutta. 

MÀRENTINO  (Marentìnum),  com.  nel  mand.  di  ScioUe  ^ 
|)rov.  dioc.  e  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte, 
ìntend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Torino,  insin.  di  Gassino,  po- 
sta di  Sciolze. 

Trovasi  a  greco  di  Torino.  È  distante  due  miglia  da  Sciolze, 
tre  da  Chieri  ed  otto  da  Torino. 

Molto  vaga  é  la  positura  di  questo  paese,  che  guarda  mez- 
zodì. I  suoi  colli  sono  assai  fruttiferi  ed  ameni,  e  si  rasso- 
migliano a  quelli  del  basso  Monferrato. 

I  principali  prodotti  ne  sono  le  uve,  il  grano,  la  meliga 
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ei  ì  Icgorai.  Le  altre  produzioni  del  suolo  sono  appena  suf- 
ficienti ai  bisogni  della  popolazione.  Di  fromenlo  si  raccol- 
gono in  ogni  anno  per  approssimazione ,  emine  4000^  di  me- 
liga e  legumi  emine  1300;  dì  vino  carra  250. 

La  chiesa  paiYocchiale,  sollo  il  titolo  di  M.  V.  assunta  in 
cielo,  è  di  bel  disegno.  Evvi  una  confraternita  di  disciplt* 
nanti  che  fu  eretta  nell'anno  1621.  Una  campestre  cappella 
di  anìica  costruzione  secondo  il  sistema  gotico  serve  ora  <li 
cenotafio,  ed  è  sotto  il  titolo  di  Sfa  ria  Vergine  dei  Morti. 

Cenili  storìct.  Nel  diploma  imperiale  del  1164,  con  cui  Fe- 
derigo donò  a  Guglielmo  marchese  di  Monferrato  parecchi 
feudi,  questo  luogo  è  detto  Merentinum, 

L*imperatore  Cario  IV  nel  1556  confermava  quella  dona- 
zione al  taarchese  Giovanni. 

Sul  principio  del  secolo  decimoquarto,  esso  trovavasi  sotto 
la  giurisdizione  dì  Ghierì  (vedi  voi.  IV,  pag.  747). 

Furono  investite  di  questo  feudo  parecchie  nobili  cospicue 
famiglie,  cioè  quelle  dei  Beccaria  ,  dei  Garretti  di  Ferrerò, 
dei  Vagnoni  di  TrofFarelIo  e  dei  Cocconatì-Montigli. 

Lo  ebbero  infine  con  titolo  di  contado  ì  Lodi  Ceveris  di 
Burolo. 

Anticamente  questo  luogo  era  murato  e  forte:  vi  si  veg- 
gono ancora  gli  avanzi  delle  valide  mura  che  lo  circondavano. 

Popolazione  580. 

Maresco:  già  castello  tra  Savigliano  e  Lagna^co:  fu  signo- 
ria dei  Tapparelli  di  Lagnasco,  che  lo  vendettero'  al  conte 
Anselmo  Tapparello  di  Genola,  il  quale  lo  riSiWfericava ,  ed 
abbellivalo  di  un  delizioso  giardino.  >     ' 

Marescotto:  torre  e  lenimento  presso  la  città  di  Alba:  nel 
1601  era  feudo  dei  Pugneti  loro  pervenuto  dai  Saulì. 

MARETTO  {Maretum^  Meletum),  com.  nel  mand  di  Mon- 
lafia,  prov.  e  dioc.  d'Asti,  div.  d'Alessandria.  Dipende  dal 
senato  di  Piemonte^  intend.  prefett.  ipot.  di  Asti,  insin.  di 
Villanuova  d'Asti,  posta  di  Montafia. 

Era  già  contado  dei  Simiana  d'AIbigny,  dai  quali  passò  ai 
Gamba  della  Porosa. 

Giace  a.  maestrale  da  Asti:  guarda  a  scirocco. 

Delle  sue   strade,  una,  verso  levante,  conduce   in  Asti  ^ 
«in'altra,  a  scirocco,  accenna  a  Torino;  una  terza,  verso  tra^   ' 
11        Diuon.  Geogr.  ecc.  Voi.  X. 
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montana,  scorge  a  Monlafia  ^  una  infine,  rivolgendosi  a  po- 
nente, melle  a  S.  Paolo. 

II  comune  è  distante  due  miglia  da  Montala  ,  due  pure  da 
S.  Paolo;  otto  da  Asti;  sedici  dalla  capitale. 

II  suolo  è  assai  produttivo  di  buone  uve  e  di  grano,  se- 
gale,  meliga,  miglio,  legumi  e  fieno:  il  bovino  bestiame  vi 
è  soggetto  a  malattie  infiammatorie. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  T  invocazione  dì  s.  Maria 
e  dì  s.  Michele. 

I  terrazzani  vi  sono  mezzanamente  robusti  :  si  applicano 
presso  che  tutti  alTagricollura. 

Cenni  storici  Questo  luogo  ebbe  antichi  signori  che  si  di- 
cevano di  Melletto,  dai  quali  credesi  che  siano  derivati  i  Ca- 
motti  di  Chieri ,  i  quali  avendo  preso  domicilio  In  Chien 
circa  il  1340,  al  principio  si  dicevano  di  Mellélto,  e  quindi 
di  Camotlo  ;  ma  conservato  quest'ultimo  cognome  furono  di 
poi  annoverali  fra  le  case  nobili  dì  essa  città,  e  diedero  m 
progresso  di  tempo  alla  patria  alcuni  cavalieri  gerosolimi- 
tani. 

II  luogo  di  Maretto  fu  poi  pel  prezzo  di  400  genuini  ac- 
quistato nel  1421  dai  Montafia  signori  di  Rorà,  Tagliola  e 
Montafia,  principali  gentiluomini  di  Carignano. 

Mancato  il  ramo  dei  Maretto  e  dei  Rorà  passò  questo  paese 
ai  Marchesi  di  Pianezza. 

Popolazione  629. 

MARGARITA ,  LA  MARGARITA  o  SANTA  MARGARITA 
{Sancta  SUtl^rila) ,  còm.  nel  mand.  di  Morozzo,  prov.  e  dioc 
di  Mondovi,  ì4iv.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Piemonie, 
intend.    prefett.  ipot.  insin.    di  Mondovi,  posta  di  Moroz/o. 

Sta  sul  fiumicelllo  Brobbio,  a  ponente  da  Mondovi. 

Vi  corre  la  strada  provinciale  che  verso  levante  condiit^'^ 
a  Mondovi  passando  per  Morozzo  e  Grava;  e  verso  ponente 
mette  a  Cuneo,  con  diramazione  per  a  Beinette. 

Delle  sue  vie  comunali  una,  con  direzione  airoriente,  scor^,'*^ 
a  S.  Biagio;  un'altra,  verso  scirocco,  tende  a  Pianfei  e  Chiusa  j 
una  infine,  rivolgendosi  a  tramontana,  guida  a  Casiellctio- 

Questo  comune  è  discosto  un  miglio  da  Morozzo,  due  da 
Pianfei  e  da  Beinette,  tre  da  Castelletto,  cinque  da  Cuneo 
e  sei  da  Mondovi. 
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Il  luogo  di  M'ai*garita  era  già  fortificalo)  ma  nelle  tante 
guerre  civili  e  straniere,  onde  fu  desolalo  il  Pìeiuonte,  le  sue 
mura  furono  gettate  a  terra,  altro  non  rimanendovi  che  una 
torre  e  qualche  rottame  degli  spaldi. 

11  Brobbìo  che  proviene  dal  lago  di  Beinette  s'ingrossa  delle 
iicque  del  torrente  Colla  ^  un  miglio  al  dissopra  di  Margarita, 
ed  ha  foce  nel  Pcsio  ad  un  miglio  inferiormente  ad  esso:  vi 
si  tragitta  col  mezzo  d'un  ponte  in  legno:  se  ne  derivano 
tre  canali,  di  cui  uno  bagna  il  territorio  di  Mondovì-,  Taltro 
i  comuni  di  Magliano,  Carrù  e  Rocca  de'  Baldi  ;  e  il  terzo 
Sijrve  a  diversi  edifizii  meccanici.  È  fecondo  di  baile  ^  e  di 
trote. 

L'agro  di  Mai'gartta  è  quasi  tutto  irrigabile,  perchè  oltre 
le  anzidette  correnti  ,  vi  si  ha  non  poche  volte  il  van- 
taggio di  molte  scaturigini,  le  #ui  acque  provengono  di»i 
balzi  vicini ,  massime  nello  sciogliersi  delle  nevi,  e  penetrando 
giù  nelle  viscere  della  terra ,  e  scorrendo  per  sotterranei  ca- 
nali, sortono  qua  e  là  nelle  inferiori  pianure. 

Ad  un  miglio  e  un  quarto  da  questo  villaggio,  verso  po- 
nente, tragiitasi  una  piccola  quantità  d'acqua,  che  si  vede 
appena  scaturire  nel  mezzo  dell' antica  via  detta  Monca;  la 
quale  scaturigine  via  via  crescendo  forma  un  copioso  rivo 
Assai  proficuo  ai  sottostanti  poderi,  il  quale  in  una  vecchia 
carta  è  chiamato  /lume  Cirsana,  forse  perchè  negli  antichi 
tempi  le  sue  acque  vi  sorgessero  in  quantità  molto  maggiore ^ 
^  diffatto,  alquanto  più  in  giù  dal  sito,  ove  si  passa  nel  mezzo 
Jt^lla  via  Monca ^  l'alveo  del  Cirsana  è  cosi  largo  da  parer 
quello  di  un  piccolo  fiume. 

in  distanza  di  un  jmiglio  circa  dall'abitato,  verso  levante, 
nel  sito  denominato  il  Fonian^  si  passa  eziandio  col  mezzo 
<li  un  pedale  un  piccolo  rivo  proveniente  dalle  superiori 
campagne.  Al  dissopra  ed  inferiormente  da  quel  sito  vedesi 
come  l'antico  letto  di  un  fiume;  e  veramente,  secondochè  narra 
'^tradizione,  una  volta  il  Pesio,  rotta  la  sua  manca  sponda, 
inoUrossi  nella  pianura  di  Lens,  e  scorrendo  sotto  la  torre 
<li  s.  Maria  Rocca,  passava  in  quella  part«^  in  cui  vi  è  sem- 
bianza di  un  alveo  di  fiume. 

Il  canale  detto  di  Carrù  passa  sotto  le  mura  del  paese  nel 
^'^0  lato  orientale^  vi  riceve  le  acque  di  un  rivo  che  discende 
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<]airoccidenlale  siiperior  parte  di  questo  territorio^  s'ingroSsà 
a  dismisura  in  occasione  di  dirotte  pìoggie  ;  e  ne  provengono 
tali  guasti»  che  a  ripararli  si  richieggono  qualche  volta  di- 
spendii considerevoli. 

1  principali  prodoUi  in  vegetabili  sobó  il  froihento,  la  tue- 
ìiga»  il  migliO)  il  formentone,,  la  TogUa  di  gelsi,  gli  ortaggi 
ed  il  fieno. 

Vi  si  mantiene  quel  numero  di  bestie  bovine ,  che  si  ri- 
chiede ai  bisogni  dell'agricoltura. 

A  favorirvi  Tindustria  vi  sono  due  filatoi  e  due  filature  uà 
seta  3  una  cartiera  ed  un  martinetto. 

La  parte  più  rilevante  dell'abitato  è  la  contrada  detta  la 
Pta%za  :  nel  principio  vi  si  vede  il  palazzo  dell' ill."'^  sig.  conte 
Solaro  della  Margarita  ^  al  qual  palazzo  è  unito  un  vasto  ed 
elegante  giardino:  ivi  è  posta  la  confraternita  sotto  il  titolo 
dis.  Antonio  abate:  infine  di  quella  contrada,  a  ponente, da 
rìmota  età  erasi  fabbricata  la  chiesa  patrocchiale  sotto  Tiu- 
vocazione  di  s.  Margarita  v.  e  m.;  la  qual  chiesa  che  già  ca- 
deva per  vetustà,  venne  al  tutto  atterrata 3  e  nel  sito  me- 
desimo se  ne  costrusse  un'altra  a  spese  degli  abitanti,  Ik 
quale  nello  spazio  di  cinque  lustri  circa  venne  condotta  al 
suo  termine,  e  nel  primo  giorno  dell'anno  1748  vi  si  cele- 
brarono per  la  prima  volta  i  divini  misteri.  Il  paroco  è  in- 
signito del  titolo  di  prevosto. 

Ad  ostro  della  parrocchia  evvi  una  strada  per  a  Cuneo  , 
dove  l'ultima  abitazione  chiamasi  la  cascina  del  castello^  ed 
è  questa  un  tenimento  ove  sorge  una  torre  ,  e  che  altre  volte 
spettava  alla  città  di  Mondovl,  e  fu  quindi  in  gran  parte 
acquistato  dal  conte  Giuseppe  Maria  Solaró  della  Margarita. 

Poco  lunge  da  questo  tenimento  s'incontra  sulla  via  l'ora- 
torio campestre  di  s.  Anna,  il  quale  fu  costrutto  nel  1705 
ed  è  ivi  tenuto  in  grande  venerazione. 

L'oratorio  di  s.  Bernardo,  distante  un  miglio  dall'abitato;, 
venne  edificato  nel  1607.  È  posto  nel  bivio  della  strada  di 
Cury30  e  di  Beinette,  afia  cui  sinistra  Verso  il  fiume  evvi  utt 
campo  detto  della  battaglia. 

Tra  la  Margarita  e  l'anzidetto  Oratorio  di  s.  Anna^  nei 
campi  verso  il  fiume  vcdosi  la  Grangia,  la  quale  fu  già  de- 
nomin'ita  s.  Nicolò  de  Margherita,  Vedi  Grangia,  voi.  VBft> 
pag.  2o7„ 
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A  prò  degli  indigentt  cvvi  una  congregazione  di   carità. 

Nella  scuola  comunale  s'insegna  fìno  alla  quarta  classe. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  assai  buona  e  d'indolt!t 
dolce.  f 

Cenni  gUkfhi.  Nel  terrjlorio  della  Margarita  si  rinvenne  i| 
frammento  di  un'antica  iscrizione,  che  noi  rapportammo 
all'articolo  Grangia  della  Margarita^  dal  quale  frammento 
si  vede  che  al  tempo  Romano  il  distretto  di  cui  qui  si  parla, 
apparteneva  alla  tribii  Camillia.  •  - 

Questo  paese  anticamente  faceva  parte  del  popoloso  e 
cospicuo  borgo  di  Morozzo,  e  si  appellava  S.  Margarita,  come 
scorgest  da  una  bolla  del  Sommo  Pontefice  Clemente  IV  del 
1126 ,  nella  quale  è  detto:  in  episcopaiu  asiensi  Sanctae  Mar- 
garitae  Moroeii. 

Con  istromemo  del  7  giugno  1214,  un  Guglielmo  de  A- 
gnete  di  Valgrana  donava,  tra  le  altre  cose,  al  monastero 
di  Pogfiola  tuttociò  ch'egli  possedeva  nell'acro  de  Sancia 
Margarita  de  Moraeio. 

Nel  1396  questo  luogo  era  sotto  la  giurisdizione  del  mar- 
chese Teodoro  II  di  Monferrato;  e  dovette  allora  sopportare 
gravi  danni  dalle  truppe  di  Ludovico  di  Savoja  ,  che  col 
suo  fratello  Amedeo  principe  d'Acaja  faceva  guerra  a  quel 
Marchese. 

Alcuni  anni  dopo  fecesi  tra  loro  un  trattato  di  pace;  ma 
il  conte  di  Savoja  avendo  créduto  di  non  doverne  adempiere 
le  condizioni,  né  di  far  restituire  dal  principe  Amedeo  le 
terre  occupate,  fra  cui  trovavasi  la  Margarita ,  nel  1401  ri - 
cominciossi  la  guerra,  la  quale  durò  fintantoché  Teodoro  ed 
il  Principe  d'Acaja  stipularono,  presso  la  torre  di  Cimen^, 
una  tregua  di  tre  anni  e  mezzo,  alla  quale  accondiscese  il 
Principe  che  doveva  partirsene  per  la  Grecia.  Vedi  voi.  V, 
pag.  226. 

Questa  tregua,  il  29  marzo  1403,  per  mezzo  di  Giovanni 
de  Fanianis  consigliere  e  ciambellano  del  Francese  Monarca, 
e  di  Giovanni  Bucctealdo  maresciallo  di  Francia  e  governa- 
tore di  Genova,  fu  prolungata  per  altri  dieci  anni;  e  si 
oonrennè  che  tanto  la  cittii  di  Mondov)  quanto  il  villaggio 
della  Margarita,  ed  altri  circostanti  paesi  avessero  ad  essere 
governati  da  due  probi  personaggi  da  nominarsi  dalle  pnrti. 
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Verso  la  mcù  de\  secolo  cIcGÌiuoseslo  L  francesi  «ssendoM 
impadroniti  di  Mondov) ,  gli  abitanti  della  Margarita  ricor- 
sero ad  Enrico  re  di  Francia ,  perchè  avessero  termine  le 
controversie  cM'  erano  insorte  sin  dal  1438  tra  quella  cilià 
e  questo  comune  per  riguardo  a  confini  ;  ed  Enrico  per  to- 
gliere di  mezzo  colali  differenze,  ne  commise  il  giudizio  al 
Governatore  di  Mondovì ,  che  le  diffiniva  con  un  decreto  del 
21  moggio  1549. 

Il  paese  della  Margarita  soffri  moltissimo  in  maggio  del 
1799,  allorquando  la  fedele  provincia  di  Mondovì  sollevata 
<M>ntro  i  francesi,  e  non  consuliando  che  il  desiderio  di 
scuotere  il  giogo  della  straniera  tirannide,  dopo  aver  fallo 
prora  di  glorioso  ardimento,  fu  dall'irritato  vincitore  messa 
a  ferro  e  fuoco.  Del  paese  della  Margarita  furono  ben  pò* 
che  (e  case  immuni  dall'incendio,  e  i  suoi  abitanti  i^ 
grande  numero  vennero  trucidati  in  quel  terribile  frangente. 

Da  Ludovico  principe  d'Acaja,  questo  luogo  era  dato  in 
feudo  ad  un  Monlorosio  di  Gorzano,  ebe  lo  vendeva  a  Gior- 
gio Daziano  di  Mondovì,  il  cui  figliuolo  Ludovico  rimette- 
vaio  a  Francesco  Tornati  di  Diano  presidente  delPudieuSEA  e 
consigliere  di  Ludovico  di  Savoja ,  il  quale  nel  1441  lo  alie- 
nava all'anzidetto  Ludovico  di  Savoja  pel  prezzo  di  sei  mila 
fiorini  di  monte \  ma  la  città  di  Mondovì  che  pretendeva 
avere  sovr'csso  alcune  ragioni,  trovò. modo  di  ricuperarlo 
pel  medesimo  prezzo,  e  vi  ^nantenne  un  vicario  che  lo  reg- 
gesse a  suo  nome. 

Carlo  Emanuele  duca  di  Savoja  lo  infeudò  a  Carlo  Filippo 
Morozzo,  da  cui  venne  ai  Sandri  conti  di  Momba&iglio.  Dopo 
di  essi  lo  ebbero  con  titolo  di  contea  i  Solari  discendenti  dar- 
gli antichi  d'Asti,  e  propriamente  dal  ramo  dei  conti  di 
Govone.  Durante  il  furore  delle  Eazioni  civili,  varìi  dei  So- 
lari ricoverarono  in  altre  terre ,  ed  un  ramo  di  essi  andò  a 
stabilirsi  in  Mondovì,  come  risulta  dairautorità  di  sommi 
storici,  da  parecchi  documenti,  e jsoprattutto  da  un'autentii^i 
dichiarazione  che  a{)btamo  sott'o^iribio  e  che  fu  fatta,  il  primo 
giorno  di  aprile  del  1702  dal  Gran  Priore  di  V  eneria,  e  com'* 
mendatore  dell'ordine  Gerosolimitano  Fra  RoJ>erto  Solaro 
de*  signori  di  Govone. 

I  nobili  Solari  stabilitisi  a  Mondovì  si    unirono    per  ma- 
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trtroonii  alle  primarie  fòmiglìc  di  quella  cillà  ;  e  gii  sino 
(Uiranno  1441  ei*nne  vicario  Giovanni  Oddone.  Di  essi  il 
conte  Antonio,  segrelarìo  dì  sialo  delle  LI..  AA.SS.  i  prin- 
«pi  Tommaso  e  Maurizio  di  Savoja,  e  quindi  di  Madama 
Reale,  fu  quegli  ch'ebbe  i  feudi  della  Margarita  e  di  Pìanfei 
neiranno  1647. 

Figliuolo  del  conte  Antonio  era  il  conte  Giuseppe  Maria 
che  passò  per  tutti  ì  gradi  della  milizia,  e  venne  prescelto 
a  comandare  rartiglieria  durante  l'assedio  della  città  di  To- 
rino. U  conte.  Giuseppe  Maria  nacque  a  Mondovl  nel  1644. 
Marìtossì  ad  una  figliuola  del  marchese  Morozzo  di  Bianzè, 
ministro  di  stato  e  cav.  dell'Ordine  della  SS.  Annunziata,  e 
n'ebbe  una  numerosa  prole.  Dopo  aver  servito  il  suo  Sovrano 
in  tutte  le  guerre  che  questi  ebbe  a  sostenere,  cessò  di  vi- 
irere  in  questa  capitale  nel  mese  di  luglio  del  1719. 

Nella  sua  qualità  di  luogotenente  generale  d'artiglieria  , 
scrisse  il  giornale  storico  dell'assedio  della  città  e  della  rocca 
di  Torino  nel  1706.  Di  quel  celebre  suo  dettato  già  erano 
venute  alla  luce  quattro  edizioni  in  paesi  stranieri  :  una 
quinta  molto  splendida  ed  accurata  se  ne  pubblicò  in  To- 
rino coi  tipi  della  Stamperia  Reale,  l'anno  1838.  Quest'edi- 
zione, che  comparve  finalmente  col  nome  dell'autore,  è 
assai  p\ò  pregevole  che  noi  sono  le  precedenti,  non  solo 
perchè  si  è  per  essa  fatto  di  pubblica  ragione  il  sincero  o- 
rtginale  che  si  conserva  negli  archivi!  della  famiglia  del  chia- 
rissimo autore ,  ma  eziandio  perché  contiene  più  esatti  rag- 
guagli, e  ad  un  tempo  i  nomi  di  parecchi  ulBziali  che  in 
«(ingoiar  modo  si  distinsero  nell'assedio,  o  che  perdettero 
In  vita  combattendo  valorosamente  per  la  causa  tiel  loro 
Sovrano. 

OUre  a  ciò,  quest'insigne  monumento  della  gloria  flelle 
armi  subalpine,  comprende  un  documento  di  cui  prima  non 
si  aveva  notizia  che  da  pochissimi  eruditi,  e  che  è  una  re- 
lazione officiale  ìndiritla  dal  sopralodalo  conte  della  Marga- 
rita a  S.  E.  il  conte  MaSei  Gran  Mastro  dell'artiglierìa;  la 
quale  importante  relazione  fa  conoscere  tutte  le  partico' 
larità  del  servizio  di  quest'arma  ,  durante  così  memorabile 
assedio. 

Sua  Eccellenza  il  conte  D.  Clemente  Solaro  della  Marga- 
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rifa,  nipote  <lcl  prccedrnU*,  fu  ministro  plenipotenziario  \\l 
S.  M.  ìi  Re  Nostro  Signore  presso  la  Corte  di  Spagna  ,  ove 
rimase  in  tempi  assai  malagevoli.  Fu  poi  ehlamato  a  Torino» 
ove  da  pareeehi  anni  sostiene  Palla  eariea  di  primo  segreta- 
rio di  stato  al  Minisiero  per  gli  affari  esteri ,  essendo  ad- 
un  tempo  nolajo  della  corona,  sopraintendenle  .generale 
delle  regie  poste  ^  cavaliere  Gran  Croce  dell'Ordine  mìHtare 
de*  ss.  Miurizio  e  Lazzaro,  decorato  del  Gran  Cordone^ 
Gran  Croce  dell'Ordine  di  s.  Stefano  d'Ungheria  e  del  R. 
Ordine  Americano  d'Isabella  la  Cattolica^  cav.  dell'Ordine 
Pontificio  di  Cristo,  Gran  Croce  dell'Ordine  di  s.  Gregoric^ 
Magno,  deirOrdine  di  Leopoldo  del  Belgio,  deirOrdine  del 
merito  civile  dì  s.  Giuseppe  di  Toscana,  del  Salvatore  di 
Grecia,  del  R.  Ordine  di  s.  Polonia  di  Svezia. 

A  questo  personaggio  T ecclesiastica  letteratura  è  dd:>i-i 
tric'e  di  un  libro,  in  cui  alla  purezza  della  iingna  ed  al- 
l'elegante sempliciti^  dello  stile  va  unito  lo  spirito  di  fian^i 
critica  rigorosamente  richiestone  dui  soggetto:  esso  contiene 
la  vita  dei  Beati  Umberto  e  Bonifacio  di  Savoja,  l'antkbis^ 
Simo  culto  dei  quali  venne,  or  fa  Ire  anni,  confermato  dvk 
Sua  Santità. 

Il  benemerito  autore  volle  nascondervi  il  proprio  nome  , 
imitando  così  la  mo<lestia  del  dotto  e  prode  suo  tritavo,  che, 
avea  fatto  lo  stesso  per  riguardo  alla  celebre  descrizione  del*. 
l'assedio'  di  Torino  del  1706  5  ma  se  la  modestia  ha  i  suoi 
diritti,  ha  pure  i  suoi  la  verità;  e  noi  crediamo  essere  uf- 
fizio nostro  lo  investigare  quali  sono  gli  scrittori  di  opere 
anonime  giudicate  eccellenti,'  ed  il  commendarli  alta  me- 
moria dei  posteri.  Anche  alle  sollecite  cure  di  S.  E.  il  conte 
Solare  della  Margherita  sono  dovute  : 

1.*  L'accurata  edizione  torinese  del  videiio  Journal  histih- 
riqne  du  siége  de  la  vilhy  et  de  la  ciéadelle  de  Turin  :  della 
penna  di  lui  è  il  bellissimo  proemio  che  vi  si  legge  in  prin» 
cipio  : 

2.^  La  vita  della  Beata  Ludovica  di  Savoja y  di  cui  il  Soo- 
mo  Pontefice  confermò  pure  il  culto  nel  1839.  Questa  vita- 
fu  scritta  in  francese  con  ammirevole  ingenuità  da  una  mo^ 
naca  Clarissa  del  monastero  d'Orbe,  coetanea  della  Santa,  e 
venne  tradotta  dal  barone  Dcodato  Papasian  ;  Tìntrodiuione, 
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che  ftwine  detlala  dall'egregio  conte  Solaro,  fa  fede  della  va- 
sta e  squisita  dotlrina  di  lui  : 

3.**  TraUés  puhlics  de  la  Royale  Maison  de  Savate  avec  Ics 
fnùssances  étranghres  depuh  la  paix  de  ChaieaU'Cambresis 
jusfp&'à  nosjeurs^  pubUéjj^par  ordre  du  Rai.  Questa  grandiosa 
opei-a  di, cinque  volunai  in  foglio,  che  vide  la  luce  nel  1836, 
▼enne  presentata  a  Sua  Maestà  dal  conte  Solaro,  che  in  fronte 
«  questa  collezione,  fattasi  per  sua  diligenza,  ne  appalesa  la 
grande  utilità  colle  seguenti  parole  :  a  Cette  collection  qui 
»  sera  émineipment  utile  aux  missions  de  Votre  Majesté,  of« 
»  frtra  des  matériaux  précieux  pour  Thistoire  de  notre  belle 
»  patrie.  On  y  verrà  comoient  la  banni^re  de  Savoie  s'estcon^ 
»  stamment  déployée  avec  bonneur  sans  jamais  perdre  de 
»  son  éclat  ni  dans  la  bonne^  ni  dans  la  mauvaise  fortune, 
1»  gràoe  ì  rhéroìsme  et  a  la  sagesse  de  ses  Princes  qui  fu- 
»  rent  tous'successivement,  nòus  pouvons  le  dire  sans  crainte 
«  d'étre  dementi»,  aussl  chéris  de  leurs  peuples  que  respectc^s 
»  par  les  autres  Puissances  deTEurope.  Sous  leurs  bannières, 
1»  Sire,  notre  Pa^'s  est  sorti  des  plus  grandes  crises,  le  plus 
D  souvent  avec  succès,  toujours  avec  bonneur  ». 

A  noi  gode  raniiuo  che  qui  vengaci  il  destro  di  dare  una 
pubblica  testimonianza  di  nostra  sincera  gratitudine  a  que- 
stMncIito  Uomo  di  Stato,  sì  per  averci  con  rara  gentilezza 
trasmesso  preziose  memorie  storiche  da  lui  raccolte  prima 
cbe  intraprendesse  ia  carriera  diplomatica,  e  si  ancora  por 
le  incoraggianti  (efficaci  espressioni  con  cui  egli  in  una 
sua  molto  cortese  lettera  conforlavaci  a  progredire  nell'arr 
duo  nostre  lavoro,  quando  a  farcelo  abbandonare  si  le- 
varono alcuni  di  quei  malevoli ,  che  pur  troppo  non  man- 
cano mai  j  e  cercano  sempre  i  mezzi  dì  nuocere  agli  scritr 
tori  di  opere  di  gran  mole. 

Popolazione  1519. 

HAR6ENGEL  (Margieella) ,  com.  nel  mand.  di  Thonon, 
prov.  del  Ciablese,  dioc.  d*Annecy.  div.  di  Savoja.  Dipende 
dal  senato  di  SaTOja ,  intend,  prefelt.  ipot.  insin.  e  posta  di 
Tbonon. 

Era  compreso  nel  marchesato  di  Marciaz  :  trovasi  in  pia- 
nura a  ponente  da  Thonon. 

Vi  scorrono  quattro  vie  comunali,  di  cui  una  condiipe  ^\ 
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Tbonen  ;  un'altra ,  dirigendosi  ad  ostro,  scorge  a  Hessingy  ^ 
la  terza,  verso  tramontana,  tende  ad  Anlhy  ;  la  quarta,  da 
levante,  mette  a  Scicz. 

ConQna  a  borea  con  Anthy,  ad  oslro  con  Mesinges,  alPo- 
riente  con  Allinges,  airoccidenle  coiragro  di  Coiidré,  cbe  è 
membro  del  comune  di  Sciez. 

La  superficie  del  territorio  è  di  giornate  t819. 

Le  campagne  ne  sono  bagnate  dal  rivo-torrente  Reddon , 
sul  quale  sì  veggono  dodici  molini  a  grano.  Abbonda  di 
buone  trote. 

I  prodotti  sono  ti  grano^  la  segale ,  l'orzo,  le  patate ,  i  le- 
gumi ,  le  noci ,  le  pera  ,  le  poma  e  le  ciliegie. 

Vi  hanno  alcune  paludi  :  non  vi  mancano  piante  cedue  : 
scarseggia  il  selvnggiume. 

In  una  fabbrica  di  stoviglie  sono  di  continua  occupati  stsi 
operai. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  s.  Lorenzo. 

Si  usa  la  libbra  di  18  oncie. 

Gli  abitanti  sono  assai  vigorosi,  custumati  ed  appiicatis- 
simi  ai  lavori  campestri. 

Popolazione   922. 

MANDRALiSAl  ,  regione  della  Sardegna.  Vedi  V  articolo 
Barbagia. 

MARCHINE,  antico  dipartimento  del  regno  del  Logudoro, 
del  quale  si  è  ragionato  neirarticolo  Li^udoro, 

Comprendesi  fra'  paralelli'  40**  10»,  e  40*"  22',  e  fra'  me- 
ridiani 0^  7\  e  0**  26'  all'occidentale  di  Cagliari. 

L'area  superficiale  si  computa  non  minore  di  Qoiglia  qua- 
drale 168. 

Immagina  un  altipiano  vasto  traversato  obbliquamenle  da 
un  ramo  di  montagne,  dipendenti  da  quelle  del  Goceano  e 
con  esse  formanti  un  braccio  non  ben  disteso  e  ti  avrai  fi- 
gurato l'aspetto  di  questa  contrada.  Se  non  che  questi  monti 
pajon  sorger  meno  sulla  parte  boreale  deiraltipjano^  che  sulla 
meridionale. 

I^a  elevazione  del  piano  boreale  può  tenersi  prossima  al 
tlvello  del  Monte-muradu,  cbe  dal  Carbona;;zi  fu  calcolato 
di  metri  645,  68,  donde  poi  degrada  sino  a  Macomer  po- 
sto nel  confine ,  ed  alto  di  metri  576,  52  :  quella  del  piano 
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meridionale  non  mollo  distante  da' 399 ,  72  (misura  dello 
Slesso  Carbonaxzi  )  die  si  computarono  dopo  la  discesa  da 
Macomer  presso  il  ponte. 

Nella  parte  meridionale  comincia  ad  aprirsi  un  Tallone  sotte 
Macomer  e  va  sempre  più  abbassandosi  sino  filla  valle  del 
Tirso  ;  il  suo  margine  presentasi  in  forma  d'un  grande  ed 
erto  spalto^  come  pure  è  formalo  quello  dell'altipiano  sopra 
la  sponda  destra  del  Tirso. 

I  due  piani  e  la  montagna  che  li  divìde  sono  di  origine 
ignea.  La  Planargia  è  una  continuazione  del  piano  superiore 
che  propriamente  dicono  Campeda^  il  Guilcieri,  o  Parte  Cier 
è  parte  del  piano  che  diciam  del  Campidano  del  Margbine. 

Grandi  tratti  di  questo  dipartimento  sono  coperti  di  selve 
con  alberi  annosi^  che  somministrano  copiosi  frutti  a  impin- 
guare gli  armenti  porcini,  e  possono  offrire  ottimi  materiali 
per  le  grandi  costruzioni.  Tuttavia  quello  che  ora  vegeta  non 
è  che  una  piccola  parte  degli  antichi  gbiandiferi  diradati  dal 
ferro  e  dal  fuoco  de'pastori.  Se  nel  presente  non  si  fa  quella 
devastazione ,  che  facevasi  in  altri  tempi,  non  per  questo  si 
dee  dire  che  i  pastori  rispettino  le  piante,  alle  quali  quando 
nelle  grandi  nevate  si  rivolgono  per  dar  aliménto  alle  capre 
o  alle  vacche ,  non  isfrondano  no^  ma  con  barbare  recisioni 
le  mutilano  de'  maggiori  rami  lasciando  tronchi  infornai. 

Le  specie  più  comuni  sono  la  quercia  e  l'elee  ;  quindi  i  ao- 
veri  e  gli  ulivastri ,  che  in  alcune  regioni  sono  frequen- 
tissimi, i  perastri,  i  tassi  e  molte  altre  specie. 

Nel  selvaggiume  se  rarissimi  i  cervi,  ti  occorreran  però  in 
4(ran  numero  i  cinghiali  ,  i  daini  e  le  martore.  Le  volpi  fan 
dolere  spesso  i  pastori.  Trovansi  quasi  lulte  le  specie  de' 
volatili  che  stanno  o  passano  neirisola,e  quelli  in  maggior* 
sciami  che  sono  desiderati  nelle  mense.  Gli  acquatici  vedonsì 
nelle  frequenti  paludi  dal  basso  Margbine  e  ne'  fiumi. 

Sono  in  questa  regione  moltissime  fonti  e  alcune  ben  con- 
siderevoli, i  rivoli  delle  quali  nel  piano  boreale  vanno  in 
aumento  del  Temo,  e  nelle  falde  australi  delle  montagne  fon> 
mano  alcuni  influenti  del  Tirso.  Tra  esse  sono  alcune  più 
nobili,  e  per  la  supposta  virtù  salutare  desiderate  da' feb- 
bricitanti* 

La  regione  superiore  è  ben  ventilata  a  tulle  le  parti,  un 
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po'  meno  però  dalla  parte  «Ielle  montagne,  òhe  fanno  rtpar^ 
a  venti  siroccalì  ed  agli  orientali ,  temperata  nella  estate^  ma 
fredda  nelPinverno  e  a  più  giorni  coperta  di  neve.  L'aria 
▼'  è  salubre  perchè  non  infetta  da  miasmi. 

La  regione  inferiore  fiimile  a'camptdani  nella  sua  pianura 
lo  è  pure  nel  non  essere  ventilata  da  tutti  i  punti  dell'oriz- 
zonte, nel  calore,  nelle  frequenti  paludi,  nella  umiditi,  nella 
nebbia,  nell'aria  non  sempre  pura. 

In  una  ed  altra  regione  le  tempeste  di  grandine  fiinnc^ 
dolenti  i  coloni  per  le  guastate  messi  e  vendemmie. 

Fopolaztone  nel  1838 


maggiori 

minori 

totali 

famig. 

1. 

Macomer 

m.  350 

f.  400  IN. 

imfi^o 

1600 

587 

II. 

Mulargia 

30 

40 

20      23 

113 

32 

in. 

Bortigali 

760 

1000 

550    700 

3010 

844 

IV. 

Birore 

130 

180 

60.     80 

440 

100 

V. 

Borore 

363 

690 

193    200. 

1646 

388 

VI. 

Bolotana 

796 

879 

653    557 

2885 

682 

VII. 

Dualchi 

130 

151 

170    170 

621 

115 

vili. 

Lei 

96 

110 

97      70 

373 

92 

IX. 

Niiragugu 

me  120 

125 

130    .140 

515 

111 

X. 

Sìlanus 

550 

700 

250    300 

1800 

406 

3515    4275      2523  2690     13003  5157 

Il  rapporto  dunque  della  popolazione  al  territorio  è  di 
anime  77,  25  per  miglio  quadrato.  Tnttavolta  c^me  in  altri 
tempi,  cosi  in  questo  e  più  facilmente,  potrebbe  questa  terra 
alimentare  una  popolazione  quadrupla  dell'  attuale.  Di  che 
nessuno  dubiterà  se  consideri  quanto  di  quella  vasta  esten* 
sione  sia  coltivato ,  e  quanta  sia  la  forza  del  terreno. 

Se  fossero  i  mezzi  necessarii  allo  stabilimento  di  nuove  po- 
polazioni queste  avrebbero  luogo  sufficiente  e  condizioni  ot* 
time  nel  piano  superiore ,  dove  sono  ottime  terre,  acque 
pure  e  un  bel  cielo  e  quel  clima  che  accennai.  Potrebbesi 
fare  uno  stabilimento  presso  la  cantoniera  di  Padrumannu, 
un  altro  a  ponente  di  Mulargia,  un  terzo  a  greco  del  nif-: 


itizedby  Google 


MARCHINE  Ì73 

desimò  presso  le  colline ,  onde  nascono  i  rivoli  di  Campedà 
e  Mulàrgia  doTrebbe  approssimarsi  sulla  gran  strada.  Ed  è 
<}ui  da  osservare  che  sarebbe  lecito, popolare  qtkeste  terre 
deserte  con  coloni  stranieri  se  provenissero  da*paesi  di  buon 
clima. 

Giustizia,  Il  Màrgbine  è  contenuto  parte  nella  prefettura 
di  Oristano,  parte  in  quella  di  Nuoro  con  due  mandamenti: 
del  primo  è  capoluogo  Macomet,  che  comprende  iBorligalì, 
birore  e  Borore  sotto  la  giurisdizione  del  precetto  di  Ori- 
stano, dell'altro  è  capoluogo  Bolotbana  che  comprende  Si* 
lanus,  Lei  e  Mulàrgia  ^otto  la  giurisdizione  dei  prefetto  di 
Nuoro.  Dualchi  e  Nuragugume  sono  nel  mandamento  di  Se- 
dilo sotto  la  dipendenza  da  Oristano. 

Sbixiom  militari.  In  Macomer  e  in  Éolothana  sono  soldati 
di  fanteria  e  cavalleria^  ma  in  piccol  numero  ,  perchè  ac- 
cade di  rado  che  sia  necessaria  la  forza  per  mantenere  il 
ìniòn  ordine  e  reprimere  i  banditi  ^i  quali  non  hanno  mai 
osato  infestar  le  terre  e  le  vie  pubbliche. 

1  marghinesi  partecipano  nel  carattere  di  ciò  che  è  pro- 
prio a' montanari  ed  a'campidanesi.  Le  antiche  inimicizie^ 
iielle  quali  spargevasi  molto  sangue ,  ora  pajono  cessate ,  o 
almeno  non  si  osa  trascorrere  alle  violenze.  Con  un  po'  più 
di  forza  a  contenere  gli  animi  troppo  vivaci,  e  con  un  po' 
più  di  istruzione,  il  loro  morale  migliorerebbe  di  vantaggia. 

Istruzione,  Vi  sono  stabilite  le  scuole  primarie ,  ma  pochis- 
simo finora  n'è  stato  il  profitto  per  molte  ragioni^  tra  le  quali 
Vincuria  de^  padri  a  mandarvi  i  loro  figli.  In  una  popolazione 
di  più  di  12  mila  anime  difficilmente  saranno  3Ò0  che  sappìan 
leggere  e  scrivere.  In  Bolotana  vi  sono  scuole  di  latinità^  in 
Macomer  si  proposte ^  son  già  tnoltr  anni,  la  istituzione  delle 
scuole  pie,  ma  non  si  venne  aireffetto  per.  difetto  di  mezzi 
finanzieri,  comechè  quei  Sacerdoti  non  domandassero  che  il 
solo  necessario  per  la  vita.  Cotal  ragione  potendo  fra  poco 
cessal*e,  allora  quel  comune  provvedere  ad  uno  stabilimento 
'di  somma  utilità  per  tutto  il  dipartimento. 
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Prefessioni 
Agt'ie.y  paslor.y  mercante.,  negai.,  uff.  chi,  sanii.  eccl. 


I. 

"&20' 

140 

50 

20 

10 

5 

9 

11. 

20 

22 

2 

„ 

■• 

•• 

1 

III. 

560 

180 

40 

14 

3 

4 

8 

IV. 

150 

25 

6 

2 

,, 

•  • 

3 

V. 

570 

150 

10 

4 

3 

3 

7 

VI. 

710 

350 

80 

20 

4 

5 

32 

VII. 

150 

22 

7 

3 

3 

1 

4 

vili. 

88 

43 

S 

2 

•• 

., 

2 

IX. 

150 

16 

6 

3 

,. 

1 

2 

X. 

420 

180 

26 

10 

3 

S 

4 

2918 

1128 

2^ 

78 

26 

19 

72 

Le  principali  professioni  sono  Tsigricolliira  e  la  pastorizia 
che  dovrebbero  essere  esercitate  con  maggiori  cognizioni. 

Le  arti  meccaniche  esercitate  da  più  persone  sono  sulla 
muratura,  sul  ferro,  sul  legno,  e,  come  si  dee  supporre  « 
ilanno  opere  molto  rozze  e  imperfette,  se  non  che  in  Ma- 
comer,  dove  è  maggior  commercio, 'perchè  luogo  di  passag- 
gio di  forestieri  e  spesso  di  stazione,  si  sonò^ià  stabiliti  al- 
cuni artefici  di  miglior  mano. 

Le  donne  lavorano  su'  telai ,  e  generalmente  non  tessono 
di  lino  e  lana  più  che  esigano  i  bisogni  della  famiglia. 

Agricoltura.  Quanto  sia  questa  si  potrà  dedurre  dal  se- 
guente prospetto  : 

Neiranno  1838  le  cose  agrarie  erano  quali  te  le  rappre* 
sento  nella  seguente  tabella.  Le  cifre  romane  richiamano  t 
paesi  notati  nello  stato  numerico  delle  anime,  delle  persone 
de'  due  sessi  e  delle  famiglie. 

Star,  di  terre  cohiv. 

grano, 

750 

1000 

50 

450 

700 

1800 

560 

250 

450 

900 

6910 


a  cereali,  a  vigne ^ 


1. 

3300 

180 

II. 

5100 

420 

111. 

150 

85 

IV. 

1200 

100 

V. 

2480 

190 

VI. 

6000 

320 

VII. 

1500 

100 

vili. 

680 

85 

IX. 

1220 

95 

X. 

2500 

350 

24150 

1925 

Seminagione. 

orzo. 

^g, 

mense. 

vendem. 

850 

50 

10 

54000 

1.500 

40 

12 

126000 

100 

2 

10 

1500 

160 

20 

12 

30000 

500 

40 

12 

67000 

1600 

250 

7 

96000 

150 

50 

12 

30000 

70 

20 

7 

25000 

120 

40 

10 

28000 

250 

100 

15 

10500 

5300 

612 

107 

458000 
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GtMieralmenle  i  terreni  sono  altissimi  a'  cereali  ,  e  tanta 
altitudine  è  ben  evidente  se  favoriscano  le  stagioni.  Quelli 
che  fanno  t  narhoni^o  lavorano  a  zappa  la  terra  impiu|;uata 
dalle  ceneri  de' vegetali,  si  rallegrano  (l*un  fruito  copiosis- 
simo. Le  piante  ortensi ,  dove  può  irrigarsi  il  suolo ,  vege- 
tino prosperamente.  Si  coltivai  il  lino,  in  alcuni  luoghi  il 
cjoape^  ma  in  piccola  quantità:  le  patate  non  occupano  an- 
cora molta  area.  Le  vigne,  dove  ben  situate ,  prosperano  e 
danno  un  mosto  dì  molta  bontà.  Vi  maturano  grappoli  di 
quasi  tutte  le  varietà  comuni. 

Le  piante  fruttifere  non  sono  molto  numerose  in  tutti  i 
paesi:  gli  olivi  si  curano  con  istudio  sempre  maggiore,  e  si 
spera  che  una  egual  diligenza  opererà  quanto  prima  nella  cul- 
tura de'  gdsi. 

Terre  chiuse.  Dopo  i  prcdii  che  sono  intorno  a'  paesi ,  e 
complessivamente  comprenderanno  starelli  di  terreno  oOOO, 
Tnrea  di  quei  chiusi ,  che  sono  delti  tanche ,  e  adoi>eratt 
alternativamente  (come  avviene  ne'  più)  dal  colono  e  dal  pa- 
store, forse  non  eguaglia  un  decimo  di  tutta  la  estensione 
territoriale. 

Pastoritia 
Manso  Rude 

Buoi,  voce,  cav,      t^acc,^  capre^   pecore,   porci,    cav. 


I. 

300 

130 

125 

2200 

4200 

18000 

2500 

125 

II. 

16 

40 

20 

200 

1500 

1700 

1100 

40 

III. 

410 

200 

110 

2500 

2000 

20000 

1800 

300 

IV. 

100 

60 

55 

350 

.... 

500 

450 

30 

V. 

210 

106 

40 

1020 

.  ■  .'  • 

14000 

1200 

360 

VI. 

750 

550 

245 

1900 

2000 

11000 

3000 

350 

VII. 

96 

24 

58 

160 

•  *  .  * 

600 

150 

40 

nn. 

60 

50 

50 

180 

1800 

2000 

1500 

80 

IX. 

84 

20 

52 

50 

.... 

1200 

500 

45 

X. 

190 

40 

60 

1000 

2100 

10000 

1700 

120 

2215 

1020 

755 

9560  13600 

79000  1S900 

1490 

1  pascoli  dei  Margine  sono  copiosi  e  buoni ,  però,  tolte  le 
cause  di  mortalità,  gli  animali  delle  varie  specie  si  moltipli- 
cano facilmente )  e  sì  fanno  formaggi  ottimi.  1  cavalli  del 
Alarghine  Sono  riputati,  e  dalla  mandra  di  Borore  uscivano 
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i  più  nobili  corsieri    die  nelle  solenni  corse   de'  Cainpìdàni 

si  fticeano  ammirare  per  la  loro  velocilà  e  per  le  belle  formo. 

Nella  nota  si  sono  omessi  i  majati  e  i  giumenti ,  de' quali 
è  gran  niimero.  I  giumenti  servono  à  macinare  i  grani  e  a 
porlar  de'  carichi. 

ÀpicuUurH.  Ne'  paesi  che  s^no  alle  falde  delia  montagna 
e  nel  basso  piano  si  potrebbe  con  considerevole  frutto  dar 
opera  alia  educazione  di  questo  prezioso  insetto  ;  nfia  pocbt 
ci  badano,  C  dòpo  stabiliti  i  bugni  lasciano  che  le  cose  va* 
flcino  come  possono,  e  non  li  rivedono  che  quando  è  tempo 
di  raccogliere  il  prodotta. 

Antichith,  il  Marghine  è  forse  la  regione  che  più  abbondi 
di  quei  monumenti  òhe  i  sardi  dicono  tiuraghes,  Solamenie 
in  quella  di  Bolotana  si  possono  indicarne  ducenlo. 

Commercio.  Il  Marghine  è  in  una  posizione  favorevolissima 
pi?r  le  Operazioni  commerciali ,  essendo  traversato  dalla  grart 
strada,  donde  move  la  provinciale  di  Bosa,  e  vedrassi  quanto 
prima  diramata  quella  di  Nuoro.  Quando  si  avvivi  pin  il  traf- 
fico allora  Macomer  avrà  a  essere  Tinterposito  delle  derrate 
«Iella  contrada,  del  Goccano,  del  Gtiilcieri  ed  anche  del  di- 
Y»artimento  Dori  iche  spartirà  a  Bosa,  ad  Alghero  e  a  Sassari. 

il  lucro  che  i  marghinesi  oltengono  attualmente  dalle  lor-O 
derrate  e  dalla  industria  se  è  molto  maggiore  di  quello  cbe 
aveani}  in  altri  tempi  ^  è  però  assai  minore  di  quanto  può 
essere,  e  sarà  quando  abbia  preso  maggior  incremento  Ta-, 
gricoltura,  sia  meglio  esercitata  la  pastorizia,  si  introducano 
le  manifatture  che  si  possono  praticare  ,  e  nelle  selve  go- 
vernale con  più  diligenza  si  esc|);uano  tagli  regolari.  ' 

L'articolo  principale  del  presente  dommercio  è  dalbestiamc 
ne'  paesi  che  hanno  nel  loro  territorio  pascoli  e  mónlugne, 
<la'  cereali  per  quelli  che  sono  nel  piano.  Il  guadagno  com- 
plessivo de'  marghinesi  appena  arriverà  a  II.  n.  300  mila. 

Il  numero  de'  negozianti  è  quello  che  vedesti  notato  neì 
prospetto  delle  pì'ofessioni.  Quindi  è  un  numero  non  molto 
maggiore  di  vetturali. 

Il  commercio  tra'  varii  paesi  del  dipartimento  è  spesso  dif- 
ficile per  l'asprezza  delle  vie  che  itìal  si  possono  carreggiare. 
In  IVLacomer  sono  in  esercizio  molti  carrettoni  che  viaggiali^ 
ìsulla  grande  strada. 
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DiMreUù  del  Cento  eiVìIe.  U  capirfuogo  del  dtpMlimento 
è  pure  capolaogo  d^uno  de'  quattro  distretti^  ne'  quali  è  di- 
viso il  circandario  di  Sardegna.  Vi  risiedono  due  ufficiali  àA 
CorpQ  Reale. 

MARIA  { Maria) y  com.  nel  mand.  di  S.  Martino  di  Lan- 
tosca ,  prov.  dioc.  e  dry.  di  Nuza  Marittima.  Dipende  dal  se* 
nato,  intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Ni^za,  insin.  e  posta  di 
S.  Martino  di  Lanlosca. 

Sta  presso  il  fiume  Tinea  ,  a  tramontana  da  Nizza. 

Vi  corrono  parecchie  vie  comunali:  una,  nella  direzione 
da  ostro  a  borea,  conduce  al  comune  di  Valdiblora,  con  cui 
confina  questo  paese  :  un'altra ,  Terso  mezzodì ,  tende  a  Clans: 
una  terza  y  verso  ponente,  scorge  ad  Illonza. 

In  riva  del. Tinea  passa  un'altra  strada,  che  fu  aperta  or 
la  un  secolo,  dai  comuni  di  S.  Stefano,  S.  Dalmazzo,  Le  Seau* 
vage  e  Isola  ;  a  spese  dei  quali  è  tuttora  mantenuta.  La  sua 
direzione  è  da  borea  ad  ostro. 

Il  luogo  di  Maria  è  distante  quattro  miglia  da  Valdiblora 
e  da  Clans  y  due  da  S.  Martino  Laritosca,  e  trentaquattro 
da  Nizza. 

Questo  territorio  è  in  generale  montuoso.  II  fiume  Tinea 
ebe  TI  scorre  da  tramontana  a  mezzodì,  ne  bagna  la  parte 
occidentale:  abbonda  di  buone  trote. 

Il  villaggio  è  posto  appiè  di  una  roccia,  la  cui  altezza  è 
di  150  metri  sopra  il  livello  del  Tinea. 

I  prodotti  sono  i  cereali  di  varie  sorta,  il  vino,  l'olio,  i 
legumi,  e  massime  le  lenti,  che  vi  sono  di  un'ottima  qua* 
lià,  epperciò  ricercatissime. 

Vi  si  mantiene  numeroso  bestiame  :  le  molte  pecore  /essen- 
dovi alimentate  da  ottimi  pascoli,  forniscono  finissima  lana: 
del  loro  eccellente  latte  si  fanno  formaggi  dt  squisito  sapore. 

Non  evti  che  una  foresta  comunale  popolata  di  pini  e  di 
alcuni  abeti ,  denominata  Lausette.  Vi  abbondano  le  leprr  e 
le  pernici. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  l'invocaziene  di  s.  Ponzio. 
Vi  si  celebra  singolarmente  la  festa  del  nome  SS.  di  Maria, 
alla  quale  intervengono  molti  divoti.  In  questa  chiesa  si  ve- 
nera una  statua  di  gran  pregio,  la  quale. rappresenta  Maria 
Vergine. 

12        Diuon.  Geogv.  ecc.  Voi.  X. 
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P^i  e  misure  dì  fiisza. 

GK  abitami   sobo  di  cooiple^rone  robusta  e   di  lodevole 
indole. 

Cenni  siùricL  Questo  luogo  fu  aiUico  feudo  della  caiìi 
Grimaldi^  In  progresso  di  tempo  ne  fu  data  rinvestitura  dal 
duca  Carlo  Emaouele  a  Filiberto  Baciletto  suo  osimeriere* 
l'u  quindi  posseduto  dal  €a¥.,Capri8  genero,  dì  esso  Pilibeno 
Baciletto. 

Lo<  ebbero  eaiandio  gli  Olgiati  ed  in  fine  con  titolo  di  con* 
tado  i  Lovera  già  feudatariif  di  VignOlo. 

Airantica  'finiense  contea  apparteneva  questa  luoga:  è 
detto  Jlaria  in  parecchi  vetusti  ^jumenti;  e  in  placito,  del- 
rSll  è  ehtamata  Curie  Maria, 

Vi  si  rinvenne  la  sefpiente  lapide: 

IMP    .    CAES 

COST^MTINO 

t»tO    .    FEtiiCl    »   IMVICTO  . 

AVGVSTO 

XXII 

Cotale  epigrafe»  secondo  un  erudito  scrittore^  ci  indica 
Una  lapide  milliare»  e  dinota  che  quivi  fos$e  una  viaRonUna^ 
la  quale  poi  si  unisse  alla  strada  Giulia  Augusta»  che  paa-s 
sava  in  vicinanza  di  Ventimiglia  e  di  la  al  mare. 

Popolazione  283. 

MARIE»  monte  a  libeccio  di  Satuizo»  tra  la  provincia  di 
Saluzzo  ed  il  principato  di  Barcellonette. 

MARIGNIER  { Marineriuni  ) ,  com.  nel  mand.  di  Boane* 
ville»  prov.  del  Faucigìiy»  dioc.  d'Aaaecy»  div,  dì  Savoia» 
Dipende  dal  senato  di  Savoja  »  intend*  prefett.  ipot%  insin.  e 
posta  di  Bonnevilieè 

Fu  già  dominio  dei  Favre  signori  di  S.  Etienne. 

Sorge  sulla  riVa  destra  dell'Arvo,  appiè  del  Mòie»,  a  le- 
vante da  Bonnevi^e»  da  cui  è  distante  ire  miglia. 

La  più  considerevole  Sua  strada  comunale  si  è  quella  della 
pianura  che  ne  attraversa  tutto  il  territorio^  dai  confini  di 
Aise  inaino  a  quelli  di  Xbiez ,  sopra  un  tratto  di  due  miglia 
circa,  ed  accenna  a  Cluses,  BonneviUe  e  Tanipges.  È  maa- 
tenuta  in  .buono  stato. 

Una  nuova  stradfa  provinciale^  sulla  destra  sponda  deirArvo^ 
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progeUMa  per  teaei>  iu<»go  di  quella  di  Saltanche  per  Scion^ 
zìer,  vedesi  gii  costrutta  sur  uìia  lunghezza  di  circa  due 
miglia  da  BonncTille  e  a  un  mezzo  miglio  da  Marlgriier.Giac- 
che  funne  sospeso  il  compimento,  si  dee  ben  presto  aprire 
una  vja  provvisoria  per  servire  di  comunicazione  alla  so* 
pracitata  strada  comunale.  A  questa  tiene  a  riuscire  airin- 
presso  del  ponte  sul  torrente  GiiFre ,  in  distanza  di  cinque 
niinuCi  dal  capoluogo,  la  strada  di  s.  Jeoire,  che  fu  di  frescot^ 
riparata. 

Sulla  maiftca  del  Giffre,  nel  lato  opposto  di  quel  ponte, 
passa  una  malagevole  strada  della  lunghezza  d^un  miglio  e 
mozzo,  che  conduce  al  conrane  di  Mieussy. 

La  montagna  del  Mòle,  di  cui  una  parte  cotiarderevole 
appartiene  a  Marigniér,  offre  al  bestiana[je  eccellenti  pascoli 
durante  Pescate.  Il  butirro  che  ivi  ai  fa  é  il  più  riputato  di 
quei  dintorni.  La  parte  inferiore  del  M6lè  è  coperta  di  bel- 
lissimi vigneti  nel  suo  lato  esposto  a  mezzodì. 

L'Arvo  che  bagna  questo  comune  in  tutta  la  sua  esten* 
sione  da  leTante  a  ponente,  separandolo  dai  ferritorii  dì 
Scionzier  e  Pontchy;  come  pure  il  torrente  Giffre,  che  prò* 
venendo  da  maestrale  si  scarica  nell^antidetto  fiume  ,  ali* 
mentano  iBolte  '  e  squisite  trote,  ti  ponte  sul  Giffre,  di 
cui  parlammo  qui'  sopra ,  è  costrutto  in  pietra ,  e  di  un 
solo  arco. 

Il  territorio  cbe  ha  una  superAcle  dì  6M7  giornate,  pro- 
duce c^reaK  di  ogni  specie  e  frutta  eccellenti.  I  vini  bianchi 
e  neri  di  Marignter  riescono  generosi,-  e  si  smerciano  age-* 
toiraente  nella  provincia. 

La  cfateaa  parrocchiale  è  di  recente  eosirusione  in  forma 
di  croce  latina:  ha  una  bella  facciata  d^ordine  dorico;  molto 
elevata  e  bella  Vi  è  la  torre  delle  campane.  S.  Antonio  è  11 
titolare  dì  questa  chiesa. 

Gli  abitanti  sono  vigorosi  e  solerti. 

Popolazione  ISOO. 

M\BIG!fT  (Mmrimum)^eBtù,  ne)  mand.  di  RumiKy ,  prov; 
del  Genevese,  dioc.  di  Ciamberi,  dir.  à\  Savoja.  Dipende  dal 
«enato  di  Savoja,  intend.  prefeit.  ipot  di  Annecy,  rnsin.  e 
posta  di  Rnmtlly. 

Giace  atta  sinistra  del  Cberan,  tra  S.  Marcel  e  ^Iby,  siit 
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limile  boreale  del  nlandamenta  di  Albens,  ed  a  libeceio  Aà 

Annecy. 

É  dialante  due  miglia  dal  capd  di  maodamento  ^  e  òtnquis 
da  quello  di  proViocia« 

La  superficie  del  suo  territorio  è  di  giornate  1141. 

Il  suolo  di  Mariguy  è  molto  fertile  di  eerealt  e  di  uve: 
gli  abitanti  Tendono  il  sopHppiù  dette  loro  biade  in  Gian- 
beri  e  Rumilly ,  e  smerciano  i  loro  tini  prindpaitnente  nel 
capo  di  prorincta. 

Il  Cberan  non  ti  è  ▼aticaio  da  tertin  ponte:  alimeiAta 
buone  trote» 

La  parrocchia  sotto  il  titolo-  di  s.  Benedetto  è  di  molto 
antica  óoalruiione. 

li  cimitero  trovasi  alla  prescritta  dislanxa  dairabitato. 

I  terrazzani  di  Martgny  sono  robusti  ed  afFaticanti« 
Popolazione  494i 

MARIN  {]IÌarinum)y  com.  nel  mlnd.  di  "thonon,  prov. 
dei  Ciablese,  dioc.  d'Annecy,  div.  di  Savoga.  Dipende  dal 
senato  di  Satoja^  intendi  prefett.  ipot.  insin.  e  posta  di 
l'bonoit. 

Sta  sul  Dranza  a  ìeTante  da  f  honoh.  (ili  sono  iinitè  come 
frazioni  le  seguenti  Tillate,  Marinel^  Moernee^  Susainges^ 
tlocbans^  Avonex  e  Cbulliens. 

II  comune  è  at^traVersato  a  levante  dalia  ràrada  oomunal^ 
che  da  Tbonon  conduce  dila  vaile  di  Abofldance  passaiirdo 
per  Larringe  ,  S.  Paul,-  Chevenoi,  ad  a  ponente  da  quella 
che  tende  a  Féterne» 

I  suoi  confini  spno  a  libeccio  il  brania  y  ad  ostro  il  terri- 
torio di  Féterne,  a  levante  quello  di  Larringe ,  a  borea  il 
comune  di  Publien 

Marin  è  distante  due  miglia  dal  capoluogo  di  provincia  e 
da  Larringe,  un  mìglio  e  un  quartor  da  Féterne,  ed  un 
hiezzo  miglio  da  Publier. 

II  Dranza  che  divide  questo  territorio  da  quello  di  Thonon^ 
Vi  si  tragitta  col  mezzo  di  un  ponte  in  pietica  dr  venjtiqtiallro 
archi.  Sul  margine  di  questo  fiume-iorrenfce  si  rinviene  caloe 
tearbonata,  eonerezionata^con  impronte  di  foglie  di  castagno. 

Il  comune  è  tutto  situato  in  una  colUna  che  va  dolce* 
monte  elevandosi  nella  direzione  da  maestro  a  scirocco  ,  e 
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|i  puè  periMirrerr  in  ogni  gfagione  con  fiicilit9  «  senx^  Terun 
rischio. 

La  ftuperfi^e  del  territorio  è  di  giornate  1300,  di  cui  un% 
parte  presenta  boschi  cedui ,  ed  il  rimanente  produce  ogni 
sorta  di  biade ,  fiepo^  uve,  caalagne,  noci  ed  ogni  altra 
sorta  di  fruttat 

Vi  si.  mantengono  in  buon  nuniefo  vacche,  bupi,  pecore, 
cavalli  e  majali* 

Gli  abitanti  vendono  .  le  loro  derrate  principalmente  in 
Tbonoue 

L^antica  .cbieM  parrocchiale  sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni 
Battì&la  è  ornai  troppo  angusta  per  la  crescente  popolazione  : 
possiede  una  reliquia  di  s.  Anna,  tenuta  in  venerazione 
grandissima  dai  terra^sini  di  questa  e  del(e  circonvicine 
parrocchie. 

Vi  si  fa  una  fiera  nel  mese  di  settembre ,  cioè  nel  dì  im-r 
mediatamente  successivo  a  quello  della  Natività  di  Nostra 
Donna, 

Pesi  e  misure  come  nel  capoluogo  di  provincia. 

Popolaiione  737. 

MARLENS  (  Muriìandia  ),  com.  nel  mand.  di  Faverges, 
prov.  deirAlta-Savoja  ,  dice.  d'Annecy,  div.  di  Savoja.  Dh 
pende  dal  senato  di  Savoja ,  intend.  prefett.  ipot.  di  Alber t- 
ViDe,  insin.  e  posta  di  Faverges. 

Fu  feudo  dei  Milliet  marchesi  di  Faverges. 

Trovasi  a  manca  del  torrente  Cbalsse,  o  Monthoux^a  sci^r 
rocco  da  Annecy.  Il  suo  abitato  è  posto  in  parte  sul  destro, 
e  in  parte  sul  sinistro  lato  delia  bella  strada ,  che  da  Albert* 
Ville  conduce  a  Faverges; 

È  discosto  tre  leghe  da  Albert-Ville,  ed  una  da  Faverges. 

Ln  positura  del  luogo  ove  sta  la  chiesa  è  amenissima. 

Le  strade  che  corrono  su  questo  territorio,  e  danno  co-r 
municazione  ai  circostanti  villaggi,  sono  per  lo  più  in  catr 
tivo  stato. 

Marlens  nella  sua  parte  di  scirocco  ha  montagne  eleva- 
tissime coperle  di  piante  d*alto  fusto.  Verso  tramonUna  vi 
sono  belle  e  feraci  costiere  ricche  di  vigneti. 

Il  territorio  presenta  una  «uperfic'^  di  giornate  4051 ,  e 
lo  bagna  i|«lta  direzioQe  d^  poneifte  a  levante  il  Monthoyx, 
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a  cui  Ti  «oprasi  un  ponte  in  legno  coli*  tesUlc  <U  ^ietrav 
Questo  torrente  è  feconcJo  di  pesci  ili  buona  qualità,  «sin- 
golarmente di  trote.  " 

Il  «uolo  Ti  è  assai  pro<htltÌTO  di  cereali,  di  legumi,  «* 
«ye  e  di  altre  fratta,  fra  cui  prin»eggtaoo  le  poma  rebut- 
ics,  di  cui  negK  anni  prospeH  si  fanno  copiosissime  ncoUe, 
e  se  ne  fa  lo  smercio  in  rane  cittì,  cioè  in  Grenoble,  Ge- 
nera, Lione  ed  anche  in  Parigi,  ove  sono  molto  ricercate. 

Il  principale  commercio  attiw  degli  abitanti  è  quello  del 
yino,  delle  noci,  della  legna,  dei  quali  oggetti  si  fola  «o- 
diu  per  l'ordinario  in  Parerges  ed  Annecy. 

La  chiesa  parrocchiale  è  di  antica  oottnwionc,  e  troppo 
ingusta  per  la  crescente  popolatone:  I  santi  VilloreeOi» 
ùe  sono  i  titolari.  La  canonica  A  wi  beiredifi.io  situato  m 
un'altura  deliziosa. 

Il  cimitero  le  giace  dintorno.' 

Una  congregazione  di  carili  disiribuiwe  agli  iodigeou  an- 
nue lire  500.  ,  .   a     •  .111 

Vi  hanno  pubbliche  «suole  per  ristnmone  dei  fanciulli 

d'ambo  i  sessi.  .    j     •   ^a 

Nella  borgata  del  comune,  che  chiamasi  VilPard,  si  Twe 
un  vecchio  castello  gii  rorinanle,  con  una  torre  att'aogolo 
dì  scirocco,  che  conservasi  intatta:  questo.caslotto  era  l an- 
tica residenza  dei  conti  di  Orland  del  Villard.  • 

Per  i  pesi  si  usa  la  libbra  di  21  oncie:  I»  misura  dei  li- 
quidi è  il  p<rf ,  che  contiene  circa  due  litri  :  la  maat*  dei 
solidi  è  la  coup  che  corrisponde  a  tSO  libbre  di  on«i«  S»- 

Gli  abitanti  sono  di  vigorosa  complessione;  e  in  generale 
sentono  altamente  di  sé.  Su  questo  comune  avevano  gii  <p«»'* 
ohe  giurisdizione  varie  famiglie;  e  vi  dimoravano  qualche 
volta  non  sob  i  d'Oriand  del  Villard ,  ma  eaiandio  i  <»nf 
di  La-Val  d'Isire,  i  baroni  di  Lornea,  »  «ignori  di  MQfoe» 
du  Monal,  i  De-Cirages,  i  Unay,  i  Foamier,  i  Charron  e 
varii  altri. 

Popolaiione  898. 

MARLIOZ  (  Marihumm  ),  com.  nel  mand.  di  S.  lv^^> 
prov.  del  Genovese,  dloc.  d' Annecy ,  div.  di Savoja.  Dipe"*** 
dal  senato  di  Savoja,  ifitead.  prefeU.  ipot  d'Annecy,  Hi»"»- 
e  posta  di  S.  Julien. 
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Fu  fetiflo  àeì  Prtìgoiì  di  SalleneuTc. 

Sta  sopra  uil  df»lce  pendio  rivolto  a  mexzodì,  sulla  destra 
riva  del  tonr&nie  Usses,  ad  ostro  da  Cbavannaz^ed  a  inaer> 
strale  da  Anneoj. 

Cmifiita  a  tramontana  con  Mingier^  ad  ostro  col  torrente 
Usaea,  a  ponente  col  oomune  di  Contàmine. 

É  lontano  sei  miglia  dal  capo  di  mandamento,  ed  otto  da 
quello  di  prOTÌneia. 

Il  territorio,  la  cui  superficie  è  di  giornate  2009,  non  è 
tiiterseóato  da  altre  strade  fiiorcliè  dalle  vioinaii,  mantenute 
iti  latato  assai  buono. 

Lo  bagiia  e  io  divide  Tanzidetto  torrente,  che  di  tempo 
in  tempo  arreca  notevoli  danni  af  circostanti  poderi.  Esso 
non  VI  è  valicato  da  verun  ponte:  contiene  ben  pochi  pesci, 
e  sono  questi  di  cattiva  quali  ili. 

11  suolo  è  molto  produttivo  di  cereali ,  di  uve,  e  di  altre 
frutta.  11  vino  di  Marlioz  Vendesi  in  gran  parte  nella  citili 
di  Ginevxa. 

Sulla  sommili^  del  villaggio  vedesi  la  chiesa  parrocchiale 
sotto  l'invocazione  di  s.  Albino  arcivescovo  di  Troja.  Le  giace 
Intorno  'il  cimitero. 

Vi  hanno  due  castelli,  uno  moderno  e  l'altro  molto  an- 
tico: a  questo  è  attigua  una  torre,  la  cui  fondazione  si  fa 
risalire  ad  el^  rimotissima. 

Vi  «I  tengono  tre  annue  fiere:  la  prima  il  6  di  maggio, 
la  seconda  il  1.®  d'agosto,  l'ultima  il  16  di  novembre;  ed 
inoltre  se  ne  IW  una  chiamata  dei  domestici  nel  giorno  17 
di  gennaio. 

6K  abitanti  sì  allontanano  assai  poco  dal  loro  comune: 
seno  «vigorosi ,  costumati  ed  ospitali. 

Popolazione  725. 

MARMILLA  ,  dipartimento  del  regno  di  Arborea  ,  con«» 
fina  •con  Parte  Uselhis  a  tramontana ,  con  Parte  Monti 
a  ponente,  con  Porte-Valenza  a  levante,  e  con  la  curatoria 
Al  Nnraminis  a  mezzogiorno.  Resta  compreso  tra*paraletli  59^ 
55'  39^  47',  e  i  meridiani  0^  5«  0«  15', 

Stendesi  dall'austro  a  borea  per  miglie  12,  da  ponente  a 
levante  per  miglie  8  compensativamente,  sì  che  I-area  ter- 
ritoriale non  è  maggiore  di  miglie  quadrate  96. 
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É  un  paese  in  gran  parte  piano ^  coit  rìahanienli  fof<^ 
confiidereroli ,  non  essendo  questi  più  ohe  colKnelie,  sene 
eccetlui  il  monte  deHa  Giara,  del  qnale  appartiene  a  quesio 
dipartimento  una  piccola  parte. 

Le  colline  che  si  distendono  nelle  giurisdiJtoni  di  Forni 
e  Villanova  Fornt,  alte  quali  è  prossimo  il  terraito  di  Siddi,  e 
le  eminenze  di  ViilanOTafranca  è*  di  Seiiu ,  «ss^ndo  quasi 
tutte  di  un'altezza  non  molto  disuguale,  e  spiamale  netta  8oai« 
mità ,  mostrano  essere  avanzi  del  pianoro,  in  cut  sorgeva  il 
terreno  di  questo  e  dei  vicini  dipartimenti. 

Le  fonti  non  sono  molto  frequenti,  uè  tutte  bwme  le 
vene  che  si  aprono  ne'  pozzi,  perchè  le  acque  ban  del  sak 
e  sono  gravi» 

Il  Caralita  traversa  la  regione  nella  sua  lunghezza  ^  ma  non 
vi  riceve  mofti  tributi  ]  il  rio  ^i  Ussaramanna  proveniente 
dai  fianchi  libecciali  della  Giara,  scorre  nel  suo  mezzo  per 
gran  tratto,  e  poi  cessa  dal  corso  neHe  paludi  di  PauUAr-* 
bare  o  Sitzamus.  Gli  altri  rivoli  sono  poco  considerevoli. 

Si  notano  in  questo  dipartimento  varii  bacini,  dove  si  ri- 
cevano i  torrenti  e  alcuni  rivoletti.  Uno  è  quello  che  indi- 
cammo di  Pauli,  l'altro  presso  Lunamatron^^  il  terzo  non 
lungi  da  Mara  Arbarè  ^  dopo  i  quali  sono  in  nioUisBio^i^i^ 
delle  concavità  ora  maggiori ,  ora  minori  y  dove  V  acqua 
delle  pioggie  e  delle  ridondanze  fluviali  ristagna. 

Non  è  in  tutta  il  dipartimento  alcuna  regione  boscosa,  fuor^ 
che  in  quella  parte  di  Giara ,  che  notammo  inclusa  nelk 
circoscrizione  di  questo  distretto,  dove  non  pertanto  ve« 
donsi  rare  piante,  perchè  non  mai  si  è  badato  alta  conser- 
vazione delle  selve:  nelle  altre  parti  che  restano  inf^olte  p^ 
la  pastura  del  bestiame  non  vegetano  che  fruttici  me^hinl. 
Per  questo  è  in  tutta  la  Marmilla  gran  scarsezza  di  legna  e 
per  fuoco  e  per  opere ,  e  devono  le  famiglie  procurarsi  con 
gran  dispendio  il  necessario. 

I  forni  sono  riscaldati  in  molti  luoghi  con  le  erbe  agre- 
sti ,  ed  in  mancanza  di  queste  vi  si  brucia  lo  sterco  bo- 
vino. 

Non  si  trovano  in  questo  dipartimento  che  i  selvatici  delle 
piccole  specie,  e  gli  uccelli  minori,  specialmente  i  gentili, 
con  alcune  razze  acquatiche. 
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La  mhicralogia  marmillese  non  offre  oggelti  degni  di  con- 
»i<leraiioDe:  forse  però  non  fu  beo  esplorala. 

Il  elio»  della  Marmilla  <|uanfè  caldo  nell' esiate ^  ianlo  è 
umido  BeirinYemo.  La  veniìlaxione  non  è  mollo  libera  per  le 
eminenze  che  la  oircondano^  L'aria  è  in  molti  siti  insalubre, 
e  liiilaTolta  in  tali  luoghi  vedonsi  stabilite  quasi  tutte  le 
popolazioni.  La  facilità  di  aver  de*  pozzi  facendo  scavi  poco 
profondi  li  fece  preferire  a  sedi  meno  malsane.  Questa  è  la 
ragÌ4^Be  che. vale  in  consimili  casi,  e  non  già  quella  che  po- 
trebbe alcuno  immaginare  y  che  non  si  distinguesse  la  qua-r 
lìià  buona  o.  malvagia  delle  regioni. 

In  tali  paesi  ^li  abitanti  vanno  spesso  seggelti  a  perni-^ 
ciose  e  intenQÌttenti  per  i  miasmi,  e  alle  infiammazioni  per 
le  subitanee  variazioni  termometriche.  La  mortalità  è  sem* 
pre  maggiore  nella  prima  età,  e  nella  classe  povera,  per  le 
frutta  immature  p  troppe  cLe  si  mangiano,  e  per  la  mali« 
gnità  qbe  si  genera  ne' piccoli  abbandonati  sotto  T  ardenza 
delaollione  dalle  madri,  che  vanno  a  raccogliere  le  spighe 
dietro  i  mietitori,  A  tanto  danno  si  potrebbe  facilmente  oc-> 
correre,  e  sperasi  che  fra  poco  si  occorrerà. 

Pùftiaaùene*  In  altri  tempi  era  la  Marmilla  piena  di  abi^ 
latori,  e  si  numeravano  i  seguenti  paesi:  Arbarei,  Aiteni^ 
BaradiU , ,  Barumini  y  Baressa^  Cenuri ,  Gesturi^  Lunama-f 
tratta^  SfmfihArbarei,  Pauli^Arharei ^  altrimenti  Pauli-Sii- 
tamus,  PlMX4tSf  SettUy  Siddiy  Sint,  Situanus^  TutU^  Turrif 
Ussaro  ,  VssareUa  ,  Villanova-Forru  ,  f^llanava- Franca  : 
ora  restano  solamente  Baradili,  Baressa,  Barumini,  Cenuri, 
Gesturi,  Lunamatropa,  Mara,  Pauli,  Plazzas,  Selzu  Siddi, 
Sjqì^  Tuili,  Turri,  Ussuramanna,  Viltanova*' Form ,  Villa*- 
nova-Franca. 

Ho  già  altroye  notato  che  il  nome  di  Arborea ,  Arbarei 
0  Arvarh  era  da  un  paese  cosi  appellato ,  e  che  verisimile 
inerte  dovea  indicarsi  nella  Marmilla,  perchè  in  questa  re- 
gione se  ne  trovavano  i  monufhenti  nel  distintivo  di  Mara 
ePauli.^Aeslo  anoora  nella  stessa  opinione,  finché  non  siano 
adotto  ragioni  migliori.  Quello  che  vediamo  in  altre  contrade 
che  il  cognome  dato  a.  un  paese,  nominato  come  altri ^  era 
da  qualche  paese  prossimp,  è  ragionevole  pensare  vero  anche 
nel  presente  caso. 
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RiftpeUiTamente  alla  quantità  di  popalo  che  potesse  «vere 
ciascuno  dt  questi  paesi ,  questa  dare  computarsi  sullaoaii-i 
siderazione  delle  sussistenze  ;  e  queste  io  cr^do  sufficieiiti 
ad  una  popolazione  di  ragguarderole  numero^  però  che  il 
terreno  è  di  tanta  fertilità  da  produrre  anche  per  più  del 
doppio  de'coloni  che  ha,  se  fosse  coltivato  in  tutte  le  parti 
che  può  esserlo,  e  con  queli^arte  che  converrebbe. 

Se  osservi  la  proporzione  delle  anime  al  territorio,  dovrai 
distribuire  non  più  che  anime  123  8|2S  sopra  ogni  miglio 
quadrato.  Se  consideri  dopo  questo  che  una  fMirte  del  ter* 
ritorio  si  lascia  incolta  «  e  che  delle  parti  ooltivate  quella 
che  si  adopera  ne*  cereali  non  produce  che  in  circa  9|5  del- 
l'area, restando  Taltro  in  perfetto  riposo,  ti  persuaderai  che 
tolta  questa  inerzia  avrébbesi  molto  più  frutto. 

Tutte  le  prehommate  popolazioni  sono  d*una  immemoni* 
bile  antichità.  Più  recente  di  tutte  pare  la  Villanova^ranea 
in  su  la  estremità  del' dipartimento  e  frontiera  del  regno 
Arborese.  Il  suo  nome  ci  rivela  che  con  le  promesse  fran- 
chigie  s*invitarono  gli  uomini  delle  prossime  terre  nel  repfno 
Cagliaritano  a  stabili rvisi  ;  e  se  questo  non  avvenne  sotto  i 
feudatari!  aragonesi  che  non  pensarono  a  dar  immunità  e 
ad  edificare,  ma  piuttosto  ad  opprimere  i  popoli ,  e  a  di- 
sertare le  terre ,  resta  che  sia  a  riferirsi  il  folto  all'epocs 
de*  regoli ,  che  come  facevano  altri  signori  in  altre  parli , 
procuravano  ehiamare  dentro  il  proprio  territorio  gli  altrui 
vassalli,  e  spopolare  i  paesi  limitrofi. 

Nella  parte  morale  sono  i  marmiliesi  generalmente  lode- 
voli, e  appajono  altri  che  furono  veduti  in  altri  tempi, 
quando  dalla  debolezza  del  governo  spagnuolo  erano  licen- 
ziati a  tutto  il  libito.  Allora  i  cavalli,  le  daghe,  gli  archibugi 
erano  il  pensiero,  il  desio,  l'onore  di  questr  uomini ,  e  si 
può  intendere  che  sapessero  fare  ;  cangiarono  i  tempi ,  e  I 
tori,  la  zappa  ,  Taratro  sono  gli  oggetti  più  oari  »  e  tuUl 
vivono  tranquilli,  e  i  più  in  certa  agiatezza. 
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secMiI»  /«  «Tato      « 

!  le  Uste  feudali 

. 

del  1837 

del  1885 

- 

tè 

«e 
« 

S 

1 

e 

É 

co 

•c 

e 
e 

3 
S 

.2 

e 

«2 

I.BaradiK 

109 

45 

12 

47 

17 

121 

48 

n.Barcssft 

606 

230 

80 

220 

95 

625 

160 

III.  Banmìai 

971 

450 

115 

840 

105 

1010 

267 

IV.Ge»uri 

897 

125 

57 

488 

68 

378 

85 

V.  Gesturi 

1510 

626 

128 

662 

184 

1550 

460 

VI.  Is  Plasns 

351 

152 

29 

171 

20 

872 

92 

VII.  Lunamatrona 

789 

806 

87 

812 

56 

761 

206 

Vni.  PatfU  Arbarè 

849 

.164 

47 

141 

28 

875 

88 

IX.  Se  tra 

S85 

67 

40 

76 

42 

225 

49 

X.  Siddi 

500 

162 

51 

184 

52 

449 

105 

XI.  Sini 

478 

218 

20 

196 

80 

464 

109 

Xlf .  Tuili 

10S8 

849 

157 

858 

196 

1060 

206 

Xni.  Torri 

890 

160 

49 

182 

50 

441 

97 

XIV.  UsSaramanna 

582 

215 

72 

222 

65 

574 

103 

XV.  VillanoTa  Forra  495 

166 

76 

150 

61 

458 

100 

YVi  Viliamara  o  ) 
**'Mara  Arbarè) 

1710 

650 

280 

636 

200 

1716 

406 

XVII.  ViUaDovafran. 

1282 

489 

97 

482 

94 

1162 

282 

11782  4574  1346  4817  1308  11736  2813 

I  Biarinillefii  sono  qudsi  tutti  applicntì  airagrieoUura,  pon- 
chi alb  pastorixia,  perché  cosi  vuole  la  natura  del  territo- 
rio, che  non , genera  n>olli  pascoli ,  e  può  essere  nelle  pia 
atte  paSrti  ridotto  a  cultura. 

Alle  arti  di  necesaitSi  non  danno  opera  che  pochissimi  » 
-quanti  possono  bastare ^^  e  quasi  nessuno  di  questi  le  pra<^ 
tica  esclusivamente  dell'agricoltura,  perchè  o  hanno  da  coU 
tirare  qualche  campicello  o  vigna  propria  ^o  devono  locare 
la  propria  opera  a'  lavori  agrarii  per  guadagnarsi  quello  che 
nega  dare  la  particolar  professione. 

In  tutte. le  case  è  il  telajo,  e  se  non  si  manchi  di  materia 
le  donne  vi  impiegano  quelle  ore  che  hanno  vacue  dalle  altre 
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occupazioni  domestiche.  I  principali  lavori  aoM>  in  lino,  « 
spesso  Yedonsi  molte  opere  di  qualche  merito»  cui  fa  $i\f 
mar  maggiore  la  imperfezione  della  macchina.  Esse  perdono 
molto  tempo  perchè  non  conoscono  gli  istrumeoti,  coi  quali 
si  guadagna  tempo  e  si  lavora  meglio.  La  somma  de'  lavori 
non  è  mai  tanta,  che  sottratto  quello  che  vuole  il  bisogno, 
abbiasi  un  residuo  per  mettere  in  commercio  :  almeno  acr 
cade  ben  di  rado. 

Istruzione.  Non  ragioniamo  della  religiosa ,  perchè  i  pa* 
rechi  non  mancano  mai  di  fare  il  loro  dovere  ^  studiando  a 
imprimere  negli  animi  le  massime  del  Vangelo  e  a  ciuìcelf 
lare  le  opinioni  erronee,  che  gli  uomini  stojti o  maligni  vanno 
spargendo.  L'effetto  loda  lo  zelo  de'  ministri ,  perchè  vedesi 
molta  morigeratezza ,  e  i  malvagi  si  vergognano  di  easere 
creduti  tali.  I  tutti  sono  rarissimi. 

La  istruzione  primaria  ohe  il  Governo  volle  stabilire^  è  stata 
niente  curata  ne'  piccoli  paesi ,  poco  ne*  maggiori.  In  molti 
luoghi  il  prefitto  è  poco  più  che  nullo,  e  se  vogUansi  no* 
tare  quanti  in  tutto  il  dipartimento  sappiano  leggere  e  scri- 
vere per  quella  disciplina  primaria ,  non  so  se  V  insieme 
superi  i  50  individui,  e  se  domandisi  il  numero  totale  asr 
soluto,  compresi  quelli  che  impararono  in  privato  o  ne^gins- 
nasii,  sarà  molto  se  ne  abbiano  100. 

Ne'  paesi  agricoli  della  Sardegna  meridionale  non  sono  che 
i  figli  de' principali  del  paese,  che  si  mandino  alle  scuole» 
e  accade  ordinariamente  che  questo  studio  si  restringa  a 
pochi  anni.  Rari  arrivano  alla  reltorica^  rarissimi  alla  uni*" 
versitit,  e  più  rari  ancora  compiono  il  corso  di  una  scienza* 
Tra  questi  sono  quattro  su  ogni  cinque  che  studiano  la  tee? 
logia  e  poi  servono  nelle  parrocchie. 

La  desistenza  dagli  studi  in  quei  pochi  è  spesso  domauT 
data  dal  matrimonio,  al  quale  impazientemente  aspirano,  ^ 
si  soggiogano  principalmente  i  iigli  di  famiglie  agiatCt         ^ 
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j^frieoliÈira.  La  Marmilla  è  una  delle  regioni  granifere  della 
Sardegna  ^  e  tanto,  che  non  si  può  stimare  seconda  né  alla 
Trecenta^nè  alla  contrada  Nuramtnese.  Le  sue  messi  sono 
BiaraTigliose^ 

Anche  alle  Titi  è  pH>pi2io  il  terì^no,  e  dalle  copiose  ven- 
demmie si  ottengono  vini  comuni  e  gentili  di  molta  bontà. 
Alcuni  luoghi  hanno  riputazione  anche  per  questo  prodotto. 

L'agronomia  è  qui  pUre  in  gran  parte  tradizionale,  e  seb- 
bene in  queste  coltivaiioni  per  la  esperienza  di  tanti  tempi 
abbiansi  tali  metodi  che  non  si  possano  riprovare,  tuttavolla 
esistono  ancoi:ia  molti  pregiudizi  >  e  vedesi  ne' medesimi  una 
stupenda  pertinacia.  Nelle  scuole  primarie  sarebbesi  dovuto 
leggere  e  spiegare  il  catechismo  agrario  \  ma  forse  in  nes- 
sun luogo  si  è  operato  secondo  l'ordinamento.  Ad  alcuni 
maestri  pareva  fatto  meglio  se  facessero  studiare  il  musa  mu'^ 
«ae  e  sum  e$  est 

A  chiunque  viaggi  in  questi  paesi  cereali  viene  sempi*e 
osservata  la  rarità  degli  alberi.  Vedrà  alcuni  pioppi  in  qual- 
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che  éilo  oraido  presso  il  letto  de' rivoli»  alcuni  frutliferì  di 
pliche  specie  nelle  vigne,  e  poi  nienl'altro.  Gli  alberi  si  pren* 
ilono,^essi  dicono,  il  succo  delle  terrea ^  e  resta  poi  niente 
M^  nutrizione  dei  seminati  ;  gli  alberi  con  la  lor  ombra  de- 
bilitano la  foria  de^  raggi  solari ,  e  i  seminati  non  pomono 
vegetare  .nella  prosperiti  che  concede  il  clima.  Se  esai  ra- 
gionino bene  sentenaino  gli  agronomi. 
Siaio  agrario 
Terre  di  semin.,  inculte,  vigne,  ort.  e  g./messe,   vendera. 
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Paslorìtia.  Il  bestiame  pascola  nelle  terre  incolte ,  nelle 
tanche,  nei  terreni  che  riposano,  e  ne^  prati.  Ciascun  paese 
ha  un  prato  comunale  di  una  estensione  sufficiente  per 
il  pascolo  delle  bestie  domite,  cavalli  ,  buoi  e  giumenti. 
Occorre  spesso  di  vedere  grandi  aree  di  un  ottimo  sooio, 
dove  mal  si  nutrono  gli  animali  che  vi  sono  condotll,  e  si 
potrebbe  più  vantaggiosamente  seminare. 

In  tutto  il  dipartimento  non  è  alcuno  che  conoacar  la  ve- 
terinaria, e  appena  per  la  espertenca  si  riconoscono  poche 
coae  che  talvolta  giovano  in  ben  poche  malattie  che  patisca 
il  bestiame.  Accade  spesso  che  vedansi  gli  animati  langnke. 
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ftvuiupparsi  OH  contagio  e  morire  gli  uni  dopo  gli  Hitri  senzii 
intendere  dì  qual  male,  quale  ne'^sia  la  cagione,  e  come  st 
possa' occorrere.  Non  v^ha  però  dubbio  che  molti  capi  non 
periscano  per  le  acque  ti2iale  da^  lini  macerati^  alle  quali  si 
devono  dissetare^ 

La  pasioràia  è  generalmente  senza  principi! ,  e  tutta  Parte 
si  ristringe  alte  semplici  operazioni  dei  mungimento  e  della 
tnàntpohiiione  del  latte. 

SiaU>  delia  past&rizia 
Bestiame  manso  Bestiame  rude 

Buoi,  vaet.  cAvJ    Voce.,  ea».^  pecore^  cttfnrty   porci 
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Nella  tavola  precedente  abbiamo  otnesuo  di  notare  i  majali 
e  i  giumenti,  cbe  formano  una  cifra  oohsiderevi>le ,  perchè 
i  primi  non  saranno  men  di  1000>  e  i  secondi  sommano  a 
più  di  dOOO»  quanti  sono  veramente  necessari!  per  la  maci- 
natione  del  gmno. 

CsNMereJ».  I  marmillesi  vendono  grande  quanti tìi  di  grano 
e  un  po' di  vinO)  e  dopo  questa  pochi  alU'i  articoli. 

Il  guadagno  4)he  possono  ottenere  può  computarsi  di  circa 
90(1  mìi!à  lire  nuove. 
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MARMOlRfi ,  torrente  che  dalle  falde  di  Monoenrlno  giù 
precipìla  per  Valiornanchia  y  s'inabissa  presso  Castiglione,  indi 
è  valicato  da  un  ponte ^  al  dissotto  del  quale  si  veggono  le 
roTine  del  ponte  de'  romani,  le  quali  appalesano  la  direzione 
dell'antica  via  che  correva  più  nel  basso,  ed  evitava  la  sa- 
lita di  Castiglione^  dentro  eili  paftsa  la  moderna.  Il  Mar- 
moire  si  scarica   nella  Dora. 

MARMORITO  {  atarmòrilum  )  ,  còm.  nel  mand.  diCoc- 
conato,  prov.  d'Asti ,  dioc.  di  Torino,  div.  di  Alessandria. 
Dipende  dal  senato  di  Piem.,  intend.  prefett.  ipot.  d^Asti, 
insin.   e  posta   di   Cocconato. 

Pu  compreso  nell'ampio  contado  di  Cocconato:  lo  eb- 
bero  in   feudo  i  Iladicati   di   Passetano. 

Trovasi  a  maestrale  da  Asti ,  da  cui  è  lontano  tredici 
ftìiglia.  Di  due  miglia  è  la  sua  lontananza  dal  capoluogo  di 
fnandaraento. 

Il  conHine  è  diviso  in  varie  borgate,  le  quali  sono:  Fon- 
tana, Brico,  Grosselto,  Serra,  Recinto  ed  Airali;  le  quattro 
prime  appartengono  alla  vice-cura  di  s.  Maria  della  Neve: 
nel  cosi  detto  Recinto  sta  la  parroccbia:  in  fontana  vedesi 
la  casa  comunale. 

Vi  scorrono  due  rivi,  uno  detto  Mainete  e  Paltro  Rivofreddo. 

L'antico  castello  di  questo  paese  fu  diroccato  dugli  apa- 
gnuolì. 

Il  suolo  produce  in  discreta  quantità  frumento,  meliga, 
civaje,  uve  ed  altre  frutta.  Il  vino  di  Marmorito  Vendesi 
principalmente   in    Torino. 

Oltre  la  parrocchia  che  sia  nel  recinto ,  ed  è  dedicata  alla 
Concezione  di  Maria  Verg'ne  ,  ed  oltre  la  succursale  sotto 
l'anzidetto  titolo  di  s.  Maria  della  Neve ,  vi  hanno  un'altra 
chiesa  già  parrocchiale  sotto  l'invocazióne  di  s.  Giovanni,  e 
due  oratori!  campestri;  uno  di  s.  Rocco  e  l'altro  di  san 
Difendente. 

Gli  abitanti  sono  assai  robusti  e  solerti.  —  Popol.  536. 

MARO -CASTELLO  (  Jfarum  Castrum),  com.  nel  mand. 
'di  Borgomaro,  prov.  d'Oneglia,  dioc.  d'Albenga,  div.  di 
Nizza  marittima.  Dipende  dal  senato  di  Nizza,  intend.  profeti, 
ipot.  di  Oneglia,  insin.  e  posta  di  Borgomaro. 

Sta  sul  fiume  Impero  iu  elevata  posizione.  Vi  corrono  due 
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vie  comuu;>li  :  la  prima  scorge  a  Borgomaro  ,  clistanle  un 
quarlo  di  miglio,  la  seconda  incile  ad  un  colle  che  sorge 
ad  UQ  mìglio  dali'abilalo. 

Di  nove  miglia  è  la  su»  lonlanauKa  dal  capoluogo  di 
provincia. 

L'anzidetlo  colle  si  chiama  Passo  di  Prelà:  una  via  che 
serpeggia  sovr^esso  non  è.  pralicabile  neila  catliva  sia* 
i;iooe» 

Le  principali  ricolle  che  fornisce  il  lerrìtorio  sono  quelle 
ileile  castagne  e  delle  olive:  di  questi  prodotti  si  fa  il  com- 
mercio nella  città  di  Ooeglia  e  nel  luogo  di  Pieve. 

Sottoposta  alla  parrocchia  di  s.  Mazaro  e  Celso  ^  dislanle 
(l')l  paese  un  quarto  di  miglio,  è  la  chiesa  sotto  il  titolo  di 
SI  V.  Ajssunla  in  cielo ,  di  cui  si  celebra  la  festa  solenne- 
mente e  col  concorso  di  due  mila  dlvoti. 

A  ponente  dairabilato  si  vede  una  bella  piazza. 

Si  fa  una  fiera  nel  dì  16  d'agosto  y  alla  quale  interven- 
;^oiio  oiolti  negozianti  per  le  contrattazioni  delle  beslie  bo- 
vine e  dei  muli. 

Pesi  di  Genova,  misure  d'Oneglia^  monete  de' R.  Slati. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  robusti,  pacifici  ed  applicati 
al  lavoro. 

CemU  storici.  Maro  fu  in  ogni  tempo  il  capoluogo  della 
valle  che  ne  porta  il  nome.  Il  suo  castello  che  sorgeva  so- 
pra un'altura,  sostenne  molli  assedii,  e  principalmente  nel 
16H  contro  D.  Alvaro* Bassano  mnrcbese  di  S.  Croce.  Di 
questo  castello  che  fu  demolito  dai  genovesi  nel  1625,  più 
non  rimangono  che  alcune  vesti !:;ie.  Il  villaggio  che  lo  cir- 
condava, poco  a  poco  si  spopolò,  e  Borgomaro,  che  altro 
noa  era  fuorché  un  paesello,  s'accrebbe  progressivamente, 
ilacchè  divenne  la  residenza  dei  signori  del  paese.  V.  Borffo- 
maro  voi.  II,  pag.  475. 

Questo  borgo  con  le  terre  del  suo  distretto  facevano  parte 
«legli  stali  del  conte  di  Ventimiglia:  passò  ai  Lascaris  conti 
<li  Tenda, ed  in  appresso  a  Renato  di  Savoja,  che  aveva  con- 
ciono in  ispOHa  una  Lascaris  erede  universale  di  Giovanni 
Antonio  ultimo  conte  di  Tenda,  Ventimiglia  e  Maro.  Gian 
Vatonio  non  ebbe  da  lei  che  due  figliuole,  di  cui  il  duca 
I^manuele  Filiberto  aci^uistò  i  diritli;  elleno  per  altro  ol- 
io        Dizion.  Geogr,  ecc.  Voi.  X. 
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tennero    in    cambio    diverse  possessioni  in  Piemonte    negli 

anni  1575  e  1579. 

La  valle  di  Maro  fu  eretta  in  feudo  Tanno  1590  dal  duca 
Carlo  Emanuele  sotto  il  titolo  di  marchesato,  in  favore  di 
Gian  Gerolamo  Doria  marchese  di  Ciriè,  e  le  unì  la  valle 
di  Mela,  o  Meira.  Questi  due  feudi,  di  cui  furono  investiti 
i  Doria  marchesi  di  Ciriè^  vennero  riuniti  alla  valle  di  One- 
glia  e  formarono  sotto  il  medesimo  nome  un  principato. 

Il  marchesato  del  Maro  d'allora  in  poi  seguì  i  destini  del 
principato  d'Oneglia. 

Popolazione  142. 

Marone  ,  dipendenza  di  Trontano  nelPOssola  inferiore. 

MAROU,  torrente  che  si  scarica  nel  Dranza. 

MARRUBIO,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  di 
Busachi,  compreso  nel  mandamento  di  Terralba  nella  pro- 
vincia di  Oristano.  Era  parte  del  Campidano  maggiore  nel 
giudicato  di  Arborea. 

La  sua  situazione  geografica  è  nella  latitudine  S9®  45',  e 
nella  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Cagliari  0^  29'. 

Siede  sopra  una  piccola  eminenza  presso  la  sponda  destra 
del  fiume  Usellese  a  non  più  d'  un  mìglio  datle  sponde  del 
grande  stagno  di  Sassu.  Resta  ben  esposto  a' venti,  e   poco 

10  riparano  dall'austro-libeccio  e  dal  greco-levante,  da  una 
parte  le  montagne  napolitane^  dall'altra  la  massa  dell' Arcié 

11  calore  estivo,  che  sentesi  cocente  in  quelle  ore  che  l'aria 
non  scorre,  è  molto  temperato  dal  venticello  marino  cbc 
dicono  inìbàUo,  e  nelle  ore  serotine  e  notturne  dalla  brezza 
di  terra.  L'umidità  è  molto  sentita  per  li  molti  vapor!  che 
accoglie  la  sua  atmosfera  dal  vicino  fiume  ^  dal  prenotato 
slagno,  da  altri  laghi  vicini ,  e  dal  non  lontano  golfo  arbo^ 
rese.  Nella  primavera  e  nell' autunno «. in  sul  principiar  del 
giorno,  il  paese  è  ingombrato  dalla  nebbia^  e  questa  è  di 
tal  natura^  che  oiìfende  anche  col  suo  fetore»  L'aria  è  mali- 
gna per  gii  ospiti,  e  malsana  anche  a  molti  nativi. 

Il  territorio  è  assai  vasto ,  e  stendesi  molto  à  levante  e  a 
tramontana^  piano  nelle  più  partii  montuoso  nella  regione 
orientale  in  là  del  Campo. 

Questo  Campo  è  lo  stesso  che  già  denominavasi  di  San- 
i;;inna ,  luogo  in  altri  tempi  infame  per  i  malviventi  che  vi 
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frequentnvano,  e  poneansi  in  agguato  a  cogliervi  \  passcggieri. 
Era  un  passo  Icrpìbile,  e  molti  miseri  vi  perdeano  le  robe 
e  spesso  anche  la  Tita.  1  banditi  delle  vicine  regioni  non 
averano  miglior  asilo  di  questo,  dove  concorrendo  anche 
le  masnade  logudoresi ,  poteano  esser  difesi  dagli  assalii 
della  milizia.*  Da  questo  luogo  partivano  poi  in  una  o  in  al- 
tra parte  le  squadriglie  per  porsi  sopra  altre  vie  a  insidiate 
quelli  che  passassero,  o  per  invadere  qualche  casa  ricca  ne' 
paesi.  Le  infestazioni  come  nelle  altre  parti,  così  in  questa 
si  rallentarono  sotto  il  dominio  df*  Re  di  Sardegna",  e  fmaN 
mente  sono  del  tutto  cessate  sin  dal  primo  aprimento  della 
ij^nde  strada.  Non  si  ricorda  un  solo  delitto  operato  dopo 
quel  tempo  in  quel  Campo  deserto. 

La  montagna  marrubiese  è  nella  massa  deirÀrci.  In  essa 
sono  molte  vene  che  volgono  acque  ottime^  e  alcune  assai 
titili  a' febbricitanti.  La  riunione  delle  medesime  dà  origine 
ad  alcuni  rivoli.  I  pozzi  del  paese  versano  acqua  salmastra. 

Non  manca  la  selva  ghiandifera ,  sebbene  in  alcuni  traiti 
molto  diradata  ;  il  suddetto  Campo  è  ingombro  di  boscaglie 
nelle  parti  prossime  alla  montagna,  netraltra  è  sparso  di  mac- 
chie, n  cistio  vi  è  comune. 

In  quei  luoghi  incolti  e  montuosi  sono  frequentissimi  i 
cinghiali,  i  daini,  i  cervi,  le  volpi,  le  lepri  e  i  conigli,  e  i 
cacciatori  non  faticano  mai  senza  premio.  1  volatili  sono  in 
i^randi  sciami^  e  nel  piano,  e  nel  fiume^  e  nello  stagno.  In 
questo  vengono  a  pascolo  anche  i  fenicotteri. 

È  nota  a  tutti  la  roaravigliosa  copia  de'  pesci  che  nuotano 
nello  stagno  di  Sassu  ;  le  sue  peschiere  sono  ricchissime. 

Poffolauone.  Nell'anno  1841  erano  in  Marrubiu  in  famiglie 
234  anime  1016,  distinte  in  maggiori  maschi  570,  femmine 
o60y  e  in  minori  maschi  155,  femmine  146.  Le  nascite  annuali 
sogliono  essere  40,  le  morti  25,  i  matrimonii  7.  Molti  vivono 
a' 60  anni,  e  si  possono  vedere  alcuni  che  settuagenari  e 
piii  grandevi  continuano  \  loro  lavori  agrari!.  Le  malattie 
comuni  sono  infiammazioni,  perniciose  e  periodiche. 

Professioni,  Sono  applicati  airagricoltura  persone  500,  alla 
pastorizia  45,  alla  pesca  20,  a'mcstieri  10;  quindi  sono  ne* 
gozianti  5,  notai  2,  flebotomi  2,  preti  2. 

Alla  scuola  primaria  soglioao  concorrere  soli  12  fanciulli. 
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AgricoUnta,  Collìvasi  il  rrumento,  Torro,  le  fave,  iWinó-, 
varii  legumi ,  un  po'  di  cotone  erbaceo  e  di  tabacco.  Tra  k 
allrc  regioni  granifere  sono  più  riputate  quella ,  che  dicono 
Pompongias,  ed  ha  propria  la  casa  Villa-Hermosa,  e  Taltra 
di   Vngroni'Forru  posseduta  dalla  casa  Arcats. 

I  numeri  ordinarti  della  seminagione  sono  stai-elli  di  grano 
1000,  d'orzo  140,  di  fave  120.  Altri  duecento  starelli  in  circa 
sono  lavorati  per  gli  altri  semi.  Il  fruménto  suol  mollipH* 
care  al  10^  l'orzo  al  15,  e  le  altre  or  più  or  meno  secondo 
la  influenza  delle  stagioni. 

OrtieuUura.  Si  studia  poco  alla  medesima,  e  non  sono  che 
pìccoli  tratti  di  terreno  per  le  piante  più  comuni. 

FrtUtiferi.  Anche  questi  sono  poco  cuirati ,  e  sono  in  pic- 
col  numero  e  in  poche  varietà. 

Vigne,  La  vite  è  coltivata  sur  lina  considerevole  esten- 
sione di  terreno,  e  la  vendemmia  produce  ben  molto  più  che 
basta  alla  consumazione  che  si  fa  nel  paese  di  vini,  sebbene 
notevolissima^  come  accade  in  tutti  i  siti  di  malaria,  prin- 
cipalmente murittimi.  Il  molto  superfluo  Vendesi  nel  porlo 
di  Marceddl,  a  Oristano  e  ad  altri  paesi  de' vicini  diparti- 
menti. 

Tanche,  Una  grande  estensione  del  territorio  è  chiusa  per 
seminarvi,  e  negli  anni  di  riposo  vi  si  tiene  a  pastura  il  be- 
stiame domito. 

Pastorizia.  Potrebbe  Marrubiu  educare  una  gran  moltitu- 
dine di  bestiame  nelle  solite  specie^  perchè  sono  grandi  i 
«uoi  salti  cosi  nel  piano  come  nel  monte  -,  tutta  volta  quello 
che  mantiene  è  una  piccola  cosa  in  proporzione  delle  sus- 
sistenze. La  sovrabbondanza  permise  che  si  ammettessero  ne' 
medesimi  greggie  e  armenti  di  altre  regioni  per  isvernarti 
e  }>er  giovarsi  del  frutto  delle  selvie. 

Sino  al  1828  i  pastori  marrubicsi  aveano  un  numero  mollo 
maggiore  che  sia  al  presente,  ma  una  funestissima  epizoozia 
lo  ^restrinse  a  pochi  capi.  Ora  si  possono  numerare  buoi  540, 
r.avalli  80^  giumenti  180,  majali  45  5  e  nel  bestiame  rude 
vacche  700,  pecore  S500,  capre  2000,  porci  1200. 

Pesca.  I  marrubicsi  lavorano  nelle  proprie  stagioni  ^^^^ 
pesca  nel  grande  stagno,  che  dicono  di  Sassu.  Questo  bacino 
t>  lungo  miglia  6  1}2  e  largo  ^ove  più  4  1}2.  La  sua  comu- 
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nìcasione  col  mare  è  in  mezzo  l'arco  della  sponda  del  golfo 
in  faccia  al  ponente  e  incontro  al  gran  mare.  I  pesci  vi  sono 
io  grandissima  copia,  e  principalmente  ì  muggini  e  le  an-r 
guille.  Appartiene  alla  casa  P.ollìni. 

Fabule.  Presso  il  ^«^s^u  nel  territorio  di  Marrubio  è  una 
palude,  la  cui  area  forse  eguaglia  i  trecento  starelli.  L'acqua 
STanìsce  a'  primi  calori,  e  non  ricomparisce  che  nell'autunno. 
Potrebbesì  iacilmente  prosciugare  scavando  un  piccol  canale 
per  lo  scolo. 

Ccnunerch.  I  marrubiesì  vendono  cereali^  vini,  e  alcuni 
prodotti  pastorali.  Il  secondo  articolo  però  è  più  considere- 
vole. Il  lucro  si  più  computare  di  lire  nuove  50  mila  in  circa. 
Da  che  sì  potrà  argomentare  che  non  sono  in  quella  regione 
molti  ricchi,  sebbene  debbansì  dire  assai  rari  quelli  che  pa* 
tiscono  i  rigori  della  povertà. 

Le  vie  sono  nell'inverno  alquanto  incomode  per  i  fanghi, 
e  le  relazioni  con  il  porto  e  con  le  terre  in  là  del  £ume 
spesao  interrotte  per  la  pienezza  del  suo  letto  poco  profondo 
e  per  le  inondazioni.  Non  avvi  alcun  ponte,  e  non  si  suppli- 
sce alla  sua  mancanza  né  pure  nel  modo  de'montanari  sten« 
dendo  alcune  travi  dall'una  all'altra  sponda. 

La  grande  strada  traversa  questo  territorio,  e  con  un  ramo 
di  due  miglia  si  potrebbe  il  paese  mettere  in  pìii  facile  co- 
municazione col  medesimo. 

Religione.  La  parrocchia  di  Marrubio  è  sotto  la  giurisdi- 
zione dell'arcivescovo  di  Oristano,  e  sotto  la  cura  di  un  vi- 
cario assistito  da  un  altro  prete. 

La  chiesa  è  sotto  la  invocazione  di  Nostra  Donna  di  Moti- 
serrato,  e  molto  frequentata  anche  da' devoti  stranieri  nella 
solennità  che  ricorre  ogni  anno  add)  8  settembre.  In  qu(  I 
giorno  si  corre  il  palio,  e  poi  si  ha  l'altro  spettacolo  de'  fuochi 
artifiziati.  Il  cimiterio  è  attiguo,  alla  chiesa,  né  si  è  ancora 
fatto  il   campo^'Santo  secondo  le  norme  stabilite  dal  governo. 

Nel  salto  è  la  cappella  dedicata  alla  Vergine  sotto  lo  stesso 
titolo,  dove  in  una  delle  domeniche  di  maggio  vanno  i  mar- 
rubiesì in  peregrinazione  dietro  il  sacro  simulacro,  cantando 
il  rosario. 

AfUiehilà.  Dentro  e  fuori  del  paese  vedonsi  vcsti«;ic  e  a- 
vansl  di  costruzioni  noracjche.  ^ 
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Nella  regione  meriiHonale  a  distanza  di  circa  tre  migna 
era  rantica  popolazione  di  Surràdili  o  Zurradili.  Tra  quelle 
rovine  non  vedesi  altro'  che  la  cappella  che  abbiamo  sunno- 
tato,  e  che  mantenne  la  religione  <ìel  popolo. 

I  marrubiesi  credono  che  il  loro  piaese  sia  stalo  pa(>olata 
da'  zurradilesi,  i  quali  nel  1728  lasciassero  Tanlica  loro  sede 
e  si  stabilissero  in  quel  sito:  ma  sono  in  errore.  Surràdili 
mancava  circa  sessantacinque  anni  prima..  Nella  nota  del 
focaggio  fatta  nel  parlamento  del  Lemos  Surràdili  dopo  aver 
patito  la  pestilenza  esisteva  ancora  ^  ma  così  diminuito^  che 
non  più  di  10  famiglie  si  scriveano  nel  catalogo ,  sebbene 
erano  forse  in  numero  un  po'  maggiore,  se  non  si  solca  no- 
tare le  impotenti  alle  contribuzioni.  Dopo  quel  tempo  manoftno 
le  memorie  di  Surràdili,  e  vedesi  figurare  Marrubiu  con  una 
popolazione  considerevole  rispettivamente  ad  altri  paesi  del 
dipartimento. 

Nel  parlamento  del  1678  leggiam  notato  Marrubio  sotto  il 
Campidano  maggiore  con  fuochi  105^  in  quello  del  1698  lo 
vediam  ricomparire  con  anime  245  e  lo  dobbiam  rioonoscere 
quinto  tra  gli  altri  comuni  di  quel  Campidano  per  grandezza 
di  popoli. 

Surràdili  rimase  dunque  abbandonato  non  molto  dopo  il 
1656,  e  i  suoi  abitanti  andarono  a  stabilirsi  nel  sito  di  Mar* 
rubiu,  e  avvenne  questa  trasmigrazione  per  sottrarsi  in  quel 
sito,  in  cui  erano,  agli  inopinati  assalti  de^barbari,  che  sbar- 
cando in  Marceddi  e  avanzandosi  per  far  preda  arrivavano 
in  breve  alla  collina  di  Surràdili.  Forse  più  che  dalia  pe- 
stilenza i  surradilesi  erano  stati  diminuiti  per  le  frequenti 
invasioni  de'barbari.  Quei  popolani  essendosi  stabiliti  in  Mar- 
rubiu conservarono  la  possessione  che  aveano  di  queHe  terjre, 
e  per  questa  ragione  ne  sono  ancora  in  possessione  i  mar- 
rubiesi. 

A  mezza  la  linea  tra  Surràdili  e  la  grande  strada  in  meiio 
a  un  boschetto  appariscono  alcuni  avanzi  di  antiche  nnira  e  un 
recipiente  a  smalto  in  costruzione  di  mattoni^  che  i  paesani 
dicono  Murus  de  haguus.  Un'antica  tradisione  narra  che  in 
quel  sito  fossero  antiche  terme,  le  quali  per  la  insalubrità 
del  clima  siano  state  abbandonate.  Le  fonti  sarebbero  sop- 
presse,* 
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WAR3AGLIA  [Marsalia)^  com.  nel  inami.  di  Mtirazzano, 

proT.  e  dioc.  di  MonJovì ,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato 

di  Piem. ,  intcnd.  prefett  ipot.  di  Mondo  vi,  insin.    dì    Do- 

gliaai,  posta  di  Murazzano. 

Trovasi  a  greco  da  Mondovl,da  cui  è  lontano  sette  miglia. 

Vi   corrono  tre  vìe  comunali:  una  verso  greco   tende   al 

capoluogo    di  mandamento,  Taltra  verso  libeccio  scorge    al 

capoluogo  di  provincia,  la  terza  da  ponente  conduce  a  Cra- 

vesana  e  Bastia, 

i  comuni  coi  quali  confina  sono  Murazzano  ,  Cravesana  , 
Roccacigiié,  Castellino  ed.  Igliano. 
Di  tre  miglia  è  la  distanza  del  capoluogo  dì  mandamento. 
Due  borrenti  bagnano  questo  territorio:  uno  è  detto  Ar- 
sola e  Taltro  Lusina:  di  tre  miglia  circa  è  il  loro  corso  ^ 
«sboccano  entrambi  nel  Tanaro;  non  sono  poveri  d'acquaie 
tragittansi  col  mezzo  di  im  pedale. 

Le  colline  di  Marsaglia  sono  coltivate  a  viti:  gli  alberi 
cbe  vi  allignano  meglio  sono  i  Cerri  e  le  roveri.  Vi  hanno 
cave  di  pietre  da  costruzione. 

I  principali  prodotti  del  suolo  sono  le  uve,  il  grano  ,  la 
meliga,  i  legumi,  le  castagne,  i  tartufi  bianchi  e  neri,  e 
la  foglia  dei  gelsi. 

II  commercio  delle  anzidette  produzioni,  ed  eziandio  quello 
di  eerti  saporosi  ci»ci  detti  rubbiole^  si  fanno  con  Mondov)^ 
Doglia  ni  e  Ceva. 

Vi  si  mantengono  bestie  bovine,  pecore  e  majali. 

I  cacciatori  vi  trovana  in  qualche  abbondanza  lepri,  per-r 
nici,  tordi  e  merli. 

La  chiesa  parrocchiale  é  intitolata  ai  ss.  Eusebio  e  Ponzio: 
fu  rtcostratta  centocinquant'anni  fa.  É  assai  vasta  e  di  buon 
disegno:  le  due  principali  feste  si  celebrano  la  prima  nella 
chiesa  parrocchiale,  in  onore  di  s.  Giuseppe;  la  seconda  in 
uivi  cappella  campestre  nel  giorno  sacro  al  Nome  SS,  dt  Mari», 

II  cimitero  che  Fu  ultimamente  ristorato  giace  a  maestrale, 
in  poca  distanza  dairabitato. 

Ewi  un  bel  palazzo  che  appartiene  ai  signori  Blengini. 
Pesi  e  misure  di  Piemonte. 

Cenni  starici.  Fu  gik  compreso  neirantieo  marchesato  di 
Cravesana*  Vedi  voi,  V,  pag.  570, 
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L'anno  134(5  il  marcliese  Tommaso  <li  Saliizzo  riconohhr 
in  feudo  dal  marcliese  Giovanni  tli  Monferrato  la  melìi  <ii 
questo  villaggio    e  di  varie  altre  circonvicine  terre. 

La  stessa  cosa  fece  il  marchese  di  SahizzO  nel  castello  di 
Cbivasso  verso  il  mon ferrino  principe  Teodoro  addì  o  di 
gennajo  del  1397. 

Dieci  anni  prima,  nell'istromento  di  dote  di  Valentina  Vi- 
sconti sposa  di  Ludovico  ci'Ot'Ieans  poi  re  di  Francia,  nota- 
vasi  che  Manuele  marchese  di  Saluzzo  teneva  da'Visconli 
una  parte  di  Marsaglia,  terra  dausa  eùm  una  rocha. 

Impadronivasi  di  Marsaglia  nel  1451  Francesco  Sforza,  che 
con  le  soldatesche  di  Filippo  duca  di  Milano  erasi  condono 
nel  Monferrato  contro  il  marchese  Gian  Giacomo.     . 

Con  atto  del  6  settembre  1490,  stipulato  in  Casale,  il 
marchese  Bonifacio  di  Monferrato  rimetteva  al  salazzese  prin- 
cipe Giovanni  "signor  di  Dogliani  parecchie  terre,  fra  cui  è 
noverata  Marsaglia. 

Ludovico  11  di  Saluzzo  alienò  questo  feudo  ad  un  Fran- 
cesco Vistorino  nobile  Lodigtano,  i  cui  figliuoli  Antonio. 
Scipione  ed  Ottone  lo  rimisero  a  Sebastiano  Pensa  gentil- 
uomo di  Mondovì,  e  molto  amico  dell'anzidetto  marchese 
Ludovico  IL  Ma  essendo  egli  morto  senza  prole,  questo  feudo 
passò  a  Giambattista  Pensa  suo  cugino,  i  cui  posteri  lo  pos- 
sedettero con  titolo  comitale.  Della  nobile  famiglia  dei  Pensa 
di  Marsaglia  parleremo  a  luogo   opportuno. 

Su  questo  villaggio  ebbero  eziandio  qualche  gitirtsdizione 
i  signori  di  Scalenghe,  ed  un  ramo  dei  Candii  signori  di 
Cumiana.  Vedi  voi  V,  pag.  723. 

Popolazióne  952. 

Marsaglia,  dipendenza  di  Cumiana,  star  sul  torrente  Chi- 
sola  a  greco  di  Pinerolo,  da  cui  è  distante  cinque  miglia- 
Fu  signoria  dei  Canali  di  Cumiana  e  dei  Piossaschi  Derossi. 
Diede  il  nome  ad  un  sanguinoso  combattimento ,  di  cui  ri* 
fariremo  le  più  importanti  particolarità. 

Nel  1695  mentre  infieriva  la  guerra  tira*  Francia  e  Saroja, 
il  Catinat,  appena  glie  lo  aveva  acconsentito  la  stagione,  er» 
rientrato  nel  suo  campo  di  Feneslrelle,  donde  stava  osser- 
vando i  movimenti  de'  suoi  nemici  senza  nniovcrsì  egli  slesso. 
Cosi  continuò  sino  allo  spirare  del  mese  di  settembre  ;  m» 
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reggendo  la  fortezza  di  Casale  bloccata,  e  quella  di  Pine- 
roto  cinta  di  slrcito  assedio  e  ben  vicina  a  succumberc, 
più  non  frappose  Indugii  a  mettersi  in  moto  per  liberare 
quelle  due  piazze. 

ÀTondo  ricevuto  dalia  Francia  considerabili  rinforzi  di  fanti 
e  di  cavalli ,  calò  verso  Susa  per  venire  al  soccorso  di  Pine- 
rolo,  non  polendo  passare  per  la  valle  della  Perosa  occu- 
pata  dagli  alleati  del  duca  Vittorio  Amedeo  II.  Egli  condu- 
ceva  quarantotto  battaglioni  e  settantaselte  squadroni.  Il 
Duca  gli  andò  all'  incontro  per  offerirgli  la  battaglia  nello 
sboccar  della  valle  di  Susa  y  ma  per  aver  troppo ,  indugiato 
a  partir  da  Pìnerolo  lasciò  campo  airesercito  francese  e  so- 
prattutto alla  Qf^valleria  di  uscire  tranquillamente  da  quella 
valle  e  di  occupar  la  pianura.  Yiitorip  Amedeo  erasi  accam- 
pato tra  il  fiumicello  Chisola ,  il  villaggio  di  None  presso  Or* 
bassano,  ed  una  cascina  cbiamata  la  Marsaglia. 

Quando  ì  due  eserciti  si  disposero  alla  battaglia  non  si 
pensò  a  tempo  di-  far  occupare  le  alture  di  Piossasco,  le  quali 
avrebbero  coperto  la-  sinistra  dell' esercito  combinato.  Que- 
sta inavvertenza  diede  vantaggio  ai  nemici  che  vi  appoggia- 
rono la  loro  destra.  Del  resto  i  boschi  della  Volvera  acquali  era 
appoggiata  la  destra  degli  alleati  piemontesi,  non,  essendo 
che  cespugli,  non  bastarono  ad  impedire  la  cavalleria  fran- 
cese di  penetrarvi. 

Il  Duca  confidando  nella  sua  personal  bravura ,  ed  in  quella 
delle  sue  truppe,  credeva  di  battere  il  nemico,  ed  appunto 
per  questa  supposizione  egli  prese  T  esercito  di  Francia  tra 
mezzo  a  Torino  ed  il  suo  campo,  per  impedirgli  di  trar  soc- 
corsi da  Susa  o  da  Pinerolo.  Dopo  la  sconfìtta  egli  avrebbe 
parimente  potuto  tagliargli  la  ritirata  in  Francia.  Non  aveva 
però  ommesso  di  prendere  le  sue  precauzioni  nel  caso  che 
fosse  egli  stesso  battuto.  In  questo  caso  ei  poteva  ritirarsi 
▼eréb  il  Po  dalla  parte  di  Villafranca  e  di  Saluzzo* 

Il  dì  4  di  ottobre'  si  misero  in  ordine  di  battaglia.  Il  Duca 
era  col  generale  Caprara  all'ala  destra.  Quest'ala  era  com- 
posta delle  sue  proprie  truppe,  e  di  una  parte  di  quelle  del« 
l'Imperatore,  U  restante  era  d'infanteria  tedesca,  e  di  truppe 
inglesi^  e  formava  il  corpo  di  battaglia  comandato  dal  prin- 
cipe Eugenio.  Il  marchese  di  Leganez  era  alla  testa  degli  spa- 
Snuoli,  che  formavano  Tàla  sinistra. 
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Dal  canto  de^  nemici ,  ('.atinat  ave»  Pilla  sinistra  dìrirapedo 
a  Viltorio  Amedeo,  il  duca  di  Vandomo  area  la  dcslra,  eil 
il  marchese  Devins  era  nel  centro.  Dopo  diversi  spari  di  con- 
none  di  parte  e  d'altra,  la  fanteria  francese  col  fucile  armalo 
di  bajonetta  ruppe  e  sbarag4iò  i  nostri  squadroni.  L'ala  cie^ 
slra  si  gettò  sulla  nostra  sinistra  con  tanto  impeto,  che  la 
fece  piegare.  Essendo  espugnati  i  trinceramenti,  la  rotta  si 
comunicò  al  centro  dove  oomandava  il  principe  Eugenio.  Il 
Duca  ohe  comandava  la  destra >  resistette  con  più  vigore, 
esponendosi  durante  il  oombattimento  ai  più  evidenti  pe« 
rìcoli  di  ^ser  colpito. 

Né  minore  ardore  e  bravura  mostrarono  il  generale  Cali- 
nat  ed  il  oonte  di  Rabutin.  Dopo  quattr'ore,di  azione  vivis- 
sima l'esercito  alleato  piegò  d'ogni  parte»  Fu  forza  cedere  il 
campo  dopo  avervi  lasciato  pressoché  diecimila  uomini,  dei 
quali  furono  fatti  prigioni  due  mila.  Dal  canto  de'  nemici 
quattro  o  cinquemila  furono  morti  o  feriti.  Il  Duca  di  Scbom* 
berg  ferito  mortalmente  restò  prigione.  Fra  un  gran  numero 
di  ufiiziali  si  contavano  il  figlio  del  marchese  di  s.  Tommaso 
ministro  di  stato,  il  marchese  Pallavicini  ed  il  marchese  <li 
Parella. 

Il  Duc^  raccolse  il  resto  del  suo  esercito  presse  Torino, 
ed  andò  poi  a  trincierarsi  a  Pancalieri.  Rinforzò  le  piazze  che 
potevano  essere  assalite,  e  fece  venir  le  truppe  che  bloc- 
cavano Casale.  Prese  cosi  provvidamente  le  sue  misure  che 
le  schiere  di  Francia ,  dopo  una  vittoria  stimata  decisiva,  non 
si  trovò  in  forze  bastevoli  per  intraprendere  cosa  importante. 
Catinat  si  era  ben  affidato  di  prender  Cuneo,  ed  aveva  falli 
condurre  grossi  cannoni  da  Pinerolo  sino  a  Busca,  due  le- 
ghe distante  da  quella  piazza;  ma  quando  fu  in  procinto  di 
formar  l'assedio,  le  difficoltà  che  incontrò,  e  gli  ordini  della 
sua  Corte  gli  fecero  cangiare  risoluzione  non  senza  gran  fa- 
tica, e  con  perdita  considerabile  d'uomini,  di  caTaUi  e  di  muli; 
e  l'artiglieria  fu  rimandata  dov'era  priina» 

Il  frutto  essenziale  che  i  francesi  colsero  da  quella  cam- 
pagna del  1693,  e  dalla  vittoriosa  giornata  della  Marsaglis, 
fu  di  aver  potuto  soccorrer  Casale,  d'otide  il  Duca  di  Savoja 
aveva  dovuto  ritirar  le  sue  truppe  per  guarnire  le  piazic  e 
fortificar  altri  posti. 
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ùitioal  dopo  aver  tenuto  inutilmente  Ctineoy  erosi  ritirato 
a  quartter  trinverno  nei  Delfinato»  dove  stette  Gncfaè  potè 
ritornare  con  più  vigore  all'impresa  di  Casale  che  era  log* 
getto  principale  di  questa  guerra  de'  francesi  in  Italia  (vedi 
Casale^  voi  111,  pag.  705). 

MÀRTHOD  (Mariadtun,  afarteUum)^  com.  nel  mand.  di 
Albert-Ville,  prov,  delFAIta-Savoja ,  dioc.  di  Tarantasia^  div. 
di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja,  intend.  prefett  ipol. 
insin.  e  posta  di  Albert-Ville* 

Fu, contado  dei  Lescberaine.  Giace  alla  destra  dell'Arly^a 
scirocco  d'Annecy,  da  cui  è  lontano  dodici  miglia. 

È  rultimo  comune  del  mand$imento  di  Albert-Ville  dal  lato 
di  tramontana.  Dipendono  da  esso  quattordici  villate. 

Il  territorio,  la  cui  superficie  è  di  giornate  3439^  è  situato 
parte  in  noontagna^  parte  in  pianura  ed  in  «collina. 

Il  monte  più  osservabile  vi  è  quello  dell'AlpetUf ,  che  Tor- 
nisce molli  ed  ottimi  pascoli. 

La  strada  provinciale  lo  attraversa  costeggiando  il  torrente 
Arly,  sopra  un  tratto  della  lunghezza  di  sei  mila  metri  nella 
direzione  da  tramontana  a  meazodì.  Le  altre  vie  che  esistono 
sui  diversi  punti  del  comune,  non  sono  praticabili  che  a 
dosso  di  muli.  Da  questa  terra  sì  ha  comunicazione  con  la 
valle  di  Beaufort  per  il  collo  di  Cornillion. 

Martbod  è  distante  poco  meno  di  due  miglia  e  mezzo  da  , 
Albert-Ville. 

L'Arly  che  discende  nella  direzione  da  borea  ad  ostro,  vi 
e  feeoodo  di  buoni  pesci  e  massimamente  di  trote. 

Un  rivo,  a  cui  si  dà  il  nome  di  Cruet ,  separa  nel  lato  di 
ponente  questo  comune  da  quello  di  Thénésol,  e  va  a  sca- 
ricarsi nell'Arly. 

I  prodotti  in  vegetabili  sono  il  grano  di  prima  qualità,  la 
^gale,  Tavena,  Terzo,  le  patate,  i  legumi,  le  frutta  di  ogni 
sorla,  la  meliga  ed  il  formentone:  questi  due  ultimi  vege* 
Ubili  non  vi  si  coltivan  che  nella  pianura. 

Vi  si  mantengono  in  buon  numero  buoi,  vacc&e,  gioven^ 
che  e  principalmente  montoni  assai  ricercati,  la  cui  lana 
^rve  a  far  drappi  per  Tuso  degli  abitanti  ;  il  soprappiù  delle 
derrate  smerciasi  in  Albert^Ville. 

Non  vi  esiste  ohe  una  sola  chiesa  parrocchiale  che  è  sotto 
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il  titolo  di  s.'  Giovanni  Battista  :  la  uffijÙMio  un  rettore  e  du» 
▼icari! ,  di  cui  uno  ha  l'incarico  d'istruire  i  fanciulli  nei  prinr 
cipii  di  lettura  6  scrittura. 

Vi  hanno  due  edifizii,  uno  dei  quali  è  destinato  alb  scuola 
delle  r^igazze,  e  l'altro  serve  di  canonica,  di  casa  oomunale^ 
e  contiene  eisiandie  alcune  camere  per  la  scuola  dei  fanciulli: 
quest'ultimo  fu  costrutto  nel  1829,  ed  è  osservabile  per  la 
sua  bellexsa  e  capacita. 

Evvi  un'opera  pia,  i  oui  proventi  sono  di  annue  lire  2 
mila ,  che  si  distribuiscono  ai  poveri ,  tranne  Ja  somma  di 
IL  462,  che  s'impiega  per  l'educazione  di  giovanetti  poveri  in 
virtù  di  un  Regio  biglietto  del  80  loglio  1822.  Il  fondatore 
ne  fu  il  benemerito  sacerdote  Gaspare  Voutier  gik  paroco 
di  Marthod,  che  fece  quel  lascito  con  mio  testamento  del  27 
maggio  1767. 

Gli  abitati  sono  per  lo  più  di  complessione  molto  robu- 
sta,  e  vivono  quasi  tutti  oltre  gli  ottant'aani. 

Popolazione  1307. 

MARTINA  (Martina),  coro,  nel  mand.  di  Sassello ,  pro^^ 
dì  Savona,  dioc.  d'Acqui,  div.  di  Genova.  Dipende  dal  se- 
nato di  Genova ,  intend.  prefett.  ipot.  insin.  di  Savona,  pò* 
sta  di  Sassello. 

Giace  tra  Olba  e  Tilieto:  montana  è  fa  sua  positura. 

È  discosto  sèi  miglia  dal  capoluogo  di  mandamento. 

Il  suolo  è  poco  produttivo  di  cereali.  Vi  abbondano  ica* 
stagneti,  le  cui  frutta  forniscono  agli  abitanti  il  precipuo 
mezzo  del  loro  sostentamento. 

Vi  esiste  una  ferriera  che  spedisce  i  suoi  prodotti  a  Voi* 
tri  per  Rossiglione,  donde  procurasi  il  minerale  del  ferro. 

La  parrocchia  è  dedicata  a  s.  Giacomo  :  il  paroco  che  ba 
il  titolo  di  prevosto,  fu  già  provveduto  d'un' annua  rendita 
di  lire  759. 

Il  comune  fa  ducente  fuochi:  i  terrazzani  sono  molto af** 
faticanti  :  esercitano  per  la  più  parte  grossi  mestieri  e  mas- 
sime quello  del  segatore  :  si  allontanano  dal  loro  paese  al 
principiar  dell'inverno,  e  non  vi  ritornano  che  al  principiare 
(della  bella  stagione. 

Popolazione  1551. 

Mk^TiNÀscA.,  dipendenza  di  Castana:  trovasi  ^lla  àmi^^ 
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fleirAyersa,"»  levante  da  Voghera  ,  éa  cui  è  lontana  Iredici 
miglia. 

M ARTIGIANA  (MarHnìana)  ^  com.  nel  mand.  di  SaniVont^ 
proT.  e  dioc.  di  Salu2zo^  dtT.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato 
di  Piemonte^  intend.- prefeit.  ipot.  e  posta  di  Saluzzo^  insim 
di  Saufront. 

Giace  sylla  riva  destra  del  Po,  ad  occidente  da  Saluzzo^ 
É  discosto  un  miglio  da  Revello,  due  da!  capoluogo  di  man* 
damento;  e  quattro  da  quello  di  provincia. 

Nella  collina  che  vi  sorge  a  scirocco,  in  distanca  di  nove-*^ 
icento  metri  dal  villaggio,  eravi  un  castello  denominato  di 
Castel-Groppo,  di  cui  più  non  rimangono  che  le  vestigie. 

he  vie  che  conducono  alla  sommità  del  poggio  di  Marti- 
niana  sono  malagevoli  agli  stessi  pedoni ,  e  ben  difficilmente 
)d  puonno  praticare  a  cavallo.  Vi  hanno  parecchie  sorgenti 
di  acque  liilipide  e  sane:  vi  esiste  una  cava  di  pietra  che 
serve  alh  costrusione  delle  fabbriche  :  qua  e  ih  si  veggono 
rustiche  casuccie  chiamate  meire  dai  villici.  Vi  abbondano  i 
t^astagni^  i  faggi,  i  nociuoli  e  le  erbe  più  acconcie  ad  ali- 
Ynentare  il  bestiame.  Sonovi  parecchie  selve  comunali  e  par- 
ticolari. IL  selvaggiume  scarseggia. 

Servono  ad  irrigare  alcune  campagne  del  comune  tre  rivi 
o  botri  ohe  provengono  dai  vicini  bahi,  i  quali  talvolta  si 
ingrossano  e  vanno  a  scaricarsi  nel  Po.  Questo  fiume  vi  si 
tragitta  col  mezzo  di  tre  ponti  in  legno,  mantenuti  a  spese 
della  comunità. 

La  superficie  del  territorio  è  di  giornate  3565  :  produce 
in  discreta  quantità  fromento,  gran-turco,  segale,  foglia  di 
gelsi,  live  ed  altre  sorta  di  frutta. 

Si  raccolgono  in  copia  noci,  castagne,  ciliegie  e  funghi. 

Allignano  molto  bene  i  faggi  sul  vertice  degli  adiacenti 
tnonti. 

Ad  avvivare  findustria  evvi  una  filatura  dei  bozzoli,  pro- 
pria del  signor  Maletti,  la  quale  contiene  qua rantasette  for- 
nelletti  ^  e  fornisce  lavoro  a  sessanta  persone  in  tre  mesi  del- 
l'eatate. 

La  parrocchia ,  sotto  il  titolo  di  s.  Andrea  apostolo,  fu  ri- 
r.ostrutta  nel  1722,  e  consecrata  nel  1789  da  monsignor  Giu- 
:>eppe  Gioachino  Leverà  vescovo  di  Saiuzzo.  Venne  dipinta  nel 
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1837  dai  fralelli  Gautcrt  di  Martintana.  Conlienc  un  Pillare 
di  marmo  finissimo,  costrutto  con  eleganza  :  si  veggono  ai 
lati  di  esso  ie  statue  dei  ss.  Gioffredo  e  Martiniano. 

Nel  recinto  del  paese  ti  sono  tre  altre  chiese  :  ia  prima 
fu  edificata  d'ordine  del  vescovo  di  Saluz2o  nel  1724,  ed  è  uf- 
iiziata  dai  disciplinanti  :  la  seconda  dedicata  a  Nostra  Donn;i 
delle  Grazie,  fu  eretta  per  voto  della  comunità  in  tempo 
deir  ultima  pestilenca  ,  che  imperversò  in  questa  con- 
trada^ se  ne  celebra  solennemente,  e  col  concorso  di  molli 
devoti,  la  festa  nell'ultima  domenica  d^agosto:  la  terza  è  un 
oratorio  detto  del  palazzo,  perchè  è  attiguo,  ed  anzi  fa  parte 
del  palazzo  che  appartenne  ai  Filippa  e  ai  Valicsa ,  ed  ora  è 
proprio  del  signor  Giuseppe  Maletti  ;  in  quest'oratorio  si  ^de 
tm  pregevolissimo  dipinto  che  rappresenta  il  Cristo  agoniz- 
zante. 

Nella  scuola  comunale  s'insegnano  i  primi  elementi  delle 
lingue  italiana  e  latina.  Una  congregazione  di  carità  ,  per 
quanto  il  consentono  le  tenui  sue  rendite,  provvede,  mas- 
sime neirinvernale  stagione,  ai  piili  urgenti  bisogni  dei  po- 
veri del  comune. 

Si  tengono  tre  annue  fiere^  una  il  Si  marzo-,  Taltra  il  51 
luglio  ^  la  terza  il  22  d'ottobre  :  sono  frequentale  dai  terraz- 
zani dei  paesi  circonvicini  per  le  contrattazioni  del  bestiame. 

Altre  volte  si  faceva  nn  mercato  nel  giovedì  di  ogni  set- 
timana \  ma  il  diritto  di  farlo  fu  venduto  al  comune  di  Bevello. 

Gli  arbitanti  sono  per  lo  più  di  complessione  vigorosa,  e 
d'indole  assai  buona:  attendono  all' agricoltura  ;  e  si  appli* 
cano  pure  al  commercio,  di  cui  non  sono  piccoli  oggetti  U 
legna  ed  il  carbone  di  faggio  e  di  castagno. 

Cenni  storici.  In  questo  villaggio  fu  rinvenuta  un'  antica 
lapide  che  per  lungo  tempo  vi  si  conservò  netla  chiesa  par- 
rocchiale ,  e  fece  credere  a  qualche  erudito  ,  che  già  vi  e» 
sistesse  un  tempio  od  un  altare  dedicato  a  Marte,  onde  ne 
venisse  al  luogo  il  nome  di  Martiniana.  Ecco  riscrixione  scoi* 
pita  su  quella  lapida: 

D  .  M  -^      • 

V  .  s 

FL    .    APP1AJ9VS    .    SEX    .    F 
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Il  marchese  di  Saluzzo  Tommaso  con  silo  testamento  del 
1294  diede  questa  terra  al  suo  primogenito  Manfredo)  il  quale 
per  atto  di  sua  ultima  volontà,  del  1323,  lo  lasciò  a  Man- 
fredo suo  secondogpnito. 

Maftiaiana  era  già  membro  di  ReTello,  da  cui  fù  disgiunto 
nel  1620^  ed  eretto  in  comunità  separata. 

Ebbero  questo  comune  con  titolo  comitale  dapprima  i  Por- 
porati^ e  quindi  i  Filippa  nella  persona  di  Giovan  Battista 
senatore  ordinario  nel  real  senato. di  Torino:  essendo  que- 
sti morto  senza  prole  Tanno  1656^  la  contea  di  Martiniana 
passò  al  presidente  Maurizio  Filippa  fratello  di  Giambattista; 
dopo  il  quale  lo  tennero  i  suoi  nipoti  :  della  famiglia  dei  Fi-^ 
lippa  di  Martiniana  fu  Carlo  Giuseppe  abate  ^  commendata- 
rio perpetuo  di  s.  Maria  di  Casanuova^  cardinale,  eletto  ve- 
scovo di  Vercelli  Tanno  1779. 

Furono  anche  possessori  di  questo  feudo  i  Vallesa  di  Mon- 
talto. 

Martiniana  vide  pascere  i  seguenti  uomini  degni  di  me- 
moria-:  ♦ 

Caramelli  Francesco:  addottorossi  in  medicina  nella  regia 
torinese  università  il  26  di  maggio  del  1755  e  funne  aggre- 
gato al  collegio  medico.  Rapportiamo  di  buon  grado  il  giu- 
dizio che  di  questo  insigne  personaggio  diede  il  chiarissimo 
dottor  collegiato  G.  G.  .Bonino  nella  sua  molto  riputata  Bio* 
yrafia  Medica  Piemontese. 

ce  11  Caramelli  era  uomo  dotto,  molto  ingegnoso,  assai  ver^ 
sato  nella  geometria,  e  in  tutte  le  parti  della  fisica.  Ebbe 
amico  il  Bertrandi,  che  allora  era  discepolo  nel  collegio  delle 
Provincie^' e  gli  giovò  con  ogni  maniera  di  buoni  uffici:  e 
sebbene  nella  sua  qualità  di  prefetto  della  facoltà  medico- 
chirurgica fosse  di  lui  immediato  superiore ,  con  perspicace 
avvedimento  chiamollo  a  parte  delle  dotte  sue  lucubrazioni* 
-  Né  di  tale  vicenda  di  lavori  e  di  lumi  tra  il  maestro  e  il  di- 
scepolo ebbe  a  dolersi  il  Caramelli. 

)>  Già  prima  che  il  Bertrandi  poniisse  Topera  allo  studio  della 
chirurgia  aveva  il  Caramelli  dettalo  cinque  ragionamenti  nei 
quali  cercava  di  spiegare  Tuso  della  milza ,  del  limo,  dei  reni 
succenturiati ^  e  delle  mammelle  dell'uomo;  e  stava  lavoranuo 

intorno  a  diversi  altri  punti  difficilissimi  di  fisiologia,  conte  . 
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circa  Tuso  deHa  placenta  ,  e  la  circolaiione  M  sangue  ecc. 
I^er  qaanlo  speciose  fossero  le  cotigeitnre  del  Caramelii,  pò- 
teTano  però  riguardarsi,  come  tante  akre  di  begli  spiriti , 
qutti  sogni  d'  un  uomo  che  veglia ,  se  npn  erano  appoggiate 
alla  struttura  delle  parti.  €oei  consigUato  dal*  Bertrandi ,  fece 
pensiero  di  esaminare  pia  esattamente  se  nulla  V  anatomia 
dicesse  in  contrario,  e  questi  offrì  la  sua  mano  per  le  ne- 
cessarie preparazioni.  Accintosi  all'opera  il  giovane  e  dotto 
incisore,  fra  le  cinque  dissertazioni  soltanto  quella  <Ie  lient^ 
tisù  gli  sembrò  fiancheggiata  da  sode  e  vere  anatomiche  ra* 
^ioni>  e  però  essa  sola  si  mandò  per  le  stampe  a  Pavia.  Pa- 
role del  Caramelli:  eam,  in  i/na  de  lienià  usu agitur , deleiji 
hoc  praeseriim  de  èausa^  ^piod  hane  viro  saptenlt<$5tmo  (e  in- 
tende parlare  del  Beltrandi)  quique  apuà  me  plurimum  va- 
ici ^  nuperròne  prùbare  inteUexL  Questa  disseitazione,  ignota 
;iirHallero  ed  al  Portai,  è  intitolata  coslt: 

»  th  lienis  usu,  et  de  mira  phialarum  quarwndam  vUreù* 
rum  diffrazione  diXm*tàiiones ,  aìtctore  Franeiseo  Caramelìi 
taurinensi  medicinae  collegii  doctore ,  ejusdemque  fatuUaiis  in 
regio  provinciarum  collegio  praefecto,  Ticini  Regiì,  Apud  JTs. 
Benedietum  Remùndinum.  1746  in-8. 

»  Già  lo  Schelbmmero,  lo  Stukeley  e  il  Duverney  avevano 
riguardatft  la  milza  quale  scaricatojo  del  Sangue  ;  già  il  Lieu- 
taud  aveva  fatto  osservare  commessa  ^  quando  il  ventrìcolo  è 
disteso,  resta  piccola,  e  quando  è  vuoto,  diventa  turgida  e 
gross'cì:  nessuno  però  meglio  del  Caramelli,  né  con  più  forti 
argomenti  aveVa  dimostrato,  che  quell'alterna  turgescenza  e 
impicciolimento  della  milza  sono  prodotti  dal  sangue,  il  quale 
nel  tempo  che  il  ventricolo  è  pieno  e  dilatato ,  portasi  in 
(]uesto  sacco  in  copia  molto  maggiore,  che  quando  è  ristretto 
e*  contratto.  Ora  il  sangue ,  che  dairarteria  celiaca  dovrebbe 
per  mezzo  delle  stomaciche  essere  spinto  nel  ventricolo,  por- 
t.isi  per  la  splenica  nella  milza  che  rimane  perciò  gonfia.  K 
queste  alterne  dilatazioni,  cui  Va  soggetta  la  milza,  ragguar- 
dando,  credette  il  Bertrandi,  alle  medesime  doversi  riferire 
la  cagione  delle  tante  incisioni  e  scissure ,  che  si  osservano 
in  quel  viscere. 

))  Ella  è  stata  veramente  una  gran  perdita  per  la  repub- 
blica letteraria  quella  del  Caramelli  ,  stato  rapito  ai  viventi 
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nel  fiore  della  sua  e^à  ,  e  frarmmezzo  de'  suoi  scientifici  la- 
vori: il  Bèrlrandi  non  cessa  dì  compiangerlo  in  più  luoghi 
delle  sue  disserlaztoni  de  Heptde  et  de  Oculo. 

»Tra  gli  altri  pùnti  fisiologici  presi  ad  illustrare  dall'acuto 
Caramelli^  uno  era  quello  della  vista.  Le  sue  idee  sopra  que- 
st'argomento dovevano  esser  fatte  di  pubblica  ragione  con  le 
stampe  nel  174&  con  un'opera  intitolala  Nuova  Teoria  sul- 
toitìea.  Doveva  precedere  l'opera  una  dissertazione  del  Ber- 
trandi  intitolata  Ophiatmograplùa  da  lui  composta  e  letta  pub- 
blicamente nel  reale  collegio  delle  provineée  nel  1745  ». 

Il  vìvente  Caramelli  Benedetto,  inclito  sgtferdoie  :  nacque 
il  1,®  di  gennajo  del  1765  :  vesti  Tabito  dei  domenicani^  tra  i 
quali  fu  lettore  di  teologia  :  si  applicò  seriamente  allo  studio 
deireloquenza  del  pulpito,  e  venne  in  lama  di  facondo  sacro 
oratore  :  predicò  il  quaresimale  in  Torino  e  in  altre  cospicue 
città  d'Italia  con  molta  sua  lode ,  e  con  grande  spirituale  van- 
taggio de^  suoi  numerosi  uditori* 

Pasero  Francesco  Teiesforo,  professore  ordinario  di  clinica 
esterna  nella  torinese  università  ,  sozio  deli'  Accademia  dei 
georgofili  di  Firenze,  e  di  altre  società  scientifiche.  Nelle  sue 
dissertazioni  per  essere  aggregato  (1816)  al  collegio  di  chirur- 
gia trattò  il  primo  in  questa  nostra  università,  d'un  nuovo 
metodo  di  operare  la  cateratta,  cbe  chiamasi  Cheraionisei j 
il  qual  metodo  ancor  non  era  conosciuto  in  Piemonte,  se 
non  per  quanto  se  ne  leggeva  nel  giornale  medico  di  Brera. 
Quella  dissertazione  del  Pasero  venne  dappoi  citata  con  elo- 
gio del  cavaliere  De-Filippi  di  Milano  negli  annali  univer- 
sali di  medicina  deirOmodei  nel  1817,  e  dal  professore  Ba- 
rovero nella  traduzione  di  C.  Bell. 

Fu  egli  parimente  il  primo  che  in  questa  regia  università 
trattasse  rimporttflltissimo  argomento  della  febbre  traumatica 
cui  il  Beltrandi,  il  Rahter,  il  Monteggia  ed  altri  aulori  dì 
opere  classiche  di  chirurgia  avevano  o  trasandato  o  fattone 
appena  qualche  cenno.  La  disseriazione  del  Pasero  sull'an- 
zidetta febbre  è  anteriore  d'un  anno  all'articolo  De  la  fih- 
vre  iraunuUiiiue  da  Vaidy  e  Fournier  inserito  nel  dizionario 
grande  delle  scienze  mediche:  fu  essa  con  encomio  citala 
dal  professore  Garneri  nel  suo  trattato  d'instituzioni  all'ar- 
lìculo  Febris  traumatica, 

li         Dizìon.  Geogr,  ecc.  Voi.  X. 
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Da  qualche  anno  sia  egli  lavorando  intorno  ad  un*  opera 
di  clinica  chirurgica  cui  presenterà  al  grave  giudizio  del 
pubblico:  si  hanno  alcune  sue  oraiiont  Ialine^  delle  quali 
è  terso  ed  elegante  lo  stile. 

Prima  che  fosse  nominato  professore  di  clinica  chirurgica 
nella  regia  universiU  di  Torino,  era  già  stato  pel  corso  di 
dieci  anni  professore  di  teorico-pratica,  clinica  esterna  e  di 
operazioni  chirurgiche  nella  regia  università  di  Cagliari.  Qual 
desiderio  ei  lasciasse  di  sé  neiranimo  dei  Cagliaritani  al  suo 
dipartirsi  dalla  loro  capitale,  scorgesi  chiaramente  dalle  se- 
guenti gravi  psAle  che  si  leggono  neir/ad/ca/ore  sarda^  ìì 
settembre  1832.  A  noi,  disse  Tlndicatore,  la  partenza  del  P. 
Pasero  riuscirà  di  tanto  amara,  di  quanto  tornerà  grato  alla 

sua  patria  il  rìacqiiistarlo Quanto  dell'opera  sua  siasi 

giovata  questa  p<irle  degli  studi  fisici  lo  giudichino  i  mae- 
stri deirarte.  A  noi  basti  Taccennare  il  giudizio  che  ne  portò 
il  professore  Nonnis  nella  sua  orazione  inaugurale,  ivi  trac- 
ciato un  qu;)dro  dello  ststlo  della  scienza  fino  al  1822  e  del 
eorne  non  avesse  dato  un  passo  che  non  sentisse  la  debolezza 
dell'infanzia,  sogifiunse,  come  fosse  biasimevole,  che  la  sarda 
chirurgia  a  svestire  l'antica  ignoranza  abbia  avuto  d'uopo, 
che  d'alironJe  siale  venuto  il  soccorso.  È  buon  per  lei  però 
se  il  Pasero  agli  stuii  chirurgici  aggiunse  ancora  filosofico 
decoro,  quale  rispondesse  allo  stato  della  scienza,  ed  al  de- 
siderio dei  dotti*  Inviato  dal  benefico  re  Carlo  Felice,  non  curò 
'disgusti,  non  fugì;l  disamìstà,  raccolse  le  forze  tutte  dall'a- 
nimo suo,  e  se  guidò  la  gioventù  sarda  nei  veri  principii 
della  sua  scienza,  pur  difese  il  decoro  della  facoltà^, e  ne  sol- 
levò gli  alunni  da  un  umiliante  e  non  meritato  disprezzo. 
Rivolto  il  discorso  ai  giovani,  mostrò  loro  come  nel  mae- 
stro perdessero  pure  l'amico,  il  protettori^  il  padre:  che  il 
bacio  dell'amicizia  avessero  a  ricambiarlo  colle  lagrime  della 
gratitudine  :  chi  ne  avea  curato  il  nascere  avrebbe  ancora 
contribuito  all'  incremento  della  scienza.  Se  altrimenti  non 
ne  serbavano  l'imagine,  la  scolpissero  nel  cuore,  in  cui  pro- 
fondo conservassero  quel  sentimento  che  la  memoria  dei  be** 
nefici  non  mai  vien  meno  per  età.  Se  queste  lodi  son  belle» 
sono  anche  meritate,  e  se  paressero  grandi ^  il  servìgio  pi^* 
Jslato  alla  scienza  fu  anche  maggiore.  —  Popol.  1689. 
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MARTIS^  villaggio  delia  Sardegna  nella  provincia  e  pre- 
fettura di  Sassari,  nel  mandamento  di  Nuhi»  e  neir antico 
dipai^timento  dell'Anglona  compreso  nel  Logudoro. 

La  sua  situazione  geografica  è  nella  latitudine  40^  46  30*!| 
e  nella  longitudine  occidentale  dai  nierid.  di  Cagliari  0^  18\ 

Giace  a  pie  della  eminenza  che  dicano  Montefranco  in 
roezia  la  valFe  d'Anglona  un  po'  sopra  la  sponda  del  rivo  ap- 
pellato Giunco,  o  Piscina  di  giunco»  proveniente  dalle  falde 
del  Monteledda.  Nelle  eminenze  che  sorgono  è  un  ostacolo  al» 
l'influsso  de'venti ,  che  non  vi  si  sentono  che  riflessi ,  e  però 
debolmente.  Puoi  immaginare  quanto  in  fondo  di  quel  ba- 
cino esser  debba  il  calore  de'  giorni  estivi,  e  quanta  la  umi- 
dita  e  la  nebbia  nelle  stagioni  piovose.  Le  pioggie  sono  fre* 
quenti  nell'autunno  e  nelPinverno  :  la  neve  vi  copre  alcune 
volte  il  suolo  per  pochi  giorni ,  e  ne'  tempi  caldi  non  di 
rado  le  tempeste  versano  la  grandine  a  danno  delle  vigne>. 
L'aria  è  insalubre  in  alcuni  mesi. 

La  estensione  superficiale  di  questo  territorio  non  è  mi- 
nore di  miglia  quadrate  10,  piana  in  molte  parti ,  in  altre 
rilevata  in  colline. 

Nelle  roccie  di  Martis  trovasi  la  selce  piromaca  bianco- 
livida,  e  altra  di  color  breno  attraversata  dalla  selce  idro- 
fana,  e  una  breccia  di  color  rosso  e  bigio*oscuro  in  ce- 
mento delta  stessa  sostanza.  Questo  minerale  é  ne' terreni' 
tracbitici  come  il  diaspro,  e  più  sovente  si  mostra  in  massi 
rotolati  di  color  nero,  bigio,  rosso,  bianco,  e  talvolta  ten* 
dente  all'azzurrognolo,  e  accade  che  tutti  questi  colori  ap- 
pariscano riuniti.  I  martesi  ne  fabbricano  le  pietre  focaje , 
e  ne  mettono  in  commercio  una  certa  quantità  :  esse  »tte* 
stano  la  rozzezza  degli  artefici. 

Il  trachìte  si  lega  da  una  parte  col  grs^nito,  dall'altra  va 
a  perdersi  sotto  a'  terreni  calcarei.  Le  roccie  trachiticbe  sono 
(orse  quelle  che,  dopo  il  granito,  sono  più  largamente  sparse 
in  Sardegna.  Le  loro  masse  sorgono  spesso  a' 1000  metri  di 
elevazione  sopra  il  livello  del  Mediterraneo,  fisse  si  distin- 
guono per  la  bizzarria  della  loro  forma  allungata  e  per  la 
uniformità  de'  loro  gioghi ,  molti  de'  quali  vengono  ristretti 
da  ripidi  fianchi,  e  da  diflScili  e  talvolta  inaccessibili  balze, 
terminate  da  varii  piani  orizzontali,  che  posti  pressoché  a 
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uno  stesso  iiyello  percorrono  spazi!  considerevoli;  sovente 
però  discontinuali  o  tevantisi  a  guisa  di  coni  sul  fondo  delle 
valli  ove  giacciono.  Le  roccia  trachitiche  si  mostrano 'd*Of 
dinario  in  massa ^  ed  offroho  un  gran  numero  di  varietà, 
cioè  il  granitoide^  il  porfiroide^  il  grossolano  che  serve  come 
pietra  da  scalpello»  il  cellulare,  la  pietra  pomice,  il  terroso, 
la  breccia  y  che  forma  per  lo  più  le  falde  delle  montagne 
trachitiche,  il  tufo,  e  forse  anche  una  specie  di  arenaria, 
della  quale  si  veggono  in  alcuni  luoghi  masse  di  qualche 
considerazione.  Contiene  ancora  il  trachite  la  calce  cri- 
stallizzata, le  selci  piromacbe  suddette,  le  agate,  il  quario 
resinite,  il  calcedonio,  jalite,  i  diaspri,  le  ossidiane  nere,  e 
le  periate,  di  colore  verde  e  rosso,  la  stilbite,  la  cabasia 
cristallizzata  e  filamentosa,  Tanacilma,  il  mesotipo,  U  ferro 
micaceo  e  il  solforato,  il  solfato  d^allumina  e  quello  di  ferro, 
e  parte  delle  acque  acidule  e  solforose  che  trovansi  nel  regno. 

Dopo  le  selci  piromache  è  osservabile  nel  territorio  di 
'Martis  un  diaspro  fasciato  con  fondo  di  colore  pavonazzo  e 
linee  bigie,  d'un  bellissimo  effetto;  un  calcareo  conchigli- 
fero  ;  una  roccia  porfirica  con  noccioli  di  feldspato  bianco, 
e  con  la  pasta  che  sembra  essere  di  fonolite  ;  un  porfido 
con  la  base  di  retinite  con  cristalli  di  feldspato  in  una  roccia 
porfiroide  ;  un  porfido  terroso  accollato  al  porfido  trachitico, 
del  quale  si  servono  per  fabbricare  le  case. 

Sono  in  questo  territorio  alcune  fonti  considerevoli,  pri- 
mieramente le  due  dalle  quali  beve  il  popolo,  una  detta  Ca- 
buda,  l'altra  Sa  Conia,  quindi  Binzella,  Carvone,  Teora- 
ghe  o  Su  Turchis. 

Il  territorio  di  Martis  è  traversato,  come  abbiam  notalo, 
dal  fiume  Giunco  nato  in  terrio  di  Ploaghe.  Il  rio  Busa  for- 
mato dalla  montagna  di  Chiaramonti,  entra  nel  letto  deirai* 
Irò,  che  va  a  scaricarsi  nel  Termo,  Nell'uno  e  neiraltro  si 
prendono  delle  anguille  ass'ai  più  stimate  che  le>  pescate  nel 
fiume  maggiore.  Le  acque  del  Giunco  mettono  in  movimenio 
alcuni  molini ,  esse  non  vietano  il  guado  che  ne'  tempi  di 
grosse  pioggia. 

I  cacciatori  trovano  di  rado  qualche  cinghiale ,  frequenti 
le  lepri  e  le  volpi,  e  tra  gli  uccelli  le  pernici,  le  quaglie, 
le  colombe,  le  tortorelle,  le  anatre,  i  merli  e  i  tordi.  Non 
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mancano  le  specie  di  rapina ,  i  corvi ,  gli  sparvieri  e  gli  a- 
ToUoi  9  i  quali  però  sono  meo  nocivi  che  i  passeri ,  che  so- 
gliono in  qualche  anno  divorarci  gran  parte  delle  spighe. 

fépolauùne.  NelPannó  1838  erano  in  Martis  famiglie  305 
con  anime  1310,  delie  quali  maggiori  nel  sesso  maschile  464, 
nel  femminile  482,  e  minori  maschi  196^  femmine  198.  I 
numeri  medii  si  trovarono  per  le  nascile  annuali  42,  perle 
morti '25,  per  li  matrimonii  9.  Le  malattie  non  sono  molto 
frequenti:  le  comuni  sogliono  essere,  neirinvernole  infiamma- 
torie, nell'autunno  le  periodiche.  I  più  vivono  a'  50  anni , 
e  sono  pochissimi,  che  trapassino  il  settantesimo. 

Professioni.  Operano  nelle  cose  agrarie  uomini  298,  nelle 
pastorali  68 ,  nelle  arti  meccaniche  di  necessità  altre  20  per- 
sone. Quindi  sono  a  notare  notai  S,  ministri  sanitari!  3, 
preti  3.  Le  donne  lavorano  ne'  telai  il  lino  e  la  lana* 

Alta  scuola  primaria  sogliono  concorrere  circa  15  fan- 
ciulli. Quelli  che  desiderano  maggiore  o  migliore  istruzione, 
passano  alle  scuole  del  seminario  di  Castelsardo. 

Agricoltura.  L'Anglona  è  il  primo  de*  paesi  graniferi  della 
Sardegna  settentrionale ,  e  il  Martese  non  vuol  essere  il  se- 
condo a  nessun'  altra  contrada  per  la  sua  ferlìlilà. 
'  Si  seminano  annualmente  t^asieri  di  grano  200,  d^orxo  60, 
di  fave  e  legumi  6.  Rammenta  che  il  rasiere  si  eguaglia  a 
quarre  sette  ^  ó  a  starelli  cagliaritani  tre  e  mezzo.  La  frut- 
tificazione della  prima  specie  è  in  là  del  15.  La  raccolta  del 
lino  non  dà  più  di  decine  500. 

Le  piante  ortensi  sono  curate  da  pochi.  Si  semina  gra- 
none ,  e  da  alcuni  si  coltivano  le  patate. 

Le  vigne  sono  {prospere,  e  danno  molto  frutto  e  mosto. 
Il  vino  sorpasserà  i  50  mila  quartieri:  stimasi  per  k  bontà, 
ma  non  dà  guadagno  j  perchè  non  vi  sono  ricerche ,  e  i 
giailluresì  vi  frequentano  a  vender  il  loro. 

Ne'predii  sono  molti  fruttiferi ,  e  le  specie  più  <romuni 
mandorli,  fichi,  peri,  pomi,  sorbi,  noci,  albicocchi,  ci- 
riegi,  ed  alcuni  aranci  e  cedri. 

Molta  estensione  di  territorio  è  formata  in  lanche ,  dove 
si  semina ,  e  si  ammette  il  bestiame  ;  ma  nelle  quattro  mag- 
giori si  suol  tenere  a  pascolo  i  buoi  di  lavoro ,  dove  se  non 
si  possano  alimentare ,  bisogna  che  digiunino ,  e  consumino 
la  propria  pinguedine. 
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PoMioriua.  l  marlefti  hanno  nel  bestTame  manio  gio* 
ghi  250  o  capi  500,  caTalU  75,  caTalle  90^  majalì  120  > 
giomenii  110^  nel  bestianie  rude  segni  di  vacche  10  o 
capi  600  »  segni  di  pecore  14  o  capi  6000,  segni  di  capre  8 
o  capi  700^  segni  di  porci  13  o  armenti  2000,  cavalle  in 
armento  200:  e  perchè  il  territorio  non  è  molto  largo  e  non 
produce  pascoli  per  tutte  le  specie  e  il  numero ,  però  gli 
armenti  si  sogliono  tenere  mei  Sassu  di  Chiaramonti.  Il  for^ 
maggio  è  di  buona  qualità,  e  col  butirro  e  gli  altri  prodotti 
pastorali  Vendesi  ai 'Negozianti  di  Sassari  e  Castelsardo. 

Commercio.  Da  questi  articoli,  dai  frutti  agrari!,  che  più 
spesso  si  vendono  ai  galluresi,  e  da  altre  merci  minori,  pos- 
sono annualmente  ottenere  i  martesi  lire  nuove  circa  85  mila. 

Martis  è  in  sulla  irta  ,  per  cui  Sassari  verso  il  ponente 
comunica  con  Tempio  verso  il  greco-levante  in  distanza  dal 
primo  di  ore  5 ,  dall'altro  di  ore  6,  ed  è  però  liKigo  di  sta- 
zione e  di  riposo.  Le  vicinali  guidano  a  Nulvi  un  po'  Botto 
il  ponente  in  un* ora  :  a  Chiaramonti  verso  l'austro  in  tre 
quarti  :  a  Perfugas  verso  greco  in  due  ore  :  a  Lahirru  verso 
greco^tramontana  in  tre  quarti.  Eccettuate  le  due  ulttise» 
le  altre  non  sono  carreggiabili  che  in  qualche  piccol  tratto. 
Neil*  inverno  accade  sovente  che  i  fiumi  interi*ompaoo  quelle 
a  Sassari  ed  a  Gallura. 

Religione.  Martis  è  compreso  nella  diocesi  di  Ampurias, 
ed  è  amministrato  nelle  cose  spirituali  da  un  vicario  con  Tas* 
sistenza  di  altri  due  sacerdoti. 

La  chiesa  parrocchiale  è  di  antica  struttura ,  e  dedicata  ai 
martire  s.  Pantaleone.  La  cappella  maggiore  è  ragguardevole 
per  Topera  di  un  pennello  sardo ,  che  lavorarva  in  sulla  fine 
del  secolo  xvii ,  e  che  a  colui  che  vorrà  ragionare  sopra 
quest'arte  in  Sardegna  ne' secoli  andati  servirà  a  mostrai^ 
quello ,  che  è  probabilissimo ,  che  non  mancarono  mai  in 
queir  isola  i  cultori  della  medesima,  già  che  quell'ingegno, 
che  ora  vedesi  in  molti  e  si  ammira,  non  è  nuovo  ne'sardi, 
e  moltissime  fra  le  antiche  tavole,  e  tele,  che  adornano  le 
chiese ,  possono  essere  state  pitture  di  artisti  nazionali.  Se 
un  uomo  perito  dell' arte  si  disagiasse  a  vedere  quello,  che 
ancora  è  conservato ,  e  ben  investigasse ,  io  penso ,  che  la 
Sardegna  offrirebbe  alcune  cose  degne ,  e  si  potrebbe  for- 
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mare  una  storia  deirarie,  cooie  accaderebbe  pure  per  la 
acullura.  11. pittore  del  quadro  di  Martis  è  ben  indicato  nella 
iacrizione  appiè  :  Andreas  Lvsso  sardus  cppidi  Oleastri  dioe» 
et3is  Sttellensis  tnvent&r  anno  1595.  Non  importa  farne  la 
descriaione ,  e  basti  il  dire  che  nel  complesso  delle  còse  yx 
è  qualche  merito. 

Le  cinque  chiese  minori ,  che  sono  nel  paese ,  hanno  il 
none»  una  dalla  Santa  Croce  ^^'al tra  dal  SS.  Rosario,  la 
tersa  da  s»  Giovanni  Saltista ,  la  quarta  da  s.  Giuseppe  pa-^ 
Iriarca  «  la  quinta  da  s.  Sebastiano,  che  Tu  edificata  per  roto 
in  tefl»po  di  pestilenza. 

Le  prime  due  sono  uffiziate  dalle  rispetliTC  confraternite. 

Le  principali  solennità  di  Martis  sono^  addi  27  luglio,  per 
il  titolare  della  parrocchia,  oon  concorso  di  molti  ospiti,  e 
le  solile  pubbliche  ricreazioni  ^  e  nella  domenica  tra  TottaTa 
deir Ascensione  per  s*  Narciso.  In  questa  si  dà  lo  spettacolo 
de'  fuochi  artìfiziati ,  e  della  corsa. 

Nella  campagna  sono  le  seguenti  cappelle  :  s.  Bartolom- 
meo  apostolo ,  a  mezz*  ora  Terso  ierante  ;  la  Vergine  dello 
Grazie  e  s.  Leonardo,  a  mezz'ora  verso  tramontana;  e 
santa  Maria  de  Rughes,  ma  già  esecrata  e  in  parte  dlroc* 
cata  ,  a  quattro  minuti  dal  paese* 

Antichità,  Vedonst  gli  avanzi  di  alcuni  norachi  :  Burida^ 
MtóiUitdadu  e  Montefranco. 

Testigift  di  antiche  popolazioni  sono  osservate  presso  il 
norache  di  Montiuladu ,  presso  la  chiesa  di  s.  Bartoiommeo, 
e  intorno  alle  due  cappelle  di  s.  Leonardo  e  santa  Maria 
delle  Grazie.  Anche  presso  la  chiesetta  di  santa  Maria  di 
Rugbes  fu  una  popolazione,  che  mancò  per  pestilenza;  era 
però  una  frazione,  o  un  vicinato,  come  dicono,  di  Martis, 
ed  avea  per  proprio  nome  Billttennero. 

Marza,  dipendenza  della  parrocchia  di  Zeme:  trovasi  sulla 
grande  strada  per  a  Casale  ad  ostro  di  Mortara,  in  distanza 
dì  cinque  miglia. 

Mauzalesco,  dipendenza  di  Cureggio  e  di  Borgomanero; 
giace  alla  destra  dell'Agogna,  a  tramontana  di  Novara,  da 
cui  è  distante  poco  più  di  tredici  miglia. 

Mamsd,  monte  a  libeccio  di  Yarallo,  tra  la  Valsesia  ed  il 
Bielleae. 
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M ASKR A  (  Maceria)^  com.  nel  roand.  di  Domodosaola,  prov. 
Ai  Pallania^  dioc.  e  dk.  dt  Novara*  Dipende  dal  senaiodiC»' 
sale,  inlend.  prefeU.  ipoi.  di  Palianza  ,  insin.  e  posta  di  Do- 
ni odosaola. 

Apparlenoe  alla  signoria  di  Vogogna.  Sorge  alle  radici  di 
un  poggio,  sulla  destra  del  Toce,  a  levante  della  vallata  prii)' 
ciprie  dell'Ossola  superiore. 

È  distante  due  miglia  da  Domodossola  e  venti  da  Pallanza. 

Il  comune  si  divide  in  tre  quartieri  principali,  cioè  Ca- 
vale, Ranco  e  Rivoira. 

Vi  banno  parecchie  vie  comunali^  tutte  in  mediocre  stalo  : 
lina  di  esse  conduce  a  Domodossola^  un'  altra  mette  in  vai 
di  Vegezxo  e  chiamasi  dei  Busini;  una  terza  scorge  a  Tron- 
tano  ed  indi  a  Beura;  una  infine  tende  a  Montecrestese. 

Masera  è  posto  precisamente  tra  gli  aniidelti  comnni  <ii 
Montecrestese  e  di  Trontano  ed  airimbocoatura  delia  valle 
di  Vegezzo. 

La  sua  collina  produce  ottimi  vini  assai  rinomati  nell'Oc 
sola^  i  quali  si  conservano  per  più  di  vent'annr,  ed  .anzi  ni- 
gliorano  invecchiando. 

Il  fiume  Melezzo  che  sortendo  dàlia  valle  di  Yegeszo,  scorre 
in  prossimità  di  questo  paese  neiroccidentale  suo  klo,  con- 
tiene trote  ricercatissime  per  la  squisitezza  del  loro  sapore: 
ne  contiene  eziandio  il  torrente  Isorno,  che  bagna  questo 
territorio  verso  tramontana,  e  serve  di  divisione  fra  esso  ed 
il  comune  di  Montecrestese. 

La  strada  rotabile  vigezzina  che  passa  fuori  dell'aUftato  i^ 
Masera,  potrebbe  arrecargli  notevoli  vantaggi^  massidie  dal 
lato  del  commercio,  qualora  vi  fosse  construtte  un  ponte  su- 
bite sul  fiume  Toce,  cui  è  d'uopo  attraversare  per  condursi 
a  Domodossola  ;  ma  Tinstabilità  dell'alveo  di  quel  fiume r  1» 
smisurala  estensione  che  esso  occupa  in  tempo  delle  autun- 
nali escrescenze  «  ed  anche  i  pochi  mezzi  delle  corounilà  a 
cui  più  giova  il  facile  tragitto  di  quella  strada ,  sono  altret- 
tante difficoltii  che  si  oppongono  alla  costruzione  del  ponte 
desiderato.. 

Il  suolo  produce  segale  in  poca  quantità^  patate,  uve^  noci 
e  castagne:  i  prodotti  in  commestibili  non  bastano. che  per 
una  terza  parte  deiranno  a  sostenere   questi  abitatiti,  che 
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pcvciò  se  ne  provveggono  il  manoanle  sui  mereiai»  di  Do- 
modossola, ove. smerciano  i  loro  forniaggi^  le  lane,  le  pelli 
e  gli  altri  prodoUi  delia  pastorizia  da  essi  esercitala  con  a- 
niore  e .  diligenza  ^  e  diffatlo  nel  comune  di  Masera  man- 
tengonsi,  per  approssimazione^  cinquecento  ventisei  vapcliey 
ed  un  grande  numero  di  pecore  e  di  capre  :  così  il  grosso 
cpme  il  minuto  bestiame,  nella  beila  stagione  viene  nodri^o 
sui  pubblici  pascoli  cbe  vi  sono  assai  buoni. 
.  La  chiesa  parrocchiale  abbastanza  v^ta  per  la  po(¥>la2Ìone, 
è  dedicata  a  s.  Martino  vescovo:  è  di  antica  costninone:  le 
sianno  davanti  un  portico  ed  una  piazza.  Il  campanile  tutlo 
di-  vivo  è  di  ioella  architettura ,  e  di  considerevole  .altezza. 

Nel  recinto  del  villaggio  vedesi  un'antichissima  chiesa  sotto 
il  titolo  di  s.  Abbondio,  la  quale  fu  una  delle  prime  cbe 
vennero  fabbricate  nell'Ossola.  . 

Un  nuovo  cimiterio  giace  nella  prescritta  distanza  dalle 
abitazioni. 

Pesi  e  misure  ossoiane  :  sono  in  corso  le  monete  non  solo 
de' Regi  Stati,  ma  eziandio  quelle  di  Milano,  della  Frauoia 
e  della  Svizzera. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  di  forte  complessione  e  di 
alla  statura:  molti  di  loro  oltrepassano  i  settant'anni  ed  al- 
cuni anche  gli  ottanta:  se  ne  veggono  di  presente  non  pp* 
chi  si  maschi  che  femmine,  che  a  settant'anni  compiti  go- 
dono della  più  Qorida  salute,  e  continuano  a  lavorar  la  cam- 
pagna, come  facevano  per  l'addieiro. 

Una  congregazione  di  carità  distribuisce  aloune  rendite 
eon  provvido  discernimento  ai  poveri  del  comune. 

La  collin»,  appiè  della  quale  trovasi  Masera,  è  sparsa  di 
belle ^  comode  e  delizio^  ville,  fra  cui  primeg{;iano  quella 
dei  signori  fratelli  AnlonioU,  ed. un'altra  propria  del  signor 
Giulio  Farina  rinomatissimo  fabbricatore  d'acqua  di  Colonia 
a  Parigi  y  e  distillatore  di  liquori  e  di  acque  odorose:  la  se- 
conda di  tali  amene  ville  sta.  nel  quartiere  di  Rivoira;  la 
prima  sorge  sopra  un'eminenza  ben  pressa  al  fiume  Meleizzo» 
e  per  la  sua  elevata  posi  tura ,  e  per  la  sua.  forma  raésomi* 
glissi  ad  un  castello. 

Popolazione  841. 

MASINO   (  iY/ajiHum  ) ,  com.    nel  mand.  di  Borgomasino, 
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proT.  e-dioc.  d'Urea,  di?,  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di 
Pietn.^  inlend.  prefeU.  ipot.  d'Irrea,  insili,  di  Strambino  » 
posta  di  Borgoinasino. 

Sorge  alla  destra  del  Naviglio,  a  sciroceo  dlvrea,  da  eut 
è  disiarne  cinque  miglia. 

Vi  corrono  parecchie  strade:  tre  ne  sono  le  principali: 
di  queste,  una  verso  tramontana  proviene  da  Caravino;  l'al- 
tra tende  a  Cassano;  la  terza  conduce  a  Borgomasino. 

Questo  comune  è  lontano  un  miglio  ciroa  da  Caravìao, 
un  miglio  e  un  quarto  da  Cessano,  due  miglia  circa  dal 
capo  di  mandamento. 

La  sua  positura  è  sulla  cima  di  un'amena  collina:  lo  cir- 
condano a  levante  vari!  monticeli!. 

Le  più  notevoli  produzioni  territoriali  vi  sono  il  gran^twnso, 
la  segale,  i  marzuoli,  e  soprattutto  le  uve  che  forniscono 
in  copia  vini  bianchi  e  neri  assai  generosi.  La  parte  boreale 
del  comune  è  popolata  di  piante  cedue,  e  massimamente  di 
castagni.  I  cacciatori  vi  trovano  molte  lepri  e  pernici  ed 
altri  augnili  de'  più  ricercati. 

La  chiesa  parrocchiale,  d'ordine  composito,  è  titolata  eoi 
nome  di  s.  Lorenzo,  la  cui  festa  vi  si  celebra  coirintervento 
di  molti  abitatori  dei  paesi  circonvicini.  Il  parroco  è  insi* 
gnito  del  titolo  di  prevosto. 

Vi  esiste  un  oratorio-  campestre  dedicato  a  s.  Eusebio, 
nel  quale  si  narra  che  s.  Carlo  Borromeo  celebrando  i  di- 
vini finisterii  abbia  operato  un  miracolo. 

Sontuoso  per  sé,  molto  ragguardevole  per  la  sua  positura 
è  il  castello  della  nobilissima  famiglia  de'  Valperga«>Masìno 
1  pavimenti  ne  sono  tutti  in  marmo,  e  tutti  di  differente 
Mvoro,  oltre  le  suppellettili  di  gran  pregio.  Concorrono  ad 
adornarlo  internamente  molti  quadri  di  riputati  autori,  e<l 
uno  in  ispecie  che  si  crede  del  pennello  dei  Vàndik,  e  rap- 
presenta Filippo  il  re  delle  Spagne.  Ricca  di  scelte  opere  e 
la  biblioteca  che  vi  si  trova.  Vi  si  veggono  due  ecceUentr 
busti  in  alabastro,  uno  del  celebre  abate  di  Caluso,  e  l'altro 
dfllt'immortale  conte  Vittorio  Alfieri.  Mollo  vasto  e  gran* 
dioso  ne  é  un  salone  di  figura  rotonda.  Le  muraglie  ddl'at- 
tiguo  vetusto  dongtone  sono  di  una  grande  spessitii ,  e  di- 
notano un'antica  fortezza.  Nel  lato  settentrionale  di  esso  reg- 
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gonsi  infisse  due  palle  df  cannone  del  verosimile  peso  di 
libbre  quattro.  Sulla  vetta  del  colle  ^  ed  in  prossimità  del 
caslello  evvi  un'altea  superba  lunga  un  quarto  di  miglio^  e 
di  tale  grandezza,  che.  possono  comodamente  passarvi  ^quattro 
carrozze  di  fronte:  vi  hanno  inoltre  ampii  giardini  alia  fog* 
già  inglese,  e  vaghissime  altee  di  cipressi*  Tra  le  rare  piante 
ri  si  coltivano  gli  aìianms^  e  vengono  a  maturità  le  olive 
che  forniscono  in  copia  un  olio  di  squisita  bontà. 

Il  re  Carlo  Felice  che  in  compagnia  dell'Augusta  sua  Con* 
sorte  degnossi  visitare  questo  casu^llo,  si  mostrò  colpito  delia 
magnificenza  di  esso,  e  soddisfattissimo  dei  modo  veramente 
principesco  con  cui  fuvvi  accolto  ospite  dairinclita  famiglia 
dei  Valperga -Masino. 

Pesi  e  misure  come  nella  capitale:  monete  dei  R.  Stali. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  robusti  e  solerti. 

Popolazione  401. 

Cenni  siorici.  Questo  piccolo  borgo  già  munito  di  una  forte 
ro€ca,  fu  capoluogo  di  una  celebre  contea  posseduta  da 
un  ramo  del  nobilissimo  casato  dei  Valperga.  Ad  esso  eraao 
soggette  le  terre  e  le  castella  di  Maglione,  Caravino,  Setti- 
mo-Rottaro^  Cessano,  Borgomasino,  Vestignè,  e  le  apparte- 
nevano le  giurisdizioni  di  una  parte  di  Rivarolo,  di  Oglia- 
oicOy  di  Strambino  9  di  Barbanla,  di  Azeglio  e  della  Rocca 
di  Corio. 

I  conti  di  Masino  furono  distinti  in  primi  ed  in  secondi. 
Vi  primi  il  comune  di  Vercelli  già  nel  1208  vendeva  il  luogo  e 
il  castello  di  Maglione;  ed  eglino  dal  loro  canto,  Tamio  1232, 
permettevano  ai  loro  sudditi  di  guerreggiare  a  nome  di  quel 
comune  contro  gli  uomini  de  Canapilio  ignt  et  sanguine. 

Dei  primi  conti  di  Masino  fu  un  Pietro,  che  nel  1241  ac« 
consentiva  eziandio  che  gli  uomini  a  lui  soggetti  facessero 
la  guerm  in  favore  di  Vercelli.  Siccome  personaggio  assmi 
valente  in  armi  seguì  egli  insieme  coi  due  suoi  figliuoli  Vìw^ 
peratore  Federico  nelle  sue  imprese  d'Italia,  e  venne  da  lui 
investito  del  suo  contado  nel  1250. 

Un  Arrigo  nel  1257  era  eletto  podestà  d'Ivrea  e  del  ter- 
ritorio di  essa. 

Giacomo  in  appresso  accostatosi  come  capo  gbibelllcio  al 
marchese    Guglielmo    il  Grande,  ebbe  la  carica  di  podestà 
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d'Ivrea*  nel  1265,  e  come  prode  capitano  ebbe  più  volle  il 
governo  di  questa  ciltà.  Oddonino  figliuolo  di  iui  ollenne  lo 
stesso  governo  in  Vercelli  nel  1290,  mentre  ivi  prevaleva 
la  parli  imperiale. 

Circa  la  metà  del  seguente  secolo  i  conti  di  Masino  col- 
legati col  comune  di  Biella  erano  in  guerra  contro  il  ve- 
scovo di  Vercelli  Emanuele  Fieschì^  ma  il  cardinale  Guglielmo 
legato  pontificio,  che  Irovavasi  in  Alessandria,  inlimò  loro 
una  tregua,  che  fu  accettata  da  ambe  le  parti  col  loro  com- 
promesso in  Gitone  signore  d'Azeglio,  ed  in  Giovanni  Àto- 
gardro  signor  di  Cerrione;  e  da  ciò  ne  nacque  tra  essi  la 
pace. 

Durante  le  guerre  ond'erano  manomesse  le  contrade  di 
Vercelli,  d'Ivrea  e  del  Canavese,  Amedeo  VI  di  Savoja  es- 
sendo stato  fatto  vicario  imperiale ,  i  conti  di  Masino  si  tro- 
varono i  primi  tra  i  feudatarii  canavesani,  vassalli  immediati 
dell'impero,  a  prestare  Tomaggioxli  loro  fedeltà  a  quel  Prio* 
ctpe  Sabaudo;  e  fra  questi  nolaronsi  Pietro  ed  Umberto  e 
Bartolommeo  fratelli  di  Masse  Valpergani,  Martino  d'Agliè 
con    Oddone   e    Giovanni   di   Strambino  dei   Sanmartini. 

Dopo  alcun  tempo,  mentre  questi  signori  tenevano  i  ea* 
stelli  di  Borgomasino  e  di  Settimo  Rottaro,  il  feudo  di  Ma- 
sino passò  ad  un  altro  ramo  della  prosapia  dei  Valperga,  il 
quale  perciò  fu  detto  dei  secondi  eotUL 

Di  questi  sotto  il  duca  Ludovico  di  Savoja  fu  un  Jacopo 
di  Valpérga-Masino  dottore  in  ambe  leggi,  presidente  del 
Consiglio  Ducale  di  Ciamberl,  e  quindi  Gran  Cancelliere  di 
Savoja:  a  quest^uUima  elevata  carica  fu  egli  promosso  con 
patente  data  in  Geneva  il  20  novembre  dell'anno  1452:  al 
contado  di  Masino  aggiunse  questi  i  feudi  di  molte  altre 
terre,  cioè,  di  Ropolo,  che  già  spettava  ai  vercellesi  Avo- 
gadri,  di  Alice,  di  Orsenengo,  di  Fino,  di  Doriano  e  di 
Cossotobrato  neirastigiana  :  ed  oltre  a  ciò  l'anzidetlo  Duca 
volle  onorarlo  di  una  novella  erezione  di  Masino  in  contado 
con  primogenitura  ,  e  conferirgli  cospicui  privilegii  neiranno 
4456. 

Se  non  che  nel  colmo  della  sua  prosperità,  il  marcbe&e 
Antonio  ^Romagnano  conte  di  Pollenzo,  ed  Antonio  signore 
di  Lignana  lo  accusarono  di  alto  tradimento  dinanzi  al  Duca, 


<Oigitized  by 


Google 


MASINO  221 

cioè  di  avere  in  compagnia  del  suo  Tralello  Ludovico  lentito 
segrete  pratiche  col  Duca  di  Milano  e  col  Prìncipe  Monfer^i* 
rino ,  nemici  dì  questi  Stati.  Gli  accusati  non  essendo  com- 
parsi al  tribunale  del  Duca  di  Savoja ,  furono  entrambi  con*^ 
dannati  in  contumacia  ad  essere  gittati  nel  lago  di  Morgex. 
Masino  frattanto  venne  assediato,  e  benché  difeso  lunga- 
mente con  molto  coraggio  dalla  consorte  di  Jacopo ,  Vìo« 
lante  di  Boglio,  fu  pure  espugnato  dalle  truppe  ducali;  gU 
altri  castelli  del  suo  contado  furono  anche  distrutti  dalie  fon- 
damenta. 

Dalla  gravissima  sentenza  appellarono  i  due  conti  di  Ma- 
sino all'Imperatore^  ed  impetrarono  di  più  la  protezione  di 
Luigi  XI  re  di  Francia,  il  quale  fatto  arbitro  tra  loro  e  il 
Duca^  delegò  la  ricognizione  della  causa  al  presidente  di 
Tolosa,  e  suo  intimo  consigliere  Pietro  Vcrnerio.  Questi  ac- 
certata l'innocenza  dei  due  fratelli  Yalperga -Masino,  annullò 
la  sentenza  data  nel  1462  dal  tribunale  di  Savoja,  ordinò 
che  Jacopo  fosse  restituito  in  carica,  e  gli  si  dessero  du* 
gento  mila  ducati  pei  gravi  danni  soflferti;ed  infine  ch'egli 
ed  il  suo  fratello  venissero  redintegrati  nel  loro  contado  e 
nei  loro  beni,  i  quali  andassero  esenti  da  ogni  carico  per 
lo  spazio  di  cinque  anni. 

Da  Jacopo  derivò  un  casato  che  diede  uomini  assai  chiari  : 
fra  questi  si  notano:  Tommaso,  gran  ciambellano  del  duca 
Carlo  III,  morto  nel  1525. 

Amedeo  che  agli  altri  feudi  aggiunse  quelli  di  Mercenasco, 
di  Pecurano^  di  Castelnuovo  e  di  Samone^  ed  avendo  mi- 
litalo sotto  rimperatore  Carlo  V,  funne  ciambellano  e  con- 
sigliere. Quando  poi  il  duca  Emanuele  Filiberto  andò  alia 
corte  di  Carlo  V,  il  conte  Tommaso  Valperga  di  Masino 
gii  fu  compagno  nelle  guerre  di  Piccardla  e  di  Fiandra; 
ond'è,  che  lo  stesso  Duca  per  rimunerarlo  il  fece  dapprima 
suo  consigliere  di  Stato,  governatore  d'Asti  e  del  marche- 
sato di  Ceva  ;  e  poscia  quando  il  maresciallo  Renato  di  Chal- 
lant  cadde  prigione  in  man  de' francesi,  destinollo^  a  sua 
vece,  luogotenente  generale  degli  Stati  Ducali  di  qua  a  di 
là  da'  monti.  .Cessò  di  vivere  poco  prima  del  1598. 

Ghirone  fu  anche  signore  di  S.  Damiano  e  consignere  di 
Borgomasino,  di  Settimo  Rottai'O,  di  Serravalle,  di   Bozzo- 
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laseQ,  di  Ni«Ha,  di  Albarsto,  e  di  allri  feudi.  Sotto  €arlo 
Emanuele  I,  ebbe  i  gOYerni  di  Susa,  di  Niiza,  di  Asti  e  di 
Vercelli:  ebbe  la  carica  di  grande  scudiere  dello  stesso  Duca, 
e  quella  di  ajo  dei  Principi  di  lai  figliuoli,  cui  seguitò  in 
Ispagna,  ove  mancò  ai  viri  nel  maggio  del  1605. 

Carlo  Francesco  aggiunse  agli  altri  domini!  di  sua  famiglia 
ì  marchesati  di  Perleto  e  di  Olmo:  fu  governatore  di  Àsti^ 
e  membro  del  Consiglio  Ducalo*  segreto  :  mori  in  Milano  il 
25  gennajo  del  1642. 

Gian  Tommaso  ebbe  il  governo  d'Asti,  e  fu  luogotenente 
generale  del  Duca. 

Ora  questi  cinque  personaggi  pei  distinti  loro  meriti^  ven* 
nero  tutti  insigniti  del  collare  deirOrdine  Supremo  della 
Nunziata;  e  sebbene  da  qualche  erudito  se  ne  sia  dubitato 
per  riguardo  ad  Amedeo,  ciò  non  pertanto  ne  addusse  prove 
ben  certe  il  Cignosanti  storiografo  di  quel  Supremo  Ordine. 

Oltre  a  questi  si  distinsero  sommamente  : 

Un  Giorgio  fratello  delPanzidetto  Jacopo,  gran  priore  ge- 
rosolimitano in  Lombardia,  e  luogotenente  generale  del  Pie* 
monte  sotto  il  duca  Ludovico:  Jacopo  li  governatore  di 
Vercelli ,  luogotenente  generale  del  duca  Carlo  II ,  intorno 
ai  1490. 

Un  Amedeo  signore  di  Tina,  capitano  della  guardia  della 
duchessa  Bianca. 

Un  Gerolamo  che  fu  governatore  d^Asti,  ed  arcivescovo 
di  Tarantasia. 

La  biografia  del  celebre  abate  Tommaso  Yalperga  di  Ca* 
luso  dei  conti  Valperga  di  Misino  fu  da  noi  data  neirarti* 
colo  Calmso^  voi.  IH,  pag.  334  e  seguenti. 

Il  luogo  dì  Masino  vide  nascere  Maneglia  Filippo  e  Quadrio 
Francesco:  il  primo  dettò:  Coniumelk  di  ine  vilUci:  schermi 
il  secondo  fu  dotto  medico,  e  fiorì  negli  ultimi  lustri  del 
secolo  XVI.  Scrisse  un'opera  che  ha  per  titolo:  SuUe  malaiUe 
immùginarie  ^  riflessi  di  un  medico. 

M/\SIO  (  Masium)^  com.  nel  mand.  d'Oviglio,  dìoc.  d'Asti, 
prov.  e  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Casale, 
intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Alessandria,  insin.  di  Feliiiano, 
posta  di  Oviglio. 

Sta  sur  wn  colle,  alla  destra  del  fiume  Tanaro,  ehe  gli 
Hcorre  ai  piedi» 


Digitized  by 


Google 


MASiO  S!» 

È  discoslo  due  miglia  dal  capoluogo  di  maBdanaeDio  e 
dieci  da  quello  di  provincia. 

Fa  ducenlo  e  cinquanta  fuochi. 

Era  già  inunilo  di  alcune  opere  di  forlificazioni ,  che  fu» 
rono  distrutte  nelle  frequenti  guerre  onde  fu  travagliala 
TAIessandrina  contrada. 

La  superficie  del  suo  territorio  è  di  giornate  52S8,  che 
per  la  più  parte  si  coltivano  a  viti. 

La  parrocchia  di  questo  villaggio  è  antica  e  di  libera  coi» 
(azione :  da  essa  dipendono  due  benefixiiyUna  confraternita, 
vA  una  chiesa  campestre. 

La  prebenda  parrocchiale  è  composta  di  giornate  69  circa, 
che  producono  un'annua  rendila  di  lire  1500. 

li  territorio  di  Masio  contiene  pure  una  piccola  villata, 
che  chiamasi  Red^ibue,  nella  quale  vedesi  una  chiesa  par* 
rocchiaJe,  che  ha  una  prebenda  di  ventisei  giornate  dL 
terreno. 

I  terrazzani  di  Redabue  sommano  a  cento  circa. 

La  popolazione  dell'intiero  comune  e  di  1898  anime. 

Cenni  Glorici,  Masium:  questo  ed  i  seguenti  analoghi  nomi, 
e  massime  quelli  che  furono  dati  a  luoghi  posti  sulle  fre- 
quentate vie  Romane  9  sono  per  io  più  un  accorciamento 
di  Mansio,  dinotante  luogo  di  fermata  delle  truppe  nei  loro 
viaggi.  In  progresso  di  tempo ^  siffatto  nome  venne  esteso 
ai  siti  ove  uno  facesse  qualche  dimora^  e  poscia  indistin- 
tamente ad  ogni  abitazione  \  onde  si  ebbe  il  vocabolo  fran- 
cese maison.  Finalmente  nei  bassi  tempi  fu  delta  Mansum 
e.  JlfÌBi5fem  ogni   casa  rustica  con  podere  annesso. 

Di  quest'antico  luogo  si  ha  memoria  in  una  carta  deir8989 
e  neirOttoniano  diploma  del  966,  emanato  a  richiesta  di 
Lamberto  vescovo  di  Parma ,  ed  arcicancelliere  dellimpera- 
iore  a  prò  di  Ronzone  vescovo  d'Asti  e  della  sua  chiesa; 
nel  qual  diploma  Masio  è  qualificato  eurtt. 

Un  Alberto  Ae  Maxio  si  sottoscriveva  come  testimonio  ad 
un  atto  del  1169,  in  cui  gli  abitanti  di  Castelletto  diedero  per 
mera  liberalità  eastrum  CasttUeUi  al  popolo  di  Alessandria, 

Raffaele  Luoielio  nella  sua  cronaca  di  Alessandria  ci  narra 
come  nel  1190  nacquero  gravi  discordie  per  riguardo  •! 
luogo  di  Masio,  tra  gli  alessandrini  e  gli  astigiani,  le  quali 
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cessarono  poi  mercè  della  lega  falla  fra  questi  due  popoli, 
ed  i  masiesi  neiroUobre  deiratino  medesimo:  a  queelo  so- 
lenne allo  inlervennero  OberloNalla  ed  Anselmo  Cuppa  per 
Alessandria,  Verrao  Cavalcrio,  Marchisio  Cavigia  ,  Verme 
de  Asi  per  la  repubblica  d'Asli^  Gillo  Crossa,  Verme  Felice, 
e  Trinche,  consoli  delegali  pel  comune  di  Masio. 

Selle  anni  dopo  gli  asligiani  e  gli  alessandrini  collega- 
ronsi  Ira  loro^  ed  i  primi  Tra  le  allre  cose  prot^slavano  di 
non  poter  impugnare  le  armi  contro  il  luogo  di  Mlasio,  per- 
chè loro  il  vietava  uno  special  giuramento  a  prò  di  queslo 
comune  e  de^  suoi  abitami. 

Nel  1199  sorse  una  conlesa  tra  Alessandria  ed  il  marchese 
Boniracio  di  Monferralo^ -per  rispelto  ad  alcuni  feudi;  e  da 
ambe  le  parli  si  convenne  di  riferire  per  iscritto  le  loro 
pretensioni:  gli  alessandrini  nella  loro  alleg«i2Ìone  chiesero 
prima  di  ogni  altra  cosa  al  marchese  Bonifacio  la  reslilu- 
2Ìone  della  parte  del  territorio  di  Masio,  che  loro. spellava: 
ed  il  Marchese  affermò  ch'egli  niente  possedeva  in  Masio, 
e  che  se  erasi  introdotto  in  quel  luogo,  aveva  ciò  fallo  t» 
germtium  Astensium. 

Si  conchiuse  poi  la  pace  ael  di  13  giugno  delio  stesso 
anno,  tra  i  comuni  di  Milano,  Vercelli,  Alessandria^  Asti, 
Piacenza  ed  il  Marchese  di  Monferrato;  ma  gli  astigiani  rin- 
novarono Tanzidella  protesta  in  favore  del  comune  di  Masio. 

Guglielmo  Beltramo  e  Rolando  Giardino  nel  1214  furono 
deputati  da  Asti  a  ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  dai  ma* 
siesi;  e  tre  anni  dappoi  lo  stesso  comune  di  Àsti  mandava 
un  Oberlo  Marucco,  perché  a  suo  nome  prendesse  il  pos- 
sedimento del  luogo  di  Masio. 

Nel  capitolo  XXXIV  dei  patti  delPalleanza,  stipulati  il  9  oo- 
vembre  1227  tra  Alessandria  e  le  città  alleate,  e  le  repub- 
bliche di  Genova  ed  Asti,  si  stabilisce  che  il  castello  e  la 
villa  de  Maxio  debbano  appartenere  per  una  metà  ad  Asti, 
e  per  l'altra  ad  Alessindria;  purché  ciò  venga  confermalo 
e  ratificato  dal  Vescovo  aslese:  nel  capitolo  XXXV  è  inoltre 
stabilito  che  nessuno  dei  comuni  convenuti  a  quest'atto  possa 
far  costrurre  alcun  forte  o  baluardo  nel  Masiese  territorio, 
ed  anzi  ch'essi  tutti  debbano  opporsi  a  chiunque  avesse  ten- 
tato di   ciò   fare;  e    nel  Ccipitolo  XXVVI  si  convenne  che  il 
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luogo  di  Masfo  non  fosse  tenuto  ad  ajnlare  aicuno  degli  an- 
zidetti comuni^  sia  che  s'inducessero  a  muover  guerra  ad 
ahri ,  sia  cbe  Totessero  guerreggiare  tra  loro. 

Ma  quesPordtne  di  cose  fu  turbato  nel  principio  del  se- 
colo xrv^  perocché  i  Solari  d'Asti,  di  parte  guelfa ,  scaccia - 
rono  da  questo  paese  Nicolò  e  Roberto  Bertoldo  C9pi  ghi- 
bellini, ^  vi  si  impadronirono  delle  loro  case,  sotto  colore 
cbe  questi  a  nome  dei  de  CttHetto  temevano  il  forte  di  Masio» 
e  non  volevano  restituirlo  ad  Asti,  secondo  che  il  richie- 
devano i  capitoti  della  pace  poc'anzi  stabilita  per  opera  dei 
conte  Amedeo  di  Savoja  e  del  principe  Filippo  d'Àcaja. 

Nel  1642  stanziò  in  questo  villaggio  un  grosso  corpo  di 
c;rvaUeria  e  fanteria  francese,  il  quale  era  diretto  a  Nizza 
per  assiediame  la  città;  e  otto  anni  dopo  lo  stesso  villaggio 
soffri  daHe  galliche  truppe  un  barbaro  sacco.       j^^„^,s2^' 

Ebbero  signoria  su  quc^o  lùògoi  Civaglicri  di^^«mHÌm(to, 
e  gli  Oli^azzi  di  Milano-,  coni^ignori  di  Quattordio. 

Negli  arehivii  di  corte  si  conservano  manoscritti  in  carat- 
tere antico  in  un  quadernt>  di  pag.  24  t  cainioli  della  comu- 
niià  di  Masiò,  mutati  e  riformati  sugli  antichi  statuii  con 
atto  comunale  latino  del  17  ottobre  1348.  1  capitoli  sono 
in  numero  di  46. 

MASfo,  luogo  distrutto  :  sta^a  a  ponente  di  Villanuova  d'A- 
sti presso  la  Banna.  Apparteneva  ali'Astese  contea.  La  fon- 
dazione di  esso  non  è  anteriore  al  secolo  xii,  quantunque 
alcuni  frammenti  apocrifi  delle  storie  d'Asti  pubblicati  in 
codici  manoscritti,  ne  lo  facciano  più  antico  di  mollo^  e 
ciò  forse  o  perchè  lo  confusero  col  Masio  di  Alessandria, 
ovvero  perchè  vedendo  in  carte  assai  vetuste  nominata  la 
valle^  Masio  ,  s'indussero  falsamente  a  credere  che  TAsligiano 
paese  di  questo  nome  già  fosse  capo  della  valle  ove  sorgeva, 
e  !e  desse  il  nome;  mentre  tutt'al  contrarlo  avvenne  la  cosa. 

Ne'  tempi  più  bassi  questo  luogo  divenne  capo  di  un  con- 
tado «dei  conti  di  Biandrate,  succedendo  cosi  a  quello  più 
antico  di  Porcile. 

Il  possedimento  della  valle  di  Masio  nel  1152  veniva  con* 

fermato  insieme  con  altri  luoghi  a  Guido  il  di  Biandrate  dal- 

Timperatore  Federico  I  :  dopo  la  morte  del  conte  Guido^  t 

sci  figliuoli  di  lui  si  divisero  tra  lóro  gli  stali  del  padre ^  e 

15         Dizion.  Gcogv.  ecc.  Voi.  X. 
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la  valle  di  Maaio  toccò  al  primogeDilo  Alberto  (vedi  voi  il, 

pag  276  e  278). 

Un  diploma  di  Arrigo  Vi,  del  1196,  ricanfermaTa  agli 
slessi  conti  di  Biandrate  vai  de  Max  cum  omni  eonvM», 
et  distrietu,  '' 

Del  contado  della  valle  di  Ma<io^  e  dei  suo  eaatello,  obe 
fu  costrutto  intra  paderia  ipsius  cotmiaiui  edei^rum  hcorum 
videìieet  PorcilU,  CastellwniSy  et  Theogor^ni  è  ancor  fatta 
menzione  in  un  diploma  del  1311,  con  cui  Arrigo  VII  ooo- 
ferraò  varii  luoghi  a  Guidetto  de  Péreilh^  Oi>ertino  di  San 
Giorgio  e  Guglielmro  de  Valle  ^iecida  conti  Biandrate,  e  ad 
altri  della  stessa  nobilissima  famiglia. 

Ebbero  eziandio  giurisdizione  sopra  Masio.  gli  Àrdanesi, 
che  avevano  anche  signoria  su  Lanerio  e  S*  Marcano. 

MASO,  villaggio  della  Sardegna,  vedi  Et-mas. 

MASONB  [Masc^,  com.  nel  mand,  di  ^GampoiVeddo,  dioc. 
d'Acqui,  prov.  e  div.  di  Genova.  Dipende  dal  senato,  iotend. 
gcn.  prefett  ipot.  di  Genova,  insin.  di  Veltri,  posU  di  Cam* 
pofreddo» 

Giace  tra  Vollri,  Campofreddo,  Rossiglione  ed  Ovada. 

La  sua  principale  strada,  da  ostro,  conduce  a  Voliri,  e 
da  borea  mette  a  Campofreddo,  Rossiglione  od  Ovada.  Fu 
dichiarala  provinciale  dal  Re  Carlo  Felice.  Il  comune  è  di- 
stante due  miglia  da  Campofreddo,  quattro  da  Voltri  e  do< 
dici  dal  capoluogo  di  provincia. 

Vi  scorrono  il  fiume  Stura  ed  i  torrenti  VeszoUa  e  Masontf. 

Lo  Stura  vi  si  tragitta  col  mezzo  di  un  ponte  in  pietra  a 
tre  archi  di  solida  costruzione.:  è  questo  il  più  bel  ponte 
da  cui  sia  valicato  quel  fiume  :  venne  fabbricato  l'anno  1778 
sul  disegno  del  signor  Giuseppe  Scaoiglia  di  Genova,  e  col 
danaro  del  signor  marchese  Gian  Francesco  Centurioni.  Lo 
Stura  ha  le  fonti  sul  non  lontano  Appennino ,  ed  ivi  lo 
hanno  pure  gli  anzidetti  due  torrenti ,  i  quali  mettono  capo 
nello  Stura,  e  questo  si  scarica  neirOlba  al  disMtto  di  0* 
vada,  dopo  di  aver  bagnato  le  terre  di  Campofreddo  e  di 
Rossiglione.  Quelle  tre  correnti  d'acqua  eootengona  troie 
squisite  :  nel  Vczzolla ,  presso  la  sua  sorgente ,  si  raccolgono 
pagliuzze  d'oro. 

Vi  sorge  un  monte  denominato  Dente,  dalla  cui  sofflffiità 
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si  scH(>pre  nd  òcchio  nudo  Mna  gran  parte  del  Pi^np<>nte  ^ 
de' più  alti  balzi  ddl'Appennino  ligure*:  r'cspe  ialpo$$ibi|e  il 
iragiitario  nell'inverno  per  eausa  della  «olia  nev^e^e  \i  p^idc 
per  rordinario  in  quella  Stagione. 

Gli  alberi  pia  osservabili  vi  sono  i  roveri  ed  i  qast^igni:  i 
primi  servono  per  la  coHrU^toqie  di  piccqli  basliin^i^iì  :  \  se- 
condi valgono  a  softiegne  d^lle  riii,  e  sq  ne  Ta  lo  ^v^^v- 
ciò  nella  riviera  di  Genova  :  le  altre  quaii(a  di  p^nle  ^  ri' 
ducono  per  lo  piij  in^arhone  che  pon^uioa^i  i|i  pna  fo^df^ria 
dei  ferro  esisiente  lo  questo  contane^  ^  fproiscono  Mqphe  la 
iegfia  alle  Ktoipe  carliere  di  YoUri  e  Mele. 

11  suolo  produce  ogni  qualità  di  cereali^  palaie  »  castagne 
e  iieno^  con  cui  i  terraxzarti  puontio  omnl^nero  quel  nu- 
mero di  bestie  bovine  e  di  peeoro  che  richiede  l'agri- 
coltura. 

la  questo  territorio  si  trova  talco  argitloso,  i^l  quale  con- 
tiene Ferro  ossidato,  ma  in  poca- quantità:  ridotto  in  slicco 
colla  lavatura,  diede  il  65.  90  per  cento  in  fefraepi^. 

Adawivarc  nndnstria  vi  faannq  ran^jdetlafpndpri^  (jeifpr''^^ 
con  annessi  martinetti ,  ove  sono  occupati^  ^pf^cialrneote  i]d- 
Finverno,  dodici  operai  ;  e  di  più,  trenta  o^cifio,  in  cui  (lu- 
eenlo  quaranta  persone  fabbricano  chiodi  di  varie  gtiisc*  1 
prodotti  di  tati  nianifalturo  si  smerciano  in  GenQY^  ,  fìielle 
due  ritiene  ligustiche  ed  anche  in  Piemonte. 

Il  territorio  è  della  circonferenza  ài  tredici  miglia  :  vi  al^ 
bondano  le  piante  cedue:  non  iscarseggia  i|  selfaggipme. 

La  chiesa  parrocchiale  sotto  il  titolo  di  ]Hp»t|*a  Donna»  as- 
sunta hi  cielo,  venne  fabbricata  sul  finire  del  secplo  deci* 
mosesto  sotto  gli  aospìzti  di  Lazzaro  Grimaldi  Gebà,  che  fu 
doge  di  Genova,  e  morì  nei  1599. 

Il  pàroco  è  insignito  del  titolo  di  arciprete.  Questa  chiesji' 
per  ['addietro  era  affiatata  dai  PP.  agostiniani  ch^  avevano 
la  cura  delie  anime,  ed  abitavano  nell- a nnes$0  convento  pbe 
Tu  pure  edificato  verso  il  fine  del  secolo  fvi  e  serve  pra  di 
Citnonica.  La  chiesa  di  K.  D.  assunta  ¥|  è  solidaiDeiite  co- 
strutta e  dtbuon  disegno:  ha  una  sola  navata:  contiene  quat- 
tro cappelle  oltre  l'aitar  maggiore  che  è  di  un  bel  n^arroo: 
la  adornano  due  buoni  quadri  di  (uui  il  primo,  d'autpre  igi^oto, 
rippresenta  la  discesa  del  Redentore  al  Limbo ^  Tallro  ere- 
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duto  del  Cartoni ,  offre  arilo  sguardo  V  imniagine  di  8.  Fran- 
cesco Zarerio  tti  atto  di  predicare  agli  indiani. 

Appartiene  a  questo  comune  un  santuario  posto  suir Ap- 
pennino, il  quale  è  dedicato  alla  Beatminia  Vergine:  lo  dm- 
ministra  una  Commissione,  le  cut  incombenze  sono  indicate 
in  un  regio  biglietto  di  S.  M.  il  Re  Carlo  Felice.  La  prin- 
cipale festa  che  in  questo  santuario  si  celebri,  ricorre  nel 
giorno  del  Nome  SS.  di  Maria. 

Vi  esistono  tuttora  le  restigie  di  un*  antichissimo  tempio 
Tieila  valle  del  Vézzolla,  in  distanza  di  mezzo  miglio  dal 
borgo^  nel  sito  che  chiamasi  I*  Eremitorio  :  questo  tempio 
secondochè  narra  la  tradizione  ,  era  assai  Tasto,  a  tre  navate, 
e  serviva  di  parrocchia. 

In  fondo  del  presente  bor^o  si  vedevano^  or  son  pochi 
anni,  gli  avanzi  di  un'altra  chiesa  ^  che  fu  già  parrocchiale. 

Altre  volte  il  comune  era  autorizzato  a  tenere  un'annua 
Jiera,  la  quale  è  andata  in  disuso. 

Pesi  e  misure  di  Genova. 

Gli  abitanti  sono  vigorosi,  costumati  e  singolarmente  o- 
spitali  verso  i  forestieri. 

Cenni  storici.  È  probabile  opinione  che  i  primi  abitatori 
di  questo  comune  vi  si  conducessero  dal  contado  di  Brescia 
e  che  esercitassero  il  mestiere  di  fabbri^^ferrai.  Diffatto  il  dia- 
letto particolare  che  tuttora  parlasi  dai  masonesi,  accostasi 
In  molti  vocaboli  al  dialetto  Lombardo.  Checché  di  ciò  sia, 
certo  è  ohe  il  luogo  di  Masone  fu  conceduto  con  titolo  di 
signoria  dalla  repubblica  di  Genova  a  nobilissime  famiglie. 
L'ultimo  suo  feudatario  fu  il  marchese  P.  G.  Patlivicini  gen- 
tiluomo di  camera  di  S.  Maestà. 

L'antico  castello  di  questo  borgo  fu  espugnato  da  Carlo 
"Emanuele  1  nel  1625.  Gli  austriaci  essendosene  impa<hroajtinol 
1746,  lo  distrussero  col  mezzo  delle  mine. 

Nell'anno  1790  il  marchese  Gian  Carlo  Pallavicini  fece  tra- 
sportare altrove  i  rottami  dello  smantellato  castello^  perchè 
nel  sito  ov'esso  sorgeva,  si  formasse  una  comoda  piazzarla 
quale  or  vedesi  davanti  alla  chiesa. 

Gli  austriaci  nell'anzidetto  anno  1746,  posero  anche  ti  borgo 
Q  ferro  ed  a  fuoco,  e  ne  dispersero  gli  abitanti^  perchè  a- 
vevano  impugnate  le  armi  contro  di  loro. 
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Per  operai  del  marchese  Centurioni  se  ne  riedifiGarono  le 
distrutte  case^  tranne  il  castello  che  era  stato  demolito  dalle 
foodaaienta. 

In  questo  paese  passarono  numerosi  corpi  di  truppe  spa- 
gnuole  durante  la  guerra  del  1734. 

Negli  anni  1799  e  1800>  tì  stanziarono  per  vatii  mesi  non 
poche  schiere  di  Francia. 

Il  borgo  di  Masone  si  onora  d'aver  dato  i  natali  al  venerabile 
servo  di  Dio,  P.  Luca  Antonio  Palazzi  de'minori  osservanti  ^ 
che  fu  tolto  ai  vivi  nella  città  di  Porto-Maurizio  Tanno  1765. 

Popolazione  2027. 

MàSSàMA,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  di  Bu« 
sachi  e  prefettura  di  Oristano  compresa  nel  mandamento  del 
capoluogo,  e  neirantico  dipartimento  d'Arborea,  detto  Cam- 
pidano superiore. 

La  sua  situazione  geografica  è  nella  latitudine  39^  56*  30*\ 
e  nella  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Cagliari  0*'31'. 

Siede  nel  gran  Campo  arborese  a  un  miglio  e  mezzo  dalla 
sponda  destra  del  Tirso,  in  sulla  gran  strada  da  Cagliari  a 
Torre,  ma  in  poca  elevazione;  e  comechè  la  ventilazione  non 
sia  impedita  da. nessuna  eminenza  vicina ,  tuttavolta  è  assai 
sentito  il  calore  e8tì?o,  .e  le  lA^bbie  lo  adombrano  spesso.  La 
umidità  è  troppa,  Taria'  poco  sana. 

Il  territorio  non  maggiore  di  miglia  4  quadrate  è  tutto  piano 
e  per  conseguenza  sfornito  d'acque^  le  quali  bisogna  attin- 
gere da'  pozzi  che  la  somministrano  niente  salubre.  Nell'in- 
verno vi  scorrono  alcuni  rivoletti.  Il  Tirso  nelle  sue  ridon- 
danze sparge  le  sue  acque  a  poca  distanza  dall'abitato. 

Non  trovansi  altri  animali  che  lepri  e  conigli,  e  tra' ve- 
latili le  specie  acquatiche  che  frequentano  il  fiume. 

Papslaxione.  Il  popolo  di  Massama  non  ha  più  di  350  a- 
nime  distribuite  in  S4  famiglie.  Le  nascite  annuali  possono 
esser  12,  le  morti  7,  i  matrimonii  3.  Le  malattie  più  fre- 
quenti sono  dolori  laterali,  idropisie  e  coliche. 

Sono  applicati  all'agricoltura  uomini  86,  alla  pastorizia  5, 
a'  mestieri  3. 

In  tutto  il  paese  saranno  sessanta  telai ,  che  produrranno 
poco  più  che  voglia  il  bisogno  delle  famiglie. 

La  scuola  primaria  è  più  spesso  chiusa  che   aperta,   ora 
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JfjfHeóh^^k.  1  terr^cni  Vte'  n»j*si^*i*ir8i  sortii  imvtlo  Mttwi  ?»' . 
rereali  e  mollo  generativi,  se  non   n^ancbino  le  ^log^^  ^ 
ute  le  nebbie  f>errtiìciose  nrtrt  offcnd^tto  le.ip^^ie-. 

Si  sogliono  seminare  sorelli  di  p^)hfù  A%Oy  tdi  <Mko  ^^,  di 
feVé  eOv  <fi  tfeef  le  «Itrt  h^ikvitt  20^  le  ^i  Mi  i)  seme  m6ll(p)i- 
cato  anche  al  16.  Di  lino  se  ne  raccoglieWn^t)fe{ws4  40§ '<!*«- 

n  VigYieto  è  asS^i  risi'reUo,  é  non  si  *a  tiè  pilrrc  pc*-  b 
soliteiehta.  1  Vini  SWiO  di  rtnoha  l>ònl^,  cóme  sè^frrtntt  esser 
quelli  di'  tulli  i  vigneti  nrboresi,  se  le  \ii^e  stem)  btett  itoa- 
nipoli^te. 

Trt  j^téttW  'S^ti  HiTilifdòsi  '(i^  bcVrftttìife)  s?  còTMVà  Irtlt?  gli  ^'rtiìi 
TI  gVaAròVì'è,  fe  Mc^Afe  ipecfe  ortensiv  f  ìÀétlVyYii  e  i"cftritot!>?i 
sono  di  gran  volume  e  di  buon  gusto. 

ée^arrie.  ^\\  nWtnàii  drè  ^ì  bucano  sffM  hvtoìy  éaVafli, 
pecore  'e  ^^trttiertti.  I  buoi  soiVd  800,  i  V^VaìAi  50,  le  peclòre 
45t),  1  g^Yim'eYiti  48.  Pascòìano  rtél  parato  e  ti'è*  cMVjsì. 

iReUgiòn^e.  I  h^àssaWesì  soi^V)  sotto  fa  grwrisdtifoTreddPsfr- 
ciVésdoVo  di  Avborea  e  governati  netlc  co»é  sjSir'rttraK  dà  w 
prete  cliè  ba  titolo  di  Vicàrio. 

La  cbTe^à  paiYOcfcbiàlè  è  dedicata  alfa  Vei^gitie  asstìtità, '» 
rurale  a  s.  Nicolò  vescovo  di  Mfra.  Le  pVirtcipali  boleti mti  sorto 
*per  questi  due  titolìiri,  e  sempre  allegrate  daftè  pwbibfrcbedanze 
é  dallo  spettacofò  della  corsa.  II  tiitìtlério  è  attiguo  «Ila  par- 
róccbiale. 

'Q'ncstò  pa'cse  Vuòtsi  dì  gran  antichltS,  eaverpr^o  II  nóme 
dalli^  via  ihajtimà ,  che  lo  traversava. 

'M\SSÀZZ\  {Jtfatasèa),  càìh,  Vie!  Yiòrand.  d^  Cahdelo,  prò?. 
e  dioc.  dì  Biella ,  div.  di  Torino.  Dipènde  dal  Ééttixiò  dì  Pie- 
monte, infèiVd.prèfett.ipot.inSrn.'di  Biella^  posta  diCaAdelo. 

Giade  a  kcii'òcèo  da  Stélla:  è  distante  quattro  rnigtìsi  dal 
cajio  ài  nfiandàmefnto,  e  Sd  dà  qtieflo  *di  prOVnycia. 

Questo  comune  trovasi  '^ùàsi  in  p^alhurà,*e  sVcOTOponc  dì 
spàrsi  cascinali:  Vi  baòno  pai'èccbìè  strade ,  A*  ctrf  irna  S(forge 
a  Villanova ,  ed  è  della  lunghezza  di  metri  1520  ;  irti'  alfr» 
métte  a  Verròhe,  ed  è  lunga  metri  5600;  una  teWa  àella 
lunghezza  di  metri  5800  conduce  a  Satuzzolà-,  uiìiìi'inffneitinga 
metri  1800  dirigesl  a  Benna,  la  prima  *  in  liuono  statò  per 
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iiitto  li  fratto  che  percorre  su  questo  territorio^  ed  indi  rie- 
sce di  Hialagevole  tragitto  :  disastrose  sono  quelle  per  a  Ver- 
rene  e  Solucxola  :  cosioda  è  U  via  che  di  qua  tende  a  Benna. 

Vi  esiste  un  colle  o  a  dir  meglio  una  ripa,  su  cui  alli- 
gMino  bene  le  piante  cedue. 

II  territorio  per  una  metà  coltivasi  a  riso:  l'altra  metà  pre* 
senta  botehi,  pascoli,  prati  ed  eziandio  campi  seminatia  grano 
ed  a  meliga  :  è  bagnato,  nella  maggior  sua  parte,  da  un  ca- 
nale detto  La.  Marchesa,  che  deriva  dal  torrente  Cervo,  ed 
è  prófMTto  degli  eredi  di  S.  E.  il  principe  di  Hasserano. 

Il  pii  4tti  beni  di  questo  comune  è  posseduto  da   Tore- 

stieri. 

> 

La  parrocchia^ sotto  il  titolo  di  M.  V.  assunta  ih  cielo,  è 
di  moderÉa  costruzione.  Le  è  att^uo  il  cimtterio. 

L^antico  eastelie  di  Massazza  sorge  in  elevata  positura:  ap- 
partiene al  conto  Emiliano  Avogadro  della  Motta,  dimorante 
in  Venmtli  :  in  questo  castello  vedesi  un  tempietto. 

Pesi  e  misure  di  Piemonte. 

Gli. abitanti  sono  per  lo  più  di  complessione  anzi  debole 
che  no,  e  d'indole  pacifica. 

'Cen^i  $tjmti.  L'imperatore  Ottone  IH  col  suo  diploma  del 
999  conTerm^  alla  chiesa  di  Vercelli  questo  paese  insieme 
oon  Biella,  e  con  le  dipendenti  sue  terre. 

Otta  vedova  del  marchese  Guglielmo  di  Monferrato  l'anno 
nói  rimise  «U'ankidetta  chiesa  le  giurisdizioni  che  a  lei  com* 
potevano  sopra  i  luoghi  di  Massazza  e  di  Cornale,  ciò  fa- 
cendo «on  at%o  riferito  dallo  storico  Tridinese ,  e  da  lui  e- 
stràlto  dagli  archivi!  deHa  melropotitana  di  Vercelli. 

Questo  silaggio  fti  creilo  in  contado  a  favore  degli  Avo- 
gadri  delia  Motta  :  tira  i  confini  di  Massazza  e  Viltanuova  venne 
fiondata  «na  oommenda  de'ss.  Maurizio  e  Lazzaro  che  è  deitn 
TAvogadm. 

A«togadfo  Antonio  «onte  di  Massazza  e  Formigikno ,  6- 
glìttlrio  dd  cavatierc  Flaminio,  consullxyre  dei  giudici  di  Ver- 
orHi  soa  patrfa,  ebbe  la  carica  di  uditore  di  guerra,  e  fu 
anche  consigliere  di  stato  sotto  il  doca  Vittorio  Amedeo:  cotn- 
pose  ideuni  opusottli  di  bei  detti  e  di  sentenze,  e  diede  alla 
luce  alcune  allegazioni  in  materia  d'esenzione  de*  beni  dai 
cartelli^  Cessò  di  vivere  in  Dìeiia.  —  PopolazicMie  402. 
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MASSE  0  MAZÈ  (itfaxale),  com.  nel  màitd.  drCaltiso,  pror. 
e  dioc.  d'Ivrea,  div.  dì  Torino.  Dipende  dai  scnalo  di  Pie- 
monte,  iniend.  prefcU.  ipot.dlvrea,  insin.  di  Strambino,  po- 
sta di  Caluso. 

Sta  sopra  un  alto  poggio,  alla  destra  della  Dora  Baltea,  a 
acirocco  da  Ivrea,  e  a  levante  del  vicino  laga  di  Candia ^  in 
sul  finire  dei  colli  canaTCsani ,  e  sulla  strada  che  per  Visebe 
e  Strambino  mette  ad  Ivrea. 

Su  quel  poggio  ameno  e  ferace ,  si  veggono  giardini  fruì'- 
tiferi ,  vigneti  ben  coltivati,  comode  abitazioni  e  deliziosi  pas^ 
seggi.  Di  là  si  hanno  stupende  vedute;  e  vi  si  respira  un^aria 
sanissima. 

Il  territorio  presenta  una  superficie  dì  giornate  7835,  com • 
presevi  ^giornate  717  circa  che  furono  aggregale  al  tenimeoto 
dell»  regia  mandria  detta  di  Chivasso.  I  suoi  confini  sono,  si 
levante,  la  Dora  Baltea,  e  i  territorii  di  Villaregia,  Cigliano 
e  Sahiggia  ;  ad  ostro  quelli  di  Rondissone  e  Chivasso^  a  po- 
nente il  territorio  di  Caluso;  a  bOrca  il  lago  dì  Candia  e  il 
comune  di  Vische. 

Di  qua  si  dipartono  parecchie  vie  comunali:  unaf,  da  le- 
vante, lunga  poco  più  dì  mezzo  miglio,  scorge  al  porto  na» 
tante  sulla  Dora,  proprio  della  casa  Valperga  di  Mazè,  ac- 
cennando a  Moncrivello,  ViHaregia  e  Cigliano.  Un'altra,  da 
scirocco,  lunga  due  miglia  e  mezzo,  tende  al  confine  territo- 
riale' per  a  Rondissone;  e  da  questa  se  ne  dirama  un* altra 
dirigentesi  al  gran  ponte  in  pietra  di  sette  archi  detto  di 
Rondissone,  il  quale  fu  costrutto  in  tempo  della  dominaaionre 
francese,  e  surrogato  al  porto  che  spettava  eziandio  ali' an- 
zidetta illustre  famiglia:  una  terza  strada,  verso  lifaeocio , 
lunga  tre  miglia  circa,  tende  alla  regia  mandria,  ed  ìndi  a  Chi- 
vasso: una  quarta,  nella  direzione  di  ponente,  pel  tratto  di 
un  miglio,  conduce  a  Caluso:  una  quinta,  lunga  eziandio  come 
la  precedente,  guida,  verso  maestro,  al  lago,  e  quindi  at 
luogo  di  Candia:  una  sesta,  da  tramontana,  Lunga  pure  un 
miglio,  mette  a  Vische.  Sono  tutte  ihantenule  praiioabili 
per  mezzo  di  comandate. 

La  grande  strada.  d'Italia  interseca  questo  territorio  pel 
tratto  d'un  miglio. 

La  massima  parte  di  questo  comune^  cioè  ne'suot  lati  di 
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leTanie,  ostro  ed  opeidente  offre  una  superficie  piana  :  il  re- 
sta uie,  cioè  il  lato  boreale y  ed  anche  un  tratto  verso  V  o- 
rìf  nte  presenta  colline  e  valli  :  le  colline  sono  per  lo  più 
coltivate  a  viti,  e  nel  loro  fianco  di  tramontana  presentano 
castagni  selvatici  che  servono  principalmente  a  sostegno  dei 
▼igneti:  le  valli  sono  produttiTC  di  cereali  e  di  legucpi. 

La  pianura  e  le  valli  di  Maiè ,  vengono  irrigate  per  mezzo 
di  canali  derivati  dalla  Dora ,  nella  parte  inferiore  di  essa  ^ 
verso  scirocco:  le  altre  campagne  s'innaffiano  mediante  al* 
cune  gore  provenienti  dall'Orco  ^  ma  siffatte  irrigazioni  non  ^ 
tì  succedono  con  pari  vantaggi  ;  perocché  l'acqua  della  Dora 
tì  depone  un  limo  assai  fertilizzantev  e  quella  dell'  Orco  è 
alquanto  corrosiva  \  ed  i  villici  hanno  perciò  l'attenzione  di 
laegUo  concimare  i  terreni  che  sono  da  essa  bagnati. 

Nella  Dora  vi  si  pescano  temoli,  lucci,  anguille  e  trote 
aquisitissime  in.  copia:  di  tempo  in  tempo  vi  si  veggono  an- 
che lontre:  il  diritto  di  pescagione,  come  ogni  altro  diritto 
su  quel  fiume  j  ivi  appartiene  eSkClusivamente  alla  casa  Val- 
perga  di  Mazè. 

La  natura  del  terreno  di  questo  comune  è  varia  secondo 
i  diversi  suoi  siti  :  i  poderi  esistenti  frammezzo  ai  colli  sono 
i  più  fecondi, -e  i  più  acconci  alla  coltivazione  del  grano: 
le  pendici  so.no  meglio  atte  alla  segale:  la  pianura  in  gene- 
rale è  coperta  di  ciottolini  i  quali  non  impediscono  che  vi 
faccian  buona  prova  la  segale  ed  il  gran- turco  di  cui  si  al- 
terna la  seminagione. 

Il  soprappiù,di  tali  prodotti  si  vende  sui  mercati  di  Chi- 
Tasso  e  di  S.  Giorgio^  ma  il  maggiore  commercio  attivo  di- 
quesito  paese  è  quello  dei  vini  i  quali  vi  riescono  generosi , 
saporiti  e  sani;  a  tal  che  sono  ricercati  dagli  abitanti  dei 
Ticini  borghi  di  Cigliano,  Livorno,  Saluggia,  Bianzè  ed  an- 
che da  quelli  di  più  lontane  regioni. 

Secondo  un'antica  locai  tradizione,  si  crede  che  il  teni- 
roento  di  questo  territorio  che  chiamasi  Bo$e^  e  trovasi  tut- 
tora incolto^  a  levante  della  strada  che  tende  a  Rondissone, 
sia  stato  intieramente  smosso  al  tempo  in  cui  i  romani  man- 
darono i  loro  schiavi  ad  estrarre  l'oro  dalle  miniere  del  Ver- 
cellese, e  lungo  il  corso  della  Dora  Baltea.  Il  fatto  è,  che  prò - 
seguesi  tuttora  a  raccogliebe  una, certa  quantità  d'oro  su  certe 
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f;ildt3,  lunghesso  il  fiutoe^  neiragro  di  M^xieè:  ioochè  rtM^mn 
una  delle  rendile  dèild  soprACcentiald  fRitiiglid  dei  Valperga. 
Ad  dtvalofore  coiai  tra^izrone  concorre  fsi  cìrcosUn»!  dei 
luogo,  cioè  una  sitiuosiU  di  terreno  a  foggia  di  atreo,  che 
tlirigesi  dal  lato  del  lago  di  Candid  nella  regione  di  POi^adoio 
insino  aP  predetto  escavalo  lenimento  tuttora  incolto,  ecos) 
dal  lembo  e  dal  litelUi  del  primitivo  gran  la|(0,  di  eui  non 
è  che  un  reato,  il  lago  di  Gandia  (tedi  OìimImi  hifOj  toL  UI^ 
pag.  409). 

Vi  esistono  due  parrocchie  :  la  principale  è  «nticiNssìnNh» 
e  trovavasi  compresn  tteilo  spazio  già  fortifioato:  ha  tre  na- 
vate:  può  contenere  mille  cinquecento  poraonte:  di  coalru^ 
kione  molto  posteriore  we  è  la  facciata  in  riHlioO)  d'ordino 
dorico!  ne  sOno  titolari  t  Ss.  Gerrasio  e  Pmtaaio.  Ne  è  ve- 
nerata come  patrona  la  Beatissima  Vergine  sotto  il  titolo  dei- 
TAssunta. 

Nel  1852  tenne  etctla  una  parrocchia  in  Tonengo,  €h«  è 
tina  (Vazlonc  di  questo  comune ,  distante  pow  più  d'«in  nii«- 
glio  dal  capoluogo  di  esso  in  sulla  via  tendente  atta  regiti 
hiandria,  ed  indi  a  diìtasao»  A  quetita  ìsovoMa  parrocchiale 
fìiron  aggregate  noA  sólo  l'anzidetta  frazione ^  ma  ^andio 
una  parte  di  quelta  di  Casale  esistente  sulla  strada  per 
a  fiondissone,  atiche  in  distanza  di  alquanto  f>ià  d'un  mi- 
gliò, dal  luogo  dot'  è  l' antica  parrocchia  de^  ss*  Gervasi^  e 
Protasio.  La  chiesa  di  Tonengo  foa  una  isola  navata  d'ordine 
toscano;  è  sotto  l'invocazione  di  s^  Francesco  d'Assisi  :  noti 
'è  capace  che  di  cinquecento  persone. 

Fuori  del  sito,  cui  già  o<9Cu pavane  le  fortlficdzioni  del  eia* 
polnogo,  tedesi  un'  altra  diicsa,  giii  uffizkita  come  parroc- 
chiale-,  Yiiassime  in  caso  d'  assedio  della  rooca:  è-  dedicai4i 
a  Nostra  Dolina  dette  Gr-az^ie:  ha  tre  navate*,  può  contenere 
seicento  fedeli:  serve  ora  alle  fvmfzioni  mortuarie. 

Vi  hanfio  inoltre  parecchi  <oratorii,  di  ^^ui  il  pmwci^Ie 
trovasi  «pptè  dol  coHe  ,  ed  é  sotlio  il  patrocinio  di  s^iloOco. 

H 1IU0VO  cnAitOrto  gS^e  «iella  preacrtUa  disianza  dair4>itato. 

Iikii9i  congregazione  di  -Carità  provtedota  di  rendite  eonsi- 
deretoTi  distrìla^iaoe  soccorsi  agli  indigena  del  <x>m«n»e. 

Vi  si  noverane  Molte  civili  e  teomode  «bita^ìi^i,  e  vi  «mo 
sìngfoiarmenle  BOietoU  qveUe  defle  iUusrri  faaiùgfKe  P^ichét- 
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Imi  cU  Serra TaHe,  Rirìig^  é  s.  Germano,  che  vi  «i  «ondu- 
cimo  a-  pass-^re  Mentì  lempo  delia  bella  «tagione,  alletlalf 
(rtftll'amemtà  del  luogo,  dalla  salubrità  dcU'ÀrHi> e  d«Ha  buona 
ìpdote  de^li.  abitartlk  Merita  paciicotare  ailcnziione  una  tios) 
delta  serra,  o  consei'Va  con  stufa  a  piò  dìratrt{k«Toni  e  gradi 
di  calore,  coslrnUaTi  nel  1840  ìhìh  fìobite  icasa  Birago  e 
s.  GemMfiiO;  entro  l«  q^t«4e  eoltìvansie  prosperamente  fnit- 
lifìcano  ^ò  eenlinQJe  di  anaiiM^  ^  molte  aUr«  lesotiche 
pióiile. 

k  ^yéfit^re  dd4a  parr^ccbia  è  della  piazza,  nel  hto  tìi 
borea,  soi^  Fantico  castello  di  queèlo  pàtese,  che  fu  ulti* 
m^tmente  riattato  dal  conte  FVaiVceswo  Valpergadi  Mazze,  di 
cui  ^tré^  pOpol««ion«  pianfse  la  morte  avvenuta  i(  di  S8 
d'àpHte  1840;  é  tanto  piA  àmarameote  «e  no  -dofeé,  in  quanto 
tAìc  tn  ^ifeò  deslderàtìss^fkìro  €otnt^  si  «stinse  la  linea  ma- 
MiiAè  ìM  suo  cosp1<^o  casato. 

Ivi  ttoi^siste  leziaVidio  nttà  consèrva  di  ^grurti  é  dì  altro 
);>tahte,  *  còittè^c^e^èVÀle  ^a^acitìi,  e  àùìtii  lunghezza  di  tutto 
fi  maestoto  castèllo':  ta  ^raoriKt^aria  s^yessit^k  dei  muri^  « 
<!fi!iàlcité  altra  favorevole  cireoìstanka  ftnno  si ,  che  a  conser- 
varvi te  pfànte  éjsla^dio  he<  'rìffor  dellìtiverho  non  vi  è  bi- 
sogno  di  fuoco  artificiale.  Essa  mette  \n  ampio  terrazzo  e- 
gu^liùeniè  ortoto  di  rare  ptaMe  e  di  vàgW  fiori  ;  e  da  qweslo 
«ito  A  ^ode  della  visfCà  di  iin  estesò  iirizzOùte,  Rendono  poi 
maggrormen'te  delizioso  quel  superbo  edificio,  gli  Jiitìgn» 
giardini  à  pia  pìaYìi,  e  i  siiròceAsivi  bocchi,  ed  i  Vigneti,  ove 
ben  disposti  Nr^all  scen<loAo  «insino  alla  destila  'spondfii  del 
sottoposto  fiume. 

Vi  estìscé  un  ptibblicò  pèìsò,  che  appart^efte  alla  con^pa- 
g^m  nofko  A  li toTo  del  SS.  Rosario.  ^ 

OK  nl^ilsioti  di  Mazze  «ono  in  generale  di  complessione  vi- 
gelosa  ^  di  iwèdlocre  slafnra.  Si  coniirtio  tra  loro  «pw^eccihi 
ottMg^OafrR:  'iifel  1841  sì  vlfdevaho  dtie  ijfomitii  pei*venwti  *i 
tiovant'-a^ni ,  «  di  questa  'eli  eWi  tuttora  una  dOVHfia. 

lA  flòp^lÉvìorre^  cOnfr|>resi  gli  nbvta^lori  dcMe  d^  parvoe- 
chie,  sommano  a  3300  'ftnhne. 

^0enku  staffi.  Gtrido  de'pritnl  cOtifti  'd^l  Canavese  «eieva 
questui  tertHi  ttisiéme  cto  M^g^Iiofte  e€astéHe'!to  al  comime  di 
VercdliaddlSSgennajo  1141,  e  ntrH>tto  di  cessione  essa  è 
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deiu  Ma%iUe.  La  riebbei'O  poscia  i  comi  di  Valpcrga ,  raimo 
principale  de'  conli  del  Canavese»  che  la  fecero  capo  di  uoo 
de*  quattro  colloonellaliy  in  cui  il  contado  di  Valperga  fu  d^ 
loro  diviso;  e  da  questo  coljonne Ha to  ne  uscirono  ancora  altri 
rami:  tali  furono  i  conti  del  luogo  di  Masino ,  cbe  divenne  C4po 
di  contea  particolare,  i  conti  di  Strevi,  marchesi  di  Caliiso » 
ì  conti  di  Monteuy  ed  i  signori  del  Yillare  in  Savoja. 

Ne' codici  de'  Biscioni,  in  cut  si  riferiscono  memorie  dal 
detto  anno  1141  sin'oltre  al  1300^  questo  villaggio  è  dello 
Mazetumy  ma  gli  ignoranti  notai  gli  diedero  un, più  barbaro 
nome,  chiamandolo  Mazadium. 

Pietro  e  Rainerio  de  Mazadio  essendo  intervenuti  al  {Kirla- 
mento  che  il  marchese  Teodoro  di  Monferrato  convocò  nel 
1320,  vi  furono  eletti  con  varii  altri,  ad  ordinare  l'esercito 
Monferrìno^  pel  quale  5i  obbligarono  a  provvedere  due  militu 

Per  altro  Umberto  e  Bartolommeo  signori  di  questo  Inogo, 
Bette  anni  prima  trovava nsi  in  Ivrea  a  prestare  la  loro  fe- 
deltà ad  Amedeo  V  di  Savoja;  e  ciò  fecero  coi  conti  di  Ma* 
sino,  coi  S.  Martini  d'Agile,  di  Strambino ,  di  Brozxo  e  di 
Casteliamonte  ;  essendosi  eglino  riuniti  mercè  di. trattati  fotti 
con  Ebaio  di  Challant  commissario  del  conte  Amedeo,  e  col 
signor  di  Mombello  per  parte  del  principe  Filippo  d'Acaja. 

Ma  posteriormente  essendosi  rotta  la  loro  concordia,  il 
Principe  d'Acaja,  che  per  la  sua  maggior  vicinanza  poteva 
meglio  sopravvigilare  allo  stato  del  Canavese,, ebbe  cura  di 
riconciliare  i  varii  signori  di  questa  contrada;  e  diffatto  rap* 
parttumò  quelli  di  Mazè  con  quei  diCaluso  negli  anni  1322, 
1324,  e  coi  feudatari  di  Vische  nel  1327. 

Ciò  non  pertanto,  dodici  aoqi  dopo,  sorse  upia  guerra  tra 
t  baroni  di,  Valperga  della  ghibellina  fazione,  ed  i  S.  Martini 
guelfi:  questi  ultimi,  fatta  un'alleanza  con  varii  feudatarii 
del  Canavese,  danneggiarono  molte  terre  soggette  ai  Val- 
perga, i  quali  per  vendicarsene  raccolsero  numerosi  militi, 
e  soprattutto  un  buon  nerbo  di  prodi  mazesi,  ed  intro- 
duttosi  negli  stati  dei  San  Martini  ne  diroccarono  alcune  ca- 
stella, e  ne  uccisero  molti  abitanti. 

L'Azario  ci  narra  cbe  nel  1362  un  Bertolino  di  Mazè  di 
parte  guelfa ,  nello  scopo  di  nuQcere  al  ghibellino  marchese 
dì  Monferrato,  consegnò  le  due  vicine  castella  di  Candia.  e 


Digitized  by 


Google 


MASSE  237 

flf  CnMtgiione  al  sire  di  Milano  Galeazzo  Visconti,  pcrcliè  da 
questo  lato  egli  potesse  più  francamente  distruggere  le  terre 
che  itMarchese  léneta  in  pariibus  Fèdemoniis^  giaocliè  a  quel 
tempo  appetlayasi  tuttora  Piemonte  il  trailo  di  paese  clic 
giace  tra  ilMalone  e  lo  Stura. 

DelPìilustre  casato  dei  Mazè  Tu  un  Giovanni,'  principale 
condottiero  delle  truppe  di  Gian  Galeazzo  Visconti  duca  di 
Milano.  Il  di  la!  fratello  Giorgio  fu  capitano  d^uomini  d'arme 
dello  stesso  Buca  ;  quindi  sopraintendenle  delle  imperiali 
milizie  nella  Sii  ria  e  nella  Carinzia,  ed  infine  generale  del- 
rimperatore  Sigismondo  in  una  guerra  contro  i  Torchi. 

Teodoro  figliuolo  di  Giorgio  fu  capo  dellelancie  ausiliari, 
«be  il  Duca  di  Milano  mandò  a  Luigi  XI  re  di  Francia  contro 
t  suoi  ribèlli;  il  qua!  Re,  per  lo  servizio  avutone,  il  fece 
governatore  di  Arraagnacco^  e  di  altre  piazze  forti  y  confe- 
rendogli il  baHtaggio  di  Lione. 

Antonio  fratello  di  Teodoro,  fu  colonnèllo  di  cavalleria 
80t^  r  iffiperatore  Alberto  d'  Austria ,  e  segnalossi  in  una 
Interra  contro  il  Turco.  '  ^      • 

Un  altro  Antonio  conte  di  Montuè  e  di  Mazè,  governa- 
t-ore  della  cittadella*  di  Torino,  venne  crealo  cavaliere  della 
Nunziata  da  Cìm*Io  Emanuele  I  Tanno  1617. 

IK  Mazè  fìji  un'Illustre  famiglia  della  Della  Valle  y  che 
traslocatasi  in  Casale  vi  fiorì  siffattamente  nel  secolo  ^ii  per 
le  cospicue  sue  ricchezze,  e  per  la  nobiltà  del  vivere,  che 
giunse  ad  acquistare  una  parte  di  Ponte  e  di  Salto^  ed  altri 
feudi  del  Canavese  in  consorzio  de' conti  di  Mercenasco: 
dopo  ciò  ella  fabbricossi  un  forte  detto  il  Castellazzo  presso 
il  borgo  di  Caluso;  e  questa  febbricazione  fu  causa  dì  molle 
discordie  e  di  sanguinose  (azioni  fra  questa  famiglia  Della 
Valle  e  il  conte  Oberto.di  Caluso. 

AHorchè  il  comune  d'Ivrea  si  sottopose  unitamente  a  varii 
signori  del  Canavese  al  conte  Amedeo  di  Savoja,  e  al  prin- 
cipe Filippo,  anche  i  DeHa  Vaile  fecero  la  loro  fedeltà,  ot- 
tenendone alcuni  privilegii. 

Ma  per  cagione  dol  loro  domicilio  in  Gasale,  mostrandosi 
4*gKno  pia  particolarmente  ligii  ai  marchesi' di  Monferrato, 
ohe' avevano  la  superiorità  sopra  il  lt«ogo  di  Mazè,  n'ebbero 
da  questi  rinvestitura. 
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Or  ^Tvenne  che  il  marohese  di  Monferrato  trovandosi  de- 
bitore al  conte  Amedeo  VI  di  cospicue  somnae  di  danaro  da 
esso  impiegate  nell'aaaistere  il  di  lui  padre  Giovanni  dorante 
la  guerra  d'Asti,  impegnò  al  Conte  le  due  signorie  di  Ve* 
Folengo  e  di  Caluso,  ed  inoltre  la  superiortik  sopra  i  luoghi 
di  Leynl  e  di  Mazze.  Il  Marchese  peraltro,  con  poco  buona 
fede,  sotta  colore  di  andarne  a  pranzo  col  feadatario  di  Leyni, 
gli  occupò  d'improvviso  questa  piazza* 

Ma  il  Conte  non  volendo  per  questo  muovergli  una  guerra, 
gli  lasciò  per  allora  Verplengo  e  Caluso^  con  patto  che  gli 
cedesse  pienamente  i  luoghi  di  Laynl  e  di  Mazze. 

Da  quel  tempo  t  Della  Valle  furono  costantemente  sotto- 
ipessi  ai  Principi  di  Savoja,  fuorché  nell'anno  1456,  in  cui 
uno  di  questa  agnazione  sorprese  Mazze  a  nome  del  mar* 
chese  Monferrino*  Ma  fu  di  breve  durata  Tacquisto,  peroc- 
ché il  duca  Amedeo  Vili  per  mezzo  del  suo  figlinolo  Liido*^ 
vico,  a  cui  aveva  dato  il  comando  generale  delle  sne  armi 
in  Piemonte,  ripigliò  questa  terra  e  la  diede  agli  altri  con- 
signori del  castello ,  rimasti  fedeli  al  Principe  Sabaudo. 

Neiranno  làS6  i  francesi  impadronironsi  di  Mazzè^  valen* 
dosi  di  un  loro  capitano  di  ventura  detto  Torreggiano,  il 
cui  subalterno  governatore  Emilio  Greco  (Vinne  discacciato 
da  Cesare  di  Napoli  capitano  delle  armi  delPimpero,  e  dì 
quelle  del  Duca. 

Del  presidente  Rolando  dei  signori  Della  Valle,  si  é  par- 
lato  negli  articoli  di  Castìgliote  d^Ivrea  e  di  C9sa1e. 

Deirislessa  famiglia.  Marcantonio  e  Giuseppe  Maria  figliuolo 
di  lui  oceoparono  alte  catiche  nella  magistratura. 

Il  villaggio  di  Mazzo  onorasi  pure  del  seguenti  uomini: 

Acchino  Guglielmo,  oriondo  di  Masserano,  sacerdote  for- 
nito di  preclare  virtil  e  di  non  poca  erudizione:  lasciò  sòritte 
alcune  opere  di  letteratura,  e  alcune  altre  ascetiche  t  cessò 
di  vivere  nel  1638. 

Boerio  Giovanni  Antonio,  dotto  medico,  sozlo  corrispon- 
dente della  regia  accademia  delle  scienze  di  Torino,  bseiò 
manuacritto  un  opuscolo  che  ha  per  titolo  Si&ria  della  Fé- 
lagra  »<el  Cauavese^  il  quale  dopo  la  morte  dell'autore  ar- 
venuta  t»el  1803,  fu  fatto  di  pubblica  rugione  in  Torino  Tanno 
1811  pcT  txivà  di  un  suo  nipato,  laut\;ato  ancb'egli  in  ii^cdi- 


Digitized  by 


Google 


MASSELLO  %m 

Cina  9  che  fu^toko  ai  vivi  nel  fiore  degli  anni.  L»  nqorta  dct 
ilotlore  Gioyannì  Antonio  Boerio  fa  lamentata  non  solo  da* 
suoi  paesani,  ma  eziandio  da  molti  dotli  della  capitale,  die 
ne  conoscevano  i  talenti ,  le  virtù  e  la  dottrina. 

Boerio  Tommaso  Francesco,  fniteMo  di  Giovanni  Antonio, 
Tu  zelantissimo  parooo  in  patria  ;  ebbe  la  stima  dì  valente 
sacro  oratore  :  lasciò  scritte  alcune  ni^U^Mùni, 

Peiretti  Giovanni  Antonio  scrisse  alcune  stimate  poesie  ^rT 
i^uiee  Satiriche  nel  dialetto  pièmontc^se.  Di  lui  parlò  epn 
loiie  in  un'opera  manuscritta  l'anzidetto  dottore  Boerio, 

P.  Vincenzo  Martino  Bmno^  oblato  di  Maria  Vorgine;  il 
18  novembre  1839  partissene  da  Bombay  pi;l  regno  Birmana 
ad:  esercitarvi  Tapostolico  ministero, 

MASSELLO  {Masselhim)^  oom.  nel  mand.  di  Penero,  prov« 
e  dioc.  di  Pioerolo,  di v.  di  Torino.  Dipende  dai  senato  di  Pie- 
monte, iniead.  prefett.  ipot.  di  Pinerolo,  insin.  di  Fenestrelle, 
posta  di  Ferrerò, 

Fu  Teudo  dei  Vibò  di  Prales.  Questo  comune  trovasi  alle 
falde  di  una  montagna  denominata  del  Pis:  lo  compongono 
varie  borgate  poste  qua  e  là  sopra  rialù»  La  sua  giacitura  è 
a  tramontana  di  Salsa,,  a  ponente  di  Maniglia  ,  a  scirocco 
della  valle  di  Pragelab),  a  maestrale  da  Pinerolo. 

È  distante  miglia  due.  da  Maniglia,  tre  da  Ferrerò  e  do- 
dici da  Pinerolo. 

Il  suo  consiglio  amministrativo  partecipa  della  sala  comu- 
nale >  e  degli  arcfaivii  esistenti  nel  capoluogo  dì  Ferrerò,  ove 
si  tengono  le  adunanze  Qonsulari. 

Nei  tempi  andati  fq  fabbricata  una  specie  di  fortezza  dai 
valdesi  di  questo  distretto  sopra  una  montagna  detta  Baisi- 
glia,  ed  eglino  nella  valle  di  quel  nome  stettero  accampati 
per  varii  mesi,  quando  osarono  far  ritorno  dalla  Svizzera  ove 
si  erano  ritirati. 

Il  torrente  Germagnasco  serve  a  dar  moto  ai  molini  del 
paese  e  ad  irrigare  le  praterie:  non  è  infecondo  di  trote. 

Sull'alpe  detta  del  Pia  stette  un  corpo  di  milizie  duraulc 
la  guerra  del  1797. 

Il  suolo  produce  in  discreta  quantità  frumento  «  segale , 
avena,  marzuoli,  patate,  frutta  di  varie  sorta,  e  fieno  ab* 
Jbondante ,  cou  cut  sì  mantengono  molte  bestie  bovine  e  molte 
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pecore  e  capre,  delle  quali  sono  considerevoli  i  prodoUi. 

Le  piante  cedue  che.Ti  ailignano  meglio  sono  gli  abeti  , 
i  larici  ed  i  faggi. 

Vi  si  rintengono: 

Feldspato  lamelloso.  Della  montagna  detta  il  Lanzone. 

Rame  carbonato  e  solforato.  Trorasi  nella  regione  Follon 
ilei  Cro  nel  sito  denominato  Goltìgiiole  del  Bet,  e  si  crede 
essere  abbondante. 

Rame  piritoso  massiccio.  DelFalpe  l^allòn  del  Cro  proTe- 
niente  da  un  esteso  filone  che  ha  da  0,  16  metri  a  0,  20  di 
potenza.  Diede  in  slicco  il  A5,  478  per  cenlo^x^entenente  un 
notabile  indisio  d'argento,  ed  il  7,  575  per  cento  in  rame. 

Ferro  oligista  a  scaglia  fina.  Della  miniera  posta  nel  sito 
suddetto  di  VaUon  del  Cro.  Questo  minerale  è  accompagnato 
da  filoni  o  strati  del  ferro  solforato:  è  abbondante  e  suffi- 
cientemente di  buona  qualità.  Fu  questa  miniera  coltivata 
dal  signor  Tron  di  Massello  ed  abbandonata  poscia  per  al- 
cuni dissidi!  insorti  tra  i  soci.  Il  minerale  si  trasportava  fin 
sotto  alla  cateratta  o  cascata  del  Pis,  in  vicinanza  dei  bo- 
schi ove  si  era  costrutto  un  forno  reale  per  ridurlo  in  fer- 
Taccia. 

Ferro  solforato.  Trovasi  accoppiato  alla  miniera  suddetta. 

Ferro  piritoso.  Regione  del  Bct.  Diede  il  6,  925  per  cento 
in  slicco,  e  questo  nn  leggerissimo  indizio  d'argento,  ed  il 
\3y  125,  per  cento  in  rame. 

Quarzo  impregnato  di  piriti  ramose.  DelPalpe  Ghiniverf. 
Diede  in  slicco  il  5,  75  per  cento,  e  questo  il  7—^^,  in  ar- 
gento, ed  il  9,  80  per  cento  in  rame. 

La  parrocchia  dei  cattolici,  sotto  il  titolo  di  s. Pietro,  tro- 
vasi nella  villata  dei  Robug,  ed  è  uifiziata  da  un  solo  sacer- 
dote :  a  poca  distanza  da  essa  ovvi  il  tempio  pel  cullo  degli 
accattolici. 

Vi  hanno  scuole  comunali  ^principalmente  per  Pistruzionc 
dei  fanciulli  delle  famiglie  accattoliche. 

Nella  borgata  di  Reinaud  esìste  una  bella  fabbrica  che  »p« 
partiene  al  signor  Pietro  Tron  e  fu  costrutta  nel  1830. 

Gli  abitanti  Vendono  il  soprappiù  dei  loro  prodotti,  e  mas- 
sime quelli  del  vario  bestiame  -,  sui>  mercati  di  Pinerolo. 

Sono  eglino  di  assai  buona  complessione   e  di  mediocri 
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(lisposiziont  Jiil<meltuali.  La  popolazioue  Ira  callolici  •  prole- 
sUnli  somnia  a  733  anime:  questi  secondi  per  altro  non 
sommano  che  a  cento  circa. 

MÀSSERiVNO  e  MESSERANO  {Mexerianum),  capoluogo  di 
mandamento  nella,  prov.  di  Biella^  dioc.  di  Vercelli,  drv.  di 
Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte,  intend,  di  Biella, 
prefelt.  ipot.  di  Vercelli. 

Sorge  alla  destra  del  torrente  Avostola,  a  maestrale  da 
Vercelli  $opra  un  ameno  colle^  ove  si  respira  un  aere  pu- 
rissimo. 

Gli  fanno  corona  venti  cantoni  da  esso.dipendenli.  È  lon- 
tano sette  miglia  da  Biella  e  quindici  da  Vercelli. 

Come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i  comuni  di  Brus- 
ncngo,  Castelletto-Cervo,  Castelletto-Villa,  Curino,  Ba- 
iocco e  Gifflenga. 

Oltre  il  tribunale  di  gluJicalura,  vi  sono  l'uffizio  d'  insi- 
nuazione, nella  cui  tappa  è  compreso  il  mandamento  di  Cre- 
Tacuore,  l'uffizio  della  pcrcettoria  mandamentale,  quello  delle 
regie  poste ,  ed  un  banco  del  regio  lotto.  Evvi  pure  una  sta- 
zione di  reali  carabinieri. 

Il  suo  territorio  presenta  una  superficie  di  giornate  7514. 
La  maggiore  lunghezza  ne  è  di  trabucchi  3750  :  la  maggiore 
larghezza  di  trabucchi  1066. 

È  bagnato  dairanzidetto  torrente  che  gli  scorre  alle  falde, 
e  dai  rivi  Bisingana  è  Guisterla.  Due  ponti  in  pietra,^  e  due 
io  legno  servono  al  passaggio  dell' Avostola ,  che  è  povero  di 
pesci  :  in  esso  mettono  capo  gli  anzidetti  due  rivi  prima  di 
giungere  al  santuario  di  s.  Giacomo  del  Bosco,  compreso  in 
questo  comune ,  ove  si  trova  una  stazione  di  posta  de'  cavalli 
e  del  regio  velocifero  da  Torino  ad  Arona  :  e  sipcome  per  la 
straordinaria  escrescenza  delle  acque  neirautunno  del  1840  fu 
distrutto  il  ponte  in  legno,  da  cui  è  valicato  V  Avostola  in 
prossimità  di  quel  santuario,  nel  sito  in  cui  esso  interseca  la 
strada  vercellese,  già  il  consiglio  comunale  deliberò  di  far 
ivi  coslrurre  un  solido  ponte  in  vivo  a  tre  archi,  affinchè 
si  agevoli^  e  si  renda  vieppiù  sicuro  il  continuo  passaggio 
che  ivi  si  pratica  coi  carri  e  colle  vetture. 

Un'ampia  comunale  strada  carrozzabile,  della  lunghezza  di 
un  miglio  ed  un  quarto,  va  a  riuscire,  al  sopraccennato  san- 
16        Dhioìi,  Geogr,  ecc.  Voi.  X. 
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iuario  di  s.  Giacomo,  ed  indi  prosiegue  fino  a  Vercelli  pas- 
sando per  Biiroiuo.  Presso  a  quel  sacro  eilifizio  es^  è  in- 
tersecata dalla  Tia  provinciale  che  da  Torino  mello  al  Sem- 
pione,  e  da  un*allra  che  scorge  a  Biella. 

Si  dipartono  da  questo  borgo  altre  comunali  strade,  di  cui 
una  tende  a  Galtiuara  per  Brusengo  e  Roasio ,  un'altra  dì- 
rigesi  a  Crevacuore,  solcando  il  territorio  di  Curino;  una 
terza ,  passando  sul  comune  di  Mortigliengo,  conduce  a  Mosso 
S.  Maria  ^  e  poiché  quest'ultima  ha  d*uopo  di  essere  rifor- 
mata, si  fa  ora  il  progetto  per  ridurla  praticabile  coi  carri 
e  colle  carrozze  sino  ^all'anzidetto  comune ,  ove  si  tiene  un 
mercato  in  ogni  lunedì. 

In  generale  è  assai  fertile  il  suolo  di  questo  comune:  i 
suoi  colli  sono  ricchi  di  vigneti  coltivati  con  diligenza^  ì 
quali  forniscono  in  copia  vini  generosi ,  che  formano  un  og- 
getto essenziale  del  commercio  attivo  degli  abitanti  :  tranne 
il  riso,  vi  si  coltivano  tutti  i  cereali  con  buon  successo;  e 
si  fanno  eziandio  abbondanti  ricolte  di  legumi,  di  patate, 
di  canapa  e  di  fieno. 

Vi  allignano  molto  bene  gli  alberi  fruttiferi^  e  soprattutto 
i  castagni  ed  i  nocL 

La  foresta  mas&eranese  è  delPampiezza  di  giornate  3500: 
i  cacciatori  vi  fanno  buone  prede  di  lepri,  pernici,  beccac- 
cie,  tordi  e  jfrive;  ed  altre  volte  vi 'trovavano  eziandio 
cervi  e  caprioli  :  è  bensì  di  proprietà  del  comune  ,  ma  da 
tempo  antichissimo  i  possessori  di  beni  rurali  sogliono  ri- 
trarne  fieno  selvatico  pel  mantenimento  del  loro  bestiame, 
e  la  legna  pel  sostegno  delle  viti.  Se  non  che  la  vigile  am- 
ministrazione comunale,  senza  pregiudizio  delle  particolari 
proprietà  seppe  profittare  di  queirestesissima  selva  ^  forman- 
done varii  lotti ,  e  li  concesse  quindi  pei:,  qualche  parziale 
uso^  ricavandone  un'annua  rendita,  che  serve  a  retribuire 
gli  impiegati  nel  pubblico  collegio. 

Neirestensione  del  territorio  si  trovano  : 

Granito  a  grana  fina,  mica  nera,  d'una  struttura  che  si 
avvicina  al  gneiss.  Della  cava  coltivata  dai  soci!  Giacomo  e 
Giuseppe  Guglielmetti ,  e  Giacomo  Bologna,  che  trovasi  nel 
cantone  di  Roncio.  Da  questa  cava  se  ne  estrae  di  tre  qua- 
lità ,  cioè  dallo  strato  superiore  si  hanno  i  sassi  di  pasta  più 
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tenera  9  ossia  m^eiio  i^^òinpatla  ;  sotto  a  questo  strato  aumeii la 
1.1  oampacità  e  durezza  :  sul  fondo  poi  cioè  al  terzo  strato  è 
soannamente  compatta ,  dura  e  pesante. 

Quarzo  crtstallino:  cave  di  silice:  sarisso  bigio  atto  allo 
scalpello  per  qualunque  architettonico  disegno.  Vi  sono  oc- 
cupati quaranta  e  più  scalpellini,  i  cui  lavori  si  smerciano 
principalmente  neHa  cittli  e  provincia  di  Vercelli. 

Nel  rivo  Guisterla,  ad  un  quarto  d'ora  dairabitato  verso 
ponente,  si  rinviene  uno  strato  di  arenaria  micacea^  bigia, 
molle,  a  grana  fina^  ripiena  di  conchiglie  Tossili  marine  di 
varie  specie,  ottimamente  conservate. 

Conchiglie  marine  fossili ,  isolate ,  e  di  molte  varietà. 

Or   fa  ciuquant'anni  vi  si  discoperse  una  sorgente  mine-- 
rale    perenne,    che    contiene    nitro  e   ferro:    scaturisce    a 
tramontana  del  borgo,  in  distanza  di  tre  quarti  di  miglio  da 
esso^  e  chiamasi  la  fontana  del  Malgone;  se  ne  fa  proficuo 
uso  in  cast  di  ostruzioni  dei  visceri  addominali. 

Tra  i  molti  sacri  edifizii  di  Masserano,  è  particolarmente 
osservabile  il  vasto  antico  tempio  delTinsigne  collegiata  sotto 
il  titolo  deirAnnnnziazione  della  Beata  Vergine.  É  d'ordine 
semigotico,  in  forma  di  croce  latina,  a  tre  navate  con  una 
bella  cupola  in  mezzo:  magnifica  è  V  attigi^  torre  delle 
campane  :  questo  tempio  venne  ristaurato  nel  1834.  Lo 
uffiziano  quindici  canonici  compreso  il  preposto  e  due  con- 
rettori  di  parrocchia.  La  collegiata  ne  fu  eretta  nel  148&. 
E  adorna  di  buoni  dipinti  e  di  marmi  preziosi.  Nella  sacre- 
stia vi  si  conserva  un  bel  quadro  originale  di  Rdfaello  Gio- 
venone,  rinomato  pittore  vercellese,  che  fiori  verso  il  1484. 
Rappresenta  Nostra  donna  del  SS.  Rosario^  col  ritratti  del 
generale  Sebastiano  Ferrerò  e  dei  figliuoli  di  kii:  vi  hanno 
pure  alcune  lodate  tavole  della  scuola  del  Gaudenzio  e  di 
quella  del  Lanini. 

Le  due  conrettorie  sopracitate  furono  erette,  una  sotto  il 
titolo  di  8.  Carlo,  e  Taltra  sotto  il  patrocinio  di  s.  Teonesto 
martire. 

Nella  chiesa  collegiata  di  Masserano  predicò  e  celebrò  i 
divini  misterii  s.  Carlo  Borromeo  nelPottobre  <Ieiranno  1584^ 
e  vi  si  conserva  tuttora  la  pianeta,  di  cui  il  santo  Arcive- 
scovo fece  uso  in  tale  occasione. 
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La  ▼etustiaima  chiesa  dedicata  a  s.  Teonetto  martire  della 
legione  Tebea,  serviva  di  parrocchia  prima  della  edificaiione 
della  collegiata:  allato  di  essa  venne  costrutto  un  bel  con- 
vento, che  nel  1582  fu  abitato  dai  Minori  osservanti  di  san 
Francesco  della  provincia  di  Milano»  e  nel  1667  dai  Uioori 
Rirormati  Francescani. 

Questa  chiesa,  che  per  le  infauste  politiche  vicende,  stette 
chiusa  durante  quattro  lustri  e  più,  venne  riaperta  al  di- 
vino culto  il  20  novembre  1825 ^  e  l'annesso  convento  fu 
saggiamente  destinato  all'uso  di  un  pubblico  collegio,  man- 
tenuto a  spese  della  comunità,  nel  quale  s'insegnano  gli  e- 
lementi  della  lingue  italiana  e  latina ,  la  grammatica  e  le 
umane  lettere^  la  rettorica  ed  anche  la  filosofia,  dì  cui  tì 
hanno  due  cattedre ,  una  delle  quali  venne  fondata  dal  be- 
nemerito'signor  Pietro  Antonio  Taglia,  alla  cui  beneficenza 
sono  pure  debitrici  alcune  opere  pie  esistenti  in  Hasserano. 
I  numerosi  allievi  di  questo  collegio -convilto^  sono  saggia- 
mente diretti  nei  loro  studii  e  nell'esercizio  delle  cristiane 
virtù. 

Oltre  le  anzidette  chiese  ve  ne  hanno  sedici  altre ,  che  in 
parte  si  trovano  neirinterno  del  borgo,  e  in  parte  sono 
sparse  ne'  suoi  dintorni  :  alcune  vengono  Hffiziate  dai  con- 
fratelli dello  Spirito  Santo,  di  s.  Eusebio,  del  SS.  Sacra- 
mento; le  due  prime  sono  arciconfraternite.  Una  chiesa  sotto 
il  patrocinio  di  s.  Elisabetta  serve  alle    consorelle  Umiliate. 

In  faccia  ad  un  tempietto,  sotto  il  titolo  della  Beata  Ver- 
gine delle  Grazie,  che  sorge  alla  distanza  di  un  terzo  di 
miglio  dall'abitato,  tra  levante  e  mezzodì,  fu  costrutto  nel 
1835  un  vasto  camposanto. 

Nell'interno*  del  borgo  esistono  ampie  contrade,  frequenti 
porticati,  vaste  piazze,  fra  le  quali  primeggiano  quelle  dette 
della  zecca  e  del  castello;  e  vi  hanno  inolti'e  parecchie  ci* 
vili  e  comode  abitazioni. 

A  rendere  ameno  e  piacevole  il  soggiorno  di  questo  borgo 
si  diramano  da  esso  belle  passeggiate  ^  le  une  verso,  la  pia- 
nura, le  altre  verso  i  colli  ^  dai  quali  si  gode  di  un  esteso 
orizzonte;  ed  è  perciò  che  ad  ogni  anno  va  crescendo  il 
numero  delle  persone  che  vi  si  conducono  a  villeggiare  di- 
lottosamente  nella  bella  stagione. 
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Fra  le  migliori  fabbriche  vi  si  distingue  il  castello  del 
Principe,  che  fu  costrutto  nel  1634,  edé  ricco  di  eccellenti 
difMnti ,  di  marmi  preziosi ,  di  buone  plastiche  ;  e  fra  i  di- 
pinti yì  sono  particolarmente  ammirati  quelli  del  Morazzonc: 
tuttora  yì  si  conservano  i  conii  delle  monete,  e  varii  uten- 
sili di  zecca,  di  cui  si  serviva  il  feudatario. 

Dietro  il  castello  si  veggono  le  rovine  delPantico  forte 
detto  Ili  Bocca,  che  venne  smantellato  nel  1656  per  ordine 
superiore. 

11  borgo  è  tuttora  cinto  di  mura ,  ed  altre  volte  vi  si  aveva 
l'accesso  per  quattro  porte,  state,  non  è  gran  tempo,  de- 
molite per  la  maggior  dilatazione  delle  strade. 

È  pur  dégna  di  osservazione  la  villa  arcivescovile ,  che 
per  la  sua  bella  giacitura  chiamasi  il  Belvedere:  sorge  non 
lunge  dàlia  chiesa  collegiata ,  sulla  cima  di  un  ferace  vigneto  : 
un  comodo  viale  ombreggiato  da  verdeggianti  acacie  mette 
al  semicircolare  cortile  di  questa  villa,  che  fu  propria  dei 
Pontefici  di  Vercelli  sino  all'anno  1394;  e  fu  nel  1840  riac- 
quistata dall'egregio  arcivescovo  monsignor  Alessandro  D'An- 
gennes. 

Fra  gli  instituti  di  pubblica  beneficenza,  oltre  la  congregazione 
di  caritìi,  ewi  un  ospedale  pei  malati  poveri  del  comune,  sotto 
il  titolo  di  s.  Carlo:  lo  fondarono  nel  1819  il  canonico  Don 
'Ottavio  Fiaschi,  e  il  sìg.  Pietro  Antonio  Taglia:  quest'opera 
pia,  non  solo  dk  ricovero  agli  infermi  indigenti,  ina  som- 
ministra pure  gratuitamente  a  domicilio  medicinali  ed  ele- 
mosine, e  distribuisce  in  ogni  anno  due  doti  a  zitelle  po- 
vere ed  oneste. 

Per  l'educazione  delle  fanciulle  povere  vi  esiste  eziandio 
una  scuola  gratuita,  diretta  dalle  suore  della  carità ,  la  quale 
venne  fondata  e  provveduta  di  una  sufficiente  dotazione  dal- 
Taniidettto  benefico  signor  Taglia,  come  risulta  da  un  atto 
di  donazióne  del  5  dicembre  1840. 

I  pii  istituti  che  da  poco  tempo  esistono  in  Massèrano, 
vanno  acquistando  viemmaggiori  rendite  per  le  generose  lar- 
gizioni dei  caritativi  masseranesi. 

Vi  si  coltivano  con  attività  le  arti  meccaniche  di  ogni 
maniera;  e  vi  hanno  ferriere,  pelletterie , varii edifizii  mec- 
canici ,  e   molti  fondachi ,  e  botteghe  aperte  alla  vendita  di 
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•gni  «orla  dì  derrate  e  di  merci;  ed  eraTÌ  già  Uf>a  tipograCa^ 

h  quale  per  allro  dicadde  sul  finire  del  secolo  xvii. 

I  pesi'  e  te  misure  vi  sono  ara  come  \n  Vercelli  ^  se  pure 
si  eccettui  hi  misura  del  vino,  che  cresce  d^alquanlo  per 
eiascheduua  brenta. 

II  commercio  di  cpiesti  abitanti  si  ia  con  Vercefli,  coi  pac»ì 
de'  dintorni ,  ed  anche  cotta  montagna  superiore,  esportando 
H  Tino,  ed  importando  i  cereali:  questo  borgo  altorcbè  go^ 
deva  de' suoi  prÌTÌlegii  dì  esenzione,  era  reroporio  delle 
merci  svizzere,  che  ti  si  introducevano  senza  dazio.  Con- 
tribuiscono ora  alFaumento  della  prosperità  commerciale  le 
belle  e  comode  strade,  un  mercato  sempre  fiorente  nel  mer- 
coledì di  ogni  settimana,  conceduto  dal  podestà  di  Vercelli 
fin  dairanno  1340,  e  tre  annue  fiere,  per  lo  più  Trequen- 
tissime  di  negozianti,  le  quali  ricorrono  il  15  di  gitfgno^  it 
27  di  lugfìo,  ed  il  29  di  ottobre. 

Due  corrieri  con  vettura  partono  di  qua  in  ogni  setti- 
mana per  Vercelli,  e  tre  parimente  per  Biella. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  vigorosi ,  industri ,  per> 
apicaci  e  socievoli: si  contano  fra  toro  molti  casi  di  straor- 
dinaria longevità:  le  malattie  a  cui  ranno  più  soggetti  sono 
le  flogìstiche.  Non  nocbi  dei  vìllici  di  questo  territorio  si 
conducono  a  Roma  per  esercitarvi  qualche  mestiere. 

Popolazione  5600. 

NoUue  storiche.  Quest'antico  e  nobife  borgo,  intorno  at 
secolo  IX  fu  assoggettato  da'  Franchi  Imperatori  alla  chiesa 
di  Vercelli;  e  si  legge  che  il  suo  forte  castello  venne  ri- 
chiesto al  vescovo  Ardizzone  nel  1138  dall'imperatore  Cor* 
rado  HI,  che  vi  pose  truppe  di  presìdio,  perchè  era  questa 
una  piazza  molto  a  lui  vantaggiosa  nelle  occasioni  di  discesa 
dalle  alpi  nelle  terre  Lombarde. 

Masserano  ritornò  sibhene  in  breve  tempo  all'intiera  dispo- 
sizione dei  vescovi,  ma  fu  anche  ben  presto  alienato  insieme 
con  altri  fendi  al  comune  di  Vercelli  nelFanno  1240,  d*or- 
dine  del  papa  Innocenzo  IV  per  sovvenire  alle  straordinarie 
urgenze  della  cristianità.  Veggiamo  tuttavia  che  lo  riebbero 
un'altra  volta  i  vercellesi  Pontefici ,  i  quali  avendo  pen- 
sato alla  difficoltà  di  sedere  tranquillamente  nel  capoluogo 
delta  loro  diocesi   per  causa  delle  fazioni  di  quegli  infelici 
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tempi,  e  avendo  pure  considerato  che  all'uopo^  e  in  diffìcili 
congiunture,  questo  borgo  loro  offeriva  un  soggiorno  più 
comodo  ed  opportuno,  lo  fecero  capo  del  distretto  in  veco 
di  Creraotiore  ,  che  lo  fu  inaino  all'anno  1270. 

Varìi  personaggi  dell'antico  e  ragguardevolissimo  casato 
dei  Fieschì  conti  di  Lavagna  e  signori  d'una  gran  parte  della 
riviera  ligustica  di  levante,  abbracciato  lo  stato  ecclesia- 
stico, pervennero  ad  occupare  la  sede  vescovile  di  Vercelli 
f  V.  Crevaeuore),  ed  investirono  alcuni  loro  parenti  dei 
feudi  che  appartenevano  a  quella  sede;  e  fra  gli  altri- un 
Giovanni  ottenuto  il  vescovato  nel  1348,  diede  parte  n^t 
governo  temporale  della  diocesi  al  suo  fratello  Nicolò,  con-» 
ferendogli  pure  la  signoria  di  molte  terre. 

Da  una  carta  esistente  nei  regii  archivii  si  scorge  che  addi 
12  d'ottobre  del  1381  j  Masserano  era  nel  dominio  dei  Fieschì, 
e  che  di  essi  Nicolò,  Giovanni  ed  Antonio  facevano  per 
questo  borgo  aderenza  col  conte  di  Savoja  Amedeo  VI  detto 
il  Verde. 

Il  vescovo  Ludovico,  insignito  della  sacra  porpora,  otte- 
neva che  il  papa  Bonifacio  IX  con  bolla  del  29  maggio  1394 
compensasse  i  Fieschi  delle  cospicue  somme  di  danaro  da 
loro  impiegate  a  difesa  dei  diritti  della  chiesa  di  Vercelli, 
e  che  ciò  facesse  staccando  dalla  dominazione  di  essa  i  castelli 
*di  Masserano,  Crevacuore  e  Moncrivello,  per  essere  alie- 
nati al  conte  Antonio  mediante  l'annuo  canone  di  una  spar- 
viere. 

Negli  acquisti  che  a  questo  tempo  ivano  facendo  i  Fieschi 
nel  Vel\5ellcse ,  non  tanto  pareva  che  ricevessero  nuove  si- 
gnorie ,  quanto  rivendicassero  le  proprie  antiche.  Ed  invero 
questa  nobilissima  stirpe,  come  indicammo  airarticolo  La- 
vagna,  già  prima  del  1000  aveva  molte  possessioni  in  que- 
sta contrada,  è  perciò  ella  già  militava  in  favore  dei  Mar- 
ehesi  d'Ivrea,  la  cui  Marca  pur  comprendeva  il  Vercel- 
lese contado:  ivi  è  rammentato  un  Tedisio  de'  conti  di  La- 
ragna,  che  per  tale  motivo  avendo  seguito  le  armi  di  Ar- 
duino marchese  d^Ivrea,  fu  dal  vincitore  Ottone  III  dispo* 
gliato  di  quelle  possessioni ,  le  quali  vennero  dallo  stesso  Im* 
peratore  concedute  alla  chiesa  di  Vercelli:  ed  è  forse  per 
non    abbandonare  que*  primitivi  loro  diritti ,  che   i    Fieschi 
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nel  secolo  xik  volevano  aver  parte  nelle  guerre  e  nelle  k* 
zioni  che  accadevano  in  questo  contado^  siocome  osserva  il 
cancelliere  genovese  Oggerio  Pane. 

L'anzidetta  concessione  di  Bonifacio  IX  essendo  stata  con* 
fermata  dai  Pontefici  successori^  ed  oltre  a  ciò  Amedeo  di 
Savoja  avendo  ottenuto  (1354)  la  contea  di  Vercelli,  la  pro- 
sapia dei  Fiescht  potè  godere  un'insoKta  tranquHIttà,  durante 
la  quale  consolidò  la, sua  possanza ^  esercitando  senza  con* 
trasto  gli  acquistati  diritti  del  vicariato  imperiale. 

Il  sommo  pontefice  Alessandro  VI,  nel  1498  confermò  a» 
fratelli  Timoteo  e  Pier  Luca  i  feudi  di  Masserdno,  Creva- 
cuore,  Curino,  Brusnengo,  Flecchia  e  Rive. 

Timoteo  ebbe  cinque  figliuoli^  Annibale,  Giuseppe»  Dci- 
feboy  Tristano  e  Ludovico;  mentre  Pier  Luca  non  ne  ebbe 
che  uno  solo,  cioè  Gian  Giorgio,  il  quale  alienò,  mediante 
una  convenzione,  la  sua  mela  di  retaggio  a'suoi  cugini,  per 
diecimila  ducati  da  pagarsegfì  fra  dieci  anni ,  e  colla  condi- 
zione dell'assentimento  del  papa  Giulio  II,  il  quale  reg- 
gendo che  quei  feudi  si  avevano  a  consolidare  in  una  parte 
unica,  li  riunì  in  un  solo  inilivisiblTe  dominio ,  con  titolo  di 
contea  ,  il  cui  possedimento  spettasse  ad  Annibale^  e  poi  a 
Giuseppe  constìtuiti  conti  di  Masserano. 

Ma  la  convenzione  di  Gian  Giorgio  fatta  coi  cugini  suoi, 
non  fu  eseguita  mai,  e  sen  morirono  intanto  Annibale," 
Giuseppe,  Deifebo  e  Tristano  senza  figliuolanza.  Ludorico 
solo  rimaneva  erede  delle  ragioni  di  Timoteo  suo  genitore 
per  la  propria  parte,  ed  ancbe  per  quetla  di  due  figlie  di 
Giuseppe  di  cui  era  tutore;  se  non  che  vecchio,  senrtt  prole, 
e  pieno  di  timore  per  gfì  attentati  dì  un  ardimentoso  fi- 
gliuolo di  Gian  Giorgio,  non  sapea  che  risolvere;  ma  peti- 
saado  infine  che  la  madre  delle  due  anzidette  pupille  ap- 
parteneva ad  un  casato  nobile  e  possente ,  siccome  figliuola 
di  Sebastiano  Ferrerò  cittadino  di  Biella ,  illustre  per  gli  o- 
nori  proprii  e  per  quelli  de' suoi  figliuoli  (V.  JBieHa),  venne 
a  concepire  il  disegno  di  adottare  a  suo  figliuolo  il  gio- 
vine Filiberto,  primogenito  di  Besso,  figlio  del  Sebastiano; 
il  quale  Besso  nel  1490  era  ciambellano  del  duca  di  Savoja 
Carlo  II,  capitano  delle  armi  di  Milano,  segnalatosi  neHe 
giornate  di   Marignano>  Novara   e    Ravenna,  e  partecipava 
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inotlre  dello  splendore  di  quattro  tuoi  rratelli,  di  cui  due 
erano  cardinali^  e  gli  altri  due  distintissimi  prelati. 

Or  mentre  rifolgera  nell'animo  questa  cosa,  continuava 
pure  nel  suo  divisamento  di  consolidare  Io  stalo  iif  se  solo 
col  rinnovare  al  Pontefice  la  preghiera  di  restituirlo  in  tempo 
di  eseguire  la  convenzione  già  intesa  col  Gian  Giorgio^e  di 
approvargli  Tadozione  di  Filiberto. 

Rimase  anche  un'altra  volta  priva  di  eseguimento  quella 
convenzione;  omi  il  conte  Ludovico Fieschi ottenne  da  Leone X 
una  boli»  del  9  novembre  1517 ,  che  gli  diede  la  facoltà  di 
adottare  Filiberto.  Or  questi  unendo  il  proprio  nome  a 
quello  dei  Fieschi,  riuniva  i  feudi  dell'avo  Sebastiano,  cioè, 
quelli  di  Candele,  Benna,  Gaglianico,  Roasio,  Mongrande  , 
Zumaglio,  Rocbetta,  Montecavallo,  Casteibrono  di  Gessato, 
Castelletto,  Isola  di  Brisago,  la  consignoria  di  Serravalle, 
Bornate,  Vintebbio,  Loceno,  Lozzolo,  Quaregna  ,  Soriana  , 
Terrone  e  Romano:  aveva  di  più  la  grande  podesterìa  di 
Sandigliano  e  il  patronato  dell'abazia  di  S.  Benigno  nel  1546, 
ed  oltre  a  ciò,  siccome  adottato  Fieschi,  acquistava  quattor- 
dici anni  prima  il  contado  di  Masserano  colle  sue  pertinenze, 
e  lo  riteneva  con  titolo  di  marchesato  nel  1547,  conservando 
i  privilegii  imperiali  ed  apostolici:  in  questa  sua  prospera 
oondizione  divenne  consigliere  del  Duca  dtSavoja  nel  1534; 
e  pochi  anni  dopo  fu  fatto  colonnello  di  Francia,  e  cava- 
liere di  s.  Michele:  cessò  di  vivere  nel  1559,  e  venne  se- 
polto nella  chiesa  di  s.  Sebastiano  di  Biella. 

Bosso  figliuolo  di  Filiberto  ebbe  dall'imperatore  Carlo  V 
la  con ferrasf  delle  regali  maggiori  onoranze  annesse  alla  qua- 
lità  di  vicario  imperiale,  ed  eaiandio  il  diritto  di  coniare 
moneta.  Condusse  in  isposa  Camilla  Sforza  nipote  del  sommo 
pontefice  Paolo  III,  il  quale  aveva  eretto  la  contea  di  Mas- 
serano in  marchesato  9  con  bolla  del  5  agosto  1546,  a  fa- 
vore di  Filiberto  e  de' suoi  discendenti  per  ordine  di  pri- 
mogenitura. 

Vuoisi  per  altro  notare  che  a  quel  tempo  teneva  una 
parte  degli  anzidetti  feudi  Pietro  Luca  de'  Fieschi,  il  quale 
per  non  aver  voluto  mai  riconoscere  sovr'essi  la  giurisdi- 
zione Pontificia,  ed  anche  per  essersi  lasciato  condannare 
in   contumacia  a  gravi  pene  stategli  inflìtte  in    seguito   ad 


Digitized  by 


Google 


250  MASSEELANe 

accuse  di  gravi  delilli,  fu  per  senienia  della  Curia  Romana 
spogliato  de'  suoi  Teudali  diritti ,  dei  quali  il  Papa  voile 
disporre  a  favore  del  conte  Filiberto  e  de' suoi  discendenti 
di  primogenito  in  primogenito;  e  ciò  con  bolla  del  38  gen- 
najo  delPanno  1548. 

Camilla  prima  consorte  di  Besso  morta  essendo  io  Has- 
serano  nel  1560 ,  ov^è  sepolta  con  epitafio  nelh  chiesa  col-^ 
legiata ,  egli  sposò  in  seconde  nozze  (1570)  Claudia  figliuola 
di  Filippo  di  Savoja-Racconigi  e  di  Paola  Costa  da  Bene^  ed 
oltre  le  onorificenze  avute  dal  padre  appo  le  corti  di  Fran- 
eia  e  di  Savoja,  ebbe  ancora  da  quest'ultima  il  collire  della 
Nunziata. 

Abbiamo  sott'occbio  gli  ordini  poKiiei ,  o  statuti  manoscritti 
ch'egli,  due  anni  prima  della  sua  morte,  diede  alk  rtptA- 
hliehe  delle  terre  del  MarehesaJto  j  i  quali  statuti  furono  d'or- 
dine di  lui  compilati  dal  suo  giureconsulto  auditore  Giovanni 
Confalonieri,  e  trattano  del  consiglio  di  credenza,  o  comu- 
nità, degli  ufiQzii  dei  consoli,  del  chiavare,  de'  sindaci^  dei 
provveditori,  difensori,  estimatori,  de'  maestri  delle  strade, 
de' confraternari ,  o  limosinieri,  de' notai,  eo. 

Gli  succedette  il  figliuolo  Francesco  Filiberto,  a  favore 
del  quale  il  papa  Clemente  Vili  nel  1598  eresse  il  marche- 
sato di  Masserano  in  principato,  e  la  contea  di  Crevaeuore 
in  marchesato:  fu  questi  generale  della  cavalleria,  capo  della 
nobiltà  piemontese  sotto  il  duca  Carlo  Emanuele  !,e  cava- 
liere del  supremo  ordine  della  Nunziata  nel  1608.  Diede  la 
mano  di  sposo  (1577)  a  Beatrice,  figliuola  del  duca  Ema- 
nuele Filiberto,  ed  abbracciò  tuttavia  nel  1618  il  partito  di 
Spagna;  mori  nel  1628  in  Fontanetto  (V.  Crevaeum^  ^  voi. 
V,  pag.  639)*  I  figliuoli  di  lui  in  tsnta  prosperità  di  cose 
essendosi  abbandonati,  ancor  vivente  il  padre,  a  gravissime 
colpe  ne  avvenne  che  i  sudditi  loro  si  rivoltarono,  e  che  il 
primogenito  di  essi  Carlo  Filiberto  funne  ucciso  il  12  luglio 
1626,  nella  sua  giovine  età  di  diciannove  anni. 

A  questo  modo  cominciarono  negli  stati  masseranesi  ootali 
sciagure,  che  continuate  sotto  Paolo  Besso  di  lui  secondo- 
genito e  successore ,  furono  cagione  ohe  per  molti  anni 
questo  casato  rimase  privo  del  principato  di  Masserano:  pe- 
rocché  Paolo  Besso  nel  prenderne  possedimento  volle  fare 
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cosi  aspra  rendelU  de'  sollevati,  cbe  non  avendo  questi  o^ 
sato  di  largii  contrasto  colla  forxa,  rivoltisi  al  Papa,  supremo 
signore  di  questo  stalo,  gli  intentarono  presso  la  Curia  Ro- 
mana una  lììfi,  che  durò  lungamente. 

Paolo  Besso^  secondogenito  di  Francesco  Filiberto,  aveva 
abbracciato  lo  stato  ecclesiastico,  ed  erasi  laureato  in  teo- 
logia nella  città  di  Parma  V  anno  1628.  Essendogli  morto 
li  padre  Taono  dopo,  e  veggendosi  chiamato  alla  successione , 
depose  Tabito  cbiericale,  e  maritossi  (1654)  a  Margherita  fi- 
gliuola di  Filiberto  Del  Carretto  marchese  di  Bagnasco:  an- 
che questi  venne  insignito  delle  divise  del  Supremo  Ordine  ; 
ma  rimasto  vedovo  nel  1658  vestì  di  bel  nuovo  l'abito  ec- 
clesiastico, ricevette  il  sacerdofio,  e  fu  prelato  di  Sua  San- 
tità: mori  in  Masserana  Tanno  1667,  e  fu  ivi  seppellito  nel 
maggior  tempio. 

Il  suo  primogenito  Francesco  Filiberto  Amedeo  ,  essendo 
premorto  nubile,  nel  1650,  al  minor  fratello  Francesco  Lu- 
dovico ,  succedette  questi^  al  padre  Paolo  Besso,  e  fu  grande 
scudiere  di  Savoja,  e  cavaliere  della  Nunziata. 

Francesco  Ludovico  nel  1660  sposò  Francesca  Cristina  Si- 
roiaaa  di  Pianezza ,  vedova  *de\  conte  Ludovico  Yalperga  di 
Masino.  La  Romana  Curia  dato  avendo  la  sentenza  favorevole 
in  parte  a' suoi  sudditi,  egli  non  volle  riconoscerla,  e  fidan- 
dosi a'  suoi  privilegii  imperiali ,  considerolla  come  non  av- 
venuta: ma  la  Pontificia  Corte  fece  allora  che  alcune. terre 
dei  principato  masseranese  venissero  occupate  dalle  truppe 
del  Duca  di  Savoja,  e  volle  frattanto  che  al  Principe  si  sospen- 
desse Tesercizio  della  sua  giurisdizione.  E  poiché  persistette 
egli  a  non  riconoscersi  dipendente  nel  temporale  dalla 
Sede  Romana,  e  nella  stessa  guisa  comportossi  il  figliuolo 
di  lui  Carlo  Besso,  fu  questi  infine  privato  intieramente  del 
feudo  per  ordine  del  sommo  pontefice  Clemente  XI,  che  de- 
putovvi  un  governatore. 

Condottosi  Carlo  Besso  in  Ispagna  l'anno  1712,  fuvvi  ono- 
revolmente accolto,  e  nominato  ciambellano  deirinpano  Mo- 
narca, e  Grande  di  prima  classe:  maritossi  a  Cristina  Ip- 
polita di  Savoja,  figlia  legittimata  di  Carlo  Emanuele  II:  non 
era  egli  veramente  che  il  secondogenito  di  Francesco  Ludo- 
vico, ma    gli  succedette  perchè  il  primogenito  Paolo  Ales- 
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Sandro  nato  nel  1661  gli  era  premorto,  dopo  essere  Sriato 
cavaliere  gran  croce  de'  santi  Maurilio  e  Laszaro,  e  maft-^ 
giore  di  cavalleria  nella  sua  giovinissicna  età  di  anni  diciolto. 
Un  altro  di  lui  fratello  Giacinto  Filiberto  fu  abate  di  Ca- 
ra magna. 

Il  primogenito  di  Carlo  Besso,  cioè  Vittorio  Amedeo,  nacque 
in  Gaglianico»  della  provincia  di  Biella,  l'anno  1687  :  ebbe, 
come  il  suo  padre*  la  dignità  di  Grande  di  Sfiagna;  tro* 
vossi  col  grado  di  ajutante  di  campo  di  Filippo  Y  alle  fiinani 
di  Cremona,  Luzzara  e  Guastalla  nel  1702:  combattè  calo- 
rosamente in  qualità  di  colonnello  di  cavalleria  nelle  gior- 
nate di  Àlmanza,  Saragozza,  Yillaviciosa  ed  Algueira:  fu  poi 
maresciallo  d'armata,  plenipotenziario  dell' ansideito  Filippo 
alla  Corte  di  Torino  nel  1743  ;  e  fu  cavaliere  del  Toson  d'4Mro 
e  di  S.Gennaro.  I  buoni  ufBzii  del  Grande  Carlo  Emanuele  111, 
alla  cui  corte  Vittorio  Amedeo  Besso  godeva  leonorancedi 
signore  del  sangue,  e  il  valido  patrocinio  del  Sovrano  al 
servizio  del  quale  si  trofava,  molto  gli  giovarono  per  farlo 
riconciliato  col  benignisstmo  papa  Clemente  XII  de' Corsini, 
il  quale  dacché  l'anzidetto  Principe  di  Masaerano  piegosa! 
ad  accettare  il  breve  di  Alessandro  Vili,  reintegrò  lui  e  i 
suoi  discendenti  nell'avito  suo  dominio,  e  6iò  in  forsa  di  un 
altro  breve  del  30  maggio  1738. 

Frattanto  il  re  Carlo  Emanuele  veduto  avendo  cbe  per  la 
sua  mediazione  il  Principe  masseranese  erasi  rappattumato 
colb  Santa  Sede,  pensò  a  trattare  col  Principe  stesso  per 
gli  stati  di  lui,  i  quali  non  essendo  governati  nella  sua  as- 
senza che  da  uffiziali,  di  cui  veniva  in  abbominio  l'autorità^ 
erano  sconvolti  da  sedizioni  frequenti.  Oltre  a  ciò  più  terre 
situate  qua  e  là  in  mezzo  ai  Regii  Stati,  trovavansi  a  quel 
tempo  soggette  al  Pontificio  temporale  dominio;  onde  con 
sicurezza  vi  si  ricoveravano ,  e  facilmente  ne  uscivano  i  noa* 
laodrini  degli  altri  luoghi  ;  dal  che  lion  si  può  dir  con  pa- 
role quanti  danni  provenissero  di  continuo.  Laonde  il  Re 
concordò  di  leggieri  ool  sapientissimo  papa  Benedetto  XIV 
il  5  gennajo  1741  di  essere  dalla  Romana  Sede  investito 
dell'autorità  di  pontificio  vicario  per  sé,  e  per  i  auoi  di- 
scendenti in  perpetuo,  delle  terre  tutte  inchiuse  negli  stati 
suoi,  e    soggette    nel  temporale  alla  Sede  Romana,  e  oos) 
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nncli«  dei  luoghi  compresi  nel  principato  di  Maaserano  e 
nel  marchesato  di  Crevacuore,  mediante  l'annuo  canone  dì 
un  calice  del  valore  di  duemila  scudi  romani  :  a  questo  tin- 
tolo egli  fece  prendere  possesso,  il  13  febbrajo  1742,  d'ogni 
paese  dipendente  dal  principe  roasseranese  Vittorio  Amedeo,- 
il  quale  dopo  tali  avvenimenti  cessò  di  vivere  in  Madrid  nel  di 
14  d'ottobre  del  1743.  Aveva  cpiesti  sposata  nel  gabinetto  reale- 
di  Madrid^  Canno  1712,  Giovanna  Caraccioli  dei  duchi  di 
Santobono,  che  fu  dama  della  regina  di  Spagna,  e  gli  partorì 
in  Madrid  (1713)  un  figliuolo,  a  cui  impose  il  nome  unKo 
de' due  Sovrani  di  Spagna  e  di  Savoja ,  ai  quali  era  gran- 
demente aflFezionato,  chiamandolo  Filippo  Vittorio  Amedeo. 

Si  distinse  questi  per  virtù  militari  e  politiche  :  diede 
grandi  prove  del  suo  valore  alla  battaglia  di  Camposanto  ed 
in  altri  conflitti  ;  onde  ascese  al  grado  di  maresciallo  dell'e- 
sercìto  ispano  ;  e  fu  mandato  ambasciadore  alla  corte  di  Lon- 
dra; ed  oltre  le  consuete  dignità  del  casato,  ebbe  gli  ordini 
supremi  cavallereschi  di  Spagna. 

Mentr'egli  serviva  nobilmente  il  Monarca  dì  quella  nazione^ 
non  obbliò  punto  i  suoi  interessi  che  aveva  in  Piemonte,  e 
venne  perciò  nel  17&2  a  Torino  per  rappresentare  al  Re  i 
diritti  suoi  ai  regali  maggiori,  siccome  vicario  imperiale  e 
pontificio  nei  proprii  dominii. 

Alte  quali  rappresentanze  S.  H.  volle  avere  riguardo^  e 
trattò  col  Pontefice  della  rinunzia  del  dominio  temporale  di* 
retto,  che  in  modo  subalterno  al  Pontificio  la  chiesa  di  Ver- 
celli aver  poteva  ab  antico  sulle  terre  del  Principe:  la  quale 
rinunnia  essendo  stata  fatta  dal  vercellese  vescovo  col  com- 
penao  di  una  maggior  rendita  di  scudi  romani  quattrocento 
cinquanta,  Tanzidetto  Papa  con  bolla  dell'anno  seguente 
leHfo  ìàm  juUi  1753  ^  non  dubitò  dì  concedere  al  Re  ed 
a'suoi  successori  quel  rinunziato  temporale  dominio.  Si  fu 
aUera  che  i  ministri  del  Re  si  trovarono  in  grado  di  trat* 
tare  coi  deputati  del  principe  di  Masserano  una  convenzione 
che  fu  conchiusa  il  20  marzo  1767,  e  per  cui  fu  stabilito: 
1.^  che  questi  cedendo  per  sé,  e  successori,  e  chiamati  i 
Regali  maggiori  a  Sua  Maestà,  venisse  da  lei  promessa  per 
sé  e  successori  suoi  rinvestitura  del  principato  di  Masserano 
e  del  marchesato  di  Crevacuore^  colle  dipendenze  di  Flec- 
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ckia^  Postua,  Ailodfac,  Pianoeri  ^  Guardabossone,  Ca[m1e  e 
Curino  al  detto  Principe,  e  ai  di  lui  discendenti  maschi*,  la 
quale  investitura  in  mancanza  dì  tutti  i  maschi  fosse  tran- 
sitoria, per  una  volta  solamente,  a  favore  di  una  femmina 
discendente  dal  Principe  medesimo,  e  anche  dei  discendenti 
maschi  della  slessa,  preferendosi  mai  sempre  tra  più  f€m* 
mine  la  piill  prossima  all'ultimo  possessore:  2.^  che  Pannuo 
canone  da  pagarsi  al  Re,  nuovo  signore  diretto ,  sarebbe  il 
consueto  di  trenta  scudi  romani,  pagato  alta  Santa  Sede: 
3.*  che  Sua  Maestà  concederebbe  al  Principe  in  detti  do- 
niinii  la  giurisdizione  col  mero  e  misto  impero,  tranne  pei 
diritti  di  lesa  Maestà,  e  per  le  cause  della  R.  Camera  dei 
conti  ;  e  di  più  gli  conferirebbe  la  facollli  di  nominare  giu- 
dici, e  i  diritti  di  patronato  ed  akri  privilegii  ed  esenzioni, 
oltre  le  onoranze  in  corte ,  de^  cavalieri  delta  Nunziata,  colta 
prerogativa  del  baldacchino. 

Questo  Principe  mancò  ai  vivi  in  Barcellona  il  14  d'otto- 
bre 1777.  Da  sua  consorte  Carlotta  di  Roano-Guemené,  che 
egli  aveva  sposata  in  Parigi  nel  1757»  ebbe,  dopo  due  pre- 
morti figliuoli,  Carlo  Sebastiano,  il  quale  nacque  in  Madrid 
Fanno  1760.  Fu  questi  ajut^nte  di  campo  del  duca  di  Critkm 
all'assedio  di  Gibilterra  ;  vi  si  trovò  alPapertura  della  trincea 
nella  notte  del  17  al  18  d^agosto  1782,  e  venne  promosso 
al  grado  di  luogotenente  generale  deiresercito  nel  1791: 
moi'l  nei  primi  anni  del  corrente  secolo.  Da  Adelaide  di 
Bettmne-Pologne ,  a  cui  erasi  maritato  in  Parigi  il  19  ii<K- 
vembre  1776,  ebbe  Carlo  Ludovico  ivi  nato  il  24  novembre 
1782,  ed  ivi  pure  mancato  ai  vivi  senza  prole  maschile  tn 
marzo  del  1833:  fu  questi  Tultimo  della  maschia  agnazione 
dei  Perreri  Fieschi  principi  di  Masserano. 

Lasciò  due  sorelle  di  lui  maggiori,  di  cui  la  prima  nata 
in  Madrid  il  24  luglio  1778^  sposò  il  marchese  Rafelis  dì 
6.  Sauveur,  ed  ebbe  un  figliuolo  detto  Edmondo,  e  l'aKra^ 
cioè  Ludovica,  che  nacque  pure  in  quella  capitale  il  23  di-» 
cembre  1779,  maritossi  al  duca  di  Ursei. 

Il  testamento  dell'ultimo  possessore  Carrlo  Ludovico  (28  set* 
tembre  1831)  istituisce  la  prima  sorella  legataria  universale 
in  usufrutt^di  tutti  i  suoi  beni,  lasciandone  la  proprietà  ai 
figli  ed  alle  figlie  delle  sue  sorelle^  e  fra   gli  altri   legali 
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Wcìa  al  marebese  -Ferrerò  ideila  Marmora  il  castello  di 
MasseraDO  con  gli  onori  e  le  prerogative,  dì  cui  godeva  egit 
stesso  vivendo. 

L'esiinxione  di  questa  speciale  prosapia  de'  Perreri  inserita 
per  adozione  in  quella  de'Fieacbi»  diede  motivo  a  varii  pa- 
reri per  riguardo  ai  titoli  cfae  le  differenti  progenie  aver 
possano  alla  successione  del  princKpato  masseranese. 

Uno  .di  essi  pareri  favorisce  i  Fiescbi  superstiti  ed  agnati 
di  ^quegli  anticbi  signori  di  Masserano  e  Crevacuore   (  Vedi 

Un  altro  riguardando  dappresso  la  Regia  convenzione  del 
1767  che  determina  in  questo  caso  la  successione  per  una 
volta  soltanto  nella  femmina  prossimiore  airultimo  succes»' 
sore  p  .ne'  suoi  discendenti  maschi  y  ne  favorisce  la  maggior 
sorella  di  questo,  cioè  la  marchesa  di  s.  Sauveur,  ed  il  mar- 
chese Edmondo  figliuolo  di  lei. 

Un  terzo  in.  fine  si  fonda  sul  testo  deiruitima  volontà  di- 
chiarata dalPultìmo  possessore  del  Principato,  che  alla  pos- 
sessione del  castello  e  delle  sue  dipendenze,  ed  anche  agli 
onori  ed  alle  prerogative  principesche,  di  cui  egli  godette, 
chiama  il  suo  cugino  marchese  Ferrerò  della  Marmora ,  od 
il  maschio  suo  primogenito. 

Quanto  al  primo  sistema  non  comparve  alcuno  per  soste* 
nerlo  al  cospetto  del  foro.  Quanto  al  secondo  la  marchesa 
di  a.  Sauveur,  come  usjifruttuaria  erede  di  tutti  i  beni  del 
defunto  Principe,  e  come  chiamata  dalla  R.  convenzione , 
invocava  per  sé  la  declaraioria  della  R.  Camera  de'  conti  su 
questo  punto  di  successione  al  Principato;  allorquando  il 
marchese  Ferrerò  della  Marmora  le  intentò  lite  sul  punto 
medesimo,  presentando  copia  dell'instromento  di  adozione 
(  7  aprile  1517  )  di  Filiberto  Ferrerò  latta  da  Ludovico  Fie- 
scbi conte  di  Lavagna,  ove  indicasi  chiamato  in  mancanza 
degli  eredi  di  Filiberto,  lo  zio  di  lui  Enrico  Ferrerò,  stipite 
dei  presenti  marchesi  Ferrerò  della  Marmora. 

lu  questa  lite  fu  pronunziata  la  seguente  sentenza:  <(  avere 
»  spettato^  e  spettare  al  marchese  della  Marmora  il  titolo 
»  di  principe  di  Masserano,  ed  il  patronato  della  collegiata 
n  dello  stesso  luogo,  con  tutti  gli  altri  onori  e  prerogative 
»  e  diritti  ancora  dipendenti  dal  già  feudo  di  Masserano  », 
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Se  non  che  la  marcbega  di  s.  Saureur  non  appagandosi 
de'  molivi  di  questa  aentenca ,  supplicò  per  la  revisrone  di- 
causa, opponendo  airaddoito  istromento  più  capi  di  errori 
di  fallo  ^  la  qnal  reTìstone  essendo  stata  aranaeasa,  è  in  oggi 
pendente  dinanzi  al  magistrato  la  nuova  lite.  Frattanto  it 
marchese  Ferrerò  della  Marmerà,  a  provare  (a  veritiiedef*- 
Acacia  del  ridetto  istromento,  presentò  nel  vertente  giudixia 
di  revisione  la  copia  di  un  ricorso  testé  rinvenuto  nei  regi 
archivi  di  corte:  in  esso  il  conte  Ludovico  Fiesdit  ^  -il 
conte  Filiberto  Ferrerò  narravano  a  S.  A.  R.  il  duca  diSa- 
voja  di  avere  ottenuto  dal  papa  Leone  X  una  |>otla  di  ap- 
]irovazione  deiPislromenlo  di  adozione  del  7  aprile  1517  per 
riguardo  ai  feudi  indicati  neiristromento  medesimo  e  semo>- 
venti  dalla  Sede  pontificia,  e  ne  chiedevano  l'approvaaioBe 
diil  Duca  per  li  feudi  semoventi  dalla  Casa  di  Savoja.  Ap- 
piè del  ricorso  leggesi  il  rescritto  di  S.  Altezza  del  7  di* 
cembro  1517 ,  con  cui  si  approva  Tatto  del  7  aprile  ifi 
qnelTanno. 

SUUutì,  Daira/ypendice  iniorno  agii  siaiuU  locati  che  leg* 
gesì  in  fine  del  volume  VII  delia  BaeeaUa  dMe  leggio  edkii^ 
mamfisH  ecc.  puhbUcaii  dal  1681  al  1798  sMo  il  fMeis»ma 
àominio  iella  Rea!  Ciisa  di  Savoja ,  compilata  dal  beneme- 
rito avvocato  Felice  Amato  Duboin-»  risulta  ohe  nel  1S98  si 
stamparono  in  Varallo  in  un  volume  in-foL  piccolo  di  pag.  1224 
Insirttmenia  conventionum  seifuuia  initr  iUusiri$simo$  dami" 
nos  De-Fliseo^  domìnos  Ma^serani  ae  eomuniiaiem  el  hamù- 
nes  tjusdem. 

Questi  statuti  furono  fatti  e  concessi  in  varii  tempi;  i  piik 
antichi  hanno  origine  da  un  istromento  stipulato  tra  il  ve- 
scovo di  Vercelli  allora  principe  di  Masseraoo  ed  i  sindaci 
del  comune  in  data  del  20  luglio.  1378  con  cui  si  atabiliroiio 
ventidue  capi. 

Con  altro  istromento  del  1S21  2  dicembre ,  confermato  nel 
1422  si  convennero  altri  dieci  capi. 

Nel  1461  furono  fatti  dal  consiglio  dej  comune  altri  capi 
31  approvati  poi  dalla  casa  Fieschi  signora  del  luogo  \  e  tutti 
questi  furono  confermati  con  aggiunta  di  altri  38  capi  in- 
sieme alle  franchigie  ed  immunità  con  alto  del  22  maggio 
1492. 
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.Varii  allri  islroniieiiti.di  coaveazicme  dtibero  luogo  ir»  i 
iD^deaiiDi  i>el  regotaoieiUo  di  malerie  e^onamicbe  d»l  1579 
al  163». 

Bsislona  pare  negli  archi  vii  di  Coite  un  cseon  piare  di  altri 
siatutì  di<  Masserano  stampali  nel  lò&S,  ed  un  voluane  ma'* 
nufioritlo  di  oostitutieoi  cibili  e  crittiinati ,  decreti ,  edilti  e 
stftioti  raeoolti  nel  1667^  con  due  partieote  di  «iatuli  del  non 
lontano  tannine  di  Crevacuope  dei  i^ì&^  di  •cui  gifà  toc- 
caflMBO  più  Bopra. 

FlamigUe  eosfieue^  mòwim  iegm  di  memorim.  Oltre  le  pro- 
sapie <A*ebbero  dominio  au  qtieato  borgo^  ed  i  chiari  per-- 
sonaggi  ch^esae  diedero  alla  milicia,  atta  magislratura  ed  alte 
buone  leUere,  ai  TOgUono  ^i  nominare  alonni  dialinti  ca* 
8a4i  di  Maaaerano,  avvegnaché  in  parte  più  non  esistano 
<{n  Ittnga  età ,  *ed  in  parte  abbiano  traaiooato  altrove  il  loro 
doniicilio:  aono  essfi:  i  Genari,  i  Salomoni,  i  Casamiova,  i 
ftusooni,  i  Capri»  ^  i  Ratazci,  i  Lobetli ,  i  Quininasti,  i  Ga- 
rofani, i  Montegrandi,  i  Badaloco,  gli  Avogadri,  i  Barbavara^ 
i  Goria,  i  Gibaldi,  i  Musati,  i  De-Cani8,  ed  i  Copetti. 

Hel  1300  cacciati  i  Filipponi  da  Pavia  per  opera  dei  Vi* 
seenni,  uno  di  loro  per  nome  Giacobino  prese  stansa  in  Mas- 
serono.  Lo  stabilimento  del  mercato  di  questo  borgo  che  si 
ottenne  oon  atto  ^1  4  marzo  1340  è  dovute  in  gran  parte 
all'anzidetto  Giacobino  Tilipponl,  ebe  ^i  fu  nominato  console 
avita  del  conaiglio  di  credenza.  Egli  divenne  stipite  di  una 
insigne  famiglia^  cbe  nel  corso  di  cinque  secoli  produsse 
uomini  Talenti  in  ogni  maniera  di  buoni  studii,  fra  i  quali  si 
nolano: 

Pietro  che  fu  eletto  sindaco  e  procuratore  del  comune,  e 
concorse  nella  transazione  fatta  il  SO  luglio  1378  tra  i  con- 
soli e  il  popolo  di^  Masserano,  e  nMmmgnor  Giovanni  Fiesco 
vescovo  di  Vercelli: 

Antonio  (1461)  fu  uno  dei  rappresentanti  del  popolo  nella 
foroMzione  deHe  leggi  -e-<legli  statuti  del  municipio  e  degU 
nomini  di  Masserano: 

Gtovan  Battista  nel  1485  reggeva  r  antica  chiesa  parroc- 
chiale di  «.  Teonesto: 

Giorgio  eccellente  medico  esercitava  la  clinica  sul  finire 
del  secolo  decimoquinlo  : 

17        DtxioH.  Geogr,  ecc.  Voi.  X. 
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BeraMdiAO  nel  1656  era  oiiiQoaico  eaoreitore  d<^*tMÌ(o« 
collegiaU  (li  sua  patria  :        . 

11  nobile  Ludovico  (1566)  couduGeva  in  ispoaa  CajpiUa  fi- 
gliuola di  Bonifacio  Rodpmo&ie  fratello  del  principe  di  Mas- 
serano  : 

Innocenzo  e  Giovan  Luigi  coa»e  rappresentanti  il  po|iolo.di 
Masserano,  intervennero  a  sosorivere  risiroineolo  di  trap- 
sazione  del  23  niatggio  del  1579  tra  il  eonsiglio  di.credensa 
e  il  signor  marchese  Besso  Ferrerò  Fiesco  sopra  v«rie  .ra- 
gioni ed  alcuni  privilegii: 

Gian  Giacomo  dottore  di  leggi>  giudice  di  sua  pairin  i^l 
1618)  fu  UBO  dei  compilatori  delle  leggi  di  Masserauo  : 

Un  altro  Innocenzo  fu  presente,  il  19  agosto  1670  ,  «i- 
l'atto  di  procura  y  cui  fece  la  comunità  per  accettare  quaalo 
sarebbe  stato  ordinato  dal  papa  Alessandro  VII: 

Carlo  Innocenzo  dottore  di  sacra  teologia  nel  1707,  oa- 
nonico  conreitore  dell'insigne  collegiata  di  sua.  patria,  .er^ 
versatissimo  nella  scienza  delle  divine  cose  :  coltivò  con  buon 
successo  la  poesia  e  l'eloquenza  :  disse  una  bella  orazione 
in  morte  di  Carlo  Besso  principe  di  Masserano. 

I  Guata:  la  {amiglia  dei  Guala  diede  pure  i  seguenii  uo- 
mini degni  di  essere  commendati  alla  memoria  dei  postai  : 

Cesare  Guala  abate  viveva  sul  principio  del  secolo  xvii,  e 
pe'  suoi  distinti  meriti  veniva  eletto  generale  di  una  corpo^ 
razione  di  religiosi  regolari   in  Roma-: 

Emìgliani  abate  coevo  del  precedente  ^  ebbe  una  carica  lu- 
minosa presso  il  governo  della  Santa  Sede: 

Lorenzo^  dottore  nella  sacra  facoltà, coltivò  felicemeniQ  ia 
poesia  latina:  fiorì  circa  la  metà  del  secolo  xvii:' 

Giambattista  preposto  della  collegiata  di  Masserano,  Teaiie 
in  fama  d'uomo  assai  dotto,  ed  ebbe  le  cariche  di  giudice, 
ed  esaminatore  sinodale  :  fu  protonotario  apostolico,  e  v^ca*- 
rio  generale  del  vescovo:  si  hanno  della  sua  penna.:  - 

1.^  Processo  a  perpetua  memorùt  sopra  li  miracoli  ««lyriB-» 
z.ie  faiie  dalla    SS.  Vergine  di  s,  TeonesÈo   in  Masserana^ 
nella  sua  qualità  di  delegato  dal  vescovo  di  Vercelli  Miàhet^ 
angelo  Broglia  con  decreto  30  agosto  1677  :  sta anpato  in  Mais* 
serano  presso  il  De*Giulj  Giambattista  nel  1689: 

2.^  Elogium  in  laudem  B,  Jf.  V,  scritto  con  buon  sapore 
di  latinità: 
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S.^  Bf^ipe  daeoirs^  isiwieo  s0pra  Vmì^nUtà  di  Màsserano, 
Ih  uUa  e  morie  di  s,  TeaneMe  suo  apMoh.  Slampalo  ìa  Ma8« 
8«rafio  nel  1689. 

Un  ailro  abaie  Guala  sul  prinoipio  del  si^coto  xviii  venne 
in  faiBa  di  buon  diplomatico  e  di  valente  ieUerato  :  fu  eie* 
laosmiere  poniificio^  incaricalo  d'affari  pel  comune  di  Mas^ 
serano  presao  la  Santa  Sede  :  gli  venne  offerta  una  mitica  ^ 
ed  egliJa  rieusò: 

Jgiiaxio<  Guaia  fu  aggregalo  al  collegio  di  medicina  nella 
i-egta  oniveraiia  di  Toriiio  rajaoo  1724. 

I  Bo2xÌDÌ:  delia  fam^a  Bojenni  patrizia  inesseraneae  fu: 

Pietro  Appostino  dottore  in^. medicina  circa  la  metii  dei  se* 
colo  xviii:  ai  meritò  l'onorevole  carica  di  protomedico  in 
VerceHi: 

1  Parpaglioni:  questa  famiglia  da  Milano  si  traslocò  in  No4> 
vara,  ove  nacque  Michelangelo  che  scrisse  varie  opere  di  fi- 
losofia,  e  godette  della  famigliarità  del  Sommo  Pontefice  Gre^ 
gorio  XVy  il  quale  nel  1621  volle  innalzarlo  a  grandi  onori 
che  furono  da  lui  ricusati:  la  sua  famigliasi  trasferì  quindi 
in  Messerano  e  diede: 

Gian  Jacopo  figlio  di  Giacomo  e  fratello  di  Michelangelo , 
canonico  lateranese ,  fu  distinto  letterato  e  poeta: 

Gian  Battista  teologo,  canonico  penitenziere  della  catte- 
drale di  VerceHi ,  dettò  varie  opere  di  teologia ,  che  si  con* 
servano  manuscritte:  mancò  ai  vivi  nel  1726* 

1  Bertolini:  questa  famiglia  eresse  un  canonicato  nell'in^ 
«igne  collegiata  di  sua  patria:  Giambattista  Bertolini  fu  ri- 
nomato scultore  verso  il  fine  del  secolo  xvii  :  alcune  sue  belle 
statue  e  pregiati  bassirilievi  si  conservano  gelosamente  in 
Hasderano: 

Olì  Spelta:  questa  famiglia  diede  personaggi  che  rendet- 
tero chiaro  il  loro  nome,  fra  ì  quali  si  notano: 

Adibnio  Maria,  riputatissimo  giureconsulto,  retore^,  storico 
e  poeta  regio  :  rimasto  vedovo,  traslocò  da  Pavia  il  proprio 
domicilio  in  questo  borgo,  patria  de'suoi  antenati:  dettò  le 
seguenti  opere: 

1^*^  In  obiium  Benedictae  Bentivolae ,  Anlonii  Mariae  SpeU 
tao  po&ae  regii,  rhetoris^  a&historici  conjugU  leetissitne'^  2¥- 
Cini  1603; 
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S.'^  Oraiio  funehrts  Aniéuii  Màriae  SptUme  pr«  ìkntJiiel^ 
Bentiìfoìa  eonjmge  sua  àStedissitim  s 

3.^  Aniùnius  Mtaria  S/^elia  de  infri/^mo  mtot/uaerUmr^fi 
afftbre  uxoris  sume  morbum  expUe^s 

4.^  Sentiti  div^H  in  mofi€  della  Beniivolm  ftiM  mogUe. 

Invenzio,  figlio  del  precedente ,  distinto  legista,  fu  dai  Prto- 
cipe  di  Masserano  chiamato  alla  carica  di  auditore:  t^Duca 
di  Savoja  lo  elesse  giudice  nella  città  di  Biella,  ed  infiae  io 
creò  senatore  in  Torino,  ove  cessò  di  Tivere  :  lasciò  manu* 
scritti  su  materie  legali. 

I  DC'Cassini^  questa  prosapia  già  fioriva  e  TÌTCa  noUimente 
in  Lombardia  circa  la  metà  del  secolo  xii.  Di  essa  un  Aidle- 
l'ico  fu  conte  deHa  Martesana,  console  di  MKIaoo  nel  11^9; 
e  troYOSsi  alla  testa  di  molte  schiere  della  lega  lombarda  con- 
tro liroperatore  Federico  Barbarossa. 

Nel  seguente  secolo  varii  personaggi  della  medesima  f«- 
iniglia  Teniyano  così  distinti  nel  comune  di  Milano,  che  ael 
1228  essendosi  colà  fabbricato  il  Bro/etf o ,  si  volle  per  ri- 
guardo ai  Cassinis  dirigere  una  contrada  in  linea  retta  che 
riuscisse  al  loro  palazzo. 

Nel  1340  tre  personaggi  dello  stesso  cospiciM)  casato  vi  fu- 
rono eletti  nel  consiglio  dei  novecento  nobili. 

Nella  prima  metà  del  secolo  xvi  fioriva  in  Milano  ub  Ge- 
rolamo Cassinis  ,  il  quale  cessò  di  vivere  nel  1553:  ebbe  ven- 
t'un  figliuoli  tra  maschi  e  femmine,  dei  quali  noteremo  spe- 
cialmente Francesco,  Bernardino^  Cesare,  Ottaviano,  Giaro- 
batlista.  Il  primo  da  Anversa,  ov'erasi  condotto  ritirossi  a 
Colonia  nel  1578  insieme  con  runico  suo  figliuolo  Gerolamo 
al  tempo  delle  guerre  tra  l'elettore  Frocherz  apostala  e  Te- 
lettore  Ernesto  duca  di  Baviera.  Cessò  di  vivere  in  MUano, 
dove  lasciò  cospicui  legati,  tra  cui  quello  d'un'annua  perpe- 
tua distribuzione  di  cinquanta  lire  imperiali  a  venliauattro 
poveri  della  parrocchia  di  s.  Maria  Secreta,  da  farsi  nelforno 
di  s.  Tommaso  apostolo;  distribuzione  pari,  nel  suo  lotak) 
a  lire  annue  mille  ducente.  L'  unico  di  lui  figliuolo  fondò 
l'entrata  corrispondente  al  pio  legalo  del  proprio  genitore. 

Giambattista,  morto  V  11  novembre  1575,  lasciò  un^onica 
figliuola,  che  fu  maritata  collo  zio  Cesare:  Ottaviano  visse 
celibe  :    Cesare   verosimilmente    fu    quegli    che   trasferì  la 
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sua  dimorai  in  UmòM  ciroa  Tanno  IMO.  1  suoi  iigtitioK  Se- 
bttSiiaftOy  Giovanni,  Antonio  e  Martino  alabilirono  te  loro  di* 
mora  nella  cìC^  di  Biella,  come  si  chiarisce  da  attestasioni 
giiidictali  del  15  maggio  1614*^  che  vanno  unìle  ad  una  con- 
degna delle  armi  geiHiliste  esistenti  negti  archivi  della  regìa 
Camera  de'  eonti }  consegna  Atta  ed  annessa  in  seguito  ad 
ordine  del  4  dicembre  1619  sotto  la  forma  seguente  :«  uno 
scudo  fasciato  di  sei  pezze  tre  di  argento^  e  tre  di  rosso  col 
c8|pO'd^oro  caricato  d'una  cascina  rossa  con  un  eìmo  sopra 
lo  scudo  chiuso  in  profilo  ornato  di  festoni  odi  un  torliglio 
iti  capo  dei  colori  dell'arma,  avente  per  cimiero  un'aquila 
nascente^  a  cui  sovrasta^  il  motto  ^t  oMsii  ùfù^Uaiem  d. 

La  numerosa  famiglia  de'  Cassinis  era  già  divisa  sul  prin- 
cipio del  secete  xvii  in  molti  rami  ohe  si  stabilirono  in  varie 
cHlà  d'italia,  ed  anche  fuori  dì  questa  penisola,  e  diedero 
uomini  che  si  distinsero  nelltf  carriera  ecclesiastica,  nella  mi- 
lita e  nei  buonr  stndii;  e  dovendo  noi  far  parola  special- 
mente del  ramo  stabilitosi  in  Masserano,  direlmo  che  un  Bar- 
tolommeo  Cassinis  figliuolo  delPanaidetto  Sebastiano  figlio  di 
Cesare  trasferì  il  suo  domicilio  a  Masserano  verso  l'anno  1630, 
ed  ebbe  un  figlio  per  nome  Sebastiano,^  la  cui  linea  Tu  anai 
sempre  in  fiore ,  e  produsse  molti  cospicui  personaggi  :  Fra 
questi  un  Orazio  che  nacque  in  Masserano  il  15  settembre 
1777:  assai  perito  delle  léggi  sostenne  con  molta  sua  ripu- 
tazione distinti  impieghi  sotto  la  dominazione  francese,  ed 
eziandio  dopo  la  ristorazione  politica.  Trasferì  il  suo  domi- 
cilio a  Torino  il  9  giugno  1820;  e  qui  dopo  essere  stalo 
creato  notajo,  ammesso  a  procuratore  dinanzi  ai  supremi 
magistrati,  fu  eletto  segretario  della  veneranda  compagnia  di 
s.  Faolo.  Condusse  in  isposa  Orsola  Avogadro-Quaregna  fi- 
gliuola del  conte  presidente  Filippo;  e  ciò  fu  il  16  febbrajo 
1805:  dalia  nobile  sua  consorte  ebbe  molti  figli  tra  i  quali 
GioTanni  Battista  Alberto  Vincenzo  Emanuele ,  che  laureossi 
in  ambe  leggi  11  16  maggio  1825 ,  e  cinque  anni  dopo  fu 
aggregsfto  al  collegio  di  giurisprudenza  in  questa  regia  uni* 
Tersiti:  intraprese  la  carriera  del  patrocinio,  ed  è  uno  dei 
più  accreditati  giurisperiti  di  questa  capitale. 

Masserano  novera  eziandio  tra' suoi  figli: 

Baldeno  Bartolommeo,  dottor  collegiato  in  medicina ,  e  pro- 
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fe«»ore  nelU  regia  universiti  di  Torino  clf^a  lamHadefse* 

rolo  decìmoquinto: 

Bnrberìs  Curio  Domenico,  distìnto  chimico  e  bòlanìco:  trovò 
modo  di  perfezionare  i  tabacchi,  mentre  ae  né  tro*av«  di- 
rettore al  regio  Parco.  Con  regio  bigHclto  dei  16  dicembre 
1786  gli  fii  conceduta  una  pensione  duratura  di  lire  mille^ 
©Ifre  Io  stipendio  di  lire  duemila  cinquecento,  di  cui  godev*, 
purché  comunicasse  al  regio  ufficio  delle  gabelle  it'  suo  se* 
greto  sulla  maniera  di  fabbricare  ì  tabacchi',  e  che  ar- 
masse un  alunno  in  tale  importarrtissiroa  manifattura.  Vhrrì 
nel  1802. 

Majola  Luigi ,  esimio  sacerdote  ^  letterato  é  poeta  :  fu  pn- 
roco  di  s.  Agnese  in  Vercelli,  ore  mancò  ai  viri  nel  1819: 
8i  hanno  della  sua  penna  alcuni  versi  lirici  ed  una  orazione 
panegirica  in  lode  di  s.  Teodoto  martire. 

Panizza  Giuseppe  Stanislao,  laureato  in  ambe  leggi,  'pocf:* 
distinto  a'  suoi  tempi,  sozio  di  varie  accademie:  fra  gli  Ar- 
cadi era  chiamato  V Immobile:  pubblicò  in  Casale  lodati  vet^i 
In  occasione  che  il  P.  Tommaso  Nalta  fu  eletto  arcifescovo 
di  Cagliari. 

La  messéranese  famiglia  Falta  produsse  due  valenti  can- 
iatrici ,  le  quali  sotto  il  nome  di  Gabrieli  fecero  prova  detl:% 
loro  singolare  abilità  sui  migliori  teatri  d^Etlropa  circa  la  metSi 
del  secolo  xviii  :  esse  avevano  chiesto  all^imperatrice  Calle- 
rina  cinquemila  ducati  per  cantare  due  rtesi  a  Pietroborgo 

—  non  pago  tanto,  ella  disse,  i  miei  marescialli  di  Campo; 

—  bene,  risposero  le  Gabrieli,  faccia  cantare  i  suoi  mare- 
scialli. —  Llmperatrice  allora  pagò  i  cinque  mila  ducati. 

Mercandetti  Pietro  detto  il  GeneraK^  di  Masserano,  stu- 
diò la  musica  in  Romn,  e  divenne  riputatissimo  maestro  di 
cappella.  Nel  1814  diede  al  gran  teatro  di  Torino  la  sua  mu- 
sica pel  dramma  di  Bajazet,  che  ottenne  gli  applausi  del  pub- 
blico. Fu  il  professore  del  celebre  Rossini. 

MASSIMINO  (Jfojnmtntim),  com.  nel  mand.  di  Calizzano, 
prov.  d'Albenga,  dioc.  di  Mondovì,  div.  di  Genova.ì)ìpende 
dal  senato  di  Genova,  intend.  prefett.  ipot.  di  Albenga,  tnsin. 
di  Finalborgo,  posta  di  Ga lizzano. 

Trovasi  alla  dèstra  del  Tanaro  e  a  levante  da  Bagnasco. 

Questo  comune  è  diviso  in  sei  frazioni  deuomtnate  :  Piano 
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S*  Vlncerwo,  Piano  S.  Pietro,  Cerri  ^  Con$i,  Villa,  Muraglia: 
ti  troTtiino  es&e  a  poca  distanza  Puna  dairattra. 

il  sito  che  farvi  dapprima  fabbricato  chiamasi  Borgo,  ed 
era  munttot  di  fortificazioni ,  obe  m  gran  parte  vennero  aman- 
tidhte:  ivi  -  esMtevano  la  chiesa  parrocchiale  e  la  confraier- 
nitff:  fa  prhna  è  abbandonata:  si  uffizi  a  tuttora  la  seconda: 
in^  questa  fr^zt^ne,  posta  in  un'altu^ra ,  più  non  vi  sono  abitanti. 

Delie  sue  vie  comunali,  fina,  Terso  levante,  scorge  a  Ca- 
lmane, distante ^iiU|ire  miglia,  ed  accenna  ad  Albenga  ;  un^al- 
trsr'y  verso  ponente,,  della  lunghezza  d'un  miglio,  conduce  a 
Bkignasco. 

Vi  hanno  due  torrenteill  che  ne  bagnano  le  terre;  uno 
delio  della  Fianca  e  l'altro  Dòuee. 

Un  alto  monte,  a  cui  si  dà  il  nome  di  Ziovetto,  divide 
queato  territorio  da  quello  di  Calizzano:  ne  è  difficilissimo 
H  passaggio  neirinvemale  stagione  per  l'abbondanza  della 
ne^e  che  per  lo  piò  vi  cade,  e  per  la  cattiva  ed  erta  sua 
Rtrada.  «il  Ziovetto  contiene  molta  pietra  calcare,  ed  è  rico- 
perto di  faggi,  di  ^castagni  selvatici ,  ed  eziandìo  di  casta- 
gni fruttiferi  alle  sue  falde. 

li  territorio' produce  grano,  meliga,  civaje,uvedi  medio- 
ere  quatità,  e  fieno,  con  cui  si  mantiene  quel  numero  di 
bestie  bovine  che  richiede  la  buona  agricoltura. 

Vi  esistono  iimpie  selve,  che  forniscono  molta  legna  da 
bruciare  e  da  costruzione  :  t  cacciatori  vi  trovano  in  copia 
lepri ,  pernici  ed  altri  augelli. 

L'antica  parrocchiale  era  sotto  il  titolo  di  s.  Donato:  la  mo- 
/terna,  che  fu  costrutta  nella  frazione  di  Piano  S.  Vincenzo, 
è  sotto  il  patrocinio  di  questo  santo. 

Pesi,  misure  e  monete  di  Piemonte. 

Gii  abitanti  sono  per  lo  più  robusti,  costumati  e  dediti  al« 
ragrìcollura   ed  al  commercio. 

Cenni  sUmei,  In  alcune  copie  stampate  del  diploma  del 
967  a  prò  di  Aleramo,  questo  luogo  è  indicato  col  nome  di 
Maxhninù  :  il  Durandi  per  altro  dice  di  aver  confrontato  un 
transunto  di  esso  diploma,  dell'undecimo  secolo,  e  di  avervi 
letto  invece  Ifa^sionli;  ma  poiché  non  trovò  egli  in  alcun 
luogo  akra  memoria  di  questo  nome ,  credette  essere  più  si- 
cura .la  prima  lezione,  che  vedesi  anche  usata  in  una  cronaca 
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*  del  Mortferralo  riferì w  dal  Morionde  ;  e  neiranznletto  do- 
eiiineTilo  dn  lui  rapportalo  nel  foL  II  de' suoi  Mofitment» 
Acquesi. 

Nella  celebre  caria  di  divisione  del  lt4t  delF  ereditai  del 
marchese  Bonifaeto  di  Sovòtia ,  il  (ooga  èi  MMsknifio  retine 
compreso  nel  marrcbesato  di  Ceva. 

Nel  di  33  Mbbrajo  1260  Vincenzo  ile  Aquis  e  Gualtieri» 
Saliceto  siniscalco,  procuratori  di  Carlo  conte  di-  Provenz» 
e  signore  di  Alba  y  Cberasco^  €uneo  e  'SaTigKarto,  investìrotM» 
di  Massimino  e  di  molti  alirt  feudi  i  marèhest  di  CeviyCioè 
Giorgio  per  una  terza  parte  dì  essi,  Manuele  di  lui  Aratetft» 
per  un'altra  teri^  parìe,  e  Guglielmo,  Giacobino  detto Csi- 
pucciOy  e  Baudoino,  Tratelli  e  figliuoli  di  Leone  per  la  ri* 
manente  porzione;  Vedi  voi.  IV,  pag.  495.  , 

Dal  testamento  fatto  dal  marchese  Giacomo  di  Savtoar  nc4 
1268  si  riconoscono  i  diritti  che  sopra  questo  comune  aveva 
Manuele  de'  marchesi  di  CraFvésana  :  vedi  voi.  V,  pag.  SVSw 

Due  anni  dopo  nascevano  discordie  tra  i  Principi  di  Gey» 
e  Roberto  de  Laueno  signore  di  Garessto  per  riguardo  aid 
alcune  giurisdizioni  sul  feudo  di  Massimino;  le  quali  discordie 
cessavano  per  Tatto  di  transazione  stipulalo  fra 'loro  addi- 80 
di  settembre  1270. 

Con  atto  che  si  stipulò  in  Garessio  il  S4  gennajo  1S8t  y 
Raimoiido,  Robaudo,  e  Simone  figlio  di  Oddone  Vetula,  tutti 
dì  Massimino,  insieme  con  varii  altri  si  dichiaravano  vassaW 
dei  Marchesi  ài  Ceva.  • 

Alcuni  gentiluomini ,  che  si  chiamavano  da  Massimino,  eb* 
bero  in  retrofeudo  dai  dominatori  di  Ceva  questo  ^vtllaggia, 
il  quale  in  progresso  di  tempo  fu  acquislato  dai  Del  Car- 
rello, e  venne  poi  compreso  nella  marca  di  Finale,  ti  étH 
signore  lo  comprò  da  un  Alessandro  Del  Carretto  veraa  il 
fine  del  secolo  xiv. 

Con  atto  del  Ì0  gitigno  1398  il  marchese  Giorgio  Del  Car- 
retto, figliuolo  del  q.  Emanuele,  a  nome  silo  e  di  frate  Mèrco 
abate  di  G razzano,  e  di  frale  Francesco  abate  di  s.  Quintino 
di  Spigno,  ed  anche  a  nome  di  Luccbio  e  Corrado  suoi  fra- 
telli, faceva  al  marchese  Teodoro  di  Monferrato  la  ricogni- 
zione di  molti  feudi,  fra  i  quali  sOno  annoverati  il  castello 
ed  il  luogo  di  Massimino. 
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Nel  sejpieate  MGo)o,  cioè  nel  148S,  questo  luogo  era  io 
polere  dì  Marco  Del  Carretto^  ma  egli  siccome  partigiano 
di  Già»  Giaceino  di  Monferrato^  reoivane  espulso  da  Galeotto 
Del  Canrello,  il. quale  gttei>r«ggiair,a  contro  il  Principe  mon* 
ferrUip  inaile,  trippe  della  repubblica  di  Genova. 

Sulta  montagna  del  Ziavetto>  nelle  ultime  guerre,  passa- 
rono numerose  schiere  austriache»  sarde  e  francesi,  e  ?i  ac- 
caddero Ira  loro  sanguinose  Mom* 

Popohaione  3g&. 

HAS81MGY  (  JTosimymm),  com.  nel  mand.  di  Rumilly, 
IMPOT A  dei  Genovese  »  dice,  di  CiamberU  div.  di  Savoja.  Di- 
pende dal  semaio'  di  Savoja^  intepd.  prefett.  ipot.  di  Annecy, 
kmin.  e  posta  di  Rumilly. 

Appartenne  alla  baronia  di  Cfaarassonex.  Giace  a  tramonr 
Sana,  da  Gamberi ^  ed  a  ponente  da  Bloje,  sul  pendìo  della 
montagna  ohe  divide  il  mandamkento  di  Rumili;  da  quello 
di.  Albense  e  della  Cautagna,. 

È  diseoalo  due  migUa  e  mosso  da  Rumilly,  sei  da  Annecy 
,  od  otto  dalla  capitale  ^della  Savoja. 

Tre  vie  oomunaii,  che  di  qua  si. dipartono,  vanno  a  riu* 
•drenai  luogo  di  Cessens:  la  loro  lunghesza  è  di  tre  miglia 
circa  :  si  trovano  in  assai  cattivo  stato. 

il  territorio,  la  cui  superficie  è  di  giornate  3079,  oflfre 
colline  assai  fertili,  ed  è  molto  produttivo  di  cereali  di  ogni 
aorla. 

Le  campagne  vi  sono  bagnate  da  due  torrenti  denominati 
uno  il  Boran  e  l'altro  il  Neffac  contengono  entrambi  in  ab- 
bondanca  eccellenti  trote  ed  anguille.  Al  Neffa  soprastà  un 
ponte  in  legno,  per  cui  vassi  alla  villata  di  questo  comune 
che  chiamasi  Renais,  ove  esiste  una  manifattura  spettante  al 
signor  Samuele  Dufbux. 

La  parrocchia,  di  antica  costruzione,  è  dedicata  alla  B.  V. 
Il  suo  campanile  è  di  architettura  secondo  il  sistema  gotico. 

ll'Cimiterio  trovasi  nella  prescritta  distanza  dairabitato. 

Vi  aorgevano  due  castelli,  di  cui  più  non  ne  rimane  che 
un  solo»  circondato  di  fossi  e  di.  solide  muraglie,  che  poKa 
ti  nome  di  Churansonex. 

Gli  abitanti  sono  robusti,  costumati  e  assai  dediti  all'agri - 
coltura  ed  al  traffico.  —  Popolazione  1041. 
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MASSINO,  MÀSiHO  e  MUSINO  (MMmmkBbmrimsmmì, 
eoit}«>fiel  matifi.  di  Lesa,  prov.  di  PsiUansUt  dioc.  e  div»  di 
NovTirft.  Dipende  dai  senato  di  Caaale^  intenda  prefeiU  ipoi. 
di  Patlanza ,  inain.  di  Arsila ,  p«ata  di  Lei». 

ScM'ge  alla  ma  simslra  del  Verbana  8e|mi  Hnaaaliiiiiiy  in 
diatai^aa  di  due  miglia  e  iaiszeo  dal  bergo-  di  Lea».  9\  un- 
dici miglia  è  la  sua  lontanaim  dal  capoliM^o  tiipNvvhici». 

1>elle  jiiie  rie  comuiiali  y  una  pel  tratto  dr  nrigKa  due  «corge 
a  Nebbiuna,  ed  è  piami  e  mantefiuta  jn  aaaaì  Ihìqiio  «tote  ; 
tm^altra  in  parte  piana  e  in  parte  aeaaeeaa  mette  a  BroTeUo, 
ed  è  della  Innghezza  d*un  miglio  e  un.  quarto  ;  una  teca»  y 
lunga  tre  miglia  circa,  montuosa^  ma  di  non  mahigovole  tra- 
gì  Ito,  conduce  a  Meina« 

Nel  lato  di  occidente  vi  ai  adèrgono  colli  e* moviti *r  il  ter- 
ritc»rio  in  generale  è  assai  produttivo  di  certaii,  di  ure,  di 
altre  frutta ,  di  legna  da  faoeo,  e  di  legname  per  sostegno 
dei  pergolati.  Il  vino  di  questo  comtme  riesce  di  mediocre 
qualitìi ,  e  smerciasi  facilmente  nei  paesi  vicini  «  ed  atudie 
nella  cittì  di  Milano,  ove  trasportasi  emndio,  per  measo 
della  navigazione  sul  Verbano^  molta  legna  fiitta  dai  viHici 
masstnesi. 

La  parrocchia,  di  costrueione  molto  antiea,  è  dedicata- alia 
PuriBcazione  di  M.  V. 

Vi  sono  due  oratori!  :  uno  assai  vetusto  vodest  nel  centro 
del  villaggio,  ed  è  sotto  Tinvocazione  di  s.  Michele  :  l^^tro 
sotto  il  titolo  di  s.  Salvatore  è  posto  sulla  vetta  del  monte 
superiore,  ove  nei  tempi  andati  eravi  un'abitazione  pei  mo* 
nacf  che  esercitavano  il  loro  ministero  a  prò  dei  masaimai, 
^  di  cui  parleremo  qui  sottOi  Da  quel rattura,  nelle  giornate 
di  ciel  sereno,  si  scuoprono  ad  occhio  nudo  la  cittì  di  Mi- 
lano, una  gran  parte  della  Lombardia  e  tutto  il  Novarese. 

Neirestensione  del  territorio  vi  hanno  molte  sorgenti  di 
acqua  limpida  e  sana.  "^ 

Nei  giorni  di  s.  Giacomo  e  della  B.  V.  della  Chitm^  ac- 
x^orrono  molti  devoti  a  quel  venerato  oratorio  del  Saivatùre. 

Gli  abitanti  reapirando  un'aria  molto  salubre,  sono  in  ge- 
nerate vigorosi  e  solerti. 

Cennt  si&riei.  Massino  è  rammentata  con  titolo  di  emrie 
nel  testamento  dell'imperatrice  Bngelberga  deU'877,  riferito 
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«lat  Cmnpi.  L'imperatore  Carlo  HI  il  Grosso  ftottopose  Vati- 
freir  abazm  éi  beniiditliif i  di  ^e»to  luogo^  ciroa  ranno  &»3v 
atta  famosa  elvetica  baóki  di  s.  Gallo  fondata  intorno  al  70ft, 
dalla  qvalo  presero  Featalena  e^la  denominazione  la  ciltii  e 
il  contado  di  questo  nome;  Goal  hsetò  scritto  il  riputato  cro^ 
«Itala  Ratperto,  monaeo^  che  volle  trattare  dell'origine  di^quoi» 
sto  paese.  Golimi  rsr..  Ahumm.  serifUn'.  iùm.  I,  pag.  ISL 

Il  GMini  non  aveodo  vedutof  ootaje  memoria  di  Ratperto 
ed  ottri  serilti  obe  la  confermano,  negò  resistenza  ^ell'aba^ 
sia  di  Massino  nel.tom;  IV,  pag.  406  delle  sue  Memorie  Mi- 
Innesì ,  asserendo-obe  siffatta  notizia* eragli  ignoto  iuttagìAio. 
Ma  raeeennato  ftatperto  ne  arreca  in  gran  parte  il  diploma 
imperiale  colle  circostanze  della  donazione,  e  poi  soggiunge: 
«r  quanifom  afiattolam  ni  Italia  sitam ,  olearum  et  vinearum 
»  feraoem^  quam  tunc  LuttTerdua  in  benefioio  babebat,  cui 
y^  nomen  est  Massin^  ad  monaatrrium  s.  Galli  contradidit  ». 
Bra  Linlvardo  veacoro  di  Vercelli  a  quel  tempo,  e  per  la  sua 
grande  abilitii  come  uomo  di  stato^  divenne  oancelliere  dello 
«tesso  Imperatore:  continue  egli ,  dorante  il  viver  suo,  a  go* 
deré-  i  beni  dèll'abaaia  di  Massino,  pagando  a  quel  monastero 
elvetico  un  canone  rix  languenas  (làgènas)  de  ohOy  vel  se- 
jmgtnia  éaUduè  de  wrgeniù. 

Di  più,  Tristano  Calchi,  Kb.  7,  attesta  che  l'abate  di  8. 
Gatto  nd  t134  diede  quest'abadia  in  commenda  a  Guidone 
figliuolo  di  Oddone  delia  famiglia  de' Visconti  signori  di  que- 
sto luogo  ;  la  quale  notizia  parve  ancbe  erronea  al  Giulini , 
perchè  Guidone  era  un  laico;  ma  non  pose  mente  che  le  com- 
mende di  chiese  o  di  monisteri  davansi  a' laici  non  gii  per 
«leoosi?  spirituali)  ma  sibbene  per  lo  temporale  de\beni  e  per 
la  difesa  di  essi. 

Il  medesimo  Calchi  narra  che  Guidone  Visconti  pertossi 
nel  1140  dalKmperatore'  Corrado  HI ,  da  cui  ottenne  la  con- 
ferma delPinvestitura  di  Masino  e  delle,  terre  che  ne  di- 
pendevano.   ' 

Questo  luogo  per  altro,  sotto  l'imperatore  Federico  I,  passò 
al  eonte  Guido  dt  Biandrate  con  moltissimi  altri  paesi  e  ca^ 
stelli  nel  novarese  contado  Vanno  1168,  le  quali  possessioni 
vennero  pot  confermate  ai  discendenti  di  Guido  nel  1288. 

Ma  i  novaresi  cogli  altri  lombardi  alleati  in  progresso  «di 


Digitized  by 


Google 


Sgg  NASSIOU 

tempo  Uifeero  ai  Coviti  di  Biaadriit«  ootaK  ^nem^  1^  ^fM^K 
iiiiitani«nle  «H«  almM>  ^samiiiie  dì  Vhv^rm  verniero  di  nun^ . 
in  mano  eolio  la  dominafiofie  dei  Vìaeooii. 

VogliooA  alcuni  y  col  Giovio,  che  in  MeeìfKKeie  nato»  Tanno 
ISSO,  il  Grande  Matteo  Visoonit^ma  l'AsariOt  il  Cerio,  e  il 
Tristano»  il  Fiamma  ed  altri  pretendono  eVe^Vt  aU>ia  avuto 
i  natali  in  Invorio  Inferiore.  Fedi  tiel;  VlIIy  fmg^Mi&. 

Delia  nobiliaatma  famiglia  dei  VieeoaiU  vi  eaiate  anoora  l'an* 
tioo  castello  :  e  gii  vi  sorgeva  un^aeapia  torre  obe  dominava 
la  maggior  parte  del  lago. 

Massino  si  glorifica  pure  di  esser  patria  dei'Hue-aeg^fceMt 
incliti  personaggi  : 

Monsignor  Filippo  Visconti  arcivescovo  di  Milano,  ebe  con 
molta  Sua  lode  govemj^  quella  Tseta  diocesi  i«i  tempi  assai 
cabmitosi ,  cioè  dal  178S  tosino  alFanno  1808 ,  -in  col  oeaoA 
di  vivere  lasciando  gran  desiderio  di  sé. 

Monsignor  Ercole  Maria  Bonanomi,  che  dairarcipretura  di- 
Arena  venne  promosso  dairanziderto  arcivescovo  a  suo  v4oà*- 
rio  generate  della  diocesi  milanese.  H  casato  dei  Bònanomi 
ebbe  anche  giiirisdistone  sopra  Massino.     —    Pèpol.  887. 

MASSIOLA  (Mttóshla),  coro,  nei'mand.  diOroegna,  prov. 
di  Pallanza,  dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  ili 
Casale,  intend.  prefett.  ìpot.  di  Palkn^a,  insin.  e  posta  di 
Oroegna. 

Appartenne  alla  signoria  di  Omegna.  Giace  fra  montagne 
alla  manca  sponda  del  torrente  Strona,  in  distilnasà  di  do« 
dici  miglia  da  Pallanza. 

Ha  due  frazioni ,  cioè  Marmerò  e  Piana  attuate  latèraimentv^ 
allo  Strona:  è  lontano  sei  miglia  di  Piemonte  dal  capoluogo 
di  mandamento. 

Delle  sue  vie  comunali  una  mette  a  Forno ,  ed  un'  altra 
conduce  nella  valle  Strona  per  Omegna ,  ed  è  sul  suo  t&r^ 
ritorio  della  lunghezza  di  due  miglia  verso  Porno^  e  di'  un 
miglio  solo  verso  Omegna  sino  al  territorio  di  buxxogito. 

Il  suolo  di  questo  comune  offre  in  parte  pascoli  pel  be- 
stiame, ed  in  parte  è  coltitato  a  campi  ed  a  viti:  i  campi 
forniscono  segale  in  poca  quantìtìi,  e  copiose  ricotte  di  pa- 
tate: i  vigneti  non  somministrano  che  uve  bianche.  Jlon  vi 
scarseggiano  i  castagni ,  ed  i  noci. 
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L'aiREMeilo  torrente  ti  é* valicato  da  on  ponte  m  pietra, 
b  Ctft  spalla  amtstra  è  sul  territorio  di  Massfola ,  e  la  deaero 
sb  queHo  dì  Fornero:  contiene  trote- di  aqutaìtoaapore^ 

In  uiia-cara  di  proprietìi  tlel  comune  trovasi  marmo  bianco 
lamnrilarèf  di  beila  qualità.  Di  questo  marmo  ne  fu  laTorsta  «na 
qnantitìi^ln  Milano,  al  tempo  del  cessato  governo  italiano^ 
e  se  ne  fecero  betlissime  opere  di  scultura. 

La  ebieaa  partocobiale ,  d'antica  costmxioBe  d'ordine  jo- 
nieo,  è  dedicata  a  N>.  D.  Assunta  -  in  Cielo  :  sorge  sul  pendìo 
d'un  cotte,  in  distanza  di  cinque  minuti  dal  silaggio.  11  Or» 
nÉtferìo' le  giace  atrintomOb 

Vi  banno  inoltre  quattro  pubblici  oratoriì;  S.  Giuseppe  ^^ 
S.< Marta,  la  Bi  V.  addolorata,  e  Nostra  Signora  degli  Angeli. 

Gli  abilanti  fabbricano,  mestole^  fusi,  conocbie,  ed  altri 
oggetti  in  osso  ed  in  legno,  soliti  a  brsi  dai  tornitori^. e.lt 
smerciano  nelle  cHtà  di  Novara,  Milano  e  Torino. 

In  Maasiola  vedesi  un  grandioso  palano,  cui  fece  edificare 
l^gregio  abate  Ratti ,  attuale  preTosto  della  parrocchia  ^i 
S4  Fedele  in  Milano,  il  quale,  nel  di  della  festa  deirAssunta^ 
TI  snole,  per  effetto  di  sua-  rara  munificenza ,  distribuire  do- 
dici doti  ad  altrettante  i(itelle  che  si  distinsero  per  la  loro 
costumateiza. 

I  massiolesi  non  sono  di  forte  complessione»  ma  d'indole 
assai  lodevole.  ^ 

Popolazione  392« 

MASSOINS  {Ma$suinmn) ,  com*  nel  mand.  di  Villars,  prov. 
dioc.  e  div.  di  Nizza  Marittima.  Dipende  dal  Senato  di  Nizza, 
ìntend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Nizza,  insin.  di  Poggetto  The- 
niers^  posta  di  Vilhr^. 

Giace  sul  Varo  a  maestrale  da  Nizza,  da  cui  è  distante 
venticinque  miglia.  Di  miglia  due  è  la  sua  lontananza  dal 
capoluogo  di  mandamento. 

Delle  sue  strade,  che  sono  tutte  comunali^  una^  verso  le- 
vante, scorge  ad  Utelle.^  un'altra,  da  mezzodì,  accenna  a 
Nizza;  una  terza,  nella  direzione  di  ponente,  mette  a  Vil- 
lars^ una  infine^  da . tramontana ,  conduce  a  Santo  Stefano. 

II  fiume  Varo  vi  scorre  nel  lato  australe. 

Evvi  un  piccolo  rivo,  die  appena  serve  airirrigazione  de- 
gli orti. 
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filel  lata.  i«»tieiilrM»na^l«  sì  «d^»*^  uà  wtt»  «leiKiiaiiialo  Doi- 
m»f  il  quaile  è  itoboooiiilo  di  abeti.  U  lemtMo  è  feconih» 
di  YegeUbili,  «  produoe  n«Miai«mente.c«MAti)  uve^  fiebi^ 
olive y  altriB  specie  di  buone  frulla,  e-bgtia  di  geiit. 

Vi  scarseggia  il  besiiane  boTÌno^  fi  abbottdima  I»  «apie. 
I^caociaiori  vi  iro^raao  nuiUe  lepri  e  permiet. 

La  eliiesa  parrocchiate  ò  soiia  il  iitofaa  di  8.  Martina:  la 
nomioa  del  paiTf>co  appavlicoe  alla  CaiaiigKa  già  feudalaria 
Hasaoina^  atta-^uale  è.  pure  riaervato  il  dirkto  di  peaeaw 
'  Alla  distauxa  d*un  miglio  dairabitalo,  verao  ponente,  eravi 
un  aaotuario  dedicalo  a  a« Pancrazio:  a  poelii metri  dal  ai%i» 
^v'eaao  esisteva ,  scaiurisoe  un'«c^a  9  di  evi  ai  fa  hSO  per 
guarire  dairoftalaiia. 

Fuvtì  uaa  torre  delt'altesia  *di  i|uindìci  metri,  ebe  domi- 
uafa  il  comune  da  tramontana  :  sovr'essa  vi  vefine  erello  uà 
oratorio  per  la  confraternita  della  Miaerioordia. 

Nel  1743  vi  venne  fondata  dal  sig.  abate  DemitehelÌ!)^  cap- 
.Hellano  regio  t  un^opera  pia  con   un  capitale  di   lire   quat- 
tordici mila,  i  cui  proventi  sono  destinati  a  soccorrere  i  po« 
V4»ri,  e  a  procurare  un  mestiere  ad  alcuni  giovani  spettanti 
a  non  agiate  famiglie. 

Evvi  un  monte  granatico  di  pietà,  che  distribuisce  in  oc«- 
casione  delle  sementi,  e  in  casi  di  bisogni  cento  otnquaitlai 
staja  di  grano,  coirobbligo  della  restituzione  al  tempo  d^a 
ricolta. 

1  peni  sono  in  rubbi,  libbre  ed  oocie:  il  rubbo  vale  gram- 
mi 9221,  112700.  La  misura  lineare  è  in  palmi,  ossia  deci- 
metri: pei  solidi  si  adopera  Temma  e  il  moggio:  ogni  mina 
vale  due  rubbi:  pei  liquidi  si  usa  la  penta,  che  equivale  m 
tre  libbre,  ossia  al  kilogramma  in  circa. 

Sono  in  corso  le  monete  di  Piemonte  e  di  Francia. 

Gli  abitanti  sono  di  mediocre  robustezza  ,  «  di  lodevole 
indole. 

'  C«0»iM  storici  Questo  villaggio  è  rammentato  col  nome  di 
Massoiuo  in  carte  deirSll.  Ludovico  dei  Grimaldi  della  casa 
di  Boglio,  da  cui  era  tei^uta  in  feudo  la  valle  cbe  da  esso 
luogo  prende  il  nome,  morto  essendo  senza  prole  maschile, 
la  valle  stessa^  insieme  coi  paesi  da  kii  posseduti,  r pervenne 
a  Giovaani  Grimaldi  barone  di  Boglio  suo  fratello,  il  quale 
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à<Mì  90  àptiio  \ÀWi'(t&^  caria  ài  prueura  a-IHelro  suo  pt^« 
mo|;«»iiie,  affiochè  quesii   preseiHiifidoiii  al  Dncai  di  Swop^ 

gio  di  fedetiii. 

Il  Due» 'Sabaudo  nel  làSS  aiittò  bene  di  assicuraroi  d«Ua 
fede  de*  sudditi  auoi^  dai  «fuali  ai  fece  pt^eatare  un  navelki 
otuaggio:  fu  egli  aduni|ue  ric(>no6etulo  per  tutta  la  valle  di 
Masadiua  da.  Gaspare  Flotta  ^  Ludovico  Vairati ,  e  Pietro  T«^ 
storia  sindaci  della  città  di  Nttaa  ^  ■  i-  quali  iu  siffatta  ocoa«* 
aione  rappreaenUrono  eziandio  tulli  i  eomiitìi  del  contado 
nizaardo,  e  -t  proprietarii  dai  •  castelli  di  Ha^oins,  Villar, 
Halauseoa,  Tpraaforte  e  Salice.  Il  Duioa  di^Suvoja  aveva  .cosi 
voluto  rendei*si  certo  della  fedeltà  de*  suoi  sonfgelii  «  perckè 
l>i*evedeva  i  disastri ,  cbc  dalle  male  impressioni  ogni  giorno 
più  Hianifestate  dai  Re  dì  Francia ,  erano  per  affliggere  gJc 
stati  suoi,  e  pjaiaicolarmenle  il  contado  di  Niaza,  sul  quale 
il  Gallico  Mowarffii  pretendeva  come  erede  della  casa  d*An« 
giòy  non  ostante  le  rìnuncie  fattene  da'  suoi  antecessori ,  e 
Uà  lui  medesino. 

Nel  di  Ì6  di  maggio  deiranno  1581,  H  duca  Carlo  Enia.*» 
nude  eresse  in  baronia  la  valle  di  Massoins^  a  livore  di 
Onorato  Grimaldo  di  Bcglio,  il  quale  fu  pure  al  medesimo 
tempo  confermato  luogotenente  generale  della  cittàdi  Niaaa. 

Massoins,  ohe  aveva  i  propri  statuti  uniti  con  quelli  dei 
luogo  di  Bogiio,  fu  poi  contado  dei  Cagnuoli  e  dei  Corr 
nillioffi. 

Popolazione  307. 

HASSONGY  (  Massongiwn  ),  com.  nel  mand.  di  Douvaìne, 
prov.  del  Ciablese,  dice,  di  Annecy,  divedi  Savoja.  Dipende 
dal  senato  di  Savoja ,  intend.  prefetti  ipot«  insin»  di  Tliònon, 
f>osta  di  Douvaine.  < 

Trovasi  in  pianura,  a  libeccb  di  .Tbònon ,  e  a  levante  di 
JDouvaine. 

È  diviso  in  quattro  villate  che  giacciono  appiè  d'un  mon- 
liéello*  11  suo  territorio  è  in  parte  montuoso,  e  in  parte  si- 
tuato in  pianura. 

Vi  passa  la  strada  da  Gene  va  a  Tbònon.  Vi  hanno  pa- 
i*«cohie  vie  di  comunicaaione  coi  comuni,  da  cui  Masson^y 
è  circoudato.  Per  andare  suiranzidetto  mouttcello.^   ove  sia 
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pure  li  vilfaggio  di  Valiison ,  non  Vi  tono  ehe  p^lii  iig«te1i 

•eniìerK 

Le  lerre  non  sono  bigotte  ohe  éa  tra  piccoli  riTÌ; 

Il  territorio,  la  cui  ftuperficie  è  di  giornata  S385,  pro-^ 
duce  fh>aienlo,  segale,  orto.,  civaje,  in  discreta  qiiantitii ,  e 
nòUe  patate,  che  forniscono  il  prinotpate  alimento  dei  ter- 
razzani. 

Si  fanno  pure  considercTOli  ricotte  di  buone  frutta,  e 
massime  di  uve:  riescono  molto  buoni  i  bia«chi  Ttot  dì 
Massongy. 

I  pascoli  di  questo  paese  valgono  a  mantenere  molto  bo* 
vino  bestiame  ,  che  non  vi  va  soggetto  ad  alcuna  partio€K 
lar  malattia. 

II  selvaggiiHne  vi  scarseggia,  dacché  vi  furono  distratte 
molte  selve. 

Nel  silo  denominato  Pralloz,  trovasi  arenaria  calcarea  bi* 
gio-scura  di  grana  fina ,  die  scrte  per  le  fobbricbe  del  Cta- 
Mese,  ed  anche  della  Svizzera. 

Nei  poggi  dei  dintorni  esistono  cave  di  marmi,  dalla  cut 
vendita  ridonda  un  notevoi  vantaggio  a  questo  paese. 

La  parrocchia  uffiziata  da  un  sacerdote  col  titolo  di  ret- 
tore, è  sotto  rinvocazione  di  s.  Giovanni  Battista, 

Si  tiene  una  fiera  il  di  S5  di  giugno  per  te  contrattazioni 
del  vario  bestiame:  la  frequentano  i  negozianti  delia  prò* 
vincia  dei  Grablese,  ed  anche  non  pochi  delle  oootermine 
Provincie. 

Sì  usano  i  pesi  e  le  misure  di  Geneva. 

Gli  abitanti  sono  vigorosi ,  perspicaci ,  e  mollo  addetti  al- 
ragricoltura ,  ed  al  traffico:  a^sai  buona  è  la  loro  indole. 

Cenni  storici.  Nel  distretto  di  questo  antico  villaggio  si 
rinvennero  molte  medaglie  di  romuni  Imperatori,  e  singo- 
larmente di  Trajano,  di  Teodosio,  e  di  Costantino.  Gli  abi- 
tatori di  Massongy  sopportarono  gravi  disastri  allorché  questa 
contrada  fu  invasa  dai  Bernesi  :  quando  eglino  rinunziaroAe 
al  calvinismo,  da  essi  professato  durante  queir  infausta  in- 
vasione, non  frapposero  indugii  a  costrursi  una  chiesa  che 
èia  presente  parrocchiale^  e  ciò  fecero  neiranno  1598» 

Massongy  fu  compreso  nel  marchesato  di  Beauregad. 

Popolazione  804. 
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MASTALLONE  o  UASTELONE  (Mintelo),  fiitne-torrente 
che  ba  le  fenti  aulla  montagna  denominata  Baranca,  e  che 
dà  il  nome  9d*una  valle,  cui  percorre  fra  baJze  e  precipizii, 
e  fra  due  alte  pareti  di  vivo  sasso,  che  le  sue  acque  hanno 
i^ià  molto  corroso.  Verso  la  cima  di  questa  valle,  il  Maslal* 
Ione  forma  due  paralelle  cascate:  si  acGr.e8oe  di  molti  rivi; 
<li8cende  impetuoso  neHa  direzione  da  maestrale  a  mezzodì; 
divide  Varallo  tn  due  parti  ^  e  dopo  un  eorso  di  quindici 
miglia  mette  capo  nel  6ume  Sesia  a  poca  distanza  da  Va* 
rallo.  Nelle  lunghe  pioggie  s'ingrossa  a  dismisura;  ed  arreca 
moltissimi  guasti.  Serve  a  dar  moto  a'molini:  alimenta  pesci 
di  varie  specie;  e  neirapprossimarsi  alla  sua  foce  contiene 
varroni,  e  trote  saporose.  Nei  rigori  del  freddo  per  lo  più 
congelasi  nella  sua  superficie.  Gli  soprastanno  vari  ponti, 
fra  cui  è  particolarmente  degno  d'osservazione  quello  che 
chiamasi  della  Gula,  in  distanza  di  un  miglio  e  tre  quarti 
(lairanzidetta  .citta:  è  di  un  solo  arco,  che  appoggiasi  ai 
fianchi  di  un  profondissimo  burrone:  da  esso  lo  sguardo 
si  porta  sopra  un  gorgo,  la  cui  larghezza  dall'una  all'altra 
iHipe  non  è  che  di  trenta  metri,  e  la  profondità  *eccede  i 
metri  settanta. 

MASULLAS,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  di 
Busachi,  compreso  nel  mandamento  di  Mògoro,  sotto  la  pre- 
fettura di  Oristano.  Fu  uno  dei  paesi  componenti  il  distretto 
di  Parte'montis  del  regno  d'Arborea. 

La  sua  situazione  geografica  è  nella  latitudine  39^  42',  e 
nella  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Cagliari  0^  20'. 

Sta  in  una  valle  quasi  alla  falda  ed^  estremità  settentrio- 
nale d'un  terrazzo  allungato  da  austro  a  borea  di  circa  tre 
miglia  sulla  sponda  destra  del  Traciu.  La  massa  del  rialto,  a 
cui  si  appoggia,  protegge  l'abitato  da'venti  libeccio,  ponente 
e  maestro;  il  colle  che  sorge  dall'altra  parte  del  fiumicello 
lo  ripara  da'  venti  sirocco  e  levante  ;  un  altro  altipiano  po- 
sto traversalmente  sullo  sbocco  d%lla  valle  ad  austro  lo  co- 
pre dall'aure  meridionali  ;  sì  che  non  vi  entra  libero  alcun 
vento  salvo  quello  che  soffia  tra  il  settentrione  e  il  greco- 
tramontana.  L'estate  vi  è  molto  calda,  l'inverno  mite,  ma 
umido  anche  più  che  sentasi  le  prossime  stagioni.  L'  aria 
non  è  da  lodarsi  molto  salubre. 

18        Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  X. 
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11  territorio  di  Masulias  8i  può  computare  di  circa  SO  oh* 
glia  quadrale.  1  maggiori  rialzamenti  del  auolo  sono  nomi- 
nati Campuagniy  Cannas,  Teraxi  ^  i  minori  sono  detti  So- 
nixeddu,  Conca,  Samaini,  Sa  serra  dessa  genna  arena.  Le 
più  considerevoli  spelonche  sono  la  grotta  del  Cappuccino, 
Su  Stàuli  mannu,  e  Larenxuconi. 

La  mineralogia  di  Masullas  è  delle  più  ragguardcToii  del- 
risola.  TroTasi  il  calcedonio  bigio  mammillare  sopra  il  cal- 
cedonio ceruleo  in  massa ,  e  spesso  sopra  questo  vedoasi  bei 
cristalli  di  quarzo  ametistino,  bianco,  e  Toigente  al  violaceo^ 
come  accade  iredere  iu  molte  geodi  ;  il  quarzo  è  a  profusione; 
or  ametistino,  or  giallognolo  e  cristallizzato  sopra  il  calce- 
donio o  sul  quarzo  resinite,  or  rubiginoso  fra  due  scorze  di 
calcedonio  con  impronte  di  altri  cristalli  ;  or  nericcio  polito 
e  naturalmente  lerigato,  or  diasproide  oscuro  ricoperto  da 
una  corteccia  terrosa,  or  diasproide  verde,  or  diasproide  ros- 
signo  \  e  son  belle  a  vedersi  le  geodi  de'  suoi  cristalli  sul 
calcedonio  talvolta  oscuro,  e  con  noccioli  di  calce  carbonata» 
£  pure  profuso  il  calcedonio,  quello  principalmente  che  è 
colorato  in  ceruleo  e  or  tende  al  bigio,  or  al  pavonazzo,  or 
biancheggia  opaco,  or  rosseggia  volgendosi  in  selce  ptromaca  : 
e  sono  profuse  parimenti  le  sue  geodi  di  varie  tinte,  e  tal- 
volta con  cerchio  rosso  interno,  che  si  assomiglia  alla  cor» 
nioia  e  intonacate  internamente  di  cristalli  di  quarzo,  anche 
jalino.  Vedesi  un  diaspro  verde,  die  in  qualche  parte  voi- 
gesi  in  selce  piromaca  ;  un  agglomerato  diasproide  di  colore 
oscuro  con  macchie  piccolissime  rosse,  bianche  e  bigie;  una 
selce  piromaca  ora  ricoperta  di  cristalli  di  quarzo  ame- 
tistìno,  ora  diasproide  bigia  e  zonata  ;  una  corniola  rico* 
perla  dal  quarzo  ;  una  gran  varietà  di  calce  carbonata,  ora 
mista  al  calcedonio,  ora  gialla  e  trasparente,  ora  mista  a 
cnstalli  di  quarzo,  ora  ricoperta  dal  quarzo  cristallizzato 
rossigno,  ora  mista  al  quarzo  cristallizzato  e  al  calcedonio  , 
oi*a  giallognola  e  diafana,  bra  lamellare  e  biuna. 

Le  fonti  più  notevoli  del  territorio  sono  quelle  da  cui  beve 
il  popolo,  e  sono  presso  Tabitato,  la  sorgente  di  Souixeddu 
che  scaturisce  fra  due  roccie,  e  in  altri  tempi  conducevasi 
in  un  canale  al  monisterio  de'benedittini,  che  esisteva  a  non 
molta  distanza ,  dove  ancora  si  vedono  le  rovine.  Il  rivo  che 


Digitized  by 


Google 


MASULLAS  27S 

abbiam  dì  sopra  i)o4a4o  proviene  da'  salii  di  Morgongìori , 
scorre  verso  austro  sino  all'uscita  della  valle,  dove  piega  a 
libeccio  e  si  unisce  al  rio  Usellese.  Un  piccolo  ruscello  (S'ar- 
riu  dess'argiola)  originato  dalle  fonti  della  falda  meridionale 
di  Monte  Arci,  dopo  aver  traversato  il  territorio  di  Siris,  en* 
tra  in  questo  di  Masullas,  passa  presso  il  paese  e  si  versa 
nel  Traciu. 

1  selvatici  di  questo  territorio  sono  cerici^  daini ^  cinghiali, 
lepri  e  volpi  :  tra  i  volatili  sono  munerosissimi  i  colombi. 

Ne'  detti  £umi  dopo  le  prime  acque  di  autunno  si  pren-« 
dono  molte  anguille* 

1  vegetabili  silvestri  più  eomuni  nel  Masullese  sono  gli  o« 
livastri  e  i  ghiandiferi.  Il  lentisco  è  sparso  in  tutte  partu 
L'area  che  resta  incolta  e  aperta  non  sar^  minore  di  starellì 
2000. 

jn»fio2axìone.  Nell'anno  1838  erano  in  Masuilas  famiglie  290, 
ed  anime  1056,  distinte  in  maggiori  maschi  345,  femmine 
362,  e  in  minori  maschi  187,  femmine  162.  Il  movimenlo 
procede  secondo  le  seguenti  medie:  nascite  annuali  65,  morti 
30  e  matrimonii  10.  Vivesi  da  molli  a  una  lunga  etìi,e  gli 
«sempi  di  vite  secolari  non  sono  rari. 

Le  malattie  più  frequenti  sono  le  pleurisie  spurie,  le  feb- 
bri inBammatone  e  i  dolori  laterali. 

PirafessUni.  Si  numerano  agricoltori  300,  pastori  70,  mec- 
canici 55;  quindi  sono  preti  2,  notai  e  letterati  (coinè  usaR 
dire)  6^  ministri  sanitarii  S,  negotianti  15« 

Le  famiglie  possidenti  sono  235  in  circa ,  le  nobili  6  con 
circa  15  persone* 

L'istruzione  primaria  si  J&l  nel  convento  d^e'  frati  cappuc- 
cini ,  dove  concorrono  circa  cinquanta  fanciulli.  Vi  si  inse- 
gna anche  il  catechismo  agrario. 

Non  si  possono  notare  altre  opere  di  pubblica  beneficensa, 
che  un  legato  per  la  dote  ad  una  fanciulla  povera. 

Le  donne  lavorano  su'  telai  ^  e  tessono  la  lana  e  il  lino  per 
provvedere  alla  rispettiva  famiglia. 

AjrieoUuru.  La  condizione  di  quest'arte  è  quasi  in  tutto 
eguale  a  quella  che  essa  è  negli  altri  paesi  agricoli  della  Sar- 
degna meridionale;  la  forza  del  terreno  si  riputerai  dalla 
produzione. 
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L'annuale  seminagione  è  ilt  starelli  fóO  di  grano,  200  di 
orzo,  350  di  fave  ,  90  di  ceci ,  30  di  lenticchie.  Il  grano 
rende  il  15,  l'orzo  il  18,  le  fave  il  12,  i  ceci  il  9,  le  len- 
liccbie  fri  55.  La  raccolta  del  lino  è  anch'essa  abbondante. 

Le  erbe  ortensi  vegetano  con  molta  forza.  Le  principali  spe» 
eie  sono  pomidoro,  zucche,  cipolle,  rape,  lattucbe,  cardi  ee. 

La  vigna  prospera  come  ne'  luoghi  migliori.  La  vite  più  co* 
roune  è  il  nuragus,  quindi  le  altre  varietà,  malvagia,  mosca- 
to, monica  ecc.  La  vendemmia  suol  essere  abbondantissima 
si  che  resti  molto  superfluo  per  metterlo  in  commercio,  ven- 
derne nelle  feste  e  bruciarne  per  acquavite.  Lo  spazio  pian- 
tato a  viti  non  è  minore  di  starelli  320,  il  mosto  di  circa 
80  rpila  quartieri. 

Le  piante  fruttifere  sono  olivi,  pomi  granati,  ciriegì,  al- 
bicocchi ,  fichi ,  mandorli ,  pèschi ,  susini  e  peri  in  molte  va- 
rietà. Il  totale  degli  individui  forse  non  oltrepassa  i  6000. 

Tanche.  Non  più  che  750  starelli  di  terreno  sono  stali 
chiusi  in  circa  10  aree.  In  cinque  solamente  di  queste  te- 
nute la  terra  fu  dissodata,  e  si  esercita  l'agricoltura  con  il 
solito  riposo  d'un  anno,  nel  quale  entravi  a  pascolo  il  be- 
stiame. Negli  altri  resta  ancora  intatto  il  suolo  e  sparso  di 
olivastri  e  di  altre  piante  selvatiche  e  di  frequenti  macchie. 

Pastorizia.  I  numeri  de'  capi  del  bestiame  erano  nell'anno 
sunnotato  i  seguenti  :  bestiame  domilo,  buoi  500,  vacche  70, 
cavalli  e  cavalle  85,  porci  110,  giumenti  215:  quindi  he* 
stiame  rude,  vacche  250,  cavalli  e  cavalle  120,  capre  800, 
porci  900,  pecore  2500.  Gli  animali  domiti  e  domestici  pa«> 
scolano  ne' chiusi,  e  nel  prato  che  ha  un'area  di  starelli  80O, 
i  rudi  nelle  terre  incolte  e  nelle  tanche. 

1  prodotti  non  oltrepassano  di  molto  il  bisogno  della  po- 
polazione. I  formaggi  sono  di  qualche  bontà. 

Commercio.,  Il  guadagno  che  i  raasullesi  ottengono  dalla 
vendita  de'  cereali ,  de'  vini  e  d'altri  articoli  minori  non  pare 
possa  eccedere  di  molto  le  lire  nuove  75  mila. 

Masullas  dista  da  Mogoro,  verso  austro,  poco  più  di  mi- 
nuli  20;  da  Siris,  verso  maestrale,  un  quarto  d'ora  ;  da  Sa r- 
dara  ore  due  verso  austro,  dove  subito  si  entra  nella  grande 
strada  per  -versare  le  derrate  in  Cagliari  ;  da  Uras  un'ora  e 
minuti  20,  donde  si  può  passare  rn  Terralba  e  in  Oristano. 
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ReUgione.  La  parrocchia  di  Masullas  è  nella  diocesi  di  U- 
selliy  e  governata  da  un  iricario  con  un  solo  coadiutore. 

La  chiesa  principale  ha  per  titolare  la  Vergine  delle  Grazie 
e  per  patrono  s.  Sebastiano,  cui  si  era  fatto  pubblico  voto 
netrultima  pestilenza. 

Le  chiese  minori  sono  denominate  una  da  s.  Lucia,  Taltra 
da  s.  Leonardo.  Presso  la  prima  è  un  conventino  di  cap* 
Puccini  ;  nell'altra  si  credono  deposti  i  corpi  de'  martiri  Ca- 
listo e  Calica. 

Una  sola  è  la  Testa  solenne  di  Masullas,  per  ta  titolare.  Vi 
concorrono  molti  stranieri,  si  fanno  pubbliche  danze,  si  corre 
il  palio  e  si  incendiano  i  fuochi  artifiziati. 

Non  si  è  ancora  formato  il  campo-santo,  e  i  cadaveri  sono 
sepolti  nel  cemiterio  contiguo  alla  popolazione  nell'estremità 
dell'abitato. 

Mataaella,  già  castello  di  Domodossola  {VeAi), 

Matarello,  regione  a  scirocco  del  comune  di  Neive,che 
conserva  il  nome  dell'antico  castello  che  ivi  sergeva,  ed  era 
compreso  nel  contado  di  Loreto. 

MATHI  o  MATTI  (Maiiga),  com.  nel  mand.  di  Lanzo  , 
prov.  dioc.  e  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte, 
ìntend.  gen.  prefett.  ipol.  di  Torino  ,    insin.  e  posta  di  Lanzo. 

Sta  sullo  Stura  ,  a  maestrale  da  Torino,  da  cui  è  discosto 
dieci  miglia.  Gli  appartiene  una  frazione  detta  la  Grangia, 
e  posta  ad  un  quarto  di  miglio  dal  principale  abitato  verso 
tramontana. 

Vi  passa  la  strada  provinciale ,  che  verso  levante  scorge 
a  Noie  discosto  un  miglio,  e  verso  ponente,  pel  tratto  di 
miglia  due ,  conduce  a  Lanzo  :  dalla  strada  medesima  ,  ad 
un  miglio  circa  ,  da  tramontana  ,  diramasi  un'altra  via  che 
tende  a  Balangero. 

Di  un  miglio  e  mezzo  è  la  lontananza  di  ^questo  villaggio 
dall'eremo  di  Lanzo. 

Lo  Stura  scorre  ad  ostro  del  villaggio,  a  tre  quarti  di 
miglio  da  esso  :  se  ne  deducono  due  canali ,  di  cui  uno 
serve  ad  irrigare  i  terreni,  e  a  dar  moto  ai  molini^  e  l'al- 
tro, iiopo  aver  attraversato  il  territorio  di  Mathi ,  prosieguo 
insino  a  Grosso ,  ove  inaffia  pure  le  campagne ,  e  serve  an- 
che al  giro  de'  molini. 
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Ad  un  quarto  di  mìglio,  nel  lalo  di  borea,  scorre  il  lor-> 
renle  Banna  ^  su  cui  sia  un  ponle  di  eotip  per  dar  comu* 
nicaitone  al  territorio  di  Grosso. 

La  collina  di  Mathi',  deirallezia  di  cento  metri  circa,  porge 
focile  accesso  alla  Vauda. 

Si  fanno  per  approssimazione  annualmente  di  grano  eroine 
S400  j  di  segale  emine  3000,  di  castagne  emine  40 ,  di  avena 
emine  30,  di  patate  rubbi  1000 ,  di  fieno  rub.  35000,  di  ca- 
napa rub.  100,  di  foglia  di  gelsi  rub.  4000,  d'olio  di  noce 
rub.  200 ,  di  Tino  brente  1500. 

I  prodotti  del  bestiame  consistono  principalmente  nei  tì- 
telli,  di  cui  se  ne  Tendono  circa  cento  in  ogni  anno. 

Vi  hanno  selTe  ad  ostro,  in  Ticinania  dello  Stura,  ed  a 
borea  in  sulla  Vanda ^  ma  sono  poco  imboschite,  e  scarseg- 
giano di  selraggiume. 

Nel  monte  òioTetti  si  rinriene  ferro  ossidulato  in  picco- 
lissimi cristalli  nel  serpentino. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Mauro  abate. 
Le  sta  Ticino  il  cimiterio ,  che  per  altro  sarii ,  fra  non  mollo, 
trasportato  in  sito  abbastanza  discosto  dalle  abitazioni. 

A  Tantaggto  de'  malati  poTeri  ,TÌ  esiste  un  piccolo  spe* 
dale. 

Nella  pubblica  scuola  i  fanciulli  imparano  gli  elementi  della 
lingua  italiana ,  le  prime  regole  deiraritmetica  ,  e  la  dottrina 
cristiani^. 

Gli  abitanti  sono  mezzanamente  robusti ,  ed  ingegnosi. 

Cenni  storici.  Mathi  fu  giii  capo  della  Talle  or  delta  di 
Lanzo  {Vtdi)y  la  quale  ne  prendeva  il  nome ,  sebbene  que- 
sto luogo  giaccia  solo  verso  Tingresso  della  medesima;  edif- 
fatto^  Fredegario  ed  Aimoino,  parlando  dell'occupazione  faN 
tane  dai  Longobardi ,  la  chiamano  valkm  Ammiegts.  Ancora  nei 
secoli  X  e  XI  Mathi  appellavasi  AnuUis^  M^Ugis,  ed  ezian- 
dio Matigum  e  Matiga  nel  testamento  del  tcsooto  Landolfo; 
e  la  valle  di  cui  era  capo  veniva  pure  a  quei  tempi  deno- 
minata Maihejfoica  o  Maihegaria. 

II  nome  di  vaJU$  de  Amaiis,  e  àe  Maikie  o  He  MoAUs, 
continuò  altresì  nel  secolo  decimoterzo,  ma  in  senso  assai 
più  ristretto,  come  appare  da  un  instrumento  d^l  29  gen- 
najo  1225,  tra  i  figliuoli  del  conte  Arduino  diBalangero^e 
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Goiiotredo  oontedi  Biandrate  ;  ed  anche  da  un  diploma  im- 
perial^  del  1238  in  favore  delPabbadìa  di  Fruttuaria. 

Se  ne  ha  pure  menzione  in  un  contratto  di  vendita  del 
1^  settembre  1269,  conchiuso  tra  i  visconti  di  Baratonia  ed 
Alberto  di  s.  Giorgio  dei  conti  di  Biandrate.  Vedi  voi.  II , 
pag.  26. 

Nel  1347 ,  il  principe  Jacopo  d'Aoaja  prometteva  di  cadere 
al  salunese  principe  Manfredo  il  luogo  di  Mathi,  e  quello 
di  Yillanuova»  insieme  col  castello  di  Balangero;  la  quale  ces- 
sione per  altro  egir  non  fece  che  nell'anno  1356. 

Nativo  di  questo  luogo  fu  Valentino  Foglietti ,  riputatis- 
aimo  chirurgo:  il  magistrato  della  riforma  lo  nominò' pro- 
fessore d* insti tuxioni  chirurgiche  nella  città  d'Acqui  l'anno 
1751  ;  cincpie  anni  dopo  venne  aggregato  al  collegio  chirur- 
gico di  questa  Regia  UniversitSi ,  di  cui  fu  eletto  priore  nel 
1767:  supplì  straordinariamente  il  famoso  Bertrandi^  quando 
questi  per  una  lunga  malattia  più  non  potè  dare  agli  allievi 
di  chirurgia  le  lezioni  sul  cadavere  nell'ospedal  maggiore  di 
s.  Giovanni  in  Torino.  Della  sua  penna  si  ha  un'opera  molto 
lodata  dall'egregio  dottore  Bonino  ,  la  quale  ha  per  titolo  : 

Sagffio  d'istUutiant  cerusicke  di  F.  FÒglieiti^  ecc.*,  dedicato 
u  S.  E.  il  sig.  cav.  don  Gaspare  Giuseppe  Solaro  di  Moretia^ 
e«v.  del  supremo  ordine  della  SS.  Annuntiaia  eee.  Tarino 
1765,  in  12. 

Mancò  ai  vivi  neir  immatura  et&  di  anni  43  nel  1773.  La- 
sciò manuscritta  una  storia  della  chirurgia  antica  e  moderna. 

Popolazione  1077. 

MATTIE  (  Mathiae,  Maihigum  )  com.  nel  mand.  prov.  e 
dioc.  di  Susa,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Pie- 
monte,  intend.  prefett.  ipot.  insin.  e  posta  di  Susa. 

Sorge  alla  destra  della  Dora  Riparia,  a  scirocco  da  Susa, 
fra  due  valli  delPalta  catena  di  montagne,  che  divide  una 
parte  della  provincia  di  Susa  da  quella  di  Pinetolo. 

Il  comune  è  diviso  in  sette  borgate  poste  in  vallette  die 
trovansi  ad  altezze  varie,  ed  ore  s'incontrano  pianure  di 
qualche  estensione.  Cotali  villate  sono:  Grandi-Tanze,  Pie-* 
cole-Tanze,  Vallone,  Menosio,  Gilli,  Giordani,  e  Combe; 
ìr  prinoifwile  si  è  quella  di  Menoaio ,  ed  è  la  più  prossima 
al  comune  di  Bossoleno. 
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Il  yillaggio  è  distante  tre  miglia  e  metto  da  Suga. 

Il  territorio  viene  intersecato^  per  ogni  dove,  da  coHi, 
e  da  asprezze  montuose  coperte  di  terra  a  sufficienza  pei* 
la  coltiva/ione  delle  vitij  in  fondo  aHe  Tallette  lì  esistono 
seni  paludosi,  e  furono  perciò  fatti  canali  sotterranei ^  per 
agevolarne  rasciugamento,  e  per  jprocacciare  l'opportuna  ir- 
rigazione dei  terreni  sottostanti. 

Il  suolo  è  naturalmente  assai  fertile:  produce  in  copia  ca- 
stagne, patate,  ed  uve  che  forniscono  vini  di  mediocre  qua- 
lità :  poco  abbondanti  sono  le  ricolte  che  si  fanno  dei  ce- 
reali e  del  fieno,  le  quali  per  altro  potrebbero  riuscire  no- 
tevolmente più  copiose,  qualora  si  ayesse  cura  di  trarre 
miglior  profitto  delle  acque  fertilizzanti  di  tre  rivi  che  scor- 
rono su  questo  comune,  e  cbiamansi  uno  lo  Scaglione,  laltro 
il  Gtrardo ,  ed  il  terzo  il  Rivo-corrente. 

Gli  abitanti  vendono  il  soprappiu  '  dei  loro  prodotti  sai 
mercati  di  Susa  e  di  Bussolino  :  vivono  meschinamente  con 
patate  e  castagne,  e  zucche  secche  durante  l'invernò,  e 
colla  meliga,  coi  legumi,  e  colle  pera  cotte  nell'estiva  sta- 
gione: rustici  ne  sono  gli  abituri:  dormono  essi,  neir in- 
verno, alla  rinfusa  dentro  le  stalle,  e  nell'estate  in  sui  fe- 
nili. Le  loro  yestimenta  sono,  per  ambo  i  sessi,  di  un  gros- 
solano drappo,  che  si  fa  nel  paese  colla  lana  delle  pecore 
che  vi  si  mantengono.  Il  loro  isolamento  è  forse  la  causa 
per  cut  sono  eglino  sopramroodo  tenaci  delle  proprie  opi- 
nioni, e  gelosi  conservatori  degli  antichi  pregiudizii. 

La  chiesa  parrocchiale  posta  sopra  un  promontorio  del 
Tallone,  è  dedicata  ai  ss.  Cornelio  e  Cipriano:  venne  co- 
strutta sul  principio  del  secolo  scorso.  Ma  la  porta  e  l'an- 
cona appartengono  ad  epoche  più  remote.  É  a  tre  navale 
sorrette  da  archi  e  pilastri  d'ordine  dorico.  La  facciata  è 
priya  di  decorazioni ,  e  guarda  verso  ponente.  Le  sta  vicino 
il  campo  saynto. 

Probabilmente  nei  tempi  andati  serviva  di  parrocchia  una 
chiesuola  di  santa  Margherita  che  trovasi  in  vicinanza  della 
borgata  di  Menosio ,  e  la  cui  costruzione  appartiene  al  me- 
dio evo:  la  sua  positura  è  sopra  una  rupe  che  domina  la. 
massima  parte  delle  borgate,  ond'è  composto  il  comune  di 
Mattila. 
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Sulla  cima  di  un  promontorio,  a  tramontana  di  Menosiu, 
fedesi  l'antico  castello,  di  cui  per  altro  più  non  rimangono 
in  piede  che  quattro  muraglie.  Poco  lunge  evvi  un^antica 
Tabbrica,  la  quale  si  crede  che  gii  servisse  di  carcere.  Da 
quella  eleyatezza  si  gode  della  vista  di  un  esteso  orizzonte. 

Pesi  e  misure  di  Piemonte 

Il  comune  fa  417  fuochi.  Gli  abitanti  sono  di  complessione 
molto  robusta,  ed  attendono  lulti  all'agricoltura.  Il  loro  idio- 
ma è  un  miscuglio  di  piemontese  e  di  francese.  Le  donne  non 
vi  sono  trattate  dagli  uomini  con  quei  riguardi  che  loro  si 
usano  altrove:  non  vengono  ammesse  ai  conviti  di  festa: 
i  matrimonii  si  contraggono  più  sovente  in  primavera  che 
nelle  altre  stagioni;  e  ciò  perchè  nella  famiglia  del  marito 
vi  abbia  una  persona  di  più  ai  lavori  della  campagna  nei 
mesi  più  acconci  all'agricoltura.  I  terrazzani  di  Maltie  che 
lavorano  alla  giornata  negli  altrui  poderi  consumano  per  lo 
più  negli  stravizzi  il  frutto  delie  loro  fatiche. 

Cenni  storici.  Nelle  carte  più  antiche  in  cui  si  faccia  men- 
zione di  questo  villaggio,  vien  esso  denominato  Maiicum^^ 
in  un  diploma  di  Corrado  il  Salico  del  1026,  è  detto  Ma- 
tium,  ed  eziandio  Maiengum:  nella  nota  carta  di  s.  Giusto 
del  1029  appellasi  MaUngum.  Il  nome  che  più  lungamente 
gli  fu  conservalo^  si  è  quello  che  ieggesi  nella  carta  Ulciese 
XCiV  del  1080,  cioè  ficus  Matìcius. 

In  vecchie  scritture  è  detta  villa  Menosii  la  principale 
borgata  del  presente  comune,  e  si  crede  che  anticamente 
fosse  un  comune  separato  da  Mattie. 

Sopra  uno  dei  muri  del  castello  si  veggono  ancora  le  re- 
liquie di  stemmi  gentilizii  dipintile  fra  questi  si  distinguono 
alcune  divise  vescovili. 

Il  feudo  di  Mattie  fu  acquistato  dal  dottore  Pietro  Barale 
di  Susa  ^circa  l'anno  1370.  Lo  ebbe  poscia  con  titolo  di  ba- 
ronia la  famiglia  Àgnes-Des-Geneis  di  Fenile. 

Nel  1815  fuvvi  in  questo  luogo  uno  spettacolo  singolare. 
Venne  costrutto  un  palco  in  aperta  campagna,  della  lun- 
ghezza di  venti  trabucchi ,  e  sorretto  da  valide  travature. 
Su  tal  palco  si  rappresentò  per  tre  giorni  consecutivi  il  mar- 
tirio dei  ss.  Cornelio  e  Cipriano,  proteggitori  del  paese. 
Tutta  la  popolazione,  dall'opposta  roccia  scoscesa,  somma-* 
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niente  godette  di  un  siffatto  spettacolo:  il  dialogo  di  lafe 
rappresentazione  è  in  versi  Trancesi:  il  manuscritto  fie  ne 
conserva  negli  arcbivii  di  Mattie  con  grande  venerazione. 

Popolazione  2229. 

Mac&nt  j  castello  nelb  signorìa  di  Allemand  nel  Ciablese. 

Mauhigone,  già  castello  nel  territorio  di  Sospello. 

Màcrin,  collo  a  maestrale  di  Cuneo:  tende  dalla  valle  di 
Maìra  nel  principato  di  Barcellonetta.  ' 

HAXILLY  e  MASSILT  {MmxOimaim) ,  com.  nel  rnand.  di 
Evian  y  prov.  del  Ciablese ,  dioc.  d'Annecy^  div.  di  Savoja. 
Dipende  dal  senato  di  Savoja ,  inteod.  prefeii.  ipot.  di  Tbò- 
non,  insin.  e  posta  di  Evian. 

Siede  in  riva ,  e  ad  ostro  del  lago  Lemano ,  a  levante  da 
Evian  f  a  ponente  da  Lugrin  ,  e  ad  ostro  da  S.  Paul. 

Il  suo  abitato  presentasi  in  aspetto  di  anfiteatro  a  obi  vi 
giunge  per  la  strada  detta  del  Seropione,  È  discosto  due  mi- 
glia circa  da  Evian  e  cinque  da  Tbónoo. 

Il  suo  territorio  è.  dell' estensione  di  giornate  1039.  Pa- 
^  recchi  rivi  e  torrentelli  provenienti  dai  vicini  colli  »  ne  irri- 
gano molti  poderi  ;  a  tal  che  il  suolo  produce  in  abbondanza 
cereali  e  Trutta  d'ogni  sorta,  tranne  le  uve ,  di  cui  li  fanno 
scarse  ricolte. 

La  chiesa  parrocchiale >  angusta  e  priva  di  caropsnile,  è 
dedicata  a  Maria  Vergine  :  la  uffisia  un  solo  sacerdote  coi 
titolo  di  curato. 

Vi  hanno  estesi  boschi  di  castagni  selvatici  e  di  altre 
piante  cedue. 

Nel  1826,  addì  26  di  maggio,  una  spaventosa  meteora  ti 
atterrò  selve,  magioni,  e  coprì  di  sassi  una  grande  esten- 
sione di  terreno. 

Popolazione  437. 

MEAN,  o  MEANO  (JTeiItanum),  com.  nel  roand.  di  Fene- 
strette ,  prov.  e  dioc.  di  Pinerolo  ,  div.  di  Torino.  Dipende 
dal  senato  di  Piemonte,  intend.  prefett.  ipot  di  Pinerolo, 
insin.  e  posta  di  Fenestrelle. 

Fu  (contado  dei  Tesauri  della  città  di  Possano.  È  il  comune 
più  povero  della  valle  di  Chisone. 

Lo  compongono  quattro  quartieri  divìsi  nelle  seguenti  fra- 
*  lìoni  :  Sciare  des  Lageards,  Serre  del  Bosco,  Granges ,  Br iens 
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Sartousiere,  Gataudie,  Baisse  e  Sauvages.  Le  cinqtie  prime 
di  tali  frazioni  si  trovano  ad  ostro  del  Chisone,  e  le  tre  ul- 
time a  borea. 

Lo  attraversa  la  grande  strada  reale  ,  che  verso  levante 
conduce  a  Perosa  y  e  verso  ponente  a  Rora.  È  lontano  un 
miglio  così  da  Rorii ,  come  da  Perosa  ,  otto  miglia  da  Pine- 
rolo ,  sei  da  Fenestrelle  e  ventitre  dalla  capitale. 

Si  tragitta  il  Cbisone  col  mezzo  di  due  punti  in  legno  per 
comunicare  dalle  villate  di  Lageards  e  della  Sartousiere  a 
cpielle  di  Baisse  e  di  Sauvages.  Questo  torrente  contiene  buone 
trote  ;  e  serve  ad  irrigarvi  alcune  praterie  situate  in  pianura. 

Il  territorio  di  Me;in  è  molto  angusto  ;  ed  il  suolo  è  così 
ingombro  di  grosse  pietre,  che  poco  né  rimane  alla  colti* 
vazione  ;  end"  è  cbe  i  terrazzani  nella  più  gran  parte  sono 
miserabili ,  e  deggiono  perciò  emigrare  »  sul  principio  deU 
l'inverno^  in  diverse  regioni  del  Piemonte,  per  procurarsi 
i  mezzi  di  sussistenza  :  alcuni  si  occupano  nella  manifattura 
del  signor  Arduin  di  Pinerolo.  Vi  mancherebbe  perfino  l'ali- 
mento al  bestiame,  se  i  villici  non  si  recassero  ai  fondi  co- 
munali sulla  sommità  de'monti  a  raccogliere  l'erba  con  pe- 
ricolo della  loro  vita,  e  se  non  mescolassero  il  fieno  colla 
paglia  per  nutrire  le  bestie  nell'invernale  stagione. 

Il  loro  principale  commercio  attivo  è  quello  del  carbone, 
di  cui  vi  si  fanno  annualmente  circa  rubbi  2800:  non  pochi 
si  occupano  a  fabbricare  la  tela ,  e  ne  tessono  circa  rasi  900 
in  ogni  anno ,  e  ne  vendono  la  terza  parte  per  supplire  alla 
mancanza  dei  «territoriali  prodotti  :  si  alimentano  per  lo  più 
di  patate ,  di  castagne  e  di  latte. 

'Mantengono  bestie  bovine  168,  pecore  e  capre  250 ,  ma- 
jali  15.  Raccolgono: 'barbariato  emine  126,  segale  em.  270, 
avena  ero.  344,  legumi  e  patate  982,  castagne  473,  noci  376, 
fieno  rubbi  1447,  canapa  72,  lana  35 ,  olio  di  noce  125. 

Questo  comune  non  comprende  che  poche  foreste  popo- 
late di  larici,  di  pini,  di  faggi  e  di  roveri.  I  terrazzani  nel 
mese  di  maggio  ne  fanno  il  taglio  per  loro  uso  nel  sito  della 
foresta  indicato  dal  sindaco,  in  proporzione  di  registro:  da 
questo  taglio  sono  escluse  le  piante  di  alto  fusto. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  al  patrocinio  di  s.  Giu- 
seppe. 
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I  terrazzani  di  Mean  sono  per  io  più  vigorosi  e  costumali. 
Popolazione  668. 

MEANA  {Mediana) y  com.  nel  roand.  prov.  e  dioc.  di  Susa^ 
div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte ,  inteiid. 
prerett.  ipot.  insin.  e  posta  di  Susa. 

Giace  ad  ostro  da  Susa  ,  da  cui  è  distante  un  miglio 
circa. 

È  diviso  in  tre  quartieri  :  nel  primo  stanno  le  villate  Bas- 
sa-Meana  ,  Pian-Barale ,  Cantalupo  ,  Gran-Borgala,  Cordoia, 
Traverse  e  Bachiasse:  nel  secondo  vi  sono  quelle,  che  ivi 
si  dicono  Grangia ,  Durante ,  Campo  del  Carro ,  Suffio  supe- 
riore, Suffio-inferiore  e  Parrocchiale.  Compongono  il  terzo 
quartiere  i  luogucci  di  Cornalero,  Scotto,  Corbolei ,  Luse- 
rette ,  Assiera ,  Molline  e  Rodetli. 

Chi  dalla  città  di  Susa  vuole  condursi  a  Meana,  dee  pas- 
sare il  torrente  Magnissola  col  mezzo  di  un  ponte  in  pietra  : 
un  altro  torrente  denominato  Scaglione  si  passa  da  chi  vi  si 
rechi  da  Mattie,  o  da  altri  luoghi  inferiori;  e  ciò  mediante 
quattro  ponti  in  legno,  di  cui  uno  s'incontra  nella  regione 
della  Séitiera  ;  un  altro  nella  regione  della  Palia;  il  terzo  in 
quella^  che  chiamasi  Comba  di  Nevau  5  e  l'ultimo  nel  sito 
denominato  de'  Molini. 

II  comune  di  Meana  confina  con  Mattie  a  levante,  con  vai 
di  Pragelalo  a  mezzodì  ,  con  Gravere  a  ponente,  e  col  ter- 
ritorio della  città  di  Susa  verso  borea. 

La  superficie  totale  di  questo  territorio  è  di  giornate  5400, 
le  quali  presentano  campi,  praterie,  vigneti*,  foreste  comu- 
nali e  particolari ,  terreni  incolti  e  nude  roccie.  Di  poco  ri- 
lievo ne  sono  le  ricolte  de'  cereali:  abbondano  le  castagne, 
scarseggia  il  fieno  ;  evvi  molta  pietra  calcare. 

Il  numero  del  bestiame ,  cui  mantengono  i  terrazzani  di 
questo  comune ,  è  per  approssimazione ,  come  segue  :  vac- 
che 300  ,  giovenche  150  ,  pecore  100 ,  capre  80 ,  muli  40. 
Nella  villata  della  Grangia,  presso  alla  via  che  tende  al  collo 
delle  Finestre  ,  vi  ha  un  pubblico  albergo  per  comodo  dei 
passeggieri. 

S.  Costanzo  martire  è  il  patrono  di  questo  villaggio;  e  se 
ne  celebra  solennemente  la  festa  il  2  di  maggio  in  un  ora- 
torio- posto  nella  regione  di  Bassa-Meana,  ove  in  quel  giorno 
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va  processionalmente  la  popolazioRe  di  questo  comune^  ed 
accorrono  eziandio  molti  abitatori  de'circonvìcini  paesi. 

Cenni  storici,  lì  conte  Tommaso  di  Savoja  nell'anno  1212 
permutava  i  luoghi  di  Meana  e  di  Mocchie  in  quello  di  Vi- 
gone;  e  ciò  faceva  con  Pietro  abate  di  S.  Giusto  di  Susa. 

Nel  1370  quel  dottore  Pietro  Barale,  che,  come  dicemmo 
:iirarticolo  Mattie,  ebbe  in  feudo  il  villaggio  di  tal  nome, 
ricevette  pure  l'investitura  di  Meana. 

Posteriormente  il  villaggio  di  Meana  fu  eretto  in  contado 
a  favore  della  nobile  famiglia  de' Ripa  di  Giaglione. 

Popolazione  1550. 

MEANA  y  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  di  Bu* 
sacbi  compresa  nel  mandamento  di  Aritzo  della  prefettura 
«li  Nuoro.  Fu  parte  dell'antico  distretto  della  Barbagia  Beivi 
nel  Giudicato  di  Arborea. 

La  sua  situazione  geografìca  è  nella  latitudine  39°  57',  e 
nella  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Cagliari  0°  4'. 

Siede  questo  paese  nella  pendice  della  montagna  che  si 
parte  dal  Santelia ,  in  faccia  a  greco  sopra  una  piccola 
valle  irrigata  da  un  rivolo  tributario  del  fiume  di  Desulo.  Il 
clima  è  piuttosto  freddo,  lo  stato  atmosferico  molto  varia- 
bile, accadendo  sovente  nello  stesso  giorno,  che  brilli  il  mat- 
tino in  un  cielo  limpido,  poi  si  stendano  grandi  nuvole,  cada 
la  neve,  ritorni  la  calma,  sopravvenga  una  furiosa  tempe- 
sta di  grandine  e  fulmini,  e  infine  tramonti  il  sole  nella  più 
bella  serenità.  Sebbene  le  tempeste  non  siano  frequenti,  tut* 
tavia  non  sopravviene  l'altra  prima  che  quelli  che  han  pa- 
tito danno  siansi  potuti  consolare.  La  torre  delle  campane 
é  stata  più  volte  colpita  dal  cielo,  e  non  pertanto  non  si  è 
voluto  ancora  far  la  spesa  di  un  parafulmine  per  evitare  i 
maggiori  dispendii,  che  convenne  sempre  di  fare  per  le  ri- 
parazioni. Le  nebbie  non  sono  mai  nocive  ,  e  le  pioggic  di 
rado  si  fanno  desiderare.  Il  terreno  resta  spesso  coperto  dal 
nevazzo  per  più  settimane.  Soh  pochi  ì  venti  che  non  siano 
sentiti,  e  vi  dominano  i  più  salubri.  L'aria  è  pura  da  ogni 
vniasma. 

Meana  è  traversato  da  due  contrade  principali ,  una  che 
volgarmente  è  detta  biru  de  curì'i  ossia  strada  di  corsa,  e 
'•orre  dal  maestrale  al  sirocco,  l'altra  un  po'più  curva,  biru 
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de  corlty  che  corre  d«  ponente  a  levante.  Queste  come  pur 
le  altre ,  sebbene  non  selciate  né  lastricate ,  sono  tutlc  car- 
reggiabili e  niente  fangose  neirinverno. 

Il  territorio  di  Meana  in  gran  parte  circoscritto  dall'Ara- 
scisi  ha  una  superficie  non  minore  di  miglia  quadrate  35. 

Esso  è  in  gran  parte  montuoso,  tutlavolta  sono  poche  parli 
aspre  e  scoscese  >  sì  che  in  pochi  tratti  a  diligenti  coltiva- 
tori sarebbe  vietato  di  far  valere  la  loro  opera. 

Tra'  monti  meanesì  sono  degni  di  menzione  Santelìa  cosi 
nominato  per  una  chiesa  rurale  che  sorgeva  nella  sua  cima, 
e  cadde  già  da  circa  un  secolo,  dalla  cui  sommila  si  domina 
un  estesissimo  orizzonte  principalmente  verso  occidente  dote 
la  vista  corre  insino  al  mare.  Da  questo  si  protendono  varii 
rami,  e  tutlo  il  territorio  resta  cosi  occupato  dalle  grandi 
masse,  che  non  sia  in  nessuna  parte  un  tratto  di  un  miglio 
quadrato  disteso  in  superficie  piana. 
^Le  roccie  pii]k  comuni  sono  le  calcaree,  le  quali  danno  una 
calcina  di  molta  bianchezza  e  di  gran  tenacità.  I  poveri  però 
dovendo  imbiancare  i  loro  abituri  usano  un'argilla  bigia  che 
sciolta  nell'acqua  e  data  alle  pareti  le  rende  sufficientemente 
candide. 

Sono  sparse  in  tutte  le  regioni  di  questo  territorio  le  piante 
di  alto  fusto,  principalmente  i  severi;  e  se  non  fosse  il  con- 
tinuo abusivo  taglio  vedrebbesi  una  piò  ricca  vegetazione. 
Si  possono  notare  alcuni  luoghi  ,  ne^  quali  sono  pia  fitti  i 
ghiandiferi  \  nella  parte  meanese  del  Sarcidano  uno  spazio 
di  circa  SOOstarelli,  dove  ne  saranno  115200,  acquali  si  do- 
vrebbero aggiungere  alcune  altre  migliaja  che  sono  nelle  pros- 
sime sei  vette;  in  s'abba  dessn  melone  un'area  lunga  poco 
men  di  due  miglia  con  due  altre  piccole  appendici,  che  forse 
non  contengono  minor  numero  di  individui  ;  in  Monte-longu 
un  altro  ghiandifero  che  occupa  600  slarelli  e  arra  circa  90 
mila  alberi.  E  se  a  questi  si  computassero  quelli  che  sono 
dispersi  si  avrebbe  probabilmente  una  somma  di  ben  più  che 
un  milione  tra  severi ,  quercie  ed  elei ,  la  quale  è  di  molto 
superata  dalla  complessiva  degli  oliyaslri,  perastri  e  delle 
altre  grandi  specie  che  non  fi>uttificano. 

Tra  le  piante  infruttifere  d'alto  fiislo  può  notarsi'  ralloro 
e  il  tasso^  del  quale  pochi  finora  si  som  gioTati  per  la  troppa 
difficoltà  de'  trasporti. 
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li  lenlisco  ed  il  corbezzolo  è  frequentissimo ,  alcuni  man- 
giano del  frullo  di  questo^j  e  le  donne  estraggon  olio  dalle 
bacche  del  primo. 

Mancano  nel  Meanese  i  mufloni,  ma  trovansi  gli  altri  sel- 
vatici molto  frequenti.  O  vadasi  in  brigata  a  caccia  clamo- 
rosa, o  pongasi  alcuno  solitario  alle  insidie  presso  alle  fontì^ 
di  rado  avviene  che  non  ottengasi  uno  o  più  cinghiali^  cervi 
e  daini.  Gli  uccelli  delle  specie  maggiori  aquile^  a voltoi,  spar- 
vieri, ecc.  8Ì  vedono  in  varie  parti  a  predare;  i  più  gen- 
tili occorrono  in  tutti  i  salti,  pernici,  colombi,  stornelli  , 
passeri,  tordi,  piche,  tortorelle,  quaglie;  e  i  canori,  filomene 
e  usignuoli  fanno  sentire  i  loro  canti  armoniosi  nelle  vallette 
e  al  rezzo  presso  le  fonti. 

Le  montagne  meanesi  sono  gravide  di  ottime  acque,  e  que- 
ste effondono  da  mille  vene ,  tra  le  quali  è  notevole  per  la 
copia  quella  che  versa  agli  abitanti  quanto  è  a'^loruopo. 

1  rivoli  principali  formati  dalle  medesime  sono  nominati 
Gonnarelia,  Porcili^  Nugis^  Bacili-mattana,  che  entrano  nel- 
Talveo  deirAràscisi ,  ciascuno  in  diversa  parte.  Il  ruscello 
Isela  de  firn  accresciuto  dal  rio  di  Ccmita-ìioi  accresce  i  tri- 
buti a  questo  influente  del  Tirso.  Altri  fiumi  sono  in  que- 
sti salti,  e  posso  indicare  i  nominati  ieis  Canonis,  de  Or- 
iaUzanuà  e  de  Funtana  (rida  che  vanno  neiraltro  confluente 
del  Tirso,  cui  nelle  parti  più  prossime  all'origine  appellano 
di  Noe^Uas^  perché  in  certo  sito  del  Laconese  si  deve  tra- 
versare nove  volte. 

L'Arascisi^  di  cui  abbiamo  parlato^  ha  i  suoi  prinoipii  dalla 
fonte  di  Tascusi  ne'  salti  di  Desulo ,  e  accresciuto  da  altre 
acque  di  Desulo,  Tonnara,  Aritzoe  Belvi^  comincia  nel  luogo 
che  dicono  Badarena  a  segnare  i  confini  tra  Meana  e  Atzara 
sino  a  che  riceva  dalle  terre  di  Samugheo  il  Badu»Acoru^ 
e  poi  con  quest'altro  paese  sino  a  Ftgus-nieddas^  confine  de* 
ierritorii  di  Meana  con  Laconi  e  Samugheo. 

Dopo  grandi  pioggie,  o  quando  le  nevi  si  liquefa nno  nei 
monti  di  Tesulo,  Tonnara  e  Aritzo^  allora  per  la  piena  e  per 
la  rapidità  delle  acque -in  un  canale  assai  angusto  i  guadi 
sono  difficili  e  pericolosi.  Se  uno  vuole  passare  da  un'  al- 
tra sponda  deve  aspettare  finche  si  possa  traversare.  Non 
vi  ba  alctin  ponte,  e  non  si  potrebbe  adoperare  un  navicello , 
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perchè  il  letto  del  fiume  troppo  angusto.  Nelle  escrescenze 
niente  danneggia  agli  agricoltori,  molto  però  a' mugnai,  ai 
quali  guasta  le  macchine. 

Popolazione.  Nell'anno  1840  il  popolo  meanese  constava 
di  famiglie  545  con  anime  1507,  nelle  quali  erano  maggiori 
d'anni  20  maschi  450^  femmine  470,  minori  maschi  315,  Tem- 
nnine  272. 

Le  medie  risultate  dal  decorso  decennio  diedero,  nascite 
»4inuali  55^  morti  30,  matrimonii  12.  L'ordinario  corso  delia 
vita  nelle*  persone  addette  a' lavori  agrarii  suol  essere  a'65 
:inni,  negli  altri  a' 70  ;  e  sono  rarissimi  quelli  che  sorpas- 
sano li  85. 

La  malattia  più  frequente  e  perniciosa  è  la  pleu ri tide,  che 
le  più  volte  non  vincesi  da'  più  copiosi  salassi. 

In  altri  tempi  era  più  rara  questa  malattia  ,  e  maggiore 
la  longevità  ,  perchè  il  corpo  era  ben  difeso  dairintemperie 
del  cielo,  e  invulnerabile  alle  variazioni  termometriche,  per- 
chè era  in  uso  comune  il  cojetlo  formato  di  pelli  ^conciale 
di  roufioni,  o  d'altro  animale  selvatico ,  e  ben  riparava  dal- 
Tumido  e  dal  caldo,  e  non  lasciava  sentire  il  freddo  repentino 
che  sopravvenisse  a  ore  calde  ,  o  uscendo  da  luoghi  tem- 
perati :  ora  essendosi  pers^iasi ,  per  ciò  che  hanno  detto  al- 
cuni, che  il  cojetto  era  una  veste  barbarica,  essi  che  non 
voglion  esser  creduti  tali  han  lasciato  quella  veste  che  gli 
antichi  usavano  perchè  comoda  e  salubre,  e  anche  bella,  e 
vestono  alla  leggera,  avendo  sostituito  al  cojetto  un  corpello 
di  velluto  turchino,  che  è  il  color  del  paese,  dopra  il  quale 
indossano  un  cappotto  con  il  soppanno  dello  stesso  velluto, 
e  lavori  a  trapunto,  e  quando  fa  gran  freddo,  anche  un  gab- 
bano che  va  sino  a' talloni.  Le  gambe  sono  vestite  all'antica 
con  grandi  calze  di  sajo  chelegansi  sul  pantalone  in  su  delle 
ginocchia,  e  nell'estate  con  borsacchini  di  pelle;  i  piedi  pa- 
rimente difesi,  come  usano  gli  attempati,  che  non.  vollero 
per  loro  bene  dimettere  le  foggie  avite,  con  grandi  scarpe 
e  grosse  per  cinque  o  sei  suole ,  chiovate  intorno  e  nel  meno, 
il  capo  con  la  solita  berretta  di  un9»od  altro  colore,  come 
più  piaccia  all'individuo. 

Le  donne  vestono  una  gonnella  di  sajo  rosso-chiaro  mollo 
crespata  su'.fianchi,  ricingonsi  d'una   striscia  di  sajo  rosso- 
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scuro  orlata  di  un  largo  nastro  turchino,  e  adattano  alia  vita 
un  busto  «o  corsaletto  di  velluto  o  azzurro  o  roseo.  Sopra 
questo  neirin verno  usano»iin  giubbone  di  panno  rosso  scar* 
l;itto^  o  di  velluto  turchino  con  (e  roaniebc  lunghe  sino  al 
polso»  le  quali  però  si  sogliono  avere  rovesciate  insino  al 
l^omito,  mostrandone  in  fodera  in  seta  di  color  turchino. 
Ne'  dì  festivi  faano  ostentazione  di  stoffe  e  ornamenti  di 
niaggior  pregio.  Neirinverno  calzano  scarpe  leggiere,  nel^ 
l'estate  le  dismettono,  e  sempre  tengono  le  ^ftmbe  nude, 
su'capelti  raccolti  in  treccie,  o  in  fascio  entro  una  cuAìa , 
pongono  una  benda  di  tela  lunga  da  due  metri  e  mezzo  e 
larga  poco  più  d'  una  spanna,  che  fanno  passare  una  volta 
sotto  il  mento  e  riuniscono  poi  sulta  fi^ìite  con  una  spilla 
lasciandone  cadere  le  due  estremità  sulle  spalle,  o  ripiegan* 
ilola  in  bella  foggia.  Alcune  prima  di  avvolger  il  capo  nella 
}3enda ,  lo  coprono  di  un  fazzoletto  colorito,  e  nella  estate 
lasciane  le  giovani  quella  pezza  fissa  al  capo  e  pendente  senza 
passarla  per  il  mento.  Siffatta  foggia  è  una  particolarità  delle 
donne  meanesi,  cui  non  si  troTa  somiglianza  in  altra  parte, 
.che  nel  solo  vicino  paese  di  Alzara,  dove  vedesi  nel  rima- 
ncnte  qualche  differenza  per  la  maggior  ampiezza  della  gonna, 
e  per  la  forma  del  giubbone,  che  orlano  di  seta  nera  e  la- 
scian  cadere  sul  cinto  con  certe  alette  parimente  in  seta 
nera. 

Nelle  atiegrezze  domestiche  per  nozze,  impieghi,  nascite 
e  altre  felici  occorrenze,  i  meanesi  banchettano,  invitano  can- 
tori e  zampognatorì ,  e  chiaman  le  fanciulle  alla  danza. 

L^  figlie,  se  muore  il  padre,  vestono  il  bruno  per  alcuni 
anni;  se  muore  la  madre  tingono  in  nero  il  grembiale,  'A 
giubbone  e  la  benda  \  se  muore  un  fratello  o  una  sorella  tin- 
gono il  solo  grembiale ,  e  su  la  benda  bianca  ne  distendono 
un'altra  nera  ;  se  poi  dolgansi  per  Parreste  di  qualche  con- 
saoguineo  prossimo  tingono  la  benda  in  color  di  fuligine,  né 
la  depongono  prima  che  quelli  sia  liberato. 

Le  donne  maritate,  se  muo^a  il  padre^  la  madre  o  altro 
prossimo  parente^  usano  solo  di  aggiungere  la  benda  nera  alla 
bianca,  e  per  alcuni  anni,  secondo  il  grado,  si  astengono  da 
ogni  pompa. 

Ancora  sono  alcuni  che  credono  nella  fascinazione^  nelle 
19        Dlzion.  Geogr.  ecc.  Voi.  X. 
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fattucchierie,  e  osservano  certi  punti  di  luna  e  certi  giorni; 
aia  la  istruzione  religiosa  compirà  finalmente  la  s«a  opera, 
e  siifatte  opinioni  svaniranno  del  iMtto. 

Professioni.  I  meanesi  applicati  airagricollura  sono  350  , 
alla  pastorizia  190,  alle  arti  meccanicbe  15,  al  negozio  10, 
al  servigio  sanitario  2.  Quindi  sono  preti  4,  e  notai  2  con 
quegli  altri  che  hanno  il  nome  di  lUerados  (le Iterali),  e  che 
o  attendono  alle  loro  proprietà,  o  fanno  nessun  ufficio  buono. 

Le  famiglie  possidenti  sono  poco  meno  che  300  ,  molte 
delle  quali  vivono  in  qualche  agiatezza.  Tra  queste  sono  a 
uotai*e  tre  famiglie  nobili.  Possono  essere  alcuni  cbe  vivano 
stentatamente,  ma  non  vedesi  nessuno  in  una  vera  indigenza. 

Le  arti  meccaniche  sono  in  una  gran  rozzezza,  e  i  fer- 
rari  appena  sanno  formare  gli  arnesi  più  necessarii. 

La  principal  manifattura  di  Meana  è  il  sajo,  che  dicon  fo- 
rese,  e  quelle  pezze  che  servono  nel f  isola  a*  contadini  ed 
pastori  per  ripararsi  dalle  pioggie  e  dal  freddo,  e  che  usano 
dire  saeu  de  coberri  (sajo  da  coprire).  Le  tessitrici  vendono 
questi  loro  lavori  a*  eillonari  gavoesi ,  o  vanno  esse  stesse 
alle  fiere  se  voglion  avere  un  maggior  guadagno.  Se  ne  ve-, 
dono  molte  in  Gonnos-Codina  per  s.  Daniele  ,  in  Sorgono 
per  s.  Mauro,  in  Nuragus  per  s.  Elia,  in  Tulli  per  s.  Anto- 
nio, in  Usellus  per  s.  Reparata ,  in  Gesico  per  s.  Amatore. 
Da  questo  si  deduca  quanto  studino  nel  lavoro.  I  telai  che 
sono  in  continuo  moto  non  sono  forse  meno  di  250. 

Istruzione  printaria.  Da  una  parte  i  padri  poco  si  curano 
di  aver  educati  nelle  prime  lettere  i  loro  figli  ,  e  sono  non 
più  cbe  15  i  fanciulli  che  vi  concorrono;  dairallra  i  mae- 
stri non  san  fare  o  non  voglion  fare  perchè  scarsamente 
ricompensati:  donde  risulta  che  pochi  si  giovino  della  bella 
istituzione,  e  quelli  che  concorrono  alla  scuola  poco  profit- 
tino, già  che  dopo  tre  anni  di  corso  mal  sanno  leggere  e 
scrivere. 

Forza  pubblica.  Il  contingente  di  Meana  per  le  milizie  è 
di  47  individui. 

Finché  sussistette  il  corpo  de' carabinieri  reali,  e  fu  una 
stazione  in  questo  paese,  regnò  la  massima  tranquillità,  e 
tutti  godeano  di  tutta  sicurezza  :  quando  essi  cessò  il  loro 
servigio  si  intorbidarono  le  cose ,  e  per  poco  non  si  ritornò 
.uegli  antichi  disordini. 
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JIgrkoliuru,  li  lerrtlorio  non  paiTcbbe  per  la  «tia  monliio-' 
Sila  inolio  idoneo  alla  cultura  de' cereali,  e  in  molte  parti 
trattabile  con  le  armi  agrarie;  tuttavolta  aiicbe  nelle  pen- 
dici delle  montagne  può  essere  coltivalo,  e  in  nessuna  parte 
bagnasi  invano  da^  sudori. 

La  ordinaria  seminagione  vuole  stareTli  di  grano  1200^  d'orzo 
600,  di  fave  100,  di  ceci,  lenticchie  e  altri  legumi  50. 

La  comune  fruttificazione  del  grano  è  al  6,  delTorzo  al  12, 
delle  fave  alPS,  delle  ienticcbie  al  6.  In  certe  regioni  però 
ftì  ottiene  dai  grano  anche  il  12,  dall'orzo  il  20,  e  le  fave 
darebbero  di  più  se  non  si  facesse  tanto  consumo  del  frullo 
tenero. 

L'orlicullura  si  esercita  con  qualche  studio,  e  si  producono 

zucche,  cavoli,  pomidoro,  lattughe,  cardi,  bietole,  indivie, 

fagiuoli,  ecc.'I  pomi  di  terra  cominciano  a  piacere,  e  il  ter- 

^*eno  essendo  molto  proprio  alia  specie,  saranno  quanto  prima 

'Coltivali  con  maggior  cura. 

Di  lino  se  ne  sogliono  raccogliere  circa  venti  cantare. 

La  vigna  vegeta  con  mollo  lusso,  e  matura  tutte  le  varietà 
d'uve  che  sogliono  essere  non  meno  di  20.  Il  vino  lodasi  di 
buona  qualità,  ma  non  si  raccoglie  quella  quantità  che  pare 
dovesse  dare  la  estensione  del  vigneto  ;  il  cbe  devesi  altri* 
buiré  a  due  cause,  ed  alla  imperfetta  coltivazione,  ed  augna- 
sti che  fanno  ne^  fondi  lo  besiie  domite  e  rudi ,  che  vi  st 
introducono  per  pascolarvi.  La  poca  cura  che  da  qualche 
tempo  i  meanesì  danno  alle  loro  vigne  è  stata  causala  dalla 
cessazione  del  commercio,  che  prima  faceano  de'  loro  vini 
in  alcuni  paesi  di  Parte-Valenza,  ne'  quali  furono  poco  sti- 
mati dopo  che  vi  si  portarono  i  vini  di  Terralba  e  degli  al- 
tri paesi  littorali ,  e  più  non  si  comprarono  che  a  prezzo  vi- 
lissìmo.  Alcuni  proprielarii  presero  allora  a  bruciarne  per 
acquavite;  ma  né  pur  in  questo  profittarono  perchè  i  vil-i 
lacidresi  e  gesturesi  poteano  venderla  a  miglior  mercato. 

1  fruttiferi  prosperano  maravigliosamente  e  danno  ottimi 
frutti  e  copiosi.  Sono  comuni  i  noci,  i  nocioli,  i  castagni, 
i  ciriegi ,  gli  albicocchi,  i  susini  i  mandorli,  i  peschi,  gli 
ulivi,  i  fichi,  i  pomi,  i  cotogni,  i- nespoli,  i  pini,  i  pomi,i 
granati  9  i  gelsi,  i  giugioli,  molli  de'quali  vedonsi  in  non  pò* 
che  varietà.  11  totale  degli  individui  forse  che  sorpassa  un 
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centomila.  Se  fosse  comodila  per  il  trasporlo  potrebbero  i 
meanesi  oUenere  da*  rrulti,  che  ora  lascian  marcire  o  danno 
a'  majali ,  una  considerevole  somma. 

Non  è  da  molli  anni  che  si  è  incomincialo  a  ingentilire 
gli  ulivastri  colPinnesto,  e  già  se  ne  hanno  fruttiferi  più  di 
4000^  donde  fra  non  molto  potranno  ricavar  Toiio  che  vuole 
la  consumazione  delle  famiglie ,  e  ne  avranno  non  poco  da 
vendere. 

Pare  che  Tatlenzione  di  alcuni  proprietari!  volgasi  alla  cul- 
tura de'  gelsi ,  i  quali  vegetano  in  questo  terrilorio  molto  fe- 
licemente. Così  le  laboriose  loro  donne  potranno  studiare 
nelPeducazione  de*  bachi  con  più  profitto  che  fanno  oprando 
sulla  ruvida  lana  a  far  il  sajo. 

I  terreni  chiusi  per  vigna,  e  orli,  i  campicelli  e  dicci  lan- 
che ,  occuperanno  non  più  di  1600  slarelli,  die  forse  non 
sono  la  sesta  parte  di  tutti  i  terreni  collivabili:  sì  che  po- 
trebbcsi  in  questo  terrilorio  duplicare  la  popolazione  stabi- 
lendo un  altro  comune  in  una  comoda  regione. 

Le  tanche  sono  per  la  cultura  e  la  pastura,  ad  eccezione 
di  una  sola  che  vedesi  alberata  di  quercie ,  e  produce  a 
sufficienza  per  impinguare  una  cinquantina  di  porci. 

Pastoriua.  Ne'salti  liberi ,  che  dicono  paberilis  e  nelle  selve 
pascolano  tutte  sorta  di  bestiame^  cavalle,  vacche^  ò^pre, 
pecore  e  porci. 

Nel  bestiame  manso  (  anno  sunnotato)  si  numeravano  buoi 
per  Tagricollura  560,  vacche  200,  cavalli  e  cavalle  160,  ma- 
jali 200,  giumenti  240: 

Nel  bestiame  rude  vacche  2400,  cavalle  350,  capre  5000, 
pecore  8000,  porci  5000. 

Commercio,  Gii  articoli  del  commercio  de'  tneanesi  sono 
i  prodotti  pastorali,  gli  agrarii  e  quei  deirinduslria,  dei 
quali  possono  provenire  lire  nuove  circa  60  mila. 

Le  vie  da  questo  ai  paesi  circonvicini  sono  scabre  e  ora 
ripide  ora  precipitevoli ,  dove  è  maraviglia  che  possano  an- 
dare i  carri  con  le  ruote  a  chiodi  puntali,  e  fa  compassione 
vedere  lo  sforzo  de'  buoi  che  traggono  dalle  corna  un  traino 
pesante  che  li  tira  in  giù ,  o  che  sostengono  sulle  medesime 
la  spinta  che  sentano  in  luogo  sdrucciolo. 

Si  va  da  Meana  a  Samugheo  verso  ponente  in  tre  orcj  verso 
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levante  ad.  Ariizo  in  aliretlanlo  lempo^  Terso  tramontana  ad 
AUara  in  un'ora  e  mezzo;  verso  maestrale  a  Busaehi,  ca- 
poluogo delb  provincia  in  ore  cinque,  e  un  po'  sopra  il 
ponente  a  Oristano  capoluogo  delia  diocesi  in   ore  dieci. 

Keìijfione.  I  meanesi  sono  sotto  la  giurisdizione  dell'arci- 
▼escovò  di  Oristano,  e  governati  nelle  cose  spirituali  da  un 
rettore  con  l'assistenza  di  tre  sacerdoti. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  Tìnvocazione  di  s.  Bario- 
lommeo  apostolo,  e  tiensi  essere  la  più  bella  che  sia  nella 
montagna.  Divisa  in  tre  navate  ha  la  cappella  maggiore  di 
marmo  di  beirarchitettura^  e  adorna  della  statua  del  tito« 
lare,  e  de' simolacri  de' due  apostoli  Pietro  e  Paolo;  ed  è 
bea  fornita  delle  necessarie  suppellettili  e  degli  arredi  sacri. 
Il  campanile  è  alto  di  150  palmi,  e  ben  disegnato. 

Le  chiese  minori  sono  quattro,  una  dedicata  al  martire 
8.  Sebastiano  per  voto  in  tempo  di  contagio,  presso  la  quale 
era  ancora  intorno  al  1750  un  ospizio  de'  padri  Trinitari!; 
Paltra  denominata  dal  Santo  Salvatore  in  onore  deMa  sua 
Trasfigurazione;  la  terza  intitolata  da  s.  Antonio  abate;  e  la 
quarta  da  S.  Francesco  Saverio. 

Le  fèste  principali  occorrono  addì  9  settembre,  per  la 
trasfigurazione  del  Redentore,  con  molta  frequenza  degli 
uomini  dei  paesi  circonvicini,  e  nella  terza  domenica  dello 
stesso  mese  in  onore  della  Vergine,  che  intitolarono  di  jIt 
dàm^y  nel  qual  giorno  sì  solca  correre  il  palio  Instali  luoghi  « 
dove  difficilmente  vanno  i  pedoni. 

Intorno  alla  chiesa  di  s.  Sebastiano,  che  sta  al  meriggio 
a  trenta  passi  di  distanza  dalle  ultime  case,  si  formava  il 
camposanto  fino  dal  1816.  !  meanesi  ben  illuminati  da' loro 
sacerdoti  non  riclamarono  contro  quel  savio  provvedimento 
del  governo,  e  fin  d'allora  si  cessò  di  seppellire  i  cadaveri 
nelle  chiese. 

Fuori  del  paese  erano  tre  chiese ,  le  quali  da  qualche 
tempo  giacciono  rovinate.  S.  Elia  profeta  sorgeva  nella  cima 
del  monte  di  tal  nome,  a  levante  e  a  un'ora  e  mezzo; 
S.  Elena  era  nella  regione  meanese  del  Sarcidano  al  siroeco 
e  a  due  ore  ;  e  S.  Lussorio  martire  sardo  in  sulle  colline  di 
Casti,  al  greco  e  a  mezz'ora.  Furono  esecrate  e  disfatte 
perchè  in  quei  tempi  che  le  campagne  erano  sparse  di  mal- 
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▼ivenli  e  banditi,  qucslì  vi  si  ricoTera  va  no  e  le  profanavano. 

Anitehilh.  Nel  lerrilorio  meanese  sono  conosciuti  ottono - 
rachi ,  il  maggiore  de'  quali  è  collocato  sulla  cima  dell'alto 
eolle  che  appellano  Xorxa,  Esso  è  degno  di  essere  osserfalo 
per  la  grandezza  della  eostruzione,  renormìtii  de*  sassi ,  e  la 
particoiaritb  delllropasto  d'argilla ,  che  fu  adoperalo  dai  fab- 
bricatori. Gl'ingressi  sono  quasi  tutti  in  forma  triangolare, 
per  i  quali  bisogna  passare  poco  men  che  carpone;  le  ca- 
mere potrebbero  piuttosto  che  ovoidi  dirsi  conoidi.  Entraf?i 
dalla  parie  d'austro- sirocco  nella  prima  camera^  la  quale 
in  alcune  parti  è  rovinata,  e  quindi  se  ti  volgi  a  destra  en- 
trerai in  altra  camera,  di  cui  è  caduta  mezza  la  volta;  se  a 
sinistra  potrai  tra'  oaduti  sa$si  penetrare  m  altra  camera 
ancor  intera;  e  andando  di  fronte  vedrai  un'altra  caìnera, 
dalla  quale  se  pieghi  a  dritta  in  un  vacuo  ti  troverai  a  pie 
d'una  scala,  per  la  quale  procedendo  spiralmente  giungerai 
alla  camera  superiore  che  è  scoperta  pel  disfacimento  della 
volta ,  e  se  pieghi  a  sinistra  entrerai  in  una  camera  ancor 
intera.  Quest'edifizio  noi  potrai  girare  neHa  cinta  esterna  in 
meno  di  ducente  passi.  Interna  è  una  gran  quantitSi  di  mafisi 
diroccati. 

Dopo  questo,  l'altro  che  meriti  d'esser  veduto  è  il  norache 
£?!•€  posto  in  cima  d'una  collina,  costrutto  coll'iro pasto  del- 
l'argilla, e  con  un  ingresso  incontro  al  sìrocco.  Entrato 
nella  camera  ti  vedrai  aperto  dalla  parte  di  maestrale  un 
altro  ingresso  in  forma  triangolare  e  un  altro  vacuo. 

Gli  altri  sei  sono  net  luoghi  detti  di  Martu%%'us^  CortinaSj 
ZiligorrUj  Moniigu-Pisanu^  Càlavrigus  e  Maria' eaniada,  t 
quali  sono  quasi  totalmente  distrutti.  L'ultimo  pare  essere 
stato  di  molte  parti ,  e  meriterebbe  essere  considerato. 

C<^rona  dessu  Taecu.  Nel  luogo  così  detto  è  una  spelonca, 
ma  il  varco  è  così  angusto  che  non  vi  si  può  penetrare,  e 
nessuno  travagliò  a  slargarlo.  Vi  è  un  bell'eco^  e  quando 
vi  si  entrerà  si  vedranno  bellissime  stalattiti. 

Meànb,  antico  castello  nel  territorio  di  Cherasco:  ftì  b«" 
ronia  dei  Castelnovi  di  Vercelli  conti  di  Terrazza  (vedi  Che- 
raseOy  voi.  IV,  pag.  631). 

Meclet,  collo  a  maestrale  di  S.  Giovanni:  per  esso  dalia 
Morìana  vassi  nel  Delfina to. 
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MEDE  {Atneium)^  capoluogo  di   mamlamento  nella   prov. 

delia  Lomeilina,  riioc.  di  Vigevano,  div.  di  NoTara*  Dipende 

dai  senato  dì  Casale,  intend.  prefett.  ipot.  di  Mortara.  Ha  git 

uffici!  d'insinuazione  e  di  posta. 

Questo  nobile  borgo  sorge  in  un  vasto  piano  ad  ostro  da 
Mortara,  da  cui  è  distante  otto  miglia.  Gli  appartengono 
come  frazioni  i  luoghi  di  Parzaiio  e  diTorlorolo;  a  mezzodì 
della  frazione  di  Tortorolo,  vedesì  una  grande  vallea  or  fe- 
racissima di  risi  y  e  molto  popolata  dì  piante ,  per  la  quale 
nei  tempi  andati  scorreva  il  fiume  Sesia,  cbe  oon  molto  lungi 
acaricavasi  nel  Po,- 

Mede  come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i  seguenti 
comuni,  che  gli  stanno  quasi  a  corona:  Castellare de'Giorgi, 
Frascarolo,  Goido,  Lumello,  Semìana,  Torre-Beretti,  Velezzo 
e  Viliabiscossi. 

A  levante  del  borgo  si  diparte  una  strada,  cbe  dopo  breve 
tratto  diramasi  in  tre  vie ,  di  cui  una  conduce  a  Gambarana  ; 
l'altra  a  Pieve  del  Cairo  ;  e  la  terza  a  Viliabiscossi.  Verso  po- 
nente evyi  un  cammino  che  tende  a  Sartirana  ;  e  verso  bo- 
rea «n  altro  ve  n'  ha  che  mette,  a  Goido. 

li  comune  di  Mede  è  anche  intersecato  dalla  strada  pro- 
vinciale che,  da  ostro,  scorge  a  Castellerò  de' Giorgi^  e  da 
greco  tende  a  Lumello. 

È  discosto  un  miglio  e  mezzo  da  Viliabiscossi  ;  un  miglio 
<fa  Goido  e  da  Casteilaro  de'  Giorgi  ;  miglia  due  e  mezzo 
da  Sartirana  ;  due  da  Lumello  \  tre  da  6ambarana  e  da  Pieve 
del-  Cairo. 

Il  territorio  è  assai  fecondo  e  coltivato  con  molta  cura  : 
produce  in  copia  riso,  fromento,  meliga,  avena ,  veccia ,  fieno, 
lino,  canapa  ,  frutta  di  varie  sorta  e  specialmente  uve,  pera, 
poma,  pesche,  ciliegie,  noci,  avellane,  fragole  e  buoni  or* 
laggi  d'ogni  maniera. 

1  terrazzani  mantengono  numerose  bestie  bovine,  cavalli 
e  majftli ,  di  cui  sono  considerevoli  i  prodotti.  Vi  abbondano 
i  podi,  le  anitre,  le  oche,  i  galli  d'india. 

1  cacciatori  vi  fiinno  buone  prede  di  pernici ,  quaglie,  merli, 
stornelli,  tortore  e  palombi,  e  trovano  anche  molti  uccelli 
acquatici  nella  regione  detta  di  Valverde  e  Cantalupa,  ove 
esistono  boschi  popolati  di  olmi ,  di  roveri  e  di  altre  piante 
d'alto  fusto. 
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Di  non  poco  rilievo  sono  anefae  i  prodotli  delle  api  e  dei 
bachi  da  sola. 

Ad  avvivare  Tindustria  degli  abitanti ,  vi  hanno  cinque  fi* 
latoi,  due  dei  quali  danno  un'occupazione  per  tre  mesi  del- 
l'anno a  seicento  e  più  parsone  che  vi  filano  pie  di  quat- 
tordici mila  rubbi  di  bozzoli:  vi  esistono  inoltre  una  fab- 
brica di  cappelli  di  buonissima  qualità,  i  quali  si  smerciano 
nei  circostanti  paesi,  ed  una  concia  di  pelli,  i  cui  prodotti 
si  sogliono  vendere  nelle  cittì  di  Genova  e  di  Casale. 

Vi  sono  tre  chiese^  cioè  hi  parrocchiale,  quella  della  san- 
tissima  Trinità y  e  quella  di  s.  Michele;  h  prima,  di  antica 
coatruzione  secondo  il  sistema  gotico,  è  dedicata  ai  ss.  Mar- 
tino e  Marciano:  vi  si  conserva  una  lapide  con  iscrizione 
nella  lingua  di  Spagna,  la  quale  fuvvi  eretta  nel  l&SOdaun 
capitano  di  quella  nazione  :  le  allre  due  chiese  vengono  uf- 
fiziate  da  confi*atermle  :  in  quella  della  SS.  Trinità  vedesi  un 
beiraffresco  deirSverardo,  il  quale  rappresenta  ia  nascita  di 
s.  Giovanni  Battista  :  in  tale  dipinto ,  che  fu  fatto  Tanno 
1608  ,  è  ammirata  Timmagine  del  vecchio  Zaccaria. 

Fuvvi  un  convento  di  zoccolanti,  nella  obtesa  del  quale, 
airaltar  maggiore,  vedovasi  un  quadro  rappresentante  Hm- 
macola ta  Concezione ,  del  pennello  di  Guglielmo  Cilecia 
detto   Moncalvo« 

•  Vi  si  fa  nel  venerdì  santo  una  solenne  processione ,  che  si 
protrae  per  lungh*ora  della  notte,  e  a  cui  intervengono  molto 
persone  dai  circonvicini  paesi. 

A  borea  deirabitalo  giace  il  camposanto. 

Nella  scuola  comunale  s'insegna  da  tre  maestri  sino  ftiis 
quarta  classe. 

Evvi  un  teatro  proporzionato  alla  popolazione,  nel  quale 
si  recita  ora  dai  dilettanti,  ed  ora  da  compagnio  comiebe 
nelle  st^ioni  di  autunno  e  d'inverno. 

Ad  ostro  del  borgo  evvt  una  pubblica  passeggiata,  Is 
quale  con  doppio  ordine  di  acacie  fiancheggia  da  ambi  i 
lati  ia  strada  provinciale  pel  tratto  di  quattrocento  metri. 
Essa  è  amena  per  la  sua  posizione  e  per  l'ampio  orizzonte 
che  vi  si  apre;  giacché  da  mezzodì  visi  gode  della  prospet- 
tiva dei  feraci  colli  del  Monferrato  ;  da  levante  l'occbfo  si 
porla  sugli  Appennini;  da  ponente  gli  si  afiaccia  l'aito  monte 
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del  S.  BernBnlo^  ed  a  tramontana  questa  fertilissima   terra 
fa  Leila  mostra  di  sé. 

Nel  primo  lunedi,  dopo  la  quarta  domenica  di  agosto»  si 
tiene  una  fiera  ^  sulla  quale  si  mettono  in  vendita  ori  ed 
argenti  layorali,  cappelli,  panni  e  stoffe  d'ogni  maniera* 

Il  mercoledì  tì  è  giorno  di  mercato  per  la  vendita  del 
pollame  »  delle  uova,  degli  ortaggi,  delle  stoffe ,  e  talvolta 
eziandio  dei  cereali. 

Pesi ,  misure  e  monete  come  in  Milano  e  Pavia. 

Evvi  una  stagione  di  cinque  Reali  carabinieri. 
'Gli    abitanti    sono    per  lo  più  di  forte  complessione^  di 
mente  svegliata,  e  4'indole  molto  gioyjale. 

Cenni  sferici.  Sui  destini  dei  borgo  di  Mede  influirono 
dodici  illustri  casati,  che  vi  ebbero  signoria;  e  furono  essi 
i  Batianoglio,  i  Brentani,  i  Giovanoli,  i  Gorrani,  i  Guisiardi, 
gli  Isnardi,  i  Lunerii,  i  Mairoli,  gli  Olgiati,  i  San  Giuliano, 
ed  i  Zaccaria:  di  tutte  queste  famiglie  or  più  non  esistono 
che  un  Guizzardi  domiciliato  in  Alessandria,  ed  un  San 
Giuliano  stabilitosi  nella  capitale  deli'Insubria  :  le  altre  {)ro- 
s^pie  già  feudataria  di  Mede  sono  tutte  estinte. 

Un'epigrafe  che  si  legge  nella  chiesa  della  SS.  Trinità 
ricorda  i  meriti  di  tre  personaggi  deH\inclita  stirpe  dei 
Brentani:  un'altra  iscrizione  posta  nella  parrocchia  accenna 
un  preposto  -  che  fu  dei  conti  di  Mede,  e  mancò  ai  vivi  li 
14  aprile  1696. 

Nel  1635  il  capitano  Migliazza  che  combatteva  sotto  gli 
stendardi  spagnuoli  contro  le  truppe  di  Francia,  che  allora 
erano  alleate  eoi  duchi  di  Parma  e  di  Savòja ,  venne  a  sor- 
prendere i  Francesi  in  questo  borgo,  ove  depredavano,  le 
robe  ebe  i  terrazzani  avevano  riposto  in  una  chiesa  per  sot- 
trarle alla  rapacità  militare.  Il  Migliazza  piombò  loro  addosso 
im|>rovvisamente  in  quella  chiesa  e  ne  uccise  più  di  cento. 

Dopochjè  k  Lomeilina  fu  ceduu  all'augusta  Casa  di  Savoja, 
le  assemblee  della  provincia  vi  si  temevano  in  un  castello, 
ove  alloggiavano  i  consiglieri,  durante  il  tempo  che  in  ogni 
anno  vi  si  trovavano  uniti  ai  sindaci  per  ivi  discutere  le  bi- 
sogne de'  Aiiralj ,  e  de'  Civili  \  e  sotto  questi  nomi  veniva 
distinta  la  duplice  amministrazione  di  cui  erano  incaricati  i 
i*»pprisseiitanti  della  provincia* 
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Si  fu  appunto  per  deliberazione  ili  quel  provinciale  con- 
sìglio  che  nel  1773  si  Tecero  nella  parrocchia  di  Mede  so* 
lenoi  funerali  coll'interTenlo  del  Vescovo  per  la  morie  dei 
gran  re  Carlo  Emanuele  III. 

Nel  1799  passò  su  questo  lerri  Iorio  oo  nuneroso  corpo 
di  Russi,  il  quale  andò  a  metler  campo  a  Migiiavaocfi,  villa 
dipendente  da  Castellaro  dc'Gìorgi  in  sulla  strada  che  con-» 
duce  alla  Torre -Berettt. 

Nel  1815  passoTTi  il  generale  Bellegarde  con  un  corpo  di 
tremila  uomini. 

La  frazione  di  Mede,  a  cui  si  di  ti  nome  di  Tortorolo,  Ai 
già  feudo  dei  conti  di  Garobarana,  che  passò  nella  famiglta 
dei  marchesi  Di-Negro  di  Genova,  da  cut  venne  di  Cavallini. 
Il  luogo  di  Tortorolo  fu  già  posto  in  fiamme  dai  Francesi  , 
perchè  dal  suo  castello,  che  tuttora  esiste,  fu  acagliiito  ttn 
colpo  di  fucile  che  ammazzò  un  francese  capitano  che  tro* 
vavasi  alla  testa  di  una  schiera  de'  suoi. 

Popolazione  4415. 

MÉGÈVE  {Megema);  com.  nel  mand.  di  SaihncAes,  prov. 
del  Faucignv,  dioc.  d'Annecy,  div.  di  Savoia.  Dipende  dal 
senato  di  Savoja,  intend.  prefett.  ipoi.  di  Bonneville,  insin. 
e  posta  di  Sallanches. 

Il  comune  dì  Mégève  occupa  una  gran  valle  neirallo  Fan^ 
ctgnj,  alla  quale  esso  dà  il  nome.  Vedi  voi.  VI,  pag.  474. 

Giace  suir  Arij,  a  scirocco  da  Bonneville:  è  lontano  qual^ 
tro  miglia  e  mezio  da  Sallanches ,  e  miglia  sedici  dal  capo- 
luogo  di  provincia. 

È  attraversato,  per  T estensione  di  quattro  mtglt»,  dalb 
strada  provinciale ,  che  da  Sallanches  tende  a  Tkimet  :  questa 
strada  è  mantenuta  in  buono  stato. 

.    Alte  montagne  circondano  questo  comune  ne'suoi  lati  di 
maestro  e  dt  scirocco. 

•Il  suo  territorio ,  che  presenta  una  superficie  di  giornate 
2809,  è  assai  fertile:  lo  bagnano  parecchi  rivi  e  torrentelli, 
le  cui  aeque  insieme  riunite  formano  la  corrente,  denomi* 
nata  TArlj,  che  contiene  alcune  trote,  è  vi  è  valicato  da 
cinque  punti  in  pietra. 

Il  sito  piò  elevato  di  Mégève ,  trovasi  a  3480  piedi  pari- 
gini sopra  il  livello  del  mare. 
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Le  principali  prodHzioni  t>  sono  l'orzo,  Tavcna,  tlburro, 
t  caci ,  ed  il  miele ,  di  cui  si  fa  lo  smercio  nella  città  di 
Sallanòbes. 

La  chiesa  parrocchiale,  la  cui  architettura  appartiene  aU 
l'ordine  toscano,  fu  edificata  nel  1695,  ed  è  sotto  l'invoca- 
zione di  s.  Giovanni  Battista.  In  prossimità  di.  essa  evvi  un 
lempieCto ,  e  nelle  diverse  villate  ond'^  composto  il  comu- 
ne ,  esistono  dieci  oratorii  campestri. 

Mégève  ha  di  presente  un  convento  di  suore  di  s.  Giu- 
seppe ,  ed  un  ospizio  di  carità ,  il  quale  può  ricoverare  ,  e 
mantenere  venti  poveri  dei  due  sessi,  ed  anche  distribuire 
annualmente  una  somtoa  di  duemila  lire  in  soccorsi  a  do- 
micilio. 

Vi  sono  due  nascenti  manifatture  di  drappi  e  di  coperte, 
ore  non  pochi  operai  attendono  particolarmente  a  filare  la 
luna  ed  il  cotone. 

Il  cimiterio  non  trovasi  nella  distanza  prescritta  dalle  abi- 
tazioni. 

In  questo  borgo  si  tengono  tre  grandi  fiere  in  ogni  anno 
per  le  contrattazioni  del  bestiame  ^  e  si  fa  un  mercato  in 
ogni  settimana. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  robusti  ed  industriosi. 

Popolazione  SOOO. 

Cenni  sb^riet.  Sul  finire  del  secolo  xri  i  benedittini  ven- 
nero a  stabilirsi  in  questa  terra ,  e  vi  fondarono  un  priora- 
to ,  ohe  già  dipendeva  dalTabbadia  di  s.  Michele  della  Chiusa. 
Si  ha  memoria  di  un  Pietro,  che  funne  priore  nel  120S  ; 
di  un  Aimone  del  casato  dei  Cbissé  nei  1387;  di  un  Raimondo 
De-Raj  nel  1390  ;  e  di  un  Àngelone  dei  Bellegarde  nel  1537. 

Il  cardinale  Giovanni  Fabio  Trivulzio  milanese,  che  erane 
priore  commendatario  nel  secolo  xvi ,  lo  rinunziò  al  colle- 
gio di  Ciamberl,  a  cui  fu  unito  in  virti^  di  bolla  del  sommo 
pontefice  Pio  V,  data  in  Roma  nel  terzo  giorno  di  luglio 
deU'anno  1572. 

La  chiesa  di  s.  Giovanni  Battista  fuvvi  eretta  in  pievania 
dai  vescovi  di  Genova,  i  quali  approvarono  gli  statuti  di  un 
elero  particolare ,  che  componevasi  di  tutti  i  sacerdoti  na- 
tivi di  Mégève,  e  reaidenti  in  questo  borgo.  • 

Alla  generosità  del  generale  Muflat  di  8.  Amour  sono  do- 
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Tiile  le    fondazioni  deiranzìdt^Uo  ospizio  di  cariUi»  e  di  ira 

piccolo  collegio.  Dai  fraielli  Perinei  ^  negozianti  a  Vienna  ^ 

vi  gi  riconosce  la  costruzione  della   chiesa  per  uso  di  con- 

fraiernita. 

Mégève,  che  fu  più  volte  ridotto  in  cener6,  è  ora  un  am- 
pio» ben  costrutto  e  popoloso  borgo,  i  cui  abitanti  sono 
soprammodo  applicati  al  lavoro  ed  al  traffico. 

In  Mégève  abitarono  i  signori  di  Castro  e  di  Maddaleni , 
signori  di  Fontinete. 

Fu  signoria  dei  Capre  signori  di  Bomport. 

Questo  luogo  meritamente  si  gloria  di  esser  patria,  de' se- 
guenti personaggi  : 

Il  P.  Angelo  j  cappuccino ,  dotto  y  facondo  e  zelantissimo 
sacro  oratore ,  assai  eontribcd  vile  conversioni ,  che.  furono 
operate  nel  Ciablese,  nella  Svizzera  e  neirAllemagna: 

Francesco  De^Capré ,  signore  di  Mégève ,  nacque  da  Pie** 
tro  ,  che  fu  commissario  generale  di  guerra  sotto  Carlo  Ema- 
nuele L  Fece  i  suoi  studi!  nella  capitale  della  Francia:  al 
suo  ritorno  in  patria  venne  nominato  consigliere ,  segreta- 
rio di  stato  e  mastro*uditore  alla  Camera  de'  conti  di  Sa- 
voja.  Madama  Reale  Cristina  di  Francia  si  valse  utilmente 
de'  suoi  consigli  e  de'  suoi  talenti  diplomatici  in  occasione 
del  viaggio 9  ch'ella  fece  a  Grenoble,  per  ivi  trattare  af- 
fari importantissimi  ool  suo  fratello  Luigi  XIIU  e  col  cardinale 
di  Richelieu.  Francesco  De-Capré  era  di  una  famiglia  già  cono- 
sciuta sin  dall'anno  1200  nel  luogo  di  Flumet  per  considera- 
bili largizioni  a  prò  della  chiesa  di  s.Teodulo.  Alcuni  scrìttoti 
avvisano  che  i  Capre  del  Faucigny  furono  un  ramo  della  pie- 
montese famiglia  Capris  di  Castellamonte,  il  quale  siasi  traslo- 
cato in  Savoja  nel  secolo  xn,  ove  contrasse  alleanze  di  ma- 
trimonio coi  distinti  casati  di  Riddes,»di  Bieux,  di  Coratt- 
lon  e  con  altre  nobili  prosapie.  Checché  di  ciò  sia,  vero  è 
che  il  signore  di  Bieux  avendo  comprato  da  Vittorio  Ame- 
deo II  tutto  il  mandamento  di  Flumet,  che  fu  eretto  in  con- 
tea neiranno  1681,  l'anzidetto  Francesco  De-Capré  riebbe 
da  quel  signore  i  dominii  di  Mégève ,  di  Beitecombe  e  di 
Crest  -Volant.  Acquistò  egli  pure  la  signoria  di  Bomport  snl 
lago  del  Borghetto»  e  mori  in  et^  molto  avanzata,  l'anno 
1705,  mentre  sosteneva  con  dignità  la  carica  di  presidente 
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clelta  Camera  de* conti.  Egli  ebbe  un  fratello  canonico  di  Flu« 
mei,  primo  cappellano  di  Madama  Reale  Cristina  di*Fran- 
cia  ,  che  gli  cooferl  le  commende  diligine  e  di  S.  Hélène 
du  Lac. 

Francesco  De*  Capre  di  Mégève  Trugò  gli  archivi  del  se* 
nato  e  della  Camera  de'  conti,  ricercandovi  tutto  ciò  die 
avesse  potuto  far  conoscere  h  natura  del  governo,  e  la  Glo- 
ria della  legislazione  di  sua  patria:  frutti  di  tali  ricerche  fu- 
rono le  seguenti  opere  ch'egli  diede  alla  luce  : 

Caialogue  àes  ehevaUers  de  Varare  du  Collier  et  de  VAn- 
naneiàde.  Tbrin  1654,  in  fot. 

Trsité  hisiorique  de  la  Chambre  dea  eampies  de  Savoie  , 
juéiifié  par  tiires ,  siaiuis,  ardonnanees ,  ^ts ,  et  anires  preu^ 
ves  iirées  des  archivesy  in  4.^  Lyon  1662.  .  • 

Quest'-opera  contiene  utili  ed  importanti  notizie  sopra  gli 
usi,  e  la  legislazione  del  ducato  di  Savoja ,  le  quali  indarno 
si  cercherebbero  altrove. 

Giacinto,  figliuolo  del  precedente,  fu  mastro*uditore  alta 
Camera  de' conti  di  Savoja^  ed  ebbe  fama  di  buon  letterato 
e  poeta.  Vittorio  Amedeo  II  gli  diede,  nel  1709,  la  com- 
missione secreta  di  andare  a  Parigi  appo  i  ministri  di  Lui- 
gi XIY,  per  ivi  intavolare  le  negoziazioni  che  precedettero 
la  pace  di  Utrecht,  e  di  corrispondere  col  Maffei,  col  Me*^ 
larede^  e  con  Solaro  del  Borgo,  i  quali  segnarono  il  trat- 
tato che  diede  la  corona  di  Sicilia  al  Duca  di  Savoja.  Dopo 
la  pace  del  1715  Vittorio  Amedeo  II  concedette  a  Giacinto 
Capre,  signore  di  Mégève,  il  titolo  di  conte  per  lui,  e  per 
i  suoi  discendenti. 

Dalla  gentildonna  Giovanna  Antonietta  sua  consorte ,  fi- 
gliuola di  Luigi  di  Chissé,  barone  delle  Foréts,  Giacinto 
Capre  ebbe  due  figlia  Carlo  Giuseppe  e  Francesco- Giacinto; 
il  primo  fu  distinto  offiziale,  che  fece  tutte  le  campagne  du- 
rante la  guerra  dal  1742  al  1748:  il  secondo  divenne  colon- 
nello nel  reggimento  dei  dragoni  del  Re  di  Sardegna.  Se- 
gnalossi  particolarmente  nella  battaglia  di  Rottofreddo ,  dvr 
rante  la  guerra  contro  gli  Spagnuoli.  Venne  successivamente 
promosso  ai  gradi  di  brigadiere  generale  di  cavalleria,  il  3 
aprile  1789 ,  e  di  luogotenente  generale ,  il  15  maggio  1794. 
Vu  eavaliere  gran  croce  dell'ordine  militare  dei  ss.  Maurizio 
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e  Lazzaro,  goyernatore  in  sedando  della  ciltìi  e  provinciii'di 
Vercelli,  il  dì  11  luarzo  1796,  ed  in  fine  generale  di  caval- 
leria per  lettere  patenti  del  Re  Carlo  Bmannele  IV ,  date  in 
Firenze  FU  marzo  1800.  Dopo  cinquantacinque  anni  di  ono- 
TAto  servizio,  fu  eletto  presidente  dì  una  militare  commis- 
sione incaricata  di  riordinare  Tesercito  piemontese  nel  1799. 

L'anzidetto  Carlo  Giuseppe  Capre  di  Mé^ève  maritossì'  a 
Cristina  Escoffon  di  Marceliaz,  la  quale  gli  partorì  tre  fi- 
gliuoli, che  tutti  si  distinsero  nella  carriera  delle  armi. 

Gian  Pietro  Muffa t*S.-Àmour  allontanossi  nella  sua  prima 
gioventù  da  Mégève  sua  patria,  e  si  condusse  in  Italia,  ove  la 
sua  intrepidezza  e  perizia  nelle  cose  militari  furono  osservale 
alia  presa  di  Cremona  dal  celebre  Principe  Eugenio  di  Savoja. 
Questo»  Principe  si  valse  qttindi  utilmente  di  lui  per  rìco* 
noscere  i  posti  nemici  durante  l'assedio  di  Torino  nel  1706; 
V.  condusselo  poi  seco  in  Ungheria.  Ivi  il  Muffai  fece  mira- 
bili prove  del  suo  valore  alla  battaglia  di  Petervaradin ,  e 
all'assedio  di  Bellegarde,  ove  tolse  ad  un  bacha  una  riòca. 
sciarpa  guernlla  di  diamanti ,  di  cui  net  1730  fece  dono^Ytor 
chiesa  parrocchiale  di  Mégève.  Gli  imperatori  Leopoldo,  e 
Giuseppe -I,  sotto  i  regni  dei  quali  il  Saint-Amour  «egna- 
iossi  in  Alemanna ,  lo  decorarono  della  gran  croce  dell^or- 
dine  di  santo  Stefano,  e  di  altre  cavalleresche  diviée:  egli 
ottenne  inoltre  di  essere  colonnello  proprietario  di  un  reg- 
gimento di  dragoni,  che  ne  prese  il  nome:  fu  elevato  alla 
dìgnitli  di  conte,  e  al  grado  di  generale  maresciallo  luogo^ 
tenente  di  S.  M.  I.  R.  Cattolica,  ed  ebbe  in  fine  il  governo 
di  Pavia.  All'apertura  della  campagna  del  1734,  il  generale 
Mercy  d'Argenteau  avendolo  rimproverato  d'aver  favorito  Carlo 
Emanuele  HI  Re  di  Sardegna  ,  nella  fazione  di  Casalmag- 
giore  ,  ed  ai  passaggio  deirOglio,  il  Saint-Amour  ne  morì 
di  cordoglio  il  16  maggio  1734.  Questo  generale  «vendo 
raccolto  considerevoli  ricchezze  ,  potè  fare  molti  acquisti 
di  nobili  possessioni  per  li  suoi  parenti,  che  formarono  i 
rami  dei  signori  Muffat-Saint-Amour ,  marchesi  di  Chanaz 
sul  Rodano,  e  dei  conti  di  Rumilly  sotto  Cornillon.  Dei  co- 
spicui benefizii ,  onde  si  rendette  benemerito  di  Mégève  sua 
patria,  parlammo  qui  sopra. 

Cachet  H.  N.  Ignaziano  ^    venne    in    molta  stima    del  ELe 
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Carlo  Emaauete  IH.  Occupossi  lungo  tempo,  per  ordine  del* 
TArcivescovo  di  Torino ,  a  fare  missioni  apostoliche  nelle 
vaili  della  provincia  di  Pinerolo,  occupate  dai  barbe ui  :  sta- 
bilì la  sua  residenza  nella  fortezza  di  FenesUrelle,  ove  servi 
di  cappallaao  alle  truppe  di  presidio:  fu  chiamato  l'apostolo 
dei  barbettì ,  molti  dei  quali  furono  da  lui  ricondotti  nel 
seno  della  chiesa  cattolica.  Dopo  Tabolizìone  dei  Gesuiti , 
ritirossi  a  Mégève  sua  patria^  ove  morì.- 

Michele  Conseil,  primo  vescovo  di  Giamberì^  nacque  a 
Mégève  il  19  marzo  1716,  da  una  sorella  del  generale  di 
Saint-Amour,  e  da  un  padre,  gli  antenati  dei  quale  avevano 
costantemente  avuto  impieghi  distinti  nella  pubblica  ammi* 
nistrazione y  dopo  l'anno  1400.  Al  suo  ritorno,  da  Torino  , 
ove,  laureossi  in  teologia ,  fu  nominato  pievano  di  sua  patria  : 
monsignor  di  Chaumont  lo  chiamò  presso  di  lui  a  Annecy, 
perchè  gli  servisse  di  segretario ,  e  lo  provvide  di  un  cano- 
nicato. Finalmente  Vittorio  Amedeo  Ili  lo  scelse  per  orga- 
nizzare la  novella  diocesi  di  Ciamberl,  della  quale  fu  con^ 
secrato  il  primo  vescovo  nel  dì  30  d'aprile  1780.  Cessò  di 
vivere  il  29  settembre  1793.  Si  hanno  della  sua  dotla  penua 
eccellenti  lettere  pastorali,  ed  un'opera  che  ha  per  titolo: 

Jnstructions  sur  les  fonctions  du  ministhre  pastorale  adressée 
au  elergé  de  Cbamhéry  ,  1786. 

Giuseppe  Maria  Jocquet ,  nacque  a  Mégève  l'anno  1769; 
addottorosst  in  medicina  nella  regia  università  di  Torino  : 
fu  primo  dimostratore  di  chimica  nel  gran  collegio  di  far* 
macia  di  Venezia;  professore  di  mateoralica  e  di  fisica  spe- 
rimentale nel  collegio  di  Ciamberl  :  molle  società  scientifiche 
lo  ebbero  socio  corrispondente.  Dopo  la  pace  di  Parigi  del 
1796,  entrò,  in  qualità  di  medico  di  prima  classe,  nell'e» 
sercito  francese  d'Italia.  Ebbe  poi  in  Venezia  una  cattedra 
di  chimica  sperimentale.  Costretto  a  recarsi  a  Parigi  per 
interessi  di  sua  famiglia,  fu  dal  primo  console  nominato  pro- 
fessore di  chimica  alia  scuola  centrala  del  Puy-de-Dómc, 
donde  passò  alla  scuola  del  dipartimento  del  Montebianco, 
e  quindi  al  collegio  di  Ciamberl,  ove  adoperossi  in  modo 
singolare  intorno  a  cbinùci  lavori.  Pubblicò  le  seguenti  opere: 

Essai  sur  la  fabrique  d'alun  naturel  de  Souuignago  en 
Isirie^  et  sur  les  procédés  emphyés  fQur  son  exiractiouy  tt 
sa  puriflcation. 
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Mèmoire ,  €l  fréds  d'expérienee  sur  i*extrmeii0n  iht  cubMre 
put  du  méial  de  eìóches. 

Expiriences  et  resubais  de  plnsieurs  &pératiens  enyrandy 
fnUes  a  Vèmse  tur  dìfférenis  objeis  d'uri  ^  et  notammeni  sur 
la  séparation  de  la  soude  du  sei  murin. 

Es$ai  sur  h  cmlorique,  on  reeherches  sur  les  eauses  pAy- 
siques  et  ehinuques  des  phéHomènes  que  priseutCHi  les  eorps 
soumis  k  Faciion  du  ftuide  igne  j  in  8.^  Paris  1801. 

Analyse  des  eauxd'Aixeu  Savme^  m  8.^  Chambérgj  1803. 

Jnalyse  de  la  source  minerai  (triade  de  Puissard,  dii  de 
BfnS'Plan  dans  la  vallèe  de  s.  Baldolph ,  pr^s  de  Chambérg. 

MÉGÈVE-DEMI^QUARTIER,  com.  nel  raand.  di  Sallanches, 
proT.  del  Faucigny,  dioc.  d^Annecy,  div.  di  Sayoja.  Dipende 
dal  senato  di  Savoja ,  intend.  prereit.  ipoi.  di  BonneYUIe, 
ÌRsin.  e  posta  di  Sailanches. 

Sta  in  elevata  positura  sul  principio  della  valle  di  Mégève. 
E  distante  tre  miglia  e  mezzo  da  Sailanches,  e  quindici  da 
Bonneville. 

Vi  passa  la  strada  provinciale  dell'alto  Fossign) ,  che  tro- 
vasi in  buono  stato^  e  attraversa  questo  comune  per  un 
tratto  di  un  miglio  e  mezzo. 

Le  campagne  ne  sono  bagnate  dall'Oise. 

Il  territorio,  che  ba  una  superficie  di  giornate  2775,  pro- 
duce avena,  orxo  in  discreta  quantità,  e  fieno  in  abbon- 
danza ,  onde  si  possono  mantenere  numerose  mandre ,  di  cui 
sono  considerabili  i  prodotti. 

Per  le  cose  spirituali  questo  comune  ^è  riunito  alla  par- 
rocchia di  Mégève. 

Popolazione  443. 

MÉGÉVETTE  {Megevula)\  conu  nel  fnmd.  di  Thónon, 
prov.  del  Ciablese,  dioc.  d'Antiecy,  div.  di  Savoja.  Dipende 
dal  senato  di  Savoja,  intend.  prefetl.  ipot.  insin.  e  posta  di 
Tbónon. 

Fu  signoria  deirabazia  di  Aulpbs.  Giace  ai  confini  del  Cia- 
blese,  alla  destra  sponda  del  Giffre,  ad  ostro  da  Tbònon , 
da  cui  è  distante  quattordici  mig4ia. 

La  via  comunale  che  accenna  al  Fossigni^  vi  corre  nella 
direzione  da  borea  ad  ostro. 

Il  territorio,  che  presenta  una  superficie  dì  giornate  55i2, 
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è  innaffiato  dalle  accpie  di  un  fiuraìcello  ,  che  io  interseca, 
dirigendosi  da  tramontana  a  mezzodì^  ed  alimenta  in  copia 
buonissime  trote. 

Sono  pittoreschi  i  dintorni  di  Mégévelte.  Da  alcuni  suot' 
punti  si  scuoprono^  nelle  giornate  di  ciel  sereno,  una  gran 
parte  della  Svizzera,  il  lago  Lemano^  e  molte  delle  terre  che 
stanno  sulle  rive  di  esso. 

I!  suolo  produce  orzo,  arrena,  fieno,  fromenlo  in  poca 
quantità,  e  molta  legna*  MotCToli  vi  sono  i  prodotti  dei 
bestiame.. 

La  parrocchia^  sotto  il  titolo  di  s.  Nicolò,  è  uffiziata  da 
un  sacerdote  col  titolo  di  rettore. 

Non  pochi  dei  terrazzani  dì  Mégérelte  ,  negli  ultimi  giorni 
di  autunno,  si  conducono  gli  uni  in  Francia,  e  gli  altri  in 
Allemagna ,  per  esercitarvi,  durante  rinvernalc  stagione, 
qualche  traffico  o  meaticre. 

Popolazione  978» 

Megolo,  villaggio  che  appartenne  alla  signorìa  di  Yogogna: 
trovasi  alla  destra  del  Toce^  in  distanza  di  tredici  miglia  da 
Pa  Manza. 

Meignier,  dipendenza  di  Mesny,  nel  balliaggio  di  Gaillard. 

Meiixerie  {Mellaria)  :  il  nome  di  questa  terra ,  che  è  co- 
mune a  parecchi  luoghi  esistenti  in  Francia^  in  Ispagna  ed 
in  Italia,  indica  un  sito  abbondante  di  alveari.  Meillerie  è 
un  piccolo  villaggio  posto  in  sulla  strada  che  da  Evian  mette 
a  S.  Gingoulph.  Le  case  ne  sono  costrutte  in  Torma  di  an- 
fiteatro sul  pendìo  della  montagna  che  discende  verso  il  lago 
Lemano.  Gli  abitanti  traggono  i  mezzi  ^ella  loro  sussistenza 
dalla  pesca ,  e  dalla  coltivazione  di  una  cava  abbondante  di 
pietra  calcare.  L'imperatore  'Napoleone  tì  faceva  coslrurre 
una  via  di  comunicazione,  per  la  grande  strada  del  Vallese 
al  Gran  S.  Bernardo,  ed  al  Sempione. 

MEINA  {Medina)y  com.  nel  mand.  di  Arena,  prov.  dioc. 
e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Casale,  intend.  gen. 
prefett.  ipot.  d!  Novara,  insin.  e  posta  di  Arona. 

Appartenne  alla  signoria  di  Lesa.  È  posto  sulla  sponda  si- 
nistra del  Lago  Maggiore ,  a  due  miglia  da  Arona  e  a  dieci 
da  Pallanza. 

Vi  passa  la  reale  strada  del  Sempione  che  mette  all'Ossola. 
20         Dizion,  Geogr.  'ecc.  Voi.  X. 
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L0  acque  del  torrentello  denominato  Tiaaca,  serTono  a 
dar  moto  a  parecchi  molint ,  ove  si  macinano  cereali  non 
solo  per  gli  abiunti  di  questo  distretto,  ma  eziandio  per  quelli 
di  una  prte  della  frontiera  milanese. 

Vi  hanno  due  cartiere,  nelle  quali  sono  occupati  nume- 
rosi operai. 

La  chiesa  parrocchiale  è  di  una  sola  navata  d'ordine  co* 
rintio:  fu  costrutta  nell'anno  1786,  e  dedicata  a  s.  Marghe- 
rita :  la  ufiiziano  il  paroco  ed  un  vice-curato  :  le  principali 
feste  ne  sono  quelle  di  s.  Margherita  e  di  N.  D.  dei  dolori. 

Gli  abitanti  di  Meina  sono  in  generale  solertissimi:  molti 
di  loro  esercitano  il  continuo  commercio  dei  pesci  colla  ca- 
pitale e  con  altre  città  del  Piemontese  riconducono  al  loro 
paese  i  prodotti  delle  anzidette  città.  Partono  essi  in  ogni 
martedì  da  Àrona,  e  ritornano  nel  successivo  lunedi,  tra- 
sportando nelle  loro  carrozze  molti  viaggiatori. 

In  questo  luogo  fu  stabilito  un  uffizio  di  dogana  ;  ed  evvi 
perciò  una  stazione  di  preposti.  —  Popolazione  739. 

MEIRA  (JUTeruIa),  fiume-torrente  della  provincia  di  Àlbenga, 
che  pel  corso  di  otto  miglia  interseca  un'amena  valle  a  cui 
dà  il  nome.  Questa  valle  è  deliziosa ,  ricca  di  olivi ,  e  di  al- 
tre piante  fruttifere,  e  sparsa  di  molte  ville  e  di  varii  castelli. 
Il  Meira  ha  la  sua  foce  alla  marina  di  Àndora. 

Sulta  via  Aurelia  Titinerario  di  Antonino  pag.  295,  e  la 
tavola  teodosiana  seg.  II  tra  Ventimiglìa  ed  Albenga  ci  no- 
tano costa  Balenae  o  Bellene  coirintervallo  di  XVI  all'oriente 
di  Ventimiglia,  e  Luco  Aonttaiu  alPoriente  di  Costa  Balenae 
coirintervailo  di  XV.  La  distanza  porta  Costa  Balenae  tra  la 
Taggia  e  N.  S.  dell'Arma,  e  perciò  ancor  dentro  l'antico  con- 
tado di  Ventimiglia;  così  parimente' la  distanza  porta  Lt^o 
Bormani  detto  Boramni  nella  tavola  poco  sopra ,  a  ponente 
della  foce  del  Meira,  non  lunge  dal  luogo  di  Cervo:  quel 
Lucus  doveva  naturalmente  distendersi  lungo  questa  valle. 
(Vedi  voi.  IV,  pag.  465,  e  segg.). 

L'anzidetto  fiume-torrente  è  posto  da  Plinio  lib.  3,  cap.  5, 
tra  Ventimiglia  ed  Albenga ,  ed  è  chiamalo  flumen  Mcruta, 
Cluyerio,  Cellario  ed  altri  falsamente  credettero  esser  que- 
sto l'Aroccia,  che  entra  nel  mare  tra  l'isola  Galtinaria  ed  Al- 
benga. 
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IlMeira  {MiKecipa  U  suo  nome  al  capo,  o  promoniorìo  delle 
Heire  o  Malie,  che  sorge  a  scirocco  delia  sua  foce:  in  carte 
del  secolo  x  è  detto  promontorium  Merulae:  nei  secolo  xvi 
denominatasi  cavo  o  capo  delle  Meire.  Ali' oriente  di  que*> 
sto  promontorio  verso  Albenga  sta   risola  Gailìnaria  (vedi). 

Heibai^p,  borgo  nel  territorio  di  Moncalìcri  :  appartenne 
con  titolo  baronaie  alla  famiglia  Fattone  di  Vercelli. 

Meiramo,  cantone  del  luogo  di  s«  Mauro:  ne  fu  feudo  del* 
l'abazia* 

MEITHET  {MelUetum)  y  cobi,  nel  mand.  di  Duing,  prov. 
del  Genev€se,  dioc.  d'Annecy^  div.  di  Savoja.  Dipende  dai 
senato  di  Savoja  ,  intend.  prefett.  ipot.  insin.  di  Annec)^ ,  po« 
sta  di  Duing. 

Appartenne  al  contado  di  Montrottier. 

Sta  sulla  destra  sponda  del  Fier^  a  maestrale  da  Annecy, 
fra  la  strada  di  Ginevra  e  la  via  di  Frangy. 

n  principale  abitato  di  questo  comune  sorge  in  suir  au- 
strale pendio  del  collo  cbe  domina  il  Pier. 

Il  suo  territorio  presenta  una  superficie  di  giornate  7Ì)3. 

JÈ  distante  un  miglio  e  tre  quarti  dal  capoluogo  di  pro- 
vincia, e  due  miglia  da  quello  di  mandamento. 

Il  suolo  è  assai  produttivo  di  vegetabili. 

I  terrazzani  attendono  quasi  tutti  all'agricoltura  ed  alla  pa- 
storizia. 

Popolazione  152. 

l&iEJULOGU  (Sardegna),  antico  dipartimento  del  regno  di 
Logudoro,  del  quale  essendosi  già  parlato  nell'articolo  Lo- 
gudoro,  or  soggiungeremo  le  altre  cose  cbe  giova  saf>ere 
sul  medesimo. 

La  sua  area,  cbe  non  pare  maggiore  di  miglia  quadrate 
53,  comprendesi  tra  li  paralelli  40^  28*  30"  -  40^  37',  e  li 
longitudini  airoccidenie  di  Cagliari  0"^  17'  -  0"*  29',  nella  forma 
di  un  quadrante  di  zona  circolare. 

Una  sua  meta  piana  e  bassa  vedesì  nella  valle  di  Mores, 
Taltra  e  montuosa.  Sono  considerevoli  due  sole  montagne,  il 
Monte-santo  ed  il  Pelai,  che  fa^eano  parte  del  gran  pianoro, 
nei  quale  era  rilevato  questo  coi  vicini  dipartimenti  di  Ca- 
buabbas,  Costa  valle  ec,  epperò  hanno  il  dorso  piano,  6.  poco 
meno  che  a  un  egual  livello. 
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Essi  erano  in  altri  tempi  restiti  di  folto  bosco,  ma  dopo 
tante  ingiurie  dei  pastori^  e  i  diradamenti  che  operarono  i 
coloni,  sono  in  più  parti  scoperti.  Di  questa  selva  sonoan* 
cora  molli  considerevoli  residui  nella  parte  boreale,  e  nelle 
terre  di  Siligo,  Banari  e  Bunnannaro. 

Le  fonti  sono  in  maggior  numero  nella  stessa  parte  ,  e 
formano  alcuni  ruscelli  per  il  fiume  Torritano  e  per  il  Ter- 
mo. In  questo  sono  anguille  pregiatissime. 

Gli  animali  selvatici  sono  più  frequenti  ne'  luoghi  boscosi^ 
ma  gli  uccelli  sparsi  egualmente  in  tutte  le  parti. 

Popolazione.  Mancati  i  paesi  di  Bonassa,  Nigellu  o  Nieddu, 
Frida  e  Sas  turres  rimasero  Toralba,  Borutta,  Bunnannaro, 
Siiigo  e  Banari  ;  contenevano  questi  nel  1838  : 
Maggiori  Minori 


mase. 

jcnun. 

mase. 

femm. 

totali 

famìg. 

I. 

Toralba    430 

i(tO 

180 

154 

1214 

279 

11. 

Borutta    196 

203 

96 

110 

605 

103 

111. 

Bunnannaro  373 

387 

152 

149 

1061 

220 

IV. 

Siiigo     270 

300 

150 

130 

850 

198 

V. 

Bannari    470 
1739 

476 
1816 

202 

780 

192 
735 

1350 
5080 

310 

ino 

1  mejuloghesi  sono  gente  robusta^  laboriosa  e  quieta,  ed 
è  caso  raro  che  odasi  un  delitto. 

Le  arti  agraria  e  pastorale  sono  le  principali ,  e  la  prima 
è  esercitata  con  maggior  intelligenza,  le  arti  meccaniche  si 
conoscono  da  pochi,  e  producono  opere  di  molta  rozzezza. 

Le  donne  attendono  alla  tessitura  delle  lane  e  de'  Uni. 

L'istruzione  è  generalmente  trascurata. 

Agricoltura.  Il  Mejulogu  è  uno  de'  terreni  più  favorevoli 
a'  cereali,  e  quando  le  pioggie  non  manchino  all'uopo,  segue 
una  laboriosissima  messe. 

Seminagione 
Area  cereale,    granOy  orzo,  legumi.  Ar.vil.y  mosto,  ar.ort. 


I. 

3400 

1350  200 

120 

120 

40000 

20 

11. 

1400 

300  150 

80 

50 

10000 

4 

HI. 

2450 

760  240 

lÓO 

105 

24000 

16 

IV. 

3500 

1400  280 

98 

95 

22000 

12 

V.' 

3800 
14550 

1410  250 
5210  1120 

140 

588 

116 
486 

34000 
130000 

20 
72 
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La  ctfltura  de*  cereali  è  fatta  con  qualche  diligenza  *,  ed  è 

molto  proficua  ;  il  vinificio  però  non  operato  con  quelParte 

che  giOTcrebbe  usare  perchè  i  prodotti  fossero  migliori.  Ne* 

luoghi  umidi  o  irrigabili  si  coltiva  il  granone. 

I  fruttiferi  sono  in  molte  specie  e  in  un  ragguardevole 
numero.  I  gelsi  vi  prospererebbero  con  molta  forza  ^  e  po^ 
trebbe  bon  gran  vantaggio  introdursi  la  cultura  de'  bachi. 

L'area  delie  terre  di  perfetta  proprietà  e  chiuse  va  ogui 
dì  crescendo  con  gran  bene  delle  varie  coltivazioni  e  della 
pastorìzia. 

Pastorizia.  Se  per  una  parte  questo  territorio  è  ottimo 
per  i  coloni,  dall'altra  lo  è  pure  per  i  pastori,  essendo  i 
suoi  salti  ricchi  di  pascoli  per  tutte  sorla  di  animali.  Le  spe- 
cie e  i  numeri  particolari  sono  approssimativamente  come 
nel  seguente  prospetto  : 

Bestiame  manso  Bestiame  rude 

Buoi,  eav.  majal.  gium,  Vace.y  eav.^  eaprCy  pecore^  pmxi. 
ì.  316    140      60      96      160    145      ...     2000      400 

...       • •      ...       450      • . . 
430      60      650    5500      200 
436    250      700    3100    1000 
V.  320    150    110    100      250      80    1200    5200      680 

1076    447    327    361     1276    535    2550  16250    2280 

Cùmmercio.  I  mejuloghesi  vendono  i  prodotti  agrarii  e  una 
parte  de' pastorali ,  e  guadagnano  da  questi  articoli  princi- 
pali e  da  altri  minori  lire  nuove  150  mila  incirca. 

Toralba  e  Bunnannaro  si  trovano  sulla  grande  strada,  e  Si- 
figo  potrebbe  con  piccolo  dispendio  comunicare  con  la  me- 
desima. 

MEYRIBUX-TROUET ,  com.  nel  mand.  di  Venne,  prov.  di 
Savoja -Propria,  dioc.  di  Ciamberì,  div.  di  Savoja.  Dipende 
dal  senato  di  Savoja,  intend.  gen.prefett.  ipot.  di  Ciambér), 
insin.  e  posta  di  Yenne. 

Appartenne  alla  signoria  di  S.  Agnes.  Trovasi  alla  destra 
del  torrente  Flou,  a  maestrale  da  Ciamberì. 

Questo  comune  è  composto  di  due  borgate  poste  suiroc- 
cidentale  pendìo  del  monte  del  Gatto. 

è  distante  quattro  miglia  da  Yenne,  ed  otto  da  Ciamberì. 


li. 

80 

12 

10 

20 

HI. 

220 

70 

3S 

60 

IV. 

240 

75 

112 

85 
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Vi  corrono  quallro  strade  comunali  :  una  tende  a  S.  Paul^ 
un'altra  a  Yennc ,  e  due  mettono  a  Verlemex. 

Il  torrente  Flon  yi  passa  nella  direzìooe  da  mezzodì  »  Ira- 
montana  :  TI  si  tragitta  col  mezzo  di  due  pedali. 

La  superficie  del  territorio  è  di  giornate  2766 ,  le  quali 
producono  in  discreta  quantità  fromento^  segale,  civaje,  nocì^ 
castagne  e  fieno. 

La  parrocchia  sotto  il  titolo  di  N.  D.  assunta  in  cielo  è 
distante  poco  men  d'un  miglio  dai  territori!  di  S.  Paul  e  di 
Verlemex. 

Popolazione  526. 

MELAISE^,  torrente  nel  territorio  di  Bingy  S.  Clair'  net 
Genevese. 

Melì^n  (Me/aitum),  paesetto  nelPagro  di  Taniuge^  capohiogo 
di  mandamento  nella  provincia  del  Faucigny.  Giace  alla  de- 
stra del  Giffre,  ed  a  scirocco  da  Taninges.  Fu  celebre  per 
un  monastero  di  certosine  fontlatovi  nel  1292  da  Beatrice  di 
Sayoja,  contessa  di  Provenza ,  signora  del  Fau^igny  ^  e  mo- 
glie di  Guido  Delfino  del  Viennese;  la  qual  principessa  fu 
ivi  sepolta  nel  1310  ]  e  la  sua  tomba  vi  divenne  pur  quella 
dei  Delfini  che  regnarono  dopo  lei  sino  alfanno  1355. 

Quel  monastero  che  già  conteneva  quaranta  religiose,  alia 
cui  direzione  dovevano  esservi  sette  sacerdoti  di  specchiata 
virtù,  è  cinto  di  un  ampio  chiostro,  che  contiene  vaghi  giar- 
dini e  deliziosi  viali.  La  sua  bella  chiesa,  il  cui  vólto  ofi*re 
allo  sguardo  pregevoli  afi*reschi ,  pare  che  nulla  abbia  sofferto 
delle  vicende  di  cinque  secoli,  li  terreno  che  vi  giace  attorno, 
e  più  ancora  i  circostanti  poggi  presentano  agli  amatori  della 
botanica  e  agli  studiosi  di  mineralogia  non  pochi  oggetti  ben 
degni  delle  loro  ricerche. 

Neirinvasione  francese  del  1792  le  monache  di  Helan  a- 
vendo  dovuto  dipartirsi  dal  loro  convento^  fu  questo  acqui- 
stato Tanno  seguente  dal  sacerdote  Ducrey  di  Challancbes, 
il  quale  nel  1804  vi  stabilì  un  collegio,  che  contenne  tal- 
volta non  meno  di  cento  allievi:  vi  s'insegnava  dai  primi  e- 
tementi  del  leggere  sino  alla  filosofia  ed  alle  matematiche  ìn- 
clusivamente  ;  e  gli  studenti  vi  avevano  anche  il  vantaggio 
di  poter  imparare  il  disegno  e  la  musica.  L'  utilità  ricono- 
sciuta di  tale  stabilimento  aveva  indotto  l'iBiperatore  Napo* 
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leone  ad  ammetterlo  al  gra(ìò  delle  scuòle  seconcìarie;  loc* 
cbè  faceva  con  suo  decreto  del  1.^  novembre  1805. 

Le  febbricbe  di  falci,  cbe  altre  Tolte  esistevano  in  Melan, 
erano  venule  in  molto  credito,  e  se  ne  faceva  un  commer- 
cio grandissimo. 

Una  cittk  detta  Bretagna  in  Francia  ba  Io  stesso  nome  di 
questo  paesetto. 

MELAZZO  (Meìaiivm)^  com.  nel  mand.  prov.  e  dioc.  di 
Acqui,  div;  di  Aiess0ndria.  Dipende  dal  senato  di  Casale,  in- 
lend.  prefett.  ipot.  insin.  e  posla  dì  Acqui. 

Sta  sul  pendìo  di  una  collina  alla  destra  dell'Erro,  ad  o- 
Siro  dalla  città  d'Acqui.  Gli  sono  unite  cinque  villate.  È  di- 
stante un  miglio  da  Cavatore,  e  miglia  due  cosi  da  Cartesio 
come  darcarpoluogo  di  provìncia. 

La  strada  comunale  che  vi  proviene  da  Acqui ,  è  pratica- 
bile con  carrozze. 

La  grande  ria,  cbe  da  Alessandria  conduce  a  Savona,  tocca 
il  territorio  di  questo  comune. 

L*Erro  ri  è  Tecondo  di  pesci ,  e  singolarmente  dì  anguille 
e  di' trote:  nelle  sue  piene  suole  arrecare  grandi  guasti  ai 
circostanti  poderi. 

LVstensione  del  territorio  è  di  ettari  1710:  i  boscbi  di 
piante  cedue,  e  soprattutto  i  castagneti  ne  occupano  una 
gran  parte:  il  rimanènte  coltivasi  a  campi,  a  prati  ed  a  viti. 

Vi  banno  due  cave;  la  prima  di  arenaria  bigia,  di  grana 
piuttosto  fina,  calcarea,  ben  compatta  ed  utile  nelle  costru- 
zioni. Trovasi  nella  regione  detta  Tovo,  oppure  Tornati ,  ed 
è  di  proprietà  del  signor  Luigi  Vivalda. 

La  seconda  è  anch'essa  di  arenaria  come  la  precedente, 
ma  meno  compatta,  più  liscia  al  tatto,  e  non  così  atta  a 
grandiosi  lavori  come  la  suddetta.  Si  rinviene  presso  la  me- 
desima ,  ed  il  proprietario  ne  è  lo  stesso  signor  ViValda. 

Da  queffe  cave,  al  tempo  del  governo  francese.  Furono 
estratte  moltissime  pietre  per  le  opere  di  fortificazione  della 
cittadella  di  Alessandria. 

La  parrocchia  è  sotto  l' iuTocazione  di  s.  Bartolommeo.  Il 
parroco  è  insignito  del  titolo  di  arciprete. 

Ad  ostro,  ed  a  pochissima  distanza  dair abitato,  si  vede 
Fantico  castello   sopra  un  rialto  isolato.   Questo  castello  or 
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posseduto  dal  conte  Tarini  è  assai  vasto:  contiene  un  vago 

orlo  botanico:  vi  esiste  ancora  un'ampia  e  profonda  cisiernd. 

Il  cimiterio  giace  nel  centro  del  paese:  in  prossimità  di 
esso  evvi  la  chiesa  di  8.  Pietro  Martire. 

Nella  pubblica  scuola  l'insegnamento  giunge  sino  alla  quarta 
classe. 

In  questo  paese  ricorre  una  fiera  il  dì  24  d^agosio^  la 
quale  è  delta  di  s.  Bartolommeo. 

Gli  abitanti  sono  quasi  tutti  applicati  airagricoltura. 

Popolazione  1588. 

Cenni  storici  Un  ramo  della  nobilissima  prosapia  dei  pri- 
mitivi conti  di  Acqui  ebbe  lungo  tempo  la  signoria  di  que- 
sta terra^  e  ne  prese  il  nome:  Di  esso  fu  il  gran  vescovo 
di  Acqui  S.  Guido,  del  quale  toccammo  voi.  1,  pag.  49. 

Il  marchese  Anselmo,  figlio  d'Aleramo^  in  compagnia  di 
sua  moglie  Gisla,  figliuola  di  Adalberto,  che  viveva  secondo 
la  legge  longobarda,  fondando ,  addì  4  marzo  991,  il  mo* 
nastero  di  s.  Quintino  di  Spigno ,  gli  donava,  fra  molte  al- 
tre cose,  alcuni  possedimenti  ch'egli  teneva  in  qtiesto  ter- 
ritorio, e  Indicava  di  averli  ricevuti  per  cambio  dal  Vescovo 
di  Milano. 

Con  diploma  emanato  in  Ratìsbona,  nel  gennajo  del  1059, 
l'imperatore  Enrico  II,  confermò  a  Guido  vescovo  d'Acqui, 
ed  alla  sua  chiesa,  tutto  quanto  ei  possedeva  in  questa  terra, 
e  rinnovava  tale  conferma  in  luglio  del  1052. 

Cinque  anni  dopo,  l'anzidetto  santo  Vescovo ,  nel  fondare 
il  monastero  di  s.  Maria  de  Campis^  gli  costituiva  in  dote 
varìi  poderi,  tra  i  quali  uno  gliene  dava  situato  in  questo 
comune;  e  poiché  lo  stesso  Vescovo  era  nativo  e  signore  di 
Mélazzo,  donò  poi  questa  terra,  e  il  castello,  e  gli  abita- 
tori della  medesima  alla  chiesa  da  lui  governata.  E  vuoisi 
osservare,  che  dall'atto  di  tal  donazione,  che  fu  poi  con- 
fermato dall'Imperatore  nel  1065,  risulta  quel  castello  essere 
stato  costrutto  a  sue  spese  nel  vertice  di  un  monticello  a 
levante,  ed  a  pochissima  distanza  dall'abitato. 

In  novembre  del  1095  il  sommo  pontefice  Adriano ,  6on 
un  suo  breve,  rassicurava  all'acquese  capitolo  tutti  i  beni 
ch*esso  aveva  in  questo  territorio. 

Guglielmo,  e  Manfredo  figliuolo  di  Guglielmo,  omnes  de 
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camera, 'uà, un  altro  GugUeliuo,  e  un  altro  Manfredo. figliuolo 
di  Alberto  signori  di  Mclazzo,  con  atto  del  9  gonnajo  120Ì, 
cetdono  al  comune  d'Acqui ,    nella  persona  de'  suoi  consoli  , 

luUe  le  loro  torri,  e  le  case,  e  le  terre,  e  i  diritti 

in  curie  Melagii',  e  perchè  lo  stesso  comune  loro  presti  djuto 
in  pace  ed  in  guerra,  gli  giurano  la  fedellà,  e  sono  perciò 
riffiTCStiti  di  quel  feudo^  accettando  per  altro  Tobbligazione 
di  mantenere  in  CK^casione  di  guerra ,  a  proprie  spese ,  per 
servìzio /del  comune,  due  militi  armati  di  tutto  punto. 

Indi  a  poco  tempo  gli  Àcquesi  cgllegavansi  coi  Melazzini 
contro  Alessandria,  e  nel  3  maggio  del  1207  venivano  am- 
messi alla  cittadinanza  di  Acqui.  Le  discordie  che  nacquero 
tra  gli  Àcquesi  e  gli  Alessandrini  si  rimettevano  poi  al  giu- 
dizio di  Nicòlao  de  Foro  podestà  di  Alba  ,  il  quale  ,  nel  dì 
31  marzo  del  1209,  ragunava  nel  refettorio  del^convento  di 
s.  Maria  d'Acqui  i  consoli  di  questa  ciltV,  e  quelli  di  Ales- 
gandria^  ed  obbligavali  a  giurare  che  avrebbero  esattamente 
osservato  la  sua  sentenza,  che  egli  pronunziò  in  sul  princi- 
pio del  seguente  aprile.  A  prestare  quel  giuramento  Irovossi 
un  Arnaldo  de  MeUUio  nella  sua  qualità  di  console  d'Acqui. 

Nell'anno  medesimo  un  Ottone  Rappa ,  nativo  di  questa 
terra  «  veniva  mandato  ambasciatore  a  nome  del  comune  di 
Aequi  a  ratificare  un'appendice  all'anzidetta  sentenza,  ri- 
guardanti alcuni  diritti  dell'acquose  vescovo  Ugone. 

Guido  Ricardo  di  Melazzo,  a  sommossa  di  Odezzono  ar- 
«prete  di  questd  villaggio,  addì  4  maggio  1212  dolennemenle 
protesta,  che  tutto  quanto  egli  possiede  in  questo  territo- 
rio, lo  tiene  a  nome  della  chiesa  d'Acqui,  a  cui  rende  il 
diritto  e  le  decime.  Non  guari  andò  che  il  luogo  di  Melazzo 
fu  ingiustamente  occupato  dagli  Alessandrini  ^  i  quali  però 
s*indusserQ  a  farne  ad  Acqui  la  restituzione  nell'anno  1224. 

Erano  appena  scorsi  due  lustri,  quando  Ottone,  vescovo 
acquose,  lanciò  la  scomunica  contro  Azzone,  podestà  d'Ac- 
qui, perchè  questi,  senza  l'assentimento  di  lui,  avea  preso 
possesso  del  castello  di  Melazzo,  e  vi  aveva  eseguito  alcuni 
atti  di  podestà  giudiziaria. 

Mei  1257  sorgevano  contese  tra  Tedisio  Roffredo,  signor 
di  Melazzo,  e  Lotterie,  prevosto  d'Acqui,  per  riguardo  ad 
alcune  possessioni  nel  distretto  di  questo  villaggio^  le  quali 
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contese  veniicro  rimesse  «Iki  decisione  di  Pietro  de  AiifériM 
per  corapromesso  del  18  ottobre  di  queirantio,  il  qua!  Pietro 
nel  decimo  giorno  di  gennajo  dell'anno  seguente  decise  in 
favore  de!  prevosto  Lotterio. 

Nel  castello  di  Melazzo  sì  radunarono,  circa  il  ISM,  tutti 
i  possidenti  del  luogo,  ed  al  cospelto  del  sopraecennalo  Rbf- 
fredo  riconobbero  la  superiorità  della  chiesa  d'Acqui  sui  loro 
beni,  e  dichiararono  ad  un  tempo  che  erano  tenuti  a  pa- 
gare le  decime  alla  chiesa  di  s.  Maria  di  essa  cittì. 

Nel  1300  gli  alessandrini  si  fecero  di  bel  nnovo  a  dan- 
neggiare i  beni  della  chiesa  d^Acqui,  e  ai  tutto  rotinaròno 
il  luogo  e  il  castello  di  Melazzino.  che  era  feudo  di  quella 
chiesa,  e  sorgeva  pìft  nei  monti  verso  Cavatore,  e  conte- 
neva belle  case  ed  un  elegante  tempio,  e  una  valido  torre. 
Ed  oltre  a  ciò  i  distruggitori  dì  così  ameno  paese  ne  costrin- 
sero gli  abitatori  a  traslocarsi  in  cireuUu  MelaiHj  presso  la 
chiesa  di  santa  Croce. 

Verso  la  metà  del  secolo  xiv  il  vescovo  d'Acqui,  per  sot- 
trarsi una  volta  alle  continue  molestie  per  cagione  dei  pos- 
sedimenti nel  territorio  di  Melazzo,  che  spettavano  alla  sua 
mensa,  li  die  tulli  in  affitto  per  un  decennio  ad  Oddone 
marchese  di  Ponzone,  mediante  il  prezzo  di  quattrocento 
e  quindici  fiorini  d'oro.  Ma  scaduto  il  tempo  di  tale  af- 
fittamento,  l'anzidetto  Oddone  avendo  ricusato  di  restituire 
al  vescovo  quelle  possessioni ,  nacque  tra  loro  una  lite  la 
quale  ebbe  poi  termine  mercè  di  una  sentenza ,  che  per 
compromesso  delle  parti ,  fu  proferita  da  Ottolìno  Cisalberto 
vicario  del  marchese  di  Monferrato,  e  da  Ruffino  arciprete 
di  Ponzone  in  favore  dell'acquese  Pontefice. 

Melazzo  e  Montecrescente  vengono  descritti  nella  conferma 
di  Carlo  IV  Imperatore  fatta  nel  1565  al  marchese  Giovanni 
di  Monfen^ato. 

Nel  parlamento  che  fu  convocato  in  Moncalvo,  l'anno  1379, 
dai  nobili  ^  e  dai  popolani  lasciati  al  governo  dello  stato 
monferrino  da  Ottono  di  Brunswik,  che  era  partito  per  Na- 
poli^ i  luoghi  di  Melazzo  e  di  Montecrescente  vennero  tas- 
sati come  un  solo  paese ,  per  la  somma  di  ^nticinque 
fiorini. 

Il  secolo  decimoquinto  sorse  funesto  ai  melazzini  ,fai  quali 
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arrecarono  mali  gravisaimi  le  truppe  del  marchese  di- Mon- 
ferrato, che  essendo  slato  espulso  da  Genova  per  opera  dei 
Fregoai ,-  nella  brama  di  vendicarsene ,  oollegossl  col  Duca  di 
Milano  9  e  venne  ad  assaUare  gii  slati  di  quella  repubblica, 
a.  cui  tolse  Ponzone  e  Pareto  con  molti- altri  luoghi  per 
poco  distanti  da  Melazzo,  i  cui  abitatori  ne  furono  anche 
aspramente  manomessi. 

Nei  14^  il  monferratese  Principe  Gian  Giacomo  diede  in 
fenda  a  Giovanni  Bolla  il  luogo  di  Montecrescente^  il  quale 
da  tempo  antico  apparteneva  al  comune  di  Melazzo ,  che  vi 
aveva  fatto  innalzare  sopra  un  monticello  una  torre  ottan- 
golare per  difendersi  dalle  scorrerie  dei  bistagnini. 

Nove  anni  dopo^  il  marchese  Seconclotto  di  Monferrato^ 
inimicatosi  al  Duca  di  Milano  Filippo  Maria,  spedì  nelPac^ 
quese  contado  un  esercito  sotto  il  comando  del  conte  Fran- 
cesco Sforza,  suo  capitano  generale,  che  impadronitosi  di 
Melazzo,  gU  diede  un  barbaro  sacco,  e  non  cessò  mai  di 
tribolarlo,  fintantoché  non.  si  conchiuse  la  pace  per  opera 
del  B.  Amedeo  IX  Duca  di  Savoja. 

Nel  1486,  il  marchese  Bonifacio  di  Monferrato  investiva 
di  Meldzzo  e  Montecrescente,  con  mero  e  misto  impero,  il 
signor  Alessandro  de  Bnude  milanese. 

In  sul  finire  delio  stesso  secolo ,  per  una  orribile  inonda* 
ZBOne  del  Bormida,  furono  atterrate  quasi  tutte  le  case  di 
un  cantone  di  questo  villaggio. 

Nel  primo  anno  del  secolo  xvi,  il  marchese  Guglielmo  in« 
vestivi^  di  questo  comune  un  Antonio  Sannazzaro,  che  indi 
a  poco  tempo  alienavalo  al  conte  Giovanni  Falletto. 

Il  Possevini ,  nella  sua  storia  delhi  guerra  del  Monferrato, 
ci  narra,  che  nel  1615  il  luogo  di  Melazzo  fu  il  solo  che 
andò  esente  dalle  vessazioni  degli  ispano- sabaudi,  perchè 
trovossi  ben  monito  di  intrepidi  soldati,  alla  cui  testa  era 
il  conte  Beccaria  di  Grognardo. 

Il  Duca  di  Mantova  Ferdinando,  il  17  Ottobre  1619,  com- 
prò y  pel  prezzo  di  ottomila  doppie ,  il  feudo  di  questo 
paese  dal  conte  Francesco  Amedeo  Falletti  ;  e  tosto  lo  ven- 
dette per  novemila  e  ducente  doppie  ai  fratelli  Giancarlo 
ed  Alessandro  Gandolfii,  ai  quali  concesse  anche  varii  pri- 
vilegii  ed  esenzioni ,  a  cuì.eziandio  partecipava  it  conte  Guido 
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Avdioni  aoquase»  per  mpeiio  ai  beni  obe  ia  cpiesio  villag* 

gio  possedeva  siccome  erede  dei  signori  Bolla. 

Neiranno  1635  questo  luùgo  fu  maDomesto  dalle  Iruppe 
dì  Piemonte  e  di  Francia ,  che  tenevano  la  eiltà  d'Acqui,  e 
guerreggiavano  contro  i  gonoveai. 

Gli  uhimi  feudatarii  di  MelaseOt  cioè  gli  anzidetti  Gan* 
dolfi  di  Porto  Maurilio  che  s'intitolarono  marchesi  di-  Me* 
la/zo  e  Ricaldone,  conti  di  Chiossanico,  e  Gazelli,  diedero 
allo  stato  personaggi  distinti,  fra  i  quali  particolarmente -si 
notano: 

Giovanni  Francesco ,  ambasciatore  in  Ispagna  pel  Duca 
Carlo  Emanuele  I:  ebbe  la  sede  vescovile  di  Ven^iglia,c 
quindi  quella  d'Alba  nel  1632. 

Accellino,  primo  gentiluomo  di  camera  del  Duca  Carlo 
Emanuele  H,  che  lo  mandò  ambasciatore  in  Francia,  e  lo 
nominò  quindi  governatore  di  Chieri. 

Giulio  Cesare ,  figlio  del  precedente  ,  pure  gentiluomo  di 
camera. 

Carlo  y  dopo  aver  sostenute  alte  cariche  militari ,  fu  go- 
vernatore di  Possano. 

Giulio  Cesare  fu  governatore  del  reale  collegio  delle  Pro- 
vincie, e  nel  1748  arcivescovo  di  Cagliari: 

Francesco  fu  vescovo  di  Ventimiglia  e  poi  della  ciitli  d'Alba. 

Leonora  Falletto  delle  signore  di  Melazzo  e  Villafalletto,  fu 
poetessa  molto  riputata  nella  prima  metà  del  secolo  xvi:  le 
sue  rime  furono  stampate  in  Lucca  Tanno  .1559. 

Saiuii  di  Melazzo.  Furono  essi  divisi  in  173  capi ,  che 
trallano  di  diverse  materie  di  dritto  e  procedimento  civile 
e  criminale,  e  sono  relativi  al  pubblico  governo*  Furono 
approvati  insieme  cogli  altri  usi  e  privilegii  del  luogo  da' Mar- 
chesi di  Monferrato,  duchi  di.  Mantova  ,  con  decreti  del  29 
settembre  1510,  27  agosto  1589,  1  e  6  febbrajo  1620,  12 
dicembre  1652. 

Vennero  stampati  in  Alessandria  per  Antonio  Francesco 
Soto  nei  1655  in  un  voi.  in-4  di  pag.  80,  coiraggiunta  di 
antiche  coTivenzioni  del  comune  coi  signóri  del  luogo,  e  di 
un  decreto  di  concessione  del  diritto  di  caccia  fatto  dal  duca 
Vincenzo  a  favore  dei  comune  nel  1594,  mediante  doppie  300. 
MELE  {Melae),  com.  nel  mand.  di  Voltri,  prov.  dioc.  e 
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dlv.  di  GenoTa.  Dipende  dal  senato,  intend.  gen.  prefett  ipot. 
di  Genova ,  insin.  e  posta  di  Voltri. 

Giace  tra  elevati  baisi  :  guarda  tramontana:  è  distante  due 
miglia  da  Voltri. 

•Nella  direzione  da  ostro  a  borea  vi- passa  una  strada  co- 
munale, che  ^1  eorso  di  quattro  miglia  piemontesi  conduce 
inaino  alla  sommitii  del  monte  Giovo,  accennando  al  comune 
di  Blasone. 

Il  territorio  è  bagnato  da  tre  torrenti ,  cioè  dal  Gorsexio, 
dal  Biscassa  e  dall'Acquasanta,  che  hanno  le  fonti  sul  Gio«> 
To,  discendono  da  tramontana  a  mezzodì,  ed  al  confine  di 
questo  comune  si  uniscono  insteme,  formando  il  fiuoiicello 
Leira  che  va  a  scaricarsi  nel  mare  :  le  acque  del  Leira  con- 
tengono buone  anguille. 

I  balzi  onde  il  luogo  di  Mele  è  ooronato,  sono  di  accesso 
difficilissimo  nell'inverno  per  causa  della  grande  quantità  dì 
neve  che  per  lo  più  cade  sovr'essi:  sul  finire  della  prima- 
vera del  1744  passovvi  una  colonna  di  austriaci  :  e  nel 
1800  un  altro  corpo  di  truppe  deirAuslria  ivi  azzuffiossi  con  un 
corpo  di  truppe  francesi. 

II  monte  Martino,  che  è  uno  dei  più  elevati  monti  di  quella 
contrada,  sorge  a  levante  di  Mele. 

A  poca  distanza,  a  maestro,  dall'abitato,  e  a  due  miglia 
circa  a  tramontana  da  Voltri ,  evvi  una  cava  detta  di  Mele, 
che  contiene  scisto  talcoso,  bigio-nericcio,  rilucente,  com- 
patto, durissimo^  e  che  sfavilla  alcun  poco  sotto  racciarino: 
fonde  difficilmente  al  cannello  in  uno  smalto  nero  :  racchiude 
spesso  dei  noccioline  venule  quarzose^  Coltivasi  come  pietra 
da  scalpello,  suscettiva  soltanto  di  un  rozzo  pulimento;  e 
per  le  molte  fessure,  che  dividono  irregolarmente  questo 
scisto,  riesce  difficile  ottenerne  saldezze  o  pezzi  regolari  di 
certa  mole  :  questa  roccia  abbonda  nei  dintorni  di  Voltri , 
ov'è  in  più  luoghi  scavata  ad  uso  di  fabbrica  :  ma  quella  di 
cui  parliamo  è  di  qualità  molto  migliore   dell'anzidetta. 

I  maggiori  prodotti  in  vegetabili  sono  il  fremente,  i  mar^ 
zuoli ,  le  uve ,  le  castagne  ed  il  fieno.  Si  mantiene  quel  nu« 
mero  di  bestie  bovine  che  richiede  ragricoltura. 

Sono  assai  rioomate  le  cartiere  di  questo  paese,  nelle  quali 
il  occupano  di  continuo  più  di  mille  operai;  i   prodotti  di 
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i|U€8te  fabtnricbe  sr  saiercìano   in  Genova  ^  dondd  vengono 

spediti  in  ogni  parie  d'Europa. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolò  di  s.  Antonio  abate  : 
venne  costruita  sul  priocipio  del  corrente  secolo  :  ne  diede 
it  disegno  l'architetto  Cantone. 

Bvvt.ua  oratòrio  adorno  di  quattordici  quadri  rappresen- 
tanti la  vita  di  s.  Antonio  abate,  i  quali  sono  del  pennello 
dei  Ratti. 

Le  principali  solennità  vi  sono  TAscensione  del  Signore  ; 
l'Assunta,  ed  il  Transito  ài  s.  Catterìna  da  Genova,  che  si 
celebra- jl  14  di  settembre. 

Evvi  un  palaxso  spellante  al  marchese  Centurioni. 
Gli  abitanti  sono  robusti  e  pacifici  :  si  applicano  in  parte 
alla  fabbricazione  della  carta,  e  in  parte  ai  lavori  campestri. 
Popolazione  2492. 

MBLLE  (Jfel/oe),  con.  nel  mand.  di  Venasca,  prov.  e  dioc. 
di  Saluzzo,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte, 
intenda  prefett.  ipol.  di  Saluzzo,  insìn.  e  posta  di  Venasca. 
Trovasi  nella  valle  di  Varaka ,  a  libeccio  da  SahizzO,  su- 
periormente a  Brossasco^  da  cui  è  discosto  un  mìglio  e 
mezzo. 

Dividesi  in  due  parrocchie  :  una  di  queste  trovasi  nel  ca- 
poluogo, ed  è  sotto  rinvooazione  di  s.  Giovanni  Ballista  ;  Pat- 
irà sta  in  una  viilata  che  guarda  mezzodì,  alla  distanza  di 
poco  più  di  un  mezzo  miglio  dal  principale  abitato  di  Mette, 
e  chiamasi  di  s.  Eusebio. 

Delie,  sue  strade,  una  ,  verso  levante,  seorge  a  Brossasco 
e  a  Valmaia^  un'altra,  verso  ponente,  conduce  a  Frassino. 
Questo  comune  è  lontano  un  miglio  da  Frassino,  un  mi- 
glio ed  un  quarto  da  Vaimala,  due  miglia  e  mezzo  da  Ve- 
nasca  ed  otto  da  Saluzzo. 

Il  Vara  ila  vi  è  fecondo  di  ottimi  pesci  :  vi  si  tragitta  col 
mezzo  di  un  ponte  in  legno  chiamato  dì  Valcurta,  cui  il 
fiume-torrente  nelle  sue  piene  talvolta  distrugge  e  seco  tra- 
sporta. 

Nel  lato  di  mezzodì  si  aderge  un  colle ,  per  cui  si  ha  Tac- 
cesso  al  comune  di  Pagherò  in  vai  di  Maira ,  e  verso  tramon- 
tana sorge  un  monte,  per  cui  vassi  a  Girba:  così  quel  colle, 
come  queslo  monte  non  si  tragittano  che  a  piedi  e  nelb 
bella  stagione. 
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La  superficie  dèi  terrilorio  è  di  gtornirie  7495,  66.  Isuoi 
maggiori  prodotti  sono  quelli  del  bestiame  e  dell'atena. 

Nei  tempi  andati,  appiè  dei  babi  di  questo  comune  si  col* 
iivavano  le  viti,  ma  tale  coltiTazione  affatto  cessò. 

Oltre  le  due  sopraccennate  parrocchie  vi  sono,  in  ele^ 
^ata  positura  ,  a  manca  del  Varaila  le  chiesette  dr  s.  Michele, 
di  s.  Bernardo  e  di  N.  Donna  m  detta  della  Biella. 

Già  vi  esistevano  alcune  fabbriche  per  la  fusione  del  ferro 
estraUo  dalle  miniere  di  Bellino  ediSampeyre:  di  presente 
più  non  vi  sono  che  alcuni  màgli. 

Evvi  una  pubblica  scuola  elemeiitare. 

Si  tengono  tre  annue  fiere,  massimamente  per  le  contrat^ 
tazioni  del  bovino  bestiame  :  la  prima  ricorre  il  3  di  febbrajo; 
la  seconda  il  5  maggio^  Tultima  il  13  ottobie. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  vigorosi  e  applicati  all'agri- 
coltura ed  al  traffico. 

Cenni  storici.  Anticamente  questo  luogo  era  di  non  poco 
rilievo,  e  lo  munivano  due  castelli,  di  cui  si  veggono  an- 
cora gli  avanzi.  E  rammentato  nel  testamento  che  Tommaso 
marchese  di  Saiuzzo  fece  il  17  d'ottobre  1294,  nel  mona- 
stero delle  domenicane  di  Revello,  alla  presenza  di  fra  Ro« 
berlo  Favonia  cuneese^  di  Manfredo  Ruella  delP  ordine  dei 
predicatori,  di  Robaudo  de  Braida  y  di  Antonio  di  Roma- 
gnano^  di  Barnaba  de  Bonifaliis  ^  di  Manfredo  Rogerio ,  di 
Guglielmo  Provaoa  e  di  Antonio  ile.  Cugiis.  Con  queir  atto 
Tommaso  di  Saluzzo  lasciava  la  terra  di  M«^lle  al  suo  figliuolo 
primogenito  Manfredo ,  che  kisciolla  poi  a  Manfredo  suo  se^ 
condogenito  col  di  lui  testamento  del  1323. 

Estinti  gli  antichi  signori  di.  Melle  che  si  denominavano 
da  esso,  il  marchese  Ludovico  II  lo  vendette  agli  Orselli  di 
Saluzzo  signori  di  Brosasco  ;  ma  il  marchese  Michele  di  lui 
figliuolo  e  successore  lo  ricuperò  nel  1520. 

Il  duca  Carlo  Emanuele,  dopo  aver  fatto  l'acquisto  della 
Marca  saluzzese,  concedette  con  tìtolo  di  contea  il  feudo  di 
Melle,  insieme  con  quello  di  Frassino  a  Gerolamo  Vacca  di 
Saluzzo  suo  protomedico.  Essendo  morto  questi  senza  prole 
maschile,  il  luogo  di  Melle  passò  alla  sua  unica  figliuola  An-* 
^ela,  maritatasi  ad  un  Matteo  Santi  di  Saluzzo,  cameriere  del- 
ranzidelto  Duca. 
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Hktieo  Stoti  ebbe  due  figliuoli ,  Filippo  Emanuele,  e  Carla 
Emanuele  y  ambidue  dottori  di  leggi  ^  conti  di  Melte  e  con-* 
signori,  di'  Castiglion-Falletto. 

Ebbero  quindi  il  feudo  di  Melle  i  Falcombellt  orìgioarii  di 
Avigliana  »  tenendolo  eziandio  con  titolo  comitale.  Il  primo 
di  questa  prosapia,  die  ne  ricevette  rinvestitura.  Tu  Giovati 
Domenico,  regio  provveditore  di  munizioni  in  Pinerolo,  per 
le  truppe  di  Francia  e  contador  generale  delle  genti  da  guerra. 

Nel  1647  egli  fece  coapicue  donazioni  alla  chiesa  dei  PP, 
eremitani  di  s.  Agostino  in .  Avigltana ,  ove  gli  venne  posto 
un  monumento  d'onore.  Alla  di  lui  munificenza  si  dovettero 
anche  uà  altare  marmoreo,  stato  costrutto  nella  chiesa  dc^ 
gli  ignaziani  di  Pinerolo,  e  Terezione  della  chiesa  dei  cap- 
puccini di  quella  cillà.  Cessò  di  vivere  in  Parigi  circa  Tanno 
1669. 

Da  Catteriua  Paleoioga  ebbe  due  figliuoli,  cioè  Guglielmo 
e  Giambattista ,  che  entrambi  si  laurearono  in  giurisprudenza. 

Il  P.  Bartolommeo  Faleonello  eremitano  di  s.  Agostino:  fu 
per  tre  volte  vicario  generale  del  suo  ordine  in  Lombardia  : 
edificò  un  convento  della  sua  religione  in  Riva ,  ed  ampliò 
quello  di  Avigliana  (vedi  voi.  I,  pag.  506).  Mori  nel  1634  : 
sotto  il  suo  busto  nella  chiesa  dei  domenicani  di  Pinerolo, 
Icggevasi  un'iscrizione  che  ne  rammentava  le  esimie  virtù. 

Della  stessa  famiglia  fu  la  contessa  Margarita  moglie  del 
senalor  Peracchino  marchese  di  Cigliano  ;  essa  nel  1684  fondò 
ili  Torino  un  ritiro  di  figlie  dette  le  Peracchine,  ed  ora  ap* 
pollato  il  Deposito  sotto  il  palrocinro  della  B.  Y. 

Dai  Falcombolli  questo  feudo  passò  pure  con  titolo  di  con- 
tado ai  Roasenda  consigaori  di  Roasenda^  Nomaglioe  Tava- 
griasco. 

Lo  ebbero  poscia  con  titolo  di  baronia  i  Paoletti  di  Busca. 

Popolazione  2043. 

Mellea  (vedi  Possano^  voi.  VI,  pag.  825). 

MELLEZET  [Melesetum),  coro,  nel  roand.  di  Oulx  ,  prov. 
e  dioc.  di  Susa,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Pie- 
monte, intend.  prefolt.  ìpot.  di  Susa,  insin.  e  posta  di  Oulx. 

Trovasi  nella  valle  di  Bardonnéche ,  alla  sinistra  del  tor- 
renie  che  da  il  nome  a  questa  valle,  a  ponente  da  Susa. 

Delle  sue  strade,  una  dichiarala  comunale,  dirigesi^  vei^so 
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greqo  ai  limgo  di  Àriiauds ,  accennando  al  eoanune  di  Bar- 
donnécbe^  un'ahra,  verso  tibeceio»  inette  alla  frontiera  di 
Francia  ,per  il  collo  di  L'Echelle  ove  trovs^si  il  limite  dei  due 
siati  ;  una  terza  y  piegando  verso  ponente  a  a  maestro ,  scorge 
a  Modana,  passando  per  il  collo  di  La  Saume  e  per  il  Cbar» 
maix. 

Un  importante  cammino  si  é  quello  clie  spiccando^  al  di 
sopra  di  Mellezet,  conduce  a.  ponente  per  Valle  Stretta  in- 
sino  al  giogo  denominalo  Dea  Planettes»  donde  travalica  il 
monte  ripiegando  a  settentrione  /e  va  a  riuscire  di  sotto  a 
Modana.  Qualora  si  riattasse  Tantica  via  da  Susa  ad'Oulx  e 
vi  si  facesse  praticabile  quella  per  vai  di  Bardonnéche  a  Mel- 
lezet, e  pel  collo  Des  Planetles  a  Modana,  si  vedrebbono 
solcate  e  battute  dai  carreggi  queste. alpi  finora  non  use  ai 
carri. 

Mellezet  è  distante  un  sesto  di  miglio  da  Arnauds,  un  mi-- 
glio  da  Bardonnécbe,  miglia  quattro  dal  limite  dei  due  slati, 
sette  da  Oulx,  dieci  da  Modana  e  diciassette  circa  da  Susa. 

L'anzidetto  torrente  cbe  ha  le  fonti  superiormente  a  Mel- 
lezet^ in  Iòntananla  di  più  d'un  miglio  da  questo  villaggio, 
appiè  di  una  montagna,  sul  cammino  che  tende  aT  colle  di 
Valle  stretta  o  della  Saume,  ingrossandosi  nello  sciogliersi 
delle  nevi  montane ,  irriga  le  campagne  di  Mellezet  e  di  Ar- 
nauds,  e  gettasi  nella  Dora  Riparia  alquanto  al  di  solto  di 
Oulx.  La  direzione  del  suo^  corso  insino  a  Bardonnéche  è  da 
ponente  a  levante. 

Una  catena  di  montagne  elevatissime  cbe  vanno  da  ostro 
a  ponente,  divide  il  territorio  di  Mellezet  da  quello  di  Ne- 
vacbe,  spettante  alla  Francia. 

Si  ha  comunicazione  allo  Stato  Francese  attraversando  ^ 
quella  catena  di  montagne  che  si  distendono  per  la  lunghezza 
di  set  miglia  circa;  e  quattro  ne  sono  i  colli  per  cui  se  ne 
ha  l'accesso  durante  la  bella  stagione,  non  solo  a  piedi,  ma 
eziandio  con  bestie  da  soma  ;  il  primo,  ad  ostro  del  villag- 
giOy  chiamasi  il  colle  di  La  Chaux;  il  secondo,  a  libeccio, 
è  detto  deirEchelle,  e  viene  considerato  come  il  più  basso 
colle  per  cui  si  possuno  travalicare  le  alpi;  il  terzo,  a  po- 
nente, appellasi  dei  Thaures^  pel  quarto,  cioè  per  quello 
del  Cbardonnet,  vassi  non  tanto  in  Francia  quanto  a  Vai- 
ai       Di%{on,  Geogv.  ecc.  Voi.  X, 
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ineiiier ,  comune  coiifìaanie  con  queiio  di  Meltezéi  nel  suo 
bu>  occidenule.  il  suo  Ulo  di  maestro  confina  col  dislrelto 
di  Modana. 

ti  suolo  di  questo  comune  produce  fromeiilo^  segala,  orso, 
««vena  e  legumi;  e  ti  soprappiù  di  tali  derrate  suole  ven* 
dersi  nella  citta  di  Susa,  e  trasportasi  anche  a  Moda na^  pas- 
sando pel  colle  di  La  Saume. 

I  buoni  e  frequenti  pascoli  vi  aKmentano  numerose  bestie 
bovine  e  pecore;  e  i  terrazzani  ne  vendono  molte  sulle  fiere 
di  Bardonnéehe,  di  Oulx  e  di  Susa. 

Sui  monti  che  circondano  il  territorio  si  trovano  camozze, 
lepri,  faf^i^ini  ed  altri  augelli  de*  pia  ricercali. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  Tinvocazione  di  s.  Antonio 
abate:  fu  ricostrutta  dal  1794  al  1798:  Tarchitettura  ne  è 
bella  e  d'ordine  dorico. 

Pesi  e  misure  come  in  Piemonte;  eccettuata  per  altro  la 
misura  agraria,  che  vi  è  eguale  a  due  metri  e  ventitré  cen- 
timetri. 

Gli  abitanti  sono  di  forte  complessione  e  di  mediocri  di- 
sposizioni intellettuali. 

Cenni  slorieL  11  nome  di  questo  villaggio  proviene  dalla 
gallica  voce  méfèz«,  larice;  onde  in  latino  faricefutti,  che  dà 
il  nome  a  Larissè  ,  villaggio  in  Piemonte. 

Altre  volle  nel  territorio  di  Meilezet  non  eravi  che  una 
piccolissima  villata,  la  quale  faceva  parte  del  comune,  e  della 
parrocchia  di  Bardonnéche.  Quella  poco  considerevole  TilUta 
trovavasi  più  vicina  d'  un  miglio  al  colle  dell'Echelle;  e  /a 
sua  positura  era  nel  sito,  cbe  chiamasi  tuttavia  il  pian  del 
colle:  vi  si  veggono  ancora  gli  avanzi  di  edifizi,  cui  il  tempo 
distrusse,  ed  alcune  casuccie  cbe  non  sono  abitate,  fuorché 
nella  bella  stagione.  La  selva  dì  larici  {melèzes)  j  da  cui  que* 
sto  villaggio  ebbe  la  denominazione,  esisteva  appunto  in 
quella  parte  del  suo  distretto,  ove  fu  esso  fabbricato.  Venne 
eretto  in  comune  ed  in  parrocchia  or  fa  quattro  secoli.  Lo 
invasero  nel  1794  le  truppe  francesi  che  vi  s' introdussero 
|>ei  colli  deirEchelle  e  della  Saume.  Evvi  su  quest'  ultimo 
un'altura  in  forma  di  pan  di  zucchero  ,  ove  le  truppe  Sa* 
baude  coslrussero  ridotte,  e  si  posero  a  campo  prima  del- 
l'invasione dei  Francesi. 
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Nel  1757  la  comunità  di  Meltezet  era  staia  insignita  del 
titolo  di  vasaalia. 

Popolazione  592. 

Melphe,  castello  nella  Tarantasia  :  fu  signoria  dei   Daver-  ' 
ger  signori  di  s.  Thomas. 

MENCONICO  (Jfenoofttcwm),  com.  nel  mand.  di  Varzi, 
proT.  e  dioc.  di  Bobbio^  div.  di  Genova.  Dipenda  dal  senaio 
di  Genova^  intend.  prcfeu.  ipot.  di  Bobbio,  insin.  e  posta 
di  Varzi. 

Fu  compreso  nel  marchesato  di  Varzi.  Trovasi  a  scirocco 
da  Voghera.  Il  comune  è  composto  di  parecchie  villate,  di 
cui  la  principale  giace  alle  falde  del  monte  Penice^  in  sito 
assai  cupo  e  melanconico,  onde  trasse  il  suo  nome. 

E  discosto  cinque  miglia  da  Varzi  ^  sette  da  Bobbio  e  di- 
ciotio  da  Voghera. 

Le  frazioni  aggregate  sono:  Monte -Martino,  Costa  ^  San 
Pietro,  Costa  di  San  Pietro,  Giarola,  S.  Pietro*Casasco,  Col* 
kggio,  Gomarito,  Gaireto,  Lago,  Polinago,  Carpendo,  Priva, 
Varsaja,  Ronco^Marino,  Carobbiolo  e  La  Cà, 

Le  due  vHlate  di  Monte -Martino  e  di  S.  Pietro  Casasco 
furono  feudi  delTillustre  prosapia  del  Malaspina. 

Delle  sue  strade  comunali,  una  detta  di  S.  Pietro,  con- 
duce a  Pietra  Gavina,  ed  è  lunga  metri  1500:  un'altra  che 
da  Polinago  scorge  a  Menconico  è  lunga  metri  1860:  una 
terza,  chiamata  di  Romagnese,  pel  tratto  di  metri  2900  mette 
at  capoluogo  di  provincia:  una  quarta,  che  dicest  di  Monte* 
Martino,  è  della  lunghezza  di  metri  1500,  e  tende  al  capo- 
luogo di  mandamento:  un'altra  via,  cioè  quella  dei  Marnetlo^ 
rivolgesi  al  paese  di  Rivalunga,  per  Testensione  di  metri 
400:  una  infine,  lunga  metri  1500,  dirigesi  alla  parrocchia 
di  Ceci,  e  porta  il  nome  di  (juesto  paesello.  Tutte  queste 
strade  trovansi  in  istato  cattivo. 

li  monte  Penice  che  sorge  nel  territorio  di  questo  co- 
mune abbonda  di  erbe  pel  pascolo  del  bestiame. 
'  Le  campagne  di  Menconico  sono  inaffiate  dalle  acque  di 
un  torrente,  che  sino  a  un  certo  punto  del  suo  corso  di- 
cesi  Vallata,  e  gli  soprastà  un  ponte  in  pietra:  avvicinan- 
dosi esso  alla  sua  foce,  prende  poi  il  nome  di  Aronchio. 

Considerevole    vi   è   il    prodotto  dei   cereali,  e  massime 
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quello  del  rromento;  gli  abiianti  ne  vendono  il  sopnippià 
sui  mercati  di  Varzi ,  con  cui  mantengono  le  loro  relazioni 
commerciali ,  soprattutto  per  la  vendita  di  una  grande  quan- 
tità dei  buonissimi  caci,  cui  essi  fanno. 

La  parrocchia  del  capoluogo  sotto  il  titolo  di  s.  Giorgio 
è  di  costruzione  molto  antica,  e  fatta  a  cupola. 

Nel  comune  vi  hanno  due  altre  chiese  parrocchiali  ,  la 
prima  in  S.  Pietro  Casasco,  la  seconda  in  Monte-Martino. 
Nell'una  e  nell'altra  fu  costrutto  un  camposanto  nella  pre- 
scritta distanza  dàlie  abitazioni  Panno  1833. 

I  terrazzani  di  Menconico  sono  vigorosi,  affaticanti  e  co- 
stumati. 

Popolazione  1132. 

MENDATICA  (Mendaiiea),  com.  nel  mand.  della  Pieve, 
prov.  d'Oneglia,  dioc.  d'Albenga,  div.  di  Nizza-Marittima^ 
Dipende  dal  senato  di  Nizza  ,  intend.  prefetti  ipot.  di  One* 
glia,  insin.  e  posta  della  Pieve. 

Giace  a  ponente,  ed  è  l'ultimo  paese  della  valle  di  Al- 
benga:  confina  col  contado  di  Nizza. 

Vi  corrono  quattro  strade;  la  prima  tende  a  Pornassio,  la 
seconda  a  Cosio ,  la  terza  a  Montegrosso ,  Tultima  dirigasi 
a  Tenda. 

II  comune  è  distante  Quattro  miglia  dal  capoluogo  di  man- 
damento. 

Il   territorio  ne  è  bagnato  dal   torrente  Aroscia,  che  ba 
le  fonti  nella  montagna   di  Frontero,  scorre  tutta  la  riviera 
d'Albenga,  ove   prende    il  nome  di  Centa,  e  va  a  metter 
capo    nel    mare:    vi   si  tragitta  col    mezzo  di  due  ponti  in 
pietra. 

Fra  f  balzi  che  fanno  corona  a  Mendatica,  il  più  consi- 
derevole si  è  quello  di  Frontero  per  tre  sorgenti  d'acqua  , 
che  danno  origine  ad  altrettanti  fiumi.  Le  sue  strade  non 
sono  né  praticabili  con  vetture ,  né  comode  ai  pedoni. 

Il  suolo  in  generale  vi  è  pietroso  ed  ingrato  :  ciò  nondi- 
meno i  solerti  villici  ne  ricavano  buone  ricolle  di  cereali 
d'ogni  specie,  di  eccellenti  legumi,  e  di  squisite  castagne: 
coltivano  anche  le  viti  che  forniscono  vini  di  mediocre  qua- 
lità. Mantengono  molte  mandre,  cui  possono  alimentare 
mercè  dei  loro  numerosi  pascoli. 
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Le  foreste  abbondano  di  larici,  di  pini  e  di  qiiercte.  Vi 
si  trova  non  poco  selvaggiume. 

La  cbiesa  parrocchiale  fu  edificata  circa  Tanno  1760:  è 
sotto  Tinvocazione  dei  ss.  mm.  Nazario  e  Celso. 

Vi  Sì  fa  una  fiera  per  le  contrattazioni  del  bestiame,  la 
quale  ricorre  il  21  di  settembre  :  la  frequentano  molti  ne- 
gozianti delle  Provincie  di  Oneglia,  di  Albenga  ed  anche  di 
Cuneo. 

Evvi  un'opera  pia  che  distribuisce  annualmente  lire  ducen^ 
to  quaranta  ai  malati  poveri  del  comune. 

Non  pochi  dei  terrazzani  di  Mendatica  per  causa  della  ste- 
rilità del   loro  suolo  vanno  a  lavorare  sull'alpe  Marca ,  nel 
comune  di  Tenda  :  essi  coltivano  quell'alpe  mediante  una  re- 
tribuzione proporzionata  alla  quantità  dei  cereali  che  vi  rac- 
colgono o  delle  mandre  che  vi  conducono. 

Gli  abitanti  sono  pressoché  tutti  robusti  e  solerti  agricol- 
tori. 

Cenni  starici  Questo  villaggio,  sccondochè  narra  la  tra- 
dizione locale^  già  esisteva  in  sito  alquanto  discosto  da  quello 
dove  ora  si  trova ,  ed  era  denominato  il  Borghetlo  :  preten* 
dono  alcuni  eh'  esso  venisse  agguagliato  al  suolo  dalle  truppe 
genovesi ,  e  che  i  suoi  abitatori  siensi  poi  fabbricato  le  loro 
novelle  case  nella  regione  che  chiamavasi  allora  Costa  Man- 
datica  ,  onde  il  paese  novellamente  fabbricato  siasi  dapprima 
detto  Mahdaigna ,  e  posteriormente  Mendatica  ed  anche 
Mendaiga. 

Checché  di  ciò  sia,  vero  è  che  questo  villaggio  fu  feudo 
imperiale  ;  e  che  lo  ebbero  i  marchesi  di  Cravesana ,  dai  quali 
passò  ai  signori  di  Ventimiglia,  e  quindi  alla  repubblica  di 
Genova,  sotto  la  cui  dominazione  lo  amministravano  quattro 
consoli  nominati  in  un'assemblea  di  tutti  i  capi  di  famiglia. 

Mendatica  fu  una  delle  terre  che  vennero  comprese  nel 
marchesato  del  Maro. 

Popolazione  670. 

Mengà,  rivo  nel  territorio  di  Castelletto  Merli. 

MENTHON  (Mentho  Gebennensium),  com.  nel  mand.  di 
Annecy,  prov.  del  Genevese,  dioc.  d'Ànnecy^  div.  di  Savoja. 
Dipende  dal  senato  di  Savoja*,  iniend.  prefett.  ipot.  ìnAn,  « 
posta  di  Annecy, 
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Sorge  alla  sponda  orientale  del  lago  di  Anneej,  in  cleyala 
ridente  positura  ,  a  scirocco  da  Annecy,  da  cui  è  distante 
tre  miglia  e  mezzo  circti. 

Vi  passa  la  strada  comunale,  che  dal  eapoluog#  di  provin- 
cia scorge  a  questo  TÌIIaggio  e  indi  a  Talioires. 

Il  suo  territorio,  la  cui  superficie  è  di  giornate  975,^ 
coltivato  a  campii  e  sìiigolarraeote  a  TÌgneti  :  considerabili 
ne  sono  i  prodotti  de' cereali,  del  Tino,  delle  patate  ed  an- 
che del  fieno. 

Tra  l'abitato  principale  di  Menthon  ed  il  borgo  di  Tal- 
ioires, trovasi,  appiè  della  collina  di  Chére,  una  sorgente 
solforosa  fredda  :  se  oc  raccoglie  V  acqua  in  una  specie  à\ 
vasca  murata  ,  il  cui  diametro  è  di  centimetri  65  circa.  I 
terrazzani  di  Menlhon  credono  per  tradizione  ,  che  in  vici- 
nanza del  luogo  ,  ove  scaturisce  quest'acqua  ,  esistesse  nei 
tempi  andati  uno  stabilimento  di  bagni  ;  diffatto  vi  si  veg- 
gono ancora  alcuni  avanzi  di  muraglie  diroccate.  Dopo  il 
Fantoni ,  che  fu  il  primo  a  parlare  dell'acqua  di  Menthoo. 
nel  1747,  ne  fecero  parola  il  Despine,  il  Grillet  e  l'autore 
dell' ^nnuoire  staiistique  du  département  du  Mont-BUnc. 
Quest'acqua,  dice  il  eh.  Berti  ni ,  è  limpida  e  chiara:  forma, 
ove  soggiorna ,  un  sedimento  solfureo  :  vi  si  estrica  di  con- 
tinuo una  gran  quantità  di  bollicine  di  gaz  idro-sulfurato:  il 
suo  odore  rassomiglia  a  quello  delle  uova  fracide;  ed  è  anche 
sensibile  al  gusto:  la  temperatura  è  inferiore  a  quella  àà- 
l'atmosfera.  Non  esiste  sinora  alcuna  analisi  dell'acqua  or 
Menthon,  la  quale  venne  amministrata  con  successo  nflH^ 
scrofole,  nelle  così  dette  ostruzioni  del  fegato,  nella  clorosi 
ecc.  Al  presente  è  poco  usata,  né  se  ne  fa  gran  conto. 

La  parrocchia  sotto  il  titolo  di  s.  Giuliano,  è  arcipretura* 

Gli  abitanti  fanno  il  loro  commercio  con  Annecjf. 

Popolazione  731. 

Cenni  storici.  Menthon,  dominato  da  un  forte  castello, 
diede  il  nome  ad  una  delle  cinque  più  illustri  famiglie  o^I 
Genevese ,  come  appare  dai  seguenti  versi  fatti  anticamente 
xiel  dialetto  del  paese: 

Temier,   Viry  et  Compeìf 
Soni  les  meitlous  maisons  du  Genevey, 

Sallanuvaz  et  Menthon 
Ne  lez  cedont  pas  if  un  botton. 
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Era  ella  già  distinta  nel  secalo  ix;  perocché  s,  Bernardo 
di  Menthon,  che  fu  il  fondatore  de' religiosi  ospizi!  sulle  due 
alte  e  perigliose  alpi,  che  ne  presero  il  nome,  cioè  il  grande 
ed  il  piccolo  S.  Bernardo,  nasceva  da  Riccardo,  signore  di 
questa  terra,  il  15  giugno  delFanno  923.  I  principali  cenni 
sulla  vita  dì  queato  Santo  furono  da  noi  dati  neir articolo 
AwiQy  voi.  I^  pag.  324. 

Gii  antichi  primitivi  titoli  dj  quest'inclita  prosapia  anda- 
rono smarriti  tra  le  vicende  de'  tempi  ^  ìnsino  al  principio 
del  secolo  xiii:  i|  benemerito  abate  Besson  ,  curato  di  Ca- 
peìrì  ch'ebbe  l'incarico  di  compilarne  la  genealogia,  dopo 
le  molte  sue  ricerche  non  potè  rinvenire  autentici  titoli  pri- 
ma del  1200. 

Dalla  compilazione,  che  ne  fece  il  Besson,  e  comparve  ma- 
nuscritta  nel  1751  ,  sì  scoreje  che  il  primo  nella  serie  dei 
signori  di  Menthon  fu  un  Guglielmo,  il  quale  trovossi  pre- 
sente alla  transazione  fattasi  nel  1219  tra  il  vescovo  ed  il 
conte  di  Geneva. 

Viene  appresso  un  Tommaso  di  lui  figliuolo,  che  per  atto 
del  1252  riceve  da'  suo  fratello  Guglielmo  il  castello  di  questn 
terra;  e  nel  1261  ha  dal  conte  di  Geneva  l'investitura  delle 
fiere  e  de' mercati  di  Menthon  e  di  Dingy. 

Alberto,  figlio  del  precedente,  divise  le  sue  signorie  ne' 
suoi  figliuoli  ",  onde  uscirono  i,  baroni  di  Dingy,  di  Marci ,  di 
La-Balroe,  di  Gruflfy,  ecc. 

Giacomo  di  Menthon,  abate  di  Talloires,  intervenne  al- 
l'omaggio di  fedeltà  prestato  al  conte  di  Geneva  da  Aimo- 
netto  suo  parente  Tanno  1314. 

Tommaso  II  nel  1340  fece  una  transazione  col  conte  di 
Geneva  alla  presenza  di  Pietro  di  Droislè,  abate  benedittino 
di  s.  Giovanni  fuori  delle  mura  di  Geneva. 

Un  Bernardo  di  Menthon  già  nel  1561  era  cavaliere  del 
collare  di  Savoja  ,  come  si  scorge  da'  pubblici  atti  di  quel- 
l'anno. 

Un  Roberto  fu  grande  capitano:  accorse  in  ajuto  al  re  di 
Francia  ne' campi  di  S.  Omer  insieme  con  molti  altri  baroni 
della  Savoja:  nel  1371  venne  creato  gran  balio  del  Gene- 
vese  dal  conte  Pietro  di  Geneva. 

Arrigo  fu  consigliere  del  grande  Amedeo  Vili  duca  di  Sa- 
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▼nj-j  :  ebbe  la  carica  dì  gran  balio  di  Vaud  :  ìnlertenne ,  il 
22  giugno  H12,  al  Iratuto  di  per  tra  il  sopralodalo  Duca 
e  il  marchese  di  Saluzzo:  durante  la  guerra,  che  Amedeo <li 
Viry  fece  al  Duca  di  Borbone  nello  scopo  di  costringerlo  al 
doTuto  omaggio  alP augusta  Casa  di  Savoja  per  riguardo  al 
principato  di  Dombes ,  Arrigo  di  Mentbon  trovossi  alla  lesla 
dì  trentotto  banneretli  del  Genevese  e  del  Fossign). 

Guglielmo  li ,  figliuolo  del  precedente,  consigliere  e  grande 
balio  di  Savoja,  venne  accettato  mallevadore  dalcanlOBedl 
Berna  per  la  somma  di  30000  fiorini,  che  gli  doTCva  il  duca  4 
Savoja  Ludovico ,  il  quale  diede  ad  esso  Guglielmo  il  go- 
verno del  castello  di  Bassìgnana,  lo  incaricò  di  gravi  nego- 
ziali col  dnca  di  Milano,  e  creollo  cavaliere  del  supremo 
ordine  Tanno  1440. 

Francesco  di  Mentbon  ^  signore  di  Duéme ,  fu  ciambel- 
lano e  consigliere  di  Filippo  duca  di  Borgogna. 

Giorgio,  figliuolo  dei  precedente,  ebbe  la  signoria  di  Co- 
liguy,  fu  consigliere  e  ciambellano  del  re  di  Francia  ;  e  venne 
dal  Duca  di  Borgogna,  l'anno  1482,  nominato  governatore 
e  luogotenente  generale  della  contea  di  Villars  e  della  ba- 
ronia di  Loye.  Filiberto  il  Bello,  duca  di  Savoja,  inviollo 
ambasciadore  straordinario  presso  l'imperatore  Massimiliano, 
a  cui  egli  condusse  un  possente  soccorso  di  gentiluomioi 
savoini  ;  e  la  vedova  Duchessa  ,  di  lui  nuora  ,  Bianca  di 
Monferrato  gli  concedette  in  proprietà  tutte  le  miniere  del 
ferro  e  le  fabbriche  di  acciajo ,  che  si  trovavano  nell'esten- 
sione delle  signorie  dipendenti  dalla  casa  di  Mentbon:  G^r- 
gio  di  Mentbon  ,  signore  di  Coligny,  ebbe  anche  il  titolo  ere- 
ditario della  grande  baronia  di  Savoja. 

Bernardo  111 ,  fu  consigliere  di  Emanuele  Filiberto  e  di 
Carlo  Emanuele  I:  questi  lo  creò  primo  conte  di  Mentbon; 
e  quegli  nella  nuova  formazione  dell'esercito  provinciale» 
il  nominò  colonnello  di  dieci  compagnie,  gli  diede  il  governo 
del  Fossignì  e  del  Genevese,  mentre  Carlotta  d'Orleans, 
duchessa  di  Geneva  ,  davagli  quello  di  Belforte- 

Francesco  11  venne  scelto  a  governatore  di  Borgo  in  Bressn. 

Renato  di  Menthon-Monlrotticr  fu  eletto    nel   1675  d»*'^ 

nobiltà  genevese  a  prestare  l'omaggio  alla  duchessa  regg^"^^ 

.  Giovanna  Battista  :  condusse  in  isposa  ,  il  7   febbrajo  Ifi?^* 
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la  gentildonna  Margherita,  erede  di  Francesco  di  Moiria,  ba- 
TQne  di  Rosy  nella  Franca  Contea ,  e  cessò  di  vivere  nel 
castello  di  Menthon  il  18  aprile  1709. 

Bernardo  IV^  figlio  del  precedente,  niaritossi,  il  17  marzo 
1714  f  a  Donna  Margherita  di  Lescheraine,  da  cui  ebbe  Fran* 
cesca  Sofia,  dama  d'onore  della  Principessa  di  Carignano: 
sposò  ella  nel  di  4-  marzo  1746  Luigi  Veuiilet  di  Lasaulnièrf", 
conte  di  Domessin^  ci  suoi  fratelli  Bernardo  Renato,  conte 
di  Montrottier,  e  Luigi  Guglielmo,  essendo  morti  senza  prole, 
il  castello  e  le  terre  dipendenti  dall'  illustre  casa  di  Menthon, 
passarono  ai  Veuiilet  marchesi  di  Venne. 

La  casa  di  Menthon  erasi  divisa  in  molti  rami,  quali  fu- 
rono quelli  de'  signori  di  Couvette ,  di  Beaumont  sotto  Sa- 
lève,  di  Marci,  de' baroni  della  Balme  di  Thuy,  e  de'conti 
dt  Aviernoz. 

MENTHONMEX  (Mentoneeum),  com.  nel  mand.  di  Seys- 
sel,  prov.  del  Genevese,  dioc.  di  Annecy,  div.  di  Savoja.  Di- 
pende dal  senato  di  Savoja,  intend.  prefett.  ìpot.  di  Annecy, 
itisin.  e  posta  di  Seyssel. 

Trovasi  alla  sinistra  de'  piccoli  Usses ,  in  una  collina ,  al 
di  sopra  delle  fonti  Morges ,  a  maestrale  da  Annecy.  Fu  com- 
preso nella  contea  di  Clermont. 

È  discosto  cinque  miglia  da  Seyssel ,  e  sei  da  Annecy. 

11  comune  è  attraversato  dalla  strada  provinciale  da  Ru- 
milly  a  §.  Julien. 

Il  territorio,  la  cui  estensione  è  di  giornate  2526,  viene 
irrigato  dalle  acque  di  due  copiosi  rivi  :  produce  in  discreta 
quantità  cereali  di  ogni  sorta,  uve  ed  altre  fruita,  ed  ogni 
sorta  di  legumi. 

Le  principali  piante,  che  vi  allignano,  sono  l'abete  e  la 
quercia.  Le  fertili  pasture  di  Menthonnex  alimentano  molte 
bestie  bovine  e  pecore  e  non  pochi  cavalli. 

La  collina ,  che  sorge  in  questo  comune  è  mollo  elevata, 
ed  in  gran  parte  imboschita.  Non  vi  scarseggia  il  selvaggiume. 

La  chiesa  parrocchiale  sotto  T invocazione  di  s.  Giorgio, 
è  uffiziata  da  un  sacerdote  ,  che  è  insignito  del  titolo  di 
rettore. 

Nella  pubblica  scuola  i  fanciulli  imparano  a  leggere  e  scri- 
vere e  le  prime  regole  dell'aritmetica. 
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Gli  abiUnli  ripartili  in  otto  borgate,  ond'è  composto  il 
romune,  «ono  pressoché  tutti  vigorosi ,  ^d  applicati  air^gri- 
coltura  ed  al  traffico. 

Popolazione  844. 

MENTHONNEK,  com.  nel  maiid.  di  ThArens ,  prov.  del 
Genevese,  dioc.  d'Annecy,  div.  di  Savoja«  Dipende  dal  se- 
nato di  Siivoja  y  intend.  prerett.  ipat.  insin.  di  Annecy,  pasta 
di  Th6rena. 

Giace  in  montala  presso  il  fiume-torrente  degli  Usses,  a 
maestrale  da  Groisy,  e  a  tramontana  da  Annecy* 

È  uno  de'  cinque  comuni ,  che  formano  il  dr«tretto  de'  balzi 
denominati  Barnes ,  il  quale  ne'  tempi  andati  era  molto  sie- 
rile  ;  ma  da  qualche  tempo  tì  s'introdussero  t  migliori  me- 
todi di  far  ppoaperare  Tagricoltura  ,  e  divenne  pef*ciò  assai 
produttivo. 

Qiteslo  comune  è  distante  quattro  miglia  dal  capoluogo 
di  mandamento .  ed  otto  da  quello  di  provincia. 

Il  particolare  territorio  di  Menthonnex  en  Bornes,  presenta 
una  superficie  di  giornate  2146,  le  quali  si  coltivano  dili- 
gentemente a  eampi  ed  a  prati  :  il  soprappiù  de'  cereali,  che 
vi  si  raccolgono ,  è  venduto  dai  terrazzani  nella  cilt^  di 
La  Roche. 

La  parrocchia  è  sotto  T  invocazione  di  s.  Lorenzo. 

Per  li  pesi  si  usa  la  libbra  di  18  oncie:  sono  in  corsole 
monete  di  questi  R.  Slati  e  quelle  di  Genera. 

Popolazione  660. 

MENTOULLES  e  Jlfefi#u/««),  com.  nel  mand.  di  Fenestrelk, 
prov.  e  dioc.  di  Pinerolo,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senai^ 
di  Piemonte ,  intend.  prefett.  ipot.  di  Pinerolo,  insin,  e  posto 
di  Fenestrelle. 

'  Trovasi  rtella  valle  di  Pragelato  ,  a  naacstro  di  Pinerolo.  H 
comune  è  composto  di  Mentoulles  capoluogo,  e  delle  seguenti 
frazioni:  Maisonasse,  Villeclause,  Serelours,  La^Fonnlu-feUi 
Lara,  Lalatte  ,  Essuchet ,  Granges  e  Ghambons,  di  <nii  una 
piccola  parte  appartiene  a  Fenestrelle. 

Vi  passa  la  grande  strada  reale ,  che  verso  ponente  con- 
duce a  Fenestrelle. 

Mentoulles  è  discosto  un  miglio  da  Rorà,  un  miglio  eiDezzo 
da  Fenestrelle  e  miglia  dodici  da  Pinerolo. 
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Gli  abitanti  passano  il  Chisone  col  mezzo  di  tre  pomi  in 
legno y  ch'eglino  stessi  hanno  cura  di  mantenere  in  buono 
stato  per  poter  coltivare  i  loro  campi  e  le  loro  praterie^  che 
stanno  ai  due  lati  dello  stessp  fiume-torrente. 

Vi  sorgono  rupi  sommamente  elevate  ed  inaccessibili.  Sopra 
una  postiera  verso  la  metà  della  medesima,  fanno  buonissima 
prora  i  larici ,  i  pini  selvatici ,  alcuni  fag^ì ,  e  non  poche 
quercie  :  se  ne  fa  dai  terrazzani  il  taglio  annuale  «[el  sito  in-^ 
dicalo  dal  sindaco  a  proporzione  di  registro  :  da  questo  taglio 
sono  escluse  le  piante  di  alto  fusto. 

I  prodotti  in  cereali  sono  il  segale  ed  una  piccola  quan- 
tità di  fi^mento,  d'orzo  e  c|'9vena:  si  tagliano  due  soli  fieni: 
il  secondo  si  mescola  con  paglia  trita  ,  e  serve  cosi  di  ali- 
'mento  al  bestiame  ne'  mesi  d'inverno  ;  ed  è  perciò  che  gli  abi-^ 
tanti  possono  ancor  vendere  una  metà  del  maggiengo  ai  car- 
rettieri di  Pinerolo.  Coltivasi  il  linp  e  la  canapa  ,  ma  sola<$ 
mente  in  quella  quantità ,  che  può  servire  agli  usi  del  paese, 

I  prodotti  del  bestiame  in  burro  ed  in  caci  vi  sono  di  qual- 
che rilievo  :  ì  vitelli  si  vendono  alla  macelleria  di  Fenestrelle  : 
della  lana  delle  pecore  si  valgono  gli  abitanti  per  farne  i 
grossi  drappi,  di  cui  si  vestono. 

Vi  corrono  due  ruscelli,  uno  chiamato  del  Bout  di  Men- 
toulles  a  mezzodì ,  e  l'altro  di  Courbière  a  mezzanotte  verso 
la  borgata  delle  Grangie  :  entrambi,  nelle  loro,  piene,  ar- 
recano molti  guasti  alle  circostanti  campagne:  tutti  e  due  si 
gettano  nel  Chisone.  ^ 

Nel  territorio  di  Mentoulles  trovasi  grafite  un  po' scistosa^ 
aia  di  ottima  qualità^  da  cui  ne  deriva  un  qualche  guada- 
gno al  paese. 

La  parrocchia  è  dedicata  a  s.  Giusto. 

Gli  abitanti  sono  robusti,  ed  appUcatissìmi  all'agricoltura 
ed  alla  pastorizia. 

Cenni  $iorieL  Adelaide  di  Susa  nel  109Q  fondò  in  Men- 
toulles un  priorato,  e  lo  dotò  di  beni  e  di  decime,  aggre-^ 
gandolo  all'abbazia  di  Ouk ,  che  vi  mandava  due  canonici 
per  uffiziarne  la  chiesa,  già  sin  d'allora  dedicata  a  s.  Giusto. 

Di  presente  la  nomina  del  priore  curato  appartiene  al  ve«* 
scovo  della  diocesi:  vi  hanno  due  vicarii:  uno  nel  capoluo- 
go, il  quale  viene  eletto  e  stipendiato  dal  priore^  e  l'altro 


Digitized  by 


Google 


332  MERANAl 

nella  frazione  di  Chamboiis,  manlenulo  a  apese  <lel  Gererno. 

Francesco  I  re  di  Francia  nel  1558  vi  dormì  nel  quartiere 
di  Villeclause ,  ed  eseniollo  da  contribuzioni. 

Questo  villaggio  fu  eretto  in  contado  a  favore  dell'antica 
e  nobile  famiglia  dei  Paseri ,  che  nel  1752  lo  rilasciarono  alla 
comunità  mediante  alcune  condizioni  di  loro  vantaggio. 

Mentoulles  vide  nascere  Tesimio  sacerdote  Giovanni  Frezet, 
che  mancò,  è  poco  tempo,  ai  viventi:  fu  baccelliere  in  let- 
tere :  allevato,  sin  dalla  sua  prima  gioventù,  nella  congrega- 
orione  de'  missionarii  di  s.  Giuseppe  di  Lione ,  vi  si  distinse 
colle  sue  virtù  e  co'  suoi  talenti  !  resse  il  collegio  reale  di 
Belley  nel  1790:  fu  segretario  di  monsignor  D'Orlié  de 
S.  Innocent,  vescovo  di  Pinerolo  nel  1793:  venne  poi  no- 
minato cappellano  regio  a  Fenestrelle;  d'onde  venuto  a  To- 
rino, fu  precettore  de' marchesi  della  Marmerà  e  di  Cavorrc. 
Di  ritorno  da'  suoi  viaggi  in  Francia  ed  in  Italia  ,  ebbe  la 
cattedra  di  letteratura  francese  nell'accademia  militare  ,  per 
uso  della  quale  compose  antologie  di  genere  sentenzioso,  e 
di  apologhi,  e  di  lettere  famigliari.  Per  l'istruzione  degli 
allievi  della  militare  accademia  pubblicò  VHisioire  de  la  Voi- 
non  At  Savoie  ,  in  3  voi.  in  8.®  con  litografie  de'  Principi 
e  delle  Principesse,  che  tennero  questo  regno.  Il  eh. abaie 
Frezet  nell'ottimo  divisamento  di  fare  il  miglior  uso,  che 
fòsse  pof^sibtle  del  frutto  di  sue  lunghe  ed  incessanti  fati- 
che  ,  legò  quarantacinque  mila  lire  alla  congregazione  di  ca- 
rità della  sua  patria. 

Popolazione  824. 

MERA.NA  (Merana);  cova,  nel  mand.  di  Spigno,  prov.e 
dioc.  d'Acqui ,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di 
Casale,  intend.  prefett.  ipot.  d'Acqui,  insìn.  e  posta  di  Spigno. 

Appartenne  al  marchesato  di  Spigno  :  sta  verso  il  piccolo 
Bormida  ^  a  libeccio  dal  capoluogo  di  provincia. 

Il  comune  è  diviso  in  sette  viltate.  A  scirocco  vi  passa  la 
strada  provinciale,  che  si  volge  da  Spigno  a  Dego. 

Merana  è  distante  4  miglia  da  Spigno  e  10  da  Acqui. 

il  Bormida  ne  bagna  il  territorio  ne' suoi  lati  di  levane* 
e  mezzodì. 

Il  suolo  anticamente  vi  era  così  sterile  ,  che  i  terraw^^J' 
vi  erano  esenti  dalle  pubbliche  imposte;  ora  produce  in  di- 
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n'creta  quantilà  fromento ,  meliga  y  civaj» ,  castAgne  ed  uve, 
«on  cui  si  fanno  viui  assai  buoni* 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Nicolò. 

Deirantico  e  rovinato  castello  già  spettante  al  marchese 
fili  Spigno,  vi  esiste  tuttavia  una  torre. 

Pesi  e  misure  di  Piemonte. 

Popolazione  580. 

MERCENASCO,  o  MARCENASCO  (Marcemagum,  Marce- 
nmgumy  Marcenascttm ) ^  com.  nel  mand.  di  Strambino  >  prov. 
e  dice.  d'Ivrea,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Pie? 
monte,  intend.  prefett.  ipot.  dMvrea,  insin.  e  posta  di  Stram- 
bino. 

Sta  in  luogo  montuoso,  a  scirocco  d'Ivrea,  in  sulla  vìa, 
che  da  questa  città  mette  a  Chìvasso. 

Le  strade,  che  di  qua  mettono  ai  circostanti  villaggi , 
Qono  malagevoli. 

II  comune  è  distante  un  miglio  dar  capoluogo  di  mandai 
mento  e  cinque  da  quello  di  provincia. 

I  colli  ne  sono  di  mediocre  fertilità  ;  nel  rimanente  il  ter- 
ritorio è  poco  fecondo. 

La  chiesa  parrocchiale  del  capoluogo  ,  sotto  il  titolo  di 
santa  Maria  Maddalena,  e  di  antica  ^  elegante  costruzione. 

Una  villata  composta  di  alcuni  cascinali  compresi  nel  co- 
mune di  Mercenasco,  ha  il  comodo  di  una  propria  parrocchia. 

L'antico  castello  ne  è  di  presente  distrutto  in  gran  parte* 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  robusti:  si  applicano  alP agri- 
coltura ,  e  trascurano  il  commercio. 

Popolazione  2208. 

Cenni  storici.  Il  primitivo  nome  di  Mercenasco  provenne 
dalle  celtiche  voci  marky  confine,  enuy^  paese.  Diffatto  al- 
cuni de' nostri  eruditi  avvisarono,  che  quivi,  o  poco  lunge 
fossero  gli  antichi  confini  degli  inferiori  Salassi  e  dei  Levi^ 
ora  Vercellesi.  D'altronde  questo  comune  in  qualche  suo 
lato  è  veramente  chiuso  dal  fiume  Dora  e  dal  Chiusella ,  e 
trovasi  al  termine  delle  colline  eporediesi ,  dove  incomincia 
la  pianura  inferiore. 

Mercenasco  fece  parte  dell'antico  eporediese  contado: 
dopo  i  marchesi  d' Ivrea  cadde  in  potere  de' vescovi  di  quella 
città,  e  fu  uno  de'  feudi  maggiori  della  sede  vescovile  dlvrea, 
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che  il  Y/escovo  Oberto  cuncedétle  al  marchese   Bonifocio  ii 

Monrerralo  Tanno  1227. 

A  malgrado  di  ciò  ì  eaBlellani  del  contado  sirettisi  in  una 
lega  col  comune  d'Ivrea  e  coi  principali  conli  del  Canadese 
contro  raiizideito  Marchese  e  contro  altri  poieniati ,  cerca- 
vano il  modo  di  allontanarne  rinvasione.  Tra  que'  collegati 
castellani,  comparivano  un  Pietro  de  Marccnmseo^d  un  Mar* 
lino  e  il  figliuolo  di  lui  Guglielmo,  tutti  dello  stesso  casato. 
Se  non  che  il  Marchese  neli' intendìibeiito  di  rendere  vani 
gli  sforzi  di  queir alleanjca ,  procacciò  di  tenere  un  parla- 
mento nella  stessa  città  d' Ivrea  Tanno  1229,  e  gli  venne  fatto 
di  unirsi  a  tutù  gli  anzidetti  signori  per  promettere  obbe- 
dienza e  tributi  a  quel  possente  comune. 

Mercenasco  da' suoi  primitivi  castellani  pervenne  ai  conti 
di  Valperga  ;  e  una  parte  della  giurisdizione  sovr'esso  spellò 
ai  conti,  di  Mazze ^  e  Taltra  divenne  un  titolo  de'primarii  c(h 
lonnellati  di  essi  conti  di  Yaiperga. 

Di  questo  colonnellato  era  nel  1260  il  conte  Alberto  fi- 
gliuolo di  Guidone,  da  cui  usci  una  progente  di  valenti  ca* 
valieri  che  si  distinsero  cosi  fra  le  armi,  come  alla  corte  dei 
Principi  di  Savoja ,  dai  quali  riconobbero  il  loro  caMello  ili 
Mercenasco  j  e  quindi  si  segnalarono  al  servizio  dei  Principi 
monferrini  *,  a  tal  che  Teodoro  I  Paleoiogo  nel  giungere  dal- 
TOriente  al  possesso  degli  stali  suoi ,  convocò  alT  omaggio 
di  fedeltà  dominos  de  Matadh  et  de  Mercenari»  con  gli  al- 
tri monferrini  vassalli  nell'anno  1306;  ed  oltre  a  ciò  vediamo 
che  questi  signori  di  Mercenasco  ebbero  i  feudi'  di  Alice  e 
di  Tina,  ed  altri  cospicui  favori  dagli  stessi  dominatori  dtl 
Monferrato. 

Durante  ki  guerra  del  1339,  mentre  i  ghibellini  Valpergbi 
combattevano  contro  i  guelfi  Sanroartini,  fecero  questi  assa- 
lire  da  milizie  tedesche  venule  da  Milano  il  villaggio  e  la 
rocca  di  Mercenasco  :  presero  il  viltaggit)  di  viva  forza ,  e  oien- 
Ire  battevano  la  rocca,  finsero  di  voler  venire  con  qitei  di 
dentro  a  patti;  ma  in  quel  mezzo  tempo  la  sorpresero  con 
frode,  ed  entrativi  con  grande  impeto,  vi  uccisero  il  valper' 
gano  signore  per  nome  Antonio,  il  quale  per  altro,  éiùCùme 
osserva  TÀzario,  era  un  giovine  scostumalissimo,  vernato  in 
molto  odio   presso  gli  abitanti  del  non  lontano  StraiDl>i<^9 
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che  a4ruc4SÌ8tone  di  hii  vi  ebbero  parie ,  cooperando  posoì» 
a  smanteltarvi  il  castello. 

Se  nbn  che  il  Marchese  di  Monferrato  accostatosi  a  que- 
sta regione,  siccome  nemico  al  San&iartini  guelfi,  fece  in 
odio  loro  edrficàr  di  bel  nuovo  le  tnura  della  rocca  di  Mer- 
ceiiasco,  e  molto  bene  fortificandola,  chiamò  gente  ad  a- 
bitare  la  t<?rra,  che  aséai  presto  ripopolossi  ;  e  dopo  ciò  un- 
dossene  egli  a  stringere  d^sedio  il  forte  luogo  di  Galuso. 

Uno  de'  signori  di  Mercenasco  denominato  Gisolfo  nel  ll^9 
si  condusse  con  varii  capi  di  famiglia  delia  città  d'Ivrea  a  pre- 
stare al  conte  Amedeo  Yi,  e  al  marchese  Giovanni  di  Mon« 
ferrato  romaggio  di  fedeltà  ^  per  indiviso  a  ciascuno  dei  due 
potentati. 

Ma  posteriormente  il  marchese  Secondotto  vedendosi  in 
poca  sicurezza  de^suoi  dominii,  si  rivolse  nel  137^  alVatizi- 
detto  Amedeo  VI,  per  avernelo  a  proteggi tore  ^  e  gli  con- 
cedette la  superiorità  su  parecchie  delle  sue  terre,  fra  le 
quali  vediamo  noverate  quelle  di  Mercenasco^  Mazzè.^  e  Ca* 
stiglione^  e  ciò  a  termini  di  riscatto  per  quarantamila  fio* 
rini. 

Il  luogo  e  il  castello  di  Mercenasco  vennero  in  potere  de- 
gli Augusti  Sabaudi  nella  pace  di  Gherasco;  e  da  ess^i  ne  eh-  : 
bero  l'investitura  i  Granerì  di  Lanzo  (vedi  jtaiito,  voi.  IX ^ 
pag.  23i). 

11  Beardi  nel  suo  opuscoletto  inedito,  già  più  volte  da  noi 
citato,  ricorda  i  seguenti  personaggi,  di  cui  Mercenasco  si 
onora  : 

Monaretto  Andrea,  dotto  e  pii^imo  sacerdote^  morto  in 
Roma  Tanno  1483,  con  fama  di  santità. 

Zigarina  Paolo:  sacerdote  e  teologo  dotato  di  squisita  eru- 
dizione, scris&e:  Dell'interna  consolazione  dei  véri  eredenii., 
ed  inoltre  varie  Favole  morali ^  ed  un  opuscolo  intitolato  Quali 
abbiano  ad  essere  le  oceupationi  e  ^li  studi  dei  vecchi.  Morì 
nel  1610. 

Glea  Gioan  Giacomo,  figliuolo  di  Giuseppe ,  di  una  ililistre 
famiglia  ora  estinta,  fu  rinomatissimo  dottore  di  leggi  nella 
seconda  metà  del  secolo  xvii  :  lasciò  manuscritti  i  suoi  emi- 
^igli  contenuti  in  10  volumi  in-Ìbl. 

Genina  Pietro»  teologo  di  chiaro  home^  dettò  un'opeitUa 
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écetieo.  Fiorìva  vene  il  fine  dd  secolo  xrn. 

MBRCURAGO  IfouMMW.— ■,  cob.  od  «aod.  «  Arooa, 
prov.dioe.edW.  dì  !laran.  Dipende  dal  seoolodi  Casale,  iotend. 
^cn.  prefelc  ipol.  dì  Movara,  nisio.  e  posta  dì  Arovs. 

Su  sol  Lago  Maggiore,  ad  ostro  dal  bor^  dì  Arona.  Gii 
Simo  aggregati  i  hiogbi  di  Donoellctto  e  V^moello. 

La  graode  strada  del  Seoipiooe  ne  tocca  il  territorio. 

E  distante  un  miglio  da  Arona,  e  Biglia  dodici  da  M- 
bnza. 

Belle,  Teracì  ed  amene  sono  le  campagne,  fraiDmezmanf 
quali  siede  Mercorago:  le  bagna  il  torrente  Verera ,  die  di- 
vide questo  territorio  da  quello  di  Arona,  e  mette  capo  nel 
Verbano. 

La  parrocchia  con  titolo  di  rettorìa  è  dedicata  a  s.  Giorgio. 

in  questo  paese  si  rinTiene  torba  fibrosa. 

Gli  abitanti  così  di  Mercorago  capoluogo,  come  di  Dor- 
nielletto  e  di  Dormelio,  sono  per  lo  più  rìgorosi,- solerti  f 
pacifici. 

Cenni  sUriei.  Questo  Tillaggio  è  antico:  tì  si  rinveonero 
anticaglie  romane:  si  crede  che  già  yì  fosse  un  tempio, od 
un'ara  dedicata  ai  Dio  Mercurio  :  e  si  Tuole  pure  che  abbia 
preso  il  nome  da  questa  divinità  del  paganesimo;  ioccbc  sem- 
bra verosimile,  essendoTist  ritroraio  il  seguente  rrammeoto 
d'iscrizione  : 

MERCVRIO 
SECYNOVS 
G£MELLIF 


Questa  lapide  fu ,  non  è  gran  tempo,  trasportata  a  Norart- 

Nel  1263  le  milizie  milanesi  capitanate  dal  podestà  Palla* 
vicino,  vennero  ad  accamparsi  su  questa  terra  nel  divi^' 
mento  di  acquistare  il  borgo  dì  Arona  caduto  in  potere  dt 
Ottone  Visconti. 

Mercurago  faceva  parte  del  contado  di  Àroaa. 

Popolazione  1050. 

MERCURYGÉMILLY  (  Mercurtacim-GeniiUìaitiim  ),  com- 
nel  mand.  di  \lbcrt-Ville,  prov.  dcirAlta-Savoia ,  dioc.  ài  Ta- 
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lautasia ,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savojit,  intend. 
prefeit.  ipot.  ìnsin*  e  posta  di  Albert-Ville. 

Sorge  a  greco  da  Ciamberì,  sopra  una  collina^  ove  scorre 
il  rivo  Cbirine.  Nel  sao  lato  di  ponente  si  aderge  una  mon- 
tagna molto  elevata. 

Questo  popoloso  comune  è  composto  di  ventidue  villate, 
fra  le  quali  si  novera  l'anticbissimo  luogo  di  Cbevron. 

La  principale  sua  strada  è  quella  che  conduce  a  Tamic  , 
e  successivamente  ad  Àn^ecy. 

Il  paese  è  distante  due  miglia  da  Albert' Ville ,  cbe  gli  siede 
a  levante,  e  diciotto  dalla  capitale  detta  Savoja. 

Oltre  l'anzidetto  rivo,  due  altri  ne  bagnano  pure  te  cam- 
pagne, e  servono  a  dar  moto  a  molini:  vi  si.  riuniscono  in 
una  sola  corrente  »  e  iranno  a  gettarsi  neirisero,  mediante 
un  canale  novellamente  costrutto,  per  impedire  i  guasti  che 
ne  provenivano  dairinstabilità  del  loro  corso,  ed  anche  per 
guarentire  la  strada  provinciale ,  ed  un  grande  spazio  di  ter- 
reno cbe  fu  omai  restituito  all'agricoltura. 

La  superficie  del  territorio  è  di  giornate  5838. 

Il  suolo  è  assai  fertile  e  ben  cohivato  :  produce  in  copia 
fromento,  legumi ,  uve  ed  altre  fruita  d'ogni  sorta.  1  fecondi 
prati  e  le  buone  pasture  vi  alimentano  numerose  mandre, 
i  cui  prodotti  riescono  di  grande  rilievo.  È  però  danno  che 
le  bestie  bovine  vi  sieno  soggette  alla  malattia  che  chiamasi 
del  carbone. 

Nelle  molte  foreste,  onde  ne  sono  coperti  i  balzi  sino  alla 
loro  sommità  si  trovano  pernici,  lepri,  Tolpi  e  talvolta  si 
veggono  anche  lupi. 

La  chiesa  parrocchiale  sotto  il  titolo  di  s.  Pietro,  è  uffi* 
ziata  da  in  rettore. 

Evvi  ancora  l'antico  castello,  ove  risiedevano  i  suoi  feu- 
datari!. 

Nella  scuola  comunale  s'insegna  fino  alla  quinta  classe. 

Vi  è  in  uso  la  libbra  di  sedici  oncie:  per  la  misura  dei 
cereali  si  adopera  l'emina  di  Piemonte:  la  misura  dei  liquidi 
equivale  ad  una  penta  ed  un  quarto. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  vigorosi ,  ben  fatti  della  per- 
sona e  dotati  di  molta  perspicacia  :  non  pochi  di  loro  vanno 
ad  esercitare  qualche  arte  o  mestiere  in  esteri  paesi. 
22        Biuùn,  Geogì\  ecc.  Voi.  X. 
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Cenni  Mioriei.  Egli  è  probabile  che  questo  luogo  pigliasse 
il  nome  da  Mercurio,  in  onore  tle!  quule  yì  esistesse  un  de- 
lubro od  un'ara  al  tempo  dei  paganesimo.  1  romani  avevano 
scelto  il  villaggio  di  Mercury  perchè  servisse  di  stazione  alle 
truppe  ch'eglino  Tacevan  passare  nelle  Gallie  :  e  diffatto  cor- 
reva per  questo  distrette  una  romana  slrada  di  prima  classe. 

Secondo  la  locai  tradizione.  Fianco,  condottiero  romano, 
ebbe  uno  scontro  nel  luogo  di  Chevron ,  spettante  a  questo 
comune,  con  un  grosso  di  truppe,  che  vollero  opporsi  ai  suo 
passaggio^  ma  egli  superò  tutti  gli  ostacoli,  e  sconfisse  pie- 
namente i  suoi  nemici.  Il  luogo,  su  cui  'è  voce,  che  acca- 
desse quel  sanguinoso  combattimento,  chiamasi  La  Curia,  ed 
è  una  pianura  inclinata,  ore  puonno  Tar  prova  del  loro  va- 
lore più  di  dodici  mila  soldati  :  nello  scavarsi  il  suolo  di  que- 
sta pianura ,  già  si  trovarono  e  si  trovano  di  tempo  in  teoipo 
elmi,  scudi,  ed  altre  antiche  armature. 

Questa  terra  fu  già  data  in  feudo  dai  tedeschi  Imperatori 
airillustre  famiglia  dei  Marchesi  di  Gordon,  che  ne  vennero 
investiti- con  titolo  di  baronia,  assumendo  il  titolo  di  Che- 
vron, antico  castello  di  questo  territorio. 

Questo  feudo  passò  per  via  di  donne  ai  Villette  di  Villette, 
e  da  questi  ai  Valperga.  La  prosapia  dei  Chevron-Villette 
diede  alla  chiesa  varii  vescovi  ed  abbati,  ed  un  sommo  Pon- 
tefice, dei  quali  parlammo  appositamente  all'artìcolo  Chcìfron, 
voi.  IV,  pag.  635  e  segg. 

Popolazione  1920. 

MERGERET,  monte  a  greco  di  Ciamberì. 

MERGOZZO  {Merguiium)^  com.  nel  mand.  di  Ornavasso, 
prpv.  di  Pallanza,  dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato 
di  Casale ,  intend.  prefelt.  ipot.  insin.  di  Palkinza ,'  posU  di 
Ornavasso. 

Superiormente  al  canale  del  Toce ,  a  borea  del  Monte-Or- 
fano, sorge  questo  villaggio,  non  lunge  dal  quale  giace  un 
ameno  laghetto. 

Gli  sono  aggregati  i  luoghi  di  Bracchio  e  di  Albo  ;  questi 
formano  tre  parrocchie;  è  per  la  distribuzione  delle  spese 
comunali,  si  dividono  in  quattro  così  dette  squadre  :  due  ne 
fa  Mergozzo  con  Monte-Qrfano ,  piccolo  villaggio  posto  sul 
monte  dello  slesso  eonae.  una  ne  fa  Bracchio,  ed  un'altra  la 
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terra  di  Albo  unitamente  a  Gandoglia,  Bettola  e  Nibbio,  pic- 
cole ville  congiunte  con  Albo  per  rispetto  alia  parrocchia. 

Le  rie  che  corrono  su  questo  territorio  non  si  troTano  in 
buono  stato. 

Il  comune  è  distante  due  miglia  da  Ornavasso  e  quattro 
da  Pallanza. 

Il  Monte-Orfano^  cosi  detto  perchè  isolato,  si  aderge  a  guisa 
di  piramide  dietro  di  Ferioio  circondatò  a  tramontana  dal  lago 
di  Mergozzo,  e  a  mezzodì  dal  Toce  che  gli  lambisce  il  piede. 
Stanno  soyr*  esso  alcune  casuccie  abitate  dagli  scalpellini^  ed 
evvi  una  chiesuola  sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni  Battista. 

Nei  lati  di  levante  e  di  ponente,  in  tutta  la  lunghezza  det 
comune,  stanno  balzi  elevatissimi  popolati  di  roveri,  di  ca- 
stagni e  di  faggi. 

Superiormeìfìte  al  Iago  di  Mergozzo  vi  hanno  ridenti  colline 
ricche  di  vigneti  che  forniscono  vini  di  mediocre  qualità. 

n  fiume  Toce  divide  il  territorio  di  Mergozzo  da  quelli  dì 
Miggiandone  e  di  Ornavasso:  è  navigabile  pel  corso  di  circa 
otto  miglia  di  Piemonte:  abbonda  di  trote  e  di  altri  pesci 
d*inferior  qualità:  il  diritto  della  pesca  con  barche  e  colle 
reti  appartiene  alla  casa  Borromeo  ,  eccettuati  per  altro  it 
territorio  e  la  ripa  di  Ornavasso. 

11  sopraccennato  laghetto,  che  prende  il  nome  di  questo 
villaggio,  è  della  larghezza  di  un  mezzo  miglio  circa  :  di  un 
solo  miglio  ne  è  la  lunghezza  :  è  proprio  della  comunità  di 
Mergozzo,  che  suole  darne^  per  novenni!,  in  affitto  la  pesca^  ri- 
cavandone in  ogni  annoia  somma  di  lire  quattrocento:  questo 
piccolo  lago  abbonda  di  agoni,  che  sono  più  piccoli  di  quelli 
del  Lago  Maggiore ,  ma  piti  saporosi  :  alimenta  eziandio  molte 
iincbe  ,  pesci  persici  ed  altri  di  qualità  inferiore. 

I  prodotti  in  vegetabili  sono  i  cereali ,  le  castagne  y  le  uve, 
la  foglia  de^  gelsi  :  i  prodotti  in  animali  sono  queTti  delle  be- 
stie bovine. 

Neirestensione  di  questo  comune  si  rinvengono  : 

Marmo  bianco  (  calce  carbonata  granosa ,  primitiva  ]  ten- 
dente al  roseo  colorato  dal  manganese.  Delle  cave  dette  della 
Gandoglia,  e  specialmente  di  quella  spettante  alla  fabbrica 
del  duomo  di  Milano,  affittata  attualmente  a  Pietro  e  Giù*, 
seppe  Lavarini  e  Socii. 
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Marmo  bianco  della  qualità  medesima.  (kUe  cave  slesse, 
e  propriamente  di  quella  posta  nella  regione  Duerio,  col- 
tivata dalla  ditta  Minetti  e  Morgajiiini  »  per  uso  della  vetraja 
che  esercitano  in  Crevola. 

Calcareo  lamellare  bigio  cosparso  di  mica  giallognola  (ci* 
pollino).  Trovasi  come  i  seguenti,  accoppiato  ai  marmi  sud* 
detti. 

*  Calcareo  lamellare  bigio  con  mica  rossigna  e  qualche  pi' 
rite. 

Calcareo  lamellare  bianco,  con  mica  rossigna  e  grammatite. 

Calcareo  lamellare  bigio,  con  grammatite,  mica  rossigos 
e  piriti. 

Calcareo  lamellare  bigio*chiaro,  con  anfibola  verde. 

Calcareo  lamellare  bianchissimo,  cosparso  di  piriti. 

Calcareo  lamellare  rossigno ,  impastato  dì  ferro  ossidulalo 
in  grani  e  di  piriti. 

Calcareo  lamellare  bigio,  con  barite  solfata  e  ferro  ossidu* 
lato  granellosOi 

Barite  col  ferro  ossidulalo  granelloso. 

Feldspato  bianco,  compatto,  con  quarzo  e  mica  bianca. 

Feldspato  bianco,  con  mica  ed  un  grosso  nocciolo  di  gra* 
nato  rosso. 
'  Anfibolite  con  epidoto  lamellare  e  piriti  di  ferro. 

Ànfibolite  ricoperta  dal  calcareo  lamellare  e  da  minute  pi' 
riti. 

Ferro  ossidulalo  granellare. 

Stallatile  presa  in  una  camera  di  coltivazione  delle  cave 
suddette.  Le  cave  sopraindicate  sono  situale  sulla  sponda  si* 
nistra  del  fiume  Toce:  la  dimensione  del  banco  del  maroDO 
suddetto  è  della  spessezza  di  circa  60  metri:  la  direzione  è 
da  scirocco  a  maestro,  quasi  perpendicolare  agli  strati  cbe 
formano  la  montagna  ,  nella  quale  è  rinchiuso  :  è  questa  uno 
scisto  micaceo.  Il  terreno  in  cui  sono  poste  le  cave,  di  cui 
si  tratta,  viene  giudicalo  fra  i  terreni  primitivi. 

Granilo  bianco.  Delle  cave  di  Monte-Orfano.  La  montagna 
che  separa  il  Lago  Maggiore  dal  lago  di  Mergoz^o  è  tutta  di 
granilo  bianco^  ed  in  essa  sono  situate  le  cave  di  granilo 
che  offrono  uno  spazio  maggiore  ,  attesa  la  facilità  di  poterne 
cslrarre  grandi  massi,  i  quali  riescono  di  facile  trasporto, 
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scorrendo  ai  piedi  del  monte  il  fiume  Toce  che  va  poscia  a 
scaricarsi  nel  Lago  Maggiore:  sopra  di  questo  fiume  vengono 
trasportati  i  massi  e  le  opere  in  granKo  nel  regno  Lombardo- 
Veneto  e  neiritaKa  meridionale.  Le  quarantadue  colonne  fra 
cui  due  di  una  grandezza  colossale ,  e  destinate  alia  riedifi* 
cazione  del  tempio  di  s.  Paolo  fuori  delle  mura  di  Roma , 
Furono  estratte  dalie  cave  di  Monte^Orrano,  e  coli  trasporr 
tate  per  la  via  del  Lago  Maggiore,  del  Ticino,  del  Pò  è  del 
mare.  Le  principali  di  queste  cave  sono  quelle  di  Carlo  Ce- 
rniti avvocato  ;  Carlo  Antonio  Tamìni  ;  Baldassarre  Tamini'; 
Tratellì  e  cugini  Botta;  Giovanni  Botta  »  è  notajo  Oliva;  Giu- 
seppe Donna  e  Francesco  Battoni. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  N.  D.  assunta  in  cielo* 
Gli  abitanti  di  tutte  le  ville  che  compongono  questo  co^*- 
mune ,  sono  per  lo  più  di  forte  complessione  e   di  mente 
aperta. 

Per  li  pesi  adoprano  la  libbra  di  36  oncie;  la  loro  brenta 
è  di  64  boccali,  di  cui  ciascuno  risponde  a  36  oncie. 

Cenni  starici.  La  fondazione  di  Mergozzo  risale  ad  età  molto 
rimota.  Nei  tempi  andati  la  sua  parrocchia  aveva  soggette  le 
chiese  di  varii  luoghi  air  intorno,  ed  era  insignita  del  tri- 
tolo di  Pieve. 

Il  venerabile  monsignor  Bescapè  avvisa  che  le  due  ville  di 
Albo  e  di  Candoglia  comprese  in  questo  comune,  abbiano 
avuto  il  loro  nome  dalla  bianchezza  dei  marmi  delle  vicina 
cave. 

Ai  tempi  della  lega  lombarda  furono  costrutte  qua  e  III 
nel  luogo  di  Mergozzo  alcune  case  forti  :  dagli  avanzi  che  ne 
rimangono  si  può  dedurre  cV  esse  non  fossero  di  gran  vfìOf* 
mento. 

Questo  comune  appartenne  alla  signoria  di  Yogogna. 

Popolazione  2079. 

Mebiàrà:  cosi  denominavasi  Tantioo  castello  del  luogo  di 
Garlenda. 

MÉRY  (MeHs)^  com.  nel  mand.  di  Aix,  prov.  della  6a^ 
voja-Propria ,  dioc.  di  Ciamberì ,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal 
senato  di  Savoja,  intend.  gen.  prefett.  ipot,  di  Ciamber),  Insin, 
e  posta  di^^Aix. 

Sorge  a  ridosso  di  una  montagna,  a  borea  ds|  Cisimberl, 


Digitized  by 


Google 


Stt  MÉIIT 

m  JttUfU»  di  poche  ttét  dalb  alnda  mlC;  die  da  Gamberi 

scorge  ad  Ais4e§-BaifU. 

I  fooi  eoofioì  iono,  a  leTaDle,yérH-Praga«df»:a  libre- 
rio,  Soonax:  a  maestro,  Drvmettaz  Cbralbad  :  a  powale, 
▼lYiers* 

'  Ti  paaaa  voa  ra  cosunale,  die  aptcca»  daBa  reale ilnda, 
e  neUa  direiiooe  da  mczsodl  a  traiBontaBa  co^doce  ai  boghi 
che  •tanno  ftiperionnenie. 

Questo  comane  è  oomposto  di  quattro  piceoli  yiìbo^  cioè 
Mérr  capoluogo,  Foumet,  iacquier  e  Cerarge. 

Dalb  montagna  di  s.  Saturnino,  cbe  si  aderge  nel  coDone 
di  Sonnaz,  discende  un  torrentello,  che  s'ingrossa  delle  ac- 
que di  varie  sorgenti,  e  col  nome  di  Tillel  scorrendo  da 
ostro  a  borea  serve  di  confine  verso  ponente  a  questo  ter- 
ritorio, separandolo  da  quelli  di  Sonnax  e  di  Viviers- E  quivi 
valicato  da  un  ponte  in  legno  :  non  contiene  pesci:  va  a  sca- 
ricarsi nel  lago  del  Borgbetto. 

Méry  è  lonUno  tre  miglia  da  Aix-les-Bains ,  e  quattro* 
Cìamberl. 

La  superficie  del  suo  territorio  e  di  giornate  2277,  cbc 
producono  in  discreta  quantità  cereali ,  legumi ,  uve  ed 
altre  frutU,  fieno  e  un  po' di  canapa  per  uso  degli  abi- 
tanti. La  parte  del  comune  situata  in  pianura  presenU  un* 
palude.  ,  , 

II  soprappiù  del  fromenio  e  del  vino  smerciasi  nelle  citta 
di  kix  e  di  Cìamberl. 

La  piccola  chiesa  parrocchiale  è  sotto  l'invocazione  di  w" 
Giovanni  BatlisU:  la  uflbia  un  curato  di  nomina  del  vescovo 
della  diocesi. 

Una  gora  formata  dalle  acque  di  varie  scaturigini ,  s*"^  ' 
dar  moto  ad  un  molino,  e  va  quindi  a  gettarsi  nel  Tui«  • 

Pesi  e  misure  come  nella  capitale  della  Savoja. 

I  terrazzani  sono  di  complessione  anzi  forte  cbe  no,  id« 
di  disposizioni  intellettusli  assai  mediocri. 

Cenili  sim'ieL  Sulla  montagna  ove  siede  Méry  pasaats  l««- 
tica  via  costrutta  dai  romani  per  a  Geneva.  . 

La  parrocchia  di  questo  luogo  già  dipendeva  dsll'abbsi'^ 
di  Hautecombe,  che  vi  aveva  anche  dominio  sulle  cose  te 
porali  del  paese ,  e  i  cui  diritti  erano  suti  riuniti  a  q»^ 
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del   capìtolo   della    santa  cappella ,  la  quale  tùrri  tra&rerrta 
alla  cattedrale  nel  1780. 

Una  casa  forte  giìi  spettante  alTilltTstre  prosapia  dei  mar- 
chesi d*Oncìeiix  ,  Tolgarmente  chiamala  il  castello  di  Mon- 
tagny,  sorge  all'estremità  meridionale  di  questo  comune  so- 
pra un'altura  appiè  dell'anzidetta  montagna.  Si  è  colà  che 
una  divisione  delPesercito  austrìaco  nel  1814  fu  sconfitta 
dalle  tnippe  di  Francia  ,  e  costretta  a  ritiratasi  a  Genera. 

Popolazione  929. 

Merlerà,  paesello  che  sta  presso  il  vertice  di  un  balzo, 
ed  è  compreso  nel  comiine  di  Cellio.  È  lontano  sette  miglia 
circa  da  Varallo.  Rustiche  e  coperte  di  paglia  ne  sono  le 
case.  Erte,  anguste  e  malagevoli  sono  le  vie  ,  per  cui  arri- 
vasi a  questo  luogo.  Evvi  una  parrocchia  sotto  Tinvocazione 
di  s.  Bernardo.  Nel  1850  le  fu  costrutto  un  portico  sorretto 
da  due  colonne  dr  granito.  Questa  chiesa  contiene  tre  altari, 
di  cui  il  maggiore  è  tutto  in  marmo,  e  di  recente  costrut- 
tura.  L'antico  cimiterio  è  circondato  dalle  cappellette  della 
via-crucis ,  assai  bene  espresse  dal  Peraccini  primo. 

Un  nuovo  campo^santo  fuvvi  edificato  nella  prescritta  di- 
stanza dalle  abitazioni,  or  fa  cinque  anni.  La  parrocchia  di 
Merlerà  venne  smembrata  da  quella  di  Cellio  nel  1808.  Sono 
membri  di  questa  novella  parrocchia  i  hiogucci  di  Caldera ra, 
di  Orello  e  di  Orgianino  :  quest'ultimo  ha  il  vantaggio  di 
una  chiesuola  sotto  il  titolo  di  s.  Quirico ,  nella  quale  si  ce- 
lebrano i  divini  misteri. 

Alcuni  dei  terrazzani  di  Merlerà  si  conducono  nei  paesi 
lombardi ,  o  vengono  in  Piemonte  per  attendere  al  mestiero 
di  Iattajo:.gli  altri  che  rimangono  nelle  loro  terre  si  appli- 
cano ai  lavori  campestri ,  alla  pastorizia  e  al  traftco  di  una 
certa  quantità  di  carbone ,  cui  essi  fanno. 

Nativo  di  questo  paesetto  fu  un  esimio  pittore,  che  fiori 
nel  secolo  xvi ,  cioè  il  Franceschinì.  Studiò  egli  fa  pittura 
in  Verona  :  ivi  si  conservano  molti  de'  suoi  dipinti ,  ed  ivi 
cessò  di  vivere.  Del  suo  pennello  è  un  quadro  grande ,  di 
cui  egli  fece  dono  alla  chiesa  della  sua  patria ,  ed  ivi  si  vede 
nella  cappella  a  mano  destra  :  rappresenta  la  Madonna  col 
Bambino  ,  ad  un  lato  s.  Bernardo  che  tiene  incatenata  una 
fttrana  figura  di  diavolo,  s.  Lorenzo  e  s.  Gìo.  Battista;  dal- 
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Paitra  $.  A.nloiiio  abate  ^  s.  Rocco  e  s.  Pietro.  Il  disegno  dell» 
Madonna  col  Bambino,  secondo  che  ossenra  il  benemerito  sig. 
Gerolamo  Lana,  è  gentile,  e  conTcniente  ne  è  il  colorito:  non 
raggiunge  per  altro  b  bellezza  del  quadro  del  Peraccuri 
primo,  appeso  ricino  alla  cappella  opposta,  esprimente  Tan- 
sia  e  la  liberazione  delle  anime  purganti» 

MéSIGNY  ( MesuNoeion),  com.  nel  mand.  dì  Annecj, 
proT.  del  Generese,  dioc.  di  Ànnecy,  dir.  di  SaTOJa.  Dipende 
dal  senato  di  Saro^^  intend.  prerett.  ipot.  insin.  e  posta  dt 
Annecy. 

Giace  in  collina  ad  ostro  di  Salleneuve ,  a  maestrale  da 
Annecy,  sulla  corrente,  a  cui  si  dk  il  nome  di  Petit-Usses, 
aireslremo  confine  occidentale  del  mandamento  di  Annecj. 

Spettò  in  parte  al  contado  della  Baime  de  Sillinges,  e  in 
parte  alle  cisterciensi  di  Bonlieu.  ^ 

È  discosto  sei  miglia  dal  capo-Iiiogo.  La  strada  proTinciale 
da  Annecy  a  Seyssel  attraversa  questo  comune  nella  dire- 
zìone  da  mezzodì  a  tramontana. 

La  superficie  del  suo  territorio  è  di  giornate  1618,  le  quali 
sono  assai  produttive  di  fromento ,  di  segale ,  di  roarzuotì  e 
di  fieno. 

La  chiesa  parrocchiale  sotto  il  titolo  di  s.  Dionigi  è  ufi- 
aiata  da  un  rettore. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  robusti  ed  industriosi. 

Popolazione  421. 

MEsnv,  borgo  nel  balliaggio  di  Galliard,  distante  nove  mi- 
glia da  Thonon. 

MESSERY  (  Meserium  ) ,  com.  nel  mand.  di  Douvaine*, 
prov.  del  Ciablese,  dioc.  d^Annecy,  div.  di  Savoja.  Dipende 
dal  senato  di  Savoja,  intend.  prefetl.  ipot.  insin.  di  llonon, 
posta  di  Douvaine. 

Giace  a  mezzodì  del  Iago  Lemano ,  a  maestrale  da  Tho- 
non^ da  cui  è  distante  sette  miglia.  È  diviso  in  sette  borgate. 

Le  sue  strade  mettono  a  Douvaine ,  a  Massongy  e  ad  Her* 
mance:  Douvaine  gli  sorge  ad  ostro,  Massongj  a  scirocco, 
Hermance  a  ponente. 

Il  comune  è  distante  tre  miglia  dal  primo  degli  anzidelti 
villaggi ,  due  dal  secondo  e  tre  dall'ultimo. 

Il    suo   territorio  è  molto  angusto  >  non  presentando  che 
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giornate  337^  le  quali  per  altro  sono  ferliliizate  dalle  aoqiie 
di  parecchi  rìri,  e  producono  in  copia  TrumentOy  orza»  gran 
saraceno^  legumi^  uve  ed  altre  Trulla:  il  vino  bianco  di 
Messery  riesce  di  mediocre  qualitSi. 

Dacché  vi  s'introdusse  il  metodo  dei  prati  artificiali^  vi  sj 
mantengono  numerose  bestie  bovine ,  che  non  vanno  sog- 
gette ad  alcuna  particolar  malattia. 

La  chiesa  parrocchiale ,  dedicata  a  S.  Pietro  apostolo ,  è 
ufifiziata  da  un  rettore. 

Evvi  una  brigata  di  preposti  alle  dogane. 

Si  usa  la  libbra  di  diciott'oncie:  pei  cereali  si  adopera  la 
misura  di  Tlionon ,  pel  vino  quella  di  Geneva. 

Il  commercio  fassi  con  Gtfneva^  di  cui  vi  è  in  corso  la 
moneta,  ed  eziandio  con  altri  paesi  della  Svizzera. 

I  terrazzani  vi  sono  in  generale  vigorosi:  alcuni  di  loro 
attendono  con  successo  alla  pesca  nel  vicino  lago  Lemano. 

Nell'agro  di  Messery  fu  rinvenuta  una  colonna  milJiare  con 
iscrizione  romana  già  in  gran  parte  corrosa  ,  di  cui  fecero 
menzione  le  Spon  ed  AÌbanis*Beaumont:  essa  venne  infranta 
in  d|ie  pezzi  ineguali  »  di  cui  uno  fu  posto  a  sorreggere  la 
croce  del  campo*santo. 

Popolazione  669. 

Messinges  ,  luogucclo  che  sta  a  libeccio  da  Tbonon ,  ed 
ha  una  parrocchia  succursale  ,  dipendente  da  quella  di  ÀI* 
linges.  Vedi  AlUnges,  voi.  I,  pag.  247. 

METZ  (  Metie  )  ,  com.  nel  mand.  di  Ànnecy  y  prov.  del 
Genevese ,  dioc.  d'Annecy ,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  se- 
nato di  Savoja  ,  intend.  prefett.  ipot.  insin.  e  posta  di 
Annecy. 

Giace  alla  destra  del  Pier,  al  manco  lato  della  strada  reale, 
e  sulla  via  comunale  che  scorge  ad  Epagny. 

È  distante  un  miglio  e  mezzo  a  tramontana  da  Annecy. 

L'estensione  del  suo  territorio  è  di  giornate  1454,  le  quali 
sono  assai  fertili  e  si  coltivano  con  particolar  diligenza ,  e 
producono  perciò  in  copia  vegetabili  di  ogni  maniera. 

Popolazione  393. 

MEUGLIANO  {MednUanum},  com.  nel  mand.  di  Vico, 
prov.  e  dioc.  d'Ivrea  »  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di 
Vieto,,  intend.  prefet.   ipot.   insin.    d'Ivrea ^  posta  di  Vico. 
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TrovJisi  nella  ralle  di  Broxzo ,  a  maeslrale  da  Wrca  :  non 
è  distante  che  quìndici  minuti  dal  capoluogo  di  roandamenlo, 
e  due  ore  e  tre  quarti  da  quello  di  prorincia. 

Prima  del  1830  non  correvano  per  l'anzidetta  ya Ile  fuor- 
ché TIC  solo  praticabili  coi  muli,  addosso  dei  quali  traspor- 
tavasi il  minerale  del  ferro  di  Traversella.  Vedutosi  il  biso- 
gno di  una  strada  carreggiabile  ,  né  polendo  i  comuni  sop- 
perire ai  dispendi  occorrenti,  sorse  un  Carlo  Preverino  da 
Rivarolo  ,  che  in  virtù  di  lettere  patenti  del  4  giuprno  1850 
ottenne  la  facoltà  di  f«rvi  a  proprie  spese  una  stradu  prati- 
cabile coi  carri  ,  la  quale  partendo  da  quella  provinciale  di 
Cuorgnè  presso  Qungliuzzo  dovesse  mettere  alfe  miniere  dì 
Traversella  passando  per  Meuglìano  e  per  altri  abitati:  a  pro- 
cacciarsi cotal  facoltà  tanto  più  volonlìeri  s*indusse  il  Pre- 
verino  ,  in  quanto  che  ne  fu  animato  dal  sìg.  avvocalo  Giu- 
seppe Antonio  Gallino  principale  proprietario  delle  miniere 
di  Traversella  e  di  vai  di  Brezzo:  il  quale  per  Peseguimento 
di  quell'opera  di  pubblica  ulilili  gli  fece  l'offerta  d'una  co- 
spicua somma  di  danaro ,  mediante  un  privilegio  di  qua- 
"rant'anni  per  la  privativa  del  trasporlo  coi  carri  del  mine- 
rale di  Traversella  e  di  altri  prodotti. 

Questa  strada  della  lunghezza  di  cinque  miglia  circa  fu 
condotta  a  buon  termine  nel  1834,  e  venne  fin  da  principio 
dichiarata  comunale  :  essa  interseca  in  tutta  U  sua  lungheria 
il  territorio  di  Meugliano^  ed  attraversa  l'abitato  di  questo 
comune. 

Vi  hanno  inoltre  due  vie  praticabili  con  bestie  da  soma, 
ed  eziandio  comunali:  la  prima  scorge  al  vicino  capo-luogo 
di  mandamento;  l'altra  conduce  al  borgo  dì   Brezzo. 

Nei  monti  superiori ,  che  sono  una  diramazione  della  gran 
catena  delle  alpi ,  il  comune  di  Meugliano  possiede  una  con- 
siderevole estensione  di  elevati  poggi  ,  che  in  parte  sono 
ricchi  di  piante  cedue,  e  in  parte  offrono  buoni  pascoli,  ove 
8i  conducono  le  mandre,e  vi  si  alimentano  nell'estiva  stagione. 

Nella  parte  inferiore  del  territorio  si  prolunga  una  serie 
di  monticelli  e  di  minori  pendici  j  che  separando  la  valle  di 
Brezzo  da  quella  d'fvrea ',  s'innalzano  a  levante  e  ponente  di 
questo  villaggio,  e  coi  moUiplici  loro  rialti,  e  colle  numerose 
vallette  formano  la  piill  considerevole  porzione  del  meuglianese 
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flistreito.  Ridenti  per  acrcurata  coltivazione  sono  quelle  contiere, 
OYCSÌ  reggono  feraci  campi  e  pratile  rigogliosi  castagni  e  noci. 
Sulla  sommità  dJ  ano  di  quel  montfcelli  giace  un  laghetto 
della  superficie  di  otto  giornate  circa,  il  quale  abbonda  di 
snporosi  lucci ,  e  dì  squisitissime  tinche. 

Il  fiume-torrente  Chiusella  bagna  questo  territorio^  e  yi 
abbonda  di  trote  ,  temoli  e  ghiozzi. 

Il  suolo  produce  rn^ogtìi  anno  per  approssimazione:  di 
meliga  quint.  metr.  158;  di  patate  100;  dì  fieno  1380;  di 
canapa  9^  di  castagne  40;  e  di  noci  20. 

Per  le  cose  spirituali  Meugliano  dipende  dalla 'parrocchia 
di  Vico:  da  alcuni  anni  per  altro  ha  il  comodo  di  una  bella 
chiesa  ricca  dì  ornati,  e.  di  suppellettili  sacre,  dedicata  a  s. 
Bartolommeo;  la  quale  fu  costrutta  per  opera  del  sig.  av- 
vocato Nicolò  Gattino:  a  spese  di  luì  se  ne  cominciò  la  fab- 
bricazione nel  1818:  e  fu  poi  essa  condotta  al  suo  termine 
nel  1820  per  cura  dell'avvocato  Giuseppe  Antonio  Gattino, 
figliuolo  delPanzidetto  Nicolò. 

Evvi  una  congregazione  di  carità,  le  cui  rendite  sono  suf- 
ficienti a  provvedere  ai  bisogni  degli  indigenti. 

Ti  hanno  un  forno  reale  per  la  fondita  del  minerale  del 
ferro  I  e  fucine^  ed  opifizii  spettanti  atravvocalo  Gattino,  il 
quale  vi  possiede  una  bellissima  vili»  situata  in  amena  pò? 
ftitura  ,  e  adorna  di  estesi  e  deliziosi  giardini.  Sua  Altezza 
Reale  il  Duca  di  Genova  il  dì  19  luglio  1841  essendo  venuto 
dal  forte  di  Bard  per  visitare  le  miniere  di  Traversella ,  de- 
gnossi  di  alloggiare  jb  pernotta)*e  nelPanzidetta  villa. 

Popolazione  301. 

MEZZANA -SIGLI  {Mediana,  Mediamnis  Laumellòrum), 
com.  nel  mand.  di  Pieve  del  Cairo,  prov.  della  Lomellina, 
dice,  di  Vigevano^  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di 
Casale,  tntend.  prefett.  tpot.  di  Mortara,  insin.  dì  Mede., 
posta  di  Pieve  del  Cairo. 

Giace  sulla  manca  del  Po,  à  greco  da  Voghera.  Gli  sono 
aggregate  due  frazioni  dette  una  Gassinali-Balossa  »  e  l'aUra 
'Casoni- Borroni. 

II  tronco  superiore  della  principale  strada,  ond^è  inter- 
Aeeato  il  territorio  da  levante  a  ponente,  serve  per  acco- 
starsi al  Po  nel  sito  detto  di  Gerola,  ed  accenna  alle  con- 
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termine  prorincie  di  Voghera  e  di  Tortom  ;  il  ironoQ  infe* 
riore  al  pese  Terso  ponente,  conduce  al  capo  di  manda* 
mento.  Questa  strada  è  tuttora  comunale. 

Meaiana-Bigli  è  distante  un  miglio  e  mexio  di  Fìemonie 
da  PìcTC  del  Cairo ,  e  miglia  nOTc  da  Mortara. 

I  fiumi  Agogna  e  Po  scorrono  lungo  il  territorio  :  il  primo 
lo  bagna  nella  direzione  da  borea  ad  ostro;  divide  le  due 
frazioni  de'Cassinali-Balossa,  e  de'Casoni^Borroni  dal  rima- 
nente del  comune,  e  mette  capo  nel  Po  frammezzo  alle  fra- 
zioni anzidette:  tragittasi  col  mezzo  di  un  porto  a  poca  di- 
stanza da  Casoni-Borroni. 

II  Po  costeggia  il  tratto  meridionale  del  paese ,  e  riccTe 
il  Tanaro  suo  tributario  poco  al  dissopra  del  porto  denomi- 
nato di  Gerola,  che  di  Taocesso  alla  confinante  proYincia 
di  Voghera. 

Qualche  parte  del  suolo  di  Mezzana-Bigli  è  irrigata  da 
canali  che  si  estraggono  superiormente  dalPAgogna. 

Nel  Po,  oltre  a  tutti  pesci  comuni  alle  acque  dolci,  si 
pigliano,  massime  in  primaTcra,  non  pochi  storioni  di  no- 
terei grossezza. 

I  prodotti  in  Tegetabili  sono:  fremente,  mèliga,  legumi, 
riso,  UTC,  canapa,  legname  da  bruciare,  e  da  costruzione. 
Vi  hanno  molte  piante  di  gelsi ,  e  si  coltiTano  con  buon  suc- 
cesso i  bachi  da  seta. 

La  linea  del  Po  vi  è  coronata  da  boscaglie,  poste  sulle 
alluTioni  del  fiume. 

II  soprappiù  de' cereali,  delle  cÌTaje-e  del  riso  rendesi  in 
Voghera  ,  Tortona ,  Novi ,  Genova  ,  ed  anche  talvolta  in  No- 
vara. Le  altre  derrate  si  smerciano  sui  mercati  e  sulle  fiere 
de' paesi  della  provincia. 

Il  territorio  di  Mezzana-Bigli  è  tutto  situato  in  pianura , 
e  naturalmente  assai  fertile  ;  ma  è  danno ,  che  sia  troppo 
soggetto  alle  inondazioni  delle  correnti ,  onde  viene  bagnato. 

La  chiesa  parrocchiale  di  Mezzana-Bigli  capoluogo,  è  sotto 
l'invocazione  di  s.  Giovanni  Battista:  fu  ampliata  da  pochi 
anni:  di  fini  marmi  ne  è  l'aitar  maggiore,  costrutto  a  spese 
della  contessa  Anna  Bigli,  vedova  Gonfalonieri. 

Nella  Trazione  de'  Casoni-Borroni  evvi  una  suocursale  der 
dioata.a  Maria  Vergine  Assunta  in  cielo. 
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.  Ne'CassioaU-Baloasa  esiste. una  parrocchia  sotto  il  titolo 
deir  Epifania  di  Nostro  Signore. 

.  1  cimiteri^  che  già  erano  concentrici,  saranno»  e  forse  a 
quest'ara  già  sono  trasportati  in  siti  abbastanza  lontani  dalle 
abitazioni. 

Nella  pubblica  scuola  s'insegnano  gli  elementi  della  lingua 
italiana  ed  il  catechismo. 

Pesi  e  misure  di  Pavia. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  anzi  robusta  che  no,  e 
d'indole  mansueta:  attendono  pressoché  tutti  airagricoltura. 

Cenni  étariei.  Ne'  tempi  di  mezzo  venivano  dette  MeJUam^ 
nts  le  ville,  che  o  per  naturale  positura^  o  per  avvenute 
mutazioni  di  Ietto  ne' fiumi  si  ritrovavano  in  mezzo  alle  acque; 
e  in.età  da  noi  non  tanto  rimota  furono  esse  chiamate  Jlfe- 
dianat. 

.  La  fondazione  del  villaggio,  di  cui  qui  si  parla,  non  è 
anteriore  al  secolo  xvii;  ed  anzi  verso  U  fine  del  passalo  se- 
colo non  vi  erano  ch^  pochi  casolari  costrutti  in  legname , 
e  coperti  di  paglia  \  ma  di  presente  è  paese ,  che  contiene 
belle  e  comode  abitazioni  ,  e  in  cui  si  fanno  sempre  mng* 
giori  progressi  per  riguardo  alla  civiltà  ed  all'industria.  Egli 
e  probabile ,  che  lo  abbia  dapprima  popolato  una  colonia  dì 
Gerola,  comune  situato  in  sull'opposta  riva  destra  del  Po^ 
con  cui  fece  corpo  di  comunità  sino  all'anno  1800.  La  se- 
parazione statane  fatta  dal  cessato  governo  francese ,  fu  man-^ 
tenuta  dal  governo  regio  dopo  la  ristorazione  politica. 
'  Il  distintivo  di  Biglia  provenne  a  questo  luogo  dalla  mi- 
lanese prosapia  de'  conti  Biglia,  che  n'ebbero  il  feudo >  e  oe 
possedettero  i  quattro  quinti  circa  del  territorio. 

La  chiesa  ,  che  vi  esiste  ne'  Gassinali-Balossa ,  prima  deU 
l'anno  ISSO  non  era  che  una  succursale  di  quella  di  San-- 
nazzaro  de'Burgondi:  daochè  fu  eretta  in  parrocchia  parti- 
colare con  titolo  di  arcipretura,  estende  la  sua  spiritual  giu- 
risdizione anche  sulla  villata  esistente  nel  territorio  di  San- 
nazzaro,  e  detta  Balossa*Savoja  perchè  sia  distinta  dsdl'altra, 
a  cui  si  dà  il  nome  di  Balossa*Biglia. 

Prima  che  Mez<ana*Biglt  venisse  eretto  in  comunità  par*^ 
tìcolare ,  apparteneva  al  contado  di  Gerola. 

Popolazione  2547. 
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MbZZAMA-BOTTARO.NE  (Mtdùmm'Bmimrmmm),  cani,  nel 
Djand.  di  Casatisma  ,  pro%'.  di  Voghera  ,  dioc.  di  Tortona , 
dÌT.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Casale ,  intend. 
prefetL  ipot.  di  Voghera^  insin.  di  Casteggio,  posla  di  Ca- 
satisoia. 

Giace  sul  Po,  in  distansa  di  tre  miglia  dal  capoluogo  di 
mandamento. 

L^aniidelto  fiume  tì  si  ralica  col  mezzo  d'un  porto. 

Le  strade  y  che  corrono  su  questo  territorio,  non  sono  in 
buono  stalo. 

Il  suolo  f  coltivato  con  diligenza  ,  produce  vegetabili  in 
discreta  quantici. 

Gii  abitanti  fanno  il  loro  commercio  principalmente  con 
Voghera.  Sono  eglino  assai  vigorosi  e  d^  indole  pacifica. 

Popolazione  768. 

MEZZANA-CORTI  (  MedtaHm-C&rie),  com.  nel  mand.  di 
S.  Martino  Siccomario ,  proT.  di  Lomellina ,  dioc.  di  Vige- 
vano ,  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Casale ,  intend. 
prefett.  ipot.  di  Mortara  ,  insin.  di  Garlasco ,  posta  di  San- 
Martino. 

Giace  a  manca  del  Po ,  a  greco  da  Voghera.  È  discoslo 
due  miglia  dal  capoluogo  di  mandamento  e  dieci  da  Voghera. 

Vi  passa  la  strada  provinciale  delta  Pavese  dal  Po  a  Gra* 
vellona ,  la  quale  da  Pavia  mette  a  Voghera ,  tragittando  il 
Po  su  questo  territorio. 

L* anzidetto  fiume  vi  si  valica  mediante  un  ponte  in  legno: 
in  esso  si  pigliano  tutte  le  specie  di  pesci  comuni  alle  acque 
dolci ,  e  di  tempo  in  tempo  anche  storioni. 

I  maggiori  prodotti  in  vegetabili  sono  i  cereali,  i  marzuolì, 
le  uve ,  la  legna  da  Tuoco  ed  il  fieno.  Vi  si  mantiene  il  bo- 
vino bestiame  necessario  air  agricoltura. 

Gli  abitanti  fanno  il  commercio  delle  loro  derrate  con 
Voghera  e  Pavia. 

Non  evvi  che  una  sola  chiesa ,  cioè  la  parrocchiale,  statavi 
edificata ,  or  fa  cinquantacinque  anni  :  s.  Liorenzo  ne  è  ti 
titolare. 

Pesi  e  misure  antiche  di  Pavia  :  sono  in  corso  le  monete 
de'  R.  Stati  e  quelle  del  regno  Lombardo-Veneto.  Le  con- 
-Iraltazioni  si  fanno  col  ragguaglio  alla  moneta  milanese. 
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Questo  villag|;io  era  compreso  nel  marchesato  di  Monte- 
bello. 

Appartenne  quasi  per  intiero  alla  nobile  famiglia  Corti 
di  Pavia. 

Popolazione  338. 

MEZZANA-M0RTI6L1ENG0,  com.  nel  mand.  di  Cessato^ 
prov.  e  dioc.  di  Biella,  di?,  di  Torino.  Dipende  dal  senato 
di  Piemonte,  intend.  prefelt.  ipot.  di  Biella,  insin.  di  Bio- 
glio,  posta  di  Cessalo. 

Fu  compreso  nel  contado  di  Mortiglìengo,  cbe  appartenne 
agli  Audifredi. 

Questo  comune  è  generalmente  montuoso:  è  discosto  quat- 
tro miglin  dal  capoluogo  di  mandamento,  ed  otto  da  quello 
di  provincia'. 

Delle  sue  strade  comunali  una  scorge  a  Trivero,  verso  tra- 
montana \  un'altra  mette  a  Soprana,  verso  ponente  ;  una  terza 
nella  direzione  della  precedente  conduce  a  Strona  ;  una  in 
fine,  da  libeccio,  tende  a  Crosa,  ed  indi  alla  città  di  Biella. 

Il  territorio  coltivasi  per  due  terzi  a  viti ,  a  campi,  a  prati 
ed  a  castagni  fruttiferi  :  il  rimanente  vi  è  considerato  come 
pascolo. 

Le  campagne  non  vi  sono  irrigate  cbe  da  due  rivi  deno- 
minati uno  il  Ratto,  e  Taltro  il  Cigliaga. 

II  prodotto  più  considerevole  vi  è  quello  delle  castagne. 

La  parrocchia,  sotto  il  titolo  di  s.  Bartolommeo,  è  una  delle 
più  antiche  cbe  sieno  state  erette  nel  Biellese. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  robusti,  e  molto  industriosi. 

Popolazione  1067. 

Osserveremo  qui  di  passaggio  che  esistono  varii  paesi  aventi 
il  nome  di  Mezzana  :  uno  ve  n'ha  nel  Ravennate  sulla  destra 
sponda  del  Lamone  \  un  altro  se  ne  incontra  nel  distretto  di 
Somma,  della  provincia  di  Milano^  la  cui  antica  chiesa  era 
già  plebana  sin  dal  secolo  xm  :  un  luogo  detto  Mezzana  tro* 
vasi  nella  provincia  di  Pisa,  ed  un  altro  nella  contea  di  Prato: 
dallo  stesso  nome  ri  sono  due  villaggi  nel  Tirolo,  uno  nella 
Garfagnana,  ed  uno  infine  neirisola  di  Corsica  nel  distretto 
di  Ajaccio. 

MEZZANA-RABATTONE  ( Mediana- Rabaionum),  cem.  nel 
mand.  di  Casatisma,  prov,  di  Voghera,  di<)c.  di  Tortona ,  div. 
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di  Alessandri».  Dipcudc  dal  senato  di  Casale,  intend.  prefell. 

ipot.  di  Vi^bera,  iosin.  di  Casleggto,  posta  di  Casalisma. 

Giace  sul  Po,  a  scirocco  da  MorUra.  È  distarne  cinque 
miglia  da  Casalisma  e  sei  da  Voghera. 

L'anzidetto  fiume  ti  si  tragitta  mediante  il  porto  denomi* 
nato  di  Cervesina. 

Le  vie  comunali  yì  sono  in  cattÌTO  stato  :  le  Yicinati  sono 
assai  praticabili,  ed  banno  tutte  non  meno  d^una  larghezza 
di  cinque  metri. 

il  territorio  è  naturalmente  ferace ,  e  coltivasi  con  dili* 
gema  :  ma  troppo  sovente  lo  danneggiano  le  inondazioni  del 
fiume. 

I  prodotti  principali  sono  il  fromento ,  la  meliga  ,  le  ci- 
vaje  ed  il  legname  pel  sostegno  delle  viti  e  per  bruciare:  i 
terrazzani  vendono  il  seprappiù  de'  loro  prodotti  ai  nego* 
zianti  di  Voghera ,  ed  anche  di  Genova. 

La  parrocchia  è  sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni  Battista:  venne 
ricostrutta ,  non  è  gran  tempo ,  a  spese  del  pubblico. 

II  novello  campo  santo  trovasi  nella  prescritta  distanza 
dairabiUto. 

Gli  abitanti  sono  mezzanamente  robusti  e  di  buona  indole: 
attendono  quasi  tutti  air  agricoltura  ed  al  traffico. 

Cenni  storici.  Questo  comune  prima  dell'anno  1751  ap« 
parteneva  al  principato  di  Pavia.  Fece  parte  della  provincia 
di  Lomellina  :  al  tempo  del  cessato  governo  venne  aggregato 
al  circondario  di  Voghera. 

Nell'anno  1824  il  marchese  *  Mandelli  di  Piacenca  Fece  i 
necessarii  dispendiì  perchè  vi  si  effettuasse  il  taglio  del  fiume 
Po  ;  e  dacché  fu  esso  eseguito ,  il  comune  ed  il  territorio 
di  Hezzana-Rabattone ,  che  giacevano  alla  destra  del  fiume, 
or»  si  trovano  a  manca  dì  esso. 

Questo  villaggio  Fu  tenuto  in  feudo  con  titolo  signorile  dai 
marchesi  Guasco  di  Parasaco  e  Sedone, 

Popolazione  514. 

MEZZANEGO  {Medianicum),  com.  nel  mand.  di  Borzona- 
sca  ,  prov.  di  Chiavari  ^  dioc.  e  dtv.  di  Genova^  Dipende  dal 
senato  dì  Genova  ,  intend.  prefelt.  ipot.  di  Chiavari ,  insin. 
e  posta  di  Borzonasca. 

Trovasi  alla  distaìiza  di  due  miglia  dal  capo  di  mandamento, 


Digitized  by 


Google 


MBZZANBGO  3&S 

eà  è  composto  di  parecchie  vìllate,  di  cui  le  principali 
sano:  Mezzanego  capoluogo,  Prati,  Zatta,  Vigneto,  Borgo- 
nuovo,  Coyarallo,  Isola  ,  Pontegiacomo,  Forca  e  Semovìgo. 

In  BorgonuoYO  esiste  un  uffizio  di  ricevitore  delle  R.  dogane. 

Vi  passa  una  strada  che  parlendo  dalla  città  di  Chiavari 
nella  direiione  da  b^ro  a  borea ,  viene  ad  intersecare  i  co- 
rauni  di  Carasco,  Borzonasca ,  Santo  Stefano  d'Àveto,  e  mette 
nella  contermina  provincia  di  Bobbio.  Da  essa  spiccasi  un 
ramo  nella  borgata  di  questo  comune ,  che  chiamasi  Borgo*- 
nuovOy  il  quale  accenna  allo  stato  parmigiano. 

Vi  scorre  il  torrente  Sturla,  che  anche  nell'estiva  stagione  e 
nei  tempi  di  siccità  non  è  mai  povero  d'acque  :  vi  si  tragitta 
col  mesto  di  due  ponticelli  in  legno  mal  costrutti  e  poco 
sicuri  :  ha  le  fonti  sui  balzi  che  fanno  corona  al  comune  di 
Borzonasca  ;  bagna  il  territorio  del  villaggio  di  questo  nome, 
ed  in  parte  le  campagne  di  Carasco,  e  va  a  metter  foce 
nel  Lavagna  :  se  tìc  derivaho  parecchi  canali  per  fertilizzare 
molti  poderi. 

Il  suolo  di  nezzanego  e  delle  unite  frazioni  produce  in 
discreta  quantità  rereali ,  civaje,  patate,  uve,  castagne,  olive, 
avellane,  ortaggi  e  fieno. 

Notevoli  vi  sono  i  prodotti  delle  quercie,  il  cui  legname 
riesce  di  ottima  qualità  per  uso  di  costruzioni. 

Vi  sono  di  non  poco  rilievo  i  guadagni  che  fanno  i  ter- 
razzani dal  mantenimento  di  numerose  vacche,  pecore,  ca- 
pre e  majali  :  essi  vendono  il  soprappiù  delle  loro  derrate 
soprattutto  ai  negoziaììti  di  Chiavari,  Genova  e  Livorno. 

È  danno  che  il  bovino  'bestiame  vi  vada  soggetto  al  morbo 
quivi  chiamato  bixoe  dorbega^  nmldragane  ossia  mal  delVerba. 

Questo  comune  novera  quattro  chiese  parrocchiali,  di  cui 
la  prima  trovasi  in  Mezzanego  capoluogo,  la  seconda  in  Vi- 
gnolo,  la  terza  in  Borgonuovo,  e  l'ultima  in  Forca.  Le  prin- 
cipali feste  che  si  celebrano  nella  parrocchia  di  Mezzanego 
sono  quelle  di  N.  S.  di  Caravaggio,  e  di  M.  V.  Assunta  in 
Cielo  :  le  maggiori  solennità  di  Vignolo  sono  in  onore  di 
8.  Lucia  e  di  s.  Nicolò  da  Tolentino  :  in  Borgonuovo  si  fe- 
steggiano i  dì  sacri  a  N.  D.  di  Caravaggio,  a  N.  S.  della  Neve, 
a  s.  Antonio  da  Padova  :  in  Forca  è  molto  festivo  il  (H 
ài  s.  Siro. 

23        Disiali.  Geoyr.  ecc.  Voi.  X* 
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Per  cagione  della  notevole  distanza  che  evvi  dall'una  tìI* 
lata  airaltra  di  questo  comune,  e  per  motivo  della  difficolta 
delle  atrade  nell'invernale  stagione,  vi  si  costrussero  S£tte 
cimiteri  :  il  primo  in  Mezzaoego,  il  secondo  la  Prati,  il  terzo 
ii\  Vignolo,  il  quarto  in  Borgonuovo,  il  quinto  in  Covaralio, 
il  sesto  pei  luoghi  di  Forca  e  Pontegiacomo,  il  settimo  per 
le  villate  di  Semovico  e  Zatta. 

Pesi  e  misure  come  in  Genova  :  se  non  che  nel  luogo  par- 
ticoiBre  di  Mezzanego  si  adopera  per  le  castagne  e  le  avel- 
lane una  certa  misura  denominata  fr^yliola;  ed  otto  bogUok 
formano  l'emina.  Monete  de*  regii  Stati  :  le  contrattazioni  si 
fanno  col  ragguaglio  alla  moneta  genovese  ;  cosi  che  la  pezza 
da  cinque  lire  nuove  spendesi  abusivamente  per  lire  sei  e 
soldi  cinque* 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  mezzanamente  robusta  e 
di  mente  svegliata. 

Cenni  siariei.  Sul  monte  Zatta;  che  si  aderge  in  questo 
territorio,  si  veggono  ancora  le  traccie  dell'antichissima  strada 
Emilia ,  a  cui  viene  ad  unirsi  quel  ramo,  che,  come  notam* 
mo  qui  sopra,  dipartendosi  dalla  via  principale  da  Chiavari 
alla  provincia  di  Bobbio  accenna  al  Parmigiano. 

Nella  guerra  del  1746  un  corpo  di  truppe  austriache  passò 
il  sopraccennato  monte  Zatta  nel  sito  che  chiamasi  il  Boc- 
r.p,  presso  ad  una  folta  selva  di  faggi  :  quel  corpo  di  austriaci 
discese  insino  al  Borgonuovo  \  ma  dovette  sostenere  un  san- 
guinoso conflitto  ed  allontanarsene,  né  mai  più  ritornovvi. 

Negli  anni  1799  e  1800  vi  ebbero  frequenti  passaggi  nu- 
merose schiere  di  Francia,  di  Allemagna  ed  anche  di  Russia. 

Popolazione  2340. 

MEZZANINO  {Medianinum).  com.  nel  mand.  di  Barbia- 
nello,  prov.  di  Voghera,  dioc.  di  Tortona,  div,  di  Alessan- 
dria. Dipende  dal  senato  di  Piemonte,  intend.  prefett.  ipot. 
di  Voghera,  insin.  di  Broni ,  posta  di  Barbianello. 

Trovasi  nel  Siocomario,  alla  destra  del  Po^  a  greco  da 
Voghera. 

A  questo  comune  furono  uniti  i  luoghi  di  Bovina^  Vene- 
sia  e  Castellaczo-Buschi. 

A  levante  deirabitato  evvi  una  strada  consortilei  detta  di 
Casenove ,  che  scorre  pel  tratto  d*  un  miglio    di    Piemonte 
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lungo  questo  ierriiorio,  e  oiieUe  al  fiume  Po,  cbc  vi  si  passa 
col  meuo  di  un  porto  di  barche  per  andare  nello  slato  Lom-* 
bardo- Veneto  :  quel  porto  è  mantenuto  in  buono  stalo  dagli 
appaltatori  del  pedaggio  ;  e  il  prodotto  ne  rimane  a  favore 
delia  proTincia. 

Le  altre  vie,  cbe  sono  comunali ,  riescono  assai  pratica- 
bili in  ogni  stagione  mercè  deirattivitì  del  consiglio  ammi- 
nistra livo. 

É  distante  quattro  miglia  dal  capoluogo  di  mandamento^ 
e  tredici  da  quello  di  proTincia. 

Il  Po  fiancheggia  da  ponente  e  tramontana  questo  terri- 
torio ;  nelle  sue  inondazioni  aYTcnute  in  questi  ultimi  tempi, 
ne  corrose  molti  lenimenti  :  a  tal  che  non  pochi  dei  terraz* 
zani   furono  costretti   ad   abbandonare  la  loro  patria. 

Nel  lato  occidentale  del  comune  ▼!  sbocca  il  rivo  o  tor- 
rentello Scuropasso  cbe  vi  proviene  mediante  gli  opportuni 
argini ,  dopo  aver  bagnato  le  terre  di  Vescovera ,  Barbianell* 
e  Casanova-Lunati. 

Il  suolo  è  naturalmente  fecondo  :  avvegnaché  soggetto  in 
parte  ai  rovinosi  straripamenti  dello  Scuropasso,  e  quantun- 
que il  Po  in  occasione  delle  sue  piene  gli  a'rrechi  non  pooo 
nocumento,  ciò  nondimeno  produce  ogni  sorta  di  cereali 
in  qualche  abbondanza ,  ed  una  grande  quantità  di  uve  e  di 
^Itre  frutta  molto  saporite,  e  massimamente  pesche,  pera, 
prugne  e  mìgliacche. 

11  commercio  de^  cereali  si  mantiene  con  Borghi  e  Stra- 
della,  e  le  frutta  si  smerciano  soprattutto  in  Pavia. 

Non  vi  esiste  altra  chiesa  fuorché  la  parrocchiale  :  è  d'or- 
dine composito  :  venne  edificata  nell'anno  1812  sul  disegna 
deirarchitetto  Faustino  Levati.  La  principale  festa  vi  si  ce- 
lebra in  onore  della  Natività  di  N.  D. ,  a  cui  fu  «dedicata 
questa  chiesa. 

Evvi  un  uffizio  di  dogana. 

Gli  abitanti  sono  assai  vigorosi  e  vivaci  :  si  applicano  in 
gran  parte  airagricoltura. 

Popolazione  1789. 

MEZZANO  (  Jfedtanttm  ) ,  com.  nel  mand.  di  S.  Martino- 
Siccomario,  prov.  di  Lumellina,  dioc.  di  Vigevano,  div.  di 
Novara:  Dipende  dal  senato  di  Casale^  intend.  prefett.  ipot 
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Ai  Moriara,  insin.  <li  Garlasco,  posta  di  S.  Mariino-SicGomarìd; 

Giace  nel  Siecomario^  alla  sinistra  del  Po,  a  greco  da  Vo^ 
gbera. 

*     Il  comune  è  composto  delle  seguenti  villate  :  Mezzano  ca- 
poluogo, Valbona^  Novello,  Malpaga,  Pilastri  e  Cassina^Lebba* 

Una  strada  comunale  detta  del  Tovo,  nella  direzione  da 
tramontana  a  mezzodì ,  scorre  su  questo  territoria  e  mette 
al  Po,  che  ivi  tragittasi  col  mezzo  di  un  porto  natante,  in 
^sso  fiume  i  pescatori  trovano  tutti  i  pesci  comuni  alle  acc^oé 
dolci,  e  talvolta  anche  storioni. 

Mezzano  è  distante  due  miglia  da  S.  Martino- Siccomarìa, 
tredici  da  Voghera  e  quindici  da  Mortara. 

jl  suolo  produce  in  copia  fromento,  meliga  e  buone  frutta 
di  varie  specie  :  fornisce  anche  molta  legna  dà  bruciare ,  é 
ima  certa  quantità  di  fieno  per  alimentare  il  bestiame  ne» 
cessano  airagricoltura.  ì  cereali  si  vendono  in  Voghera  e  nella 
Lomeliina  :  gli  altri  prodotti  si  smerciano  in  l^avia. 

La  chiesa  parrocchiale ,  dì  architettura  secondo  il  sistema 
gotico,  è  titolata  col  nome  di  s.  Martino. 

Pesi  e  misure  deiranlica  provincia  pavese  :  monete  de*  A. 
!Stati  e  quelle  del  regno  Lombardo- Veneto.  iiC  contrattazioni 
si  fanno  per  Io  più  col  ragguaglio  alla  moneta  di  Milano. 

Gli  abitanti  sono  mezzanamente  robusti  :  si  applicano  coh 
amore  alla  coltivazione  delle  campagne. 

Popolazione  852. 

MEZZENILE  (Medianile),  com.  nel  mand.  di  Ceres,  prov. 
dioc.  e  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte,  intend. 
gen.  prefett.  ipot.  di  Torino,  insin.  di  Lanzo,  posta  di  Cere^. 

Sta  nella  valle  di  Lanzo  presso  lo  Stura,   a  maestrale  da 
Torino,  all'elevatezza  di  345  tese  dal  livello  del  mare. 
.  Il  comune  è  composto  di  quarantatre  villate. 

La  principale  sua  strada,  che  è  comunale,  tende,  verso  po- 
hente,  al  comune  di  Ceres,  e  verso  levante,  a  quello  di  Traves. 

Mezzenile  è  discosto  un  mezzo  miglio  da  Ceres >  un  miglio 
circa  da  Traves  e  sedici  miglia  circa  dalla  capitale. 

Lo  Stura  vi  si  valica  còl  mezzo  di  due  ponti  in  legno  :  con- 
tiene pesci  eccellenti. 

Sulla  sommità  della  montagna  confinante  con  Àia  e  Via 
^iace  tìn  laghetto  delia  circonferenza  di  cento  trabucchi. 
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I  terrazzani  di  questo  comune,  die  abitano  più  presso  al- 
Tanzicletto  fiume-torrente ,  sono  quasi  tulli  Tabbricatori  o  mer- 
canti di  chiodi  ;  e  la  coltura  dei  loro  poderi  è  quasi  intie- 
ramente abbandonata  alle  donne  :  gli  altri  che  abitano  nelle 
▼filate  chetrovansi  nelle  positure ' più  alte,  attendono  in  par- 
ticolar  modo  alPagricoltura  e  alla  pastorizia,  e  sono  \  più  vi- 
gorosi e  i  meglio  fatti  della  persona.  Le  terre  da  essi  col- 
liTale  producono  in  discreta  quantità  segale,  orzo,  meliga^ 
avena,  ogni  sort»  di  legumi,  patate,  canapa  ed  erbaggi 
cVognt  specie.  Vi  hanno  alcuni  campi  così  renili  che  diedero 
cento  emine  di  segale  per  ogni  giornata  di  terreno  ,  avve- 
gnaché Tuso  delParatro  siavi  affatto  sconosciuto,  e  tutti  i  la- 
vori si  facciano  a  braccia  d^uomo  e  a  colpi  di  zappa.  Gli  al- 
beri fruttiferi  e  massime  i  noci  ed  i  castagni  vi  allignano  mi- 
rabilmente. Vero  è  per  altro  che  una  tale  fertilità  via  via 
diminuisce  a  misura  che  il  suolo  si  va  elevando;  cosicché 
alPelevatezza  di  lese  500  circa  sopra  il  livello  del  mare  più 
non  vi  si  veggono  castagneti,  ed  a  quella  di  660  circa  pi& 
non  vegetano  i  noci. 

I  campi  situati  in  sulle  ripide  pendici  sono  per  lo  più  sor-: 
retti  da  muriccìiioli  formati  di  pietre  soprapposte  le  une  alle 
Altre  senza  cemento;  ma  ogni  due  o  tre  anni  fa  d^uopo  di  rir  • 
portare  nella  parte  più  elevata  di  essi  la  terra  vegetale  che 
le  pioggie,  i  colpi  di  zappa,  e  l'effetto  naturale  del  suo  peso 
trassero  già  nella  parte  inferiore;  e  così  penoso  lavoro  si  fa 
mai  sempre  a  dosso  d^uomo,  e  col  mezzo  di  alcuni  cesti  co- 
strutti a  quest'uso. 

Se  non  che,  a  malgrado  delle  incessanti  fatiche  dei  vil- 
lici, le  ricolte  dei  cereali  non  si  ragguagliano  ai  bisogni  della 
popolazione;  perocché  alla  medesima  non  è  proporziona tj| 
l'estensione  dei  terreni  che  si  possono  coltivare  a  campi. 

Le  praterie  dappertutto  vi  sono  ridenti  di  bella  e  fr<»sca 
verzura,  fra  cui  prosperano  assai  bene  gli  alberi  fruttiferi: 
le  molte  praterie  che  vi  si  possono  irrigare,  forniscono  per 
Tordinario  tre  fieni  in  ogni  anno,  di  cui  l'ultimo  si  h  man- 
giare alle  vacche  In  autunno  dopo  che  sono  esse  discese  dalle 
alte  montagne  ove  si  tengono  costantemente  nell'estiva  sln- 
gione;  durante  la  quale  vi  stanno  eziandio  molte  famiglie  di 
questi  terrazzani,  che  vi  posseggono  alcune  pasture,  ed  una 
casiiCGÌ9  ed  una  stalla. 
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Osservabite  è  in  questo  territorio  una  spelonca  a  cni  si  da 
il  nome  di  Boma  di  Pugnetto:  essa  trovasi  a  mezzo  il  monte 
di  Calcante,  alPelevatezza  di  426  tese  sopra  il  livello  del  m^rt. 
Per  condurvisi  dalla  villa ta  principale  del  comune  evvi  un'ora 
e  mezzo  di  cammino. 

Cotale  spelonca  è  ampiìssima:  si  estende  da  tramontana 
a  levante,  ed  ha  molte  gallerie  laterali  ed  in  varie  dire- 
zioni. Vuoisi  da  taluno  che  sia  un  antro  naturale  ^  ma  obi 
ne  esamini  da  vicino  la  struttura,  si  convincerii  di  leggieri 
essere  piuttosto  una  miniera  abbandonata  ;  poiché  vi  si  scor- 
gono ancora  muraglie  in  qualche  sito  :  ignorasi  finora  quale 
sostanza  vi  si  estraesse  ;  ma  puossi  con  qualche  fondamento 
credere  che  fosse  minerale  di  ferroj  e  diffatto  quegli  alpigiani 
▼i  vanno  talvolta  a  raccogliervi  il  ferro  terroso,  che  ^  trova 
nelle  pareti  e  nel  suolo  di  quella  caverna.  Alcune  altre  par* 
ticolarità  di  essa  furono  molto  bene  indicale  dal  eh.  signor 
eonte  Luigi  Francesetti  di  Mezzenile,  nella  seconda  delle  sue 
pregevoli  I^eUrts  $ur  Ics  valìées  de  Lonzo -^  delle  quali  già 
facemmo  parola  nell'articolo  Ala]  e  lo  stesso  benemerito 
scrittore  ivi  pur  diede  importanti  ragguagli  sui  metodi  pra» 
licati  dagli  abitanti  per  riguardo  atragricoltura ,  alla  pasto- 
rizia ed  alle  manifatture,  ed  eziandio  perciò  che  concerne  il 
loro  commercio  attivo  e  passivo. 

Nella  vastissima  estensione  di  questo  territorio  esistono 
due  parrocchie,  una  dedicata  a  s.  Martino,  e  Taltra  a  s.  Già* 
corno  Maggiore  :  non  lunge  dalla  prima  sorge  un  bel  palazzo 
spettante  al  sopralodato  signor  conte  Francesetti. 

Vi  hanno  inoltre  alcune  chiesuole,  ciascuna  delie  quali  è 
vffiziata  da  un  sacerdote  con  titolo  di  cappellano. 

Del  santuario  di  s.  Ignazio,  che  appartiene  esso  pure  al 
distretto  di  Mezzenile,  discorremmo  appositamente  air  arti- 
colo di  Lanzo  \  qui  solo  aggiungeremo,  che  la  venerazione 
verso  s.  Ignazio  fu  dapprima  introdotta  in  Mezzenile  dal  pa« 
roco  Giambattista  Teppati,  il  quale  vi  fece  erìgere  una  cap- 
pella in  onore  di  lui;  ed  in  poco  tempo  la  stessa  venera- 
zione tanto  vi  crebbe,  che  il  borgo  di  Mezzenile  fece  voto 
di  porre  il  nome  di  Ignazio  a  tutti  i  primogeniti  che  nasce^ 
rebbero  dalle  loro  famiglie,  la  qual  cosa  avendo  servito  d'e- 
sempio a  tutta  la  valle,  ne  venne  quel  numero   considere- 
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▼ole  <rignazn  che  tuttora  si  confano  fra  le  genti  di  queste 
regioni.  Fu  questo  comune  che  nel  1677  deliberò  di  far  dono 
della  cappella  di  s.  Ignazio  col  monte,  e  col  suo  boschetto 
ai  P.  gesuiti. 

Il  territorio  di  Mezzenile^  e  quello  del  confinante  Ala  sono 
ricchi  di  minerali.  Nel  primo  si  trovano: 

Ferro  piritoso  nello  scisto  serpentinoso.  Si  rinviene  nella 
regione  la  Ciàlma  del  Fò  :  diede  all'analisi  un  sensibile  in- 
dizio d'argento. 

Asbesto  bianco.  Della  regione  Peramareììa  presso  alla  bor^ 
gata  di  Pugneito. 

Roccia  selciosa,  calcarea  e  talcosa  ricoperta  da  utìa  cri- 
stallizzazione confusa  di  calce  carbonata.  Forma  le  pareti  della 
soddetta  caverna. 

Ferro  ossidulato.  Trovasi  verso  la  metà  della  stessa  caverna  : 
produsse  alla  lavatura  il  59,  55  per  cento  in  slicco^  e  que-* 
Sto  diede  all'analisi  docismatica  un  indizio  d'argento,  ed  il 
17,  75  per  cento  in  ferraccia. 

Calce  carbonata,  cristallizzata  in  varie  forme.  Trovansene 
ricoperte  in  molti  siti  le  pareti  della  sovraccennata  grotta. 
La  cristallizzazione  che  più  vi  abbonda ,  sì  è  quella  denomi- 
nata metastatica. 

Asbesto  tiel  serpentino*  Raccolto  sul  hionte  Calcante,' 

Ferro  ossidulato.  Della  miniera  di  monte  Calcante,  di  prò* 
prietà  della  famiglia  Francesetti,  che  la  coltivò  nei  tempi 
andati  e  Con  molto  suo  utile,  ma  ora  è  abbandonata  a  Ca- 
gione della  scarsità  del  combustibile,  a  malgrado  che  il  mi« 
nerale  sia  ricco,  e  per  quanto  si  assicura  abbondatite.  Le  gal- 
lerie trovansi  ora  in  parte  diroccate  e  innondate  dalle  ac- 
que^ che  rifluiscono  dal  sovrapposto  monte.  Nullameno  nel- 
l'estate del  1750  il  signor  Biolley,  ora  proprietario  degli  sta- 
bilimenti d'Ala,  fece  estrarre  una  quantità  di  minerale  che 
ei  fuse  in  quel  forno,  e  to  trovò  d'ottima  qualità. 

Ferro  ossidulato  suddetto  abbrustolato  e  preparato  per  la 
pesra. 

Ferro  terroso  del  monte  Calcante  suddetto. 

Serpentino  misto  al  ferro  ossidulato.  Trovasi  non  funge 
dalla  parrocchia  di  Cbiaves. 

1  minerali  che  si  rinvengono  nel  confinsinte  distretto  d'Ai», 
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che  non  Turono  imlicnti  air  articolo  di  esso  coraune   sono  i 
seguenti  : 

Roccia  di  granalo  coperta  da  cristalli  lamelliformi  di  pi- 
possena  lalaliie)  e  di  granati  rossi  piccolissimi ^  con  indizia 
di  talco.  Del  ponte  delio  cklle  Scale. 

Granati  di  color  d'arancio  e  rossi,  con  mica  verde   (iti). 

Ferro  ossidulato.  Miniera  posta  all'alpe  Radis  nella  regione 
di  Lusignetto,  concessa  al  signor  Francesco  Zumstein^  detto 
della  Pierre,  con  sovrana  provvisione  del  10  genoajo  1825 
e  che  alimenta  lo  stabilimento  metallurgico  pósto  nelle  vi- 
cinanze d'  Àia  ^  sulla  destra  sponda  dello  Stura ,  il  quale  &i 
compone  della  pesta  e  laveria,  forno  reale,  affineria  e  fu* 
Cina,  forno  detto  a  kuUblot  ^  ecc.  Gli  oggetti  in  ferraccia, 
cioè  pignatte,  stuffe ,  mortai,  parapetti  di  scale  e  balconi, 
inferriate,  ecc.  sono  il  principale  prodotto  di  quegli  stabili- 
menti, e  ne  provvedono  la  capitale  e  le  circostanti  cittì:  se 
ne  fondono  da  10  a  15  mila  rubbi  in  ogni  anno ,  cioè  da 
quintali  metrici  920  a  1350  circa.  Sono  occupate  in  quelle 
miniere  e  stabilimenti  circa  180  persone,  compresi  i  carbonai. 
Quest'opiOzio  appartiene  ora,  come  si  è  detto,  al  signor  Sa- 
muele Biolley  negoziante  in  Torino, 

Ferro  ossidulalo  suddetto,  abbrustolato  per  essere  pestato, 
^  Ferro  ossidulato  in  cristalli  a  due  piramidi  tronche ,  op- 
poste base  a  base^  che  si  formarono  nel  forno  di  abbrusto- 
limento  della  sovraccennata  fonderia. 

Ferro  ossidulato  suddetto  ridottosi  in  ferro  metallico  nel 
forno  deirabbrustolimento. 

Ferraccia  {yhtsa)  proveniente  dalla  miniera  del  ferro  sud^ 
detto. 

Ferraccia  ridotta  in  coufóe. 

Ferraccia  ridotta  in  coutlss,  ossia  che  ha  avuto  un  secondo 
fuoco. 

Ferro  purgato  ossia  metallico  e  ridotto  in  vergoni,  ottenuto 
dalla  ferraccia  suddetta. 

Scorie  con  pagliuole  lucenti  estratle  dal  forno  reale  sopra-r 
indicato:  le  pagliuole,  al  dire  dei  fonditori,  mostrano  che 
il  forno  non  era  abbastanza  caricato  di  minerale. 

Scorie  bianchiccie  del  forno  suddetto.  Il  loro  colore  e  la 
leggerexza  provano  Tesattezza  delle  fusioni, 
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Uiensilt  in  ferraccia  ed  aUri  oggetti  fabbricati  nello  sia- 
biiimento  suddetto^  col  minerale  sovra  indica  lo. 

Acciajo  cementato,  fabbricato  dai  signor  Sqlùndo  direttore 
delln  fabbrica  suddetta. 

Roccia  di  granato^  misto  all'anfibola  ed  al  ferro  che  serve 
di  fondente  ^a  quel  minerale, 

Ànfibola  con  granati:  serve  allo  st^tssso  uso. 

Argilla  talcosa  refrattaria ,  cbe  serve  alla  costruzione  del 
crogiuolo  del  forno  reale  suddetto.  Raccolta  poco  distante  da 
quel  sito, 

Asbesto  suberiforme^  bianco  cbe  imita  la  figura  del  legno 
della  belula  bianca  colla  sua  corteccia.  Si  trova  a  nidi  nella 
miniera  di  ferro  di  Radis  sopra  descritta, 

Roccia  talcosa  naturalmente  lucida,  di  colore  bruno,  simile 
a  quello  della  scorza  delle  castagne,  ricoperta  da  una  sotr 
tile  crosta  di  ferro  ossìdulato.  Trovasi  fra  la  salbanda  ed  il 
letto  della-  miniera  suddetta. 

Granati  dodecaedri,  a  faccette  romboidali ,  d'un  bel  colore 
gìallo*verdognolo,  impastati  sopra  matrice  di  ferro  ossidulato. 
Si  rinvengono  con  questo  pinersile  della  miniera  di  Radis 
suddetta. 

Terra  selciosa  ed  argillosa,  ossia  rena  cbe  serve  a  formare 
i  modelli  pei  getti  in  ferraccia  nella  fabbrica  d'Ala.  Scavasi 
poco  lungi  da  essa  :  non  dh  segno  d'effervescenza  cogli  acidi. 

Terra  selciosa  ed  argillosa;  la  stessa  della  precedente,  ma 
gìh  stata  preparata  ed  adoperata,  epperciò  più  fina  e  più  conr 
sistente. 

Terra  selciosa  ed  argillosa,  ossia  rena  più  fina ,  giallognola 
cbe  serve  a  formare  ìe  anime  ^  ossienoi  nocciuoli  interni  dei 
modelli  :  non  fa  effervescenza  cogli  acidi.  Trova$i  sopra  la 
fabbrica  suddetta  nella  regione  di  Lusignetto, 

Terra  selciosa  ed  argillosa.  Presa  a  poca  distanza  dalle  so-r 
praccennate,  ma  forse  migliore:  per  adoperarla  con  buon 
esito  pei  getti  bisogna  prima  farla  cuocere, 

Granati  dodecaedri,  a  faccette  romboidali,  giallognole^  con 
piccolissimi  aghi  cristallizzati ,  forse  d'anfibola  ,  impastati  sul 
ferro  ossidulato  e  sul  serpentino.  Trovasi  sopra  la  minierii 
di  Radis. 

Rame  bigio  della  miniera  di  Radis. 
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Granali  di  colore  rosso-carico,  varietSi  dodecaedra  smargi- 
nata, frammisti  alla  mica  verde,  e  soprapposti  alla  roccia 
talcosa  mescolata  alla  pietra  da  granati  in  massa.  Della  mon- 
tagna di  Corbassera. 

Granati  rossi,  piccoli,  varietà  dodecaedra  smarginata,  mi* 
sii  alla  mica  verde,  a  cristalli  indeterminabili  di  pirossena 
verdognola  ed  airidrocrasia  rossigna ,  e  sovrapposti  alla  roc- 
cia suddetta  (ivi). 

Granati  rossi  con  mica  verde  sopra  materia  della  stessa 
natura  in  massa  (ivi). 

Granati  di  color  rosso-carico,  con  talco,  e  mica  verde,  e 
frammisti  a  cristalli  indeterminabili  e  bianchi  di  calce  car- 
bonata, sopra  matrice  di  roccia  da  granati  in  massa  (ivi). 

Granati  di  color  rosso-carico,  varieli  dodecaedra  smargi- 
nata, e  sciolti  dalla  matrice  (ivi). 

Granati  rossi ,  iridati ,  con  mica  (ivi). 

Granati  rossi  dodecaedri,  iridati  in  tela  d'oro,  misti  alla 
calce  carbonata  romboidale,  ed  alla  mica  verde ^  sopra  ma« 
trice  di  piètra  da  granati  in  massa  (ivi). 

Granati  d'un  bel  rosso,  dode^edri,  a  faccette  romboidali, 
impastati  nella  mica  (ivi). 

Epidoto  verde,  d'un  cristallo  d'una  varietii  del  bisunitario 
di  Hauy,  diafano,  piantato  in  una  matrice  mista  di  granati 
rossi,  talco  e  calce  carbonata  (ivi). 

Idrocraaia  in  piccoli  cristalli  cilindroidi ,  sopra  la  calce  car- 
bonata ed  il  talco  verde  (ivi). 

Calce  carbonata  in  cristalli  della  varietà  esaedra,  prisma- 
tica, lamelliforme ,  posti  sopra  roccia  di  granatf  in  massa , 
frammisti  a  piccoli  granati  cristallixzati  ed  a  mica  verde. 

Ferro  ossidato  e  silicato  di  manganese  (ivi).  Diede  all'anà- 
lisi il  10  per  100  in  ferro  ossidato. 

Idrocrasia  rossigna  e  cristallizzata  in  forme  indetermina* 
bili.  Del  monte  Corbassera. 

Idrocrasia  rossigna  e  cristallizzata  ,  come  la  precedente , 
frammista  a  granati  e  mica,  sopra  matrice  della  stessa  na- 
tura (ivi). 

Idrocrasia  rossigna  y  in  cristalli  cilindroidi  (ivi).  Queste 
idrocrasie  rossigne,  o  per  meglio  dire  violacee ,  furono  ana- 
lizzate dal  chiarissimo  prof.  cav.  Sismonda,  il  quale  ce  ne 
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fece  conoscere  i  risultamenti  con  una  sua  della  memoria 
stampala  in  Torino  nel  18S3^  dalla  quale  si  riconosce  essere 
la  sua  composizione  nelle  seguenti  proporzioni: 

Silice    .     .    .     .    S9.  54.  contenente  ossigeno  20.  44.    5 
Allumina    ...    11.  00.  »  ^         5.  00)   ^ 

Ossido  manganico  07.  10.  »  »  2.  14) 

Calce     ....    54.  09.  »  »  9.  57)    ^ 

Ossido  solforoso     08.  00.  »  »  1.  82) 


99.  75. 


Gli  ossidi  disciottt  nell'acido  idroclorico  lasciarono  un  pie* 
eolissimo  residuo  di  silice,  e  l'analizzatore  credette  non  met* 
ter  conto  di  farne  caso. 

Pirossena  prismatica  (mussile)  con  granati  e  mica  verde  ^ 
sopra  pirossena  in  massa  (ìyì). 

Pirossena  cilindroide  (mussile  appiattita)  frammista  a  cri- 
stalli di  mica  rerde  ed  indeterminati. 

Roccia  talcosa  bianca  (ivi). 

Rame  solforato  e  carbonato  misto  a  granali  rossi  ed  alla 
mica  (ivi). 

Granali  di  color  rosso-cupo,  prismatici,  esaedri  piramidali^ 
con  piramide  formala  di  tre  facce  romboidali  :  tutti  gli  spi* 
goti  del  prisma  e  della  piramide  sono  troncati,  bìslés  (ivi)« 

Geode  di  pasta  di  granati^  cosparsa  di  granati  cristalliz- 
zati e  di  mica  verde ^  intonacata  internamente  da  cristallini 
giallognoli  di  quarzo,  fra  cui  vedesi  un  cristallo  di  calce  car- 
bonata romboidale,  che  spunta  anche  su  di  un  lato  del  cam- 
pione (ivi). 

Calce  carbonaia  in  cristalli  indeterminabili,  ma  che  sem- 
brano appartenere  alla  varietà  dodecaedra,  misti  a  prismi  di 
feldspato  bianco^  sopra  matrice  di  mica  verde.  Trovasi  sparsa 
in  un  terreno  composto  di  sabbia  e  di  argilla ,  sotto  alla  punta 
della  montagna  di  Corbassera. 

Smaragdite  (diallaggio  verde)  in  matrice  talcosa.  Trovasi  in 
formazione  a  mezzo  il  monte  suddetto  di  Corbassera. 

Titano  calcareó-selcioso  (sfeno)  in  un  bel  cristallo  verde  e 
diafano,  della  varietà  ditetraedra  di  Hauy.  Del  monte  Cor- 
bassera sotto  al  Phu, 
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Titano  c;ilcareo  selcioso  -in  massa  ,  nella  roccia  talco»;i  , 
mista  a  quella  da  granati.  Pezzo  assai  Toluminoso  (t?i). 

Calce  solfata^  ossia  apatite,  in  cristalli  unianulari  di  Hauy^ 
di  color  bigio  nel  talco  bianco  (ivi). 

Calce  solfata  comr  la  precedente  ^  varietà  esaedra ,  mista 
all'anfibola  attinota,  esaedra  ed  al  talco  bianco  (ivi). 

Calce  solfata^  cristallizzata  ed  accompagnata  a'  bei  granali 
rosso-scuri  ed  alla  mica  verde  (ivi). 

Àn6bola  attinota»  esaedra  radiata  in  una  roccia  talcosa. 
Trovasi  in  massa  sopra  il  Piano  dello  Scudo,  montagna  di 
Peiloux. 

Quarzo  in  geode  a  cristalli  minuti.  Dei  monte  detto  La 
Resta. 

Quarzo  jalino  cristallizzato  confusamente,  e  che  ricopre  ai- 
CMni  frammenti  di  roccia  serpentinosa ,  riuniti  a  guisa  di 
breccia  (ivi). 

Roccia  composta  di  quarzo  bianco  jalino,  in  cristalli  cour 
fusi  con  epidoto  ed  idrocrasia  aghiforme  (ivi). 

Roccia  di  quarzo  impuro,  di  quarzo  con  talco,  di  cristalli 
d'idrocrasia  ed  altri  confusi  che  sembrano  appartenere  alla 
pìrossena  prismatica,  mussite  (ivi). 

Quarzo  in  cristalli  indeterminabili  (ivi). 

Pirossena  cilindroide  (mussite  appiattita)  in  un  cristallo  iso- 
lato (ivi). 

Idrocrasia  compatta  di  color  verde  (ivi). 

Calce  carbonata  ferrifera  romboidale  (ivi). 

Prenite  concoidea  sopra  uno  scisto  talcoso  (  pezzo  colos- 
sale). Del  monte  Resta,  ossia  sotto  al  Becco  della  Resta ^  nel 
collo  detto  de  Vceuily  in  arena  argillosa. 

Prenite  globuliforme  radiata ,  sopra  roccia  anfibolìca  (ivi). 

Asbesto  suberiforme  (coriaceo  d'Hauy)  d'un  bel  bianco  in 
cui  sono  impastati  cristalli  dì  mica  nera  di  varie  forme,  la 
maggior  parte  indeterminabili.  Del  piano  Cossentino,  mon- 
tagna detta  La  Torre. 

Mica  nera  in  grandi  lamine  .frammista  all'asbesto  suberi- 
forme  suddetto  ed  alla  calce  carbonata  (ivi). 

Mica  di  color  verde-scuro^  a  larghe  lamine  isolate  (ivi). 

Talco  oliare ,  detto  pietra  oliare.  Cava  che  trovasi  poco  di- 
stante dairabitato  di  Àia,  sulla  destra  dello  Stura ^  nella  re- 
gione Balma  della  Vessa. 
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Talco  oliare  come  il  precedente,  ma  lavorato  ai  torno  in 
iTorma  di  pentole,  vasi,  ecc.  (ivi). 

Manganese  carbonato,  violaceo,  compatto.  Sì  rinvenne  presso 
Ala.  Vedasi  la  dotta  ed  elaborata  memoria  dell'  egregio  si- 
gnor professore  Canlù,  letta  addì  7  gennajo  1827,  e  slam- 
)pata  negli  alti  della  reale  accademia  delle  scienze,  tom.  XXXIll. 

Ferro  ossidulato^  in  cristalli  romboidali,  sopra  matrice  ser^ 
pentinosa.  Dell  alpi  di  SMei'ù. 

Ferro  ossidala to.  Della  miniera  posta  sul  lembo  destro  dello 
Stura ^  poco  lunge  da  Ala ,  nel  luogo  detto  La  Ghiaja  già  col- 
tivata ed  ora  abbandonata ,  senza  che  se  ne  conosca  il  motivo. 

Ferro  ossidulato  come  il  precedente,  ma  abbrustolato  pet 
«ssere  sottoposto  alla  pesta,  ed  alla  Fusione  (ivi). 

Anfibola  attinota,  esaedra  d'un  bel  color  verde,  impastata 
tiel  talco  bianco.  Della  regione  denominata  il  Piano  del  Pu* 
gnetto. 

Rame  carbonato  verde,  bel  luogo  detto  Coùiparagna. 

Rame  piritoso,  del  monte  detto  Morozzo.  Diede  alPanalist 
teggerissimo  indizio  d'argento,  ed  il  12,  96  per  100  in  rame^ 
Il  minerale  diede  in  slicco  il  10,  79  per  100.  Essendone  fatta 
l'analisi,  anche  per  via  umida  ^  sì  ottennero  eguali  risulta^ 
menti. 

Idrocrasia  d'un  terde  piuttosto  carico,  cristallizzala,  sopra 
matrice  d'idrocrasia  in  masìsa*  Del  luogo  detto  Alia  in  una 
ì>oscaglia  al  pie  del  monte ,  e  presso  i  lerrekii  coltivati. 

Anfibola  fibrosa  verde  nel  quarzo. 

Anfibola  mista  al  ferro  solfuralo,  al  talco,  ed  «Ha  roccia 
idi  granali. 

Anfibola  attinota  esaedra  nel  taìco. 

Anfibola  lamellare  con  talco  e  piriti. 

Anfibola  attitìota  aciculare  che  offre  quasi  l'aspetto  di  asbesto. 

Anfibola  attinota  esaedra  nello  scisto  talcoso. 

Ferro  ossidulato  in  cristalli  ottaedri,  impastati  nel  ferro 
ossidulato  in  ofiassa  che  trovasi  avvolto  nel  talco  verde  e  nel** 
l'amianto. 

Idrocrasia  verde  ià  massa,  cosparga  da  cristalli  informi  della 
Slessa  natura. 

Feldspato  adulario  (ortoso)  misto  al  talco  Verde  sopra  'A 
serpentino  e  la  steatite. 
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Calce  carbonata  romboidale,  con  calce  carbonata ,  della  ta- 
rìetà  inversa  y  e  della  lenlìcolare ,  e  quario  jalino  prismatico. 

Steatite  tendente  al  color  rosso  sul  serpentino. 

Il  comune  di  Mezzenìle  fu  dato  in  feudo  con  titolo  comi- 
tale ai  Beltrami  di  Monasterolo^  e  io  ebbe  poscia  con  lo 
Slesso  titolo  la  sopraccennata  distinta  famiglia  dei  Franceselti» 

Popolazione  2502. 

MEZZOMERICO  {Medimericum),  com.  nel  mand.  dì  Oleg* 
gìOy  prov.  dìoc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  dìCa* 
sale,  intend.  gen.  prefett.  ipot.  dì  Novara,  insin.  e  posta  di 
Oleggio. 

Sorge  sopra  un  elevato  poggio  a  tramontana  da  Novara , 
in  distanza  di  due  miglia  italiane  da  Oleggio,  e  di  dieci  dal 
capoluogo  di  provincia* 

È  circondato  da  feraci  collinette  verdeggianti  di  pampani* 

La  pianura  di  questo  comune  produce  in  abbondanza  fro* 
mento,  meliga  e  legumi. 

Le  vie  comunali  mettano  questo  paese  in  facile  comuni- 
cazione con  Oleggio,  Vaprio,  Marano,  Suno  e  Dlvignano. 

H  territorio  ne'  suoi  lati  di  ponente  e  di  mezzodì  è  ba- 
gnato da  due  torrentelli  denominati  uno  Riale  e  Taltro  Rito, 
a  cui  soprastanno  ponticelli  tutti  costrutti  in  legno,  tranne 
un  solo,  il  quale  è  di  cotto,  e  serve  di  limite  col  comune 
di  Oleggio:  questi  torrentelli  s'ingrossano  in  tempo  di  pioggie 
dirotte  ;  ma  sono  per  lo  più  asciutti  nelPestiva  stagione. 

La  chiesa  parrocchiale  di  antica  oostruttura  è  dedicata  ai 
santi  Giacomo  e  Filippo. 

Il  cimiterio  trovasi  nella  prescritta  distanza  dalPabitato. 

Nell'estensione  del  comune  sorgono  bei  palazzi ,  che  nella 
bella  stagione  servono  al  delizioso  villeggiare  delle  distinte 
famiglie  ,  che  ìi  posseggono. 

Gli  abitanti  sono  robustissimi  :  attendono  con  diligenza 
air  agricoltura  ;  e  non  pochi  di  essi  anche  al  commercio  dei 
cereali ,  e  soprattutto  del  riso,  cui  dal  capoluogo  della  pro- 
vincia conducono  nelV  alto  Novarese. 

Cenni  starici.  Molto  antico  è  questo  paese.  Il  venerabile 
monsignor  Bescapé  nella  sua  Novaria  sacra,  parlando  della 
chiesa  di  Mezzomerìco,  la  chiama  iemplum  veneranium  mniU 
quiUUis. 
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Questo  luogo  è  detto  Medium  JUadrigum  \n  un  diploiu^ 
emanato  dal  re  Corrado  II  Tanno  1143. 

Fu  una  delle  infelici  terre,  che  nel  1361  furono  arse,  o 
distrutte  dai  feroci  inglesi  della  compagnia  bianca. 

Appartenne  al  marchesato  di  Conturbia.  Era  già  munito 
di  un  forte,  di  cui  rimangono  alcuni  avanzi:  chiamasi  tut- 
tora il  Castellazzo  il  sito  presso  la  parrocchia  ,  ove  sorgeva 
quel  forte  già  posseduto  dalla  nobilissima  famiglia  Boniperti, 
la  quale  diede  personaggi  illustri  o  pel  valor  militare,  o  per 
la  scienza  delle  cose  di  stato  ,  o  per  le  dottrine  ecclesiasti- 
che :  fra  loro  si  notano  massimamente: 

Ubertino  ,  che  fu  zelantissimo  vescovo  di  Mantova  : 

Giambattista y  educato  alla  scuola  di  s.  Filippo  Neri,  imi- 
lonne  le  virtù,  e  soprattutto  rumiltà,  e  rifiutò  il  vescovato 
di  Novara. 

Per  valor  militare  si  distinsero  : 

Un  Pietro ,  che  fu  colonnello  nelle  truppe  austriache,  ed 
un  Giovan  Battista,  ch'ebbe  pur  fama  di  valente  capitano 
sotto  gli  stendardi  delPAustria.  ( 

Nella  pubblica  amministrazione  rentlette  chiaro  il  suo  no- 
me un  Leandro,  il  quale  sotto  il  cessato  governo  ebbe  la 
carica  d'intendente  generale  dì  finanze.  , 

Popolazione  700. 

MIAGLIANO  (MalUanum  bugellensium)^  com.  nel  mand. 
di  Andorno-'Cacciorna  ,  prov.  e  dìoc.  di  Biella,  div.  di  Torino. 
Dipende  dal  senato  di  Piem.,  ìntend.  prefett.  ipot.  di  Biella, 
insin.  e  posta  di  Andorno-Cacciorna. 

Sta  presso  il  Cervo,  a  tramontana  da  Biella.  ^ 

Delle  sue  vie  comunali  una  mette  al  capoluogo  di  man- 
damento nella  direzione  di  levante  ^  un'altra  ,  verso  mezzocll, 
scorge  al  comune  di  Tolegno  accennando  a  Biella  ;  una  terza, 
da  settentrione,  conduce  al  comune  di  Sagliano;  una  in  fine 
da  ponente  dirigesi  al  santuario  d'Oropa. 

MiagUano  è  discosto  un  quarto  di  miglio  da  Andorno,  un 
miglio  da  Tolegno  ,  un  mezzo  miglio  da  Sagliano,  miglia 
ire  dal  santuario  d'Oropa,  due  e  mezzo  da  Biella,  e  trenta-* 
due  dalla  capitale. 

Il  Cervo  serve  di  confine  tra  questo  comune  e  quelli  di 
Sagliano  e  di  Cacciorna  :  Tunico  pesce  che  ne  viene  alimeu- 
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lato  è  la  tròta.  Questo  fiume-torrente  vi  è  valicalo  da  varii 

ponti  rozzamente  costrutti  in  pietra. 

I  prodotti  territoriali  sono  principalmente  le  castagne,  le 
palate^  il  fieno,  le  noci  e  la  canapa  in  poca  quantità:  vi 
si  maniengono  poche  bestie  bovine  :  scarseggia  il  selvag- 
gi urne. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  rinvocazionc  di  b.  Antonio 
abate. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  poco  robusta^  gli  uo- 
mini si  applicano  per  lo  più  ai  mestieri  del  tessitore,  delFe- 
banista^  del  fornacciajo  e  del  fabbro-ferrajo  :  le  donne  col* 
tivano  le  campagtie,  e  attendono  al  filare  nella  stagione  ifi 
cui  debbono  riposare  dai  Campestri  lavori. 

Cenni  siòrtei.  Di  questo  villaggio  si  hanno  memorie  del- 
t'undecimo  secolo  :  fu  esso  altre  volte  dipendente  dal  diretto 
dominio  del  vescovo  di  Vercelli:  lo  ebbe  in  feudo  cori  ti- 
tolo di  contado  F  antica  e  cospicua  Tamiglia  dei  Bcrtodani 
di  Biella,  che  spontaneamente  lo  sottomisero  ai  Keati  di 
Savoja. 

Miagliano  era  già  compreso  nel  mandamento  di  Biella  : 
venne  aggregato  a  quello  di  Andorno-Cacciorna  nelP  anno 
18Ì5. 

Popolazione  315. 

MIASINO  o  MASINO  {Stasinum),  com.  nel  mand.  d'Qrta, 
prov.  dióc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Casale  ^ 
intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Novara,  insin.  e  posta  d'Orla. 

Sta  sulla  riva  orientale  del  lago  d'Orla ,  a  levante  d)ll 
borgp  d'Orla:  gli  sono  uniti  i  luoghi  di  Carcegna  e  Pisogno. 

Oltre  le  strade  vicinali  per  cui  comunica  colle  predelle 
sue  fral^ioni,  ha  ìina  via  comunale  che  tende  al  capoluogo 
di  mandamento  non  lontano  che  un  miglio  e  mezzo. 

Vi  corre  una  strada  mantenuta  in  buono  stalo  e  pratica- 
bile coi  carri  e  colle  carrozze  in  Ogni  stagione. 

Il  fiume  Agogna  che  interseca  il  territorio  di  MiasinO,  e 
il  distretto  deir  unito  luogo  di  Pisogno ,  vi  si  tragitta  col 
mezzo  di  un  ponte  in  pietra  mantenuto  in  parli  eguali  dai 
terrazzani  di  Pisogno,  e  del  comune  di  Miasìno. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  V  invocazione  di  s.  Rocco  : 
il  parroco  che  la  regge  è  insignito  del  titolo  di  arciprete. 
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Il  «udo  è  assai  fertile  e  ben  cokivalo.  Tra  ie  sue  produ- 
zioni 81  nolano  le  frutta,  e  singolarmente  le  uve,  con  cui  si 
fanno  vini  molto  riputati. 

Salubre  è  l'aria  che  vi  si  respira  ,  ond'  è  che  ^li  abitanti 
sono  per  lo  più    di    forte  complessione:   non  pochi  di  loro 
vanno  in  altre  regioni  ad  esercitarvi  qualche  trafico  o  me- 
.  atiere. 

Pesi,  misure  e  monete  come  nel  capoluogo  di  provincia, 

Evvi  un  collegio,  o  piccolo  seminario,  nei  quale  s'inse- 
gnano gli  elementi  della  lingua  latina  a  settanta  e  più  alunni. 

Cenni  storici.  Questo  villaggio  che  chiamasi  anche  Menta* 
sino,  Migliasino  e  Megliaccino,  nel  1602  vide  sorgere  il  suo 
vasto  tempio  dedicalo  a  s.  Rocco,  che  è  uno  dei  più  osser« 
vabilì  della  diocesi  di  Novara,  e  può  contenere  dodici  mila 
persone:  Varchitetlo  Pellegrini  fu  quegli  che  ne  diede  il  di- 
svigno:  la  costruzione  ne  fu  eseguita  a  spese  di  benemeriti 
possidenti  di  Miasino:  di  valenti  pennelli  sono  i  varìi  quadri 
che  adornano  questa  chiesa. 

Nel  1750  fuvvi  creilo  un  monastero  di  Salesiane^  e  da  poco 
tempo  vi  vennero  introdotte  le  monache  dell'ordine  religioso 
tli  s,  Orsola  ;  e  ciò  avvenne  per  la  beneficenza  della  gentil- 
donna Antonia  Ferraris  di  Milano. 

Nativi  di  Miasino  furono  due  riputati  scrittori  di  poesie., 
cioè  Francesco  e  Giuseppe  Guidett^a  il  primo  lasciò  manu- 
scritti  vari i  componimenti  lirici,  ricordati  dal  Colia  nel  Mur- 
seo  novarese:  il  secondo  pubblicò  Applausi  di  Parnaso  eon^ 
secrati  a  monsignor  Giuseppe  Maria  Maraviglio  vescovo  di 
Novara.  Milano  1668,  in  4.^  Il  Colla  rammenta  alcune  poesie 
latine  ed  italiane  ,  che  Giuseppe  Guidetto  lasciò  manusoritte. 

Popolazione  1025. 

MIAZZINA  (Masina),  com.  nel  mand.  e  prov.  di  Pallanza, 
dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende'  dal  senato  di  Casale,  intend. 
prefetL  ipot.  insin.  e  posta  di  Pallanza. 

Montuosa  è  la  giacitura  di  questo  villaggio,  che  è  lontano 
sette  miglia  circa  dal  capoluogo  di  provincia  e  di  manda- 
mento. 

Le  sue  vie  comunali  sono  in  cattivo  sialo;  se  pure  si  ec- 
cettui  un  piccolo   tratto  di  strada  vicino  al   paese,  che  di 
lucente  venne  costrutto  a  selciato. 
24        Dìtion.  Geogr.  ecc.  Voi.  X. 
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I  monti  «  die  sorgono  in  questo  territorio,  presentano  al- 
cuni campi ,  alcuni  tmUi  ,  che  si  collivano  a  Titi  ,  e   molli  ' 
pascoli  e  molli  castagneti  fruttiferi. 

H  suolo,  essendo  naturalmente  poco  fecondo,  non  può  for- 
nire che  scarse  ricolte  di  segale  ,  di  fagiuoli,  di  canapa  e  di 
iiYe ,  le  quali  non  giungono  a  perfetta  maturità.  Il  maggiore 
prodotto  yì  è  quello  delle  castagne^  che  vendonsi  facilmente 
in  Intra ,  in  Pallanza  ed  in  Milano. 

La  chiesa  parrocchiale^  di  antica  costruzione,  è  dedicata 
a  santa  Lucia. 

II  cimiterio  trovasi  nella  prescritta  distanza  dall'abitato. 

I  terrazzani  di  Miazzina  sono  in  generale  di  complessione 
vigorosa  e  d'indole  assai  dolce. 

Popolazione  774. 

MIEUSSY  (Mussiacum)^  com.  nel  mand.  di  Taninges,  prov. 
del  Fossignl ,  dioc.  d'Annecy,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal 
senato  di  Savoja,  intend.  prefett.  ipot.  di  Bonneville,  insin. 
di  Cluses,  posta  di  Taninges. 

Giace  in  una  stretta  valle  irregolare ,  ove  scorre  la  via  da 
S.  Jeoire  a  Taninges:  è  distante  tre  miglia  dai  capoluogo  di 
mandamento. 

I  balzi ,  che  vi  sorgono ,  sono  coperti  di  pascoli  e  di  selve. 

II  territorio,  che  presenta  una  superficie  di  giornate  13022, 
è  bagnato  dal  GifFre  e  fi|||^  un  rivo,  che  proviene  dalle  mon- 
tagne di  Machilly.  Il  Gififre  vi  è  valicato  da  un  ponte  in  legno. 

Il  suolo,  che  in  generale  vi  è  assai  fecondo,  e  coltivasi 
con  molta  diligenza,  produce  in  copia  cereali,  legumi  e  frutta 
di  varie  specie;  le  quali  derrate  si  vendono  dagli  abitanti 
a  Taninges  e  a  S.  Jeoire. 

Neirestensione  del  territorio  si  trovano  :  carbon  fossile  delle 
formazioni  calcaree  ;  e  ferro  idrato  rossigno. 

La  chiesa  parrocchiale,  di  antica  e  gotica  costruzione,  è 
dedicata  ai  santi  Gervasio  e  Protasio. 

Evvi  un'opera  pia,  che  distribuisce  le  sue  tenuissìme  ren- 
dite in  soccorsi  a  domicilio. 

Gli  abitanti  sono  robusti  e  molto  industriosi. 

Popolazione  2253. 

MIGGIANDONE  {Mìglandium),  com.  nel  mand.  dì  Orna- 
vasso,  prov.  di  Pallanza,  dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal 
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sellalo  di   Casale  y  mlcnd.  prcrctt.   ipol.  insili,  di    Pallanza  ^ 
posta  di  Ornavasso. 

Appartenne  alla  signoria  di  Vogogna.  La  sua  giacitura  è 
sulla  destra  sponda  del  Toce  :  è  distante  un  miglio  dal  ca- 
poluogo di  mandamento y  e  miglia  otto  da  quello  di  provincia. 

Il  Toce,  che  ivi  abbonda  di  pesci,  e  singolarmente  di  trote, 
tragittasi  coi  mezzo  (K  un  navicello:  non  se  ne  deriva  alcun 
oanale  per  T  irrigazione  delle  campagne. 

La  parte  montuosa  di  questo  distretto  presenta  boschi  di 
piante  cedue,  e  pascoli  pel  bestiame,  i  cui  prodotti  sono  i 
principali  del  paese. 

^  Da  un  certo  Nicola  Jongfai  vi  si  discoperse  slicco  quarzoso 
«runa  miniera  contenente  solfuro  di  zinco  e  di  galena,  ot- 
tenutosi dal  minerale  staccalo  al  cadente  del  filone  metal- 
lico: diede  air  analisi  il  ^^^  in  argento,  ed  il  28.  14  per 
cento  in  piombo. 

Vi  si  rinviene  eziandio  slicco  proveniente  dai  minerale  stac- 
calo nel  letto  dal  sovraccennato  filone:  diede  indizio  d'ar- 
gento. 

La  chiesa  parrocchiale  sotto  T  invocazione  di  s.  Ambrogio 
è  uffiziata  da  un  sacerdote,  che  ha  il  titolo  di  curato. 

Gli  abitanti  sono  vigorosi  e  costumati  :  coltivano  con  par- 
ttcolar  diligenza  i  loro  poco  fecondi  terreni. 

Popolazione  725. 

Migliandolo  {Miffh'andìdum):  questa  terra  faceva  comunità 
di  per  sé  ;  ma  con  regìe  patenti  del  4  luglio  1837  Sua  Mae- 
.<;tà  il  Re  Carlo  Alberto  la  riunì  a  quella  di  Portacomaro,  or- 
dinando che  dal  1.^  gennajo  1658  vi  si  dovesse  operare  un'in- 
tiera ed  assoluta  comunicazione  degli  interessi  tanto  attivi, 
quanto  passivi  dei  due  pubblici  ;  e  che  uno  dei  consiglieri 
ordinarti ,  ed  uno  degli  aggiunti  della  comunità  di  Portaco* 
maro  si  debbano  scegliere  fra  i  proprietarii  della  sezione  dt 
Migliandolo. 

Questa  terra  trovasi  ai  confini  dell'Astigiana,  a  greco  da 
Àsti ,  da  cui  è  distante  quattro  miglia.  La  sua  situazione  è 
in  collina. 

Altre  volte  era  munita  di  un  castello,  di  cui  si  veggono 
ancora  gli  avanzi.  La  ebbero  in  feudo  comitale  i  Leonardi 
dai  quali  passò  ai  Bogini  di  Vinadio. 
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.1  maggiori  prodotti  $ono  quelli  del  vino  e  della  legna. 

Vi  esistono  due  chiese  cioè  la  parrocchiale  dedicata  a  san 
DalmazEO,  statavi  eretta  in  parrocchia  nel  1666^  e  quella  della 
Madonna  della  Neve  ufficiata  da  una  confraternita» 

In  prossimità  della  parrocchia  giace  il  cimiterio.i 

MIGNANEGO  (Mmianicum),  com.  nel  mand.  di  s.  Quirico^ 
prov.  dioc.  e  div.  di  Genova.  Dipende  dal  senato^  intend.  gen. 
prefett.  ipot.  di  Genova ,  insin.  di  Rivarolo-Genovese ,  posta 
di  s.  Quirico» 

Questo  comune  è  composto  di  cinque  parrocchie  che  sono 
quelle  di  Mignanego,  Faveto,  Fumerri^  Giovi  e  Hontanesi. 

È  discosto  due  miglia  dal  capoluogo  di  mandamento. 

Nella  parrocchia  di  Fumerri  ewi  un  uffizio  perTesazione 
del  diritto  di  pedaggio  nel  sito  che  chiamasi  Armirotti. 

Vi  passa  la  nuova  regia  strada  ,  che  da  Genova  conduce 
ad  Alessandria,  dirigendosi  da  ostro  a  borea:  fu  essa  comìn« 
ciata  dal  cessato  governo  francese  negli  anni  1812-13:  dì*- 
strutta  poscia  dall'acqua,  venne  ristabilita  dal  governo  di  Sua 
Maestà  il  Re  nostro  Signore  nell'anno  1S20.  Questa  strada 
da  Buzalla  a  Giovi  è  di  metri  2407:  da  Giovi  agli  Armirotti 
è  di  metri  636t  ^  dagli  Armirotti  a  Pontcdeoimo  y  di  metri 
4420. 

Vi  scorre  il  torrente  Ricco,  dai  romani  denominato  iVe- 
viasca  fluvius  :  esso  ha  le  fonti  nel  Giovo,  e  mette  a  Ponte* 
decimo  nella  Veràe\  riceve  nel  suo  corso  il  rivedi  Monto* 
nesi  e  il  rivo  di  Faveto.  E  povero  di  pesci  :  non  se  ne  de* 
rivano  canali  per  Tirrigazione  delle  campagne. 

Vi  sorgono  parecchi  colli ,  cioè  il  colle  dei  Giovi,  sul  quale 
passa  la  regia  strada  :  quello  di  Mignanego^  detto  dagli  an- 
tichi Mon$  Lemarinus  Summus  ;  e  il  monte  Bastia  a  levante 
della  Bocchetta. 

I  maggiori  prodotti  del  territorio  sono  il  grano,  i  legumi  ^ 
le  castagne,  le  uve,  il  fieno,  e  singolarmente  le  patate  e  le 
rape.  Di  qualche  rilievo  vi  sono  anche  i  prodotti  del  grosso 
e  del  minuto  bestiame. 

Delle  parrocchie  di  quésto  comune  quella  di  Mignanegoè 
insignita  del  titolo  di  arcipretura  e  da  essa  dipendono  per 
le  cose  spirituali  Favetto  e  Fumerri  :  i  parochi  di  Giovi  e 
Montanesi  sono  suifraganei  di  quello  di  Serra. 
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Vi  si  fa  lina  fiera  in  ogni  anno^  la  quale  è  assai  frequen- 
tata per  le  contrattazioni  del  bestiame. 

Pesi  e  misure  come  in  Genova. 

Cenni  storici.  A  questo  paese  davasi  anticametìte  il  nome 
di  Magnanico.  Nella  vicina  parrocchia  di  Serra  esistono  varie 
famiglie  di  somiglievol  nome;  e  non  è  improbabile,  ebe  al- 
cuna tra  esse  abbia  dapprima  abitato  il  luogo  di  cui  qui  si 
parla ^  e  che  questo  ne  abbia  preso  la  denominazione. 

Kon  si  può  ben  dire  se  il  nome  di  Giovo  sìa  derivato  dstl 
monte  Giovenzio  o  Giovenzione  [Mons  Joventio)  di  cui  è  fatto 
cenno  nelPantica  tavola  della  Polcevera ,  di  cui  parlammo  più 
volte,  ovvero  dsijugum^  sommità  di  monte.  Il  nome  di  Mona 
Joventio  pare  ad  alcuni  che  voglia  significare  monte  di  Giove 
o  perchè  quivi  fosse  Giove  particolarmente  adorato,  o  per* 
che  vi  avesse  qualche  ara  o  simulacro  in  onore  di  esso  nume^ 
nella  stessa  guisa  che  le  alpi  ora  chiamate  Gran  S.  Bernardo, 
e  Piccolo  S.  Bernardo  furono  già  dette  monte  di  Giove,  alpi 
di  Giove,  perchè  ivi  dagli  antichi  questa  divinità  era  in  par* 
ticoiar  modo  adorata. 

Se  non  che  il  moderno  nome  del  poggio,  di  cui  dobbiam 
qui  parlare,  siccome  spettante  al  comune  di  Mignanego,  de-, 
riva  piuttosto  dalla  natura  del  luogo,  ossia  da  Giogo,  cima 
di  monte,  perchè  in  latino  tanto  il  nome  della  parrocchfa, 
quanto  il  cognome  della  famiglia  Giovo,  si  scrivono  jugum 
o  de  jugo^  al  che  mal  corrisponde  la  parola  Giovo  in  italiano, 
giacché  dovrebbesi  invece  dir  Giogo:  si  scrìve  però  indiffe- 
rentemente da  molti  così  Giovi,  come  Gioghi. 

Nella  descrizione  dello  stato  genovese  fatta  dal  Giustiniani, 
si  legge:  Santa  Maria  di  Serra,  capo  pieve,  colla  cappella 
di  Montanesi,  e  con  la  cappella  del  Giogo  fa  fuochi  cento; 
e  in  un  catalogo  degli  oratorii,  del  1630,  trovasi  Toratorio 
di  s.  Giovanni  Battista  del  Giovo. 

La  denominazióne  di  Paveto  o  Paverio  ,  altro  membro  di 
questo  comune,  deriva  forse  da  pascolo  o  da  prati  erbosi  atti 
a  pascolo,  esistenti  in  qualche  faida  dell'Appennino. 

In  un  atto  di  procura  che  si  fece  nel  13t1  addì?  giugno 
dal  clero  della  diocesi ,  e  che  fu  ricevuto  dal  notajo  de'Gri^ 
baldi,  si  trovano  nominati  l'arciprete  della  pievania  dejlfa* 
gnanicoy  e  il  rettore  della  chiesa  de  Fumeria 
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Un  Jillro  allo  ckl  2  sellombre  1587,  rogalo  Antonio  Fo- 
glietta^ il  qir^lo  contiene  la  tassa  imposta  da  papa  Urbano  VI 
alle  chiese^  sì  legge  plcbis  de  Utignnnege  .  .  .  ecclèsia  San^ 
etae  Martae  de  Paverio.  Ecclesia  Sancii  Rmetuosi  de  Fa- 
fnerio'^  a  proprie  spese. 

La  chiesa  de'  Giovi  direnne  parrocchia  nel  1GS7:  la  in- 
nalzarono dai  fondamenti^  e  ne  ottennero  a  se  ed  ai  loro 
]f)osteri  il  giuspatronato  i  signori  Gian  Tommaso ,  Giambal- 
fisia  e  Gian  Paolo  fratelli  Giovo. 

Questa  famiglia  Giovo  è  originaria  di  Parma:  il  nobile  Gio- 
vanni Linaro  di  Parma  andò  ad  abitare  in  Genova  ,  e  fece 
acquisti  di  terre  in  Polcevera,  come  risulta  da  atti  del  1264 
rogati  Cipriano  Cambiaggio:  Giacomo  figliuolo  del  precedente, 
stabilì  pure  la  sua  abitazione  in  Genova ,  e  fu  quegli  che  as^ 
sunse  il  cognome  di  Giovo  :  ed  anche  al  presente  in  Giovi 
esiste  un  sito  che  ritiene  il  primitivo  nome  dcir  aniidetta 
prosapia ,  cioè  quello  di  Linaro.  ^ 

Por  riguardo  al  luogo  di  Mtgnanego  non  vuoisi  passare  sotto 
silenzio  che  nel  1598  erane  arciprete  un  Giorgio  Sorba  ^  di 
nazione  turco.  Essendosi  quesli  trovato  nella  sua  fanciullezza 
sur  una  delle  tufchesche  galee,  quando  si  diede  la  famosa 
battaglia  di  Lepanto,  venne  fatto  prigioniero  e  fu  venduto 
in  Genova  ad  un  certo  S'orba  ^  il  quale  ebbe  cura  di  farlo 
studiare,  ed  ebbe  la  consolazione  di  vederlo  presto  cri- 
stiano  :  il  giovanetto,  che  ai  fonte  battesimale  prese  il  nome 
del  suo  padrone  e  benefattore,  vesti  poi  Tabito  cbiericaie, 
fece  mirabili  progressi  negli  sludii  della  filosofia  e  della  teo* 
logia,  e  ricevuti  gli  ordini  sacri,  servì  varie  chiese^  finché 
nel  1598  fu  arciprete  a  Mignanego,  e  nel  1601  venne  eletto 
airarciprelura  di  Larvego^  ove  lungo  tempo  rimase. 

Nel  1625  accadde  in  vicinanza  di  Mignanego  un'importante 
fazione  mililare.  11  duca  di  Savoja  Carlo  Emmanuele ,  colle- 
gato coi  francesi,  aveva  invaso  lo  slato  della  repubblica  di 
Genova,  con  trentadue  mila  soldati.  Il  duca  di  Voltaggio  era 
salilo  sulla  vetta  dcirAppennino,  e  giunto  poi  a  Savignooe^ 
avviossi  ad  un  sito  denominato  Periuse  verso  la  Polcevera: 
ina  Stefano  Spinola  commissario  deUa  valle  ^  aveva  ben 
munito  quei  passaggio:  allora  il  Duca  tentò  passare  per  un 
altro  luogo  a  cui  si  dà  il  nome  di  Lupo:  si  attaccò  la  zuffa 
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Ira'  genovesi  e  savoinì  colla  rolla  di  questi.  Il  conibatiifQeTito 
cbe  fu  terribile  accadde  nella  regione  ancor  della  della  Vit- 
toria dalla  parie  di  Biizzala  o  di  Valle  Calda.  Per  traman- 
dare ai  poslerl  la  ricordanza  di  quel  trionfo,  venne  eretla 
una  cappella  nel  distretto  della  parrocchia  di  Montancsi  so- 
pra un  colle  a'  confini  di  Valle  Calda,  nel  sito  ove  già  era 
un  pilastro  coll'immagine  di  Maria  Vergine:  la  nuova  cap* 
palla  prese  il  nome  di  N.  D.  delia  Vittoria  ;  e  fu,  non  è  gran 
tempo,  amplfata  mercè  delle  limosine  che  andava  raccogliendo 
un  venerando  vecchio  custode  della  medesima^  il  quale  era 
tenuto  in  concetto  di  santo  uomo. 

Popolazione  2580. 

MILIS,  paese  della  Sardegna  celebre  per  ì  §uoi  folti  bo- 
schi di  aranci  e  cedri.  Contienesi  nel  distretto  di  Tramalza 
della  provincia  di  Busachi,  e  fu  seggio  del  curatore  del  Cam- 
pidano del  suo  nome,  uno  de'  dipartimenti  del  regno  di  Ar- 
borea. Presentemente  è  capoluogo  di  uno  de'  mandamenti 
della  prefettura  di  Oristano,  ed  estende  la  sua  giurisdizione 
sopra  le  terre  di  San-Vero^  Bau-ladu, Tramalza^  Sèneghe  e 
Marbolìa. 

La  sua  situazione  geografica  è  nella  latitudine  40^  5^  SO^^ 
e  nella  longitudine  occidentale  dal  merid.  di  Cagliari  0^  28'. 

Clima,  Giace  al  pie  meridionale  della  gran  massa  de'  monli 
Jlfenomem,  che  ora  sono  detti  Lussurgiesi  dal  paese  di  Santu- 
Lussurgìu  in  sulla  cima  del  medesimo,  per  i  quali  è  pro- 
tètto dal  vento  boreale  e  dal  maestrale,  che  dove  sono  li- 
beri molto  nuocciono  alla  vegetazione,  bruciando,  come  dice 
il  sardo,  i  frutti  e  ne'  giorni  della  generazione  disadornando 
la  pianta  de^  molti  fiori  de'  quali  si  abbella.  Il  sole  che  nello 
stesso  cor  dell'inverno  quivi  fa  tepide  le  aure,  spiega  ne* 
segni  estivi  la  sua  potenza.  Il  freddo  non  è  sentito  che 
nelle  lìmpide  notti,  quando  soffia  dal  settenlrione ,  e  le  nevi 
cadono  alcuna  volta ,  ma  il  tepor  del  suolo  presto  le  di- 
strugge. Le  pioggie  sono  anzi  frequenti  fuorché  ne'  tempi 
più  caldi,  e  i  nembi  esiivi  ed  autunnali  che  si  raccogliono 
sulle  prossime  montagne,  quando  il  loro  seno  scoppia  per 
la  pienezza,  cagionano  tali  guasti,  che  molli  ne  restano  do- 
lenti. Per  la  prossimità  del  rivolo  che  inaffia  la  sua  Fe^a, 
e  per  la  poca  distanza  del  fiumicello  che  scorre  al  suo  le- 
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▼ante  contro  Baiiladu  Turia  deve  sentirsi  uinHla  incerti  giorni 
«d  ore  j  e  per  i  miasmi  che  racoo^liono  i  Tenti  libecciali  e 
australi  che  {lassando  spaizano  e  volgono  e  ammucchiano  in 
questa  regione  gli  effluvii  delle  paludeUe  del  piano  arborese^ 
e  per  le  stesse  esalaiioni,  che  emettono  le  pinguisfiime  sue 
terre  nella  decomposizione  de'.corpi  organici  vegetali  ed  an»* 
mali,  i  forestieri  la  sentono  in  alcuni  tempi  un  po'  insalubre. 
L'umido  cresce  talvolta  anche  per  le  nebbie  che  vi  si  disten- 
dono, e  che,  non  sono  sempre  innocue  alla  vegetazione. 

Territorio,  Non  è  di  molta  estensione,  ed  ha  le  pia  sue 
parti  nella  pianura  :  doiide  accade  che  non  abbiasi  selva 
ghiandifera,  manchi  il  bosco  ceduo  e  non  vi  abitino  altri 
selvatici  che  volpi  e  lepri ,  e  tra  i  volatili  le  pernici ,  i  merli^ 
le  cornacchie  e  la  infinita  generazione  de'  passeri  detesta* 
tissimi  da'  coloni  per  le  molte  spighe  ohe  sgranano  scen- 
dendo sopra  le  medesime  in  grandissimi  sciami  ^  senza  molto 
badare  a'  guardiani^  e  lasciarsi  atterrire  dai  clamori  e.  dallo 
strepito. 

Sono  cinque  le  fonti  notevoli ,  quella  che  dicono  J^ttH* 
tana-manna,  quindi  Corbella  e  Barigaduy  e  poi  le  acque  de 
CadedduSf  le  quali  nella  loro  perennità  servono  agli  usi  co- 
muni delle  famiglie^  e  a  irrigare  t  giardini  e  gli  orli. 

Del  fiume  che  traversa  questo  territorio  e  nutre  la  sua 
vegetazione  abbiam  parlato  neirarticolo  Lussurgiu  {Sani»), 
Esso  nella  regione  bonarcadese,  cui  dicono  ^njflona,  cresce 
co'  tributi  del  SuUaidàa ,  e  divallatosi  in  questo  te^ritorio 
scorre  presso  l'abitato,  cui  lascia  a  sua  dritta ,  e  passa  sotto 
due  ponti  assai  vicini  e  d'antica  architettura. 

Popolazione,  Erano  in  Milis  (anno  1839)  famiglie  570,  e 
anime  1450»  delle  quali  740  nel  sesso  maschile  e  710  net 
femminile*  Il  movimento  del  preceduto  decennio  rappresene 
tavasi  dalle  annue  medie,  nascite  60,  morti  30,  matrim.  12. 

Nel  censimento  del  1798  la  popolazione  di  questa  terra 
componeasi  di  fuochi  195,  maschi  295,  donne  S4S.  In  quello 
del  1678  erano  notate  famiglie  163.   . 

L'ordinario  corso  della  vita  agli  anni  60,  le  malattie  più 
frequenti  i  laterali  e  le  perniciose. 

1  niitesi  sono  gente  di  buon  tempo,  e  come  i  popoli  de' 
climi  caldi  e  luoghi  più  fruttuosi  amano  oziare.  Sai  bene  le 
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Aotite  conseguenze  delPozio,  perchè  non  debba  sviluppar  un 
punto  COSI  deKcato. 

Professioni.  Questi  paesani  sono  in  gran  parie  applicati  al- 
Tagricoltura,  200  sopra  i  cereali  e  150  sopra  i  giardini.  Nella 
pastorizia  si  numerano  uomini  50,  ne^ mestieri  25,  nello  smer^ 
ciò  de'  fruiti  i50.  1  telai  (tutti  anoora  di  antica  .forma)  non 
saranno  meno  di  300;  ma  il  prodotto  in  tessuti  di  lana  <* 
di  lino  è  quanto  Tuole  il  );>ìsogno  delle  lamijg^ie. 

Gli  ufficiali  neiraroministrazione  della  giustizia  sono  3,  nella 
cura  sanitaria  2,  nelle  cose  della  religione  3,  in  altri  affari 
civili  e  comunali  6. 

Jfstruzitme  primaria.  Si  è  finora  (atta  male  e  per  pochi  ; 
ma  quindi  in  poi  le  cose  sr  volgeranno  a  meglio  per  le  cure 
del  Governo,  che  con  efficaci  provvedimenli  si  è  rivolto  ai<- 
l'ordinamenlo  delle  scuole  elementari. 

Agricoltura,  L'arte  agraria  de'  niilesi  è  di  mollo  inferiore 
a  quello  che  sia  ne' pae«i  limitrofi,  e  tutta  restringesi  a  sa- 
•per  maneggiare  quelParatrino  leggerissimo  con  cui  rivolgono 
la  crosta  del  suolo  quasi  graffiando  la  superficie  piutloslo 
che  solcandola^  a  giltare  la  semenza ,  alle  operazioni  della 
raccolta,  e  per  i  più  sperimentati  alF innesto  delle  piante. 
Dopo  questo  poco  nient'altro. 

La  forza  generativa  del  suolo  è  in  molte  parli  maravi-* 
glio&a  ',  però  in  tanta  parte  occupalo  da'  giardini ,  che  sia 
residuo  un  piccolo  spazio  a' cereali ,  grano,  orzo,  granone, 
fave^  legumi.  Le  vidaxzoni  attuali  non  hanno  forse  comples- 
sivamente un'area  maggiore  di  starelli  1600.  Si  potrebbe  am-* 
pliare  al  doppio,  e  più  ancora,  se  si  volesse  lavorare. 

Non  dannarli  se  non  sanno  squarciare  più  profondamente 
la  terra.  La  esperienza  ha  dimostrala  la  bontà  di  questo  roe« 
todo  neU'argilia  cui  essi  devono  fidare  i  semi.  L'aratro  pe- 
sante e  profondo  è  stalo  adoperato,  e  portò  il  pentimento. 
Se  accada  che  dopo  la  seminatura  soffi,  un  vento  freddo,  &i< 
forma  una  crosta  cosi  forte ,  che  non  lascia  uscire  all'aria  i 
germogli. 

Seminajfione.  Le  quantità  solile  sono,  starelli  di  grano  250, 
d'orzo  50,  di  granone  20,  di  lino  25.  La  moltiplicazione  df' 
semi  è  al  20  per  il  grano,  al  15  per  l'orzo,  al  14  per  i  le- 
gumi, al  18  per  le  fave,  al  400  per  il  granone.  Di  lino  sm 
ne  ottengono  cantare  30. 
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OrticuUura.  In  molli  giardini  sono  tleile  ajuole  per  \e  pìanic 
ortensi.  U  lusso  della  yegelaiione  è  quanto  ne^  luoghi  pift 
fecondi. 

Vigne.  Le  prossime  regioni  sono  celebri  per  le  vitine  la 
milese  non  ha  minor  idoneità  a  quella  specie^  tuttavolta  noo 
piacciono  i  lavori  necessari  per  la  cultura  e  per  la  vendem- 
roia  j  e  non  si  hanno  però  che  poche  titi  per  mangiarne  il 
frutto,  e  la  sola  vigna  del  marchese  Boyl. 

V^a,  Cosi  chiamano  i  sardi  una  valle  irrigata  y  coltivata 
e  di  grande  ubertii,  che  i  più  dicono  iuerre. 

Nella  sponda  del  predetto  fiume,  ad  una  varia  latitudine 
per  uno  spazio  di  circa  tre  miglia,  sono  i  celebri  giardini 
di  Milis,  che  tutti  i  viaggiatori  amano  di  vedere,  e  vedono 
con  molto  diletto  e  maraviglia.  Ora  ,  io  potrei ,  disse  un 
dottissimo  viaggiatore,  descrivere  gli  orti  delle  Esperidi,  co- 
mechè  la  descrizione  non  avesse  a  pareggiare  questa  reali». 
Nell'anno  1829  il  Re  Carlo  Alberto,  allora  Principe  di  Csi- 
rignano,  li  visitava^  e  nelPanno  184t  vedeali  il  Principe  Reale 
del  regno. 

Le  specie  del  genere  cedro  coltivate  in  Milis  sono  le  se- 
guenti :  Nella  specie  eilrus  medica  vi  è  il  cedro  volgare  che 
i  sardi  dicono  eidru^  il  mostruoso  che  appellano  sp&mpia^  il 
limonifoglio  che  dicono  etdru  piiiccu^  e  poi  altre  specie  che 
indistintamente  significano  col  nome  specifico  di  eedmu.  Nella 
specie  eitrus  Umonttm  vi  è  il  volgare,  limoni^naiuràli^  il  ni- 
tido ìitnoni^fini^  il  dolce  limoni' dulci ,  il  periforme  peroiiUy 
il  cedrato  Itmotu  de  santu  Gironi,  il  cedro  di  paradiso  lima, 
il  bergamio  bergamotta.  Nella  specie,  ciirus  higaradia  vi  è  il 
volgare  arangiu  agru^  il  chinese  ehinoiiu.  Nel  cedro  aran- 
cio vi  è  il  volgare  arangiu^  poriugali^  arangiu  de  erojju  grus- 
su^  il  chinese  arangin  de  Cì^oju  sfittili,  il  sanguigno  aroitjrttt 
sanguiqnn.  E  preferito  agli  altri  quello  che  i  milesi  dicono 
arangiu  de  pisu  ^  perchè  da  alberi  provenuti  per  seme. 

La  quantità  degli  alberi  produttivi  in  quella  estensione  di 
miglia  3  o  di  metri  5550  in  circa,  contro  la  larghezza  media 
di  metri  420,  si  può  computare  prossimamente  al  vero  di 
individui  300  mila  poco  piò,  senza  porre  in  calcolo  le  piante 
giovanissime  ohe  sono  affollate  in  piccoli  spazi,  che  poi  si 
sterpano  e  si  danno  al  commercio. 
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La  produzione  fa  stupire  t  forestieri,  innssime  quando  or 
qua  or  là  frequentemente  vengono  sotto  certi  alberi  che 
banno  maturato  tanti  frutti  da  poter  ciascuno  singolarmente 
caricare  un  carro,  o  empire  una  eerda^come  dicono  i  mi- 
lesi  un  gran  sacco  di  Stuoja  di  canna  {cadinu)^  che  ne  cape 
non  meno  di  4000. 

A  concepii'e  il  totale  delle  arancie,  deMimoni  e  altri  ce*- 
drì  delie  suindicate  specie,  se  vogliamo  stabilire  in  numero 
medio  che  ciascuna  pianta  produca  e  maturi  200  frutti,  ne 
^edrem  risultare  un  totale  di  60  milioni ,  quantità  di  molto 
superiore  a  quella  che  notò  il  f^alery  in  anni  di  gran  fc«. 
condita,  che  la  pose  a  10  milioni,  non  ostante  che  avesse 
esagerato  il  numero  delle  piante  sino  a  500  mila^  e  avesse 
confessato  la  copia  del  prodotto.  Secondo  i  suoi  dati  il  mc^ 
dio  prodotto  di  ciascun  albero  non  sarebbe  stato  di  più  di 
20  Cedri ,  numero  che  frequentissimamente  trovasi  a  grap* 
polo  in  una  fronda  grande  quanto  il  cubito. 

È  una  voluttà  deliziosa  nel  tempo  della  fioritura  sentire  il 
balsamo  onde  è  imbevuta  l'atmosfera  per  un  gran  cerchio , 
e  che  nello  spirare  de'  venticelli  spandesi  nelle  rispettive 
linee  a  più  miglia.  In  una  considerevole  distanza  aspira  il 
viaggiatore  quell'aure  di  paradiso ^  e  aspirandole  si  affretta 
a  dilettarsi  con  più  \ive  e  varie  sensazioni,  ikupisce  en- 
trando in  quel  bosco  folto  in  ,vedere  così  giganti  quelle 
piante,  che  avea  veduto  nascer  ne'  vasi ,  e  difese  nelle  serre 
dal  freddo  invernale.  Tra  le  maggiori  nolano  tutti  quella  che 
sorge  suiraltre  nel  giardino  Boyl,  e  che  per  la  sua  superior 
grandezza  dicono  i  milesi  su  rei  deis  arattgius  (  il  re  degli 
aranci).  Carlo  Alberto  quando  visitava  la  Vega  ne  ammirava 
il  gran  corpo,  ma  non  la  potea  abbracciare.  Or  in  essa  leg- 
gonsi  scolpite  le  seguenti  parole  in  dialetto  sardo  meridio- 
nale :  Caè*lu$  Alberiu  Rei  nosiru  hai  visitau  eusla  vega  su 
18  de  medu  dessu  1829.  Se  il  forestiero  pativa  scilo  il  sole 
per  tutta  la  via ,  la  sua  molestia  cessa  come  si  avanzi  solto 
quel  coperchio  di  fronde,  e  sente  una  fresca  ombra  ri- 
creatrice, che  non  in  tutti  i  luoghi  è  rotta  da  piccoli  e 
tremoli  soli  \  tanto  è  V  ìntreCciamento  de'  rami  e  la  spes- 
sezaa  delle  foglie.  Non  v'ha  più  grata  vista,  che  vedere  ira  la 
brillante  verdura  delle  frondi  degli  aranci  e  de'  cedri,  i  frulli 
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in  quella  oioUipKce  varielà  di  colori  di  cut  Taono  lìngendo^i» 
nelle  loro  varie  fasi ,  dal  verde  cupo  al  color  perrelio  dt^* 
limoni  e  de' cedri  nelle  loro  rispettive  i^arietà,  gli  ullinìi 
frutti  piccoli  come  nocciole ,  e  verdi  come  le  foglie  di  color 
carice,  quei  deirimuiediata  stagione  in  volume  gradualmente 
maggiore,  alAini  che  acquistando  il  giallo,  altri  che  van  per* 
dendo  tutto  il  verde,  altri  che  hanno  il  colore  della  maturità^ 
veder  i  medesimi  riuniti  in  bei  grappoli,  e  qua  il  ramo  ancora 
teso  in  tutto  suo  vigore  ,  ìk  piegantesi  per  stanchezza ,  e 
dove,  sostenuto  da  un  palo,  senza  il  quale  cederebbe  sotte 
Tenorme  peso  ;  veder  tra*  frutti  così  vario-colorati  e  il  verde 
fogliame  i  fiori  olezzanti  che  in  gran  copia  biancheggiano 
quali  chiusi^  quali  scb indentisi ,  quali  apertile  quali  tra  al- 
cune rare  foglie  mostranti  in  piceoi  grano  Tembrione  Ad 
pomo;  veder  il  suolo  tutto  biancheggiante  delle  fogliiizze 
odorose  come  se  vi  si  fosse  disteso  un  tappeto  di  pura  neve, 
e  sul  candore  di  questa  sparsi  a  raigliaja  i  frutti  di  varia 
età  ,  specie  ,  grandezza  e  colore  ,  che  abortirono  o  per 
malattia,  o  per  la  violenza  con  cui  il  vento  abbia  agitato  i 
rami  ,  e  già  infracidiscono  nella  corruzione. 

Qtialità  de' frutti.  La  regione  milese  slimasi  la  più  idonea 
a  questi  fruttiferi  ;  ma  chi  conosca  le  altre  veghe  dell'isola^ 
quella  di  Fiumini*majori ,  quella  di  Nuxis  ,  e  le  altre  ,  che 
sono  molte ,  della  contrada  ^Sulcitana  ,  la  Forada  del  Sarra* 
bus ,  le  Itierre  deirOgliastra  ,  e  la  Iscla  di  Orosei  e  altri 
siti  consimili,  dove  si  ripetono  le  stesse  condizioni  di  clima, 
non  può  consentirle  cotesto  privilegio,  perchè  in  quelle  terre 
vegetano  queste  specie  non  meno  prospere  che  in  Milis,  ab-- 
bendano  i  pomi  in  non  minore  copia ,  e  questi ,  deve  la 
cura  del  colono  coopera  alla  natura  sono,  con  pace  de'  roi- 
lest ,  di  wfia  maggior  bontà.  Il  lettore  deve  tenere  che  il 
proprietario  non  fa  su'  giardini  mìlesi  alcuna  spesa  di  cul- 
tura ;  né  altro  il  fittavolo  che  raccogliere  a  suo  tempo 
i  frutti.  Quella  terra  è  intatta  dalla  zappa  ,  e  non  è  stata 
bagnata  da  alcuna  stilla  di  sudore.  La  natura  fa  tutto  da  sé, 
e  da  lei  tutto  domanda  il  milese  senza  darsi  alcuna  pena  dV 
far  in  modo  che  quando  temesi  una .  notte  di  gelo  il  freddo 
non  possa  nuocere  né  a  cime,  né  a  (Vutti.  Nella  vega  di 
Fiume-maggiore  si  empiono  almeno  d'acqua  i  bacinetti  del 
pedali. 
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É  pure  un'altra  cosa  a  notare  ne'  cedreti  milesi ,  H  troppo 
<rt:caIcainento  delle  piante  che  formano  un  impedimento  alle 
ventilazioni  serene  tanto  necessarie  alla  sanità  delle  piante, 
ed  alla  insolazione  del  suolo  che  ne  riccTerebbe  aumento 
di  forza. 

La  vega  di  Mills  è  divisa  in  gran  numero  di  parti  ,  cbe 
appartengono  a  diversi  signori.  Il  giardino  ZtDdas  ,  dv  pro- 
prietà del  marchese  Boyl ,  è  il  più  vasto ,  e  conterrà  non 
meno  di  BbOO  àlberi.  Il  Principe  Reale  di  Sardegna  nella 
visita  de!  regno  che  nel  1841  fece  in  compagnia  del  padre 
▼edea  le  delizie  di  quest'orto. 

Il  Fara  scrivendo  nella  sua  corografia  del  Campidano  Milis 
notò  già  grandissiQfa  la  selva  degfì  arànci  e  de'  cedri  ;  e  parve 
lignificare  alcune  specie  come  indigene  >  e  nascenti  spenta»- 
neamente.  Se  in  quel  tempo  la  regione  milese  era  alberata  di 
tante  specie  di  cBdri  così  come  ne'  nostri ,  si  può  stimare 
che  lo  fosse  da  molti  secoli.  Chi  vuole  attribuire  agli  ara<- 
genesi  rintroduzjone  di  questa  cultura  non  bada  che  al  tempo 
del  Fara  non  era  che  un  secolo  che  l'Arborea  giaceva  sotto 
il  governo  straniero;  e  .non  si  ricor<Ja  che  in  quel  governo 
scioperato  e  avaro  non  si  attendeva  a  far  prosperare  nessun 
ramo  di  industria» 

Cmnmereiù,  Da' giardini  di  Miiis  si  dirama  quasi  in  tulle 
le  parti  dell'isola  dal  febbrajo  di  settembre  il  prodotto  dei 
medesimi.  Il  trasporto  si  fa  o  sul  dorso  de'cavaili  entro  bisae- 
eie  y  o  coi  carri  entro  quelle  stuoje  che  dicono  cadinus  ^ 
secondo  che  passano  in  luoghi  piani  o  aspri.  Quando  se  ne 
trasporta  in  gran  quantità,  allora  i  milesi  piantano  bottega 
iti  un  angolo  della  piazza  del  mercato,  disponendo  in  fila  quei 
loro  grandi  sacchi  di  cadintis ,  e  vendono  agli  avventori  a  * 
nn  prezzo  che  variai  secondo  la  qualità  della  merce ,  e  la 
stagione.!  termini  sono  tra  i  centesimi  lo  e  75  per  dozzina. 
Nella  primavera,  alla  Pasqua  di  Risurrezione  se  ne  fa  uno 
smercio  prodigioso  ,  e  poi  coniinua  nella  estate  principaU 
mente  sopra  i  limoni.  Quando  la  vendita  sul  posto  è  calmata^ 
allora  vanno  alcuni  con  la  bisaccia  gridando  per  le  contrade  : 
<(  arancie  di  Miiis  e  limoni»  accadendo  però  spesso  che  sotto 
quel  titolo  vendano  i  frutti  dello  stesso  paese ,  che  comprano 
da' proprietari ,  e  il  popolo  stima  migliori  perché  venduU 
da  un  railese> 


Digitized  by 


Google 


332  M1L1S 

Il  lotnic  (Iella  esporiozìonc  elei  miles!  si  può  compuUirc 
per  media  Hi  dozzine  5,400,000,  o  pomi  40,800,000,  delle 
quali  andcranno  soliralle  dozzine  700,000  per  ^illo  e  infra- 
cidimento,  vendute  2,700,000  in  prezzo  totale  di  lire  nuoTC 
270,000 ,  per  il  fitto  dì  lire  90,000. 

Vedesl  che  H  residuo  per  i  fittajuoli  e  Tenditori  è  di  lire 
180,000,  donde  conviene  dedurre  le  spese  di  guardia,  di 
raccolta  ,  di  trasporto  a  carro  o  a  cavallo ,  e  di  vitto  du- 
rante tutto  il  tempo  della  lunga  vendita,  e  si  può  calcolare 
quanto  delle  lire  1,200,  che  toccano  in  una  comune  a  cia- 
scuno de^  fittajuoli  e  venditori  debba  restare ,  Taite  quelle 
deduzioni.  Quanto  guadagnerebbero  più  se  vendessero  i 
frutti  aVigattieri,  e  non  istessero  a  fare  i  pecchioni  in  quelle 
capanne ,  o  a  fare  i  vagabondi. 

I  milesi  somministrano  le  piantine  per  i  giardini ,  che  &i 
vanno  formando  di  giorno  in  giorno,  dove  il  clima  sia  pro- 
pizio ;  e  vendono  legname  di  cedro,  che  gli  ebanlsli  adoperano 
a  più  gentili  lavori,  principalmente  in  Sassari.  Ricevono  per 
i)  primo  articolo  lire  500,  per  il  secondo  2000. 

Un'altra  merce  pe'  milesi  sono  i  eaiimis^  manifiittura  unic:i 
alla  quale  se  non  lusingava  la  gran  copia  delle  canne  che 
adornano  le  sponde  del  canale  del  fiume ,  costringea  la  ne* 
cessità  di  un  canestro  per  i  fruiti  da  trasportarsi  su'  carri. 
Essi  schiacciano  le  eanne^  le  aprono ,  le  stendono,  e  poi  le 
tntessono  così  ,  come  si  intessono  le  foglie  della  palma  ^  e 
formano  le  grandi  stnoje  ,  is  eadifius ,  le  quaJi  vendano  o 
Tkon  usate  ,  o  dopo  di  averle  fatte  servire  per  contenere  i 
pomi.  Queste  stuoje  raccolte  in  cartoccio  o  in  cilindro  ,  e 
poste  diritte  in  un  angolo  servono  a  contenere  il  frumento 
•  della  provvista  in  molte  case  de'  villaggi ,  estraendosene  per 
hi  macina  quanto  basti  per  una  infornata  ;  dal  quài  uso  sono 
dette  arrìuSy  dal  latino  horreum ,  e  in  alcuni  paesi  luaems. 
I  muratori  con  sommo  compendio  di  fatica  le  adoprano  per 
le  volte  false,  fanno  buon  lavoro,  perchè  esse  tengono  bene 
rintonaco  e  &on  leggiere.  Si  può  calcolare  che  se  ne  fabbri- 
chino alPanno  da  quattro  in  cinque  mila  ,  e  che  possano 
avere  da  quelle  che  vendono  lire  nuove  2500.  Forse  un  altro 
ìnigliajo  acquistasi  dalle  canne  che  vendonsi  per  incannuc- 
ciare i  tetti  delle  case  e  delle  leggio  domestiche ,  e  per  so- 
stegni nelle  vigne. 
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Potrebbero  i  milesi  ottenere  un  considerevole  lucro  dai 
fiori  deirarancio ,  ohe  calpestano  tilkinaniente  ^  e  lasciano 
marcire  in  terra  -dopo  aver  inutilmente  dissipato  i  loro  prò* 
fumi,  se  li  distillassero  cosi  come  usano  fare  i  provenzali  e 
ì  siciliani  y  e  poi  mettessero  in  commercio  quell'acqua  tanto 
pregiata  che  ne  risulta.  Invano  fu  loro  predicato  le  mille 
volte ,  e  non  si  sarebbe  mai  tentata  una  siffatta  industria  se 
nell'anno  1837  il  marchese  Boyl  non  istabiliva  un'  officina. 
Questa  avrebbe  dato  buoni  prodotti  se  il  capo  distillatore , 
chiamatovi  da  Nizza  ,  non  fosse  morto  per  la  solita  ragione" 
che  muore  la  maggior  parte  de' forestieri ,  per  la  poca  tem- 
peranza e  nessuna  cura  della  salute.  Per  varie  cause  cadeva 
ne' suoi  principii  questa  fabbrica. 

Pastoriua.  Gli  animali  che  si  educano  da'  milesi  sono  nel 
bestiame  domito^  buoi  900,  cavalli  100^  majali  60,  giu- 
ngenti 250  :  nel  bestiame  rude  vacche  200 ,  pecore  2000.  i 
pascoli  sono  ne'  salti  aperti  di  Mura-Cabonis,  che  appartiene 
siila  mitra  d'Oristano ,  di  S.  Simeone  spettante  al  priorato  dr 
Bonarcado ,  e  in  Murdegu  per  cui  il  comune  paga  un  ca- 
none enfiteutico  al  convjcsto  di  S.  Chiara  in  Oristano. 

ApicuUura,  In  nessuna  altra  parte  è  per  le  api  una  re- 
gione più  favorevole  ;  qui  sarebbero  difese  da'  grandi  freddi^ 
qui  avrebbero  un  pascolo  immenso  in  tanta  copia**  de*  fiori 
del  cedro,  e  di  tutte  le  altre  piante  ed  erbe  che  rendono 
amene  le  sponde  del  fiume  :  tuttavolta  non  si  può  lodare  al- 
cuno studio  per  le  arnie,  e  in  pochi  luoghi  si  può  vederne 
alcuni^  che  non  si  guardano  che  nel  tempo  che  si  tagliano 
i  favi,  e  si  vuol  chiamare  in  unt  casa  particolare  la  novella 
generazione. 

Beltgiane.  Questo  popolo  è  sotto  la  giurisdizione  dell'ar- 
civescovo di  Oristano,  e  curato  nelle  cose  dello  spirito  da 
vicario  con  due  cos^dtutori. 

La  chiesa  parrocchiale  ha  per  titolare  il  martire  s.  Seba- 
stiano, e  paro  sia  un  tempio  votivo  per  aver  ottenuta  nelb 
intercessione  d^I  Santo  la  cessazione  dal  flagello  della  pesti- 
tene, come  è  certo  sopra  un  gran  numero  di  cappelle  de- 
nominate dallo  stesso  Santo.  Per  la  mancanza  delle  memoiie 
devoD  giacere  nella  oscurità  i  più  bei  fatti  della  religione 
de'  popoli. 
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Le  chiete  minori  sono  quaiiro,  una  nd  paese,  di  anliiea 
bruttura,  è  dedicata  a  a.  Paolo^  che  fìi  dipendente  dal  hkh 
nistero  dì  Bonarcado,  l'altra  di  a.  Vittoria  ,  le  altre  dite  in 
campagna ,  s.  Giorgio  a  piccol  tratto,  e  la  Vergine  del  Buon 
Cammino  a  mezzo  mìglio.  I  girovaghi  venditori  delle  arancie 
e  de'  limoni  hanno  attestata  la  loro  devozione  alla  invocala 
Signora  con  questo  monumento,  dove  concorrono  e  leateg- 
giano  per  averla  propizia  nelle  loro  corse. 

Le  principali  solennitìi  del  comune  sono  per  s.  Georgio 
addi  23  aprile,  e  per  s.  Paolo  addì  30  giugno  con  frequenza 
di  ospiti  da'  vicini  paesi ,  corsa  di  cavalli  e  una  piccola  fiera, 
l^a  pochi  anni  in  qua  festeggiasi  dagli  agricoltori  con  moha 
pompa  per  s.  Isidoro. 

È  bello  il  vedere  le  religiose  processioni  che  si  fanno  per 
s.  Giorgio  e  s.  Isidoro.  Precede  un  centinajo  di  buoi  aggio» 
gati ,  e  molto  meglio  adornati  che  si  usi  quando  si  va  alle 
feste  rurali  o  si  trasportano  i  mobili  alla  casa  nuziale.  Nella 
punta  delle  corna ,  spesso  rivestile  di  varii  fiori  campestri  , 
sono  infitte  grosse  arancie ,  le  redine  sulle  due  orecchie 
hanno  grossissimi  fiocchi  formati  a  lunghe  e  sottili  strisele 
di  stoffe  di  tutti  i  colori ,  la  fronte  adornasi  di  nastri ,  col- 
lane di  lavori  d' argento  e  di  specchietti.  Un  garzone  in 
veste  festiva  con  la  zàzzera  ben  colta  li  governa.  Sussegue 
la  cavalleria  del  paese,  accresciuta  da  cavalli  degli  ospiti, 
che  amano  comparire  e  mostrare  la  loro  destrezza  :  tutti  sono 
armati  e  procedono  in  schiera  dietro  il  loro  capo,  che  suol 
essere  un  principale  proprietario  del  paese.  1  signori  si  sono 
veduti  qualche  volta  precederli ,  e  si  assomigliavano  agli 
altri  nelle  belle  foggie  nazionali.'  Vi  apparve  talvolta  nelle  me- 
desime il  marchese  Boyl ,  &  fece  saggiamente  quel  signore 
per  dissuadere  molti  di  lasciare  le  vesti  de'.maggiori,  pa- 
rendo a  certi  progressisti  che  vogliono  riformate  le  co$e 
buone,  e  abbandonati  i  patrii  costumi  e  le  maniere  avite, 
che  siano  belle  e. civili  le  foggie  francesi ,  che  non  pertanto 
mancano,  ed  essi  se  ne  dovrebbero  avvisare  di  una  ragione 
plausibile  nel  taglio,  mentre  le  maniere  sarde,  che  da  quei 
cotali  sono  dispregiate  come  barbariche,  hanno  una  rispet* 
labile  ragione ,  e  aggiungono  belt^  alle  meipbra.  Dopo  la 
c;ìvaUeria  procedono  i  confratelli ,  e   dietro  questi   il  clero 
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col  simulacro,  e  un  immenso  codazzo  dì  popolo.  GU  uomini 
della  cavalleria  danno  dopo  la  processione  lo  spetUcolo  delia 
corsa,  perchè  per  moli'ora  in  varie  compagnie  gareggiano 
per  arrivar  primi  alla  meta. 

11  cemiterio  trovasi  fuori  del  paese  presso  la  chiesa  di  s. 
Paolo. 

AntìehUà.  Si  possono  notare  tre  norachi  nel  territorio 
mìlese^  e  sono  nominati  Canali,  G^bulas  e  Nuraglie  dessa 
tanca. 

MILLÀURBS  [Milauria)^  com.  nel  mand.  di  Oulx^  prov.  e 

dioc.  di  Susa ,   div.  di  Torino.   Dipende  dal  senato  di  Pie- 

monte,  intend.  prefett.  ipot.  di  Susa,  insin.  e  posta  di  Oulx. 

Giace  nella  valle  di  Bardonnéche ,  a  ponente  da  Susa.   È 

composto  di  dodici  villate. 

Anticamente  faceva  parte  del  comune  di  Bardonnéche,  e 
dipendeva  per  le  cose  spirituali  dalla  diocesi  di  Pinerolo. 

Questa  comunitìi,  come  tutte  le  altre  della  valle,  era  gik 
insignita  del  titolo  di  vassalla. 

La  strada  da  Bardonnéche  ad  Oulx  interseca  la  bassa  parte 
di  questo  territorio. 

Miilaures  è  distante  due  miglia  e  mezzo  da  Bardonnéche, 
cinque  e  mezzo  da  Oulx  e  tredici  da  Susa. 

Il  torrente  che  porta  il  nome  della  valle ,  bagna  la  parte 
inferiore  di  questo  territorio. 

La  catena  di  montagne  che  s^innalzano  nella  parte  supe- 
riore di  questo  comune ,  presenta  molti  pascoli  ;  ond'  è  che 
vi  si  possono  mantenere  numerose  mandre. 

I  prodotti  del  suolo  sono  in  abbondanza  la  segale^  l'avena, 
Torzo,  i  legumi,  e  la  legna  da  bruciare  e  da  costruzione. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Andrea  apo- 
stolo :  fu  eretta  quando  Miilaures  venne  smembrato  dal  co- 
mune di  Bardonnéche. 
Pesi  e  misure  di  Piemonte. 

I  terrazzani  sono  molto  robusti,  affaticanti  e   industriosi. 
Popolazione  488. 

MILLESIMO   (  itiUeaimum  ) ,    capoluogo   di    mandamento 
nella  prov.  di  Savona  ,  dioc.  di  Mondovì  ^   div.   di   Genova. 
Dipende  dal  senato  di  Genova,  intend.  prefett.  ipot.  di  Sa-* 
vona,  insin.  di  Cairo.  Ha  un  uffizio  di  posta* 
25        Dizion,  Geogv,  ecc.  Voi.  X. 
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Sorge  alla  destra  del  Bormida  occidentale ,  a  scirocco  da 
Mondovl,  da  cui  è  distante  quattordici  miglia.  Di  miglia  do» 
dici  è  la  sua  lontananza  dal  capoluogo  di  provincia. 

Come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i  comuni  di  Bie- 
stro,  Cengio,  Cosseria,  Murialdo,  Plodio^  Rocca-Vignale  e 
Rocchetta-Cengio. 

Il  distretto,  in  cui  si  trova  ^  ed  ove  esistono  i  paesi  da 
esso  dipendenti  9  è  montuoso:  vi  si  veggono  per  altro  alcune 
pianure  nel  fondo  delle  valli.  Le  montagne  principali,  nel  suo 
lato  di  mezzodì,  si  riuniscono  alla  grande  catena  degli  Ap- 
pennini ]  le  altre  che  si  chiamano  delle  Langbe ,  nelle  loro 
ramificazioni  offrono  colline,  su  cui  prosperano  molto  bene 
le  viti. 

Il  suolo  in  generale  è  arenoso ,  e  in  varii  siti  presenta 
un  tufo  sterile  ,  di  cui  riuscirebbe  vana  la  coltivazione.  Le 
colline  vi  sono  anche  troppo  soggette  a  scoscendimenti:  i 
terreni  delle  pianure  non  sono  infecondi,  e  sarebbero  assai 
più  produttivi,  se  i  villici  potessero  opportunamente  conci- 
marli. Ciò  non  pertanto  vi  si  raccolgono  in  discreta  quantità 
fromento,  gran-turco^  legumi,  castagne  e  moltissime  uve, 
con  cui  si  fanno  vini  generosi:  le  altre  frutta  scarseggiano. 
Si  fanno  copiose  ricolte  di  bozzoli;  e  se  gli  abitanti  s'indu- 
cessero a  trarre  miglior  partito  dalle  acque  decorrenti  e  dei 
rivi,  che  scorrono  nella  loro  regione,  potrebbero  anche  fare 
abbondanti  ricolte  di  fieno. 

I  boschi  popolati  di. piante  cedue,  forniscono  molta  legna, 
di  cui  una  parte  riducesi  in  carbone  per  uso  di  alcune  ferraje. 

II  commercio  ha  per  oggetto  il  cambio  del  vino^  delle  ca* 
stagne  e  de*  bozzoli  col  grano^  colla  canapa  e  coi  vitelli  del 
Piemonte  ,  che  vi  si  allevano  per  uso  dell'agricoltura. 

Il  clima  è  assai  mutabile  :  i  venti  più  dominanti  sono  l'au- 
stro durante  Testate,  il  scirocco  in  primavera,  il  borea  nel- 
rinvernale  stagione.  Il  libeccio  vi  conduce  la  pioggia:  il  greco 
ed  il  maestro  vi  apportano ,  ne'  giorni  estivi ,  i  temporali  e 
la  grandine.  La  siccità  vi  è  per  l'ordinario  fatale  ai  legumi 
ed  alla  meliga  ne' mesi  di  luglio  e  di  agosto. 

11  particolare  territorio  di  Millesimo  è  soggetto  alle  inon- 
dazioni del  Bormida  ,  e  ne  sono  danneggiate  le  case  mede- 
sime dei  borghesi. 
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Dirimpetto  al  castello  vedesi  una  piazza ,  o  larga  contrada 
circondata  da  portici.  Il  borgo  è  cinto  di  muraglie,  che  pre- 
sentano la  figura  di  ìin  quadrilungo,  e  che  sono  bagnate,  a 
ponente  dal  Bormida.  Su  questo  fiume  vi  soprastì  un  ponte 
solidamente  costrutto.  L'elevatezza  delle  vicine  montagne  è 
cagione  che  il  freddo  sia  moho  rigoroso  durante  T  inverno. 
Nell'estensione  del  territorio  di  Millesimo  si  rinvengono: 
Podinca  a  ciottolètti  calcarei  e  quarzosi ,  ed  a  cemento  cal- 
careo bigio^giallastro.  Forma  sulla  pendice  a  greco  del  monte 
che  TI  s' innalza  a  libeccio  del  comune ,  un  banco  superfi- 
ciale, pressoché  orizzontale,  dell'altezza  di  sei  o  sette  me- 
tri. Vien  coltivato,  ma  ben  di  rado,  come  pietra  da  macina. 
Arenaria  di  grani  minuti  con  cemento  calcareo  e  con  fram- 
mento di  legno  bituminato.  Giace  a  strati  regolari  pressoché 
orizzontali,  nel  letto  del  rivo  di  S.  Sebastiano  presso  Mille- 
simo, divisi  talora  da  straterelli  di  marna  cerulea  o  gialla- 
stra e  della  grossezza ,  che  varia  da  metri  0,10  a  metri  5,50. 
Quest*  arenaria  è  coltivata  come  pietra  da  scalpello,  e  molto 
resiste  all'intemperie,  divenendo  anzi  più  dura  pel  contatto 
dell'aria.  Nelle  scavazioni  effettuatesi  scopronsi  talvolta  impres- 
sioni di   foglie  d'alberi,  per  lo  più  rassomiglianti  a  quelle 
del  salcio;  e  gli  escavatori  assicurano  rinvenirvi  eziandio,  ben- 
ché raramente^  minuti  gusci  di  conchiglie. 

Arenaria  di  grana  fina ,  di  tinta  bigio-cinerea ,  seminata 
di  squamette  di  mica  argentina.  L'acido  nitrico  vi  promuove 
una  viva  effervescenza,  e  la  dissolve  in  gran  parte,  lasciando 
fra  il  residuo  rare  e  minute  particelle  nere,  che  nel  fuoco 
diventano  rosso-giallastre  :  bagnata  con  acqua  ,  tramanda  un 
odore  argilloso ,  e  strofinata ,  manda  leggermente  quello  di 
bitume. 

Millesimo  ha  una  sola  parrocchia ,  la  quale  era  già  prov- 
vista di  una  congrua  di  settecento  quaranta  lire.  La  chiesa, 
posta  anticamente  fuori  del  borgo,  venne  costrutta  nell'anno 
1467  per  cura  di  monsignor  Carletto  vescovo  d'Alba.  Il  pa- 
roco  insignito  del  titolo  di  arciprete,  aveva  la  giurisdizione 
di  un  prelato,  e  il  diritto  di  conferir  benefizi!  in  tutti  i  co- 
muni del  distretto,  ed  anche  su  quelli  di  Carcare  e  Cairo; 
quest'ultimo  per  altro  fu  presto  ritolto  a  cotal  giurisdizione. 
La  parrocchia  é  dedicata  alla   Visitazione  di  Maria  Vcrginr. 


Digitized  by 


Google 


888  MILLESIMO 

Altre  Tolte  ti  esisterà  un  monistero,  di  cui  doTrem  par- 
lare qui  sotto. 

^ttì  un  piccolo  spedale  ^  ma  non  è  proTf  isto  che  di  tenuia- 
aime  rendite ,  le  quali  ai  distribuiscono  in  soccorsi  ai  ma- 
lati poveri. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  applicati  al  lavoro ,  costumati 
e  pacifici. 

Popolazione  1803. 

Cenni  giurici.  In  quest'agro  fu  rinvenuta ,  non  è  gran 
tempo,  un'antica  lapide  votiva  a  Marte,  e  venne  allogata 
nella  chiesa  parrocchiale  di  Millesimo:  eccola: 

M.  V.  s. 

GArVS.    METIVS.   C.    F.   C 

VERECVNDVS.   AUIA 

T.   UCG.   Z.    GEM.   P.    F 

L.  L.    H. 

Da  taluni  si  credeiie  che  negli  antichi  tempi  questo  luogo 
SI  dicesse  ad  Millesimum  Lapidane  ma  eglino  probabilmente 
s'ingannarono,  perchè  in  nessuna  carta  si  ha  di  ciò  men- 
zione ,  e  d' altronde  il  primo  documento ,  in  cui  se  ne  fa 
cenno  ,  ben  altramente  lo  denomina:  esso  è  un  diploma  im- 
periale del  967:  vero  è  che  taluno  ivi  lesse  pkbe  Mittesùna\ 
ma  lesse  male,  perocché  sta  chiaramente  Melesino:  e  cod 
pure  in  altro  diploma  del  998  troviamo  scritto  plebe ,  quae 
dicitur  santi  Peiri  de  Melesino, 

Una  delle  feroci  bande  de'saracini  di  Frassineto,  che  si 
impadronì  delle  Langhe  meridionali ,  tenne  lungamente  i 
castelli  della  vicina  Erixia  (Cosseria),  e  di  Bagnasco,  e  de- 
solò gli  abitatori  di  questa  regione,  finché  funne  discacciata 
dal  grande  Aleramo. 

Nella  prima  metk  del  secolo  xu  questa  terra  già  chiama- 
vasi  col  nome  ,  che  ritenne  poi  sempre  ;  ed  in  vero  il  mar- 
chese Bonifacio,  Tanno  1040,  stipulava  nel  castello  di  Ceva 
un  atto  ,  con  cui  faóeva  dono  alta  chiesa  Ferraniese  di  tutto 
quanto  egli  possedeva  in  Millesimo. 

Nella  divisione  dell'eredità  del  marchese  Bonifacio  perven- 
ne questo  luogo  ad  Ugo  di  Gravesana.  t^edi  voi.  IV,  pag.  867, 
e  voi.  V,  pag.  570. 

L'anno  1216  il  marchese  di  Savona  Enrico,  e  là  sua  moglie 
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Agata  rondavano  in  loco,  quod  diciiur  MiUesimum,  un  mona- 
stero di  religiose  ctsterciensi  in  onore  di  santa  Maria,  di  san 
Stefano  e  di  s.  Giovanni  Battista  \  e  nelFalto  di  tat  fondazione 
obbligavansi  a  provvedere  quanto  fosse  necessario  a  mante- 
nervi nove  monache,  quattro  converse,  un  sacerdote  diret- 
tore ed  un  chierico  inserviente  :  soromettevano  frattanto 
questo  monastero  a  quello  di  santa  Maria  de  Bitumine ,  il 
quale  mandava  a  riceverne  Tatto  la  sua  badessa  Petronilla. 

Lo  stesso  marchese  Enrico  riedificò  questo  borgo ,  lo  cinse 
di   mura ,  e  vi  costrusse  un  castello. 

Addì  14  novembre  1225  Rainerio  vescovo  d'Alba  confer- 
mava la  fondazione  del  monastero  di  Millesimo,  e  ne  soscrive- 
Tano  Tatto  Tabate  di  Tilieto  D.  Bonifacio,  D.  Benno  arciprete 
di  Millesimo,  Ottone  de  Crueeferreay  Pietro  marchese  di 
Ponzone ,  Otto  Monesiglio  e  parecchi  altri. 

Con  bolla  del  1245,  che  ha  la  data  {)i  Genova,  il  sommo 
pontefice  Innocenzo  V  confermò  al  ridetto  monastero  tutte  le 
possessioni  donategli  dal  marchese  Enrico,  cioè  il  luogo,  dove 
venne  fabbricato  lo  stesso  monastero ,  con  tutte  le  sue  perti- 
nenze ,  co^  terreni  sì  colti   che  incolti,  una  braiday  un  prato 
in  Millesimo,  un  campo  ile  ReveUo,  un  castagneto  nel  terri- 
torio di  Rocca,  un  molino  ed  un  follone  in  Millesimo,  ed 
altri  edifizii  colle  adiacenze  presso  il  lago  stàUorumy  e  il 
dritto  della  pesca  inaino  al  luogo,  ov'era  il  molino  de  Cereia^ 
i  quali  edifizii  tutti  fossero  mantenuti  in  buono  stato  dagli  uo- 
mini di  Crueeferrea ,  a  loro  proprie  spese  ...  gli  confermò 
inoltre  un'annua   rendita  di   cinquecento  lire   genovesi ,  e 
cinque  moggia  di  sale ,  e  una  certa  quantità  di  schietto  vi- 
no, e  dieci  moggia  di  fromento  da  raccogliersi  nella  villa  de 
Navel ,  ed  altre  cinque  moggia  da  raccogliersi  in  Bossolasco, 
ed  una  vigna  posta  nel  territorio  di  Rocca-Vignale  nel  silo 
denominato  Mona  saneti  Martini  ^  e  confermogli  infine  fra  va- 
rie altre  minori  cose ,  la  permissione  di  mandare  a  pascolo 
il  bestiame  spettante  alle  stesse  cistcrciensi  nel  distretto  pos- 
seduto dal  Marchese  ;  di  provvedersi  liberamente  della  legna 
nel  bosco  di  lui^  di  comprare  e  vendere  in  tutta  T  estensione 
della  di   lui   terra ,    colT  esenzione  d' ogni   tributo ,  o   pe- 
daggio. 

Con  atto  stipulato  nel  castello  di  Cengio  il  marchése  Ja- 
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copo  Del-Carreito  it  di  9  noTembre  1256  dccresoeTa  le  ren- 
dite del  monastero  di  Millesimo.    Vedi  voi.  V,  pag.  496. 

NoTe  anni  dopo  lo  stesso  Jacopo,  il  primo  di  febbrajo,  con* 
fermò  le  medesime  donazioni  con  atto  rogato  da  Rodolfo  di 
Cengio ,  notajo  del  sacro  palazzo. 

Or  ritornando  ai  possessori  di  Millesimo ,  diremo  ch'esso 
circa  il  1240  era  venuto  al  marchese  Corrado  di  Savona ,  il 
quale  fu  lo  stipite  de' marchesi  di  Millesimo.  Vedi  voL  lY, 
pag.  368. 

Corrado,  Enrico,  ed  Antonio,  figliuoli  del  marchese  Ja- 
copo, si  divisero  (1268)  tra  loro  l'eredita  patema,  lasciando 
però  indiviso  il  luogo  di  Millesimo^  che  per  altro  veniva 
quindi  partito  tra  i  medesimi  con  atto  stipulato  nel  luogo 
stesso ,  come  già  riferimmo  all'articolo  Casseria. 

Verso  il  fine  di  quel  secolo^  Giorgio,  figliuolo  di  Boni* 
facio  Dei-Carretto  de'  marchesi  di  Savona ,  a  nome  suo  e 
del  suo  genitore ,  e  di  Lucemburgo  suo  cugino ,  riconosce 
varii  feudi  dal  marchese  Teodoro  di  Monferrato,  e  fra  essi 
il  castello  ed  il  borgo  di  Millesimo. 

Nel  1400  il  cardinale  Dei-Carretto ,  a  comodo  e  vantaggio 
degli  abitanti  di  Millesimo ,  vi  faceva  costrurre  a  sue  spese 
il  solido  ponte  sul  Bormida. 

Erano  appena  scorsi  sei  lustri,  quando  lo  Sforza,  ch'era 
disceso  nelle  mon  ferrine  terre  colle  soldatesche  di  Filippo 
duca  di  Milano  contro  il  marchese  Gian  Giacomo^  s'impa- 
dronì, di  questo  borgo,  e  ne  afflisse  gli  abitanti. 

Nel  1630  questo  paese  fu  desolato  da  una  malattia  conta- 
giosa, per  evitare  la  quale  molti  de' suoi  abitatori  si  con« 
dussero  nelle  terre  di  Spagna. 

La  regione,  ove  sta  questo  borgo^  avendo  importantissime 
posizioni  militari,  ne  avvenne,  che  più  volte  fu  teatro  di 
terribili  fatti  d'armi:  fra  esse  notansi  particolarmente  Cos- 
seria^  Caste Inuovo  ^  Montezemolo,  La  Bocchetta  di  Hocca- 
Vignale,  e  Cengio.  Il  castello  di  Cengio  fu  assediato  dagli  spa- 
gnuoli  nel  1639;  e  il  generale,  che  li  comandava,  fu  ucciso 
in  sulla  breccia  dai  francesi,  trincerati  a  Saliceto.  Quello  di 
Cosseria  era  stato  bloccato  nel  1262  dai  genovesi ,  i  quali 
ne  venivano  allontanati,  Tanno  dopo^  da  Enrico  conte  di 
Millesimo.  Nel  1536  il  forte  di  Cosseria  fu  demolito  per  or- 
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dine  di  Sallo  cominissario  imperiale.  Ciò  nondimeno  questa 
vantaggiosa  positura,  e  quella  di  Millesimo  »  vennero  occu- 
pate dai  generale  Provera  ^  ma  gli  vennero  tolte  dai  repub- 
blicani di  Francia  ,  il  12  aprile  1796,  dopo  un  ostinato  e  san- 
guinoso combattimento,  in  cui  il  generale  Joubert  fu  ferito 
nella  testa ^  e  il  generale  Cervoni  cadde  morto  per  un  colpo 
di  moschetto.  Vedi  voi.  V,  pag.  497  e  seg. 

Le  vicende ,  a  cui  soggiacque  il  forte  di  Millesimo  verso 
la  mela  del  secolo  xvii,  furono  da  noi  riferite  all'arL  Ctngio. 

Millesimo  fu  ceduto  al  Re  di  Sardegna  nel  1736.  Usuo  territo- 
rio era  stato  formato  dallo  smembramento  di  quelli  di  Cos- 
seria  ^  Plodio,  Biestro^  e  Rocca-Vignale  ;  e  ne  avvennero  da 
ciò  alcune  querele  per  cagione  de' confini ,  le  quali  durarono 
lungamente. 

Nei  regi  archivi  di  corte  si  conserva  un  manuscritto  colla  data 
del  1517,  il  quale  ha  per  titolo:  lAher  de  scjentui  venandi 
per  Sebasiianmn  de  Martinis  de  MUeximo. 

MiNJOUT^  casa  forte  nella  parrocchia  di  Albigny,  stata 
smembrata  nello  scorso  secolo  dalla  baronia  di  Miolans.  Ap« 
partenne  con  titolo  signorile  ai  Favier. 

MINZIER  (  Mindarium  ) ,  com.  nel  mand.  di  S.  Julien  , 
prov.  del  Genevese ,  dioc.  d'Annecj,  div.  di  Savoja.  Dipende 
dal  senato  di  Savoja^  intend.  prefett.  ipot.  di  Annecy,  iosin. 
e  posta  di  S.  Julien. 

Fu  feudo  de' marchesi  di  Bonlieu:  nel  1780  era  stato  ag- 
gregato alla  provincia  di  Carouge. 

Giace  a  maestro  da  Annecy,  sull'australe  pendio  del 
monte  Sion. 

Il  torrente   degli  Usses  lo  separa  dal  comune  di  Jonsier. 

Ti  passa  la  strada  provinciale  da  S.  Julien  a  Ciamberì  nella 
direzione  da  borea  ad  ostro* 

È  distante  cinque  miglia  circa  dal  capoluogo  di  manda- 
mento, e  sei  da  quello  di  provincia. 

La  superficie  del  suo  territorio  è  di  giornate  2298. 

Yi  scorrono  due  piccoli  rivi  denominati  uno  Flont  e  l'al- 
tro Fornant. 

Nei  lati  d'oriente  e  di  ponente  vi  sono  ridenti  e  frutti- 
fere colline,  ove  sì  trovano  cave  di  arenarie  di  buona  qualità. 

Non  iscarseggiano  i  prodotti  vegetali;  se  pure  si  eccettui 
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il  fieno,  che  è  appena  sufficiente  a  manlenere  il  besiiame 

necessario  all'agricoltura. 

La  chiesa  parrocchiale,  di  antica  costruiione  y  è  dedicata 
a  8.  Dionisio. 

Pesi  e  misure  di  Genera. 

I  terrauani  di  Mincier  sono  per  lo  più  rigorosi  e  amanti 
della  fatica. 

Popolazione  4o4. 

MIOGLIA  (Jfedaclta),  com.  nel  mand.  di  Dego,  prov.  e 
dioc.  d'Acqui ,  di?,  di  Alessandria*  Dipende  dal  senato  di 
Casale ,  intend.  prefett.  ipot.  d'Acqui,  insin.  e  posta  di  Dego. 

Giace  in  sito  basso  non  lungo  dall' Erro,  ad  ostro  dalla 
città  d'Acqui.  È  discosto  sette  miglia  dal  capoluogo  di  man* 
damento,  e  sedici  da  quello  di  prorincia. 

Gli  sono  unite  le  borgate  dette  dei  Battaglia,  Brondi,  Carpe- 
naro.  Dogli,  Porri,  Rosolare,  Schegli,  Siriti,  Druera  e  Giacheri. 

II  paese  è  circondato  da  colli  e  da  monti:  questi  presen- 
tano castagneti  e  macchioni. 

Vi  corrono  sei  vìe  comunali  :  una  detta  de'  Visca  tende  a 
Pareto  )  un'altra,  che  appellasi  di  Sbarnera,  conduce  a  Pa- 
reto e  MaWtcino  \  una  terza ,  che  si  chiama  di  Monteorsace, 
mette  a  Dego;  una  quarta  denominata  di  Merizzo^  si  dirige 
a  GiusTalla  -,  una  quinta,  che  si  dice  delle  Dragonere,  scorge 
a  Sassello  \  una  infine  appellata  de'  Tori ,  si  rivolge  a  Celle, 
accennando  a  Savona  e  Stella.  La  prima  e  la  seconda  sono 
lunghe  un  miglio  e  mezzo  ;  quella  per  a  Dego  è  della  lun-^ 
ghezza  di  miglia  sette  \  di  miglia  quattro  è  la  lunghezza  della 
via  tendente  a  Giusvalla  ;  quella  per  a  Sassello  percorre  un 
tratto  di  cinque  miglia  \  è  lunga  tre  miglia  la  strada  ten- 
dente a  Celle. 

Il  torrente  Erro  ivi  contiene  anguille,  barbi  e  muggini. 

Il  suo  territorio  presenta  una  superficie  di  giornate  6330, 
di  cui  1583  sono  terreni  coltivati  ^  il  rimanente  non  offre  che 
lande,  pascoli  e  rupi. 

Il  suolo  produce  in  mediocre  quantità  fromento,  marzuoli, 
vino  e  fieno  :  gli  abitanti  fanno  il  commercio  di  tali  der* 
rate  coi  vicini  comuni  di  Sassello  y  Stella,  Varazze,  e  colla 
città  di  Savona. 

Vi  sono  in  fiore  Tagricoltura  e  la  pastorizia. 
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La  parrocchia  ,  di  moderna  costruzione  secondo  V  ordine 

dorico,  ha  una  dotazione  di  lire  550:  è  sotto  TinTOcazione 

di  s.  Andrea   apostolo.   II  parroco  è   insignito  del  titolo  di 

prevosto. 

Oltre  la  parrocchiale  vi  hanno  un  oratorio  dei  discipli- 
nanti, dedicato  alla  Natività  di  Maria  Vergine;  una  cappella 
nella  borgata  de' Dogli  sotto  il  tìtolo  della  SS.  Nunziata;  ed 
una  chiesuola  nella  borgata  di  Schegli  sotto  il  patrocinio  di 
8.  Carlo.  Si  sta  per  costrunri  un  nuoYo  camposanto  nella 
prescritta  distanza  dalle  abitazioni. 

Deir  antico  forte   castello  di  Mioglia  esistono  ancora  le 
Tcstigie. 
Pesi  e  misure  del  Monferrato. 
Si  fa  un'annua  fiera,  che  ricorre  il  28  d'ottobre. 
Gli  abitanti  sono  robusti,  sobrii^  e  molto  applicati  al  lavoro. 
Cenni  storici.  È  detto  MeoUa  nel  diploma  del  967  a  prò 
del  marchese  Aleramo.  Nel  1223  venne  in  possesso  della  re- 
pubblica di  Genova. 

Addì  20  giugno  del  1393,  il  marchese  Giorgio  Dei-Carretto 
riconosceva  la  terza  parte  delle  terre,  e  del  luogo  di  Mioglia 
da  Teodoro  di  Monferrato. 

Nel  1419  fu  definitivamente  riunito  agli  Stati  monferrini  : 
dodici  anni  dopo  lo  Sforza,  colle  genti  di  Filippo  duca  di 
Milano,  venne  ostilmente  nel  Monferrato  contro  il  marchese 
Gian  Giacomo^  e  gli  occupò  la  terra  di  Mioglia  insieme  con 
varie  altre. 

In  virtù  dei  preliminari  di  pace  del  3  ottobre  1735  tra 
l'Imperatore  di  Allemagna  e  il 'Re  Cristianissimo,  questo  co- 
mune venne  ceduto  al  Re  di  Sardegna ,  unitamente  ad  altri 
feudi  imperiali  delle  Langhe. 

Lo  ebbero  con  titolo  di  marchesato  gli  Scarampi- Crivelli  ed 
i  Dei-Ponte  di  Scarnafigi.  ^ 

Due  miogliesi  famiglie,  cioè  la  Vivaldi  e  la  Merluno,  die- 
dero uomini ,  che  si  segnalarono  nella  carriera  ecclesiastica  > 
nella  scienza  delle  leggi ,  e  nella  milizia* 
Popolazione  1073. 

MiOLANS ,  antico  castello  situato  alla  destra  deir  Isero,  nel 
comune  di  S.  Pierre  d'Albigny^  sulla  cima  d'una  rupe^  che 
domina  una  gran  parie  del  paese. 
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Quantunque  fiancheggiato  da  grosse  torri ,  non  fu  giudi- 
cato^ nelle  ultime  guerre ,  come  un  posto  militare  imporr 
tante.  Il  duca  di  Savoja  Carlo  IH  lo  comprò  dagli  eredi  delh 
casa  di  Miolans  il  17  dicembre  1523:  esso  non  servì  che  di 
prigione  di  stato.  Già  yì  risiedevano  un  comandante  ed  un 
maggiore,  con  un  corpo  di  veteranf. 

Miolans  diede  il  suo  nome,  o  lo  riceyette  da  una  delle 
più  illustri  e  più  antiche  prosapie  della  Savoja ,  la  quale  pro- 
dusse uomini ,  che  rendettero  chiaro  il  loro  nome  nella  mi« 
lizia  e  nella  carriera  ecclesiastica:  nelle  assemblee  generali 
del  duca  i  signori  di  questo  castello  occupayano  il  secondo 
posto  dopo  i  Seyssel  d'Aix. 

La  baronia  di  Miolans,  come  pur  quella  di  Montmajear, 
appartenevano  ad  un  ramo  de' signori  di  Miolans,  i  quali 
dipendevano  immediatamente  dall'  impero  di  Allemagna  $  e 
i  primi  conti  di  Savoja  ne  ricevettero  l'omaggio  nella  loro 
dignità  di  Yicarii  del  sacro  romano  Impero. 

Il  barone  di  questo  luogo   stendeva  la  sua    giurisdizione 
sopra  Preterivo ,  S.  Pierre  d'Albigny,  Gresy,  S.  Jean  de  la 
Porte,  Gruet,  e  su  parecchi  altri  luoghi   situati  nella  Mo« 
riana  e  nell'antico  contado  di  Savoja. 
Jacopo  di  Miolans  fu  cavaliere  del  supremo  ordine  nel  1413. 
Antelmo  e  Luigi  furono  successivamente  grandi  marescialli 
di  Savoja,  il  primo  nel  1485  e  il  secondo  nel  1504. 
I  prelati  distinti ,  cui  diede  questa  famiglia,  sono: 
Aimone  I,  vescoYO  di  Moriana,  nel  1276.  Per  sostenere  i 
diritti  del  suo  principato,  collegossi  con  Giovanni  De  la  Cham- 
bre viceconte   di  Moriana  ;  e'  l'uno    e  l'altro  promisero  di 
soccorrersi  reciprocamente  contro  chiunque  avesse  osato  di 
loro  muovere  la  guerra ,  e  di  entrare  ostilmente  ne'  luoghi 
della  loro  giurisdizione:  giurarono  l'osseryanza    di  quel  so- 
lenne trattato  sull'altare  della  cappella  del  castello  di  Ber- 
millon^  e  ne  fecero  fare  un  autentico  atto  il  di  28febhrajo 
1284.  Al  suo  ritorno  dal  concilio  di  Vienna  (1289),  Aimone  I 
di  Miolans   ricevette  1'  omaggio  di  Pietro  De  la  Chambre , 
viceconte  di  Moriana  ,  per  le  terre  e  le  signorie ,  che  questi 
teneva  nel  principato  della  sede  episcopale   di  s.  Giovanni. 
Compilò  gli  statuti  per  la  sua  cattedrale  :  mancò  ai  vivi  il  27 
ottobre  del  1300. 
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Aimone  li  di  Miolans,  dei  aigoori  di  Hurtières  e  di  La- 
Serraz,  Tenne  promosso  al  yescovato  di  Moriana  l'anno  1308. 
Questo  pontefice  riceYette  l'Imperatore  nella  sua  chiesa ,  il 
17  ottobre  1310:  ebbe  molto  a  sofifrire  da' suoi  sudditi,  che 
ricusavano  di  riconoscerne  la  qualità  di  principe  ^  e  più  non 
volevano  dipendere  che  dal   solo  conte  di  Savoja.  Il  conte 
Amedeo  V,  detto  il  grande^  il  3  giugno  1322  dichiarò  che 
il  territorio  della  signoria  e  del  principato  del  vescovo  com- 
prendeva tutte  le  parrocchie  situate  al  di  là  deirArco,  dal 
lato  di  s.  Giovanni ,  e  dal  ponte  di  Hermillon  sino   ai  con- 
fini ,  comprese  le  parrocchie  di  S.  Martin  e  di   Valminier , 
risalendo  le  valli  insino  al  vertice  delle  montagne  ^  che  con- 
finano ad  ostro   col  Delfinato.  Ma    cotale   dichiarazione   di 
di  Amedeo  Y  non  satisfece  agli   abitanti  di  S.  Martin  e  di 
S.  Jean  d'Arre ,  i  quali ,  innalzato  lo  stendardo  della  rivolta 
contro  il  loro  vescovo  ^  lo  scacciarono  da  una  sua  casa  forte, 
e  andarono  a  rifugiarsi  nel  Delfinato.  Il  Delfino  con  un  ma- 
nifesto dell' 8  agogto  1324  li  costrinse  ad  uscire  dagli  Stati 
suoi;  ma  si  adoperò  a  riconciliarli  col  loro  vescovo,  che  si 
indusse  a  loro  concedere  tutto  quanto  fu  da  essi  addiman- 
datOy  mercè  di  una  transazione  del  23  gennajo  1325. 

Dopo  tanta  indulgenza  di  Aimone  II  verso  i  ribelli  suoi 
sudditi ,  pareva  ch'egli  dovesse  godere  di  quella  dolce  tran- 
quillitii^  per  la  quale  non  cessò  di  fare  i  più  grandi  sacrifizii; 
ma  gli  uomini  di  Arve  e  di  S.  Martino  non  potendo  soiTrire  di 
trovarsi  sotto  l'autorità  di  un  prelato^  vennero  di  bel  nuovo 
ad  assalire  il  Vescovo  nel  suo  castello  di  s.  Jean  d'Arve  ;  co- 
strinsero lui  ed  i  canonici  della  cattedrale  a  fuggirsene  in- 
sino ad  Aiguebelle,  ove  implorarono  Fassistenza  e  la  prote- 
lione  di  Odoardo  conte  di  Savoja^  il  quale  si  obbligò  di  ri- 
stabilire il  vescovo^  e  il  di  lui  capitolo  nei  loro  diritti  con 
la  forza  delle  armi ,  e  di  punire  i  rivoltosi  che  avevano  man- 
dato in  fiamme  la  casaforte  di  Arve  :  ma  il  prelato  e  i  suoi 
canonici  si  videro  nella  necessità  di  associare  alla  loro  giu- 
risdizione e  ai  loro  diritti  il  conte  di  Savoja,  a  cui  cedet- 
tero due  dei  castelli  del  vescovado^  siccome  viene  esposto 
ampiamente  nella  transazione  del  2  febbrajo  1527,  ripor- 
tata dal  Besson ,  e  indicata  dal  benemerito  Grillet ,  da  cui 
estraemmo  queste  notizie.  Aimone  li  di  Miolans  dopo  avere 
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occupato  la  sede  di  S.  Jean  pel  corso  di  ventisei  anni,  si 
trovò  costretto  a  rifugiarsi  al  priorato  di  s*  Jacque  de  la  Gor- 
biére,  ove  mancò  ai  viventi  circa  l'anno  1330. 

Urbano,  religioso  benedittino,  fu  successivamente  priore 
di*T^lissieu  j  abate  di  s.  Michele  di  Clusaz^  di  s.  Stefano  di 
Vercelli ,  di  Caramagna  e  di  s.  Ramberto,  e  vescovo  di  Va- 
lenza. La  sua  carità  e  le  sue  virtù  pastorali  indussero  il  duca 
Cario  III  a  nominarlo  vescovo  di  Ciamberl  ]  ma  Francesco  I 
re  di  Francia  avendo  fatto  rivocare  la  bolla  del  sommo  pon* 
tefice  Leone  X,  che  aveva  eretto  quella  citt2i  in  vescovato. 
Urbano  di  Hiolans  mori  nella  sua  città  vescovile  di  Valenza. 
L'ultimo  maschio  della  prosapia  dei  Miolans  essendo  man- 
cato ai  vivi  nel  1523,  i  beni  di  questa  ricca  e  possente  casa 
passarono,  per  alleanza  di  donne,  al  ramo  dei  Saluzzo-Gardè^ 
ch'ebbe  origine  dal  marchese  di  Saluzzo  Manfredo  IV. 

MIRABELLO  {Mirabellum),  com.  nel  mand.  di  Occimiano, 
prov.  e  dioc.  di  Casale,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  se- 
nato^ intend.  prefett.  ipot.  di  Casale,  insin.  e  posta  di  Oc- 
cimiano. 

Giace  alla  destra  del  Grana ,  a  scirocco  da  Casale.  Gli  è 
unito  il  castello  rustico  di  Baldesco,  che  gli  sorge  alla  di« 
stanza  di  mezzo  miglio. 

Scorre  per  mezzo  di  questo  paese  la  grande  strada  che 
tende  a  Casale ,  verso  tramontana. 

Mirabello  è  discosto  un  miglio  da  Giarole  e  da  Lazzarone, 
miglia  tre  da  S.  Salvatore,  due  da  Gonzano  e  da  Lu,  un  mi- 
glio e  mezzo  dal  capoluogo  di  mandamento,  e  sette  circa  da 
quello  di  provincia. 

Vi  passano  due  rivi,  uno  detto  delle  Garavalde  e  l'altro 
Campostrina  :  raccolgono  entrambi  le  acque  scolatizie  della 
collina  verso  Lu  e  Gonzano,  e  vanno  a  scaricarsi  nel  ter* 
rente  Grana  in  vicinanza  di  Gerole  :  si  tragittano  col  mezzo 
di  due  ponti  in  cotto  posti  sulla  via  provinciale. 

Nel  lato  di  mezzodì  vi  si  aderge  un  colle  fruttifero,  detto 
il  Poggio  della  Calcina ,  perchè  contiene  un'abbondante  cava 
di  pietra  da  calce. 

I  prodotti  del  territorio  in  vegetabili  sono  il  grano,  i  mar- 
zuoli  di  ogni  specie,  le  uve,  il  trifoglio,  la  canapa,  il  lino, 
la  foglia  di  gelsi,  gli  erbaggi  e  la  legna. 
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Le  piante  principali  sono  gli  olmi  e  le  roveri.  Le  colline 
di  Mirabello  producono  in  copia  uve  squisite  con  cui  si  fanno 
Tini  di  ottima  qualità. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Vincenzo  :  vi 
81  celebrano  due  feste  \  la  prima  in  onore   del  santo   tito-  ^ 
lare  addì  22  gennajo,  Paltra   si  è  quella  della  B.  V.  della 
Neve,  che  si   fa  il  5  d'agosto  colF intervento  di  moltissimi 
devoti. 

Ewi  un  convento  di  cappuccini.  Il  nuovo  cimitero  trovasi 
alla  distanza  di  150  metri  circa  dairabitato. 

In  prossimitSi  della  strada  provinciale  che  attraversa  il  vil- 
laggio vedesi  una  vasta  piazza  in  forma  rettangolare. 

Si  tengono  annualmente  due  fiere,  una  detta  di  s.  Vin- 
cenzo, la  quale  incomincia  il  22  di  gennajo  è  continua  nei 
tre  giorni  successivi  ;  l'altra,  che  chiamasi  di  N.  S.  della  Neve, 
si  fa  eziandio  per  quattro  giorni,  incominciando  dal  5  d'a- 
gosto: il  commercio  principale  ne  è  quello  delle  bestie 
bovine  e  dei  cavalli  :  le  frequentano  numerosi  forestieri.  Il 
giovedì  vi  è  giorno  di  mercato,  su  cui  si  mettono  in  ven- 
dita cereali  di  ogni  sorta ,  bestie  bovine ,  bestie  da  soma , 
panni  ed  altre  merci  di  varie  qualità. 
Pesi  e  misure  del  Monferrato. 

Cenni  sforici.  Mirabello  fu  uno  de' primi  conquisti  dei  mar- 
chesi di  Monferrato,  a  cui  lo  confermò  l'imperatore  Fede- 
rico n  nel  1164.  Con  dipendenza  da  loro  vi  ebbero  giù» 
risdizione  i  marchesi  Del  Bosco,  sotto  i  quali  Mirabello 
ebbe  proprii  signori  che  ne  portarono  il  nome:  di  questi 
trovasi  un  Ruffino  che  nel  1152  soscrive  una  convenzione 
fatta  dai  marchesi  Del  Bosco  cogli  abitanti  di  Gamondio^  ora 
Càstellazzo  di  Alessandria,  per  averne  l'assistenza  e  l'ajuto 
in  occasione  di  guerra. 

Lo  stesso  Ruffino  ed  il  suo  fratello  Reinero  (1184)  strin- 
gono una  lega  con  gli  alessandrini ,  salva  fideìUaie  Marchio^ 
num  De  Bosco  5  e  promettono  di  far  entrare  nella  lega  me- 
desima i  propri  agnati  che  per  loro  tenevano  la  rocca  e  la 
terra  di  Lelma,  ora  scaduta^  ed  alcuni  altri  luoghi. 

Nella  descrizione  del  Monferrato  (1224)  presentala  all'im- 
peratore Federico  II  dal  marchese  Guglielmo,  il  paese  di  Mi- 
rabello già  compare  direttamente  soggetto  a  questi  marchesi , 
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ed  è  perciò  chiamato  questo  comune  a  prestare  omaggio  al 

nuoYO  marchese  paleologo  in  Casale. 

Al  parlamento  monferrino,  che  fu  tenuto  nel  castello  di 
Chivasso^  fu  presente  fra  i  signori  di  Mirabello  un  Anselmo 
BaldessonOy  e  troYOssi  fra  i  popolani  un  Giacomo  Marescati. 

Nel  seguente  secolo  questo  luogo  fu  occupato  dai  milanesi 
condottivi  dallo  Sforza  generale  di  Filippo  Visconti  nel  1431 , 
e  non  venne  restituito  al  Marchese  fuorché  alla  pace  del  1434. 

Il  castello  di  questo  villaggio^  di  cui  si  veggono  ancora  le 
vestigie,  era  di  qualche  momento:  aveva  due  grosse  torri, 
e  vi  si  entrava  per  un  ponte  levatojo:  verso  ponente  e  poco 
lungo  dall'abitato  vedesi  una  torre  diroccata  per  met2i  ^  U 
quale  si  chiama  di  Castelgrana. 

Mirabello  fu  poi  dato  in  feudo  con  titolo  marchionale  ai 
Della  Valle  di  Lu  ;  e  con  titolo  comitale  ai  Camberà  censi* 
gnori  di  Mottagrana  ed  ai  Montagnini  di  Trino. 

Annio  di  Mirabello  scrisse  alcune  poesie  in  lingua  latina  : 
lasciò  manuscritto  Carmen  in  viiam  sancii  Guidonis:  fiori 
verso  il  fine  del  secolo  xv.  —  Popolazione  2248. 

Mirabello  (Mirabellum)  :  antico  castello  sul  territorio  della 
Chiusa  di  Cuneo,  ove  si  rinvenne  una  lapide  romana  da  noi 
rapportata  all'articolo  di  questo  comune  (vol*Vypag.S4).  Del 
suo  medesimo  nome  esisteva  ivi  pure  un  villaggio,  che  fu 
rammentato  in  un  diploma  del  1811,  con  cui  l'imperatore 
Enrico  fu  largo  di  parecchi  favori  verso  la  chiesa  d'Asti.  Si 
ignora  finora  il  preciso  sito  ov'  esso  sorgeva  ;  ma  è  molto 
probabile  che  si  trovasse  al  confine  settentrionale  della  Chiu- 
sa ,  in  poca  distanza  dal  fiume  Pesio,  in  sul  piano  superiore 
ove  anche  ai  di  nostri  vedesi  una  regione  con  due  terzieri, 
di  cui  il  primo^  che  sta  sul  cominciare  della  pianura ,  chia- 
masi  di  s.  Carlo,  e  l'altro,  che  trovasi  verso  il  fine  della  me* 
desiraa,  è  detto  Santa  Maria  Rocca. 

Ed  in  vero  per  andare  dalla  Chiusa  a  quella  pianura,  si 
cammina  per  un'antica  spaziosa  via,  la  quale  a  misura  che 
accostasi  al  terziere  di  s.  Carlo  si  va  da  qualche  tfitùpo  sem- 
pre più  restringendo  dai  proprietarii  degli  adiacenti  poderi , 
i  quali  ne  rendono  coltivabile  il  terreno:  ciò  nondimeno 
scorgesi  ancora  che  quella  strada  proseguiva  in  tutta  la  sua 
primitiva  larghezza  sino  al  sopraccennato  cantone. 
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Oltre  i  ciò  al  principio  della  ridetta  pianura  evti  ancor  di 
presente  una  torre  rotonda ,  costrutta  di  pietre,  dell'altezza 
di  quindici  metri ,  ed  un'altra',  che  è  alquanto  più  bassa  ed 
ornai  rovinante,  se  ne  scorge  a  non  molta  distanza. 

Nel  mezzo  de'  due  terzieri ,  presso  la  strada  y  veggonsi  per 
anco  le  vestigie  delle  mura  di  un'ampia  vetusta  chiesa^  che 
già  fu  parrocchia  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  Maggiore: 
fu  distrutta  nelle  guerre  del  secolo  xri  ì  venne  quindi  ri*» 
fabbricata,  e  stette  aperta  all'esercizio  del  divin  culto  sin 
Terso  la  metà  del  secolo  xtiii^  nel  qual  tempo  si  credette 
di  doreria  atterrare  perchè  il  materiale  servisse  alla  costrut- 
tura  della  chiesa  di  Santa  Maria  Rocca,  che  diede  il  nome 
al  terziere,  e  fu  eretta  in  parrocchia. 

Nell'estremo  limite  dell'anzidetta  pianura^  sulla  sponda 
orientale  del  Pesio,  vedesi  tuttora  un  altro  avanzo  di  antica 
torre  detta  dei  Marufi  dal  nome  di  una  famiglia  che  venuta 
da  Napoli  colla  regina  Giovanna ,  vi  stabili  la  propria  dimora 
e  comprowi  fra  gli  altri  beni  eziandio  quella  torre. 

Dalla  regione  fin  qui  descritta  chi  volge  Io  sguardo  da  pò* 
nente  a  borea  vede  tutta  la  vasta  pianura  pedemontana,  e  por^ 
tando  lo  sguardo  nei  lati  di  levante  e  di  ponente  gode  della 
vista  di  molte  fertili  colline  e  di  una  parte  delle  alpi.  Da 
queste  deliziose  vedute  si  crede  che  provenisse  il  nome  al 
luogo  di  cui  qui  si  parla,  cioè  UirabeUo. 

Due  castelli,  ora  rovinati,  che  stavano  nel  territorio  di 
Boves,  chiamavansi  di  Mirabelle. 

MnABOCGO,  casaforte  che  sorgeva  presso  il  Peilice^  nel  ter* 
litorio  di  Bobbio,  ai  confini  della  valle  di  Luserna,  verso 
il  collo  della  Croce,  per  cui  si  passa  nel  Delfinato.  La  fece 
fabbricare  il  re  di  Francia  Enrico  IV,  mentre  era  in  guerra 
col  duca  di  Savoja.  Per  la  sua  positura  divenne  poi  molto 
importante  a  questo  Stato,  giacché  occupava  l'unico  stretto 
per  cui  dal  collo  della  Croce  scendere  si  poteva  nelle  valli 
di  Luserna  e  di  San  Martino,  e  faceva  mestieri  sforzarla  per 
valicarlo  ;  operazione  tanto  più  difficile,  in  quanto  che  non 
sarebbesi  ottenuto  di  eseguirla ,  se  non  se  con  una  sorpresa , 
a  cagione  degli  inaccessibili  monti  di  costa ,  che  non  offrono 
silo  a  piantarvi  batterie  per  poterla  percuotere  in  breccia. 
La  casaforte  di  Mirabocco  nelle  ultime  guerre  contro  la  Fran- 
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eia  cadde  y  o  per  viltìi  o  per  Iradimento  dì  chi  ne  ateva  il 
comando»  nelle  mani  dei  francesi ,  e  fu  immantinente  di- 
roccata, 

MiHÀDOGLio  o  MiRADOLO  {MitaieUMm j  MùrmJUban):  fu 
già  TiUaggio  di  qualche  rilievo,  ed  ora  è  membro  del  co* 
mune  di  S.  Secondo.  Trovasi  a  libeccio  da  Pinerolo,  ed  a 
maestrale  da  Bricherasio:  è  distante  un  miglio  dai  capoluogo 
di  provincia  :  formava  nei  tempi  andati  »  come  ancor  di  pre- 
sente, un  solo  comune  col  luogo  di  S.  Secondo  ^  del  qual 
comune  per  altro  era  esso  il  capo,  perchè  vi  sorgeva  il  ca- 
stello a  difesa  di  tutto  il  distretto  :  gli  abati  di  Pinerolo  che 
per  donazione  della  celebre  marchesana  Adelaide  di  Susa 
possedevano  questi  due  luoghi,  mantenevano  in  HiradogUo 
un  castellano. 

S.  Secondo  e  Miradoglio  spettarono  quindi  in  diversi  tempi 
ai  Conti  dì  Lucerna ,  ai  Fieschi  conti  di  Lavagna  y  ai  Costa, 
ai  Villa  di  Chieriy  ai  Bernez2i  di  Tigone  e  ai  Bersatori  di 
Pinerolo.  I  Lignani  nel  1424  permutarono  i  feudi  dì  Hona- 
sterolo  e  Cumiana  col  Duca  di  Savoja  che  loro  donava  Mira- 
doglio  insieme  con  altri  luoghi  (vedi  Monasierolo  di  Saha%»), 

Miradoglio  e  S.  Secondo  vennero  poi  riuniti  al  ducale  pa- 
trimonio, e  il  Duca  nel  1534  li  permutò  col  castello  della 
Bastìa ,  con  Carlo  di  Mombello  conte  di  Frossasco  :  lì  ebbe 
in  appresso  con  titolo  comitale  Andrea  Provana  di  Lejnl, 
che  li  vendette  ad  Ottaviano  Parpaglia  dei  signori  di  Bevi* 
gUasco,  il  cui  casato  essendosi  estinto,  vennero  entrandn 
nella  giurisdizione  di  altre  famiglie;  e  diffatto  li  ebbero  quindi 
i  Bianchì,  da  cui  passò  ai  Porporati  di  Sampeyre. 

Addì  28  maggio  dell'anno  1655  gli  eretici  delle  valli  di 
Luserna  distrussero  in  gran  parte  Miradoglio,  ne  rovinarono 
la  chiesa  e  ne  uccisero  molti  abitanti. 

MiRAFiOBE,  terricciuola  distante  tre  miglia  circa,  ad  ostro, 
da  Torino.  Vi  venne  fondato  un  convento  di  fughensì  dal 
duca  Vittorio  Amedeo  I  nel  1622.  Vi  sorgeva  pure  un  bel- 
lissimo reale  castello,  dì  cui  più  non  rimangono  che  le  ve- 
stigie.  La  spaziosa  campagna,  ov'era  quella  villa,  fu  teatro 
di  una  sanguinosa  battaglia,  in  cui  le  truppe  savoine  che 
(1274)  combattevano  contro  i  mopferrini  e  gli  astigiani  eb- 
bero il  sotlovcnlo. 
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MiRÀLDA  (MiraUa)  :  antico  villaggio,  ora  distrutto,  il  quale 
troyayasi  at  confine  dei  contadi  di  Vercelli  ed  Ivrea ,  non 
lunge  da  Villareggia.  Si  ha  memoria  di  questo  luogo  nel  trat- 
talo di  pace  del  1278  tra  il  comune  di  Vercelli  ed  il  mar- 
obese  Guglielmo  di  Monferrato  ;  la  qua!  pace  avvenne  per 
compromesso  nelle  persone  -di  Rocco  di  Strata,  Guglielmo  de 
Sichariis  ed  Osmondino  di  Salomone,  ambasciadori  del  co- 
mune di  Pavia. 

Jacopo  di  Miralda  soscrivevasi ,  nel  1505,  fra  molti  altri, 
al  testamento  del  marchese  Giovanni  di  Monferrato  nel  ca- 
stello di  Chivasso  :  quattordici  anni  dopo  lo  stesso  Jacopo 
interveniva,  tra  i  nobili,  al  parlamento  convocato  nel  me- 
desimo castello  dal  marchese  Teodoro  con  partecipazione  e 
consiglio  del  marchese  di  Saluzzo  e  degli  abati  di  Frutlua- 
ria  e  di  Grazzano,  nello  scopo  di  stabilire  la  pace  in  Casale 
tra  ì  De  Canibus  e  i  De  Turiis,  ed  eziandio  fra  gli  aderenti 
degli  uni  e  degli  altri. 

Nel  1320  il  marchese  Teodoro  per  provvedere  ad  urgenti 
bisogni  dello  Stato  Monferrino,  ragunava  a  parlamento  lutti 
i  suoi  vassalli ,  e  v'  interveniva  il  sopraccennato  Jacopo  di 
Miralda. 

Questo  luogo  fu  feudo  dei  Bondonis  e  dei  Leveratis. 

M1RAS01.E  :  terra  situata  tra  l'Agogna  ed  il  Terdoppio,  a  tra- 
montana di  Novara,  in  distanza  di  sei  miglia.  La  ebbero  con 
titolo  marchionale  i  Serponti  di  Milano. 

MOANO  (Iftcanum),  com.  nel  mand.  di  Pieve,  prov.  d'O- 
neglia  ,  dice,  d'  Albenga  ,  div.  di  Nizza  Marittima.  Dipende 
dal  senato  di  Nizza,  intend.  prefell.  ipol.  di  Oneglia,  insin. 
e  posta  di  Pieve. 

Questo  comune  è  composto  di  quattro  villate,  le  quali  sono: 
Moano  capoluogo,  Nirasca,  Trovasta   e  Bellandi. 

Delle  sue  strade,  una,  vèrso  levante,  scorge  a  Nirasca,  e 
a  Colla-Domenica^  un'altra,  verso  ponente,  conduce  a  Tro- 
Tasta  ;  una  terza ,  da  mezzodì ,  tende  alla  Pieve  ;  una  infine^ 
da  tramontana,  dirigesi  ad  Armo. 

É  discosto  un  miglio  da  Armo,  miglia  due  dalla  Pieve  e 
sedici  da  Oneglia. 

Vi  scorre  un  torrente  denominato  Tanello  :  ha  esso  le  fonti 
sul  poggio  di  s.  Bernardo  d'Armo,  passa  tramezzo  ai  lerri- 
26        DizioH.  Geogr.  ecc.  Voi.  X. 
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torli  di  Armo  e  di  Moano ,  riceTe  le  acque  di  quattro  grossi 

rivi,  cioè  di  quelli  che  chiamansi  delle  Lone,  delle  Tane, 

dei  Bellandi,  di  Trovasta^  e  va  a  metter  capo  neirAroscia 

in  PìeTc:  abbonda  di  anguille.  Co8Ì  il  Tanello,  come  i  ri¥i 

che  si  scaricano  in  esso  tragittansi  col  mezzo  di   ponti  in 

cotto. 

Nel  lato  d'oriente  vi  s' innalza  il  monte  Carmi ,  dal  cui 
estremo  fianco  australe  spiccasi  una  collina  ,  che  discende 
di  qua  da  Nirasca  fin  sopra  il  torrente  Tanello:  dirimpetto 
a  questo  monte  havvene  un  altro  denominato  Frassinello,  il 
quale  va  dichinando  fin  sopra  la  Pieve  ;  indi  a  foggia  di  colle 
continua  sino  a  Poggio-Alto^  ed  indi  discende  a  Colla«Do-* 
menica  sino  al  monte  delle  Penne  :  ivi  un  altro  colle  va  ad 
unirsi  al  poggio  di^S.  Bernardo  d'Armo. 

Nella  villata  di  Trovasta  si  aderge ,  a  ponente,  un  colle  y 
che  prende  varie  denominazioni  a  seconda  delle  valli  o  dei 
siti,  ove  discehde  :  al  suo  principio  chiamasi  Poggio  di  Al- 
borno  :  in  seguito  appellasi  Fasciette  :  in  vicinanza  d'una  cap- 
pella dedicata  a  s.  Lorenzo  dicesi  Costerà  della  Canauza:  al- 
quanto più  sotto  piglia  il  nome  di  Castellaro  ^  e  verso  il  suo 
termine  si  denomina  dal  castello  di  Teco. 

1  prodotti  in  bestiame  sono  i  giovenchi  e  gli  agnelli:  in 
vegetabili  sono  fromento^  castagne,  olive,  uve,  legumi,  ci- 
liegie, pesche,  pera,  poma,  rape  ed  ogni  sorta  di  agrumi. 

I  cacciatori  vi  trovano  lepri,  pernici,  tordi  ed  altri  au« 
gelli  dei  più  ricercati. 

Vi  hanno  tre  parrocchie,  una  in  Moano,  l'altra  in  Nira- 
sca, e  la  terza  in  Trovasta:  la  prima  è  dedicata  a  s.  Martino; 
la  seconda  all'arcangelo  s.  Michele^  e  quella  di  Trovasta  è 
sotto  il  titolo  di  H.  V.  assunta  in  cielo. 

Vi  hanno  inoltre  nell'estensione  del  territorio  molte  chie- 
suole :  cioè  N.  D.  della  Neve;  s.  Vincenzo;  M.  V.  delle  gra- 
zie ;  s.  Bernardo  ;  s.  Sebastiano  ;  s.  Antonio  ;  Maria  SS.  della 
misericordia;  e  Maria  Vergine  sotto  il  titolo  della  Purifica- 
zione. 

Evvi  un'opera  pia ,  la  quale  distribuisce  le  sue  tenuissime 
rendite  in  soccorsi  a  domicilio. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  di  forte  complessione  e  di  lo- 
devol  indole:  attendono  tutti  all'agricoltura. 
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C^»ni  siorici.  Anticamente  questo  paese  era  chiamato  Mua 
e  dipendeva  dalla  casteliania  di  Teco  :  sorgeva  in  sito  alquanto 
discosto  da  quello,  ove  sta  di  presente ,  cioè  in  quella  parte 
del  suo  territorio  che  appellasi  Bricco  dell'Altare. 

Nel  sito  ivi  detto  Poggio  di  Alborno  stette  accampato  per 
qualche  tempo  un  corpo  di  truppe  piemontesi  durante  l'ul- 
tima guerra  contro  la  Francia  9  e  sul  monte  Carmi  accaddero 
alcune  sanguinose  fazioni. 

Popolazione  664. 

MOASCA  {Muasea),  com.  nel  mand.  di  Canelli^  prov.  d'Asti, 
dioc.  d'Acqui^  div*  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Pie- 
monte ,  intend.  prefett.  ipot.  di  Asti ,  insin.  di  M ombercelli, 
posta  di  Canelli. 

Trovasi  ai  confini  della  provincia  d'Asti,  a  maestrale  da 
Acqui:  guarda  scirocco. 

Il  suo  territorio  è  posto  sopra  una  fertile  collina ,  la  quale 
contiene  varie  cave  di  solfato  di  calce. 

Una  strada  comunale  statavi  aperta,  ha  pòco  tempo,  attra- 
versando per  poco  tratto  il  territorio  d'Agliano,  mette  sulla 
via  provinciale,  che  da. Acqui  tende  alla  citta  d'Asti. 

Moasca  è  lontano  due  miglia  e  mezzo  da  Canelli  e  nove 
da  Acqui. 

Il  rivo  Nizza  interseca  per  circa  un  sesto  di  miglio  le  terre 
di  questo  comune  :  ivi  gli  soprastJi  un  ponte  in  legno,  che 
spetta  per  la  quarta  parte  al  comiHie  d'Agliano. 

Il  maggiore  prodotto  vi  è  l'uva,  e  singolarmente  il  nebbiolo 
ohe  FÌesee  gustoso  e  delicato.  Il  commercio  del  vino  si  man- 
tiene coll'alto  e  basso  Novarese,  colla  città  di  Cuneo,  e  con 
la  capitale  del  Piemonte. 

Di  cereali  e  di'  legumi  si  fanno  ricolte  che  si  ragguagliano 
ai  bisogni  della  popolazione. 

L^  piante  di  alto  fusto,  che  vi  allignano  meglio,  sono  i  ro- 
veri, gli  olmi,  i  pioppi  e  le  quercie,  che  per  lo  più  ere* 
scono  mirabilmente.  Non  vi  è  trascurata  la  coltivazione  dei 
gelsi  e  si  fanno  assai  copiose  ricolte  di  bozzoli. 

Avvegnaché  vi  sieno  alcune  foreste ,  tuttavia  scarseggia  il 
selvaggiume. 

Vi  esistono  quattro  chiese  ^  due  nel  capoluogo,  e  due  fuori 
del  suo  recinto:  la  parrocchia  sotto  il  titolo  di  s.  Pietro  è 
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piccola  e  di  mediocre  architettura:  la  chiesa  della  confra- 
ternita è  dedicata  a  s.  Rocco.  Si  celebra  solennemente  la  fe- 
sta del  Prìncipe  degli  apostoli.  Le  due  chiese  fuori  del  re- 
cinto del  yillaggio  sono  la  SS.  Nunziata  e  s.  Giuseppe:  que- 
st'ultima fu,  non  è  gran  tempo,  sospesa  dairordinario. 

Vi  noTge  un  ampio  e  ben  costrutto  castello,  a  cui  si  sale 
per  uno  scagliere,  e  vi  si  entra  per  un  ponte  levatojo:  è 
munito  di  due  torri:  le  muraglie  ne  sono  della  spessita  di 
quattro  piedi  parigini.  Lo  possiede  il  marchese  S.  Amour 
de  Chanaz,  che  suole  passa  nri  la  bella  stagione. 

Gli  abitanti  sono  rigorosi,  vivaci  e  costumati. 

Cenni  storici.  Con  atto  stipulato  nella  chiesa  di  s.  Pietro 
di  Alessandria  il  10  dicembre  1217  un  Enrico  figliuolo  di 
Ottone  vendeva  tutti  i  beni  da  lui  posseduti  in  Muasea  ad 
un  Vermo  de  Manàello  podestà  di  quel  comune. 

Al  capitolo  XXXIII  dei  patti  dell*  alleanza  conchiusa  il  9 
novembre  1227  tra  la  città  di  Alessandria  e  i  comuni  di  Ge- 
nova e  di  Asti^  venne  stabilito  che  il  comune  di  Alessan- 
dria dovesse  rimettere  agli  astigiani  il  castello  di  Moasca. 

Sin  dalFanno  1290  questo  luogo  era  posseduto  dai  Cache- 
rani  signori  di  Coazzolo  :  nel  1308  trovandosi  presidiato  dai 
ghibellini  d'Asti  y  dopo  un  assedio  di  venti  giorni  cadde  in- 
sieme con  Manzano  in  potere  dei  Solari  guelfi  che  lo  distrus- 
sero dalle  fondamenta. 

Venne  quindi  riedificato.  Questo  castello  era  in  allora  di 
non  poco  momento:  nelle  sue  torri  vi  hanno  quattro  pri- 
gioni :  una  di  queste ,  cioè  la  sotterranea^  contiene  anelli  e 
cancelli  di  ferro:  ivi  si  ditenevano  i  rei,  ed  anche  i  prigio- 
nieri di  guerra. 

Nell'anno  1789  il  benemerito  arciprete  D.  Giuseppe  Ga- 
rocchio  fondò  in  Moasca  un^opera  pia,  la  quale  ha  per  iscopo 
di  dotare  figlie  povere  ed  oneste  e  di  mantenere  alle  pub- 
bliche scuole  alcuni  giovani  bramosi  d'intraprendere  la  car- 
riera ecclesiastica. 

Moasca  fu  signoria  dei  Secchi-Suardi  della  città  di  Ber- 
gamo. 

Popolazione  411. 

NOCCHIE  (Jlfoccae,  Moeeum\  com.  nel  mand.  di  Condove, 
prov.  e  dioc.  di  Susa,  div.  di   Torino.   Dipende   dal   senato 
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di  Piemonte  9  inlend.  prefett.  ìpot.  di  Susa,  insin.  di  Avi- 
gliana,  posta  di  Condove. 

Sta  in  va]  di  Susa  :  la  sua  positura  è  sui  monti  eh  sorgono 
a  manea  della  Dora  Riparia. 

Questo  comune  che  trovasi  a  scirocco  da  Susa  y  è  com- 
posto di  trentotto  borgate. 

È  distante  due  miglia  da  Gondove^  e  Undici  dal  capoluogo 
di  provincia. 

Vi  hanno  parecchie  strade,  ma  tutte  anguste,  tortuose, 
ingombre  di  ciottoli  e  in  pessimo  stato:  una  di  esse  vali- 
cando la  somma  vetta  del  Colombardo,  accenna  a  Lemie  ed 
a  Viù;  un'altra  tende  al  confinante  copiune  di  Frassinere. 
La  via  più  frequentata,  e  non  più  agevole  delle  altre,  si  è 
quella,  che  divallandosi  ad  ostro  per  un'ora  di  cammino  di- 
rigesi  al  capoluogo  di  mandamento:  le  altre  strade  servono 
di  comunica zione  tra  borgata  e  borgata,  e  tra  queste,  e  il 
capoluogo  del  comune,  a  cui  si  ah  il  nome  particolare  di 
villa,  perchè  ivi  stanno  la  casa  comunale  ed  il  presbiterio. 

La  montagna  su  cui  sta  il  comune  di  Mocchie  è  conside- 
rata come  una  delle  più  fertili  in  vai  di  Susa. 

I  due  torrenti,  che  segnano  il  limite  al  territorio,  cioè  il 
Cessi  a  levante,  ed  il  Gravio  a  ponente,  contengono  molte 
ed  eccellenti  trote;  e  vuoisi  notare  che  l'acqua  del  Gravio 
giova  mirabilmente  a  fertilizzare  i  pratìi 

Le  principali  produzioni  in  vegetabili  sono  l'avena,  l'orzo, 
le  castagne  e  singolarmente  il  fieno ,  con  che  si  mantiene 
molto  bestiame ,  di  cui  sono  considembili  i  prodotti. 

I  mocchiesi  fanno  di  continuo  un  attivo  commercio,  e  venr 
dono  il  loro  burro ,  i  caci ,  le  cuoja ,  il  pollame  ,  le  uova , 
il  selvaggiume  ed  i  pesci  in  sul  mercato  di  Condove,  che  si 
tiene  nel  mercoledì  di  ogni  settimana  :  trasportano  a  Torino 
la  legna  da  bruciare,  il  carbone,  la  corteccia  de'  roveri ,  ed 
alquanta  lana  :  conducono  buoi ,  vacche  ,  giovenche  ,  peco- 
re, capre  e  majali  alle  fiere  di  Susa,  di  Giaveno,  di  Avi- 
gliana ,  dì  Almese  e  di  Rivoli. 

Nell'estensione  del  territorio  si  rinvengono: 

Rame  solforato  frammisto  al  carbonato.  Della  regione  Can- 
iasenile:  questa  miniera  non  fu  mai  coltivata. 

Rame  piritoso  nello  scisto  micaceo-talcoso,  bigio,  traente 
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al  Yerde  scuro/Lo  strato  ha  una  apessena  di  70  milli- 
metri y  ed  è  colà  conosciuto  sotto  il  nome  di  filone  della 
Comba  del  Reno ,  posto  nei  luogo  denominato  Rocca  della 
Mina.  Diede  in  slicco  il  13,  82  per  100  ^  e  questo  produsse 
all'analisi  il  2,  S5  per  100  in  rame,  epperciò  non  merita  di 
essere  coltiTato. 

Scisto  micaceo  quarioso:  forma  il  tetto  della  miniera 
suddetta. 

Scisto  talcoso  :  ne  forma  le  pareti. 

Titano  calcareo  selcioso  (sfeno)  entro  la  roccia  talcosa. 
Dell'alpe  della  Portla. 

Tormalina  nera  in  prismi  tssaeàtiy  nel  talco  doritoso. 

Altre  Tolte  coltivavasi  una  miniera  d'oro  sui  monti ,  che 
si  adergono  a  maestrale  del  comune  y  nella  regione  di  Bar- 
monsello,  colà  dove  prende  origine  il  torrente  Grazio.  Si 
cessò  dai  lavori  per  lungo  tempo  ,  e  furono  poi  di  bel  nuovo 
intrapresi  durante  l' impero  napoleonico  da  un  sig.  Garda , 
il  quale  avendola  trovata  ben  poco  produttiva  ,  cessò  beii 
presto  da  un'ulteriore  coltivai  ione ,  di  cui  previde  un  poco 
felice  risultamento. 

Mocchie  ha  due  chiese  parrocchiali:  la  prima  dedicata  a 
s.  Saturnino  »  trovasi  nella  principale  borgata  :  fu  costrutta 
nel  1784  su  elegante  disegno  :  è  osservabile  per  l'elevazione 
dell'unica  sua  navata  ,  e  per  la  sua  capacità  veramente  pro- 
porzionata alla  numerosa  popolazione  ,  che  v'  interviene  nei 
dì  festivi,  e  massime  in  occasioni  di  particolari  solennità: 
la  sua  facciata  di  forma  semplice  è  di  buon  gusto  ;  e  fa  di 
sé  bella  mostra  sulla  vasta  piazza,  che  le  Sta  davanti.  Questo 
tempio  fu  recentemente  abbellito  nell' intorbo  di  buoni  di- 
pinti. 

Il  cimiteriò  giace  nella  prescritta  distanza  dalla  villa ,  ed 
occupa  il  sito  dell'  antica  piirrocchia ,  di  cui  rimane  tuttora 
in  piedi  il  campanile. 

L'altra  parrocchiale  trovasi  nella  borgata  del  Lajetto  nel 
lato  orientale  del  territorio ,  Ad  un'  ora  di  cammino  dalla 
villa  :  recente  è  l'erezione  di  questo  ruraie  tempietto  ih  par- 
rocchia :  essendo  esso  troppo  angusto  e  non  rispondendo  alla 
presente  sua  destinazione ,  t  parrocchiani  stanno  per  edifi- 
carsi un'altra  chiesa. 
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Parecchie  cappelle  campestri ,  che  si  trovano  qua  e  Ik  in 
questo  comune,  non  offrono  alcuna  particolaritii  da  doverne 
fare  menzione. 

Evfi  un'opera  pia  ,  che  distribuisce  soccorsi  agl'indigenti; 
e  ne  sono  amministratori  il  parroco,  il  sindaco  e  due  con» 
siglierì. 

I  mocchiesi  sono  in  generale  vigorosi^  ben  fatti  della  per*» 
sona,  affaticanti , 'sobrii  e  gioviali:  attendono  air  agricoltura 
ed  alla  pastorizia.  Le  proprietà  essendovi  molto  divise^  ognuno 
lavora  il  proprio  campo  e  pasce  il  proprio  armento  seguendo 
le  avite  usanze. 

Cenni  sioriei.  Per  istrana  eleganza  de'  notai  del  secolo  xt 
questo  paese  fu  denominato  Maeue  ;  e  così  vien  detto  in 
una  carta  del  1053  a  favore  dèi  monastero  di  s.  Giusto  e 
in  un  diploma  di  conferma  emanato  da  Corrado  il  Salico 
nel  1037. 

Mocchie  diede  il  nome  alla  vallicella ,  ov'  essa  sl»^  poiché 
era  essa  chiamata  VàlUs  Moceensisi  alcuni  scrittori  la  confu- 
sero con  un'  altra  ben  diversa  vallea  di  somiglievol  nome , 
a  cui  s' appartiene  il  Mercurio  Macco  ,  cosi  appellato  dal 
luogo  stesso  ,-in  cui  i  galli  veneravano  quel  nume,  siccome 
appare  dalla  lapide  illustrata  dal  Bimart  nella  sua  disserta* 
2Ìone  de  Diis  ignotìs,  inserita  dal  Muratori  nel  nuovo  tesoro 
d'iscrizioni. 

Questa  terra  fu  già  posseduta  dai  benedittini ,  che  la  ten- 
nero sino  all'anno  1043,  in  cui  fu  eretta  in  parrocchia.  Essi 
vi  avevano  due  piccoli  monasteri:  uno  per  uomini  nella  bor^ 
gata  della  Rocca;  l'altro  per  donne  in  quella  dei  Moni. 

Verso  l'inferior  parte  del  territorio^  nel  sito,  che  appel- 
lasi tuttora  il  Castellazzo,  esistono  visibilissime  le  traccie  di 
un  vetusto  castello ,  che  secondo  la  tradizione ,  appartenne 
ad  Amedeo  VI  di  Savoja:  di  là  una  spaziosa  via ,  di  cui  varii 
tratti  si  veggono  ancora,  dichinando  fino  alla  pianura,  co^ 
municava  coli' altro  castello,  ch'era  eziandio  posseduto  dallo 
stesso  Principe  5  e  le  cui  mura  perimetrali  coi  loro  merli , 
torreggiano  ancora  sur  un  macigno,  nel  territorio  di  Con- 
dove, appunto  là,  dove  si  crede  che  fosse  costrutta  la  fa^ 
mosa  muraglia,  o  chiusa^  che  Desiderio  re  de' longobardi  fece 
innalzare  contro  le  invadenti  forze  di  Carlo  Magno. 
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Nel  secolo  XV  il  paese  di  Moccliie  era  divenuto  signoria 
dei  Barali  di  Susa^  insieme  con  vari  altri  luoghi. 

Popolazione  2301. 

II0COGNO9  o  MocoGNÀ  {MocemUumy  Moceonm):  questo  luo- 
go, che  altre  volte  faceva  comune  di  per  sé,  fu  aggregato 
a  quello  di  Cisore  in  virtù  di  regìe  patenti  del  1832.  Per  le 
cose  spirituali  è  unito,  da  tempo  rimotissimo,  alla  parroc- 
chia di  8.  Antonio  di  Preglia,  distante  un'ora  circa.  Di  sol» 
venti  minuti  è  la  lontananza  da  Mocogna  a  Cisore. 

MOCONESI  {Maeeoniiium)y  com.  nel  mand.  di  Cicagna  , 
prov.  di  Chiavari,  dioc.  e  div.  di  Genova.  Dipende  dal  se- 
nato di  Genova,  intend.  prefett.  ipot.  di  Chiavari y  insin.  di 
Rapallo,  posta  di  Cicagna. 

Questo  comune  è  composto  di  tre  parrocchie,  che  sono 
quelle  di  Moconesi,  capoluogo,  di  Cornia  e  di  Gattorna. 

Una  strada  comunale  ne  attraversa  tutto  il  territorio,  co- 
steggiando il  fiume-torrente  Lavagna.  Moconesi  è  distante 
due  miglia  dal  capoluogo  di  mandamento  e  quindici  da  quello 
di  provìncia. 

Sopra  il  Lavagna  vi  sia  un  ponte  in  pietra  nel  sito  della 
villa  di  Terra-Rossa  :  due  torrentelli  detti  uno  di  Moconesi 
e  Taltro  di  Cornio  vi  sono  pure  valicati  da  ponti  in  pietra: 
il  rio- torrente  Neirone  vi  si  tragitta  col  mezzo  di  un  pedale 
nel  luogo  di  Gattorna. 

Vi  si  aderge  un  monte  detto  Coghizo,  alle  cui  falde  corre 
una  strada  praticabile  con  bestie  da  soma ,  ma  non  in  buono 
stato,  per  la  quale  passarono  i  francesi  pii^  volte,  e  vi  ac- 
caddero alcuni  falli  d'armi.  Quella  via  dà  comunicazione  ai 
mandamenti  di  S.  Stefano  e  di  Ottone,  coi  quali  gli  abitanti 
di  Moconesi  mantengono  le  loro  relazioni  commerciali. 

I  prodotti  del  territorio  sono  le  castagne,  il  vino,  i  ce- 
reali ,  i  marzuoli  e  Tolio.  I  pascoli  del  comune  mantengono 
bestie  bovine,  pecore  e  capre. 

La  parrocchia  di  Moconesi  è  dedicata  a  santa  Margarita, 
.quella  di  Cornia  è  sotto  T invocazione  di  s.  Ambrogio;  de- 
nominata da  s.  Giacomo  è  la  parrocchiale  di  Fattorna.  Una 
chiesa  insignita  del  titolo  di  abazia,  dedicata  a  s.  Anna  vi 
esiste  in  Ferrada.  Vi  hanno  inoltre  due  oratorii:  uno  in  Terran 
Rossa,  Taltro  in  Caldane. 
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Vi  si  tengono  annualmente  due  fiere  per  la  vendita  del 
bestiame:  la  prima  il  25  d'aprile  e  l'altra  il  25  di  luglio. 

Popolazione  2329. 

BiODANE  {Muiana,  Jfedtilana),  capoluogo  di  mandamen- 
to nella  proT.  e  dioc.  di  Moriana ,  diy.  di  Savoja.  Dipende  dal 
senato  di  SaYOJa ,  intend..  prefett.  ipot.  di  S»  Giovanni. 

Giace  a  manca  dell'Arco  ^  a  scirocco  da  S.  Giovanni  di  Mo- 
riana y  da  cui  è  distante  dodici  miglia  circa. 

Ha  gli  uffizii  d'insinuazione  e  di  posta,  il  tribunale  di  giu- 
dicatura f  una  brigata  di  reali  carabinieri. 

Come  a  capo  di  mandamento  gli  sono  soggetti  i  seguenti 
comuni:  fourneau,  Fréney^  Villarodin - Bourgetj  Orelle, 
S.  Andrej  Avrieui  ed  Aussois. 

II  mandamento  confina  dal  lato  occidentale  con  quello  di 
S.  Michel,  a  levante  con  quello  di  Lanslebourg,  ad  ostro, 
col  francese  dipartimento  delle  alte  alpi^  e  a  borea  co' monti 
della  Tarantasia. 

Gli  alberi  fruttiferi  vi  crescono  molto  bene^  ma  le  frutta, 
a  cagione  dell'elevata  positura  del  suolo,  non  possono  ginn* 
gere  a  maturità,  e  ben  poche  se  ne  raccolgono,  eiiandio 
presso  al  capoluogo  nei  sili  esposti  a  meriggio. 

Le  piante  cedue  per  altro,  e  singolarmente  i  pini,  i  la- 
rici e  gli  abeti  mirabilmente  vi  allignano. 

De'  cereali  non  si  possono  coltivare  con  qualche  successo, 
tranne  la  segale  e  l'avena:  vi  è  in  fiore  la  coltivazione  della 
canapa  ]  dai  granelli  di  essa  vi  si  estrae  abbondante  olio , 
che  consumasi  nel  paese:  ed  ivi  pure  se  ne  riduce  il  filo  in 
tele  buonissime  e  di  lunga  durata,  delle  quali  si  fa  dagli 
abitanti  un  considerevole  smercio. 

Compensano  il  difetto  de' cereali  e  delle  frutla  gli  abbon- 
danti prodotti  delle  numerose  roandre  pasciute  di  feconde 
pasture  :  squisiti  riescono  i  butirri  ed  i  formaggi ,  che  si 
fanno  in  questo  mandamento,  e  singolarmente  quelli  fab- 
bricati sulla  montagna  del  Charmet. 

Di  non  poco  rilievo  è  la  grande  quantità  della  lana,  cui 
ivi  forniscono  le  pecore,  e  che  serve  molto  bene  a  fabbri- 
care certi  panni  bigii  e  biancastri,  quasi  impenetrabili  al- 
l'acqua. 

Modana  trovasi  all'  elevatezza  di  1133  metri  sopra  il  livello 
del  mare. 
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L'estensione  del  suo  territorio  è  di  giornate  18419,  che 
presentano  per  Io  più  elevati  balzi ,  ricchi  di  pascoli  ec- 
cellenti. 

Vi  passa  la  strada  reale,  cbe  verso  ponente,  scorge  a  Ciam- 
berl^  Grenoble  e  Geneva,  e  verso  levante  conduce  al  Pie- 
monte per  il  Monte- Cenisio.  Fra  le  vie  di  comunicazione , 
una  ve  n*ha,  che  accenna  alla  valle  di  Bardonnéche  per  il 
collo  detto  della  Roue.  Si  può  arrivare  in  cinque  ore  da  Mo* 
dana  a  Bardonnéche  neir  estiva  stagione  :  durante  Tinvemo 
questo  cammino  non  è  praticabile. 

L'Arco  vi  si  tragitta  su  due  ponti  in  legno:  contiene  in 
copia  trote  eccellenti. 

I  prodotti  principali  sono  il  fieno,  il  burro,  il  formaggio 
e  la  molta  legna  cui  forniscono  le  estese  foreste  di  abeti  e 
di  larici  :  le  mandre  durante  Testate  vi  si  alimentano  sulle 
montagne  del  territorio,  le  quali  sono  sparse  di  capanneti^ 
ove  si  fanno  caci  e  burro,  che  riescono  di  squisita  bontii. 

Nell'estensione  di  questo  territorio  si  trovano  : 

Ferro  solforato,  supposto  aurifero,  in  uno  scisto  talcoso. 
Della  montagna  denominata  la  Ghiacciaja  di  Modane. 

Rame  bigio,  con  antimonio  ed  indizii  di  rame  carbonato, 
misto  a  qualche  pirite ,  in  matrice  di  calce  carbonata. 

Ferro  terroso,  e  ferro  spatico.  Del  luogo  detto  montagne 
De$  Cóte$  presso  Charmey. 

Piombo  solforato  di  grana  fina.  Del  luogo  detto  montagna 
dei  Saraceni..  Questa  miniera,  quella  detta  di  Replane  ed  al- 
cune altre  del  mandamento  di  Modane  furono  a  lungo  col^ 
tivate,  ed  ora  abbandonate;  ciò  non  ostante  si  porta  opi- 
nione che  si  potrebbe  ripigliarne  la  coltivazione  con  van- 
taggio. 

Piombo  solforato.  Del  monte  detto  Pragion  verso  levante. 
Diede  airanaltsi  il  ~^  in  argento,  ed  il  70.  67  per  100  in 
piombo.  Quest'analisi  venne  eseguita  sul  minerale  compatto 
non  lavato. 

Antracite  metalloide.  Questo  combustibile,  e  gli  altri  si- 
mili della  Moriana ,  sembrano  fare  seguito  e  collegarsi  al  si- 
stema antracltoso  della  Tarantasia. 

Calce  solfata  bigia  ,  compatta  ^  con  macchie  rossigne  (ges- 
so). Trovasi  lungo  la  strada  che  dal  monte  Cenisio  mette  a 
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S.  Gioranni  di  Moriana,  e  cbe  fa  parie  dell'immensa  forma- 
zione sóTraGitata^ 

La  chiesa  parrocchiale,  sotto  il  tiiolo  di  M.  Y.  Assunta  in 
Cielo,  è  di  assai  bella  costruzione,  di  ordine  jonico:  la  uffi- 
ziand  un  curalo  ed  un  vicario» 

Si  tengono  due  annue  fiere  pel  traffico  del  bestiame  :  la 
prima  il  4  di  giugno,  la  seconda  il  4  di  ottobre  :  le  frequen- 
tano molti  negozianti  della  Moriana ,  di  Bardonnéche^  della 
T&rantasia,  ed  anche  d%;l  Piemonte. 

Il  giovedì  vi  è  giorno  di  mercato^  su  cui  si  mettono  in 
Tendita  varie  sorta  di  derrate. 

Per  li  pesi  si  adopera  la  libbra  di  16  oncie.  Le  misure  di 
capacitai  sono  il  quarìe  e  il  fut  :  il  quarte  sta  in  questa  pro- 
porzione coiremina  del  Piemonte  ;  quattro  emine  si  raggua- 
gliano a  un  dipresso  a  sette  4fuarie$  e  mezzo  :  il  poi  è  il  me- 
desimo che  quello  adoperato  in  Ciamberl. 

Cenni  Horid.  Questo  borgo  assai  considerevole,  è,  secondo 
diclini  eruditi,  il  Meiulnm  degli  antichi,  cioè  il  capoluogo 
dei  popoli  MeiulU^  che  gik  tenevano  la  Moriana ,  ed  ave- 
Tano  per  clienti  i  Garoeeìi,  siccome  indicammo  all'articolo 
Lonzo. 

Nell'anno  1536  gli  abitanti  di  Modana  troppo  affidandosi 
nel  loro  coraggio,  osarono  di  fare  qualche  resistenza  all'e^ 
sereito  di  Francesco  I  re  di  Francia  ^  ma  veggendo  che  non 
potevano  sostener  lungo  tempo  una  lotta  contro  numerose 
ed  agguerrite  truppe,  si  ritirarono  colle  loro  mandre  e  colle 
loro  vittovaglie  sopra  l'elevata  montagna  ove  sorge,  alla  di- 
stanza di  un'ora  dal  borgo,  una  chiesuola  sotto  il  titolo  di 
N.  D.  del  Charmet ,  che  fuvvi  costrutta  in  mezzo  di  una  stretta 
gola 5  in  vicinanza  di  un  orrido  precipizio;  e  quel  sacro  luogo, 
ove  si  rifugiarono  tutti  i  borghigiani ,  fu  tenuto  più  sempre 
io  grandissima  venerazione,  a  tal  che  nel  dì  6  di  settembre, 
in  cui  vi  si  celebrano  solennemente  i  divini  misteri ,  v'  in- 
tervengono più  migliaja  di  devoti.. 

Se  non  che  le  nemiche  truppe  di  Francia  introdottesi  nel 
borgo,  avendolo  trovato  vuoto  di  abitatori  e  di  ogni  sorta  di 
Viveri,  gli  appiccarono  il  fuoco  e  lo  ridussero  in  cenere. 

Si  fu  nell'anno  1647  che  l'insigne  Gaspare  Graneri,  conte 
di  Mercenasco,  sopraintendente  generale  delle  fitianze,  fece 


Digitized  by 


Google 


412  MODOLO 

costrurre  presso  Modana  un  grande  subilimento  per  fon^ 

dere  il  minerale  estratto  dalla  montagna  che  si  chiama  dei 

Saraceni. 

Addi  3  giugno  1785  il  borgo  di  Modane  fu  eretto  in  mar-* 
chesato  a  favore  del  conte  di  Moriana,  principe  di  Hont* 
mellian. 

Popolazione  1200. 

MÒDOLO9  piccolo  Tillaggio  delia  Sardegna^  nella  provincia  di 
Cuglieri^  compreso  nel  mandamento  di  Tresnuraghes,  sotto 
la  prefettura  di  Oristano.  Apparteneva  al  distretto  della  Pla^ 
nargia  e  al  regno  del  Logudoro. 

La  sua  situazione  geografica  è  nella  latitudine  40^  17',  e 
nella  longitudine  occidentale  dal  merid.  di  Cagliari  0^  35'. 

Le  abitazioni,  spartite  in  varii  gruppi  da  contrade  irregolari, 
sono  poste  in  fondo  a  un  bacino^  e  cinte  intorno  da  terre 
eminenti.  Da  ciò  la  mitissima  temperatura  invernale^  il  forte 
calore  estivo,  e  la  immobililà  deiraria^  se  pur  non  spiri  dalla 
parte  di  ponente-maestro^  dove  fortunatamente  il  suolo  èmea 
elevato.  Parrebbe  che  le  nebbie  dovessero  essere  frequentisi 
sime^  e  tuttavolta  di  rado  ingombrano  il  paese.  Non  si  re> 
pula  luogo  insalubre. 

11  territorio  di  Mòdoio  non  è  molto  esteso»  e  forse  non  di 
molto  supererà  il  miglio  e  mezzo  quadrato. 

Nella  elevazione  del  suolo,  che  abbiam  notata  intomo  al 
paese,  sono  due  punte,  una  detta  di  Jfonli-iueJiIu,  l'altra 
di  Albagànis ,  distanti  una  dall'altra  mezzo  miglio ,  e  quasi 
un  intero  dal  villaggio.  Su  Tuna  e  l'altra  sono  due  norachi, 
e  sì  ha  una  estesissima  e  bellissima  prospettiva  intomo. 

Le  fonti  sono  poche  e  scarse,  e  mentre  nel  paese  si  manca 
di  questo  necessario  elemento,  se  non  si  scavino  de'  pozzi, 
in  campagna  non  trova  il  contadino  e  il  pastore  dove  disse- 
tarsi fuorché  nella  piccola  fonte  che  dicono  Funtana-Canale, 
e  in  altra  più  copiosa  che  resta  al  libeccio  del  paese  nella 
ViAazzone,  Gli  animali  bevono  nel  ruscello  che  traversa  la 
regione  scendendo  al  mare  nella  linea  di  pónente-levante 
da' salti  di  Suni,  dove  prende  origine  da  Funiana-fvaigàda* 
.Popolazione.  Nel  1840  erano  in  Mòdoio  novanta  fuochi  e 
anime  299  distinte  in  maggiori  maschi  89,  femmine  96,  e 
minori  maschi  64,  femmine  70.  Le  nascite  annuali  furono  12, 
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le  moni  7,  i  matrimonii  3.  1  modolesi  son  vecchi  a*60  anni^ 
più  tardi  i  più  robusti  e  meglio  vitouli ,  che  sorpassano 
anche  il  sedicesimo  lustro.  Le  comuni  malattie  mortali  so- 
gliono essere  i  dolori  latertfti;- 

U  sollazio  solito  è  la  dama-  all'-armonia  delle  canne  'nella 
piazza  y  dove  ne'  giorni  festivi  concorrono  i  giovani  e  poi  le 
fanciulle. 

La  comune  professione  è  l'agricoltura ,  e  dopo  questa  non 
si  esercita  alcun  mestiere  particolare.  I  telai  in  cui  si  lavora 
non  saran  più  di  70.  La  scuola  primaria  è  chiusa  da  alcuni 
anni,  e  dicesi  perchè  non  vi  concorresse  alcuno  ad  es- 
servi istruito. 

Agricoltura.  Molte  parti  del  territorio^  principalmente  le 
vidazzoni^  sono  attissime  a'cereali.  Si  hanno  trenta  gioghi  per 
i  lavori,  e  può  ciascuno  seminare  starelli  dodici  tra  grano 
ed  orzo.  Si  semina  anche  un  po'  di  lino,  di  fave  e  di  legumi. 

Le  vigne  sono  in  ottimo  terreno,  e  la  vendemmia  suol  dare 
di  vin  comune  400  cariche,  di  vini  gentili  60.  I  vini  sono 
di  gran  bont^ ,  cosi  ancora  le  uve  passe  che  si  fanno  dal 
galoppo.  Questi ,  come  quelli  di  altre  regioni  planargiesi , 
se  nel  commercio  sono  contro  il  vero  riputati  come  pro- 
dotti delle  vigne  bosane,  ne  hanno  per  altro  rispetto  tutta 
la  bontii. 

I  chiusi  pel  seminerio  in  numero  di  50  possono  capire  di 
semenza  starelli  90.  Molti  di  questi^  come  la  maggior  parte 
delle  vigne,  appartenendo  a'  proprietarii  bosinebi ,  accade 
che  alcuni  modolesi  devano  prender  a  fitto  alcuni  tratti  di 
terreno  ne' prossimi  paesi  per  poter  avere  almeno  la  suffi- 
cienza per  il  pane  della  famiglia. 

Le  piante  comuni  sono  cirìegi,  albicocchi^  per'>9  fichi,  su- 
sini^ pomi,  mandorli,  noci  e  ulivi;  ma  nessuna  specie  in 
gran  numero,  parimente  che  il  totale.  Si  fanno  fichi  secchi 
assai  riputati  nell'istesso  metodo  de'  bosinebi. 

Besiiame.  Sopra  i  60  buoi  che  abbiamo  notati  per  servii 
gio  dell'agricoltura,  si  possono  annoverare  dieci  cavalli  e  trenta 
giumenti.  Ogni  altra  specie  m^anca  perchè  mancano  i  pascoli. 

Commercio,  È  tutto  in  mani  de'  bosinebi ,  sì  che  i  modo- 
lesi  non  si  possono  considerare  in  gran  parte  altrimenti  che 
come  socii  o  operai. 
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Beligtone.  I  modolesi  sono  eompresi  nel  vescovado  di  Bosa. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicau  a  s.  Andrea.  È  stata  ri- 
storata nel  1828  dopo  l'incendio  patito  nella  notte  di  ine»*a- 
gostOy  ed  è  amministrata  da  un  prete  col  titolo  di  rettore. 
Nell'oratorio  di  santa  Croce  uffizia  la  confraternita  di  tal 
nome. 

La  festa  principale  è  per  s.  Andrea,  e  si  celebra  due  Tolie 
nell'anno  agli  11  maggio,  ed  al  30  novembre  con  affluenza 
di  ospiti  e  pubbliche  allegrezze.  Il  cimiterio  è  contiguo  alla 
parrocchiale^  ed  è  in  tutt'altre  condizioni,  che  le  comen- 
date  dal  governo. 

In  distanza  di  un  quarto  dalla  punta  di  Albaganis,  e  dì 
tre  dal  paese  si  vedono  tuttora  le  fondamenta  d'  un  antico 
convento  o  monastero  (dove  credono  alcuni  siano  stati  i  do- 
menicani forse  dopo  partiti  i  monaci).  Vedesi  una  fonte  chiusa 
a  fabbrico  {Sa  fontana  dessu  hangiu)^  che  ha  pro^ima  una 
vaschetta  e  profonde  un'acqua  ottima. 

Presso  la  punta  di  Montinieddu  era  un'altra  chiesa  dedi- 
cata a  s.  Pietro,  le  cui  fondamenta  sono  state  svelte  verso 
il  1820.  Nello  sfossamento  scopri  vasi  una  sepoltura  (come  di- 
cesi) lunga  circa  metri  tre  e  larga  uno,  fabbricata  e  coperta 
di  mattoni  grossi,  dentro  la  quale  fu  veduto  uno  scheletro, 
che  vuoisi  di  grandezza  più  che  ordinaria,  con  una  lampada 
di  terra  cotta.  Nella  distruzione  dell'  altare  trovaronsi  alcuni 
ogS^^ti ,  che  pareano  reliquie  di  martiri ,  ma  non  essendo 
stati  allora  conosciuti  accadde  che  siano  periti,  e  poi  invano 
ricercati  da  un  vescovo. 

MoGLiÀ  :  villaggio  nel  territorio  di  Chieri ,  in  lontananza 
di  sette  miglia  da  Torino:  fu  compreso  nel  contado  di  Hon- 
tardo. 

MOGNARD  o  MUGNARD  {Muniaìdum),  com.  nel  mand.  di 
Albens,  prov.  della  Savoja-Propria ,  dioc.  di  Ciamberi.  Di- 
pende dal  senato  di  Savoja,  intend.  gen.  prefett  ipol.  di 
Ciamberi  9  insin.  di  Rumilly,  posta  di  Albens. 

Fu  signoria  jdei  Mouxy  conti  di  Loche ,  i  quali  la  acqui- 
starono dai  Carron  di  Cessens. 

Questo  villaggio  sta  sul  pendìo  di  due  colline,  a  tramon- 
tana da  Ciamberi. 

L'antica  grande  strada  da  Ciamberi  ad  Annecy  attraversa 
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il  comune  nella  direzione   da  ostro  a  borea   per  un  lungo 
tratto  di  2435  metri. 

È  lontano  due  miglia  e  me^szo  dal  capoluogo  di  manda- 
mento^ e  sette  da  quello  di  provincia. 

Il  torrente  Deisse  lo  costeggia ,  Terso  ponente ,  e  Io  se- 
para dai  comuni  di  Àlbens  e  di  La  Bielle  :  gli  soprastà  un 
ponticello  in  legno  :  le  acque  del  Deisse  alimentano  molti 
pesci  di  buona  qualità. 

Il  territorio^  la  cui  superficie  è  di  giornate  1039 ,  è  assai 
produttivo  di  cereali,  di  castagne,  di  fieno,  e  di  uyc,  con 
cui  per  altro  non  si  fanno  che  vini  mediocri. 
I  terrazzani  mantengono  numerose  mandre. 
La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  s.  Pietro  principe  degli 
apostoli  :  la  uffizia  un  sacerdote  col  titolo  di  rettore. 

Vi  esiste  un'elegante  e  comoda  casa  propria  del  sig.  av- 
vocato Viviant. 

Pesi  e  misure  di  Rumilly. 
Popolazione  395. 

MOGORELLA,  villaggio  della  Sardegna ,  nella  provincia  di 
Busachi,  e  nel  mandamento  di  Senes  della  prefettura  di  Ori- 
stano. Era  in  Parte  Valenza  nel  regno  d'Arborea. 

La  sua  situazione  geografica  è  nella  latitudine  39^  52',  e 
nellai  longitudine  occidentale  dal  merid.  di  Cagliari  0^  15^ 
Siede  sotto  le  falde  meridionali  del  monte  Brigbini  in  luogo 
secco  e  mediocremente  ventilato.  Protetto  dalla  tramontana 
non  soffre  gran  freddo  nell'inverno,  e  non  resta  per  molto 
ingombro  delle  nevi  che  cadono  di  rado  9  come  sono  pari- 
mente rare  le  tempeste  e  le  nebbie.  L'aria  non  pare  di  tutta 
bontà  in  qualche  stagione. 

La  superficie  territoriale  è  assai  ristretta  e  non  pare  mag<- 
giore  di  tre  in  quattro  miglia  quadrate. 

il  terreno  si  rileva  in  varie  parti  formando  de' poggi  ^  e 
a  quella  di  tramontana  stendesi  sulla  pendice  del  Bri* 
ghini. 

Le  fonti  sono  numerose,  ma  nessuna  molto'considerevole. 
Le  più  note  sono  Arachedda,  Uixi,  Cerbiana^  S'Ulumu.Sa 
figUy  S'orruuy  Funtanarius,  Puzzu-iirbara,  SubÌH,  Saprùna. 
Tre  ruscelli  scorrono,  ma  non  perennemente  nel  territorio, 
e  sono  detti  Funtana,  Pajolu^  Funtanarius. 
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I  cacciatori  non  trovano  delle  specie  selvatiche  che  le  mi- 
nori e  molte  specie  di  uccelli. 

Popoìatiant.  Erano  nel  1839  anime  388,  distinte  in  mag- 
giori maschi  130 ,  femmine  135 ,  e  in  minori  maschi  63 , 
femmine  70,  che  si  divideano  in  famiglie  88.  Le  nascite  an- 
nuali sogliono  essere  14,  le  morti  8,  i  matrimonii  4.  Le  ma- 
lattie più  frequenti  le  infiammazioni  e  le  perniciose. 

Le  professioni  principali  sono  l'agricollura  e  la  pastorizia. 
Poche  persone  attendono  a^mestieri  di  maggior  necessità,  e 
le  donne,  che  fissamente  lavorano  in  sul  telajo,  non  sono  più 
di  50. 

Agricoltura.  Si  sogliono  seminare  annualmente  starelli  di 
grano  400,  d'orzo  150,  e  altrettanto  complessivamente  di  fave 
e  legumi.  La  fruttificazione  ordinaria  del  grano  è  air8,  quella 
dell'orzo  al  12.  Di  lino  se  ne  raccoglieranno  cantara  25 
o  30. 

In  alcuni  orti  si  coltivano  cipolle,  lattughe,  pomidoro  ed 
altre  specie. 

II  clima  non  pare  molto  conveniente  alle  viti,  né  il  frutto 
di  queste  è  di  molta  bontà  e  copia.  La  manipolazione  non 
essendo  quale  vorrebbe  questa  condizione  de'  grappoli ,  i  vini 
sono  meritamente  poco  pregiati. 

I  fruttiferi  sono  di  non  molte  specie  e  varietà ,  e  così  po- 
chi di  numero  che  forse  il  totale  non  sopravanza  il  migliajo. 

Le  terre  chiuse  per  seminatura  e  pastura  sono  molte^  ma 
la  complessiva  superficie  poco  considerevole. 

La  parte  selvosa  sarìi  grande  d'un  miglio  quadrato,  e  sparsa 
di  varie  specie^  elei,  soveri,  olivastri,  filiree^  corbezzoli,  i 
quali  essendo  tutti  di  poca  età,  indicano  essere  cresciuti  dopo 
qualche  incendio. 

Pasiorizia,  I  pascoli  non  consentono  l'alimento  a  nume- 
rosi branchi.  1  buoi  sono  300,  le  vacche  domestiche  20,  i 
cavalli  15,  i  giumenti  60,  le  vacche  rudi  300,  i  porci  400, 
le  capre  500,  le  pecore  1000. 

Ne'  formaggi  è  poca  bontà  per  difetto  d'  arte.  Vendonsi 
capi  vivi  per  l'agricoltura  e  per  il  macello. 

C!ommercio.  Quello  che  questi  paesani  possono  lucrare  dal 
superfluo  della  messe  e  del  bestiame  forse  non  supera  le 
lire  nuove  20  mila. 
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BeUgione.  Mogorella  è  sotto  la  giurisdizione  dell'arcÌTesooTo 
di  Oristano.  La  chiesa  parrocchiale ,  sotto  l'invocaiione  del 
martire  s.  Lorenzo,  è  amministrata  da  un  solo  prete ,  che 
ha  il  titolo  di  Ticario.  La  fèsta  principale  con  gran  concorso^ 
fiera  e  i  soliti  sollazzi  e  spettacoli^  è  per  il  titolare,  e  si  ce* 
lebra  due  Tolte  all'anno. 

MOGORO9  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  di  Isili, 
e  capoluogo  di  un  mandamento  della  prefettura  di  Oristano. 
Comprendevasi  nel  regno  di  Arborea,  nel  dipartimento  di 
Partemontis. 

La  sua  situazione  geografica  è  nella  latitudine  89°  40', 
e  nella  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Cagliari 
0**  21". 

Sta  per  tre  quarti  in  sulla,  falda  del  piccolo  altipiano  del 
suo  nopie,  per  l'altro  a  pie  del  medesimo,  sotto  l'influenza 
della  tramontana.  La  temperatura  è  dolce  nell'inverno,  ep-^ 
però  nelle  rare  volte  che  nevica  solo  per  poco  resta  ingombro 
il  terreno:  ma  è  forte  il  calore  estivo,  e  sentesi  grand' ar^ 
dorè  se  tacciano  i  venti,  o  regni  il  levante.  L'aria  non  è 
certarnente  salubre  nelle  stagioni  .d'estate  e  d'autunno. 

Il  territorio  si  computa  di  circa  30  miglia  quadrate  ed  è 
nelle  più  parti  montuoso,  sebbene  non  vi  siano  grandi  emi- 
nenze. Queste  sono  per  Io  più  a  dorso  piano. 

Le  acque  non  sorgono  frequenti.  Ne'  salti  di  Mogoro  è 
U  confluenza  del  rio  di  Gonnos*tramatza  e  di  Masullas  nel 
luogo  che  dicono  SunarbotU^mannu^  donde  col  nuovo  nome 
di  rio  di  Mogoro  corre  verso  libeccio  e  traversa  la  grande 
strada,  volgendosi  tortuosamente  verso  ponente- maestro  allo 
stagno  di  Sassu. 

P0polazimi€.  Nell'anno  1840  erano  in  Mogoro  famiglie  510, 
e  anime  2160,  distinte  in  maggiori  maschi  735,  femmine  740, 
e  minori  maschi  330,  e  femmine  855.  L'ordinario  numero 
de'  matrimonii  è  25,  la  cifra  delle  nascite  110,  e  quella  delie 
morti  60.  Sono  rari ,  la  cui  vita  trascenda  gli  anni  80.  Una 
malattia  molto  frequente  tra'  mogoresi  è  l'ernia,  e  pare  ca- 
gionata dallo  sforzo  che  debbono  fare  nel  trasporto  di  pesi' 
enormi  sulle  spalle  alle  terre  lontane  dove  lavorano  per  vie 
scoscese  e  sassose.  Essi  patiscono  in  queste  fatiche  proprie 
de'  muli ,  sentono  le  triste  conseguenze,  e  non  per  tanto  ri- 
27        Dition,  Geogr.  ecc.  Voi.  X. 
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eutano  di  andar  a  stare  ani  kmào,  ed  Wi  con  pie  forze  al* 

tendere  a*  lavori. 

Altesdono  alle  cose  sanitarie  vn  chinii^Oydue  flebotomi, 
e  vi  è  subilito  un  farmacista. 

La  professione  principale  è  ragricoltura  ^  quindi  in  piccol 
numero  gli  applicati  alla  pastorixia  ed  a*  mestieri.  Le  donne 
lavorano  in  SOO  telai  il  lino,  e  in  altrettanti  la  lana. 

Le  famiglie  possidenti  non  pajon  meno  di  470.  General* 
mente  vivesi  in  certa  agiatezsa. 

La  sola  istituzione  di  beneficenza  produce  un'annua  somma 
di  lire  nuove  150  per  doti  a  fanciulle  povere. 

Alla  scuola  primaria  concorrono  cirea  80  fanciulli ,  i  quali 
contro  il  disposto  senza  aver  fatto  Tintero  corso  passano  allo 
studio  della  grammatica  latina. 

Agrktlimrm.  11  terreno  di  Mogoro  è  di  molta  foraa,  e  mol- 
tiplica oonsiderevolmente  ì  oereali.  Si  sogliono  seminare  sta- 
relli  di  grano  aSOO,  d'orso  150,  di  fave  800,  e  in  piccola 
misura  ceci  y  lenticchie,  piselli  e  lino.  La  fruttificazione  co* 
mune  negli  anni  mediocri  è  del  10  pel  grano,  del  15  per 
l'orso,  del  12  per  le  fave. 

La  vite  prospera  maravigliosamente  e  molto  produce,  ma 
i  prodotti,  per  il  nemuno  scolo  ne*  porti, si  consumano  nel 
paese.  Il  terreno  di  Bonorcili  ohe  fa  parte  delPagro  mogo- 
rese  è  attissimo  per  questa  specie  ;  la  vendemmia  è  abbon« 
dante,  e  i  vini  non  sono  di  minor  bontà  che  i  terralbesi. 
FrmUiferL  Sono  poche  specie  coltivate;  ma  gli  olivi  vanno 
propagandosi  d'anno  in  anno,  e  quanto  prima  ai  avrà  da  essi 
un  lucro  considerevole.  1  gelsi  vi  prospererebbero  a  mara- 
viglia. 

J^  parte  montuosa  è  per  una  grand'estensiono  chiusa  in 
molti  predii.  Vi  si  introducono  a  pastura  gli  animali  domiti, 
e  dove  le  terre  sono  atte  si  sparge  ogni  due  anni  il  seme. 

jRssIerJua.  Gli  animali  che  nutrono  nel  Mogorese  sono 
buoi  1100,  vacche  400,  pecore  8000,  capre  800,  porci  500. 
I  pascoli  in  certe  stagioni  e  regioni  sono  aUmndantissimi, 
mancano  in  altri  tempi  e  luoghi. 

I  prodotti  non  si  esitano  che  in  piccola  quantità,  servendo 
Taltra  alle  famiglie  del  paese. 

Cmmmertio.  L'ariioolo  principale,  che  danno  i  mogoresi. 
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tono  i  cereali  che  si  vendono  a  Oristano,  Terralba  e  Villa* 
ckiro.  11  ricavo  da  questo  e  dagli  altri  si  può  computare  di 
circa  lire  nuove  200,000. 

Mogoro  dista  da  Uras  un'ora,  da  Gonnos-tramatza  altret* 
tanto,  da  Masulias  minuti  20.  Le  vie  sono  difficilmente  car- 
reggiabili. Si  giunge  in  sulla  grande  strada  dopo  due  miglia 
e  mezzo. 

Beligione,  I  mogoresi  sono  sotto  la  giurisdizione  del  ve- 
scovo d'Àles,  e  curati  nelle  cose  spirituali  da  un  paroco  che 
si  qualifica  rettore,  ed  è  assistito  da  cinque  coadiutori. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  l'invocazione  dì  s.  Bernar» 
dìno  ^a  Siena.  Dopo  questa  è  da  notare  la  cappella  di  s.  An- 
tioco presso  al  eemiterio^  e  quella  della  Madonna  del  Car- 
mine nel  convento  de'  frati  carmelitani  situato  a  pochi  mi- 
nuti fuori  dell'abitato. 

Le  principali  solennitii  ricorrono  per  s«  Bernardino^  e  per  la 
Vergine  del  Carmine.  Sono  molto  popolate  per  lo  spettacolo 
della  corsa  dei  barberi  e  de*  fuochi  artifiziati. 

Il  valore  de'  frutti  decimali  di  Hogoro  giugno  fino  alle  15 
mila   lire  nuove. 

In  campagna  sono  tre  ehiese,  s.  Barbara  a  levante  e  a 
mezz'ora  di  distanza,  e  s.  Pietro  e  s.  Catterina  a  mezzogiorno 
ad  un'ora  e  mezza,  che  però  sono  già  interdette. 

AntìekiÈk.  In  questo  territorio  sono  due  norachi  in  gran 
parte  disfatti,  uno  dei  quali  trovasi  all'austro  del  paese  presso 
il  convento  de' carmelitani,  l'altro  a  ponente  nella  regione 
Murdeghu  a  poco  più  d'un  miglio. 

L'antico  paese  di  Bonorcili  ohe  fu  già  capoluogo  di  dipar- 
timento era  in  questo  territorio,  e  se  ne  vedono  le  rovine 
a  non  molta  distanza  dalla  gran  strada,  e  al  suo  ponente  in 
un. fertilissimo  piano^  dove  i  mogoresi  coltivano  le  viti  e  fanno 
ancora  seminagione.  Vedonsile  reliquie  dell'antica  chiesa  par- 
rocchiale* 

Il  disertamente  di  Bonorcili  è  un  antico  avvenimento,  che 
però  non  si  può  determinare  in  qual  secolo  accadesse,  seb- 
bene sia  probabile  nel  xv.  Il  Fara  notò  senza  indicazione  di 
epoca  il  suo  eecidio  operato  dagli  africani^  come  avvenne  di 
altre  terre  limitrofe  e  non  lontane.  II  diritto  de'  mogoreai 
sopra  il  territorio  di  Bonorcili  ci  prova  che  quei  pochi  che 
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si  poterono  salvare  dal  furore  de'  barbari  andarono  a  stabi- 
lirsi nel  loro  paese,  dove  trasmisero  a'  loro  figli  e  nepoii 
il  dominio  che  essi  godeano  sul  territorio  dell'abbandonato 
paese. 

Questa  parte  della  Sardegna  era  assai  frequentata  dagli  in* 
fedeli  y  e  pare  sia  stato  cosi  da  quel  tempo  che  cadde  la  po- 
tenza de' giudici  d'Arborea 9  e  de' marchesi^  che  certo  non 
mancarono  di  provvidenza  per  assicurare  i  popoli  liltorani 
dalla  ferocia  ed  avarizia  de'  barbari.  Terralba  città  vescovile 
posta  prossimamente  al  porto  Marcellino,  e  al  primo  incon- 
tro degli  invasori,  patì  più  spesso  delle  altre  terre,  e  non 
poco  patirono  i  luoghi  circonvicini.  Noto  qui  un'  invasione , 
di  cui  restò  memoria  nel  1527.  In  quel!'  anno  essendo  già 
distrutto  Bonorcili,  erano  invasi  i  luoghi  di  Terralba,  Uras 
e  Àrcidano.  1  popoli  che  in  gran  parte  si  poterono  sottrarre 
dominati  dallo  spavento  e  nel  timore  che  ritornando  improv- 
visamente gl'infedeli  non  li  menassero  in  ischiavitù  stettero 
gran  tempo  raminghi ,  lasciando  deserte  le  case.  Poi  a  poco 
vi  ritornarono. 

Ripopolamento  di  Bonoreiìi.  Cessato  già  da  tanti  anni  il  pe- 
ricolo delle  incursioni  degli  africani  sarebbe  tempo  oramai 
che  si  restituisse  la  popolazione  in  quelle  regioni,  che  fu- 
rono abbandonate  per  timore  de'  barbari,  e  che  hanno  un 
suolo  fecondo.  I  mogoresi  che  hanno  proprietà  in  Bonoreiìi 
vi  si  potrebbero  slabilire  con  gran  vantaggio,  perchè  me- 
glio potrebbero  coltivare  e  custodire  le  loro  terre,  e  né  essi 
né  gli  animali  patirebbero  la  fatica  della  lunga  via,  che  sono 
obbligati  a  fare  da  Mogoro  a  questa  regione.  La  posizione  è 
molto  più  felice  che  in  Mogoro  per  la  vicinanza  al  porto  e 
alla  grande  strada.  Ha  non  può  andar  gran  tempo  che  si 
provveda  su  questo  importantissimo  punto  jsullo  stabilimento 
delle  colonie  nelle  fertili  regioni  deserte  ,  principalmente 
presso  il  littora le, essendo  questo  provvedimento  di  tutu  ne- 
cessità per  l'incremento  dell'agricoltura  e  della  popolazione. 

MOIE  o  MOYE  {MoUia),  com.  nel  mand.  di  Rumilly,  prov. 
del  Genevese,  dioc.  di  Ciamberi,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal 
senato  di  Savoja ,  intend.  prefett.  ipot.  di  Annecy,  insin.  e 
posta  di  Rumilly. 

Fu  feudo  dei   Millet  di  Arvillars.  Sorge  in  collina ,  a  le- 
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TaAle  da  Rumilly»  a  scirocco  di  Annecy  e  a  tramontana  dalla 
capitale  del  ducato. 

E  distante  quattromila  metri  dal  capoluogo  di  mandamento, 
e  ventiquattromila  da  quello  di  provincia. 

Una  delle  villate,  di  cui  .è  composto  il  comune  ^  e  che 
cbiamasi  Mont*Clerion ,  dipende  per  le  cose  spirituali  dalla 
parrocchia  di  Ruffieux. 

Il  comune  è  intersecato  da  parecchie  strade  ^  di  cui  le  prin- 
cipali sono  tre:  una^  per  il  Sapenej^  mette  a  Cbindrieux 
nella  Cautagna  ed  a  Ruffieux;  l'altra  scorge  a  Serrièrés;  e 
la  terza  conduce  a  Metz  :  questi  comuni  appartengono  al 
mandamento  di  Ruffieux;  e  le  anzidette  vie,  che  accennano 
ad  essi ,  non  sono  tenute  in  buono  stato^  e  non  si  possono 
praticare  che  a  piedi  e  a  cavallo:  Testenstone  delle  due  prime 
sul  territorio  di  Moye  è  di  circa  novemila  metri:  l'ultima  vi 
percorre  un  tratto  di  metri  mille. 

A  levante  di  Moye  sorge  una  montagna  poco  imboschita , 
la  quale  porta  il  nome  di  questo  paese  y  avvegnaché  la  città 
di  Rumilly  ne  sia  posseditrice  per  i  due  terzi.  Sul  vertice 
della  medesima  sta  la  borgata  detta  Mont-Clerjon^  a  cui  din- 
torno si  veggono  belle  praterie ,  ed  eziandio  campicelli  che 
si  coltivano  con  molta  cura,  ma  non  con  rispondente  suc- 
cesso. 

Il  territoriOi  che  offre  una  superficie  di  giornate  5954 , 
abbonda  di  prati  artificiali  e  di  frutteti  ;  ma  il  suolo,  che  è 
in  parte  calcare  ed  in  parte  sabbioso,  riesce  di  una  coltura 
penosissima:  ciò  non  pertanto  fornisce  in  discreta  quantità 
cereali ,  patate  e  buone  frutta  di  ogni  sorta  :  i  frequenti  e 
buoni  pascoli  vi  alimentano  molti  buoi,  cavalli,  montoni ,  e 
soprattutto  numerose  vacche,  di  cui  sono  considerevoli  i 
prodotti. 

I  terrazzani  vendono  il  soprappiù  delle  loro  derrate  sui 
mercati  di  Rumilly,  e  sulle  fiere  che  si  tengono  nei  circon- 
vicini villaggi. 

Parecchi  rivi  solcano  le  campagne  di  Moye  :  il  più  proficuo 
si  è  quello  che  chiamasi  di  Parman ,  che  dà  moto  a  diversi 
molini:  esso  è  valicato  da  due  ponticelli  in  pietra. 

Ad  ostro  del  comune  scorre  il  torrente  Nephaz  che  v^ 
a  scaricarsi  nel  Cheran  in  vicinanza  di  Rumilly  :  verso  greco 
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vi  passa  il  Pier,  che  alimentato  dallo  sgorgo  del  lago  dì  An- 
necy,  va  a  metter  capo  nel  Rodano  alla  distanta  di  dncmìia 
quattrocento  metri:  contiene  trote ,  barbi,  anguille,  che  vi 
si  troverebbero  in  maggior  quantità  se  non  si  adoperasse  nella 
pesca  un  metodo  distruttivo. 

La  chiesa  parrocchiale  Tu  costrutta  nel  1830  :  ha  tre  na« 
vate:  s.  Giovan  Battista  ne  è  il  titolare:  la  canonica  è  un 
edifizio  di  antica  costruzione. 

Vi  hanno  inoltre  due  campestri  oralorii^  di  cui  imo  esi- 
stente nella  regione  di  Perisu  è  dedicato  a  Maria  Vergine, 
e  Taltro  a  s.  Giovanni. 

Un  consiglio  di  carità  distribuisce  alcune  rendite  a  sollievo 
degli  indigenti. 

Vi  sono  le  vestigio  di  un  antico  castello,  già  residenza  dei 
nobili  Perret  di  Angloz  :  una  bella  e  comoda  abitazione,  che 
apparteneva  ai  Sacconaz,  fu  da  malevoli  posta  in  fiamme  etrca 
Tanno  1812. 

La  montagna  di  Moye  contiene  tre  spelonche  profondissime 
delle  quali  è  molto  difficile  rei|trata(.  La  locai  tradizione  narra 
che  alcune  (amigiie  avendovi  ritrovato  qualche  prezioso  mi- 
nerale, se  ne  siano  di  molto  arricchite.  Ivi  esistono  alcuni 
filoni  di  carbon  fossile.  Nel  fianco  deUo  stesso  monte ,  ri- 
volto verso  la  Cautagna,  sorte  alcuna  volta  una  considere- 
vole xquantità  di  acqua  nerastra* 

Gii  abitatori  di  Moye  per  lo  più  sono  vigorosi  e  d'ingegno 
sveglialo;  ma  non  sanno  per  anoo  spogliarsi  di  aloune  an- 
tiche superstizioni  del  loro  paese. 

Popolazione  135S. 

MOJOLA,  MOGLIOLA  {MMaìa),  com.  nel  mand.  di  De- 
monte, prov.  dioc.  e  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di 
Piemonte,  intend.  gen.  prefett  ipot  di  Cuneo,  insin.  e  posta 
di  Demonte. 

-Trovasi  a  manca  dello  Stura  ,  a  libeccio  da  Cuneo.  Gli  ap- 
partengono le  seguenti  frazioni:  Ruata-Soprana^  Gojetto, 
Colli ,  Pianetto^  Maigre  e  Babas. 

^  È  discosto  un  mezzo  miglio  dairsmzidetto  fiume,  un  miglio 
da  Gajola  e  da  Valloria,  tre  miglia  e  mezzo  dal  capoluogo 
di  mandamento,  ed  otto  da  quello  di  provincia. 

Vi  passa  la  strada  provinciale ,  che  dal  capoluogo  di  prò- 
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yìncia  met(e  a  quello  di  mandamento  :  delle  sue  vie  comii<> 
oali  una,  verso  tramontana ,  aoorge  a  VaUor ia -,  os'altr»  nette 
alia  borgata  de'  Colli ,  aacke  vera»  «ettentrtoae;  una  infine, 
da  mezaodiy  rivoltesi  a  Festiona,  membro  di  Demonte ,  ed 
alle  Tiliate  di  Maigre  e  di  Rabas. 

11  fiume  torrente  Stura ,  che  vi  discende  neDa  direzione 
da  ponente  a  levante  »  interseca  il  territorio  di  Mojola  sopra 
un'estensione  di  circa  due  miglia,  e  vi  è  fecondo  di  trote 
e  di  temoli;  ma  spesse  volte  straripando  arreca  danni  gra- 
vUsÌHii  alle  adiacenti  campagne. 

Ad  un  quarto  di  miglio  da  Mojola  io  Stura  è  valicato  da 
un  ponte  in  legno,  costrutto  e  mantenuto  da  ques^  comu- 
nale amministrazione  per  comodo  degli  abitanti  di  tutte  le 
(erre  sopraccennate. 

Ad  ostro  dell'abitato,  oltre  lo  Stura  ^  si  aderge  un  monte 
imboschito  di  faggi  e  di  castagni  nella  sua  parte  più  ele- 
vata :  inferiormente  esso  offre  campi ,  pascoli  e  prati. 

L'elevatezza  di  quel  monte  fa  che,  durante  l'inverno,  al 
luogo  di  Mojola  non  è  visibile  il  disco  del  sole  fino  alle  un- 
dici antimeridiane ,  e  che  non  vi  si  vede  che  per  lo  spazio 
di  <{uattro  ore;  e  da  ciò,  ed  eziandio  dall'umidità  che  ap- 
porta il  vicino  £ume  torrente^  deriva  la  poca  salubrità  del- 
l'aria che  vi  si  respira. 

I  prodotti  sono  il  fromento,  la  segale^  la  meliga,  il  for- 
mentone ,  le    noci ,  le   castagne  ^  la    canapa ,  ed    anche    il 
fieno^  di  cui  si  fanno  copiose  ricolte ,  ma  che  riesce  di  cat- 
tiva qualità. 
Nell'estensione  del  comune  si  rinvengono: 
Marmo   deUto  $amve%%a  idi  Mojola  (  calce  carbonata  ) ,  di 
oolore  rosso  vinato  ^  graziosamente  macchiato  di  tinte  gial- 
lognole e  rosso-chiare,  e  cosparso  di  piccole  macchie  bian- 
che calcaree,  a  guisa  di  noccioletti.  Questa  saravezza  trovasi 
^la  sinistra  di  Mojola ,  aodaodo  verso  Demonte ,  di  là  dallo 
Stura   ed  alla  distanza   di   mezzo  miglio  da  questo;  dl'é 
^uasi  dirimpetto  al  villaggio  di  cui  porta  il  nome ,  e  pro- 
priamente nella  regione  denominata  Morretio  Grande  svila 
montagna  detta  dell'Opaco.  Da  circa  novant'anni  questa  cava 
non  è  più  stata  coltivata.  Servì  ad  ornare  il  palazzo  reale  di 
questa  capitale ,  e  vi  si  scorgono  ancora  le  vestigìe  di  una 
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strada  apertasi  in  allora ,  che  chiamasi  tuttodì  strada  regiar. 

Marmo  bigìo-scaro,  venato  longitudinalmente  come  il  l^r- 
diglio.  Della  cava  situata  a  destra  dì  quel  comune  andandcr 
Terso  Demonte ,  in  distanza  di  mezzo  miglio  circa  dalla  strada 
maestra ,  e  nella  rupe  posta  più  sotto  ad  una  cappella  cam- 
pestre ,  e  che  forma  una  gran  parte  della  stessa  montagna. 
Credesi  che  questa  cava  sb  stata  coltiTata,  ottantasei  anni  6, 
come  pietra  da  scalpello  ad  uso  delle  fabbriche  che  si  co- 
strussero  nel  forte  di  Demonte. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  s.  Giovan  Battista  :  un 
oratorio  campestre  sotto  il  titolo  di  sant'Anna  troTasi  alla 
Ruata  ;  un  altro  ve  n'ha  dedicato  all'Assunta  sopra  un  monte 
verso  la  Trazione  de*  Colli.  Ed  uno  infine  se  ne  incontra,  a 
ponente  della  Villa  e  in  distanza  di  40  trabucchi ,  lungo  la 
strada  provinciale  :  è  questo  sotto  il  titolo  di  s.  Nembolo  : 
la  festa  del  santo  titolare  vi  si  celebra  nella  prima  domenica 
di  settembre  con  numeroso  concorso  degli  abitanti  delle  terre 
vicine. 

Evvi  una  congregazione  di  carità  che  distribuisce  agli  in- 
digenti un'annua  rendita  di  lire  trecento  circa. 

Cenni  H&riei.  Anticamente  l'abitato  di  questo  paese  tro- 
vavasi  quasi  tutto  al  di  là  dello  Stura,  dirimpetto  alla  chie- 
suola di  s.  Nemboto,  la  quale  è  indicata  in  carta  del  971 , 
in  cui  si  legge  ecclesia  sancii  Nembùii  martfris  ef  sancii 
Benedidi  cnm  eemeierio  adiaeenie. 

Il  sito  ove  stava  quella  chiesuola  portò  e  porta  tuttora  il 
nome  di  Cittella. 

AI  destro  lato  e  a  cento  metri  da  Mojola  si  veggono  an- 
cora le  muraglie  in  gran  parte  rovinanti  di  una  vasta  ma- 
gione a  cui  si  dà  il  nome  di  castello  :  ed  invero  in  vecchie 
scritture  è  detto  castrum  sancii  Benedidi  \  non  già  perchè 
fosse  una  rocca  di  vero  nome ,  ma  perchè  era  uno  de'  mo- 
nasteri fortificati  all'uso  de' chiostri  antichi  y  il  quale  appar- 
teneva ai  benedittini ,  e  servì  poscia  di  abitazione  ai  Vice- 
conti  di  Auriate,  l'ultimo  dei  quali  Tu  un  Pagani,  come  si 
scorge  dall'atto  d'investitura  delle  decime,  fatu  nel  1080  alla 
chiesa  di  s.  Maria  di  Susa  in  presenza  dell'anzidetto  Pagano 
viceconte  auriatese  e  di  un  Grenzone  viceconte  di  Torino. 

li  luogo  di  Mojola  andò  crescendo  dalle  rovine  del  soprac- 
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cennato  monistero  di  s.  Benedetto  e  delle  sue  adiacenze  3  il 
qnal  monistero  cominciò  a  dicadere  sin  dal  secolo  xii  ;  ma 
il  nome  di  quel  santo  conseryatosi  a  quel  luogo,  a  poco  a 
poco  fece  perdere  il  nome  dell'antica  cittìi  di  Auriate^  la 
quale  più  non  era  che  una  piccola  Tilla,  quando  nel  secolo 
XII  Arrigo  YI  lo  donò  colle  terre  che  dapprima  da  lei  di- 
pendetano  ai  monaci  di  s.  Salvatore ,  che  aycTano  il  loro 
cenobio  in  sul  Bresciano  nella  terra  di  Leone,  ed  erano  Te- 
nuti in  grande  riputazione  (yedi  Dentonle,  voi.  VI.,  pag.  50" 
e  segg.). 

Del  ramo  dei  Paseri,  ch'ebbe  il  feudo  di  Mojofa^  fu  un 
Jacopo,  che  nel  1291  yenne  investito  di  cerle  decime  nel 
territorio  cuneese  dal  vescovo  di  Torino  ;  e  giÌL  nel  1286  in 
compagnia  di  Manfredo  de' signori  di  Costigliele  era  stato 
eletto  arbitro  fra  i  signori  di  Caraglio  e  Tommaso  di  Saluz- 
zo:  assistette  al  conlratlo  di  nozze  di  Manfredo  figliuolo  del- 
l'anzidetto Tommaso,  con  Beatrice  di  Savoja* 

Nella  terra  di  Mojola  si  rinvenne  il  corpo  di  un  martire 
della  legione  tebea  y  venerato  sotto  il  nome  di  s*  Mombello. 

Mojola  fu  dato  in  feudo  con  titolo  comitale  alla  distinta 
famiglia  degli  Alessi. 

Popolazione  1026. 

MoiRANO,  sobborgo  della  cittìi  d'Acqui  :  fu  contado  dell'ac- 
quese  famiglia  dei  Lupi.  Nel  1593  essendosi  eretta  in  par- 
rocchia la  chiesa  di  s.  Ambrogio  esistente  in  quella  città , 
venne  stabilita  una  confraternita  nel  tempietto  di  s.  Guido 
che  sorge  in  Moirano. 

Essendo  nate  discordie  tra  la  città  d'Acqui  ed  il  comune 
di  Montabone  per  riguardo  all'uso  del  bosco  di  Moirano^  con 
atto  del  12  giugno  1255  vennero  fissati  i  limiti  di  esso  bo- 
sco da  Enrico  Bianco,  Ottone  Morengo^  Acquideo  Banzia  e 
Vincenzo  di  Braida,  eletti  arbìtri  a  quell'uopo.  A  tale 
atto  erano  presenti  Amizzono  de  Busto  podestà  d'Acqui  » 
e  due  consoli  di  Montabone,  assistiti  da  altri  delegali  di 
questo  comune  ;  ma  posteriormente  i  casteiroccheri  e  i  ter- 
razzani di  Montebono,  Castelbono,  Terzo,  Alice,  Fontanile 
e  Ricaldone  danneggiavano  la  parte  del  bosco  spettante  alla 
città ,  la  quale  essendo  ricorsa  più  volte  al  marchese  di  Mon- 
ferrato, ne  ottenne  un  editto  (1481),  il  quale  intimò  la  pena 
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di  dieci  fiorini  per  ogni  ulteriore  c<^itjrsiTYenzione  relativa- 
mente airuflo  di  quel  bosco,  e  per  riguardo  ai  danni  arre- 
cati per  lo  addietro  il  Marchese  ordinò  al  suo  commiasario 
di  costringere  i  contraTventori  alla  doYuttf  tndenniizazioae. 

Ma  poiché  siffatti  proTTedimenti  furono  seni*  effetto  ^  e 
Trattante  i  disordini  continuarono,  il  consiglio  di  ciuk  de- 
putò uno  de'  suoi  membri ,  cioè  Gioyanni  Pevere,  a  ooadorai 
in  quel  bosco  con  una  squadra  d'uomini  armati^  e  a  con- 
durre prigioni  avanti  al  podestà  di  Acqui  tutti  quelli  di  Ca- 
stelrocchero,  o  degli  altri  luoghi  sopraccennati  y  che  avesse 
veduti  a  far  legna  nel  tratto  del  bosco  spettante  alla  città. 
NelFanno  1495  la  Marchesana  di  Monferrato  diede  pure  or- 
dini severissimi  a  questo  proposito,  i  quali  per  altro  riuscì* 
reno  indarno. 

Finalmente  in  virtù  di  una  transazione  del  14  gennajo 
1517  la  comunità  di  Castelrocchero  vendette  alla  città  per  75 
scudi  d'oro  la  porzione  del  bosco  che  era  cagione  di  tanti 
contrasti.  Ciò  non  pertanto  le  dissensioni  non  ebbero  fiae;< 
e  poiché  il  marchionale  governo  era  troppo  debole  per  im- 
pedire i  disordini  e  i  danni  che  di  continuo  ne  riceveva  la 
città  d'Acqui,  l'amministrazione  civica  più  non  dubitò  di 
armare  un  grande  novero  di  acquesi^  i  quali  al  suono  dei 
tamburi  e  delle  campane  a  stormo  mossero  frettolosi  a  Ca- 
ateirocchero,  e  lo  mandarono  in  fiamme. 

MOLARE  o  MOLLARE  (Mollariae) ,  capokogo  di  manda- 
mento nella  prov.  e  dioc.  di  Acqui,  div.  di  Alessandria.  Di- 
pende dal  senato  di  Casale,  intend.  prefett.  ipot.  d'Acqui, 
insin.  di  Ovada.  Ha  un  uffizio  di  posta. 

Giace  a  manca  dell'Orba,  e  in  vicinanza  di  esso^  in  una 
valle  amena  dell'alto  Monferrato,  a  seirocco  da  Aoqui^  da 
eui  é  distante  sette  miglia. 

Gli  sono  aggregate  due  frazioni,  cioè  Orbicella  e  Ca- 
vanna. 

Come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i  comum  di  Cre- 
molino,  CassineUe  e  Prasco. 

La  strada  che  vi  passa  per  a  Genova  è  molto  frequentata. 

L'Orba  si  tragitta  col  mezzo  di  un  battello  inferiormente 
a  questo  villaggio  :  dopo  aver  bagnato  questo  territorio  e 
quelli  di  Ovada,  Silvano,  Capriata,  Basaluzzo  ePrasco,  va  a 
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•caricarsi  nel  Bormlda  presso  la  cittSi  di  Alessandria  :  Terso 
la  sua  sorgente  esso  è  fecondo  di  buonissime  trote. 
.  Ad  ostro  di  Molare  sorgono  baki  fecondi  di  castagne,  i 
quali  sono  coofioanlì  coU' Appennino  e  con  quella  parte  di 
monti  che  si  chiamano  Gioghi  di  Genova.  Nel  1799  yì  eb- 
bero varii  fatti  d'armi  tra  questo  villaggio  e  quello  di  Ovada: 
cotali  fazioni^  che  furono  di  poco  momento,  accaddero  tra 
le  schiere  austro-russe  e  i  repubblicani  di  Francia,  i  quali 
▼i  erano  discesi  da  Rossiglione. 

U  territorio  presenta  una  superficie  di  ettari  1S93  :  il  suolo 
è  in  parte  di  tufo  e  in  parte  pietroso. 

Il  maggiore  prodotto  si  ricava  dalle  fertili  colline,  da  cui 
il  paese  è  circondato  a  tramontana  e  ponente  ;  giacché  for- 
niscono in  copia  vino  eccellente  che  in  parte  trasportasi  a 
Genova  e  in  parte  a  Milano. 

Si  fanno  discrete  ricolte  di  fromento,  di  meliga  e  di  ca- 
stagne, ma  non  si  ragguagliano  esse  alla  eoatumazione  che 
•e  ne  fa  dagli  abitanti.  I  gelsi  coltivansi  eon  successo,  e  vi 
è  importante  il  prodotto  dei  bozzcrii. 

Nel  luogo  detto  Hortizei  si  rinviene  ferro  solforato  cri- 
stallizzato nella  clorite  ;  e  nel  ktio  del  torrente  Orba  si  trova 
ferro  solforato  cristallizzato  arsenicale  argentifero. 

Assai  vasta  e  bella  è  la  chiesa  parrocchiale,  statavi  costrutta 
net  1700  mercè  delle  pie  soUecitudini  dell'abate  Emanuele 
Toraielli,  che  fece  all'uopo  grandi  largizioni,  come  si  scorge 
da  un^epigrafe  posta  sulla  tomba  del  nobile  casato  Tornielli , 
Ja  quale  trovasi  appunto  in  questa  chiesa,^ 

A  poca  distanza  dal  capoluogo  vedesi  un  rurale  tempietto 
di  vetusta  e  gotica  costruzione,  detto  santa  Maria  della  Pieve* 

Più  lunge,  ad  un  miglio  circa  da  Mollare»  verso  mezzodì 
sta  il  rinomatissimo  santuario  di  N.  S.  delle  Rocche  :  nel  de- 
cimo giorno  d'agosto  dell'anno  18S5  monsignor  Sappa  vescovo 
d'Acqui ,  statone  delegato  dal  capitolo  Vaticano  di  s.  Pietro 
in  Roma  ,  fecevi  la  solenne  incoronazione  della  veneratissima 
immagine  di  N.  S.,  e  più  di  trentamila  persone  intervennero 
a  così  augusta  funzione,  che  fuwi  eseguita  massimamente 
per  le  cure  del  conte  Celestino  Tornielli,  il  quale  fece  al- 
l'uopo il  più  delle  spese ,  ed  anche  mercè  dello  zelo  dell'ar- 
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Nella  prima  domenica  di  settembre  ai  celebra  nella  cbiesa 
parroccbiale  la  festa  di  s.  Urbano,  il  cui  corpo  fu  spedito  da 
Roma  in  prezioso  dono  alla  sua  patria  dal  P.Pio  Tomielli,  do- 
menicano, confessore  di  papaBenedettoXUI.  Nel  medesimo  gior- 
no tì  si  uffizia  pure  in  onore  deirinsigoe  reliquia  della  santai 
Spina  di  Nostro  Signore,  di  cui  fece  donoa  questa  parrocchia  il 
P.  Giacinto  Gaìoli,  già  superiore  dei  domenicani  del  con- 
irento  del  Bosco. 

Le  belle  ed  assai  comode  abitazioni  dei  Tomielli ,  dei  Ga- 
joli  e  dei  Moscheni  (anno  vaga  mostra  di  sé  nel  borgo  di 
Molare. 

Immediatamente  dopo  la  prima  domenica  di  settembre  ▼! 
si  fa  una  fiera  che  dura  tre  giorni ,  ed  è  molto  frequenUU 
per  le  contrattazioni  delle  bestie  borine. 

Pesi  e  misure  del  Monferrato. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  robusti  ed  industriosi  :  si  ap- 
plicano singolarmente  all'agricoltura. 

La  popolazione,  compresi  i  terrazzani  delle  frazioni  di  Or- 
bicella  e  di  Capanna  ,  ascende  ad  anime  1499. 

Cenni  si&Hd.  in  un  sito  poco  discosto  da  Molare,  al  quale 
si  di  ora  il  nome  di  Cerriato,  esisteva  negli  antichi  tempi 
un  cospicuo  borgo  che  Tenne  distrutto  dalle  nordiche  orde, 
per  la  cui  violenza  cadde  il  colosso  dell'impero  romano.  Itì 
giacciono  qua  e  ìi  i  ruderi  di  abbattuti  edifizii:  ivi  si  tro- 
varono, e  sovente  si  trovano  urne  funerarie,  monete  antiche 
e  medaglie  d'imperatori  romani  ;  ed  una  di  queste  dissotter- 
rata non  è  guarì,  porta  il  nome  e  l'immagine  dell'impera- 
tore Marc'  Aurelio  Antonino  :  ora  dalle  rovine  di  quel  borgo 
sorse  quindi  verso  la  metìi  del  secolo  xiii  il  presente  Mo- 
lare, che  si  crede  abbia  preso  il  nome  da  una  vicinissima 
cava  donde  s'  estraevano  le  mole  che  servivano  all'  uso  dèi 
vetustissimo  molino  che  tuttora  esiste  presso  questo  abitato. 

1  primi  documenti  a  noi  conosciuti,  che  facciano  parola 
di  questo  borgo,  sono  un  pubblico  atto  del  23  maggio  129S, 
ed  una  bolla  di  papa  Bonifacio  Vili:  con  quell'atto  si  rati- 
ficò nella  curia  di  Molare  da  Giacomo  ed  Ugone  figliuoli'di 
Manfredo  marchesi  Del  Bosco  la  vendita  che  il  loro  fratello 
Lanzelotto  fece  al  comune  di  Genova  della  parte  che  que- 
sti aveva  sopra  Ovada,  ed  alcuni  altri  castelli:  coH'anzidetta 
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bolla,  che  ha  la  data  del  4  aprile  1299»  quel  sommo  Ponte- 
fice daTa  all'arciprete  di  Mombanizzo  V  incarico  di  riyendi- 
care  tutte  le  alienazioni  illegìttimamente  fatte  dei  beni  spet- 
tanti alla  chiesa  parrocchiale  di  Molare^  e  a  ciò  s'ioduceta 
per  accondiscendere  ai  giusti  richiami  deirarciprete  di  essa 
chiesa,  il  quale  era  un  certo  Rubens. 

II  distretto  ove  fu  edificato  questo  borgo  soggiacque  dap- 
prima alla  signoria  dei  marchesi  Del  Bosco  ;  ma  Terso  il  1230 
Agnese  unica  figliuola  ed  erede  di  Guglielmo,  uno  degli  an- 
zidetti marchesi,  essendosi  maritata  al  marchese  Malaspina 
possente  nel  Tortonese  e  nella  Lunigiana,  gli  portò  in  dote 
tulio  quel  tratto  di  paese,  ove  ora  stanno  i  luoghi  di  Mo- 
lare ,  Cremolino,  Cassinelle ,  Morbello,  Morzasco  e  parecchi 
altri  già  da  noi  indicati  all'articolo  CremoUno ,  voi.  V^  pag. 
580  e  seg. 

Al  marchese  Federico  Malaspina  vi  succedette  nel  dominio 
Tommaso  1^  il  quale  fece  fabbricare  in  Molare  un  castello 
con  attigua  fortissima  torre,  oye  stabilì  la  sua  residenza.  II 
di  lui  figliuolo  Isnardo  I  fu  quegli  che  nel  1527  diede  ai 
molaresi  le  prime  leggi ,  le  quali  tuttora  si  conservano  nel- 
1'archÌYÌo  comunale,  ove  pure  si  trovano  i  privilegi  allora 
conceduti  a  questo  comune  ;  ma  indi  a  non  molto  tempo  lo 
stesso  Isnardo  costrusse  in  più  elevato  sito  un  altro  castello 
tuttora  esistente  in  Cremolino ,  ove  trasferì  la  sua  dimora , 
ed  ove  risiedettero  poscia  tutti  i  successori  di  lui. 

Di  così  inclita  prosapia  fu  quella  Brisamante ,  la  quale , 
come  accennammo  all'articolo  CremoUno^  sposò  Robaldono 
Tornielli  di  Novara,  che  fu  vicario  imperiale  negli  anni  1327^ 
1328,  e  nel  cui  primogenito  per  nome  Antonio  continuò  la 
linea  dei  Tornielli  di  Vf>rgano  :  il  secondogenito  dell'  anzi- 
detto Robaldono^  cioè  Alberto,  per  motivo  delle  guerre 
civili,  che  infierivano  in  Novara  tra  i  guelfi  e  i  ghibellini, 
venne  nel  1336  a  rifugiarsi  in  questa  contrada  ,  soggetta  in 
aHora  alla  giurisdizione  dei  Malaspina,  e  fu  lo  stipite  dei 
TornieUi  di  Molare ,  famiglia  che  continua  tuttora. 

Nel  dì  25  settembre  1368  il  vescovo  d'Acqui  Guidone  con- 
fermò un  atto  de'  canonici  della  sua  cattedrale ,  con  cui 
questi  avevano  nominato  Antonio  Zabrera  di  Morsasco  ad 
arciprete  di  santa  Maria  plebis  de  Campali  seu  de  MolariiSy 
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b  riiMaetty  che  ne  fece   nelle  nani 
be^a»  noaaeo  di  Tilielo  :  loscrì* 
Zabren  podestà  dt  MoUare. 

Nel  19M  i  Malaipìna  eonnii  ti  lioerMio  dal  doge  dì  Gè- 
rinvcMiUn  di  lMht«,  CreaoliBO,  Cassinelle  e«Tre- 
•oUmo  ^  e  se  ne  lu  b  fnceetsira  rid^iàone  del  He  di  Fraa- 
cb^  dopo  ebe  a  hù  ti  aoltoMeUe  (1396)  b  genovese  repub- 
bliea  ;  ae  non  che  veggUao  che  nel  1417  i  genOTeai  toglie- 
Tano  a  Toomaso  de'  anrchcai  di  Mabapina,  signore  di  Vaile 
dt)rba  j  le  terre  di  Molbre  e  di  Cassinelle ,  unitamente  ad 
alcnne  altre. 

L*anno  dopo  esaendo  Mancato  ai  yìtì  il  marchese  Teo- 
doro di  Monferrato^  mentre  trovatasi  in  guerra  colb  repub- 
blica di  Genova ,  a  hi  succedette  Gbn  Giacomo»  che  a  me- 
dianone  dell*  imperatore  Sigismondo  conchiuse  nel  1419  b 
pace  co'  genoreai ,  i  quali  restituirono  allora  al  marchese 
Gbn  Gbeomo,  alla  cui  Tamq^  apparteneva  dapprima  il  an« 
periore  dominio  di  questa  contrada  ,  il  luogo  di  Molbre  in- 
aieme  con  tutti  gli  altri ,  che  il  marchese  Tommaso  Mala- 
spina  teneva  in  feudo  da  quelb  repubblica ,  con  patto  per^ 
altro  j  che  in  emi  luoghi  non  potessero  ricoverarsi  i  banditi 
genovesi ,  e  fesse  Genova  prosciolu  da  ogni  debito,  che  po- 
tesse aver  contratto  co*  vassalli  di  quelle  terre. 

Estinta  b  linea  de' marchesi  Mabspina  per  Timprowisa 
morte  dì  Isnardo  III ,  avveouU  nel  1467,  il  boi^  dì  Mol- 
bre rimasto  libero ,  si  diede  volontariamente  al  marchese 
Guglielmo  di  Monferrato  delb  stirpe  Psicologa^  con  certi 
patti  e  con  alcune  condisioni,  che  si  leggono  neir  apposito 
atto  esistente  nell'  archivio  comunale.  Sotto  questo  dominio 
rimase  ìnsino  a  che  per  essersi  anche  spenta  b  linea  de*pre- 
detti  marchesi  Psicologhi  di  Monferrato ,  l'imperatore  Carlo  V 
diede  b  giurisdizione  de' loro  dominti  a  Federico  Gonzaga^ 
creandolo  ad  un  tempo  duca  dì  Mantova  e  di  Monferrato. 
Finalmente  »  dopo  varie  vicende ,  cui  narrammo  airarticolo 
Quale,  questo  borgo  passò  nel  1708  sotto  la  dominasione 
delPaugusta  casa  di  Savoja. 

Molare  fu  gì^  signorìa  de' Grilli  e  de' Gentili  di  Genova. 

Abbazia  di  Tilielo.  Nel  territorio  di  Mobre,  sulle  sponde 
dell*  Orba ,  giace  una  fertile  pianura  delb  lungbexxa  dì  più 


Digitized  by 


Google 


MOLARE  431 

dt  un  miglia  ;  e  di  una  larghezi»  nbn  molto  minore:  nel  lato 
opposto  al  fiume ,  la  circondano  elevati  monti  coperti  di  ro* 
veri  e  di  castagni ,  donde  discende  un  torrente  a  bagnarla 
da  un  altro  lato.  Sopra  un  colle  in  vicinanza  di  così  fatta 
pianura  »  che  in  ogni  tempo  fu  ricca  di  betta  vegetazione , 
venne  anticamente  fondato  un  monastero,  siccome  in  luògo 
molto  acconcio  a  sollevare  la  mente  alla  meditazione  delle 
eterne  verità.  Lo  fondava  nel  1120  il  monaco  Pietro  »  cbe 
dai  religiosi  dell'  ordine  cistcrciense  j  a  coi  appartenne  ,  era 
meritamente  tenuto  in  concetto  di  santo*  Questo  monistero 
fu  chiamato  Saneiae  Mariae  de  CrueCj  sen  Civitacuia  ;  e 
poiché  il  sito  y  ove  sorse,  appellasi  Tilieto  ,  trovasi  anche  in- 
dicato con  questo  nome  in  varii  diplomi. 

U  primo  abate  di  Tilielo  fu  il  B.  Pietro,  il  quale  fondò 
pure  il  monastero  di  Lucedio  ,  e  venne  in  fine  promosso  alla 
aede  arcivescovile  di  Tarantasia.  Un  manuscrìtto  del  dottore 
Spinelli,  riferisce  che  T abate  s.  Bernardo  siasi  soffermato 
alcun  tempo  a  Tilieto  neiranno  1133. 

Nicolò,  ohe   presiedeva  ai  monaci   tilietesi  nel  1187,  era 
venuto  in  tanta  stima ,  cbe  a  lui  si  commetteva  di  decidere 
su  gravi  controversie;  e  si  fu  in  quell'anno,  che  l'impera- 
tore Arrigo  VI  confermò  all'abazia  di  Tilieto  il  dominio  ed 
il  possedimento  di  quanto  ella  teneva  sui   territorii  di  Va- 
neggio, Campo ,  Cassinelle,  Castelvero ,  Castelletto ,  Capriata, 
Bosco ,  Frugarolo ,  concedendole  ad  un  tempo  i  dritti  sulla 
chiesa  di  s.  Leonardo,  e  sugli  edifizii  e  sulle  pertinenze  della 
stessa  chiesa  nel  confine  di  Gamondio  (Castellazzo)  :  le  diede 
inoltre,  o  le  confermò  l'uso  della  foresta  di  Rovereto,  dei*^ 
molini  di  Gamondio,  di  Varaggio,  del  Bosco  e  di  altri  luo- 
ghi, come  pure  l'uso  del  mare,  de' fiumi  e  de' fonti,  ove 
ai  monaci  tornasse  in  acconcio  di  fare  la  pesca ,  e  donde 
loro  giovasse  di  derivare  le  acque  :  l'Imperatore  in  fine  con 
quel  suo  diploma  del  1187  rinunziò  a  favore  dell'  abazia  di 
Tilieto  qualsivoglia  diritto  imperiale  sui  beni  e  sul  patrimo* 
nio  della  medesima. 

Nel  1198  un  Gaspare  era  Dei,  ti  apastoUeae  seUs  graiiay 
àba$  TlUetìy  e  quindici  anni  dopo  lo  era  un  Guglielmo,  a 
cui  si  professava  una  venerazione  grandissima. 

Di  Gerardo   da  Reggio,  abate  di  Tilieto,  si  fa  menzione 
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nei  decretali  al  cap.  I  àt  aeeusai. ,  e  nel  cap.  ejr  ìiieirU  de 
exeens.  prelof.;  per  i  quali  appare  che  fu  egli  deputato  vi* 
sitatore  apostolico  da  papa  Inoocenao  HI,  che  quindi  nel 
1205  lo  promosse  al  cardinalato*  Questo  medesimo  Gerardo 
da  Reggio  fu  quegli  che  aggiustò  in  compagnia  del  TescoTO 
di  Parma  l'anno  12S2  le  dtfferense  insorte  tra  i  genovesi  e 
il  loro  TescoYo  per  riguardo  alla  giurisdizione  di  S.  Remo. 

Ottone  IV  con  diploma  del  18  luglio  1210 ,  emanato  in 
Tortona  y  diede  e  confermò  Tarii  privilegii  ai  monaci  tilie- 
tesi  y  altamente  vietando  a  chiunque  di  usurparsi  il  loro  be- 
stiame, e  di  loro  nuocere  in  qualunque  modo:  a  tale  di- 
ploma si  vedono  sottoscritti  Opixione  vescovo  di  Tortona  , 
Giacomo  vescovo  di  Torino,  Guglielmo  marchese  di  Mon- 
ferrato, Manfredo  marchese  di  Saluzzo  e  il  marchese  Gu- 
glielmo Malaspina. 

Dodici  anni  dopo  il  Sommo  Pontefice  fatto  consapevole 
della  singoiar  dottrina  e  della  saggezza  di  chi  in  allora  pre- 
siedeva ai  monaci  di  Tilieto ,  lo  delegava  a  comporre^alcune 
differenze  tra  l'arcivescovo  Ottone  ed  il  clero  genovese. 

Presso  la  metà  del  secolo  xiii  sorgeva  una  lite  tra  la  chiesa 
d'Acqui  ed  i  monaci  di  Tilieto  relativamente  alle  decime» 
che  questi  dovevano  pagare  a  quella  chiesa  per  li  beni  che 
essi  possedevano  in  territorio  de  Campali'^  ma  si  rappattu- 
mavano le  parti  mercé  di  una  transazione  amichevole  del  31 
maggio  1251 ,  con  cui  i  monaci  obbliga vansi  a  pagare  per 
decima  alla  chiesa  d*  Acqui  in  ogni  anno  un  moggio  di  bel 
fromento  secondo  la  misura  di  Ovada. 

Nel  1311  Arrigo  VII  con  diploma  emanato  in  Milano ,  con- 
fermò  a  questo  monistero  tutti  i  possedimenti  e  tutte  le  con- 
cessioni accennate  neir  anzidetto  diploma  di  Ottone  IV,  con- 
cedendo a  chiunque  di  fargli  donazioni  exceptis  bonis  feu* 
iaUbus  imperii. 

Nella  civica  biblioteca  di  Genova  esiste  un  manoscritto  in- 
titolato: r  antichissima  ahaxia  di  Tilieto cercata  nette 

sue  antiche  memorie  dal  notajo  Nicolò  Ehmenieo  Muzio  ;  ma 
questo  scrittore  non  accenna  l'epoca,  in  cui  i  monaci  si  di- 
partirono da  Tilieto;  e  quest'epoca,  per  quanto  da  noi  si 
sappia,  non  fu  indicata  da  verun  altro.  Solamente  è  noto, 
che  al  principio  del  1600  più  non  vi   avevano   cisterciensi 
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ta   questo  monistere,  di  cui  era  abate  comaieDdaUrio  un 
Doioenìoo  PinellL 

Hoi«4RE,  o  MoLLARS,  caiitdne  di  Bricherasio:  tu  ieude  dei 
Borgognini:  uno  di  essi,  'Cioè  Roiandino,  eomproUo  dai  Pro- 
Tana.  Un  Martine  Cappone  d'una  famiglia  fiorentina,  che 
▼enne  a  stabilirsi  ìm  Pinerolo,  essendo  stato  dichiarato  no- 
bile ,  nel  1350,  fece  acquisto  del  castello  e  del  feudo  del 
Mollare. 

MoLÀKET  (Molareium),  Inogaccio,  cbe  è  frazione  di  Ve- 
naus,  e  s'incontra  dopo  aver  percorso  la  pianura  di  S.  Mar- 
tin. Trovasi  air  elevatezza  di  1208  nelri  circa  sopra  il  livello 
del  mare.  Il  viaggiatore  in  questo  sito  prova  un  gran  cangiai> 
mento  di  clima:  nessun  albero  fruttifero  vi  può  vegetare j  ma 
il  faggio  ed  il  frassino  vi  allignano  molto  bene.  Chi  percorre 
questo  trailo  di  strada  ,  vede,  a  tramontana  della  Novalesa, 
certe  famose  cascate  »  che  si  visitavano  da  molti  quando  per 
valicare  il  Moncenisio  si  batteva  la  strada  di  questa  valle. 

MOLASSANA  (Mulesina),  com.  nel  mand.  di   Siagliene, 

prov.  dioc.  e  div.  di  Genova.  Dipende  dal  senato  di  Genova, 

inlend.  gen.  prefett.  ipot.  insin.  di  Genova,  posta  di  Stagliene. 

Trovasi  alla  distanza  di  un  solo  miglio   dal   capoluogo  di 

.mandamento. 

Poco  lunge  vi  scorre  il  torrente  Bisagno ,  che  raccoglie 
le  acque  delle  montagne  superiori  ne* tempi  piovosi;  e  nei 
giorni  estivi  a  ciel  sereno  è  quasi  sempre  asciutto. 

I  prodotti  del  suo  territorio  sono  i  cereali  di  ogni  sorta, 
i  legumi  e  le  uve  :  per  cagione  delle  scarse  ricolte  del  fieno 
i  terrazzani  non  mantengono  che  poco  bestiame. 

La  parrocchia  è  sotto  Tinvocazione  di  santa  Maria:  éuffi' 
ziata  da  un  sacerdote ,  che  ha  il  titolo  di  rettore. 

Gli  abitanti  sono  anzi  robusti  che  no  ,  e  tutti  applicali 
all'agricoltura. 

Celtico  è  il  primitivo  nome  di  questo  villaggio ,  e  signi- 
fica altezza  ai  paro  di  Mulera,  Molarci,  Mulsen,  Mulhacen 
in  Ispagna,  Mulhausen  in    Francia,  e  molli    altri   nomi  di 
paesi  esistenti  in  varie  parti  d'Europa. 
Popolazione  1571. 

Molinello  ,  luoguccto  presso  Moncalieri  :  nel  1363  era 
ieudo  dei  Vagnoni. 

28        Dizion.  Geogy,  ecc.  Voi.  X. 
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MOLINETTO  {MoknAinelum),  com.  n«l  mand.  di  Sospello, 
proY.  dioc.  e  dW.  dì  Nizza  Marittima.  Dipende  dal  senato  , 
jntend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Nizza,  insin.e  posta  di  Sospetto. 

Fu  contado  di  Sospello^  ed  erane  considerato  come  un  su- 
burbio. 

Giace  appiè  di  yarii  colli.  È  distante  miglia  otto  dal  capo 
di  mandamento  ;  e  sedici  da  quello  di  provincia. 

Delle  sue  strade  quella  che  conduce  a  Sospello  è  mante- 
nuta in  buono  stato  \  un'altra  che  scorge  a  Lucerame  è  ma- 
lagevole assai. 

Vi  sorgono  monti ,  che  in  parte  offrono  selve,  e  in  parte 
fecondi  prati  ed  anche  terreni  incolti. 

Vi  scorre  il  fiume-torrente  Beuta  fecondo  di  buone  trote 
gli  soprastanno  ponti  in  pietra.  t 

Considerevoli  sono  in  questo  territorio  i  prodotti  del  fieno 
e  della  legna:  i  terrazzani  vendono  le  loro  derrate,  e  mas- 
simamente il  bestiame  a  Sospello. 

L'antica  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  patrocinio  di  s.  Ber- 
nardo: le  giace  vicino  il  cimitene. 

Vi  hanno  due  confraternite,  una  congregazione  di  carità 
ed  un  monte  granatico. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  vigorosi  e  solerti  ]  ma  sover- 
chiamente inclinati  ai  litigi. 

Popolazione  1000. 

MoLiNi  de' Garzi  {Molendii%a  Gariiorum) ,  terricciuola  che 
giace  alla  destra  del  torrente  Prelà^  a  maestrale  da  Oneglia^ 
da  cui  è  lontana  sette  miglia.  Appartenne  alla  contea  di  Prelà. 

Nativo  di  questa  terra  è  il  P.  Benedetto  minor  osservante 
riformato,  zelante  missionario  in  America. 

MOLINO  DE' TORTI  {Molendinum  Jhtiorum)  ,  com.  .nel 
mand.  di  Castelnuovo  Scrivia,  prov.  e  dioc.  di  Tortona,  div. 
di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Gasale,  intend.  prefett. 
ipot.  insin.  di  Tortona,  posta  di  Castelnuovo  Scrivia. 

Trovasi  alla  destra  del  Po,  a  tramontana  da  Tortona.  La 
sua  positura  è  a  due  terzi  di  miglio  dal  luogo  di  Gerola  ove 
la  via  comunale  di  Castelnuovo  si  unisce  alla  strada  provin- 
ciale della  Svizzera ,  che  passando  per  Sannazzaro  mette  al 
porto  della  Gerola  ,  e  prosiegue  per  Voghera ,  verso  levante, 
a  Piacenza,  e  verso  mezzodì  va  per  Castelnuovo  diretta- 
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«aente  a  Torlona ,  e  di  qoa  entra  nella  strada  pro?inciale  che 
accenna  a  Genova* 

Molino  de'  Torti  è  discosto  un  miglio  e  mezzo  dal  capo* 
luogo  di  mandaoK^nto,  e  sette  da  quello  di  provincia. 

I  prodotti  territoriali  sono  U  fnomento  j  il  granoturco ,  i 
legumi  di  ogni  sorta,  le  uve^  le  pesche,  le  noci ^  le  pera  e 
le  ghiande. 

Scarsissima  è  la  quantità  del  iieno,  cui  forniscono  alcuni 
prati  artificiali:  a  mantenere  il  bestiame  bovino  suppliscono 
le  foglie  dei  molti  olmi,  onde  sodo  circondati  i  campi  ed  t 
irigneti. 

Vi  hanno  molti  boschi  di  piante  di  aito  fusto,  e  di  legno 
dolce ,  i  quali  costeggiano  il  Po  e  la  vicina  Scrivia. 

stella  stagione  di  primsTera  vi  si  prendono  nel  Po^  oltre 
tutti  gli  altri  pesci  -comuni  alle  acque  dolci  ^  anche  sapori- 
tissimi storioni. 

La  parrocchia  è  sotto  ^invocazione  di  s.  Francesco  d' As- 
sisi :  la  nffiziano  il  paroco  insignito  del  gitolo  di  arciprete  ed 
un  cappellano. 

La  solennità  della  B.  V.  del  Rosario,  e  quella  del  Santo 
titolare  vi  si  celebrano  coirintervento  delle  Ticino  popolazioni 
che  Tengono  amorevolmente  accolte  dagli  abitanti  di  questo 
villaggio. 

Il  cimiterio  sta  presso  alla  parrocchia  bensì  verso  la  cam- 
pagna, ma  non  nella  prescritta  distanza  dall'abitato. 

Il  commercio  delle  derrate  di  questo  paese  si  mantiene 
colle  città  di  Tortona  e  di  Voghera, ed  eziandio  con  Genova* 
Pesi  e  misure  come  nel  capoluogo  di  mandamento. 
I  terrazzani  sono  per  lo  più  robusti,  Tivaci  e  forniti  dì 
buone  disposizioni  intellettuali  \  ma  giovanissimi  ancora  ab- 
bandonano la  scuola  comunale,  ove  s'insegnano  i  princtpn  del 
leggere,  deHo  scrìvere  e  del  conteggiare. 

Le  malattie  più  frequenti  yì  sono  le  febbri  terzane  e  le 
infiammatorie. 

Cenni  sioriei.  Berso  d'  Este  con  alto  del  6  d'  aprile  del- 
l'anno 144S  diede  questo  villaggio  alla  comunità  dì  Caslel- 
nuovo  di  Scrivia  a  cui  stette  unito  sino  aU'  anno  1664,  in 
cui  se  ne  separò;  ma  tale  separazione  non  sussistette  che 
sino  al  7  apr'rie  I6663  nel  qual  giorno  Molino  de'Torti  venne 
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di  bel  nuoTO  aggregato  a  Caslelnuovo  di  ScrÌTia,  e  cosi  ri* 
mase  sino  al  1788,  nei  qual  anno  oltenne  di  Tar  comune  di 
per  sé,  aasoggetundosi  al  regolamento  dei  6  giugno  1775 
prescritto  alle  citli,  ai  borghi  e  ai  luoghi  de*  regii  stati  in 
terrarerma  di  qua  dai  monti. 

Le  frequenti  inondazioni  e  corrosioni  del  Po,  che  lambii 
sce  da  ponente  a  lerante  il  territorio  di  questo  comune ,  in 
meno  di  settant'anni  ti  arrecarono  siffatto  danno  che  la  par- 
rocchia già  sotto  il  titolo  di  s.  Maria  delie  Grazie ,  e  il  Ti- 
cino castello  e  le  case  formanti  il  ▼illaggio,  al  tutto  scom- 
parTero*,  onde  gli  abitatori  doTcttero  fabbricarsi  case  no- 
velle in  Vicinanza  del  già  esistente  oratorio  dei  disciplt* 
nanti  ;  e  quest'oratorio»  che  era  sotto  TinTOcazione  di  s.France^ 
soo  d'Assisi,  fu  poi  ristaurato,  ingrandito  Tanno  1810,  ed  eretto 
nella  presente  parrocchiale  titolata  col  nome  di  quel  santo. 

Mentre  ancor  esisteva,  ed  era  in  fiore  il  primitivo  villag- 
gio di  Molino  de* Torti,  cioè  nell'anno  1482,  ne  abitavano 
il  castello  il  prode  Roberto  di  San  Severino  e  sette  suoi  fi- 
gliuoli: nel  dì  27  gennajo  dello  slesso  anno  quel  Roberto 
trovavasi  per  caso  a  diporto  in  Castelnuovo  di  Scrivia  presso 
Pietro Trivulzio  luogotenente  del  duca  Ludovico  Sforza,  quando 
questi  dichiarò  ribelle  tutta  quella  famiglia  dei  San  Severino. 
Roberto  chiamò  a  sé  prontamente  i  suoi  figli  che  erano  tutti 
atti  alle  armi ,  e  con  essi  e  con  ottanta  cavalieri  dei  cospi- 
cui casati  Gastelnovesi  dei  Randelli ,  dei  Torre,  dei  Torti , 
dei  Grassi,  dei  Lazzari,  dei  Ricci,  dei  Golii  e  dei  Guerra  si 
aprì  il  varco  per  Genova  con  indicibile  prodezza ,  e  così  tolse 
se  stesso  ed  i  suoi  al  soprastante  pericolo. 

Sul  finire  del  passato  secolo  gli  austriaci  fecero  costrurre 
su  questo  territorio  un  ampio  recinto  per  deporvi  gli  og- 
getti militari,  che  dalla  Lombardia  vi  erano  mandati  col  mezzo 
di  grosse  barche,  che  rimontavano  la  corrente  del  Po:  i  quali 
oggetti  venivano  poi  spediti  alle  truppe  ausiliarie  che  a  quel 
tempo  stanziavano  sulle  alpi  liguri  alla  difesa  del  Piemonte 
contro  i  repubblicani  di  Francia^  ma  dopo  la  famosa  gior- 
nata di  Montenotte,  il  generale  Rusca  comandante  il  van- 
guardo  francese,  condottosi  prestamente  a  Molino  deTorti, 
non  frappose  indugii  ad  atterrare  queir  ampio  recinto,  che 
^ra  costrutto  in  legno  e  coperto  di  tegole.  —  Popol.  850. 
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MOLLE,  monte  a  greco  di  Bonneville  nd  Faucigny. 

MOLLIA  (JfoIUa),  coin.  nel  mand.  di  Scopa  ^  prov.  dice, 
e  dir*  di  Novara.  IMpende  dal  senato  di  Casale^  inlend.  gen. 
ipol.  di  Novara,  prefett.  insin.  di  Varallo,  posta  di  Scopa. 

Fra  i  gradi  di  longitudine  5  2}3,  e  di  latitudine  45  3}4 
siede  questo  Tiilaggio  sulla  manca  riva  del  Sesia ,  in  uno  dei 
più  angusti  siti  della  valle  detta  Grande  y  che  piglia  la  deno- 
minazione da  questo  fiume. 

La  sua  positura  è  a  ponente  da  Varallo,  a  levante  da  Aò* 
sta^  e  a  tramontana  da  Torino. 

È  discosto  miglia  sei  da  Scopa,  dodici  e  mezzo  da  Varallo 
ed  otto  dall'ospizio  di  Yaldobbia^  limite  della  Valsesia  e  della 
provincia  di  Aosta. 

Confina,  a  levante,  coi  comuni  di  Boccioleto  e  Rimasco; 
a  mezzodì,  con  quello  di  Campertogno;  a  ponente,  col  di- 
stretto di  Riva;  a  tramontana,  con  quello  di  s.  Giuseppe. 

Molte  sono  le  villate,  di  cui  è  composto  questo  comune, 
cioè:  Molila  capoluogo,  Grampa,  Goreto,  Molino,  Casaccie, 
Piana-Fontana,  Piana- Viana  ,  Piana-Toni,  Piatra-de'Gulj- 
Casa-Capietto,  Casa-di -Marco^  Oltre-Sesia  e  Curgo  ultima  fra- 
zione verso  il  comune  di  Riva. 

Il  cantone  di  Goreto  fa  bensì  parte  del  comune  di  Mollia, 
ma  non  giii  della  parrocchia  di  esso,  dipendendo  per  le  cose 
ipirituali  dalla  parrocchia  vicina  di  Campertogno. 

La  strada  provinciale  da  Varallo  ad  Aosta  pel  colle  di  Val* 
dobbia,  percorre  qùeòto  territorio  in  tutta  la  sua  lunghezza, 
e  qualora  fosse  ultimata  e  renduta  per  intiero  carreggiabile, 
ne  deriverebbero  segnalati  vantaggi  a  tutti  questi  vallegiani 
per  la  maggiore  facililìi  dei  mezzi  di  trasporto  dei  loro  le- 
gnami, dei  marmi,  delle  ardesie  e  di  altri  oggetti  di  cui  so- 
prabbonda la  valle. 

Vi  hanno  inoltre  parecchie  vie  per  le  comunicazioni  re- 
ciproche delle  anzidette  villate  ;  e  sono  esse  mantenute  in 
buono  stato  dalla  solerzia  degli  abitanti,  senza  che  il  pub- 
blico  he  faccia  i  dispendii  che  possono  occorrere. 

11  fiume  Sesia  bagna  questo  comune  scorrendo  in  semi- 
circolo dai  confini  di  Riva  sino  a  MoUia  capoluogo  dirigen- 
dosi da  ponente  a  levante^  ed  indi  sino  ai  confini  di  Cam- 
pertogno^ rivolgendosi  da  borea  ad  ostro.  È  sempre  fiancbeg- 
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glato  a  poca  distanza  dalla  sopramdieata  strada  prOTinciale^ 

che  imiOTC  a  manca  del  corso  del  fiume. 

Sullo  stesso  lato  sinistro  TCggonsì  tutte  le  frazioni  compo- 
nenti il  comune  di  MolKa  ,  tranne  quella  dcBominata  01* 
tre-Sesia,  perchè  giace  suiraltra  sponda. 

Da  cinque  torrenti  è  intersecato  il  suolo  di  queAo  comune^ 
e  sono  essi  il  Grampa,  il  Mollia^  il  Val-Piana^  il  Gasacele, 
il  Giave  :  in  tempo  di  lunghe  e  dirotte  pioggie,  e  nello  scio- 
gliersi delle  nevi  montane  ingrossano  a  dismisura  :  nell'esti- 
Ta  stagione  y  a  ciel  sereno,  per  lo  più  si  trovano  asciutti. 

L*intiero  comune  offre  l'aspetto  di  una  profonda  conca  ser- 
rata ai  due  lati  da  eleyatissimi  balzi,  principalmente  verso 
tramontana,  ove  sorge  il  picco  detto  il  Salioucchée ,  il  quale 
per  la  sua  elevazione  servi  di.  punto  trigonometrico  ad  al- 
cuni geografi  nelle  loro  operazioni. 

I  prodotti  in  vegetabili  sono  in  poca  quantità  fieno,  pa- 
tate e  canapa:  si  Tanno  scarsissime  ricolte  di  cereali:  anche 
di  poco  rilievo  sono  i  prodotti  del  burro  e  dei  formaggi.  De- 
riva qualche  profitto  al  paese  da  alcune  fabbriche  e  mani- 
fatture, ove  si  fanno  lucerne  di  ferro,  zampegne  e  minuta 
chioderia.  Cotali  manifatture  nei  tempi  andati  erano  assai 
considerevoli  ;  ma  da  cinque  lustri  circa  vanno  sempre  più 
dicadendo. 

Eyvi  una  copiosa  cava  di  gneiss  che  coltivasi  ad  uso  di 
pietra  da  scalpello. 

Vero  è  per  altro  che  alPinfelicità  del  suolo,  che  offre  po- 
chissimi spazii  coltivabili  e  alla  dicadenza  delle  manifatture 
locali  supplisce  di  presente  1'  esercizio  delle  arti  e  de'  me- 
stieri, a  cui  si  applicano  questi  terrazzani  fuori  della  loro 
patria,  lasciando  la  custodia  del  poco  bestiame  e  la  coltiva- 
zione dei  pochi  campicelli  e  prati  alle  donne,  che  sole  ora- 
mai vi  si  occupano  dell'agricoltura  e  della  pastorìzia,  men* 
tre  i  mariti  ed  i  figli  se  ne  stanno  in  lontane  regioni  a  fare 
qualche  onesto  guadagno  e  qualche  risparmio  con  cui  dopo 
tre  o  quattro  anni  rrtomamo  in  seno  delle  loro  famiglie. 

La  chiesa  parrocchiale,  dedicata  a  s.  Giovanni  Battista  e  a 
s.  Giuseppe,  è  assai, capace  e  di  vaga  arciiitettura,  di  ordine 
corinzio.  La  rabbelliscono  pregevoli  stucchi,  sculture  e  di- 
pinti. Degno  di  particolare  osservazione  ti  è  soprattutto  un 


Digitized  by 


Google 


MOLLIA  459 

affresco  dietro  Taltar  maggiore ,  il  quale  rappresenta  il  bat- 
tesimo  del  Redentore;  lavoro  delValsesiano  Orgìazzi,  del  quale 
tì  esistono  pure  in  altro  sito  buonissimi  dipinti. 

A  manca  ed  allato  della  parrocchiale  Tedesi  un  portico  a 
colonnate  con  diverse  cappellette  ,  nelle  quali  fu  dipinta  a 
fresco  la  Via  Crucis  dal  valente  Peracini. 

Il  campo  santo  fuvvi  assai  bene  costrutto  nella  prescritta 
distanza  dalFabiuto  Tanno  1837. 

Vi  hanno  inoltre  dieci  pubblii}i  oralorii  sparsi  nelle  di- 
verse- frazioni  del  comune ,  nei  quali  si  celebrano  i  divini 
misteri.  S.  Pietro  apostolo  ;  s.  Barlolommeo  ;  santa  Croce  ; 
s.  Grato;  s.  Nicolao;  N.  D.  del  Carmine;  N.  S.  della  Neve; 
la  Visitazione,  sono  i  nomi  di  otto  tra  i  principali  ora- 
lorii,  di  cui  quello  esistente  in  Piana-Fontana,  dedicato  a 
M.  V.  del  Carmine,  è  assai  elegante,  e  contiene  un  bellis- 
simo dipinto  dell'Assunta,  lavoro  del  Borsetti,  di  cui  sono 
eziandio  lodati  affreschi  che  si  veggono  sopra  la  porta  di 
questo  vago  tempietto,  ed  offrono  allo  sguardo  la  Beala  Ver- 
gine, s.  Rocco  e  s.  Agata  :  del  pennello  del  Borsetti  esiste 
pure  un  pregevole  dipinto  nella  parrocchiale. 

Evvi  un'opera  pia,  che  fra  gli  altri  obblighi  adempie  quello 
importante  di  far  le  spese  di  viaggio,  e  delle  veslimenta  ai 
figli  poveri,  che  si  recano  fuori  della  loro  patria  per  appren- 
dere una  professione. 

A  vantaggio  dei  giovanetti  vi  sono  due  pubbliche  scuole: 
nella  prima  s'insegnano  i  principii  del  leggere,  dello  scri- 
vere e  dell'aritmetica  :  nelFaltra  gli  scuolari  sono  istruiti  nella 
geometria,  neli'  architettura  e  nelTornato. 

Le  case  di  Mollia  sono  in  generale  alquanto  basse  e  di  ru- 
stico aspetto  :  ve  ne  hanno  per  altro  alcune  assai  eleganti 
e  comode;  ed  una,  è  poco  tempo,  funne  edificata  sul  dise- 
gno che  ne  diede  l'attuale  parooo  D.  Giuseppe  Gianoli,  la 
quale  serve  in  parte  di  canonica  ,  e  in  parte  ad  uso  del  co- 
munale consiglio  che  vi  tiene  le  sue  adunanze. 

Si  adoprano  i  pesi  e  le  misure  della  Valsesia  ;  se  non  che 
per  riguardo  alle  costruzioni  si  adopera  la  tesa  parigina.  Vi 
è  io  corso  la  moneta  milanese. 

I  terrazzani  sono  di  complessione  forte,  d'indole  quieta  e 
di  mente  svegliata.  Le  malattìe  a  cui  vanno  più  soggetti  sono 
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le  infiammatorie y  forse  cagionate  dai  subiti  cambiamenti  de(- 

Tatmosfera  per  la  Ticiiianza  degli  eterni  ghiacciai  del  Hon- 

rosa. 

Cenni  siariei.  Anticamente  il  luogo  di  Mollia  dipendeva,  per 
le  cose  spettanti  al  dirin  culto,  dalla  parrocchiale  di  Cam- 
pertogno:  fu  eretto  in  parrocchia  nel  1722;  e  la  famiglia 
Bertolino  fece  allora  il  donativo  di  un'abitazione,  che  servisse 
ad  uso  del  paroco.  Questa  benemerita  famiglia  or  dicaduU 
e  quasi  estinta,  lasciò  altre  luminose  prove  della  sua  bene- 
ficenza non  solo  in  questo  comune^  ma  eziandio  in  quelli 
di  Campertogno  e  di  Riva. 

Sotto  il  cessato  governo  addi  20  luglio  1813  Eugenio  Na- 
poleone viceré  d'Italia  con  apposito  decreto  autorizzava  una 
delle  due  scuole  pubbliche  che  vi  furono  fondate  dalla  fa- 
miglia Belli ^  cioè  quella  in  cui  s'insegnano  la  geometrìa  ^ 
l'architettura  e  Tornatole  posteriormente  la  medesima  scuola 
fu  anche  approvata  dalla  regia  Segreteria  di  stato  per  gtt 
affari  dell'interno  in  ottobre  del  1822. 

Nativi  di  questo  paese  furono: 

Pietro  Giacomo  Belli  peritissimo  macchinista  idrautico:  ar- 
ricchitosi per  la  scoperta  di  un  filone  aurifero,  fece  un  ot- 
timo uso  delle  sue  dovizie  ;  e  si  fu  quegli  che  fondò  le  due 
anzidette  scuole^  la  prima  nel  1802,  e  l'altra  con  testamento 
del  1807: 

Francesco  Marca  famoso  architetto  :  diede  il  disegno  e  as- 
sistette ai  lavori  della  nuova  piazza  e  dei  circostanti  palagi 
in  Lisbona,  in  seguito  alle  orribili  scosse  di  terremoto  che 
rovinarono  quella  città  nel  1755:  ivi  scrisse  un'operetta  ia 
lingua  francese  che  fu  data  alla  luce,  ed  in  cui  manifestò 
il  suo  sentimento  sulla  forma  e  consistenza  interna  del  globo 
terracqueo,  sulle  cause  del  terremoto  e  degli  altri  principati 
fenomeni  dell'universo  :  la  società  di  Gesù  lo  impiegò  in  qua- 
lità di  architetto  nel  Paraguai^  ove  fece  mirabili  prove  de' 
suoi  talenti  ,*  ma  cadde  perciò  in  sospetto  e  in  disgrazia  del 
governo  francese: 

Francesco  Gualà-Molino^  pittore  valente  di  storia  rapito  da 
morte  immatura: 

Gian  Giacomo  Guala-Molino  ^  celebre  scultore  che  lasciò 
varii  suoi  lavori  nella  Savoja  e  specialmente  nella  Horianà: 
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GioYaniìi  Maria  Guala-Molino,  che  fiorì  sul  principio  del 
secolo  scorso^  e  fece  per  yarie  chiese  del  regno  di  Francia 
e  del  ducato  di  SaTOJa  molti  suoi  laTori  di  scultura  in  legno: 

Nella  prima  metà  del  secolo  passato  si  distinsero  nelFar- 
chitettura  i  due  fratelli  Janni: 

BonaTentura  Molino  dell'ordine  dei  minori  osserTanti,  mis- 
sionario apostolico  di  mirabile  zelo:  reduce  dalle  sue  apo- 
stoliche peregrinazioni^  abitava  nel  convento  del  Giardino 
in  Milano,  quando  Iddio  chiamotlo  a  godere  in  cielo  il  frutto 
delle  sue  maravigliose  evangeliche  fatiche* 

Popolazione  528. 

MOLLIÉRES  {Molleriaé),  com.  nelmand.  di  Cesanna ,  pro^r. 
e  dioc.  di  Susa,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Pie- 
monte, intend.  prefett.  ipot.  di  Susa,  insin.  di  Ouix,  posta 
di  Cesanna. 

Giace  alla  destra  della  Dora  Riparia,  a  libeccio  da  Susa. 

È  distante  due  terzi  di  miglio  dal  capoluogo  di  manda- 
mento e  miglia  dodici  da  quello  di  provincia. 

La  strada  da  Cesanna  ad  Oulx  vi  passa  nella  lontananza 
di  cento  cinquanta  metri  dal  villaggio. 

La  Dora  vi  scorre  nella  bassa  parte  del  comune  rivolta  verso 
la  cittii  di  Susa. 

La  catena  di  montagne  che  dal  collo  di  Sestriéres  prolun- 
gasi verso  i'Asietta;  e  il  collo  delle  Finestre  verso  di  Susa  fanno 
corona  a  questo  territorio. 

I  prodotti  in  cereali  sono  la  segale,  Tòrzo^  l'avena  in 
discreta  quantità ,  e  un  po'  di  fremente.  Vi  si  fanno  buone 
ricolte  di  fieno. 

Per  l'esercizio  del  divin  culto  non  ewi  che  un  oratorio 
campestre.  Mollières  per  le  cose  spirituali  dipende  dalla  vi- 
cina parrocchia  di  Cesanna. 

Le  case  dei  terrazzani  sono  di  rustico  aspetto.  Si  adoprano 
i  pesi  e  le  misure  di  Piemonte,  dacché  pel  trattato  di  Utrecht 
queste  valli  furono  cedute  dalla  Francia  all'Augusta  Casa  di 
Sàvoja,  in  cambio  delle  valle  di  Barcellonetta. 

Gli  abitanti  sono  vigorosi  e  perspicaci. 

Popolazione  209. 

MOLO  (JMUifm),  com.  nel  mand.  di  Serravalle,  prov.  di 
Novi,  dioc.  di  Tortona 9  div.  di  Genova.  Dipende  dal  senato 
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di  Genova,  intend.  prefett.  ipot.  di  Noti,   insin.  e  posta  di 

Serrava  Ile. 

Trovasi  ad  ostro  da  Tortona ,  in  distanza  di  quattordici  mi- 
glia da  questa  città  e  di  miglia  sette  da  Serravalle. 

Ne  compongono  il  comune  le  seguenti  villate ,  Monastero 
capoluogo,  Roneri^  Fontana^  Cadesio,  Sala ,  Castello^  Sorego 
e  Rivarossa. 

Delle  sue  vie  comunali  una,  da  levante,  scorge  a  Canta- 
lupo;  un'altra,  da  ponente,  conduce  a  Torre  de* Ratti; una 
terza,  da  mezzodì,  dirigesi  anche  a  Torre  de' Ratti;  una  in- 
fine, verso  borea,  tende  a  Sorli,  comune  nel  mandamento 
di  Garbagna,  nella  provìncia  di  Tortona. 

Vi  scorrono  due  torrentelli,  uno  detto  Dorbera,  e  Taltro 
Cravaglia.  Quest'ultimo  dopo  aver  bagnato  il  territorio  di  Torre 
de'  Ratti  mette  capo  nel  Berbera. 

Vi  si  adergono  due  monti:  il  primo  chiamasi  Gava,  il  se- 
condo Rivarossa  :  non  sono  praticabili  che  a  piedi  e  con  be- 
stie da  soma. 

I  prodotti  in  vegetabili  sono  il  grano^  i  legumi,  la  meliga, 
le  castagne,  la  legna  ed  il  carbone.  II  bestiame  non  ri  va 
soggetto  ad  alcuna  particolar  malattia  :  i  prodotti  di  esso  con- 
sistono in  po(;hi  vitelli  e  in  pochi  agnelli  :  scarseggia  il  sei- 
vaggiume. 

La  chiesa  parrocchiale  di  antica  e  semplice  costruttura  è 
sotto  il  titolo  di  s.  Pietro  in  Vincoli. 
Si  adoperano  i  pesi  di  Genova  e  le  misure  di  Tortona. 
Gli  abitanti  sono  di  complessione  robusta ,  di  lodevol  in- 
dole e  di  mediocri  disposizioni  intellettuali:  attendono  tutti 
airagricoltura. 

Cenni  storiei.  Anticamente  eravt  un'abazia  di  benedittini 
e  il  sito  ov'essi  abitavano  chiamasi  tuttora  monastero,  ed  è 
il  luogo  principale  del  comune  :  i  luminosi  atti  della  bene- 
ficenza di  quei  monaci ,  allettò  molti  a  stabilirvi  il  proprio 
domicilio  ;  così  che  a  poco  a  poco  il  paese  crebbe  di  abita- 
zioni e  di  abitanti ,  e  si  formarono  le  diverse  villate  di  cui  è 
ancora  composto  il  comune.  L'abate  che  dapprima  non  aveva 
che  la  giurisdizione  spirituale  su  questi  terrazzani,  ottenne 
poi  anche  il  temporale  dominio  aovr'essi ,  quando  il  comune 
di  Molo  fu  eretto  in  feudo  a  favore  del  monastero. 
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Questo  TÌllaggio  era  munito  di  un  castello  e  dì  un'alta 
torre ,  di  cui  si  veggono  ancora  gli  avanzi. 

L'abazia  di  Molo  fu  soppressa  dal  re  Vittorio  Amedeo  III. 

Popolazione  311. 

MoLOGNÀ ,  rivo  del  biellese,  al  confine  del  luogo  di  Pie  di 
Cavallo. 

MOLTEDO-SUPERIORE  {Murteium  Superius),  com.  nel 
mand.  di  Prelìi^  prov.  di  Onegliat^  dioc.  d'Albenga,  div.  di 
Nizza-Marittima.  Dipende  dal  senato  di  Nizza-Harilttma,  in- 
tend.  prefelt.  ipot.  insin.  di  Oneglia ,  posta  di  Preià. 

Trovasi  ai  confini  della  provincia  di  Oneglia ,  sul  pendio 
di  una  collina  y  a  maestrale  da  quella  città.  Fu  compreso 
nel  contado  di  Prelà  :  il  suo  primitivo  nome  è  un'alterazione 
di  Myrieittm ,  indicante  Juogo  pieno  di  mirti. 

Delle  sue  vie  comunali  una  ,  da  levante ,  scorge  ad  One* 
glia;  un'altra,  da  ponente,  mette  a  Dolcedo  ;  una  terza  , 
verso  mezzodì^  conduce  a  Porto-Maurizio;  una  infine,  verso 
borea ,  tende  a  Vasiv. 

Moltedo  superiore  è  discosto  un  miglio  da  Yasia  e  da  Doi- 
cedo  y  due  miglia  da  Porto-Maurizio ,  due  e  mezzo  da  One- 
glia e  quattro  da  PreUi. 

Vi  scorrono  due  rivi  innominati,  i  quali  dopo  la  loro  riu*- 
nione  prendono  il  nome  di  Caramagna  da  un  vAlaggìo,  cbe 
ne  è  bagnato. 

A  tramontana  tì  sono  piccoli  colli  quasi  affatto  sterili. 

Il  maggiore  prodotto  si  è  quello  dell' oUoi,  obe  vi  riesce 
eccellente. 

I  terrazzani  vendono  in  Porto-Maurizia  le  loro  derrate  e 
singolarmente  il  molto  olio  die  fanno. 

La  parrocchiale  sotto  il  titolo  di  s.  Bernardo  ha  una  ren<- 
dita  di  550  lire  circa  :  contiene  vm.  bellissioso  dipinto  ,  cbe 
rappresenta  sant'Anna:  da  essa  dipendono  pure  i  terrazzani 
di  Moltedo-Inferiore. 

Gli  abitanti  sono  applicati  in  parte  all'agricoltura,  ed  in 
parte  al  commercio. 

Pesi  e  misure  di  Genova. 

Popolazione  S49. 

MOLTEDO-INFERIORE  {HUirUium  InferiuB),  com.  nel 
mand.  di  Prelìi,  prov.  di  Oneglia,  dioc.  d'Albenga,  div.  di 
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Nuza-Marittima.  Dipende  dal  senato  di  Nizza  Marittima,  in- 

tend.  prefelt  ipot.  insin.  di  Ooeglia,  posu  di  Prelà. 

A  questo  cornane ,  che  sotto  il  cessato  goremo  era  parte 
integrante  di  Moltedo-Supertore ,  è  unita  la  TÌlbta  di  Moa- 
tegrosso  posto  sulla  sommità  di  npa  collina. 

Le  sue  distanze  da  Dolce^o^  da  Porto-Maurizio,  da  Oneglta 
e  da  Vasta,  sono  a  un  dipresso  come  quelle  di  Moltedo- 
Superiore. 

Anche  il  prodotto  degli  olivi  si  è  il  principale  di  questo 
comune. 

Sulb  spiaggia  di  Moltedo ,  fra  Pegli  e  Sestri  di  ponente^ 
trovasi  menacanite,  cioè  minutissima  arena ,  brilbnte ,  fer- 
ruginosa ,  attratta  dalla  calamita  ,  non  fusibile  al  fìioco ,  e 
non  attaccabile  dagli  acidi.  S'ignora  tuttora  la  sua  origine  : 
fu  soltanto  notalo^  che  viene  trasportata  da  un  rusoeUo  poco 
distante ,  ed  è  respinta  sul  lido  dai  flutti  del  mare  (si  trova 
egualmente  ed  in  grandissima  quantità  ne*  due  torrenti  Stura 
ed  Olba^  i  quali  scorrono  vicino  ad  Ovada).  È  analoga  alla' 
menacanite  ritrovata  a  Menakan  in  Comovaglia.  È  composta 
di  ossido  di  titano  e  di  ferro  ,  quasi  a  parti  eguali ,  e  si  ado- 
pera principalmente  come  polvere  da  scrìtto.  Tale  si  è  il 
ragguagliò^  che  ce  ne  dà  il  professore  Mojon  nel  suo  opu- 
scolo intitolato  Hescrìxime  mineraUgka  della  Idgwrim,  Ge^ 
notia  1805. 

Per  le  cose  spirituali ,  come  dicemmo  nell'articolo  prece- 
dente ,  questo  luogo  dipende  dalla  parrocchia  di  s.  Bernardo 
esistente  in  Moltedo-Superiore  :  la  frazione  di  Montegrosso 
ha  il  comodo  di  una  parrocchiale  sua  propria  sotto  il  titolo 
della  SS.  Annunziata  ;  e  possiede  eziandio  un  santuario  de- 
dicato a  N.  S.  delle  Grazie  ,  il  quale  è  di  antica  e  gotica  co- 
struzione, e  tutto  fasciato  di  pietre  quadrate. 

Nella  borgata  di  Montegrosso  si  tiene  in  ogni  anno  una 
fiera  il  di  9  di  settembre,  principalmente  per  le  contratta- 
zioni delle  bestie  <)a  soma. 

Pesi  e  misure  di  Genova. 

I  terrazzani  sono  per  lo  più  vigorosi,  ed  applicati  ai  lavori 
campestri  ed  al  traffico.  Ne'  territorii  di  questo  e  del  pre- 
cedente comune  si  contano  ottantadue  moUni  da  olive. 

Popolazione  965. 
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MOMBALDONE  {Mons  Bàlio) ^  com.  nel  mand.  di  Rocca- 
veranOy  prov.  e  dioc.  d'Acqui ,  diy.  di  Alessandria.  Dipende 
dal  senato  di  Casale  ,  intenda  prefett.  ipot.  d'Acqui ,  insin. 
di  Spigno  ^  posta  di  RoccaTcrano. 

Sta  sulla  piccola  Bormida ,  in  distanza  di  6  miglia  dal  suo 
capo  di  mandamento. 

Vi  passa  la  strada  proTinciale  per  a  Savona. 

li  territorio  è  bagnato  dal  torrente  Overano,  che  prò* 
viene  da  Roccaverano,  e  mette  capo  nel  Bormida. 

I  prodotti  sono  i  cereali  d^ogni  sorta,  di  cui  per  altro  si 
fanno  scarse  ricoite ,  perocché  il  territorio  è  in  parte  ghia- 
joso ,  ed  in  parte  non  presenta  che  nude  roccie  :  al  che  si 
arroge  che  non  pochi  terreni  sono  corrosi  dal  predetto  fiu- 
me nelle  sue  piene. 

La  chiesa  parrocchiale,  sotto  il  titolo  di  s.  Nicolò,  fu  co- 
strutta nel  1790  :  la  sua  forma  è  ovale  :  ne  diede  il  disegno 
un  certo  avvocato  Zuccbi  in  allora  segretario  di  monsignor 
Buronzo,  nel  tempo,  che  questi  occupò  la  sede  vescovile 
d'Acqui  :  la  festa  che  vi  si  celebra  con  maggior  pompa  ,  si 
è  quella  della  natività  di  Maria  SS. ,  alla  quale  intervengono 
circa  seicento  forestieri  dai  circonvicini  paesi. 

In  questo  villaggio  si  vede  una  piccola  piazza. 

In  ogni  anno  si  fa  una  fiera  nel  secondo  giorno  di  ottobre. 

Vi  esiste  tuttora  un  antico  castello  posseduto  dal  mar- 
chese del  Carretto. 

Gli  abitanti  respirando  un'  aria  sanissima  ,  godono  per  Io 
più  di  una  complessione  molto  vigorosa. 

Cenni  storicL  Questo  villaggio  ebbe  il  nome  dalla  collina, 
ove  sorge.  Nel  991  il  marchese  Anselmo  figliuolo  del  mar- 
chese Aleramo  in  compagnia  della  contessa  Gisla  sua  moglie, 
fondando  il  monistero  di  s.  Quintino  di  Spigno ,  gli  donava 
per  dotazione,  fra  moltissimi  altri  beni,  otto  mansi  nel  luogo 
di  Mombaldone. 

Nella  divisione  degli  Stati  del  marchese  Bonifacio  di  Sa- 
vona ,  il  di  lui  quintogenito,  che  fu  quindi  marchese  di  Cor- 
temiglia ,  ebbe  fra  le  altre  possessioni  gli  edifizii  e  torri 
esistenti  in  questo  villaggio. 

II  sommo  pontefice  Alessandro  III  nel  1178  confermò,  le 
donazioni  fatte  al  monastero  di  S.  Quintino  di  Spigno,  ram- 
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mentando  partieolarmeate  gli  olio  mann  esistenii  in  Mom- 

baldone. 

Con  ano  del  6  luglio  1209  il  marchese  Oltone  del  Car- 
rello Tenderà  parecchie  terre  alla  repubblica  d'Asli,  la  quale 
nel  medesimo  giorno  lo  rinresltTa  delle  medesime  e  di  tutta 
ciò  che  le  areva  yenduto  in  Mbtile  Baui^no. 

Dai  Carretti  passò  agli   Asinari,  ed  anche  agli  Scarampi. 
Da  LudoTÌco  Scarampo  e  da  Antonio  Asìnari,  che  Io  tene- 
vano indiviso,  fu  venduto  nel  1400  a  Giorgio  e  Corrado  fi- 
gliuoli di   Emanuele    de' marchesi  di  Savona   e   consignore 
delle  Carcare. 

Guglielmo  Gallo  de  Mónbaudono^  rettore  della  chiesa  d^ Ali- 
ce y  vedesi  sottoscritto  ad  alcuni  decreti  emanati  il  4  di- 
cembre 1455  da  Tommaso  vescovo  d^Acqui. 

In  vicinanza  di  Mombaldone  T  esercito  del  duca  Vittorio 
Amedeo  di  Savoja  incontrossi  con  quello  di  Spagna  ,  e  ne 
seguì,  in  settembre  del  1637,  un  fiero  combattimento^  per 
cui  gli  spagnuoli  Furono  costretti  a  fare  la  ritirata,  lasciando 
in  potere  delle  truppe  savoine  il  castello  di  questa  terra  , 
otto  cannoni ,  i  carriaggi  e  molte  munizioni. 

Nelle  ultime  guerre,  cioè  negli  anni  1799  e  1800,  questo 
paese  sopportò  gravi  mali  nel  passaggio  deir  esercito  fran- 
cese sotto  la  scorta  dei  generali  Victor  e  Joubert  :  dician- 
nove di  questi  terrazzani  ,  che  non  poterono  fuggire  dalle 
loro  abitazioni ,  caddero  vittima  del  repubblicano  furore. 

Mombaldone  fu  feudo  dei  Baldini  e  dei  Ruffini. 

Popolazione  460. 

MOMBARCÀRO  (  Mona  Barcarius  )  y  com.  nel  mand.  di 
Monesiglio,  prov.  e  dioc.  di  Mondov)^  div.  di  Cuneo.  Dipende 
dal  senato  di  Piemonte  ,  intend.  prefett.  ipot.  di  Mondovl , 
insin.  di  Ceva  ,  posta  di  Monesiglio. 

Giace  sul  Belbo  ,  a  greco  da  Mondovl.  È  distante  2  miglia 
dal  capoluogo  di  mandamento  e  13  da  quello  di  provincia. 

Ne  compongono  il  comune  le  seguenti  borgate  :  Villa ,  ca- 
poluogo ,  Costalunga  ,  Lunetta  ,  Valle ,  Bragioli  e  Viglierchi. 

Bravi  anticamente  un  castello,  di  cui  si  veggono  ancora 
le  rovine. 

Tra  levante  ed  ostro  vi  si  fece  ultimamente  un  tronco  di 
Strada^  che  parte  da  Monesiglio ,  passa  per  un  quinto  di  mi* 
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glio  sul  territorio  di  Camerana^  e  va  ad  unirsi  alia  strada 
della  riviera  sulla  Langa  vicino  ai  Romazxi. 
Al  Belbo  vi  soprastanno  due  pìccoli  ponti  in  pietra. 
La  collina  di  Mombarcaro  è  la  più  elevata  delle  Langbe; 
e  poicbè  di  là  ben  sovente  si  scorgono  in  giorni  di  ciel  se* 
reno,  ad  occhio  nudo,  le  barcbe  sul  mare  ligustico,  alcuni 
pensarono  cbe  da  tale  particolarità  abbiasi  a  riconoscere  Teti- 
mologia  del  nome  di  questo  villaggio:  checcbè  di  ciò  sia  ^ 
vero  è  che  il  capoluogo  di  Mombarcaro ,  a  cui  si  dà  il  nome 
particolare  di  Villa,  ne' tempi  andati  era  cinto  di  mura,  e 
cbe  vi  si  aveva  l'accesso  per  due  porte  ^costrutte  in  pietra, 
sopra  una  delle  quali,  cioè  su  quella  verso  ponente,  esisteva 
Tarma  di  Francia. 

Il  migliore  prodotto  si  è  quello  del  grano,  di  cui  il  so- 
prappiù  Vendesi  nella  città  di  Ceva:  vi  si  fanno  anche  ab- 
bondanti ricolte  di  fieno  nella  valle  del  Belbo,  e  se  ne  fa 
lo  smercio  nei  comuni  di  Hurazzano  e  di  Monesiglìo  ;  ma 
non  riesce  di  buona  qualità ,  e  non  serve  che  a  nodrire  le 
bestie  da  soma. 

La  chiesa  parrocchiale  costrutta  or  fa  due  secoli  e  mezzo^ 
è  sotto  il  titolo  di  s.  Michele  Arcangelo.  La  principale  festa 
di  Mombarcaro  si  celebra  in  onore  di  s.  Luigi,  l'ultima  do- 
menica d'agosto^  nel  santuario  di  N.  D.  delle  Grazie,  che 
venne  edificato,  or  son  ducent'annì,  a  persuasione  di  un 
capomasiro  muratore ,  che  in  occasione  di  fiera  procella  sal- 
vossi ,  riparandosi  nel  cavo  di  un  piliere  avente  V  immagine 
di  Maria  Vergine:  a  spese  di  lui  furono  fatte  le  fondamenta 
di  quel  santuario,  alla  cui  festa  sogliono  accorrere  circa  tre 
mila  forestieri. 

Altre  volte  si  teneva  in  questo  paese  un  mercato  ogni  mer- 
coledì i  ma  esso  già  da  un  secolo  andò  in  disuso.  Si  fanno 
annualmente  due  fiere  per  le  contrattazioni  delle  bestie  bo- 
vine: la  prima  ricorre  il  30  luglio,  la  seconda  il  30  settembre. 
Gli  abiunti  sono  di  forte  complessione  e  di  mediocri  di- 
sposizioni intellettuali. 

Cenni  giorki.  Nella  divisione  dell'eredità  del  marefaese  Bo- 
nifacio di  Savona  (1142)  questo  villaggio  fu  ^rampreso  nella 
quarta  parte,  cioè  nel  marchesato  di  Ceva,  che  toccò  al  quar- 
logenito  Anselmo. 
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Sul  principio  del  secolo  xui  il  marchese  Guglielmo  di  Hon-^ 
ferrato  maritandosi  a  Berta  figliuola  di  Bonifacio  marchese 
di  Crayesana  y  ne  riceyera  in  dote  fra  gli  alu*i  possedimenti 
anche  il  luogo  di  M&nidmreheri^. 

Il  marchese  Teodoro  di  Monferrato  nel  eonyocare ,  il  16 
dicembre  1306,  un  general  parlamento  ia  Casale,  inTitaTa 
ad  interyeninri  anche  gli  uomini  di  questo  comune,  e  ciò 
faceva  con  una  sua  lettera  indiritta  ftntiU  eamummi,  et  &#- 
mmifrus  Montis  BaìemriL 

Con  testamento  del  1323  il  principe  saluixese  Manfredo 
lasciava  il  feudo  di  MètUebareario  al  suo  figliuolo  Teodoro, 
e  Tentitre  anni  dopo,  Tommaso  di  Saluzzo  con  alto  del  17 
dicembre  ne  riconosceTa  il  castello  da  Gio.  di  Monferrato. 

Negli  ultimi  anni  del  secolo  xrv  questo  TÌllaggio  comporlo 
danni  gravissimi  che  gli  furono  arrecati  dalle  truppe  di  Lu* 
dorico  di  SaToja,  il  quale  unitosi  al  suo  fratello  Amedeo  prin- 
cipe d'Acaja,  guerreggiava  contro  Teodoro  marchese  di  Mon- 
ferrato: ciò  accadeva  nel  1596;  e  Tanno  vegnente  l'anzidetto 
Tommaso  di  Saluzzo  richiese  da  Teodoro  di  Monferrato  rin- 
vestitura del  feudo  di  Mombarcaro,  e  di  tutti  quelli  che  i 
marchesi  di  Saluzto  riconoscevano  dai  Principi  monferrini  \  e 
cotal  sua  domanda  venne  satisfatta  il  S-gennajo  di  quelTanno. 

11  conte  Francesco  Sforza,  che  venne  in  Monferrato  alla 
testa  delle  schiere  di  Filippo  duca  di  Milano  contro  il  mar- 
cbese  Gian  Giacomo,  impadronissi  di  questo  luogo  nel  1431. 

Ebbero  Mombarcaro  gli  Spinola  di  Genova ,  poscia  i  Car- 
retti, e  per  ultimo  i  Falletti  d'Alba,  dei  quali  un  Antonio 
nelle  antiche  guerre  del  Piemonte  avendo  abbracciato  il  par- 
tito de' francesi,  venne  spogliato  dei  feudi  di  Mombarcaro  e 
di  Benevello  dalPimperatore  Carlo  V,  che  donolli  entrambi 
a  D.  Alvaro  Sanchez  suo  ospitano  generale,  che  fu  poi  an- 
che signore  di  Dogliani. 

Mombarcaro  venne  in  fine  acquistato  da  Clemente  Tivalda 
di  Mondovl ,  primo  presidente  del  senato  di  Torino,  ohe  lo 
tenne  con  titolo  di  baronìa. 

L'antico  castello  di  Mombarcaro  fu  demolito  nel  tempo 
della  guerra  civile  eccitatasi  per  le  difierenze  tra  i  principi 
Tommaso  e  Maurizio  di  Savoja  e  la  Duchessa  reggente. 

Popolazione  1060. 
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MoMBARONEy  terricciiiola  distante  cinque  miglia  da  Asti:  fu 
«ontado  dei  Roeri  o  Rottari  di  Settime. 

MOMBARUZZO  (Monàbartaius%  capoluogo  di  mandamento 
nella  proT.  e  dioc  d'Acqui  ^  di¥.  di  Alessandria.  Dipende  dal 
Mnato  di  Casate^  intend.  prefeU.  ipot.  di  Acqui ,  insili,  di 
Blixza-Monferrato.  Ha  un  n&zìo  4i  posta. 

Sta  a  ridosso  di  due  colline,  a  tramontana  dalla  città  di 
Acqui  9  da  cui  è  distante  sdì  miglia. 

Gli  sono  unite  le  seguenti  villate  :  Gasalotto,  ove  esiste  una 
parrocchia  ;  La  Baxana,  e  la  Garlobia  ;  iutte  e  tre  lontane 
lin  miglio  circa  dal  capoluogo. 

Come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i  comuni  di  Bruno,  Ga- 
rentino»  Castelletto- Molina,  Fontanile,  Maranzana  e  Quaranti. 
Delle  comunali  sue  tìc  le  più  notevoli  sono  tre  :  la  prima 
che  accenna  ad  Alessandria,  è  ornai  ridotta  in  ottimo  stalo 
mercè  de'  cospicui  dispendii  che  all'  uopo  fa  l'amministra- 
zione locate  3  la  seconda  scorge  al  capoluogo  di  provincia  ; 
la  terza  mette  a  Nizza- Monferrato  :  vi  hanno  ancora  parec- 
chie vie  per  le  comunicazioni  coi  circostanti  paesi ,  e  prin- 
cipalmente con  Bruno,  FonUnile,  Quaranti,  Maranzana, 
Gastelletto-Holina^  fticaldone  e  Gamalero. 

intersecato  da  varie  colline  è  il  territorio  di  Mombaruzzo, 
fertilissimo  di  uve  d'eccellente  qualità,  che  forniscono  vini 
mollo  ricercati ,  i  quali  riuscirebbero  anche  migliori ,  se  i 
terrazzani  adoperassero  più  diligenza  nel  fabbricarli. 

Si  fanno  assai  copiose  ricolte  d'ogni  sorta  di  cereali:  ab- 
bondano i  boschi. 

11  vino  si  vende  per  la  più  parte  in  Genova,  nel  Milanese 
e  in  Piemonte  :  la  legna  smerciasi  in  Alessandria. 

Il  territorio  è  bagnato  da  un  solo  torrente  detto  il  Cer- 
irino  :  gli  soprastà  un  ponte  di  cotto  lungo  la  strada  che 
tende  ad  Acqui. 

In  Mombaruzzo  capoluogo  esistono  tre  parrocchie  :  una  di 
costruzione  semigotica,  che  già  spettava  ad  un  convento  di 
benedittini,  è  titolata  col  nome  di  s.  Antonio  abate  ^  un'altra 
che  fu  recentemente  quasi  per  intiero  ricostruita  senz'ordine 
architettonico,  è  sotto  l'invocazione  di  -s.  Maria  Maddalena  ; 
la  terza,  edificata  non  è  gran  tempo,  è  sotto  il  patrocinio 
di  s.  Marziano. 

29        Dizion»  Geogr.  ecc.  Voi.  X, 
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Vi  hanno  inoltre  due  confraternite.  Un  solo  cimiterio,  non 
è  guari  costrutto,  serre  per  tutte  le  anzidette  parrocchie. 

k  pochissima  distanza  dal  villaggio,  in  amenissima  posi- 
tura y  eraW  già  un  convento  di  frati  minori  osserranti  detti 
di  s.  Maria  della  provincia  di  s.  Diego,  il  quale  fu  venduto 
al  tempo  del  cessato  governo  ^  e  ne  venne  quasi  per  intiero 
conservata  la  fabbrica. 

Sulla  vetta  di  un  monticello  che  sorge  ad  un  quarto  di 
miglio,  ed  è  tutto  circondato  da  boschi,  sta  una  bellissima 
chiesa,  or  provveduta  di  numerose  statue  in  cera  di  gran- 
dezza naturale  per  la  formazione  di  un  presepio  ;  giacché 
appunto  del  Presepio  chiamasi  quella  chiesa  :  cotali  statue, 
che  sono  di  squisito  lavoro,  furono  in  quest'anno  per  la 
prima  volta  esposte  al  pubblico,  accompagnate  da  analoghi 
scenarii  appositamente  dipinti  da  due  abili  dilettanti  del  paese 
in  tempo  delle  loro  ferie  autunnali. 

Da  una  collina  soprastante  a  Mombaruzzo,Aa  cui  vassi  per 
una  comodissima  strada  ,  godesi  di  una  veduta  forse  unica  nei 
R.  Stati  ^  perocché  di  fò  si  presentano  all'intorno  le  montagne 
del  Genovesato,  della  Savoja,  della  Svizzera,  e  con  buon 
cannocchiale  A  discuopre  benissimo  la  eittii  di  Milano. 

Del  vetusto  castello  più  non  rimane  che  una  sola  torre  di 
solidissima  costruttura  :  tutu  la  parte  del  paese ,  ov'esso  era 
posto,  è  ancor  cinta  da  mura,  le  quali  cominciano  ad  es- 
sere rovinanti. 

Vi  si  fa  in  ogni  anno  una  fiera,  la  quale  ricorre  nel  mese  di 
agosto  :  il  giovedì  di  ogni  settimana  vi  é  giorno  di  mercato» 
Gli  abitanti  sono  di  complessione  robusta   e  di   lodevole 
indole. 
Pesi  e  misure  come  nel  capoluogo  di  provincia. 
Popolazione  1600  circa. 

Cenili  starici  Sul  confine  di  Mombaruzzo  esiste  una  vetu- 
stissima pieve  con  fonte  battesimale,  già  uffiziata  dai  bene- 
dittini  che  vi  avevano  un  monastero,  la  quale  fu  probabil- 
.  mente  edificata  quando  i  longobardi  procacciavano^  d'intro- 
durre l'eresia  d'Ario  in  queste  contrade:  vi  fu  dissotterrata 
non  è  gran  tempo  una  lapide  colla  seguente  epigrafe  con- 
subsiantialem  Pairi,  statavi  scolpita  probabilmente  per  di- 
stinguere questa  pieve  dagli  ariani  templi  dei  longobardi. 


Digitized  by 


Google 


MOMBARDZZO  ,  «l 

Questo  antico  villaggio  è  ramoietìtato  col  nome  di  JHon- 
iebarmeium  in  una  carta  dei  1014  &  faTOte  dell'abazia  di  Frut- 
tua^ia»  L' imperatore  Federico  1  ^  con  suo  diploma  dato  nel 
castello  di  Belforte  fanno  1164 ,  ne  confermò  il  castello  al 
marchese  Guglielma  di  Monferrato  :  «  poiché  il  monastero 
di  8.  Quintino  di  Spigno  arerà  ottenuto  ^possessioni  in  que- 
sta terra,  gliele  consolidava  eon  boHa  del  1178  il  sommo 
pontefice  Alessandro  IH,  il  quale  due  anni  dopo  con  altra  bolla 
indiritta  all'arciprete  di  s.  Maria  ile  JFbro,  degnatasi  di  raf- 
fermare alla  chiesa  d'Acqui  i  vigneti  e  i  campi  di  cui  era 
posseditriee  in  questo  territorio. 

Volgeva  alsuo  termine  il  secolo  tu  quando  gli  uomini  di 
Lanero  s'indussero  a  stipulare  un  trattato  colle  milizie  asti- 
giane, che  insieme  colle  truppe  alessandrine  stavano  a  campo 
non  lunge  dal  castello  d'Incisa:  in  vigore  di  tal  convenzione 
i  laneresi  obbligaronsi  a  salvare  ^  difendere  e  custodire  cosi 
gli  uomini  d'Asti,  come  quelli  di  Alessandria  nel  passaggio 
sul  loro  territorio  per  condursi  a  Mombaruzzo^  ed  inoltre 
promisero  che  per  l'avvenire  non  avrebbero  per  niuna  guisa 
prestato  soccorso  ai  mombaruzzesi^ 

Allorché  per  interposizione  dei  comuni  di  Milano  e  di 
Piacenza  ebbe  fine  la  guerra  tra  i  monferratesi  e  gli  alea-* 
mandrini,  il  marchese  Bonifacio  (1199)  addiknandò  al  comune 
di  Alessandria  ottomila  marche  d^  argento  in  compenso  dei 
danni  che  le  truppe  di  esso  avevano  arrecato  a  parecchie 
terre ,  fra  le  quali  noverò  Mombaruzto  ;  a  rincontro  gli  ales- 
sandrini chiesero  allo  stesso  Marchese  che  restituisse  a  Bo* 
zone  figliuolo  di  Uberto  di  Ovilie  questa  terra  col  suo  ca* 
stello,  di  cui  era  stato  investito  dal  marchese  Guglielmo. 

Finalmente  il  12  giugno  del  medesimo  anno  gli  astesi  e 
gli  alessandrini  stipularono  un  accordo,  con  cui  i  primi  ri* 
tennero  come  loro  alleati  gli  uomini  di  Lanerio  e  di  Masio, 
i  marchesi  d'Incisa,  Enrico  di  MombercelII,  co' suoi  figliuoli 
signori  di  Malamorte,  gli  uomini  del  Foro,  di  Mombaruzzo^ 
Hicaldone ,  Fontanile  ;  e  gli  alessandrini  conservarono  la  loro 
alleanza  con  gli  uomini  di  Cassine,  con  Anselmo  e  Delfino 
marchesi  Del  Bosco,  e  coi  marchesi  di  Occimiano. 

Cinque  lustri  dopo  il  marchese  Guglielmo  per  sigurlii  delle 
novemila  marche  d^argento  avute  in  prestito  dairimperatore 
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Federico  II ,  gli  obbligò  molte  terre ,  ed  eàandio  quelle  cke 
aveva  gà  impegnate  con  altri,  fra  cui  noyerò  Jfenfku'u^, 
cui  aveva  già  dato  in  guarentìgia  a  Pietro  de  JWxoho  per 
la  somma  di  lire  quattrocento  genovesi. 

Da  Pietro  di  Ponxone  passò  questo  feudo  con  titolo  mar* 
cbionale  alla  casalasca  famiglia  dei  Faa. 

Or  si  avvicinano  giorni  d'infortunio  agli  abitanti  di  que- 
sto villaggio  ;  perocché  i  milanesi  sotto  il  comando  dì  Uberto 
de  OxMO  in  numero  di  cinquemib  tra  fanti  e  cavalli ,  ne  strìn- 
sero d'assedio  il  castello  )  e  avvegnaché  il  presidio  se  ne  sia 
quindi  arreso  addi  9  giugno  liSO,  diedero  un  barbaro  sacco  a 
tutto  il  vilbggio,  che  perciò  trovossi  nel  colmo  della  miseria. 

Scorsi  appena  dieci  anni,  l'Imperatore  trovandosi  in  Pavia 
infeudò  Mombaruzzo  e  varie  altre  terre  ai  marchesi  di  Oc- 
cimiano,  che  nell'atto  d'infeudaaione  sono  indicati  in  numero 
di  cinque^  cioè  Aleramo  Camaro,  Manfredo  Tasio,  Pietro  Ar- 
naldo, Nicolò  e  Bernardino  Zacidi.  Fu  davvero  solenne  quel- 
Tatto,  sebbene  rimanesse  quindi  privo  d'effetto,  e  lo  rogava 
un  Pietro  Mignano  di  S.  Miniato,  notajo  del  sacro  palazzo, 
e  lo  soscrivevano  Manfredo  Lanza ,  Jacopo  Del  Carretto  mar^ 
chese  di  Savona,  Pietro  de  Vineis^  Enrico  delb  VilIaU^  Pietro 
di  Santa  Maria  e  Gregorio  della  Valle. 

Nel  1300  un  Teobaldo  Sòrfarella  di  Mombaruzzo  faceva 
dono  di  cospicue  sue  possessioni  alla  cattedrale  della  citlà 
di  Acqui. 

Indi  a  poco  tempo  il  castellano  e  gli  uomini  di  questo  co- 
mune furono  invitati  ad  un  parlamento  tenuto  nePa  città  di 
Casale  dal  marchese  Teodoro.  Or  veggiamo  che  Oddone  ve- 
scovo d'Acqui  investe  Ruffino  ed  Enrico  Malcalciato,  ed 
Oberto  Tedixio  de  Moniebaruiio  delle  decime  di  Galgano,  di 
Bruduno,  di  Verdobbio,  di  Galvazzana  e  di  Carentino;  e 
vuoisi  notare  che  i  luoghi  di  Galgano  e  di  Verdobbio  erano 
probabilmente  nel  distretto  di  Mombaruzzo,  giacché  vi  hanno 
due  regioni  che  ne  conservano  i  nomi. 

Nel  1320  il  comune  di  Mombaruzzo  per  mezzo  di  alcuni 
suoi  delegati  intervenne  al  parlamento  di  Chivasso,  ma  non 
fu  tassato  a  provvedere  alcun  milite  all'esercito  monferrino. 

Circa  la  metà  del  secolo  xiv  era  tenuto  in  grandissima 
Stima  un  mombaruzzese  per  nome  Ottolino  de  Ghiselberiis, 
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personaggio  di  senno  cosi  raro^  che  a'  suoi  consigli  si  ricor- 
reva nei  più  malagevoli  affari  :  ebbe  parte  ad  una  rilevante 
sentenza  emanata  in  Ciriè  addi  11  d'ottobre  1349  dal  ve- 
scovo di  Milano  Giovanni,  per  compromesso  fatto  in  lui  dal 
marchese  Giovanni  di  Monferrato  e  da  Amedeo  conte  di  Sa- 
voja^  perchè  giudicasse  delle  contese  tra  loro  insorte  si  per 
rispetto  alla  città  d'Ivrea  e  ad  altri  luoghi  del  Ganavese ,  come 
per  riguardo  ai  castelli  di  Montecucco,  dì  Vergnano  e  di  al- 
cune altre  terre ,  i  quali  appartenevano  ai  fuorusciti  di  Chieri, 
ed  erano  in  allora  tenuti  dall'anzidetto  Marchese.  Lo  stesso  illu- 
stre OttolinOy  che  nel  1351  era  insignito  della  dignità  di  vicario 
marchionale,  fu  insieme  con  Ruffino  arciprete  di  Ponzone  tra- 
scelto ad  arbitro  per  diffinire  le  differenze  tra  il  vescovo  d'Acqui 
ed  il  marchese  di  Ponzone,  relativamente  al  luogo  di  Cavatore. 
Lo  stesso  marchese  Giovanni  volle  ch'ei  fosse  presente  al  te- 
slamento  che  fece  il  9  marzo  1372  nel  castello  di  Yolpiano, 
ove  era  caduto  in  gravissima  infermità  :  e  in  appresso  il 
medesimo  de  Gtuselberiis,  in  sua  qualità  di  vicario  marchio- 
nale leggeva  le  disposizioni  testamentarie  del  marchese  Gio- 
vanni nel  parlamento  generale  convocato  da  Ottone  di  Brun- 
swik  in  Moncalvo,  a  'cui  intervenivano  i  deputati  di  tutte  le 
città  e  terre  del  Monferrato:  a  quel  parlamento,  in  cui  si 
dovea  deliberare  intorno  ad  affari  del  più  alto  rilievo,  fu- 
rono presenti  un  Enrico  Corso  ed  un  Roberto,  entrambi  na- 
tivi di  Mombaruzzo,  e  deputati  per  questo  comune,  a  cui 
nome  accettava  Roberto  Timposizione  di  cento  venticinque 
fiorini. 

Nel  secolo  vegnente  il  Principe  monferrino  dovette  resti- 
tuire (1431)  il  luogo  di  Mombaruzzo  unitamente  a  quelli  di  Fon- 
tanile e  Carentino  ai  marchesi  d'Incisa ,  i  quali  nel  1430  a- 
vevano  conchiuso  un'alleanza  col  duca  Filippo  Maria  Visconti 
di  Milano. 

Indi  a  poco  tempo  il  vescovo  d'Acqui  Bonifacio  dovendo 
condursi  al  concilio  di  Basilea,  e  non  potendo  sopperire  alle 
spese  del  viaggio  esortava  tutti  i  paroci  della  sua  diocesi 
a  sovvenirlo  all'uopo,  e  tra  quelli  che  gli  si  mostrarono  in 
allora  più  generosi,  fuvvi  l'arciprete  di  Mombaruzzo. 

Nel  1454  il  marchese  Giovanni  di  Monferrato  per  sicurtà 
della  dote  di  Margarita  figliuola  del  duca  di  Savoja  Ludovico, 
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le  obbligò  parecchi  luoghi  e  castelli  del  sup  dommio.  Tra  cui 
norerosai  anche  quello  dì  Mombaruzzo  *,  e  ciò  fece  con  istro* 
nienlo  del  2  luglio  dello  stesso  anno,  mentre  trovaTasi  nella 
rocca  di  Ciamberì. 

Sedici  anni  dopo  il  marchese  Guglielmo  donata  alla  sua 
moglie  Elisabetta  dieci  mila  ducati  sulle  rendite  ^dinarie  dì 
Alba^  di  Mombaruzzo  e  di  altri  cospicui  luoghi. 
.  Nel  1541  Tennero  a  ricoYcrarsi  in  questo  villaggio  sette- 
cento soldati  tra  francesi  ed  italiani  i  quali  si  erai^o  dipar- 
titi dal  rimaneote  del  loro  esercito  perchè  non  riscuotevano 
le  proprie  paghe. 

Nel  1625  un  reggimento  di  Ipreni  diretto  Terso  il  Geno- 
vesato  divisò  di  passare  per  questo  borgo ,  i  cui  abitanti 
troppo  affidandosi  nelle  loro  valide  mura ,  vollero  opporsi  al 
passaggio  di  quel  reggimento ,  il  quale  pure  vi  si  aperse  il 
varco  e  posevi  a  ruba  tutte  le  case. 

Le  truppe  del  generale  Caracena  che  nel  1643  ivano  al* 
Toccupazione  della  città  d'Acqui,  apportarono  gravi  mali  agli 
abitanti  di  questo  villaggio  (vedi  Incisa  ^  voi.  Vili,  pag.  483). 

Il  duca  Carlo  di  Mantova  che  succedette  ai  marchesi  di 
Monferrato,  con  istromento  del  27  novembre  1652,  ridusse 
in  piccole  parti  la  marca  d'Incisa,  ed  investì  di  Mombaruzzo 
un  Scipione  Gonzaga  duca  di  Sabionetta  e  principe  di  Bos- 
solo. 

Questa  terra  fu  poi  marchesato  dei  Negroni  e  dei  PallaYÌ- 
Cini  di  Genova. 

Famiglie  cospicue.  Le  principali  nobili  famiglie  di  Mom- 
baruzzo furono  sei ,  cioè  quelle  dei  Della  Chiesa,  degli  Sbur- 
lati, dei  Malcalciati  ,  dei  Tedisii,  dei  Giselberti  e  dei  Prato» 

La  prima  vi  si  conservò  distinta  per  più  secoli,  e  diede 
personaggi  chiari  nelle  armi  e  nelle  lettere  :  un  ramo  di  essa 
emigrò  in  Acqui,  e  produsse  uomini  che  ivi  sostennero  ono- 
revoli cariche  ;  fra  i  quali  un  Clemente  venne  eletto  vescovo 
di  quella  città  nel  1646. 

Gli  Sburlati  furono  signori  di  Barbero  antico  luogo  forti- 
ficato non  lunge  da  Moqibaruzzo  e  da  Alice.  Di  questo  ca- 
sato un  Juderto  trovossi  presente  al  sopraccennato  atto  del 
19  aprile  1308  con  cui  Oddone  vescovo  d'Acqui  dava,  l'in- 
vestitura di  parecchi  luoghi. 
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1  Malcalciati  ed  i  Tedisii  nel  1308  furono  incestiti  dal  ve- 
8C0Y0  d'Acqui  delle  decime  di  Tarie  ierre ,  come  notammo 
più  sopra. 

Dei  Gis^tberli  si  notano:  OUolino  ed  Enrico;  il  primo  fu  vi- 
cario generale  del  marchese  di  Monferrato  Giovanni  e  di  Se- 
condotto  Paledogo;  Taltro  fu  tcscoto  di  Vercelli,  e  poscia 
d'Acqui.  Giselberto  Matteo  pievano  di  Moncalvo  venne  nomi- 
nato vescovo  di  Veraelli  da  papa  Innocenzo  VII,  mentre  ancor 
viveva  l'altro  vescovo  Ludovico  Fieschi  de'conti  di  Lavagna 
e  signori  di  Roasino-,  ma  perchè  aveva  aderito  all'antipapa 
Gregorio  XII  ne  fu  privato  dal  pontefice  Giovanni  XXIII. 

La  famiglia  dei  Prato  gi3i  esisteva  in  Mombaruzzo  l'anno 
1222  :  ebbe  in  feudo  con  titolo  di  contado  i  luoghi  di  Perno 
e  di  Montelupo  :  si  divise  in  due  linee  tuttora  esistenti.  Dei 
de  Fraio  un  Vincenzo  Giovanni  il  25  ottobre  1525  comprò 
dal  marchese  di  Occimiano  la  podesteria  e  castellania  di  Ca- 
8teUetto*Nuovo-Molinarì  coiresercizio  detta  giurisdizione  col 
mero  e  misto  impero  omnin^àaqm  gìadti  poUsiaie-^  e  ne 
ricevette  l' investitura  il  13  maggio  1528  dalla  marchesa 
Anna  tutrice  del  marchese  Bonifacio  di  Monferrato;  inve- 
stitura cui  poscia  confermò  la  duchessa  Margarita  di  Mantova 
marchesana  di  Monferrato  ad  un  Bartolommeo  dell'anzidetta 
famiglia  mercè  di  un  atto  che  stipulossi  l'anno  1538  nella 
cittadella  di  Gasale,  in  presenza  di  Guglielmo  dei  conti  di 
S.  Giorgio  e  Biandrate,  presidente  del  ducale  e  marchionale 
senato  monferratese ,  e  al  cospetto  di  Francesco  Grassino  di 
Mantova  y  di  Antonio  Zabaldano  consignore  di  AltaviUa  e  di 
Sigismondo  di  Gocconato  dei  conti  di  Radicati. 

Per  decreto  del  25  giugno  1606  il  duca  Vincenzo  di  Man- 
tova coQtcedetle  molti  privilegii  a  Giovanni  Battista  de  Ftaio 
conte  di  Perno  e  Montelupo,  ed  a' suoi  discendenti. 

Nelle  due  Unee  della  prosapia  dei  Prato  *si  contano  più  di 
quaranta  giureconsulti,  parecchi  dei  quali  ebbero  impieghi 
cospicui. 

Stefano  Alessandro  de  Praio^  che  fu  tolto  non  è  gran  tempo 
ai  viventi,  fu  professore  di  leggi  in  questa  regia  università. 

L'avvocato  Giambattista  figlio  del  precedente  è  ora  segre- 
tario  di  stato,  capo  di  sezione  al  ministero  per  gli  affari  del- 
l'interno. 
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L'aTTOcato  Carlo  Vittorio  Prato,  che  per  direrso  ramo  ap- 
partiene alla  stessa  famiglia^  è  di  presente  uditore  di  guerra 
della  divisione  di  Alessandria. 

MOMBASIGLIO  (Jfimsftast'IttM),  com.  nel  mand.  di  Cera , 
proT.  e  dioc.  di  MondoYl ,  dir.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato 
di  Piemonte,  intend.  prefett.  ipot.  di  MondoTl,  insin.  e  po- 
sta di  Ceva. 

Giace  a  scirocco  daMondoYl,da  cui  è  discosto  cinque  miglia. 

Delle  sue  rie  comunali  una,  Terso  lerante,  mette  a  Ceva; 
un'altra,  verso  ponente ,  a  S.  Michele;  una  terza,  da  ostro, 
tende  al  comune  di  Scagnello. 

Mombasiglio  è  lontano  due  miglia  da  Scagnello,  e  due  mi* 
glia  e  due  terzi  così  dal  capoluogo  di  mandamento ,  come 
da  S.  Michele. 

Vi  scorrono  due  rivi  o  torrentelli  denominati  il  Rifreddo 
ed  il  Monza  :  il  primo  è  di  pochissimo  rilievo  ;  il  secondo 
che  ha  le  fonti  nel  territorio  di  Viola,  bagnai  luoghi  di  Li- 
sio,  Mombasiglio,  Lesegno,  e  si  perde  nel  Cursaglia  :  se  ne 
derivano  canali  per  l'irrigazione  dei  poderi ,  e  per  dar  moto 
ad  edifizii  meccanici. 

I  prodotti  in  vegetabili  sono  il  fremente,  la  meliga,  i  le- 
gumi, le  uve,  le  castagne  e  le  noci:  il  vino  vi  riesce  assai 
buono,  e  se  ne  fa  in  abbondanza.  I  terrazzani  mantengono 
bestie  bovine  per  uso  dell'agricoltura. 

Non  vi  scarseggia  il  selvaggiume* 

NelPabitato  di  Mombasiglio,  sulla  destra  sponda  del  tor« 
rente  Monza ,  si  trova  un  masso  di  serpentino  verde-scuro, 
e  suscettivo  di  levigatura. 

Nell'estensione  di  questo  territorio  si  rinvengono  eziandio: 

Lignite  fragile.  Della  regione  detta  Rocca-Capella  :  ve  ne 
sono  tre  piccoli  strati  delia  spessezza  di  metri  0,01  a  0,03. 

Lignite  come  la  precedente.  Del  luogo  detto  Scagnello. 

Lignite  della  stessa  specie.  Del  sito  denominato  Castelletto. 

La  chiesa  parrocchiale  sotto  il  titolo  di  s.  Nicolò  è  antica 
ed  assai  capace  per  la  popolazione:  in  ogni  settennio  vi  si 
celebra  con  molta  pompa  la  festa  del  martire  s.  Amiano,  alia 
quale  intervengono  più  di  sei  mila  forestieri. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  anzi  vigorosa  che  no,  e 
di  mente  svegliata. 
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Cenni  sioriei.  Da  un  atto  del  marchese  di  Savona  del  1090, 
si  scorge  cbe  un  Ottone  di  Mombasìglio  era  vassallo  dì  quel 
Marchese. 

Nel  1154  i  fratelli  Bonifacio,  Oberto,  Oddone ,  Enrico  e 
Guglielmo  trovandosi  insieme  con  Alasia  loro  genitrice  nel 
luogo  di  S.  Albano ,  fecero  donazione  del  castello  di  Mom- 
basiglio  ad  Ottone  vescovo  d'Acqui. 

Questo  castello  venne  compreso  nella  quarta  parte  dell'ere- 
dità del  marchese  Bonifacio  di  Savona,  cioè  nel  marchesato 
di  Ceva,  il  quale  tocc6  al  di  lui  figliuolo  Anselmo. 

Con  istrumento  dell' 11  dicembre  1222  Guglielmo,  Manue- 
le, Leone,  Bonifacio  e  Giorgio,  principi  cevesi,  alienarono 
a  Giacomo  vescovo  d'Asti  la  rocca  e  la  villa  di  Mombasiglìo 
colle  loro  pertinenze ,  ed  in  cambio  ricevettero  da  lui  il  di- 
stinto luogo  di  Boves.  Vedi  Ceva^  pag.  491. 

Nel  1349  il  marchese  Corrado  di  Ceva  mandò  a  nome  suo 
un  nunzio  per  ricevere  dal  vescovo  d'Asti  l'investitura  del 
feudo  di  Mombasiglio. 

Il  duca  Ludovico  d'Orleans  (1495)  confiscò  questo  luogo 
insieme  con  molti  altri  a  Gian«Francesco  de' marchesi  di  Ceva, 
e  lo  diede  ad  Ettore  di  Montemard  suo  luogotenente  nel  go- 
verno d'Asti ,  il  quale  avendo  anche  acquistato  le  parti  di 
giurisdizione,  che  in  quei  confiscati  luoghi  avevano  altri  di 
essi  marchesi,  li  vendette  a  Francesco  Delia-Rovere  duca  di 
Sora  e  conte  di  Sinigaglia,  prefetto  di  Roma  ;  e  l'istromento 
di  compra  ne  fu  fatto  verso  il  1504  dal  di  lui  fratello  Giu- 
liano vescovo  d'Asti  e  cardinale  di  s.  Pietro  in  vincoli. 

La  famiglia  dei  Trotti  di  Possano ,  che  teneva  varii  feudi 
in  Piemonte,  essendosi  moltiplicata,  si  divise  in  due  rami, 
di  cui  uno  si  denominò  da  Coazze  e  l'altro  da  Mombasiglio 
posseduto  dai  Trotti  con  titolo  marchionale.  Di  parecchi  il- 
lustri personaggi,  de' quali  si  onora  specialmente  il  ramo  di 
Mombasiglio ,  già  facemmo  parola  all'articolo  Fossano.  Vedi 
pag.  788,  838,  839  e  854. 

Questo  villaggio  fu  poi  eretto  in  contado  a  favore  della  no- 
bile famiglia  de'  Pallavicini  delle  Frabose. 

Popolazione  1057. 

MOMBELLO  (MansbeUm  Casalensium),  capoluogo  di  man- 
damento nella  prov.  e  dioc.  di  Casale,  div.  di  Alessandria. 
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Dipende  dal  senato  di  Casale^  intend.  prefeit.  ipol.  di  Ca* 

sale,  insin.  di  Montiglio.  Ha  un  uffizio  di  posta. 

Sorge  in  collina  a  ponente  da  Casale^  da  cui  è  distante 
otto  miglia. 

Il  comune  è  diviso  in  cinque  frazioni,  atenti  ciascuna  una 
propria  parrocchia  :  Mombello  capoluogo ,  Possengo ,  Illen- 
go,  Morsingo  e  Casalino. 

Come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i  comuni  di  Cer- 
rioa  ,  Montalero ,  Serralunga  e  Solonghello. 

Nel  suo  lato  di  mezzodì  passa  la  grande  strada  ,  che  da 
Casale  accenna  a  Torino.  Mombello  é  discosto  un  miglio  e 
mezzo  da  Solonghello  e  da  Serralunga  ,  e  due  miglia  da 
Ponzano,  da  Cerrina  ,  da  Gabbiano  e  da  Castel  S.  Pietro. 

A  poca  distanza  dalla  sopraccennata  strada  scorre  il  tor- 
rente Stura,  che  ya  a  scaricarsi  nel  Po,  non  lungo  dal  luogo 
di  Ponte-Stura. 

Non  si  possono  praticare  con  yetture  le  vie  che  esistono 
sulla  collina,  ore  siede  questo  villaggio^ 

Il  suolo  produce  in  qualche  abbondanza  fromento^  meliga 
ed  UTC  :  fornisce  anche  legumi  y  ma  in  poca  quantità  :  non 
sono  di  molto  rilievo  i  prodotti  del  bestiame:  gli  abitanti 
fanno  il  loro  coiàmercio  con  MoncaWo  y  Trino  e  Casale. 

La  chiesa  parrocchiale  del  capoluogo  è  sotto  il  patrocinio 
de'  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo  ;  quella  di  Possengo  é  de« 
dicata  a  s.  Bononio;  la  terza  in  Illengo  è  sotto  T  invocazione 
di  sant'Anna  ;  s.  Michele  Arcangelo  è  il  titolare  della  parroc- 
chia di  Morsingo  ;  e  s.  Evasio  lo  è  di  quella  di  Casalino.  La 
festa  di  s.  Evasio  si  celebra  coir  intervento  di  cinquecento 
e  più  forestieri. 

In  Mombello  si  ha  il  comodo  di  trentadue  ponici^  che  da 
una  parte  sono  sorretti  dal  muro  di  cinta  del  luogo  ;  e  dal- 
l'altra da  pilastri ,  che  furono  ricostrutti  non  è  gran  tempo. 

Pesi  e  misure  del  Monferrato. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  vigorosi ,.  pacifici  e  solerti. 

Popolazione  2S61. 

Centd  siorieL  Sin  dal  principio  del  secolo  xii  questo  vil- 
laggio, o  borgo  era  cospicuo  per  numerosa  popolazione,  e 
per  altri  suoi  particolari  vantaggi.  Lo  rauaiva  un'  importante 
rocca }  cingevalo  tutto  all'  intorno  una  valida  muraglia  con 
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due  porte  :  una  nel  Iato  4Ì  mezzodì ,  9ppellata  Ferrara ,  e 
l'altra  in  quello  di  tramontana  y  che  chiamaTasi  porta  Pi?- 
«apolp.  RacchiudeTa  belle  e  comode  abitazioni  ;  aveva  un  su^ 
perbo  palazzo,  in  cui  talvolta  &i  aoffermavano  dilettosaniente 
i  Principi  Monferrini^  e  9  buon  diritto  onoravasi  di  alcuni 
suoi  figli  >  che  erano  universalmente  tenuti  siccome  uomini 
di  grande  affare. 

L*anno  1133  si  trovavano  in  questo  borgo  i  marchesi  Rai- 
nerio ,  Guglielmo  ed  Àrdìzzono  ;  e  qui  facevano  di  buon  ac- 
cordo un'  ampia  donazione  al  monastero  di  Lucedio, 

Vn  Giorgio  di  Mombello,  l'apno  1199,  trovossi  a  giurare 
di  adoperarsi ,  per  quanto  fosse  in  lui ,  affinchè  il  marche&e 
Bonifacio  e  it  suo  figliuolo  Guglielmo  cessassero  dal  guer- 
reggiare contro  le  alleate  citta  d'Asti,  Alessandria  e  Yer- 
celli  :  gli  ambasciadori  di  Milano  e  di  Piapen^ ,  che  erano 
stati  eletti  arbitri  delle  differenze  tra  que'n^^rchesi  e  U  so- 
pradette  collegate  citt>  ,  ricevevano  quel  giuraniento  solenne. 

Un  Arnaldo,  che  pure  appellavasi  di  Mombello,  nel  1207, 
fu  uno,  dei  due  delegati,  che  a  nome  del  copuoe  di  Milano  do<- 
vevano  ricevere  il  giuramento,  che  Ugone  ed  Enrico  ^  il  pri^ 
mo  vescovo ,  e  l'altro  console  d'Acqui ,  erano  temuti  a  pre- 
stare per  la  conservazione  della  pace  cogU  u.omii^i  di  P<yia. 

La  contessa  Berta ,  madre  del  marchese  Bonifacio,  tro- 
vandosi nel  suo  palazzo  esistente  in  questo  borgo,  l'anno  1233^ 
in  presenza  di  Giovanni,  priore  di  S.  Gioi^gio  di  Mombello, 
faceva  una,  considerevole  donazione  alla  chieda  di  santa  Maria 
di  Montecenisio. 

Non  erano  ancora  trascorsa  Qinqu^  lustri,  quando  la  rocca 
di  Mombello  tenne,  ipsien^e  con  altri  lupgbi,  obbligata  per 
cauzione  della  dote  di  Isabella  figliuola  primagenila  di  Ric- 
cardo conte  di  Glocester  e  di  Herefort ,  sposa  del  marchese 
Guglielmo. 

Facino  de  Monte ,  Corrado  Cavallo ,  Facino ,  Andrea  ed 
Enrico  de  Foleit^iag$ia  furono  delegati  da  questo  comune  ad 
intervenire  al  parlamento  generale  oonvocato  in  Trino  (1305) 
nello  scopo  di  scegliere  gli  ambasciadi^i  da  mandarsi  all'imr 
peratrice  Jolanda  per  invitarla  a  recarsi  ella  slessa ,  od  a 
mandare  a  prender  possesso  degli  Stati  Mooferrini^  siccome 
unica  erede  del  defunto  marchese  Giovanni. 
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Venuto  Teodoro  figliuolo  dell'Imperatrice ,  e  maritatosi  ad 
Argentina  Spinola  ,  indirizzò  (1306)  da  Casale  lettere  a  tutti 
i  vassalli ,  ed  ai  comuni  suoi  nOTelli  sudditi ,  per  renderli 
aTTertiti  del  suo  arrivo  e  del  suo  maritaggio;  ed  una  pure 
ne  inviò  al  castellano  ed  agli  uomini  di  questo  borgo. 

Nove  anni  dappoi  il  marchese  Teodoro  volendo  redimere 
la  rocca  di  Mombelio  ,  ch'era  impegnata  per  la  somma  di 
ventotto  mila  fiorini  y  per  il  fodro  regale ,  impose  una  taglia 
ai  comuni  ed  ai  vassalli  del  suo  dominio. 

Fra  i  nobili  intervenuti  al  parlamento  di  Chivasso,  cut 
Fanzidetto  Marchese  convocò  l'anno  1320,  vi  furono  i  mom- 
bellesi  Ruffino  de  Perosio ,  Perdomo  e  Guglielmo  Ferrario  ; 
de'quaU  i  due  ultimi  ebbero  l'incarico  di  ordinare  la  mon- 
ferrina  milizia ,  ed  obbligaronsi ,  pel  loro  comune ,  a  prov- 
vedere quattro  militi  all'esercito. 

Un  Guglielmo ,  che  denominavasi  da  questo  borgo  e  qua- 
lifica-vasi come  feudatario  di  Alpignano ,  l'anno  1349  soscri- 
vevasi  al  compromesso  che  il  marchese  Teodoro  ed  Amedeo 
conte  di  Savoja,  unitamente  a  Jacopo  principe  d'Acaja,  fa- 
cevano delle  loro  controversie ,  nella  persona  di  Giovanni 
Visconti  arcivescovo  di  Milano* 

In  luglio  del  1351  il  marchese  Giovanni  emanò  in  questo 
borgo  un  atto  per  confermare  le  possessioni  all'  abazia  di 
Grazzano  ;  e  due  anni  dopo  ivi  pure  ne  stipulò  un  altro  a 
favore  della  città  di  Casale. 

Col  suo  testamento  del  9  marzo  1372 ,  fatto  in  Volpiano, 
l'anzidetto  Marchese ,  per  aumentare  di  quattro  monaci  il 
'  priorato  di  santa  Maria  delia  Rocca  y  gli  legò  tutti  i  posse- 
dimenti 9  ch'egli  aveva  in  questa  terra  ]  e  qualora  non  fos- 
sero stati  sufficienti  al  suo  scopo,  voleva^  che  le  si  doves- 
sero aggiungere  alcune  rendite  provenienti  dal  molino  di 
Gamanella. 

Indi  a  poco  tempo  un  Corrado  de  Costa,  ed  un  Pietro 
Cavallo  intervennero  come  deputati  di  questo  comune  al  par- 
lamento generale  convocato  y  come  dicemmo  più  volte ,  in 
Moncalvo  dal  duca  Ottone  di  Brunswik. 

Un  Giovanni ,  de'  signori  di  questa  terra  y  fu  presente  al- 
l'atto del  29  marzo  1403,  con  cui  il  Marchese  di  Monfer^ 
rato^  e  Ludovico  principe  d'AcaJa ,  a  mediazione  di  Giovanni 
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de  Foniants  consigliere  del  Re  di  Francia  e  gOTernatore  di 
Àsti,  ed  anche  pe' consigli  di  Giovanni  di  Gastel-Morando, 
luogotenente  del  maresciallo  di  Francia  Bucicaldo ,  prolun- 
garono  per  un  decennio  la  tregua  tra  loro  fatta  due  anni 
prima. 

In  appresso  Amedeo  duca  di  SaTOJa,  guerreggiando  con- 
tro il  monferrino  principe  Gian  Giacomo,  s'impadronì  di 
questo  borgo  -,  ma  venne  condannato  a  restituirlo  in  virtù  di 
una  sentenza  pronunciata  nel  1435  da  Guidone  Porcello  e  da 
Guarnerio  Castillioneo ,  ambidue  delegati  da  Filippo  Maria 
Visconti,  il  quale  era  stato  eletto  arbitro  in  cotali  differenze. 

Yeggiamo  finalmente,  che  il  marchese  Bonifacio  di  Mon- 
ferrato col  suo  testamento  del  1491  lasciò  il  luogo  ed  il  ca- 
stello di  questo  borgo  al  suo  secondogenito  Giovanni  Gior- 
gio ,  con  obbligo  per  altro  di  riconoscerli  in  feudo  dal  pri- 
mogenito Guglielmo. 

Hombello  fu  poi  eretto  in  marchesato  a  favore  di  Alfonso 
Guerriero  di  Mantova ,  che  lo  tenne  in  compagnia  di  altri 
vassalli  del  Monferrato. 

Mombello  si  onora  di  Atanasio  della  Sala  ,  dottore  di  leggi 
molto  riputato ,  e  storico  di  chiara  fama  :  scrisse  in  lingua 
latina  le  vite  di  novanta  filosofi  antichi,  incominciando  da 
Talete  Milesio,  con  un  indice  dei  loro  detti  e  sentenze,  che 
videro  la  luce  in  Casale. 

MOMBELLO  {Monsbettus  Cherknsium),  com.  nel  mand.  di 
Riva  di  Chieri^  prov.  dioc.  e  div.  di  Torino.  Dipende  dal  se- 
nato di  Piemonte,  intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Torino^  insin. 
di  Ghieri^  posta  di  Riva. 

Trovasi  a  greco  da  Torino:  è  distante  quattro  miglia  dal 
capoluogo  di  mandamento,  e  dieci  dalla  capitale.  Confina  con 
Arignano,  Riva,  Moriondo  e  Moncucco. 

Delle  sue  strade,  una  da  cui  è  solcato  il  comune ,  verso  li- 
beccio, tende  da  un  canto  alla  capitale  del  Piemonte,  e  dal- 
l'altro accenna  all'interno  del  Monferrato. 

L'estensione  del  suo  territorio  è  di  giornate  930 ,  di  cui 
se  ne  coltivano  200  a  campi ,  350  a  viti  e  800  a  prati  Vi  si 
contano  30  giornate  circa  di  terreni  limacciosi. 

Il  suolo  non  è  in  generale  molto  ferace  :  in  più  siti  offre 
o  strati  di  tufo  biancastro,  o  strati  di  umida  ghiaja^  in  va- 
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ni  altri  presenta  ua^argilla  rossiccia  mista  di  una  rena  bian- 
castra ;  e  qua  e  lìi  ^i  4i  veggono  strati  conchigliosi,  o  di  «ab- 
bia finissima  e  giallognola.      • 

11  rivo  denominato  delle  Roòchette  ossia  Hezcano^  separa 
questo  territorio  da  quello  di  Moriondo  :  ha  dirigine  sul  con- 
fine di  Cinzano  :  molto  s'ingrossa  nello  sciogliersi  delle  ne^ 
e  in  tempi  di  dirotte  pioggie  :  piegando  a  destra  per  nn  quinto 
di  miglio»  entra  nella  valle  da  cui  prende  il  aome^  riceve 
nel  suo  corso  le  acque  del  rivo  Briano  cbe  nasce  ad  lerri- 
torio  di  MoncucGO  ;  si  scarica  nel  Moro« 

Vi  hanno  tre  fontane  ^  una  delle  quali  scaturisce  «ella  re- 
gione delle  Moglie  :  l'acqua  di  questa  è  assai  fresca  nell^e- 
stiva  stagione. 

Vi  esistono  cinque  piccole  peschiere  di  privata  proprietà, 
ed  ub  ricettacolo  d'acqua,  che  da  Ire  lati  è  circondato  da 
una  muraglia.  La  sua  larghezza  è  di  trabucchi  tre,  là  lun» 
ghezza  di  cinque ,  e  di  uno  la  profondi^:  essendo  esso  co* 
munale,  serve  alle  lavandaje  e  ad  abbeverare  il  bestiame* 

È  da  osservarsi  che  le  raccoglitrici  della  camomilla^  cui 
esse  vendono  in  Torino,  non  sogliono  avere  i  necessari  ri- 
guardi per  non  danneggiare  i  cereali ,  massime  quando  jg^k 
s^appressano  questi  alla  loro  maturità;  e  che  i  cercatori  di 
tartufi  nuocono  ai  prati,  sollevandone  le  glebe  senza  pici 
rassodarle. 

Il  grano  che  si  raccoglie  in  questo  coniune,  quando  è  ben 
crivellato  e  mondo,  fornisce  un  pane  bello  e  nutritivo.  Il  suo 
peso  è  maggiore  di  quello  che  raccogliesi  nei  circostanti  paesii 
Tero  è  per  altro  che  i  campi  mombellesi  non  somministrano 
la  quantìtii  di  cereali  che  se  ne  consuma  dagli  abitatori ,  i 
quali  se  ne  procacciano  la  quantilii  mancante  per  V  annua 
somma  di  lire  SI  mila  ;  se  non  che  di  tal  difetto  sono  oom«' 
pensati  dalla  vendita  dei  loro  vini. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni  Bat«- 
tista.  Vi  hanno  inoltre  quattro  cappelle  campestri. 

Il  oimiterio  vi  fu  costrutto  nel  1784» 

In  Mombello  si  fa  solennemente  la  festa  di  s.  Anna. 

Vi  si  veggono  gli  avanzi  di  un  antico  castello:  vi  hanno 
comode  e  civili  abitazioni. 

Evvi  una  pubblica  scuola  elementare.  Una  congregazione 
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di  carila  vi  dislribuisce  ai  poveri  le  sue  tenuissime  rendite. 
Gii  abitanti  sono  di  complessione  anzi  robusta  che  no,  e 
d'indole  pacifica. 
Popolazione  502. 

Cenni  stariti.  Questo  paese  giìi  detto  Mombello.  della  Fra- 
sca, fu  confermato  dairimperatore  Federico  I,  con  diploma 
del  1164,  al  marchese  di  Monferrato. 

Nel  seguente  secolo,  cioè  l'anno  1224,  una  quarta  parte 
di  Mombello  della  Frasca  venne  impegnata  insieme  con  mol- 
tissime terre  degli  stati  monferrìni  dal  iparchese  Guglielmo 
all'imperatore  Federico  II ,  per  sicurlii  di  nove  mila  marche 
d'argento  che  gli  furono  da  lui  imprestate  in  un  urgente 
suo  bisogno,  di  cui  facemmo  più  volte  parola. 

Nel  secolo  xiy  era  dipendente  dalla  repubblica  di  Chieri, 
che  ne  obbligò  gli  abitanti  a  munirlo  di  fortificazioni:  da 
quella  repubblica  ne  vennero  investite  alcune  distinte  fa* 
miglie*  Intorno  all'anno  1394  Facino  Cane  trovandosi  al  ser- 
vizio del  Marchese  di  Monferrato,  venne  con  tre  mila  ca« 
valli  a  devastare  il  chierese  territorio,  e  s'impadronì  di  Mom- 
bello e  di  parecchie  altre  terre  all'intorno. 

Fu  feudo  semovente  della  chiesa  di  Torino:  vi  ebbero  si- 
gnoria i  Bertoni-Balbis  signori  di  Revigliasco,  i  Cacherani  di 
Cavallerleone,  dai  quali  passò  ai  Graneri  della  Roche,  i  Cieca 
di  Vaglierano,  i  Compagni,  i  Derossi  diTonengo,  i  Ferraris 
di  Torino,  i  Gilli,  i"  Millet  di  Faverges,  i  Somatis  ed  i  ba- 
roni di  Moncucco  e  di  Àrignano. 

Questo  villaggio  si  onora  di  D.  Giuseppe  Marzano  della  con- 
gregazione dei  preti  della  missione,  il  quale  fu  professore 
di  teologia  in  Roma  ^  donde  venuto  a  Torino  si  acquistò  la 
fama  di  eloquente  sacro  oratore  :  i  vescovi  del  Piemonte  an- 
davano a  gara  per  averlo  a  dare  gli  esercizii  spirituali  agli 
ecclesiastici  delle  loro  diocesi,  e  massime  ai  chierici  perchè 
si  disponessero  a  ricevere  gli  ordini  sacri  ;  perocché  il  dotto 
e  facondo  D.  Marzano  in  questo  genere  di  predicazione  era 
impareggiabile*  Cessò  di  vivere  nel  1816. 

Antonio  Rezia,  consignore  di  Mombello,  clinico  riputatissimo, 
fu  due  volte  preside  del  collegio  di  medicina  in  questa  re- 
gia università.  In  qualitìi  di  archiatro  ebbe  l'incarico  di  an- 
dare colle  persone  componenti  la  real  Casa  verso  i  Pirenei 
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(20  marzo  1750)  per  accompagnare  a  Torino  la  duchessa  Ma- 
ria Antonietta  infante  di  Spagna ,  sposa  di  Vittorio  Amedeo 
III.  Un'  epigrafe  esistente  nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Te- 
resa in  Torino  rammenta  com'egli  fosse  uno  dei  regtt  archia- 
tri 4  e  sopra  una  Ispide  già  esistente  nel  cenotafio  fuori  di 
porta  di  Po  leggevasi  ch'egli  mancò  ai  vivi  in  etii  di  circa 
92  anni  addì  19  di  noferabre  del  177& 

MoMBEixo^  piccola  terra  presso  il  comune  di  Masserano,  si- 
tuata sulla  destra  sponda  dell'ATOstola. 

MOMBBRCELLI  (JfotMkrMirfiftf),  capoluogo  dì  mandamento 
nella  prOT.  e  dioc.  d'Asti^  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal 
senato  di  Piera.,  intend.  prefetL  ipot.  d'Asti.  Ha  gli  uffixii 
d'insinuazione  e  di  posta. 

Sta  sulla  rira  destra  del  Tiglione,  a  scirocco  da  Asti,  da 
cui  è  lontano  sette  miglia. 

Come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i  comuni  di  Agliano, 
Belvedere,  Castel nuoTO-Calcea,  Monlaldo-Scarampi,  Monte- 
grosso,  Vinchio. 

Dalla  strada  proyinciale  diramasi,  a  levante,  una  via  co- 
munale, che  percorre  i  territorii  d'Isola,  Vigliano,  Monte- 
grosso,  Monialdo-Scarampi,  Mombercelli^  e  quindi  passando 
per  Belvedere  mette  nell'Alessandrina 

Al  Tiglione  vi  soprastanno  due  ponti  di  cotto;  uno  che 
chiamasi  del  Castellazzo,  vedesi  dirimpetto  ad  una  cascina  di 
tal  nome  \  l'altro,  detto  di  s.  Sebastiano,  è  posto  davanti  ad 
un  oratorio  campestre  sotto  il  titolo  di  quel  santo. 

L'anzidetta  via  comunale  è  alquanto  malagevole  nella  cat- 
tiva stagione* 

Il  maggiore  prodotto  di  questo  territorio  si  è  quello  del 
vino.  Le  ricolte  dei  cereali  e  dei  legumi  bastano  appena  aita 
consumazione  che  se  ne  fa  in  sei  mesi  dell'anno  dagli  abitanti. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  s.  Biagio. 

Si  fa  in  ogni  anno  una  fiera  nel  primo  martedì  di  otto- 
bre. Si  tiene  un  mercato  nel  lunedì  di  ogni  settimana. 

Pesi  e  misure  del  Monferrato.  Monete  dei  regii  stati. 

Evvi  una  stazione  di  cinque  rjeali  carabinieri  comandata  da 
un  brigadiere. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  di  complessione  vigorosa  anzi 
che  no,  e  di  mediocri  disposizioni  intellettuali.  —  PopoL  2440. 
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CentU  starici.  Va  Guglielmo  Malosana  de  ManUhersaria 
Terso  la  meta  del  secolo  xu  soscrivefasì  all'  aito  con  cui  il 
marchese  Bonifacio  di  Savona  diseredava  il  suo  secondoge* 
nito  della  prima  moglie  per  le  ragioni  da  noi  esposte  all'ar* 
iicolo  Incisa  f  voi.  Vili ,  pag.  468. 

Nel  1155  i  marchesi  d'Incisa  Alberto  ed  Enrico  occupa- 
rono Mombercelli,  ed  alcuni  altri  luoghi  deirAstigiano,  pro- 
fittando così  deiroccasione  che  il  marchese  di  Monferrato  fa* 
ceva  la  guerra  ad  Asti,  perchè  questa  città,  statagli  data  da 
Federico  Barbaroasa,  non  gli  si  voleva  sottomettere;  ma  l'an- 
zidetto Alberto  d'Incisa,  prevedendo  che  Asti  avrebbe  quindi 
tentato  di  racquistare  le  terre  e  le  castella,  di  cui  egli  gììi 
s'era  impadronito,  vendette  ad  una  signora  denominata  de 
Pisds  qualche  parte  delle  ragioni  che  appartenevano  alia  carte 
di  Mombercelli  sul  territorio  di  Montaldo,  e  ne  cedette  ad  un 
tempo  il  villaggio  ad  Enrico  suo  fratello,  che  venne  ad  abi- 
tare in  esso,  e  non  dubitò  d'intitolarsi  marchese  di  Mom- 
bercelli. Questi  frattanto  per  viemmeglio  assicurarsi  della  fat- 
tagli cessione  ,  si  rendette  subitamente  vassallo  della  cittSi  di 
Asti,  e  da  lei  ne  prese  l'investitura. 

Proseguendo  tuttavia  la  guerra  che  il  marchese  di  Mon- 
ferrato e  Timperatore  Federico  faceano  all'astese  repubblica, 
la  domina  Piscis  temendo  dì  dover  rinunziare  ad  Asti  le  ra- 
gioni della  earte  di  Mombercelli,  che  essa  aveva  acquistato 
dal  marchese  Alberto  d'Incisa,  con  atto  del  1185  le  cedette 
al  monferrino  Principe,  che  trovossi  quindi  nella  necessitii 
di  cederle  di  bel  nuovo  all'  astese  repubblica ,  insieme  con 
tutte  le  altre  terre  che  le  aveva  già  tolta 

Nel  1197  fecesi  un'alleanza  tra  gli  astigiani  e  gli  alesssan- 
drini,  in  cui  gli  uomini  d'Asti  dichiararono  di  non  poter  pren- 
dere le  armi  contro  Enrico  de  Maniebersaria  ]  locchè  pur 
fecero  nella  convenzione  del  1199  col  marchese  di  Monfer- 
rato ;  convenzione  riguardante  in  parte  questo  feudo,  e  fatta 
per  compromesso  nei  comuni  di  Milano  e  di  Piacenza. 

Guglielmo  di  Monferrato  (1224)  diede  questo  paese  in  pe- 
gno ad  un  Pancrazio  d'Asti  per  la  somma  di  settecento  lire 
genovesi. 

Nel  ISSO  si  strinse  un'alleanza  tra  parecchi  della  prosapia 
dei  marchesi  d'Incisa  e  Filippo  Maria  duca  di  Milano  >  nella 
SO        Dlzian.  Geagr.  ecc.  Voi.  X. 
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quale  si  trattò  fra  le  altre  cose,  exiandto  deiroccùpasione  di 
Mombercelli;  ciò  che  poscia  ne  afTenne  fu  da  noi  riferito 
airarticolo  Incisa,  toL  Vili,  pag.  478. 

Questo  TiUaggio  soffri  due  barbari  saccheggi  dalle  truppe 
di  Francia ,  uno  nel  1650,  e  Taltro  nel  1658. 

Ebbero  giurisdizione  su  questo  luogo  un  ramo  dei  Turchi 
d'Asti,  e  un  ramo  dei  Catena  della  stessa  citici.  Nel  1280  i 
Balzani  erano  consignori  di  Mombercelli ,  e  nel  1289  Ten- 
dendo questa  loro  giurisdizione  alla  città  d'Asti^  ne  otten- 
nero la  cittadinanza.  Il  comune  d*Asti  lo  alienò  agli  Scarampi 
astesi  :  Timperatore  Carlo  Y  concedette  poi  agli  Scarampi  di 
alienarlo;  e  il  nuoTO  Tassallo  n'ebbe  la  conferma  dell'inve- 
stitura da  Leopoldo  I  nel  1677. 

Ebbero  eziandio  questo  luogo  in  feudo  gli  Aftinari  di  Ber- 
nezzo,  i  Belloni  marchesi  della  Rocchetta  del  Tanaro,  ed  i 
conti  Maggiolini. 

MOMBIANCO,  o  MONBIANCO,  monte  dell'alpina  catena, 
a  cui  fu  già  dato  l'aggiunto  di  Moleilelle,  che  conservasi  ad 
una  delle  sue  parti.  E  il  più  alto  de' monti  del  nostro  con- 
tinente. Si  aderge  sul  limite  delle  ditisionidi  Savoja  e  di 
Aosta  ,  in  distanza  di  yentisette  miglia  circa ,  a  scirocco,  da 
Genera,  e  di  miglia  quindici,  a  maestrale,  da  Aosta.  Il  punto 
della  sua  maggiore  elevatezza  trovasi  ai  gradi  45**  50*  15** 
di  latitudine,  e  ai  4''  32>  25i'  di  longitudine. 

É  il  nodo  delle  alpi  Graje  e  delle  Pennine.  Le  adiacenti 
montagne  formano  immediatamente  con  esso  un  gruppo, 
onde  sono  circondate ,  a  maestro ,  la  valle  di  Chamoniz , 
irrigata  dall'Arvo ,  influente  del  Rodano  ;  ad  occidente  la 
valle  di  Montjoie ,  che  si  apre  su  quella  dell'Arvo  \  a  sci- 
rocco le  valli  dell' AUée-Blanche,  e  di  Ferret,  che  vengono 
a  riuscire  nella  valle  d'Aosta,  irrigata  dalla  Dora  Baltea^ 
tributaria  dei  Po. 

Cotal  gruppo  dividesi  in  tre  regioni:  la  prima  comprende 
la  parte  inferiore  del  Honbianco  e  le  adiacenti  montagne  da 
90  a  1400  tese  di  elevatezza  sopra  il  livello  del  mare,  quali 
sono  il  Montanvert  ed  il  Cbarmeaux  ^  la  seconda  si  compone 
.della  parte  media  del  monte  principale,  e  delle  sommiti^  che 
giungono  da  1400  a  2000  tese,  come  sono  l'Aiguille  del 
mezzodì ,  l'Aiguille  di  Bletière ,  il  Gigante ,  li  Jorasses  e  l'Ai- 
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guilte  (l*Argenliére;  infÌDe  la  terza  regione  è  coronala  dalla 
Cina  più  alta  del  Monte-Bianco  propriamente  detto:  cima  , 
che  gli  abitanti  della  valle  di  Cliamonix  chiamano  la  Gobba 
del  Dromedario ,  perchè  offre  una  groppa  rotonda  dal  lato 
ài  greco.  Il  Saussure  ne  calcolò  l'altezza  a  14700  piedi  ,  o 
a  2450  tese;  De-Luc,  a  14346  piedi;  Pictet,  a  14536;  e 
Tralletz  a  piedi  14793.  L'elevazione  al  dissopra  della  valle  di 
Chamonix  è  di  tese  1920. 

La  forma  della  montagna ,  veduta  dai  lati  di  tramontana, 
o  di  mezzodì ,  è  piramidale;  il  fianco  a  scirocco  del  gruppo 
è  quasi  tagliato  a  picco  ^  per  cui  vi  sono  meno  abbondanti 
i  diacciai  che  sull'altro  tronco;  vi  esiste  per  altro  il  gran  diac- 
ciajo  Brenxa.  Sul  tronco,  verso  maestrale ,  si  vedono  il  diac- 
ciajo  dei  Bossons,  il  cui  brillante  aspetto  contrasta  colle  cupe 
tinte  de*  circonvicini  abeti  ;  il  mare  di  ghiaccio,  che  è  il  più 
vasto  de^  diacciai  del  Monbianco  ;  quello  de' J^oscA» ,  che  for- 
vila lo  scolo  del  mar  di  ghiaccio,  e  che  dk  origine  al  tor- 
rente dell'Àrveiron  5  il  diacciajo  di  Taléfre  con  enormi  guglie, 
dal  mezzo  delle  quali  s' innalza  una  gran  roccia  rotonda ,  che 
si  copre  di  fiori  in  agosto^  e  merita  altresì  il  nome  di  cor- 
tile, o  giardino.  Si  contano  in  tutto  diciotto  diacciai,  che 
la  maggior  parte  offrono  uno  spettacolo  magico ,  ed  imitano 
mille  forme  bizzarre ,  come  colonne ,  cornici ,  vòlte ,  ali  di 
muraglia ,  ecc. 

Dalla  sommità  del  Mombianco  si  gode  di  un  immenso  oriz- 
zonte, che  ha,  in  tutte  le  direzioni,  presso  a  poco,  cento 
e  venti  miglia  di  raggio  ;  questa  sommità  può  essere  veduta, 
in  tempo  sereno,  dalle  rive  della  Saona.  Vi  sono  poche  mon- 
tagne ,  che ,  come  questa ,  abbiano  un  aspetto  cosi  maestoso 
ed  imponente.  Si  empie  l'animo  di  maraviglia  in  chi  la  vede 
protendere  Tenorme  sua  testa  verso  la  sottoposta  valle  del- 
t'Àlea-Bianca ,  che  rasenta  a  dilungo  le  radici  della  serie  dei 
balzi  adiacenti  ;  ed  ammira  i  laghi  di  ghiaccio  cadentigli  fino 
alle  estreme  basi ,  e  i  tanti  variati  monti ,  che  la  circon- 
dano, distagliati  pur  essi  largamente  nei  fianchi  dai  declivi 
ghiacciai ,  terminare  le  ultime  lor  cime  ora  in  dorsi  aspra- 
mente tondeggianti  ,  ricoperti  di  neve ,  ora  in  creste  e  in 
punte  nude  ed  annerite  ;  e  altrove  orride  rupi  spuntar  fuori 
in  mezzo  ai  ghiacciai ,  come  isole ttc  nel  mare  ;  ed  il  vasto 
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deserto  luccicare  qua  e  lì ,  e  biancheggiar  tutto  con  nuove 
forme  Tariate  in  ogni  parte  all'infinito;  il  vedere  tutto  ciò. 
Io  stupire  e  il  non  saziarsi  di  ammirare  ,  è  un  punto  solo. 
Pure  da  questo  suo  lato  comincia  l'Italia.  Lo  spettacolo  di 
questa  solitaria  e  più  remota  entrata  di  essa  pare  unico  nelb 
natura  y  né  forse  può  farsene  paragone  con  altre  vedute  ed 
altri  oggetti  quantunque  grandiosi,  senzacbè  al  confronto 
manchino  tutti  di  proporzione  e  di  grandezza. 

Il  granito  forma  la  maggior  parte  della  costruzione  mine- 
ralogica del  gruppo  del  Mombianco  ;  lo  schisto  argilloso  di 
transizione  e  lo  schisto  micaceo  si  trovano  a  libeccio;  il  cal- 
care ed  il  gesso  si  riscontrano  a  maestrale. 

La  Gola  del  Gigante  è  il  solo  passaggio  di  quest'impor- 
tante barriera  tra  il  Piemonte  e  la  Savoja:  i  più  vicini  gruppi 
sono  la  Gola  del  Bonbomme  e  quella  del  Seigne  a  scirocco, 
e  la  Gola  di  Fernet  a  greco. 

Cenni  aioriei.  Gli  antichi  scrittori  non  fanno  appositamente 
parola  di  questo  sraisuratissimo  nodo  delle  alpi  Graje ,  e  delle 
Pennine  :  alcuni  di  loro  per  altro  non  tacciono  delle  valU 
formate  dai  monti ,  che  immediatamente  se  ne  diramano  *, 
e  si  sa  per  ciò,  che  i  Salassi  originarli  dell' Bfivezia  e  delle 
Gallie  y  TI  si  misero  in  possesso  de'  balzi  nella  parte  orien- 
tale verso  ritalia,  e  che  s'impadronirono  ad  un  tempo  della 
sottostante  pianura  {Vedi  toI.  f,  pag.  314):  si  sa  pure,  che 
nell'opposta  parte  la  valle  di  Chamonix ,  già  compresa  nella 
region  de'Centroniy  non  era  ne' bassi  tempi  ancoc  distinta 
dalla  Vallorsina  ;  a  tal  che  nel  1091  Aimone  conte  di  Geneva, 
avendone  fatto  dono  all'abazia  di  S.  Michele  della  Chiusa, 
circoscrisse  tutto  l'agro  di  Chamonix  {amnem  Campum-Jfii- 
nitum  cum  apenditiis  suis  ex  aqua  quae  voe<Uwr  DibiMa,  eC 
rupe  quae  voeatur  Alha^  usque  ad  Salmas,).  Una  delle  basi 
del  Mombianco  si  è  appunto  quella  che  in  tal  donazione  è 
chiamata  rupis  Alba^  dal  conte  di  Geneva.  Le  Balme,  a  cui 
ivi  si  accenna  ,  sono  appunto  le  cime  di  Vallorsina,  che  toc- 
cano al  Vallese.  Solamente  verso  il  fine  del  secolo  xiii  s'in- 
cominciarono a  distinguere  vaUia  Campi  Muniti  ^  e  frolla- 
ursina ,  rimanendo  per  altro  ambedue  soggette  al  priorato 
dì  Chamonix  ,  sinché  il  feudo  ne  fu  trasportato  alla  collegiata 
di  Sallanches. 
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Le  parti  più  elevale  del  Mombianco  furono  sempre  credule 
d^impossibile  accesso  insino  al  1786,  in  cui  il  doti.  Michele 
Gabriele  Paccard  e  il  signor  Giacorfio  Batmat  ,  entrambi 
nativi  di  Chamonix,  dopo  aver  superato  molti  ostacoli  perven^ 
nerro  felicemente  alla  sua  cima  neir  ottavo  giorno  di  quel- 
Tanno. 

Il  sig.  di  Saussure,  cbe  da  lungo  tempo  avea  tentato  la 
medesima  salita,  fatto  animoso  dal  felice  successo  d^i  due 
coraggiosi  ciamonesi ,  risolvette  nel  1787  di  arrivare  anch'egU 
alla  sommità  del  Mombianco,  per  farvi  a  differenti  elevazioni 
alcune  sperienze  sulle  modificazioni  deiratmosfera.  Lo  accom- 
pagnavano un  suo  servitore  e  diciotto  uomini  di  guida  ;  a- 
veva  con  se  gli  opportuni  istromenti  di  fisica ,  e  quant(v  ri- 
chiedevasi  per  ottenere  il  suo  intento  :  dopo  diciotf  ore  di 
cammino  disastroso  e  pieno  di  risebi  giunse  sopra  un  altipiano 
cbe  trovasi  elevato  1995  tese  al  dissopra  del  livello  del  mare  ' 
ivi  fu  costretto  a  pernottare  sotto  una  tenda  che  ricopriva 
una  specie  di  camera  cui  le  sue  guide  scavarono  subita- 
mente nella  neve.  Nella  domane  (3  agosto  1787)  essendo  di 
1&  partilo  allo  spuntar  deiraurora,  ebbe  forza  e  coraggio  ba- 
stante per  arrivare,  alle  undici  e  mezzo,  alla  cima  di  quella 
montagna  elevatissima,  ove  per  lo  spazio  di  ore  quattro 
fece  molte  esperienze,  delle  quali  è  data  notizia  nella  re- 
hzione  del  suo  viaggio,  da  lui  pubblicata  dopo  il  suo  ri- 
torno a  Geneva.  Quasi  a  tutti  coloro  che  avevano  fatta  con 
lui  quella  salita ,  fu  ivi  aumentata  la  celeritii  del  polso  ;  quasi 
tutti  si  lamentarono  della  sete ,  di  rifinimento  e  di  mancanza 
d'appetito.  Il  colore  del  cielo  loro  apparve  assai  carico,  e 
all'ombra  videro  le  stelle  ;  a  mezzodì  il  termometro,  esposto 
al  sole,  segnava  —  9?  8/10,  mentre  a  Ginevra  era  a  h-  iS?  , 
il  barometro  discendeva  a  16  pollici  ed  una  linea. 

Salirono  questa  montagna,  dopo  il  Saussure,  i  seguenti 
Tiaggiatori  : 

II  colonnello  Beaufroy  (inglese)     .     .     Il    9  agosto    1787 
Woodley- (inglese) )>    5  agosto    1788 

Il  Barone  di  Doorthesen  (di  Gurlandia)  )       >,  ^  «      >■  oaa 

17  .  /j.  w  X  }•  »  10  agosto    1802 

Fomeret  (di  Losanna) .     .     .     v    .     >  ® 

Rhodas  (di  Hambourg) »  10  seUero.  1812 

11  conte  Matezesckt  (polonese)  ...»    4  agosto    1818 
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Il  douore  Rensselxr  (americano) 
Howard  (americano)  .... 
Il  capitano  Undrell  (inglese)     ...»  13  agosto    1819 
Federico  Clissold  (inglese)    *     ...»  18  agosto    1823 

Jackson  (inglese) v    4  settem.  1825 

Il  dottore  Edmund  Clark  (inglese)  |  ^  ^^  asroslo  1825 
Il  capitano  MarkamScherwill(ingl.)    )  ^ 

W.VS  }<■•"«•"" ""«'■»   "" 

Audjo  (scowese) »    9  agosto    1827 

Il  capitano  E.  B!  Wilbraham  (inglese)  »  3  agosto  1830 
Il  dottore  Martino  Barry  (inglese)  .  »  17  settero,  1834 
U  conte  Enrico  di  Tilly  (ant.  uffiz.  Tranc.)  »  9  ottobre  1834 
Alped  Wadington  (inglese)  .    ...»  12  settem.  1836 

Hedrenger  (svedese)! ^    g  ^^ 

Podwel   (inglese)       \  ° 

Donicet  (francese) »  26  agosto    1837 

FerdinandoEisenkraemmer(alemanno)^ 
Madamigella  Dangeville  (rrancese)  •     /  ^     ^  settem.  1838 
Il  conte  Carlo  Stroppen  (polonese)     ) 
Il  Marcb.^  Imperiale  di  S.  Angelo  (italiano)  29  agosto    1840 
Giuseppe  AgicoU  Chenal ,  avv.^  (saTOJardo)  31  agosto    1840 
Cbi  sia  bramoso  di  conoscere  gli  oggetti  relativi  alla  sco- 
ria naturale  cui  offre  questa  montagna ,  i  ghiacciai  di  essai, 
e  le  valli  che  la  circondano»  troverà  pienamente  soddisfatta 
la  sua  curiosità  leggendo  i  sopraccennati  viaggi  del  Saussure, 
le  descrizioni  del  signor  Bourit,  l'itinerario  della  valle  di 
Chamonix  stampato  in  Losanna  Tanno  1790  dal  signor  Ber- 
thod-Van-Bercben.  I  diversi  aspetti  del  Mombianco  furono, 
come  già  dicemmo  altrove,  dipinti  dal  Bourit  e  dal  Backler 
d'Albe. 

Il  HombiancOy  sotto  il  governo  francese,  diede  il  nome 
ad  un  dipartimento  che  venne  creato  per  un  decreto  della 
così  detta  Convenzione  Nazionale,  del  28  novembre  1792. 
Esso  dapprima  comprendeva  tutta  l'antica  Savoja  ,  ed  era  di* 
viso  in  sette  distretti ,  i  quali,  tranne  quello  di  Ciuses,  aveva 
t  medesimi  confini,  e  portavano  gli  stessi  nomi  delle  sette 
antiche  provincie  del  ducato  Sabaudo.  Dacché  Genova  fu  riu- 
nita alla  Francia,  e  venne  creato  il  dipartimento  del  Lemano, 
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addi  15  agOBlo  1798 ,  il  dipartimento  del  Mombi^nco  per- 
dette la  parte  più  eonsiderefote  e  ferace  del  ano  territorio, 
yale  a  dire  gli  intieri  distretti  di  Carouge  e  di  Thonon ,  ed 
eziandio  il  maggior  tratto  di  quello  di  Ciuaes,  non  avendo 
conservato  di  quest'ultimo  fuorché  i  cantoni  di  Cbamonix, 
di  S.  Gervais,  di  Megève,  di  Fumet  e  di  Sallancbes  ;  ma 
posteriormente  questi  medesimi  cantoni  per  una  nuova  di- 
Tisione  territoriale  furono  eziandio  riuniti  al  dipartimento  di 
Lemano.  Cosi  la  più  alta  montagna  delle  alpi,  ed  anzi  del- 
Tantico  continente,  cbe  aveva  dato  il  suo  nome  al  diparti^ 
mento  del  Mont*Blanc,  cessò  allora. di  appartenergli.  Dopo 
quell'ultima  divisione  territoriale  i  limiti  di  questo  diparti- 
mento furono,  a  levante,  i  dipartimenti  della  Dora  e  del  Po; 
ad  ostro  quelli  delle  Alte* Alpi  e  deirisero;  a  ponente  quello 
deirAin,  e  a  borea  il  dipartimento  del  Lemano.  La  toUle 
sua  superficie,  situata  in  gran  parte  nelle  Alpi'-Pennine  e 
Cozie,  veniva  calcolata  a  setlantasei  miriametri  quadrati  ;  ap-^ 
parteneva  alla  settima  divisione  militare  dell' impero,  e  ri- 
correva al  tribunale  d'appello  dell'Isero.  Il  signor  Vemeilfa, 
cbe  ne  fu  prefetto,  ne  pubblicò  la  descrizione  topografica; 
ed  il  signor  Oioan  Battista  Raymond  ne  diede  alla  luce  l'anno 
1793  la  carta  geografica. 

Il  dipartimento  del  Mombianco  trovavasi  per  ultimo  diviso 
in  quattro  drcondarii,  cioè  in  quelli  di  Ciamberl  capoluogo^ 
di  Annecjr,  di  Moutiera  e  di  Moriana. 

11  primo  circondalo  era  composto  di  quindici  cantoni^ 
cioè  di  quelli  di  Aix,  La  BioUe,  di  Ciamberl,  a  tramontana;  di 
Ciamberl,  ad  ostro,  di  Cbàtelard,  des  Ecbelles,  dell'Hópital,  di 
Hontmellian,  di  Novalesa,  di  S.  Pierre  d'Albigny,  di  Pont- 
Beauvoisin,  di  La  Roabette,  di  Ruffieuz,  di  Yenne  e  di  S. 
Genix. 

Cinque  oantoni  formavano  il  circondario  di  Annecr,  cioè 
il  cantone  di  Annecy  a  tramontana ,  il  cantone  di  Annecy 
ad- ostro,  e  quelli  di  Faverges,  Rumilly  e  Tbones. 

Componevano  il  circondario  di  Moutiers  i  cantoni  di  Beau- 
fort,  di  Bourg  S.  Maurice,  di  Conflans,  di  Moutiers  a  bo* 
rea ,  di  Moutiers  ad  ostro. 

Formavano  il  circondario  di  Moriana  otto  cantoni ,  cioè  . 
quelli  di  Aiguebelle,  di  La  Chambre,  di  S.  Etienne  de  Cui- 
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net,  di  S.  Jean  de  Manrìenne  a  borea^  éi  S.  Jean  de  Man- 

rieane  ad  oairo,  di  Lanatebovrg,  di  S.  Miehel  e  di  Modane. 

In  Tirtù  del  trattalo  di  Parigi,  del  SO  nerembre  1815,  tnUo 
il  territorio  di  eotal  dipartimento  forma  h  omggior  parte 
delb  dhriaione  delb  Savoja. 

Termineremo  quest'articolo  annotando  emerri  nella  Spa- 
gna una  ciltà  detta  pure  Momiibneo,  capolu<^  di  inovin- 
eia,  b  quale  trovasi  a  undici  leghe  da  Lerìda,  e  leghe  set 
da  Cerrera,  in  meno  ad  una  Talie  ricca  di  vigneti  e  di  eKri, 
sulb  riva  destra  del  Francoli,  emissario  delPAnguera. 

MOMBRACCO,  monUgna  che  dal  celebre  Denina  è  con- 
siderata come  un  braccio  del  Monviso,  e  alle  cui  radici  stanno 
i  comuni  di  Paesana,  Sanfront,  Revello,  Eovie  e  Barge. 
Quello  di  Sanfront  ne  è  riparato  dai  venti  di  borea,  ed  è 
per  ciò  che  i  suoi  abitanti  respirano  un'aria  molto  salubre.  Il 
circuito  del  Mombracco  è  di  dodici  miglia.  La  sua  principal 
direzione  è  da  scirocco  a  maestro.  Pel  tratto  che  da  Barge 
si  estende  sino  a  Revello  vedesi  quasi  in  linea  paralelb  al- 
Talpina  catena.  Nella  sua  maggiore  elevatexza  presenta  grandi 
roccìe  e  punte  molto  acute:  queste  sono  affitto  ignudo;  e 
quelle  in  molti  siti  sono  coperte  di  terra  mista  di  grossa  a* 
rena  :  più  al  basso  allignano  molto  bene  i  roveri  ed  i  casta- 
gni ^  e  se  ne  veggon  folti  boschi.  La  parte  settentrionale  di 
esso,  verso  il  Borgo  vecchio  di  Barge ,  forma  il  lato  sinistro 
delb  valle  di  Po:  ivi,  da  ponente,  offre  molti  tratti  di  ter- 
reno che  o  sono  destinati  al  pascolo  del  bestiame,  o  si 
coltivano  a  campi.  Sul  vertice  di  questa  montagna  trovasi  un 
mica-scisto  col  quarzo  bianco  giallognolo  a  grossi  strati ,  e 
col  mica  bianco  a  lamine  molto  sottili  e  piccole.  Sui  pezzi  di 
questa  sorta  di  mica-scisto  veggonsi  rabeschi  naturali  che 
sembrano  disegni  fatti  ad  arte.  Sull'uso  che  se  ne  fa  (vedi 
voi.  II ,  pag.  148).  In  alcuni  siti  di  questa  montagna  si  tro- 
vano pseudo-topazii  di  varii  colori  e  quarzi  prismatici.  Vi  si 
rinvengono  anche  steatiti  asbesloidi  o  cannellate,  e  fram- 
menti di  roccie  di  ferro  ossidulato ,  o  idratizzato ,  o  misto 
con  mica  e  quarzo.  Dal  Mombracco  si  estraggono  pure  al- 
cune pietre  che  valgono  assai  bene  alb  costruzione  dei  ponti 
e  ad  altri  usi. 

La  minore  pendenza  del  Mombracco  trovasi  appunto  nel 
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suo  lato  Terso  il  luogo  di  Bai*ge  ;  ond'è  che  ivi  pure  si  of- 
fre la  Tia  meno  difficile  per  giungere  insino  alla  sua  cima, 
e  godervi  di  piacevolissima  vedute. 

Varie  caverne  esistono  su  questa  mantagna,  le  quali  ser- 
Tono  di  abitazione  ad  alcune  povere  famiglie  :  la  più  os- 
servabile è  posta  tra  i  confini  di  due  quartieri ,  uno  chia-* 
mato  la  Rocchetta  spettante  a  Rifreddo,  e  l'altro  detto  Ro- 
bella,  frazione  di  Sanfront.  In  tale  caverna,  che  si  vede  dalla 
strada  tendente  da  Sanfront  a  Paesana,  scaturiscono  due  fon- 
tane di  acqua  limpida  e  leggiera. 

All'altezza  di  novecento  novantacinque  metri ,  vi  sorge  un 
convento,  di  cui  parleremo  qui  sotto.  Ne'  suoi  dintorni  bene 
spesso  spira  un  vento  boreale  così  freddo,  che  nuoce  molto 
alla  vegetazione  delle  biade,  che  sovente  non  possono  giun- 
gere alla  loro  maturttii ,  e  sono  così  ingannate  le  speranze 
di  coloro,  che  vi  esercitano  Pagricoltura  ,  formandosi  cara- 
picelli  in  certi  siti  mediante  la  terra  trasportata  con  quella 
medesima  solerzia  ed  attivitii ,  con  cui  si  affaticano  sui  loro 
balzi  i  terrazzani  di  molti  luoghi  del  Biellese,  della  Yalsesia 
e  dell'Ossola. 

•In  vicinanza  del  convento,  ed  anche  in  siti  più  elevati  si 
veggono  casuccie  abitate  da  villici  anche  durante  IMnverno* 

Il  Mombracco ,  che  trovasi  a  manca  del  corso  del  Po ,  è 
tutto  isolato  dagli  altri  balzi,  fuorché  dal  suo  lato  occiden- 
tale ,  ove  è  unito  ad  un  monte ,  che  divide  i  territorii  di 
Barge  e  di  Paesana. 

Cenni  si&rieL  11  primitivo  nome  di  questa  montagna  è  com- 
posto del  latino  vocabolo  mans  e  della  voce  hrae ,  giìi  dai 
celti  adoperata  per  indicare  un  suolo  al  tutto  sterile ,  o  dif- 
ficilmente suscettivo  di  coltivazione. 

Il  Mombracco  veniva  probabilmente  compreso  nella  regione 
occupata  dagli  antichi  Vibiiy  o  FibelU,  de' quali  avendo  noi 
parlato  di  proposito  all'articolo  JBnvte,  qui  ricorderemo  sol- 
tanto ,  ch'essi  erano  ascritti  in  Roma  alla  tribù  VolUay  e  che 
la  loro  capitale,  siluaU  non    lunge  da  Revello,  chiamavasi 

Vibii  Forttm. 
Cotale  regione,  sotto  i  franchi  imperatori    passò  ai  mar* 

obesi  di  Susa  conti  di  Torino ,   e  posteriormente  a  quei  di 
Saluzzo  ;  ond'è  che  la  celebre  Adelaide  marchesana  di  Susa, 
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per  adempiere  la  ToUnitài  di  suo  padre,  erigerà.  Tanno  1075, 
una  cappellania  ut  M^miAraCye  le  aasegnaTa  alcuni  beni  in 
questo  paese  de'  FihU  presso  Rerello:  da  un  auo  del  28  oii- 
tobre  1250  risulu  che  Arborìo  in  allora  tcscoto  di  Torino^ 
diede  la  facoltà  ad  un  suo  cappellano  di  fondare  un  collegio 
di  preti  secolari^  che  facendo  viu  eremitica,  nffiziasseroln 
chiesa  dedicaU  a  s.  Salvatore  in  M9nUhrm»j  qmme  tai  kOrm 
Bargtas  d  Revellwm  iioeet»»  imminensis. 

Quesu  concessione  fu  fatta  nel  borgo  nuovo  superiore  di 
Saluzzo  in  una  cappella  paroehiae  pIMs ,  alb  presenza  di 
D.  Giovanni  preposto  della  canonica  di  Possano,  di  D.  An- 
tonio pievano  di  Saluzzo,  e  di  varii  altri. 

Ma  coir  andar  del  tempo  essendo  dicaduto  questo  colle- 
gio, Giorgio  e  Bonifacio,  figliuoli  di  Giovanni  fratello  di  Man- 
fredo IV  marchese  di  Saluzzo,  nel  1335  vi  fondarono  una  cer- 
tosa col  titolo  di  s.  Salvatore ,  alla  quale  nel  1415  il  mar- 
chese di  Saluzzo  Azzone  fece  dono  di  duecento  fiorini  d'oro, 
affinché  vi  si  costruissero  due  celle  di  pìik  per  servire  a  due 
monaci ,  i  quali  avessero  T  obbligo  di  pregare  per  lui  sam»- 
bus  temporibus-^  e  si  fu  da  quel  tempo,  che  in  alcune  carte 
geografiche  questa  montagna  venne  indicata  da  s.  Salvatore. 

Da  una  carta  esistente  negli  archivi!  di  Corte  si  scorge 
che  i  padri  della  certosa  di  Mombracco  avevano  il  diritto  di 
mandare  ivi  a  pascolo  il  loro  bestiame  in  regioni  spettanti 
al  feudo  di  Sanfront ,  cioè  in  quella  delle  Piane  coerenti  ai 
confini  di  Barge ,  di  Envie  e  del  Combaie  Renando  ;  e  nel- 
Taltra  di  Roccabruna  confinante  con  Envie,  Rifreddo,  e  col 
Combaie  di  Mentigarda. 

Il  cenobio  di  Mombracco,  per  le  continue  guerre,  essendo 
stato  ridotto  in  infelice  condizione,  venne  sottoposto  aUa 
certosa  di  Pesio  ,  e  in  esso  più  non  abitavano  che  un  priore 
con  pochi  religiosi.  Come  poi  questi  in  tempi  sempre  più 
calamitosi  si  sieno  altrove  rifugiati ,  Tenne  da  noi  accennato 
airarticolo  Collegno  ^  voi.  V,  pag.  340. 

In  sul  finire  del  secolo  passato  questo  monte  fu  denomi- 
nalo della  Trappa,  perchè  venne  a  stabilirvisi  un  certo  nu- 
mero di  trappiti;  ed  allora  molti  forestieri  si  condussero  a 
visitare  quel  sacro  edifizio  ;  e  vi  andarono  anche ,  per  iscio- 
gliere  un  loro  voto ,  il  piissimo  re  Carlo  Emanuele  IV  e  la 
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Tenerabile  Maria  Clotilde  sua  consorte ,  che  in  tale  occasione 
fecero  lieti  della  loro  presenza  i  cittadini  di  Saluzzo,  óre 
pernottarono  nel  palagio  del  signor  conte  Piozzo. 

Alcuni  Tillici  del  Mombracco  e  non  pochi  abitanti  di  San« 
front  Tidero  atterriti  come  in  tempo  delle  pioggie,  che  cad- 
dero dirotte  neirautunno  del  1838,11  Po  dopo  avere  sradicato 
moltissimi  alberi ,  accostossi  precipitoso  al  canale  che  serre 
a  tre  ferriere ,  ad  un  molino  e  a  tre  altri  edifizii  meccanici 
di  Sanfront ,  esportando  più  di  sessanta  trabucchi  del  canale 
medesimo ,  e  gettando  le  piante  sradicate  in  sulle  ghiare  di 
Martiniana  :  videro  eziandio  come  l'impetuoso  fiume  distrusse 
i  tne  pedali  detti  di  Mombracco  ed  il  ponte  statOTÌ  co- 
strutto pochi  anni  prima ,  in  sulla  strada  che  conduce  a  Re^ 
vello. 

Si  fu  mercè  di  un  grosso  macigno  situato  al  piede  della 
montagna ,  e  di  alcuni  alberi  Ivi  strascinati ,  che  il  fiume 
dovette  cangiare  la  sua  direzione  e  farsi  strada  appiè  del 
monte  stesso  per  un  lungo  spazio  in  sul  territorio  di  San- 
front,  ed  abbandonare  l'antico  letto  in  tre  gore  diviso,  e 
restringersi  in  un  solo  canale  lateralmente  alla  montagna. 

La  qual  cosa  diede  occasione  ai  proprietarii  del  molino  di 
Sanlront  a  far  costrurre  un  nuovo  pedale  di  trecento  tra- 
bucchi circa ,  suir  antico  alveo  del  Po ,  e  a  farvi  un  nuovo 
dicco  per  ricondurre  le  acque  a  dar  moto  agli  edifizii  ;  loc- 
che  si  vide  condotto  a  buon  termine  nella  sera  del  5i2  no- 
vembre 1838. 

MojiBRCHiB  o  MoNTEBAVMo,  borgo  c  castello,  ora  distrutti, 
che  sorgevano  tra  Bricherasio  e  Garzigtiana.  |p  una  carta 
del  1164  è  fatto  cenno  della  chiesa  di  Mmilébreùne.  in  un 
istromento  del  19  dicembre  138S ,  stipulato  dai  signori  di 
Lucerna  e  Bagnolo,  il  territorio  di  Mombrone  è  indicato  come 
confinante  con  quello  di  Fenile  ;  se  non  che  a  quel  tempo 
questo  borgo  già  era  molto  dicaduto  ^  ed  essendo  poi  stato 
intieramente  distrutto  dalle  piene  del  Pellice,  i  suoi  abitanti 
andarono  a  stabilirsi  nel  vicino  Garzigliana  (vedi  voi.  VII, 
pag.  252  e  seg.}« 

MOMMELLANO  o  MOMMELIANO  {Man$  Emelianus),  città 
capoluogo  di  mandamento  nella  prov.  di  Savoja-Propria ,  dioc 
di  Ciamberl,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja, 
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intend.  gen.  prerett.  ipot.  di  Ciamberl.  Ha  gli  uffitii  dUnsi* 

nuazione  e  di  posta. 

Questa  piccola  cilici  sorge  alla  riva  destra  dell'Isero  sopra  uà 
piano  molto  inclinato  :  la  sua  positura  è  a  scirocco  da  Ciam- 
beri  e  a  ponente  da  Aiguebelle.  Di  due  leghe  è  la  sua  di- 
stanza dal  capoluogo  di  provincia. 

Come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i  seguenti  comuni: 
Apremont ,  Arbin  ,  Chignin ,  Francin ,  La  Cbayanne  »  Lais* 
saud,  Les  Marches,  Les  Molettes,  Planaise»  S.  Hélène  du 
Lac,  S.  Pierre  de  Soucy^  Villar  d'Héry  e  Villaroux. 

Gli  anzidetti  comuni  che  compongono  il  mandamento,  di  cui 
qui  si  parla,  occupano  da  un  lato  lo  spazio  che  si  trora  da 
S.  Jeoire  nelle  Beauges  insino  a  Cruet,  e  dal^altra  parte  oc- 
cupano tutla  la  superficie  che  dalla  frontiera  di  Francia  alle 
foci  del  Breda  estendesi  tra  risero  ed  il  Gelone.  Assai  pro- 
duttivo di  cereali,  di  legumi^  e  soprattutto  di  squisite  uve 
è  il  suolo  di  questo  mandamento. 

II  luogo  di  Mommelìano  è  attraversato  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza dalla  via  provinciale  di  Albert-Ville  5  e  lo  è  anche 
in  parte  dalla  strada  reale  detta  di  Torino  o  d'Italia. 

Sopra  un'altura,  in  vicinanza  della  citt^,  e  nel  suo  lato  di 
ponente,  sorgeva  maestosa  la  sua  antica  fortezza,  della  quale 
dovremo  parlare  qui  sotto.  L'area  ch'essa  occupava  è  ornai 
ridotta  a  buona  coltivazione  ;  e  vi  si  veggono  prosperare  mi- 
rabilmente le  viti. 

A  tramontana,  e  a  sei  metri  dall'abitato^  sorge  la  mon- 
tagna detta  di  Mommeliano,  che  per  una  metii  coltivasi  a 
viti,  e  il  rimanente  oCFre  selve  e  roccie. 

L'isero  vi  si  tragitta  col  mezzo  di  un  ponte  in  pietra  di 
nove  archi,  il  quale  fu  costrutto  sul  finire  del  secolo  xvu. 
Questo  fiume  contiene  molte  trote,  anguille  ed  altri  pesci 
'di  squisito  sapore. 

Il  territorio  di  questa  piccola  citt^  presenta  una  superficie 
di  giornate  1295,  compresavi  quella  del  vicinissimo  luogo 
di  Dorbin. 

Sommamente  fertile  è  questo  suolo:  le  principali  sue  pro- 
duzioni sono  il  vino  di  prima  qualità ,  epperoiò  ricercatis- 
lìimo,  le  frutta  di  varie  sorta ,  i  cereali  d'ogni  specie ,  ed  i 
legumi.  Gli  abitanti  vendono  le  loro  derrate  nelle  città  di 
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Ciamberl  e  di  Albert-Ville ,  e  in  varii  altri  luoghi  del  ducato. 

La  parrocchia  y  di  antichissima  costrusione ,  dedicata  a  M. 
Y.  Assunta  in  Cielo,  è  retta  da  un  parooo  insignito  del  ti* 
trìù  di  arciprete.  Questa  chiesa  è  la  sola  che  ancor  ti  esi- 
ste: le  altre  vennero  alienate  all'epoca  infausta  della  rÌTO- 
luzione. 

Il  comune  di  La  Chavanne  dipende ,  per  le  cose  spirituali  » 
dalla  parrocchia  di  Mommeliano* 

Il  camposanto  giace  in  prossimità  delle  abitazioni. 

Nel  1336  vi  venne  fondato  un  convento  di  domenicani  : 
un  altro  ve  n'era,  prima  dell'occupazione  francese,  fuori  della 
cittìi,  ed  apparteneva  ai  PP*  cappuccini. 

Ewi  un  ospizio  civile  diretto  dalle  suore  di  s.  Giuseppe, 
le  cui  rendite  provengono  da  varie  dotazioni  in  beni  stabili. 

Vi  sono  tuttavia  bella  caserme  per  l'infanteria. 

Si  tengono  due  mercati  in  ogni  settimana,  e  cinque  an- 
nue fiere,  di  cui  le  più  considerevoli  sono  due,  cioè  quella 
del  9  settembre,  ed  un'altra  che  ricorre  il  25  di  novembre. 
A  queste  due  fiere  intervengono  più  di  diecimila  forestieri  : 
il  principale  commercio  che  si  fa  in  esse  è  quello  della  ca- 
napa, del  grosso  e  del  minuto  bestiame,  dei  majali,  del  for- 
maggio, dei  cereali,  delle  civaje  e  di  varii  prodotti  dell'in- 
dustria. 

Gli  abitanti  sono  ìt^  generale  vigorosi,  ben  fatti  della  per- 
sona ed  applicansi  in  particolar  modo  al  lavoro. 

Cenni  sUniei.  Parecchi  scrittori  avvisarono  che  Mommeliano 
sia  l'antica  Mantala  indicata  dagli  itinerarii  romani,  dai  quali 
per  altro  si  scorge  che  il  sito  di  Maniala^  che  era  una  stazio- 
ne distante  sedici  miglia  romane  così  da  Ad  Pubìicanos^  come 
da  Lemencum,  corrisponde  precisamente  al  luogo  di  una  vii- 
lata  del  comune  di  S.  Jean-La-Porte,  detto  Bourg-Evescal ,  che 
trovasi  a  ventitre  chilometri  circa  tanto  da  Albert-Ville,  quanto 
da  Lémenc*  Il  presente  nome  di  questa  villata  si  è  quello 
che  gli  fu  dato  dacché  Bosone  neir879  fuvvi  eletto  e  coro* 
nato  re  di  Arles  e  di  Provenza  dai  vescovi  della  provincia 
di  Vienna,  ivi  radunati  in  un  ampio  palazzo  o  villa  di  de- 
lizia spettante  ai  re  di  Arles  e  di  Provenza,  della  quale  si 
veggono  ancora  gli  avanzi. 

Da  varie  epigrafi  state  rinvenute  nel!'  antico  castello  di 
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Homineluriio,  e  da  luUe  le  carte  dei  secoli  xii  e  xiu,  cbe 
lo  ragguardano,  appare  che  questo  luogo  gìk  chiamaTasi  Jfeft- 
meliammmf  Mons  Emdianu». 

I  priint  Conti  di  SàTOJa  risiedettero  per  qualche  tempo  nel 
castello  di  Mommeliano,  ove  nacquero  Amedeo  III  e  Ame« 
deo  IV.  Quest'ultimo  confermò  i  prÌTÌIegi  e  diede  un  codice 
a  quésto  municipio.  Il  primo  di  essi,  nel  1140,  sfidò  sotto 
le  mura  di  Mommeliano  il  Delfino  Guigo  IV,  che  facevane 
Tassedio,  e  che  vi  ricevette  ferite,  per  le  quali  morì.  Tre- 
dici anni  dopo  Umberto  III  marciò  contro  Guigo  V,  conte  di 
Albon,  che  assaliva  questo  castello,  e  lo  costrinse  a  ritirarsi. 

Dacché  la  nobile  famiglia  Bertrand  di  La  Perouse  cedette 
nel  1S7S  i  diritti  ch'ella  aveva  su  Mommeliano  ai  Sabaudi 
Principi^  questi  ne  aumentarono  le  fortifieaxioni  ^  e  Amedeo 
VI  fondovvi  un  ospizio  con  cinque  cappellani,  i  quali  aves* 
aero  ad  ufflziare  la  chiesa  parrocchiale. 

Allorché  il  duca  Amedeo  IX  giuilicò  di  rimettere  a  sua 
consorte  Jolanda  di  Francia  la  direzione  dello  stato,  i  suoi 
fratelli ,  cioè  i  Conti  di  Romont,  di  Bressa  e  di  Genova,  pre- 
tendendo avervi  parte,  invasero  la  Savoja  e  s'impadronirono 
di  Mommeliano,  ove  la  Duchessa  erasi  rinchiusa  col  suo  ma* 
rito  e  co*  suoi  figliuoli  ;  e  non  ebbe  la  libertii  se  non  se  pei 
buoni  uffizii  del  re  Luigi  XI,  di  cui  era  sorella. 

Nel  1472  la  stessa  Jolanda  fu  di  bel  nuovo  assediata  in 
questa  medesima  piazza  da' suoi  cognati  che  le  disputavano 
la  tutela  del  di  lei  figliuolo  Filiberto,  e  dovette  arrendersi 
col  giovine  duca  ;  ma  trovò  pur  modo  di  andarsene  libera. 

II  benemerito  Grillet,  che  parlò  dislesamente  delle  vicende 
di  Mommeliano,  e  che  ci  forni  la  più  parte  delle  notizie  con- 
tenute nel  presente  articolo,  narra  che  la  Camera  dei  conti 
di  Savoja  risiedette,  durante  alcun  tempo,  in  questa  città, 
ove  il  10  novembre  1483  interinò  le  lettere  patenti  con  cui 
l'Imperatore  Carlo  V  dichiarava  di  prendere  sotto  l'imme- 
diato patrocinio  dell'impero  la  celebre  certosa  di  Pomiers. 

Il  castello  di  Mommeliano  fu  anticamente  riguardato  come 
la  più  valida  rocca  di  tutti  gli  slati  di  Savoja  ;  ed  era  il  ba- 
luardo inespugnabile  che  i  suoi  Principi  opponevano  alle  fre- 
quenti incursioni  dei  Delfini  di  Vienna,  che  furono  quasi 
sempre  sconfitti  nelle  pianure  di  questa  città. 
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Avyegnachè  di  molto  rilievo  fosse  questo  baluardo,  Teser- 
cito  di  Francesco  I,  durante  (a  guerra  del  1535,  se  ne  im- 
padronì per  la  riìtìk  del  napolitano  Francesco  Gbiaramonte, 
eh' erane  governatore,  e  che  dopo  aver  fatto  sparare  alcuni 
colpi  di  cannone,  non  tardò  a  capitolare.  Gli  storici  nostri ,  e 
principalmente  il  Cambiano,  lo  accusarono  anzi  di  tradimento 
che  di  viltà  ;  ed  a  vero  dire  il  Chiaramente  avendo,  subilo 
dopo  la  resa  di  questo  forte,  preso  servìzio  in  Francia,  grati- 
ficando in  più  modi  al  Re  di  quella  nazione,  diede  sempre 
più  motivo  di  sospettare  della  schiettezza  del  sUo  procedere. 

Enrico  II,  che  temeva  la  discesa  degli  spàgnuoli  nel  Du- 
cato sabaudo^  fece  accrescere  le  fortificazioni  di  questa  città 
e  del  suo  castello  ;  e  nel  1551  eravi  un  numeroso  presidio . 
di  francesi.  li  sig  di  Maugiron  delegato  dei  Duca  di  Guisa , 
luogotenente  generale  e  governatore  della  Savoja  e  del  Del- 
finato,  con  suo  decreto  del  13  marzo  1551  ordinava  alla  com- 
missione amministrativa  dei  sabaudi  stati  di  introdurre  una 
grande  quantità  di  vino,  di  cereali ,  di  legumi  e  di  altre  vìt- 
tovaglie ,  come  pure  di  combustibili  di  varie  sorta ,  non  solo 
nella  fortezza  di  Mommeliano,  ma  eziandio  in  quelle  di  Mio« 
lana,  Brian^on  e  S.  Jacquemoz  in  Tarantasia.  Oltre  a  ciò  fece 
demolire  in  Mommeliano  più  edifizii  spettanti  alla  casa  Ni- 
coUe  per  poter  ampliare  le  fortificazioni  del  castello. 

Nel  1578  il  duca  Emanuele  Filiberto  fece  fortificare  alla  foggia 
moderna  il  castello  di  Mommeliano  principalmente  verso  il 
lato  della  città,  dal  quale  era  possibile  di  assalirlo  col  mezzo 
della  trincea  ;  volle  che  si  erigessero  cinque  bastioni  irre- 
golari, e  tanaglie  ed  altre  opere  di  fortificazione,  cosi  che 
non  vi  avesse  alcun  punto  saliente  di  roccia  che  non  fosse 
perfettamente  difeso.  Tutte  queste  opere  ben  fiancheggiate 
ed  aventi  larghe  e  profonde  fosse  tagliate  nella  viva  rupe, 
presentavano  due  recinti  ben  muniti^  dei  quali  era  d*uopo 
impadronirsi  prima  dì  poter  giungere  al  così  detto  Hoitjfibfte, 
che  componevasi  di  vecchie  torri ,  e  dominava  il  centro^  ed 
aveva  l'ingresso  protetto  da  tre  corpi  di  guardia. 

L'architetto,  a  cui  Emanuele  Filiberto  al  suo  ritorno  negli 
aviti  domimi  diede  rincarico  di  dirigere  le  fortificazioni  di 
Mommeliano,  fu  l'abate  Gabriele  Busca  ^  ma  il  yero  ristora- 
tore di  questa  fortezza  fu  lo  spertissimo  architetto  Revelli,  che. 
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per  quanto  gli  venne  tàììo,  vi  applicò  il  sistenia  precedente- 
niente  adottato  per  riguardo  alla  cittadella  di  Torino.  L'antieo 
castello  fuTTi  allora  lasciato  quasi  com'era  per  Taddietró  con 
la  grande  torre  quadrata,  e  con  le  altre  sue  torri  laterali. 
Ai  lati  del  bastione  chiamato  di  Bonvicino  sorsero  due  ba- 
stioni irregobri,  uno  a  destra  ,  a  cui  si  diede  il  nome  di 
bastione  della  Nunxiata  ;  e  Taltro  a  sinistra ,  che  ai  chiamò 
di  s.  Maurilio.  La  parte  del  nuovo  ricinlo  opposU  al  famoso 
bastione  di  Bonvicino  fu  pure  munita  di  due  bastioni  che 
andavano  a  riunirsi  ai  primi  per  meno  di  tanaglie  e  di  altre 
opere  di  fortificazione,  le  quali,  poi<^  occupavano  la  mez- 
sana  parte  della  rupe ,  presero  il  nome  di  Basso  Forte,  per- 
chè venissero  distinte  dal  famoso  D0ngiome,  che  ne  coro- 
nava la  cima. 

Già  neiranno  1563  il  duca  Emanuele  Filiberto  avea  (atto 
provvedere  del  necessario  queste  novelle  fortificazioni  ;  e  vi 
stabiliva  una  fonderia  di  cannoni,  comprando  dagli  ugonotti 
del  Delfinato  le  campane  che  questi  rompevano  per  con- 
vertirle in  fulmini  di  guerra. 

Il  castello  di  Mommeliano  veniva  in  allora  considerato  come 
una  piazza  insuperabile;  ed  crane  grandissima  Timportanza, 
massimamente  perchè  da  essa  cominciava  la  vera  linea  di  di- 
fesa. Dominava  la  valle  deUlsero  appunto  colà,  dove  questo 
fiume  abbandonando  il  suo  suolo  natale,  apresi  il  varco 
nel  territorio  di  Francia.  Che  questa  piazza 'fosse  di  gran 
momento,  dice  il  signor  Leone  Menabrea  nella  sua  recente 
opera  intitolata  Le$  Alpe$  Hisiinri^ues^  si  comprende  di  leg- 
gieri da  chi  rifletu  che  la  valle  delllsero  non  è  essa  mede- 
sima che  il  vestibolo  della  Moriana  e  della  Tarantasia,  riu- 
scendo l'una  al  Monte  Cenisio,  e  Taltra  al  Piccolo  S.  Ber- 
nardo. La  Moriana  e  la  Tarantasia  si  trovavano  allora  difese 
dai  castelli  di  Carbonaria  e  di  Brianzone,  i  quali  corrispon- 
devano col  baluardo  di  Mommeliano  mediante  le  forti  positure 
intermedie  di  Conflans,  Miolanse  di  Chamousset.  Mommeliano 
infine  corrispondeva,  verso  ponente,  colle  rocche  delle  Mar^ 
ches  e  di  Aspromonte ,  le  quali  proteggevano  il  bacino  di 
Ciamberì.  Al  di  qua  del  Piccolo  S.  Bernardo  s'incontravano 
Mont-Jouvet  Verréz ,  i  forti  di  Bard  e  d'Ivrea  ;  e  al  di  qua 
del  Moncenisio  la  fortezza  di  Susa  poteva  non  sobmen^te  im- 
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pedirè  che  un  esèrcito  nemico  venendo  dàlia  Moriana  di- 
scendesse in  llalia ,  ma  trovavasi  anche  in  grado  di  opporsi 
ad  ogni  passaggio  pel  Monginevro  e  per  la  valle  di  Oulx  che 
apparteneva  alla  Francia ,  e  inferiormente  a  Susa  era  di 
sommo  rilievo  la  positura  di  Avigliana  ;  giacché  assicuhiva 
la  importantissima  piazza  di  Pìnerolo,  la  quale,  cuoprendo 
le  vallate  dei  ^Idesi,  contribuiva  unitamente  a  Savigliano, 
Fessane  "e  Cuneo  a  riparare  il  Piemonte  sempre  esposto  alle 
irruzioni  dei  Francesi  possessori  del  marchesato  di  Saluzzo. 
Or  ripigliando  il  discorso  sul  particolare  castello  di  Mom* 
meliano^  diremo  che  il  re  di  Francia  Enrico  lY  chiamavate 
maravigliosamente  forte  ed  il  migliore  che  avesse  mai  ve- 
duto. Quantunque  egli  già  fosse  padrone  della  Savoja  ,  ed 
avesse  occupato,  dopo  un  lungo  assedio,  il  forte  di  Garbo* 
naria,  ciò  nondimeno  gli  era  caduta  dall'animo  la  speranza 
d'impadronirsi  di  Mommeliano  nella  guerra  ch'egli  fece  a 
Carlo  Emanuele  I,  l'ahno  1600.  Il  Sully  in  allora  gran  ma- 
stro dell'artiglieria  di  Francia ,  al  quale  tutto  sembrava  pos- 
sibile ,  avendo  esaminato  attentamente  questa  fortezza ,  pro- 
pense di  stringerla  d'assedio,  quantunque  già  s'avvicinassero 
i  rigori  del  freddo,  e  tutti  i  generali  si  opponessero  vivamente 
al  suo  audace  disegno.  Fece  condurre  con  pene  indicibili  sei 
cannoni  sulla  montagna  che  domina  la  fortezza  nel  lato  di 
maestro,  e  piantò  la  sua  batleria  sopra  uno  spianato  rialto 
che  trovasi  al  dissopra  di  un  vigneto  già  detto  dei  Cai- 
loudes. 

Enrico  IV  appena  ebbe  di  ciò  contezza,  ne  stupì  grande- 
mente, e  andò  co'  suoi  generali  per  esaminare  quella  bat- 
teria e  conoscere  l'interna  situazione  della  piazza,  che  molto 
bene  potevasi  discuoprire  da  quell'altura  ^  se  non  che  appena 
furon  eglino  visti  colassù  dal  presidio,  una  carica  della  grossa 
artiglieria  del  forte  li  cuoprl  di  terra  e  di  una  grandine  di 
ciottoli. 

Frattanto  l'anzidetta  batteria  e  parecchie  altre  in  appositi 
luoghi  stabilite  cominciarono  a  fulminare  la  piazza  per  modo 
che  il  conte  Brandizzo  comandante  della  foKezza  addimandò 
una  tregua  che  gli  venne  conceduta  ;  e  spirato  il  termine 
della  medesima  ne  chiese  un'altra  che  non  gli  fu  ricusata  ; 
e  in  questo  mezzo  tempo  il  Sully  pensò  ad  ottenere  il  forte 
31        Dixion.  Geagr.  ecc.  Voi.  X. 


Digitized  by 


Google 


482  HOmiBLUNO 

mercè  di  una  capitolaiiooe  alb  qual«  diedero  nocivo  le  im-^ 

prudenze  della  moglie  del  eonle  Brandirlo. 

La  conleMa  di  Brandito  ebe  «pea  Tarle  dello  «Ballista, 
e  djTertÌTaai  a  laro  parecchie  iorU  di  donoeachi  ornamenti 
in  Telro,  inriò  leggiadri  mai»ili  ed  orecchiai  foggiali  da  lei 
a  madama  di  SnUjf  1^  quale  aveva  accompagnato  il  suo  ma- 
rito aireaercilo»  e  che  di  buon  grado  acceit^ il  dono,  rìman- 
dando  in  segno  di  riooooscensa  alla  donatrice ,  sei  lepri,  sei 
conigUelU,  dodici  pernici^  ed  aliretUnle  grasse  quaglie,  una 
cerU  quaniilà  di  bianco  morbido  pane,  e  dodici  bottiglie  di 
▼ino  ecceilente,  esortaodob  fratlanto  ad  ottenere  dal  conte 
Brandixzo  la  permissione  di  trovarsi  Funa  e  l'altra  insieme 
alcune  volte  per  così  dissipare  le  ncje  dell'assedio. 

La  contessa  di  Brandisse ,  a  cui  molto  aodaione  m  SM^ne 
i  modi  cortesi  di  madama  di  SuUy,  uscì  dal  forte  tre.  volte, 
e  andosseoe,  colb  permissione  del  aito  marito,  a  bearsi 
della  conversazione  della  spiritosa  ed  amabile  comps^na  del 
direttore  deU*assedio;  ma  queste  due  donne  non  istando 
coDteute  ai  reciproci  atti  di  cortesia ,  vennero  presto  scon- 
certare tra  loro  una  capitolazione  «  che  raocortissimo  Sully 
aveva  suggerito  a  $9im  moglie:  il  Re  iunoe  avvertito,  ed  il 
Brandizzo  essendo  andato  egli  stesso  a  presentarsegli  nel 
convento  di  s.  Domenico  in  Mommeliano,  la  resa  delb  piazza 
fu  stabilita,  e  la  capitolazione  venne  sottaecritta  il  14 otto» 
bre  dal  comandante  di  esss,  e  dal  Sullj,  ai  quali  si  aggiun* 
aero,  per  ordine  di  Enrico  IV,  i  duchi  di  Biron  e  dì  Bper- 
non.  Per  tale  capitolazione  si  convenne  che,  se  nel  dì  16 
del  susseguente  novembre ,  b  piszza  non  fosse  slata  soc- 
corsa,  il  presidio  sarebbe  uscito  cogli  onori  militari;  ma  il 
Brandizzo,  colla  guarnigione  da  lui  comandata,  abbandonò 
il  forte  agli  assedianti  prima  del  tempo  stabilito,  cioè  il  9 
novembre,  adducendo  per  pretesto  cbe  nella  piazza  gii  man* 
cavano  le  vittovaglie.  Il  Tatto  è  che  i  francesi  vi  trovarono 
treotasei  pezzi  di  cannone,  ventimila  cartocci,  e  molti  vi* 
veri  e  molte  munizioni  di  ogni  sorta  ^  cosiochd  il  maresciallo 
di  Biron,  dopo  averle  vedute,  non  esitò  a  dichbrare  che 
quel  baluardo  sarebbe  stato  insuperabile,  se  il  governatore 
avesse  adempito  intreptdamenle  il  proprio  dovere  \  ed  il  me* 
desimo  Sully  ebbe  l'ingenuità  di  dire  ad  Enrico  IV  che  non 
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sar^besi  potuto  costringere  il  Brandizzo  a  capitolare,  foor- 
che  €on  sessanta  eannoili  y  e  fulminando  la  piazza  da  ogni 
iato»  e  con  frequentissimi  colpi. 

(1  Brandizao  meritamente  disprezzato  da  tutto  Tesercito 
francese ,  and&  a  nascondere  nella  Svizzera  la  sua  vergogna 
e  la  sua  viltà.  Ma  avendo  poi  voluto  tornarsene  in  Italia^  fu 
«rreatato  a  Casale ,  e  condotto  prigioniero  a  Torino.  Il  duca 
Carlo  Emanuele  1,  che  era  già  venuto  iusino  ad  Aime  per 
^prestargli  soccorso  mostrossi  veramente  indegnato  della  co- 
dardia di  lui;  e  al  vide  costretto  a  ripassare  nella  valle  di 
Aosta,  e  a  lasciare  che  Enrico  lY  s'impadronisse  tranquilla- 
mente dei  forti  di  AHinges  e  di' Santa  Catterina  presso  Ge- 
neva,  i  (joalì,  con  la  cittadella  di  Bprgo,  erano  le  sole 
piazze  che  <gVi  restavano  in  Savoja.  Cotante  perdite  «ncces- 
dive  e  rapide,  obbligarono  la  Corte  di  Torino  ad  acconsen- 
tire che  i  suoi  ambasciatori  soscrivessero  il  trattato  di  Lione 
del  17  gennago  1601,  in  virtù  del  quale  il  marchesato  di 
Saluzzo  fu  cangiato  con  la  Bressa^  il  Bugej,  il  Yalromey^  e 
il  paese  di.  ISex,  «he  vennero  ceduti  ed  incorporati  alla 
Francia. 

Durante  ia  guerra  che  il  re  Luigi  XIII  fece  al  duca  di  Sa- 
voja ,  Goflfredo  Benso  di  Cavour ,  conte  di  Santena ,  a  cui  il 
governo  di  Mommetiano  era  stato  affidato  (16iM),  vi  diede 
prove  luminose  di  valor  singolare,  e  di  molta  perizia  delle 
cose  militari.  L^esercito  francese  che  aveva  tenuto  il  blocco 
di  i|ue«ta  piazza  per  lo  spazio  di  tredici  mesi,  e  fatto  areva 
«ndti  tentativi ,  che  tutti  riuscirono  vani,  rìtìrossi  dopo  che 
fu  eonchima  la  pace  di  Cherasco. 

A  cfoefifto  tempo  il  militare  servizio  facevasi  colla  più  grande 
regolarità  nella  foi^tezza  di  Mommeliarro.  Prima  dello  stabi- 
limento dell^ccademia  militare  di  Torino,  il  duca  Ema- 
nuele II,  che  nella  sua  infanzia  aveva  dimorato  sei  anni  a 
Mommeliano ,  e  Taugusto  suo  genitore  Vittorio  Am^edet)  I , 
obbligarono  i  giovani  uffizìali  ed  i  cadetti  dei  loro  reggimenti 
ad  andarvi  ad  apprendere  i  modi  della  difesa  e  dell'assaltò 
delle  piazze,  ed  a  profittarvi  degli  esercizii  mìlìt&iri,  e  dette 
acuòia  di  artiglieria  che  vi  avevano  stabilito. 

Nel  primo  recinto  del  forte  vi  erano  allora  due  Iphite , 
una  per  le  evoluzioni  della  cavalierid^  e  Taltra  per  esercitare 
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la  guarnigione  al  maneggio  delle  armi.  Nel  fecondo  recinto 
che  troTavasi  in  sito  alquanto  più  basso  ,  vedeTansi  ampi! 
edi&zii ,  ove  Madama  Reale  Cristina  di  Francia  alloggiò  con 
tutu  la  sua  corte  l'anno  1642,  in  cui  il  marchese  di  S.  Ger^ 
mano  fu  gOTcmatore  di  quel  forte ,  e  fecen  scaTare  un  pono 
profondissimo  ed  una  vasta  cisterna. 

A  malgrado  delle  noTclle  fortificazioni  che  Vittorio  Ame- 
deo 11  avea  fatto  aggiungere  a  questa  importantissima  piazza 
dovette  essa  pur  soggiacere  alla  sagacitì  ed  alla  pazienza 
del  maresciallo  Catinat.  Sapendo  questi  che  il  duca  di  Sa- 
Toja,  il  quale  aveva  tutte  le  sue  forze  in  Piemonte,  non  po- 
teva andare  in  soccorso  di  Mommeliano  durante  la  brutta 
stagione,  stette  dapprima  contento  a  bloccarlo  per  lo  spazio 
di  un  anoo^  e  non  lo  striuse  d'assedio,  secondo  le  regole 
dell'arte,  fuorché  nel  dì  20  dì  novembre  1691.  Essendosi 
egli  tostamente  impadronito  della  porta  detta  di  Ciamberì, 
che  non  era  difesa  che  d^  due  torri  e  da  un  ponte  levatojo, 
la  città  cinta  unicamente  da  una  semplice  muraglia  fiancheg- 
giata da  torri  antiche,  ben  presto  capitolò.  Egli  col  favor 
delle  case  aflfrettò  allora  i  lavori  delle  trincee^  e  per  mezzo 
di  una  grande  gabbionata  costrutta  con  molt'arte,  pervenne 
alla  difesa  del  fosso  del  bastione  denominato  di  Bonvicino. 
Avendo  piantato  una  batteria  di  grosso  calibro,  fulminò  du- 
rante un  mese  la  piazza ,  e  le  diede  replicati  assalti ,  che 
furono  respinti  dall'intrepido  marchese  di  Bagnasco ,  che  la 
governava:  ma  infine  una  bomba  essendo  caduta  sulla  pol- 
veriera del  forte,  la  guarnigione  trovossi  nella  necessità  di 
arrendersi;  ciò  ch'ella  fece  il  21  di  dicembre,  dopo  il  blocco 
di  quasi  un  anno,  e  dopo  un  mese  di  aperta  trincea. 

Il  valoroso  ed  abilissimo  signore  di  Chamousset,  che  fu 
uno  dei  capitani  trovatisi  a  questo  tempo  alla  difesa  del 
forte  di  Mommeliano,  scrisse  il  giornale  di  tutte  le  rivelanti 
particolarità  di  quel  blocco  e  di  quell'assedio^  narrando  mi- 
nutamente quanto  fu  eseguito  dai  coraggiosi  assediati  e  dai 
loro  capi  per  respingere  gli  assalti  dell'inimico.  Siffatto  pre- 
zioso giornale,  che  rimase  finora  inedito,  fu^  non  è  guari, 
pubblicato  dal  chiarissimo  signor  Leone  Henabrea  nella  so- 
pracitata sua  opera. 

La  Francia  mantenne  quindi  un  buon  presidio  in  questa 
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fortexsa,  che  vi  rimase ,  fintantoché  dovette  uscirne  in  virtù 
della  pace  generale  di  Ryswick ,  che  fu  cònchiusa  il  30  ot* 
tobre  del  1697.  Ma  per  poco  tempo  durò  quest'ordine  di 
cose.  Nella  guerra  che  il  re  Luigi  XIV  Tece  a  Vittorio  Ame- 
deo 11^  Tanno  1703,  le  galliche  truppe  tennero,  per  lo 
spazio  di  quasi  due  anni^  strettamente  bloccata  la  piazza  di 
Hommeliano,  al  cui  governo  trovatasi  un  altro  conte  di 
Santena,  nipote  del  sopralodato  Goffredo  Benso  ^  il  quale 
aYendo  posto  mente  all'impossibilità  di  ricevere  soccorsi  dal 
Piemonte y  e  avendo  giìi  consumato  tutti  i  viveri  di  cui  era 
stata  provveduta  la  piazza,  giudicò  di  dover  capitolare;  ciò 
ch'ei  fece  nell'undecimo  giorno  di  dicembre  dell'anno  1705. 

I  francesi  entrarono  in  questa  piazza  il  17  dello  stesso 
mese,  e  ne  demolirono  tutte  le  fortificazioni,  che  non  fu- 
rono mai  piò  rialzate  :  così  Mommeliano  che  nel  corso  di  tanti 
secoli  era  stato  rigus^rdato  come  uno  dei  migliori  forti  d'Eu- 
ropa, e  come  il  baluardo  della  Savoja  contro  la  Francia, 
più  non  rimase  che  un  luogo  senza  difesa-, ed  i  suoi  abita- 
tori che  erano  dapprima  inclinatissimi  agli  esercizii  dell'ar- 
tiglieria,  abbandonato  il  servizio  militare,  si  diedero  presto 
all'agricoltura,  della  quale  divennero  assai  periti,  come  ne 
fanno  fede  i  loro  feraci  campi,  e  soprattutto  i  fiorenti 
vigneti. 

Le  triste  cagioni  per  cui  nacquero  le  guerre,  nelle  quali 
Mommeliano  sofferse  tanti  disastri ,  saranno  da  noi  accen- 
nate opportunamente,  quando  dovremo  far  parola  di  ciascuno 
dei  Monarchi  Sabaudi,  e  massimamente  di  quelli,  sotto  i 
quali  avvennero  quelle  memorande  fazioni. 

II  re  Vittorio  Amedeo  IH,  con  lettere  patenti  del  3  giu- 
gno 1786  erigeva  la  città  di  Mommeliano  unitamente  ai  luo- 
ghi di  Arpin  e  di  Francin  in  principato,  e  davalo  in  appan- 
naggio al  suo  figliuolo  Benedetto  Maria  Placido,  conte  di 
Moriana  ,  marchese  di  Modana  e  di  Lansleborgo. 

Nel  1793  le  piemontesi  truppe  passarono  in  tre  colonne 
per  lo  Moncenisio,  pel  piccolo  s.  Bernardo,  pel  collo  della 
Seigne,  e  pervennero  a  discacciare  i  francesi  dalia  Moriana, 
dalla  Tarantasia,  e  dal  Fossigni,  ove  sotto  la  scorta. del  ge- 
nerale Montesquieu  si  erano  introdotti  nel  1792.  Le  tre  co- 
lonne piemontesi   riunironsl  quindi  a  Mommeliano,  donde 


Digitized  by 


Google 


486  MOMMELIANO 

mossero  verso  la  capitale  della  Sa^oja  ;,  ma  ne  farono  riaospinti 
dal  generale  Kellermann,  che  alfoopo  eondusse  pro»ta- 
menle  airesercilo  delle  aipt  tutte  le  truppe  già  destinate  per 
Tassedio  di  Lione. 

Cemd  bi9gralki.  Dcirillustre  casa  Bertrand  ebe  dalla  Yalle 
di  Susa  trasbeoasi  in  Monuneliano',  giii  facemmo  qualche 
cenno  airarticolo  CAmiiaiiiasI,  e  ne  pBrleiH>mo  mn  pi&  di- 
stintamente. Gìh  godeva  di  «n'estesa'  giurisdiaione  mi  prin- 
cipio del  8ecoh>  xin  :  di  essa  un  Ugo  Ibce  donazioni  conaide- 
reroll  airabbaila  di  Tamiè  il  7  delle  idi  di  maggia  del  1324. 

Ugo  11^  figlniolo  dei  precedente^  vendette  al  conte  Filippa 
di  Satoja  tutti  i  suoi  diritti  sopra  vi  cast'jlio  e  la  ct«t2i  di 
MommeKano  per  contratti  del  &  aprile  e  del  7  maggia  1272: 
TCggiama  che  questi  assunse  il  titolo  di  signore  della  Pe- 
rosa  Tanno  1286  in  occasione  di  un  atto  cfao  venne  aiipu- 
lato  alla  preaenxa  di  luf^  e  per  dar  termine  a  certe  dìffo- 
renae  col  priore  della  Novaleaa. 

Gttglielmo  Bertrand  della  Feroaa^  che  nel  1314  fu  uno 
degli  arbkri  del  trattato  dt  pace  cOnchiueo  tra  Amedea  il 
Grande  conte  di  Savoja,  e  il  BélRno  d(  Vienna,  ebbe  da 
Giacomma  delta  Rocfaetta'  Pietra  Bertrand-,  che  continuò  la 
sacctssione  di^  sua  femiglia:  il  fratello  di  Iw,  Bertrand,  fu 
eletto  arcivescovo  di  Tarantasia  nelTanno  1297:  questo  pre- 
foca  preaiedette  gli  stati  generali  dcH'a  Siivaja  (  132&  ),  ove 
Giovanna  dueheasa  di  Bretagna  per*  vaìetto  de'  suoi  amba- 
sciatori addimnìidò  la  succeMìone  dh  Odoardb  conte  di  Sa- 
voja-  d(  lei  g^nitore^.  IHipa  rnia*  matura  deUl^razi6ne  Tarei- 
vescovo  Bertrand  a  nome  delP  asaemblea'  rispose  che  per 
per  un'antica  consuetudine  dei  paesi^  della  SaVoja  le  figliuole 
non  mai  anccedevano  alta  sua  coron*  finché  vi  esistevano 
maschi  della  prosapia  dominante^  e'  che  q^Ha  stato  non« 
cadeva  mai  di  lancia  in-  canocchia.  Si  ^ediroho  aRora  pre- 
stamente alcuni  deputati  ad  Aimone  fratello  d»  Edoardo, 
che  risiedeva  in  Avignone  ;  e  questi  si-  condusse  a  Ciamberì, 
ove  gli  Stati  lo  riconobbero  per  toro  Sovrano:  rArcivescdvo 
non  fece  altra  Cerimonia  detta  di  hii  inatk^gurazione ,  fuorché 
quella  di*  afeeilergtr  in  dtto  fanello  di  s.  Maurizio.  Questo 
degno  Pontefice  mancò  ai  vivi  nel  nono  giorno  di  maggia 
deiranno  1335. 


Digitized  by 


Google 


MOMMÈLIANO  487 

'  Pietro  de  fteitrand,  cdfioelliere  di  Francia,  vescovo  di 
Avtun  /  rnsevelte  h  saòra  pórpora  net  13t9. 

Pietro  de  Bertrand  signore  delhi  Perora  ó  diCbamousset, 
dì-'  Otti  ai  ha  ufi  tèatamentò  del  25  febbraj^  1466^  ebbe  da 
Fiétberta,  sua  consorte,  dutf  flglitfolr,  tlmberlO^  che  gli  sue- 
oedètte  e  Oiovannr  srgnore  di  S.  Jeoire>  nella  talle  di  SuSa,  il 
quale  fu  padre  di  Giovanni^  venuto  in  foma  di  dottissimo 
ghireeonarilto;  a  «il-  che  venne  proHH)!rsa  il  vescovato  di 
LosawH  nel  1*340,  e  traslocato*  dne-  anni  dof^d  Mi  (fede  ar- 
civescovile di  Tarantasia. 

Un'  alfero  Giovanni*  mo  del'  precèdente ,  fu  eletlo  vescovo 
di  Geneva  nel  1409.  Egli  era  uno  dei  più  dotti  personaggi 
delnioseòolo:  nel  141 4  assistette atirincoronacione  deirimpera-- 
tore  Sigismondo^  del  quale  fu  coolpagno  nel  suo  viaggio  in 
bpagna,  e  quindi  in  quello  per  trovarsi  al  concilio  di  Co- 
stansa:  nel  1418  venne  trasferito'  alParcivescovato  di  Taran- 
tasia :  riconciliò'  a  Morges  (44S5)  il  Duca  di  Savoja  col  Prin- 
cipe di  Grange ,  H  quale  rinunfiè  al  Duca  tutte  le  sue  pre- 
tensimi sttlb'  contea  del  Genovese.  Si  uni  ai  vescovi  di  Mo- 
riana,  di  Aosta  e  di  Belley  per  terminare  cott'  Amedeo  YIII 
tutte  le  differenae  che  nascevano  di  continuo  tra  gli  uflBzialt 
del  Duca  ^  e  queHì  dei  prelati  della  Savoja ,  per  riguardo  alla 
giivriadicioue  temporale  che  i  Re  di  Borgogna  e  gli  Impe- 
ratori avevano  conceduto  ai  vescovi  della  Savoja;  L'atto  che 
slttbitWiai  eem  preoisione  i  limiti^  delle  giurisdimoni  civile  ed 
ecclesiastica,  fu  dettat4>  à»  questo  arcivescovo,  e  dacché 
tenne  pobbKca'to  nel  castello  di  Thonon,  il  16  gennajo  1482^ 
divenne  hf  legge  fondamentale  della  giurisprudenza  eccle- 
siastica* di  quel  Ducato. 

Giovanni  de  Bertrand,  figliuolo  del  sopradettò  Umberto, 
ebbe  due  figli  ohe  fbrmai^no  i'  due  ^ami  dei*  BeMrandi-Cha- 
mousaet  ^  è  dèi  Bertmdt-Perosa. 

Amedeo  Bertrand!  signore  di  Chamousset,  di  Bourgneuf, 
barone  di  Gilly^  consignore  di  Bòtel  e  dr  Cetins ,  roaritossi 
a  Carlotta  di  CheVron-Viietté,  la  quale  nel  1638  gli  partorì 
un  figliuolo,  cioè  Francesco  di  Bertrand,  barone  di  Cha- 
moussety  che  fu  successivamente  governatore  della  città  di 
Chieri,  presidente  del  consiglio  di  Madama  Reale  Cristina 
di  Francia,  ministro  di  stalo  e  secondo  presidente  del    se- 
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nato  di  Savoja.  Carlo  Emanuele  li  mandoUo  ambasciatore  ia 
Francia,  e  lo  nominò  suo  ministro  plenipotenziario  per  se-^ 
gnare  a  suo  nome  il  trattato  de*  pirenei.  Quest'inclito  per* 
sonaggio  quantunque  sia  mancato  ai  vivi  in  assai  giovine 
età,  ebbe  pure  una  numerosa  prole,  cioè,  Giuseppe  Fran- 
cesco che  gli  succedette^  Guglielmo  prevosto  della  collegiata 
di  Àcquabella;  Francesco  Luigi  capitano  nel  reggimento 
guardie ,  nel  qual  grado  mori  giovanissimo;  Claudio  coman* 
dante  della  cittadella  di  Torino;  Francesco  governatore  di 
Nizza  e  di  Villarranca. 

Giuseppe  Francesco,  anzidetto,  primo  marchese  dt  Cha- 
mousset,  barone  di  Gilly,  fu  successivamente  rererendario, 
consigliere  di  stato,  avvocato  generale  a  Ciamberl,  e  prò* 
mosso  il  1.^  d'aprile  del  1697  alla  carica  di  presidente  dei 
senato  di  Savoja.  In  suo  favore  Vittorio  Amedeo  II,  con  pa* 
tenti  del  26  giugno  1681  eresse  la  baronia  di  Cbamousset 
in  marchesato  per  lui,  e  pei  suoi  discendenti  maschi  e  fem* 
mine.  Dalla  gentildonna  Francesca  di  Hontfalcon,  sua  con- 
sorte, ebbe  Guglielmo  Crisante  che  si  distinse  nella  carriera 
militare.  Di  lui  figliuoli  furono: 

Claudio  Francesco  Agostino ,  colonnello  di  un  reggimento 
dì  granatieri,  uno  de'  primi  scudieri  del  Duca  di  Monferrato; 
che  perdette  la  vita  .  combattepdo  valorosamente  contro  i 
francesi  sul  piccolo  S.  Bernardo. 

Giuseppe  Margarita ,  che  nel  1796  era^ luogotenente  colon* 
nello  di  un  reggimento  di  granatieri. 

Il  ramo  della  casa  Bertrandi  della  Perosa  discende  da  Pietro 
fratello  di  Amedeo  signore  di  •Cbamousset:  maritossi  nel  1610 
ad  una  donzella  della  famiglia  di  Salina  del  Chàtel,  dalla 
quale  ebbe: 

Francesco  conte  di  Perosa,  uno  de' magistrati  più  illustri, 
che  abbia  prodotto  la  Savoja:  i  servizii  importanti,  cui  ren- 
dette alla  sua  patria ,  gli  meritarono  di  essere  primo  presi- 
dente della  camera  de' conti  nel  1643;  ed  in  appresso,  cioè 
il  21  d'aprile  1660,  primo  presidente  del  senato  e  coman* 
dante  generale  di  tutto  il  ducato.  Dal  suo  maritaggio  colla 
gentildonna  Catterina  Tonier  ebbe: 

Vittorio  Emanuele,  che  gli  succedette;  Francesco ,  che  fu 
decano  della  santa  cappella  di  Ciamberl,  ed  ebbe  fama  di 
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oratore  facondissimo  ;  GioTanni  Antonio  inviato  straordinario 
del  Duca  di  Savoja  a  più  Corti  straniere^  Luigi ^  capitano 
delle  guardie,  gentiluomo  di  camera  dell'elettore  di  Bavie- 
ra ,  padre  di  S.  E.  Massimiliano  Emanuele  ,  signore  della 
Porosa,  conte  di  Créange,  gran  mastro  delia  Casa  dell' Im- 
peratrice di  Àllemagna ,  e  consigliere  di  stato  dell'  elettore 
di  Baviera  : 

Paolo  Bertrand  signore  di  Chàtel  fu  colonnello  di  caval- 
leria al  servizio  di  Baviera: 

Centauro  Bertrand ,  marchese  di  Thòne ,  sposò  Cristina 
di  Valperga»  che  gli  partorì  Vittorio  Emanuele,  che  Tu  pre- 
sidente al  senato  di  Savoja  :  Gian  Francesco  di  lui  figliuolo» 
cavaliere  gran  croce  dell'ordine  Maurìziano,  auditore  gene- 
rale di  guerra ,  fu  mandato  dal  re  Vittorio  Amedeo  li  a  Lon* 
dra  io  qualitii  di  suo  ambasciatore  straordinario  :  da  sua  moglie 
Anna  Clementina  Costa  ebbe  Giuseppe  Pantaleone  conte  di 
Evieu;  i  suoi  figliuoli  furono: 

Gian  Francesco,  scudiere  di  Carlo  Emanuele  III,  e  gen- 
tiluomo di  camera  di  Vittorio  Amedeo  111^  ed  un  altro  Gian 
Francesco  detto  Bertrand  di  S.  Remy,  cavaliere  di  Malta  ^ 
colonnello  di  cavalleria. 

La  città  di  Mommeliano  si  onora  de' seguenti  personaggi: 
Guigo  Furbity,  domenicano,  che  divenne  celebre  al  tempo 
della  pretesa  riforma  di  Geneva.  Il  clero  cattolico  di  questa 
città  spaventato  dai  rapidi  progressi  delle  novelle  opinioni, 
avvisò  che  il  solo  mezzo  di  arrestarne  la  propagazione,  fosse 
quello  di  far  istruire  pubblicamente  il  popolo  de' principii , 
sui  quali  era  fondato  il  culto  antico  così  violentemente  assa- 
lito dai  pretesi  riformati.  In  questo  divisamente  fece  venire 
a  Geneva  da  Mommeliano  il  Furbity,  che  oltre  all'  essere  in 
molta  stima  appo  l'ordine  de'PP.  predicatori,  ai  quali  ap- 
parteneva, veniva  anche  considerato  come  uno  de' più  in- 
signi dottori  di  Sorbona^  e  gli  diede  T  incarico  di  predicarvi 
l'avvento  del  1533  nella  cattedrale  di  s.  Pietro.  Questo  re- 
ligioso, che  dal  Ruchat  fu  chiamato  celeberrimo  e  sapien- 
tissimo, pronunziò  il  suo  primo  discorso  ad  un  uditorio  as* 
sai  numeroso,  e  di  opinioni  differenti  :  provò  l'unità  della 
Chiesa,  dimostrando  ad  un  tempo,  che  l'autorità  di  lei,  è 
la  sola  ed  unica  regola  in  materia  di  fede,  per  determinare 
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il  Tero  ienso  delle  diTrne  scritture  ^  secondo  U  eosfsnle  ed 
nnifsrfne  trsilisioite.  CoAfonDandosi  per  altro  al  metodo  del- 
Tet^  in  eui  visse ,  grida  «oerbaflsetfie  ooritiv  i  ptfnigtsitfi  di 
Lutero,  paragosandoli  ai  canrnefiei,  ohe  lacerarofi<>  h  feste 
di  Gesè  Cristo ,  ed  esortando  i  buoni  eattolic}  a   faggirs  i 
feteraoi  siecooie  eretici  f^Sffi^ri  JW  gimini  è  j^  tmtcki.  Quo* 
ste  ultime  espressioni  innasprirono  i  riformati  che  losneoW 
tatano,  per  siffatto  modo,  che  lo  interropperO  rumorosa- 
mente,  millantandosi  di  mostrargli,  chVgli  predicata  ebatro 
la  parola  di  Dio«  Da  ciò  ffe  srrtenne  obe  il  senstef  di  Berna, 
credendo  di  essere  slato  oltraggiato  dalle  parole  del  Forbìty, 
se  ne  dolse  amaramente  appo  H'  consiglio  di  Genet^,  e  «Mese 
riparazione  delle  ingiurie,  cbe  pretendeta  d*a¥er  rioervio 
da  questo  domenicano  ;  ed  ottenne  tOSfis^  qualche  proTTodi^ 
mento  in  odio  di  hii .  In  apprcfsso  gli  animi  de'  riforraartr  sem- 
pre più  si  esacerbarono  contro  il  Furbìty,   priMip»fnfente 
dacché  egli  sostenne  pubblicamente  contro  if  Fard,- uno  dei 
deputati  di  Berna  con  molta  dburin^  ed  evidenm  i  vef4  prin- 
eipifi  della  religione  cattolica  ;  s  fai  che  gli  empii-  suoi'  M- 
miei  s'appigKarooo  alt' estremo  parlilo  dr  fsrio'  rinchiudere 
in  una  prigione ,  ore  stette  per  ben  due'  anni ,  e  donde  non 
usci  libero ,  se  non  se  per  le  ripetute  istsinae  del  re  Fran- 
cesco r,  it  quate  si  mosse  a   pietii  deirinrefice  <fescino  di 
questo   intrepido  difensore   delta'  fede  Ctfttofica.  Il  Forbity, 
pallido,  scarrto,  ed  infermo  venne  sfNonr   ti^OfUtO   net 
convento   dei  domenicani  dt  Momtoeliano  8na>  pscria,  ove 
cessò  di   vivere  Tanno  fMI.  La  sua  dottrina  e  fa  dispuur, 
eh* egli  sostenne  a  Geneva  contro  il  bernese  Farei,  si  tro- 
vano nelle  opere  seguenti  : 

l.""  jtiriicles  ptiehés  p^Uqìtemeni  ibiis  fa  ciUAM^iffe  ite 
Genkve^  prapo$i$  par  Mt9$.  de  Berne  avec  tes  regpoMe$  fkitèÈ 
sur  ieeux  par  iMre  mnftre  Guy  Fmrhiiy.  ln-8.®  Genève  1654'- 

2.®  LeUres  eertaine$  taìdeun$  grands  irouhles  d  tummUes 
adoenuM  à  Genève,  avee  la  dispuiaiion  fatte  Van  1^34  par 
Mt$$.  nutre  maiire  Guy  Furbity^  doeieur  de  Airts,  eU. 
In-8.^  1534. 

5.®  Dispute  du  R  Guy  FnrhUy  avec  les  minisires  des  Ber- 
nais  en  prisenee  du  conset7  de  Genève,  stampata  in  francese 
nel  1534,  e  ristampata  in  latino  ed  in  Trancese  nelPanno  1644. 
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Giorafliii  Grillet,  datore  di  Sorbona  e  domenicano  cele- 
bre,  naeque  in  Mommeliano  da  una  ftimiglia ,  che  diede  il- 
luglri  personiiggi:  alla*  magìstratiiìrar.-  Le  sue  vaste  cognizioni 
e  le' sue  preclare  Tirtù  gli  procacciarono  l' amicizia  dell' in- 
cito conte  di  Ikitarédfe  e  la  stima  del'  re  Trttoi'io  Amedeo  II, 
dal  quale  fu  prescelto  ad  esser  tcscoyo  dt  Aosta  nel  1727. 
Il  sooMao^  pontefice  Befnedetto  XIH  consecrò  questo  vescoTO 
9-  Koma-  nel  di  11  d'ottobre  del  1728.  Ma  in  settembre  del- 
l' afilla  '^egne^e  monsignor  Giovaimi  GriHet  passò  a  Ti(a 
migliore. 

Raul,  archiatrò  di  Savoja ,  lesse  la  medicina  In  Vicenza. 

Giacinto  Gavard,  membro  deHa  Società  di  medicina  dr  Pa- 
rigi, e  sOzio  corrispondente  di  quella  di  Marsiglia  ,  nacque 
à  Mommeiiano  Panno  1753.  Cessò  di  TiTcre  nel  1799.  Lasciò 
pareecbr  manuscritti  :  ftirono  stampate  le  seguenti  sue  opere: 

TVmié  d'òsttóhgiey  compilato  Sulle  lezioni  del  sig.  Désanlt. 
Parigi  1791 ,  in-8.* 

MéAode  p0ur  apprenire  en  méne  iem»  à  icrire ,  h  Uire , 
ei  i  éerirt  $ou8  le  dieiée^  a  Vusage  des  éeoles  primaires. 
Paris   in  3  toI.  th-'S.^'  di  100  pag. 

Traiié  de  Mgùhgie ,  suiuant  la  miihode  de  BesauUj  par 
H.  Gavara  san  ilhve.  Paris  in  6  rol.  in-8.^ 

Tratte  de  spìanchnohgie.  Paris  in  9  toI.  in-8.® 

MOWO  {Mamum)y  capoluogo  di  mandamento  nella  prov. 
dioc.  e  dir;  di  NoTara;  Dipende  dal' senato  di  Casale,  inlend. 
gen.  pref.  ipot.  di  Norara,  insin,  di  Olegglo.  Ha  un  uflBzio 
di  posta. 

Sta  sulla  manca  riva'  dell'Agogna,  a  tramontana  da  Novara. 
È  distante  tre  leghe  dal  capoloogo  di  provincia,  e  quattro 
dal  Iago  d'Orta. 

Sono  partr  intégranti  di  questo  comune  il  luogo  di  Savo- 
nera  ed  Unita  di-  Castelletto. 

Oltre  il  tribunale  di  giudicatura  vi  esiste  un  uffizio  delle 
R.  dogane. 

Come-  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i  seguenti  co^luni  : 
Agnellengo^  Alzate^  Barengo,  Caltignaga^  Cavaglielto,  Cava- 
glio^  Cressa,  Sologna,  Suno  e  Yaprio. 

Il  fiume  torrente  Agogna,  che  interseca  il  particolare  ter- 
rilorio  di  Momo^  vi  si  tragitta  per  mezzo  di  una  barca  ;  ivi 
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cambiando  coTente  di  letto  arreca  notCToU  danai   ai  limi* 

trofi  poderi.  Il  Terdoppio   che  bagna  le   terre   deir  Unila 

di  Cdstelletto  di  Homo,  tì  è  Taiicato  da  un  ponticello   in 

legno. 

Poco  abbondanti  sono  i  prodotti  in  vq^etabili  di  questa 
capo  di  mandamento. 

Vi  hanno  due  chiese  parrocchiali,  una  nel  capoluogo,  e 
l'altra  neirUnita  di  Castelletto:  la  prima  è  dedicata  alla  Na- 
tiritìi  di  M.  y.)  la  seconda  è  sotto  il  titolo  di  N.  D.  Assunta. 
Protettori  del  comune  sono  s.  Giulio  e  s.  Domenico. 

Vi  esistono  due  oratorii  campestri  denominati  uno  dalla 
SS.  Trinità,  e  Taltro  da  s.  Rocco* 

Le  feste  principali  di  questo  paese ,  che  si  celebrano  ool- 
Tint^nrento  di  un  certo  numero  di  forestieri ,  sono  quelle 
della  SS.  Triade  y  della  Madonna  del  Rosario  e  di  s.  Rocco. 

Ettì  un'opera  pia,  la  quale  in  ogni  anno  distribuisce 
quattro  doti  a  figlie  povere  ed  oneste. 

Si  adoperano  i  pesi  e  le  misure  come  nel  capoluogo  di 
provincia. 

Etvì  una  stazione  di  cinque  reali  carabinieri,  compreso 
il  brigadiere. 

Cenni  storici.  Questo  villaggio  è  denominato  Jfimiicm  in 
carte  del  secolo  x.  Il  Gallerati  rapporta  la  seguente  antica 
iscrizione,  che  fu  rinvenuta  nell'agro  di  Momo,  e  dice  di 
avella  veduta  egli  medesimo  infissa  nel  muro  di  una 
chiesa: 

D    .   P    .   SITII   .    F 

VlIVl&VS  •  P  •   e   .  s 

T   .    8    •   L    .    M.* 

Allorché  nel  1160  il  comune  di  Novara  staccossi  dalPal- 
leanza  coi  milanesi ,  le  mura  ond'era  cinto  il  borgo  di  Momo, 
vennero  agguagliate  al  suolo  da  Federico  Barbaroesa. 

Nella  guerra  del  secolo  xiv  tra  6aleaz20  Visconti  ed  il 
marchese  Giovanni  di  Monferrato,  il  luogo  di  Momo  fu  som- 
mamente danneggiato  dalle  truppe  ch'erano  al  servizio  di 
esso  Marchese,  e  venivano  condotte  da  Ugolino  Gonzaga. 

Questo  borgo  fu  signoria  dei  Pernati  di  Novara. 

Popolazione  1297. 

MOMPANTERO  (  Monspantharius  ),  com.  nel  mand.  prov. 
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€  dtoc.  di  Sufla,  dir.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  dt  Pie- 
monle,  inlend.  prefett.  ipot.  insin.  e  posta  di  Susa. 

Giace  sul  fianco  ed  alle  falde  delh  gran  montagna  del 
Rocciamelone,  a  manca  del  torrente  Cinischia,  e  a  tramon- 
tana da  Susa. 

DÌTidesi  in  due  parti ,  di  cui  una  guarda  levante,  e  chia- 
masi Mompantero  inferiore ,  e  l'altra  detta  Mompantero  su- 
periore è  rivolta  a  ponente. 

La  parte  inferiore  di  questo  Villaggio  contiene  la  chiesa^ 
parrocchiale  di  molto  antica  e  semplice  costruzione,  sotto 
rìnvocazione  di  s.'Eyasio:  la  regge  un  parroco  insignito  del 
titolo  di  pievano. 

Questo  villaggio  è  distante  un  miglio  circa  dalla  città  di 
Susa. 

Nel  distretto  di  Mompantero  inferiore  esiste  un  piccolo 
santuario  dedicato  a  N.  D.  della  pietà,  al  quale  accorrono 
molti  divoti  nel  giorno  sacro  a  Maria  Vergine  dei  Dolori. 

11  cimitero  trovasi  ora  sufficientemente  discosto  dalFa* 
bitato. 

Vi  corrono  parecchie  vie  comunali,  che  dalle  diverse 
borgate,  ond'è  composto  il  comune,*  mettono  al  capoluogo, 
tranne  una  sola  di  poco  rilievo  che  costeggia  il  torrente 
Cinischia,  e  conduce  a  Yenaus:  si  trovano  tutte  in   cattivo 


stato. 


L'anzidetto  torrente  tocca  appena  una  piccola  parte  di 
questo  territorio;  il  rimanente  non  può  esserne  irrigato 
fuorché  da  rivi  e  da  piccole  fontane,  che  spesso  mancano 
d'acqua  neirestiva  stagione. 

Il  Cinischia  vi  è  valicato  da  un  ponte  in  pietra  di  poco 
rilievo. 

Il  suolo  scarseggia  di  ogni  maniera  di  prodotti:  se  non 
che  in  qualche  angolo  i  terrazzani  coltivano  con  buon  suc- 
cesso le  viti,  e  possono  vendere  una  certa  quantità  di  vino, 
e  si  procacciano  così  le  cose  più  necessarie  al  loro  sostenta- 
mento. 

Dietro  il  sito  della  Brunetta ,  sur  un  aspro  rialto,  vicino 
al  Cinischia^  si  vedono  alcuni  ruderi  di  un  vetusto  castello, 
il  quale  non  pare  che  fosse  molto  esteso. 

Sul  picco  di  Rocciamelone  si  celebra   in  ogni  anno  addì 
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5  d'agosto  la  festa  di  N.  S.  detta  Neve^  eon  grande  concorM 
di  fedeli ,  che  ti  si  recano  tlai  Ticini  paesi ,  ed  estantfo  ìm 
terre  alquanto  rimote* 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  robustissima  «  «d'indole 
buona  ;  ma  è  danno  cbe  sieno  troppo  propesi  a  cne<- 
dere  ai  mali  latti  delle  streghe^  dei  Tampini ,  degli  spiriti 
folletti. 

Cenni  starici.  Uno  degli  antichi  sobborghi  di  Susa^  delio 
Orbanum  nel  testMieoto  AM>oniano  del  799 ,  trofasi  ora 
compreso  nel  territorio  di  MompaoLtepo.  Nella  carta  Uldeae 
del  1073  9  num.  xcvi ,  leggesi  Mra^im  (  cam^  attico  al 
luogo)  fune  apnà  Urbianum  e«ly  indi  iheloMtemmfmiae,  cioè 
il  pedaggio  che  riscuotcTasi  alla  TÌcina  porta  della  citta.  Se 
ne  fa  pur  menzione  nelle  carte  lvi,  lxxyii  e  zen:  in  qoe-i» 
st'ultima  si  fa  coerente  ad  Urbiano  la  TÌa  PoetmmUg. 

Il  Cronista  della  Koraleaa  Ub.  1,  cap.  S,  coHooa  altred 
cotesto  borgo  presso  di  Siisa ,  ma  «rroneamente  asserisce, 
che  il  patriaio  Abbono  innansi  di  fondare  il  monastero  dì 
Novalesa ,  lo  costrusse  in  quella  ciltii  ti»  loco  em  vocahulmm 
est  Urbianò. 

Nella  carta  UletiBBe  cu  del  1207  ci  si  rammemora  soltanto 
ehusnm  Vrbiani,  oasia  TaTanao  del  recinto  di  quell'antico 
luogo. 

Mompantero  fu  contado  dei  PioTanr  di  Torino. 

Popolaiione  1329. 

MOMPERONB  (  Manspero  \  con.  nel  mand.  di  Tolpedo, 
proT.  e  dioc.  di  Tortona,  diT.  di  Alessandria.  Dipende  dal 
senato  di  Casale,  intend.  prefetL  ipot.  di  Tortona,  msin.  e 
posta  di  Volpedo. 

Questo  Tillaggio  Tenne  infeudato  ai  Guidoboni-CaTalchini 
consignori  di  Montacuto* 

Giace  alla  destra  del  torrente  Curone,  a  scirocco  da  Tor<- 
tona.  Montuosa  è  la  sua  situastone.  È  distante  due  miglia 
circa  dal  capoluogo  di  mandamento^  e  sei  da  quello  di 
proTincia. 

I  siti  centrali  del  comune  si  chiamano:  La  Chiesa^  e  La 
Gasa.  L'aggregato  cbe  porta  il  nome  di  Momperone  è  com- 
posto di  frazioni  Tcnt'una^  di  cui  le  principali  sono:  Gerdla, 
Ramella,  S.  Giorgio,  e  LaTaiello. 
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Otto  ne  aono  le  sìmòe  ooouiBali,  ma.lntte  in  pesàimo 
stato  y  tranne  la  tia  che  earre  tra  fierelia  .e  S.  Giorgio. 

I  monti  che  ai  adergpn^  ili  questo  comune  aono  di  dif- 
ficile aocesao,  ed  incolti.  Bì  poca  fertilità  ne  è  la  acarga 
pianimi» 

II  Gurone  non  .tì  .oofiiieiie  pesci ^  «  non  Yi  .è  <?alicato  d^ 
venm  ponte. 

La  poea  quanittà  dei  jcereali  lA/t  tì  si  >raecoglie,  £i  che 
i  terranani  joao  coatretti  aeondursi^incerte  stagioni,  nelle 
pianuRC  id^  i«gno  Lonahardo-VeneCo  per  procacciarsi ,  la-^ 
rorando^  il  proprio  sostentamento. 

La  ehieaa  parrocebiale,  UMca  nd  comune,  di  gtile  ba- 
rocco^ piccqla  «  disadorna,  ha  per  titolari  i  santi  Vittore 
e  Pietro. 

Il  cimitero  altro  non  è  che  una  fossa  distante  cinque  me- 
tri dalla  parrocchia. 

Sopra  un'altura  già  ti  sorgeTa  un  castello  che  appartenne 
«Uà  lamiglia  dei  Guidoboni,  e  fu  distrutto^  non  è  gran 
tempo. 

Gli  abitanti .  sono  per  lo  più  robusti ,  ma  indolenti  anz{ 
che  fio. 

Popolazione  455. 

MONALE  {Motidk),  com.  nel  mand.  di  BaMichierr^  proT. 
e  dioc.  d'Asti,  dir.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di 
Piem.»  intend.  prefett.  ipot.  d'Asti^  insin.  di  S.  Damiano  di 
Asti,  posta  di  Baldichieri. 

Sorge  a  maestrale  da  Asti,  sul  pendio  d'una  collina  ;  una 
parte  delfabltato  per  altro  trorsni  alle  falde  della  medesima. 
Fa  in  tutto  175  fuochi. 

Gli  è  unita  una  frazione,  o  borgata^  denominata  di  San 
Carlo  a  cagione  di  una  cappella  campestre  che  tì  esiste^  ed 
è  sotto  TinTOcazione  di  quel  Santo. 

Cinque  ne  sono  le  più  notCToli  tìc  comunali*,  una  di  qua 
mette  a  Baldichieri^  e  sullo  stradone  reale  di  Piacenza; 
un'altra  dirigesi  a  Camerano  e  Cinaglio;  una  terza  tende  a 
Marette;  una  quarta  si  riTolge  a  Cortandone  e  Cortazzone; 
una  infine  conduce  a  Castellerò:  le  due  prime  sono  della 
lunghezza  ili  800  trabucchi;  la  terza  è  lunga  trabucchi  200; 
quella  Terso  Cortandone  è  del  doppio  più  lunga  della  pre* 
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cedente;  rullima' percorre  uno  spaxio  di  trabucchi  5^.  Si 
trovano  esse  tutte  in  mediocre  stato;  ma  ramministrazione 
comunale  divisò  di  far  ristorare  la  principale  via  che  scorge 
a  Baidichieri,  e  allo  stradone  reale,  essendo  essa  di  molto 
rilievo  per  le'  relazioni  commerciali  col  rimanente  dell'aslese 
provincia»  col  Monferrato  e  colla  capitale. 

Questo  villaggio  è  discosto  due  miglia  circa  dal  capoluogo 
di  mandamento,  e  pressoché  cinque  da  quello  di  provincia. 

La  superficie-  territoriale  è  di  giornate  2080,  di  cui  500 
offrono  vigne,  620  campi,  644  boschi,  160  prati,  e  50  non 
sono  che  terreni  sterili ,  od  incolti  ;  il  resto  ne  è  occupato 
dalle  abitazioni,  od  intersecato  dalle  strade  e  dai  rivi. 

Si  è  in  questo  territorio  che  il  chiarissimo  prof.  Sotteri 
rinvenne  alcuni  denti  e  le  vertebre  del  perduto  mastodonte. 
Vedi  AM  voi.  I,  pag.  446. 

Vi  sorgono  molte  colline  che  sono  assai  popolate  di  viti, 
e  non  iscarseggiano  di  boschi. 

In  vicinanza  dell'abitato  scorre  un  rivo  detto  di  Cortan- 
done,  a  cui  soprastìi  un  ponte  in  pietra  che  fu  condotto  a 
termine  nel  1841:  un  altro  anche  in  pietra,  e  di  moderna 
costruzione,  denominato  della  Madonna,  vi  si  vede  ^sullo 
stradale  verso  Baldichieri:  vi  hanno  due  altri  rivi,  che  chia* 
mansi,  uno  di  Yalmaggiore,  e  l'altro  di  Yalbodone:  sul 
primo  sta  un  ponte  di  cotto,  costruttori  nel  1829  sul  di- 
segno deirarcbitetto  cavaliere  Barbavara:  il  secondo  è  pure 
valicato  da  un  ponte  di  cotto,  statovi  edificato  nel  1831  sotto 
la  direzione  dell'architetto  Grosso. 

11  suolo  in  generale  è  assai  fecondo:  i  più  notevoli  suoi 
prodotti  sono:  il  graiio,  la  meliga,  le  civaje,  le  frutta  di 
varie  sorta  ,  e  singolarmente  le  uve  ,  che  per  lo  più  sono 
di  buona  qualità,  e  forniscono  in  copia  vini  eccellenti:  non 
vi  scarseggia  il  fieno:  vi  abbonda  la  legna  da  bruciare  e 
da  costruzione.  Gli  abitanti  vendono  il  soprappiù  delle  loro 
derrate,  e  soprattutto  il  rino  eia  legna  da  fuoco,  non  tanto 
nell'astese  provincia,  qiHinto  nella  capitale  del  Piemonte. 
Vi  si  coltivano  i  gelsi  con  mediocre  successo:  l'annuo  pro- 
dotto dei  bachi  da  seta  è,  per  approssimazione,  di  nibbi 
140.  Questo  prodotto  vi  sarebbe  molto  maggiore  se  i  tei^ 
razzani    adottassero    i  recenti  migliori  metodi  sì  nel    colti  • 
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Tare  1  moroni ,  come  per  riguardo  alla  cura  che  8i  ricliiede 
Tiell' allevare  gli  ancidelli  bachi.  Tra  gli  alberi  fruUiferi, 
«he  Yi  Tanno  buona  prora,  tuoIsì  anche  noverare  il  nocciuolo, 
de'  cui  frutti  ri  «i  trae  <iualche  profitto.  Le  pianle  non  frut- 
tifere vi  sono  TohBo,  l'acacia,  il  salice,  Tebulo,  il  pioppo  e 
l'ontano:  la  quercia  vi  vegeta  moko  bene.  1  bottoni  del 
pioppo  bianco  raccoki  sul  finire  di  marzo  ed  in  aprile  vi 
puonno  riuscire  nidlto  bene  a  fare  Vunguenium  populeum. 

I  terrazzani  mantengono  approssimativamente  40  buoi^  115 
Tacche,  15  cavalli  e  3  muli.  Le  malaitie,  per  cui  ordinaria- 
nieiTte  vi  perisce  il  bovino  bestiame,  sono  il  mal  di  milza, 
il  mal  della  pietra  ,  il  carbone. 

Quelli  fra  ì  monalesi ,  da  cui  viene  esercitato  qualche  me- 
stiere,  sono  in  numero  di  30  circa. 

Evvi  un  torchio  da  olio  di  noce  «  di  ravizzone.  Non  è  gran 
tempo ,  che  vi  si  era  introdotta  da  un  francese  una  grossa 
macchina  per  la  distillazione  dello  spirito  di  vino:  in  ven- 
tiquatlr*  ore  essa  dava  lambiccate  cento  carra  di  vino  *,  ma 
da  varii  anni  giace  inoperosa. 

All'uscir  del  paese  verso  Baldichieri  vedesi  una  vetusta 
chiesa  «otto  il  tkolo  di  Nostra  Donna  del  Fonte  ,  che  altre 
volte  era  parrocchiale:  la  nuova  parrocchia,  che  sorge  alla 
'sommità  del  paese,  è  sotto  T invocazione  di  santa  Catterina: 
per  comodo  degli  abitanti  vi  hanno  inoltre  tre  chiesuole  : 
is.  Sebastiano,  l'Annunziata  e  s.  Rocco. 

Davanti  alla  chiesetta  di  s.  Sebastiano^  unita  alla  casa  co- 
munale, vedesi  una  piccola  piazza. 

II  camposanto  sta  presso  Cantica  parrocchia,  in  sufficiente 
distanza  dalle  abitazioni. 

Vi  si  hanno  mezzi  per  dare  alcune  doti  a  figlie  povere  ed 
oneste.  Pochissime  sono  le  famiglie  di  questo  comune  ,  le 
quali  si  possano  considerare  in  istato  di  povertà. 

Alla  sommità  del  villaggio  sta*^  verso  scirocco,  un  ampio 
castello  con  attigui  giardini ,  spettante  alla  nobile  caft  Sca- 
rampi  :  piìi  sotto  vedesi  la  cosi  detta  Bastia  ,*  che  ora  è  un 
elegante  palazzo ,  cinto  di  sodo  bastione  ^  abbellito  di  deli- 
ziosi giardini  e  di  viali  alla  foggia  itiglese  ;  il  qual  palazzo 
è  proprio  dell'illustrissimo  signor  avvocato  collegiate  Gio* 
▼anni  Filippo  Galvagno. 

52        Diuon.  Geogr.  ecc.  Voi.  X. 
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Pesi  y  misure  e  monete  di  Piemonte. 

Gli  abitanti  sono  per  io  più  robusti ,  solerti  e  pacifici. 

Popolazione  850. 

Cenni  storici.  Il  castello  di  Menale  ,  che  già  nel  secolo  ni 
era  considerato  come  uno  deMuoghi  più  forti  dell'astigiana 
contrada  ,  fu  preso  e  smantellato  nel  1304  da  Guglielmo  dì 
Mombello  podestà  d'Asti,  perchè  ti  si  erano  ritirati  gli  astesi 
Ghibellini. 

Questo  luogo  appartenne  anticamente  agli  Azarii  d'Alba  : 
ne  Tenne  poi  una  porzione  agli  Scarampi  d'Asti ,  de'  quali  già 
parlammo  più  Tolte ,  e  singolarmente  all'  articolo  Cairo  di 
Savona y  toI.  Ili  ^  pag.  289  e  seg. 

Gli  Scarampi  circa  il  1500  alienarono  quella  loro  porzione 
di  Monale  agli  Asinari  di  Casasco,  i  quali  indi  a  poco  tempo 
la  rimisero  ai  Ponte  di  Lombriasco:  altre  due  parti  ne  fu- 
rono acquistate  *dai  Bunei  e  dai  Malabaila. 

Eslintasi  in  una  femmina  la  linea  de'  Bunei ,  passonne  la 
parte  loro  ai  Malabaila  conti  di  Canale,  mentre  un'altra  por- 
zione ne  acquistò  ancora  il  conte  Ghirone  di  Masino  per  la 
consorte  erede  degli  Asinari. 

Questo  TÌllaggio,  su  cui  ebbero  eziandio  giurisdizione  i 
Facelii  di  Gortandone,  i  Ponte-Visca  di  Castellerò,  i  Saluzzi- 
Miolans- Spinola,  i  Solari  delia  Chiusa,  fu  eretto  in  contado 
a  favore  de' Buglioni,  de'  quali  fu  monsignor  Francesco  Gae- 
tano Bernardino,  nato  in  Saluzzo  il  7  d'agosto  1767,  con- 
secrato  vescovo  di  Mondovì  in  Torino  il  19  settembre  1824: 
mancò, è  poco  tempo,  ai  viventi:  la  diocesi  di  Mondovì  pianse 
amaramente  la  morte  di  questo  egregio  pontefice. 

Tra  le  più  ragguardevoli  famiglie  di  Monale ,  distinguesi 
da  gran  tempo  la  Galvagno  :  essa  già  vi  era  in  fiore  verso 
il  fine  dei  secolo  xv.  li  9  gennajo  1505  coti' assentimento 
di  un  Obertino  Galvagno  i  nobili  fratelli  Scarampi  Pietro, 
Antonio  e  Domenico  alienavano  alcuni  beni  stabili  situati  sui 
confini  di  questo  territorio.  D'allora  in  poi  questa  prosapia 
diede  sempre  uomini,  che  si  segnalarono  nella  carriera  eccle* 
siastica,  nella  pubblica  amministrazione,  e  soprattutto  nella 
giurisprudenza. 

Tra  i  Galvagni ,  che  vennero  in  grido  di  eccellenti  giu- 
reconsulti,  vuoisi    notare   l'avvocato    Baldassarre^   figliuolo 
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de)r avvocato  Giovanni:  ne  rapportiamo  qui  di  buon  grado 
i  cenni  biografici ,  che  sulla  vita  e  sugli  studii  di  lui  vennero 
dati  alla  luce  da  uno  de'nostri  ebiari  letterati,  a  II  foro  to- 
rinese lamenta  la  perdita  immatura  di  un  distinto  giurecon- 
sulto 9  che  illustrò  la  sua  cairiera  con  precla^'e  doti ,  con 
acutezza  d'ingegno,  con  «lotto  sapere,  «  con  una  integrità, 
che  gli  conciliò  la  stima  dell'universale  e  la  fiducia  di  una 
«cclu  e  numerosa  clientela.  L'avvocato  Baldassarre  Galvagno, 
dopo  una  lunga  malattia  passò  al  riposo  de'  giusti  la  sera  del 
23  febbrajo  1832,  tocco  appena  il  sessantesimo  anno  del- 
reta  sua.  Fatti  i  primi  studi  nel  R.  collegio  di  Montechiaro, 
dìrese  ,  non  avendo  che  13  anni ,  con  molta  lode  le  tesi  di 
filosofia:  ammesso  quindi  nel  R.  collegio  delle  provincie^si 
applicò  per  cinque  anni  allo  studio  della  giurisprudenza ,  e 
conseguì  onorevolmente  il  serto  dottorale  in  ambe  leggi 
nelPanno  1783,  in  cui  egli  fu  ripetitore  nel  collegio  stesso. 

»  Entrato  come  tirone  nell'uffizio  delTavvocato  de'poveri, 
vi  attese  assiduamente  alla  pratica,  aspirando  al  posto  di 
-sostituito  nell'uffizio  medesimo;  ma  &  E.il  conte  Peyretti  di 
Condove,  primo  presidente  del  R.  senato,  ed  alcuni  altri  per^ 
«onaggi ,  i  quali  ne  avevano  conosciuto  i  talenti ,  la  perspìca* 
eia  e  la  particolare  attitudine  a  dÌ6tii)guersi  nel  patrocinio,  lo 
consigliarono  a  preferire  questa  carriera  alla  giudiciaria  ,  ed 
il  buon  esito  corrispose  pienamente  all'espettazione. 

»  Mutato  Perdine  politico  in  Piemonte,  Tavvocato  Galvagno, 
«enza  abbandonare  la  via  del  foro ,  fu  nominato  a  membro 
della  giunta  incaricata  della  vendita  de' così  detti  beni  na- 
zionali, e  nel  1807  a  consigliere  di  prefettura  del  diparti- 
mento del  Po,  carica  in  cui  fece  eziandio  per  qualche  tempo 
le  veci  del  segretario  generale. 

V  Ritornate  queste  contrade  sotto  il  paterno  scettro  de'no* 
«tri  legittimi  Sovrani,  egli  venne  eletto  nel  1817  a  decu<« 
rione  della  città  di  Torino,  e  due  anni  dopo  a  membro  del 
consiglio  ordinario  del  debito  pubblico.  Finalmente  in  ago* 
sto  del  1830  sottentrò  al  defunto  avvocato  Tholosan  nell'uf- 
fizio di  avvocato  della  civica  amministrazione  di  questa  me- 
tropoli. 

»  Ad  un  indefesso  studio  delle  leggi  patrie  e  della  scienza 
legale  questo  profondo  giurisperito  accoppiò  quello  de*cla«^ 
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Bici  latini  ed  italiani,  la  lettura  de* quali  lo  rese  conciso ^ 
robusto  e  purgato  dicitore;  i  suoi  modi  ftirono  schietti  e 
cortesi,  il  suo  conTersare  fu  sciolto  e  piaccTole,  e  T afflìtta 
yedoTa  ed  il  debole  pupillo  non  hanno  mai  infocato  inrano 
la  gratuita  opera  ed  assistenza  sua  per  la  difesa  de'  loro  di* 
ritti.  La  morte  spense  in  lui  un  affettuosissimo  padre  ^  an 
amico  sincero,  uno  degli  ornamenti  della  nostra  curia  ». 

L'aTvocato  Baldassarre  GalTagno  ebbe  due  figliuoli  degnis- 
simi di  lui,  Emilio  e  Giovanni  Filippo.  Il  primo  applicossi 
di  buon  animo  e  con  ottimo  successo  alle  matematiche,  e 
netr esercizio  della  sua  carica  d'ingegnere  porge  incessanti 
prove  di  singolare  perizia  e  di  lodevolissimo  zelo. 

Il  secondo ,  che  fu  spinto  dal  suo  genio  a  percorrere  la 
carriera  dell' inclito  suo  genitore,  addottorossi  gioYanissimo 
in  giurisprudenza  ,  e  tenne  poi  aggregato  al  collegio  di  leggi, 
del  quale  è  ora  consigliere  in  questa  R.  Unversilà.  Datosi 
egli  al  patrocinio,  ne  furono  ben  presto  riconosciute  la  prò- 
fonda  dottrina  ,  la  perspicacia  dello  svegliatissimo  ingegno , 
e  la  rettitudine  somma  ;  a  tal  che  Tiene  meritamente  ripu- 
tato come  uno  de' più  insigni  giurisperiti*,  che  fioriscano  a 
questo  tempo  in  Torino. 

Allo  studio  delle  leggi  avendo  accoppialo  pur  quello  delia 
schietta  eloquenza,  non  è  maraviglia,  se  parecchie  orazioni 
da  lui  mandate  alla  luce ,  risplendono  non  solo  per  purezza 
di  lingua  ed  elegante  concisione  di  stile  ,  ma  eziandio  per 
mirabile  forza  di  raziocinio.  I  suoi  luminosi  talenti  e  le  pre- 
clare doti  dell'animo  suo  Io  rendono  caro  ai  supremi  magi- 
strati ^  ai  colleghi ,  ai  numerosi  clienti ,  al  corpo  decurio- 
naie,  di  cui  è  membro,  ai  sozii  dell'accademia  filarmonica, 
che  lo  hanno  presidente^  ed  alla  R.  camera  di  agricoltura 
e  di  commercio  ,  che  avendo  stabilito  una  scuola  di  diritto 
commerciale ,  ne  lo  trascelse  immantinente  a  professore. 

MONASTERO  D'ACQUI  {Monasterium  Aquensium),  com. 
nel  mand.  di  Subbio ,  prov.  e  dioc.  d'Acqui ,  div.  di  Ales^* 
sandria.  Dipende  dal  senato  di  Casale ,  intend.  prefett.  ipot. 
tnsin.  d'Acqui ,  posta  di  Bubbio. 

Giace  a  manca  del  Bormida  occidentale ,  a  libeccio  da 
Acqui  ^  da  cui  è  distante  6  miglia.  Di  sole  due  miglia  è  la 
sua  lontananza  dal  capoluogo  di  mandamento. 


Digitized  by 


Google 


MONASTERO  D'ACQUI  501 

La  superficie  del  suo  territorio. è  di  ettari  1278,  di  cui 
437  presentano  campi ^  22  sono  di  prati,  79  offrono  Tigne-- 
ti  9  95  casiagni  fruttiferi ,  226  presentano  boschi  cedui  ,  e 
417  sono  terreni  incolti.  Il  suolo  vi  è  assai  fertile  di  yc* 
getabili  nella  parte  piana.  Vi  sono  indizii  di  carbon  fossile  : 
eyvi  una  sorgente  d'acqua  solforosa,  di  cui  si  fa  poco  uso. 
A  favorire  il  traffico  di  questo  comune ,  fuvTi  costrutta 
una  nuova  strada,  cbe  partendo  dal  recinto  del  villaggio ,  e 
passando  sul  ponte,  ond'è  valicato  il  Bormida,  mette  nella 
▼ia  provinciale. 

L'antico  ponte  ,  ohe  all'  aniidètto  fiume  ivi  soprastà  ,  è  di 
magnifica  costruzione  in  pietre  da  taglio,  della  larghezza  di 
quattro  metri  ^  oltre  i  parapetti.  Lo  compongono  quattro 
grandiosi  archi. 

Vlel  Bormida  si  trovano  anguille^  barbi ^  quagliastri  ed  altri 
pesci  d'inferior  qualitìi. 

Mediocri  sono  i  prodotti  in  vegetabili  ed  in  bestiame  :  a 
sostenervi  l'industria  degli  abitanti  evvi  un  filatojo^  nel  quale 
impiegano  le  loro  fatiche  dodici  operai  e  quarantatre  lavo- 
ratrici. I  prodotti  in  organzino  di  questa  manifattura  si  spe- 
discono per  lo  più  alla  capitale  del  Piemonte  ed  alla  città 
di  Lione.  Vi  esistono  inoltre  un  molino  a  quattro  ruote  ed 
una  ferriera.  Servono  a  questi  edifizii  le  acque  del  Bormida 
condottevi  col  mezzo  di  canali. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  santa  Giulia.  Le 
principali  solennità  vi  sono  quelle  del  Corpo  del  Signore, 
di  N.  D.  del  Buon  Consiglio,  e  delle  Quarant'Ore,  alle  quali 
intervengono  molti  abitatori  de'  paesi  circonvicini. 

Bravi  già  un  convento  di  PP.  minori  osservanti  detti  di 
8.  Pietro ,  della  provincia  di  s.  Diego. 

Vi  sorge  tuttora  un'  antica  torre ,  che  comunica  col  cosi 

detto  castello  ,  che  fu  già  un  cenobio  di  benedittini,. venuto 

in  progresso  di  tempo  proprietà  de'  marchesi  della  Rovere, 

Al  tempo   del  francese  governo  il  comune   di  Monastero 

d'Acqui  fu  autorizzato  a    tenere  un  mercato  nel    sabato  di 

ogni  settimana  e  due  annue  fiere ,  di  cui  una  ricorre  il  30 

giugno  e  l'altra  il  2  d'agosto. 

Popolazione  1394. 

Cenni  storici.   Monastero  di  santa  Giulia  fu  il  primitivo 
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nome  di  questo  villaggio.  Su!  principio  del  secolo  x  4  mo- 
fiaci  benediltini  iri  avevano  un  convento;  e  poiché  i  tert^az- 
zani  dispersi  nelle  circostanti  villate  vennero  a  stabilirsi 
presso  quel  convento  ,  il  loro  abitato,  che  vieppiù  s'ingran» 
diva ,  prese  il  nome  di  monastero  di  santa  Giulia  ;  e  sotto 
tale  denominazione  lo  rammenta  un  atto  del  4  settembre 
1305  f  con  cui  dal  vescovo  d'Acqui  Oddone  fu  rinvestito  di 
una  parte  delle  decime  di  questo  e  di  vari!  altri  luoghi  un 
certo  Eigersio  de'signori  di  Bubbio;  delle  quali  decime  già 
erano  stati  investiti  alcuni  antecessori  di  lui. 

Gli  anzidetti  monaci  essendosi  poi  ritirati  nel  cenobio  di 
8.  Bartolommeo  d'  Asti  y  trasportarono  pure  gli  archivi  di 
questo  comune. 

Antonio  Dei-Carretto  marchese  di  Savona,  con  instromento 
del  20  maggio  1414,  confermava  agli  abitanti  di  Monastero 
alcune  immunità,  che  essi  godevano. 

Nella  guerra  del  secolo  xv  tra  il  Duca  di  Savoja  e  il  mar- 
chese Gian  Giacomo  di  Monferrato,  questo  luogo  venne  in 
potere  di  esso  Marchese  ;  ma  per  sentenza  pronunziata  il  14 
iebbrajo  1435,  da  Guidone  Torello  e  dal  giureconsulto  Guai*^ 
nerio  Castillioneo ,  eletti  arbitri  a  mediazione  di  Filippo  Ma- 
ria Visconti ,  il  monferrino  Signore  fu  condannato  a  resti- 
tuire al  Duca  tre  parti  di  questo  villaggio ,  unitamente  ad 
altre  terre  e  castella. 

Yeggiamo  per  altro,  che  il  2  di  giugno  del  1472  il  mar- 
chese Guglielmo  di  Monferrato  constitui  in  dote ,  fra  vari! 
altri  luoghi,  anche  quello  di  Monastero,  colla  riserva  del  per- 
petuo riscatto,  a  sua  figliuola  Lucrezia  vedova  Dei-Carretto, 
quando  ella  rimaritossi  a  Rinaldo  fratello  naturale  di  Ercole  I 
d'Este,  duca  di  Ferrara.  Lo  stesso  marchese  Guglielmo, 
alcuni  anni  dopo  avendo  deliberato  di  farne  il  riservatosi  ri- 
scatto, scelse  a  questo  scopo  a  suo  procuratore,  con  istro- 
mento  stipulato  nel  castello  di  Casale ,  il  cavaliere  Pietro 
Tebaideschi  di  Roma  ,  primo  senescalco  e  tesoriere  gene- 
rale del  Monferrato,  autorizzandolo  ad  un  tempo  a  ven- 
dere non  solamente  la  terra  di  Monastero ,  ma  eziandio 
quella  di  Ristagno  ad  un  Rartolommeo  Dei-Carretto,  col- 
r  obbligo  però  della  ricognizione  feudale  da  farsi  allo 
stesso    Marchese  :    ma   siffatta  vendita  pare ,   che    non   si 
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mandasse  ad  effètto;  giacché  una  bolla  dì  papa  Innocenzo 
Vili,  del  1484,  dimostra  come  quel  Principe  monrerrino 
aTcra  tre  anni  prima  investito  di  tali  feudi  un  Giovanni 
Della -Bovere  milite  savonese,  nipote  di  Sisto  IV,  me- 
diante il  pagamento  di  dodicimila  ducati ,  coi  quali  il  mar- 
chese Guglielmo  pagò  il  prezzo  del  sopraccennato  riscatto  a 
Nicolò  d'Este,  figliuolo  di  Rinaldo.  Il  Sommo  Pontefice  ap* 
provò  a  vantaggio  del  suo  nipote  rinvestitura  dì  quelle  terre, 
ed  anzi  convalidolla  col  togliere  di  mezzo  qualsijbsse  difetto 
ed  ostacolo,  anche  di  pretensioni,  che  sui  detti  luoghi  aver 
potesse  qualunque  chiesa  ,  od  abbazia. 

La  medesima  cosa  fece  il  papa  Innocenzo  Vili  a  favore  di 
Bartolommeo  e  di  Rernardìno  Delia-Rovere,  eredi  del  primo 
investito,  vietando  al  vescovo  d'Acqui  e  ai  successori  suoi 
di  turbare  in  qualsivoglia  guisa  nel  possesso  dei  due  ridetti 
luoghi  i  signori  Delia-Rovere,  sotto  pena  della  scomunica  : 
ai  quali  signori  fu  poi  rinnovata  la  medesima  investitura  dai 
marchesi  di  Monferrato  negli  anni  1520-31-39,  e  dal  Duca 
di  Mantova  nel  1651. 

Nei  primi  anni  del  secolo  xvii  Monastero  d'Acqui  dovette 
soffrire  gravi  mali  dalle  truppe  del  duca  Carlo  Emanuele  I, 
il  quale  con  otto  mila  fanti  e  mila  cavalli  dirìgevasi  a  Cor- 
temìglia  per  impedire  che  le  schiere  di  Spagna  stringessero 
d'assedio  questa  piazza. 

Nel  quinto  lustro  dello  stesso  secolo  il  duca  Vittorio  A* 
médeo  avviossi  per  la  valle  di  Spigno,  alla  città  di  Savona  : 
appena  s'impadronì  del  castello  del  Cairo,  ricevette  l'annun- 
zio che  il  duca  di  Feria  governator  di  Milano,  uscito  di  A- 
lessandria  con  venticinque  mila  fanti  e  quattro  mila  cavalli 
erasi  incamminato  verso  Acqui:  il  Duca  per  non  impegnarsi 
in  quella  vallea  risolvette  di  tornarsene  indietro  col  mare- 
sciallo di  Crequì  infino  a  Spigno,  dove  col  duca  Carlo  E- 
manuele  suo  genitore  trovavasi  il  contestabile  Diguières:  ivi 
fatto  certo  che  Acqui  erasi  arreso  agli  Spagnuolì,  e  che  il 
nemico,  col  sorprendere  Nizza  della  Paglia ,  disegnava  di  ta- 
gliargli la  strada  d'Asti ,  die  ordine  alle  sue  truppe  che  muo- 
vessero ceieremente  a  Canelli,  e  condusse  egli  medesimo  il 
vanguardo;  ma  vedendosi  costretto  ad  una  mossa  più  lenta 
per  poter  far  forza  al  nemico  che  lo  inseguiva,  sì  accampò 
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all'appressarsi  delta  notte ,  nella  piccola  Tallo,  ore  sta  Mo- 
nastero, non  lunge  che  un  tiro  di  moschetto  dal  sito,  otc 
erasi  appostato  Tesercito  del  Duca  di  Feria  ;  ma  considerata 
la  situaiione  in  cui  si  tro^ara ,  Teduta  inoltre  la  difficollà  di 
salvare  i  suoi  cannoni  in  passaggi  cotanto  malagcToli,  e  (atto 
cerio  che  il  nemico  Tieppiù  s'ingrossava ,  pensò  di  trattenerlo 
con  assidue  searamaccie  ;  e  mercè  di  altri  stratagemmi  die 
lempo  al  principe  Tommaso  suo  fratello  di  trovarsi  perso- 
nalmente ad  assicurare  la  strada  ;  e  si  fu  allora  che  i  ne- 
mici uniti  agli  abitanti  di  Bistagno,  e  di  altri  luoghi  vicini^ 
non  consci  della  mossa  del  principe  Tommaso,  in  sulla  nezia 
notte  assaltarono  da  ogni  parte  il  campo  del  duca  di  Savoja  ] 
ma  lo  trovarono  così  bene  munito  e  difeso  con  tanto  Talore, 
che  il  loro  assalìmento  riuscì  quasi  Tano  \  e  frattanto  il  Duca 
allo  spuntare  dell'alba  potè  farsi  libero  il  passaggio,  ed  ir- 
sene colle  sue  truppe  a  Canelli. 

MONASTERO  DI  MONDOYI  {Manasierimm  Monreg^densium}, 
com.  nel  mand.  prov.  e  dioc.  diMondovl,diy.  di  Cuneo.  Di- 
pende dal  senato  di  Piemonte,  intend.  prefett.  ipot.  insin. 
e  posta  di  Mondovì. 

Ebbe  il  nome  da  un  convento  di  monaci  benedittini  che 
anticamente  vi  esisteva.  Fu  contado  dei  Fontana  di  Crayan- 
zana. 

Trovasi  ad  ostro  di  Mondovì ,  da  cui  è  lontano  tre  migliai 
e  mezzo.  Compongono  questo  comune  sette  piccoli  quartieri 
denominati:  Vasco,  Turchi,  Roa*Piana,  Halborgo,  Comini» 
Bertolini-Sottani  e  Bertolini»Soprani. 

Delle  sue  vie  comunali  la  più  notevole  si  è  quella  che  scorge 
al  capoluogo  di  provincia. 

Il  torrentello  Nieve  formato  da  fontane  che  scaturiscono 
in  questo  distretto,  attraversa  il  comune,  e  va  a  metter  capo 
nell'Ellero  :  contiene  alcuni  pesci  d'inferior  qualità  :  nell'e- 
stiva stagione  le  sue  acque  si  consumano  tutte  nell'  irriga- 
zione dei  prati,  che  si  trovano  lungo  le  sue  rive. 

Le  colline  che  sorgono  io  questo  territorio  sono  popolate 
di  castagni. 

Il  suolo  produce  in  discreta  quantità  ogni  sorta  di  cereali 
e  di  civaje,  uve,  noci,  altre  sorta  di  buone  frutta  ^ghiande» 
foglia  di  gelsi,  e  specialmente  castagne  in  copia  e  disqui- 
sito sapore. 
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Il  commercio  di  tali  produsioni  8i  fa  sopraluuo  colla  città 
di  MondoYl. 

I  terrazzani  mantengono  il  bestiame  che  si  richiede  alla 
buona  coltiTazione  delle  campagne.  Vi  scarseggia  il  selvag* 
giume. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  patrocinio  dei  ss.  apostoli 
Pietro  e  Paolo.  Si  celebra  la  festa  delFAnnunziazione  di  M. 
V.  particolarmente  venerata  nella  chièsa  della  confraternita. 

II  cimiterio,  deirestensione  di  cinquanta  tavole,  giace  in 
pianura,  nella  distanza  di  trenta  trabucchi  circa  dal  capo* 
luogo. 

Pesi  e  misure  antiche  di  Piemonte. 

Nel  territorio  di  Monastero  di  Mondovl  si  rinvengono: 

Marmo  bardiglio,  bigio.  Della  cava  di  Moncervetto,  dal  lato 
verso  di  levante. 

Marmo  saravezza  colla  pasta  di  colore  rosso  vinato  ed  i 
noccioli  bianchi.  Di  Moncervetlo  verso  ostro. 

Marmo  saravezza  colla  pasta  di  colore  rosso  vinato  carico 
ed  i  noccioli  dello  stesso  colore,  ma  più  chiaro  (ivi).  Con  questa 
saravezza  si  formarono  le  basi  agli  altari  che  si  collocarono  nella 
chiesa  della  Gran  Madre  di  Dio  in  Torino. 

Marmo  di  colore  rosso  vinato  scuro,  con  pochissime  e 
lievi  macchie,  quasi  uniforme  nella  sua  tinta.  Della  cava  che 
trovasi  nel  luogo  suddetto,  ed  a  20  metri  di  distanza  dal  pre- 
cedente. 

Marmo  giallognolo.  Della  cava  presso  Moncervetlo,  in  oggi 
abbandonata. 

Lignite  fragile.  Rinvenuta  nella  regione  di  Grannisetlo. 

Nel  1799  un  corpo  di  austro-sardi  soggiornò  in  que- 
sto paese. 

Popolazione  1700. 

Monastero,  terricciuola  a  tramontana  da  Pinerolo,  da  cui 
è  distante  tre  miglia:  fuvvi  una  cella  o  piccolo  monastero 
di  benedittini,  dipendenti  dall'abazia  di  s.  Giusto  di  Susa. 
Venne  compresa  nella  contea  di  Frossasco. 

MONASTERO  o  MONASTEROLO  DI  LANZO  {Monasterium, 
Manasterictum  Laneeensium)^  com.  nel  mand.  di  Lanzo,  prov. 
dioc.  e  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte,  in- 
tend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Torino,  insin.  e  posta  di  Lanzo. 
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Su  sul  torrente  Tesso^  nelb  valle  denominata  da  questo 
torrentello  :  la  sua  positura  è  a  maestrale  da  Torino,  da  coi 
è  discosto  quattordici  miglia. 

Fa  ducento  quarantaquattro  fuochi  e  novera  1757  abitanti 
sparsi  nelle  seguenti  TÌllate:  Monastero-Inferiore,  Pian-Moty 
Toglie^  Reriglio,  Chiesa,  Stabbio,  Rocca,  Scioldi,  Crusiglie, 
Mecca,  Barra,  Macletta,  Mas,  Fornelli,  Cabodi,  Chbves,  Gia- 
notti ,  Creste,  CuTerchià. 

La  maggiore  elevatezza  della  principale  delle  anaidette  vii- 
late  è  a  450  tese  sopra  il  livello  del  mare. 

La  ridente  valle,  ove  sta  questo  paese  si  compone  di  pa- 
recchi valloncelli  poco  profondi,  che  spiccansi  dal  contraf^ 
forte  che  li  separa  da  quella  parte  della  valle  di  Lanzo  ove 
stanno  Mezzenìle ,  Ceres  e  Cantoira.  La  riunione  di  quei  pie 
coli  valloni,  forma  una  specie  di  an6tealro  che  apresi  a  sci- 
rocco in  sulla  pianura,  alla  destra  di  Lanzo.  Sono  essi  ba- 
gnati dal  torrente  Tesso,  che  in  prima  dividesi  in  due  rami 
di  cui  uno  si  chiama  il  Tesso  di  Monastero,  e  Taltro  il  Tesso 
dei  Savant  :  le  acque  di  questi  due  rami  riunitesi  a  poca  di- 
stanza da  Lanzo,  vanno  a  gettarsi  nello  Stura,  poco  al  dis- 
sotto  dei  ponte  del  Rocco. 

Il  luogo  di  Monastero  sorge  appunto  sul  fianco  del  gmn 
contraflTorte,  che,  come  dicemmo,  separa  la  valle  del  Tesso 
da  quella  di  Lanzo. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  Tinvocazione  di  s.  Anasta- 
sia. La  parrocchia  dì  Chiaves,  dedicata  a  s.  Giovanni  evan- 
gelista y  fa  parte  del  comune  di  Monastero,  e  trovasi  alPele- 
vatezza  di  122  tese  da  questo  comune. 

Gli  abitanti  così  di  Monastero,  come  dell'unita  parrocchia 
di  Chiaves,  non  sogliono  spatriarsi,  e  in  generale  attendono 
con  amore  all'agricoltura. 

Il  santuario  di  N.  D.  di  Marsaglia,  che  sorge  in  sulla  som- 
mìùi  di  uno  dei  ridetti  valloni,  è  compreso  in  questo  di- 
stretto. 

Cenni  siorieL  Questo  villaggio  prese  il  nome  da  un  mo- 
nastero di  religiose  benedittine  che  giìi  vi  esisteva.  Della  chiesa 
di  s.  Maria  de  Monaiteriolo  in  valle  Maihegaria,  si  fa  men- 
zione in  un  atto  del  1011  a  favore  dell'abazia  di  Sangano. 

Questo  luogo  è  detto  Monasieriolwn  in  una  bolla  del  sommo 
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pontefice  Benedelto  Vili 5  la  qual  bolla,  che  ha  la  data  del 
1014 y  fu  fatta  in  favore  del  monastero  di  Breme. 

È  rammentato  collo  stesso  nome  nel  diploma  di  conferma 
di  Arrigo  HI,  deiranno  1048.  Fu  eretto  in  contado  a  favore 
•dei  Giriodi  baroni  di  Gostigliole. 

MONASTEROLO  DI  TORINO  (Mmasteriolum  Taurwen- 
sium),  com.  nel  mand.  di  Piano,  prot.  dioc.  e  div.  di  To- 
rino. Dipende  dal  senato  di  Piemonte^  intend.  gen.  prefett. 
ipot.  di  Torino,  insin.  di  Ciriè,  posta  di  Piano. 

Trovasi  a  manca  del  Geronda,  a  maestrale  da  Torino.  É 
discosto  un  miglio  dal  capoluogo  di  mandamento,  miglia  due 
da  Lanzo,  e  dieci  dalla  capitale. 

La  sua  giacitura  è  a'  piedi  del  Mombasso,  così  detto  per 
essere  la  più  bassa  e  piccola  montagna  di  quelle  che  for- 
mano le  valli  di  Lanio. 

Il  territorio  ne  è  situato  sopra  due  colli  che  divennero  as- 
sai feraci  per  le  molte  sollecitudini  degli  abitanti^  e  produce 
in  qualche  copia  grano,  segale,  meliga,  legumi,  castagne  ed 
anche  uve,  fieno  e  legname. 

Tre  ne  sono  le  vie  comunali,  tutte  in  cattivo  stato:  la  prima 
mette  a  Piano  ^  la  seconda  a  Lanzo;  la  terza  a  CafFasse. 

Vi  scorre  un  rivo  o  torrentello  denominato  Davito,  il  quale 
discende  dal  Mombasso  a  levante:  nelle  sue  inondazioni  suole 
arrecare  gravi  danni  ai  circostanti  poderi. 

I  terrazzani  di  questo  comune  sono  di  complessione  ro- 
busta e  d'indole  buona  e  gioviale.  L'agricoltura  e  il  traffico 
sono  le  loro  principali  occupazioni:  fanno  il  loro  piccolo  com- 
mercio   massimamente  con  Torino,  Rivoli  e  Pianezza. 

La  chiesa  parrocchiale,  dedicata  a  M.  V.  assunta  in  cielo,  è 
di  recente  costruttura  e  di  mediocre  disegno  :  trovasi  in  luogo 
isolato,  alla  distanza  di  cinquanta  trabucchi  dalle  abitazioni: 
le  giace  dappresso  il  camposanto. 

I  meno  agiati  terrazzani  di  questo  comune,  negli  scorsi 
tempi  ivano  in  vai  d'Aosta  ,  nella  Svizzera  e  sui  monti  della 
Savoja  e  della  Prancia  alla  ricerca  delle  vipere,  di  cui  essi 
fornivano  le  farmacie  del  Piemonte  ed  eziandio  quelle  di  Ve- 
nezia :  ma  da  qualche  tempo  abbandonarono  affatto  cotal  ma- 
niera d'industria. 

Cenni  storici.  Le  religiose  che   anticamente   abitavano   il 
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piccolo  monastero  di  Lanxo,  cransi  faUo  edificare  in  questa 
terra  non  distante  che  un  solo  miglio  da  Fbno  una  casa  ove 
nella  bella  stagione  renirano  alla  spiociohta  per  godenri  del- 
Paria  molto  salubre  e  deU*amenitì  delh  positura  e  dei  pro- 
dotti del  rertiliziato  poggio,  e  massime  delle  rarie  buone  spe- 
cie di  frulla ,  di  cui  tì  si  facerano»  e  si  fanno  tuttora  copiose 
ricolte.  luTasioni  nemicbe,  morbi  contagiosi,  e  soprattutto  un 
<lisciplinare  decreto  del  concilio  di  Trento,  fecero  cbe  (fucile 
religiose  furono  costrette  ad  abbandonare  il  loro  piccolo  mo- 
nastero di  Lanzo,  né  più  poterono  profittare  di  questa  loro 
▼illa  presso  di  Fiano. 

Solo  da  due  secoli  questo  luogo  di  Monasterolo  fu  eretto  io 
parrocchia.  Lo  ebbero  in  Tendo  gli  Albertenghi  ed  i  Bernardi 
di  Busca  con  titolo  comitale^  i  Beltrami  di  Mezzenile  con 
titola  di  signoria,  gli  Arcour  di  s.  Didero  ne  furono  Tisoooti, 
e  vi  ebbero  eziandio  giurisdizione  i  Mellani  consignori  di 
Piano. 

Popolazione  525. 

MONASTEROLO  DI  «lONDOVr  (Monnsto-mbiM  Mmr^o- 
lenstnm),  com.  nel  mand.  di  Pamparato,  proT.  e  dioc.  di  Mon- 
do?ì,  dir.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte,  intend. 
prefett.  ipot.  insin.  di  Mondovì,  posta  di  Pamparato. 

TroTasi  ad  ostro  da  Mondorl:  è  diviso  in  tre  borgate  iri 
dette:  Piano,  Borgata-Superiore  e  Cantaiupo. 

Etvì  a  mezzodì  una  via  praticabile  con  bestie  da  soma,  la 
quale  scorge  a  Pamparato;  ed  un'altra  Te  n'ha  che  yerso 
ponente  conduce  a  s.  Michele. 

Monasterolo  è  distante  tre  miglia  da  s.  Michele,  e  quat- 
tro da  Pamparato. 

Vi  corrono  due  torrenti  denominati  uno  Casotto  e  l'altro 
Castorello:  il  primo  nasce  nel  territorio  di  Garessio;  il  se- 
condo, a  cui  vi  soprastà  un  ponticello  in  legno,  ha  le  fonti 
nel  distretto  di  Viola  :  sono  entrambi  fecondi  di  buoni  pesci. 

Il  suolo  produce  in  mediocre  quantità  grano,  segale,  ca- 
stagne, uve  e  fieno:  di  qualche  rilievo  sono  i  prodotti  del 
grosso  e  del  minuto  bestiame. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Antonio. 

Gli  abitanti  in  generale  sono  di  forte  complessione  e  di 
mediocri  disposizioni  intellettuali. 


Digitized  by 


Google 


MONASTEROLO  DI  SÀVIGLIANO  509 

Cenni  siorici.  Questo  Muogo  anticamente   apparleneva  al 

contado  d'AIba«  Vi  si  dìscuoprì  la  seguente  romana  lapide: 

R  •  .  .  » 

HERCYLI    .    SkCR 

L    .   YIBLOSTITS    .    ÀLFLNTS    .  LIGYR 

DE    .    SYO   .    y   .    S    .   L    •   M 

Nella  divisione  degli  stati  del  marchese  Bonifacio  di  Sa* 
vena,  del  1142  9  Monasterolo  or  detto  di  Mondovl  fu  com- 
preso nel  marchesato  di  Ceva. 

Verso  il  fine  del  secolo  xiii  insorsero  gravi  discordie  tra 
Guglielmo  marchese  di  Ceva  ed  i  suoi  figliuoli  da  una  parte 
e  il  marchese  Nano  dairaltra:  esse  cessavano  per  sentenza 
emanata  in  dicembre  del  1298  da  Enrico  Peilella  e  Ruffino 
Alfieri,  eletti  arbitri  delle  loro  differenze  da  quei  marchesi^ 
i  quali  in  pieno  e  generale  consiglio  delia  citt^  d'Asti  face- 
vano un  atto^  il  di  4  febbrajo  dell'anno  seguente,  con  cui, 
fra  le  altre  cose  stipulate,  il  marchese  Guglielmo  a  nome 
suo,  de'  suoi  figliuoli  e  successori  obbligavasi  a  restituire  al 
marchese  Nano  il  luogo  di  MonestairoU^ 

Un  ramo  dei  signori  di  Ormea  ebbe  questo  paese  in  feudo, 
e  si  denominò  da  esso.  Di  questo  ramo  fu  un  Adriano  cardi- 
nale di  s.  Chiesa* 

Una  famiglia  che  pigliò  pure  il  nome  di  Monasterolo,  lo 
tenne  in  rétrofeudo  dai  marchesi  d'  Ormea  :  stabilitasi  essa 
quindi  in  Mondovi,  ottenne  giurisdizione  su  Montalto« 

Questo  villaggio  fu  anche  feudo  dei  Tesauri  di  Possano. 

Qui  ebbe  i  natali  Tabate  Giovanni  Magnone,  profondo  teo- 
logo ed  eloquente  oratore:  era  prevosto  di  Yerzuolo,  quando 
monsignor  Agostino  Della  Chiesa  visitò  per  la  prima  volta 
la  chiesa  di  Yerzuolo:  il  Magnone  recitò  allora  un'orazione 
latina  in  lode  di  quel  degnissimo  vescovo,  la  quale  fu  stam- 
pata in  Cuneo  nel  1650.  —  Popolazione  697. 

MONASTEROLO  DI  SÀVIGLIANO  (  Monasteriolum  Savi- 
Uanorum)y  com.  nel  mand.  di  Yillanuova-Solaro,  prov.  di  Sa- 
luzzo,  dioc.  di  Torino,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di 
Piemonte,  intend.  prefett.  ipot.  di  Saluzzo,  insin«  di  Racco- 
nigi,  posta  di  Yillanuova-Solaro. 

Giace  a  levante  da  Saluzzo.  Il  fiume-torrente  Yaraita  vi  si 
passa  mercè  di  un  porto  di  proprietà  delle  regìe  finanze. 
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Delle  sue  strade  comunali  una,  Terso  mezzodì,  scorge  alla 
citla  di  Savigliano*,  un'altra,  verso  levante,  mette  a  Cavai- 
lermaggiore^  una  terza,  da  tramontana,  conduce  a  Ruflfia^ 
una  in  fine,  da  ponente,  si  rivolge  a  ScarnaGgi. 

Monasterolo  è  discosto  un  miglio  da  Ruffia,  uno  e  tre  quarti 
da  Scarnafigi ,  due  da  Savigliano ,  da  Cavaliermaggiore,  da 
Villanuova -Solare,  e  cinque  dal  capoluogo  di  provincia* 

Il  suolo  produce  in  discreta  quantità  frometiio,  meliga, 
civaje,  canapa,  uve,  noci,  alcune  altre  trutta  e  fieno.  Di 
qualche  momento  vi  sono  i  prodotti  del  grosso  bestiame  che 
non  va  soggetto  ad  alcuna  special  malattia. 

Nelle  appropriate  stagioni  i  cacciatori  vi  trovano  alcune 
quaglie,  beccaccie  e  tordi« 

L'antica  chiesa  parrocchiale  gili  dedicata  ai  santi  apostoli 
Pietro  e  Paolo,  essendo  caduta  per  vetusta  nelP  anno  1630, 
le  parrocchiali  funzioni  si  fanno  nella  chiesa  propria  della 
confraternita  sotto  il  titolo  dell'  Assunta.  Nel  1825  fu  posta 
la  pietra  fondamentale  di  una  nuova  parrocchia,  di  cui  per 
altro  non  si  è  ancora  cominciata  la  fabbricazione,  forse  per 
la  difficoltà  di  mandarne  ad  effetto  il  grandioso  disegno. 

Evvi  un  pubblico  oratorio  dedicato  alla  B.  V.  delle  Gra- 
zie ;  il  quale  fu  costrutto  in  ringraziamento  a  Dio  per  la  li- 
berazione dalla  peste  che  vi  imperversò  nella  prima  meta 
del  secolo  xvii. 

La  superficie  del  territorio  è  di  giornate  4100  circa* 

Questo  villaggio  era  giii  munito  di  buone  fortificazioni  :  vi 
esiste  ancora  il  castello^  che  per  altro  fu  ridotto  a  forma  di 
palazzo,  ed  è  proprio  di  un  ramo  della  famiglia  Solaro  che 
si  denomina  da  questo  villaggio,  e  conserva  una  lapide  se- 
polcrale, su  cui  sta  scolpita  la  figura  d^un  cavaliere  tempia- 
rio. 

Pesi  e  misure  antiche  di  Piemonte. 

Gli  abitanti  sono  assai  robusti,  pacifici,  e  molto  applicati 
alPagricoItura. 

Popolazione  1576« 

Cenni  storici.  Questo  villaggio  prese  il  nome  da  un  mo<* 
nastero  di  benedittini  che  anticamente  vi  esisteva.  Spettò 
dapprima  ai  Guerci ,  dai  quali  venne  ai  Marchesi  di  Busca, 
signori  di  Rossana ,  che  come  si  scorge  da  un  istromenlo  del 
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1143^  lo  riconoscevano  dai  saluzzesi  Principi.  Con  allo  del 
Z  agoslo  1244  Otlone  di  Rossana  vendeva  a  Manfredo  111  di 
Saluzzo  tulli  i  diritli  cbe  egli  aveva  sopra  Monaslerolo  pel 
prezzo  di  tire  58  bonorum  denar.  refareiaiorum. 

Una  carta  del  2  sellembre  del  1256  ci  fa  noto  che  Ottone 
di  Nucelto  riconobbe  il  castello  e  la  villa  di  Monaslerolo  dal 
marchese  Tommaso  di  Saluzzo,  il  quale  ne  lo  rivestì  nell'un- 
decimo  giorno  di  luglio  dell'anno  1257. 

Dopo  i  Nucetli  questo  feudo  passò  ad  un  ramo  dei  Sa- 
luzziy  che  ne  assunse  il  nome  ,  del  qual  ramo  un  Francesco 
nel  1307  fu  testimonio  all'atto,  con  cui  il  marchese  Manfredo 
di  Saluzzo  fece  procura  a  Nicolò  signore  di  Cosligliole,  per- 
chè quesli  rimeliesse  Possano  a  Roslagno  di  Mairono  procu- 
ratore per  lo  re  Carlo  di  Provenza  (vedi  Fossano  pag.  807). 
L'anzidetlo  Francesco  essendosi  poi  accoslalo  al  principe  di 
Acaja  nemico  al  marchese  Tommaso^  questi  lo  spogliò  del 
dominio  di  questa  terra,  e  mandovvi  anzi  Federico  suo  pri- 
mogenito, che  con  le  forze  dell'arcivescova  di  Milano,  dopo 
averla  slretta  d'assedio  durante  otto  giorni  (1354),  se  ne  im- 
padronì. Il  marchese  Tommaso  allora  non  dubilò  di  conce- 
dere Monaslerolo  al  suo  secondogenilo  Azzone;  lo  che  fu 
causa  di  acerbe  contese  tra  questo  Marchese  e  il  Principe 
d' Acaja ,  il  quale  accostatosi  a  Monaslerolo  colle  forze  del  Re 
di  Napoli,  e  fattosene  padrone  nel  1558,  ne  diede  poco  stante 
rinvestitura  a  Martino  Cagna  d'Agliè  dei  conti  di  Caslella- 
inonte  suo  cavaliere.  Concbiusasi  poi  la  pace  tra  quei  due 
potentati^  l'anno  1363,  questo  feudo  restò  al  Principe  d'A- 
caja. 

Se  non  che,  sei  anni  dopo,  Amedeo  conte  di  Savoja,  in 
sua  qualità  di  tutore  dei  figliuoli  del  prìncipe  Jacopo  d'A- 
caja,  diede  ad  Aimone  di  Savoja  il  luogo  di  Cavallermaggiore 
in  compenso  di  Monaslerolo  e  di  Cumiana,  che  gli  erano  stali 
tolti. 

A  malgrado  della  pace  del  1363,  il  marchese  Federico  s'im- 
padroni  nuovamente  di  questo  luogo,  ed  Aimone  di  Savoja 
fratello  del  principe  Jacopo,  con  l'assistenza  del  conte  Ame- 
deo glielo  riprese  ^  e  nel  1378  lo  vendette  pel  prezzo  di 
tredici  mila  fiorini  d'oro  a  Michelino  Solare  d'Asti.  Per  ca- 
gione di  siffatta  vendila  il  marchese  Federico  non   cessava 
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dal  moleslare  i  figli  di  Michelino;  ed  anzi  il  di  lai  primo* 
genito  Tommaso  nel  1394  accostossi  con  trecento  canralli  e 
con  un  grosso  nerbo  di  fanti  a  Monasterolo,  risolato  e  fermo 
di  ridurlo  in  cenere  ;  ma  prima  che  mandasse  ad  effetto  co- 
tale proponimento,  venne  raggiunto  dalle  soldàlesdie  del 
principe  Amedeo  figliuolo  di  Jacopo,  daHe  <|uati  lii  rotto  e 
fatto  prigione  ;  né  potè  riavere  la  sua  liberta  se  non  dne  anni 
dopo  mercè  del  pagamento  di  venti  mila  fiorini  d^oro  ed  an- 
che mediante  la  conferma  deHe  rinunzie  di  questo  luogo  ai 
Sabaudi  Principi  gtii  fatte  dal  marchese  Federico  «no  genitore. 

D'allora  in  poi  i  Solari  rimasero  pacifici  possessori  di  Mo- 
■nasterolo:  ma  estintosi  il  ramo' di  questa  prosapia,  discen- 
dente da  Michelino,  la  di  cui  figliuola  Franceschina  arendo 
sposato  Gian  Filippo  Solare  consìgnore  di  Moretta,  della  me- 
desima prosapia  dei  Solari  astesi ,  glielo  portò  in  dote  ;  e  in 
favore  dei  discendenti  di  Gioan  Filippo  fu  questo  feudo  e* 
retto  in  contado^ 

Posteriormente  le  signorie  di  Monaslerolo  e  di  Cumiana 
essendo  pervenute  ai  Lignani  di  Frassinelle,  due  di  loro,  cioè 
Bartolommeo  e  Gabriele,  nel  1424  le  cedettero  al  Duca  A- 
medeo  di  Savoja,  ricevendone  in  cambio  (fucile  di  Mirado- 
glio,  S.  Secondo,  S.  Bartolommeo  e  Yillare. 

Un  Pauluccio  della  sopraccennata  famiglia  dei  Nucetti  rac- 
quistò  qualche  giurisdizione  su  Monasterolo,  la  quale  per  via 
di  donne  passò  a  varii  distinti  casati ,  fra  cui  si  noverano  i 
Balbi  di  Ghieri,  i  Vacca  di  Saluzzò,  i  Bergera  ed  i  Cache- 
rani  di  Torino. 

Nativi  di  questo  luogo  furono:  Gian  Giacomo  Solfo  primo 
presidente  della  Regia  Camera  de'  conti ,  e  Goffredo  della 
«tessa  famiglia  che  fu  presidente  del  senato  di  Torino. 

MONASTIR,  volgarmente  MORISTENl,  terra  della  Sarde- 
gna nella  provincia  di  Cagliari,  e  nel  mandamento  di  Nura- 
minis  della  prefettura  di  Cagliari.  Era  parte  nella  curatoria 
Dolla  nel  regno  di  Cagliari  o  Piumini,  ^origine  di  questo 
nome  è  da  un  monastero  di  camaldolesi;  onde  che  pare  pro- 
babile che  il  principio  di  questo  paese  sia  nella  colonia  ru- 
stica che  formarono  i  monaci  nelle  terre  della  loro  chiesa. 
Le  reliquie  di  quel  monistero  vedonsi  a  circa  due  miglia  in 
distanza  dal  paese  nel  luogo  che  dicono  Su  Fràigu. 
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L»  sua.siluazioDe  f;eograGca  è  nella  laliltidine  39^  23^  e 
nella  longitudine  ncoldentale  dal  merid.  di  Cagliari  0^  4'. 

Siede  il  paese  in  un  pendìo  airaufitro-libeccio,  esposto  a* 
venti  €h«  vengon  da  questo  punto.  Il  monte  Zara  lo  pro- 
tegge 4al  levante  «  «irocc*^  «  il  colle  Bauladri ,  su  cui  era 
tin  castello,  dal  greco.  Si  sente  gran  calore  nell'estate,  un 
bel  tepore  neli'iirverno  ;  ma  vi  ai  patisce  dell'umido  e  qual- 
che volta  della  nebbia.  L'aria  non  pare  molto  sana  dal  luglio 
a  mezzo  autunno. 

La  estensione  territoriale  di  Monastir  si  può  computare 
non  maggiore  di  sei  miglia  quadrate.  Il  suolo  è  piano  fuor- 
ché nella  parte  di  levante,  dove  sorge  il  monte  Zara,  dal 
quale  verso  mezzogiorno  corre  una  piccola  catena  di  colline 
composte  di  roocie  vulcaniche* 

Il  monte  è  spoglio  d'alberi  d'alto  Tusto,  e  solo  sparsa- 
mente si  trovano  meschini  arbusti  e  molti  fichi  d'India.  Né 
poteva  essere  altrimenti,  quando  non  si  provvide  mai  per- 
chè si  avesse  un  bosco  ceduo. 

Il  territorio  é  secco,  e  non  sono  che  poche  fonti  :  quindi 
nel  paese  si  dee  bevere  da' pozzi  un'acqua  alquanto  grave, 
come  accade  in  molte  altre  regioni  del  Campidano.  È  traver- 
sato da  due  rivoli,  uno  detto  F/ummedilu,  l'altro  Flumim- 
Niantiu ,  che  vale  a  Fiuroicello  e  Fiume  grande,  i  quali 
presso  Decimo-mannu  si  versano  nel  Caralita.  Il  Flumineddu 
manca  dal  giugno  al  dicembre ,  l'altro  é  sempre  perenRe. 
De'  medesimi  abbiam  già  avuta  occasione  di  ragionare  in  vari! 
articoli. 

La  grande  strada  del  regno,  che  traversa  il  paese,  sor* 
passa  i  medesimi  sopra  due  bei  ponti. 

Popolazione.  Nel  1839  si  numeravano  in  Monastir  famiglie 
325  e  anime  1234,  distinte  in  maggiori  maschi  452,  fem* 
mine  462,  e  minori  maschi  150,  femmine  170.  Le  medie 
.del  decennio  diedero  nascite  annuali  45,  morti  30,  matri* 
monii  12.  Le  malattie  piiìi  frequenti  sono  infiammazioni  e 
febbri  periodiche.  Attendono  alla  salute  pubblica  un  medico, 
un  chirurgo,  ed  un  flebotomo. 

Professioni.  Sono  in  Monastir  applicati  all'agricoltura  uo- 
mini 330,  alla  pastorizia  50,  a'  mestieri  42 ,  a  vettureggiare 
35,  al  negozio  16. 

33        Dhion.  Geogv.  ecc.  Voi.  X. 
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Le  famiglie  possidenli  sono  215,  le  nobili  4  con  anime 
17.  Nel  paese  sono  rarissimi  che  vivano  nell'indigenia. 

Le  donne  lavorano  in  più  di  200  telai  ^  e  tessono  tele  e 
tovaglie. 

La  scuola  primaria  non  numera  più  di  12  Tanciulli.  Gli 
altri  crescono  senia  istruzione. 

Sono  due  istituzioni  di  beneficenza,  una  per  legato  del  ca- 
nonico Fabre,  che  lasciò  per  i  poveri  il  fitto  di  15  starelli  di 
terreno  ]  l'altro  de'  conjugi  Cosimo  Ugas  ed  Angela  Mura  , 
che  assegnarono  a  fanciulle  orfane  e  a  poveri  quello  che  si 
avrebbe  dal  fitto  di  starelli  51  di  terreno  aratorio. 

Agricoltura.  Le  terre  di  Monastir  sono  delle  più  feraci  nella 
regione  Doliese  già  da'  tempi  più  antichi  celebrata  per  la  sua 
maravigliosa  fertilità.  L'arte  vi  è  però  mediocremente  cono- 
sciuta. 

La  solita  seminagione  è  di  starelli  di  grano  1600^  d'orzo 
400,  di  fave  300,  di  If^gumi  60. 

In  alcuni  tratti  di  terreno  sono  coltivate  le  erbe  ortensi^ 
e  i  solchi  si  inaffiano  con  l'acqua  che  traesi  da*  pozzi  con 
una  macchina  semplicissima. 

La  fruttificazione  del  grano  può  per  media  calcolarsi  al 
12,  quella  dell'orzo  al  15,  delle  fave  al  14. 

Le  vigne  vi  sono  prospere,  ma  in  questa  parte  bisogna 
dire  che  i  moristenesi  non  hanno  buoni  metodi,  e  poco  ci 
badano. 

I  fruttiferi  crescono  giornalmente,  e  tra  le  altre  specie 
vannosi  moltiplicando  rapidamente  i  gelsi.  Si  è  già  incomin- 
ciata la  educazione  dei  bachi,  e  i  saggi  furono  cosi  felici, 
che  invogliarono  altri  a  imprendere  quella  cultura.  La  seta 
fu  riconosciuta  di  gi^n  bontà  ,  e  pagata  a  maggior  prezzo 
che  Tottima  del  Piemonte. 

I  grandi  traiti  di  terreno  aperto  che  pochi  anni  avanti  si 
vedeano,  ora  a  poco  a  poco  si  vanno  restringendo,  e  i  fichi 
d'India,  che  servono  per  la  siepe,  crescono  a  difesa  delle 
tanche,  dove  alternatamente  si  semina  e  si  pascola. 

Bestiame,  I  buoi  per  l'agricoltura  sono  480,  le  vacche  do- 
mestiche 45,  i  cavalli  53,  i  majali  119,  i  giumenti  350.  Si 
educa  grande  quantità  di  pollame,  e  molti  le  api  che  possono 
avere  bugni  700.  Le  pecore  sono  circa  3000  5  i  porci  1200. 
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1  Tormaggi  cominciano  a  manipolarsi  con  miglior  arte^  e 
:giuslamente  acqui^ano  i-ipnlazione. 

Commercia.  La  po«izion«  di  questo  paese  sulla  grande  slrada 
«  la  vicinanza  alla  capitale^  sono  ottima  condizioni  perchè 
«ia  fiorente.  Da  queifo  die  i  moristenesi  vendono  pare  pos- 
sano ricavare  annualmente  circa  €0  mila  lire  nuove.  Quando 
la  cultura  de^  gelsi  cresca^  aUora  il  loro  lucro  potrà  essere 
per  lo  meno  tre  volte  maggiore. 

Religione.  Monastir  era  nell'antica  diocesi  di  Dolia^  che 
ora  resta  unita  airarcivescovado  di  Cagliari.  Curano  le  anime 
tin  provicario  ed  altri  tre  preti.  La  chièsa  maggiore  è  sotto 
l'invocazione  dis.  Pietro  apostolo;  le  minori  sono  denomi- 
nate, una  dal  martire  s.  Sebastiano,  Taltt'a  da  s.  Antonio  ab- 
bate, e  la  terza  da  s.  Giacomo  maggiore.  La  cappella  ru- 
rale, che  resta  a  circa  due  miglia  dal  paese,  ha  per  titolare 
s.  Lucia. 

Le  feste  principali  con  intervento  di  molti  ospiti  e  corsa 
di  barberi ,  sono  per  s.  Giacomo  o  per  s.  Anna. 

AntiehUa.  In  questo  territorio  erano  già  altre  popolazioni. 
Presso  S.  Lucia  vedonsi  sparse  le  rovine  di  motte  abitazioni , 
e  presso  Santu-Sadurru  e  Santadi  appariscono  consimili  ve- 
stigio ,  anzi  v^ha  chi  asserisce  aver  veduto  uno  stromento  di 
contratto  matrimoniale  tra  uno  di  Santusadurru  e  una  donna 
di  Santadi  y  e  una  lista  di  feudo  dove  era  notato  il  provento 
da'  vassalli  domiciliati  nel  primo  luogo,  che  non  molto  dista 
dall'altro  nominato.  Nella  parte  settentrionale  del  salto  era 
il  paese  che  diceano  Segaf^  o  Segavo  ^  e  che  ora  dicono  Se- 
gafenu  ;  e  pare  siano  stati  abitati ,  a  maestrale  il  luogo  che 
nominano  Oleastra  o  Sa  terra  dess'oUasiu ,  a  ponente  Sa 
hìdila  dessa  murta ,  dove  si  sono  scoperte  alcune  anticaglie. 
Torse  non  tutti  i  sunnominati  luoghi  si  abitarono  contem- 
poraneamente, e  accadde  che  abbandonata  una  regione  si 
abitasse  in  un'altra;  o  quello  che  è  più  probabile,  queste 
popolazioni  coesistevano,  sebbene  non  tutte  in  molto  numero 
di  anime,  e  poi  per  le  sventure  susseguite  o  perirono  o  si 
concentrarono,  come  sappiamo  con  certezza  esser  avvenuto 
in  altre  regioni. 

Castello  di  Bauladri.  Nella  eminenza  sulla  sponda  sinistra 
•del  Flumineddu  sopra  il  passaggio  sorgeva  già  una  rocca  di 
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mediocre  fortezza  e  di  osserrabile  costruzione ,  perchè  la 
massa  interna  delle  mura  Tedesi  formata  di  un'argilla  ghiajoaa, 
la  quale  non  per  tanto  ha  una  gran  consistenza,  né  nelle 
parti  dove  è  senza  l'intonaco  si  è  disfatta  dalle  pioggie.  Era 
di  figura  quadrata,  e  pare  che  in  quella  situazione  in  cui  è, 
e  con  intorno  nelle  parti  dov'era  accessibile  un  fosso  e  una 
palizzata ,  fosse  una  fortezza  non  ispregievole. 

Strade  aniiehe.  0  nel  luogo,  dove  or  è  il  paese ,  o  prossi- 
mamente, correa  una  delle  antiche  strade, che  vediamo  notate 
neiritinerario  di  Antonino,  da  Cagliari  per  iSufi».  NelPangolo 
della  chiesa  di  s.  Giacomo  trovavasi  una  pietra  mìgliaria,  e 
avea  ancora  leggibili  poche  parole ,  sebbene  le  altre  che  fu- 
rono cancellate  dallo  scarpello  del  muratore  per  scemare  la 
troppa  curvità  del  cilindro  si  possano  facilmente  supplire: 

MARCI   •    FILIVS 

HÀDRIANI    .   PRO 

AMI    .   ET    •   DIVI    .    NE 

EPTIMIVS    .   SEVE 

AX    .   AVG    .   ARAB 

AX    .   TRIB    .    POTEST 

HP  .  CAES  .  SEVE 

RCl    •    NEPOS 

DIVI    .    HADR 

ABNEPOS 

ANTONINVS 

C    •    TRIB    .    POT 

COS  .    li    .   P    .    P    .    ES 


G    .   FIL    .    ET    .    ANTO 
COS    .    Il   .    VIAM 
MVNIRI    •    IVSS. 

MONCAlLIERI  (Monscalerius) ^  città  capoluogo  di  manda- 
mento nella  prov.  dioc.e^iv.  di  Torino.  Dipende  dal  senato 
di  Piemonte,  intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Torino. 

Sta  sul  declivo  di  una  fruttifera  collina  alla  destra  del  Po^ 
che  le  scorre  ai  piedi  :  guarda  mezzodì  ;  è  riparata  dai  venti 
di  tramontana.  Molto  deliziosi  sono  i  poggi  che  in  vago  an- 
fiteatro le  si  stendono  a  manca.  Il  colle,  su  cui  sorge  questa 
città,  piegasi,  verso  maestro,  in  un  bel  semicircolo,  per  ove 
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passa  la  sirada,  che  indi  volgendosi  ad  ostro,  corre  iuifal- 
Fintorno  dello  stesso  amenissimo  colle. 

Due  strade  reali  intersecano  l'agro  di  questa  citta  :  una 
cbiamasi  di  Piacenza  e  l'altra  di  Nizza.  La  prima  corre  nella 
direzione  da  borea  ad  ostro,  e  dipartendosi  da  Torino  co- 
steggia il  fiume  Po  sino  a  Moncalieri  :  questo  tronco  di.  essa 
prima  del  1773  era  malagevole:  in  quell'anno,  d'ordine  del 
re  Vittorio  Amedeo  IH,  fu  fatto  comodo,  ampio  e  rotabile 
sul  disegno  del  misuratore  generale  Beine.  La  seconda^  spic- 
candosi pure  dalla  capitale,  muove  nella  stessa  direzione,  e 
vi  si  ha  Taccesso  a  quella  di  Piacenza  mercè  di  un  ponte 
in  legno,  ond'è  valicato  il  Po. 

Moncalieri  è  distante  due  miglia  dalla  Loggia,  due  pure 
da  Trofarello,  e  tre  dalla  capitale. 

11  consiglio  civico  è  composto  di  un  sindaco  di  regia  no- 
mina e  di  sette  consiglieri. 

Il  Po,  dopo  avere  con  varii  rivolgimenti  percorso  l'ampio  ter- 
ritorio di  Moncalieri,  accostasi  placidamente  alla  capitale.  Un'i- 
scrizione latina  scritta  sopra  il  muro  della  porta  Navina  ci  ram- 
menta una  straordinaria  inondazione  dell'anzidetto  fiume,  avve- 
nuta il  2  giugno  1790,  per  cui  l'acqua  si  alzò  a  tre  piedi  in  sulla 
piazza  detta  del  mercato.  Per  l'orribile  straripamento  dello 
stesso  fiume,  accaduto  nell'autunno  del  1839,  vi  caddero  di- 
verse case,  e  fu  rovinato  il  ponte  statovi  ricostrutto  nell'anno 
seguente  in  legno  ed  in  forma  solidissima. 

Il  territorio  è  pure  bagnato  da  due  torrenti,  cioè  dal  Chi- 
sola  e  dal  Sangone,  i  quali  hanno  la  loro  foce  nel  Po,  sulle 
cui  acque  vi  scorrono  di  continuo,  dirigendosi  a  Torino,  pa- 
liscalmi  o  schifi  or  carichi  di  legna,  or  di  mattoni,  ed  an- 
che talvolta  di  grosse  botti  piene  di  vino  detto  volgarmente 
li»  barca» 

Le  sopraccennate  correnti ,  e  massime  il  Sangone ,  con- 
tengono saporose  trote  e  molti  pesci  d'inferior  qualità.  • 

il  Sangone  vi  si  passa  sopra  un  solido  ponte  in  cotto  a  varii 
archi. 

Appartengono  a  Moncalieri  i  sobborghi  di  Meirano,  Na- 
vina ,  Mercato,  Airali,  e  le  borgate  di  Pallerà,  Moriondo,  Ta- 
gliaferro, Bauducchi  e  Rossi. 

Il  mandamento  si  compone  della  città  che  ne  porta  il  nome 
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e  dei  seguenti  comuni:  CaToretlo,  Nichellioo,  RerìgGasoa  e 

Trofarello. 

Il  territorio  di  Moncalteri  coafina,  Terso  levante,  con  Reri- 
gliasco,  Trofarello  ,  Pecette,  Cambiano  e  Yillastellone;  ad  ostro 
con  Villastellone,  Carignano  e  Vìboto;  a  ponente  eoa  Yìqoto, 
Nichellino  e  Torino  ;  a  borea  con  CaToretto^  Pecetto  e  Re- 
Tigliasco. 

Il  territorio,  situato  parte  in  collina  e  parte  in  pianura, 
fornisce  in  copia  cereali  e  legumi  d'ogni  sorta  <.  lùolte  uve, 
altre  Trutta  di  squisito  sapore,  e  buoni  pascoli  pel  bestiame. 

Le  regioni  in  cui  si  trova  e  lavorasi  la  terra  acconcia  alia 
fabbricazione  di  mattoni,  tegole  e  stoviglie,  sono  quelle 
dette  di  s.  Grato,  Vivera ,  Novaretto,  Yarona,  Sanda,  Pre* 
serasca,  Baracchine,  Barauda,  Remma,  Tettorole  e  Palerà. 
Molto  considerevole  è  questo  ramo  d'industria  pei  monca- 
lieresi. 

Un'altra  maniera  d'industria  vi  si  esercita  pure  con  grande 
attivitii  nel  sobborgo  degli  Airali ,  ove  si  veggono  molte  of- 
ficine di  falegnami,  i  quali  sono  di  continuo  occupati  a  far 
sedie,  lettiere,  guardarobe  ed  altre  sorta  di  mobili  in  legno, 
cui  trasportano  e  vendono  principalmente  in  Torino. 

Appiè  della  collina  su  cui  sorge  Moncalieri,  verso  maestro 
e  non  «lungi  dalia  filatura  del  signor  Musy,  evvi  il  giuoco 
del  tiro. 

Yeramente  incantevole  è  la  collina  rivolta  ame2sod),che 
da  Moncalieri  prolungasi  verso  Testona  :  è  lieta  di  belb  ve- 
getazione ;  verdeggia  soprattutto  di  pampani  :  è  sparsa  di  si- 
gnorili e  comode  ville  ornale  di  vaghi  giardini ,  i  cui  pos- 
sessori sogliono  passarvi  l'estiva  e  l'autunnale  stagione  allet* 
tati  dall'amenissima  positura  e  dalla  salubrità  dell'aria  che  vi 
si  respira.  Le  più  deliziose  di  esse  ville  sono  :  la  Barolo,  che 
davvero  è  principesca  ;  la  Falletti ,  denominata  di  s.  Brigida; 
la  Silano,  detta  la  GandoMb;  la  Bercila ,  che  chiamasi  la  Car- 
dinala ,  perchè  fu  già  posseduta  dal.  cardinale  delle  Lanze  ; 
la  Balbo  ;  la  Rorà,  che  appellasi  il  Castelveccbio  :  degne  pure 
di  osservazione  sono  la  Ricca  3  la  Cotta  ;  la  Panissera  ;  e 
quelle  dei  signori  Henry,  Lombardi,  Hynz,  Ceppi,  Cravan- 
zana.  Negri,  Nota,  Mattei ,  Marchino,  Palma  e  Peratone. 
Nella  parte  più  elevata  della  città  evvi  la  magnifica  mole 
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del  regio  castello,  a  cui  si  perviene  per  un  ramo  della  via 
di  Piacenza,  che  sale  a  manca  un  piano  inclinalo  cui  om- 
breggiano fronzuti  olmi  simmetricamente  piantati.  II  R.  ca- 
stello di  Moncalieri  non  fu  dapprima  che  una  villa  di  delizie 
statavi  eretta  d'ordine  della  duchessa  Jolanda  di  Francia  reg- 
gente degli  stati  di  Savoja,  mentre  ancor  viveva  il  B.  Ame- 
deo IX  suo  consorte.  Fu  poi  essa  ampliata  e  viemmeglio  ab- 
bellita dal  duca  Cario  Emanuele  I ,  e  più  ancora  dalla  du- 
chessa Cristina  di  Francia:  venne  poi  condotta  a  quella  magni- 
ficenza ,  che  tanto  si  ammira  da'colti  stranieri,  nel  1775  sul  di- 
segno che  il  re  Vittorio  Amedeo  III  fece  eseguire  dalParchitetlo 
Francesco  Martinez  siciliano.  Morirono  in  essa  Yillorio  Ame- 
deo III  nel  1796,  e  Vittorio  Emanuele  I  nel  1824., 

Veramente  maestosa  ne  è  là  facciata,  che  è  rivolta  a  mez- 
zogiorno e  guarda  la  città  :  di  là  si  gode  di  un  esteso  oriz- 
zonte. Le  due  grosse  torri  incorporate  con  questo  castello 
stupendo^  conservano  nella  loro  moderna  architettura  le  me- 
morande vestigie  di  un'architettura  molto  più  antica,  es- 
sendo gli  avanzi  di  una  rocca  ivi  fabbricata  molto  prima  della 
città.  Internamente  le  maniche  formanti  questo  superbo  edi- 
fizio  lasciano  lo  spazio  ad  un  cortile  quadrato  della  larghezza 
di  circa  settanta  metri.  Molti  artisti,  e  soprattutto  i  Collini, 
contribuirono  colle  loro  opere  ad  abbellirne  gli  apparta- 
menti ,  e  di  non  lieve  pregio  furono  i  bassirilievi  del  Ber- 
nero  scultore  torinese,  fatli  in  marmo  di  Carrara  col  fondo 
di  verde  antico  e  cornice  di  bronzo  dorato,  rappresentanti 
i  Sabaudi  Monarchi.  Il  re  Vittorio  Amedeo  III,  che  vi  pas- 
sava dilettosamente  la  bella  stagione  ,  si  è  quegli  che  ne 
aveva  ordinato  la  distribuzione  degli  appartamenti,  e  fattili 
arricchire  di  superbe  suppellettili  eseguite  sui  disegni  del 
valente  Leonardo  Marini  sozio  della  reale  accademia  di  pit- 
tura e  di  scultura,  abilissimo  disegnatore  per  le  decorazioni. 

All'altare  della  regia  cappella  presso  lo  scalone,  che  fuvvi 
costrutta  conforme  all'idea  del  Martinez,  fu  posta  una  bel- 
lissima tavola  rappresentante  una  finta  statua  di  Maria  Ver- 
gine col  Bambino  ed  i  santi  Francesco  d'Assisi  e  Carlo  Bor- 
romeo, egregio  lavoro  di  Carlino  Dolci  fiorentino.  Oltre  a 
questa  regia  cappella  vi  hanno  neirinterno  del  castello  due 
bellissimi  oratoris  adorni  di  quadri  eccellenti  e  ricchi  di  do- 
rature. 
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In  sul  pendìo  del  colle  a  leTanie  del  castello  si  fece  con 
grandi  spese  un  molto  vago  e  delizioso  giardino,  nel  cui 
mezzo  evvi  una  beltissima  sala  ottangolare  a  foggia  di  padi- 
glione con  quattro  gabinetti  in  guisa  di  pergolati  ;  locchè  fu 
eseguito  sul  disegno  del  regio  architetto  Ludovico  Qua rino; 
ed  or  trovasi  quasi  affatto  ricostrutto  e  rabbellita 

Nel  tempo  dell'occupazione  francese  questo  superbo  edilr- 
zìo  avendo  servito  ad  usi  militari,  soffrì  non  pochi  danni,  ma 
venne  riattato  convenientemente  dopo  il  felice  ritorno  dei 
Reali  di  Savoja  nei  loro  Stati  di  Terraferma  :  H  duca  di  Savoja 
Vittorio  Emanuele  e  il  duca  di  Genova  Ferdinando,  figliuoli  Ad 
regnante  Carlo  Alberto,  durante  la  loro  adolescenza  vi  di- 
morarono ne*  bei  mesi  dell'anno.  Fra  gli  abbeinmentl  di  que- 
sto castello,  dei  quali  erasi  concepito  il  pensiero  dopo  la  ri- 
storazione politica  ,  fu  una  galleria  da  essere  ornata  di  qua- 
dri rappresentanti  le  militari  fazioni  in  cui  i  Principi  del^ 
l'Augusta  Casa  di  Savoja  ed  i  loro  eserciti  grandemente  si 
segnalarono.  L'architetto  cav.  Bagetti  aveva  avuto  l'incarico 
dell'esecuzione  di  quei  quadri. 

Nel  mezzo  delle  due  vaste  piazze  che  vi  sono^  una  a  le- 
vante e  l'altra  a  ponente,  si  veggono  due  fontane^  le  cui 
acque  zampillano  di  continuo  in  un'apposita  vasca.  All'oriente 
del  castello  evvi  una  lunga  allea  ombreggiata  da  fronzuti  ol- 
mi, che  accenna  alla  chiesa  di  s.  Brigida.  Davanti  al  mae* 
stoso  edifizio  sta  un'altra  piazza  sostenuta  da  un  muro  di 
notevole  spessita ,  sotto  la  quale  vi  sono  le  scuderie  e  le 
rimesse. 

A  destra  del  grandioso  atrio  è  uno  stupendo  scalone  in 
marmo  bianco,  ove  quattro  grosse  colonne  marmoree  con 
capitelli  e  piedestalli  di  candido  marmo  carrarese  elevansi 
a  sorreggere  il  vólto  :  il  castello  è  a  due  piani  :  si  ha  l'ac- 
cesso al  piano  superiore  per  l'anzidetto  scalone^  salito  U 
quale,  volgendosi  a  manca,  si  entra  in  una  grande  sala,  in 
cui  è  degno  di  osservazione  un  bassorilievo  di  marmq  bianco, 
lodata  opera  dello  Spalla,  che  rammemora  come  il  re  Vit- 
torio Emanuele  a  cavallo,  seguito  dal  suo  regale  corteggio, 
ritornò  felicemente  nella  capitale  del  Piemonte:  ivi  pure 
stanno  sei  quadri,  che  tutti  rappresentano  persone  RealL 
Di   là    si  passa    in  tre  successive  camere^  di  cui  la   prima 
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contiene  tre  (avole  di  Tatti  mitologici ,  ed  eziandio  T  imma- 
gine della  duchessa  Margarita  di  Savoja;  nella  seconda  esistono 
otto  quadri 9  due  di  sacra  storia,  e  gli  altri  di  soggetti  fa- 
volosi ^  la  terza  non  contiene  che  quadri  di  fiori. 

Da  quest'ultima  si  ha  Taccesso  ad  una  stupenda  galleria, 
della  lunghezza  di  cento  cinquanta  passi  ^  ai  due  lati  della 
quale  sono  appesi  i  ritratti ,  in  grandezza  naturale,  di  tutti 
ì  Sovrani  Sabaudi ,  ed  accanto  ad  essi  véggonsi  pure  le  im* 
magini  delle  loro  Auguste  Consorti. 

Entrasi  quindi  in  parecchie  altre  sale:  nella  prima  di  queste 
tra  i  molti  dipinti,  che  la  rabbelliscono^  ne  accenneremo 
due;  uno  è  il  giuramento  di  Annibale ^  lavoro  del  Berger 
fatto  in  Roma  nel  1791;  l'altro  è  la  fama  in  atto  di  inco- 
ronare d^alloro  il  busto  del  duca  Emanuele  Filiberto,  posto 
sulla  sua  tomba,  ombreggiata  da  salici  piangenti,  opera  del 
Chabord  eseguita  nel  1834. 

Nella  seconda,  ricca  pure  di  belle  tavole,  si  osservano  una 
sibilla  del  Biscarra  ;  le  matrone  romane  che  a  cavallo  fuggono 
al  di  ik  del  Tevere,  lavoro  del  Peticheux;  un  ritratto  di 
Canova,  eseguito  dal  Cavalieri,  del  cui  pennello  sono  pure 
Maria  Stuarda,  e  s.  Giovanni  Battista  che  predica  a  molti 
uditori  nel  deserto;  i  quali  dipinti  stanno  nelle  seguenti  due 
sale  ,  ove  se  ne  vedono  varii  altri  di  sacra  storia  e  di  fasti 
militari,  e  stanno  anche  un  ritratto  di  Diogene,  ed  un  cu- 
rioso quadro,  che  ne  contiene  dodici  altri  assai  piccoli,  bel- 
lamente divisi  da  lamine  di  ottone,  e  indicanti  guerresche 
imprese  di  Sabaudi  Monarchi. 

Da  queste  si  ha  Tadito  ad  una  galleria  non  cosi  lunga  come 
la  sopraccennata,  ma  veramente  magnifica  e  rifulgente  di 
suppellettili  stupende,  ai  lati  della  quale  sono  appesi,  a  fog- 
gia di  grandi  tavole,  quindici  preziosissimi  arazzi  di  Fiandra , 
che  rappresentano  i  lavori  della  campagna,  fatti  dai  villici 
nelle  varie  stagioni  dell'anno. 

Di  qua  vassi  in  nove  altre  sale  :  le  tre  prime  sono  molto 
adorne  di  pregevoli  dipinti  ;  la  quarta  contiene  eziandio 
parecchie  eccellenti  opere  di  pittura,  ed  otto  bei  quadri  di 
fiori,  eseguiti  dalla  damigeKa  Gilli  di  Cuneo;  nella  quinta, 
ira  varii  cospicui  lavori  artistici,  ve  ne  hanno  due  che  offrono 
allo  sguardo  i  porti  e  le  città  di  Nizza  e  di  Villafranca,  illumi- 
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nati  in  occasione  del  feliciMimo  ritorno  dei  Reali  di  Savoja 
nei  loro  stati  di  terraferma  -,  nella  sesta  si  riguardano  fra  le 
altre  pitture  alcuni  ritratti  di  Principi,  e  due  Tedute,  una 
del  tempio  di  s.  Pietro  in  Roma,  l'altra  del  palazzo  Vaticano; 
la  settima  contiene  immagini  di  augusti  personaggi  ;  Tot- 
tara  è  una  sala  di  studio,  e  vi  si  vede  un  piccolo  musco  di 
storia  naturale  ^  nella  nona  è  osservabilissima  una  bella  rac* 
colta  di  ritratti  di  Principi  Sabaudi,  tutti  delineati  nella  loro 
fanciullezza. 

Entr«isi  poscia  in  un'altra  galleria  lunga  come  la  prima, 
e  paralella  alla  medesima:  ivi  sta  pure  la  serie  dei  Sovrani 
deirAugusta  Casa  di  Savoja,  tutti  a  cavallo;  ma  i  dipinti 
non  ne  sono  di  abili  artisti  :  in  fondo  di  questa  galleria  esiste 
un  quadro  di  dimensione  assai  grande,  che  rappresenta  una 
battaglia,  ed  è  un  esimio  lavoro  eseguito  dal  La  Pegna  nel 
1755. 

Siegue  la  sala  àe\  trucco:  ivi    sono  tavole  che   rammen* 
'  tano  famose  battaglie,  cioè,  quelle  di  Savona  (1746),  dell'As- 
Bietta,  del    Collo   della  Croce,  di  Parma,  di  Guastalla,    di 
Pizzigbettone,  e    di    Malplaquet:  gli  intelligenti  vi    ricono- 
scono il  valore  dei  pennelli  del  La  Pegna  e  del  Verdussen. 

Nella  penultima  sala  veggonsi  otto  quadri  di  storia  sacra: 
nelPultima  ve  ne  hanno  due  del  Beaumont,  riguardanti  ad 
Achille. 

Topografia  della  città.  Delle  mura  che  altre  volte  cinge* 
vano  questa  città ,  esistono  ancora  non  pochi  tratti  ;  e  ri- 
mangono gli  avanzi  delle  torri  che  la  munivano,  e  delle 
porte  con  ponti  levatoi ,  per  le  quali  vi  si  aveva  Taccesso. 
La  porta  iVavina,  che  trovasi  all'ingresso  della  città,  verso 
ponente,  è  quasi  intatta:  sul  principio  del  passato  secolo  fu 
costrutta  sulla  medesima  una  galleria,  il  cui  tetto  è  soste- 
nuto da  pilastri  ;  in  buono  slato  conservasi  quella  denomi- 
nata dell'ospedale,  che  si  vede  al  cominciare  del  semicircolo 
formato ,  verso  maestro  ,  dalla  collina  ove  sorge  llfonca- 
lieri:  sulla  porta  Kfavina  è  dipinta  l'arma  della  città,  che 
è  una  croce  bianca  in  campo  rosso. 

Nel  recinto  vi  hanno  tre  contrade,  cioè  la  Maestra;  quella 
che  chiamasi  dei  Signori;  ed  una  denominata  degli  Airali; 
la  prima  che  attraversa  l'abitato  in  tutta  la  sua    lunghezza, 
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Ta  a  sboccare  in  una  piazza  cui  adornano  portici  sormontati 
da  terrazzi,  e  vaghi  edifizi.  che  le  stanno  attorno^  ed  una 
bella  fontana  di  acqua  perenne,  ov'è  una  statua  in  marnìo, 
che  rappresenta  Nettuno  con  in  mano  il  tridente,  ai  cui 
piedi  sta  un  delfino  dalla  cui  bocca  l'acqua  di  continuo  zam- 
pillando, si  riversa  in  un'ampia  vasca  marmorea. 

Qvasi  paralellamente  alla  contrada  maestra,  verso  mezzodì 
e  in  sito  più  basso,  trovasi  quella  che  dicesi  de' Signori:  la 
contrada  degli  Aìraii,  che  anch'essa  è  una  delle  tre  princi* 
pali,  comincia  dappresso,  e  a  manca  del  palazzo  di  città,  e 
▼a  a  riuscire  nel  tratto  della  via  reale,  che  conduce  a  Tro- 
farello  :  prima  del  1786  era  deforme  ed  incomoda  :  fu  in 
quell'anno  rettilineata  e  ridotta  in  quello  stato  in  cui  ora 
si  vede:  i  siti  più  popolosi  e  più  frequentati  di  Monoalieri 
sono  appunto  la  contrada  Maestra  e  quella  degli  Airali.,  per* 
che  ivi  più  che  altrove  è  avvivata  l'industria  degli  abitanti. 

Pàlaz%i.  I  palazzi  più  osservabili  sono  :  il  civico ,  che 
venne  ricostrutto  su  buon  disegno  nell'anno  1787,  e  sta  in 
sulla  piazza  sopradescritta ,  verso  la  quale  è  adorna  di  un 
bel  porticato  sorretto  da  colonne  in  pietra  :  il  Due  che  sorge 
anche  su  quella  piazza  in  prossimità  della  chiesa  principale  ; 
lo  rendono  riguardevole  i  suoi  portici  e  il  superiore  ter- 
razzo ,  cui  sostengono  colonnette  in  pietra ,  ed  una  facciata 
di  non  moderno  aspetto:  il  Panissera  ^  che  ha  un  deli- 
zioso terrazzo  statovi  eretto  nel  1789:  il  Nasi^  che  fu  edi- 
ficato sul  finire  dello  scorso  secolo,  ed  è  posto,  come  lo 
è  anche  il  Panissera ,  nella  contrada  detta  dei  Signori  :  ha 
due  padiglioni  salienti  verso  il  cortile  ,  uno  spazioso  atrio , 
ed  un  salone ,  chje  contiene  dipinti,  di  valente  artista  :  il 
così  detto  Conclave  di  S.  M.,  che  sorge  allato  della  principale 
parrocchia:  vi  esistono  inoltre  in  varie  parti  della  città  pa- 
lazzi di  cui  ebbero  od  hanno  tuttora  il  possesso  le  nobili 
famiglie  dei  Cavoretto,  dei  Sostegno,  dei  Pamparato,  dei  Bor- 
goni,  -dei  Mombello,  dei  Nuvoli,  dei  Granai  ed  altri  ve  ne 
hanno  posseduti  da  civili  e  distinti  casati ,  quali  sono  i 
Boccardi,  gli  Appiani,  ì  Pater! ,  i  Fontana,  i  Praci,  i  Roc- 
cati,  i  Boniscontri,  i  Gozzetti,  i  Lino,  i  Borgies,  i  Berna- 
sconi. Un'abitazione  assai  ampia  e  comoda  vi  è  pur  quella 
spettante  al  capitolo  metropolitano  di  Torino. 
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Vi  si  Teggono  inoltre  qua  e  &,  e  sopraltallo  nella  eoo- 
inda  de' Signori  alcune  case  di  coaimxione  mollo  anli«ay 
la  più  parte  delle  quali  furono  edi6cate  da  famiglie  patriaie 
di  Monca lieri. 

Edifiiii  Muori.  Vi  hanno  due  parrocchie  :  la  principale ,  a 
cui  da  lunga  età  trovasi  annessa  una  collegiata  di  canonici, 
è  sotto  il  titolo  di  santa  Haria  della  Scab;  T altra  è  dedi- 
cata a  s.  Egidio.  La  prima  sorge  in  un  angolo  della  ridetta 
piaxza  :  essa  da  principio  era  mollo  angusta ,  e  Tenne  ingran- 
dita in  parte ,  ed  in  parte  ricostrutla  sulla  viva  roccia  sotto 
gli  auspizii  del  comune  dal  1550  al  1536.  Nel  coro,  che  é 
dì  buona  architettura,  sono  degni  di  osservazione  gli  stalli 
adomi  di  bei  larori  in  legno  :  un  ampio  lodalo  quadro, 
ivi  appeso,  cioè  1*  icona  deirahar  ma^iore ,  rappresenta 
M.  V.  AssunU  f  s.  Bernardo  e  s.  Antonio  abate.  Quest'opera 
fu  incominciata  dal  cavaliere  Claudio  Francesco  Beaumont, 
e  condona  a  termine  da  Giovanni  Molinari  suo  discepolo,  l 
quattro  quadri,  che  si  veggono  ai  due  lati  del  coro,  espri- 
menti uno  la  Natività  di  N.  D.,  un  altro  Maria  Vergine  che 
sale  i  gradini  del  tempio,  il  terzo  la  Nascita  del  Redentore, 
il  quarto  la  Presentazione  di  Gesù  al  tempio  sono  lavori  dì 
Antonio  Milocco  torinese ,  che  fece  pure  gli  affreschi  del 
vòlto.  Dei  Caccia  detto  il  Moncalvo  è  la  tavola  del  primo 
altare  a  manca,  entrando  in  chiesa:  essa  rappresenta  Maria 
SS.  e  il  suo  Divino  Infante  in  gloria,  e  i  santi  Grato,  Se- 
bastiano e  Rocco. 

Questa  chiesa  ha  quattro  navate ,  cioè  una  a  destra  e  due 
a  manca  della  navata  maggiore:  in  quella  che  trovasi  a  de- 
stra vi  hanno  sei  altari  :  il  più  osservabile^  sotto  il  titolo 
di  s.  Filippo  ,  è  costrutto  in  marmo  :  marmorea  ne  è  la 
balaustra,  ed  in  mosaico  ne  è  il  pavimento;  ivi  si  cu- 
slodisce  il  SS.  Sacramento.  Nella  navata  a  manca  esistono 
nove  cappelle  :  tanto  queste  ,  come  le  anzidette  a  destra  , 
sono  adorne  di  antiche  tavole.  Bellissima  è  la  cappella  detta 
del  Cinrpus  Domim  in  fondo  di  una  delle  navale  a  sinistra, 
e  paraleila  ali  aliar  maggiore  :  la  fregiano  buoni  stucchi , 
vaghi  dipinti  e  sedici  statue  di  creta  colorata,  che  rappre- 
sentano al  naturale  persone  veggenti  il  Redentore  a  spi- 
rar sulla  croce  ;  lavori  eseguiti  nei  1530  da  Gaspare  Boo- 
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cardo  e  da  Michele  Blando.  Quesla  cappella  fu  fatta  coslrurre 
nel  1549  da  Biagio  di  ModIuc  maresciallo  di  Francia  e  go- 
rematore  di  Moncalieri ,  come  risulta  da  un'  iscrizione  posta 
superiormente  alla  statua  di  lui,  che  tì  sta  in  una  nicchia. 
La  cappella  del  Corpus  Domini  è  ora  propria  della  coropa* 
goia  di  questo  titolo,  che  feccia  ristorare  e  dipingere  dal 
Ceresole  nel  1835. 

LMcona  dell'aitar  maggiore  ha  una  grande  cornice,  nella 
cui  parte  superiore  due  a^ngeli  formati  di  stucco  sorreggono 
Tanna  di  Casa  Savoja.  Il  v6lto  dello  stesso  altare,  e  quello 
del  coro  furono  ornati  di  lavori  di  stucco  :  lateralmente  ed 
agli  angoli  del  presbitero  vi  hanno  due  statue ,  una  di  san 
Grato  e  l'altra  del  beato  Bernardo  Baden.  Osservabili  sono 
i  fregi  in  legno  dell'orchestra  :  nella  sacrestia  si  vedono 
quadri  molto  antichi  :  di  architettura  secondo  il  sistema 
gotico  appajono  la  facciata  'e  il  campanile  di  questo  tempio, 
dietro  il  quale  giace  il  vetusto  cimiterio.  Sul  campanile  vi 
sta  un  pubblico  orologio. 

Questa  chiesa  derivò  dà  un'altra,  che  sotto  lo  stesso  ti- 
tolo già  esisteva  in  Testona  sin  dal  secolo  ni,  ed  aveva  un 
numero  di  fedeli  cosi  esteso  da  meritarsi,  nel  secolo  iv,  una 
particolare  menzione  nella  lettera ,  che  il  grande  s.  Eusebio 
dal  suo  esilio  di  Scitopoli  indirizzò  alle  chiese  dell'Italia  oc- 
cidentale. 

Intorno  al  1000  era  ornai  cadente  il  tempio  di  Testona  , 
quando  Landolfo  vescovo  di  Torino  non  solamente  lo  fece 
ristaurare  ,  ma  vi  stabili  eziandio  un  collegio  di  quattordici 
canonici,  dotandoli  di  convenienti  rendite  ,  come  risulta  da 
una  carta  originale,  che  fu  veduta  e  letta  dal  Meiranesio  nel- 
*  l'archivio  del  R.  economato  generale.  In  quel  numero  veniva 
compreso  il  preposto,  che  era  il  capo  della  collegiata  :  la  di- 
gnilii  di  cantore,  che  fuvvi  poi  unita,  gii  vi  esisteva  nel  1192, 
siccome  appare  da  documento  riferito  nella  cronica  dell'audi- 
tore di  Beaumont:  l'arcipretura  vi  venne  annessa  nel  1451 
dal  vescovo  di  Torino  Ludovico  di  Ro;nagnano. 

Quantunque  nella  distruzione  dell'antica  Testona ,  di  cui 
parleremo  a  luogo  opportuno,  se  ne  sia  conservato  l'anzidetto 
tempio,  ciò  non  pertanto  i  canonici,  onde  era  uflBziato,  si 
traslocarono   poi  in  MoncaUeri  ad  uflBziarvì   la  nuova  chic- 
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sa,  dt  cui  è  gà  Caio  cenno  nei  locdi  arAirii  ^saim 
12o7.  Qnesu  ntenendo  il  lilolo  dclh  coUcgìaU  ili  Te- 
fttoaa,  oc  cooserrò  pure  k  giiirisdizioDi^  ed  è  per  ciò  cbe 
aveva  la  ncta  delle  decine  delb  chiesa  di  Salozio,  ed  iooitre 
la  nooaioa  del  pievano  della  nedesinia.  Se  non  clie  la  eelle- 
giala  mooealeriese y  per  le  triste  Ticende  eli  qpe' tempi,  in 
cui  le  miliiiri  faxtoni  quasi  conlinne  avcTano  disertato  le 
terre  9  tralasciò  di  esigere  quelle  decine,  e  ék  esercitare 
il  diritto  di  quella  nomina;  laonde  il  pievano  di  Salucao, 
ricbiesto  nel  1420  di  riconoscere  b  superiorità  della  ^iesa 
di  Moncalieri,  più  non  vi  si  credette  obbligato  dopo  tanto 
disuso.  Una  lunga  lite  fu  perciò  latta  primamente  a  Torino, 
e  quindi  a  Roma,  la  quale  durò  sette  anni,  e  Yenne  poi  diffi- 
nita  dagli  arbitri  Giorgio  Castellani  preposto  di  Verznolo , 
depotato  per  Saluzso,  e  da  Nicob  Astesa  no  canonico  regolare 
di  s.  Antonio  d* Inverso,  deputato  per  Moncalieri,  i  quali 
limitarono  la  pretesa  di  questa  coll^iata  verso  il  pievano 
salozzese  ad  un  annuo  canone  di  tredici  fiorini,  che  questi 
sborsar  le  dovesse,  e  ciò  per  riguardo  alle  decime:  del  resto 
gii  arbitri  lasciarono  le  parti  nelle  loro  ragioni  per  quanto 
concernesse  la  nomina  del  pievano.  Ogni  quistione  ebbe  ai- 
fin  termine  in  virtù  delb  bolla  di  papa  Pio  li,  del  1460,  per 
jcui  ogni  diritto  di  questa  collegiata  si  ridusse  ali* acquisto 
della  chiesa  di  s.  Pietro  di  Celle,  e  dei  beni  e  delle  rendite 
annesse. 

Circa  il  tempo  in  cui  si  diffinivano  cotali  differenze,  il 
preposto  del  moncaleriese  capitolo  era  quel  Domenico  Della* 
Rovere  9  che  fu  quindi  vescovo  di  Torino^  e  Tenne  pro- 
mosso a!  cardinalato. 

Abolito  questo  capitolo  sotto  la  francese  dominazione,  andò 
poi  risorgendo  dopo  il  ritorno  felicissimo  de'  Reali  di  Savoja 
ne'  loro  Stati  di  terraferrma ,  ed  è  ora  composto  di  sette  ca- 
nonici,  compreso  il  prevosto,  che  ne  è  l'unica  dignità,  e 
cbe  esercita  le  funzioni  di  paroco^  indipendentemente  dal 
capitolo,  al  quale  appartiene.  I  canonici  dell'insigne  colle- 
giata di  Moncalieri  hanno  il  privilegio  di  vestire  la  cappa 
simile  a  quella  de'  canonici  della  metropolitana  :  tre  di  loro 
si  recano  in  ogni  anno  a  cantare  una  solenne  messa  nella 
chiesa  di  s.  Antonio  di  Rinverso,  pel  motivo,  che  giova  qni 
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riferire.  Il  comune  dì  Moncalieri  essendo  stato  sottratto  ad 
un'orribile  pestilenza,  verso  il  fine  del  secolo  xiii,  donò  aU 
Fanzidelta  chiesa  di  Rinverso  un  quadro ,  che  sembra  lavoro 
di  qualche  artista  di  queiretà ,  e  in  cui  sopra  un  fondo  in  oro 
sono  effigiate  la  nascita  di  Gesù  Cristo ,  e  santa  Catterina 
unitamente  ai  santi  Benedetto,  Antonio  e  Rocco  :  allora 
il  comunale  consiglio  fece  pur  voto  di  andarvi  in  corpo^ 
come  vi  va  tuttora  il  consiglio  civico,  nel  dì  consecrato  a 
s.  Antonio,  e  di  assistere  ai  divini  misteri,  che,  come  ac- 
cennammo, vi  sono  celebrati  solennemente  da  tre  canonici 
della  moncaieriese  collegiata ,  ed  infine  di  regalare  nel  me- 
desimo giorno  quella  chiesa  d'un  pane  di  cera  e  d'uno 
scudo. 

In  questa  collegiata  e  parrocchiale  si  vede  il  mausoleo  del 
duca  di  Savoja  Carlo  II:  ivi  pure  si  conserva,  ed  è  tenuto 
in  grande  venerazione  il  corpo  del  beato  Bernardo  margravio 
di  Baden,  il  quale  nello  scopo  di  meglio  attendere  alla  cri- 
stiana perfezione  rinunziò  all'eminente  suo  stato,  ed  alle  pro- 
postegli nozzo^ooUa  figliuola  di  Cario  Vili  re  di  Francia  : 
quando  egli  seppe  le  gravi  perdite  accadute  ai  cristiani  nel- 
l'oriente, si  offerì  all'imperatore  Federico  IV  per  la  nuova 
crociata,  che  si  ordinava  ad  arrestare  i  progressi  de' turchi,  e 
quell'Imperatore  ne  lo  fece  prefetto  per  l'Italia.  L'uomo  di 
Dio,  giunto  in  Piemonte,  procurò  di  associare  all'impresa 
il  duca  di  Savoja  Ludovico  ^  e  mentre  preparavasi  alla 
grande  spedizione,  con  esercizii  spirituali  presso  i  religiosi , 
che  uffiziavano  la  chiesa  di  s.  Francesco  in  Moncalieri ,  vi 
terminò  la  sua  mortale  carriera.  Il  sommo  pontefice  Clemente 
XIV  dichiarò  degno. degli  onori  dell'altare  il  beato  Bernardo^ 
il  quale  dai  moncalieresi  era  sempre  stato  tenuto  in  con- 
cetto di  santo. 

Parrocchiale  di  8.  Egidio,  Fu  questa  la  prima  delle  chiese 
d' Italia  state  annesse  agli  ospizii  gerosolimitani  stabiliti  nella 
nostra  penisola:  ciò  si  ricava  dalla  bolla  del  sommo  ponte- 
fice Pasquale  II,  emanaU  nel  1113:  era  poi  essa  posseduta 
dai  tempieri  l'anno  1203,  in  cui  Rolando  Borgbignono pre- 
cettore, o  comandalore  delle  loro  magioni,  allora  esistenti  in 
Torino,  Chieri,  Testona  e  s.  Martino  della  Gorra,  vendette 
al  comune  di    Chieri  il  contado  dell' ultimo  degli  anzidetti 
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luoghi ,  unitamenie  ai  pascoli  e  alle  acque  di  SanteiKi  ^  ed 
eziandio  al  Campo  della  Costa ,  ove  i  chìeresi  fabbricarono 
la  villa  detta  Stellone  dal  suo  vicino  torrente.  Lo  stromento 
di  vendita  fu  ratificato  da  Giacomo  de*  marchesi  Del  Bosco, 
maestro  degli  ospizii  di  terra  e  procuratore  di  fra  Ermanno 
Petragontese ,  che  ancora  intitolavasi  per  la  gratia  JU  Di» , 
Maestro  generale  della  pevera  militia  del  TPsmpie. 

L'ordine  de^  tempieri  essendo  stato  abolito  (1312)  da  papa 
Clemente  V,  vi  succedette  la  milizia  del  primitivo  ordine  ge- 
rosolimitano ,  poi  detta  de'  cavalieri  di  Malta  ,  la  quale  già 
nel  1283  possedeva  beni  nel  territorio  moncaleriese ,  cui  per- 
mutò con  poderi  da  lei  tenuti  in  quello  di  Scalengbe  ;  ed 
alcuni  tenimenti  acquistò  nel  1296  da  Manuele  signore  di 
Cavoretto-, ed  altri  compronne  dappoi^  siccome  si  scorge  da 
istromento  del  1326 ,  sottoscritto  dal  precettore  Rodolfo 
Cacairano. 

La  nomina  del  paroco  di  s.  Egidio,  che  gi3t  apparteneva 
alia  sacra  religione  di  Malta  ,  spetta  ora  alle  regie  finanze. 

La  chiesa  parrocchiale  di  sant'Egidio  è  beCssima:  la  fac- 
ciata ne  è  vaga,  ma  tuttora  in  rustico:  contiene  tre  altari 
formati  di  stucco  a  foggia  di  marmo  :  marmoree  ne  sono  le 
balaustre  :  l'aitar  maggiore  ,  di  cui  l' icona  rappresenta  Maria 
Vergine  Assunta  e  i  santi  Giovanni  Battista  ed  Egidio,  ba  la- 
teralmente due  bei  quadri,  cioè  s.  Giuseppe  portato  da- 
gli Angeli  in  cielo,  e  la  fuga  in  Egitto:  vedesi  un  lodato  aCFre- 
sco  del  Milocoo  nel  vòlto  della  cappella  maggiore ,  il  quale 
indica  1'  apoteosi  del  Santo  titolare  di  questa  parrocchia. 
La  tavola  del  primo  altare  a  destra ,  che  rammenta  il  transito 
di  s.  Giuseppe,  è  lavoro  di  Sebastiano  Taricco  da  Cherasco.  Di 
buon  disegno  è  il  campanile  di  queita  chiesa ,  sul  quale  sta 
pure  un  orologio. 

Dalla  sagrestia  si  ha  l'accesso  al  vecchio  cimitero  passando 
in  un  oratorio  detto  ile' morii,  sul  cui  altare  vedesi  un'an- 
tica tavola,  esprimente  lo  sposalizio  di  Maria  Vergine:  sulle 
pareti  vi  sono  affisse  moke  iscrizioni,  che  ricordano  i  nomi 
di  varii  personaggi  distinti,  ivi  sepolti:  una  di  tali  iscri- 
zioni è  in  lode  del  Panighetto,  morto  in  odore  di  santità. 

Conveulo  dis.  Franceaeo.  Già  esisteva  nel  borgo  di  s.  Egidio 
fanno  1211  ,  e  si  crede  che  lo  fondasse  lo  stesso  patriarca 
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8.  Francesco:  all'annessa  chiesa  furono  falle  Tarie  decora- 
cioni  per  cura  del  comune.  I  PP.  francescani  convenluali 
ebbero  il  mezzo  di  rifabbricarvi  nel  1735  la  loro  abita- 
zione, e  di  formarvisi  deliziosi  giardini.  Questo  coriTento 
serve  da  qualche  tempo  ad  un  uso  utilissimo,  di  cui  par- 
leremo nel  corso  del  presente  articolo  al  paragrafo  isiruzi&ne 
pubblica.  Da  esso  per  via  di  un  arco  attraversante  la  con- 
trada dei  Signori  si  ha  Taccesso  all'unita  chiesa ,  la  cui  fac- 
ciata guarda  la  piazza  di  Moncalieri.  Fu  ricostrutta  secondo 
il  disegno  dell'architetto  Yittone,  e  se  ne  cominciarono  i 
laTOrì  nel  1789:  si  dovette  in  allora  rialzarla  al  livello  della 
piazza;  e  venne  pure  ingrandita  notevolmente  la  contrada , 
che  trovasi  al  fianco  della  medesima.  Di  maestosa  architet- 
tura è  la  facciata  del  tempio  di  s.  Francesco ,  il  quale  nel- 
Tintemo  contiene  sette  cappelle  adorne  di  marmi  e  di  quadri: 
uno  di  questi,  che  vedesi  al  primo  altare  a  destra ,  rappresenta 
l'Immacolata  Concezione  e  il  Padre  Eterno  in  gloria,  lavoro 
del  Milocco  ;  un  altro ,  posto  al  prossimo  altare,  è  T imma- 
gine di  s.  Giuseppe  da  Copertine,  del  pennello  del  Molinart 
torinese. 

Di  antica  assai  bella  costruzione  è  il  campanile  di  questa 
chiesa. 

Fra  i  religiosi  che  nei  tempi  andati  abitarono  questo  su- 
perbo convento,  se  ne  debbono  ricordare  alcuni  che  splen- 
dettero per  dottrina  e  per  singolari  virtù,  cioè:  il  B.  Vit- 
tone  Filippo  moncaleriese,  che  rendette  chiaro  il  suo  nome 
nella  prima  metà  del  secolo  xiv,  e  fu  in  Roma  penitenziere 
di  S.  Giovanni  in  Lalerano  sotto  papa  Clemente  VI  :  la  sua 
mortale  spoglia  venne  ivi  sepolta  nella  sagrestia  di  Ara 
Coelt:  lasciò  manuscritta  una  riputata  esposizione  sopra  il 
Vangelo.  Il  P.  maestro  Obertino  Borello,  confessore  del  prin- 
cipe Ludovico  d'Àcaja ,  abate  della  Novalesa,  che  cessò  di  vi- 
vere nel  1443.  11  P.  maestro  Gramaglia,  provinciale  di  Co- 
lonia ,  e  commissario  generale  in  Àlemagna. 

GU  umiliaU.  Vi  furono  introdotti  Tanno  1290,  e  collocati 
nel  borgo  degli  Àirali ,  sotto  il  titolo  di  e.  Giacomo,  perchè 
desideravasi  a  quel  tempo  che  vi  fosse  una  scuola  per  edu- 
car le  zitelle,  la  cui  direzione  accettarono  gli  stessi  umi- 
liati. Molte  di  esse  avendo  poi  manifestato  una  viva  brama 
34        Dixion.  Geagr.  ecc.  Voi.  X, 
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dì  monacarsi,  fu  loro  destinalo  un  monastero,  che  poi  si 
disse  delle  Umiliate,  perchè  si  sottoposero  alla  regola  di 
quell'ordine.  Distrutto  per  le  guerresche  Tazioni  il  eooTento 
degli  Umiliati,  Irorandosi  questi  ridotti  a  pochi,  Tconero 
ricoYerati  in  quello  di  s.  Francesco  raBiiol545^  e  ti  riaia* 
aero  finuntocbè  s.  Pio  V  abolì  il  loro  istituto  nel  1570,  ed 
i  loro  beni  di  Moncalieri  furono  conTertiti  in  una  commenda 
delPordine  de' ss.  Maurilio  e  Laasaro,  sotto  l'aulico  titolo  di 
f.  Giacomo,  nel  1604. 

Carmeliiani  scalzi.  Vi  s' introdussero  nel  14S0  col  gra- 
dimento del  comune  e  col  consenso  dei  canonici  che  loro 
diedero  una  casa:  eran  eglino  allora  sotto  b  direaione  del  tc- 
nerabile  Giacobino;  ma  il  conrento  e  l'oralorio,  che  ebbero 
dapprima  ,  trovandosi  troppo  vicino  al  castetlo,  fu  atterralo 
neirinvasione  francese  del  1536.  Essi  per  avere  una  novella 
abitazione  comprarono  l'ampia  casa  dei  signori  Bunei  posta 
tra  la  contrada  dei  signori  e  quella  del  mercato,  e  si  rico- 
strussero  una  chiesa  nel  1574.  Il  disegno  della  medesima  era 
semplice  e  bello  :  la  facciata  ne  era  di  elegante  architettura, 
ed  ornata  di  due  statue  in  onore  di  due  santi  francescani  : 
neiriiìterno  conteneva  lodati  dipinti:  Ticona  dell'aliar  mag- 
giore, lavoro  del  Milocco,  avea  le  immagini  del  Redentore 
e  di  8.  Teresa  ;  al  terzo  altare  a  manca  vedovasi  una  tavola 
di  Bernardo  Orlandi,  la  quale  conteneva  le  effiigie  di  Ma- 
ria Vergine  coronata  in  cielo,  dei  santi  Giovanni  Battista  e 
Ludovico  re  di  Francia  ;  nel  quarto  stava  un  quadro  espri- 
mente TAdoraaione  de'  Magi ,  opera  di  Alessandro  Ardente 
pisano.  Il  convento  del  Carmine  serve  ora  di  quartiere. 
Nel  luogo,  ove  ne  sorgeva  la  chiesa,  più  non  sì  vede  che 
una  piazza. 

Cappuccini,  lì  convento  che  primamente  ebbero  i  cappuc- 
cini in  Moncalieri,  fu  il  secondo  da  essi  fondato  in  Piemonte, 
giacché  il  primo  si  vuole  essere  stato  quello  della  Madonna 
di  Campagna.  Questo  convento  sorse  nel  1540  in  sulla  vetta 
che  sovrasta  a  Moncalieri ,  ove  già  era  una  cappella  dedicata 
a  s.  Brigida ,  Panno  1574.  I  religiosi  ne  furono  poi  trasferiti 
in  luogo  più  comodo  e  più  vicino  alla  città  nell'anno  1603,  in 
cui  si  terminarono  la  loro  novella  abitazione,  e  l'annessa  chiesa 
sotto  il  titolo  di  8.  Giuseppe ,  la  quale  venne  consecrata  da 
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iDonsignor  Broglia  arcÌTescoto  di  Torino.  All'  occasione  di 
questo  cangiamento  di  domicilio  fecesi  da'  cappuccini  la  ri- 
cognizione del'corpo  del  beato <ìabriele  Sclopis  da  Giaveno; 
il  qual  corpo  fu  ritrovato  incorrotto,  benché  ivi  già  da  lunga 
pezza  sepolto.  Fu  poi  alienato  questo  convento  nella  fran- 
cese occupazione  del  1799:  ciò  nondimeno,  dopo  la  risto* 
l'azione  politica  i  cappuccini  vi  vennero  di  bel  nuovo  rista* 
btiiti,  ed  ebbero  la  chiesa  ed  anche  il  cenobio  presso  il  luogo 
dell'antica  Testona,  già  tenuto  da'cisterciensi.  Questi  monaci 
avevano  ottenuto  nel  1619  un  antico  tempietto  in  vicinanza 
del  sito  ov'era  Testona  ;  cotale  acquisto  era  stato  da  essi  fatto 
per  donazione  del  comune  diMoncalìeri,  e  coll'assentimento 
della  moncalerìese  collegiata,  che  si  riservò  sovr'esso  qual- 
che giurisdizione,  considerandolo  come  la  stessa  chiesa,  o 
come  altra  dipendente  da  quella  antica  che  era  stata  da  loro 
uffiziata  sino  all'  anno  1257.  Bella  è  la  facciata  del  tem* 
pielto  che  ora  ufBziano  ì  cappuccini  :  inferiormente  all'ai- 
tar maggiore  ewi  una  cappella  di  antichissima  costru* 
zione  sotto  il  titolo  della-  SS.  Vergine  delle  Grazie.  Nel 
1791  i  cisterciensi  vi  si  trovavano  in  numero  di  ventitre:  la 
clausura  del  loro  cenobio  era  di  giornate  diciassette  e  tavole 
cinquanta  y  compreso  un*  piccolo  giardino.  Di  presente  t  PP. 
cappuccini  vi  sono  in  numero  di  trentadue,  cioè  venti  sa- 
cerdoti, nove  professi  e  tre  terziari!. 

Dmnenieam  :  vi  furono  chiamati  da  Madama  Reale  Cristina, 
che  loro  fondò  un  convento' nel  1634j  ma  non  vi  si  pote- 
rono sostenere  lungamente. 

Carmeliiane  scalze:  vi  vennero  stabilite  nel  1703  sotto  la 
direzione  della  venerabile  suor  Maria  degli  Angioli^  e  sotto 
il  titolo  di  s.  Giuseppe.  AiBnchè  il  loro  monastero  avesse 
una  conveniente  estensione,  la  città  diede  ad  esse  la  per* 
missione  d' inchiudervi  nel  recìnto  una  pubblica  via  inter- 
media fra  case  divenute  proprie  delle  medesime  carmelitane.  Di 
moderno  elegante  disegno  vi  è  la  chiesa  delle  carmelitane 
scalze;  di  vaga  costruttura  ne  èia  cupola:  oltre  l'aitar  mag- 
giore ha  due  cappelle  laterali,  una  dedicata  a  s.  Giovanni 
della  Croce,  e  l'altra  a  s.  Anna:  le  balaustre  dei  tre  altari 
ne  sono  tutte  di  marmo  bianco.  L'icona  dell'aitar  maggiore, 
del  pennello  di  Daniele  Seiter,  rappresenta  Maria  Vergine 
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col  Bambino,  s.  Giuseppe  e  8.  Teresa ,  alla  quale  è  dedicato 
questo  sacro  edifizio,  il  cui  vòlto  fu  tutto  dipìnto  a  fresco 
dal  Milocco,  di  cui  sono  pure  i  quadri  che  teggonsi  ai  due 
minori  altari.  Ne*  giorni  più  solenni  questa  chiesa  si  adoma 
con  una  bellissima  tappezzeria  in  seta  bianca ,  che  fu  tutta 
ricamata  da  una  religiosa  dello  stesso  monastero,  la  quale  non 
potè  eseguirla  senza  molto  dispendio  di  danaro  e  di  tempo. 
Le  monache  leresiane  vi  sono  ora  in  numero  di  diciannove 
professe  e  di  due  terziarie. 

Confraiernile.  Ve  ne  hanno  tre  :  una  è  sotto  il  titolo 
del  Gesù^  Taltra  che  chiamasi  di  S.  Croce ,  contiene  pre- 
gevoli quadri,  ed  è  tutta  dipinta  a  fresco:  la  terza  è  dedi- 
cata allo  Spirito  Santo.  QuesCultima  che  si  trova  in  una  bassa 
e  cattiva  situazione ,  fu  aggregata  a  quella  di  Roma  sotto  lo 
stesso  titolo.  La  chiesa  della  confraternita  del  Gesiì  è  di  gu« 
sto  moderno  e  di  forma  ovale:  contiene  tre  altari:  ha  una 
bella  cupola:  fu  dipinta  a  fresco  dal  Milocco:  ne  è  vaga  l'ar- 
chitettura del  coro,  superiormente  al  quale  vedesi  un  magni- 
fico quadro  rappresentante  il  bambino  Gesù:  all'altare  a  sini- 
stra vedesi  Timmagine  di  s.  Margarita  da  Cortona ,  lavoro  di 
Carlo  Emanuele  Beaumont.  Nella  bellissima  sagrestia,  che  è 
quadrilatera  e  vagamente  dipinta,  vedesi  una  tavola  di  Anto- 
nio Mari  torinese,  che  ricorda  come  T imperatore  Costantino 
fu  battezzato  da  s.  Silvestro.  Di  elegante  disegno  ne  è  la  fac- 
ciata, sulla  quale  stanno  in  due  nicchie  le  statue  di  s.  Rocco 
e  di  s.  Silvestro. 

Vicino  alla  piazza  del  mercato  esiste  una  cappella  campe- 
stre dedicata  a  s.  Vincenzo. 

Il  nuovo  camposanto  giace  fuori  dell' abitato,  quasi  al  ter- 
mine dell'ombrosa  allea  che  mette  al  castello:  fu  costrutto 
nel  1835  a  spese  della  città. 

Nel  mezzo  evvi  una  piccola  ma  bella  chiesa  edificata  sul 
disegno  del  signor  Jano,  capitano  del  genio  civile  ^  s.  Grato 
ne  è  il  titolare.  La  sua  totale  superficie  è  di  due  giornate 
e  Sette  tavole. 

Commende.  Oltre  la  sopraccennata  commenda  sotto  il  ti- 
tolo di  s.  Giacomo,  ve  ne  vennero  fondate  due  altre  :   una 
di  Malta  nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Egidio  ;  ed  un'altra, 
de'  ss.  Maurizio  e  Lazzaro  inslituita  nel  1690  dai  conti  Amo- 
retti. 
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Idrutione  fmhbUea.  Sua  Maestà  l'ottimo  Re  Cario  Alberto 
ayendo  divisato  nella  sua  saggezza  di  fondare  un  nuovo  col- 
legio convitto,  la  cui  mercè  si  provvedesse  vieppiù  all'istru- 
zione dei  giovanetti  di  famiglie  nobili  o  civili,  e  si  eccitasse 
viemmeglio  l'emulazione  tra  i  varii  collegi  esistenti  nei  regii 
stati,  scelse  a  tal  uopo  l'antico  edifizio  di  Moncalieri,  già 
abitato  da' francescani  conventuali-,  il  quale  facilmente  pò- 
levasi  ridurre  a  convitto  ;  e  tanto  più  volontieri  lo  scelse, 
in  quanto  che  esso  per  l'amena  sua  positura  sopra  una  col- 
lina leggermente  declive  qon  a  fronte  una  vastissima  pia- 
nura attraversata  dal  Po,  e  per  la  salubrità  dell'aria  cbe  vi 
si  respira,  offre  un  piacevole  ed  attissimo  soggiorno  ai  gio- 
vani allievi.  Datane  la  cura  ai  PP.  barnabiti  nel  1836,  la 
fabbrica  ne  fu  per  sovrana  munificenza  in  breve  condotta  a 
tale  da  poter  corrispondere  all'utilissimo  scopo  ;  ed  il  nuovo 
collegio  fu  quindi  per  graziosa  concessione  di  Sua  Maestà  di- 
chiarato reale  e  titolato  col  nome  di  CARLO  ALBERTO. 

Già  vi  erano  convittori  in  sul  principio  di  ottobre  1838, 
quando  Sua  Maestà  accompagnata  dalle  LL.  AA.  RR.  i  Du- 
chi di  Savoja  e  di  Genova,  e  da  S.  A.  S.  il  Principe  di  Sa- 
voja-Carignano,  fu  a  visitare  il  nuovo  collegio,  nel  dì  25  di 
esso  mese ,  e  mostrò  di  essere  molto  satisfatto  del  modo,  onde 
ogni  cosa  vi  era  disposta.  I  novelli  allievi  rendettero  allora 
le  dovute  grazie  a  Sua  Maestà,  ed  alle  LL.  AA.  con  versi  i- 
taliani,  latini,  greci  e  francesi. 

Nel  di  3  novembre  del  medesimo  anno  si  fece  nell'annessa 
chiesa  la  solenne  apertura  del  collegio  convitto  alla  presenza 
delle  LL.  AA.  RR.  i  Duchi  di  Savoja  e  di  Genova  ;  e  con  ap- 
posita orazione  si  accennò  allo  scopo  dello  stabilimento  ed 
ai  mezzi  che  riputavansi  più  convenevoli  ad  ottenere  l'effetto 
di  un'ottima  educazione  religiosa,  civile  e  letteraria. 

Addì  12  giugno  1840  ritornò  a  visitare  quel  collegio  il  mn- 
nificentissimo  Sovrano,  che  nuovamente  manifestò  la  sua  sod- 
disfazione intorno  al  modo  di  educarvi  i  giovani  che  già  e- 
rano  cresciuti  a  grande  numero.  Così  fondato  e  stabilito  il 
collegio  Carlo  Alberto  sotto  i  reali  auspicii,  andò  vieppiù  sem- 
pre prosperando.  Gli  allievi  vi  si  istruiscono  neHe  lingue  an- 
tiche e  moderne,  nella  geografia,  nella  storia,  nell'aritme- 
tica, nella  filosofìa  ,  nelle  belle  arti^  e  soprattutto  è  a  cuore 
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agli  istitulort  lo  infendere  nelle  loro  tenere  menti  t  |MÌaci* 
pii  della  divina  religione.  I  PP.  barnabiti  a  significazione  della 
loro  indelebile  riconoscenia  verso  l'ottimo  Re ,  posero  su  della 
scala  maggiore  la  seguente  epigrafe  che  tì  si  legge  sotto  il 
busto  di  Sua  Maestìi: 

KÀROLO  -  ALBERTO 

SARDUflAB   .   UEGI  •   P   .   F  •   AYG 
QTOD   .   SACEAll    .   BAKC   •   DOMVM   •    OLIM   •   FRllVCISCiJKlS  •  ITSATIS 

C0MMIS8ÀM 
NTNC .  OPERIBVS .  AlfPLIATIS  .  AVCTAM .  NOTO  •  SPLKNOmiOaBQVB  .CYLTT 

naAHATAM 

BZ    .    AVCTORITATB    .    GREGOBI    .   ZVI    .   POTCT   .   MAX. 

PBB  .  OCTAVIVM  .  MOBBNVM  .  KANONIGYH  .  BVICDBIIQYE  .  BQYrTEM 

MATBICIANYM 

YECTIGALIYM  •  OMNIYM  .  QYAB  .  EX  •  YACYIS  •  8ACBBD0TII8  .  REDEYKT 

GYBATOREÌi   •   MAXIMYM 

SODALIBYS    .   BARNABmS    .    ATTBIBYI    .    lYSSElilT 

VT  .  HEIC  .  PATRICIA  •  NOBILITATE  .  PYERI 

AD    .    OMNBM    .   VIRTVTIS    •   ET   •    INGBNII    •  LAYDBM    .    ADOLESCANT 

SODALIYM    •   BARlfABlTARVM    .  COETYS    .   YNITBR8YS 

GRATI    .   ANIMI    .   TESTANDI    .   GAYSSA 

PRINCIPI   •   MYNIFICBNTISSIMO 

RBLIGIONfS   .   ET    .   BONARVM   •   ARTIYM   •   YINDICI 

FAC    .   CYR. 

AN  .   MDCCCXXXYII 

Di  presente  gii  alunni  yì  si  trovano  in  numero  di  novan- 
tetto  ;  ed  essendo  frequenti  le  dimande  delie  famiglie,  per- 
chè yì  sieno  ammessi  i  loro  figliuoli ,  si  sta  ora  ampliando 
notevolmente  ì'edifizio.  Questo  collegio  è  retto  con  ammire- 
vole lelo  dal  dotto  e  veramente  saggio  P.  Giuseppe  Barbieri, 
cui  tutti  gli  allievi  amano  ed  onorano  come  padre. 

L'insegnamento  delle  pubbliche  scuole  inMoncalieri  giunge 
fino  alla  quarta  classe  inclusivamente  :  i  maestri  ne  sono  sti- 
pendiati dalla  civica  amministrazione. 

Spedale,  Per  ricoverare  i  malati  poveri  vi  esiste  un  ospe- 
dal  civile  sotto  il  titolo  di  santa  Croce,  il  quale  è  fornito 
di  undici  letti. 

Eegiù  stabilimenio  ortopedico.  Verso  la  meXh  della  collina^ 
che  da  Moncalieri  si  distende  verso  Testona ,  evvi  il  R.  sta- 
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biltmento  ortopedico  in  un  vago  ed  ampio  palazzo  già  dello 
il  Cardinale  ,  perchè  spellò  al  cardinale  delle  Lanze.  Fu 
es&o  il  primo  del  suo  genere  che  s^asi  veduto  nella  nostra 
penisola:  ivi  il  dottore  Sorella^  che  lo  institui  l'anno  1823, 
e  tuttora  lo  dirige ,  mercè  di  certi  suoi  apparati  corregge 
▼arie  sconciature  del  corpo  umano,  e  singolarmente  quelle 
dei  piedi,  delle  gambe,  delle  ginocchia  e  della  colonna  ver- 
tebrale. Gli  apparati  che  il  benemerito  Bercila  con  lungo 
studio  inventò  e  condusse  a  perfezionamento,  sono  davvero 
molto  ingegnosi  e  proficui  ;  e  tali  li  riconobbero  la  R*  Ac- 
cademia delie  Scienze  di  Torino,  l'I.  R.  Istituto  italiano,  e 
i  più  celebri  professori  di  chirurgia  ch'or  vanti  Tltaiia.  Ap* 
pena  Sua  MaesUi  ebbe  la  certezza  dei  grandi  vantaggi  che 
provenivano  da  questo  stabilimento,  acconsenti  che  fosse 
chiamalo  Regio,  e  ne  concedette  al  fondatore  un'annua  pen- 
sione, coll'obbligo  per  altro  ch'egli  si  adoperasse  a  formarsi 
un  allievo.  Oltre  un  grande  numero  di  persone,  a  cui  som- 
mamente giovarono  nello  stabilimento  le  sollecite  cure  del 
Burella,  più  di  mille  già  furono  da  lui  guarite  dalle  loro 
storpiature,  a  domicilio;  e  fra  queste  persone  si  contano  al- 
cune centinaja  di  poveri ,  i  quali  ne  furono  curali  a  spese 
delia  veneranda  Compagnia  di  s.  Paolo. 

JFEere  e  mereaiL  Vi  si  fanno  due  fiere,  una  in  aprile,  e 
Taltra  il  29  di  ottobre^  la  prima  vi  è  stabilita  da  poco  lem* 
pò  ;  la  seconda  si  tiene  da  lunghissima  età ,  e  fu  sempre 
molto  fk*equentata  così  dai  negozianti  per  le  con  tra  nazioni 
di  ogni  sorta  di  derrate,  e  principalmente  per  quelle  del 
vario  bestiame,  come  da  un  grande  numero  di  torinesi,  e 
massime  di  quelli  ohe  villeggiano  In  autunno  sui  vicini  colli; 
ed  è  perciò  che  la  oittà  di  Moncalicri  è  assai  festosa  in  quel 
giorno.  La  noova  fiera,  che  si  fa  nel  giovedì  susseguente  a 
quella  di  Pinerolo,  che  ricorre  l'ultimo  lunedì  d'aprile,  fu 
stabilita  con  R.  patenti  del  15  settembre  1840,  in  surroga- 
zione di  un'altra  che  già  vi  si  teneva  il  16  luglio. 

Nel  venerdì  si  fa  un  mercato  in  cui  si  vendono  cereali,  le- 
gumi ,  varie  sorta  di  merci  ^  ma  il  più  considerevole  traffico 
vi  è  quello  delle  bestie  bovine  ohe  in  grande  numero  vi  sono 
condotte.  Nel  giorno  di  siflPatto  traffico  settimanale,  il  giu- 
dice di  Moncalìeri  col  suo  segretario  deve  trovarsi  in  un  tri- 
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bunale  apposilamente  coslnitlo  in  fondo  alla  piaxza  del  ridetto 
mercato  per  maggior  comodo  dei  negozianti  nel  caso  che  tì 
insorgano  litigi  tra  loro. 

Cotale  piazza  giace  ai  di  là  del  Po  Terso  mezzodì ,  e  ti  si 
ha  racceaao  mediante  il  nuoTO  ponte  che  Talica  quel  fiume  : 
è  molto  ampia-,  e  nel  mezzo  tì  fu  fatta  una  capace  alla, 
lotto  cui  si  mettono  in  Tcndita  le  bestie  boTine.  Nei  hti 
di  mezzodì  e  tramontana  è  circondata  da  belle  case,  e  tì 
hanno  botteghe  da  cafiè  e  birrerie. 

-  Moncalieri  ha  un  piccolo  teatro  che  può  contenere  tre- 
cento spettatori  :  fu ,  non  è  gran  teropo^  ricostrutto  per  cura 
del  cb.  signor  arrocato  Appiano.  La  casa  in  cui  fu  eretto 
questo  teatrino  è  propria  del  signor  Vice*intendente  aTToeato 
Farcito. 

Gli  abitanti  in  generale  sono  di  robusta  complessione  e  di 
mente  aperta:  non  pochi  di  loro  attendono  alle  arti  e  al 
commercio  :  quelli  che  si  applicano  agli  studi  sogliono  farri 
buona  riuscita  :  tra  i  proprietari  tc  ne  hanno  alcuni  che  pos- 
seggono ampii  tenimenti. 

Popolazione  86Q9. 

Noiixie  sioriche.  Moncalieri  nel  1228  non  èra  che  una  pic- 
cola villa ,  detta  Magione  di  s.  Egidio,  cui  possedeTano  i  tem- 
plari ìtì  succeduti  agli  antichi  monaci  ospedalieri  di  s.  Gio- 
Tanni  di  Gerusalemme,  dei  quali ,  come  pur  anche  dei  tem- 
plari, gioTerà  dare  innanzi  tratto  un  brcTC  cenno ,  affinchè 
meglio  si  chiariscano  le  cose  che  ragguardano  alla  storia  di 
questa  città. 

L'ordine  de' monaci  instituiti  da  s.  Benedetto  nel  princi- 
pio del  VI  secolo  avcTa  monasteri  ne'  luoghi  deserti  o  sel- 
Taggi,  e  presso  le  tìc  e  in  Ticinanza  de'ponti^OTe  i  seguaci 
^i  quel  santo  con  CTangelico  zelo  soTTcnÌTano  ai  bisogni  dei 
poveri  e  degli  infermi,  ed  acci^licTano  con  generosa  ospi- 
talitìi  i  pellegrini ,  i  mercatanti ,  i  passeggieri  d'ogni  condi- 
zione ;  e  li  accompagnaTano  nei  rischiosi  passi  alla  sicura  TÌa  : 
oltre  a  ciò,  costruivano  ponti  e  barche  pel  facile  tragitto  dei 
fiumi  e  de'  torrenti  5  e  si  adoperaTano  con  ogni  diligenza  per 
«mantenere  in  buono  stato  le  strade  nei  dintorni  dei  loro  ce- 
nobii. 

Bi  così  cospicui  benefatti  noi  aTemmo  luminose  proTc  non 
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solamente  nelFospedale  del  Moncenisio  fondato  neir825  dal* 
l'imperatore  LudoTico  Pio,  e  commesso  alle  cure  dei  monaci 
della  NoTalesa^  ma  eziandio  neiraliro  che  fu  eretto  quasi  al 
medesimo  tempo^  e  venne  poi  ristaurato  nel  970  da  s.  Ber* 
nardo  di  Mentone,  da  cui  Talpe,  ove  quelTedifizio  sorgeva, 
ebbe  il  nome  che  tuttora  conserva. 

Gli  abitanti  di  Amalfi  che  facevano  in  levante  grandi  traf- 
fici di  drogherie  e  di  merci  indiane,  per  avere  un  tranquillo 
ricovero  ne%oghi  santi  di  Palestina ,  ottennero,  anche  avanti 
la  prima  crociata,  che  vi  si  stabilisse  un  certo  numero  di 
benedittini,  a  cui  nel  1084  edificarono  un  ospizio  a  poca  di- 
stanza da  una  porta  di  Gerusalemme.  Quei  religiosi  allora 
non  professavano  alcuna  milizia,  come  di  leggieri  si  scorge 
dalle  bolle  ad  essi  indiritte  nel  1115  dal  sommo  pontefice 
Pasquale  II,  e  nel  1120  da  Calisto  II.  Soltanto  dopo  le  ero* 
ciato,  in  cui  da  moltissimi  loro  ospiti  ricevevano  continue 
oblazioni,  acquistarono  tali  dovizie,  e  vennero  in  tanta  pos- 
sanza ,  che  nel  declinare  del  secolo  xii  avevano  gi2i  in  quella 
contrada  estesissimi  tenimenti,  ed  anche  terre  in  signoria, 
e  mantenevano  un  grande  novero  di  laici  e  di  famigli  pel 
servizio  deirospedale  e  de'  viandanti. 

Or  non  è  da  stupire  se  tra  il  fragore  delle  battaglie  della 
prima  crociata,  e  tra  l'entusiasmo  delle  prime  vittorie,  siasi 
anche  negli  animi  di  quei  monaci  svegliato  alcun  ardore  guer- 
resco si  per  sostenere  il  primo  cristiano  regno  di  Gerusa- 
lemme contro  gli  infedeli,  e  sì  ancora  per  conservare  la  re- 
ligione di  Gesù  Cristo  in  quel  paese  da' suoi  più  grandi  mi- 
steri! santificato. 

Oltre  a  ciò  vediamo  che  i  capitani  crociati  diedero  ai  re- 
ligiosi di  quel  monistero  villaggi  e  castelli  da  presidiare,  com- 
mettendo loro  ad  un  tempo  la  cura  di  difendere  i  numerosi 
passeggieri  dai  continui  assalti  dei  maomettani.  A  regolare  le 
fazioni  e  le  imprese  delle  squadre  formate  de'  loro  laici  e 
famigli,  aggiunger  si  vollero  monaci  e  crociati  illustri^  a  tal 
che  in  breve  spazio  di  tempo  essi  religiosi  ebbero  smisurate 
ricchezze,  e  giunsero  ad  un  maraviglioso  potere^  ma  sebbene 
divisi  in  più  schiere,  obbedivano  tutti  in  sul  principio  ai  su- 
periori del  loro  ordine. 

Vuoisi  per  altro  notare  che  solo  dall'anno  1185  fu  conce* 
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ciato  ai  monaei  Vu»ù  Mìm  niHtcia^  e  che  lo  aTeVano  solamente 
quelli  cui  er»  stato  dai  svperiori  promesso  prima  ehe  en« 
traaaero  neirordine,  o  che  fossero  distinti  per  nobile  origine^ 
•  gìli  illustri  per  Tdlor  militare:  e  a  questo  proposito  non 
si  dee  tacere ,  che  aranti  al  1300,  per  essere  ammesso  alla 
religiosa  miliiia  bastava  PaTcre  i  soli  geattorì  nobili,  e  che 
in  appresso,  a  tale  uopo  si  richiesero  altri  quarti  di  nobiltìi. 

I  nuoTi  monaci  militari  si  fabbricarono  quindi  una  parti- 
colare magione  presso  il  tempio  del  Sacro  Sepolcro  del  Sai* 
yatore  ;  onde  loro  poi  Tenne  il  nome  di  templari  ;  e  ne  eoo* 
seguitò  eziandio  che  i  monaci  guerrieri  forniti  d'arme  e  di  ca- 
malli formalmente  si  separarono  dai  semplici  monaci  ospiulieri 
di  s.  Giovanni  deirantica  regola.  Dopo  ciò  prevalsero  i  tem*- 
plari  in  autorità,  ottennero  in  tutte  le  regioni  cattoliche 
ospizìi  in  numero  maggiore ,  e  quelli  soprattutto  di  cui  erano 
più  cospicue  le  rendite,  lasciando  gli  altri  agii  antichi  mo« 
naci  ospedalieri. 

I  militari  religiosi  si  suddivisero  poscia  in  varii  ordini  se- 
condo le  varie  lingue  e  nazioni,  e  Tra  essi  noteremo  il  te«« 
tonico  ,  del  quale  fu  una  diramazione  1*  ordine  tedesco  di 
Betlemme,  che  aveva  poderi  e  case  in  Piemonte,  e  a  cut  ta- 
luno credette  che  fosse  associato  quello  di  s.  Lazzaro. 

Allorché  i  maomettani  scacciarono  i  monaci  cavalieri  dalla 
città  di  Gerusalemme,  si  rifugiarono  questi,  come  ognun  sa, 
nell'isola  di  Rodi,  e  quindi  in  quella  di  Malta;  delle  qtiali 
isole  presero  successivamente  il  nome. 
-  Or  accostandoci  a  parlare  dell'origine  e  delle  vicende  di 
Moncalieri,  riferiremo  come  i  templari,  i  quali  per  la  rilas- 
satezza in  cui  caddero,  furono  poi  aboliti  nel  1311 ,  quasi 
un  secolo  innanzi ,  cioè  nel  1228  possedevano  un  ospizio  pò* 
sto  nel  luogo,  ove  fu  edificata  questa  città,  il  quale  ospizio 
già  vi  esisteva  sotto  la  denominazione  di  s.  Egidio  nel  1113; 
perocché  nella  bolla  di  Pasquale  II,  trovasi  accennato  il  primo 
fra  gli  ospizii  italiani  che  avessero  il  titolo  di  ospedali  ge- 
rosolimitani, dicendosi  ivi  ptnes  Bnrgum  sancMi  jEgidii  A* 
siensis.  Né  dee  nascere  difficoltà  dal  vedere  che  ivi  chiamisi 
distese  quell'ospizio,  intorno  a  cui  già  eransi  fabbricate  case 
a  potersi  dir  villa  o  borgo,  perchè  erano  allora  instabili  gii 
ìistesi  confini,  ed  occupati  or  dagli  uni  ed  ora   dagli  altri ,- 
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e  quando  Pasquale  li  emanò  la  ridetta  bolla  »  il  sito  di  cui 
qui  si  parla,  potea  essere  considerato  come  spettante  all'a^* 
stese  regione. 

Vicino  alle  abitazioni  de'  templari  s.  Francesco  d'Assisi 
collocava  volentieri  i  suoi  poveri  frati  minori:  vediamo  dif- 
fatto  che  nel  catasto  vecchio  di  Moncalieri,  all'anno  1211^  si 
trovano  descritti  alcuni  beni  coerenti  alla  loro  chiesa. 

Da  quest'ospizio,  ch'era  giJi  in  mano  de'  templari ,  l'anno 
1203,  ne  dipendevano  altri  delia  subalpina  contrada ,  come 
quello  di  Ciomonte,  che  per  essere  di  non  molto  rilievo^ 
era  dei  monaci  primitivi  gerosolimitani ,  secondo  che  risulta 
dalla  carta  ulciense  ci  del  1208,  e  Torse  pur  quello  di  s.  Egidio 
•torinese,  ora  5.  GfRi  nei  confini  giii  dell'agro  torinese,  e  della 
valle  di  Susa ,  ed  anche  l'ospizio  di  s^  Antonio  d'Inverso,  alla 
cui  soggezione  passarooo  nel  1228  gli  anzidetti  monaci  di 
Cioroonte.  I  due  monasteri  di  s.  Egidio  torinese  e  di  s.  An- 
tonio d'Inverso  erano  posti  il  primo  sulla  riva  destra,  e  l'al- 
tro sulla  manca  della  Dora  Riparia.  Gli  stessi  religiosi  ave- 
vano nel  territorio  di  Moncalieri,  sulla  destra  sponda  del  Po, 
ove  questo  fiume  riceve  il  torrente  Banna ,  una  magione  mu- 
nita di  castello  poi  chiamato  della  Rotta,  la  quale  dipendeva 
dal  priorato  di  Lombardia. 

Qui  noteremo  di  passaggio  che  il  nome  di  s.  Egidio  era 
pur  comune  all'ospizio  maggiore  di  Vienna  in  Delfinato,  e  a 
quello  di  Pisa. 

Ciò  premesso,  dobbiam  narrare  che  nell'anzidetto  anno  1228 
esisteva  in  distanza  di  un  mezzo  miglio  a  levante  del  preci- 
tato  nostro  ospizio  di  s.  Egidio,  un'antica  popolosa^  e  forte 
citt&  denominata  Testona,  la  quale  soggetta  essendo  al  to- 
rinese Pontefice  ,  era  pur  ligia  al  comune  di  Torino,  il  quale 
essendosi  poi  sottratto  all'obbedienza  del  conte  Tommaso  I 
di  Savoja,  credette  questi  di  doversi  collegare  con  gli  uo- 
mini dell'Astigiana  e  con  quelli  di  Chieri:  laonde  i  torinesi 
per  opporsi  alle  forze  di  sifiatta  lega  si  unirono  anch'essi  al 
comune  di  Pinerolo  e  al  Delfino  di  Vienna  signore  delle  valli 
superiori  di  Pinerolo  e  di  Susa;  e  cercarono  di  fare  parti- 
colarmente agli  astigiani,  che  allora  mantenevano  grandi  re- 
lazioni commerciali  colla  Francia^  il  maggior  danno  possi* 
bile  nel  corso  delle  strade  delle  anzidette  valli^  ed  eziandio 
nelle  pianure  al  valico  dei  fiumi. 
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Gli  astigiani  pertanto  insieme  coi  chieresi  risolvettero  di 
rendersi  una  Tolta  Ubero  questo  importante  passo  di  a.  Egi- 
dio al  ponte  sul  Po,  donde  sema  fare  angolo  a  Torino,  la  ria 
correva  diritta  a  Rivoli  per  Susa ,  ed  a  Pinerolo  per  le  sue 
valli  che  accennano  alla  Francia;  e  per  ottenere  appieno  il 
loro  intento,  armati  in  grande  numero^  si  gettarono  all'im- 
provviso sopra  Testona ,  da'cui  abitanti  loro  veniva  impedito 
il  passaggio  del  fiume,  e  la  distrussero  dalle  fondamenta. 

I  miseri  testonesi  cercarono  allora,  ed  ebbero  un  rifugio 
nei  casali  dell'ospizio  di  s.  Egidio;  e  frattanto  i  torinesi  ape» 
direno  deputati  a  Milano,  di  cui  era  grande  la  possa ,  per  a- 
verne  un  pronto  e  valido  soccorso^  che  loro  fu  conceduto. 
Ed  in  vero  comparve  nel  Monferrato^  Tanno  1230,  un  eser- 
cito milanese^  che  tolse  al  monferrino  principe  il  luogo  di 
Mombaruzzo  e  lo  diroccò,  ed  indi  traversando  l'Astigiano  fe- 
cefi  molti  guasti  alle  campagne:  venuto  poi  agli  infelici  te- 
stonesi, li  soccorse  di  munizioni  e  loro  fornì  gli  opportuni 
mezzi  di  edificarsi  novelle  abitazioni  presso  quel  borgo  di 
s.  Egidio,  ove  sorse  il  paese  che  pigliò  il  nome  di  Monca- 
lieri. 

I  milanesi  innoltratisi  quindi  nel  Piemonte,  rovinarono  le 
terre  del  marchese  di  Saluzzo,  atterrarono  Pedona ,  ora  Borgo 
S.  Dalmazzo,  e  s'  impadronirono  di  Cuneo ,  ma  disfatti  dal 
conte  Tommaso  di  Savoja ,  e  perito  il  loro  capitano,  ritira- 
ronsi,  quei  pochi  che  ne  furono  salvi,  al  proprio  paese.  Ri- 
tornati Tanno  seguente  in  numero  maggiore,  diedero  il  gua- 
sto al  basso  Canavese  ;  ma  il  loro  condottiero  Arighetto  dei 
Marcellini  avendo  perduta  la  vita  per  un  colpo  di  freccia, 
mentre  assediava  Chivasso,  fu  indi  a  poco  conchiusa  la  pace. 

In  questo  mezzo  tempo,  cioè  Tundici  di  novembre  del  1230, 
come  ricavasi  dal  più  antico  atto  dell'archivio  di  Moncalieri, 
un  consiglio  composto  per  la  più  parte  di  testonesi  e  di  aU 
cuni  tra  i  principali  abitanti  del  novello  villaggio,  si  radunò 
sotto  un  portico  deirospizio  di  s.  Egidio^  per  provvedere, 
come  si  potesse  il  meglio,  alle  urgenze  loro:  trenta  furono 
i  raunati  consiglieri  sotto  la  presidenza  del  signor  di  Subi- 
nago,  antico  podestà  di  Testona,  a  cui  erano  aggiunti  nel 
governo  due  assessori ,  che  di  per  sé  soli  potevano  giudicare 
delle  cose  di  piccolo  rilievo.  Gli  assessori  o  giudici  interve- 
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nuli  a  quel  consiglio,  si  vede  dall'atto  essere  stati  i  signori 
Manfredo  e  Castagno:  i  consiglieri  furono:  Ottone  di  Fol- 
gera  -  Boz  e  Giordano  di  Romano  -  Frunna  Alberico  -  Mar- 
coaudo  Vieto  e  Giovanni  •  Sac  Oberto  -  Giordano  di  Trofe* 
rello  -Darmello  Giacomo  -  Panzono  Filippo  notajo  -  Pisano  0- 
berto  -  Gon  di  Caipice  -  Bagello  Guido  -  Bonafant  Giacomo  - 
Falamissa  Guglielmo  -  Mencia  Antonio  Giovanni  -  Peveraro 
Yalfredo  e  Giacomo  -  Gavano  notajo -De  Episcopo ValfreJo- 
De  Donaia  Filippo  -  Platone  Giacomo  -  Say  Giovanni  -  Mulate- 
Longo  Giacomo  •  De  Piso  Guglielmo  -  Due  Melano.  Tra  i 
testimonii  sono  menzionati  un  De  Panicera  Guglielmo,  ed 
un  Pongillone  Nicoletto,  i  cui  casati  si  rendettero  poi  molto 
chiari. 

Il  borgo  di  S.  Egidio  colla  sua  chiesa  divenne  allora  un 
quartiere ,  od  una  parrocchia  di  Moncalieri ,  che  ne  con- 
serva  tuttora  il  nome:  ed  un  somiglievole  caso  vedemmo 
pure  succedere  nelle  fondazioni  di  Alessandria  e  di  Cuneo. 

Da  principio  i  limiti  dell'agro  di  Moncalieri  furono  a  un 
dipresso  i  medesimi  di  Testona:  confinava  pertanto  a  tra- 
montana verso  Torino  col  territorio  di  Cavoretto;  a  ponente 
con  quello  di  Gunzoie  sulla  manca  del  Sangone  ;  e  quindi 
sulla  destra ,  comprendendo  i  distretti  di  Stupinigi  e  di  Mi- 
rafiore ,  confinava  con  Vinovo,  donde  i  suoi  limiti  diparti- 
vansi  ad  ostro  toccando  quei  di  Carignano  a  sinistra  del  Po; 
e  trapassato  questo  fiume ,  raggiungevano  ,  verso  levante , 
dopo  il  castello  della  Rotta,  i  terrìtorii  di  Santena»  di  Chieri^ 
di  Trofarello  e  di  Revigliasco. 

Dacché  il  sabaudo  conte  Tommaso  I  ebbe  vinti  i  suoi  ne- 
mici, andò  ne' propri!  stati  d'oltrementi;  ed  ivi  aggiustati 
alcuni  affari  di  giurisdizione  coi  baroni  e  coi  comuni,  si  ri- 
condusse nella  nostra  contrada  (1252),  e  pensò  che  prima 
di  accostarsi  alle  altre  piazze  sarebbegli  giovato  di  assalire  il 
novello  Moncalieri:  incontrovvi  per  altro  quella  resistenza 
che  non  s'aspettava  ;  giacché  questo  luogo  era  stato  fortifi- 
cato e  munito  di  Ji>uon  presidio  per  cura  del  comune  di  To- 
rino e  de'  suoi  alleati  ;  ed  inoltre  i  tempieri  di  s.  Egidio 
si  erano  posti  a  difendere  gagliardamente  il  ponte  sul  Po: 
ciò  non  di  meno  l'anzidetto  Conte  venne  a  capo  di  cacciar- 
neli  e  d'impadronirsi  della  torre  che  a  mezzo  il  ponte  sor- 
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gera.  Laonde  il  presidio  della  piaxxa  troTandòsi  atretlo  da  ogni 
parte,  ed  essendogli  venute  meno  le  TittOTaglie,  si  giudicò 
dal  eonsiglio  che  il  comune  dovesse  prontamente  soramet- 
tersi  al  Principe  ;  il  quale  tostocbè  si  vide  tranquillo  pos- 
sessore di  Moncalieri ,  venne  a  circondare  dì  sue  forze  To* 
rino;  ma  durante  siffatto  assedio  fu  colto  da  una  malattia, 
per  curare  la  quale  credette  cbe  gli  fosse  utile  il  recarsi  nei 
vicino  Moncalieri,  ove  cessò  di  vivere  Tanno  seguente.  La 
salma  di  lui  venne  quindi  trasportata  alla  badia  di  s.  Mi- 
chele della  Chiusa,  ove  fu  sepolta. 

La  soromessione  fattasi  da  Torino  (1236)  ai  conte  Amedeo  IV, 
figliuolo  di  lui  primogenito  e  successore,  confermò  la  suddi- 
tanza de'  moncalieresi.  In  questo  tempo  Federico  il  inviava  i 
suoi  messi  per  chiedere  danaro  e  uomini;  e  Moncalieri  più 
volte^  ed  eziandio  Torino,  ov'ei  risiedevano,  ne  li  dovettero 
provvedere*  Ciò  nondimeno  questo  novello  paese  vieppiù 
sempre  cresceva  di  abitatori ,  mercè  delle  agevolezze  che  ai 
venuti  di  fresco  si  procuravano. 

L'Imperatore  giunse  poi  egli  stesso  in  Piemonte  (1238), 
e  andò  pure  nel  Milanese  ;  onde  le  cittì ,  discioita  la  loro 
lega  per  io  terrore,  si  aspettavano  la  schiavitù  ò  la  distru- 
zione, quando  egli  essendo  stato  fulminato  Tanno  dopo  dalle 
scomuniche  del  sommo  ponte6ce  Gregorio  IX,  mutossi  per 
lui  la  faccia  d'Italia,  ed  i  comuni  risorti  quasi  a  nuovo  stato, 
riunironsi  un'altra  volta  per  abbatterne  le  forze. 

Pensò  allora  Federico  a  guadagnarsi  con  liberalità  i  grandi 
vassalli  d'Italia ,  e  prese  massimamente  ad  accarezzare  Tom* 
maso  II  minor  fratello  del  conte  di  Savoja  Amedeo  IV,  per- 
sonaggio di  grande  fama  nelle  armi ,  cbe  appunto  allora  ri« 
tornava  in  Piemonte  dalla  Fiandra,  ove,  perduta  la  moglie 
erede  di  quello  stata  e  delTAnnonia  senza  averne  prole,  glie- 
n'era  pur  anche  mancato  ri  governo  e  il  dominio.  L* Impe- 
ratore per  cattivarsene  Tanimo  ed  esserne  assistito,  gli  con- 
cedette Torino,  H  ponte  col  Castelletto  che  gli  stava  nel  mezzo^ 
Cavoretto^  e  Moncalieri  col  ponte  e  colle»  sue  torri.  Questa 
linea  non  solo  era  militare,  ma  sommamente  fruttuosa  per 
cagione  dei  dazii  che  vi  si  riscuotevano  dai  mercanti  asti- 
giani e  genovesi  che  dovevano  praticar  queste  vie  per 
andarsene  oltremonti  ^  né  ciò  bastando,  diedegli  pur  anco 
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Ivrea  col  Caoavesc,  datandone  i  diplomi  dalla  citlà  di  Ver- 
celli. 

Quando  jFederico,  dopo  le  battaglie  date  in  Tarie  parli 
deiritalia,  mori  nella  Puglia  U  13  dicembre  1250^  Tom- 
maso fu  sollecito  a  ricuperare  la  grazia  del  pontefice  In^ 
nocenzo  IV^  Sìnìbaldo  Fieschi  genovese^  c^he  giungeva  dai 
concilio  di  Lione  :  ma  non  gli  venne  fatto  di  racquistare  il 
dominio  di  Torino  e  di  Moncalieri  fuorché  nel  1252,  e  lo 
consegui  in  quell'anno  dal  nuovo  re  de'  romani  Guglielmo 
d'Olanda^  il  cui  diploma  gli  fu  dato  in  Maestricbt  addi  22  mag- 
gio. In  quel  medesimo  tempo  Tanzidetto  Papa  terminava  le 
controversie  cbe  aveva  Tommaso  col  vescovo  di  Torino,  con* 
cedendo  a  quel  Principe,  con  le  nozze  di  Beatrice  Fiescbi 
sua  nipote,  i  diritti  temporali  delle  cbiese  di  Torino,  dì  Mon<* 
calieri  e  di  altri  paesi. 

Se  non  cbe  il  possedimento  di  MoncaFieri  vennegli  ancora 
contrastato  dagli  astigiani  collegati  coi  comuni  di  Alba  e  di 
Cbieri ,  i  quali  erano  avversi  al  nuovo  re  Guglielmo  -,  e  ne 
anco  alla  pace,  cbe  fu  poi  concbiusa,  egli  ottenne  la  restitu- 
zione di  questa  piazza ,  percbè  da  un  canto  i  suoi  alleati , 
durante  la  guerra,  non  gli  avevano  prestato  sufficiente  as- 
sistenza ,  e  dall'  altro  le  popolazioni  degli  anzidetti  comuni 
avevano  operato  contro  di  lui  in  d|^ni  dove  con  molta  vigoria. 
Egli  dunque  non  potendo  stare  contento  alle  condizioni  di 
tale  pace,  affrettossi  a  concertare  una  lega  col  marcbese  di 
Busca  Manfredo  Lancia ,  cbe  gli  condusse  le  soldatescbe  di 
Alessandria  ;  e  quindi  unitosi  eziandio  con  i  cbieresi  ed  i 
torinesi ,  fecesi  padrone  di  Moncalieri  nel  1245,  respingen- 
done gli  assalimenti  degli  astigiani  ]  ma  questi  vi  ebbero  mi- 
glior ventura  Tanno  seguente  ;  peroccbè  avendo  saputo  cbe 
il  Conte  trovavasi  assente  dall'esercito,  arditamente  assalta- 
rono e  dispersero  le  genti  di  Manfredo  Lancia,  sorpresero 
Cbieri  e  rientrarono  in  Moncalieri ,  ove  fecero  prigione  Ta- 
bate  di  Susa,  grande  amico  del  Principe  Tommaso  ;  il  quale 
appena  ebbe  di  ciò  contezza,  venne  egli  stesso  all'esercito, 
e  sebbene  lo  trovasse  menomato  di  molti  e  prodi  militi , 
senza  voler  aspettarne  altri,  offerì  con  più  di  coraggio  cbe  di 
prudenza  un  combattimento  agli  astigiani  ;  ma  i  torinesi  che 
erano  il  miglior  nerbo  dell'esercito  suo,  non  avendo  fatto  di 


Digitized  by 


Google 


544  MONCiaiERl 

loro  buona  prova  y  si  trovò  egli  soverchiato  dal  nuosero  dei 

nemici,  e  potè  a  pena  salvarsi  in  Torino. 

Giunto  in  questa  capitale,  la  plebe  eccitata  dal  partito  asti- 
giano che  vi  dominava^  soUevossi  a  rumore  contro  di  lui;  sic- 
ché fu  egli  arrestato  e  rinchiuso  nella  torre  che  stava  presso 
alla  porta  Susina. 

Dall'indegnità  del  caso  vivamente  commossi  i  suoi  fratelli 
residenti  in  Savoja  ed  il  Re  di  Francia  suo  nipote,  fecero 
prigioni  quanti  astigiani  capitarono  in  quelle  contrade,  e  di 
ogni  loro  avere  li  dispogliarono  :  il  comune  d'Asti,  nello  scopo 
di  riparare  a  tali  nocumenti,  ottenne  dai  torinesi  l'illustre 
Prigioniero,  confidando  di  fare  direttamente  con  lui  un  trattato 
utilissimo  per  sé  j  ed  in  vero  le  condizioni  di  esso  furono  molto 
nocive  al  Principe  e  all'augusta  sua  Casa.  Durante  la  di  lui 
prigionia  si  affievolì  di  molto  la  sua  complessione  ^  e  ne* 
anche  allora  che  fu  posto  in  libertà,  potè  ricuperare  la 
primiera  salute  :  terminò  la  sua  mortale  carriera  il  1.^  feb- 
brajo  1259  nella  città  di  Aosta,  ov' era  giunto  ritornando 
dalla  Savoja. 

In  quel  frattempo  Moncalieri  gorernossi  a  comune  sotto 
gli  auspÌ2Ìi  di, Asti;  e  così  fece  fino  all'anno  1272,  in  cui 
Tommaso  IH,  figliuolo  di  Tommaso  II,  vtinuto  insieme  col 
minor  fratello  Amedeo,  si*accinse  a  riacquistare  le  perdute 
terre  del  Piemonte,  mentre  Torino  e  Collegno  erano  nelle 
mani  del  Marchese  di  Monferrato  ;  ed  appena  riavuto  Mon- 
calieri, vi  edificò  una  torre  ed  una  parte  del  castello.  Da 
quest'epoca  cominciarono  a  tenere  il  governo  di  questo  borgo 
i  castellani  del  Principe,  in  vece  dei  podestà  che  per  Tad- 
dietro  venivano  eletti  dal  comunale  consiglio  ;  ed  il  primo 
di  quei  castellani  fu  un  Enrico  signore  di  Ripalta. 

A  chiarire  questi  cenni  storici  gioveranno  alcune  notizie 
genealogiche ushe  qui  riferiamo.  Tommaso  I  conte  di  Savoja 
ebbe  otto  figliuoli,  dei  quali  regnarono  Amedeo  IV,  Pietro 
li  e  Filippo  I.  Amedeo  IV  succedette  al  padre,  e  morì  nel 
1253,  lasciando  un  solo  figliuolo  in  tenera  età  per  nome  Bo- 
nifacio sotto  la  tutela  dell'anzidetto  Tommaso  II  suo  zio,  che 
mancò  ai  vivi  l'anno  1259.  Or  Bonifacio  essendo  morto  ce- 
libe nel  1263 ,  la  successione  alla  sovranità  di  Savoja  toccava 
per  linea  viciniore  a  Tommaso  III  figliuolo  di  Tommaso  11^ 
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ma  poi  ch'egli  trovaTasi  ancora  nella  fanclullezxa  ^  lo  zio  Pie-, 
tro  pigliò  le  redini  del  governò  »  escludendone  il  nipote,  e 
lasciandogli  il  solo  regime  del  Pieinonte.  Così  alla  morte  di 
Pietro,  avvenuta  nel  1268,  Filippo  a  seconda  del  voto  dei 
baroni  dello  stato,  regnò  eziandio  in  vece  di  Tommaso  III^ 
che  cessò  poi  di  vivere  nel  1282.    • 

Similmente  venuto  a  morte  Filippo  nel  1284,  Amedeo  V, 
fi*aleIlo  minore  di  Tommaso  IH,  fu  eletto,  dagli  stati,  Conte 
Sovrano  di  Savoja  invece  di  Filippo  primogenito  del  ridetto 
Tommaso  III,  che  fu  poi  principe  di  Piemonte  e  di  Àcaja. 

Ora  il  cdhte  Filippo  dopo  la  morte  di  Tommaso  111  aveva 
ceduto  ai  minori  fratelli  Amedeo  e  Ludovico  la  villa ,  il 
ponte  e  le  torri  di  Moncalieri  (1283);  e  quest^ Amedeo  ag* 
giustatosi  col  Ludovico,  in  fatto  di  signoria  ereditaria,  mercè 
della  cessione  di  provincie  che  adesso  appartengono  parte 
alla  Svizzera  e  parte  alla  Francia,  fu  dalla  tutrice  madre. del 
pupillo  Filippo  anche  eletto  a  luogotenente  generale  degli 
stati  del  Piemonte;  e  ciò  avvenne  Tanno  1286  nei  comizii 
di  Giaveno,  a  cui  intervennero  i  vassalli  e  i  comuni  di  que- 
sti stati.;  e  per  Moncalieri  vi  si  trovò  il  castellano.De  Epi- 
scopo Pietro,  della  cui  famiglia  fu  quel  Valfredo,  che  abbiam 
veduto  aver  fatto  parte  del  primo  consiglio  comunale  di  que- 
sto luogo,  tenutosi  sotto  un  portico  dell'ospizio  di  s.  Egidio. 

Filippo  uscito  di  minor  età  in  virtù  di  un  accordo  che 
gli  arbitri  Ludovico  suo  zio,  detto  il  Sire  di  Vaud,  ed  al- 
tri baroni  fecero  in  Ciamberl  il  10  dicembre  1293,  ebbe  in 
feudo,  unitamente  a' suoi  minori  fratelli,  per  porzione  di 
eredità,  dal  conte  di  Savoja  Amedeo  V,  il  Piemonte  da  Ri- 
voli airingiò,  le  ragioni  sul  Canavese,  su  Chieri,  su  Mon- 
tosolo  tenuto  da'  ehieresi,  ed  eziandio  sopra  il  luogo  di 
Sommariva  del  Bosco,  occupato  dal  Marchese  di  Monferrato; 
rinunziando  per  altro  ad  ogni  diritto  sulla  Savoja  ,  sul  du- 
cato d'Aosta,  sulla  valle  di  Susa,  e  sugli  omaggi  dei  mar- 
chesi di  Monferrato  e  di  Saluzzo. 

Addì  24  febbraio  1295  il  giovine  Principe  prese  possesso 
de' suoi  stati  nel  l«6go  di  Rivoli,  per  mandato  dello  zio 
conte  Amedeo  V,  eseguito  da  Ugone  signore  della  JVoccbetta 
in  Savoja  :  nel  solenne  atto  la  villa  di  Moncalieri  trovasi  no- 
minata la  prima  dopo  Torino.  Nel  1301  Filippo  diede  la 
35        Dizign,  Geogr,  ecc.  Voi.  X. 
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mano  di  sposo  ad  Isabella  di  Villardoino  vedova  del  cx>iite 
di  Annonta^  la  quale  portogli  in  erediU  il  Principato  d^A- 
caja,  parte  settentrionale  della  Morea,  dagli  ascendenti  suoi 
conseguito  per  frutto  loro  toccato  nella  crociata,  in  cui  se* 
guirono  Baldoino  al  conquisto  di  Gerusalemme  ;  ma  dÌTenuti 
allora  assai  torbidi  gli  affari  in  Oriente,  l'anzidetta  Isabella 
erasi  condotta  a  Roma,  ove  sotto  il  patrocinio  di  papa  Bo- 
nifacio Vili,  fu  trattato  il  di  lei  maritaggio  col  principe  Fi- 
lippo, che  erasi  colà  portato  pei  giubileo  del  1500. 

Ciò  nondimeno  dipartissi  egli  colla  sposa  per  PAcaja,  in 
sul  principio  di  dicembre  dello  stesso  anno ,  lasciando  al 
governo  del  Piemonte  un  consiglio  di  reggenza,  il  quale  a-- 
doperò  tostamente  il  suo  potere ,  rimettendo  nello  stesso 
mese  al  signor  Roberato  giudice  di  Moncalieri  una  causa 
portatagli  in  appellazione  dalla  sentenza  datane  dal  castel- 
lano di  Vigono.  Componevano  quel  consiglio  un  Guglielmo 
Provana  giudice  di  Pinerolo,  un  Faccio,  o  Bonifacio  Lar- 
done signor  di  Vigono,  un  Berrino  di  Piossasco,  un  Ghia- 
berto  di  Lucerna  ed  un  Giacomo  di  Scalengfae. 

Ritornato  il  Principe  dalPAcaja  senz'aver  potuto  ottenere 
al  suo  intento  Tappoggio  del  debole  Imperatore  di  Costan- 
tinopoli, si  diede  a  ricuperare  le  terre  perdute  da' suoi  mag- 
giori: per  buona  sua  ventura  Moncalieri  non  aveva  sentita 
troppo  da  vicino  il  fragore  delle  fazioni  militari  accadute  in 
Piemonte  ed  in  Canavescj  e  ne  anco  aveva  provato  i  danni 
delle  guerre;  se  pure  si  eccettui  una  scorreria  degli  asti- 
giani uniti  ai  provenzali  ed  ai  fuorusciti  alessandrini^  fatta 
nel  1518,  in  cui  venuti  eglino  da  Casale,  vi  commisero  la- 
dronecci, facendovi  venti  prigionieri. 

Laonde  il  comunale  consiglio  di  Moncalieri  credette  di 
poter  secondare  efficacemente  la  propensione  che  a  questo 
tempo  sorgeva  ne'  popoli  pei  buoni  studi  ;  e  si  fu  principale 
niente  a  persuasione  del  giudice  Giorgio  Borghesie,  che  nel 
1545  si  aperse  in  Moncalieri  uno  siudhf  come  dicevasi  al- 
lora, notevolmente  più  esteso  del  consueto;  nel  quale  alle 
scuole  di  grammatica  s'aggiunsero  quelle  della  dialettica  e 
dell'aritmetica;  ed  a  presiedere  a  siffatto  studio,  vi  venne 
chiamato  l'insigne  maestro  Enrico  di  Cucerda  da  Carma-< 
gnola.  I  membri  del  consiglio  in  ciò  più  benemeriti  del  loro 
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comune  furono  Burgognone  Manfredo,  Faccio  di  Castello  e 
Giulio  di  Liga« 

Favoreggiava  pure  questo  simUo  il  principe  Jacopo  d'Acaja 
succeduto  al  principe  Filippo  suo  padre^che  morì  nel  15349 
«  cotale  istituto  fu  come  il  preludio  dell'università  che  nel 
seguente  secolo  venne  stabilita  in  Torino* 

L'anzidetto  Principe  fece  anche  edificare  in  Moncalieri  un 
palazzo  per  fermarvisi;  e  ehiamowi  da  ogni  parte  gli  utili  ar- 
tieri, esentandoli  da  ogni  dazio  per  più  anni. 

Fra  i  personaggi,  la  cui  dottrina  onorò  quello  studio  mon* 
caleriese,  vuoki  notare  il  vtnerabiKs  Hugo  de  Albinis  de 
Monteealerio  phgsicus^  cioè  medico  alla  corte  del  marchese 
di  Monferrato  Giovanni  II,  il  quale  ne  sottoscrisse  il  testa*' 
mento  nel  castello  di  Volpiano  il  9  marzo  1372« 

Né  venne  meno  sotto  questo  Principe  lo  spirito  guerre* 
SCO  di  Moncalieri  gii  risvegliato  dal  padre  di  lui  nelle  altre 
popolazioni  del  Piemonte.  Egli  diffatto  nel  1356  volle  cho 
Robaldo  di  Cavoretto  facesse  in  Moncalieri  una  leva  d'uo* 
mini  per  andare  in  soccorso  di  Chieri,  travagliato  dal  mon- 
Terrino  Marchese.  Cento  cinquanta  moncalieresi  sotto  gli 
ordini  dello  stesso  Robaldo  mossero  allora  in  ajulo  de' chic* 
resi ,  e  si  trovarono  in  tempo  di  poter  arrestare  i  progressi 
delle  schiere  del  Monferrato.  In  tale  occasione  tenne  la 
bandiera  un  connestabile  per  nome  Amando  di  Provenza; 
«  questa  medesfma  bandiera  portata  sotto  i  Principi  di 
Savoja  in  Oriente,  fuwi  sostenuta  con  onore  da  una  ghiera 
•di  prodi* 

Se  non  che  s'intorbidò,  sotto  questo  Principe,  la  pace, 
allorché  il  suo  figliuolo  Filippo  II  ebbe  con  lui  gravi  con* 
troversie  ,  per  cagione  della  prole  natagli  dal  secondo 
suo  matrimonio*  Nei  1366,  il  conte  di  Savoja  Amedeo  VI 
se  ne  parti  per  POriente,  Filippo  assoldò  compagnie  di 
ventura,  e  fra  queste  alcune  bande  inglesi  ,  ed  anche 
molti  ribaldi  scacciati  dai  loro  paesi.  Le  quali  soldate- 
sche da  Ini  condotte  scorsero  il  Piemonte  da  Possano  a 
Torino,  commettendo  ovunque  delitti  d'ogni  maniera,  e 
non  avuto  alcun  riguardo  a  Moncalieri  e  al  suo  territorio, 
passarono  quindi  nelle  terre  saluzzesi,  e  le  manomisero* 
le  guerre  di  questi  tempi  si  facevano  per  lo  più  mediaole 
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scorrerìe  di  qualche  mese,  in  cui  i  milìuri  erano  obbligati 
asservire  secondo  certi  patti;  e  d'ordinario  per  la  penuria 
del  danaro  e  per  mancanza  di  gente  aeguiva  la  tregua,  e 
poi  anche  la  pace ,  la  quale  par  altro  durava  soltanto  inaino 
a  che  si  avessero  nuovi  mezzi  per  ricominciare  le  ostilità. 
E  per  ciò  quei  soldati  di  ventura  di  Tresco  raccolti  y  ove 
trovassero  ostacoli  di  mura,  o  di  ripari,  rivolgevansi  altrove 
a  luoghi  aperti,  e  li  mettevano  a  ruba. 

Mancato  di  vita  il  principe  Filippo  II  d*Àcaja,  primoge- 
nito del  principe  Giacomo,  neirotlobre  del  1368,  cioè  un 
anno  dopo  la  morte  di  suo  padre ,  il  conte  Amedeo  di  Sa- 
voja,  essendo  ancora  pupillo  Amedeo,  secondogenito  di 
Giacomo,  venne  in  Piemonte  e  fece  costrurre  a  difesa  della 
destra  linea  del  Po  contro  gli  astigiani  un  fossato  munito 
di  palizzate,  che  da  Lombriasco  giungesse  insino  a  Monca- 
lieri;  alla  qual  costruzione  volle  che  concorressero  i  vicini 
comuni  in  proporzione  del  numero  degli  abitanti. 

Nel  1391  il  giovine  Amedeo  principe  d'Acaja,  dopo  varii 
trattati  ch'ei  fece  coi  baroni  della  Grecia,  raccolse  molta  gente 
per  andare  al  possesso  del  suo  principato;  ma  l'improvvisa 
morte  del  conte  Amedeo  VII,  cui  pensava  di  confidare  il 
governo  del  Piemonte,  arrestò  per  allora  ogni  movimento. 
Intanto  le  assoldate  truppe  che  per  essere  compagnie  di 
ventura,  erano  fuori  di  ogni  disciplina,. dopo  avere  stabi* 
lita  la  loro  principale  residenza  ne'  luoghi  di  Moncalieri  e 
di  Chieri,  scorrevano  e  devastavano  le  terre  del  Principe, 
e  quelle  de'  vicini  Potentati.  Ond'è  che  il  monferrino  Mar- 
chese dopo  avere  invitato  più  volte  il  Prìncipe  d'Acaja  a  li- 
cenziare quelle  compagnie  di  ventura  nocive  a  tutti  in  tempo 
di  pace ,  chiamò  al  suo  servizio  il  famoso  Facino  Cane,  ca- 
pitano di  avventurieri  ghibellini,  i  quali  entrati  in  Piemonte 
vi  apportarono  tali  guasti,  che  ne  durarono  lungo  tempo  le 
traccie,  e  continuò  quindi  la  guerra  quasi  sino  alla  morte 
del  Principe,  avvenuta  in  Pinerolo  l'anno  1402. 

Succedutogli  il  minor  fratello  Ludovico,  fu  conchiusa  (1403) 
la  pace,  o  per  meglio  dire  una  tregua  di  dieci  anni,  con- 
fermata dalle  felici  nozze  di  Margarita  sua  nipote  col  mar- 
chese Teodoro  di  Monferrato.  Durante  questa  tregua  il  prin- 
ecpe  Ludovico  apri  l'universitìi  degli  studi  in  Tprino(1404); 
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la  quale  per  altro  dìcadde  assai  presto  a  eagion  delia  guerra 
suscitatagli  dal  monferratese  Signore;  onde  il  capo  della 
scuola  di  leggi  dominus  BerioUnus  de  Bertonis^  ch'era  stato 
chiamato  da  PaTia,  fu  intanto  fatto  giudice  di  Torino  e  di 
^foncalieri. 

Morto  quest'ultimo  Principe  d'Acaja  senza  prole  (1418), 
Amedeo  YlIIy  poi  primo  duca  di  SaTOJa,  riunito  ai  proprii  stati 
il  Piemonte,  ordinò  fortificazioni  al  mezzodì  di  Moncalieri, 
nel  sito  ove  diverse  acque  col  Banna  presso  il  Po  si  con- 
giungono intorno  ad  un  Tccchio  castello  giìi  posseduto  dai 
Tempieri;  e  quel  sito  divenne  poi  celebre, e  prese  il  nome 
di  castello  della  Rotta  per  cagione  della  sconfitta  che  il  ca- 
pitano dei  francesi  D*Harcourt  diede  allo  spagnuolo  gene- 
rale Leganez  (  vedi  Casale  voi.  Ili,  pag.  702). 

Poi  che  una  furiosa  inondazione  del  Po  nel  1413  aveva 
rovinato  Tantico  ponte  in  pietra ,  si  ottenne  dal  sommo 
pontefice  Callisto  III  la  facoltà  di~  collcttare  nelle  diocesi  di 
Torino,  di  Vercelli  e  d'Ivrea  sino  alla  somma  di  sei  mila 
fiorini  per  poter  riparare  a  quel  grave  infortunio* 

La  duchessa  Bianca  figliuola  di  Guglielmo  VII  marchese 
di  Monferrato,  vedova  di  Carlo  1,  seppe  mantenere  in  pace 
i  suoi  stati  in  mezzo  a  terribili  guerre  d'Italia  ;  ma  ebbe  il 
grave  cordoglio  di  perdere  in  Moncalieri  V  unico  suo  fi- 
gliuolo Carlo  II  in  età  di  soli  sei  anni,  il  quale  morì  colpito 
in  una  tempia  per  una  subita  caduta,  mentre  quivi  Io  a- 
veva  condotto  la  madre  per  fargli  respirare  la  salubre  aria 
di  primavera:  venne  ivi  sepolto,  come  gii  toccammo,  nella 
chiesa  collegiale  di  Santa  Maria  presso  la  tombiai  del  Beato 
Bernardo  di  Baden. 

Avendo  le  truppe  di  Francia  invaso  il  Piemonte,  nel  1531, 
Moncalieri  si  arrese  alle  forze  del  generale  Botti eres,  il 
quale  ordinò  al  comunale  consiglio  di  prestare  il  giura- 
mento di  fedeltà  al  Re  Cristianissimo,  e  di  consegnare  ad 
Arrighetto  di  Ceardone,  prescelto  a  governatore^  le  rendite 
del  comune  ;  e  ciò  senza  verun  riguardo  alla  Camera  Dù- 
cale, che  trasferita  da  Torino  qui  ancora  risiedeva; che  anzi 
la  soldatesca  indisciplinata  non  dubitò  di  assi8ilire  la  ragio- 
neria comunale;  onde  furono  sperdute  molte  scritture  im- 
portanti^ di  cui  una  parte  venne  portata  a  PinerolOi  edivi 
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deposta.  Si  fu  per  causa  di  questa  guerra,  che  nel  1536 
si  atterrarono  il  convento  ed  il  tempio  de' carmelitaDi ,  per- 
chè si  trovavano  troppo  vicini  al  castello. 

Dopo  la  nascita  di  Carlo  Emanuele  I  (1562),  i  francesi 
sgombrarono  Moncalieri^  Torino,  ed  il  resto  del  Piemonte. 

Il  comune  di  Moncalierl  benché  da  tempo  antico  «Tesse 
diritto  al  titolo  comitale  per  li  successivi  acquisti  fatti  dei 
rurali  contadi  di  Celle,  nell'agro  Chierese,e  della  Gorra  in 
quello  di  Carignano,  non  volle  però  mai  assumerlo;  ma  ii 
duca  Carlo  Emanuele  I  avendo  posto  mente  al  grande  no- 
vero degli  abitanti  di  esso  comune,  a'  suoi  varii  cospicui 
^difizii,  e  alle  illustri  famiglie^  ed  all'ampiezza  del  territorio, 
decorollo  del  titolo  di  città  nell'occasione  che  gli  annunziò 
lo  sposalizio  di  Vittorio  Amedeo^  suo  Bgliuolo,  con  Madama 
Cristina  di  Francia. 

Famiglie  cospicue:  uonùm  ittusiri.  Teslonesi  furono  le  pri- 
marie famiglie,  per  cui  splendette  dapprima  questa  città.  Ci 
rimase  notizia  di  alcune  di  esse,  cioè  di  quelle  de' Castagni, 
de'  Darmelli,  dei  Duchi,  dei  De-Episcopo,  dei  Harcoaldi, 
dei  Panisseri  e  dei  Ponsiglioni. 

I  Castagni  erano  ancor  fiorenti  a'  tempi  de'  Principi  d'A- 
caja.  I  Darmelli  diedero  il  nome  al  castello  ed  al  paese  della 
Loggia,  posto  tra  Moncalieri  e  Carignano,  ove  avevano  de- 
lizioso soggiorno,  e  di  là^  trasferitisi  a  Torino  vi  vissero 
per  lunga  pezza  nobilmente.  Dei  Duchi  si  dirìi  in  appresso. 

I  De^Episcùpo  o  DeUVeseavùf  vennero  forse  così  chia- 
mati perchè  aderenti  al  vescovo  di  Torino,  che  aveva  si- 
gnoria in  Testona:  varii  personaggi  di  questa  famiglia  in- 
fluirono molto  sui  destini  di  Moncalieri. 

I  Marcoalii:  nel  1180  Guglielmo  Marcoaldo,  come  prin- 
cipale testonese,  è  indicato  in  una  investitura  fatta  dal  ve* 
scovo  di  Torino  Milone  ad  un  Giovanni  di  Cavorre.  Lo  stesso 
Guglielmo  e  Pietro  di  Castagnole,  e  Attone  di  Piobesi ,  e 
Guiberto  di  Cavorre,  e  Olrico  di  Rtpalta,  consegnarono  al- 
l'anzidetto vescovo  quanto  tenevano  dalla  chiesa  di  Torino 
tra  Borgaro  e  Carignano.  Un  altro  Marcoaldo  nel  1186  era 
dapifero  di  Enrico  re  de' romani ,  ed  a  nome  di  lui  inve* 
stiva  del  feudo  di  Rivalba  il  vescovo  di  Torino.  Un  Gribaldo 
della    stessa  prosapia  nel  1200  interveniva  a  nome  di   sua 
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patria  come  oratore  nella  pace  col  vescovo  Arduino,  e  col 
comune  di  Torino:  un  Giovanni  intorno  allo  stesso  tempo 
fu  presente  airinvestitura  che  il  ridetto  vescovo  fece  del 
pedaggio  di  Montalto  agli  uomini  del  castello  di  Chieri:  un 
Simeone^  giureconsulto  di  chiara  fama,  viveva  in  Moncalieri 
circa  la  metà  del  secolo  xiv:  un  Agostino  era  primo  sindaco 
di  città  nd  1650. 

I  Panisseri:  già  toccammo^  coinè  alcuni  di  questa  famiglia 
intervennero  ai  primitivi  atti  della  fondazione  di  Moncalieri: 
un  Daniele  Panisseri  giureconsulto  fu  presente,  Tanno  1349, 
ad  Una  promessa  fat\a  dal  conte  Amedeo  VI  al  principe  Gia- 
como d'Acaja:  Antonio,  dello  stesso  casato^  anch'egli  giu- 
reconsulto, nel  1384  era  arcidiacono  della  cattedrale  di 
Torino:  Remigio  era  signore  de' castelli  di  Cellarengo  e  di 
Menabò  nel  1471,  otteneva  la  carica  di  podestà,  e  poi  quella 
ài  governatore  dlvrea:  Luchino,  illustre  dottore  di  leggi. 
Tenne  scelto  a  professore  di  giurisprudenza  nella  torinese 
università;  fu  Tavo  di  Alessandro^  che  nel  secolo  xvi  seguì 
le  armi  francesi ,  e  diede  origine  ad  un  nobile  casato  in  Pro- 
venza. 

I  Pànsiglioniy  nel  1200  ebbero  un  Giovanni,  che  con 
Gribaldo  de'  Marcoaldi  trattò  la  pace  di  Testona  eoi  torinesi: 
un  altro  Giovanni  nel  1335  fu  ambasciatore  di  Moncalieri 
alla  principessa  Catterina  d'Acaja. 

Dopo  le  anzidette  illustri  famiglie  vennero  a  stabilirsi  in 
Moncalieri  parecchi  nobili  casati  di  vassalli  e  castellani,  fra 
i  quali  si  notano  i  Cavoretti^  i  Monfalconi,  i  Romagnani,  e 
i  Solari.  I  primi,  avanti  la  fondazione  di  Moncalieri,  posse- 
devano, tra  gli  altri  feudi,  il  castello  di  Cavoretto,  ed  ave- 
vano il  titolo  di  signori,  ed  erano  molto  possenti  (  vedi 
Cavoretto  voi.  IV,  pag.  510):  tenevano  eziandio  l'antico  ca- 
stello di  Beiriparo  tra  Testona  e  Chieri;  castello  di  cui  non 
si  conosce  ora  esattamente  il  sito:  avevano  anche  parte 
della  Gorra  Zucchea,  insieme  coi  Provana  di  Carignano: 
per  lo  più  erano  alleati  della  città  di  Testona. 

I  Romagnani:  un  ramo  di  questo  casato  che  nel  secolo 
XI  era  già  esteso  nel  Piemonte^  fu  anche  uno  dei  più  di- 
stinti di  Moncalieri. 

I  Soìari  :  im    ramo    dei  Solari ,  che  furono  dei   primari! 


Digitized  by 


Google 


552  MONCALIEftl 

nobili  d'Àsli,  venne  a  stabilirsi  in  Moncalieri  circa  il  1300: 
quivi  comprò  dai  Cavoreili  la  parie  che  questi  avcTano  delia 
terra  e  del  castello    di  Stupinigi  nel  1350:    siccome  t    So- 
lari   di   Moncalieri   erano    molto  danarosi,  cosi  il  princ^ 
Giacomo  d'Acaja  nel  1361  impegnò  per  dieci  mila  fiorini  ai 
fratelli    Andreone    e  Pietro  Solari  il   castello  e  le    ridite 
feudali  di  Moncalieri.  Alcuni  di  questo  casato  avendo   fatto 
acquisto  del  feudo  di  Moretta,  andarono  ad  abitarvi* 
'    Non  poche  altre  famiglie  fiorivano  anticamente  in  questa 
citt^:  alcune   di  esse  or  sono  estinte,  ed  altre  vi  si    man* 
tennero:  fra  le  estinte,  od  altrove  traslocatesi,  si  contano: 
la  Aiazza,  FAIavarda,  TAvarena,  la  Bellona,  la  Borgognona, 
la    Bunea,  la    Candela^  la   Cassauda^  la    Montanara,  e  la 
Scarrona. 

Gli  Aia%ù ,  d'origine  vercellesi,  vissero  un  tempo  sta- 
bilmente in  Moncalieri,  ove  edificarono  un  grandioaopalaxzo. 

Gli  Alavardi  o  Aloardi  ebbero  nel  1275  un  Giovanni, 
dotto  legista,  che  fu  giudice  fino  al  1S89. 

Gli  Avareniy  si  trovano  presenti  con  titolo  di  signori  a 
molti  contratti  innanzi  al  1400  ^  e  cosi  pure  i  Boni  ed  i 
Rametti.' 

1  Bellam  vi  vennero  da  Valenza  da  Po,  ove  gii  erano 
considerati  come  nobili.  Guglielmazzo  Belloni  fu  inviato  giu- 
dice in  Moncalieri  l'anno  1393  dal  principe  d'Acaja  Amedeo: 
Galeazzino  vi  fu  spedito  nella  stessa  qualità  nel  1399,  venne 
poi  nominato  giudice  generale  nel  1402,  ed  eziandio  con- 
sigliere di  quel  Principe:  nel  1412  l'imperatore  Sigismondo 
Io  nominò  conte  palatino,  estendendo  tal  nomina  eziandio 
al  suo  fratello  Ottobono.  Questi  essendo  vicario  del  vescovo 
di  Torino,  e  referendario  apostolico,  fu  inviato  ambascia- 
dorè  insieme  '  con  Pietro  Beggiamo  a  quelPImperatore  per 
ottenere  la  concessione  di  aprire  una  universitir  di  studi  in 
JTorino;  e  procacciossi  allora  così  la  grazia  di  lui,  che  non 
solo  ottenne  l'anzidetta  concessione,  ma  eziandio  la  qualità  di 
consigliere  della  Camera  Ducale,  e  quella  di  suo  oratore  al  som- 
mo pontefice  Giovanni  XXllI^  il  cui  successore  THartino  V  volle 
nominarlo  vescovo  di  Ventimiglia.  Sigismondo  Belloni  figli- 
uolo di  lui,  ed  eziandio  conte  palatino,  offerì,  ma  senza 
buon   successo,  una  cospicua  somma  di  danaro  per    Tere- 
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zione  di  un  vescovato  in  CiHieo.  Ludovico  suo  fratello  fu 
conte  come  lui,  e  cavaliere  gerosolimitano.  Uzzone,  altro 
suo  fratello,  fu  vicario  dello  zio  Ottobono  in  Ventimiglia;  ' 
ebbe  anche  la  qualit2i  di  vicario  generale  pel  duca  Ludo* 
vico  di  Savoja;  e  poiché  era  in  fama  di  dottissimo  legista^ 
gli  fu  data  neiruniversità  di  Torino  la  cattedra  di  giuris* 
prudenza ,  gii  tenuta  dal  famoso  Giacobino  di  Biandrate  dei 
conti  di  8.  Giorgio. 

Dagli  anzidetti  Belloni  sorsero  ahri  valenti  giureconsulti 
intorno  al  1490  ,  cioè  un  Galeazzino  ed  un  Ottobuono.  I 
discendenti  di  Uzione  ebbero  in  Torino,  ove  presero  stanza, 
un  Giovanni,  illustre  capitano,  che  servì  la  Francia  nelle 
guerre  del  secolo  xvi  in  Piemonte,  e  n'ebbe  il  feudo  di 
Yillafranca  col  grado  di  mastro  di  campo.  Fu  egli  lo  stipite 
in  Francia  de'  conti  di  Lusardo. 

Quegli  de' Belloni,  che  pare  abbia  superato  i  maggiori  suoi 
nella  scienza  legale,  fu  Giovanni  Antonio  di  Torino,  il  quale 
dopo  avere  letlo  ragion  civile  nella  parmese  e  nella  tori- 
nese universitìi,  salì  in  questa  sua  patria  al  grado  di  primo 
presidente  del  senato. 

I  BanisanUri  ebbero  sin  dai  primi  tempi  distinte  cariche . 
in  Moncalieri,  ed  uno  di  foro  nel  1330  era  giudice  di  que- 
sto  comune.  Un  Maurizio  Boniscontri^  insinuatore  di  questa 
città  e  del  suo  territorio,  continuò  nel  1061  la  cronica    di 
Moncalieri  del  Belmonte  sino  al  1782. 

II  casato  dei  Borgognoni ,  o  Borgogmniy  fu  degli  antichi 
nobili  d'Asti,  della  fazione  dei  Castelli, avversi  ai  Solari.  Al- 
cuni di  tale  casato  si  trasferirono  in  Testona,  ed  ebbero 
un  Filippo,  che  fu  uno  degli  oratori  della  pace  con  Torino 
Tanno  12Ò0  :  in  Moncalieri  diedero  nel  1319  un  Nicolino» 
che  venne  eletto  ad  abate  di  Staffarda,  e  parecchi  altri  per* 
sonaggi  che  furono  giudici  in  varii  tempi:  ebbero  parte  di 
signoria  in  Vigone. 

I  Bunei  originarii  d'Asti  stabilitisi  in  Moncalieri^  van- 
tarono Giorgio  famoso  giurisperito  e  cavaliere  nel  1459; 
ebbero  parte  di  giurisdizióne  sopra  Bagnolo  e  sopra  Bosso- 
Hno.  Un  secolo  dopo  acquistarono  Roccaforte  di  Mondovì , 
abbandonando  in  quel  tempo  il  soggiorno  di  Moncalieri. 

1  Candeli  vantarono  a  buon  diritto  alcuni  uomini  che  si 
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disttnseìro  nella  milizia  iotlo  i  Princìpi  d'  Àcaja  \  e  sopra 
tulli  un  Rainero  che  Borì  circa  il  1360^  ed  ebbe  dal  prin- 
cipe Giacomo  diversi  governi  nel  Piemonte.  Ne  mancò  il  ca- 
sato nella  prima  metii  del  secolo  xtii. 

I  Cassaudi  antichi  nobili  di  Moncalteri  ebbero  signoria  in 
Revigliasco  :  si  estinsero  nel  secolo  kvi  in  due  figlie,  di  cui 
una  maritossi  ad  un  signor  di  Cambiano^  e  l'altra  ad  uno 
dei  Gavazza  gentiluomini  di  Sai  uzzo. 

I  Gramagli  furono  un  tempo  nobili  in  Honcalieri  con  parte 
di  signoria  in  Lombriasco. 

I  ATonlnnari  vennero  da  Vercelli  nelPoccasione^  in  cui  Gaufre- 
do,  uno  di  loro,  fu  nel  1250  eletto  vescovo  di  Torino.  Rendette 
questi  l'abazia  di  Rivalta  esente  dalla  giurisdizione  del  torinese 
vescovado  mediante  Tannuo  canone  di  venticinque  lire  astesi: 
ricuperò  (1269)  il  castello  di  Settimo  Torinese  ,  infeudandolo 
al  conte  Alberto  di  Riandrate,  da  cui  aveva  ricevuto  molti 
benefizii ,  e  die  fine  alle  discordie  dei  monaci  di  s.  Antonio 
d'Inverso  :  visse  insino  al  1300.  I  Montanari  si  fermarono  in 
Moncalieri ,  ove  sorse  un  Andrea  che  fu  in  grido  di  eccel- 
lente dottore  di  leggi  intorno  al  1334;  e  si  apparentarono 
quindi  con  varie  nobilissime  case  del  Piemonte. 

Gli  Searroni,  nobili  originarii  di  Carmagnola,  si  stabili- 
rono in  Moncalieri  nel  secolo  xiv^  e  vi  dimorarono  insino  al 
XVI  :  di  essi  un  Filippo  vi  sopraintendeva  alla  comunale  am- 
ministrazione nel  1474.  Passati  eglino,  un  secolo  dopo,  in 
Lione,  ebbero  ivi,  ed  anche  nella  capitale  della  Francia,  al- 
cuni che  pervennero  al  grado  di  regi!  consiglieri  ;  dall'uno 
de'  quali  nacque  un  Pietro  che  abbracciò  lo  stato  ecclesia- 
stico, e  pei  distinti  suoi  meriti  venne  promosso  nel  secolo 
xvii  alla  sede  vescovile  di  Grenoble.  Il  celebre  poeta  giocoso 
della  Francia,  Paolo  Scarron,  nacque  nel  1611  da  un  con- 
sigliere di  parlamento,  il  cui  patrimonio  era  di  venticinque 
mila  lire  di  rendita.  Sposò  egli  in  prime  nozze  la  damigella 
d'Aubigné  da  protestante  divenuta  cattolica ,  che  fu  poi  mo- 
glie del  re  di  Francia  Luigi  XIV. 

Rimane  a  dire  del  casato  dei  Duchi,  nobilissimo  fra  gli  al- 
tri di  questa  città.  I  Duchi  o  Duci ,  che  nel  latino  del  medio 
evo  si  appellarono  Diurts  ed  anche  Ductìi,  erano  originari! 
di  Asti:  ne  migrarono  in  parte  V  anno  997,  com^   ricavasi 
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da  documenti  riferili  dairaulore  delle  Decadi  piemontesi;  e 
tì  rimaneva  nel  1040  un  Michele  <Ie  Ihic^io  notajo  :  nel  1081 
un  Nicolino  fuggito  da  Àsli  per  le  fazioni  civili,  ricoverossi 
in  Torino,  ov'ebbe  la  cittadinanza^  e  venne  impiegato  in  .ri- 
levanti affari. 

Un  Ottone  de  Dueiio  nel  1186,  come  cavaliere  aureato,  fu 
presente  all'atto  con  cui  Federico  1  imperatore  diede  al  ve* 
scovo  di  Torino  una  parte  di  giurisdizione  in  Rivalta. 

Dei  Duchi  d'Asti  un  Nicola  giureconsulto  venne  deputato 
dal  comune  a  complire  nel  1264  la  contessa  Beatrice  di  Pro* 
venza  consorte  di  Carlo  I  re  di  Napoli  e  di  Sicilia  :  un  Ram- 
baldo  succedette  a  Marchetto  Solare  pure  astigiano  nella  ca- 
rica di  podestà  di  Testona  Tanno  1201  ^  e  quivi  stabilitosi 
un  ramo  de'  Duchi  vi  rimase  sino  alla  distruzione  di  quel- 
l'antica città  ;  nel  qual  tempo  già  si  trovano  nominati  nel 
primo  pubblico  atto  di  Moncalieri  un  Melano  ed  un  Benen- 
tino  fratello  di  lui,  6gliuoli  e  nipoti  del  sopraddetto  Ram- 
baldo. 

Benentino  fu  lo  stipite  dei  Duchi  moncalìeresi^  ed  acqui- 
stò nel  1242  la  signoria  di  Celle  posta  tra  Moncalieri  e  Ca- 
rignano:  da  lui  nacque  Nicolino  celebre  giureconsulto  e  vi- - 
cario  generale  del  Piemonte  pel  principe  Filippo  d'Acaja:  si 
fu  egli  che  compose  i  primi  statuti  di  Moncalieri,  e  ne  con- 
ciliò gli  abitanti  (1281)  a  buona  pace  coi  torinesi  venuti  in 
discordia  per  causa  dei  confini  del  territorio  e  dei  pedaggi; 
dalla  gentildonna  Orsini  signora  di  Rivalta  ebbe  Pierotto  si- 
gnor di  Celle,  e  castellano  di  Carignano  pel  ridetto  Principe, 

Da  Nicolino  vennero  successivamente  Benentino  11,  Michele 
II,  Antonino^  Benentino  III,  e  Biagino  che  nel  1499 era  ca- 
-pitano  d'uomini  d'arme  del  duca  di  Savoja  Filiberto  11^  e  ca- 
stellano di  Moncrivello  nel  1507.  Da  Francesca  Tana  de'  si- 
gnori di  Santena  egli  ebbe  Cristoforo  uno  dei  più  splendidi 
ornamenti  del  suo  casato  e  della  sua  patria;  poiché  questi 
nella  sua  adolescenza  brillava  di  pronto  maraviglioso  spirito, 
il  vescovo  d'Aosta  Amedeo  Berruti  che  era  moncaleriese,  e 
parente  di  lui,  venne  in  pensiero  di  formarselo  nella  car- 
riera ecclesiastica  a  suo  successore,  come  far  solevano  i  ve«- 
scovi  nel  tempo  che  precedette  il  concilio  di  Trento.  A  tale 
scopo  condottolo  seco  in  Aosta,  già  ne  concepiva  lietissime 
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speranze,  quando  levatosi  in  Lombardia  il  rumore  di  guerra 
tra  Francesco  I  re  di  Francia  e  Carlo  V  imperatore  pei  do^ 
minii  del  Milanese  e  del  Napolitano,  ninno  più  potè  tratte- 
nere in  Àosla  il  giovine  Cristoforo,  il  quafe  coirassentimento 
del  duca  Carlo  IH,  volò  biresercito  di  Francia  che  sotto  il 
Lautrecco  muoveTa  celeremente  al  soccorso  di  Parma  asse« 
diata  dagli  imperiali. 

Il  capitano  francese  ammirò  lo  slancio  e  la  prodezza  del 
novello  guerriero,  e  lo  ebbe  con  sé  ne'  primi  felici  successi 
di  Milano,  di  Como  e  di  Cremona^  come  pur  anche  negli  av- 
versi di  Pavia  e  della  Bicocca  presso  Milano.  Recatosi  in  Fran- 
cia il  Lautrecco  per  avere  nuovi  rinforzi,  volle  averlo  compa- 
gno nel  viaggio^  e  nel  ritorno  in  Piemonte  lo  presentò  al  Duca 
che  fecelo  suo  gentiluomo  di  camera ,  e  lo  destinò  al  governo  di 
Asti.  Ma  il  giovine  eroe  impaziente  di  riposo  ottenne  (1523)  dal 
Principe  la  permissione  di  portarsi  in  Alessandria  all'esercito 
francese,  che  era  sotto  gli  ordini  delKam  miraglio  Boni  vette,  il 
quale,  presa  Novara,  e  valicato  il  Tesino,  costrinse  gii  im- 
periali a  gettarsi  in  Milano,  i  cui  abitanti  ne  furono  colpiti 
di  grande  spavento.  Il  nostro  Ducco  trovavasi  alla  testa  delle 
fanterie  leggiere,  che  corsero  intorno  al  territorio  di  quella 
città-,  ed  indi  seguiva  il  signore  di  Bozzolo  e  il  cavaliere  Ba- 
jardo  cosi  nella  presa  di  Lodi ,  come  nella  liberazione  di  Cre^ 
mona.  Coll'aggiunta  di  novelle  forze  ai  cesariani  variò  la  for- 
tuna ;  ed  i  francesi  si  ritirarono  dietro  al  Sesia ,  ove  fu  una 
calda  mischia  presso  Gattinara  con  grave  perdita  di  loro. 

Se  non  che  i  consigli  di  Cristoforo  e  la  sua  altivitli  gio- 
varono ad  essi  non  poco  nelle  positure  ch'ei  presero  entro 
il  Piemonte  *,  finché  l'anno  seguente  il  Re  di  Francia  sceso 
in  persona  con  fiorito  esercito  nell'Italia ,  conquistò  il  Mila- 
nese ;  e  il  valoroso  Ducco  venne  posto  a  presidio  della  ca- 
pitale. Quando  il  Re  colla  battaglia  di  Pavia  perdette  la  sua 
libertà,  egli  in  compagnia  del  maròhese  Michele  Antonio  di 
Saluzzo  arrischiossi  di  attraversare  TApennino,  di  piegare 
colle  raccolte  truppe  verso  il  Napolitano,  per  raggiungere 
l'altro  esercito  francese,  che  vi  guerreggiava;  ma  giunto 
nelle  vicinanze  di  Roma,  trovò  il  duca  d'Albania  Giovanni 
Stuardi ,  ch'erano  il  capitano,  già  tutto  disposto  a  sgombrare 
quanto  prima  l'Italia. 
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Neiranno  1526  la  Francia ,  veduta  la  necesftilii  di  aver  uniti 
ì  Principi  italiani  per  un  esito  felice  delle  sue  imprese  d'I- 
talia j  vi  mandò  con  Lutrecco  un  altro  esercito,  dopo  aver 
fatto  alleanza  col  duca  di  Milano  Francesco  Sforza  e  col  se- 
nato di  Venezia.  A  questo  modo  la  guerra  durò  più  anni  ^ 
ma  la  solita  negligenza  francese  fu  cagione  che  il  gallo  eser- 
cito venne  sorpreso  a  Landriano  presso  la  capitale  dell' In- 
subria  dal  cesareo  capitano  De-Leva.  Il  Ducco  restovvi  pri- 
gione con  più  aftri  generali* 

Mentre  questi  pel  suo  riscatto  avea  mandato  a  Moncalieri, 
chiamollo  a  sé  il  general  vincitore,  che  alla  presenza  del  suo 
militare  consiglio  lo  dichiarò  pienamente  libero^  mostran- 
dogFi  la  lettera  scritta  deL  pugno  del  Duca  di  lui  Sovrano^ 
che  lo  invitava  a  ridonarglielo  coll'oiFerta  di  sborsargliene  il 
riscatto.  Al  suo  ritorno  il  duca  Carlo  con  assai  distinzione 
Io  accolse^  e  non  tardò  ad  incaricarlo  di  onorifiche  missioni^ 
come  di  accompagnare  insino  a  Susa  il  Principe  di  Ferrara 
che  andava  in  Francia  a  sposare  Renata  di  Valesia  figliuola 
del  re  Ludovico  XII  ;  di  ossequiare  a  nome  del  Duca  V  Im- 
peratore nel  suo  sbarco  a  Genova  ;  di  seguire  il  Duca  stesso 
e  la  Duchessa  insino  a  Bologna ,  ove  si  condussero  per  l'in- 
coronazione imperiale  di  Carlo  V^  fattasi  dal  papa  Clemente 
VII;  e  si  fu  appunto  in  quella  citt^  che  l'Imperatore  creò 
conte  palatino  il  nostro  Ducco^  mentre  il  Papa  fecelo  conte 
del  sacro  palazzo  laterano. 

Il  Re  di  Francia  non  potendo  soffrire  l'acquisto  dell'Asti- 
giana fatto  dal  Duca  di  Savoja,  volgeva  in  mente  di  fare 
un'altra  guerra  in  Italia,  e  soprattutto  d'insignorirsi  del  Pie- 
monte. Il  Duca,  che  di  ciò  ebbe  contezza,  gli  mandò  am- 
basciatore il  conte  Cristoforo,  ma  indarno;  perocché  le  gal- 
liche truppe  occuparono  al  Duca  tutti  gli  stati,  fuorché  la  sola 
Nizza-Marittima. 

Mise  questi  allora  ne' più  difficili  frangenti  alla  prova  il 
suo  amato  gentiluomo  ;  affidò  alla  fede  ed  accortezza  di  lui 
i  più  rilevanti  affari  politici;  mandoUo  ambasciadore  in  Fran- 
cia ,  in  Ispagna ,  in  Germania ,  a  Venezia ,  al  pontefice  Paolo  III  ; 
e  creollo  infine  gran  mastro  della  sua  Casa. 

Dopo  la  presa  di  Nizza ,  il  castello  di  questa  cittii  gii  stava 
per  cadere  nelle  mani  del  turco  corsaro  e  bei  d'Algeri,  detto 
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Barbarossa ,  alleato  di  Francia ,  quando  il  Ducco  entrOTvi  in- 
sieme coi  generali  Balbi,  di  Rifarà  e  di  CaTorettOy  da  cui 
vi  si  fece  una  così  gagliarda  e  disperata  difesa  ,  che  a  quel 
barbaro  condottiero  conTenne  desistere  dall'impresa. 

Dopo  quel  fausto  avvenimento^  che  impedi  gli  africani 
corsari  di  annidarsi  un'altra  volta  in  Italia,  il  moncalierese 
capitano  accompagnò  il  Re  di  Spagna,  per  mare,  da  Nizza 
a  Genova.  Venuto  poi  a  morte  il  Duca  in  Vercelli,  dovette 
egli,  come  suo  gran  mastro,  farne  fare  gli  onori  della  se- 
poltura :  ciò  che  fu  ivi  eseguito  nella  cattedrale  di  s.  Euse- 
bio. Nel  suo  testamento  il  Duca  lo  raccomandava  al  figlinolo 
suo  Emanuele  Filiberto ,  il  quale  lo  ritenne  nella  carica  di 
gran  mastro  e  in  quella  di  castellano  di  Moncal ieri,  e  volle 
averlo  seco  all'esercito  di  Spagna  nelle  Fiandre  da  lui  cq- 
mandato. 

Il  prode  moncaliérese  diede  prove  di  gran  valore  alla  bat- 
taglia e  alla  presa  di  S.  Quintino;  cosi  che  Emanuele  Fili- 
berto lo  creò  cavaliere  aureato ,  ed  alla  pace  io  mandò  in- 
sieme col  barone  di  Chiallanda  a  prendere  a  suo  nome  il 
possesso  de' suoi  stati  della  Bressa  e  del  Buglese.  Il  Ducco 
avendo  fatto  in  quel  combattimento  parecchi  distinti  prigio- 
nieri,  li  donò  al  re  Filippo,  che  volle  onorarlo  di  un  di- 
ploma attestante  le  di  lui  prodezze  in  quella  giornata ,  e 
conferirgli  una  cospicua  pensione  vitalizia.  Un  altro  simile 
diploma  di  Emmanuele  Filiberto  manifesta  come  Peroe  mon- 
caliérese si  ritrovò  ne'  siti  più  pericolosi ,  e  ne'  più  decìsiti 
scontri  della  battaglia  di  S.  Quintino. 

Il  celebre  Cristoforo  Ducco  cessò  di  vivere  in  Milano  Fanno 
1563:  i  suoi  due  figliuoli  Carlo  ed  Emanuele  Filiberto  ivi 
gli  eressero  una  tomba  onorevole  nel  tempio  di  s.  Ambrogio* 
Ebbe  due  mogli  chieresi  e  del  nobile  casato  de'Bensi:  una 
gn  partorì  una  figlia  per  nome  Francesca:  gli  nacquero 
dall'altra  i  due  sopraccennati  figliuoli. 

La  linea  di  Carlo  si  estinse  nel  1710  :  quella  del  secon- 
dogenito si  mantiene  tuttora. 

Oltre  gl'illustri  moncalieresi ,  di  cui  abbiamo  qui  sopra 
fatto  cenno,  si  hanno  da  rammentare  i  seguenti: 

Un  Pietro  abate  di  Tilieto  nel  1285. 

Un  Manfredo  abate  di  Rivalla  nel  1297. 
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P.  Filippo  deirordine  de*minori  conTentuali  :  fu  uomo  pro- 
fondamente versato  nella  divina  scrittura  e  nella  teologia  : 
trovandosi  ditenuto  in  carcere,  dettò  le  seguenti  opere: 

Sermoni  del  tempo.  Lioiìè  1510. 

Sermoni  de' Santi. 

Sermoni  della  Quaresima.  Lione  1515. 

Prediche  del  Corpo  di  Cristo. 

Commenti  sopra  la  maggior  parte  deUa  saera  scrittura. 

PostiUae  abbreviaiurae  majoris  incip.  Erunt  signa  in  Sole^ 
etc.  Mss. 

Il  P.  Filippo  visse  integerrima  vita,  e  mori  in  concetto 
di  santo. 

P.  Angelo  Nepote,  dell'ordine  de' carmelitani,  scrisse  un 
libro  a  profitto  degli  ordinandi^  che  fu  stampato  in  Torino 
nel  1614:  esso  è  intitolato  frolemola  Saeramentorìtm. 

Il  P.  Moriondo  ,  cappuccino  ,  sostenne  felicemente  elevate 
cariche  dell'ordine  suo^  venne  impiegato  da  varii  Principi 
in  affari  di  grande  rilievo;  e  fu  prescelto  in  fine  al  gene- 
rale governo  della  sua  religione  :  scrisse  un  volume  di  Me- 
moriali ai  Prehaiy  che  si  stampò  in  Torino  Tanno  1654. 

Amedeo  Berruti:  una  nobile  (amiglia  stabilitasi  in  Monca- 
lieri  nel  secolo  xv,  diede  quest'  inclito  personaggio  nato  in 
essa  cittJi  verso  il  1570:  nella  prima  sua  gioventù  applicossi 
con  ottimo  succedimento  alle  amene  lettere /alla  filosofia, 
e  quindi  alla  giurisprudenza.  Addottorossi  in  leggi  nel  1490. 
Abbracciò  lo  stato  ecclesiastico:  intraprese  un  viaggio  nelle 
principali  citici  di  Europa.  Ritornato  in  patria,  fu  fatto  del 
consiglio,  da  cui  erano  allora  regolati  gli  affari  di  Monca-, 
lieri.  Dopo  il  1482  il  cardinale  Domenico  Delia-Rovere  ve- 
scovo di  Torino  lo  nominò  vicario  generale  di  questa  dio- 
cesi. Il  Berruti  sostenne  tale  cospicua  carica  eziandio  sotto 
il  vescovo  Giovanni  Ludovico  Delia-Rovere ,  a  cui  lo  zio  car- 
dinale Domenico  nel  1501  aveva  rinunziato  questa  sede  vesco- 
vile. Sotto  quest'ultimo  prelato  il  Berruti  fece  una  raccolta  delle 
costituzioni  sinodali,  e  la  diede  alla  luce  in  Torino  Tanno  1502. 
Condottosi  quindi  a  Roma  ,  divenne  prelato  di  quella  Corte 
ai  tempi  di  papa  Giulio  II.  Ivi  scrisse  un  erudito  dialogo, 
nel  quale  trattò  di  molte  curiose  materie ,  e  venne  in  fama 
d'uomo  profondamente  versato  nelle  buone  lettere;  a  tal  che 
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il  papa  Leone  X  successore  di  Giulia  II  Io  prese  nelle  sua 
grazia  ,  creollo  governatore  della  citUi  di  Roma  «  e  quindi  lo 
promosse  alla  sede  TCScoTile  d'Aosta.  Intervenne  al  concilio 
lateranense^  che  si  raunò  sotto  Leone  X,  e  vi  si  distìnse  per  la 
sua  franchezza  nel  sostenere  i  diritti  deirecclesiastica  libertà. 
Risiedendo  in  Aosta ,  dovette  comportare  gravi  disturbi  a  ca- 
gione della  liberlìk  ecclesiastica,  ch'egli  a  tutta  possa  procacciò 
di  sostenere.  Nel  1518  trovavasi  in  Torino»  dove  sottoscriveva 
un  diploma  del  duca  Carlo  III  a  favore  dei  nobili  della  piazza 
di  Possano.  Monsignor  Berruti  morì  in  Pavone  Tanno  10%^ 
la  sua  mortale  spoglia  venne  di  là  trasportata  in  Aostane  sep- 
pellita nella  chiesa  degli  agostiniani  presso  il  tumulo  ^i  mon- 
signor Ponzone  suo  predecessore. 

Monsignor  Ludovico  Borelli^  a  cui  Moncalieri  diede  pure 
i  natali ,  era  arcivescovo  di  Tarantasia  nella  prima  metà  del 
secolo  XV. 

Carlo  Tenivelli ,  patrizio  di  questa  città ,  fu  insigne  letterato 
e  storico:  rendeva  chiaro  il  suo  nome  nella  seconda  metà  del 
secolo  passato  :  la  R.  Accademia  di  Possano ,  la  R.  Società 
Agraria  torinese  e  molte  altre  accademie  si  onoravano  di 
averlo  a  sozio  :  veniva  aggregato  al  collegio  di  belle  arti  nella 
R.  università  di  Torino:  pubblicava,  fra  gli  altri  suoi  det- 
tati y  nel  1789 ,  la  Biograpa  Piemoniese  in  4  volumi  in-8.^, 
da  lui  chiamati  decadi ,  perchè  ciascuno  contiene  dieci  vile 
di  illustri  personaggi ,  di  cui  meritamente  si  gloria  la  nostra 
nazione.  Il  tristissimo  fine  del  Tenivelli  fu  narrato  dal  celebre 
Bolla  in  una  delle  più  commoventi  pagine  della  sua  Storm 
d'Italia  dal  1789  al  1814. 

Giovanni  Giacomo  Appiano:  nacque  in  Moncalieri  nel  1765: 
studiò  la  giurisprudenza  nella  R.  università  di  Torino^  evi 
prese  con  distinzione  la  laurea  in  ambe  leggi  :  datosi  quindi 
allo  studio  della  poesia ,  per  cui  aveva  felici  disposizioni , 
scrisse  molti  componimenti  lirici,  che  gli  diedero  fama  di 
valente  poeta:  i  suoi  versi  risplendono  di  robusti  pensieri 
e  di  bellissima  locuzione  :  il  suo  poetico  valore  si  ammira 
soprattutto  ne'suoi  carmi  di  sacro  argomento,  dai  quali  chia- 
ramente si  vede  come  in  lui  erano  fervidi  e  schietti  i  sen- 
timenti di  religione:  i  più  distinti  letterati  d'Italia  suoi  con- 
temporanei ,  gli  diedero  testimonianze  di  sincera   particola- 
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rissima  stima.  L'accademia  de'  Pasiari  della  Ber»,  di  cui  era 
benemerito  sozio  ^  riceTe?a  molto  lustro  dalla  rinomanza  di 
lui:  si  hanno  due- edizioni  de'^uoi  eccellènti  laTori  poetici: 
nitidissima  è  <a  seconda  divisa  in  otto  volumi  in-8.^  grande/ 
Torino,  stamperia  reale  1831.  La  morte  del  chiarissimo  av- 
vocato Appiano,  avvenuta  son  pochi  anni,  fu  lamentata 
da' suoi  collegbi,  e  da  quanti  ebbero  la  sorte  di  conoscerne 
te  preclare  virtù. 

Degnici  menzione  sono  pure  due  viventi  moncalieresi ,  cioè 
il  teologo  Carlo  Casalis  e  il  signor  Giuseppe  Arnaud.  Il  primo 
allo  studio  delle  divine  cose  unì  quello  delle  scienze  filoso-* 
fiche  e  delle  buone  lettere.  Insegnò  per  qualche  tempo  la 
filosofia ,  dacché  funne  creato  professore  daireccellentissimo 
Magistrato  detia  Rirorma.  Nel  tempo  del  Trancese  governo  ebbe 
hi  nomina  di  professor  sostituito  al  collegio  del  Carmine  in 
questa  capitale,  ove  all'epoca  della  ristorazione  politica  gli 
vennero  conferiti  altri  impieghi  nella  carriera  delP istruzione 
pubblica.  A  vantaggio  degli  studiosi  giovanetti  diede  alla  luce 
nn  libro  elementare  in  cui  i  principi!  delle  lingue  italiana 
e  latina  si  veggono  esposti  con  bell'ordine  e  con  grande  per- 
spicuità.. Eleganti  e  all'opportunità  festivi  sono  i  versi  da  lui 
composti  nel  subalpino  dialetto;  e  fra  questi  vuoisi  notare 
principalmente  una  parafrasi  della  parabola  del  Figliuol  prò* 
dìgo  scritta  in  ottava  rima,  la  quale  è  commendevole  per 
ogni  riguardo,  e  piacque  mai  sempre  agli  amatori  della  poe- 
sia piemontese. 

L'esimio  signor  Giuseppe  Arnaud  sortì  dalla  natura  un  in- 
gegno attissimo  a  coltivare  con  buon  successo  la  letteratura, 
e  della  colta  sua  penna  si  hanno  alcune  liriche  produzioni 
che  dimostrano  quanto  profitto  ei  seppe  trarre  dall'attento 
studio  dei  classici  autori.  A  quelli  che  ne  conoscono  i  di« 
stinti  talenti  incresce  davvero^  che  non  gli  arridano  meglio 
la  salute  e  la  prospera  sorte. 

MONCALVO  (  Mons  Calvus  ),  città  capoluogo  di  manda- 
mento nella  prov.  e  dioc.  di  Casale,  div.  di  Alessandria.  Di- 
pende dal  senato  di  Casale,  intend.  prefett.  ipot.  di-  Casale. 

Sorge  a  libeccio  da  Gasale  nel  mezzo  di  un'altura  limitata 
a  borea   dai  monti  di  Crea;  a  ponente  dai  poggi  di    Santo 
Spirito  d'Aifiano;  e  a  Icfante  da  quelli  della  Serra  de' Monti: 
36        Diuon,  Geogr,  ecc»  Voi.  X. 
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ad  ostro  Torizionte  ?i  si  estende  verso  Tastigiana.  L'a^iuoto 

di  Calvo  pare  che  le  sia  venuto  dalia  natura  dello  sterile 

ed  elevato  suolo,  su  cui  venne  fabbricata. 

#    Le  appartengono  come  frazioni  le  borgate  di  Castellino  e 

s.  Vincenzo. 

Come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i  comuni  di  Graz- 
zano^  Ponzano  e  Salabue. 

Vi  sono  il  tribunale  di  giudicatura  del  mandamento,  l'uf- 
fizio d*ìnsinuazione,  un  percettore  de'  regii  tributi ,  un  uf- 
fizio di  posta,  un  banco  di  sali  e  tabacchi,  un  banco  del 
regio  lotto.  Evvi  una  stazione  di  reali  carabinieri  a  piedi. 

Ne  compongono  il  consiglio  civico  il  sindaco  ^  di  regia 
nomina,  sei  consiglieri,  un  archivista,  ed  un  catastraro. 

Questa  città  è  lontana  otto  miglia  da  Asti,  e  dieci  da 
Casale.  La  circondano  parecchi  villaggi  non  distanti  da  essa 
che  due  o  tre  miglia. 

La  strada  provinciale  che  vi  si  dirige  ad  Asti  dal  Iato  di 
mezzodì,  ed  a  Casale  da  quello  di  levante,  ne  rende  facili 
le  comunicazioni  tra  le  contermine  provincie^  e  ne  risultano 
incalcolabili  vantaggi. 

Le  vie  che  córrono  su  questo  territorio^  quantunque  in 
parte  montuose,  sono  pure  assai  comode ,  e  praticabili  anche 
nella  cattiva  stagione. 

11  suolo  vi  è  bagnato  da  tre  torrenti^  o  rivi:  sono  essi  il 
Menga^  il  Valsesio  ed  il  Grana:  si  tragittano  per  mezzo  di 
ponti  costrutti  parte  in  legno,  e  parte  di  cotto. 

La  direzione  del  Menga  è  da  ponente  a  levante:  il  Val- 
sesio ed  il  Grana  scorrono  <jla  ponente  ad  ostro.  Il  primo 
ha  le  fonti  nel  comune  di  Castelletto  Merli:  interseca  Ta- 
grò  di  Moncalvo  per  Teslensione  d'un  miglio^  e  mette  capo 
nello  Stura.  Il  Valsesio  ha  principio  nel  distretto  d'Alfiano, 
attraversa  l'agro  di  Moncalvo,  entra  in  quello  di  Penango, 
e  va  a  riunirsi  al  Versa,  nella  provìncia  d'Asti.  Del  Grana, 
che  scaturisce  in  una  piccola  valle  pressoché  sotto  le  mura 
dell'antica  fortificazione  di  Moncalvo,  dovemmo  parlare  nel 
voi.  Ili,  pag.  658,  e  voi.  Vili,  pag.  232. 

I  letti  del  Menga,  del  Valsesio,  e  del  Grana  sono  della 
larghezza  d'un  metro  e  mezzo  circa.  Sul  loro  corso  trovansi 
alcuni  edifizii  meccanici:  le  loro  acque  non  contengono  pesci 
di  qualche  riguardo. 
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Non  ▼!  esistono  né  laghi  »  né  stagni  :  solo  qua  e  \k  si  ve- 
dono alcuni  rioeUacoli  destinati  a  ricevere  in  certe  stagioni. 
le  acque  piovane   per  macerarvi  la  canapa. 

Il  suolo  in  generale  assai  feriile,  e  coliivaio  con  diligenza, 
produce  in  copia  vegetabili  d'ogni  sorta  :  di  buona  qualità 
vi  riescono  i  cereali,  le  frutta  di  varie  specie,  e  singolar- 
mente le  uve  che  forniscono  in  abbondanxa  ottimi  vini. 

Il  numero  de*  buoi ,  delle  vacche,  dei  cavalli  e  dei  soma* 
relli  è  proporzionato  ai  bisogni  dell'agricoltura,  ed  al  tras- 
porto delle  derrate  locali. 

Ad  afvivare  T  industria  degli  abitanti  yi  hanno  alcune  fab- 
briche di  cannette  da  lizzo,  che  si  spediscono  nella  Svizzera^' 
ove  servono  alle  manifatture  di  telo   e  di  stoffe.   Le  canne 
che  a  tale  bisogna  offre  il  suolo  di  Moncalvo^  sono  gene- 
ralmente stimate  di  qualità  eccellente. 

Vi  hanno  inoltre  filatoi  per  la  seta  e  pel  cotone;  pareo- 
€bie  filature  di  bozzoli*,  varie  concie  di  pelli; ed  alcune  fab- 
briche ,  o  fornaci ,  ove  si  fa  cenere  ad  uso  dei  colori ,  che 
si  spedisce  nel  genovesato* 

I  filatoi  non  si  trovano  di  presente  in  esercizio:  nelle  fi- 
lature de' bozzoli  sono  impiegate,  nell'estiva  stagione^  cin- 
quecento persone  circa.  Le  concie  offrono  in  tutto  Tanno 
un'occupazione  a  buon  numero  di  operai. 

L'industria  degli  abitanti  poco  agiati  consiste  per  lo  più 
nell'intessere  tele  di  diverse  qualità,  e  soprattutto  quella 
di  grosso  fil  di  canapa,  atta  a  far  sacchi»  paglierìcci,  ed 
invogli  per  Io  servizio   del  commercio. 

Deriva  un  vantaggio  notevole  a  questo  comune  dall'esi- 
stenza di  alcune  sue  cave;  che  ne  possiede  alcune  di  pietra 
calcare,  di  pietre  da  taglio,  di  gesso,  e  di  terra  molto  ac« 
concia  alla  formazione  delle  stoviglie. 

Chiese.  Nell'antica  citudella  di  Moncalvo,  di  cui  esistono 
ancora  varii  tratti  di  muraglia,  e  rivellini  mezzo  distrutti, 
eravi  una  chiesa  edificata  secondo  il  sistema  gotico,  della 
quale,  malgrado  le  ingiurie  del  tempo ^  si  poterono  con- 
servare il  coro  edi  il  presbiterio^  a  cui  venne  poi  unito  un 
vasto  tempio  d'ordine  composito  per  uso  dei  frati  minori 
conventuali  di  s.  Francesco.  Questo  tempio  che  fu  costrutto 
mercè  delle  pie  oblaieioni  dei  Principi  monferrini^  ed  eaiandia 
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pei  donattYi  degli  abitanti ,  fu  quiodi  coDcedulo  per  sommo 
decreto  alia  città  per  le  funiioni  parrocchiali.  Due  sten- 
dardi molto  antichi,  stati  presi  da  quei  Principi  air  oste 
infedele  nelle  guerre  delle  crociate^  e  Tarello  di  alcuni  di 
essi ,  che  tì  si  troiano  nel  presbiterio,  fanno  fede  che  que- 
sto sacro  edìfizio  era  sotto  la  loro  particolar  protezione. 
Quelli y  di  cui  ivi  giacciono  le  salme,  sono  Guglielmo  e 
Teodoro  :  il  primo  fuTTi  sepolto  nel  1400 ,  ed  il  secondo 
nel  1418.  Questa  chiesa  è  adorna  di  alcune  buone  tavole 
del  celebre  pittore  Guglielmo  Caccia,  di  cui  faremo  alcon 
cenno  qui  sotto  :  fra  esse  primeggiano  quella  che  rappre- 
senta Gesù  nel  deserto  serrito  dagli  angeli  ;  ed  un'  altra  che 
offre  allo  sguardo  la  risurrezione  di  un  morto  per  T  inter- 
cessione di  s.  Antonio  da  Padova  ;  il  qual  dipinto  può  dirsi 
il  capolaToro  del  Caccia.  Vi  sono  anche  pregevoli  un'As- 
sunta  della  scuola  del  Rubens,  ed  altri  quadri  del  Sac- 
chi,  fra  cui  è  molto  stimato  quello  dell'adorazione  dei 
Magi.  Vi  si  osservano  ancora  tre  statue  in  legno  di  eccel- 
lenti autori  'j  una  rappresenta  N.  D.  Concetta  senza  peccato, 
l'altra  s.  Francesco  d'Assisi,  la  terza  s.  Antonio  da  Padova: 
sono  tutte  e  tre  maestrevolmente  colorite.  In  una  lapide  ivi 
si  legge  la  seguente  epìgrafe: 

D  .  o  .  M 

INSIGNIVM   .   MONTI8FERRÀTI    .   MARGBIONVII 

QVI 

DOMI    .    ET    .   FORIS    .   EXCEIXVERVMT 

HICQVE  .  SEDEM  .  ALIQVANDO  .  HÀBVERVUT 

MONVUENTÀ  .  ANTIQVITATE 

OBSOLETA 

YINCENTIVS    .    GONZAGA   .    SERBNISSIMVS 

MANTVAE  .  DVX   .  IV 

MONTISFERRATI     .     II 

RELIGIOSA    .    m    .   MAIORES    .   PIETATE 

AD    .    HONESTIOREM    .   FACIEM 

RESTITVENDA    .    CVHAVIT 

M  .  D  .  LXXXXI. 

Vi  esistono  inoltre  le  chiese  di  s.  Antonio  abate  ^  della 
Beata  Vergine,  di  s.  Marco^  e  due  rurali  tempietti,  uno 
sotto  il  titolo  di  8.  Rocco  ^  e  Taltro  sotto  quello  di  s.  Gio- 
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^mnni  Battista.  La  prima^  speltante  alla  confraternita  dei  santi 
Pietro  e  Giovanni,  contiene  un  quadro  di  s.  Anna,  ed  uno 
di  N.  S.  del  Carmine,  lavori  del  Caccia^  contiene  pure  un 
quadro  di  s.  Carlo,  che  alcuni  vogliono  essere  opera  del 
Sacchi,  ed  altri  del  Crespi:  Ticona  principale  ne  è  del  pen- 
nello di  Carlo  Gorzio  valente  pittore  nativo  di  questa  città. 

La  chiesa  della  B.  Vergine,  d'ordine  corinzio,  fu  edifi* 
cala  secondo  il  bellissimo  disegno  del  conte  Magnocavalli  : 
nel  coro  vi  si  ammira  un  Crocifisso  del  prelodato  Caccia. 
Di  questo  egregio  autore  vi  hanno  anche  parecchie  tavole 
nel  campestre  oratorio  di  s.  Giovanni  Battista,  ed  una  se 
ne  vede  in  quello  di  s.  Rocco,  rappresentante  questo  santo 
consolato  dall'  angelo  ;  e  un  altro  nella  chiesa  di  s.  Marco, 
il  .quale  è  tenuto  in  somma  riputazione.  Nella  stessa  chiesa 
di  .s.  Marco,  spettante  all'ospedale ,  si  ammirano  un  ottimo 
dipinto  di  Ferdinando  Dal  Pozzo,  moncaUese,  che  ricorda 
rincoronazione  di  spine,  ed  una  pregievole  statua  plastica 
del  morto  Salvatore. 

Oltre  il  sopraccennato  convento  dei  minori  conventuali, 
già  ve  n'erano  due  altri,  uno  di  minori  osservanti  della 
provincia  di  s.  Diego,  l'altro  di  cappuccini,  e  di  più  oravi 
un  monastero  di  orsoline.  Vuoisi  infine  por  mente  che  nel 
1278  l'abazia  di  Lucedio  già  vi  aveva  un  piccolo  cenobio. 

Foriezta,  Evvi  un  castello  che  fu  costrutto  sulle  rovine 
di  un  palazzo,  già  residenza  de' marchesi  di  Monferrato;  del 
quale  si  veggono  tuttora  gli  avanzi  in  alcuni  rozzi  tronconi 
di  colonne,  e  in  un  resto  di  muro,  verso  levante,  rivestito 
in  parte  da  quello  della  fortezza.  Nel  recinto  del  medesimo  esi- 
steva pure  un  tempietto ,  di  cui  l'icona  fu  trasportata  nella 
sacrestia  della  chiesa  di  N.  D.  delle  Grazie,  spettante  ad  una 
confraternita  col  titolo  di  s.  Michele.  Quest'icona,  che  è 
un  dipinto  sul  legno,  rappresentante  Maria  Vergine,  è  la- 
voro dei  primitivi  tempi  del  risorgimento  delle  arti. 

Dietro  la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Francesco  stanno  tut* 
torà  gli  avanzi  di  un  antico  forte  ,  avente  comunicazione 
col  castello  per  vie  sotterranee:  fu  esso  aspramente  battuto 
dalle  artiglierie,  e  lacerato  da  projettili  durante  la  guerra 
per  la  successione  del  Monferrato:  è  voce  che  quivi  abbiano 
soggiornato  s.  Vincenzo  Ferrerò  e  s.  Luigi  Gonzaga. 
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Piatte  e  pàlmtti.  In  sito  ekvato  ed  amenintino  giace  h 
bella  e  vasta  piazza  del  mercato.  Un* altra  piazza  quadrata, 
ed  assai  capace,  ti  venne  ultimamente  formata  davanti  al  pa- 
lazzo civico. 

In  prospetto  a  quella  del  mercato  sorge  un  palazzo  di  ar- 
cbitettura  secondo  il  sistema  gotico,  che  vuoisi  abbia  ser- 
vito dì  abitazione  ai  marchesi  Paleologhi  del  Monferrato. 

Un'amena  pubblica  allea,  destinata  al  passeggio,  abbellisce 
Moncalvo  nella  parte  diretta  al  Tanaro. 

Opere  pie.  Di  fondazione  molto  antica  è  Tospedale  di  ca- 
rità eretto  in  Moncalvo  sotto  il  titolo  dì  s.  Marco:  vi  venne, 
non  è  gran  tempo,  costrutta  una  grandiosa  fabbrica  :  questo 
pio  stabilimento  già  contiene  dodici  letti  pei  malati  poveri 
del  comune:  Tannua  sua  rendita  è  di  lire  set  mila  circa. 
'  Evvi  ancora  un  orfanotrofio  delle  fanciulle,  provveduto  di 
un'annua  rendita  di  circa  quattromila  lire,  con  cui  può  ri- 
coverare le  povere  orfane  della  città,  educarle  nella  reli- 
gione e  nella  morale,  e  indirizzarle  ai  donneschi  lavori. 

Isiruuane  pubblica.  Vi  esiste  un  collegio  comunale  con 
un  pensionato  aperto  durante  tutto  Tanno  scolastico,  la 
cui  ispezione  è  affidata  al  rappresentante  il  magistrato  della 
riforma  in  questa  città»  Il  pubblico  insegnamento  vi  si  e- 
stende  sino  alla  classe  di  rettorica.  Assai  lodevole  fu  sem- 
pre il  modo  con  cui  fu  diretta  Tistruzione  della  gioventù 
studiosa  di  Moncalvo;  e  se  ne  rendette  fra  gli  altri  beneme- 
rito il  professore  D.  T.  Camagna,  la  cui  morte  fu  lamentala 
da  questa  città  che  gli  diede  i  natali. 

FSere  e  mercaii.  Si  tengono  in  ogni  anno  cinque  fiere, 
alle  quali  intervengono  molti  forestieri:  la  prima  dicest  del- 
TAnnun^iata  ;  la  seconda  delPAscensione;  la  terza  del  Corpus 
Domini^  la  quarta  dell'Assunta;  la  quinU  della  Natività  di 
Maria  Vergine. 

Floridissimo  è  il  mercato  che  si  tiene  in  Monoalvo  nel 
giovedì  di  ogni  settimana:  che  si  mettono  in  vendita  ce- 
reali di  ogni  sorta,  bestiame^  stoffe  di  varie  qualità,  vini  , 
olii,  liquori,  pesci  in  barile,  pollame,  selvaggiume , ortaggi , 
burro,  caci,  frutta^  tartufi,  paste ^  stoviglie,  e  molti  altri 
oggetti  ad  uso  d'ogni  classe  di  persone;  a  tal  che  sono 
sempre  in  grande  numero  i  forestieri  che  accorrono  a  farne 
incetta. 
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VeUure^  In  ogni  giorno  della  seUimana,  tranne  il  Tenérdl, 
▼i  hanno  vetture  in  corso  regolare ,  cioè^  da  MoncaWo  ad 
Asti  nei  giorni  di  martedì,  giovedì  e  domenica,  e  da  questa 
medesima  cilt^  per  a  Casale  nel  lunedì ,  nei  mercoledì  e  nel 
sabbatOy  così  per  partenza,  come  per  arrivo.  Non  vi  man* 
cano  vetturali,  e  tenenti  cavalli  da  nolo  in  ogni  tempo  a 
piacimento  di  chi  vuole  servirsene. 

Pesi  e  misure  del  Monferrato.  • 

Gli  abitanti  respirando  un'aria  molto  salubre  sono  gene- 
ralmente robusti  e  vivaci  :  molti  di  loro  mostrano  una  grande 
attitudine  alle  scienze  ed  alle  arti^  ma  per  lo  più  si  appli- 
cano al  commercio,  e  a  diversi  rami  d'industria. 

La  popolazione  ascende  a  3686,  non  compresi  gli  ebrei 
che  vi  hanno  un  ghetto  da  lungo  tempo,  e  vi  si  trovano  in 
numero  di  280  circa. 

Cenni  siariei.  Moncalvo  ebbe  dapprima  signori  con  titolo 
di  visconti:  venne  munito  di  valide  mura  e  di  torri,  e  so- 
prattutto di  un  castello  nella  parte  più  elevata  del  monte; 
il  quale   resistette  più  volte  alle  forze  di  possenti  eserciti. 

Spettò  al  contado,  e  poi  alla  chiesa  d'Asti,  da  cui  una 
parte  passonne  ai  marchesi  di  Monferrato.  Sotto  di  questi 
tenevane  il  castello,  nel  1133,  un  Ottone  che  come  loro 
vassallo  si  vede  sottoscritto  alla  donazione  fatta  in  quell'anno 
all'abazia  di  Lucedio  dal  marchese  Raniero  figlio  di  Guglielmo, 
e  padre  d'un  altro  Guglielmo,  insieme  con  la  consorte  sua 
Gilsa,  figliuola  di  Viallio. 

Di  tali  signori  di  Moncalvo  ve  n'ebbero  di  vario  nome,  che 
forse  da  uno  stesso  ceppo  derivarono.  I  primi  che  presero 
il  titolo  di  Visconti  furono  i  Graffagni ,  dei  quali  incontrasi 
ancora  un  Corrado  in  un  atto  del  12&3:  altri  si  traslocarono 
in  Chivasso,  ed  ivi  costrussero  un  magnifico  palazzo,  che 
servì  più  volte  di  abitazione  ai  marchesi  di  Monferrato;  ten- 
nero essi  giurisdizione  in  Bossolino,  castello  sull'opposta 
riva  del  Po:  alcuni  di  loro  si  trasferirono  in  Ivrea,  ed  al- 
cuni assunsero  il  titolo  di  Santo  Stefano,  e  se  ne  trovano  i 
nomi  nei  primi  parlamenti  del  Monferrato.  Fra  i  nobili  po- 
polani che  intervennero  per  Moncalvo  in  posteriori  tempi  a 
quei  parlamenti  ,  compajono  i  signori  Del  Prato. 

Fu  Moncalvo  ai  monferrini  Marchesi  confermato  nel  1164 
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dairimpcratorc  Federico  I^  e  ia  chiesa  d^Àsii  nel  1198  alic- 
nava  quanto  le  rimancTa  in  queste  parti  al  marchese  Bo- 
nìracio  padre  di  Guglielmo  il  Grande^  che  fatto  quivi  il  suo 
testamento  vi  rooriva  nel  1253.  Quattro  anni  dopo,  il  luogo 
di  Moncalvo  con  altre  terre  e  castella  serviva  di  cauzione 
per  la  dote  della  vedova  di  lui  Isabella  d'Inghilterra;  la 
qual  dote  ascendeva  a  quattro  mila  marche  d'argento. 

Il  finire  dì  questo  secolo  fu  assai  disastroso  così  per  la 
dinaslla  di  quei  Marchesi,  come  per  lo  stesso  Moncalro.  Il 
marchese  Guglielmo  il  grande  morì  prigione  degli  akssan- 
mirini  (  1390)  per  concerto  da  essi  fatto  cogli  astigiani,  i 
quali  profittarono  deirìnfelicissima  condisione  di  quel  Mar- 
chese per  assaltare  varie  rocche,  .ed  exiandio  quella  di  Mon- 
calro, che  unitamente  al  horgo  fu  da  essi  atterrala,  ed  ol- 
tre a  ciò  i  milanesi  condotti  da  Matteo  Visconti  ne  diser- 
tarono barbaramente  il  territorio. 

Succeduto  al  padre  il  marchese  Giovanni,  morì  sensa 
prole  nell'anno  1305;  locchè  pose  il  marchesato  in  somma 
perturbazione,  perocché  i  più  potenti  ne  invasero  allora  pa- 
recchie terre. 

Se  non  che  Moncalvo  gili  trovandosi  allora  abitalo  da  fa- 
miglie assai  doviziose ,  ed  essendo  luogo  di  molto  passaggio, 
non  tardò  a  riaversi  dalle  sue  rovine.:  la  terra  per  altro  ne 
fu  occupata  per  proprio  conto  del  marchese  di  Saluzxo, 
clic  rialzonne  il  castello,  e  lo  cinse  di  fortificazioni,  met- 
tendovi i  suoi  militi  alla  difesa  sotto  gli  ordini  di  Fede- 
rico suo  figliuolo.  Or  venuto  dall'  Oriente  il  successore 
del  Monferrato,  chiamatovi  dal  testamento  del  defunto  Gio- 
vanni, pose  in  grande  timore  il  Marchese  di  Saluzzo^  sì 
perchè  gli  erano  rimasti  fedeli  non  pochi  vassalli,  sì  perchè 
aveva  egli  ricevuto  cospicue  somme  di  danaro  da  Oppicino 
Spinola,  capitano  genovese,  suo  suocero;  ond'è  che  il  SaF> 
luzzese  procacciò  di  acquistarsi  gli  ajuti  del  Re  di  Pro* 
venza  che  nella  seconda  meli  del  secolo  precedente  avefa 
occupalo  il  Piemonte:  e,  poiché  gli  promise  di  ricono- 
scere da  lui  in  feudo  la  monferrina  contrada,  ne  ottenne 
un   nerbo  di  truppe,   le   quali   entrarono   in   Moncalvo. 

Per  questo  fatto  non  iscoraggiossi  il  nuovo  marchese 
Teodoro,  e  conciliatosi  l'animo  degli  astigiani ^  seco  li  con- 
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tlus6e  all'impresa  di  Moncalvo,  ove  giunse  nel  quinto  giorno 
di  maggio  dell'anno  1305.  ÀyeTa  egli  già  sorpresa  una  parte 
della  terra,  quando  seppe  essere  vicino  un  esercito  di  pro- 
vengali menato  a  quella  volta  da  Rinaldo  Leto  maresciallo 
del  Be.  Levò  allora  il  campò ,  e  andossene  sotto  i  castelli  ^ 
di  Lu  e  di  Vignale ,  che  presto  si  arresero.  Persuaso  poi 
da  Filippone  Langosco  capitano  di  gran  nome  a  non  esporre 
la  sua  persona  in  quelle  prime  vicende,  commise  a  lui  le 
sue  truppe,  lasciandogli  di  venire  col  nemico  ad  una  bat- 
taglia, la  quale  riusci  cosi  infelicemente  al  Langosco,  che 
coU'esercito  disfatto  rimase  prigione,  e  venne  condotto  in 
Provenza. 

Ha  Carlo  re  aveva  bisogno  delie  galere  di  Genova  per  la 
sua  impresa  di  Napoli,  ed  Oppicino  suocero  del  marchese 
Teodoro,  che  erane  il  capitano,  tostamente  conchiuse  di 
satisfarne  il  desiderio,  con  patto  però  che  Moncalvo  e  le 
altre  terre  monferrine  occupate  dal  Saluzzese,  venissero  re- 
stituite a  Teodoro  per  guarentigia  della  dote  di  Argentina 
sua  figliuola,  e  libero  ritornasse  in  patria  il  Filippone. 

A  questo  modo  e  provenzali  e  saluzzesi  sgombrarono  af- 
fatto le  terre  monferrtne,  e  primamente  Moncalvo  che  fece 
a  Teodoro  la  sua  fedeltà  nel  nono  giorno  di  gennajo  del 
1509.  In  questo  medesimo  anno  ai  parlamenti  del  mar- 
chesato si  trovarono  per  Moncalvo  i  suoi  baroni ,  cioè, 
un  Federico  di  Santo  Stefano,  un  Bonifacio  Del  Prato,  ed 
uno  de'  Cossi.  Al  parlamento  del  1520  tenuto  pure  in  Chi- 
vasso  un  Ubertino  da  Nazarino  rappresentò  questo  borgo,  il 
quale  poiché  già  era  popoloso  e  ricco,  dovette  provvedere 
sei  militi  all'esercito. 

Un  Albertone  del  Prato  (1376)  interviene  alla  solenne 
apertura  del  testamento  fatto  dal  marchese  Giovanni  II  :  nel 
1383  era  castellano  di  Moncalvo  un  Guglielmo  signore  di 
Cavagnolo. 

Neiraniio  1400  moriva  in  questo  borgo  il  fratello  del  mar- 
chese Teodoro,  e  come  già  toccammo,  vi  era  seppellito  nella 
chiesa  di  s.  Francesco.  Net  1412  era  tenuto  nella  medesima 
chiesa  un  generale  parlamento  per  sopperire  ai  bisogni  dello 
stato.  Il  marchese  che  lo  avea  convocato,  cessò  di  vivere  nel 
1418,  ed  ebbe  ivi  pure  la  sua  sepoltura. 
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Gli  succedette  Gian  Giacomo,  nel  cut  gOTcrno,  cbe  fii 
pieno  di  travagli  e  di  angustie,  ebbe  Moncalvo  (143^)  To- 
nore  mollo  singolare  di  accogliere  entro  le  sue  mura  il  re 
Sigismondo  poi  coronato  imperatore  dal  sommo  pontefice 
Eugenio  IV,  e  di  dargli  rospitalitì  per  un  anno  intiero,  men- 
tre Filippo  Visconti,  che  aveva  ricusato  di  riceverlo  in  Mi- 
lano, iva  devastando  barbaramente  le  terre  monrerrine. 

Laonde  il  Marchese  per  essere  soccorso  mandava  amba- 
sciatore un  Gaspardo  di  Mosca  insieme  con  alcuni  altri  ad 
Amedeo  Vili  duca  di  Savoja ,  il  quale  volontiert  ne  pigliò  la 
diresa  dello  stato  ;  ma  la  miseria  n'era  divenuta  così  grande, 
che  nel  parlamento  di  Moncalvo  del  1434  fu  ordinato  che 
questo  e  molti  altri  comuni  alienassero  le  loro  rendite  per 
sovvenire  ai  bisogni  deiresercito  di  Savoja  ,  e  intanto  il  Duca 
tenne  nel  castello  di  Moncalvo  un  presidio  sinp  alla  pace 
del  1442. 

Nella  seconda  metà  dello  stesso  secolo  ritornò  questo  stalo 
in  miglior  condizione  per  le  felici  alleanze  coi  due  possenti 
Principi  di  Savoja ,  dai  dominii  de'  quali  era  cinto  da  ogni 
parte.  Ma  estinta  (1523)  la  prosapia  dei  secondi  marcbeai  di 
Monferrato  detti  Paleologi,  l'imperatore  Carlo  V  ne  occupò 
le  terre,  presidiò  Moncalvo  di  truppe  spagnuole,  assegnando 
il  marchesato  a  Federico  di  Mantova  sposo  di  Margarita  ul- 
tima erede  di  quei  marchesi. 

Essendo  poi  mancata  la  stirpe  degli  Sforza  duchi  di  Mi- 
lano nel  1535,  il  Re  di  Francia  mosse  guerra  alla  Spagna  f 
e  quattro  lustri  dappoi  Moncalvo  venne  assalito  e  preso  dal 
Brisacco  maresciallo  di  Francia. 

Nel  1557  il  Duca  di  Sessa  governatore  di  Milano,  alleato 
del  Duca  di  Mantova,  dopo  un  lungo  assedio  la  ripigliò.  Vi 
ritornarono  i  francesi  condotti  dal  Duca  Ai  Aumale,e  lo  rieb- 
bero per  la  viltà  del  capitano  spdgnuolo  che  vi  comandava  ; 
il  quale  fu  per  ciò  da' suoi  condannato  alle  forche.  La  pace 
del  1559  fece  restituire  Moncalvo  al  Sovrano  di  Mantova  e 
del  Monferrato. 

Essendo  pure  imminente  Tesiinzione  di  questo  casato,  il 
duca  di  Savoja  Carlo  Emanuele  1 ,  che  ne  aveva  diritti  alla 
successione,  occupò  Trino  nel  1613,  s*impadroni  di  Alba  ca- 
pitale dell'alto  Monferrato  per  mezzo  del  Guerrini  governa- 
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tore  di  Cherasco»  e  nello  stesso  tempo  volle  cbe  muovesse 
prontamente  a  sorprendere  Moncalvo  il  Conte  di  Yerriia 
col  reggimento  del  Conte  di  Mouasterolo,  con  le  milizie  di 
Asti  j  e  colla  caTalleria  condotta  dal  Pessinengo,  da  Giovanni 
Negro»  dal  conte  Roero  di  Monticello,  e  da  Giacomo  di  Sa- 
luzzo  barone  di  Carde. 

11  Yernia  cbe  oltre  cotali  schiere  aveva  tre  pezzi  di  arti- 
glieria grossa  levati  da  Torino,  e  due  di  campagna  presi  in 
Asti ,  giunse  a  Moncalvo  nel  di  24  d'aprile ,  e  tro]^ò  la  terra 
ed  il  castello  presidiato  da  ottocento  fanti  cb*erano  stati  rac- 
colti prestamente  nei  vicini  villaggi  ;  ma  aperta  la  porta  della 
terra  mercè  di  un  petardo  piantatovi  dal  nobile  nizzardo  Re* 
tordières^  ne  furono  tagliati  a  pezzi  tutti  i  difensori  cbe  non 
poterono  fuggire  nella  fortezza  o  calarsi  per  le  mura  j  e  vi 
vennero  saccbeggiate  tutte  le  abitazioni. 

La  fortezza  cbe  per  la  sua  giacitura  poteva  da  diverse  vie 
essere  sovvenuta ,  fu  subito  cinta  da  una  trincera  ^  e  prima 
cbe  venisse  questa  condotta  al  suo  termine,  vi  accorse  diffatto 
il  conte  Ottavio  di  Rivara  con  numerosa  soldatesca  ch'egli 
condusse  da  Pontestura.  Quindi,  senza  perder  tempo,  men- 
tre le  artiglierie  battevano  le  difese  degli  assediati,  s'inlra^ 
presero  da  tre  parti  le  mine,  e  i  grossi  cannoni  vennero  a 
trarre  sull'orlo  stesso  de'  fossi.  Allora  il  castellano,  eh'  era 
un  Ceppino  Vincenzo  da  Mantova  ,  vedendosi  chiuso  da  ogni 
parte  il  soccorso,  e  scorgendo  minacciati  nelle  viscere  i  ri- 
pari ,  discese  tanto  piii  facilmente  ài  patti ,  in  quanto  che 
gtk  gli  venivano  meno  le  farine  e  l'acqua  e  la  polvere  da 
fuoco:  arrese  dunque  la  fortezza  il  9  di  maggio,  salve  le  per- 
sone cbe  furonQ  menate  a  Pontestura.  Federico  Àsinari  de' si- 
gnori di  San  Marzano^  generale  maggiore,  ed  il  colonnello  di 
Monasterolo  pigliarono  allora  possesso  del  forte  e  del  borgo 
di  Moncalvo  a  nome  di  Savoja.  Nell'assaliipento  delle  prime 
linee  vi  morì  Carlo  Asinari  anche  generale  maggiore,  e  venne 
ferito  il  capitano  Torli  gentiluomo  perugino.  Furono  trovali 
nel  forte  sette  pezzi  di  piccola  artiglieria,  e  molte  spingarde. 

Concbiusasi  quindi  la  pace ,  il  Duca  diede  in  depositò  cosi 
Moncalvo,  come  gli  altri  luoghi  forti  da  lui  presi,  ai  condot- 
.  tieri  delle  truppe  imperiali  e  spagnuole  cbe  ne  fecero  la  re- 
stituzione al  Duca  di  Mantova. 
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Poiché  il  Duca  di  MantOYa  Vincenzo  morì  senza  Icgillima 
prole,  nel  1627  rtnnoTOSsi  la  guerra;  ma  il  Duca  diSaToja 
unito  coirimpero  e  colla  Spagna  contro  la  Francia ,  soste- 
neva y  per  riguardo  a  quel  dominio»  il  genero  dell*  ultimo 
Signor  mantoTano.  Or  mentre  gli  spagnuoli  assalgono  il  Mon- 
ferrato dalla  parte  di  Casale,  Carlo  Emanuele  affrettasi  ad 
assalirlo  dalla  parte  opposta  con  seimila  piemontesi,  coi  quali 
occupò  dì  bel  nuovo  Alba  e  Trino,  inviando  contro  Hon- 
calvo  il  juo  figliuolo  Vittorio  Amedeo.  II  giovine  Principe 
appena  giunto  ebbe  a  patti  la  terra  ;  e  poco  stante  vi  pigliò 
la  rocca  d'assalto,  dopo  che  per  le  mine  ne  cadde  in  parte 
un  bastione  e  ne  venne  gravemente  ferito  il  goveratore,  che 
era  il  capitano  Tanaglia  «  vecchio  soldato  monferrino.  Nell'as- 
saliraento  della  rocca  tra  i  valorosi  piemontesi  caddero  estinti 
i  capitani  Tavano  di  Chieri  e  Folco  di  Saluzzo.  Il  Duca  di 
Savoja  tenne  Moncalvo  sino  alla  pace  di  Cherasco  (1631), 
nella  quale  ne  fece  la  restituzione  al  Duca  di  Nevers  succe- 
duto nel  dominio  di  Mantova  e  del  Monferrato. 

Se  non  che  gli  spagnuoli,  otto  anni  dappoi ^  ricominciate 
le  ostilità  ,  di  bel  nuovo  assalirono  Moncalvo,  che  senza  com- 
battere subitamente  loro  si  arrese  ;  ma  il  governatore  Natta 
monferrino,  col  mandar  fuori  del  castello  le  robe  sue ,  avendo 
dato  sospetto  che  volesse  dare  pur  questo  in  mano  degli  spa* 
gnuoli ,  un  giovine  capitano  nativo  della  Guascogna  e  cava* 
liere  di  Malta,  che  vi  era  dentro,  profittando  deiroccasione 
che  quegli  era  disceso  nel  borgo,  chiusegli  le  porte  del 
castello,  e  fece  agli  spagnuoli  una  resistenza  così  vigorosa, 
che  eglino  dopo  molto  tempo  speso  indarno  ,  furono  co- 
stretti a  venirne  al  lavoro  delle  mine;  e  si  fu  allora  che 
quel  giovine  capitano  cedette  con  onorate  condizioni  la  for- 
tezza, che  il  13  maggio  fu  occupata  da  numeroso  presidio 
di  truppe  di  Spagna* 

Venne  Moncalvo  col  resto  del  Monferrato  nel  dominio  di 
Casa  Savoja  dopo  l'estinzione  dei  Gonzaghi  duchi  di  Mantova 
nel  1704.  Il  re  Vittorio  Amedeo  111  nel  1774  volle  onorarlo 
del  titolo  di  città  ;  e  questa  insieme  con  Nizza  della  Paglia 
e  Roccavignale  fu  infeudata  in  principato  a  S.  A.  R.  fi  Duca 
di  Monferrato  in  virtù  di  R.  patenti  del  3  giugno  1785. 

Questa  città  si  onora  del  famdSo  Guglielmo  Caccia  oriondo 
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di  Novara  e  nato  in  Monlabone,  il  quale  ebbe  il  sopran- 
nome di  MonealTO  per  aTcrvi  avuto  assai  lunga  e  deliziosa 
dimora ,  ed  esservi  mancato  ai  vivi  nel  1626.  Venne  egli  in 
fama  di  pittore  eccellente  si  per  l'avvenenza  dei  volti,  come 
per  la  semplicità  delle  attitudini.  Trattò  gli  affreschi  con  tanto 
amore  e  con  tanto  studio,  che  giunse  ad  otteifervi  le  più 
belle  tinte  ed  un  maraviglioso  secreto  per  farle  resistere  alle 
ingiurie  del  tempo  ;  ond'è  che  ì  suoi  lavori  di  tal  genere  si 
conservano  veramente  Treschi  con  istupore  delParte.  Fu  uomo 
di  somma  pietà,  e  non  dipinse  mai  soggetti  profani.  Fondò 
in  Moncalvo  il  monastero  di  orsoline,  di  cui  parlammo  qui 
sopra  ^  e  v'introdusse  cinque  sue  figliuole,  due  delle  quali, 
Orsola  Maddalena  e  Francesca^  cosi  felicemente  seguirono  le 
traccie  del  padre,  che  le  loro  dipinture  da  quelle  di  lui  non 
^i  sanno  distinguere.  Visse  cinquantotto  anni. 

Moncalvo  diede  valenti  pittori  e  scultori,  quali  furono 
i  Sacchi ,  i  Dal  Pozzo^  i  Gorzio,  i  Varallì  ;  e  ne  diede  ezian- 
dio che  si  distinsero  nelle  buone  lettere,  fra  i  quali  si  no- 
tano un  Aredano,  un  Tesio,  un  Magnocavalii.  Come  dotto 
giurisprudente  venne  in  chiara  fama  il  cavaliere  Ferdinando 
Dal  Pozzo. 

A  buon  diritto  questa  città  si  gloria  d'esser  patria  dell'emi- 
nentissimo  P.  Placido  Tadini ,  già  carmelitano.  Pel  valore 
dell'ingegno,  per  l'estesissima  sua  erudizione  salì  questi  ai  primi 
onori  della  chiesa  :  fu  consecrato  vescovo  di  Biella  in  Roma 
l'anno  1829  :  venne  traslato  alla  sede  arcivescovile  di  Genova; 
ebbe  la  decorazione  del  gran  cordone  dell'ordine  mauriziano  ; 
e  fu  insignito  della  sacra  porpora  nell'anno  1835. 

MoNCAsACGo,  luoguccio  a  scirocco  da  Voghera  :  fu  contado 
degli  Arcelli. 

MONCENISIO,  MONTECENISIO,  CENISIO  (Mons  Cenisius), 
montagna  considerata  come  il  nodo  delle  alpi  Cozie  e  delie 
Greche:  separa  la  provincia  di  Susa  da  quella  di  Moriana. 
È  distante  11  leghe  e  un  quarto,  a  levante,  da  S.Giovanni 
di  Moriana,  e  leghe  quattro,  a  maestrale  ,  da  Susa.  Come 
tutti  gli  altri  passaggi  delle  alpi ,  offre  un  abbassamento  con- 
siderabile di  questa  catena.  Il  suo  culmine  è  dominato  da 
sommità  quasi  sempre  occupate  da  nubi  e  coperte  di  nevi^ 
tali  sonò  quelle  di  Ronche ,  della  Roche-Mìchel  e  della  Roi 
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che  Melon,  che  s'innalzano  a  più  di  1792  lese  forinando  le 
due  prime  il  limite  orientale  di  un  altipiano  limitato  a 
ponente  dal  piccolo  Moncenisio.  Colai  pianura  dì  quat- 
tro leghe  di  superficie  è  coperto  di  pascoli  e  pi-aterie  »  e 
rinchiude  un  lago  ,  le  cui  acque  scorrono  col  mezzo  del 
Cinischia  che  sorte  dal  suo  lato  meridionale,  e  va  a  riunirsi, 
a  scirocco,  alla  Dora  Riparia  presso  e  al  di  sotto  di  Susa  , 
dopo  un  corso  di  circa  quattro  leghe  e  mezzo,  duranle  il 
quale  forma  bellissime  cascate.  L'anzidetto  lago,  chiaramente 
indicato  da  Strabene,  è  certo  il  maggiore  di  quanti  ve  ne 
sono  nei  balzi  della  Moriana,  ma  non  è  già  un  gran  lago, 
come  ci  dichiarollo,  ingannato  delle  altrui  relai^ìoni.  Giace 
quasi  nel  mezzo  deiranzidelta  pianura  ;  la  sua  circonferenza 
è  alquanto  minore  di  un  miglio;  ne  havvi  traccia  per  sup- 
porre che  anticamente  fosse  più  ampia.  La  contessa  Adelaide 
nella  carta  di  donazione  per  Tabazia  di  NoTalesa,  del  1078,  lo 
chiamò  sibbene  maJ9rem  ìmcum  moniis  CinUii'^  ma  fu  per  di- 
stinguerlo da  quei  laghetti  che  giacciono  su  pei  fianchi  del 
monte  dalla  parte  dltalia,  e  scorrono  nel  fiumicello  Cini- 
schia. Non  è  ben  nota  la  profondità  di  questo  lago  fecondo 
di  trote  saporitissime,  di  cui  le  più  grosse  pesano  dai  sette 
agli  otto  kilogrammi. 

Verso  la  sua  estremità,  a  maestrale,  vedesi  una  deliziosa 
isolelta  chiamata  la  Motta.  La  lunghezza  ne  è  di  140  me- 
tri circa,  e  la  larghezza  di  metri  60:  non  è  gran  tempo 
eh'  essa  era  popolata  di  anitre  selvatiche  le  quali  non  vi  ri- 
manevano che  nella  bella  stagione.  Durante  V  inverno  uno 
spesso  ghiaccio  copre  questo  lago,  e  le  slitte  cariche  di  fieno 
condotte  da  cavalli  o  da  muli  securamente  lo  attraversano. 
Il  laghetto  che  giace  a  libeccio  del  lago  grande,  e  sembra 
non  esserne  che  un^appendice  ,  contiene  anche  in  abbon- 
danza gustosissimi  pesci;  è  lungo  40  metri  circa,  e  largo 
metri  100;  si  vuole  ch'esso  sia  profondissimo.  Questi  ammas- 
samenti d*acqua  cui  alimentano  alcuni  ruscelletti,  ed  anche 
aorgehti  sotterranee,  si  chiamano  fons  vareint$cué.  A  qual- 
che distanza  dalle  vette  che  dominano  queir  altipiano  in 
vece  delle  piante  di  allo  fusto,  si  veggono  frequenti  mac* 
chioni,  fra  i  quali  il  rhododenArum  ferruginewn  fa  bella 
mostra  de'  suoi  porporini  fiori.  Nel  novero  degli  arbusti  cbe 
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crescono  nella  medesioia  pianura,  ti  hanno  i  salici  montani^ 
Jierbaeea  ,  retieulaiay  retusa,  mirsiniies  ed  il  mh'tiUoides.  Ciò 
nondimeno  a  manca  del  lago  trovasi  una  piccola  foresla  di 
betulle,  betula  alba,  che  è  uno  degli  ultimi  alberi  delle  no* 
stre  montagne,  ed  il  solo,  cui  la  Groenlandia  produca.  Oltre 
cotali  piante,  di  cui  alcune  sono  di  una  altezza  assai  consi- 
derabile, il  Saussure  rirerisce  di  averTÌ  ancor  veduto  alcuni 
larici  in  occasione  del  suo  viaggio  fattovi  nel  1787.  Vi  si  rin- 
Tennero  anche  varii  ceppi  di  queste  medesime  piante  nel 
farsi  gli  scavi  per  la  costruzione  del  ponte  della  Ronche  ;  essi 
erano  sepolti  ad  una  qualche  profondità  ^  ciò  che  fece  presu- 
mere che  il  piano  del  Moncenisio  fosse  altre  volte  popolato 
di  alberi  di  alto  fusto,  e  che  siano  stati  quasi  intieramente 
distrutti  dal  fuoco,  come  narra  la  tradizione,  e  come  sem- 
bra indicarlo  lo  stesso  nome  della  montagna  :  Mona  Cine- 
rum ,  Mons   Cinesiusy  Mons  Cinisius. 

I  monaci  fecero  dietro  l'ospizio,  di  cui  parleremo  qui  ap- 
presso, una  piantagione  di  larici  che  sembrano  farvi  buona 
prova.  Il  chiarissimo  signor  professore  G.  Penserò^  autore  del 
pregiato  opuscolo  Guide  du  vayageur  a  Suse,  et  au  pas» 
84tge  du  Grand  MontCenis,  manifesta  il  desiderio  che  ad 
esempio  dei  monaci  si  facciano  piantagioni  di  alberi  in  tutta 
Testensione  del  collo:  dicendo  che  allora  il  passaggio  diver- 
rebbe più  agevole;  perocché  i  venti  non  polebbero  soffiare 

'  con  tant'impeto  \  e  forse  ne  deriverebbe  eziandio  una  lontana 
influenza  suiratmosfera.  A  ciò  intraprendere  si  dovrebb^es* 
sere  tanto  più  incoraggiali,  in  quanto  che  il pinué silvesiris 
e  il  pinus  uughe  allignano  assai  bene  all'elevatezza  di  2000 
ed  anche  di  2400  metri  al  dissopra  del  livello  del  mare. 

II  vento  che  vi  giunge  dalla  parte  del  Piemonte,  in  dire- 
zione del  collo,  vi  si  chiama  ìa  lombarde ,  e  si  fa  sentire 
più  violentemente  alla  Ramassa ,  ove  spesse  volte  la  sua  forza 
è  straordinaria:  quello  che  vi  soffia  venendo  dalla  Savoja, 
appellasi  la  vanoise-^  esso  è  furioso  soprattutto  alla  Gran  Croce. 
Quando  questi  due  spaventosi  venti,  e  quelli  del  piccolo  Mon- 
cenisio si  scontrano  con  maggior  furia,  suple  levarTisi  la  così 
detta  tormenta  sempre  fatale  ai  troppo  audaci  ed  iikiprudenti 
TÌaggiatori.  I  segnali  in  legno  che  si  ebbe  cura  di  pianiarTi 
di  distanza  in  distanza ,  servono  ad  indicare  la  direzione  della 
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strada^  quando  ne  è  tolta  la  traccia  dagli  ammucchìameiiiì 

di  nere  prodottivi  dalla  tormenta. 

Il  ramoso  La  Condamtne  fu  il  primo  che  misurò  Taltezza 
di  questa  montagna  il  4  di  luglio  del  1756.  L'ospizio  troTast 
a  1945  metri ,  45  centimetri  sopra  il  liTello  del  mare.  A  mal- 
grado di  un'elevazione  così  considerabile  vi  si  coltivano  con 
mirabile  successo  le  rape,  i  porri  e  i  cavoli  fiori. 

1  signori  commendatore  Plana  e  cavaliere  Carlini,  celebri 
astronomi  deputati  dalle  LL.  MM.  il  Re  di  Sardegna ,  e  l'Im- 
peratore d'Austria,  determinarono  la  latitadine  settentrio- 
nale dell'ospizio  a  45^  14'  8'*^  e  la  longitudine  orientale  per 
rapporto  a  Parigi  a  4*  W  54". 

La  fondazione  di  quell'ospizio  presso  la  riva  orientale  del 
lago,  venne  fatta  da  Ludovico  Pio^  il  quale  diedegli  bastanii 
rendite  a  fornire  ogni  dì  al  concorso  de^  viaggiiUori.  Lotta- 
rio  I  per  compiere  il  desiderio  del  padre,  vi  aggiunse  nel- 
l'825  le  rendile  del  monistero  di  Pagno,  e  ne  commise  la 
cura  ai  monaci  della  Novalesa.  All'ospizio  trovasi  annessa  una 
chiesa  dedicata  alla  Beala  Vergine  solto  il  titolo  dell'Assunta. 
Il  disegno  ne  è  una  croce  latina ,  e  la  facciata  è  d'un^arcbi- 
Cellura  conveniente  a  quel  sito. 

In  prossimilk  di  questo  sacro  edifizio  vi  hanno  le  caserme 
per  l'infanteria  e  la  cavalleria  ;  le  quali  possono  contenere 
2212  uomini  e  300  cavalli:  esse  formano  nell'insieme  un  gran 
corpo  di  fabbrica,  che  ha  le  sue  comunicazioni  interne  per 
essere  riparati  dal  furore  dei  venti.  Le  mura  di  cinta  che  ne 
sono  merlate,  le  torri  che  sorgono  alle  estremiti  d'una  deHe 
due  diagonali  del  gran  paralellogramma ,  e  quella  che  sta  so- 
pra un'altura  presso  il  lago,  e  chiamasi  la  torre  del  gallo, 
vennero  costruite  nel  1813. 

Quasi  dirimpetto  all'ospizio^  e  dall'altra  parte  del  lago  ve- 
desi  il  collo  del  Piccolo  Moncenisio,  che  fornisce  eccellenti 
pascoli ,  nei  quali  si  veggono  numerose  mandre  nella  bella 
stagione. 

Le  roccie  situate  a  scirocco  del  lago  sono  coperte  di  Ii- 
chen  islandieus.  Tra  il  lago  e  l'ospizio  vedesi  una  magnifica 
prateria  deirestensione  di  cinquecento  metri. 

Gli  abitanti  di  questo  passaggio  delle  alpi,  sono  i  sacer- 
doti che  risiedono  all'  ospizio ,  i   carabinieri  reali ,  gli  im- 
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piegati  alle  due  barriere ,  gli  albergatori  della  Gran  Croce 
e  delle  Tavernelle.  Ventisei  case  di  ricovero  statevi  co-' 
«trutte  nei  siti  più  pericolosi ,  sono  abitate  in  tutto  Tanno 
dai  cantonieri  destinati  a  riparare  la  strada  ^  e  a  soc- 
correre i  viandanti  esposti  a*  cattivi  tempi. 

La  borgata,  a  -cai  si  d^  il  nome  di  Ta.vemelte,  trovasi  ai 
di  là  deli*ospizìo:  ivi  si  cambiano  i  cavalli  della  posta.  Il  nome 
di  questo  sito  proviene  dal  latino  la&erfHi;  ciò  che  Ta  sup-' 
potare  che  in  tempi  assai  remoti  ivi  fossero  alberghi  pel  bt« 
sogno  de'  viaggiatori. 

L'abitato  dd  Moncenisio,  sotto  Vimperiale  governo  di  Fran* 
eia,  era  stato  eretto  in  comune  dipendente  dalla  provincia 
di  Susa".  a  presiedervi  all'amministrazione  comunale  in  qua-^ 
ìiiìk  di  maireSy  o  di  sindaci,  vennero  eletti  successivamente 
due  religiosi  dell'ospizio;  cioè  il  P.  Dominique,  che  era  mollo 
in  grazia  di  Napoleone,  e  dopo  lui  il  P.  Dubois  che  sostenne 
tal  carica  sino  al  1814.  Per  superiore  disposizione  del  6  a- 
gosto  1822  il  Honcenisio  fu  aggregato  al  comune  di  Lansle- 
bourg. 

La  bella  stagione  sul  Monte  Cenisio  dura  dalla  metà  di  mag- 
gio sino  alla  metà  di  agosto.  In  questo  spazio  di  tempo  le 
praterie  vi  si  veggono  stnaltate  di  fiori  differenti  da  quelli 
della  pianura;  i  quali  gareggiano  fra  loro  si  per  la  vivacità' 
dei  colori,  come  per  la  grande  varietà  della  loro  forma  e 
<lel  soavissimo  olezzo.  Tra  mille  altri  vi  si  trovano  il  satirium 
nigrum^  di  cui  il  profumo  é  quello  della  vaniglia,  e  l'odo- 
rosissimo (rof/Ju5euro/)aeu5  ivi  chiamato  ranuncolo.  Tra  le  va- 
rie specie  di  viole  l'illustre  Allioni  ne  riconobbe  una  raris- 
sima su  questo  monte,  la  quale  fu  poi  dal  medico  Re,  che 
la  credette  di  una  specie  affatto  nuova ^  chiamata  viola  bai- 
bis  dal  nome  di  questo  celebre  botanico. 

Gli  altipiani  del  Piccolo  e  del  Gran  Moncenisio  producono 
una  grandissima  quantità  di  fieno  eccellente,  che  trasportasi 
in  gran  parte  a  Lanslebourg  per  alimentare  il  bestiame  nel- 
l'invernale stagione.  Le  erbe  che  non  si  poterono  falciare, 
servono  abbondantemente  pel  corso  di  tre  mesi  e  mezzo  del- 
l'anno alla  pastura  di  1100  vacche,  di  3200  pecore  e  di  100 
capre.  Su  questa  montagna  si  fanno  in  copia  butirro  di  un 
gusto  squisito  e  formaggi  molto  apprezzati  ^  ai  quali  si  dà  il 
37        Diùon.  Geogr.  ccc»  Voi.  X. 
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nome  di  caci  Terdognoli  del  Moncenisio;  e  non  pochi  cre- 
dono che  siano  essi  formati  nella  Moriana. 

La  notevole  lungbena  del  piano  del  Moncenisio  agguaglia 
pressoché  quella  dalla  Gran  Croce  infino  alla  Novalesa;  es- 
sendo essa  di  più  di  tre  miglia  sopra  una  larghezza  che  nella 
sua  maggiore  estensione  è  di  più  di  mezzo  miglio.  Alcuni 
stretti  per  questo  fianco  di  monte,  ed  alcuni  rigiri  della 
strada  anticamente  male  costrutta,  chiamansi  dal  continuatore 
di  Aimoino  Clatistra  Montis  Cinisii^  e  vengono  detti  cliuoe 
negli  annali  Bertiniani  all'anno  878:  sono  per  alti*o  comuni 
alle  due  opposte  chine  del  monte  \  onde  Gotifredo  da  Viterbo, 
il  quale  valicò  per  questa  via  in  Italia  nel  1174  al  seguito 
deirimperatore  Federico  I^  diede  nome  di  eilenia  elusa  a  tutta 
la  montagna;  e  ciò  fece  perchè  piccavasi  di  eleganza  nello 
scrivere  \  ma  si  fu  questa  un'eleganza  molto  strana ,  non  es- 
sendovi al  certo  analogia  veruna  tra  i  nomi  del  monte  Ci- 
lene di  Arcadia  e  di  Cinisio. 

Sul  Moncenisio  vi  sono  anche  produzioni  degne  di  essere 
osservate  dagli  studiosi  della  mineralogia.  Presso  la  strada 
abbandonata,  al  dissopra  della  casa  di  ricoveiH)  n.  19,  esiste 
una  cava  di  marmo  di  color  bianco  traente  al  bigio,  e  tal- 
volta macchiato  in  bianco,  puro,  granelloso  e  duro.  Il  ponte 
della  piaìia  di  s.  Nicolao  fu  costrutto  con  questo  marmo,  il 
quale  ove  riducaflùi  a  grana  fina ,  appare  bianco^  e  fa  belPef- 
fetto.  Quella  cava  somministra  considerevoli  massi. 

Nel  balzo  che  trovasi  dirimpetto  alla  borgata  delle  Taver- 
nette  si  rinviene  calce  solfata  ,  granellosa  ,  niveiforme  ;  fa 
parte  della  grande  formazione  gessosa,  che  cominciando  dai 
Monte  Cenisio  si  estende  lungo  la  Moriana. 

Vi  hanno  inoltre  calce  solfata,  come  la  precedente,  con 
cristalli  di  quarzo;  calce  solfata  granellare  mista  alla  calce 
carbonata  e  a  piriti  ramose,  ed  asbesto  bianco  duro  e  fra- 
gile. I  depositi  di  gesso  che  si  trovano  sul  piano  del  Ceni- 
sio sono  generalmente  noti;  e  non  occorre  perciò  di  farne 
particolare  menzione. 

Tra  il  Iago  e  la  strada  reale ^  quasi  in  faccia  alle  Taver- 
netle  ^  ove  il  terreno  è  composto  di  solfato  calcare ,  si  rin- 
vengono parecchi  pozzi  naturali  che  hanno  la  forma  di  coni 
rovesciati. 
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In  alcuni  tratti  pahidoai  vi  si  osaenra  uno  strato  4li  fignite 
assai  porosa  e  di  un  colore  oscuro,  di  cui  alcuni  di  quegli 
alpicoli  si  servono  per  fir  fuoco  ^  giacché  su  quella  monta- 
gna scarseggia  molto  la  legna. 

I  botaniei  del  Piemonte  e  della  Savoja  soglrono  visitare  il 
Moncenisio  nella  bella  stagione  allettati  dalla  bellexza ,  e  dalla 
OKdliplicità  delle  piante  che  vi  si  trovano  soprattutto  a  Ron- 
che»  all'Eau-blancbe,  a  Pattaz-creusaz,  al  Piccolo  Monceni- 
sio ed  alla  Comba  di  Ambino*  Fra  le  piante  più  rare  cbe  la 
positura  di  Ronche  presenta  in  differenti  tempi  durante  i 
mesi  di  luglio  e  di  agosto,  si  vogliono  distinguere  le  seguenti, 
secondo  il  signor  Vicbard  di  S.  Reale  :  achillea  nana  -  ajuga 
alpina  -  alcbemilla  hybrida  ;  pentapfailla  -  alissum  alpestre  - 
androsaee  carnea  ;  obtusifolia  -  anemone  fragirera  ;  vernaits  - 
antirrhinum  alpinum  -  arabis  alpina  ]  béllidifolia;  cerulea  • 
arenaria caespitosa ;  ciliata^ recurva  -  aretia  alpina;  helvetica; 
vitaliana  -  arnica  scorpioides  -  artemisia  boccone  ;  glacialis , 
génipi  delle  alpi;  rupestris  ->  aster  aipinus  -  àstragalus  alpinus; 
aristatus;  campestris;  hallerii;  montanus-astrantia  minor- 
azalea  procumbens  -bartsia  alpina  -  bisculelia  laevigata  ««cam- 
panula allioni  -  campanula  cenisia  ;  valdensis  -  cardamine  al- 
pina; resedifolia  -  centaurea  uniflora  -  cerastium  ratifolium  - 
cheiranthus  aipinus  «-  cherleria  sedoides  *  chrysàntemum  atra- 
tum  -  cnicus  spinosissimus  -  colchicum  alpinum  -  dianthus  ai- 
pinus; silvestris  -  draba  aizoides;  nivalis;  pyrenaica  ;  stellata - 
dryas  octopetala -*  epilobium  alpinum;  ariganifolium  -  erige- 
ron  uniflorum  -  eufrasia  minima  -  filago  leontopodium  -  gen- 
tiana  nivalis;  brachiphilla ;  pumila  -  jacquin  -  geum  reptans; 
montanum  -  gnaphalium  alpinum  ;  supinum  -  faerniaria  al- 
pina -  hieracìum  alpinum;  taraxaci  •  iberis  rotundifolia  "»  la- 
serpitium  simplex  -  lepidìum  alpinum  -  Ictus  aipinus  -  lychnis 
alpina  -  myosotis  nana  -  ornittogalum  fistulosum  -  pedicularis 
rosea  -  phaca  australis  -  phyteuma  pauciflora  -potentila  aurea; 
minima  -  primula  farinosa 5  viscosa  -  ranunculus  glacialis  -  rbo- 
dodendron  ferrugineum  -  rumex  diginus  -  saponaria  lutea  - 
saxifraga  androsacea;  aspera;  autumnalis;  biflora ;  bryoides; 
caesia;  caepitosa;  diapensoides;  e^arata^  oppositifolia  ;  pe- 
trea  ;  stellaris;  planifolia  -  scutelaria  alpina  «  sedum  atratum- 
sempervivum  montanum;  arachnoideum  -senecio  doronicum; 
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incaDU8  -  sibaldia  procumbens  -  silene  aeualÌA;  elongata^  ex- 
scapa;  rupestria  -^laymbrium  dentatum  -soldanella  alpina- 
valeriana  celtica  -  veronica  alpina;  apbylia;  saxatilis  -  vioU 
arenaria;  biflora;  cenisia;  eie.  etc. 

A  Patiaz*creusaz ,  che  è  un  basso  terreno  «ituato  in  pros- 
simità del  ponte  che  sta  sullo  sgoi^amento  dei  lago,  ed  è 
circondato  da  roccie  di  difficile  accesso,  si  rinviene  una  spe- 
cie di  anth/lUSf  descritta  dal  celebre  medico  bilioni  sotto  il 
nome  di  asiragalus  vulneraroules.  Il  medesimo  sito  abbonda 
pure  di  carejc,  quali  sono  il  rupestris  ed  il  eilùtia  di  Schkttber. 

Il  signor  Giuseppe  Luigi  Bonjean ,  farmacista  di  Ciamberì, 
avea  fatto  una  bellissima  collezione  delle  piante  alpine  di  que- 
sta montagna,  ove  si  occupò  ad  erborare  nella  bella  stagione 
durante  gli  anni  1804-6-7  :  egli  trovò  al  Piccolo  Monoenisio 
una  nuova  specie  di  raperonzo,  che  il  celebre  nostro  Balbis 
avea  presentato  alPaccademia  delle  scienze  di  Torino,  sotto 
il  nome  di  phyteuma  eiUaia. 

Chi  desiderasse  di  avere  una  più  ampia  notizia  di  tutte  le 
piante  che  si  trovano  su  questa  montagna  polrìi  leggere  To- 
pera  del  chiarissimo  dottore  Giovanni  Francesco  Re  di  Con- 
dove ,  intitolata  —  Flora  segusiensis  sive  siirpium  in  ebremiu 
segusiensiy  nee  non  in  Moniecenisioy  aliisque  eircumeuniUms 
montibus  spante  enascentium  enumeraiio  seeundum  linneaumn 
systema. 

Per  riguardo  al  regno  animale,  vuoisi  notare  che  la  su- 
perba farfalla  detta  papUio  helieonius  apoUo  essendovi  fre- 
quentissima, fu  creduto  da  alcuni  viaggiatori,  ch'ella  sia  del 
tutto  particolare  a  questo  passaggio  delle  alpi  ;  ma  vero  è  che 
il  papilio  lìeliconius  apollo  si  ritrova  su  tutte  le  montagne 
elevate  d'Europa  ,  e  che  Ti  m  morta  le  Linneo  lo  rinvenne  ben 
sovente  su  quelle  della  Svezia.  Sul  Moncenisio  trovasi  pure 
una  cantaride,  somigliante  a  quella  della  China,  a  cui  Lin- 
neo dà  il  nome  di  meloe  eichorei:  da  altri  è  chiamata  mtla- 
bris  variabilis. 

I  camozzi,  gli  stambecchi  e  le  marmotte  sono  quasi  i 
soli  animali  selvaggi  che  si  veggono  in  questi  luoghi  elevati. 
La  grande  e  la  piccola  aquila,  come  pure  il  fringuello  di 
neve  e  la  pernice  bianca,  sono  gli  uccelli  che  vi  annidano 
più  abitualmente. 
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Il  Sangue  dello  sUmbecco  si  adopera  da  quegli  alpigiani, 
come  sudorifero^  e  in  difetto  di  esso,  Vi  si  ricorre  al  san* 
gue  del  camosso,  cui  bevono  misto  col  vino  caldo. 

Gli  abitatori  di  questa  elevata  regione  ,  uomini  e  donne, 
godono  di  una  complessione  molto  vigorosa-,  e  sono  per  lo 
più  di  bel  sangue  e  di  alta  statura  ;  non  si  trovano  fra  loro 
«Icuni  cretini  o  fatui  ^  ed  evvi  solo  qualche  gozzuto  nella  val- 
lea del  Cinischia.  Le  loro  malattie  sono  per  lo  più  cagionate 
dai  repentini  mutamenti  delPatmosfera.  Per  ristabilire  la  tra- 
spirazione soppressa  èglino  fanno  un  grande  uso  deli'  arie-- 
misia  glacialis  e  dell'ocAiZIea  nana.  Nelle  malattie  di  petto 
usano  una  decozione  dei  fiori  del  gnafaUum  dioieum^  onde  al- 
tre volte  facevasi  il  gyrupus  hyspidula.  Il  thè  del  Monceni- 
sio,  veronica  pyeromea  aUionij  vi  è  comunissimo,  e  in  certi 
casi  può  rimpiazzare  il  thè  della  China.  Le  febbri  intermit- 
tenti y  qualunque  sia  il  loro  tipo,  sono  pressoché  sconospiute 
a  quegli  alpigiani  ;  fra  i  quali  si  contano  alcuni  casi  di  straor* 
dinaria  longevità. 

Dall'alto  di  questo  alpino  passaggio  si  gode  di  stupende 
vellute  nella  bella  stagione.  Da  un  lato  si  presentano  vette 
sempre  coperte  di  neve,  e  un'infinità  di  valloni  deserti,  cir» 
condati  da' erte  rupi;  dall'altro  si  offrono  fiorite  costiere, 
ridenti  praterie  e  molti  capannetti  sparsi  qua  e  là,  che  for- 
mano un  contrasto  assai  gradevole.  Il  disegnatore,  il  geo- 
logo, il  filosofo,  il  poeta  vi  veggono  mille  oggetti  ben  de- 
gni delle  loro  osservazioni. 

Della  nuova  magnifica  strada,  che  vi  passa,  parleremo  ap- 
positamente qui  appresso.  Lo  stato  deiratmosfera  vi  è  molto 
Tariabile  in  tutto  Tanno,  e  soYente  nello  stesso  giorno.  Nel- 
Tinvernale  stagione  il  termometro  di  Reaumur  vi  discende 
alcune  volte  a  20  gradi  al  dissotto  del  zero.  Nel  1810  erano 
stati  collocati  su  questa,  montagna  un  anemoscopio  ed  un  a- 
nemometro  per  le  osservazioni  meteorologiche. 

Notizie  storiche.  Gli  itinerarii  romani  non  indicano  alcuna 
strada  militare  a  traverso  il  Monte  Cenisio;  e  si  ha  motivo 
di  credere  che  la  vecchia  via  tuttora  esistente,  solo  comin- 
ciasse praticarsi  nei  mezzani  tempi.  Costantino  vi  condusse 
il  suo  esercito  nel  312 ,  e  sfidò  al  varco  di  Susa  le  schiere 
che  si  opponevano  al  suo   ritorno  in  Italia. 
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Pipino  re  di  Francia  Tenendo  con  un  esercito  poderoso 
al  soccorso  del  sommo  pontefice  Stefano  III  contro  Astolfo 
re  de'  longobardi,  incontrò  questo  principe  negli  stretti 
deirAlta  Moriana»  lo  inseguì  a  traverso  il  Monte  Cenisio, 
e  raggiuntolo  in  vicinania  di  Susa  pienamente  lo  scon* 
fisse.  Lo  stesso  Carlo  Magno  passò  il  Moncenisio  oon  una 
parte  delle  sue  schiere  nell'anno  773^  quando  recossi  in  Ita* 
lia  per  annichilare  la  posSania  dei  longobardi.  I  suoi  suc- 
cessori perfeiionarono  questa  strada  ;  e  Ludovico  il  Pio  y 
come  dicemmo  qui  sopra,  fondovvi  uti  ospizio  a  vantaggio 
e  comodo  dei  passeggieri* 

Circa  la  meiìi  del  secolo  xiii  l'esercito  d'Asti  dopo  avere 
sconfitto  i  suoi  nemici  in  varii  siti,  e  singolarmente  in  riva 
del  Sangone  ,  li  risospinse  infino  alla  città  di  Susa,  saccheg- 
giandone tutta  la  vallata,  e  salì  finalmente  il  Montecenisio, 
dove  in  segno  di  dominio  fabbricò  una  casa  forte,  che  an- 
che due  secoli  dopo  riteneva  il  nome  di  casa  d'Asti  (vedi 
Asii^  voi.  I,  pag.  462  e  seg.  ). 

I  Duchi  di  Savoja  stettero  contenti  a  renderne  Tanzidelto 
cammino  praticabile  ai  muli  pel  trasporto  delle  mercanzie, 
e  pel  passaggio  de'  viaggiatori  \  ma  riguardando  questa  mon- 
tagna come  una  delle  migliori  barriere  che  separassero  la 
Francia  dal  Piemonte,  non  giudicarono  dì  dovervi  migliorare 
la  strada  per  non  renderOe  più  agevole  il  tragitto  ai  nemici 
in  caso  di  guerra.  Per  motivi  contrarii  il  maresciallo  di  Ca- 
tinat,  che  aveva  appostato  Tesercito  francese  sulle  alture  vi- 
cine del  Moncenisio,  ne  fece  riparare  ed  allargare  la  strada 
verso  il  fine  del  secolo  xvii,  e  da  questo  tempo  le  vetture 
I^SSÌ^re  e  la.piccob  artiglieria  vi  poterono  essere  traspor- 
tate assai  facilmente. 

Sul  principio  dello  stesso  secolo,  all'occasione  del  mari- 
taggio del  duca  Vittorio  Amedeo  con  madama  Reale  Cristina 
di  Francia ,  fuvvi  costrutto  sulle  rive  del  lago  un  magnifico 
palazzo  destinato  a  ricevere  quest'augusta  Principessa  ;  ma  fu 
esso  distrutto  dalle  ingiurie  del  tempo  e  di  un  clima  tanto  ri- 
goroso quanto  variabile  ;  e  più  non  ne  rimane  alcun  vestigio. 

L'antica  strada,  cui  battono  ancor  oggi  alcune  persone  a 
a  piedi  e  a  dosso  di  muli ,  nel  declivio  opposto  a  quello  verso 
l'Italia,  saliva  direttamente  da  LanslebOurg  alla  Ramassa  per 
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Un  Suolo  molto  pietroso  e  malageTole.  Dalla  traversa  della 
pianura  del  Moncenisio  insino  alla  Gran  Croce ,  si  discendeva 
nel  piccolo  piano  di  s.  Nicolò  :  trovavasi  quindi  il  villaggio 
della  Ferriera^  e  dopo  una  discesa  ripida  e  spaventosa  giun* 
gevasi  alla  Novalesa.  Del  modo,  con  cui  facevasi  allora  questo 
passaggio,  parlammo  all'articolo  Lanslebourg. 

Dacché  Napoleóne  rendette  il  passaggio  del  Montecenisio 
praticabile  alla  grossa  artiglieria^  ed  ai  più  grossi  carri,  la 
salita  dalla  parte  di  Lanslebourg  alla  Ramassa  potè  farsi  per 
sei  rigiri  di  un  quarto  d'ora  ciascuno.  La  strada  dappertutto 
assai  larga  e  solidamente  costrutta  è  quasi  orizzontale  sul 
piano  della  montagna.  Dalla  Gran  Croce,  lasciando  l'antica 
via  che  discende  nella  piccola  pianura  di  s.  Nicolò,  si  pra* 
tica  óra  la  nuova  che  corre  sovra  un  pendìo  sempre  eguale, 
e  che  a  diritta  venne  tagliata  nella  viva  roccia:  contìnua  essa 
tutte  le  sinuosità  dei  monti  che  dominano  le  alture  di  Ve- 
naus  e  di  Gìaglione,  passa  nelle  viliate  di  Bard  a  di  san 
Martin,  e  prosi egue  ad  essere  sempre  larga  e  sempre  bella 
ìnfino  a  Susa.  Per  mandare  a  compimento  quest'intrapresa 
degna  dei  romani,  fu  d^uopo  tagliare  in  moltissimi  tratti  le 
rupi.  In  tutti  i  siti  ove  si  trovano  botri  e  precipizii  la  strada 
è  sostenuta  da  muraglie  di  una  grande  elevatezza;  e  si  costrus* 
sero  in  pietre  da  taglio  solidi  acquedotti,  in  cui  entrano  le 
acque  dei  rivi  e  de'  torrenti  che  discendono  dai  balzi  vicini. 
Nel  1812  questo  cammino  era  così  frequentato,  che  vi  pas« 
sarono  16889  vetture,  44946  muli.  . 

I  lavori  della  strada  dei  Montecenisio  da  Susa  insino  al 
.ponte  di  Lanslebourg  inclusivamente,  di  cui  l'apertura  co- 
minciò nel  1803,  e  che  furono  terminati  verso  il  fine  del 
1813,  costarono  la  somma  di  6,080,000,  compresi  i  ponti, 
le  gallerie,  le  muraglie  di  sostegno,  i  parapetti,  le  inden- 
nità dei  terreni  ecc.  Le  maggiori  salite  di  questa  strada  dn 
Susa  a  Lanslebourg  sono  di  0.™  0833  per  metro,  e  le  mi- 
nori di  O."*  0116,  se  pure  si  eccettui  un  breve  tragitto  di 
237  metri  al  punto  culminante  del  Moncenisio,  ove  la  strada 
è  orizzontale. 

Dopo  il  1814  si  eseguirono  ancora  parecchi  lavori  «per  lo 
perfezionamento  di  questa  strada,  di  cui  i  principali  sono: 
l'apertura  di  un  nuovo  canale  al  Ginischia,  per  allontanare 
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qiieslo  torrente  dalle  salite  di  S.  Nicolò  \  la  costriiftum  cK 
un  ponte  in  marmo  bianco  nel  piano  di  questo  nome  ,  ta 
rettificazione  della  bella  via  che  vi  da  Taccesso,  ed  una  gal^ 
leria  con  vòlto  murato  a  Venaus. 

La  strada  del  Moncenisio  è  praticabile  in  lutto  Tanno  \  ma 
la  stagione  estiva  è  quella  in  cui  si  attraversa  questa  mon- 
tagna con  più  facilita  e  sicurezza.  Al  cominciare  della  pri- 
mavera e  al  finir  deirautunno  il  tragitto  ne  è  ben  più  dif- 
ficile  e  pericoloso  che  nel  rigor  dell'in  verno  per  cagione  del- 
rimpeto  dei  venti.  Nel  tracciarne  il  cammino  sì  ebbe  cur» 
per  quanto  fu  possibile  di  evitare  le  rovinose  valanghe. 
•  Poiché  rantico  ospizio  statovi  costrutto  da  Ludovico  Pio 
aveva  giji  troppo  sofferto  le  ingiurie  de*  secoli ,  k>  stesso  Na- 
poleone divisò  dMnnalzarvi  quel  monumento  civile  e  reKgioso, 
di  cui  abbiam  fatto  cenno  superiormente:  lo  eresse  diffatto 
destinandolo  a  procurare  i  soccorsi  di  un'ospitalità  generosa 
a*  viaggiatori  ed  alle  truppe  che  traversavano  questa  mon- 
tagna. I  corpi  militari^  i  distaccamenti  di  essi,  ed  anche  i  mi- 
liti isolati  ricevevano  all'ospizio  del  Moncenisio  un»  mezza  bot- 
tiglia di  vino  e  i  necessarii  alimenti  :  in  tempi  procellosi  e 
neirinvernale  stagione  eran  eglino  accolti  in  sale  riscaldate 
col  mezs^odi  stufe  ^  ed  ivi  trovavano  tutti  i  soccorsi  richie- 
sti dalla  loro  situazione:  i  viaggiatori  non  appartenenti  alla 
milizia  venivano  anch'essi  accolli  con  ogni  maniera  di  cor- 
tesia dai  religiosi  delPospizio^  che  si  affrettavano  a  sovve- 
nirli nelle  loro  bisogne.  L'Imperatore  vi  aveva  mi  apparta- 
mento semplice  e  bene  ornato  :  parecchie  camere  erano  de- 
stinale alle  persone  del  suo  seguito,  e  ai  viaggiatori  distinti 
che  pel  cattivo  tempo  erano  costretti  a  soffermarvisi.  Il  papa 
Pio  VII  recandosi  a  Parigi  per  consecrarvi  l'Imperatore,  ▼! 
fu  accolto  il  25  novembre  1804  dall'abate  e  da' suoi  religiosi: 
questo  Pontefice,  modello  di  tutte  le  virtù, Tu  stupito  delle 
cure  e  delle  attenzioni  che  gli  prodigarono  quei  cenobiti. 
Reduce  a  Roma  s'affrettò  egli  d'indirizzarvi  all'abate  un  breve^ 
in  cui  lodonne  l'ardente  carità  e  lo  spirito  di  quella  bene- 
fica religione^  che  sospinse  lui  e  i  suoi  degni  collegbi  a  de- 
dicarsi al  servizio  dell'umanità  in  una  regione  cotanto  fredda 
ed  elevata  ;  ed  in  segno  della  sua  riconoscenza  loro  mandò 
ad  un  tempo  un  bellissimo  calice  d'argento  dorato. 
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D.  Claudio  Anlonio  Gabet  di  Ciamberl ,  che  era  siato  eletto 
abate  di  Tamié  nel  1789,  ebbe  t'incarico  della  direzione  del- 
l'ojspizio  e  delia  comunità  religiosa  del  Moncenisio  sin  dal  di 
2:2  settembre  1801.  Avendo  egli  desiderato  un' instituzìone 
canonica  e  la  facoltìi  di  perpetuare  la  sua  amministrazione 
mediante  una  religiosa  comunità ,  ricevette  daireminentissimo 
cardinale  Caprara,  legato  a  hUere  della  Santa  Sede  presso 
il  governo  francese  ^  un  breve  colla  data  dell'I  1  dicembre, 
conforme  alle  sue  domande  e  a'  suoi  divisamenti.  Il  Governo 
perciò  avendo  considerato  che  motivi  puramente  umani  senza 
incoraggiamenti  di  un  ordine  superiore  non  erano  valevoli 
a  sostenere  uno  stabilimento  di  tal  natura,  subito  autorizzò 
il  zelante  Gabet,  primo  abate  deirospizio  del  Moncenisio, a 
perpetuare,  sotto  la  direzione  del  vescovo  di  Ciamberì,  la  sua 
Casa  religiosa,  secondo  la  regola  primitiva  di  s.  Benedetto. 
Il  Gabet  fu  insignito  allora  delle  divise  solite  a  portarsi  dagli 
abati  dei  cenobii ,  e  i  suoi  degni  cooperatori ,  antichi  reli- 
giosi di  Tamié  o  di  altre  case  deirordine  cistcrciense,  rive- 
stirono, come  lui ,  l'abito  del  loro  novello  instituto.  Per  at- 
testare alla  posterità  la  loro  riconoscenza  al  fondatore  di  quel- 
l'ospizio, che  avevalo  dotato  dei  possedimenti  di  parecchie 
abbadie,  ed  in  ispecie  di  quella  di  Novalesa,  quei  religiosi 
nel  1801  gli  avevano  fatto  erigere  una  lapide  con  iscrizione, 
la  quale  narra  come  Napoleone  B^naparte 

HOSPITIVM    .    BASIC    .   POSITVX 

ÀNTIQVITÀTE    .   COLLÀPSVM 

VIATORVM    .    INCOLVMITATI   .    MILITVMQVE  '.   SOLATIO 

A   •    PVNUAMENTIS  .  ITERYM    .    EREXIT 

LAROITIONIBVS    •    PRIVlLEGilS    .    CBNSIBVS    .    AVXIT 

Quest'ospizio  o£frì  un'altra  volta  un  asilo  all'anzidetto  papa 
Pio  VII,  di  sempre  gloriosa  memoria^  ma  trovavasi  egli  nella 
condizione  di  un  prigioniero,  e  veniva  condotto  in  Francia  : 
per  cagione  di  malattia  dovette  soggiornarvi  nei  di  15,  14 
e  15  di  giugno  del  1812;  e  durante  questi  tre  giorni  fu 
xsfaiuso  il  passaggio' del  Montecenisio.  L'arcivescovo  di  Edessa 
e  il  medico  Porta  suo  archialro  ne  formavano  soli  tutto  il 
^^l'^^ggìoì  ®  poiché  il  santo  Padre  non  aveva  con  seco  al- 
cun chirurgo,  il  signor  Clara  di  Termignone^  abilissimo  nel- 
l'arte chirurgica ,  ebbe  l'onore  di  prestargli  i  soccorsi  di  cui 
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abbisognaTa,  e  di  a^er  cura  della  sua  saluie  in  tiiUo  il  suo 

Viaggio  sino  a  Fontainebleau. 

Da  due  atti  esistenti  neirarchtrio  del  regio  economato  gè-      | 
nerale^apostolico    si  conoscono  le  vicende    deiramministra-      j 
zione  di  quest'ospizio  »  dopo  la  ristorazione  politica.  S.  M.tl      j 
re  Vittorio  Bmmanuele  con  regio  biglietto  del  30  aprile  1816       | 
provvide  alla  dotazione  dei  religiosi  del  Montecenisio,  affin^ 
che  potessero  convenientemente  supplire  alle  necessarie  spese 
del  loro  mantenimento,  ed  esercitare  rospitalità   a   prò  dei 
viandanti  che  ne  obbisognassero:  assegnò  pertanto  ad  essi  Tan- 
nua  somma  di  lire  18000,  oltre  la  continuazione  dei  proveoti 
di  varii  beni,  con  condizione  per  altroché  dismettessero  a  faTore 
dell'economato  generale  tutti  gli  altri  effetti  e  beni  cheaversoo 
ottenuto  al  tempo  del  francese  governo;  e  poiché  avrebber 
eglino    dovuto    trasportare  il  loro  domicilio    alla    Novale», 
S.  M.  pek*mise  che  abitassero  il  convento  dei  PP.  cappuc- 
cini in  Susa,  fintantoché  gli  stessi  cappuccini  si   trovassero 
in  numero  sufficiente  a  potervisi  ristabilire.  In  conseguenza 
di  tale  disposizione  sovrana,  D.    Antonio  Marietti  abate  di 
questo  cenobio  spontaneamente  e  liberamente    accettò  per 
sé  e  suoi  successori  la  dotazione  da  quel  regio  bigliettto  fissata, 
e  dismise  ad  un  tempo,  in  favore  del  regio  economato,  tutti 
gli  effetti,  le  possessioni,  le  rendite  e  i  diri  Iti  di  quafsìvo' 
glia   maniera,   che   dal  cessato   governo  di   Francia   erano 
stati    applicali   air  ospizio    del    Moncenisio.    Egli    frattanto 
si    obbligò    allo    stabilimento    di    una  casa    religiosa  com- 
posta   di   dodici    sacerdoti    professi   dell'  ordine    di   s.  Be' 
nedetto,  della  congregazione  cassinese,  oltre  il  numero  pro- 
porzionato di  conversi  e  servienti^  cbe'abitassero  nell'antico 
monastero    della    Novalesa  ;  quattro  dei  quali  sacerdoti,  ri' 
partifómente  e  secondo  la  destinazione  del  loro  superiore  ed 
abate  prò  tempore  dovessero  avere  stanza  all'ospizio  del  Mon* 
cenisio  per  ivi   esercitare  gli  uffizi  della  cristiana  ospicsiitì 
versoi  passeggieri  poveri,  ed  anche  verso  gli  altri  viandanti 
che  ne  abbisognassero.  Allora  quei  monaci  dopo  avere  soggtor* 
nato  per  qualche  tempo  nella  magione  destinata  ai  PP.  <^P' 
Puccini,   trasferirono    il    loro  domicilio  nel  monastero  No- 
valiciese. 

Ma    poiché    di  là  non  potevano  compiere^  senza   granJe 
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difficoUa,  i  loro  doveri  ragguardanti  alla  spirìtuale  e  tem-^ 
porale  amministraiione  del  ridetto  ospizio,  il  sommo  Ponte- 
fice con  decreto  del  10  gennajò  18S7  li  liberò  da  siffatta  am-^ 
ministrazione^  commettendola  al  vescovo  della  Moriana,  il 
quale  ne  fu  posto  al  possesso  in  virtù  di  un  decreto  del- 
Tarcivescovo  di  Torino,  a  ciò  specialmente  delegato  da  S. 
Santità.  Il  decreto  dell'arcivescovo  di  Torino  a  questo  ri-* 
guardo,  ha  ia  data  del  9  dicembre  1837,  e  venne  eseguito 
in  virtù  di  un  atto  del  19  dicenibre  del  medesimo  anno. 
D'allora  in  poi  l'annua  rendita  dell'ospizio  del  Hontecenisio 
è  di  lire  12000  circa ,  e  monsignor  vescovo  di  Moriana  or 
provvede  affinchè  vi  risiedano  costantemente  due  sacerdoti^ 
di  cui  uno  ha  il  titolo  di  priore,  e  l'altro  quello  di  vice*priore. 
Prima  di  por  termine  al  presente  articolo,  dobbiam  fare 
un  rapido  cenno  di  qualche  importante  fazione  militare  ac* 
tsaduta  su  questa  montagna  verso  il  fine  del  passato  secolo. 
Nel  1794  la  nuova  repubblica  di  Francia,  impaziente  di  spar- 
gere al  di  qua  da'  monti  il  veleno  delle  sue  dottrine  scon- 
volgitrici, aveva  ingrossato  gli  eserciti  suoi  mediante  un 
decreto  della  convenzione^  il  quale  costringeva  tutti  i  giovani 
dai  diciotlo  a  venticinque  anni,  ed  aveva  prescritto  il  si- 
multaneo assaltamento  di  tutta  la  fronte  delle  alpi.  La  di- 
visata invasione  fu  da  cento  ventimila  combattenti  in  sul 
cominciar  d'aprile  intrapresa.  Il  Monte  Cenisio  fu  gagliar- 
demente  difeso  per  questa  volta  dalle  regie  truppe,  alla  cui 
testa  ivi  si  trovava  in  persona  il  Duca  di  Aosta,  poi  Re, 
sottb  il  nome  di  Vittorio  Emanuele;  ma  indi  a  non  molto^ 
parecchi  eventi  di  guerra  non  lasciarono  alcun  dubbio  che 
un  nuovo  più  diffinitivo  affrontamento  sarebbe  fra  poco  ri« 
volto  contro  lo  stesso  Monte.  Per  meglio  restringerne  la 
difesa  venne  stabilito  dì  occupare  la  più  rimota  positura 
dell'Alpone:  quattro  battaglioni  eransi  già  dilungati  dalle 
trincee  della  Ramassa,  quando  Ire  colonne  francesi  si  avan-» 
zarono  di  notte  tempo ^  quella  di  destra^  venuta  da  Bra- 
manl,  superò,  col  favor  della  neve  che  riempiva  ancora  i 
fossi,  il  fortino  del  Rivetto,  e  rivolse  il  cannone  contro  gli 
altri  posti  sorpresi  ]  quella  di  sinistra  salendo  da  Lansle- 
vìllard ,  giunse  ,  traverso  ad  orribili  precipizii^  a  circondare 
la  casa  forte  degli  Àrcellini  ed  il  fortino  del  Villaretto,  che 
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ambo  si  difesero  fino  al  totale  esaurimento  di  muniiioni:  la 
colonna  del  mezzo,  spiccatasi  da  Lanslebourg»  sì  tenne  in^ 
selvata  sino  a  che  le  due  ale  ebbero  60ggi<^ato  i  fianchi  del 
posto;  tutte  innoltrarono  allora  colla  bajonetta  appuntata^ 
e  spinsero  con  tant'impeto  i  regii ,  che  questi  neppure  ba- 
darono a  mettersi  a  schermo  delle  trincee  della  Gran  Croce 
colla  mira  di  spalleggiare  la  ritirata  nelle  forre  deirEscalier, 
le  quali  cadute  in  potere  degli  assalilori,  la  rendettero  più 
affannosa.  Le  genti  subalpine  risospinte  sino  al  pie  della 
scesa  y  non  poterono  pigliare  una  nuora  posizione  fuorché 
alle  Slrelture  di  Yenaus. 

HONCBRVmOoMONTBCERVlNO,  detto  dai  tedeschi  Ifirf- 
itrlkom^  e  dagli  italiani  Silvio,  èuna  delle  più  no tOToli  sommila 
delle  alpi  Pennine  sullimite  del  Yallese  e  di  questi  regii  stati, 
a  quattro  leghe,  a  ponente,  dal  monte  Rosa,  ad  otto  leghe,  a 
greco,  dalGrah  S.Bernardoe  dallacìttìdiÀosta.  Il  collo  del CeN 
vino  è  a  1717  tese  al  dissopra  del  lirello  del  mare,  e  la  sua  gu- 
glia di  forma  triangolare,  la  più  sottile  e  la  più  agnzxa  di  tutte 
quelle  delle  alpi,  ne  è  ancora  più  elevata  di  595  tese.  Questa  mon- 
tagna è  composta  di  serpentino,  di  gneisse  dipietra  calcarea  pri- 
mitiva, è  coperta  d'immensi  diacciai,  che  si  prolungano  da 
lungi  nella  valle  di  Vispach  a  tran^ontana,  ed  in  quella  di 
Cervia  o  di  Tomancbe,  che  si  riattacca  ad  ostro  alla  valle 
di  Aosta.  Sul  collo  del  Monte  Cervino  si  vedono  ancora  le 
rovine  del  ridotto  di  S.  Teodulo  ,  costrutto  or  fa  quasi  tre 
secoli  dagli  abitanti  della  valle  di  Aosta. 

Si  va  in  sul  diacciajo  propriamente  detto  di  Moncervìno 
per  una  via  sol  frequentata  nella  state,  la  quale  é  delle  meno  di- 
sastrose ed  aspre  in  cotanta  elevazione  ed  accessibile  altresì  si 
giumenti  da  soma,  onde  traghettar  nel  Yallese.  La  salita  in  su 
pel  ghiacciajo  è  un  piano  inclinato,  ma  non  erto;  la  som- 
mità del  giogo  detto  di  s.  Teodulo  è  il  termine  di  Yaltor- 
nauchia.  Ivi  esistono  ancora  le  vestigio  della  capanna,  che 
fecevi  costrurre  il  Saussure  quando  vi  soggiornò  per  fare 
scientifiche  osservazioni.  Il  lato  opposto  o  settentrionale 
del  ghiacciajo  è  molto  esteso,  perchè  si  unisce  agli  altn 
valloni  di  diacci  pressoché  continuati,  ivi  non  è  precipi* 
tosa  ne  V  ascesa  del  giogo,  né  quella  del  diacciajo;  si  cala 
di  là  a  Sion,  e  alquanto  più  verso  greco  si  discende  ncUe 
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altre  Ticine  Talli  dell'  alto    Yallese.   La    neve    che  vi  si  ac* 
cumula  in  sul  ghiacciajo  è   il  massimo  incomodo  de*  pas- 
seggieri  e  vieppiù  dei    giumenti  -,  tanto  più  eh'  essa  talora 
nasconde  i  non  radi  crepacci  e  le  profonde  fessure  del  ghiac^ 
ciajo  medesimo.  La  tradizione  di  questi  alpigiani  afferma  che 
n*  era  assai  men  arduo    il  cammino,  alcuni  secoli   addietro. 
Certamente  nelle  guerre  dei  vallesani  contro  ai  Duchi  di  Sa- 
Yoja  verso  il  fine  del  secolo  xv  fu  cosa  opportuna  il  munir 
questo  passo  con  due  fortini,  l'uno  superiormente  alBrevil, 
e  Tallro  suH'anzidetto  giogo.  Lo  stesso  dal  canto  loro  ave- 
vano fatto  i  vallesani  ivi  ed  altrove,  e  vi  si  incontra  ancora 
un  avanzo   di  fortificazione,   ascendendo  dalla   cima  di   Val 
.  di  Bagnes  ai  ghiacciai  di  Cerbottana,  donde  però  la  via  più 
battuta  vien  pel  collo  di  Fenetra-Durand  a  calare  in  Valpe- 
lina,  di  cui  una  valletta  si  va  elevando  verso  greco,  dove  giace 
Il  villaggio  di  Bionà^  le  cui  montagne  si  addossano  al  fianco 
occidentale  di  Montecervino,  donde  pur  si  trapassa  in  vai  di 
Oren  neiralto  Yallese  nello  stesso  modo  che  da  Ollomont, 
villaggio  pure  di  Yalpelina,  attraverso  degli  intra  posti  diac- 
ciari vassi  a  calar  di  bel  nuovo  in  Val  di  Bagnes  ;  cammini  dif- 
ficili oltre  ogni  credere.  Dalle  falde  di  Moncervino  precipita 
un  torrente^  del  cui  corso  parlammo  all'articolo  Marmoirt 
(vedi). 

MONCESTINO  (Ifance^nnu^),  com.  nel  mand.  di  Gabbiano, 
prov.  e  dioc.  di  Casale,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  se* 
nato  di  Casale,  intend.  prefett.  ipot.  di  Casale, insin.  di  Mon- 
tiglio,  posta  di  Gabbiano. 

Sorge  alla  destra  del  Po,  all'occidente  da  Casale,  sopra  un 
ferace  colle  :  da  esso  dipendono  le  borgate  di  Seminenga , 
Cignaretto  e  Coggia. 

La  stjada  più  considerevole,  e  dichiarata  comunale,  di  qua 
conduce  a  Verrua  nella  direzione  da  levante  a  ponente. 

Monceslino  è  distante  due  miglia  dal  capoluogo  di  man- 
damento, tre  da  Verrua,  e  dodici  dal  capoluogo  di  provin- 
cia. 

Il  Po  vi  si  passa  col  mezzo  d'un  porto:  non  riceve  su  que- 
sto territorio  le  acque  di  nessun' altra  corrente:  non  se  ne 
deduce  ivi  alcun  canale  per  l'irrigazione  delle  campagne.  Di 
poco  rilievo  è  la  pesca  che  vi  si  fa. 
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La  TÌa  che  conduce  al  colle,  ot*  è  poato  questo  TillaggiOy 
noD  è  praticabile  coi  carri* 

I  principali  prodotti  in  Vegetabili  sono  il  grano,  la  meliga, 
le  civaje,  la  canapa  e  le  ure  :  si  raccoglie  tanto  fieno  quanta 
basta  per  alimentare  il  bovino  bestiame  necessario  airagri* 
coltura.  Il  vino,  che  yì  si  fa  in  copia,  Tcndesi  principalmente 
nella  provincia  di  Vercelli. 

Non  tì  hanno  manifatture  ]  ri  sono  però  alcuni  tessitori 
che  (anno  tela  di  fil  di  canapa.  Vi  scarseggia  il  self  aggiume. 

Nella  stagione  estiva  le  bestie  bovine  vi  vanno  soggette 
alla  malattia  che  ivi  ed  altrove  chiamasi  il  piscio  hrmtto. 

La  chiesa  parrocchiale  con  titolo  di  prevostura  è  sotto  Ttn- 
vocazione  di  Maria  Vergine  Assunta  in  cielo. 

Vi  è  osservabile  un  palazzo  che  s'innalza  in  sulla  cima  dei 
colle. 

Vi  esistono  due  scuole  comunali  per  l' insegnamento  dei 
principii  della  lingua  italiana. 

Pesi  e  misure  come  siegue  :  il  rubbo  corrisponde  a  kil. 
8,0196545  ;  io  stara  a  litri  16,01758,  la  brenU  a  litri  70,6314, 
il  trabucco  a  metri  2,90413. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  robusti,  pacifici  e  solerti. 

Popolazione  900. 

Cenni  storici.  Il  colle  ove  sta  Moncestino,  fu  verosimil- 
mente cosi  denominato  dai  CesUni^  i  quali  vi  andarono  ad 
abitare  dopo  la  rovina  della  loro  cittii.  Il  Cluverio  conghiet- 
turò  che  Cesie  sia  stata  nel  sito  di  Palazzolo,  luogo  non  molto 
lontano  da  Trino.  Un  moderno  scrittore  ripone  Cesie  nei 
sito  di  Fontaneto,  terra  situata  alquanto  più  al  ponente  di 
Palazzo  \  ma  che  si  sieno  essi  ingannati  intorno  a  ciò,  chia- 
ramente appare  da  quanto  abbiamo  osservato  all'articolo  Fon- 
taneto (vedi  voi.  VI,  pag.  736). 

Con  lettera  del  16  di  settembre  del  1306  i  signori  e  gU 
uomini  di  Moncestino  erano  invitati  dal  marchese  Teodoro 
Psicologo  ad  intervenire  al  generale  parlamento  tenuto  nella 
città  dì  Casale. 

Nel  1378  il  prete  Giovanni  de  Moncestino  trovossi  al  par- 
lamento-di Honcalvo  convocato  dal  duca  Ottone  di  Brun- 
swick. 

Ebbero  questo  villaggio  in  Teudo  con  titolo  comitale  i  Mi- 
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rogli  cpnsigaori  di  Cuccare»  i  Mìrogli  della  ciuà  di  Casale , 
ed  i  Mirogli  di  Monceslino, 

Gerolamo  Francesco  Miroglio  de'  conti  di  Moncestino  fu 
prevosto  della  cattedrale  di  Casale  e  vicario  del  vescovo  di. 
questa  città  Scipione  Agnello  di  Mantova^  insigne  teologo^ 
canonista y  oratore ,  poeta  .e  storico»  a  cui  egli  succedette 
in  questa  sede  vescovile  l'anno  1655  :  venne  eletto  commis* 
sario  apostolico  dal  sommo  pontefice  Alessandro  VII  per  se- 
dare le  turbolenze  insorte  nel  principato  di  Masserano:  mori, 
di  un  colpo  d'apoplessia  nel  1679^  dopo  aver  governato  per 
trentatre  anni  la  sua  diocesi»  di  cui  pubblicò  i  decreti  si- 
nodali. 

Della  stessa  famiglia  del  precedente  furono  due  chiari  poeti 
e  letterati y  cioè  Antonio  e  Carlo  Maria:  del  primo  si  hanno 
due  elogi  in  lingua  latina»  ed  alcuni  componimenti  poetici 
nell'italico  idioma:  il  secondo  che  fu  canonico  della  catte- 
drale di  Casale  »  pubblicò  varie  poesie  liriche  in  lode  di  mon* 
signor  Pietro  Secondo  Radicati  di  Cocconato»  quando  que- 
sti pigliò  possesso  della  sede  vescovile  di  Casale.  Diede  pure 
alla  luce  parecchi  sonetti  inseriti  in  un  libro  che  ha  per  ti- 
tolo: /  trionfi  della  divina  gratia  nella  conversione  e  baite* 
sino  di  GtUla^  Pavia,  ecc.  Vanno  1711 ,  il  20  ili  dicembre. 
Questo  libro  fu  stampato  in  Casale.  I  suddetti  versi  in  lode 
di  monsignor  Radicati  erana  fatti  di  pubblica  ragione  in  Mi* 
lano  nel  1701. 

MONCHIERO  (Monsclarus),  com.  nel  mand.  di  Monforte» 
prov.  e  dioc.  d'Alba»  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato 
di  Casale ,  intend.  prefett.  ipot.  d'Alba  »  insin.  di  Bossolasco» 
posta  di  Monforte. 

Trovasi  ad  ostro  della  città  d'Alba  »  da  cui  è  distante  otto 
miglia  circa. 

È  diviso  nelle  borgate  che  si  chiamano  Rivera  »  Prato-Bros- 
solo  e  Rea. 

È  discosto  due  miglia  dal  suo  capo  di  mandamento. 

Vi  passa  la  strada  denominata  delia  Riviera»  che  da  Bra 
tende  al  Genovesato. 

Le  correnti  d'acqua  che  ivi  scorrono  sono  il  Tanaro  ed 
il  .Rea:  quel  fiume  vi  si  tragitta  col  mezzo  di  una  nave^  e 
questo  torrente  si  valica  mediante  acconci  pedali. 
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li  coHe  che  si  aderge  nel  territorio  di  Moncbiero,  presenta 
molti  vigneti  coltivati  con  diligenza. 

Il  suolo  produce  fromento»  meliga ,  legumi  in  quella  qain- 
titii  che  basta  per  la  consumazione  tossale  :  più  notevole  è  il 
prodotto  del  vino:  le  ricolte  del  fieno  vi  sono  sufficienti  ad 
alimentare  il  bestiame  credutovi  necessario  alia  coltivazioae 
delle  campagne. 

La  parrocchia,  sotto  il  titolo  di  prevoslura,  è  dedicata  a  saa 
Colombano. 

Pesi  e  misure  di  Piemonte. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  vigorosi  e  d^indole  assai  buona: 
si  applicano  pressoché  tutti  ai  lavori  della  campagna. 

Cenni  sioriei.  Questo  villaggio  detto  ahre  volte  Montecbiaro 
venne  già  compreso  nel  marchesato  di  Monforle. 

Sin  dal  secolo  xii  era  munito  di  una  rocca  e  dì  valide  for- 
tificazioni le  quali  furono  demolite  nel  1257.  Quella  rocca 
sorgeva  sopra  un  montioello  vicino  al  Tanaro,  e  presso  b 
foce  del  torrente  Rea:  in  un  cortile  di  essa,  chiamato  il  cor- 
tile del  castello,  è  situato  un  santuario  dedicato  a  Maria  Ver- 
2;ine  ,  visitato  con  particolar  divozione  dagli  abitanti  del  luogo 
e  da  quelli  dei  paesi  cinconvicini. 

Monchiero  fu  già  feudo  della  casa  Del  Carretto,  posseduto 
per  ultimo  dal  marchese  Del  Carretto  di  Monforte. 

Nativo  di  questo  vilbggio  è  il  zelantissimo  sacerdote  Vin- 
cenzo Abbona  ,  della  congregazione  degli  oblati  di  Maria  Ver- 
gine, che  nell'anno  1840  partissene  molto  volentieri  perle 
missioni  del  regno  di  Ava  e  Pegù. 

Popolazione  420. 

MONCRl VELLO  { Manscaprellus^) ,  com.  nel  mand.  di  Ci- 
gliano, prov.  e  dioc.  di  Vercelli,  div.  di  Novara.  Dipende 
dal  senato  di  Piemonte,  intend.  prefelt.  ipot.  di  YerceUi, 
insin.  di  Santià,  posta  di  Cigliano. 

Giace  a  ponente  da  Vercelli ,  a  tramontana  da  Torino,  ad 
ostro  da  Biella,  e  a  levante  da  Ivrea. 

È  distante  quattordici  miglia  dal  capoluogo  di  provincia , 
ed  un  miglio  e  mezzo  da  quello  di  mandamento. 

La  sua  positura  è  sopra  una  collina. 

La  Dora  Baltea  vi  si  tragitta  mediante  un  porto  formalo 
di  due  barche:  vi  si  pescano  buone  trote. 
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Vi  passa  il  canale,  detto  navìglio  d'Ivrea,  che  irriga  la 
maggior  parte  del  Vercellese. 

Evvi  un  laghetto  dell'estensione  di  15  giornate  di  terreno^ 
che  contiene  in  copia  saporose  tinche. 

Il  colle ,  su  cui  sta  questo  villaggio,  ha  strade  che  si  pos- 
sono praticare  colle  vetture  :  abbisognano  esse  per  altro  di 
qualche  riparazione.  ' 

Il  territorio  produce  ogni  sorta  di  cereali ,  tranne  il  riso: 
offre  molte  piante  fruttifere  :  i  numerosi  vigneti  di  Moncri- 
vello  forniscono  in  abbondanza  vini  bianchi  e  chiaretti  di 
squisita  bontà. 

Mei  tempi  antichi  vi  si  mantenevano  numetose  capre,  e 
da  ciò  forse  provenne  a  questo  paese  il  nome  di  Monsca^ 
ffrarum  e  MonseapreUus  :  di  siffatti  animali  i  terrazzani  ne 
mantengono  ancora  non  pochi. 

La  parrocchia,  dedicata  a  s.  Eusebio,  è  di  antica  e  non 
buona  costruzione. 

La  chiesa  della  confraternita  di  s.  Francesco,  di  architet- 
tura moderna  e  di  mediocre  capacitai  y  fu  non  è  guari  ornata 
di  pregevoli  dipinti.  Appartenne  ai  frati  minori  riformati. 

Un  oratorio  dedicato  a  s.  Rocco  vi  venne  ultimamente  ri- 
eostrutto. 

Le  principali  feste  vi  sono  quelle  ^i  s.  Eusebio  e  di  san 
Vittorio:  la  prima  si  celebra  nel  di  1.^  d'agosto,  e  la  se- 
conda nell'ultima  domenica  di  ottobre. 

Vi  hanno  due  superbe  ville  a  foggia  di  palazzi ,  donde  si 
gode  di  bellissime  vedute. 

Vi  esiste  un  monastero  dell'ordine  cistcrciense  sotto  il  ti- 
tolo di  Nostra  Donna  degli  Angeli. 

Una  congregazione  di  carità  provvede  ai  bisogni  dei  po- 
veri del  comune. 

Non  vi  regnano  alcune  malattìe  particolari  :  quella  della 
podagra  non  afflìsse  mai  alcuno  dei  moncrivellesi. 

Si  è  decretata  la  costruzione  di  un  nuovo  cimiterio  a  tra- 
montana, e  ad  un  quarto  di  miglio  dall'abitato. 

Vi  hanno  due  pubbliche  scuole  :  in  una  s'insegnano  i  prin- 
cipi! di   lettura,  scrittura   e   quelli  della   lingua    italiana    e 
dell'aritmetica;  nell'altra  insegnasi  la  lingua  Ialina  sino  alU 
quarta  classe  inclusivamente  :  i  maestri  ne  sono  sacerdoti^ 
58        Dizion.  Geogr.  eec.  Voi.  X. 
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La  fiera  che  giii  ti  si  tenera  il  dì  9  di  settembre,  da  lungo 
tempo  dicadde. 
Pesi,  misure  e  monete  di  Piemonte. 
Gli  abitanti  sono  per  lo  più  robusti,  pacifici;  e  non  pochi 
di  loro  inclinano  alle  buone  arti ,  alla  milizia  ed  anche  aUe 
lettere. 

Popolasione  2300. 

C^ni  aiariei.  Il  primo  documento  in  cui  si  faccia  men- 
zione di  questo  YÌUaggio,  è  un  diploma  del  1152  a  faTore 
della  chiesa  di  Vercelli ,  emanato  dall'imperatore  Federico  I 
che  lo  chiama  Montecrivellum.  L'irico  per  altro  lo  denomina 
MoneravelUtm  così  nel  riportare  Tanzidetto  diploma,  come 
nel  riferire  quello  di  conferma  del  1194,  dato  da  Enrico  TI 
al  Tercellese  vescoTO  Alberto. 

In  più  carte  de'  bassi  tempi  si  fa  cenno  di  due  laghi  esi- 
stenti nell'agro  di  questo  paese;  e  sono  essi  il  laeus  huiemSj 
di  cui  nel  1287  Aimone  ycscoto  di  Vercelli  inrestì  questo 
comune,  ed  il  lacus  measeus.  In  vicinanza  del  primo  che  di 
presente  chiamasi  laguccio,  sorgeva  un  Tillaggio  detto  Xoiua- 
sca  che  era  molto  più  antico  dello  stesso  MoncriTello. 

Da  alcune  lettere  della  duchessa  Violante  del  1472  impa- 
riamo che  tra  Moncrivello  e  la  Dora  esislevano  tre  antiche 
terre ,  cioè  Miralda ,  llliaco  e  Monterotondo  o  Moriondo,  le 
cui  rovine  ed  i  terreni  circostanti  ne  conservano  tuttora  i 
nomi.  In  Uliaco  la  chiesa  di  Vercelli  aveva  alcune  rendite, 
che  le  venivano  confermate  dall' imperatore  Otlone  III  con 
diploma  del  999  :  sul  finire  del  secolo  xiv  il  distretto  di  que^ 
sto  antico  paese,  che  trovavasi  ancora  mediocremente  abi- 
tato, ed  eziandio  quello  del  vicino  Moriondo,  terminavano 
al  fiume  Dora. 

In  un'investitura  del  21  maggio  1615  si  danno  per  con- 
fini alle  rovine  dei  castelli ,  ed  ai  teniroenti  di  Moriondo  ed 
Uliaco  «  ab  una  parte  fines  et  ierriiorium  Mataiiiy  ah  àUa 
fines  et  ierriiorium  Miraldae^  ab  idia  fines  ei  ierriiorium  &- 
lugiarum  ». 

La  terra  di  Miralda  unitamente  a  Moncrivello  veniva  com- 
presa nella  diocesi  e  nel  contado  di  Vercelli ,  e  trovavasi  sulla 
costa  delle  colline  formanti  il  termine  di  divisione  tra  la  con- 
tea di  Vercelli  e  quella  d'Ivrea  (vedi  Miralda). 
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Per  riguardo  al  luogo  dì  Moncriyeilo,  di  cui  qui  spfciaU 
mente  si  ragiona ,  noteremo  che  al  tempo  delle  guerre  ci- 
vili dei  Tcrcelleaiy  esso  era  munito  di  unlmportante  rocca 
e  di  valide  fortificazioni  :  dai  ycscotì  di  Vercelli  fu  in  un 
colla  terra  data  in  feudo  ai  Fiescbi  conti  di  Lavagna  ;  ma 
i  terrazzani  non  avendo  potuto  comportare  le  vessazioni  del 
conte  Antonio  Fiesco  fratello  e  luogotenente  del  vescovo  Lu* 
dovico,  si  diedero  sul  princìpio  del  1399  ad  Amedeo  Vili , 
che  fu  poi  primo  Duca  di  Savoja  :  promise  questi  senza  in* 
dugii,  con  atto  del  14  gennajo  dello  stesso  anno^  al  comune 
di  Moncrivello  di  farvi  venire  gli  uomini  di  Uliaco  e  di  Vil- 
la regia  y  secondo  Tantica  consueludine  ad  raUocinandum,  ef 
faeiendwn  jus  earam  easiellanù  MmiiscaprdU. 

Ciò  nondimeno,  dopo  la  pace  del  1431  ;  questo  paese  fu 
restituito  ai  Fiescbi  dallo  stesso  Amedeo,  mediante  Taderenza 
che  gli  giurarono  per  Masserano  e  per  alcuni  altri  loro  feudi; 
ma  i  Fiescbi  lo  permutarono  con  Amedeo  IX  il  Beato,  cbe 
ad  essi  diede  il  castello  di  Rovansino. 

Il  duca  Carlo  II ,  pocbi  anni  dopo,  lo  donò  a  Cesare  M ag«- 
gio  di  Napoli  per  rimunerarlo  dei  servigi  da  lui  prestatigli 
in  varie  occasioni  :  quel  valoroso  capitano  lo  ebbe  con  tìtolo 
di  marchesato  ;  ma  essendo  poi  morto  senza  figliuoli  maschi, 
lo  lasciò  al  capitano  Pietro  Lìgnana  dei  signori  di  Settimo 
Torinese,  il  quale  eragli  stato  prode  compagno  al  servbi^ 
dell'Imperatore,  ed  anche  a  quello  del  suddetto  Duca. 

Estintasi  poscia  la  famiglia  dì  quei  dt  Lignana,  il  fetido 
di  Moncrivello  passò  con  titolo  marchionale  ai  Boeri  o 
Rotari  signori  di  Settimo  nelP Astigiana,  eredi  e  successori 
dei  Lignana  ;  e  da  essi  venne  al  marchese  Girone*Villa  y  fi- 
gliuolo del  marchese  Guido.  Il  marchese  Scipione  Bolario 
di  Settimo  fu  sepolto  nella  chiesa  parrocchiale  dì  Moncri- 
vello. 

Ebbero  anche  giurisdizione  su  questo  paese  i  Del  Carretto 
di  Gorzegno. 

Esistevi  ancora  un  castello  cìnto  di  merlate  mura,  ove  so- 
leva villeggiare  il  B.  Amedeo;  ed  ove  cessò  di  vivere  la  di 
lui  consorte  Jolanda  di  Francia,  la  cui  salma  venne  traspor- 
tala nella  cattedrale  di  Vercelli  e  deposta  presso  la  tomba 
del  Duca  suo  marito. 
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Sotto  una  torre  di  quel  castello  Tedesi  tuttavia  un  oscuro 
carcere ,  ed  un  altro  Te  n*  ha  superiormente  ad  essa. 

Dì  tre  porte  che  si  chiudeTano  con  ponti  ieratoi,  una  ti 
esiste  ancora:  le  altre  due,  insieme  con  una  gran  parte  del 
muro  di  cinta,  e  con  alcune  torri,  Tennero  demolite  or  fa 
quasi  cinque  lustri. 

SoTra  un  poggio,  detto  Monte  d'oro,  cTTiuna  larga  fossa 
con  croce  superiore  ;  ove  si  dice  che  sieno  stati  seppelliti 
parecchi  militi  spettanti  ad  ispane  schiere,  che  per  qualche 
tempo  ebbero  stanza  in  questa  regione  :  e  su  ciò  tuoIsì  no- 
tare che  in  HoncriTelio  sono  parecchi  casati ,  i  cui  cognomi 
proTcngono  da  cognomi  di  famiglie  spagnuole. 

L'esercito  di  Francia  che  discese  dal  Gran  S.  Bernardo, 
passò  per  questo  Tillaggio;  e  tì  passarono  eziandio  nume- 
rosi corpi  di  truppe  austro-russe. 

MoncriTello  si  onora  dei  seguenti  personaggi  : 

Antonio  Lignana ,  professore  straordinario  di  leggi  nel- 
TuniTersità  di  Torino:  era  stimato  tra' migliori  giureconsulti 
circa  Tanno  1623: 

Giuseppe  Berno,  dottore  in  medicina  :  diede  alla  luce  un' 
opera  intitolata:  SulVefficacia  ed  uso  dette  aeque  di  Carma- 
yeur  e  di  S»  Didier  y  con  osservazioni  stigli  staii  morbosi,  e 
loro  cura^  suUi* azione  dei  bagni  semplici  ^  e  progeiio  ili  soIk- 
iiferi  siabilimenti  per  i  tisici  e  pellagrosi.  Torino  1817,  voi, 
1,  in-S. 

MONCUCCO  {Monscuceus)  f  com.  nel  mand.  di  CastehiuoTO 
d'Asti ,  proT.  d'Asti ,  dioc.  di  Torino,  div.  di  Alessandria.  Di- 
pende dal  senato  di  Piemonte,  intend.  prefett.  ipot  d'Asti , 
insin.  di  VillanuoTa,  posta  dì  CastelnuoTO. 

Sorge  a  greco  da  Asti  :  è  distante  un  miglio  e  mezzo  dal 
capoluogo  di  mandamento,  quattordici  miglia  da  quello  dì 
proTÌncia,  e  dodici  dalla  capitale. 

Delle  sue  strade  una,  Terso  IcTante ,  dirigesi  a  CastelnuOTO; 
un'altra,  Terso  ponente,  scorge  a  Cinzano  ^  una  terza,  da 
ostro,  conduce  a  Moriondo^  una  infine,  da  borea,  tende  a 
Berzano  ^  la  più  considereTole  di  esse  è  quella  che  si  rÌTolge 
a  Moriondo,  accennando  a  Chieri  ed  a  Torino. 

Fa  parte  di  questo  comune  lar  Talle  di  Vergnano. 

Vi  scorrono  tre  rÌTÌ  3  uno  dicesi  della  Cruessa  ^  Taltro  di 
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Val  della  pietra  ;  il  terzo  di  Val  di  VergnanO  :  i  due  primi 
sono  yallcati  da  ponti  di  cotto  ;  sull'ultimo  sta  un  ponte  in 
legno. 

Il  territorio  è  discretamente  produttiTo  di  Tegetabiii,  e 
fornisce  in  abbondanza  vini  di  assai  buona  qualitii. 

Vi  hanno  cinque  care  di  calce  solfata  (gesso)  lamellare. 
Queste  cave  sono  copiose  y  e  provvedono  il  gesso  non  solo 
ai  circostanti  paesi ,  ma  eziandio  alla  capitale.  Di  là  si  estrae 
specialmente  quello  che  serve  per  l'arte  del  ge$sarolo^  ossia 
per  formare  i  modelli  delle  statue ,  dei  bassirilievi  ecc. ,  e 
dicési  volgarmente  scagliola.  Vi  hanno  inoltre  calce  solfata 
selenite  in  cristalli  indeterminabili ,  e  calce  solfata  ,  lamel- 
lare, selenite,  e  fibrosa. 

Vi  esistono  due  chiese  parrocchiali  ;  una  sotto  il  titolo  dì 
s.  Giovanni  Battista  in  Moncucco  ;  l'altra  sotto  Tinvocazione 
di  s.  Giorgio  in  Val  di  Vergnano  :  per  comodo  dei  terrazzani 
vi  hanno  anche  varie  cappelle  campestri. 

La  festa  principale  del  capoluogo  di  Moncucco  si  è  quella 
che  viene  celebrata  in  onore  di  N.  D.  del  Rosario,  alla  quale 
intervengono  molte  persone  dai  circostanti  paesi.  Pochi  fo- 
restieri concorrono  alla  festa  di  s.  Giorgio,  che  si  fa  il  24 
d'aprile  nella  valle  di  Vergnano. 

Il  castello  di  Moncucco  è  spettante  in  parte  al  B.  dema- 
nio, e  in  parte  airillustrìssimo  signor  conte  Melano  di  Por- 
tula  ;  al  castello  di  Pogliano,  che  è  adiacenza  di  Moncucco, 
si  ha  l'accesso  per  un  ponte  levatojo.  Esso  è  di  antica  co- 
struttura  ,  ed  ornai  tutto  in  rovina  :  appartiene  in  parte  al 
B.  demanio,  e  in  parte  al  chiarissimo  signor  conte  Chiesa 
di  Benevello. 

Il  venerdì*  di  ogni  settimana  vi  è  giorno  di  mercato,  su 
cui  si  vendono  erbaggi,  pollame,  stoffe  ed  altre*  merci. 

Pesi ,  misure  e  monete  di  Piemonte. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  robusti  e  solerti  :  mediocri 
ne  sono  le  disposizioni  intellettuali. 

Popolazione  1611. 

Cenni  storieL  Nell'atto  di  alleanza  che  tra  gli  astesi  e  gli 
alessandrini  fu  stipulato  nell'anno  1197,  quelli  dichiararono 
di  non  poter  impugnare  le  armi  contro  gli  uomini  di  Mon- 
cucco \  e  lo  stesso  fecero  per  rispetto  agli  Avvocati  di  Mon- 
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cucco  nella  conTcnxione  da  loro  concbiusa  nel  1199  unita- 
mente agli  alessandrini  ed  ai  vercellesi  col  marchese  Boni- 
facio di  Monferrato. 

Il  IS  d'agosto  del  1337  il  marchese  GioTanoi  di  Monfer- 
rato diede  a  Corrado,  Francescbino^  Percivallo  ed  Albertino 
gentiluomini  di  Moncucco  in  nobile,  gentile,  avito  e  pro- 
avito  feudo  tutto  ciò  ch'eglino  ed  i  loro  predecessori  tene- 
vano e  riconoscevano  dai  monferratesi  Principi  nei  luoghi 
di  Moncucco,  Cerreto,  Plebata ,  Castelvecchio,  e  ricevette  da 
loro  il  giuramento  di  fedeltà. 

Poi  che  facevasi  già  da  parecchi  anni  la  guerra  tra  il  mar* 
chese  Giovanni  ed  Amedeo  conte  di  Savoja  unito  al  suo  fra- 
tello Giacomo  principe  di  Acaja ,  si  pei*  riguardo  alla  città 
d'Ivrea  ed  altri  luoghi  del  Canavese,  e  si  ancora  per  le  ca- 
stella di  Moncucco,  di  Vergnano,,e  di  alcune  altre  terre  spet- 
tanti ai  fuorusciti  di  Chieri  e  possedute  dall'aniidetto  Mar- 
chese, ed  infine  occupate  dal  conte  Amedeo,  si  fece,  il  25 
settembre  1349,  un  compromesso  delle  loro  differenze  nella 
persona  di  Giovanni  vescovo  di  Milano,  il  quale  addi  2S  di 
ottobre  pronunziò  una  sentenza,  con  cui,  fra  le  altre  cose, 
obbligò  il  Conte  di  Savoja  a  restituire  al  marchese  Giovanni 
nel  termine  di  un  mese  le  rocche  di  Moncucco  e  di  Ver- 
guano. 

Essendo  morto  il  marchese  Giovanni  (1372),  mentre  era 
in  guerra  con  Galeazzo  Visconti  »  il  duca  Ottone  di  Bruns- 
wik  tutore  di  Secondotto  primogenito  di  quel  Marchese,  andò 
subitamente  a  Pavia  per  trattare  la  pace  con  Galeazzo  ;  ma 
non  essendosi  tra  loro  convenuti  per  riguardo  alle  condi- 
zioni ;  ed  Ottone  perciò  temendo  che  si  continuasse  la  guerra, 
mandò  ambasciadori  ad  Amedeo  di  Savoja  per  fare  allesnia 
con  lui  \  e  nello  stesso  anno,  il  17  di  giugno,  Ottone  a  nome 
di  Secondotto  e  de'  suoi  fratelli  conchiuse  una  lega  con  Ame- 
deo, in  foraa  della  quale  obbligavasi  fra  le  altre  cose  a  ce- 
dere, avendo  eglino  il  sopravvento,  il  vassallaggio  di  Mon- 
cucco con  tutti  i  suoi  diritti  su  questo  luogo  al  suo  novello 
allealo,  con  patto  per  altro  di  poterlo  redimere  fra  il  ter- 
mine di  tre  anni. 

Moncucco  nel  139Ì5  ebbe  molto  a  soffrire  dalle  truppe  di 
Ludovico  di  Savoja ,  che  a  quel  tempo  guerreggiava  contro 


Digitized  by 


Google 


MONCUCCO  599 

il  marchese  Teodoro  di  Monferralo:  questi  nei  1419  Taceva 
una  nuova  investitura  a  Corrado  di  Ifoncucco  delle  parti  di 
giurisdizione  ch'egli  aveva  su  Mohcucco,  Plebata ,  Castelvec- 
chio  e  Cerreto  ;  e  tre  anni  dopo  il  Marcliese  di  Saluzzo  rin- 
vestiva delle  ragioni  che  avevano  sui  medesimi  feudi  En- 
rietto,  Bartolommeo,  Oddonino  e  Secondino  della  Fragia  di 
Moncucco. 

Questo  villaggio  venne  in  potere  dell'Augusta  Casa  di  Sa- 
voja  in  virtù  della  pace  di  Cherasco  del  1631. 

Gli  antichi  signori  di  Moncucco,  che  ne  portavano  il  nome, 
erano  Avvocati  della  chiesa  di  Torino,  e  possedevano  Cin- 
zano con  le  awocaue  della  chiesa  maggiore  di  Torino,  di 
san  Martino  di  Stellone ,  della  Plebe  di  Avigliana ,  di  quella 
di  RuCBa ,  deirospedale  di  Montégiove  e  di  varie  altre  chiese. 
Da  essi  ebbero  origine  i  signori  di  Avigliana ,  principali  gen- 
tiluomini alla  corte  di  Manfredo  re  di  Napoli ,  siccome  quelli 
che  erano  parenti  di  sua  madre. 

Moncucco  fu  poi  feudo  dei  Grisella  nobili  casalaschi,  che 
'  lo  ebbero  con  titolo  comitale  :  eglino  inoltre  possedevano 
collo  stesso  titolo  i  feudi  di  Aramengo,  Camagna  e  Monte- 
magno  ;  avevano  giurisdizione  sui  luoghi  di  Fogliano,  Cu- 
nico,  Lignana  :  e  di  più  erano  investiti  di  Rosignano  con  ti- 
tolo marchionale.  Di  loro  si  distinsero  i  seguenti  personaggi  : 

Gujeto,  consigliere  di  Giovanni  marchese  di  Monferrato 
nel  1343: 

Carlo,  generale  commissario  della  cavalleria  pel  Re  di  Fran- 
cia nel  1515  : 

Annibale,  capitano  generale  dei  Mònferrini  (1595)  in  Un- 
gheria y  e  nella  spedizione  contro  i  turchi  : 

Alessandro,  presidente  del  senato  di  Casale  nel  1617: 

Ottavio  scudiere  di  Madama  Reale  nel  1718 ,  poi  gentil- 
uomo di  camera,  e  nel  1732  ambasciadore  al  re  di  Francia 
Ludovico  XV: 

Ignazio  Domenico,  limosiniere  di  Sua  Maestìi,  fu  eletto 
mastro  di  cerimonie  del  supreipo  ordine  della  Nunziata  nel 
1737,  e  quattro  anni  dopo  venne  promosso  alla  sede  ve- 
scovile di  Moriana  :  cessò  di  vivere  addi  22  settembre 
1756  : 

Francesco,  nel   1773 ,  gentiluomo  di  camera  di  Vittorio 
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Amedeo  HI,  e  nel  1780  iiiTiato  straordinario  alla  corte  di 

Berlino  : 

Ignazio^  capitano  dei  granatieri  con  grado  di  maggiore  nel 
reggimento  delle  guardie:  nel  1777  ebbe  U.  comando  del  ca- 
stello di  Casale  : 

PiOy  cavaliere  dell'ordine  Mauriziano,  inviato  straordinario 
alla  repubblica  di  Genova  ,  riformatore  della  R.  università , 
e  consigliere  del  Re  nel  1780:  mancò  ai  vivi  nel  1795. 

Di  questa  illustre  famiglia  si  contano  alcuni  cavalieri  ge^ 
rosolimitaniy  cioè  :  Ardicino  nel  1546:  Gian  Matteo  nel  1559: 
Gian  Battista  commendatore  di  Malta  nel  1628:  Anton  Ma- 
ria nel  1701.  L'anzidetto  GJam.battista  fu  mastro  di  campo 
e  capitano  generale  di  cavallerìa  per  il  duca  Carlo  I  Gon- 
zaga di  Mantova  nel  1638. 

Ebbero  anche  dominio  su  Moncucco  e  sulle  sue  adiacenze 
i  Garroni  di  Avigliana ,  e  un  ramo  della  nobile  famiglia  So- 
lare. Margherita  Solare,  figliuola  di  Giovannino  Solano,  si- 
gnore di  Moncucco  e  di  altri  castelli  nel  distretto  di  Chien, 
maritossi  a  Giovan  Francesco  Scaravello  gentiluomo  di  To- 
rino :  sotto  la  direzione  del  dotto  suo  genitore  aveva  stu- 
diato con  ottimo  succedimento  le  buone  lettere,  la  poesia, 
e  soprattutto  l'eloquenza  :  in  età  giovanissima  scrìsse  e  re- 
citò una  bella  orazione  in  lode  di  Carlo  Vili  re  di  Francia 
che  reduce  dall'impresa  del  regno  di  Napoli,  alloggiò  In  Asti 
nel  palazzo  del  suo  genitore. 

Moncucco,  dipendenza  di  Mirasele  nel  basso  Novarese: 
trovasi  suirArbogna  :  fu  signoria  dei  Manzoni  del  luogo  di 
Calcetto  nel  territorio  di  Lecco. 

MoNDA^RELLO,  rivo  ucl  territorio  di  Cumiana. 
MoNDONDONE  o  MoNTE  Ottonio,  luoguccio  posto  a  scirocco 
da  Voghera ,  da  cui  è  distante  tre  miglia  circa  :  fu  contado 
dei  Rovida  di  Milano. 

MoNDONico,  terra  situata  a  greco  da  Voghera  :  giace  tra 
il  Bardonezza  ed  il  Marcinola. 

MONDONIO,  MONDONICO,  MONDONE  {Mondmium),  com. 
nel  mand.  di  Castelnuovo  d'Asti,  prov.  d'Asti,  dioc.  di  To- 
rino^ div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte, 
intend.  prefett.  ipot.  d'Asti ,  insin.  di  Villanuova ,  posta  di 
Castelnuovo. 
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Questo  piccolo  comune  giace  a  maestrale  da  Àsti,  da  cui 
è  discosto  undici  miglia. 

Delle  sue  strade  una^  verso  levante,  conduce  al  comune 
di  Gapriglio^  un'altra,  verso  ponente,  scorge  a  Passerano -, 
una  terza,  da  mezzodì,  tende  a  Castelnuovo  ;  una  infine,  da 
tramontana  ,  mette  a  Pino. 

Mondonio,  la  cui  positura  è  rivolta  a  levante  ,  è  lontano 
un  miglio  da  Pino  ;  uno  e  mezzo  da  Passerano  ^  due  circa 
da  Capriglio  e  dal  capoluogo  di  mandamento. 

Le  anzidette  vie  non  sono  praticabili  con  vetture  neirin- 
vernale  stagione. 

Il  vino  è  il  più  considerevole  prodotto  di  questo  territorio. 

Oltre  la  chiesa  parrocchiale  sotto  II  titolo  di  s.  Giacomo, 
vi  hanno  due  cappelle,  una  sotto  l'invocazione  di  s.  Rocco, 
e  l'altra  dedicata  a  s.  Sebastiano. 

La  festa  principale  del  paese,  che  si  celebra  col  con- 
corso di  molti  devoti^  è  quella  di  Nostra  Donna  del  Ro- 
sario. 

Il  cimiterio  giace  in  sufficiente  distanza  dall'abitato. 

I  terrazzani  di  questo  paesetto  sono  anzi  robusti  che  no: 
assai  buona  e  la  loro  indole:  inclinano  poco  allo  studio. 

Cenni  starici.  Questo  piccolo  villaggio  è  probabilmente 
quello  che  col  nome  di  Mandatone  vedesi  accennato  in  due 
carte  del  monastero  di  Nonantola  ,  che  hanno  la  data  del 
1034:  la  prima  è  un  alto  stipulato  tra.  l'abate  di  quel  mo- 
nistero  ed  il  conte  di  Pombia  ;  la  seconda  è  un  cambio  di 
beni  fatto  tra  l'abate  medesimo  ed  un  conle  di  Widone. 
Nelle  medesime  due  carte  si  fa  pur  cenno  di  una  Carie  Ca^ 
rivaj  la  quale  corrisponderebbe  alla  regione  detta  Craut, 
situata  ad  ostro  di  Mondonio. 

Nel  parlamento  di  Civasso  convocato  dal  marchese  Teo- 
doro nel  1319 ,  i  signori  e  gli  uomini  Mondonici  vennero 
tassati  a  provvedere  un  milite  all'esercito  monferrino. 

Mondonio  passò  all'Augusta  Casa  di  Savoja  col  trattato  di 
Cherasco  del  1631. 

Questo  feudo  fu  tenuto  in  parte  da  un  ramo  dei  Bensì , 
e  in  parte  dai  Turchi  di  Montemagno  e  dagli  Scozia.  Vi  eb- 
bero anche  giurisdizione  i  Serra-Mady  di  Scandaluzza. 

Popolazione  376. 
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jy"^'  MONDO  VI'  (provincia):  la  superficie  quadrala  di  quesUi 

y^ffjuu^/t^  provincia  è  di  metri  1,582,820,000,  corrispondenti  a  gior- 
t^/.^^.  nate  di  Piemonte  416,276,  tavole  40  :  un  sesto  ne  è  in  pia- 
nura Terso  ponente  e  mezzanotte  $  un  terzo  in  collina  verso 
levante  ;  e  la  metà  in  monti  ed  alpi  a  mezzodì.  Confina  colle 
Provincie  di  Cuneo,  Nizza,  Oneglia,  Albenga^  Savona,  Alba 
e  Saluzzo.  La  sua  maggiore  estensione  da  levante  a  ponente 
è  di  miglia  venticinque  \  ed  estendesi  per  trenta  miglia  da 
tramontana  a  mezzodì. 

Lg  parte  orientale  di  questa  provincia,  di  là  donde  inco- 
minciano gli  Appennini  sino  ai  limiti  delle  provinole  di  Acqui 
e  di  Savona  ,  scorre  un  tratto  di  monticelti  verdeggianti  di 
pampani  che  dilettano  il  guardo  colle  ineguali  loro  vette 
sparse  di  torriti  castelli ,  e  coi  giramenti  delle  valli  irrigate 
dial  Bormida  e  dal  Belbo. 

L'estremità  meridionale  è  cinta  da  quegli  ardui  monti  cbe 
finiscono  la  catena  delle  basse  alpi  marittime^  e  che  decre- 
scenti in  montagnuole  ricche  di  faggi  t  di  castagni^  offrono 
un  aspetto  delizioso  di  amene  selve ,  di  boschi  e  di  altipiani 
qua  e  là  sparsi  di  rustiche  abitazioni  e  di  villaggi. 

La  parte  che  guarda  ponente,  ed  è  limitrofa  eolia  provincia 
di  Cuneo,  consiste  in  una  vasta  e  feconda  pianura  che  coltÌTasi 
ad  alteni,  a  campi  ed  a  prati ,  ed  off're  sparsamente  bei  paesi, 
fra  cui  primeggiano  Morozzo,  Montanera,  e  S.  Albano. 

Due  vaghe  colline,  l'una  partendo  dalla  Trinità,  l'altra 
dalle  vicinanze  di  Magliano,  intersecano  la  parte  settentrio- 
nale in  tre  feracissimi  piani,  uno  de' quali  si  stende  verso 
lo  Stura  ;  Taltro  verso  la  manca  sponda  del  Po  ;  e  il  terzo 
corre  in  mezzo  alle  due  colline  insino  a  Bene ,  donde  inco- 
mincia la  pianura  di  Cherasco  che ,  chiusa  dal  Tanaro  e  dallo 
Stura ,  divide  dai  confini  di  Alba  Testremo  lembo  della  pro- 
vincia  di  Mondovl. 

Comprende  questa  comuni  71 ,  diciolto  dei  quali  sono  capi 
di  mandamento^  Mondovl,  Bagnasco,  Bene,  Carrù,  Ceva, 
Cherasco ,  Dogliani ,  Frabosa  Soprana ,  Garessio,  Monesìglio, 
Morozzo,  Murazzano,  Ormea,  Pamparatp,  Priero,  Trinità, 
Vico  e  Yillanova. 

11  terreno  ne  è  generalmente  cretaceo  ed  assai  fecondo, 
tranne  la  montagna  ^  le  cui  falde  sono  di  terra  nera  e  grassa , 
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e  le  cui  sommitii  veggonsi  coperte  di  nudi  scogli  e  di  roc- 
eie  generalmente  calcaree. 

Le  colline  non  sono  irrigate  :  presentano  ubertosi  vigneti  ^ 
e  non  soffrono  i  danni  di  considerevoli  aTYallamenti. 

Le  alpi  feconde  di  buoni  pascoli,  fiancheggiate  da  ampie 
selve  di  faggi  e  di  abeti,  hanno  molte  sorgenti  di  pure 
accpie,  e  alcuni  piccoli  laghi  che  alimentano  i  fiumi  Tanaro, 
Pesio,  Corsaglia  ed  Ellero. 

JRitfim  e  iarrenti.  Di  alcune  correnti  d'acqua ,  ond'  è  sol- 
cata questa  provincia,  gik  parlammo  ai  proprii  luoghi  :  ra- 
gioneremo delle  altre  negli  articoli  che  le  ragguardano  ;  e 
ci  limiteremo  per  ora  a  dame  di  tutte  un  rapido  cenno. 

Il  fiume*torrente  Ellero  nasce  dal  versante  settentrionale 
del  monte  chiamato  il  Passo  del  Cavallo^  il  cui  opposto 
versante  meridionale  discende  a  por  limite  colla  provincia 
di  Oneglia  ,  mercè  il  torrente  Negione  che  gli  scorre  al 
piede.  La  lunghezia  del  tortuoso  suo  corso  è  di  metri  S9000, 
corrispondenti  a  circa  sedici  miglia  di  Piemonte.  Vedi  EIr 
lerùf  voi.  VI ,  pag.  329  e  seguenti. 

Il  Pesio  scaturisce  dalle  montagne  dì  Chiusa  nella  provin- 
cia di  Cuneo»  entra  in  quella  di  Mondovl  alla  disfama  di 
quattromila  metri  dall'abitato  dei  Trucchi  sulla  linea  dei  con- 
fini verso  mezzogiorno  :  alquanto  superiormente  alla  certosa 
che  da  esso  aveva  nome,  precipita  giù  dall'alto  di  una  roc- 
cia f  su  cui  evvi  un  tratto  che  cinto  da  scoscesi  monti,  forma 
un  capace  recipiente  delle  acque  che  colano  pel  loro  dorso, 
e  non  potendo  da  altra  parte,  trapelano  pei  meati  del  masso 
e  da  varii  buchi  saltano  fuori  copiosamente  in  mirabile  guisa: 
passa  in  vicinanza  di  Margarita,  Morozzo  e  Roccadebaldi  :  ha 
foce  nel  Tanaro  sui  confini  di  Cravesana:  i  suoi  principali 
tributarli  discorrenti  sulla  provincia  di  Mondovl ,  sono  il  Po- 
gliola  ed  il  Branzola  :  l'estensione  da  esso  percorsa  in  que^ 
sta  provincia  è  di  metri  22000 ,  eguali  a  circa  nove  miglia 
di  Piemonte.  Le  acque  del  Pesio  correndo  per  un  certo 
tratto  anche  in  sulla  ghiaja ,  vi  formano  a  poco  a  poco  uno 
strato  che  diviene  erboso,  e  rinverdisce  a  cagione  di  un  certo 
deposito  che  fanno,  il  quale  credesi  prodotto  dalla  comu- 
nicazione che  per  via  del  torrente  Brobbio  hanno  con  que- 
sto fiume-torrente  le  acque  assai  fecondatrici  del  lago  di  Bei- 
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nette ,  che  indefessaiBente  e  in  gran  copia  discendono  a 
bagnare  le  campagne  dai  lati  di  ponente  e  di  tramontana. 
Vedi  Pe^io. 

Il  Tanaro  ha  le  fonti  nelle  montagne  della  Briga  ;  bagna 
la  valle  a  cui  dà  il  nome  ;  passa  a  Nuceto  sotto  un  bellissimo 
ponte  in  pietra  :  pel  rimanente  suo  corso  e  per  le  partico- 
larità che  lo  riguardano,  vedi  Ova,  toI.  IV,  pag.  479:  Asti, 
Tol.  I,  pag.  442  e  seg.  :  Alessandria^  yoì.  I,  pag.  179  e  seg. 

Il  Corsaglia  ha  la  sorgente  tra  i  confini  di  Frabosa  e  Roc- 
caforte :  mette  capo  nei  Tanaro  sul  confine  dì  Lesegno. 

Il  Belbo  nasce  da  un  piccolo  fonte  in  TÌcinanza  di  Mon- 
tezemolo  :  solca  breve  tratto  della  provincia  di  Mondov),  e 
si  scarica  nel  Bormida  in  quella  di  Alessandria. 

Lo  Stura,  che  divide  la  provincia  di  Mondovl  da  quella 
di  Cuneo  tra  ponente  e  mezzanotte,  ha  origine  nella  pro- 
vincia di  Cuneo,  ed  entra  nel  Tanaro  in  vicinanza  di  Che* 
rasco. 

Bagnano  eziandio  la  provincia  di  Mondovl  i  torrenti  Ce» 
vetta,  Boina,  Arsola ,  Monza ,  Casotto,  Roburentello,  Brmena , 
Pdgliola,  Branzola,llr Rea,  Mondalavia  e  Maudagna. 

Il  Cevetta  nasce  nel  territorio  di  Montezemoio,  e  si  getta 
nel  Tanaro  in  vicinanza  di  Ceva. 

li  Boina  scaturisce  nel  comune  di  Paroldo,  ed  entra  pure 
nel  Tanaro  in  vicinanza  di  Ceva* 

L'Arsola  discende  da  Murazzano,  e  si  perde  neiranztdelto 
fiume  non  lunge  da  Niella. 

Il  Monza  nasce  a  Viola ,  e  mette  capo  nel  Corsaglia  sul 
confine  di  Lesegno. 

Il  Casotto  procede  dalle  montagne  di  Garessio,  e  sbocca 
nel  Corsaglia  presso  Torre. 

Il  Roburentello  viene  dalle  foreste  di  Viola  e  Navonera , 
e  gettasi  pure  nel  Corsaglia  a  poca  distanza  da  Torre. 

L'Ermena  nasce  a  Vico,  e  si  perde  nell'Ellero  a  Mondovl 
nel  sobborgo  di  Borgatto. 

Il  Pogliola  discende  da  Viilanova ,  ed  ha  foce  nel  Pesio  a 
Roccadebaldi. 

Il  Branzola  parte  anche  da  Viilanova ,  e  si  scarica  nel  Pesio 
a  Carrù. 

Il  Rea  nasce  nel  territorio  di  Murazzano,  ed  oltrepassando 
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i   confini  di  questa  prOTincia   si   getta  nel  Tanaro  presso 
Montechiaro  nella  proTincia  d'Alba. 

11  MondalaTÌa ,  che  ha  le  fonti  sul  territorio  di  Bene  nella 
regione  dell'Isola ,  ya  ad  ingrossare  il  Tanaro  presso  Narzole. 

U  Maudagna  proviene  dai  boschi  di  Frabosa,  ed  entra  nel- 
TEIlero  sul  territorio  di  Villanova. 

Quasi  tutti  i  sopraccennati  torrenti  sono  assai  poreri  di 
acqua  nell'estiva  stagione  ;  ma  non  rade  volte  nell'autunno 
per  le  dirotte  pioggie  straripano,  e  non  poco  danneggiano  le 
circostanti  campagne. 

Non  solo  i  fiumi  y  ma  eziandio  le  altre  correnti  d'  acqua 
che  bagnano  questa  provincia  contengono  in  copia  trote,  an- 
guille, molti  pesci  d'inferior  qualità,  ed  alcune  lontre. 

Sirade.  La  provincia  di  Mondovl  non  è  attraversata  da  al- 
cuna strada  reale.  Le  vie  discorrenti  sul  suo  distretto  sono  : 
da  Mondovì  a  Torino  ;  da  Mondovl  a  Cuneo  ;  da  Mondovl 
ad  Alba  ;  da  Alba  a  Saluzzo  ^  da  Mondovl  ad  Oneglia  ^  da 
Mondovl  a  Savona  ^  da  Garessio  ad  Albenga. 

La  strada  provinciale  che  da  Mondovl  tende  a  Torino,  si 
dirama  dal  punto  detto  le  ire  strade  nel  sobborgo  di  Santa 
Croce,  dipendenza  di  Mondovl,  passa  a  Breo,  dove  valica  il 
fiume  torrente  Ellero  sopra  un  ponte  di  cotto  ;  indi  discen- 
dendo attraversa  il  Pesio  sovra  un  ponte  eziandio  di  cotto 
a  cinque  archi  ;  interseca  l'abitato  della  Trinità ,  e  giunge  al 
fiume  Stura,  limite  col  territorio  di  Possano;  la  sua  lun- 
ghezza è  di  metri  22906,  corrispondenti  per  approssimazione 
a  miglia  di  Piemonte  9.  l^S. 

Quella  che  da  Mondovl  mette  a  Cuneo,  dipartesi  dall'an- 
zidetta di  Torino  oltre  il  fiume-torrente  Pesio,  scorre  per 
gli  abitati  di  Crava,  Morozzo,  Margarita,  e  termina  ai  Truc- 
chi ,  limite  della  cuneese  provincia  :  la  sua  lunghezza  è  di 
14000  metri ,  che  corrispondono  a  miglia  piemontesi  3  2;3. 

La  vìa  provinciale  che  da  Mondovl  scorge  ad  Alba,  dira- 
masi anche  dalla  sopradescritta,  e  con  tre  regolari  allinea- 
menti va  ad  incontrare  la  città  di  Bene;  ed  indi  piegando 
a  destra  discende  e  valica  il  torrente  Cusetta  sopra  un  an- 
tico ponte  di  cotto  a  tre  arcate;  perviene  con  ardua  salita 
all'opposta  sponda;  distendesi  per  lo  piano  insino  a  Chera- 
sco,  offrendo  solamente  una  breve  e  non  incomoda  discesa 
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nel  sito  denominato  Montarotto,  interseca-  la  cittii  di  Cfae- 
rasco;  e  con  ripida  e  tortuosa  discesa  raggiunge  la  destra 
sponda  dello  Sturai  che  poi  tragittasi  ordinariamente  col 
mezzo  di  un  ponte  di  nari^  pervenuta  quindi  alla  manca 
sponda  dell'anzidetto  fiume,  e  risalitala ,  si  distende  nuora- 
mente  al  piano  sin  contro  al  limite  del  territorio  di  Bra,  che 
segna  pur  quello  delle  due  provincie  di  MondoTÌ  e  di  Alba. 
La  sua  lunghezza  è  di  metri  25776,  rispondenti  a  miglia  di 
Piemonte  10  ìfi. 

L'unico  tronco  della  Tia  provinciale  da  Cuneo  in  Alba, 
compreso  il  territorio  della  provincia  di  Mondovì,  entra  in 
confine  con  quello  di  Cervere  spettante  alla  provincia  di  Cu- 
neo; attraversa  il  piccolo  villaggio  detto  il  Bricco  di  Favre; 
costeggia  i  valloni  di  Bocca  del  Maggiore  Pettiti  e  s.  Pietro; 
incontra  in  vicinanza  del  Roretto  la  strada  provinciale  da 
Alba  a  Saluzzo,  discorre  quindi  presso  la  borgata  del  Ber« 
goglio,  e  lascia  il  territorio  della  provincia  di  Hondov),  in- 
contrando quello  della  provincia  d'Alba,  in  distanza  di  circa 
mille  metri  dall'anzidetta  borgata.  La  sua  lunghezza  è  di  me- 
tri 5433y  rispondenti  a  miglia  piemontesi  2  1(3. 

La  via  provinciale  da  Alba  a  Saluzzo  si  diparte  dalla  pre- 
cedentemente descritta  da  Alba  a  Cuneo,  in  vicinanza  di  Ro- 
reto;  scorre  con  tortuoso  ed  irregolare  andamento  sin  con- 
tro al  territorio  di  Marene ,  lasciando  sulla  sua  destra  le  cosi 
dette  Cascine  nuove ,  e  quella  che  chiamasi  la  Giardina  : 
percorre  un'estensione  di  metri  5553  che  corrispondono  a 
due  miglia  e  mezzo  circa. 

Quella  che  da  Mondovl  tende  ad  Oneglia ,  e  chiamasi  an- 
che da  Oneglia  al  Piemonte,  principia  nel  sopraccennato 
luogo  detto  le  ire  strade  al  sobborgo  di  Santa  Croce;  procede 
con  tortuoso  ed  irregolare  andamento  ;  passa  per  gli  abitati 
di  Vico  e  diS.  Michele;  discende  nella  valle  del  Corsaglia; 
valica  questo  torrente  sovra  un  ponte  costrutto  parte  in  pie- 
tra, e  parte  in  legno;  discorre  la  pianura  detta  di  S.  Mi- 
chele, passando  in  vicinanza  di  una  borgata  a  cui  si  dì  il 
nome  di  Gatta:  indi  cala  nella  vallata  del  torrente  Monza, 
cui  attraversa  sur  un  ponte  di  cotto:  muove  quindi  per  a- 
«pre  e  tortuose  salite  insino  a  Lesegno  intersecandone  l'a- 
bitato; scorre  per  la  pianura  che  giace  tra  Lesegno  eCeva; 


Digitized  by 


Google 


MONDOVl'  607 

perviene  a  questa  città  per  mezzo  di  una  cbìna  denominata 
della  Torretta ,  al  pie'  della  quale  discende  il  fiume  Tanaro  che 
vi  si  tragitta  mediante  un  antico  ed  informe  ponte  di  cotto; 
all'uscire  deirabitalo  incontra  il  torrente  Cevetta  j  cui  valica 
sopra  un  vecchio  ponte  di  cotto  ;  e  poco  stante  deve  attra* 
versare  lo  stesso  torrente  col  mezzo  di  un  altro  ponte  co- 
strutto in  legno:  a  non  molta  distanza  piega  a  mano  destra, 
e  per  una  china  detta  della  Canata ,  raggiunge  il  piano  della 
campagna,  ove  succede  la  diramazione  dell'altra  strada  prò* 
Tinciale  verso  Savona^  e  seguitando  la  sua  direzione  verso 
la  città  di  Oneglia,  trova  ben  presto  la  destra  sponda  del 
Tanaro,  cui  poscia  tragitta  in  prossimità  del  villaggio  di  Nu- 
ceto  sovra  un  superbo  ponte  in  marmo  bianco  di  un  arco 
di  ventisette  metri  di  corda.  Dee  quindi  progredire  per  lungo 
tratto,  valicando  diversi  ponti ,  insino  a  quello  di  Nava, ,  li- 
mite fra  le  provinole  di  Mondovì  e  di  Oneglia.  La  sua  lun- 
ghezza fu  calcolata  di  metri  61397,  corrispondenti  a  miglia 
piemontesi  25  2}3. 

Quella  per  a  Savona  diramasi  dalla  sopraindicata  via  pro- 
vinciale a  metri  1124,  oltre  Ceva;  dirigesi  alle  cosi  dette 
cascine  di  S.  Bernardo,  e  oltrepassato  il  burrone  che  appel- 
lasi anche  da  quel  santo,  raggiunge  il  ciglio  della  manca  riva 
del  torrente  Cevetta  all'uscita  della  borgata  delle  Molière; 
indi  valicato  un  ponte  di  cotto  che  sta  sullo  stesso  torrente, 
muove  sulla  sua  riva  destra  ;  va  a  traversare  il  torrentello  di 
Salizzola;  e  proseguendo  la  salita^ giunge  ^lla  pianura  diPriero; 
interseca  l'abitato  di  questo  villaggio;  di  là  ripiega  a  sini- 
stra su  pel  pendio  del  colle;  passa  sotto  Montezemolo ;  rag- 
giunge la  vetta  in  prossimità  della  casa  detta  l'Albergo  Nuovo; 
di  là  discende  nella  valle  mediante  una  china,  e  perviene 
airacquedotto  sulle  sorgenti  del  Belbo,  limite  delle  due  Pro- 
vincie di  Mondov),  e  di  Savona*  La  sua  lunghezza  è  di  me- 
tri 10979,  70,  rispondenti  a  miglia  piemontesi  4  1;2. 

Finalmente  la  strada  che  da  Garessio  tende  ad  Albenga  dee 
valicare  il  Tanaro,  e  quindi  il  Valsanga  su  ponti  in  legno: 
dee  scorrere  al  borgo  del  Poggiolo,  e  con  qualche  sinuosità 
passando  in  vicinanza  della  cascina  detta  di  Corrado,  giun*- 
gere  alla  Croce  posta  sul  vertice  del  monte  di  S.  Bernardo, 
limite  colla  provincia  di  Albenga.  La  sua  lunghezza  vuol  es- 
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sere  di  metri  6530,  rispondenti  a  miglia  piemontesi  2  1}4. 

Le  rie  (Comunali  che  scorrono  sulla  prorincia  di  Mondovl 
sono  pressoché  tutte  mantenute  in  istato  assai  buono. 

Clima.  L'atmosfera  in  generale  è  varia  secondo  le  diverse 
parli  della  provincia.  É  secca  nelle  montuose;  alquanto  u* 
mida  nelle  piane,  singolarmente  verso  occaso,  forse  a  ca- 
gione della  gran  copia  di  acque  che  vi  discorrono  dal  lago 
di  Beinet^e  e  dal  Pesio.  Il  cangiamento  deiratmosfera  viene 
presagito  da  bianchiccie  nubi  che  si  addensano  sulla  cresta 
deirApennino  ligustico,  e  che  quasi  sempre  sono  foriere  di 
pioggia.  Dal  principio  deirestale  sino  al  fine  d'agosto^  se  una 
nube  piccola  dapprima ,  rapidamente  si  fa  gigantesca  sul  ci- 
glione del  Monviso,  se  ne  sgomentano  i  coloni ,  perchè  essa 
loro  prenunzia  la  grandine. 

I  venti  che  per  lo  più  signoreggiano  e  cangiano  inaspet- 
tatamente i  gradi  della  temperatura,  spirano  da  settentrione. 
Tuttavolta  in  primavera  v'imperversa  lo  scirocco  molto  no- 
civo alle  frutta  ed  ai  seminati.  Le  brine  vi  cadono  non  di 
rado  in  questa  stagione  ^nche  bene  avanzata  ;  e  soprattutto 
pel  contrasto  dei  venti  di  borea  e  di  ostro.  Del  resto  in  tutte 
il  corso  della  bella  stagione  riesce  ameno  il  soggiornare  in 
questa  provincia,  tanto  per  l'aspetto  del  limpido  cielo,  quanto 
per  la  freschezza  dell'aere ,  e  per  le  gioconde  vedute  che  quasi 
ad  ogni  tratto  si  aprono  deliziosamente  allo  sguardo. 

Prod^uom  nùnerali.  Dovendo  noi  riferire  le  principali  par- 
ticolarità delle  produzioni  minerali  negli  articoli  dei  eamuni 
ov'esse  ritrovansi,  qui  non  faremo  che  un  rapidissimo  cenno 
delle  cave  esistenti  nella  monregalese  provincia. 

Evvi  una  cava  di  marmo  sul  territorio  di  Frabosa  Soprana; 
alcune  ve  ne  hanno  sui  territori  di  Garessio,  Ormea ,  Perlo, 
e  Roburento. 

Vi  si  trovano  una  cava  di  sarizzo  nel  territorio  di  Che- 
rasco,  il  cui  prodotto  si  calcola  a  lire  lóOO;  un'altra  di  la-> 
vagna  a  Frabosa  Soprana,  e  cinque  pure  di  lavagna  nel  di- 
stretto di  Ormea,  tutte  di  proprietà  particolare,  e  solamente 
coltivate  in  caso  di  bisogno;  sei  cave  a  Vico  per  macine  di 
molini,  le  quali  sono  coltivate,  e  procurano  un  annuo  pro- 
dotto di  lire  3000;  parecchie  altre  di  pietra  calcarea  e  di  la- 
vagna coltivansi  nei  territori  di  Torre  e  Villanova ,  ma  i  pro^ 
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doili  sono  coA  scarsi ,  che  t  collivatori  ne  traggono  a  gran 
pena  la  loro  sussistenza.  Vi  hanno  altroTC  molte  cave  di  pie- 
tra da  calce,  che  in  gran  copia  sì  somministra  agli  esteri. 

Per  riguardo  alle  sopraccennate  cave  di  marmi  osserve- 
remo che  nell'estensione  di  questa  provincia  se  ne  contano 
più  di  quindici.  Degne  di  essere  particolarmente  nominate 
sono  quella  di  Caressio  pel  suo  marmo  rosso  e  grigio;  la 
cava  d'Ormea  pel  suo  marmo  di  roseo  colore,  e  per  quello 
che  è  nero;  il  marmo  di  Frabosa  pel  suo  bigio-oscuro;  ed 
il  verde  di  Mombasiglio;  ma  soprattutto  si  debbono  notare 
le  cave  di  Casotto,  donde  si  trassero  le  colonne  del  tempio 
delia  Gran  Madre  di  Dio  in  Torino,  e  le  colonne  stupende 
ond'erano  ornate  le  due  certose  di  Casotto  e  di  Pesto. 

Vi  si  rinvengono  inoltre  roccte  granitiche,  pietre  la  cui 
polvere  supplisce  al  quarzo  nella  formazione  del  vetro;  ot- 
tima terra  pei  colori  giallo  e  turchino,  della  quale  si  fa  uso 
per  tinte ,  ed  eziandio  per  pitture  a  fresco.  Le  terre  che  a- 
dopransi  a  formare  i  mattoni  e  le  stoviglie  sono  rosse  e  pa- 
stose, e  minutissima  sabbia  mescolata  a  tufo  arido,  e  rossic- 
cio conferisce  ad  indurarle  contro  Tedaciià  del  tempo. 

Non  vi  mancano  miniere  metalliche,  le  quali  per  altro 
non  .sono  coltivate.  Dopo  sette  lustri  che  una  di  tali  miniere 
era  stata  abbandonata  sul  territorio  di  Frabosa  per  1*  impo- 
tenza dei  coltivatori  a  continuarne  i  lavori,  ne  venne  ulti- 
mamente tentato  un  nuovo  saggio.  Sui  prodotti  di  questa  e 
di  altre  miniere  ivi  esistenti  (vedi  Firabosa  Soprano^  voi.  VI, , 
pag.  860  e  seg.). 

Diuisione  dei  beni^  l&ro  coliivm%iane\  produzioni  ^aegeiaU,  Le 
proprietà  vi  sono  assai  divise:  vi  hanno  pochi  lati- fondi:  non 
si  notano  affittamenti  di  rilievo,  tranne  quello  di  lire  30000 
per  li  tenimenti  della  casa  Costa  della  Trinità  sui  territorii 
di  Bene,  Trinità  e  Carrù.  Pochi  sono  i  terreni  incolti  che 
eccedono  il  bisogno  dei  pascoli. 

La  coltivazione  delle  terre  è  comunemente  affidata  ai  mas- 
sari, i  quali  si  stabiliscono  col  necessario  bestiame  nelle  ca- 
scine, e  ne  eseguiscono  tutti  gli  opportuni  lavori,  dividen- 
done poi  le  raccolte  col  proprietario,  a  cui  pagano  un  an* 
nuo  fitto  per  li  prati,  il  cui  fieno  consumasi  a  totale  bene- 
fizio della  cascina  dalle  bestie  del  colono. 
39        Diiion.  Gtogì\  ecc.  Voi.  X« 
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I  Nelle  cascine  che  più  abbondano  <li  prati,  se  ne  fa  eonsu- 
mare  il  fieno  netrinverno  e  in  primaTcra  dai  pastori  che  vi  di- 
scendono dalle  alpi  col  loro  bestiame;  ed  il  prezzo  di  tali  fieni 
eccedenti  sì  dÌTide  anche  tra  il  proprietario  ed  il  massaro. 

I  terreni  vengono  separati  gli  uni  con  semplici  termini  in 
pietra ,  ohe  ne  segnano  la  proprietà ,  gli  altri  con  siepi  tìtc, 
ed  alcuni  mercè  di  fossati ,  o  di  file  d'alberi. 

Le  terre  sì  coltirano  nel  piano  coli'  aratro  per  mezzo  di 
buoi,  e  talvolta  anche  di  vacche;  nelle  montagne coUivansi 
colla  zappa  :  ma  tanto  in  un  luogo,  quanto  neiraltro,  dopo- 
ché si  ridonarono  al  suolo  le  forze  produttive  sia  col  con- 
cime delle  stalle,  sia  col  lasciarlo  in  riposo  per  un  anno, 
dopo  due  di  coltura,  molti  villici  sogliono  pur  anche  semi- 
nare la  meliga  nell'anno  di  riposo,  dopo  aver  ben  ingras- 
sato il  campo. 

Le  irrigazioni  non  si  praticano  in  generale  che  per  li  prati, 
se  pure  si  «coeltuì  qualche  territorio,  ove  si  suole  inaffiare 
la  meliga  ;  ma  da  ciò  ne  deriva  che  questa  riesce  di  qualità 
inferiore. 

Varii  sono  i  canali  d'irrigazione,  tutti  molto  utili,  e  se  ne 
ritrae  perciò  un  grande  profitto  distribuendone  le  acque  a 
termini  fissi  sotto  la  direzione  di  uomini  a  ciò  destinati  dalle 
pubbliche  amministrazioni,  i  quali  rendono  poi  conto  delle 
spese  all'uffizio  d'intendenza ,  e  ne  ricevono  l'autorizzazione 
del  riparto  fra  gli  utenti. 

I  prodotti  della  collina  in  vegetabili  sono  tartufi  bianchi 
assai  riputati,  pera,  poma,  fichi,  albicocche,  ciliegie,  noci 
e  soprattutto  molte  eccellenti  uve,  con  cui  si  fanno  ottimi 
vini^  e  singolarmente  il  dolcetto  che  sembra  particolare  a 
questa  provincia,  ed  il  tadone:  in  alcuni  poggi  vi  si  distin- 
guono anch^  il  muscato  bianco  ed  il  roseis.  Non  vi  si  usano 
per  lo  piii  diligenze  particolari  nel  formare  i  vini,  tranne 
quella  di  separare  le  uve  meno  mature  o  guaste.  Terminata 
la  vendemmia,  i  vignai  più  accurati  prima  di  porre  le  uve 
a  fermenlare,  le  lasciano  per  alcuni  giorni  distese  sul  pa- 
^vimento,  affinchè  possano  asciugare  ed  appassire.  Quindi , 
trascorsi  otto  o  dieci  giorni  di  fermentazione,  le  pestano,  le 
lasciano  nel  tino  per  altri  otto  o  dieci  dì ,  e  ne  estraggono 
poscia  il  vino. 
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Le  viti  ri  sono  aMai  bene  coltivate^  ed  il  terreno  è  ad 
esse  molto  confacente. 

La  parte  alpestre  abbonda  di  orso,  patate  e  castagne  gin 
stosissime,  epperciò  molto  ricercate  fuori  della  provincia. 

Nei  siti  più  aki  delle  montagne  irrigate  da  mille,  fonti  Tt 
hanno  lieUssimi  pascoli  cbe  somminislrano  squisito  burro  ed 
eccellenti  formaggi,  di  cui  sono  precipuamente  lodati  quelli 
della  pastorizia  d'Ormea.  fri  abbondano  pure  i  boschi  di 
faggio  e  di  abete,  la  cui  coltivatone  per  altro  è  negletta, 
perchè  la  nvtura  ne  fornisce  in  molta  copia. 

La  pianura  è  assai  ricca  di  cereali  e  di  marsuoli  d'  ogni 
sorta.  Vuoisi  notare  particolarmente  V  utile  che  ▼!  si 
ottiene  dalla  grandissima  quantità  .di  gelsi,  onde  sono  ab- 
belliti i  campi ,  e  della  cui  foglia  si  fa  un  considerevole 
commercio  ifitemo  col  villici  della  cotltna  ,  che  ne  searseg** 
giano  y  e  ne  conseguiscono  bozzoli  così  eccellenti,  che  quasi 
pareggiano  quelli  riputatissimi  di  Vossombrone. 

Vi  si  fanno  eziandio  copiose  ricoite  di  fieni  a  cagione  delle 
ampie  ed  ubertose  praterie  innaffiate  dalle  acque  ,  che  per 
^ia  di  gore  si  diramano  ore  vogliano  gli  aeqoajuoli  a  ciò  de- 
putati. 

La  coltivazione  è  pressoché  uniforme  nellediverse  patti  della 
"pianura  e  della  collina ,  e  soltanto  havvi  il  divario  tra  le  ricolte 
di  quella  e  di  questa,  che  nelle  terre  vicine  alle  pendici  ed 
alle  montagne  è  maggiore  il  prodotto  delle  viti,  laddove  nei 
bassi  piani  è  pid  copioso  quello  dei  cereali. 

Grande  è  anche  il  guadagno  che  si  trae  dalle  piante  di 
'diversa  specie  che  quivi  allignano ,  e  somministrano  molla 
legna  da  bruciare  e  da  costruzione  :  i  pioppi  e  gli  olmi  va- 
gamente ombreggiano  la  pianura  :  i  pini ,  gli  abeti ,  i  faggi, 
e  i  casugni  rendono  delizioso  l'aspetto  delle  montuose  pò* 
elture. 

Moltissime  selve  di  faggi  e  di  castagni  furono  in  questi 
ultimi  tempi  dagli  alpigiani  diboscate  si  per  alimentare  le 
varie  fabbriche  da  vetro ,  e  si  per  fame  carbone  ,  il  cui 
commercio,  che  è  di  grande  rilievo,  si  msntiene  colle  cir- 
convicine Provincie. 

Ma. la  pianta,  da  cui  «i  ricava  maggior  lucro,  è  indu- 
bilaiamenie  la  quercia,  non  tanto  per  l'abbondanza  delln 
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ghianda  e  della  galla  cui  forniace»  quanto  pel  frequentiaaimo 
trasporto  che  di  essa  pianta  vien  fatto  nelb  riTiera  di  Ge- 
nova, ove  serre  alla  fabbricazione  delle  navi. 

Non  taceremo  infine ,  che  in  questa  proTÌncia  si  apre  lar* 
ghissimo  campo  alle  osservazioni  de'  botanici  ,  essendo  essa 
feracissima  di  erbe  aromatiche  ,  salutifere  ,  e  molto  rare  in 
altre  contrade:  fra  le  altre  noteremo  il  sedatili,  pianticella 
grassa  ,  che  porU  il  nome  di  Mondovì  (sedacm  Ifoitrefàleiise)  : 
superiormente  a  VillanoTa  si  trovano  piante  non  comuni, 
quali  sono  p.  e.  la  stipa  pennata  ,  il  rkas  eotinus^  e  la  bel- 
lissima eentaurta  conifera. 

Produtùmi  attimaU.  I  cavalli  non  sono  numerosi ,  e  non 
esistono  razze  o  stalloni  :  vi  si  veggono  ben  di  rado  ca- 
valli di  lusso  ;  gli  altri  pressoché  tutti  di  qualità  affatlo  or» 
dinaria  vengono  impiegati  alla  sella  ,  alla  soma  ed  al  tiro , 
secondo  la  professione  dei  proprietari!. 

Il  commercio  dei  cavalli  è  quasi  nullo ,  fuorché  in  oc- 
casione delle  fiere ,  ov'essi  sono  esposti  per  la  vendita  ,  o 
pel  cambio  ;  il  loro  prezzo  é  vario  dalie  lire  200  alle  600. 

I  muli  vengono  esclusivamente  impiegati  alla  soma  ed  al  tiro; 
e  per  l'ordinario  si  traggono  dalle  fiere  de'  paesi  esteri,  ed 
in  ispecie  dalla  Francia. 

Tanto  i  cavalli ,  quanto  i  muli  sono  generalmente  nu- 
triti di  fieno  colla  giunta  della  profenda  di  fave  ^  o  di  avena, 
o  di  meliga  ,  o  di  crusca. 

Gli  asini,  di  mediocrissima  qualitii,  vengono  esclusivamente 
destinati  alla  soma ,  ed  alimentati  del  fieno   men  nutritivo. 

II  commercio  di  tali  bestie  é  di  lievissimo  riguardo. 

I  buoi  sono  generalmente  di  piccola  corporatura  ,  ma 
vivaci  e  forti.  Il  loro  prezzo  é  dalie  lire  300  alle  500.  Do- 
poché hanno  essi  servito  all'agricoltura  ,  e  stanno  per  invec- 
chiare ,  vengono  ingrassati  e  spediti  nel  Ducato  di  Genova, 
e  nella  Contea  di  Nizza;  il  prodotto  di  questa  esportazione 
si  calcola  a  lire  30000. 

Le  vacche  servono,  per  un  quarto  approssimativo  ,  ai  la- 
irori  delia  campagna;  dalie  altre  si  ha  il  prodotto  del  bu- 
tirro e  dei  caci  ;  prodotto  che  viene  calcolato  a  lire  50000. 

1  montoni  si  vendono  al  macello  ;  e  il  loro  prodotto  ap- 
prossimativo é  di  lire  20000.  Le  capre  per  una  metà  si  man- 
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tengono  per  arerne  il  latte  ^  Taltra  metà  viene  pure  macel- 
lata. Il  cumulativo  prodotto  è  di  lire  10000  ;  di  un  terzo  di 
più  si  è  quello  degli  agnelli  macellati. 

Le  pècore  col  loro  latte  ,  ed  eziandio  colla  lana  forniscono 
un  annuo  guadagno  di  lire  50000.  La  lana  ne  è  di  grossa 
qualitìi  y  e  per  lo  più  adoperasi  agli  stramazzi.  I  majalt  grassi 
venduti  per  macellare  danno  lire  SOOOO.  Finalmente!  vitelli 
macellati  procurano  un  lucro  di  lire  125000. 

I  bozzoli  riuscendovi  ,  come  giii  si  è  accennato,  d^  ottììma 
qualità ,  vi  sono  noverati  fra  i  principati  prodotti.  Si  usano 
nel  raccoglierli  tutte  le  diligenze  ;  ma  non  si  praticano  i 
migliori  metodi  nella  cura  dei  bachi. 

Sono  assai  rari  i  coltivatori  delle  api  y  e  per  conseguenza 
il  prodotto  ne  è  di  pochissima  importanza.  Del  pollame,  che 
vi  è  copiosissimo,  si  fa  gran  traffico  colla  confinante  riviera. 

Le  bestie  bovine  vanno  soggette  ài  mal  contagioso  del  car- 
bone. Le  mandre  di  vacche  e  dì  pecore  ,  alla  fine  di  giu- 
gno ,  per  risparmio  dei  fieni  ,  si  conducono  dalla  pianura 
alle  alpestri  pasture  ,  donde  non  dipartono  che  sul  finire  di 
settembre  ;  nel  qual  frattempo  i  pastori  vivono  sotto  capanne 
di  piote  ,  a  cui  s'intrecciano  fronde  e  tronconi. 

Nell'estensione  della  provincia  i  cacciatori  possono  far  buone 
prede  di  lepri  ^  fagiani  ,  pernici  «  quaglie,  jfWve,  tassi,  ed 
eziandio  di' camozze';  trovano  pure  beccacele^  ma  in  poco 
numero. 

Arti  e  manifaiiure  che  si  esercitano  sulle  sostanze  mtne- 
rali.  Nel  Comune  di  Torre  esiste  una  vetraja  di  proprietà 
del  signor  Giuseppe  Avena ,  che  vi  impiega  più  di  trenta 
operai  per  otto  mesi  circa  deiranno. 

Questo  stabilimento^  costruitovi  in  questi  ultimi  tempi ,  è 
dt  grande  utilità  ai  circostanti  comuni ,  sia  per  la  consuma- 
zione delle  derrate  ,  sia  per  l'opera  degli  artigiani  di  ogni 
classe  ,  che  ivi  sono  occupati ,  oltre  a  quelli  addetti  alla 
fabbricazione  dei  vetri ,  ed  oltre  un  grande  numero  di  gior- 
nalieri ,  che  stanno  abbattendo  e  preparando  la  legna,  che 
abbonda  in  quei  dintorni,  e  non  sarebbe  altramente  che  di 
ben  tenue  guadagno. 

In  questa  fabbrica  si  fanno  vetri  ordinarli ,  e  particolar- 
mente  fiaschi  o  bottiglie,  che  riescono  della  miglior  qualità. 
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HavTene  un'altra  presso  Gareasio ,  propria  del  aigaor  Conte 
Orsi ,  della  quale  ai  cominciò  la  ooatruaione  nel  1822  9  si 
diede  principio  nel  .1824  a  lavorarvi  ;  e  le  lastre  ,  che  in 
grande  numero  vi  si  fanno ,  smerciansi  nel  Pienioole,  nelle 
riviere  ligustiche»  in  altre  contrade  d'Europa  ,  ed  anche  in 
America. 

Vi  esistono  due  fabbriche  di  majolica  bianca  e  nera. 

Nel  sobborgo  dì  Garasaone  da  circa  trentacinque  anni  fu 
stabilita  una  fabbrica  di  majolica  bianca  dal  signor  Benedetto 
Musso  f  il  quale  vi  fece  rivivere  questo  ramo  d'industria , 
che  eravi  molto  in  fiore  un  secolo  innanzi.  La  qualità  dei 
lavori  si  andò  perfezionando  non  tanto  per  la  bontà , 
quanto  per  la  vaghezza  dei  disegni.  La  creta,  che  ai  a<lo- 
pera ,  ^  somministrata  da  una  cava  nei  contomi  di  Vico , 
ed  è  quella  stessa  ,  di  cui  si  valgono  in  Torino  i  signori 
Dortu  e  Richard  per  I9'  fabbricazione  della  loro  majolica.  I 
lavori  consistono  in  vasellami  che  si  smerciano  di  leggieri 
nelle  contermine  provincie,  ed  eziandio  nella  capitale.  In 
questa  manifattura  sono  occupati  per  l'ordinario  soli  dieci 
operai  »  quantunque  Tedifizio  sia  notevolmente  capace  ,  e 
molto  acconcio  ad  una  grande  manifattura  \  cosicché  servì 
dapprima  per  setificio^  valse  quindi  per  fabbricarvi  Tindaco 
che  si  estraeva  dair&falis  tìnctaria-y  e  posteriormente  «n  in- 
glese vi  aveva  introdotto  una  manifattura  di  ferxo  fuso,  che 
sgraziatamente  dicadde  con  grave  pregiudizio  dei  Mondo- 
viti. 

Arti  e  mat^ifiUUtre  che  si  tsereiUmo  sulle  sostante  vege- 
tali.  Vi  hanno  due  cartiere ,  una  nel  villaggio  di  Bagnasco, 
e  Taltra  in  quello  di  Margarita.  La  prima  è  da  qualche  tempo 
inoperosa  ;  nella  seconda  sono  occupati  per  to  più  otte  uo- 
mini,  sei  d^nne  e  quattro  ragazzi.  Vi  si  fabbricano  annual- 
mente dalie  2600  alle  3000  risme  di  carta  d'ogni  qualità. 

Nella  città  (^apo-luogo  i  droghisti  e  fondicbieri  si  occu- 
pano della  fabbricazione  del  cosi  detti^  bomboni  diMondov), 
i  quali  per  la  loro  sqviajtez^  sono  ricercati  non  solo  in  tatto 
il  Piemonte ,  ma  ben  anche  in  paesi  stranieri.  Se  ne  cal- 
cola il  prodotto  a  lire  5000  circa. 

Arti,  e-  manifi|^t^rA:  che  si  esertitana  sulle  sosUm^  «nt- 
mali.   Lo  filature  in  seta  vi  si  trovano  in  grande  numero;  ma 
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quasi  per  un  terzo  rimangono  oziose*  Intorno  ai  fòmellettì 
giranti  vi  sono  impiegate  1200  filatrici ,  ed  altrettante  toI^ 
tatrioi.  I  bozzoli  filati  si  cakolanò  a  nibbi. S1200,  che  danno 
un  prodotto  di  libbre  52300  dn  seta  pura,  e  libbre  1500  di 
seta  inferiore. 

Di  tali  filature  ne  esistono  17  a  MondoTi;  8  a  Carrù  ;  2 
a  Cravesana  -,  5  a  Ceva  ]  9  a  Dogliani  ;  3  a  Narzole  ;  5  a 
s.  Albano.;  5  a  Viilanova  ,  oy'era  pure  un  lanifizìo,  di  cui 
furono  sospesi  i  laTori  nello  scorso  anno.  Nelle  altre  terre 
della  provincia  se  ne  contano  sessanta  circa. 

Vi  sono  inoltre  quindici  filatoi  ad  acqua  ,  di  cui  sette  a 
Mondovl.  Questi  quindici  filjitoi  tra  tutti  impiegano  160  uo- 
mini e  500  donne.  Il  peso  approssimatiFO  della  seta  pura  ri- 
dotta in  organzino  è  di  libbre  56600,  oltre  a  libbre  2200 
di  seta  torta. 

I  lanifizii  vi  esistono  in  numero  di  14,  di  cui  11  a  Mondovl^ 
e  tre  in  Ormea.  Quelli  d'Ormesr  contenevano  IS  telai  grandi  e 
21  piccoli.  In  quelli  di  Mondovì  gik  da  qualche  tempo  si  lavorst 
coH'ajuto  possente  de' moderni  ritrovamenti  meccanici  i^merc^ 
dei  quali  la  lana  agevolmente  si  trasforma  in  panni.  Il  primo 
ad  introdurvi  siffatte  macchine  cotanto  vantaggiose  fu  il  si^ 
gnor  6.  6.  Magliano;  ed  imitonne  Teseìnpio  il  signor  Don^C'** 
nico  Bongiovanni,  che  le  introdusse  pure  in  un  suo  lanifi- 
cio assai  ragguardevole  esistente  in  Garassone. 

I  lanifizii  di  Orme»  impiegavano  203  lavoranti  e  3  appren- 
dizzi.  La  principale  di  queste  fabbriche  in  Orm^ea  diede  per 
se  sola  un'occupazione  a  177  operai. 

Cotali  fabbricazioni  consistono  a  Mondovl  in  panni  finì  « 
mezzofini  ,  olandine,  montobani  ,  finette ,  molettoni  ^  casi- 
mirri«  Se  ne  fabbricano  annualmente  pezze  n.^  4330.  Una 
delle  manifatture  di  tal  genere  in  Ormea  forniva  panni -fini 
delFaltezza  di  rasi  2  1}2  ;  di  azzurro  colore  tinti  in  lana  , 
pezze  n.^  6;  mifini,  110;  casimirri  /olandine  e  finelte,  220; 
panni,  grossolani  alti  rasi  1  1}2  e  1  1/4  ,  595.  La  fabbrica 
Brignacca  ivi  pure  esistente  faceva  panni  fini  alti  rasi  2  1f2^, 
pezze  14;  olandine,  finette  «  montobani^  molettoni ,  gS.  La 
fabbrica  Alba  Carlo,  che  sta  pure  in  Ormea,  somministraiva 
panni  mifini ,  pezze  10  ;  olandine^  montobani,  ifinette ,  170l 
Quella  di  Vtllhnov^  .bbbricdva  olandine,  montobani  e  iinelte, 
pezze  130. 
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Non  TI  mancano  le  opportune  tintorie  e  soppresse  per  dar 
compimento  alle  pannine.  I  fabbricanti  sogliono  procurarsi 
direttamente  le  lane  ,  cbe  loro  abbisognano ,  da  Rema ,  da 
Napoli ,  dalla  Paglia  ,  da  Marsiglia  ^  da  Livorno  e  dalla  Bar- 
beria. 

Le  filature  della  lana  per  le  fabbriche  di  Mondovl  si  escr^ 
citano  nella  città  e  nelle  circonvicine  terre  ,  ed  occupano 
seicento  persone  d'ambo  i  sessi  nelle  proprie  loro  abiuxioni, 
non  essendovi  alcuno  stabilimento  particolare  ad  uso  di  fi- 
latura. 

La  fabbrica  De-Pauli  ad  Ormea  ne  occupava  540  :  le  Bri- 
gnaoca  ed  Alba  40  ;  quella  di  Yillanova  25. 

I  fabbricanti  di  panni  per  qualche  sfavorevole  circostanza 
vi  ebbero  il  danno  di  dover  restringere  y  non  è  gran  tempo, 
il  numero  de' telai,  i  quali  peraltro  si  saranno  ristabiliti,  dac- 
ché cessò  la  causa  di  quel  danno. 

Nella  città  di  Mondovì  si  contano  dodici  concie  di  cuoi  e 
pelli ,  nelle  quali  s'impiegano  dai  trenta  ai  quaranta  operai. 
Esse  pel  comodo  delPacqua  si  trovano  sparse  in  sulh  de- 
stra deirEllero.  Le  quercie  del  paese  ne  forniscono  la  galla 
necessaria^  ma  talvolta  per  difetto  della  medesima  Tiene  adope- 
rata la  corteccia  delle  stesse  piante ,  la  quale  rende  la  con* 
ciatura  di  qualità  inferiore  {  e  perciò  sarebbe  utile  la  proi- 
bizione di  tale  abuso. 

Anche  nella  città  capo-luogo  esistono  dieci  fabbricanti  di 
cappelli  di  lana  ,  che  procacciano  un'occupazione  a  60  ope- 
rai,  e  fabbricano  in  ogni  anno  ,  per  approssimazione,  cap- 
pelli fini  12500  ,  mifini  10000  ,  ordinari  13000. 

Vi  hanno  ancora  una  fabbrica  della  cera  ,  che  ne  forni- 
sce annualmente  la  quantità  approssimativa  di  rubbi  1500; 
e  tre  fabbriche  di  candele  di  sevo,  che  tra  tutte  ne  somm'' 
nistrano  1000  rubbi. 

Relau0HÌ  commerciali.  Si  esercita  il  commercio  d'importa' 
zione  e  di  esportazione  delle  derrate  cereali  con  iscambie- 
Yole  alternativa  di  trasmissione,  e  ricevimento  ira  questa  e 
le  contermine  provincie;  ma  si  esercita  in  modo,  cbe  Hn- 
Iroduzione  corrisponde  all'uscita,  né  punto  arreca,  sulla  ^ 
talità,  benefizio,  o  discapito. 

Questa  provincia  non  tramanda  all'estero  alcun  suo  parti- 
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colare  prodotto ,  fuorché,  in  comunione  di  tutte  le  altre  Pro- 
vincie, una  grande  quantità  di  seta,  la  quale  si  spedisce  at 
negozianti  in  Torino,  che  la  dirìgono  poscia  dorè  meglio 
loro  conviene. 

Dairestero  non  ri  si  introducono  che  le  derrate  o  colo- 
niali ,  o  continentali  per  gli  usi  necessarii  ^  locchè  si  eseguisce 
mercè  dalle  specolaxioni  di  altri  negozianti. 

Ctrcoserizione  eeeìeaiastiea.  La  diocesi  di  Mondovl  divisa  in 
diciannove  vicarie  foranee  comprende  cento  venticinque  par- 
rocchie. Sotto  la  prima  vicaria  dipendente  dalla  curia  vesco* 
vile  si  trovano  tutti  i  parochi  della  città  e  dei  sobborghi  ^ 
cioè  l'arciprete  della  cattedrale,  il  prevosto  di  Breo,  il  pie • 
vano  di  Borgatto,  il  curato  di  BriagKa,  il  rettore  di  Caras^ 
sonC;  il  priore  di  Molline,  il  vicario  di  Monastero,  il  priore 
di  Pasco-Monti,  il  vicario  del  Piano  della  Valle,  il  vicario 
di  Riflfreddo,  il  priore  dì  Vico  san  Donato^  ed  il  priore  di 
Vico  ss.  Pietro  e  Paolo. 

Dairarcìprete  di  s.  Antonio  di  Bagnasco,  vicario  foraneo, 
dipendono  il  priore  di  s.  Margarita  dello  stesso  luogo^  il  pre- 
vosto di  fiattifollo,  il  prevosto  di  Perlo,  l'arciprete  di  Pie- 
^etta,  Tarciprete  di  s.  Giusto  di  Priola,  ed  il  priore  di  s.  De- 
derio  del  medesimo  paese. 

Dallarciprete  vicario  foraneo  di  Bene  dipendono  il  priore 
di  Isola,  il  priore  dt  Lequio,  il  prevosto  di  s.  Albano,  ed 
il  vicario  di  Trinici. 

Dall'arciprete  vicario  foraneo  di  Calizzano  dipendono  Far- 
ciprete  di  Bardinetto^  il  prevosto  di  Bormida,  il  prevosto  ^i 
Massimino ,  l'arciprete  di  Osstglia ,  ed  il  rettore  di  Vetria. 

Dall'arciprete  vicario  foraneo  di  Carrù  dipendono  l'arci- 
prete di  Cravesana,  il  vicario  di  Magliano^  e  l'arciprete  di 
Piozzo. 

Dairarciprete  vicario  foraneo  di  Ceva ,  dipendono  il  pa- 
roco  di  Castellino,  il  prevosto  di  Castelnovo,  l'arciprete  di 
Igliano^  l'arciprete  di  Lesegno,  rarcìpreie  di  Malpotremo , 
l'arciprete  di  Mombasiglio,  l'arciprete  di  Montezemolo ,  il 
rettore  di  Molière,  il  prevosto  di  Paroldo,  il  prevosto  dì 
Poggt-S.-Siro,  Tarciprele  di  Priero,  il  prevosto  di  Nocetto, 
il  prevosto  di  Roasio,  l'arciprete  di  Sale,  il  prevosto  di 
Torricella. 
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Dai  prevosto  yicurio  forando  della  Cbiufta  dipendono  il  pie* 
▼ano  di  Beinette^  il  pievano  di  S.  Maria  di  Peveragno,  ed  il 
priore  di  s.  Gio.  Baiitsla  dello  steaao  luogo,  il  priore  di 
Valle  di  Pesto. 

Dal  prevosto  vicario  foraneo  di  Dogliani  dipendono  Tar- 
ciprete  di  Belvedere,  Taroiprete  di  Bonvicino^  Tarciprete 
dello  stesso  luogo  di  DogUani,  Tarciprelje  di  FarigUana,  Tar- 
cipretc  di  Marsaglia ,  Tareiprete  di  Muraaiann. 

Dal  prevosto  -  vicario  foraneo  di  Frabosa  Soprana  dipen- 
dono l'arciprete  di  Coasaglia,  il  priore  di  Fontane ,  ii  pie- 
vano di  Frabosa  Sottana^  il  citrato  di  Serro  di  Fraboaa,  e 
l'arciprete  di  Prato  di  Roburento. 

Dairarciprete  vicario  foraneo  di  Garessio  dipendano  ilret* 
tore  di  Cerìsole;  il  rettore  di  Mindino,  il  prevosto  dì  Mar* 
secco,  il  prevosto  di  Ponte,  il  rettore  di  Poxsniolo,  ed  il 
rettore  di  Yalsorda. 

Dal  prevosto  vicario  foraneo  di  Lisio  dipendono  l'areiprete 
di  Scagnello,  Tarciprete  di  Viola  San  Giorgio,  ed  il  rettore 
di  Viola  San  Lorenzo. 

Dairarciprete  vicario  foraneo  di  Millèsimo  dipendono  Vbp- 
ciprete  di  Biestro,  l'arciprete  di  Cengio,  Tareiprete  di  Cob^ 
seria,  l'arciprete  di  Mallere,  il  rettore  di  Montefreddo,  il 
prevosto  di  Mu rialdo  S.  Antonio,  l'arciprete  di  Murìsido 
S.  Lorenzo,  il  prevosto  di  Pallare^  il  prevosto  di  Plodio,  il 
prevosto  di  Roccavignale ,  l'arciprete  di  ftoccbetta. 

Dall'arciprete  vicario  foraneo  di  Monestglio,  il  pievano  di 
Camerana  S.  Antonio,  l'arciprete  di  Cameràna  SS.  Annun«> 
ziata,  l'arciprete  di  Mombarcaro,  il  prevosto -di  Prunetto, 
Tarciprete  di  Salieeto. 

Dal  prevosto  vicario  foraneo  di  Morozao  dipendono  il  pre- 
vosto di  Crava,  l'arciprete  di  Margarita,  il  priore  di  Roeca- 
debaldi,  il  vicario  di  S.  Biagio,  il  curato  di  Truccbi. 

Dal  prevosto  vicario  foraneo  di  Niella  dipendono  il  vicario  dr 
Bastia  y  l'arciprete  di  Cìgliero,  e  l'arciprete  di  Roccaoigliero 

Dal  prevosto  vicario  foraneo  di  Ormea .  dipendono  il  ret*» 
tore  di  Alto^  il  rettore  di  Caprauna,.  il  paròco.  di  Nasino. 

Dal  prevosto  vicariò  foraneo,  di  Panoparato  dipendooO  ii 
prevosto  di  Monasterolo,  il  priore  di  Serra  di  PanofaraiO) 
ed  il  priore  di  Valle  di  Casotto. 
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Dall'arciprete  yicario  foraneo  di  S.  Michele  dipendono  il 
prevosto  di  Montaldo,  il  priore  di  Pianfei  di  Roburento  , 
1  arciprete  di  Roburento,  e  Tarciprele  di  Torre. 

Dairarciprete  vicario  foraneo  di  Villanuova  dipendono  il 
prevosto  di  Pianfei,  il  priore  di  Pianvignaie,  il  curato  di 
Prea,  il  priore  di  Roccaforte. 

Il  numero  dei  preti  secolari,  senz^essere  abbondante  è  in 
generale  suiBciente  allo  spiritual  bisogno  d'ogni  parrocchia, 
tranne  alcune  poche,  le  quali  a  motivo  della  scarsa  popola- 
zione, e  della  mancanza  di  mezzi  per  trattenere  un  coadiu- 
tore si  trovano  ridotte  al  solo  paroco. 

La  circoscrizione  delle  parrocchie  è  generalmente  regolare, 
fuorché  delle  infra  notate.  A  Carassone,  ove  eranpgià  due  par- 
rocchie, gli  abitanti  si  eleggevano  a  piacimento  il  pastore  del- 
Tuna,  o  dell'altra,  vale  a  dire  era  libero  ad  essi,  e  ai  vil- 
lici delle  campagne  comprese  fra  le  due  parrocchie  lo  sce- 
gliere quella  delle  due^  cui  volevano  di  preferenza,  e  di  più 
entrambe  le  parrocchie  avevano  giurisdizione  Funa  su  dieci, 
e  l'altra  su  venti  famiglie  del  vicino  comune  di  Briagiia. 

Le  seguenti  parrocchie  si  estendono  su  territori  .diversi: 

Mondavi  —  Ss.  Pietro  e  Paolo  —  si  estende. sul  territorio 
di  Magliano  per  seicento  anime  circa  ^  e  su  quello  di  Roo- 
cadebaldi  per  quindici. 

Mandovì ,  sobborgo  del  Borgate  <—  Maria  SS.  Assunta  in 
cielo  — sul  territorio  di  Monastero  per  anime  cinquanta  circa. 

Mandavi y  sobborgo  del  Piano  della  Valle  —  Natività  di 
Maria  V.  —  sul  territorio  di  Villanova  per  anime  sessanta. 

Bastia  —  S.  Martino  —  si  estende  sul  territorio  di  Mondovl 
per  anime  cento  dieci. 

Bene  —  Maria  SS.  Assunta  -^  sul  territorio  di  Lequio  per 
ducente  quaranta,  e  su  quello  di  Narzole  per  trentadue. 

Frabasa  Saffrana  —  S.  Gio.  Battista  —  sul  territorio  ili 
Montaldo  per  quarantaquattro,  su  quello  di  Frabosa  Sottana 
per  cento,  e  su  quello  di  Monastero  per  quindici. 

Frabasa  Saprana  al  Serro -r- Ss.  Filippo  e  Giacomo  —  si 
estende  sul  territorio-  di  Frabosa  Sottana  per  ventidoe. 

Idem  a^CoTSOflia —  Madonna  della  Neve.--^  sul  territorio 
di  Montaldo  per  cento. 

Frabosa  SaUana  —  S.  Giorgio  -^  si  estende  sul  territorio 
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dì  Frabosa  Soprana  per  quaranta ,  e  su  quello  di  Monastero 

per  tre. 

Margarita  —  a.  Margarita  —  sul  territorio  di  Moroazo  per 
sessanta. 

Ormes  —  s.  Martino  —  sul  territorio  di  Garessio  per  cin* 
quanta. 

PamtpmraiO'Serra  «->  s.  Maria  —  sul  territorio  di  Torre  per 
cento  sessanta. 

Planfei  —  s.  Gió.  Battisu  —  sul  territorio  di  ViUanova  per 
settantacinque. 

Priero  —  s.  Antonio  —  si  estende  sul  territorio  di  Sale 
per  sessanta. 

RùburttU'la-Prà  —  SS.  Trinit3i  —  su  quello  di  MonUldo 
per  trecento  trentatre. 

RoecaiehaUi  — s.  Marco  —  su  quello  di  Mondov)  per  sedici. 

Torre  —  SS.  Annunziala  —  su  quello  di  S.  Michele  per 
novanta. 

Trinità — SS.  Trinila — su  quello  di  Bene  per  attinie  dodici. 

Quantunque  la  giurisdizione  delle  anzidette  parrocchie 
venga  estesa  su  abitanti  di  diversi  comuni  y  tuttavia  una  sif- 
fatta circoscrizione  vuoisi  massimamente  attribuire  alle  loca- 
lità che  allontanerebbero  dì  troppo  i  parrocchiani  dai  loro 
pastori  9  qualora  venissero  posti  sotto  la  giurisdizione  del  pa- 
reco  del  comune,  cui  appartengono. 

Opere  pie:  chiese.  Oltre  gli  stabilimenti  di  pubblica  be- 
neficenza, che  esistono  nella  cilU  capoluogo,  e  di  cui  par- 
leremo nel  seguente  articolo ,  vi  hanno  spedali  per  grinfermi, 
cioè  uno  a  Bene,  che  ha  un'annua  rendita  dalle  4  alle  5 
mila  lire;  uno  a  Carrù,  il  cui  annuo  provento  è  di  12,000 
lire,  dalle  quali  si  prelevano  lire  1,000  per  dare  soccorsi  a 
domicilio,  e  pel  pagamento  dì  baliatici;  uno  a  Ceva  che  ha 
una  rendila  di  lire  3,000;  uno  a  Cherasco,  il  cui  provento 
è  di  11,000  lire;  uno  a  Dogliani,  che  amministra  lire  9,000; 
uno  a  Trinità,  la  cui  rendita  è  di  lire  6,260. 

Le  amministrazioni  di  tali  opere  pie  sono  tutte  composte 
dei  più  distinti  proprietari  dei  comuni,  ove  si  trovano  quegli 
stabilimenti  di  caritìi,  e  fra  essi  il  paroco  che  ne  è  mem- 
bro nato. 

Vi  è  anche  un  ritiro  di  povere  figlie  in  Bene,  in  Ceva, 
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ed  in  Cfaerasco.  Quello  di  Bene  ne  mantiene  sette  mercè  di 
pie  largizioni. 

Quello  di  Ceva  ne  mantiene  tredici ,  oltre  a  sei  faTiciuHi, 
ed  ha  beni  stabili  che  gli  forniscono  una  rendita  di  lire 
3,000. 

Il  ritiro  di  Cberasco  è  unicamente  destinato  per  educare  le 
ragazze  nella  pietSi,  e  a  loro  insegnare  gli  elementi  di  let- 
tura e  scrittura.  Non  ha  rendite:  vi  si  riscuote  una  retri- 
buzione di  50  centesimi  al  mese  dalle  figlie  accorrenti  :  e  vi 
si  ammettono  gratuitamente  le  povere.  Nessuna  ragazza  è 
mantenuta  in  questo  stabilimento,  che  viene  diretto  da  quat- 
tro maestre  sotto  l'ispezione  del  paroco* 

Nei  comuni  di  Murazzano  e  di  Garessio  sono  pure  due 
spedali  di  minor  conto,  coi  quali  provedesi  alla  cura  dei 
malati  poveri  di  essi  comuni.  L'ospedale  di  Garessio  sotto  il 
titolo  di  s.  Giuseppe  contiene  otto  ietti,  ed  ha  una  rendita 
di  lire  2000. 

Negli  altri  paesi  della  provincia  vi  hanno  ancora  alcune 
congregazioni  di  carità,  ed  altre  pie  fondazioni,  che  soc- 
corrono a  domicilio  gl'indigenti. 

Maggiori  ragguagli  sugli  stabilimenti  di  beneficenza  pub- 
blica che  esistono  in  questa  provincia,  da  noi  si  danno  ai 
proprii  luoghi. 

De'  sacri  edifizii  che  sorgono  in  Mondov) ,  parleremo  qui 
appresso;  di  tutti  gli  altri  si  fa  la  dovuta  menzione  negli 
articoli  dei  comuni,  ove  si  trovano. 

Carceri.  Le  carceri  di  Mondovl,  costrutte  or  fa  sessan- 
t'anni,  sono  sane,  sicure,  ed  assai  capaci.  Quelle  di  Ceva  , 
antichissime,  umide  e  malamente  esposte,  non  servono  che 
per  deposito:  sono  per  altro  sempre  perniciose  alla  salute 
de' poveri  carcerati,  che  talvolta  debbono  restarvi  qualche 
mese,  mentre  loro  sì  fa  il  processo. 

Il  carcere  di  Cberasco  è  anch'esso  di  semplice  deposito; 
consi.ste  in  una  sola  camera  salubre,  e  sufficientemente  sicura. 

Non  vi  hanno  altre  prigioni  nella  provincia. 

Popolauane,  Gli  abitanti  di  tutta  la  provincia  sommano  a 
138,266  anime:  sono  per  lo  pìili  di  robusta  complessione,  di 
alta  statura,  d'ingegno  svegliato:  i  contadini  affaticanti,  indu- 
striosi: i  montanari    accoppiano  a  vivace  spirito  un'energia 
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nel  parlare ,  e  in  generale  sono  ben  hai  della  peraona,  e  disin- 
yoUì;  quei  delle  langhe  si  distinguono  per  la  loro  solerzia ^ 
e  per  la  periaia  nel  fare  i  vini,  cui  forniscono  in  gran  copia 
alle  altre  provinole.  Nella  parte  occidentale,  OTe  Tatmosfera 
è  alquanto  viziata  dalle  soverchianti  acque,  nascono  adcuni 
goizosi  e  melensi;  ed  ivi  neirestale  suole  dominare  la  feb- 
bre terzana. 

Le  malattie,  da  cui  più  di  spesso  vengono  assaliti  gli  abi- 
tatori di  questa  provincia,  sono  le  iniammatorie  pel  rapida 
passare  che  si  fa  da  un  grado  di  temperatura  ad  un  altro 
a  dismisura  differente. 

MONDOVr  {Monsvieif  Mongregaìis),  città  capoluogo  di  pro- 
vincia, e  di  mandamento,  nella  divisione  di  Cuneo.  Dipende 
dal  senato  di  Piemonte.  Ha  un  vescovo  suffraganeo  delPar- 
civescovo  di  Torino;  un  i*egio  militare  comando;  il  tribunale 
di  prefettura;  l'uffizio  d^intendenia  della  provincia;  gli  uflfizii 
d'insinuazione,  ed  ispezione  per  essa;  quello  d'ipoteca,  e 
quello  del  genio  civile.  Ha  inoltre  un  riformatore  delle  scuole 
per  tutta  la  provincia  ;  un  commissario  del  vaccino;  un  vice- 
direttore delle  regie  poste  ;  un  sotto-ispettore  di  boscfaie  selve; 
un  commissario  della  leva;  un  accensatore  provinciale  delle 
gabelle. 

Vi  stanziano  reali  carabinieri  a  piedi  ed  a  cavallo  sotto  U 
comando  di  un  capitano:  vi  esiste  una  guarnigione. 

Per  comodo  degli  abitanti ,  e  de'  passeggieri  ovvi  un  ve* 
locirero,  che  in  tutti  i  giorni  della  settimana  va,  e  riloroa 
da  Torino. 

Sorge  tra  i  gradi  di  long.  5^  30\  merid.  di  Parigi ,  e  di 
lat.  44*^  23'  55». 

È  distante  nove  miglia  da  Geva ,  e  da  Possano,  dodici  da 
€herasco,  dieci  circa  dii  Cuneo,  e  trantacinque  e  un  quarto 
dalla  capitale  del  Piemonte. 

È  divisa  in  due  parti;  una  sta  sulla  cima,  e  TaUra  alle 
falde  di  un  colie:  spiccasi  questo  da  altri  colli  coperti  ad 
ostro  dalle  ultime  alpi  marittime:  è  cinto  verso  levante  da 
clivi  che  sorgono  a  guisa  di  anfiteatro,  e  verdeggiano*  di 
pampani,  e  sono  sparsi  di  amene  villette,  e  di  campestri 
abituri;  per  l'estensione  di  trecento  trabucchi  circa  si  avanza 
da  ostro  a  borea  nella  pianura ,  dalla  quale  è  staccato  per 
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le  rive  deirBllero,  che  torluosamente  gli  lambisce  le  falda 
nel  laio  occidentale;  elevasi  alle  due  estremila^  formando 
nel  mezzo  la  così  detta  Piazza  Maggiore^  che  per  vie  car- 
reggiabili, e  serpeggianti  comunica  coi  Piani  di  Carassone, 
di  Breo,  della  Valle ,  e  del  Borgatto,  i  quali  formano  la 
parie  più  popolosa  della  città. 

Le  due  estremità  del  dorso  si  adergono  a  maggiore  ele- 
vatezza, cioè  quella  che  guarda  tramontana  s'innalza  tre  tra* 
bucchi  all'incirca  al  dissopra  della  piazza 5  e  Taltra  che  guarda 
mezzod)  è  ancora  più  alta  e  più  scoscesa.  L^elevatezza  della 
piazza  al  di  sopra  deirEllero  è  di  trabucchi  cinquanta  circa 
secondo  il  calcolo  fatto  dal  P.  Beccaria. 

La  Piazza  Maggiore  è  in  forma  sessagona,  adorna  di  portici, 
e  di  vaghi  palazzi;  dà  accesso  a  sei  contrade,  le  quali  sten- 
dendosi pel  declivio  del  colle  vanno  a  riuscire  alle  mura , 
che  a  guisa  di  bastioni  vi  corrono  dintorno. 

Queste  mura  vennero  più  volte  atterrate,  e  ricostrutte; 
dall'anno  1531  sino  al  1559  i  francesi  avendo  quasi  sempre 
padroneggiata  la  città,  le  riattarono,  ed  eressero  i  ponti  che 
tuttavia  si  veggono  sopra  rBllero,e  sopra  TErmena;  ne  a  ciò 
stando  contenti,  cinsero  i  piani  con  quei  ripari,  dei  quali, 
crollati  per  le  guerresche  vicende,  rimangono  ancora  qua  e 
là  sparsi  gli  avanzi. 

Sull'estremità  verso  tramontana  evvi  una  piazzetta  che  ai 
lati  è  ombreggiata  da  simmetriche  piante  della  Robinia  um" 
braeuUfera,  e  per  la  sua  giacitura  chiamasi  Belvedere.  Questa 
piccola  piazza  fu  fatta  al  tempo  del  cessato  governo,  ed  oc- 
cupa tutta  l'area,  ove  sorgeva  la  chiesa  dei  minori  conven- 
tuali. Vi  si  innalza  nel  mezzo  una  torre  quadrata  dell'altezza 
di  dieci  trabucchi,  la  quale  è  il  più  antico  monumento  dì 
questa  città,  ed  una  di  quelle  molte  torri,  cui  da  prin- 
cipio gli  abitanti  alzavano  a  difesa  della  patria ,  e  che  per 
ordine  di  Vittorio  Amedeo  li  furono  poscia  quasi  tutte  ag- 
guagliate al  suolo:  apparteneva  essa  alla  famiglia  de'Bressani, 
siccome  appare  da  un  X  formato  di  mattoni,  che  vi  sta  sulla 
porta,  ed  era  lo  stemma  di  quell'antica  e  terribile  gente. 

Su  tale  piazzetta,  nell'angolo  a  destra  di  chi  vi  perviene 
dalla  piazza  maggiore,  vedesi  una  piccola  alla,  che  si  man* 
tiene  in  ottimo  stato   dai    cittadini,  perchè  sotto  di  essa  il 
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celebre  Beccaria  neiranao  1662  fissò  uno  de'  pnoli  irigooo- 
metrici  per  determinare  la  misura  del  grado  torinese.  Su||a 
specola  deUa  TÌlla  Radicati ,  presso  la  citta  di  Saluzzo,  e  sulla 
torre  di  Sanfrè,  egli  non  fece  che  sole  ossenrazioDÌ  trigo- 
nometriche^ ma  su  questo  belTcdere  procedette  eziandio  alle 
osservazioni  astronomiche.  Dopo  di  lui  si  condussero  su  quel- 
l'eminente  vedetta  oeiranno  1821  i  celebri  Plana  e  Carlini, 
e  quindi  altri  dotti  pei-sonaggi. 

Rasa  forma  la  principale  bellezza  di  Hondovì  ;  giacché  ivi 
li  si  presenta  allo  sguardo  una  scena  incanta trice^  cioè  IV 
spetto  di  quasi  l'intiero  Piemonte,  che  di  lii  vedesi  in  se- 
micircolo, e  popolato  di  frequenti  ville  e  citt^. 

Suiraltra  estremila,  che  guarda  mezzodì,  sorge  la  citta- 
della in  forma  di  poligono  irregolare,  fatta  costrurre  dal  duca 
Emanuele  Filiberto,  Tanno  1575,  forse  allo  scopo  di  mettere 
un  freno  ai  mondoviti,  cbe  in  allora  per  tumultuanti  fazioni, 
e  per  numerosa  popolazione  si  mostravano  formidabili.  Di- 
roccati Fantico  tempio  di  s.  Donato,  ed  alti*i  attigui  sacri  e 
profani  edifizii  fu  sulle  loro  rovine  innalzata,  e  a  termine 
condotta  in  assai  breve  tempo  :  Topera  ne  fu  cominciata 
da  trecento  zappatori.  D'intorno  al  fabbricato  che  sta  nel  re- 
cinto del  forte,  esistono  ancora  non  pochi  avanzi  delle  chiese 
che  ivi  sorgevano,  le  cui  colonne  formate  di  cotto,  servono 
tuttavia  di  appoggio  a  molti  balconi  in  legno.  Appena  ol- 
trepassato il  ponte,  che  vi  dà  Taccesso,  entrasi  in  un  pio- 
colo  cortile  cbe  occupa  lo  spazio,. che  fu  Tarea  deirantioa 
duomo,  di  cui  si  veggono  non  affatto  distrutti  il  coro,  il  quale 
di  presente  è  coperto  da  un  tetto  di  tegole,  e  le  colonne, 
e  le  lesene,  coi  loro  capitelli  e  piedestalli.  La  porta  di  que- 
sto tempio,  cbe  guarda  ponente,  conservasi  tuttora,  ed  è 
ornata  di  belle  sculture  in  marmo  grigio  rappresentanti  tro- 
fei di  guerra,  distribuiti  airintorno  di  essa,  coU'iscrizione 
che  rammenta  il  nome  del  santo  a  cui  era  dedicato.  Nel  lato 
di  mezzodì  evvi  una  piazza  assai  spaziosa^  sostenuta  da  forti 
muraglie. 

11  lato  di  Mondovì  che  presentasi  a  chi  vi  giunge  per  la 
strada  che  ivi  conduce  da  Torino ,  passando  per  Carignano, 
Carmagnola,  Racconigi,  Savigliano  e  Possano,  è  il  meno  ag- 
gradevole j  ma  ove  si  aprisse  una  nuova  via  lungo  le  rive  dello 
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Scappuccio  9  la  quale  atlraversando  i  prati  dì  Gberbiana,  e 
TEllero,  andasse  a  riuscire  sulla  piazza  s.  Carlo,  oltre  al  go* 
dervisi  della  vista  più  bella  della  città  verso  ponente,  evi- 
terebbonsi  anche  la  pericolosa  discesa  delle  Rive,  e  il  passo 
di  un  antico  ponte  suirEllero,  cbe  minaccia  rovina. 

Contrade.  Dicemmo  che  la  Piazza  Maggiore  dà  accesso  a 
set  contrade  ;  ed  ora  dobbiamo  soggiungere  che  vene  hanno  due 
altre,  le  quali  scorgono  alla  punta  del  colle;  e  che  se  ne 
dipartono  tre  da  amendue  i  capi  della  Piazza:  dal  capo  au- 
strale spiccansi  quelle  di  Vico,  della  Cittadella,  del  Semi- 
nario: dall'altra  parte  quelle  della  Riva,  del  Relvedere,  di 
Nostra  Donna.  Poiché  la  Piazza  situata  sul  dorso  del  colle, 
non  poteva  essere,  per  la  sua  situazione,  né  spaziosa,  né 
piana,  si  venne  nella  risoluzione  di  rimediare  a  siffatto  in- 
conveniente, coi  farne  un'altra  poco  inferiore  con  un'erta 
di  pochi  passi  nel  mezzo ,  ed  a  questo  modo  restò  più  de- 
cente, e  venne  circondata  da  palazzi  e  da  civili  case. 

La  contrada  che  mette  alla  porta  di  levante,  chiamasi  della 
Riya,  perché  trovasi  nel  discendimento  del  colle.  L'anzidetta 
porta  dicesi  di  Carassone,  perché  il  sobborgo  di  tal  nome  gi^ce 
appiè  della  parte  orientale  del  colle  medesimo,  ove  nel  1785 
si  costrusse  una  nuova  comoda  via;  perché  la  prima  che  vi  esi- 
steva, sebbene  più  breve,  era  molto  erta ,  e  non  praticabile 
colle  vetture. 

La  piò  agevole  contrada  vi  è  quella  che  scorge  alla  porta 
di  mezzodì  ;  attraversa  per  mezzo  il  mo^te^  é  ben  piana  per 
la  metà;  ed  il  rimanente  presenta  un  comodo  declivio:  fuvvi 
eretta  la  chiesa  dei  confratelli  della  misericordia:  appellasi 
di  Vico,  perché  mette  a  quell'insigne  borgo,  e  alla  grande 
basilica  che  gli  sta  jdappresso:  offre  l'unico  facile  cammino 
alla  riviera  ligustica.  Fuori  di  essa  porta,  che  chiamasi  pure 
di  Vico,  evvi  una  regione  denominata  il  Prato  della  fiera, 
ove  nel  1297  era  una  strada  appellata  del  Pozzo. 

Verso  ponente  esisteva  una  via  di  malagevole  passag- 
gio, che  dicevasi  del  Torrette:  nel .1786,  nello  stesso  lato,  ne 
fu  aperta  una  nuova ,  che  or  é  detta  del  Seminario,  perchè 
questo  edifizio  gii  sta  vicino,  e  ciò  venne  eseguito  per  mag* 
gior  comodo  della  città  a  cagione  della  novella  strada  che 
vi  si  era  fatta  a  traverso  del  monte  più  verso  mezzodì  che 
40         Dizion.  Geogr,  ecc.  Voi.  X. 
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Terso  ponente.  Il  seminario  qui  costrutto  contro  del  monte 
che  gli  soprastìi  »  occupa  tutta  la  lunghezza  piana  di  quesla 
contrada  ;  in  cima  della  quale ,  in  yicinanza  della  piazza , 
trovasi  il  convento  dei  Padri  della  Missione. 

La  contrada  verso  tramontana  chiamasi  di  Nostra  Donna, 
ed  anche  di  Breo:  la  sua  discesa  pel  monte  non  è  molto  in- 
comoda. Quasi  nel  fine  della  discesa  rivolgesi,  verso  ponente, 
alla  porta  di  Breo;  e  sino  at  sobborgo  di  questo  nome  fu 
renduta  molto  più  agevole  dopo  la  metì  del  secolo  xvin,  e 
per  lungo  tratto  venne  formata  sopra  archi  murati.  Nel  fine 
del  suo  discendimento  trovasi  il  convento  giii  occupato  dai 
PP.  minori  osservanti  di  s.  Francesco,  ed  ora  ridotto  ad  uso 
delle  pubbliche  scuole,  come  diremo  in  appresso.  A  poca 
distanza  da  questo  edifizio  sta  il  grande  ospedale  di  s.  Croce. 
Nella  parte  più  elevata  vi  si  vede  la  casa  che  servi  di  con- 
vento alle  monache  cappuccine:  alquanto  più  sopra  sorge 
la  cittadella  che  occupa  tutta  la  punta  del  colle ,  ed  è 
più  alta  di  tutto  il  rimanente  della  cittii.  Sotto  le  mura 
della  cittadella  ^  nel  lato  orientale  veniva  costrutto  il  con- 
vento de*  PP.  carmelitani  scalzi  giii  esistenti  nel  vicolo  della 
Maddalena  ;  e  nel  Iato  di  ponente  evvi  l'edifizio  che  ser?)  di 
abitazione  alle  monache  di  s.  Maria  Maddalena. 

Nella  via  per  cui  si  perviene  all'altra  punta  del  colle,  in- 
contrasi dappima  la  chiesa  cattedrale,  e  poi  subito  Tepisco* 
pio,  a  cui  é  unita  la  confraternita  di  s.  Croce:  attiguo  all^ 
fabbrica  della  cattedrale  vi  è  il  convento  giii  abitato  dai  PP« 
conventuali.  Fra  questo  convento  e  la  chiesa  cattedrale  si 
aderge  la  gran  torre  nominata  della  cittii« 

Sobborghi.  Borgalto,  Uno  dei  sobborghi  della  città  di  Hon- 
dovì  è  il  piano  del  Borgatto,  il  quale  è  rivolto  ad  ostro: 
giace  tra  i  fiumi  Ellero  ed  Ermena.  Nei  tempi  andati  era 
cinto  da  proprie  muraglie ,  di  cui  rimangono  ancora  le  ^^ 
stigie;  e  Pabitato  e  la  popolazione  erano  maggiori  di  q^^^ 
che  il  sono  al  dì  d'oggi  :  una  sua  rilevante  contrada  deno- 
minata Mangherda  or  più  non  esiste;  ed  il  sito  ch'essa  oc- 
cupava offre  di  presente  orti  e  giardini:  avea  preso  il  noffl^ 
da  quello  di  una  famiglia  che  vi  s'era  renduta  sommamente 
benemerita.  Le  più  antiche  case  del  Borgatto  non  sono  ante- 
riori al  secolo  xv.  Ora  esso  è  ridotto  ad  una  sola  contrada 
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che  accenna  alle  Frabose,  al  luogo  dello  di  Vasco,  ed  a 
monti  che  tì  sorgono  a  mezzodì.  Quantunque  il  Borgatlo 
trorisi  alla  falda  del  monte^  ad  ostro  della  valle,  ove  sono 
gli  altri  piani,  pure  ne  resta  separato  d^  ogn^  parte,  con 
la  sola  comunicazione  delle  strade  ai  ponti  dei  due  fili- 
mi, che  col  loro  confiuente  lo  chiudono  nel t' orientale  sua 
parte. 

Nel  1396  il  Principe  monferrino,  che  erasi  accostato  a 
Mondovl  per  farsene  padrone,  soffermossi  nel  Borgatto  la 
AOlte  dal  12  al  13  marzo,  e  all'alba  di  questo  di  andò  ad 
4ippostarsi  per  combattere  alla  porta  delta  di  Breo,  donde 
fu  dal  valore  dei  mondoviti  gagliardamente  risospinto:  ri- 
tomovvi,  tre  anni  dopo^  il  di  9  di  giugno  con  poderoso  eser- 
cito; ma  i  suoi  tentativi  di  parecchi  giorni  essendo  tornati 
vani,  partissene  svergognato  dopo  aver  posto  in  fiamme  le 
case  che  erano  situate  fuori  della  porta  di  Vasco. 

Nel  principio  di  questo  sobborgo  ne  sta  la  parrocchia  a 
poca  distanza  dalPEIIero.  Circa  la  metà  del  secolo  xviti  fuvvi 
-stabilito  un  ritiro  di  povere  figlie^  le  quali  erano  tutte  ve- 
stite in  abito  uniforme,  e  menavano  una  vita  faticosa  ed 
esemplare;  ma  quando  già  se  ne  speravano  più  t^onsiderevoli 
progressi,  avvennero  tati  contrasti,  che  presto  dicadde,  e 
•cessò  queirinstituto  di  pubblica  beneficenza.  Alcuni  anni 
dopo  la  casa  che  era  da  esse  abitata  servi  a  ricoverare  i 
pazzarelli  che  vi  erano  custoditi  ed  alimentati  a  spese  di  chi 
've  li  faceva  condurre. 

Rinchiuso,  Oltrepassato  l'Ellero  sur  un  ponte  murato,  ove 
sono  le  ultime  case  del  Borgatto,  s'entra  in  una  villata 
ahe  chiamasi  il  Rinchiuso:  le  passa  in  mezzo  la  strada  che 
accenna  a  Cuneo.  Sulla  manca  riva  del  fiume,  a  ducento 
metri  circa  daHe  ca«e  del  Rinchiuso,  appunto  dove  sboccava 
l'antica  via  di  Cuneo,  vedovasi  una  chiesuola  sotto  il  ti- 
tolo di  s.  Teodoro  martire;  la  quale  essendo  stata  distrutta, 
lasciò  pure  il  nome  al  sito  ove  sorgeva:  un  oratorio  sotto 
l'invocazione  di  quel  medesimo  santo  venne  poi  edificato  al 
principio  del  Rinchiuso,  e  sulla  porta  di  esso  fu  posta  la 
seguente  iscrizione,  dalla  quiile  se  ne  conosce  il  fondar 
tore  j 
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EXCITATTM 

D    .  TBODORI   .   SACBLLVM 

AERE   •   PROPRIO 

D   .   BARTOLOMBTS   .   PBROTTTS 

ROMAE   •   INCOLA   .   MEMOR   .   PATRIAE 

TENYSTATE  .    PERFECIT 

AKNO   .   1743 

Neil*  interno  deiroratorìo  sta  una  lapide  di  marmo,  sa 
cui  è  scolpita  un'epigrafe y  la  quale  rammenta  che  il  papa 
Benedetto  XIV  con  decreto  del  13  aprile  1747  concedette  che 
Bartolommeo  Perotto  aTCSse  in  questo  oratorio  da  luì  eretto 
un  altare  prÌTÌlegiato  a  prò  delle  anime  di  tutti  i  consan- 
guinei ^  e  di  tutti  gli  affini  di  luì)  il  qual  pontificia  decreto 
fu  sottoscritto  ed  approvato,  per  Tesecuzìoney  il  7  d'agosto 
dello  stesso  anno  da  monsignor  Sanmartino  che  allora  te- 
neva la  sede  vescovile  di  Mondovl. 

Piano  deUa  valle.  Tra  il  monte  e  la  riva  sinistra  dell'El- 
lero giace  una  stretta  e  lunga  valle,  che  offrì  l'opportunità  di 
fabbricarvi  due  sobborghi,  uno  dei  quali  è  denominato  il 
Piano  della  valle.  La  prima  casa  di  questo  sobborgo,  a  mez- 
iodi,  è  un  ospedale  statovi  edificato  nella  seconda  metliclel 
secolo  xviii,  cui  dappresso  evvi  un  sito  che  dicesi  Porta 
di  Roccaforte,  perchè  ivi  era  il  passaggio  per  quel  paese. 
Sulla  destra  sponda  del  fiume,  in  capo  ad  un  ponte  murato, 
fu  costrutta  un'altra  porta  jdi  non  poca  elevatezza,  e  di  grande 
solidità:  ivi  per  lungo  tratto  l'Ellero  batte  nelle  muraglie 
delle  case.  Verso  borea  esistevano  un  alto  e  forte  muro,  ed 
alcune  piccole  torri,  e  frequenti  trincee,  onde  la  città  da 
questo  lato  veniva  custodita  e  assai  bene  difesa.  Di  presente 
tra  il  fiume,  e  quel  muro  di  cinta,  per  quanto  è  lungo  il 
Piano  della  valle,  veggonsi  fabbriche  o  manifatture  di  y^rìo 
genere,  vale  a  dire  concie  di  pelli,  filature  della  seta,  lanifizii 
ec.  Un'ampia  gora  che  deducesi  dall'Ellero  in  prossimità  del 
sopraindicato  ponte,  somministra  l'acqua  a  tutte  quelle  mani* 
fatture,  e  dà  moto  a  due  molini  a  grano.  Questo  sobborg<> 
è  uno  de'  primi  luoghi  del  Piemonte,  in  cui  siasi  esercitata 
l'arte  tipografica  dopo  l'invenzione  della  stampa:  e  delie 
opere  che  vi  furono  dapprima  stampate,  si  farà  Topportuno 
cenno  nel  corso  del  presente  articolo. 
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Nell'atrio  d'un  palazzo  spettante  ai  aignori  Stralla,  ìyì  esi- 
stente, affiggeyasi  nel  muro  una  romana  lapide  di  notevole 
lunghezza.  In  cima  di  essa  è  scolpita  una  testa  con  raggi 
air  intorno  ;  al  di  sotto  vedonsi  due  leoni  colle  teste  vici- 
ne ]  in  altro  sito  erri  una  figura  alata  colla  testa  rivolta 
in  su  \  nel  mezzo  si   legge  la  seguente   iscrizione  : 

CORNELIA 

L    .   F    .    SVPERA 

/         •    •    • 

LVPVSANIVS 

L    .    F    .    NICBR    .    .    FÉ    .    .    . 

Nel  sito  ove  scaturisce  il  fonte  detto  TArbio,  presso  la 
strada  della  piazza  maggiore,  già  ponerasi  un  marmo  indi- 
cante la  distanza  dalla  capitale  a  questo  sobborgo. 

Piano  ài  Breo,  Con  una  continuazione  di  case  non  divise 
fuorché  dal  nome  del  piano,  e  da  una  linea  di  mattoni  in- 
fissa nel  suolo  ftell'esatta  metà  della  porta  della  chiesa  par- 
rocchiale, subito  oltrepassato  il  convento  già  abitato  dagli 
agostiniani  in  Piano  della  Valle,  si  entra  nel  sobborgo  di 
Breo,  le  cui  vicende  saranno  da  noi  riferite  nel  paragrafo 
sulle  notizie  storiche  di  Mondovì.  Il  mercato  dei  cereali  si 
tiene  ogni  martedì  sulla  piazza  di  Breo*  Avanti  all'ospedale 
▼i  passa  una  strada  che  conduce  a  Garassone ,  essendovi  di 
mezzo  un  lungo  tratto  privo  di  case.  La  contrada  princi- 
pale che  attraversa  nella  sua  metà  il  Piano  di  Breo, 
uscendo  a  ponente,  incontra  due  altre  porte,  una  in  testa 
del  ponte  murato  del  fiume,  alla  quale  da  ambe  le  parti 
si  univano  le  muraglie  che  vi  sorgevano  nel  lato  occiden- 
tale; la  seconda  più  indietro  al  principio  del  maggiore 
abitato.  Al  di  là  del  ponte  evvi  ancora  una  contrada  detta 
docile  Rive:  in  cima  della  salita  vi  hanno  due  vie,  che  ac- 
cennano a  Possano 9  Torino  e  Cuneo;  una  di  esse  interseca 
una  regione  chiamata  i  Prati  de' Valloni,  nella  quale  si 
accamparono  i  francesi  quando  vennero  a  stringere  d'asse- 
dio Mondovì. 

Carassone.  Questo  sobbogo  è  situato  in  piano  alla  falda 
del  monte  verso  levante.  Prese  il  nome  dall'antico  Carassone, 
non  già  perchè  i  carassonesi  sieno  stati  i  primi  a  recarsi 
ad  abitare  in  questo  piano,  e    gli    abbiano   comunicato    li 
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nome  della  loro  prìmitiTa  cospicua  villa ,  di  cui  parleremo 
qui  sotto  \  ma  sibbene  perchè  dopo  la  distruiiooe  della  loro 
patria,  Tennero  a  stabilirai  in  questo  luogo,  di  cui  amplia- 
rono l'abitato  che  gOi  tì  esisteTa,  e  donde  si  conducevano 
a  coltivare  il  ferace  suolo  dei  poderi  da  loro  posseduti  nel- 
Tagro  del  loro  atterrato  paese;  e  perchè  le  loro  novelle  abi- 
tazioni in  questo  piano  furono  in  tanto  numero  da  poterne 
capire  la  loro  moltitudine,  poterono  essi  far  dicadere  il  nome 
primitivo  del  sito,  e  sostituirgli  quello  di  Carassone. 

I  carassonesi  adunque  venuti  a  prendere  stanza  nel  luogo 
di  cui  qui  si  tratta,  unironsi  a  quelli  che  vi  abitavano  da}>- 
prima ,  e   cinsero  di  un  forte  ed  elevato  [muro  non  scria- 
mente  tutta  l'estensione  del  piano,  ma  eziandio  una  parte 
del  colle  verso  levante,  e  un   luogo  tratto  verso   mezzo- 
dì j  del  qual  muro   si  scorgono   tuttora    i   vestigi ,  massi- 
me nel  sito,  ov'era  una  porta ,  che  dicesi  alia  Gmia.  Da 
principio  era   pìh  esteso   il  circuito  di  questo  sobborgo,  e 
più  numerose  n'erano  le  contrade  popolate ,  di  alcune  delle 
quali  appena  si  conserva  il  vecchio  nome.  Una  di  queste,  chia- 
mata dei  mercati,  era  in  vicinanza  del  fiume,  ad  ostro  di  una 
porta  ivi  esistente:  di  quella  denominata  dei  cappeUieri  si 
hanno  ancora  iodizii  in  muraglie  ed  in  finestre  otturate  sulla 
strada  a  mezzodì  del  convento  de'  cappuccini ,  dove  fu  riat- 
tata una  sola  casa,  e  si  è  poi  ridotto  a  terreno  coltivabile 
il  rtqaanente  che  era  coperto  dei  ruderi  delle   cadute  abi- 
tazioni. Una  porta  ne  rifnase  ancora  a  levante,  ed  un'altra 
ve  n'era  per  certo  sul  monte ,  ed  è  forse  quella  che  or  chia- 
masi di  Carassone^  Di  qua  per  salire  sul  colle,  nell'orientale 
suo  lato,  praticavasi  altre  volte  una  via  cosi  erta,  che  non 
permetteva  il  passaggio  alle  vetture,  colle  quali  dovevasi  fare 
il  lungo  giro  per  gli  altri  sobborghi  :  nel  1785  se  ne  aperse 
una  del  tutto  nuova ,  la  quale  s<ebbei|e  più  lunga ,  riuscì  di 
molto  maggior  comodo  ai  mondoviti. 

Le  contrade  die  vi  hanno  nelle  diverse  parti  compo- 
nenti la  cittì,  sono  generalmente  tortuose  ed  incomode, 
se  pure  se  ne  eccettuino  aleuni  tratti  che  furono  rettili- 
neati ,  e  maasimamente  quello  che  dicesi  di  s.  Agostino. 
Notevoli  soflo  per  altro  i  miglioramenti  che  si  fecero  a  Mon- 
dovi  in  questi  ultiini  lempi,  fra  i  quali  soprattutto  riguar- 
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dasi  l'atterramento  dei  lunghi  portici  che  si  denominaYano 
«eteri  9  e  rendevano  la  Tia  principale  del  Piano,  della  Valle 
assai  brutta  ed  oscura ,  non  senza  pregiudizio  delia  sanità 
degli  abitanti  di  quel  sito  dei  Piano. 

Per  rayricinare  viemmaggiorniente  i  piani  colla  piazza  mag- 
giore, e  favorirne  più  sempre  il  commercio,  si  è  giìi  da  lunga 
pezza  concepito  il  pensiero  di  <30Slrurre  upa  scalena,  che 
prolungandosi  per  la  linea  breTissima  della  Uadonnetta  di 
Breo,  al  ponte  detto  della  Nuova,  andasse  a  riuscire  presso 
la  casa  delia  Missione;  ma  tale  progetto^  da  cui  potrebbe  de- 
rivare un  segnalalo  vantaggio  ai  roonregalesi,  non  fu  per  anco 
mandato  ad  esecuzione,  quantunquie  non  presenti  difiicottà 
di  rilievo,  e  non  richiegga  molto  grave  dispendio. 

Estensione  del  territorio^  e  suoi  prodoiti.  Il  territorio  dj  Mon* 
dovi  ha  un^estensione  di  giornate  23326.  49,  le  quali  sono 
poste  parte  in  collina ,  e  parte  in  pianura.  Il  sgolo  ne  è  ge« 
neralmente'  assai  ferace  di  ogni  maniera  di  vegembili;.ed  in 
ispecie  di  grano,  di  meliga,  di  uve  eccellenti ,  di  patate  e  di 
gustosissime  castagne.  Da  qualche  tempo  i  villici  coltivano 
eziandio  con  particolare  diligenza  gli  alberi  fruttiferi  ^  fanno 
piantagioni  di  gelsi  anche  nei  siti  che  più  si  avvicinano  alle 
alpi;  già  coltivano  varie  piante  esotiche,  ed  in  ispepie  il 
gelso  delle  Filippine. 

Giacché  le  castagne  di  Hondovl  sono  in  grande  riputa- 
zione, e  molto  ricercate  anche  fuori  della  provincia,  diremo 
che  ve  ne  sono  di  svariatissime  specie,  di  cui  le  principali 
hanno  i  seguenti  nomi  volgari:  sirie^  marroni^  g^^f  bota^ 
line^  rossette j  gentili  y  eiapastrej  fusere  e  riare:  parecchie  al* 
tre  specie  vi  vengono  disseccate,  e  prendendo  il  nome  gene- 
rico di  castagne  bianche,  offrono  il  principale  alimento 
degli  alpigiani. 

Notevolissimo  vi  è  il  prodotto  dei  funghi ,  che  neirappro- 
priata  stagione  servono  a  sostentare  le  famiglie  indigenti  e 
si  smerciano  eziandio  con  qualche  profitto  alle  famiglie  agiate. 

La  facilità  di  vendere  le  quercie  per  uso  della  marina  in- 
duce non  pochi  possidenU  a  disnodare  molti  terreni. 

In  generale  il  sistema  agrario  potrebbe  essere  yiotevolment^ 
migliorato  cpsl  in  questo  territorio»  come  ip  tutta  la  provin- 
cia, qualora  i  villici  non  mettessero  tanti  ostacoli  airintro- 
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duzione  dei  migliori  metodi ,  che  per  riguardo  airagricoltura 
ed  alla  pastorizia  già  sono  altrove  praticati  con  singolaris- 
simo Taptaggio. 

Nel  letto  deirBllero  si  rinvengono  considerevoli  pezzi  di 
porfido,  dei  quali  si  potrebbe  trarre  profitto^  riducendoli  a 
certi  utensili  per  uso  domestico. 

Un  villico  per  nome  Oliviero,  mescolando  l'argilla  che  si 
trova  nel  territorio  di  Hondovl  colla  grafite  granellare  finis- 
sima^ che  si  rinviene  neU'  agro  di  Villar  S.  Costanzo^  Tenne 
a  capo  di  farne  crogiuoli  alla  foggia  di  quelli  di  Assia,  ma 
non  di  tale  qualità  che  possano  pareggiare  i  crogiuoli  che  si 
fabbricano  dal  signor  Bonaventura  Bocchiardi  coll'argilla  bigia 
che  trovasi  sulla  montagna  detta  l'Oliva ,  e  colla  grafite  del 
territorio  di  Gavorre. 

La  fertilità  del  suolo,  e  alenile  altre  favoreToli  circostanze 
fanno  sì  che  le  vittOTaglie  ed  i  combustibili  d*ogni  maniera 
non  vi  sono  così  costosi  come  in  parecchie  altre  città  del 
Piemonte  :  la  vicina  riviera  ligustica  ivi  fornisce  a  prezzi  di» 
screti  gli  olii  ed  i  prodotti  marini^  le  non  lontane  foreste 
popolate  di  quercie,  di  castagni  e  di  faggi  somministrano 
in  copia  la  legna  e  il  carbone,  che  si  comprano  a  prezzo  di- 
scretissimo. 

Anuninistraziane  ciVtea.La  città  di  Mondovì,  nel  1491,  veni  va 
amministrata  da  novanta  consiglieri  in  virtù  di  lettereducalidel 
20  di  giugno;  ma  dopo  varie  vicende  quel  numero  fu  ridotto  a 
cinquantaquattro  per  provvedimento  della  sovrana  delegazio* 
ne  del  28  marzo  1676;  e  posteriormente,  cioè  il  15  luglio  1698, 
fu  ristretto  a  quaranta,  e  quindi  a  dodici;  ed  infine  per  regio 
biglietto  del  1733  Tamministrazione  civica  non  fu  composU 
che  di  sette  personaggi,  compreso  il  sindacete  le  Tenivano  per 
altro  aggregati,  oltre  il  segretario  e  Tarchivista,  quattro  giu- 
dici delle  accuse  ivi  allor  delti  capitolatori ,  e  dieci  provve- 
ditori di  politica  e  polizia. 

Allo  stemma  di  questa  città ,  che  è  un  campo  rosso  con  un 
monte  d'argento  a  tre  punte  ombreggiate  d'azzurro,  aggiun- 
gevasi  la  croce  bianca  di  Savoja ,  per  concessione  del  duca 
Amedeo  Vili. 

La  civica  amministrazione  di  Mondovì,  il  20  gennajo  1415, 
eleggeva  sei  no6i7te5a/iieftfica/iilol0lort  a  riformare  gli  statuù 
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della  citUi  ^  i  quali  diffiaitto  vennero  riformali  con  molla  sag- 
gezza. Ma  in  progresso  di  tempo  il  Tolume  di  essi  giìi  tro- 
vandosi, pel  lungo  uso,  di  malagevole  lettura,  il  civico  ge- 
nerale consiglio  il  24  giugno  1570  deliberò  di  rinnovarlo  e 
di  mandarlo  alle  slampe.  Per  la  qual  cosa  si  nominarono 
sette  dottori  di  legge  ^  ai  quali  si  diede  il  carico  di  ricono- 
scerne gli  antichi  statuti,  e  di  ordinarli  in  collazioni  sotto 
le  debite  rubriche^  senza  nulla  immutare^  e  si  conferì  ad 
un  tempo  Tautorità  a  di  aggiungere,  dichiarare,  e  di  nuovo 
»  statuire  nelle  materie  di  accorrimento,  de'  conlralli  di 
»  donne,  e  di  successioni,  quando  a  lor  paresse  necessa- 
»  rio,  ed  espediente  di  ciò  fare  »;  e  si  dichiarò  autentico 
il  volume  che  se  ne  sarebbe  dato  alla  luce^  il  quale  fu  poi. 
stampato  in  Mondovì  neiranno  medesimo:  esso  è  diviso  in 
sette  titoli,  o  eottaiianeSf  che  trattano: 

1.^  De  offeiaUbus  curiae  (cap.  95). 

2.^  De  jure  reddendo  in  civÙibus  eausis  (cap.  76). 

3.^  De  maUfeiis  (cap.  72). 

4.""  De  damnis  daiis  (cap.  43). 

5.^  De  eampariis^  et  de  beàleriis,  ae  ripalibus  fluminum 
(cap.  58). 

6.^  De  meisiralibìMf  ei  r^tagìaioribus  (cap.  52). 

7.^  Super  gahelUs,  ei  reddiiibus  cammunis. 

CaUedrale,  Vi  esistono  cinque  parrocchie:  la  prima  è 
la  cattedrale  sotto  V  invocazione  di  s.  Donato,  con  un  ca- 
pitolo di  diciotto  canonici  e  di  dodici  cappellani.  L'  antica 
cattedrale,  che  mentre  era  semplice  collegiata ,  chiama  vasi 
%A  san  Donato  del  Monte,  e  la  chiesa  di  san  Domenico,  e 
quella  del  monastero  di  santa  Catterina  da  Siena  dello  stesso 
ordine ,  e  Toratorio  di  s.  Antonio,  che  fu  provvisionalmente 
occupato  dai  gesuiti  stativi  introdotti  sin  dal  1561 ,  ed  altre 
attigue  fabbriche  occupavano  l'area ,  ove  poi  sorse  la  cit- 
tadella. 

Nell'occasione  in  cui  si  diede  mano  alla  costruttura  di  que- 
sto forte^  la  cattedrale  venne  traslocala  nel  tempio  di.  san 
Francesco,  ed  ai  francescani  si  assegnò  quello  di  s.  Andrea 
vicino  al  loro  convento,  e  la  parrocchia  sotto  il  titolo  di 
questo  santo  fu  trasferita  a  Garassone  nella  chiesa  di  s.  Eva- 
sio,  mentre  ai  domenicani  che  la  uffiziavano  si  concedette 
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Taltra  chiesa  e  parrocchia  di  quel  sobborgo  titolata  col  nome 
di  8.  GìoTanni  di  Lupatanio  :  le  quali  cose  ? ennero  tutte  man- 
date a  compimento  nel  1574  ;  e  due  anni  dopo  il  sommo 
pontefice  Gregorio  XIII  conrermò  gli  accordi  che  all'uopo  si 
fecero  tra  i  patroni  delie  cappellanle  e  degli  altari  del  tempio 
di  s.  Donato,  e  quelli  delia  chiesa  di  s.  Francesco. 

Solo  nèiranno  1596  Tu  effettuata  la  compra  del  palano, 
che  si  diede  ad  abitare  agli  ignastani  ;  il  qual  palazzo  ap- 
parteneva alla  nobile  Tamiglia  Ponte,  ohe  pochi  anni  prima 
erasi  trasferita  in  Asti. 

Poi  che  il  papa  Urbano  VI  con  bolla  dell' 8  giugno  1388 
eresse  MondoTÌ  in  cittì ,  e  la  chiesa  di  s.  Donato  in  catte- 
drale suffraganea  dell'arcivescoro  di  Milano,  anche  raalìca 
collegiata  fu  eretta  in  capitolo,  e  dieci  allora  n'erano  i  ca- 
nonici ,  fra  i  quali  un  arcidiacono,  un  cantore  ed  un  arci- 
prete. A  tali  dignità,  senza  variarne  il  numero  di  dieci,  si 
aggiunse  quella  del  prevosto  circa  l'anno  1480.  L'undecime 
canonicato  fuv? i  stabilito  da  un  Bartolommeo  Cappellino  per 
atto  del  26  ottobre  .1640  ;  il  duodepiroo  dal  signor  Stefano 
Viyalda  con  istromento  del  5  settembre  1693^  il  tredicesimo 
dal  teologo  Nicolò  Ceva ,  il  12  marzo  1701  ;  il  quartodecimo 
dal  signor  Giuseppe  Fontana ,  il  14  luglio  1717  ;  il  decimo- 
quinto dal  canonico  Francesco  Corderò  nello  stesso  anno 
1717  ]  il  sedicesimo  dai  canonici  Simone  Enrico  e  Carlo 
Bernardino  Odella  ,  il  5  luglio  1736  ;  il  decimosettimo  dai 
canonico  Giorgio  Prato,  addi  21  d'aprile  del  1751  ;  il  diciot- 
tesimo da  Giuseppe  Beccaria  priore  di  Roccadebaldi ,  il  5 
aprile  1753, 

I  primi  statuti  vennero  dati  a  questo  capitolo  dal  vescovo 
Almerico  Segaudi ,  che  occupò  la  sede  vescovile  dal  1436 
sino  al  marzo  del  1470  ;  ma  poiché  nel  1480  essi  erano  già 
posti  in  non  cale  ,  i  canonici  se  ne  formarono  di  nuovi  , 
ottenendone  nel  1484  l'approvazione  da  un  delegato  ponti- 
ficio. Le  dignità  vi  furono  descritte  con  quest'ordine ,  l'ar- 
ctdiaconato  ,  la  prevostura  ,  Tarcipretura  e  la  cantoria. 

Per  riguardo  ai  cappellani  diremo,  che  sebbene  sia  pro- 
babile che  molto  prima  dell'  erezione  della  chiesa  di  san 
Donato  in  cattedrale  già  eglino  vi  fossero  destinati  ad  uf- 
fiziarla ,  ciò  nondimeno  la  prima  sicura  prova  che  si  abbia 
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della  loro  esistenza  è  un  instrumento  del  1466 ,  da  cui  ap- 
pare cb'ei  possedevano  a  quel  tempo  alcune  case  in  comune 
presso  le  abitazioni  dei  canonici.  Nel  1525  il  capitolo  diede 
loro  alcune  regole;  ma  egli  è  certo  che  nel  1582  non  for- 
mavano ancora  una  congregazione  od  un  collegio  di  vero 
nome ,  e  che  incominciarono  soltanto  a  prenderne  qualche 
forma  dopo  la  dotazione  fattane  per  istrumenti  del  29  ot- 
tobre 1596  f  e  del  19  ottobre  1605  da  Giovan  Luigi  Longo 
canonico  penitenziere.  Il  vescoTO  Carlo  Argenterò  fu  poi 
quegli  che  a  ciò  diede  compimento  con  suo  decreto  del  20 
gennajo  1618 ,  dopo  avere  nel  dì  precedente  approvati  i 
nuovi  statuti  dal  capitolo  prescritti  ad  essi  cappellani. 

Per  le  vicende  de'  tempi  scemarono  poscia  le  rendite  loro 
lasciate  dal  Longo  y  e  quindi  pur  quelle  che  il  canonico  Ca* 
pellinOy  patrizio  di  Mondovl^  loro  assegnò  con  suo  testa- 
mento del  7  marzo  1677;  ma  furono  queste  ristorate  mercè 
di  una  donazione  fatta  il  27  giugno  1711  dal  canonico  Mi- 
chele  Lodovico  Trombetta ,  dottor  collegiate  in  teologia  e 
patrìzio  di  Hondovl ,  il  quale  venne  perciò  dai  cappellani 
riguardato  come  il  ristauratore  del  loro  collegio. 

Tre  iscrizioni  rammentano  le  benemerenze  di  questi  tre 
benefattori  ;  due  di  esse  ,  cioè  quelle  del  Longo  e  del  Trom- 
betta ,  si  leggono  sotto  i  loro  busti  in  marmo  ,  posti  nella 
cattedrale  y  e  quella  del  Capellino  sotto  il  di  lui  ritratto 
nella  sacrestia  de'  cappellani. 

La  seconda  chiesa  che  vi  fu  destinata  a  cattedrale,  ed  era 
giìi  propria  de'  francescani ,  aveva  cinque  navate  ^  quella  di 
mezzo  era  a  soffitto  ;  dal  piano  degli  altari  al  suolo  della 
chiesa  vi  erano  due  gradini  per  parte  da  un  capo  all'altro; 
le  sedie  dei  canonici  stavano  avanti  Taltar  maggiore  ;  nelle 
due  colonnette  airingresso  della  balaustra  si  leggeva  scol- 
pito Pius  V\  fu  poi  essa  demolita  nel  1743  ,  e  nel  sito  me- 
desimo se  ne  intraprese  la  riedificazione  dal  vescovo  Carlo 
Felice  Sanmartino  ,  che  addi  29  giugno  dell'anno  stesso  pe 
benedl  la  prilla  pietra  fondaipentale  ;  ma  la  fabbrica  »  il  «Mpì 
vago  e  grandioso  disegno  er^no  deirarchitetto  Gallp  ^  non 
potè  mandarsi  a  compiinento  8|3  non  se  dopo  ipolti  apni^e 
sotto  Tegregio  monsignore  Casati  »  il  quale  addi  4  di  set- 
tembre del  1763  la  consecrò  ,  dopo  avervi  fatto  coltrarne 
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il  cappellone  dei  vescoTÌ ,  ed  innalzare  la  facciata  in  pietra 
con  tre  statue,  una  rappresentante  s.  Donato/ l'altra  la  Fede, 
e  la  terza  la  Carità  ;  lavori  del  Quadrone  milanese.  Lo  slesso 
▼escoTO  tì  fece  scolpire  lo  stemma  suo  gentilizio^  e  la  ae^ 
guente  epigrafe  : 

o  .  o  .  M 

NOWM   .  TBMPLVM 

TETVSTO  .  lAM  .  COLLABBNTE 

CÀR    .   FELIX    .    SÀMMARTINVS    .    EPISCOPTS 

INCHOATIT 

MICHAEL    .    DE    .    CASATE    .    SYCCESSOR 

ABSOLVIT    .   CONSECRATITQVE 

E  perchè  Taltar  maggiore  ed  il  presbiterio  dell'antica 
cattedrale  appartenevano  alla  nobile  famiglia  Ferrerò  ,  fu- 
rono essi  con  tutta  la  parte  della  chiesa  che  vi  corrisponde  , 
riedificati  a  spese  deirinclilo  Marchese  d'Ormea:  sul  che 
leggesi  una  lunga  iscrizione  posta  nel  Testibolo  delle  sa- 
grestie. 

La  forma  di  questo  tempio  è  di  tre  navate  :  trentttdue 
colonne  marmoree  ed  otto  grossi  pilastroni  ne  sorreggono 
la  magnifica  mole  :  otto  ne  sono  gli  altari  :  mirabile  vi  è  la 
cappella  in  fondo  la  navata  a  destra ,  incrostata  di  marmi 
finissimi  y  sul  cui  altare  sta  un  Crocifisso  in  alabastro  di  sta- 
tura più  che  ordinaria  ,  esimio  lavoro  di  Giuseppe  Giudice 
torinese  ,  allievo  di  Ignazio  Collino.  Questa  grandiosa  cap- 
pella^ propria  della  compagnia  delle  anime  purganti,  fu  tutta 
ornata  secondo  il  disegno  del  Conte  di  Robilant ,  ed  il  vòlto 
ne  fu  dipinto  dai  valenti  Giovenale  Bongiovanni  di  Pianfei 
e  Gaetanini  milanese. 

Degni  di  osservazione  vi  sono  anche  Taltar  maggiore  splen- 
dente di  preziosi  marmi  e  di  aurei  ed  argentei  fregi,  e  l'or- 
gano ,  lodata  opera  dei  fratelli  Serassi  da  Bergamo. 

Degli  stalli  dei  canonici  y  che  sono  adorni  di  pregevolis- 
sime sculture  in  legno  ,  ne  mancavano  tre  a  destra  ed  al- 
trettanti a  manca  ,  i  quali  si  son  fatti  eseguire  nel  1842  dal 
valente  scultore  Roasio  da  Bardineto  ,  il  quale  fecevi  ezian- 
dio nel  mezzo  la  sedia  vescovile ,  che  fu  giudicata  un  capo- 
lavoro f  per  la  cui  esecuzione  l' egregio  monsignor  Menale 
legò  la  somma  di  lire  quattromila  :  al  dissopra  di  quella  se- 
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dia  81  compiè  nello  stesso  anno  ^  sul  disegno  del  Palagi  ^ 
un  grande  medaglione  in  marmo  bianco  ,  nel  cui  mezzo  fu 
riposta  l'icona  ,  e  superiormente  due  angioli  sorreggono  una 
corona  tutta  dorata. 

Bellissima  vi  è  la  sacrestia  de'  canonici  si  per  ampiezza 
ed  architettura  ,  come  pei  quadri  che  V  adornano  :  fu  di- 
pinta dal  sopralodato  BongioTanni.  Fra  le  tavole  poste  agli 
altari  vuol  essere  riguardata  quella  che  rappresenta  s.  Lo* 
renzo.  Parecchi  altri  bei  dipinti  esistono  in  questo  superbo 
tempio  y  cioè  nella  seconda  gradiosa  sacrestia  :  i  più  lo- 
dati dagli  intelligenti  tì  sono;  un  Angelo  Custode  -,  un'An- 
nunziata  del  P.  Pozzi  ;  il  volto  della  Vergine  creduto  di  Guido* 
Reno;  una  tempesta  di  mare,  olire  a  due  grandissimi  qua- 
dri che  rammentano  la  passione  di  Gesù  Cristo  ;  uno  di 
questi  è  del  Taricco  di  Cherasco  e  l'altro  del  Cambiaso 
genovese  ,  che  in  questi  eccellenti  lavori  diedero  argomento 
di  quanto  possa  la  bella  emulazione  nell'animo  degli  artisti 
più  valorosi.  Attigua  alla  sagrestia  vedesi  la  gran  sala  capi* 
tolare  ,  ornata  pur  essa  di  capi*lavori  di  pittura. 

Varie  insigni  reliquie  vi  si  custodiscono ,  e  sono  tenute 
in  grande  venerazione  ;  fra  le  quali  si  notano  particolar- 
mente quelle  di  s.  Bernulfo  vescovo  d'Asti  e  martire  ,  di 
s.  Stefano  protomartire,  e  di  s.  Donato  suo  titolare,  e  pa- 
trono principale  della  cittìi  :  si  custodiscono  pure  gelosa* 
mente  dal  capitolo  negli  archivi  della  sua  sagrestia  molti  pre- 
ziosi oggetti  del  glorioso  papa  s.  Pio  V ,  fra  i  quali  il  mes- 
sale ed  il  rituale  fregiati  di  belle  miniature ,  e  i  paramenti 
pontificali  di  broccato  in  rosso  ed  in  argento  ,  cui  vestiva 
quel  santo  mentr'era  vescovo  di  Mondovl  :  cotali  paramenti 
portano  le  armi  gentilizie  del  cardinale  Caraffa  ,  e  come  re- 
liquie vengono  esposti  al  pubblico  nel  giorno  della  festa  di 
quel  santo  Papa. 

Parrocchia  di  s.  Domenico  in  Carassone,  Or  son  pochi 
anni  le  fu  aggiunta  quella  di  s.  Evasio  soppressa.  La  par- 
rocchia in  Carassone^  or  detta  di  s.  Domenico,  era  già  de- 
nominata di  s.  Giovanni  di  Lupazanio  ;  ne  fu  cambiato  il 
nome  quando  nel  1574  questa  chiesa  venne  assegnata  ai  PP. 
Domenicani  ;  ìocchè  avvenne  coll'approvazione  data  nel  1577 
.dal  sommo  pontefice  Gregorio  Xlll.  In  questo  tempio  furono 
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potU  ampii  quadri  rappreaenUnti  i  prìndpali  latti  dcHa  rlta 
di  a.  Domenico  ,  e  Tefine  dipima  aal  muro  b  celebre  Tit- 
torìa  di  Lepanto. 

I?i  per  antica  consuetudine  ,  ai  soffermano  i  novelli  re^ 
scovi  di  Mondovl  prima  di  arvtarst  per  fare  prooesaional- 
mente  il  loro  solenne  ingresso  nella  chieaa  cattedrale. 

Fàrroedum  dei  ss.  Apùtièli  Fiebrm  e  fWoIa  nel  pùiiio  £ 
Brto,  Sorge  nell'ultimo  declivio  del  monte  :  fu  riabbellita  , 
non  ba  gran  tempo ,  col  dispendio  di  trentamila  lire:  pos- 
siede un  quadro  cbe  rammenta  la  Strage  degli  Innocenti , 
ed  è  lavoro  del  Moncalvo  ,  cui  gf  intelligenti  tengono  in 
molto  pregio. 

Varr^eéhMU  di  s.  Mmna  Mtigjiare  nel  fUmm  ddla  VmBe. 
É  situata  alle  radici  del  monte  :  ha  titolo  di  vicaria  \  il  vi- 
cario è  sotto  la  giurisdizione  dell'arciprete  della  cattedrale. 
Questa  parrocchia  era  giìi  chiesa  figliale  delFantica  parroc- 
chia di  a.  Amulfo;  ma  perchè  questa  g\\  trovavasi  rovi- 
nante per  vetusta  ,  e  più  non  serviva  che  per  la  sepoltura 
di  chi  vi  aveva  la  tomba  gentilizia.^  tutte  le  funzioni  par- 
rocchiali si  facevano  neiranzidetta  chiesa  figliale  ^  in  cui  fu 
trasferita  la  qualitSi  di  parrocchia,  ed  eziandio  la  dipendenza 
dall'arciprete  della  cattedrale. 

Parroee&Mr  sMo  U  titoh  di  Maria  Vergine  Aseunia  nH 
B&rgaUo,  Sta  nel  principio  del  piano  ^  ad  ostro  9  a  poca  di- 
stanza dairSllero  :  fu  costrutta  nel  l&OO  per  le  monache 
agostiniane  ^  e  settantacinque  anni  dopo  venne  constituita 
in  parrocchia  :  e  quelle  religiose  continuarono  ad  abitare 
l'annesso  convento.  Questa  chiesa  era  dapprima  sotto  il  ti- 
tolo di  Maria  Vergine  della  Consolazione  \  «  posteriormente 
chiamavasi  della  Pietìi.  Dai  libri  parrocchiali  del  1588  risulte 
che  il  pievano  del  Borgatto  amministrava  anche  la  parroc- 
chia di  s.  Lorenzo  della  porta  di  Vasco  ,  sulla  quale  il  suc- 
cessore di  lui  ebbe  ancora  giurisdizione  nella  seconda  meta 
del  secolo  xvf ,  e  finalmente  le  veniva  unita  nel  157?.  Que- 
sto tempio  venne  consecrato  l'anno  1561  dal  vescovo  Fer- 
ragatta  ,  dell'ordine  di  s.  Agostino  ,  visitatore  apostolico. 

Parrocchie  antiche.  La  prima  parrocchiale  di  Carassone, 
come  gi2i  si  è  accennato ,  dapprincipio  era  sul  monte  nella 
chieaa   de'PP*  conventuali  sotto  Tinvocazione   di  s.  Andrea 
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apostolo ,  eziandio  titolare  dell'antico  Caraaaone  ^  al  qual 
tempo  in  questo  sobborgo  non  eravi  già  una  parrocchia,  ma 
sibbene  una  cappella  figliale  dedicata  a  s.  Efasio  ,  che  ne 
difenne  contitolare  nel  1577,  nel  qual  anno  la  parrocchia 
di  8.  Andrea  fu  trasferita  in  questa  chiesa  ;  ma  in  progresso 
di  tempo  s.  Bvasiò  fu  considerato  di  bel  nuovo  come  il 
principale  patrono  di  essa  parrocchia.  Per  avere  una  reliquia 
di  questo  Santo  si  ebbe  ricorso  al  sommo  Pontefice,  il  quale 
ordinò  ai  cardinale  Giametti  di  scrivere  al  vescovo  di  Ca* 
sale  f  aflBnchè  questi  rendesse  pago  il  desiderio  de'  mon- 
doviti ,  che  diffatto  a  questo  modo  ottennero  una  particella 
del>  sagro  corpo  di  8.  Evasio ,  nel  1655 ,  dopo  la  fiera  peste 
del  1630  ,  da  cui  furono  liberati  da  Dio  ad  intercessione 
di  quel  Martire  della  fede.  Il  vescovo  Carlo  Ripa  non  sì 
tosto  ricevette  l'insigne  desideratissima  reliquia  ,  la  ripose 
in  una  statua  d'argento  preparata  nella  cattedrale,  e  col- 
l'accompagnamento  di  tutto  il  clero  regolare  e  secolare , 
e  di  numerosissimo  popolo,  fu  essa  portata  processional- 
mente  nella  parrocchia  di  Carassone. 

5.  Amtilfo.  L'antica  parrocchia  sotto  il  tìtolo  di  s.  Ar« 
nulfo ,  primamente  uffiziata  dai  monaci  benedittini ,  tro« 
vavasi  appiè  del  monte  in  vicinanza  dell'Ellero  ;  possedeva 
cospicui  beni ,  edifizii  e  forni  ]  dipendeva  dalla  pieve  di 
8.  Pietro  di  Vico:  apparteneva  al  monastero  di  s.  Fronti* 
niano ,  posto  nell'agro  della  città  d'Alba  ,  al  cui  abate  per 
nome  Guglielmo  era  stata  conceduta  nel  1212  da  Guidotlo 
vescovo  d'Asti ,  con  patto  che  il  rettore  ne  dipendesse  dal 
pievano  di  Vico,  ed  ogni  anno  pagasse  alla  chiesa  d'Asri 
cinque  soldi  genovesi.  La  parrocchia  di  s.  Arnulfo  passò 
quindi  sotto  la  giurisdizione  deirarciprcte  della  cattedrale  , 
a  cui  restò  soggetta  sino  al  1548  ,  nel  qual  anno  fu  da  esso 
arciprete  ceduta  ai  PP.  agostinianL 

Conventi  e  laro  chiese.  Sarà  pregio  dell'opera  il  fare  un 
cenno  delle  varie  case  di  religiosi  che  erano  stati  introdotti 
in  questa  città. 

Padri  eremitani  di  «.  Agostino.  Alcuni  di  essi  vi  furono 
chiamati  dal  vescovo  Antonio  Fieschi  genovese  nel  1474,  o 
venne  loro  assegnata  un'  abitazione  unitamente  alla  chiesa 
80tto  il  titolo  dell'Annunziazione  di  M.  V.  posta  vicino  alla 
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porta  di  Vico,  dove  diedero  mano  alla  fabbricazione  di  un 
loro  conTentOy  di  cui  si  condusse  a  prendere  possesso  il  me- 
desimo P.  Giambattista  Poggi  da  Genova^  che  avcTs  fondato 
nella  sua  patria  la  nuova  congregazione  degli  eremitani  <lì 
di  s.  Agostino  ;  ed  in  tale  occasione  egli  ascrisse  fra' suoi  re- 
ligiosi alcuni  giovani  della  primaria  nobilU  monregalese.  Ve- 
nute in  Piemonte  le  gailicbe  schiere,  e  impadronitesi  di  Non- 
doTÌ  nel  1544 ,  demolirono  il  convento  e  la  chiesa  dei  PP. 
agostiniani  per  viemmeglio  fortificare  la  città;  e  quei  reli- 
giosi furono  ricoverati  nel  palazzo  vescovile ,  ove  stettero 
per  ben  quattro  anni:  in  quel  frattempo,  per  il  loro  rista- 
bilimento si  credette  opportuna  la  chiesa  di  s.  Amulfo 
vantaggiosamente  situata  in  sulla  sponda  dell* Ellero:  fecesi 
perciò  una  convenzione  coir  arciprete  di  s.  Donato  ,  in 
forza  della  quale  il  titolo  di  parrocchia,  che  a  lui  spet- 
tava 9  fosse  trasferito  alla  diiesa  figliale  del  Piano  della  Valle« 
e  questa  dipendesse  mai  sempre  da  queirarciprete  prò  lem- 
pare  ;  ed  agli  agostiniani  venissero  dati  il  rovinoso  tempio  di 
s.  Arnulfo,  Tannesso  cimiterio  ed  un  orto  in  prossimitii  delle 
mura:  collo  stesso  atto  si  convenne  che  gli  stessi  religiosi 
dessero  airarciprete  in  compenso  quattordici  staja  di  terra 
aratoria  in  sulle  rive ,  ed  inoltre  due  jugeri  in  vicinanza  della 
cascina  spettante  alla  chiesa  di  s.  Arnulfo  ;  i  religiosi  pro- 
misero ad  un  tempo  di  celebrare  ogni  anno  in  perpetuo  nel 
mese  di  dicembre  con  solennità  i  divini  misteri  principale 
mente  in  suffragio  dell'anima  dell'arciprete  che  stipulò  quella 
convenzione ,  ed  anche  a  prò  di  quella  del  suo  predecessore, 
che  fu  un  Giovanni  Maria  Biglione.  11  contratto  n'ebbe  Tap- 
provazione  del  vicario  generale  del  vescovo  di  Mondovl,  e 
venne  conCermato  dal  cardinale  Ranucio,  che  faceva  le  veci 
del  Papa,  in  tempo  di  sede  vacante,  addi  8  dicembre  1549. 
In  quel  sito  adunque  furono  edificati  il  nuovo  convento  ed 
il  nuovo  tempio  degli  agostiniani^  il  quale  ritenne  il  titolo 
deirAnnunziazione  di  M.  V.  in  memoria  della  loro  prima 
chiesa  vicino  alla  porta  di  Vico. 

PP.  oarmeUtoni  seafxt.  Vi  furono  introdotti  nel  1619  dal 
vescovo  Carlo  Argenterò  con  Tajuto  del  canonico  Gerolamo 
Corderò  limosiniere  del  duca  Carlo  Emanuele  1  :  dapprima 
essi  abitarono  in  ristretto  case  poste  nella  contrada  che  poi 
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cliiaiuossi  della  Maddalena  :  nel  1622  Tu  loro  assegnato  il  sito 
per  la  costruzione  di  un  nuovo  convento  nella  contrada  che 
già  dìcevasi  della  Suria  in  vicinanza  della  porta  di  Vico.  A 
siffatta  costruzione  concorsero  monsig.  Argenterò  con  duemila 
scudi,  e  la  ciltìi  con  altri  scudi  mille  e  cinquecento:  si  prov- 
vide intanto  per  una  nuova  loro  chiesa,  di  cui  fu  benedetta 
la  pietra  fondamentale  nel  dì  1.*^  d'agosto  del  1708  ;  e  men- 
tre questa  s'andava  fabbricando,  i  carmelitani  uffiziarono  la 
chiesa  della  confraternita  della  Misericordia,  attìgua  al  nuovo 
loro  convento.  La  loro  novella  chiesa,  costruita  sul  disegno 
del  Gallo,  venne  dipinta,  quanto  alle  figure  dal  Gagino,  e 
quanto  all'architettura  da  Pietro  Antonio  Pozzj  milanese. 

Agostiniani  scolti.  Nel  1638,  agli  11  d'aprile,  gli  agosti- 
niani écalzi ,  detti  di  s.  Nicola ,  erano  stati  posti  nel  Ber- 
gatto  \  e  poiché  non  avevano  ancora  un'abitazione  propria , 
loroassegnossi  provvisoriamente  il  convento  abbandonato  delle 
monache  di  s.  Maria  Maddalena.  Ivi  rimasero  sino  all6o8,  nel 
qual  anno  stabilironsi  in  una  novella  casa  posta  sulla  pubblica 
strada  del  monte  poco  in  su  dal  Piano  della  valle:  questi  religiosi 
vi  avevano  una  biblioteca  ricca  di  molti  volumi  ;  e  vi  con- 
servavano il  corpo  dis.  Mariano  martire,  uno  dei  patroni  della 
città.  La  chiesa  ch'era  da  loro  ufi&ziata  ooiote  tutto rir  sotto 
il  titolo  di  8.  Nicola^ «*«ns  ^^^«^. 

Minori  conventuali  di  s,  Francesco.  Rimasero  nel  proprio  con- 
vento statovi  edificato  sin  dal  1240  sulla  piazza  maggiore,  sin^ 
a  che  In  loro  chiesa  dovendo  servire  di  cattedrale,  vennero 
ad  uffiziare,  come  già  toccammo,  quella  dì  s.  Andrea^po- 
sfa  ^(ell' eminente  luogo  detto  di  Belvedere.  Il  governa- 
tore della  città,  per  ordine  del  duca  Emanuele  Filiberto, 
mise  allora  al  possesso  deiranzidelta  chiesa  dì  S.Andrea  il  guar- 
diano di  essi  conventuali,  il  quale  addimandò  d'impadronirsi 
pure  della  torre  della  ciltà  per  uso  di  campanile  :  a  ciò  si 
oppose  l'amministrazione  civica  ^  ma  il  governatore  diede  a 
questo  proposito  una  singoiar  provvidenza  ;  vale  a  dire  or- 
dinò che,  fatta  una  divisione  mediante  un  muro  al  pie  dell» 
torre,  vi  si  aprisse  l'accesso  dall'abitazione  dei  conventuali^ 
affinchè  questi  potessero  vallarsi  della  torre  per  suonare 
le  loro  campane  diverse  da  quelle  della  città  ;  ed  un'altra 
porta  vi  venisse  aperta  verso  il  Belvedere,  di  cui  Tammioi- 
il         Diiion.  Geogr,  ccc.  Voi.  X, 
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Biraiione  civica  tenesse  le  chiavi  per  servirsi  della  torre  me- 
desima a  suo  piacimento  ;  tocche  risulta  da  uà  ordinalo  di 
città  del  15  giugno  1574. 

Minori  osservaMi.  Vi  furono  introdotti  nel  1500  :  la  chiesa 
sotto  il  titolo  deirAnnunziaiione  di  Maria  Vergine ,  che  loro 
si  diede  ad  uffiziare,  e  che  fu  poi  delta  di  Nostra  Doona 
delle  Grazie ,  già  nel  1475  trovavasi  aperta  airesercizio  del 
divin  cultOy  e  si  vuole  che  vi  abbia  predicato  il  beato  An- 
gelo da  Ghivasso.  In  questa  chiesa  fu  posto  un  mausoleo  in 
marmo  per  onorare  la  memoria  di  Bartolommeo  Faussone 
signor  di  Montaldo,  e  vennero  allogate  due  lapidi,  una  per 
ricordare  i  meriti  di  Jacopo  Alardo  provenzale^  medico  or* 
dinario  di  s.  Pio  V,  e  ascritto  alla  cittadinanza  di  Mondovi; 
Tallra  in  onore  deirabale  Maurizio  Nicolò  Fontana ,  ohe  da 
vicario  generale  di  questa  diocesi  fu  promosso  alla  sede  ar- 
civescovile di  Oristano. 

Cappuccini.  La  fondazione  del  convento  de'  PP.  cappuc- 
cini in  Mondovì  avvenne  circa  la  metà  del  secolo  zvi  per 
opera  dei  Gromi  di  Gavaglià.  Nel  di  16  aprile  1571  fu  posta 
da  monsigor  Lauro  la  prima  pietra  alia  nuova  loro  chiesa 
dedicata  a  s.  Giuseppe:  per  la  ricostruzione  del  con- 
vento di  questi  religiosi,  in  cui  era  il  noviziato,  fu  chiuso  il 
passaggio  della  contrada  denomata  d«' cappellieri. 
.  Chierici  regolari  ministri  degli  infermi.  Il  vescovo  Carlo 
Argenterò  assegnò  un'area  nel  piano  di  Breo  per  fabbricare 
un  convento  e  un  tempio  a  favore  di  questi  religiosi  ;  e 
tale  fabbricazione  venne  eseguita  nel  1626  non  tanto  merce 
dei  beni  a  quest'uopo  lasciati  al  P.  Paolo  Gossio,  religioso 
deir  instituto  di  s.  Camillo  de  Lellis,  dal  suo  genitore, 
quanlo  per  le  generose  largizioni  delia  civica  amministra- 
zione. I  PP.  ministri  degli  infermi  erano  in  Mondovì  chia- 
mati i  Padri  di  s.  Carlo^  perchè  la  loro  chiesa  aveva  p<^r 
titolare  questo  santo,  la  cui  sagra  immagine  posta  airaltarc 
maggiore  era  stata  dipinta  dal  Bongiovanni.  1  mondoviti  non 
tardarono  a  sperimentare  gli  effetti  deirardentissimo  zelo  dì 
quei  religiosi ,  e  soprattutto  in  occasione  del  contagio  che 
pochi  anni  dopo  afflisse  cotanto  la  loro  città. 

Congregazione  dei  preti  delVoraiorio,    Nel  1665  alcuni  sa* 
cerdoti  cominciarono  riunirsi  nella  chiesa  del  Borgatto  p^** 
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ultendere  inispecial  modo  alla  salute  delle  anioie^e  sottorìnvo* 
canone  di  s.  FttippoNeri,  eseguivano  le  sacre  funzioni  nel  co- 
ro erotto  dalle  monache  di  Cella  Nova  dietro  Taltar  maggiore; 
il  qual  coro  venne  poi  dello  TOratorio.  Ma  queiradunania^ 
per  gravi  ostacoli  insorti,  non  ebbe  che  breve  durata^  e  al 
tutto  si  sciolse  intorno  al  1690.  A  quel  tempo  il  benemerito 
sacerdote  Antonio  Rosa,  la. cui  abtlazìofie  trovavasi  nel  Piano 
di  Breo,  risolvette  di  ristabilire  nello  slesso  piano  la  con* 
gregazione  dei  filippini ,  e  mercè  l'assistenza  dei  due  cano- 
nici Trombetta  e  Geva,  ottenutane  T approvazione  dal  ve» 
scovo  Trucbi ,  si  accinse  cosi  felicemente  all'impresa  ,  che 
nel  di  30  giugno  1695  la  congregazioue  fuvvi  ristabilita  ,  e 
ne  venne  aperta  la  chiesa.  L'approvazione  di  mons.  Truchi 
ne  fu  quindi  confermala  da  papa  Innocenzo  XII  :  ma  non 
guari  andò  che  per  ordine  sovrano  se  ne  dovette  chiudere 
la  chiesa  e  disciogliere  la  nascente  congregazione.  A  mal- 
grado di  ciò  ella  quindi  risorse  ;  perocché  monsig.  Isnardi 
appena  fatto  vescovo  di  Mondovi  adoperossi  con  lutto  Tar- 
dore  a^  ristabilirla  ;  acconsenti  dapprima  che  se  ne  riaprisse 
la  chiesa  liel  1697;  ottenne  quindi  dal  Sovrano  ed  anche  da 
papa  Clemente  X  l'approvazione  e  la  conferma  di  un  tale  in- 
stitulo  ;  ma  siccome  l'angustia  del  sito  non  permetteva  di  di- 
latare l'abitazione  dei  filippini  y  di  cui  cresceva  più  sempre 
il  novero,  né  d'ingrandirne  il  tempio,  che  piilk  non  potea 
contenere  i  numerosi  devoti  che  vi  concorrevano,  fu  eletto 
un  altro  luogo  nello  stesso  Piano,  vicino  alla  falda  del  monte, 
ove  nel  1734  si  diede  principio  ad  un  magnifico  tempio  di 
una  sola  navata,  e  ad  una  grandiosa  fabbrica,  nella  quale 
poterono  traslocarsi  i  religiosi  il  21  dicembre  1756,  nel  qual 
giorno  monsignor  Casati  ne  benedisse  il  tempio  e  vi  celebrò 
la  prima  messa.  Vi  vennero  subitamente  trasferiti  il  corpo 
del  venerabile  P.  Trona  ed  un  insigne  reliquiario  contenente 
reliquie  di  moltissimi  santi.  Il  disegno  di  questo  sacro  edi- 
fizio,  la  cui  bella  facciata  è  d'oi*dine  toscano,  fu  dato  dal  va- 
lente Gallo  ;  la  tavola  dell'aliar  maggiore  rappresentante  il 
nome  di  Maria  e  s.  Anna ,  fu  opera  di  Vittorio  Rapous  ;  le 
statue  della  Fede  e  della  Speranza  ed  altre  sculture  in  legno 
vennero  eseguite  dal  Clemente  ;  il  bassorilievo  scolpito  in 
marmo,  che  rappresenta  Maria  Vergine   e   san  Filippo  Neri 
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nella  cappella  dì  questo  santo,  fu  lavoro  di  Gioran  Battista 
Bernero.  Alla  costruzione  dì  questo  tempio  cooperò  col  do- 
nativo di  cospicua  somma  di  danaro  il  marchese  D.  Clemente 
Vivalda  ;  a  spese  del  quale  Tu  innalzato  il  bellissimo  altare 
in  marmo  di  s.  Filippo  ^  quello  di  s.  Giuseppe^  la  cui  tavola 
fu  dipinta  da  Pietro  Regis  monregalese^  venne  eretto  a  spese 
dell'avvocato  Giuseppe  Cerrone  esimio  poeta  nativo  pure  di 
Mondovl. 

Gcsuiii.  In  cima  della  contrada  che  gih  dicevasi  del  Tor- 
retto^  ed  ora  del  Sem'uiario,  sta  vicino  alla  piazza  Tedifizìo, 
cui  già  occuparono  gli  igoaziani.  Il  duca  Emanuele  Filiberto 
fu  quegli  che  ve  li  chiamava  ;  e  il  padre  generale  Lainez  ac- 
consentiva che  si  stabilissero  in  questa  cillìi  addì  14  febbrajo 
1561.  A  quest'effetto,  con  danari  somministrati  da  quel  Duca 
e  dalla  civica  amministrazione,  comprossi  il  monistero  delle  re- 
ligiose di  8.  Gatterina  dette  detta  p€niten%a  di  5.  Domenico',  ma 
siccome  si  dovette  poi  atterrare  quel  monistero,  che  era  po« 
sto  sull'area  ove  si  costrusse  la  cittadella^  gli  ìgnaziani  si  di- 
partirono da  Mondovl^  sì  per  mancanza  di  abitazione,  come 
per  difetto  di  entrate.  Ma  vi  ritornarono  quando  il  Papa  per 
mezzo  del  cardinale  Aldobrandino  fece  scrivere  al  nunzio 
presso  la  corte  di  Savoja  ch'egli  per  lo  stabilimento  dei  ge- 
suiti in  questa  città  ,  loro  assegnava  mille  scudi  sulle  gran- 
dissime oblazioni  che  ad  ogni  dì  si  facevano  al  santuario  di 
Maria  Vergine  presso  Vico.  Al  medesimo  scopo  Emanuele 
Filiberto  fece  il  donativo  di  quattro  mila  ducatoni  ;  e  si  fu 
adora  che  comprossi  il  palazzo,  che  la  casa  Ponte  trasferitasi 
in  Asti,  possedeva  in  Mondovì.  I  gesuiti  vi  si  condussero 
adunque  in  buon  numero  sul  principio  di  maggio  del  1596; 
e  il  primo  loro  rettore  fu  il  P.  Alemani  che  nel  1601  prò- 
curossi  una  chiesa  da  uffiziare  provvisoriamente.  Ma  il  21 
marzo  1665,  demolite  la  comprata  casa  e  la  provvisionale 
chiesetta ,  diedero  mano  alia  fabbricazione  di  un  novello  tem- 
pio, di  cui  fu  benedetta  e  messa  la  pietra  angolare  dal  vi- 
cario generale.  Addì  9  d'aprile  1678  il  vescovo  Trucchi  be- 
nedisse questo  sontuoso  edifizio  sacro,  e  nell'anno  seguente 
Andrea  Pozzo  trentino,  laico  gesuita^  ne  die'  termine  al  di-* 
pinto  del  vólto  che  rappresenta  s.  Francesco  Zaverio  portato 
dagli  angeli  in  cielo  :  si  fu  poi   il  vescovo   Isnardi .  che  nei 
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1713  pose  la  prima  pietra  del  nuovo  loro  collegio  costrutto 
sul  disegno  del  Boettì  fossanese. 

Padri  della  missione.  Vi  furono  introdotti  nel  1777,  ed  eb- 
bero da  Sua  Maestà  il  collegio  ed  il  tempio  dei  soppressi 
gesuiti.  Dei  varii  ordini  religiosi,  che  anticamente  ayevano 
abitazioni  in  Mondovì,  i  padri  della  Missione  furono  tra  i 
pochissimi  che  vi  vennero  ristabiliti  dopo  la  ristorazione  po- 
litica. Il  collegio  o  convento  da  essi  abitato,  tuttoché  non 
siane  condotta  a  termine  la  fabbrica,  è  pure  stupendo  non 
tanto  per  la  vaghezza  dell'atrio  e  delle  grandiose  scale,  quanto 
per  la  lunghezza  di  maestosi  corridoi,  che  danno  accesso  a 
comodissime  camere.  Un  arco  che  attraversa  la  contrada  of- 
fre ad  essi  il  passaggio  alia  loro  chiesa,  che  sorge  dirimpetto 
alla  piazza.  Questa  superba  chiesa,  di  una  sola  navata ,  è  ri- 
guardevole così  per  Tarchilettura  ,  come  pei  dipinti  che  la 
rabbelliscono.  Oltre  a  quello  che  ammirasi  nel  vólto,  e  come 
dicemmo  qui  sopra,  è  del  pennello  del  Pozzo,  gli  intelligenti 
lodano  assai  il  quadro  rappresentante  s.  Ignazio;  lavoro  di 
Giuseppe  Stasio  monregalese  La  sontuosa  facciata  in  pie- 
tra, che  molto  adorna  la  piazza,  è  in  ordine  comf^osito,  e 
venne  eretta  da  monsignor  Corderò  prelato  domestico  di 
papa  Benedetto  XIII,  e  compagno  del  cardinale  Tournon 
nella  legazione  delle  Indie. 

Prima  di  entrare  in  discorso  dei  monasterii  di  monAie  state 
introdotte  in  Mondovl,  vuoisi  accennare  che  sin  dal  1247  vi 
avevano  una  magione  i  tempieri,  e  che  la  loro  chiesa  esi- 
stetSe  in  Breo. 

Chiarisse.  Il  primo  monastero  ch'ebbero  esse  in  Mondovl 
sorgeva  nel  piano  della  valle  già  sin  dall'anno  13&6  ;  furono 
poi  non  si  sa  quando,  né  come  traslocate  in  piazza  mag- 
giore; nel  1578  furono  costrette  ad  assoggettarsi  alla  clau- 
sura, continuando  a  dipendere  dalla  giurisdizione  dei  mi- 
nori osservanti. 

Agostiniane.  Abbiamo  già  fatto  cenno  del  convento  e  della 
chiesa  di  queste  religiose,  parlando  della  parrocchiale  del 
Borgatto:  qui  aggiungeremo  che  ì  sacri  edifizii  ch'esse  vi  a- 
vevano,  vennero  fondati  dalla  famiglia  Mangherda  o  Mangarda 
nel  1500.  Vi  dimorarono  fino  alla  loro  soppressione  avve- 
nuta nel  1585,  come  risulta  da  bolla  apostolica  esistente  nel- 
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rarchÌTk>  del  seminario  di  HondoTÌ ,  e  rapportata  per  intiero 

dal  benemerito  monregalese  abate  Nailino  nel  eorso  del  fum 

Ellero. 

Monmehe  cistereiemsi  di  s.  Martm  Maddalena.  Nel  1586 
Tennero  ad  abitare  la  casa  delle  agostiniane  sopprese.  Il 
loro  primo  nuMiistero  era  quello  di  Cellanora,  alquanto 
discosto  dalla  ciltk  di  Possano^  verso  levante,  vicino  allo  Stura. 
Il  coro  grande  del  loro  convengo  dietro  l'aitar  maggiore^  ed 
un  appartamento  sopra  di  esso  Turono  costrutti  per  cura  del- 
Tabbadessa  delle  medesime  ctsterciensi.  Dopa  avervi  dimo- 
rato per  lo  spazio  di  quarant'anni  circa,  vennero  trasferite 
in  un'abitazione  che  stava  sulla  piazza  maggiore. 

AUre  ménache  eisiereienm  dttU  di  8.  Maria  deUa  Carili, 
Dal  primitivo  loro  monastero  detto  di  Pogliola^  perchè  stara 
in  sulle  rive  del  fiume  di  questo  nome ,  alla  distanza  di  tre 
miglia  da  Mondovì  verso  ponente  y  furono  traslocate  nel  sob- 
borgo di  Carassone ,  ove  ebbero  un  palazzo  ed  un  giardino^ 
che  erano  già  proprii  di  monsignor  Dadeo  vescovo  di  Pos- 
sano: la  loro  traslazione  in  Mondovì  si  fece  per  ordine  su- 
periore il  S5  di  settembre  1592.  Elleno  quindi  colla  com- 
pra di  altre  case  dilatarono  e  ridussero  a  miglior  forma  q^c- 
sto  loro  novello  monistero,  nel  quale  dapprima  erano  venute 
a  malincuore,  in  numero  di  ventinove  professe  e  di  quat- 
tro novizie. 

Capimeeine.  Furono  stabilite  in  Mondovì  per  un  voto  dì 
Madama  Reale  Cristina,  la  quale  trasceltene  due  delle  cap- 
puccine di  Torino,  mandolle  nel  1659  a  Mondovì ,  ove  fu 'of^ 
assegnata  Tabitazione  nel  Borgatto,  da  cui  s'  erano  dipanili 
gli  agostiniani  scalai  detti  di  s.  Nicola.  Nello  stesso  anno  addi 
23  d'ottobre,  essendovisi  condotta  Madama  Reale  colla  su^ 
corte,  comprò  nella  sera  dello  stesso  giorno  dai  Fauioni  ti» 
palazzo  sul  monte  vicino  alla  cittadella ,  in  cui  il  giorno  dopo 
furono  trasferite  le  slesse  cappuccine ,  dopo  aver  dimorato 
nel  convento  del  Borgatto  poco  più  di  cinque  mesi.  Il  V^^' 
dro  posto  nella  loro  chiesa,  e  rappresentante  la  B.  Vergini» 
s.  Francesco  d^Àssisi  e  santa  Chiara,  fu  opera  del  cavaliere 
Carlo  Francesco  Beaumont. 

Dmnenieane.  Le  monache  di  s.  Catterina  da  Siena,  dette 
della  Penitenza  di  s.  Domenico,  vi  avevano  gik  un  mona>l^^ 
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Tìei  sito  ove  fu  coslruUa  la  cittadella  :  ti  perirono  quasi  tutlc 
pel  contagio  che  imperversò  in  questa  città  nell'anno  1526. 
Quando  la  loro  abitazione  fu  atterrala^  nel  1543,  ebbero 
un'  altra  casa  in  prossimità  della  chiesa  della  cotifrater* 
nita  di  ».  Antonio.  Ma  elleno  quindi  trovandoci  ridotte 
in  picciolissimo  Iramfcro,  vendettero  la  nuota  loro  abitazione 
ai  domenicani,  dai  quali  fu  alienala  ai  gesuiti ,  e  colle  do* 
vute  permissioni  si  traslocatf*ono  altrove. 

Di  tutte  le  famìglie  di  ordinv  reli{|[io8Ì  già  esistenti  in  Mon«* 
dovi,  or  più  non  vi  sono  che  i  missionari,  v  filippini,  le  cla'- 
rissé,  e  i  monaci  c4stereiensf  che  abitano  in  attiguità  del 
santuario  di  Vico. 

Cist^retensi  i  SaniudrÌ0  della  Beéda  Vergine  pre9So  Pico. 
Qui  ci  sembra  opportuno  il  far  parola  di  questi  monaci  detti 
fuliensi ,  a  della  congregazione  riformata  di  s.  Bernardo,  per- 
chè qui  ci  tiene  in  acconcio  di  dare  tin  ragguaglio  storico  del 
celebre  santuario  di  Nostra  Ùonna  presso  Vico,  del  quale  fu 
loro  confidata  la  cura ,  affinché  gii  accorrenti  detoti  vi  aves- 
sero ad  ogni  ora  gli  spirituali  soccorsi. 

Nella  valletta ,  per  cui  scorre  il  fiumicello  armena,  ed  in 
un  sito  presso  Vico,  distante  poco  pia  di  due  miglia  da  Mon* 
dovi ,  esisteva  un  antico  piliere  coperto  di  bronchi  e  sterpi , 
sul  quale  vedovasi  effigiata  la  Beatissima  vergine  :  le  grazie 
che  quivi  dicevansi  ottenute  ad  intercessione  della  Gran  Ma- 
dre di  Dio,  eccitavano  negli  abitatori  de' luoghi  circonvicini 
una  singoiar  renerazione  a  quella  sacra  immagine,  quando  nel 
1594  si  aggiunse  ad  accrescerla  e  promuoverla  l'egregio  don 
Cesare  Trombetta,  che  in  quell'anno  era  soltanto  diacon<v, 
e  che  morto  quindi  in  concetto  di  santità  il  28  gennajo  1625, 
venne  sepolto  dietro  l'anzidetto  piliere  in  un  sito  che  fti 
poi  distinto  con  un  marmo,  in  cui  vennero  scolpite  le  lettere 
iniziali  del  suo  nome. 

Aumentossi  allora  viemmaggiormente  il  concorso  dei  de- 
voti a  quel  sito,  e  ad  ogni  giorno  si  narravano  prodigiosi 
casi  ivi  accaduti:  perlocchè  monsignor  Giovanni  Antonio  Ca«- 
struceìo  monregalese,  a  quel  tempo  vescovo  di  sua  patria, 
delegò  l'arcidiacono  Giovanni  Grassi,  suo  vicario  generale,  a 
visitare  ed  esaminare  personalmente  ogni  cosa  ;  e  accon- 
senti dappoi  con  suo  decreto  del    12    settembre  1594    che 
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vi  sì  eilificasse  una  cappella  con  un  altare  per  celebram  la 

messa. 

NelPanno  seguente  andò  egli  stesso  alla  Yisita  di  quel  luogo, 
e  venuto  in  sospetto  che  i  fedeli  che  vi  accorrevano,  fossero 
da  qualche  illusione  ingannati ,  più  non  volle  che  si  conli- 
nuasse  la  costruttura  dell'oratorio  già  molto  avanzata,  e  de- 
putò frattanto  airesame  dei  prodigiosi  fatti,  che  si  narra- 
vano,  una  commissione  composta  delF inquisitore  del  santo 
officio,  e  di  parecchi  dottori  nelle  facoltà  di  teologia ,  di  giu- 
risprudenza civile  e  canonica  y  di  medicina  e  chirurgia.  Per- 
suaso alla  fine  dall'unanime  voto  dei  personaggi  componenti 
siffatta  commissione ,  di  bel  nuovo  si  condusse  il  19  giugno 
dell'anno  medesimo  processionalmente  col  clero  secolare  e 
regolare,  colle  confraternite,  e  in  compagnia  del  vescoTO 
d'Aosta  Bartolommeo  Ferrerò,  e  del  marchese  Scipione  Ca^ 
retto  di  Bagnasco  governatore  della  città,  e  con  seguito  di 
immenso  popolo  a  venerare  T  immagine  sacra  ,  e  rivocalo 
il  fatto  divieto,  approvonne  il  pubblico  culto. 

Crebbe  allora ,  oltre  ogni  credere,  il  concorso  dei  devoli 
non  solo  dai  circostanti  luoghi,  ma  eziandio  da  rimoti  paesi, 
a  tal  che  in  quell'anno  andò  a  visitare  il  novello  piccolo  san- 
tuario più  d'un  milione  di  credenti  d^ambo  i  sessi;  e  cerio 
è  che  pel  solo  luogo  di  Poirino  passarono  dllora  più  di  cento 
confraternite  di  disciplinanti  rivolti  a  venerare  la  sacra  im- 
magine di  Vico.  Delle,  quali  cose  fatto  consapevole  il  sommo 
pontefice  Clemente  Vili,  con  suo  breve  dell'll  novembre  lo9o 
indiritlo  alla  città  di  Mondovì ,  commendò  altamente  la  de- 
vozione, l'ospitalità  e  il  generoso  animo  de'  monregalesi,  e 
per  mezzo  del  suo  nunzio  le  propose  di  fondare  in  quel  luogo 
un  monastero  dì  monaci  riformati  di  s.  Bernardo  per  mag- 
gior comodo  e  vantaggio  spirituale  delle  accorrenti  popola- 
zioni^ e  poiché  l'amministrazione  civica  accolse  di  buon  grado 
la  proposta  del  Papa,  diede  questi  i  necessari i  provvedimenti 
con  tre  successive  bolle ,  una  del  14  maggio,  l' altra  del  19 
novembre  1596  ,  e  la  terza  de'  22  giugno  1598. 

Il  duca  Carlo  Emanuele  I  già  vi  si  era  recato  da  Torino 
la  sera  del  SI  marzo  1596  ,  ed  ivi  fece  alla  Beala  Ver- 
gine cospicui  donativi  ^  fra  cui  noverossi  la  sua  collana  d'oro 
dell'ordine    supremo  dell'Annunziata  \  e  assegnò  ad  un  tempo 
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dieci  mila  scudi  d^oro  per  la  fabbricazione  di  un  sontuoso 
tempio  che  deliberò  d'innalzarvi.  Nel  dì  primo  di  luglio  dello 
slesso  anno  andovvi  un'altra  volta  insieme  colla  Duchessa 
sua  consorte  ,  e  con  due  suoi  augusti  figliuoli;  e  si  fu  in 
tale  avventurosa  occasione  y  che  alla  loro  presenza ,  e  al  co- 
spetto di  altri  ragguardevoli  personaggi ,  il  vescovo  Castruc- 
cio  pose  la  pietra  fondamentale  del  mirabile  santuario,  di 
cui,  per  ordine  di  esso  Duca  ,  avea  dato  il  grandioso  dise- 
gno uno  de' più  celebri  architetti  di  quell'età,  vale  a  dire 
Ascanio  Vittozzi. 

Sulla  prima  pietra  gettata  nelle  fondamenta  si  vide  scol- 
pita la  seguente  iscrizione  : 

D  .  o  .  M 

BT  .  GLORIOSlSSIMiE  .  VIRGINl  .  DEIPARA 

MIRACVLIS  .  CORRYSCANTI 

CLEM  .  Vili  .  PONT  •  M  .  RODVLFO  .  11  .  IMP  .  AVO. 

CAROLO  •  EMANVELE  .  CATHARINA  .  AVSTRIACA  "" 

OPTIMIS  .  DVCIBVS  .  REGNANTIBVS 

CVM  .  PRINGIPIBVS  .  PHILIPPO  .  EMAN  .  VICT  .  AMEDEO 

FILIIS  .  MANVM  .  ADMOVENTIBVS 

IOANNES  .  ANTONIVS  .  GASTRVCCIVS  .  CIVIS 

ET  .  EPISCOPVS  .  MONTISREGALIS 

PRIMARIVM   .  LAPIDKM  .  ASCAMIO  .  VICTOTIO  .   AaCHITECTO 

IN   .  FVNDAMENTIS  .  POSVIT 

NONIS  .  tVLlI  .  M.D.XCVI 

Nel  medesimo  giorno,  che  fu  il  7  di  luglio  1596,comin- 
ciossi  pure  la  fabbricazione  dell'attiguo  monastero  dei  mo- 
naci fuliensi  'j  e  sulla  pietra  angolare  benedetta,  e  posta  e- 
ziandio  nelle  fondamenta  di  quel  cenobio,  era  pure  scolpila 
una  lunga  epigrafe  rapportata  dalPabate  Malabaila  ,  dall'abate 
Porrone  ,  dal  Bonardi  ,    e  da   altri  scrittori. 

Il  piissimo  Principe  ,  finché  visse  ,  diede  abbondanti  soc< 
corsi  perchè  non  si  desistesse  dal  lavoro,  e  provvide  vale|iti 
artefici  per  far  ultimare  il  gran  tempio.  Il  tutto  fu  mai  sem- 
pre eseguito  secondo  il  disegno  del  Vittozzi  ,  tranne  alcuni 
piccoli  cambiamenti  fatti  dal  Gallo  ,  ed  alcuni  altri  sugge- 
riti posteriormente  dal  cavaliere  D.  Filippo  Juvara  messinese. 
Dacché  il  Vittozzi  mancò  ai  vivi  più  non  trovandosi  chi  fosse 
ardimentoso  ad  innalzare  su  quella  mole  la  cupola  ovale  con 
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un  vacuo  in  mexzo ,  il  Yalente  Gallo ,  benché  sconfortato  d^ 
periti,  ne  assunse  Timpresa,  e  condussela  cosi  relicemente, 
che  nel  1735  Tu  con  ammirazione  di  tutti  perrettamente  fi* 
nito  il  cupolino. 

Elittica  è  la  Torma  di  questo  magnifico  santuario  ,  la  cui 
altezza  è  di  Yentisette  trabucchi ,  e  di  altrettanti  la  cir- 
conrerenza.  Ha  tre  facciate  costrutte  di  rira  pietra.  NelU 
principale  ,  che  trovasi  nel  lato  anteriore  ,  si  aprono  tre 
porte  ,  cut  alte  colonne  fiancheggiano ,  e  sorreggono  un 
architrave  formato  di  un  monolito  di  straordinario  peso 
statovi  posto  in  mirabile  guisa,  or  son  pochi  anni,  come 
riferiremo  qui  appresso.  Vaghe  finestre  sovrastano  alle  altre 
due  facciate  laterali  ,  ed  una  cornice  di  pietra  corona  l'in- 
tiero edifizio.  Siegue  il  coperto ,  su  cui  si  aggira  una 
loggia  che  è  solo  anteriormente  finita.  Un  intercolunnio  di 
pilastri  terminati  in  forma  attica-bizzairra  ornano  e  spal- 
leggiano la  vastissima  cupola  ,  ohe  termina  in  un  secondo 
coperto,  il  quale  debb'essere,  parimente  che  il  primo^  lastri- 
cato di  rame.  Nel  tnezzo  di  esso  adergesi  un  ammirevole  cu- 
polino adorno  di  colonne  corinzie  ,  su  cui  fiammeggiano  va- 
ghi candelabri^  e  lo  finisce  «n'altissima  croce  posta  su  globo 
dorato.  Ai  quattro  angoli  vi  debbono  torreggiare*  quattro 
campanili.  Tale  si  é  l'esterno. 

Si  entra  nell'interno  per  via  di  un  atrio  leggiadramente 
dipinto  ,  e  chiuso  da  un  cstncéllo  di  ferro  di  maestrevole 
lavorìo.  D*undici  trabucchi  é  la  lunghezza  del  solo  ovale.  Le 
pareti  sono  divise  in  due  piani  d'ordine  corinzio.  Il  primo 
formato  di  otto  grandi  pilastroni  ,  su  cui  poggiano  archi  a 
tutto  sesto;  il  secondo^  fasciato  da  due  cornici ,  comprende 
al  dissopra  rotondi  e  nel  mezzo  quadrilunghi  finestroni , 
che  danno  luce  e  risalto  singolarissimo.  Negli  otto  arconi 
sono  espressi  altrettanti  geroglifici  con  amorosi  emblemi  tratti 
dalla  sacra  Cantica  :  sotto  l'incurvatura  degli  archi  stanno 
le  immagini  delle  Sibille  ;  sui  confini  sono  medaglioni  ,  in 
cui  veggonsi  istoriati  i  misteri  della  Santissima  Vergine.  In 
mezzo  alle  due  cornici  spiccano  mirabilmente  i  busti  degli 
inspirati  Profeti  ;  e  sopra  la  cornice  superiore  si  vedono  gli 
Apostoli  ,  che  rapiti  in  ammirazione  fanno  corona  alla  Gran 
Madre  di  Dio^  la  quale  dal  bacile  della  vòlta  elittica  ,  tra  i 
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profumi  degli  incensieri  ,  e  i  suoni  delle  cetre  ,  sotlo  un 
▼agbissimo  |>adiglione  di  porpora  viene  portata  dagli  an- 
gioli nel  cupolino  ^  in  cui  è  stupendaniente  dipinto  ti  pa- 
radiso, e  Tedesi  rAugustissima  Triade,  e  si  scorge  la  se- 
conda Divina  Persona  in  atto  di  discendere  ad  incontrare 
l'Assunta  Beatissima  sua  Genitrice. 

Tramjnezzo  alParea  ,  o  al  così  detto  pedale  ,  tutto  lasiri* 
cato  di  cinericcio  marmo  y  si  erge  sopra  tre  gradini  una 
marmorea  balaustra  »  superiormente  munita  di  un  vago  can- 
cello di  Terrò.  Due  altari  dì  marmo  ,  Tuno  verso  il  presbi* 
terio  f  Taltro  riguardante  io  sfondato  del  tempio ,  capiscono 
in  mezzo  H  miracoFoso  pilone  coperto  di  bronzo ,  e  ornato 
di  festoni  ,  di  argentei  fogliami  ,  ed  avente  Sulla  cima  lo 
stemma  della  città  di  Mondovi  sostenuto  da  due  angeli  di 
argento,  colla  seguente  iscrizione  : 

IN    .    HONOREM        REGINìE 

MONTIS    .   REGÀLIS 

DETOTA    .    CIVITAS 

ÀN    •    MDGCXXXXI 

Finissimo  velo  cuopre  la  sacra  immagine  della  Beata  Ver- 
gine, che  appare  in  atto  di  stringersi  al  sen3  il  Bambino: 
Tuno  e  l'altra  sono  ingrojeliati ,  ed  hanno  una  corona  tem- 
pestata di  diamanti.  Infine  a  Maria  SS.  serve  di  trono  una 
grande  e  dorata  corona  sorretta  da  quattro  angeli  in  marmo 
poggianti  su  quattro  colonne  ornate  da  altrettante  vaghe 
lesene  ,  e  in  mezzo  ad  esse  aromiransi  due  belle  statue  di 
bianco  e  finissimo  marmo  rappresentanti  la  Fede  e  la  Carità^ 
scolpile  dal  Solare  carrarese^ 

Agli  angoli  del  santuario  vi  hanno  quattro  grandi  uniformi 
cappelle ,  ciascuna  delle  qua!»  ha  il  proprio  vestibolo  adorno 
di  quattro  colonne  in  pietra  ,  cui  sono  unite  altrettante  le- 
sene y  che  sostengono  il  soffitto  di  quattro  maestose  orche- 
stre ,  che  runa  all'altra  corrispondono.  Il  primo  cappellone 
fuwi  costrutto  d'ordine  di  Carlo  Emanuele  1^  che  lo  de- 
stinò per  luogo  ove  avessero  a  giacere  le  sue  ceneri  \  ma 
questo  religioso  Duca  essendo  morto  jn  Saviglìano  Tattno 
1630  y  sebbene  avesse  ordinato*  col  suo  testamento  ,  che  il 
suo  cadavere  venisse  sepolto  nel  santuario  di  Nostra  Donna 
di  Vico  e  neiranzidetto    sito^  ciò  nondimeno  giacque  nd 
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saTÌgltanese  tempio  di  s.  Domenico  sino  ali*  anno  1677,  nel 
quale  ad  istanza  del  P.  Antonio  Carretto,  abate  del  mona- 
stero di  Nostra  Donna,  fu  quindi  trasrerito,  il  13  febbrajo, 
e  seppellito,  tre  giorni  dopo,  nel  sopraccennato  cappellone 
dedicato  a  s.  Bernardo,  o^e  si  eresse  nel  1792  il  superbo 
marmoreo  mausoleo,  che  rinchiude  b  mortale  spoglia  di 
quel  Principe ,  ed  è  opera  stupenda  dm  fratelli  CoUioi.  La 
statua  in  grande  di  Pallade ,  e  Tarìi  misteriosi  emblemi , 
che  adomano  il  regale  avello  statori  posto  per  comando 
del  Re  Vittorio  Amedeo  111 ,  additano  che  Carlo  Emanuele  I 
fu  muni&co  proteggitore  delle  scienze  e  delle  buone  let- 
tere. Ecco  l'iscrizione  incisa  a  caratteri  di  bronzo,  che  si 
legge  sulla  tomba  di  lui  : 

o  .  o  .  M 

CAROLO    .   EMANTBU    .    I    .   SABATDIìE    .    DTCI 

PRINCIPI    .    MAXIMO    .    FORTISSIMO    .    IKTICTO 

RELIGIONIS   .    SCIEà^TIARTM    .   CVI.TORI    .  ESIMIO 

REI    .    MILITARIS    .    ATATIS    .    SYM    .    PERITISSIMO 

SALVTIERSI    .    MARCHIONATY    .   OPPORTTNE    .    TINDICATO 

AVITI    .   PRINCIPATVS    .    IVRIBVS    .    ADSERTIS 

PACIS    .    SECVRITATIS    .    ITALLE    .  CONSERVATORI 

TEMPLIS    .  SACEIXIS    .   EXCITATIS    .    REFECTI5 

SAVILIANI    .   DECESSIT 

ANNO    ,    MDGXXZ   .   DIE    .    XXVI    .    IVLU 

VICTOR IVS    .    AMEOEVS    .    Ili    .    RBX    .    SARDlNliE 

ATAVO    .    PRASTANT    .    HIC    .    VBI    .   QVIBSCIT 

P    .    C    •   ▲    .    MDCCLXXXXil 

11  secondo  cappellone  dedicato  a  s.  Benedetto  ,  e  proprio 
dei  Monaci ,  è  testimonio  perenne  della  pietà  della  princi- 
pessa Margheriia  di  Savoja  ,  duchessa  di  Mantova  ,  la  statua 
della  quale ,  fatta  in  marmo  ligustico ,  è  tenuta  in  molto 
pregio  dagli  intelligenti.  Di  eccellenti  artisti  vi  sono  i  di- 
pinti del  vólto  9  alcuni  quadri ,  e  quattro  statue  in  bianco 
marmo  ,  che  offrono  allo  sguardo  altrettanti  santi  deirOrdine 
Cisterciense. 

Per  riguardo  agli  ornati  meritano  anche  particolarmente 
di  essere  menzionati  gli  altri  due  cappelloni  ,  e  la  cappella 
di  s.  Rocco ,  dov'è  una  delle  migliori  pitture  del  Mejer 
rappresentante  quel  santo. 


Digitized  by 


Google 


MONDOVr  655 

Da  questa  cappella  si  passa  nella  sagrestia  ricca  di  pre- 
ziose reliquie  e  dei  cospicui  donativi  che  nel  visitare  que- 
sto santuario  gli  fecero  i  munifici  Re  Vittorio  Emanuele  , 
Carlo  Felice  ,  Carlo  Alberto  felicemente  regnante  e  le  loro 
auguste  Consorti.  E  a  tale  proposito  osserveremo  che  que- 
sto santuario  già  era  stato  con  partìcolar  devozione  visi- 
tato da  Vittorio  Amedeo  I  ,  dalle  due  reggenti  Giovanna 
e  Cristina  ,  e  da  varii  altri  Principi  e  Principesse^  ed  ezian- 
dìo da  insigni  Prelati,  Cardinali  e  Pontefici.  Nella  sagrestia 
si  conservano  e  mostransi  dal  custode  a'  forestieri  i  bastoni, 
di  cui  si  valsero  s.  Francesco  di  Sales  e  'I  duca  Carlo  Ema- 
nuele I  nell'occasione  ch'ei  fecero  a  piedi  un  viaggio  a  que- 
sta basilica.  S.  Francesco  di  Sales  vi  si  condusse  il  28  di 
settembre  1604  in  compagnia  de'  consiglieri  della  città  di 
Ciamberì,  e  di  ducente  ottanta  Savojardi  ,  che  tutti  vi  fu- 
rono onorevolmente  alloggiati  e  nudriti  a  spese  della  Città 
di  Mondovì  ,  alla  quale  erano  stati  particolarmente  racco- 
mandati dal  Duca  di  Savoja. 

Questa  stupenda  basilica  fu  dipinta,  quanto  alle  figure^ 
da  Mattia  Bertoloni,  veneziano,  e  quanto  all'architettura, 
primamente  dal  celebre  Bibiena ,  di  cui  più  non  rimangono 
che  pochi  ornati  al  vòlto,  e  quindi  da  Felice  Biella,  mila- 
nese, i  cui  figliuoli  Carlo  e  Giovanni  dipinsero  nel  1782  le 
due  grandi  cappelle  laterali  all'aitar  maggiore.  Una  di  queste 
in  onore  di  s.  Francesco  di  Sales,  è  propria  della  congrega- 
zione della  fabbrica  del  santuario,  composta  del  vescovo,  del 
governatore,  o  comandante,  del  padre  abate  dei  monaci  ivi 
dimoranti,  del  sindaco  della  città,  e  di  un  procuratore  dello 
stesso  santuario  nominato  dal  Re:  Taltra  cappella  è  sotto  il 
titolo  di  s.  Giuseppe;  l'altare  di  essa  e  la  tavola  del  santo 
titolare,  e  dei  ss.  Michele  e  Pio  V,  esimio  lavoro  del  Bon- 
giovanni,  appartiene  alla  nobile  famiglia  Grassi  già  investita 
del  feudo  di  s.  Cristina. 

I  dispendi  che  si  dovettero  fare  per  la  costruzione  di  que^ 
sta  basilica,  ascesero  a  più  di  nove  milioni.  Ma  si  dovette 
conoscere,  non  è  gran  pezza,  che  già  ne  cedevano  le  fon- 
damenta con  pericolo  non  molto  lontano  della  rovina  di  cosi 
maestoso  edifizio.  Il  primo  che  ciò  discuoprì ,  e  procedette, 
senza  indugi  alle  riparazioni  credutevi  assolutamente  neces- 
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sarie,.  fu  ringegnosissiaìo  signor  Virginio  Bordino,  captlano 
del  corpo  reale  del  Genio ,  il  quale  dopo  aver  innalzalo  ia 
mirabile  guisa ,  e  con  liere  spesa  le  colonne  del  tempio  della 
Gran  Madre  di  Dio  in  Torino»  era  siato  ui?itato  dalla  R.  Con- 
gregazione del  Santuario  presso  Vico  a  dirigerTÌ  le  opere 
di  decorazione  della  facciata;  se  non  che,  eome  interriene 
di  tutte  le  opere  di  grande  rilieTO,  che  non  vanno  mai  eseali 
da  critiche,  così  avvenne  eziandio  di  quelle  riparazioni,  e 
di  altri  cospicui  lavori,  che  ivi  furono  da  lui  eseguiti:  il 
perchè,  trattandosi  di  lavori  importantissimi  per  la  conser- 
vazione di  un  monumento  così  stupendo,  crediamo  di  dover 
riferire  ad  onor  del  vero  una  parte  del  solenne  atto  di  col- 
laudazione ,  che  ne  fecero  due  valenti  e  saggi  periti ,  quali 
sono  il  signor  A.  Remondini,  ingegnere  idraulico  e  civile, 
«d  il  signor  Lorenzo  Panizza,  civile  architetto. 

»  L'andamento,  attestarono  essi ,  delle  diverse  screpolature 
che  esistevano  nella  volta  che  copre  il  vestibolo  del  detto 
santuario,  e  nei  muri  laterali,  proveniva  senza  dubbio  dalla 
mancanza  d'appoggio  di  essa  volta  ^  e  tale  mancanza  prove- 
niva dal  cedimento  delle  fondazioni  dei  muri  laterali»  giac- 
ché la  loro  grossezza  sarebbe  stata  capace  di  resistere  alla 
spinta  di  una  volta  di  molto  maggior  grandezza  che  non  è 
quella  del  vestìbolo  di  cui  si  tratta. 

11  cedimento  di  queste  fondazioni  poteva  ancora  prove- 
nire da  due  cause  ;  o  dalla  cattiva  qualità^  del  terreno,  su 
cui  furono  posate,  o  dalPessere  gettate  a  pochissima  pro- 
fondità. Ora  volle  il  caso  che  amendue  queste  cagioni  con- 
corressero a  rendere  queste  fondazioni  inette  a  reggere  il 
peso  e  la  spinta  del  vólto  che  loro  era  confidato,  per  cui 
tanto  meno  sarebbero  state  capaci  di  resistere  aireoorme 
peso  che  loro  doveva  «oprapporre  per  compire  la  facciaU 
giusta  il  primo  progetto,  stato  studiato  e  ridotto  a  misure 
e  dimensioni  fisse  dall'egregio  nostro  professore  cavaliere 
Bonsignore. 

La  cattiva  qualità  del  terreno,  «u  cui  è  posato  in  p^t^^ 
Tedifizio,  è  forse  stata  congetturata  dapprima  dal  sig.  Bor- 
dino sul  riflesso  di  essere  situato  Tedifizio  in  fondo  di  uoa 
valle ,  dove  succede  sempre  che  le  acque  depositano  le  terre 
sfiorate  dalle  colline  o   montagne  adiacentf,  le  quali  l^^ 
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essendo  leggerissime  prendono  assai  poca  consistenza ,  e  non 
ne  prendono  poi  alcuna  quando  si  combina  che  la  yalle  ab- 
bia, come  qui  è  il  caso,  pochissima  pendenza  ^  per  cui  le  ac- 
que, avendo  poco  scolo,  tengono  le  dette  terre  quasi  in  una 
continua  dissoluzione. 

Appoggiato  a  questi  principii  il  signor  Bordino  tentò  le 
fondazioni  con  iscavi ,  e  trovò  il  terreno  di  pochissima 
consistenza,  tutto  impregnato  d*acqua^  la  quale  oltre  impe- 
dire che  questo  prendesse  sotto  il  peso  dei  muri  la  neces- 
saria consistenza  ,  colla  sua  umidità  rendeva  ancora  malsano 
il  santuario,  ed  i  muri  stessi  deboli  e  soggetti  a  facilmente 
guastarsi  ;  trovò  di  più  che  la  muraglia  dì  facciata  era  fon* 
data  a  non  molta  profondità  sotto  il  piano  della  chiesa  :  altra 
causa  della  sua  debolezza. 

In  tale  stato  di  cose  ogni  giusto  apprezzatore  dell' entità 
dei  lavori  da  eseguirsi  doveva  in  primo  luogo  pensare  a  ren- 
dere la  muraglia  di  facciata  capace  a  reggere  il  gran  peso 
delle  colonne,  cornicione  e  frontone,  di  cui  doveva  venire 
caricato  ;  quindi  si  doveva  correggere  il  difetto  trovato  con 
approfondire  le  fondazioni  in  sottomurazione  sino  al  terreno 
sodo,  e  dare  sfogo  all'acqua  perchè  questa  sottomurazione 
potesse  prendere  la  necessaria  consistenza,  e  risanarsi  il  ter- 
reno, onde  non  potesse  più  cedere  sotto  al  peso  dei  nuovi 
lavori  da  intraprendersi. 

Vide  sensatamente  il  signor  ingegnere  Bordino  che  un 
condotto  tutto  attorno  al  santuario  avrebbe  riempiuto  Toggelto, 
e  sarebbe  stato  utile  non  solo  per  la  solidità  del  muro  di  faccia- 
ta, attorno  a  cui  si  doveva  allora  operare,  ma  anche  per  gli 
altri  muri  segnatamente  per  tutta  la  fronte  del  santuario  verso 
ponente ,  che  dà  segni  non  equivoci  della  sua  cattiva  fonda- 
zione, quali  sono  le  grandi  fessure  che  si  riconobbero  nel 
medesimo,  a  partire  quasi  dalla  sommità  della  cupola  sino  a 
poca  altezza  da  terra. 

Il  progetto  del  cavaliere  Yittozzi,  secondo  il  quale  è  ele- 
vato il  monumento,  segna  air  esterno  tutto  all'  intomo  un 
piano  rilevato  dal  terreno  circostante,  dal  quale  vi  si  ascende 
per  mezzo  tre  scalini  tutto  in  giro:  quando  il  detto  condotto  a 
farsi  si  fosse  tracciato  assolutamente  in  contiguità  del  muro  del- 
i'edifizio,  avrebbe  risanato  questo,  ma  il  piano  che  si  debbe 
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formare  attomo,  sarebbe  tuttavia  rimasto  umido,  ed  il  pa- 
▼i mento  io  laslre  di  pietre,  che  conTerrà  farri  a  compimento 
del  progetto,  non  avrebbe  potuto  restar  solido;  quindi  pensò 
giudiziosamente  di  scavare  il  condotto  appunto  sul  perimetro  di 
detto  piano  attorno  ali  edifizio  segnato  sul  progetto  Yittoxzi. 

Ideata  cosi  b  traccia  del  canale,  ne  incominciò  la  forma- 
zione fissandone  il  suo  fondo  ad  una  profondila  tale ,  cbe 
mentre  potesse  risanare  Tedificio,  potesse  ancora  senxa  por- 
tarsi ad  una  troppa  distanza ,  andarsi  a  scaricare  nei  rio  che 
passa  non  lungi  dal  santuario  ;  e  nel  progresso  dei  lavori  tro- 
vò le  vestigia  di  un  condotto,  fatto  forse  contemporaneamente 
alle  fondazioni  del  santuario,  per  lo  stesso  fine  di  cui  oi-a 
si  agisce,  ma  trascurato,  perciò  senza  sfogo  ed  inutile  allo 
scopo  :  questa  scoperta  di  un  antico  condotto  prova  essere 
già  stata  nei  tempi  andati  riconosciuta  la  necessità  di 
dare  sfogo  alle  acque,  quale  necessità  pure  riconosciuta  dal 
Bordino,  e  comprovata  dalle  dimostrazioni  e  ragionamenti 
avanti  fatti ,  ed  il  suo  buon  effetto  si  rende  manifesto  dalb 
copia  continua  d'acqua  cbe  scarica  questo  condotto  dalle  due 
bocche  che  mettono  nel  vicino  rivo. 

Dato  in  questa  maniera  sfogo  alle  acque,  procedette  il  Bor^ 
dine  alla  sottomurazione  dell'avancorpo  della  facciata ,  lavoro 
di  sommo  pericolo,  e  che  richiedeva  tutta  la  perizia  di  un 
esperto  e  prudente  costruttore ,  la  qual  gloria  assolutamente 
è  dovuta  al  Bordino,  mentre  nella  sottomurazione  di  un  cosi 
grosso  ed  alto  masso  di  fabbrica ,  portata  oltre  la  profondità 
di  due  trabucchi ,  non  arrivò  il  benché  menomo  inconve- 
niente ,  e  non  si  manifestò  nel  vólto  soprapposto  e  nelle  mu^ 
raglio  laterali  altra  fessura  cbe  quelle  preesistenti,  le  quali  poi 
dopo  terminata  la  sottomurazione  essendo  state  saldate  e  quindi 
caricata  la  muraglia  sottomurata  col  gran  peso  di  tutto  il 
cornicione  e  frontone,  non  diede  più  alcun  segno,  nemmeno 
capillare,  di  nuova  apertura,  prova  questa  che  la  muraglia, 
la  quale  prima  di  venire  riparata  non  era  nemmeno  atta  a 
resistere  alla  spinta  o  peso  del  vòlto,  dopo  la  sottomurazione 
potè  resistere  ad  un  peso  molto  grande  che  vi  si  sovrappose, 
e  che  questa  sottomurazione  fu  affatto  bene  eseguita^  perchè 
produsse  il  proposto  buon  effetto. 

Così  preparata  la  fabbrica  perchè  potesse  reggere  le  nuove 
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i^pere ,  si  pensò  alle  precise  ed  esatte  misure  di  ogni  parte 
deiredifisio^  per  poterne  in  conseguenia  far  lavorare  esat« 
tamente  tutte  le  pietre  ;  ed  anche  «|ui  il  Bordino  trovò  un 
grande  incaglio  non  facile  a  superare  senza  demolire  una 
parte  della  facciata ,  o  sema  che  apparisse  un  notabile  di- 
fetto neiresecuzione ,  poiché  trovò: 

1.^  Che  la  linea  di  faccia  dei  due  piedestalli  che  dovevano 
portare  i  due  binati  di  colonna  non  era  paralella  alla  fac- 
ciata generale  del  santuario:  il  quale  difetto  se  per  li  di- 
versi risalti  9  che  si  trovano  nel  basamento,  era  poco  appa- 
rente ,  riusciva  notabilissimo  nel  cornicione  che  doveva  pre- 
sentare tre  lunghe  linee  rette,  ed  un  rrsaho  di  sole  quindiòi 
oncie,  nel  quale  sarebbe  stata  sensibilissima  la  differenza 
di  due  oncie  trovate  da  una  parte  sporgere  più  che  dal- 
raltra. 

2.^  Che  il  rivestimento  della  facciata^  e  laterale,  che  era 
già  portato  sino  e  compresa  l'altezza  del  collarino  delle  co- 
lonne o  lezene,  quest'altezza  non  si  trovò  uniforme  in  tutta 
Testensione  della  facciata,  ma  vi  si  trovò  una  differenza  di 
livello  di  un'oncia ,  essendo  la  parte  verso  notte  più  alta. 

Questi  due  errori  nella  traccia  e  prima  costruzione  del  san- 
tuario, vennero  corretti  dal  sig.  Bordino  in  modo  che  qua- 
lunque esperto  conoscitore  non  prevenuto  della  loro  esi- 
stenza non  è  in  caso  di  conoscerli  ,  la  qual  correzione  me- 
rita certo  somma  lode  a  chi  seppe  così  bene  palliarla. 

Ancora  una  e  non  indifferente  difficolta  dovette  superare 
ti  Bordino  nel  suo  ingresso  alla  direzione  del  lavoro,  quale 
^  quella  di  utilizzare  tutte  le  pietre  provviste  dalFimpresaro 
giusta  le  misure  dategli  dai  direttore  dei  lavori  precedente 
al  Bordino. 

Queste  pietre ,  come  risuha  dalla  relazione  del  fu  sig.  In- 
gegnere Busani ,  e  dai  disegni  di  planimetria  dati  aU'impre  • 
sarò  per  il  comparto  di  ciascuna  pietra  ,  i  quali  disegni  ci 
furono  comunicati ,  erano  distribuite  in  modo  che  non  po- 
tevano adattarsi  alla  fabbrica ,  od  almeno  avrebbero  presen- 
tato poca  solidità  e  maestria ,  le  quali  però  debbono  regnare 
in  un  monuntento  che  onora  le  popolazioni  che  lo  hanno 
fiilto  elevare,  oltre  che  avrebbero  necessitata  una  grande 
spesa  in  ferro  per  metterle  in  opera.  Questa  difficoltà  veimc 
iì        DiÙQU.  Geogì\  ecc.  VoL  X. 


Digitized  by 


Google 


S58  HONDOVr 

dair ingegnere  Bordino  eccellentemente  superata,  e  seppe 
cosi  bene  combinare  la  disposiiione  di  ogni  pietra,  cbe  senxa 
porne  forse  una  nella  situazione  per  cui  era  stata  ordinata, 
neppure  una  ne  sopravanaò  cbe  non  sia  stata  ridotta  a  forme 
adattate  a  qualche  parte  deiromamento  occorrente  ancora 
per  terminare  il  santuario. 

E  ciò  pure  egli  ottenne  senxa  grare  perdita  di  pietra  nel 
laTorare  secondo  certe  forme  e  dimensioni  quei  pezzi  cbe 
giJi  erano  lavorati  altrimenti.  Solo  una  delle  colonne  proT- 
▼iste  non  venne  ancora  lavorata  per  servire  alle  costruzioni 
allora  da  eseguirsi ,  e  la  cagione  ne  è  lodevole ,  poiché  per 
adattarla  come  colonna  alla  Tacciata  era  mancante  nelle  di- 
mensioni ,  come  risulta  dalla  citata  relazione  Buzani  ;  ridurla 
ad  altra  forma  si  perdeva  il  pregio'  di  un  bel  masso,  e  sano, 
perchè  si  sarebbe  dovuta  tagliare  in  diversi  pezzi,  e  forse 
pensò  che  si  potrebbe  col  tempo  impiegare  ad  ornainenlo 
di  una  delle  parti  laterali,  specialmente  quella  verso  notte, 
vicino  alla  quale  è  stata  la  colonna  deposta,  con  portarvi 
qualche  aggiunta  nella  lunghezza ,  come  sarebbe  quella  del* 
Timoscapo;  oppure  trarne  qualche  altro  partito,  che  forse 
egli  ha  già  immaginato. 

È  dovuta  alla  perizia  del  signor  Bordino  la  gloria  che  ri' 
donda  al  santuario  di  poter  vantare  forse  il  più  grande  ar- 
chitrave in  pietra  in  un  sol  pezzo  che  siasi  mai  messo  in 
in  opera  ^  il  quale  architrave ,  ed  altri  pezzi  minori  di  que» 
sto,  ma  sempre  maggiori  di  quelli  comunemente  usati,  saranno 
certamente  oggetto  di  ammirazione  per  i  conoscitori  che  vi- 
siteranno il  santuario. 

Tutti  ì  lavori  poi  si  riconoscono  eseguiti  colla  massima 
precisione  tanto  nelle  forme,  cbe  nell'esattezza  e  comba- 
ciamento delle  unioni  nei  perfetti  livelli  e  piombi,  avendo  an- 
che su  questi  trovati  degli  inconvenienti  nella  fabbrica ,  che 
quando  fossero  occorsi  sotto  la  direzione  di  uno  meno  os- 
servatore esatto  del  signor  Bordino,  avrebbero  potuto  met- 
tere a  repentaglio  la  solidità  e  la  bellezza  di  questo  monu- 
mento. 

Come  già  si  è  osservato,  il  progetto  del  cavaliere  Yittozzi 
aegna  attorno  al  santuario  un  piano  da  servire  di  piazzale, 
e  questo  non  è  ancora  stato  eseguito,  che  anzi  tutto  in  giro 
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-alPedifizto  il  terreno  era  irregolare  e  generalmente  più  alto 
del  pavimento  stesso  della  chiesa  come  ancor  apparisce  da* 
gli  indizi  9  e  macchie  lasciate  dalla  terra  lungo  i  muri^  era 
'«|uindi  necessario  uno  spianamento  generale  del  terreno  con 
portarlo  ad  un  piano  più  basso  di  quello  segnato  per  detto 
piazzale  ;  onde  questo  potesse  avere  il  segnato  rilievo  per  pro- 
curare all'edifizio  tulta  la  maeslSi  di  cui  è  suscettibile^  ed  era 
tanto  più  necessario  uno  spianato  attorno  airedificio  mede- 
simo, perchè  essendo  in  fondo  di  una  valle,  non  presenta 
.altro  giusto  punto  di  vista  che  questo  spianato.    . 

Quindi  si  conchiude  che  tutte  le  operazioni  fatte  dal  ca- 
-pitano  Bordino  intorno  all'edifizio  indipendehtemente  dalle 
«opere  di  decorazione  della  facciata,  erano  tutte  comandate 
dalla  solidità  e  bellezza  della  fabbrica  e  dipendenti  dal  pro- 
:gelto  del  cavaliei*e  Yiltozzi^  che  si  ha  e  si  deve  avere  scru- 
polosa cura  di  seguire.  Che  nelle  opere  poi  di  decorazione 
'Sonosi  da  esso  eseguiti  con  tutta  precisione  i  disegni  appo-» 
•siti  delFegregio  cavaliere  Bonsignore,  e  che  la  ben  intesa 
distribuzione  di  ciascuna  pietra  non  lascia  luogo  a  nulla  de- 
siderare, e  la  lunghezza  dei  pezzi  impiegati  proverebbero 
la  grande  abilità  del  Bordino  nel  maneggiarli  ,  quando 
già  non  si  avessero  nella  capitale  degli  esempi  che  molto  lo 
•onorano  ». 

La  regia  congregazione  del  santuario  di  IBaria  SS.  di  Mon- 
dovl  presso  Vico  volle  che  quell'atto  di  collaudazione  delle 
•opere  eseguite  dairegregio  signor  Bordino  negli  anni  1830 
e  1831  fosse  fatto  di  pubblica  ragione  preceduto  da  una  di 
lei  dedica,  in  cui  ella  dichiaragli  la  sua  indelebile  ricono- 
.«cenza  non  tanto  per  gli  ammirevoli  lavori  ivi  da  lui  ese- 
guiti, e  pei  notevolissimi  risparmi  nell'esecuzione  dei  me- 
desimi y  quanto  per  la  generosità  nel  rifiutare  costantemente 
ogni  benché  menoma  retribuzione  per  la  lunga,  assidua  e 
faticosissima  assistenza  da  lui  ivi  prestata.  Né  a  ciò  stando 
contenta  la  regia  congregazione,  fece  coniare  nella  zecca  di 
Torino  ad  onore  di  lui  una  medaglia  d'oro  ed  anche  in  ar-  ' 
gento  ed  in  rame  sulla  quale  sta  in  un  lato  V  immagine  di 
Nostra  Donna  di  Vico,  a  cui  d'intorno  si  leggono  le  seguenti 
parole  :  sangtvarii  .  in  .  moz^fe  .  regali  .  procvràtio  .  rbgia^ 
e  nell'altro  si  legge  la  seguente  bellissima  epigrafe^ 
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MIRE    .    niTET 

RESTAVRATA 

MDCCCXXXIII 

Gli  Stessi  gravi  motivi  che  indussero  quella  regia  congre- 
gazione a  dare  al  signor  Bordino  tanto  cospicue  testimonianze 
pubbliche  di  sua  riconoscenza ,  Tecero  si  che  ramministra- 
zione  civica  di  Mondovi  lo  ascriTesse  alla  monregalese  ciUa- 
dinanza  con  solenne  atto  del  4  giugno  1832. 

Davanti  alla  basilica  ewi  una  piazza  ,  nel  cui  mezzo  stanno 
due  simmetriche  fontane  di  limpid'acqua  per  soddisfare  al 
bisogno  degli  accorrenti.  Vi  continua  la  costruzione  di  un 
gran  fabbricato  con  portici  j  il  quale  quando  sia  condotto 
al  suo  termine,  sari  capace  di  due  mila  persone. 

D.  Alberto  de'  Marchesi  di  Ceva ,  fattosi  cappuccino,  per 
accrescere  maestà  a  questo  tempio,  vi  erigeva  un  seminario, 
e  dava  tutti  i  suoi  beni  per  provvedere  al  mantenimento 
dei  chierici  ,  che  vi  attende^ero  al  servìzio  della  basilica, 
e  nel  medesimo  tempo  fossero  instruiti  nelle  belle  lettere. 
Ivi  si  costruivano  due  alberghi  ,  uno  assai  ampio  pel  ri- 
covero de'  pellegrini ,  ed  un  altro  pubblico  per  comodo  dei 
forestieri;  ivi  pure  si  edificavano  due  civili  appartamenti; 
il  primo  per  essere  abitato  dai  Reali  di  Savoja  nelle  occa- 
sioni delle  loro  visite  al  santuario  \  il  secondo  per  uso  dei 
nobili  Pamparato. 

Nel  1776  quel  gran  tempio  già  trovandosi  ridotto  inter- 
namente alla  sua  perfezione ,  il  rescovo  Casati  non  potendo 
per  gli  incomodi  della  vecchiaja  consecrarlo  egli  stesso,  ebbe 
cura  d'invitare  monsignor  Lucerna  ,  arcivescovo  di  Torino, 
a  farne  la  solenne  (unzione,  cui  questi  eseguì  nel  sesto  giorno 
di  luglio  dell'anno  1777. 

Qui  vuoisi  parlare  delle  due  solenni  incoronazioni  dell« 
portentosa  immagine  di  Nostra  Donna  di  Vico  ;  una  il  1^ 
settembre    1682,    essendo    vescovo  di  Mondovi  monsignor 
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Domenico  Trucht  \  Taltra  nel  di  8  di  settembre  del  1782  , 
mentr'era  vacante  la  sede  vescovile  per  la  morte  di  monsi-- 
gnor  Casati,  avvenuta  pochi  mesi  avanti.  La  prima  fu  Tatta 
dopo  un  giubileo  di  due  settimane  :  due  ore  ne  durò  la 
funzione  ,  che  si  esegui  al  cospetto  di  un  numero  immenso 
di  persone  accorsevi  da  tutti  i  paesi  della  provincia,  ed  an- 
che da  quelli  di  provincie  lontane  :  alla  seconda  precedette 
un  giubileo  di  trenta  giorni  ,  che  cominciò  il  10  di  agosto. 
Solennissima  fu  tale  festa  y  che  celebrossi  coll'intervento  di 
molte  migliaja  di  devoti.  Allo  spuntare  dell'astro  del  di  co* 
mìnciò  la  processione ,  che  mosse  dalla  cattedrale  ,  da  cui 
non  erasi  per  anco  avviato  il  capitolo ,  quando  la  croce  che 
precedeva  le  prime  file  già  era  entrata  nella  basilica  di 
Vico  i  e  pel  cammino  di  due  miglia  circa  le  persone  ascritte 
alle  confraternite  di  tutti  i  circonvicini  villaggi  erano  ap- 
pena di  un  passo  discoste  fra  loro.  La  gran  funzione  vi 
venne  eseguita  da  monsignor  Carlo  Giuseppe  Morozzo  ve- 
scovo di  Possano. 
'  La  festa  della  Madonna  di  Vico  si  celebra  in  ogni  anno 
solennemente  nei  giorni  7,  8  e  9  di  settembre ,  in  cui  nella 
oittSi  e  nella  solitaria  valle  della  basilica  si  trovano  moltis- 
simi forestieri ,  che  vi  accorrono  da  molti  luoghi  del  Pie- 
monte ,  e  delle  due  riviere  ligustiche  ,  sì  per  visitare  il  san- 
tuario ,  e  venerarvi  la  Regina  dei  cieli ,  e  sì  ancora  per  go- 
dervi di  varie  sorta  di  divertimenti ,  che  in  queiroccasione 
loro  sono  procurati,  massimamente  dalla  civica  amministra* 
ztone. 

Qui  non  vuoisi  omettere  che  le  cinque  confraternite  esi- 
stenti in  Mondovì ,  per  nove  domeniche  si  conducono  in 
ogni  anno  processionalmente  a  quel  veneratissimo  santuario, 
e  che  dai  mandamenti  e  dalle  ville  confinanti  le  sagre  com- 
pagnie vi  si  recano  pure  in  solenne  maniera. 

Le  chiese  uffiziate  dalle  anzidette  confraternite  in  Mondovì 
sono  quelle  di  s.  Croce,  di  s.  Lorenzo  ,  del  Cristo  Risorto, 
e  di  8.  Antonio. 

S.  Bemìdfo.  È  pregio  dell'opera  ohe  qui  si  faccia  men- 
zione di  un'antica  cappella  titolata  col  nome  di  s.  Bernulfo, 
quantunque  essa  ritrovisi  a  qualche  distanza  da  Mondovì  , 
sulla  manca  sponda  deirBllero.  Questo  Santo  fu  vescovo  di 
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AsU,  e  loffrl  il  nurUrìo  per  b  fede  di  Cristo  KedeBUKt.1 
Bolbodìsti  iogaonati  dal  P.  Mabbaib  bM^iarono  icritlo  per 
iabaglio  ebe    il  corpo  di  questo  santo  pomeSce  e  martire 
Tenisse  sepolto  in  un  oratorio  vicino  al  fiime  Pogliob.  Tero 
è  eh'  egli  fìi  martirissato  presso  quel  fiasse  ;  nsa  e  ^tro  aK 
tresl  che    b  morule   sua  spoglia    ebbe  poi  sepoltura  fatta 
riva  sinistra  dell'Ellero  »  dove  neiredifieatagli  cappelb  stelle 
finché  nel  prossimo  eolle  ridotto  in  cittì  Tenne  costmtub 
prima  cattedrale ,  in  cui  furono  traslocate  quelle  sagre  it- 
liquie  ;  le  quali  di  presente  ,  come  accennanmio  qui  ^ofm, 
stanno  riposte  sotto  l'aitar  madore  delb  ooots  cattedrale, 
come  il  dichbrarooo  successivamente  i  TCécori  delbdiooai 
di  MondoTi  ,  la  quale  ne  fa  Tofficio  in  rito  doppio  ;  ed  io 
vero  nel  calendario  del  1786  addì  Ì4  marxo  si  legge  :  /crw 
TI  Bemutfi  epi$e0pi  asiensis  H  wmrtìrU^  émUtis  etmfttrm^ 
eujm$  e&rpms  m  arm  mmjms  adktiraUs  tceìesimr  rt^iAf^ 
La  tesU  di  s.  Bernulfo  rinchiusa  in  urna  d'argento  TÌeoe 
portata ,  ogni  anno  ,  in  pubblica  processione  coirinlcrfenU) 
del  capitolo ,  dei  corpi  religiosi  e  delle  confraternite.  Mon- 
signor Casati  vescovo  di  Mondovì  nel  suo  primo  sinodo  di- 
rige a  s.  Bernulfo  un'inTOcaxione  che  comincia  così  :  Ba^ 
nulfe ,  ineltle  mmriyr  ,  qui  pagiarale  minisUrÌMm  iumm  fu» 
prape  hace  moenia  sanguinar  coMecmsCr ,  ecc.   NeiraoxidelU 
cappella    dedicata    a   questo    santo ,    prima    che   le  f^^^ 
ne  fossero  imbiancate,  vedevasi  un  dipinto  nella  parie  de 
vangelo  ,   che   rappresentava    il  santo  legato  ad  un  slb^'* 
con  uomini  feroci  dintorno  ,  che  lo  scorticavano  ;  e  ^P^ 
Taltar  maggiore   della  parrocchia  del  Borgatto ,   prinia  che 
si  riattasse ,  il  santo  medesimo  era  dipinto  disteso  io  t^^ 
vicino  ad  un   posso  ,  al  cui  cilindro  uomini  vestili  airara>>' 
foggia  ne  stavano  avvolgendo  le  budella.  Un'antica  infranta 
lapide  sta  infissa  nel  muro  della  cappella  di  s.  Bernulfo) 
sulla  quale  è  scolpita  una  mancante  iscrizione  :  eccola  : 

•    ••.•••   LIO    .   ▲    •   F 
V  ILAIENIO 

A    .    VI  BLIVS    .   C    .    F 

CVN 

Le  eappeUeUe.  Poco  lungi  dal  Borgatto  suUa   manca  r^> 
del  fiumicello  Ermena  sta  una  cappella  dedicata  a  Maria  V  ; 
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e  in  prossimità  di  essa  ve  n^era  un'altra  sotto  il  titolo  di 
6.  Sebastiano  ,  tra  le  cui  rovine  si  è  fabbricato  un  piliere  : 
la  regione  ov'esse  vennero  edificate  ,  si  denomina  alle  cap^ 
pelktte.  L'immagine  della  Beata  Vergine  col  Bambino  in  brac* 
ciò  ,  che  fu  posta  airaltare  di  quella  prima  cappella  era  già 
molto  venerata  prima  che  i  monregalesi  si  accendessero  di 
2elo  per  promuovere  il  culto  della  Madonna  di  Vico  ,  sic- 
come  lo  attestano  la  tradizione  ,  e  le  numerose  tavole  vo* 
tive  che  vi  si  vedevano  appese  y  e  i  molti  voti  d^argento  e 
d'oro ,  fra  i  quali  osservavasi  un'aurea  collana  ,  di  cui  isi 
narra  che  facesse  Toblazione  la  consorte  d'uq  governatore 
di  Mondovi.  Questa  cappella  è  una  stazione  delle  rogazioni. 
lusiituii  di  pubbUea  benefieenxa» 

Ospedale  di  s.  Croce.  Quest'opera  pia  è  la  più  considere* 
vole  di  quelle  esistenti  in  Mondovi:  la  sua  prima  fondazione 
risale  all'anno  1377  :  per  ordine  dì  monsignor  Morozzo  ve- 
scovo d'Asti  veniva  riattato  nel  1487  dirimpetto  alla  chiesa 
dei  Padri  di  s.  Francesco.  Ma  poiché  era  divenuto  scarso  al 
bisogno  ,  e  la  sua  giacitura  non  acconsentiva  di  ridurlo  a 
maggiore  capacità  ,  venne  traslocato  nell'acconcio  sito,  ove 
ora  ritrovasi.  Questo  novello  edifizio,  solidamente  costrutto 
nella  Piazza  Maggiore  Fanno  1743,  è  di  mirabile  architettura. 
Può  contenere  cento  letti ,  e  per  lo  più  ne  provvede  per 
cinquanta  malati  tra  uomini  e  donne  :  ha  un'annua  rendita 
di  lire  34  mila  circa  proveniente  la  maggior  parte  da  beni 
stabili. 

Vi  si  curano  tutte  le  malattie  non  comunicabili ,  e  non 
incurabili.  Si  prestano  pure ,  alFoccorrenza  ,  soccorsi  a  do- 
micilio. Nella  buona  stagione  una  parte  di  questi  letti  ata 
disoccupata  ,  ma  nell'inverno  accade  frequentemente  che  ne 
viene  eziandio  accresciuto  il  numero  di  quelli  fissi  per  dar 
ricovero  agli  accorrenti  infermi.  La  passività  di  quest'ospe- 
dale ascende  a  circa  il  terzo  della  rendita,  non  calcolate  le 
spese  di  riparazione. 

I  due  terzi  rimanenti  sono  impiegati  nelle  cure  degli  in- 
fermi ,  e  nelle  distribuzioni  a  domicilio ,  ritenuto  qualche 
fondo  in  cassa  per  progredire  nelle  spese  dell'annata  suc- 
cessiva prima  che  si  maturino  i  raccolti. 

L'amministrazione  è  composta  di  dodici  soggetti,  cioè  un 
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Magno  Reiiùre  da. scegliersi  fra  i  canon ici  dcHa  cattedrale f 
cinque  rettori  ,  di  cui  ciascuno  ha  la  direiione  di  un  ramo 
deiramministraxione  ;  sei  consiglieri ,  due  dei  quali  fanno 
le  funiioni  di  Consérvai&ri  delPorfanotroBo.  Tutti  questi 
soggetti  Tengono  rinnovali  in  ogni  anno  per  metà  in  unV 
dunanza  che  si  tiene  avanti  il  vescovo. 

La  cura  di  questo  istituto  venne  ultimamente  affidata  alle 
suore  della  pietola  casa  della  divina  provvidenza. 

Ospedale  di  Breo.  Trovasi  a  poca  distanza  dalla  chiesa  dei 
PP.  filippini  :  chiamasi  di  s.  Francesco  :  esisteva  dapprima 
in  mezso  di  questo  piano  dF  Breo  :  ma  poiché  la  sua  situa- 
zione era  poco  atta  a  dilatarne  la  fabbrica,  se  ne  fondò  uo 
altro  nel  sito  ,  ov'è  di  presente  ,  e  ne  fu  condotta  a  termine 
la  costruzione  Tanno  1774 ',  come  risulta  da  una  iscrizione 
scolpita  sur  un  marmo  allogato  sulla  porta  verso  la  con- 
trada. -Nell'atrio  stanno  fisse  nel  muro  parecchie  lapidi,  due 
delle  quali  rammentano  che  i  principali  fondatori  ne  furono 
due  non  monregalesi  se  non  se  per  domicilio  e  per  affe- 
zione :  il  primo  si  fu  un  Giovanni  Antonio  Callo  luganese, 
che  nel  1574  lasciò  tutto  il  suo  cospicuo  avere  per  la  fon- 
dazione di  questo  spedale  ;  il  secondo  fu  un  Nicoli  Andora 
nativo  di  Rapallo ,  a  spese  del  quale  ne  venne  ampliata  la 
fabbrica  ^  e  stabilironsi  nuovi  letti  nel  1728. 

Quattordici  letti  vi  sono  pressoché  sempre  occupati:  l'an- 
nua sua  rendita  é  di  circa  lire  9600. 

Ospedale  del  Kano  della  traile:  è  sotto  il  titolo  della  Beata 
Vergine  della  Pila:  contiene  sedici  letti  »  di  cui  una  mela 
per  gli  uomini ,  e  l'altra  per  le  donne  :  due  di  essi  letti  sono 
destinati  per  gli  abitanti  del  Borgatto.  L'annua  sua  rendita 
é  di  lire  7000,  colla  quale  porge  eziandio  soccorsi  a  domi* 
cilio  ad  indigenti  travagliati  da  malattie  croniche  :  fa  una  li- 
mosina di  lire^  due  a  ciascun  povero  che  esce  dall'ospedale, 
e  distribuisce  ad  alcune  figlie  povere  ed  oneste  una  dote  di 
lire  cento. 

Ospedale  di  Carassone.  È  sotto  il  titolo  di  s.  Antqpio  a- 
bate  :  ha  quattordici  letti  ;  oltre  ad  uno  cui  tiene  in  camera 
separata  per  le  malattie  vergognose:  ha  pure  due  camere 
appartate  pel  temporaneo  ricovero  dei  maniaci  d'ambi  i 
sessi:  la  sua  rendita  è  di  lire  6000  circa  ^  di   cui    la  mela 
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è  il  prodotto   di  un  lanificio   dorè   somministrasi   laroro  ai 
poveri. 

In  questi  tre  ospedali  non  si  ricoverano  altri  ammalati  che 
quelli  dei  borghi  ore  esistono.  Le  amministrazioni  sono  com- 
poste dei  paroci  locali,  dei  priori  delle  confraternite,  e  di 
cinque  consiglieri  che  si  rinnovano  per  metà  in  ogni  anno. 
La  pietà  degli  abitanti  di  questi  sobborghi  supplisce  alFin- 
sufficienza  delle  rendite,  massimamente  quando,  essendone 
occupati  tutti  i  letti,  gli  ammalati  vogliono  essere  sovvenuti 
a  domicilio. 

Orfimairofio  iMo  detta  Ffefà.VTrovasi  nella  parte  svperiore 
della  oittà:  ha  una  rendita  di  lire  12000  circa,  parteiin  beni 
stabili  e  parte  in  censi.  Sono  ordinariamente  ritirale  dalie 
25  all(  30  fanciulle  tutte  native  ideila  città  dagli  anii  7  alli 
12^  e  ri  rimangono  sino  ai  24.  Sepassano  a  matrimonio  men* 
tre  su  nno  nel  ritiro,  si  dà  loro  una  dote  di  lire  273.  Sono 
occupate  nei  lavori  donneschi,  e  iirette  da  una  maastra  e 
sotto  oKiestra ,  sotto  l'ispezione  di  u^  ecclesiastico  rettole,  che 
sta  nel|[orfanotrofio. 

Ospizio  di  carità.  Venne  fondato  dalla  munificenza  del  ve- 
scovo Casati:  quel  degnissimo  prelato  di  sempre  cara  me* 
moria  ai  monregalesi ,  prima  del  1770  chiamò  un  giorno  a 
sé  nel  vescovado  parecchi  figli  orfani  già  da  lui  vestiti  in 
guisa  uniforme,  e  fattili  sedere  a  mensa,  li  servì  egli  stesso 
di  un  buon  desinare,  dopo  il  quale  feceli  accompagnare  a 
due  a  due,  preceduti  da  una  croce  ad  una  casa  che  loro 
aveva  preparata  nella  contrada  della  Riva  :  quella  casa  od 
ospizio  s'andò  poi  dilatando  pei  lasciti  e  per  le  obblazioni  di 
caritativi  monregalesi;  a  tal  che  pochi  anni  dopo  la  sua  fon* 
dazione^  il  numero  dei  figli  orfani  già  ascendeva  ai  sessanta. 
Vi  sono  un  ecclesiastico  direttore,  e  due  maestri.  Ha  una  ren- 
dita di  lire  12000,  che  la  maggior  parte  proviene  da  capi- 
tali. 1  fanciulli  vi  sono  istruiti  in  quell'arte  meccanica  che 
più  loro  piace ,  ed  allorquando  escono  dall'ospizio  per  prò* 
fessare  Tarte  appresa,  loro  si  dà  la  somma  di  lire  cento  per 
procurarsi  gli  islromenti  necessari!. 

L'amministrazione  è  composta  di  12  soggetti  presieduti  dal 
vescovo,  e  scelti  fra  i  no/abjii  della  città.  Sono  per  metà  rin- 
novati ad  ogni  anno. 
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Questo  stabilimento,  secondo  l'intensione  de'  suoi  prìnsi- 
pali  benefattori,  è  esclusivamente  in  Tavore  dei  poTcri  delU 
città  di  MondoYÌ  e  del  comune  di  Piozzo. 

Ritiro  delie  arfanelle.  Nella  contrada  a  cui  si  diede  il  nome 
da  Nostra  Donna ^  dirimpetto  al  monastero  di  s.  Clara,  Te« 
n ivano  costrutte  una  casa  ed  una  cappella  a  prò  delle  figlie 
orfane  ;  e  ciò  avveniva  per  un  lascilo  di  molti  beni  fatto  al 
nobile  scopo  dal  signor  Ludovico  Cantore.  Monsignor  bnardi 
fu  quegli  che  con  suo  decreto  del  2  d'aprile  1703  approvi 
e  dichiarò  fondato  quell'utile  instituto.  Nel  1780  il  pubblico 
teatro  che  esisteva  in  Mondovl  fu  ridotto  in  un  conservatorio 
di  figlie  orfane,  per  comodo  delle  quali  vi  si  costrusse  una 
chiesetta  che  fu  dedicata  alla  Presentazione  di  Maria  Vor- 
agine :  un  certo  numero  di  orfanello  che  vi  -si  traslocarono 
da  Torino  ,  fece  che  si  ricoverarono  nello  stesso  conser- 
vatorio le  figlie  orfane  già  esistenti  nel  piano  di  Breo;  e  a 
questo  modo  di  due  di  siflfattì  ritiri  formossene  un  solo.  Dopo 
la  soppressione  dei  carmelitani  scalzi  le  orfanelle  Tennero  ad 
abitarne  il  convènto.  Quest'  ospizio  ricovera  trentadue  fan- 
ciulle di  onesta  e  civil  condizione:  ivi  sono  elleno  educate 
alla  pietà  ed  ammaestrate  nei  donneschi  lavorìi.  Lo  stabili- 
mento ha  un'annua  rendita  di  lire  12000^  non  dedotti  i  pesi- 
Di  mille  lire  annue  è  il  frutto  dei  lavori  delle   ricoTerate. 

Ritiro  delle  Avagnine.  È  cqsì  detto  un  sacro  ritiro  di  figlie 
statovi  fondalo  da  una  pietosa  donna  della  famiglia  Avagnina 
I»  quale  impiegò  tutti  i  suoi  averi  a  vantaggio  delle  figliuole 
dei  non  agiati  villici,  che  o  per  fievole  complessione, o per 
altre  cagioni  non  possono  attendere  alle  fatiche  della  cam- 
pagna. Le  avagnine  professano  il  terz'ordine  di  s.  Teresa ^ 
che  è  sotto  Tinvocazione  di  s.  Giovachino:  le  ritirate  abitano 
la  casa  che  fu  già  delle  cappuccine,  e  si  occupano  nello  i- 
struìre  le  fanciulle  in  donneschi  lavori,  e  soprattutto  nel  fi' 
lare  e  nel  tessere  il  fil  di  canapa  $  coi  quali  lavori  si  prò* 
cacciano  il  vitto,  non  avendo  che  una  tenue  rendita  di  lire 
750:  vi  si  trovano  in  numero  di  quindici,  fra  cui  una  la  fa 
da  priora:  sono  elleno  dirette  da  un  sacerdote  di  loro  no- 
mina. 

Rosine:  furono  queste  instituite  nel  1749  da  Rosa  Covone 
compagna  delPanzidetta  fondatrice  delle  avagnine:  da  Mon- 
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dovi  8i  propagarono  quindi  a  Torino,  a  Saluzzo  e  ad  altre 
città  del  Piemonte:  tì  si  trovavano  in  numero  di  trenta,  non 
conjprese  una  maestra  ed  una  sotto-maestra:  non  avevano 
rendite:  venivano  dirette  dal  principal  ritiro  delle  rosine  (li 
Torino:  si  occupavano  principalmente  della  filatura  della  lana. 
Le  rosine  di  Mondovì  furono  ultimamente  soppresse. 

Baracchine.  L'instituto  delle  baraccliine  prese  il  nome  daJ 
benemerilo  signor  canonico  avvocato  Baracco,  il  quale  lo* 
fondd  nelPanno  1822,  nello  scopo  di  ricoverarvi  ragazze  spet- 
tanti a  famiglie  povere ,  perchè  vi  si  avvezzassero  si  divenir 
buone  serve:  impiega  a  prò  delle  ricoverate,  che  vi  si  tro- 
.vano  in  numero  di  quaranta,  le  proprie  rendite:  vi  sono 
esse  da  lui  dirette  con  particolarissimo  zelo. 

Mante  di  pietà.  Di  grandissimo  sollievo  agli  indigenti  è  un 
monte  di  pietà  statovi  eretto  già  sin  dall'anno  1576. 

Ritiro  delle  figlie  detto  di  s.  Francesco.  Trovasi  nel  piano 
di  Breo:  ba  un'annua  rendita  di  lire  400;  mantiene  sette  fi- 
glie^  compresa  la  direttrice.  Il  paroco  locale  è  incaricato  di 
soprawigilare  a  questo  stabilimento,  cbe  ha  per  oggetto  Tas- 
sistenza  degli  infermi^  e  l'istruzione  delle  ragazze  dalli  sei 
ai  dieci  anni  mediante  la  retribuzione  di  una  lira  al  mese. 
Istruzione  pubblica. 

Università  degli  studi.  DelPepoca  in  cui  fu  stabilita  Tuni* 
versìtà  degli  studi  in  Hondovi,  e  delle  vicende  a  cui  essa  andò 
soggetta,  si  discorrerà  in  un  particolare  paragrafo  del  pre- 
sente articolo. 

Collegio  reale.  Il  convento  de*  minori  osservanti  fu  accon- 
ciato pel  reale  collegio^  il  quale  non  è  secondo  a  nessun  colle- 
gio del  Piemonte  sì  per  l'ampiezza  delle  camere  destinate  alle 
scuole,  di  cui  ciascuna  è  capace  di  cento  e  più  giovani,  sì  per 
la  maestà  delle  cattedre,  e  pel  comodo  (Ti  due  cortili  e  di  un>- 
legante  cappella ,  e  sì  principalmente  per  esserne  il  sito  lon- 
tano dai  rumori  che  impediscono  l'applicazione  della  mente. 
Fu  accresciuto,  son  pochi  anni,  delle  scuole  secondarie,  uni- 
versitarie di  medicina,  chirurgia  e  farmaceutica;  ed  oltre  a 
ciò  gli  fu  aggiunta  la  seconda  cattedra  di  filosofia  con  se- 
gnalato vantaggio  degli  alunni.  Questo  benefatto  è  ricordato 
ai  posteri  dalla  seguente  epigrafe  scolpita  sopra  una  lapide 
infissa  nelle  pareti  del  collegio  medesimo: 
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CAROLO    .    ALBERTO    .    REGI    .    MYNIFICBNTISS. 

OB    .    ALTERAM   •    PHILOSOPHIAE    .    CATHKDBAM 

ANNVENTE    .   8YPREMO    •    REI    .   LITERARIAE    .   MAGISTRATT 

AVSPICE    .   EQ   •    DEFAMTI    •    A    .    8    .    OBERTO    .    CIV    .   MOHREG. 

SENAT    .    PRAEF    .    R    .   SCUOL    •    MODERATORE 

HVIC    .   COLLEGIO    .    CONCESSAM    .   AN    .   MDCCCXZXIIl 

I  .  A  .  CORDERÒ  .  S  •  QVINT.TALP.  MALLEON .  COMES  . M AIOR  .  W.  R.EIERCITV 

I  .         AC    .    CIVIT    .    STNDICTS 

CAMDlDfS    .   SIBILLA    .    IVRIS   •    CONS    .   DOM    .    BASSI    .  TABBIXIO 

EQ    .   MANASSERO    .    A    •   C^STILIOLIS    .    lOAMNBS    .   MIMBTTI 

lOACHIN  •    GERYASIO    .    lÀcOB    .    PETRORB    .    IVRIS    .   I^Sil 

EVGENIVS    .    BARVFFI    •    CIYIT    .    DECVRIONES 

YT    .    PERENNE    .    BBNEFACTI    .   MONIMENTVM    •   PBRSTARBT 

QVOD    .    GRATI    .    ANIMI    •   PERBIBERET   .   TESTIMONIYM 

LAPIDEM    .    POSYBRE 

ANNO    .   C|3    .    D    .  CCC    .    XZZY 

Il  magistrato  che  sopraintende  agli  studi  giìi  procacciò  dì 
introdurre  in  Mondovl  utili  modificaxioDi  per  riguardo  alle 
scuole  inferiori  di  latinitii. 

Scuola  infantile»  Oltre  le  scuole  inreriori  di  latinità  esi- 
stenti anche  nei  piani  di  Breo  e  Carassone,  eyri  un  asilo, 
od  una  scuola  infantile  per  la  primaria  istruzione  delle  ian- 
ciulline^  il  quale  è  lodcTolroente  diretto  dalle  religiose  fran- 
cescane: fu  eretto  in  breve  per  cura  di  alcuni  benemeriti 
monregalesi^  i  quali  per  poterlo  erigere  ebbero  la  facoltà 
di  valersi  di  un  cospicuo  legato,  cui  una  Contessa  di  S.  Q}»^' 
tino  nata  Colonna  aveva  destinato  ad  altro  uso.  Ultimamente 
un  certo  Gian  Battista  Basso  fece  un  lascito  di  45000  lire 
a  vantaggio  di  questa  utilissima  scuola,  in  cui  sono  educale 
cento  ragazzine  circa. 

Semifìario  vescovile.  Di  trecento  chierici  è  capace  il  semi- 
nario, del  quale  è  molto  solida  la  costruzione  e  bella  Tar- 
chitettura  :  gli  alunni  vi  sono  istruiti  con  particolarissima 
cura  nella  teologica  facoltii  e  nei  doveri  che  incumbono 
agli  ecclesiastici.  Questo  stabilimento  ebbe  principio  al 
tempo  del  cardinale  Lauro  dopo  la  metìi  del  secolo  xvij 
e  siccome  per  la  vetustà  e  per  la  sua  strettezza  non  po- 
teva servire  all'uso  destinato,  venne  demolito  in  tempo  di 
sede  vacante  :  il  vicario  generale  capitolare  Pensa  fu  quegli 


Digitized  by 


Google 


MONDOVr  669 

che  pose  la  pietra  angolare  di  una  grandiosa  fabbrica^ 
la  quale  venne  condotia  a  termine  da  monsig.  San  Martino, 
e  poi  notevolmente  accresciuta  dal  vescovo  Casati  per- 
chè servisse  di  convitto  a  tutti  i  chierici  della  vasta  dio- 
cesi y  a  vantaggio  dei  quali  lasciò  la  sua  preziosa  biblioteca. 
Il  seminario  di  Mondovì  è  il  più  esteso  di  tutti  quelli  che 
esistono  in  Piemonte ,  e  fors'anche  nelPintiera  penisola. 

Soeieii  letteraria:  vi  fu  da  no^  molti  anni  institikta:  tiene 
le  sue  a(  unanze  nel  gabinetto  letterario  :  ad  essa  è  tiovuto  il 
primo  di  isamento  d^innalzare  pet  libera  soscriziond  un  mo- 
numento d'onore  al  celebre  professore  di  fisica  P.  Beccaria 
monregaibse.  ^  ^ 

Gabinetlo  letterario.  Vi  venne  fondato  nel  1829:  questo 
stabilimento  è  una  prova  dell'amore  che  hanno  i  mondoviti 
alle  scienze  ed  alle  buone  lettere  :  sarà  esso  di  sempre  mag- 
giore utilità  quando  venga  provveduto  dei  migliori  giornali 
scientifici  e  letterarii,  ed  abbia  una  buona  biblioteca  dei 
migliori  libri  in  fatto  di  scienze. 

Accademia  di  nnisiea  :  fu  riordinata  nel  1831  a  spese  di 
una  società  di  private  persone  de'  piani ,  che  mantengono 
un  professore  filarmonico,  affinchè  ammaestri  gratuitamente 
nella  musica  gli  allievi  prescelti,  e  ne  diriga  i  dilettanti. 

Il  benemerito  monregalese  G.  B.  Alessio,  colto  artigiano, 
di  cui  si  lessero  alcuni  begli  articoli  nelle  Letture  Popolari^ 
allo  scopo  di  affezionare  t  fanciulli  alla  musica,  che  fu  sem- 
pre efficace  ad  ingentilire  gli  animi ,  institui  nella  propria 
abitazione  una  scuola  in  cui  egli  stesso  insegna  gratuitamente 
il  canto  ai  ragazzini ,  avendo  cura  principalmente  di  farli  can- 
tare soavissime  sacre  melodie.  E  fu  ottimo  cotale  divisamente, 
perocché  molti  dei  mondoviti  hanno  disposizioni  assai  felici 
per  la  musica. 

L'esempio  dell'Alessio  fu  lodevolmente  imitato  in  varii 
luoghi  deUa  provincia  ^  e  in  molte  chiese  già  s' introdusse 
per  le  occasioni  di  grandi  solennità  il  canto  delle  melodie 
sacre  del  celebre  Biava. 

Tipografia.  Esiste  tuttora  una  tipografia  in  Mondovi^  ed  è 
incontrastabile  il  vanto  di  questa  città  l'avere  contribuito  a 
propagare  le  lettere  e  i  lumi  del  sapere  per  mezzo  della 
stampa  studiosamente  coltivata  anche  nel  suo  nascere,  e  mi- 
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glìorata  dai  mondoTiti  :  diffatto  è  questa  la  prima  cixik  M 
Piemonte  che  possa  lodarsi  di  avere  dato  libri  alla  luce  coi- 
^indicazione  del  luogo,  dell'anno  e  deirautor  della  stampa; 
e  sVgli  è  vero  che  in  altre  cittìi  subalpine,  come  pretende 
il  Vernazca ,  coltivossi  la  tipografia  prima  che  fosse  coltifaU 
in  Mondovi ,  egli  è  certo  eziandio  che  quelle  altre  città  noi 
possono  citare  libri  colla  data  «  col  nome  dello  stampatore 
che  siano  anteriori  alle  edizioni  monregalesi. 

Sin  dall'anno  1442  il  monregalese  Baldassarre  Carderò  in- 
sieme con  Antonio  Mattia  d'Anversa  stampavano  De  tustòv- 
Itone  confesgontm  di  s.  Antonino ,  e  nel  seguente  anno  le 
Satire  di  Giovenale  e  le  Epistole  di  Ovidio^  siccome  lo  di- 
chiara il  Tiraboschi  Letteratura  italiana ^  voi.  XIII  ^  pag.  35S^ 
«dizione  dei  Fontana  :  Milano. 

Succedette  al  Corderò  un  altro  monregalese  per  nome  Lo- 
renzo Vivalda,  che  nel  1480  dava  alla  luce  un  libro  di  can- 
tici ed  inni^  ed  il  sinodo  del  vescovo  CalagraiDO^  stampalo 
nel  1495. 

Nei  primi  anni  del  secolo  xvi  un  Vincenzo  Barnero,  natlTO 
pure  di  questa  città ,  vi  stabili  una  nuova  tipografia.  Le  sue 
edizioni,  e  massimamente  quella  delHopera  intitolata  UIM' 
tus  de  natura  animalium  di  Alberto  Magno,  sono  le  prime 
che  abbiano  i  frontispizìi  ornati  dMmmagini,  di  fregi  inta- 
gliati in  legno,  e  col  monogramma  del  di  lui  nome  impresso 
in  un  intaglio  con  cornice. 

Degni  di  essere  raccomandati  alla  posteritìi  sono  certainente 
Giorgio  Castruccio,  Giorgio  Vivalda  e  Lazzaro  Donzelli^cbe 
vi  vollero  ristabilita  la  tipografia  mancatavi  per  cagione  della 
pestilenza  del  1521.  Eglino  a  proprie  spese,  ed  eziandio 4)00 
soccorsi  del  duca  Emanuele  Filiberto,  vi  fecero  andare  da 
Firenze  il  celebre  tipografo  Lorenzo  Torrentino,  unitamenle 
ad  Arnaldo  Arlinio,  uomo  sommamente  erudito. 

La  prima  edizione  Torrentina  fattasi  in  Mondovì  si  è  quella 
intitolata  Aym&nis  Cravetae  a  Saniliano  responsumpro  jtnert, 

Leonardo  figlio  di  Lorenzo  Torrentino  vi  stampava  nel  15fó 
gli  EeeaionUti  del  Giraldiy  chiarissimo  professore  dell' uni- 
versità monregalese,  e  finalmente  V Architettura  di  Leon  B^' 
Osta  Alberti  adorna  di  bellissimi  intagli  in  legno. 

Dopo  il  Torrentino  esercitarono  sì  utile  arte  il  Carpi  £^ 
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reatino,  Gian  Yincenxo  CaTallèri,  lutti  e  due  incoraggiati 
con  cospicue  spese  dai  monregalesi  cittadini.  Quindi  il  Gis- 
laudi  socio  a  GioTanni  Francesco  Rossi ,  nella  famiglia  del 
quale  sino  ai  nostri  tempi  si  propagò  tal  arte. 

Palazzi.  Splendido,  Teramenie  grandioso,  e  forse  uno  de* 
più  belli  epìscopìi  d^Italia  è  il  vescovile  palazzo  di  Mondovì.  In 
esso  anticamente  teneva  curia  il  vescovo  d'Asti  ;  ser\ì  quindi 
alle  pubbliche  funzioni  dell'  università ,  in  cui  dai  vescovo 
come  cancelliere  conferivansi  le  lauree  dottorali.  Nella  prima 
sala  si  veggono  le  immagini  di  alcuni  fra  i  più  illustri  mon- 
regalesi, chiarite  con  iscrizioni  e  cogli  stemmi  delle  famìglie 
dì  quegli  illustri;  e  mirasi  anche  il  ritratto  del  duca  Ema- 
nuele Filiberto  che,  siccome  fondatore  dell'università  in  Mon« 
dovi ,  campeggia  in  mezzo  agli  altri. 

Nella  seconda  sala  vi  sono  i  ritratti  di  tutti  i  vescovi  che 
governarono  la  chiesa  di  Mondovì  ,  e  quello  del  pontefice 
Urbano  Vl^  che*  a  questa  città  concedeva  la  sede  vescovile. 
Le  pareti  di  varie  altre  sale  vi  sono  splendidamente  ornate 
di  preziosi  arazzi  ;  ed  alcune  ne  sono  rabbellite  da  vere  tap- 
pezzerie della  China. 

Da  un  balcone  di  questo  sontuoso  palazzo  si  gode  della 
vista  di  un  ampio  tratto  della  subalpina  contrada. 

Vi  si  ammira  un  pregevolissimo  lavoro  del  Bernini,  cioè 
un  Crocefisso  in  avorio  di  un  solo  gran  pezzo  :  esso  veniva 
fetto  per  commissione  del  papa  Urbano  Vili ,  e  dopo  varie 
vicissitudini  era  posseduto  dall'egregio  vescovo  Menale,  che 
donavate  a  questo  vescovado:  fra  due  autografi  di  s.  Fran- 
cesco di  Sales,  contenuti  in  due  quadrettini,  è  riposto  quello 
stupendo  Crocefisso. 

Il  prelodato  monsig.  Menale  vi  avea  fatto  trasportare  un'ara 
consecrata  a  Nettuno  dai  pescatori,  ch'era  stata  rinvenuta 
a  poca  distanza  dal  borgo  di  S.  Dalmazio. 

Il  palazzo  del  R.  comando  ha  una  stupenda  sala  da  ballo 
capace  di  quattrocento  e  più  persone,  la  quale  munita  di 
palco  scenico  serve  a  rappresentazioni  di  opere  drammatiche* 

Il  palazzo  del  conte  di  S.  Quintino  è  di  bella  prospettiva 
ed  architettura  :  nell'  interno  contiene  vaghe  sale  comoda'- 
mente  distribuite. 

Teairo.  Una  società  di  abitatori  dei  piani ,  allo  scopo  di 
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promuoTere  viemmeglio  la  coltura  delle  belle  arti  e  la  gen- 
tilezza de'  costumi ,  fece  sorgere  nel  piano  di  Breo  uo  vago 
teatro,  il  quale  renne  costrutto  in  meno  di  sei  mesi ,  e  fu 
condotto  al  suo  termine  nel  1832.  Vi  si  ha  Taccesso  per  una 
doppia  e  grandiosa  scala  :  contiene  cinquanta  palchi  dirisì 
in  tre  ordini ,  ai  quali  soprastà  un'assai  comoda  piccionaja: 
l'ampiezza  ne  venne  ragguagliata  al  numero  della  popolazione: 
mirabile  è  la  disposizione  della  curva  a  sette  centri,  eoa 
cui  il  valente  architetto  Berutti  seppe  rendere  visibile  ad 
ogni  spettatore  ciò  che  avviene  in  sulla  scena.  Sua  Maestà 
Carlo  Alberto  con  patenti  del  12  gennajo  1833  ne  approdò 
una  direzione  ed  un  regolamento  per  sopravvedere  al  boon 
ordine  di  questo  teatro  assai  bello  e  riccamente  ornato. 

Curioso  orologio.  Osservabile  è  l'orologio  che  vedesi  sulla 
facciata  delia  chiesa  dei  ss.  Pietro  e  Paolo  in  Breo.  La  statua 
di  un  moro  in  rame,  che  sta  seduta  sopra  uno  scanno,  s'alia 
in  pie ,  e  coq  un  martello  che  tiene  nella  mano  destra  bat- 
tendo sopra  una  campana,  segna  di  e  notte  le  ore,  e  suo- 
nata l'ultima  si  rimette  a  sedere. 

Fontana  pubblica.  A  metà  della  salita ,  tra  i  piani  e  la  piazn 
evvi  una  fontana  di  limpida  acqua  perenne  ;  e  poiché  bene 
spesso,  nel  cuor  della  stateci  pozzi  di  Mondovl  sogliono  dis- 
seccarsi ,  si  va  a  quella  fontana  ad  empiere  grosse  botti  di 
acqua  che  poi  si  vende  a  chi  ne  abbisogna  nella  richiesta 
quantità  :  cesserebbe  quest'inconveniente,  qualora  a  vantag- 
gio dei  piani  della  Valle  e  di  Breo  esistesse  una  pubblica 
fontana  in  sulla  piazza  di  s«  Agostino;  la  quale  potrebbesi 
ottenere  senza  grande  difficolta  e  con  piccolo  diapendio  ;  e 
a  profitto  dei  cittadini  che  hanno  in  piazza  le  loro  abitazioni 
vi  si  deducesse  l'acqua,  con  qualche  idraulico  mezzo,  dal- 
l'Ellero. 

Mercati  e  fiere.  Vi  si  fanno  due  mercati  in  ogni  settimana  ^ 
ano  al  martedì  per  la  vendita  dei  commestibili  ;  l' altro  al 
sabbato  per  quella  del  bestiame. 

Si  tengono  cinque  fiere  :  la  prima  ricorre  nel  primo  ve- 
nerdì di  quaresima  ;  la  seconda  nel  primo  mercoledì  dopo 
pasqua  \  la  terza  il  25  di  giugno  ;  la  quarta  comincia  il  9 
di  settembre  5  la  quinta  il  13  di  novembre  :  vuoisi  notare 
che  la  fiera  che  incomincia  il  9  di  settembre  fu  allungata 
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di  due  giorni;  la  quale  continuazione  dì  traffico  dee  farai 
nella  cttlà  ;  e  ciò  avvenne  per  sovrane  provvisioni  del  27 
maggio  1834,  ottenute  per  le  lodevoli  sollecitudini  del  bene- 
merito sindaco  signor  conte  Corderò  di  S.  Quintino,  Val- 
perga  e  Maglione,  maggiore  nelle  regie  armate. 

Popolazione.  La  popolazione  di  Mondovì ,  che  ai  tempi  del 
celebre  Bollerò  ascendeva  a  20000  persone,  e  sorpassava 
quella  di  Torino,  che  allora  non  eccedeva  le  17000 ,  è  ora 
di  15921^  e  va  ad  ogni  anno  crescendo  notevolmente  so» 
praltutlo  nei  piani 

Gli  abitatori  di  Mondovì  sono  per  lo  più  ben  fatli  della 
persona  ,  disinvolti  y  e  sommamente  cordiali  :  amano  il  pro- 
gresso deirincivilìmenlo  :  hanno  in  generale  felici  disposi* 
zìoni  ai  buoni  studi  :  furono  in  ogni  tempo  sommamente 
industriosi  ;  e  giova  il  riferire  ciò  che  deirindustria  dei 
mondoviti  lasciò  scritto  un  valente  storico  ,  cioè  il  conte 
Giovanni  Antonio  Bonarda-Maogarda  nel  suo  Archivio  islo» 
rico  d'Italia  ecc. ,  opera  inedita.  «  Non  è  leggiero,  dic'egli, 
il  guadagno  della  donnesca  virtù  in  Monteregale.  Le  donne 
vi  formano  certe  cappelline  di  spelta  attorno  ad  un  tagliere 
aggruppato  con  candido  6lo  finissimo  ,  e  mentre  Tuna  so- 
pra Taltra  vanno  annodando,  vi  formano  colla  incrocciatura 
delle  file  varietà  di  lavori  y  come  uccelli ,  gigli  ,  ed  altri 
fiori  all'arabesca  con  cifre  amorose,  con  opera  cosi  gentile 
e  solerte,  che  spesso  si  vendono  al  prezzo  d'oro.  D'esse  so* 
glionsi  adornar  le  zitelle  e  le  nobili  donne.  Ne  fnron  ven- 
dute a  Parigi  arricchite  di  penne  in  capo  a  leggiadre  dame 
ad  ostentazione  di  foggia  peregrina,  -n  Di  quella  monrega- 
iese  manifattura  delle  cappelline  si  parla  pure  con  molta 
lode  nel   Teatro  del  Bleu. 

Divezzatisi  i  mondoviti  da  siffatti  lavori ,  si  esercitano  da 
gran  pezza  in  altre  arti  con  singolare  industria  ,  come  ne 
fanno  chiara  prova  le  molte  manifatture  di  vario  genere  , 
delle  quali  abbiamo  fallo  cenno  di  sopra. 

Notizie  sloriche.  Sulle  rovine  dell'antica  Bredulum  sorse 
questa  città  ,  di  cui  due  membri  ,  cioè  Breolungo  e  Breo, 
rammentano  tuttora  la  denominazione  di  quella  romana  co* 
Ionia. 

Da' due  vocaboli  monte  e  vico  fecesi  l'accorciato  nome  di 
43        Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  X. 
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Mondoirl ,  perchè  h  fabbricaxione  di  qoesU  ctiA  fit  ctcgnU 
•opra  un  monte  gSi  oompreao  nel  territorio  di  Vìoo,  edenaar 
dio  perchè  gli  abitanti  di  queato  Tillaggio  ne  forBarono  su- 
bito b  parte  principale.  Del  nome  di  Mmmiargmìr  direno 
qui  appresso. 

L'erudito  Meiranesio,  prevosto  della  parrocchia  di  San- 
buco ,  TI  rinrenne  molte  iscrizioni  ,  alcune  delle  quali  di- 
mostrano che  BrtdmU  era  ascritta  alla  tribù  di  Boma  Ci- 
multa  ;  ed  altre  chiaramente  appalesano  ,  ch'essa  era  colo- 
nia. Di  siffatte  iscrizioni  ne  riferiremo  due  :  una  è  votin  a 
Giore: 

IOTI  .  o  .  M 

GOLOHU   .   BEEDTL 

LBHSIS 

L'altra  è  dedicata  da  questa  colonia  ad  un  suo  palroDo: 
eccola: 

M   •  L   •  TSaO   .  ▲YPO.BlfO 

M   .   F 

COLGIIU  •   BBSDTLBIfSIS 

PATKONO    .   OPTIMO 

Bredulo  ebbe  la  sorte  di  mantenersi  in  condizione  a§s» 
prospera  sino  ai  tempi  di  Carlo  Magno  ,  che  la  fece  capi- 
tale di  una  vasta  contea  ,  la  quale  nel  piano  veniva  com- 
presa fra  il  Tanaro  e  lo  Stura ,  e  ne'  monti  giungeva  alk 
Alpi  Marittime^  che  sorgono  tra  la  valle  di  Gesso  e  b  Vi^ 
zena  ;  se  non  che  nella  montuosa  parte  di  levante  non  il 
Tanaro  lo  limitava,  ma  sibbene  un  emissario  del  Corsagli'; 
cioè  il  Bruzente  ,  ossia  il  Casotto  ,  che  ha  il  corso  ^r^kWo 
a  quel  fiume  ,  e  di  cui  fa  cenno  il  trattato  stipulatosi  od 
1098  dal  conte  Umberto  II  di  Savoja  e  dagli  astigiani. 

Uno  dei  successori  di  Carlo  Magno  ,  cioè  Lodovico  II'» 
nell'anno  901  ,  conferì  la  contea  bredulese  alla  sede  vesco- 
vile d'Asti ,  a  cui  venne  confermata  posteriormente  io  ton^ 
di  varii  imperiali  diplomi. 

I  conti  d'Asti  possedevano  eziandio  molte  castella  in  qc^' 
sto  contado  ,  che  dal  Guichenon  è  malamente  chiaioaio 
Ebreduuense.  Ora  il  conte  Gerardo  ,  sposo  di  Berta ,  crede 
di  Otberto  conte  d'Asti  ,  avendo  avuto  un  solo  figliuolo  t 
nomato  pure  Giberto  ,  avvenne  che  questi   essendosi  h^^^ 
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monaco  di  8.  Benigno  di  Fruttuaria  ,  ne  donò  al  monistero 
tutti  i  beni  che  gli  spettavano  nella  contea  di  Bredulo  y  e 
in  quelle  di    Asti,  d'Acqui ,  e  d'Alba  ;  e  tal  cospicua  dona- 
zione Tenne  confermata  nel  1014  dairimperatore  Arrigo  IL 
Ma  y  peicbè  siffatte  concessioni  imperiali  tanto  valevano , 
quanto  erano  sostenute  colla  forza  ,    i  vescovi  d'Asti  affida- 
rono a  possenti  «ignori  la  difesa  di  questa  contea  :   i   mar- 
cbesi  di  Susa  difensori  natxirali  di  quella  d'Asti  ,  compresa 
nella  loro  marca  ,  tenevano  in  feudo  da  quel  vescovo ,  per 
lo  stesso  motivo,  anche  la  Bredulese  ;  e  la  marchesana   A- 
delaide  ,  vedova  del  conte  Oddone  di  Savoja  »    ne   riceveva 
nel  1060  la   conferma  dall'astese  pontefice  :   ma   Bredulo  a 
•quel  tempo  già  iva  cosi  dicadendo,  che  Adelaide  stessa   in 
una  donazione    da  lei  fatta  alla  chiesa  d'Asti  nel  1070  ,  più 
«lon  la  distinse  che  col  seioaplice  nome  di  eurte. 

L'abate  Sciavo  da  Lesegno  ,  uomo  assai  perito  delle  ma- 
terie  diplomatiche  ^  nella  seconda  metà  del  secolo  xviii,  co* 
cnunicò  a  parecchi  letterati,  che  fiorivano  alfetà  sua,  varK 
antichi  documenti,  trascritti  di  «uà  mano  ;  i  quali  prima  di 
lui  affatto  «conosciuti  ,  e  ragguardanti  i  primitivi  Marchesi 
di  Savona  ,  indicherebbero  che  questi  già  verso  il  fine  del 
«ecolo  undecimo  avessero  dominio  sul  bredulese  contado.  Uno 
di  siffatti  documenti  ,  che  è  privo  di  data  ,  annunzia  la 
fondazione  della  canonica  di  s.  Donato ,  fatta  sul  monte  di 
Vico  dal  marchese  Tete  o  Teotone  ,  che  si  crede  mancato 
ai  vivi  nel  1090  :  un  altro,  che  ha  la  data  del  9  luglio  1121, 
contiene  l'aumento  di  dote  ,  cui  fece  alFanzidetta  canonica 
il  marchese  Bonifacio  figliuolo  di  quel  Teotone.  Ma  queste, 
^d  altre  vetuste  carte  prodotte  dallo  Sciavo  ,  avvegnaché 
.  :ammesse  e  pubblicate  da  alcuni  de^  nostri  scrittori ,  sono 
pur  tenute  come  dubbiosissime  da  chi  si  addentrò  coirani« 
mo  a  riconoscerne  la  sinoerilà  \  e  veramente  esse  mancano 
delle  forme  proprie  de'  tempi  ,  in  cui  si  dicono  scritte  ,  e 
«e  rimane  tuttora  incerta  Tautentica  origine. 

Quanto  alla  canonica  di  s.  Donato  ,  non  è  da  tacersi  lo 
«errore  del  marchese  Albergotti  ,  che  nella  vita  di  s.  Do- 
nato da  lui  messa  in  luce  coi  tipi  di  Arezzo  1782,  affermò: 
Monregàlensis  ecclesia  duodecim  ablunc  saeeulis  Donatum  in 
jHUrQÈium  suseepisse  glarialur  ,  invece  di  duodecimo  saectUo, 
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in  cui  solamente  cominciò  ad  esistere  una  chiesa    nel  sito 

OTe  sorse  MondoTÌ. 

Ora  j  sotto  il  gorerno  dei  tcscovì  ,  si  estendeva  il  poter 
de'  baroni  ,  ed  iran  crescendo  le  libertìi  municipali  di  molti 
paesi  ;  a  tal  che  rìroperatore  Federico  I  ,  da  cui  ciò  si  volle 
contrastare  ,  videsi  pure  costretto ,  per  riguardo  alla  Lom- 
bardia ed  al  Piemonte ,  allora  in  essa  compreso  ,  a  darri , 
nella  pace  di  Venezia  del  1177  y  la  propria  sanzione  so- 
lenne. 

A  quest^epoca  sorgeva  Mondovì  5  e  gli  annali  deiranlico 
monastero  di  Pogliola  ,-non  molto  distante  ,  ne  attestano  ì 
principii  contemporanei  alla  fondazione  di  esso  monastero, 
avvenuta  nel  1176  ,  per  le  cure  e  le  ampie  largizioni  di 
Guglielmo  di  Castelveccbio  de*  signori  di  Morozzo  ,  ebe  lo 
fondava  unitamente  al  suo  figliuolo  Manfredo,  ed  a' suoi 
agnati  Amedeo  Puliscilo  ed  Ardizzone,  e  vedeva  che  le  prime 
a  monacarvisi  erano  tre  gentildonne  del  suo  illustre  ca- 
sato. 

Lo  stesso  Guglielmo  ,  due  anni  dopo  ,  cioè  nel  1178 , 
concedeva  in  Bredulo  ai  tempieri  alcune  case  ^  perchè  ti 
fondassero  un  ospedale  y  e  a  tale  scopo  loro  donava  parec- 
chi beni. 

Ora  gli  abitanti  di  Vico  cercavano  sottrarsi  dalla  suddi- 
tanza del  vescovo  ,  con  cui  avevano  gravi  discordie  ;  e  già 
molte  famiglie  di  quel  villaggio  migravano  sulla  vetta  del 
monte,  ora  Mondovì ,  e  colà  si  munivano  di  fortificazioni; 
locchè  avveniva  dopo  Tanno  1181  ,  in  cui  dal  vescovo  Gu- 
glielmo erano  scemati  i  tributi  a  quelli  rimasti  in  Vico,  per- 
chè ne  fosse  premiata  la  loro  fedeltà. 

A  quei  primi  ,  che  nel  nuovo  loco  già  vivevano  in  sicu- 
rezza e  pace,  si  aggiunsero  presto  non  poche  faroìg''^  ^^' 
nutevi  per  gli  stessi  motivi  dalle  vicine  terre  5  ed  il  numero 
e  la  perfetta  unione  di  esse  ^  e  massimamente  il  luogo  fa- 
cile alla  difesa,  diede  loro  un  tale  ardimento ,  che  non  solo 
ricusarono  ogni  accordo  di  soggezione  col  vescovo  Bonifa- 
cio ,  ma  cosi  rendettero  vana  la  forza  delle  sue  armi ,  che 
egli  per  ricondurli  all'obbedienza  dovette  chiamare  V^ì^^^ 
dei  vicini  comuni^  e  de' possenti  suoi  vassalli  ,  fra  cui  gli 
si  dichiarò  favoreggiatore  il  marchese  Guglielmo  di  Cc^^  ' 
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che  per  ciò  n'ebbe  (1198)  in  ricompensa  il  feudo  di  s.  Mi- 
chele )  onde  juravii  ^  quod  faciet  guerram  hominibus  /loii* 
taniibus  in  Manie  ....  usquedum  ....  comodati  fuerini 
mandato  domini  Episcopi. 

Ma  questa  guerra  terminò  per  amicheTole  composizione  , 
avvenuta  mercè  de'  buoni  ufBzii  dello  stesso  marchese  di 
Ceva  ;  e  gli  uomini  del  Monte  sì  riconobbero  sudditi  del 
vescovo,  come  gli  abitanti  di  Vico  -,  ed  il  vescovo  li  dichiarò 
costituiti  in  comune,  come  lo  erano  quelli  di  Vico  ,  eleg- 
gendo per  altro  egli  medesimo  il  capo  dei  loro  governo  , 
che  in  allora  chiamavasi  podestà-^  e  fu  questi  un  fratello  del 
sopraccennato  marchese ,  per  nome  Anselmo  ,  signor  di 
Molle  o  Molière. 

Dee  qui  notarsi  che  il  podestà  del  novello  comune  intito* 
lossi  Potestas  Montisregalis  in  un  alto  del  1200  ,  cui  fece 
il  vescovo  a  favore  degli  uomini  di  Bene  ,  il  qual  nome  di 
Monteregale,  che  per  la  prima  volta  comparisce  in  questa 
carta^  diede  motivo  a  diverse  spiegazioni  intorno  alle  cause, 
da  cui  esso  derivò  ;  ma  la  più  naturale  sembra  emergere 
dalle  circostanze  dell'avvenimento ,  onde  formossi  questo 
comune  \  perocché  molti  abitatori  di  Vico  temendo  le  ven- 
dette'del  vescovo  loro  signore,  con  cui  eransi  nimicati  , 
migrarono  sul  monte ,  il  quale  ,  benché  in  alcuna  parte  già 
fosse  abitato , .  era  tuttavia  folto  di  boschi ,  e  massime  in 
sulla  vetta,  ove  si  affortìficarono  ^  e  quando  il  loro  numero 
fu  notevolmente  ingrossato  dalle  famiglie  dei  circonvicini 
villaggi  ,  che  per  le  stesse  cagioni  si  portarono  colaSHÙ  per 
dividerne  le  sorti  ,  nacque  in  essi  tutti  l'audace  proponi- 
mento di  non  più  servire  né  al  vescovo,  né  ad  altro  qua- 
lunque signore,  e  di  vivere  omai  secondo  gli  usi  di  altri 
vicini  governi  liberi  5  il  che  solevasi  allora  esprimere  mercè 
delle  formolo  seguenti  :  eum  Uberis  consueludinibus  ,  cum 
libertatibus  regalibus ,  cum  regalitatibus  ,  etc,  vale  a  dire 
con  libera  ,  quasi  sovrana  amministrazione  ,*  e  colla  sola  ri- 
conoscenza della  superiorità  dell'Imperatore  in  alcune  spe- 
ciali cose.  Ond'è  ch'essi  chiamarono  regale  quel  monte,  ove 
trovarono  non  solamente  la  salvezza,  ma  ben  anche  l'indi- 
pendenza loro ,  ed  i  regali  diritti. 

In  seguito  all'anzidetto  accordo  col  vescovo ,  il  nuovo  co- 


Digitized  by 


Google 


678  MONDOTT 

niune  mandò  a  quello  d'Asti ,  nel  1204  ,  una  deputazione 
per  istrìngere  alleanza  con  esso.  In  un  altro  trattato  di  pace 
quivi  fatto  coirabate  di  a.  Frontiniano  il  25  marzo  1S07 , 
Teggonsi  nominati  Pietro  Silvatico  podestà  ,  Ruffino  di  Km 
giudice  ,  e  l'intero  consiglio  del  novello  oomiine  con  tutu 
le  formalità  ragunato. 

Il  vescovo  d'Asti  Guidotto  ,  nel  1210 ,  per  mezzo  di  con- 
venzioni del  17  agosto  concede  agli  uomini  di  Monteregale 
gli  usi  ed  i  privilegi  ,  di  cui  godevano  quelli  di  Vico ,  ed 
eziandio  la  nomina  del  loro  podestà. 

Nell'anzidetta  convenzione  col  vescovo,  del  17  agosto  IMO, 
vengono  designati  in  Hondovl  tre  Terzieri ,  ossia  le  tre 
grandi  sue  divisioni  y  aventi  ciascuna  i  propri!  membri  del 
consiglio  ;  ed  erano  i  Terzieri  di  Vico  ,  della  Valle  e  & 
Carassone  :  de  Httóquoifue  Terderio  ;  hoc  esi  de  Tarekm 
Fìei^  ei  de  Tereiario  VaUi$  el  de  Tereiarìo  Cartumti...- 
^ttt  in  ipso  loco  Moniisregtdis  perpeiumUier  vìvere  eitimi.*^ 
eonUiimerunt 

Or  è  d'uopo  distinguere  le  rarie  popolazioni  delle  terrC} 
che  alla  fondazione  di  Mondovl  successivamente  concorsero, 
rerxiero  ili  Vico. 
La  più  considerevole  di  esse  popolazioni  fu  quella  del 
poco  distante  comune  di  Vico  ,  che  fermossi  in  sul  vertice 
del  monte  »  e  venne  sempre  nei  pubblici  atti  innanzi  alle 
altre  riguardata  come  la  prima  ^  cosi  che  aggiunse  il  suo 
nome  di  Vico  a  quello  del  monte  \  ed  oltre  a  ciò  per  \tsoA 
situazione  dominava  gli  altri  due  Terzieri  posti  alle  falde 
del  monte  slesso,  e  designati  colla  denominazione  di  1^* 
Di  Vico  dirassi  al  proprio  luogo. 

Terziero  della  Valle. 
In  sulle  prime  questo  Terziero  ebbe  il  nome  di  Vax^) 
luogo  più  ad  ostro  che  quello  di  Vico  ,  dal  quale  molti  pas- 
sarono ad  abitar  questo  piano.  Vasco  fu  anticamente  un» 
terra  distinta  ,'ove  si  rinvennero  più  lapidi  romane,  di  cui 
rapporteremo  la  seguente  ,  che  fu  scoperta  per  una  oact^ 
l'anno  1771 ,  quando  vi  si  atterrò  la  chiesa  vecchia^  e  l'altra 
metà  venne  a  notizia  del  Durandi  ,  che  perciò  potè  pubbli* 
caria  intiera.  Da  essa  chiaramente  apparisce,  che  nella  terra 
di  Vasco  ,  da  cui  ci  si  rammentano  gli  antichi  Ugvri  Ta* 
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stani ,  i  quali  abitarono  le  Spagne  di  l!i,  e  la  Gallia  di  qua 
dei  Pirenei  »  numerosa  era  la  famiglia  de'  Manilii  : 

D  .    M 

MANiORTM    Mamliomiit 

BYTYCHBTIS 

MARILIÀ  •    LTPA 

MABITO   .   BT   FILIO 

ET   •  MANILI 

LVPVS    .  ET    •   VRSVS 

PATRI   .   ET   •   MATRI 

B    .    Il 

Fuvvi  pure  trovata  un'ara  votiva  al  Dio  Silvano. 

Posteriormente  ebbe  un  castello  edi6cato  sulla  vetta  di 
un  ameno  colle  ,  a  ponente  della  valle  detta  nei  tempi  di 
meito  Iguaria  dal  torrentello  che  la  traversa  ;  la  quale  era 
quasi  per  intiero  sotto  la  signoria  del  casato  dei  Horosso  » 
da  cui  fu  ceduta  al  comune  di  Asti  Tanno  1198. 

Nel  secolo  x  ^  presso  questa  terra  fu  eretto  sopra  un  vi» 
cino  monte  un  piccolo  monastero  di  benedittini,  chiamato 
Cellìila,  in  una  bolla  di  Benedetto  Vili,  del  1014,  a  favore 
delPabazia  di  Breme  in  Lumellina  ;  lo  stesso  monastero  in* 
grossalosi  col  tempo  viene  appellato  CeUa  aancli  Peiri  in 
valle  quae  dieitur  Ignavia  in  un  diploma  di  Ottone  IV, 
del  1210  ,  che  conferma  la  precitata  bolla,  ed  è  monumento 
molto  prezioso  y  perchè  ci  porge  la  notizia  di  tutte  le  terre 
che  lo  stesso  monastero  giunse  a  possedere  in  questa  valle: 
le  quali  terre  sono  :  1.^  quella  stessa  di  Vasco,  ohe  perduto 
il  suo  prtroilivo  nome  ,  più  non  chiamavasi  che  con  quello 
di  Monastero  s  2.®  la  villa  ed  il  castelfo  di  Gragnasco  :  3:^  le 
ville  di  'Grafiasco  e  di  Villanuova  poste  nella  medesima  val- 
lea :  4.®  il  castello  di  Roccaforte  e  la  villa  di  Sotteniano  , 
con  parte  di  quella  di  Morozzo. 

Ora  non  solo  da  Vasco  ,  ma  eziandio  dai  sopraccennati 
luoghi  di  questa  valle,  convennero  molti  a  br  parte  del  nuovo 
comune ,  come  lo  dà  a  divedere  il  sopracitato  diploma,  che 
li  conferma  soggetti ,  insieme  col  monistero  ,  alla  bremese 
abazia  ,  Utei  homines  de  aliquibus  praedidamm  ìoeorum  ive- 
rim  ad  hahiiandum  ad  Moniem  de  Fico. 

Di  Gragnasco,  antico  paese  fortificato,  che  sorgeva  nella 
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fttessa  valle  Ignarfa  ,  o  di  Vasco  ,  e  ancor  estslcTa  olire  h 
metà  del  aecolo  xiii ,  facemmo  appoaitamente  parola  nel 
Tol.  Vili ,  pag.  228  e  seg. 

Grafiasco,  ora  distrutto,  era  tuttora  in  pie  nel  secolo  mi: 
la  sua  positura  è  indicata  nel  sopradetto  diploma  fra  le  terre 
di  Villanuora  |e  di  Roccaforte,  e  non  evvi  altro  luogo,  che 
paja  conservarne  la  memoria ,  tranne  i  casolari ,  cbe  ad  un 
miglio  da  Roccaforte  s'incontrano  di  qua  e  di  là  dairElIero, 
dove  sono  rurali  cappelle ,  di  cui  una  fu  eretta  nello  speco 
detto  di  s.  Lucia. 

Di  Villanuora  e  di  Roccaforte  diremo  ai  propri!  luoghi. 

li  sito,  OT'era  probabilmente  il  vetusto  Sotteniano ,  fu  d» 
noi  indicato  all'artìcolo  Ellero  ^  voi.  VI,  pag.  3S0. 
Terziero  di  Carassont. 

Il  terzo  Terziero  del  nuovo  comune  fu  quello  di  Caras- 
sone  y  così  appellato  da  un*antica  villa  ch'era  posta  non 
lunge  dalle  foci  deirEllero  e  del  Pesio  :  il  Pesio  ivi  entn 
nel  Tanaro  alla  sinistra^  e  TEIIero  vi  sbocca  alla  destra: 
trammezzo  a'  due  fiumi  trovavasi  il  vetusto  Car^ssone  in  un 
lungo  e  stretto  piano  da  due  grandi  rive  costeggiato.  All'oc- 
cidente  di  tal  sito  gli  scoscendimenti  cbe  vi  accadevano  di 
spesso  avevano  ristretto  il  piano  ,  massime  dove  ne  sorgerà 
la  fortezza.  Nel  luogo,  in  cui  ba  cominciamento  il  f^^^^y 
dentro  il  quale  stava  la  villa  tutta  circondata  di  muraglie, 
la  positura  é  molto  angusta  ,  di  modo  cbe  una  cappella  sotlo 
il  titolo  di  N.  D.  del  Carmine,  e  la  pubblica  strada  vi  occu- 
pano addesso  tutto  il  terreno  dall'una  sponda  all'altra.  Die* 
tro  la  cappella  un  tratto  di  25  metri  forma  tutta  la  larghezza? 
ed  Ivi  era  un  ampio  muro  lungo  metri  15  ,  cbe  andava  a 
riuscire  sulla  riva  orientale  :  da  questo  lato  verso  la  metà 
della  pianura  trovasi  una  cbiesuola  nel  sito ,  ov'era  l'antica 
parrocchia  dedicata  all'apostolo  s.  Andrea. 

Poco  inferiormente  scaturisce  una  fontana  di  acqua  buo- 
nissima ,  cbe  sola  serviva  agii  usi  di  tutti  gli  abitanti  di 
quell'antico  paese. 

Se  per  le  guerresche  vicende  non  (osse  caduta  quest'in- 
signe villa  ,  i  suoi  abitatori  sarebbersi  pur  trovati  nella  ne- 
cessità di  abbandonarne  almeno  quella  parte,  in  cui  ne  so^ 
gevano  le  torri  e  la  rocca  5  perocché  le  frane  già  ne  afcan 
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rìsiretlo  grandemente  il  piano  verso  il  Tanaro  e  verso  un 
proronilo  fossato  ;  ed  oltre  a  ciò  verso  tramontana  gli  sco- 
scendimenti distrussero  le  vetuste  magioni  ;  a  tal  che  fu 
d'uopo  ritirare  dentro  il  piano  medesimo  la  pubblica  via  per 
a  Carrù  ^  e  ciò  mediante  la  rottura  di  alcuni  grossi  muri  y 
che  esistevano  ancora. 

Dalle  anzidetle  cose  apparisce  quanto  fosse  favorevole  il 
sito  dell'antico  Carassone  ;  e  si  vede  eziandio  che  la  eua 
militar  giacitura  diveniva  vieppiù  rilevante  per  lo  ca- 
stello ,  per  le  varie  opere  di  fortificazione  ^  e  per  due  eie- 
Tatissime  torri  ,  le  quali  vedevansi  ancora  ben  oltre  la  mela 
del  secolo  xvii ,  e  vennero  gettate  a  terra  col  mezzo  delle 
mine  addì  Ti  di  settembre  del  1684. 

Ivi  furono  discoperte  lapidi  romane  ,  una  delle  quali,  che 
qui  rapportiamo  ,  è  di  un  ricco  liberto  del  dicaduto  luogo 
di  Nassia  o  Nassiate  presso  Centallo  ^  vedi  voi,  lY,  pag.  377. 
Questa  lapide  fu  da  lui  eretta  a'  Dei  Mani  di  sua  consorte  : 

D  .   M  •  8 

AVRELl^    .   CO^SWENM 

CONIVGI    .    PlENtlSSlAiiE 

VAR1V8    .    I    .   L    .    NAX    .    .    . 


IN  .  FRON    .    P   .    XXXI    .    IN    .    AGRO    .   P    .    XXIX 

Quest'Aurelia  innalzalo  aveva  un  sepolcrale  monumento 
presso  Lequio,  o  Lecco  »  al  suo  primo  consorte  ^  cui  ella 
ivi  chiama  incomparabile.  Vedi  Lequio  ,  voi.  VllI^  pag.  359. 
Del  Vario ,  che  eresse  Tanzidetta  lapide  y  si  trovarono  più 
are  ch'egli  consecrò  a  diversi  numi  ;  cosi  presso  Roccade- 
baldi  una  a  Diana  tra  i  boschi  del  Pesio  j  ed  un'altra  sulla 
manca  dello  stesso  fiume  al  Dio  Silvano  :  ed  una  ,  verso 
Morozzo  ,  alle  Dee  Mairone  ,  ossieno  tutelari  del  paese. 

L'antico  Carassone  ebbe  una  delle  prime  parrocchie  cri- 
stiane dette  plebi f  che  ancor  esisteva  net  1041  ^  come  si  ri* 
conosce  dal  diploma  di  Arrigo  HI  a  vantaggio  della  chiesa 
d'Asti  y  che  la  chiama  pieve  Saneiae  Mariae  de  Cari$ehiono, 

A  malgrado  di  tal  favore  imperiale  la  chiesa  d'Asti  non 
ne  conseguì  l'intiero  dominio  ,  se  non  se  colla  cessione  che 
nel  1089  le  fece  la  marchesana  Adelaide. 
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Da  questa  terni  si  dipartirono  molti  ad  abitare  il  pisoo 
jairoriente  del  nonte  ,  cut  diedero  il  nome  della  loro  patrà^ 
che  a  poco  a  poco  estinse  quello  di  Lopaxanio,  TiUetla  mu- 
nita di  castello ,  ìtì  a  quel  tempo  esistente  y  di  cui  rinune 
la  sola  memoria  nel  tìtolo  delta  vetusta  diiesa  di  s.  Gìot»dì 
de  Lufatanioy  o  Lufneimo.  I  castellani  di  questa  pìccob 
▼illa  ne  prestavano  l'omaggio  alPastese  vescovo  ,  come  ri- 
sulla da  un  atto  stipulato  nel  1237  dal  signor  Nicohoie 
LìivazMnio  unitamente  ad  un  Raimondo  de  Bredmìe. 

Sussistette  il  castello  di  Lupazanio  sin  oltre  il  1260:  in 
un  accordo  del  1305  il  re  di  Provenza  pattuisce  eoa  Moo* 
dovi ,  che  più  non  si  possano  ristabilire  i  castelli  di  Bre- 
dulo^  di  Lupazanio  e  di  Yillanuova  :  si  crede  cbe  il  lBOg<> 
di  Lupazanio  fosse  Tinrerior  parte  di  (Grassone  ,  ove  il  rivo 
Bianco  entra  neirEllero ,  e  dove  rimangono  cospicui  aTaoii 
di  vecchie  mura. 

I  domenicani ,  come  osservammo  più  sopra ,  ebbero  Tao- 
ttca  chiesa  di  s.  Giovanni  di  Lupazanio  in  cambio  di  un  son- 
tuoso tempio  cb'ei  possedevano  presso  la  cattedrale,  gi^<^ 
nonica  di  s.  Donato,  primachè  tanto  la  cattedrale,  quanto 
il  tempio  di  s.  Domenico  si  atterrassero  per  edificarvi  la  cit- 
tadella. 

A  quelli  che  da  Carassone  vennero  ad  abitare  il  ridetto 
piano  si  congiunsero  non  pochi  da  Breduìo,  ora  BreolungOf 
senza  che  mancassero  abitatori  agli  antichi  luoghi,  comegis 
sì  è  accennato.  I  venuti  da  Bredulo  fermaronsi  di  prefcreon 
nel  piano  or  chiamato  di  Breo,  portando  alla  nuova  chiesa 
il  titolo  dell'antica  ».  Maria  de  Bredah.  Ora  per  distinguere 
i. nuovi  abitanti  dai  rimasti  nel  primitivo  loro  luogo,  appei* 
laronsi  questi  nei  pubblici  atti  hanùnes  BreduU  extn^  ^'*^'' 
iaiem  o  BreduU  eampeèlris\  e  quelli  di  Breo  si  dissero  io* 
miìies  de  Plano  BreduU  intra  eiviiaiem. 

li  Carassone  antico  rimase  poco  più  oltre  la  metii  del  se- 
colo XIII.  Nel  1230  soffri  gravi  disastri;  onde  nella  sente»'* 
arbitra noen tale  del  podestà  d*Asti  nelle  differenze  tra  l'astese 
Vescovo  e  i  marchesi  di  Saluzzo,  di  Ceva ,  di  Busca ,  e  i  ea- 
stellani  di  Bredulo  e  di  Carassone,  ed  il  comune  di  Mon* 
teregàle^  si  concede  ai  carassonesi  aedifieare  vUìam  C^' 
xeni  .  .  .  iftii  remanserunt  in  loco  Caraxoni . .  .  ei  non  fos- 
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SifU  .  . .  prò  habiianiibus  reeipi  ab  haminibus  MantìsregaUs: 
sembra  che  nel  1256  già  fosse  molto  dicaduto,  perchè  in  un 
laudo  di  quell'anno  è  proibito  al  comune  di  Monteregale^ 
ed  ai  signori  ed  agli  uomini  di  Cigliero  d' innaiiare  fortifi- 
cazioni nel  territorio  di  esso.  Si  Tede  per  altro  ch'eglino  se 
ne  costrussero  di  tempo  in  tempo  ^  ed  il  nome  di  Bastìa  o 
.Basiita  che  fu  dato  ad  un  prossimo  luogo  lo  appalesa  chia- 
ramente. 

Ora  i  treTerzieri  riuniti  in  Monteregale  oMondovl,  ben- 
ché indipendenti  tra  loro^  ottennero,  come  si  è  detto,  nel 
1200  dal  yescoTOy  mediante  alcuni  omaggi,  la  pace  e  la^  li- 
bertà, che  si  andò  vieppiù  raffermando  coiTalleanza  dei  li- 
beri comuni  vicini.  Egli  è  a  questo  tempo,  che  si  suole  rap» 
portare  la  moneta  di  rame  senza  data,  che  venne  scoperta 
dallo  Sciavo^  ed  ha   nel  diritto  la    semplice   impronta   della 
croce ,   e  nel  rovescio    le  sole  lettere  moneta  mo/iiis  :  vi   è 
segnata  l'epoca  di  pace  con  una  ghirlanda  di  rami  di  olivo 
nel  contorno  delle  due  parti.  Fu  essa  probabilmente  coniata 
nella  zecca  che  da  Corrado  II  ottenne  Asti,  con  cui  questo 
comune  fece  alleanza  nel  1204,  siccome  lo  attestano  alcune 
memorie  patrie  di  Mondov),.ed  il  Malabaila. 

Il  vescovo  Guidotto  confermò  a  Monteregale  i  privilegii  con- 
cedutigli dal  suo  antecesscfre  Bonifacio  ;    privilegii   in  tutto 
somiglianti  a  quelli  del  primitivo  luogo  di  Vico*,  e  ciò  con 
atti  dei  giorni  7  e  17  d'agosto  e  del  18  ottobre  1210,  come 
si  ha  dagli  archivii  di  essa  città.  Ma  in  questo  medesimo  tempo 
era  Mondovl  gravemente  danneggiato  nel  suo  territorio  dal 
marchese  Manfredo    di   Saluzzo   per    le  ^  pretensioni   di  si- 
gnoria   sopra    lo    stesso    territorio    gA  esercitate  dal  mar- 
chese Bonifacio  di  Savond.  Per  sottrarsi  a  tanta  calamità,  ap- 
pena stipulata  l'ultima  convenzione  col  vescovo ,  il  novello 
comune  fu  costretto  a  sottoscrivere  un  trattato  di  alleanza 
con  sottomessione  al  Principe  saluzzese  per  sé  e  per  le  terre 
di  Frabosa,  Montaldo,  Torre   e  Rivobrusente^  che  da  esso 
dipendevano;  la  quale  alleanza  si  trattò  dal  suo  podestà  Gia- 
como di  Lanzavecchia  e  da  Guidone  di  Piossasco  ambascia- 
tore del  Saluzzese,  che  promise  il  suo  soccorso  a  Mondovl, 
occorrendo  che  ne  avesse  d'uopo  contro  il  marchese  di  Ceva. 
Appena  dato  termine  a  questo  affare,  Manfredo  di  Saluzzo 
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rivolse  le  sue  forze  contro  il  comune  di  Cuneo,  sul  quale 
Tolea  sostener  le  ragioni  de*  suoi  agnati,  ì  marchesi  di  Bu- 
sca, che  erano  assenti  e  al  senrizio  dell'Imperatore.  In  tal 
frangente  i  cuneesi  addimandarono  soccorsi  ai  comuni  di  Asd 
e  di  Milano^  che  loro  spedirono  con  grosso  esercito  il  6€ro 
Uberto  Ozzino;  ne  addimandarono  alFabate  di  s.  Dalmazio, 
cui  bersagliava  lo  stesso  Marchese  ;  e  ne  chiesero  ai  comani 
I  di  Busca,  di  Bene,  di  Savigliano  e  dello  stesso  MondoTÌcbe 

I  Ti  concorse  più  volontieri  che  alla  sommessione  Terso  ildo- 

minator  di  Saluzzo. 

Un  sì  grande  apparato  di  guerra  non  potè  a  meno  di  ri- 
STegliare  le  apprensioni  delle  famiglie  disceudenti  da  Boni- 
facio, che  videro  la  necessità  di  coilegarsi  insieme  stretta- 
mente ^  e  diffatto,  come  raccogliesi  da  carte  degli  archivi  re- 
gii  e  di  quelli  delia  Casa  di  Saluzzo  e  dell*  abazia  di  Sari- 
gliano^  si  unirono  allora  le  soldatesche  dei  marchesi  di  Sa- 
luzzo, di  Busca ,  di  Ceva  ,  di  Cravanzana  ed  eziandio  quelle 
del  Monferrato:  loro  spedì  pure  un  soccorso  il  principe  Tom- 
maso di  Savoja^  e  ad  essi  pure  mandarono  alcune  milin^ 
Tastese  vescovo,  l'abate  di  Savigliano  e  i  signori  di  Bra,  Sai- 
morre,  Manzano,  Morozzo,  Caraglio,  e  persino  i  castelUni  di 
Bredulo  e  di  Carassone. 

Ciò  non  di  meno  il  comune  di  Mondovì  conchiuse  nel  lÌ3o 
la  sua  pace  particolare  col  vescovo  suo  signore,  e  venne  poi 
compreso  nella  pace  generale  di  tutti  gli  altri  comuni  fattasi 
cogli  anzidetti  signori,  il  6  gennajo  dell'anno  seguente^  nella 
chiesa  di  s.  Secondo  in  Àsti^  coU'intervento  di  questa  pos« 
sente  repubblica  :  yi  sottoscrisse  per  Mondovì  il  suo  pode- 
stà y  che  era  un  Jacopo  Canluario. 

Uscito  di  questa  guerra  il  comune  di  Mondovì,  volle  col- 
legarsi con  Alessandria  il  2  maggio  1236  insieme  eoo  Cu- 
neo, Savigliano^  Beine,  Busca  e  con  altri  comuni;  e  a  sif- 
fatta alleanza  sottoscrisse  Pagano  Del  Pozzo  suo  procuratore. 
Intorno  a  questo  tempo  ottenne  pure  dal  conte  Amedeo 
IV  di  Savoja,  e  dai  minor  fratello  e  luogotenente  di  lui  >n 
Piemonte  Tommaso  II  un  trattato  che  soltanto  obbligò  k 
parti  a  non  farsi  danno  a  vicenda  \  come  apparisce  da  un  al- 
tro somiglievole  trattato  conchiuso  dai  mondoviti  il  1^  mano 
1259  col  monferrino  Marchese,  il  quale  tre  anni  dopo  venne 
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personalmente  in  MondoYl^  ove  il  1®  marzo  riceyelte  la  con* 
ferma  del  prestato  omaggio  di  fedeltà.  Si  fu  appunto  allora 
che  ^anzidetto  conte  Tommaso  iva  racquistando  nella  con- 
trada pedemontana  le  terre  perdute  da'  suoi  antenati  ^  ed  i 
roonferrini  principi  ne  occupavano  di  quelle  spettanti  ai  ve- 
scovi ed  ai  comuni. 

A  quest'età  un  certo  Bressano  di  Vico^  stabilitosi  in  Mon- 
teregale^  ottenne,  col  favoreggiare  la  plebe,  cotanto  credito, 
che  ogni  cosa  facevasi  per  di  lui  mezzo  ed  autorità.  Non 
frappose  indugi  a  dilatare  la  potenza  di  Mondovì  coiroccu- 
pare  le  terre  del  più  debole,  cioè  del  proprio  vescovo,  to- 
gliendogli fra  le  altre  Montaldo^  Roburento,  La  Torre,  Piozzo, 
S.  Albano,  parte  di  Morozzo,  e  distruggendo  inoltre  i  mo- 
lini,  i  forni  ed  altre  proprietà  della  chiesa  d'Asti. 

Dopo  le  ammonizioni  che  tornarono  vane ,  il  vescovo  li- 
berto assoggettò  l'audace  Bressano«  ì  figliuoli  ed  i  fautori  di 
lui  alla  scomunica ,  ed  il  comune  all'interdetto  nel  dì  22  dì 
marzo  del  1240. 

Ciò  nondimeno  il  prepotente  Bressano  faceva  occupare  a 
nome  del  popolo  monregalese  i  castelli  e  i  beni  del  vescovo, 
riscuotendone  egli  solo  le  rendite;  locchè  indusse  il  papa  In- 
nocenzo IV  a  confermare,  nei  1247,  la  scomunica  onde  il  ve- 
scovo già  lo  aveva  fulminato,  e  fece  si  che  il  marchese  di 
Ceva  unitamente  a'suoi  fratelli  non  tardasse  a  muovergli  una 
guerra  che  fu  disastrosa ,  e  non  ebbe  termine  finché  il  prin- 
cipe di  Savoja  Tommaso  divenuto  vicario  imperiale  per  fa- 
vore di  Federico  II,  intimò  fra  le  parti  la  tregua  che  fu  con- 
chiusa  nel  1250. 

Si  fu  allora  che  il  Bressano  ebbe  l'opportunità  di  afforzarsi 
dell'alleanza  coi  possenti  vicini  comuni ,  e  ciò  che  più  rileva 
con  quello  d'Asti,  che  ne  venne  severamente  rimproverato 
dal  Papa,  con  minaccia  di  torgli  la  sede  vescovile,  di  cui 
esso  favoreggiava  i  nemici. 

Non  pertanto  Asti  accostavasi  a  quest'alleanza;  onde  il  Bres- 
sano assediava  il  castello  di  Garrù,  e  sene  impadroniva  co- 
stringendo ad  uscirne  lo  stesso  vescovo  che  vi  si  era  rifu- 
gialo. Questo  fatto  accese  una  nuova  guerra  tra  i  vassalli  e 
i  comuni  del  Piemonte  :  i  marchesi  di  Ceva,  di  Saluzzo,  rii 
Cravesana,  del  Carretto,  i  signori  di  Montalto  àstese,  quelli 
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di  Cigliero,  delle  due  SommariTe,  ddla  Kocca  ^  dì  Pioizo,  e 
i  eoiaunì  di  Alba  e  di  Cherasco  si  mossero  contro  Hondoi) 
sostenuto  da'  suoi  alleati,  e  principalmente  da  Fossaoo  e<b 
Sa  vignano. 

Di  cosi  aspra  gnerra  stanco  il  popolo  monregalese,  posti 
da  parte  i  Bressani,  per  mezzo  del  podestà  e  del  siodaco, 
fece  coi  belligeranti  nemici  un  compromesso  nel  podestà  e 
nell'oratore  di  Savigliano,  i  quali  nel  dì  1.®  di  febbrajo  del  125S 
diedero  rarbìtramentaie  sentenza  per  cui  cessarono  le  ostilità. 

Ciò  fatto  per  la  mediazione  delPabate  di  San  Dalmazio  si 
venne  alle  trattatiTC  col  tcsooto  Bonifacio,  alle  quali,  pere- 
▼itare  ogni  trista  conseguenza ,  fra  i  trenta  deputati  alPuops 
eletti  il  19  marzo  1257,  Tenne  ammesso  il  Bressano,  cbe 
ben  lunge  dal  favorire  il  desiderato  accordo,  ri  frappose  ben- 
ché vanamente  ogni  ostacolo  che  per  lui  si  potè.  La  ricoo- 
ciliazione  fu  eonchiusa  il  IS  giugno  di  quelfanno,  col  inexzs 
del  canonico  arciprete  di  Vercelli  Nicolò  di  Sala,  delegato 
pontificio,  e  del  podestà  e  del  sindaco  di  Honteregale  j  e  senn 
ritardo  si  pubblicò  Pecdesi astica  assoluzione  dalle  censure, 
esclusone  per  altro  co' suoi  aderenti  l'oppositore  Bressano,  cbe 
ne  prese  la  più  fiera  vendetta  commettendo  oiDicidii/rurti, 
e  saccheggiando  le  case  e  manomettendo  i  beni  del  contra- 
rio partito.  Si  fu  allora  che  seriamente  pensossi  a  contenere 
le  furie  di  un  uomo  cotanto  spietato,  e  si  pervenne  a  farlo 
prigione  5  a  tal  che  egli  dovette  soscrivere  nel  castello  della 
Torre  una  convenzione  trattata  per  lui  da  Razone  Asinari  e 
Donniotto  Solare  d'Asti,  mediante  la  quale  egli  restituita  i  ^ 
castelli  tolti  al  vescovo,  cioè  quei  della  Torre,  di  Monialdo,  * 
Roburento^  di  S.  Albano,  di  Carrù ,  e  restituiva  pure  quante 
ricchezze  avea  raunato  nel  luogo  di  Carassone  ;  ed  in  6ne 
rinunziava  ai  diritti  sugli  uomini  e  sulle  rendite  di  quei  luo- 
ghi ;  ma  con  ciò  ne  veniva  egli  investito  a  titolo  di  feudo, 
coirobbligo  di  farne  Tomaggio  al  vescovo  d*Asti« 

Condonò  questi  al  Bressano  le  arretrate  prestanze;  al  che 
per  altro  non  accondiscese  il  comune  di  Mondov)^  il  ^I*'''^ 
volle  che  lo  stesso  vescovo  arbitrasse  sul  compenso  di  ru- 
berie immense^  di  feroci  tradimenti  e  della  rovina  di  intiere 
famiglie,  di  cui  erano  colpevoli  i  Bressani  ed  i  loro  seguaci. 
Si  slabiU  pertanto,  addi  8  maggio,  che  il  dovuto  cooip^i^^ 
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fosse  in  yarie  rate  adempito  \  e  a  quest'effetto  il  eomune  oc- 
cupava quanti  beni  dei  danneggiatori  bastassero  alPuopOy  e 
nel  di  7  marzo  1260  prestava  finalmente  al  vescovo  la  sua 
fedeltà.  Ma  i  Bressani  non  furono  pienamente  sottomessi,  e 
prosciolti  dalle  scomunicbe  se  non  se  neiranno  1267  il  di 
5  dt  novembre. 

Or  siamo  giunti  all'epoca  di  una  prima  invasione  de'  Tran* 
cesi  ch'ebbero  il  nome  di  provenzali,  perchè  abitavano  i  paesi 
della  Gallia  ch'erano  stati  ridotti  dai  romani  in  provincia. 

L'ultima  erede  del  loro  signore  e  conte  avendo  dato  la 
mano  di  sposa  a  Carlo  d'Angiò  fratello  di  s.  Luigi  re  di  Fran- 
cia nel  1246,  ed  essendo  quegli  avido  di  venture  guerresche^ 
mentre  muoveva  al  conquisto  del  regno  di  Napoli  (1259),* 
entrato  con  grosso  esercito  in  Piemonte,  risolvette  d'impa- 
dronirsene  prima  d' innoltrarst  lungo  Tllalia.  Stabilissi  per- 
tanto in  Alba^  donde  si  estese  nell'interno  della  subalpina 
contrada  con  grandissima  celerità  ;  a  tal  che  Monteregale 
posto  fra  Cuneo,  Alba  e  Cherasco  già  da  lui  occupati,  non 
Um  in  grado  di  opporgli  una  valida  resistenza  ;  ciò  non  per- 
tanto non  vi  entrarono  i  provenzali  prima  del  7  marzo  1260. 

L'Alferio,  storico  astese,  afferma  che  il  Piemonte  meri- 
dionale si  trovò  tutto  nelle  mani  del  Conte  di  Provenza  en- 
tro Tanno  1261  \  ma  la  sovranità  di  lui  per  le  guerresche 
vicissitudini  dovette  essere  incerta  :  e  di  fatto  il  vescovo  di 
Asti  sino  al  1270  esercitò  giurisdizioni  in  Mondovì ,  e  ne  sti- 
pulò contratti  col  comune,  senza  che  vi  appaja  l'autorità  pro- 
venzale. Solo  in  due  documenti  del  cartario  astese,  uno  del 
4  marzo  e  Taltro  del  23  aprile  di  quell'anno^  trovasi  la  prima 
volta  un  giudice  regio  che  fa  le  veci  del  vicario  del  Re  as- 
sente. 

La  battaglia  di  Roccavione ,  cui  diede  a' provenzali  il  Mar- 
chese di  Monferrato  nel  lS74,  li  costrinse  a  ritornare  colà 
dond'erano  venuti  ;  e  Monteregale  rimase  in  libero  governo 
come  gli  altri  subalpini  comuni  insino  all'anno  1282,  in  cui 
ricominciò  il  vescovo  ad  esercitarvi  giurisdizioni  che  si  an- 
darono poi  raffermando. 

A  questo  tempo  Mondovl  godeva^  di  tanta  considerazione 
presso  i  "vicini  potentati ,  che  il  marchese  Guglielmo  di  Ceva 
e  il  marchese  Mannello  di  Cravcsana  ambirono  di  essere  ag- 


Digitized  by 


Google 


6S8  MONDOVr 

gregali  a  questo  comune  ;  ciò  che  otlennero  a  cerle  condi- 
zioni con  solenni  aiti ,  il  primo  nel  di  26  Tebbrajo,  il  secondo 
nel  dì  16  d'agosto  li83. 

Tornati  in  Piemonte  i  provenzali  (1305)  sotto  lacondolta 
di  Rinaldo  Leto,  secondochè  lo  attestano  lo  storico  Venturi 
ed  alcune  patrie  memorie ,  loro  si  sottomisero  i  monregalesi; 
locché  non  impedi  Teseguimento  delle  feudali  conTenzionì 
col  TescoTO  che  erane  il  secondario  signore  ;  avvegnaché  i 
sovrani  francesi  non  dubitassero  di  attribuirsi  nei  paesi  do- 
minati da  essi  il  supremo  diretto  dominio,  senza  riconosceni 
neppur  quello  degli  Imperatori.  Or  veggiamo  che  un  anno 
dopo  i  consiglieri  del  comune  protestarono,  che,  salvi  i  di- 
ritti del  vescovo,  i  moridoviti  non  più  volevano  essere  go- 
vernati dai  podestà  nominati  da  lui ,  ma  sibbene  da  consoli 
prescelti  dal  comune. 

Questo  ritorno  de'  provenzali  fu  cagione  che  i  mondovìli 
vennero  da  loro  costretti  a  demolire  i  castelli  di  Roccaforte, 
Vasco,  Breolungo,  Lupazanio  e  Villanuova ,  e  dovettero  ad 
un  tempo  solennemente  promettere  di  non  più  edificarli. 

La  supremazia  del  Conte  di  Provenza   re  di  Napoli  vi  &ì 
scorge  in  appresso  per  un  fatto  avvenuto  nel  1316.  Un  fuor- 
uscito di  Cuneo  per  nome  Gaucberio  Cavailerio  insieme  con 
altri  cuneesi  aderenti  al  partito  del  Marchese  di  Saluzzo,  pe^ 
venne  a  sorprendere  Demonte  per  esso  Marchese;  e  d'ac- 
cordo coi  Bressani ,  coi  Yegliazzi  e  con  altri  mondoviti  sor- 
prese pur  anco  Monteregale  in  sull'aurora    del    7  luglio,  e 
vi  stette  fino  alle  tre  ore  dopo  il  mezzodì  ;  quando  gli  abi- 
tanti riavutisi  dallo  stupore  gittaronsi  con  grande  impeto  su 
quegli  assalitori)  che  già  trovavansi  in  numero  di  mille  fanti 
e  ducente  cavalli,  cento  dei  quali  caddero  morti,  e  gli  altri  o 
furono  fatti  prigioni,  o  sgombrarono  precipitosamente  la  villa 
insieme  col  loro  temerario  condottiero»  Giunto  poscia  il  ca- 
pitano provenzale  Richiardo  Gambatcsa  con  un  corpo  de'suoi^ 
e  di  militi  astigiani  fece  senz'altro  decollare  tre  cittadini  della 
famiglia  dei  Yegliazzi  riconosciuti  complici  dell' audacissimo 
attentato^  e  diede  al  comune  i  beni  de'  fuggitivi  Bressani. 
Con  autorità  subordinata  al  Re  provenzale  prosegui  il  ^^' 
scovo  ad  esercitare  la  sua  giurisdizione  sopra  Mondovì  sino 
alla  battaglia  di  Gamenaro  (1345);  in  cui  s'estinse  il  dom* 
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ilio  de'  Provenzali  in  Piemonte  ,  che  Tu  poi  combattuto  e 
<iivi80  tra  i  Principi  di  Sayoja,''i  Marchesi  di  Monrerrato  ed 
i  milanesi  Visconti. 

1  Sabaudi  Principi  divisi  allora  in  due  rami ,  di  Savoja  e 
•di  Acaja  ,  congiunsero  le  loro  armi  contro  Lucchino  Vi* 
sconti ,  che  colle  sue  soldatesche  giìi  s' era  innoltrato  infino 
a  Chìeri,  ed  eziando  contro  il  monferrino  Signore  che  aveva 
occupato  Mondov)  ^  ed  ottenutane  una  famosa  vittoria  presso 
Alba,  s^impadronirono  di  questa  cittii  e  di  quella  di  Mon- 
dovi ,  che  ad  essi  fece  la  fedellii,  salri  i  diritti  del  Re  di  Na- 
poli,  oV  ei  ritornasse  in  forze,  e  salvi  quelli  del  vescovo; 
locchè  fu  eseguito  con  atto  del  26  giugno  1347  ;  dopo  ciò 
Pesercito  de'  Sabaudi  Princìpi  mosse  tostamente  a  imposses- 
sarsi di  Cuneo  e  di  Savigliano. 

Non  sì  tosto  il  Sabaudo  Conte  si  ricondusse  in  Savoja ,  it 
Lucchino,  che  meditava  d'impedirne  il  ritorno,  e  togliere 
il  Piemonte  al  Principe  d'Aeaja,  tH>1legos8Ì  col  signore  del 
Delfina tOy  ed  eziandio  coi  Marchesi  di  Monferrato  e  di  Sa- 
Juzzo,  e  alla  testa  delle  armi  riunite  occupò  Mondovl  sul  fi- 
li ire  dello  stesso  anno;  e  nell'anno  seguente  il  papa  Cle- 
mente VI  avendo  interposto  ta  sua  mediazione,  per  mezzo 
ili  un  giudicato,  che  si  fece  in  Milano  il'  29  d'aprile,  si  con- 
Termarono  al  Principe  d'Acaja  parecchi  luoghi ,  fra  i  quali 
Salmorre,  Maino  e  Lavaldigi,  pnrch' egli  lasciasse  Mondovi 
al  signor  di  Milano  che  lo  occupava. 

Quando  Lucchino  fu  tolto  ai  vivi,  il  dominio  di  Mondovl 
-continuò  nell'arcivescovo  di  Milano  Giovanni  fratello  di  lui; 
la  quale  particolarità ,  che  si  ricava  da  un  documento  del 
1353,  conservato  negli  archivii  monregalesi ,  fu  ignota  al 
Corto  e  agli  altri  storici  deirinsubria:  dopo  l'arcivescovo  ne 
ottenne  la  conferma  di  signoria  Galeazzo,  come  apparisce 
dal  diploma  di  Carlo  IV  del  1356,  in  cui  viene  creato  suo 
vicario  imperiale. 

La  subordinata  giurisdizione  del  vescovo,  benché  vieppiù 
sempre  diminuita  ,  durava  tuttavia  sotto  la  dominazione  mila- 
nese, finché  passò  agli  inglesi  ;  perocché  Galeazzo  signor  di  Mi- 
lano diede  Mondovl  con  altri  luoghi  del  Piemonte  in  dote 
a  Violante  sua  figliuola  ,  destinata  sposa  di  Lionello  duca 
d'Inghilterra. nel  1368;  i  quali  luoghi,  sebbene  Lionetto  mo- 
44         Dizion,  Geogr,  ecc.  Voi.  X. 
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risse  in  quelTaniiOy  furono  leonti  dai  capitasi  di  hi ,  e  dm 

ritomarooo  più  mai  nel  potere  dei  mibncsL 

Ma  Galeazio  Tolendolì  ricuperare  come  dote  di  soa  %liaob, 
mosse  guerra  agli  inglesi  qui  stanznti ,  il  coi  primo  capi- 
tano Odoardo  impegnando  Hondovì  ed  Alba  al  Principe  omd- 
ferrino  per  una  cospicua  somma  di  danaro,  ▼inse  Galeauo, 
e  ritenne  Toccupata  contrada  ;  il  perchè  addì  20  d'ottobre 
del  1369  i  monregalesi  prestarono  il  dovuto  omaggio  al  Mar- 
chese, a  cui  ne^  rimase  la  signoria  sino  alPanno  1379,  nd 
quale  entrovvi  per  un  quarto  lo  zio  e  tutore  del  gioTÌne 
marchese  GioTanni ,  il  duca  Brunsvico  in  TÌrtù  del  testa- 
mento del  defunto  suo  padre  ^  nel  qual  testamento  si  vede 
che  sono  anche  riservate  al  vescovo  le  sue  ragioni. 

In  questo  frattempo  Mondovl  crescendo  in  popobzione  e 
ricchezza ,  bramava  d*avere  il  titolo  di  cittJi  e  la  sede  di  no 
vescovo  :  mandò  pertanto  il  suo  sindaco  Hannele  Bigiiooe 
Domicelli  in  qualità  di  suo  ambascbtore  e  nunzio  ai  Santo 
Padre  (1388)  per  chiedergli  Tono  e  1*  altro  Eivore.  La  bolb 
di  Urbano  VI,  che  glè  concede  entrambi ,  come  già  toccia- 
mo,  ha  la  data  deU'S  giugno  di  quelPanno,  e  stabilisce  cbe 
le  temporali  ragioni  deirastese  vescovo  abbiano  a  passare  al 
nuovo  vescovo  di  Monteregale. 

L'Ugbelliy  e  prima  di  lui  il  Della  Chiesa  attribuirono  ai 
buoni  uffizi  del  marchese  Teodoro  di  Monferrato  il  conse- 
guimento della  sede  vescovile  di  Mondovl  ;  ma  se  vera  fosse 
una  tale  particolarità ,  non  sarebbe  stata  ommessa  nella  bolla, 
ed  il  Marchese  non  avrebbe  lasciato  passare  tutti  i  tempo- 
rali diritti  dalla  chiesa  d*Asti  alla  nuova  sede  vescovile  <lì 
Mondovl  ;  e  neppure  avrebbe  avuto  bisogno  di  chiedere  a 
questa  città  una  copia  di  essa  bolla  sei  anni  dopo  per  co- 
noscere  i  privilegi  ivi  conceduti. 

Ora  il  principe  Amedeo  d'Acaja  non  volendo  licenziare  k 
bande  inglesi  da  lui  assoldale,  le  quali  non  volevano  assof;- 
gettarsi  a  veruna  disciplina,  e  facevano  rovinose  incursioni 
nelle  terre  del  Marchese,  ne  avvenne  che  questi  dichiarassi 
nel  1396  la  guerra  al  Principe,  il  quale  gli  occupò  subita- 
mente Mondovl,  che  non  ritornò  più  mai  nella  soggezione 
dei  monferrini. 

Frattanto  il  novello  vescovo  che  fu  un  Damiano  Zo^^^^^* 
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patrizio  genoveae,  seppe  trovar  mezzi  di  aggiustare.ogni  dif- 
ferenza dei  diritti  della  sua  chiesa  «  della  citt^,  e  potè  dar 
termine  eziandio  a  quelle  che  fenreano  tra  lei  ed  altri  co- 
muni :  concedette  ai  domenicani  di  cui  era  stato  generale, 
un  sito  presso  il  maggior  tempio  perchè  vi  fabbricassero  il 
loro  convento^  e  vi  pose  egli  stesso  nel  1395  la  pietra  fon- 
damentale. 

Una  cronichetta  sincrona  estratta  dagli  archivi  del  conte 
Tauzone  di  Germagnano  ci  narra  €he  il  Brincipe  d'  Acaja 
entrò  in  Mondovì  nel  seguente  anno  il  di  12  di  luglio^  e  che 
<ciò  potè  fare  perchè  per  mezzo  del  marchese  di  Geva  ne  lo 
aveano  secretamente  favorito  i  Biglìoni,  i  Ferreri  ed  i  Fan* 
lEoni  :  e  ci  racconta  pure  che  appena  vi  s' introdusse  j  no- 
minovvi  suo  vicario  un  Antonio  de'  Boiler!.  Il  Marchese  di 
Monrerrato  diede  in  ottobre  di  quèll'  anno  nn  fiero  sacce 
4i'Carassoney  ed  eziandio  a  Vico,  di  cui  prese  il  castello^  che 
per  ahro  fu  dalle  genti  del  Principe  e  dai  mondoviti  asse- 
odiato  in  febbrajo  del  1397.  Nel  successivo  marzo  il  Marchese 
occupava  il  Borgatto;  ma  dopo  un  vano  assalto  alla  porta  di 
Vreo,  dovette  allontanarsi. 

In  agosto  deiranno  medesimo  si  pubblicò  tra  le  parti  una 
tregua  ed  un  compromesso  nel  Duca  di  Milano  il  quale  in 
•febbrajo  del  1399  avendo  pronunziato  una  sentenza  in  fa« 
Tore  del  Monferrino,  si  ricominciò  dal  Prìncipe  la  guerra. 
Ttel  susseguente  giugno  il  Marchese  essendosi  inutilmente  ac- 
campalo intorno  a  Mondovi,  andossene  a  saccheggiare  la 
Tìlla  ed  il  castello  di  S.  Albano  e  il  luogo  di  Trinità. 

Una  tregua  ed  un  compromesso  nel  Duca  di  Borgogna  fece 
-sospendere  le  militari  fazioni,  che  vennero  poscia  ricomin- 
*ciate  nel  1400  colla  distruzione  della  bastita  di  Vico,  che  es- 
«endo  poi  stata  ricostruita  dal  Principe  in  altro  sito^  fu  quindi 
occupata  dal  Marchese  per  tradimento.  Ancora  un^i  tregua 
in  quest'anno,  ed  ancora  un  compromesso  fu  fa'lto  nel  conte 
di  Savoja,  il  quale  per  altro  non  pronunziò  sentenza  veruna^ 
laonde  il  signore  del  Monferrato,  il  1"  giugno  del  1401  sor- 
prese Mondovì  eoi  favor  della  notte,  e  penetrovTi  inaino  alla 
piazza  \  ma  subitamente  funne  espulso  dai  valorosi  cittadini  ; 
«ed  egli  per  vendicarsene  acconsenti  che  i  suoi  soldati  sac- 
<:heggias8erò  e  mandassero  in  fiamme  Carassone  e  S.  Albano. 
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Il  conte  Amedeo  Vili  fece  sospendere  le  ostilità  sino  al* 
Tanno  1409;  e  due  anni  dopo,  addi  8  aprile,  fu  concbìuso 
in  Settimo  torinese  il  diffinitivo  trattato ,  per  cui  ciascuno 
si  ritenne  i  luoghi  di  cui  erasi  impadronito;  ed  il  marchese 
Giovanni  primogenito  di  Teodoro  ammoglioosi  con  Gìoranna 
sorella  del  Conte  anzidetto.  A  questo  modo  la  città  di  Mon- 
doTÌ  rimase  al  principe  Ludovico  d'Acaja,  il  quale  con  do- 
nazione del  30  novembre  1417  vi  sovvenne  ai  bis<^oi  del 
capitolo  e  della  cattedrale. 

Sotto  i  Sabaudi  Principi  Mondovì  potè  finalmente  godere 
di  una  pace  che  durò  più  d'un  secolo^  mentre  gli  stali  al* 
Pintorno  sopportavano  grandi  calamità  per  le  guerre  al  di 
fuori  y  e  per  le  terribili  fazioni  ai  di  dentro.  Amedeo  Vili, 
che  fu  di  quella  rarissima  saggezza,  che  tutU  sanno,  dive- 
niva Duca,  ampliava  con  pacifiche  trattative  i  suoi  dominii 
e  costringeva  in  questa  provincia  il  Marchese  di  Monferrato 
a  cedergli  Roccadebaldi ,  S.  Albano,  La  Trinità^  Piozzo,  La 
Bastita  ed  eziandio  i  diritti  che  egli  aveva  conseguito  su  Mofl- 
teregale. 

In  seno  a  cosi  bella  pace  si  miglioravano  in  questa  città) 
insieme  colle  arti  e  col  commercio  il  sentimento  religioM, 
e  il  privato,  ed  il  pubblico  costume,  che  in  mezzo  alle  gtierre 
ad  alle  fazioni  sogliono  anche  troppo  andare  a  dirotto.  I| 
papa  Eugenio  IV  rendeva  più  florido  lo  stato  della  chiesa  di 
Mondovl,  unendole  nel  1438  Tabazia  di  S.  Dalmazzo  di  P^ 
dona;  e  il  duca  Amedeo  Vili  eletto  Pontefice  sommo  in  Ba- 
silea sotto  il  nome  di  Felice  V»  ilÌ7  novembre  1439,  f^^' 
vedeva  al  sostentamento  del  monregalese  capitolo  colPasse- 
gnazione  dei  beni  di  vari  monasteri  benedittini,  cioè  di  quelli 
di  s.  Pietro  di  Vasco,  di  s.  Stefano  di  Vico^  di  s.  Biagio,  di 
6.  Quirico,  ed  eziandio  delle  rendite  già  spettanti  alla  p»^ 
rocchia  di  s.  Maria  della  Bastita  di  Carassone.  Il  pap>  ^^' 
colao  V  confermando  le  cose  fatte  da  Felice  V  a  prò  di  qu<^ 
sta  sede  vescovile ,  le  assegnò  inoltre  con  bolla  del  28  mano 
1452  le  parrocchie  della  Torre,  di  Niella  e  di  PamparaiOjC 
finalmente  il  pontefice  Alessandro  VI  univa  alla  medesima 
sede  il  priorato  di  s.  Maria  delia  Manta. 

Ma  questa  prosperila  fu  alquanto  turbata  per  le  faaiooi  ci- 
vili del  1533    fra  i  guelfi  aderenti   al  duca  Garlo   HI,  <^  ^ 
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ghibellini  che  parteggiavano  per  lo  duca  di  Mantova  il  quale, 
estintasi  in  quell'anno  la  lìnea  dei  marchesi  Paleologi ,  aspi» 
rava  airacquisto  del  Monferrato.  Un  certo  Bruno  Tommaso 
ghibellino,  aveva  ordito  una  congiura  per  uccidere  i  guelfi 
di  Mondovl,  incendiarne  le  case,  e  darne  al  Mantovano  la 
cittSi^  ma  il  Duca  di  Savoja  non  si  tosto  seppe  cosi  orribile 
trama  ,  ne  punì  severamente  i  colpevoli^  e  spense  gli  sdegni. 

Cessò  poi  intieramente  la  pace  nell'anno  1536 ,  in  cui  dalla 
Francia  fu  accesa  negli  stali  del  Duca  una  guerra  di  distru- 
zione che  apportò  i  pia  grandi  disastri  ìnsino  ali 660.  Fran- 
cesco I  profittando  dell'assenza  di  Carlo  V,  che  guerreggiava 
in  Africa ,  volle  togliergli  un'altra  volta  la  Lombardia;  e  poi* 
che  il  duca  Carlo  III  soprannominato  il  Buono  ricusò  di  u- 
nirsi  a  lui  contro  V  Imperatore,  sebbene  gli  fosse  nipote  , 
funne  trattato  barbaramente.  Giii  la  capitale  era  occupata 
dai  galli,  a^^cui  grosso  numero  cedevano  pure  Fessane,  Yi-  - 
gone,  Savigliano,  Cuneo  ed  anche  Mondovl;  perchè  il  Duca 
non  erasi  apprestato  alla  difesa  contro  il  poderoso  esercito 
di  Francia. 

Ma  in  quello  stesso  anno  giunse  in  Piemonte  Carlo  V  con 
cinquantamila  uomini  5  e  i  galli  ritiratisi  di  1^  delle  alpi,  te- 
nendo per  altro  con  presidii  le  piazze,  Mondovl  dischiuse 
Je  sue  porte,  per  cui  passarono  in  luglio  tremila  cavalli  ce- 
sarei. Se  non  che  per  rinfelice  succedimento  dell'invasione 
cui  fece  in  Provenza  l'esercito  imperiale,  questa  ed  altre 
città  ricaddero  in  man  de'  francesi,  che  le  tennero  eziandio 
durante  la  tregua  procurata  da  Paolo  III  fra  i  due  grandi 
Potentati.  Ma  nel  tempo  in  cui  l'Imperatore  trovavasi  occu- 
pato nell'impresa  contro  Algeri,  il  gallico  Monarca  ruppe 
la  tregua  (1541),  e  si  condusse  ad  assalire  Nizza ,  in  luglio 
del  1543,  insieme  col  corsaro  turco  detto  Barbarossa.  L'eroica 
difesa  fatta  dai  nizzardi  mercè  dei  rinforzi  speditivi  dal  Duca 
di  Savoja ,  costrinse  gli  assedianti-  a  ritirarsi ,  e  ritornato  il 
Duca  in  Piemonte,  ed  unite  le  sue  truppe  alle  imperiali  con- 
dotte dal  Marchese  del  Vasto,  mosse  a  ricuperare  la  piazza 
di  Mondovl,  in  allora  importante.  Il  presidio  francese  vi  si 
componeva  quasi  tutto  di  compagnie  svizzere  al  soldo  di 
Francisi,  e  sostenne  fortemente  due  assalti  degli  assedianti  : 
lo  comandava  un  piemontese,  cioè  Cario  signore   di  Drosio 


Digitized  by 


Google 


«94  MONDOVl' 

de*  Vagnoni  di  TrofFa  rei  lo,  celebre  capitano  che  serriva  som 
ì  gallici  vessilli.  A  di  lungo  però  afficToiiTasi  il  coraggio  de- 
gli assediati  per  lo  scarso  numero  dei  Trancesì  rimasli  in 
Piemonte,  che  a  stento  si  sostenevano  nelle  ciitli  forti;  ed 
oltre  a  ciò  vi  cresceva  negli  svizieri  e  nelle  compagnie  gua- 
scone ed  italiane  il  mal  contento  per  la  mancanza  delle  loro 
paghe.  Si  fu  allora  che  il  capitano  imperiale  associando  al  va- 
lore Tastuzia,  fece  passare  al  signor  di  Dròsio  comandante 
del  presidio  una  falsa  lettera  munita  di  sigillo  tolto  ad  m 
altra  epistola  del  francese  maresciallo  De  Bottiers,  ch'era 
stata  intercettata  y  nella  quale  gli  fece  dire  dal  maresciallo; 
che  questi  noi  potea  soccorrere  in  alcun  modo.  L' inganao 
fu  così  bene  ordito^  che  il  Vagnone  s*indusse  a  rendere  b 
piazza  cogli  onori  di  guerra  ;  al  qual  patto  mancò  inonora- 
tamente il  Marchese  del  Vasto  ;  giacché  permise  che  gli  spa- 
gnuoli  da  lui  capitanati  spogliassero  quelle  truppe  di  Fran- 
cia, il  cui  comandante  potè  a  mala  pena  fuggirsene,  per 
non  essere  tradotto  innanzi  al  Duca,  contro  cui  aveva  egli 
portato  le  armi»  Il  tristo  caso  avvenuto  alla  consorte  di  qu^ 
sto  valoroso  condottiero,  fu  da  noi  esposto  all'articolo  A^^'^* 
La  pace  conchiusa  in  queiranno,  il  14  d^ottobre,  dopo  la 
battaglia  di  Ceresole ,  non  ebbe  che  assai  breve  durata:  rotr 
tasi  di  bel  nuovo  (1551)  la  guerra  Ira  la  Francia  e  rAitflria, 
lasciò  questa  invadere  dai  galli  il  Piemonte ,  stando  contenta 
a  difendere  il  Milanese.  Al  duca  Carlo  succedeva  nel  1953 
il  duca  Emanuele  Filiberto,  che  sei  anni  dopo  riacquistaTa 
r  proprii  stati  dopo  la  celebre  vittoria  di  S.  Quintino  ripor- 
tata sopra  i  francesi  nel  decimo  giorno  di  agosto  deiranno 
1557. 

Tra  i  benefizi!  che  Mondov)  ricevette  dal  ritorno  del  Duca 
ne'  proprii  stati ,  assai  distinto  fu  quello  di  avervi  eretta  addì 
8  dicembre  1560  una  università  di  sludii  in  cui  s'insegnas- 
sero le  più  utili  scienze,  come  riferiremo  qui  sotto  in  uno 
speciale  paragrafo. 

.  Nel  1566  Monteregale  ebbe  la  relicissima  sorte  che  a  stt<^ 
vescovo  fu  eletto  il  P.  Ghislieri ,  personaggio  che  per  le  sue 
singolarissime  virtù  e  per  la  profonda  dottrina  venne  quindt 
promosso  alla  romana  sede  col  nome  di  Pio  V,  e  fu  dopo 
morte  innalzalo  ail'onor  degli  altari.  Faceva  egli  il  suo  50^ 
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tenne  ingresso  il  7  jigosio  1561  »  come  risulta  da  un  docu- 
meato  dì  quella  curia  ,  e  non  gii  nel  28  di  giugno,  come 
asserisce  nella  di  lui  vita  il  Haffei  ;  perchè,  oltre  a  quel  do- 
cumento si  hanno  lettere  dello  stesso  Ghislieri  indiritte  al 
suo  capitolo  da  Roma  nel  dì  11  di  luglio. 

Venuto  egli  quindi  ad  ossequiare  il  Principe  a  Torino,  ri- 
tornò  alla  sua  sede ,  e  fecevi  tosto  la  visita  della  sua  cat- 
tedrale^ e  quindi  quella  delle  chiese  di  Cuneo,  di  Rocca* 
forte  e  di  alcune  altre:  il  Della  Chiesa ,  TUghelli  ed  il  Maffei 
aenza  fondamento  asseriscono  ch'egli  aKora  visitasse  tutte  le 
altre  chiese  delia  sua  diocesi ,  ciò  che  al  certo  non  gli  fu 
possibile^  perchè  dipartissene  per  Roma  il  15  d'ottobre;  e 
non  gli  venne  fatto  di  visitare  l'intiera  diocesi  in  cosi  breve 
spazio  di  tempo,  in  cui  d'altronde  seriamente  attese  a  dare 
disposizioni  amministrative  e  regolamenti  di  grande  rilievo. 

Lasciò  preziosi  arredi  sagri  al  capitolo  che  gelosamente 
si  conservano;  e  ciò  che  più  importa,  dall'eminente  suo  lon- 
tano seggio  ebbe  modo  di  sopravvigilare  così  fattamente  al 
diletto  suo  gregge,  che  potè  assai  coll'efficacia  del  suo  zelo 
migliorare  i  costumi  nel  suo  popolo  e  la  disciplina  dei  suo 
clero  ;  e  resse  egli  medesimo  questa  diocesi  fino  alla  sua 
esaltazione  al  sommo  pontificato,  la  quale  avvenne  il  7  gen- 
najo  1566. 

Frattanto  Emanuele  Filiberto,  mentre  adoperavasi  alla  ri» 
staurazione  civile,  volea  pur  dare  un  ordine  novello  alla  mi- 
lizia e  stabilire  fortezze  nei  siti  opportuni:  atterrate  perciò  in 
Mondovì ,  come  gii  toccammo,  la  cattedrale  ed  altre  chiese, 
piantò  nel  sito  giS^  da  esse  occupato  una  cittadella  che  la 
valle  dell'Ellero  dominasse  ;  e  per  eseguire  tal  cosa  convenne 
col  papa  Gregorio  XIII  di  trasferire,  mediante  giusti  com- 
pensi, la  cattedrale  nel  tempio  de' francescani,  la  chiesa  di  san 
Domenico  in  quella  di  s.  Giovanni  di  Lupazanio,  i  francescani 
in  quella  di  s.  Andrea,  ed  i  gesuiti  nel  palazzo  Ponte,  cui  per 
altro  non  poterono  essi  ottenere  in  allora.  La  bolla  in  questo 
proposito  è  del  15  marzo  1577. 

La  pace  che  l'augusto  Principe  procacciò  a' suoi  sudditi  durò 
sino  all'anno  1641 ,  in  cui.  si  accese  in  Piemonte  una  civile 
guerra  per  cagione  della  reggenza^nel  tempo  della  minor  etihdi 
Carlo  Emanuele  II  ;  la  qual  reggenza  i  principi  suoi  zii Tommaso 
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e  Maurizio  contendevano  alla  duchessa  Crislina,  madre  òvU 
TAugusto  pupillo.  I  Trancesi  che  sostenevano  la  causa  di  lei, 
venendo  sotto  la  condotta  del  conte  di  Harcouri  ad  assediare 
Cuneo  che  favoreggiava  i  Principi  collegati  cogli  spagnuo}), 
occuparono  Mondov),  Carrù  e  Ceva  per  impedirne  i  soc- 
corsi dalla  via  di  Nizza.  Un  Fauzone  di  Mooteregale,  che 
trovavasi  a  difender  Cuneo,  in  uno  de*  più  fieri  assalti  dei 
fi-ancesi  cadde  vittima  di  quel  molto  valore,  con  cui  gran- 
demente contribuì  a  renderlo  vano. 

Il  Ripa ,  vescovo  di  Mondovì ,  distinto  uomo  di  lettere  e 
di  stato,  ebbe  Tincarico  di  far  gradire  al  capitano  di  Francia 
le  proposizioni ,  per  cui  la  piazza  di  Cuneo  sarebbegli  sUU 
resa  e  da  lui  occupata  a  nome  del  Duca  di  Savoja  ;  ma  uio 
dieci  giorni  dopo  la  stipulata  convenzione  il  buon  vescoto 
morì. 

Al  cominciar  della  guerra  che  il  duca  Carlo  Emanuele  II 
mosse  alla  repubblica  di  Genova  l'anno  167S,  si  raccolse  in 
Mondovl  una  parte  della  massa  generale,  con  cui  si  doTf- 
vano  assalire  i  confini ,  ed  i  mondoviti  in  più  difficili  fa- 
zioni dimostrarono  fra  quegli  aspri  monti  b  loro  naturai  ti- 
lentìa. 

Dopo  la  morte  del  Duca ,  sotto  la  reggenza  della  seconda 
consorte  di  lui  Maria  Giovanna  Battista,  pacquero  e  si  la- 
sciarono crescere  tumulti  assai  gravi  in  questa  florida  pro- 
vincia, che  pretendeva  di  conservar  gli  antichi  privilegi,  <ii 
stabilire  le  imposte  ed  esigere  i  tributi  spettanti  al  Principe- 
L'anno  1678  duri  e  violenti  appaltatori  vi  esigevano  arbitrarn 
balzelli ,  per  cui  si  eccitarono  vive  reazioni  in  alcune  terre 
ov'essi  furono  male  accolti  e  bruttamente  cacciati.  Le  infor- 
mazioni prese  sui  luoghi  vennero  favorevoli  agli  ingordi  ri- 
scuotitori  delle  imposte,  e  ne  furono  a  quest'uffizio  mandali 
altri  peggiori  de'  primi  3  onde  gli  sdegni  si  andarono  propa- 
gando fra  quelle  vivaci  popolazioni  ormai  disposte  a  prorom- 
pere in  qualche  dimostrazione  violenta. 

Mentre  così  crescevano  i  mali  umori,  il  Conte  di  Vilbnuota 
deliberò  d'impedire  che  in  questo  luogo  di  suo  feudo,  per 
antichi*  privilegi  soggetto  a  qualche  giurisdizione  della  cittì 
di  Mondovì,  si  eseguisse  la  pubblicazione  delle  imposte  per 
Tanno  1680,  che  solca  farsi  per  ordine  di  essa  città  5  e  per 


Digitized  by 


Google 


MONDOVr  697 

ciò  con  minacce  tolse  di  mano  al  messo  la  carta  che  questi 
stava  per  affiggeryi. 

S'infiammavano  d'ira  per  così  audace  fatto  i  sindaci  dei 
tre  Terzieri ,  e  tenuto  solenne  consiglio,  andarono  di  notte- 
tempo con  numerosa  gente  a  VilianuoTa  e  costrinsero  il  Conte 
a  dar  loro  la  carta  tolta  di  mano  al  banditore ,  e  la  promessa 
di  un'adeguata  soddisrazione  ^  ma  il  governo  vedendo  in  que- 
st'atto un  attentato  alla  sua  superiore  autorità ,  cui  spetta  il 
giudicare  dei  diritti  sociali  e  il  mantenerli  y  fece  che  i  pre* 
detti  sindaci  temessero  del  loro  arresto  o  di  altra  punizione  ; 
ed  eglino  a  malgrado  di  ciò  sparsero  nella  plebe  la  voce  che 
il  governo  stava  per  imporle  maggiori  gravezze,  tra  cui  quella 
onde  per  ogni  testa  si  dovrebbero  in  ogni  anno  pagare  allo  stato 
non  men  di  otto  libbre  di  sale^  tranne  per  i  fanciulli  minori 
di  anni  otto  ;  e  andarono  buccinando  che  tale  imposta  già 
riputata  gravosissima  dalle  vicine  provincie ,  sarebbe  riuscita 
incomportabile  ai  monregalesi  ben  capaci  di  mantenere  i  pro- 
pri diritti.  Chiamati  eglino  dal  governatore ,  dismisero  l'am- 
ministrazione,  e  si  nascosero,  lasciando  la  città  in  balla  di 
persone  poco  atte  a  mantenere  l'ordine  pubblico. 

Dovette  allora  il  governo  spedire  la  forza  bastante  a  ri- 
chiamare al  dovere  quella  turbata  città  ^  e  frattanto  la  Du- 
chessa mandòvvi  duemila  fanti  e  cinquecento  cavalli  sotto  la 
scorta  di  D.  Gabriele  di  Savoja ,  che  aveva  con  sé  il  presi- 
dente Pallavicino  per  conoscerne  i  colpevoli  e  castigarli.  Que- 
ste truppe  erano  già  pervenute  a  Bene ,  e  nessuno  da  Mon- 
dovì  essendovi  comparso^  andarono  ad  occupare  il  luogo  di 
Breo.  Cominciarono  allora  i. giudici!,  e  si  atterrarono  le  case 
e  le  ville  dei  sindaci  :  poco  stante  si  presentarono  ai  gene- 
rale ed  al  presidente  t  deputati  della  città  e  dei  dipendenti 
luoghi ,  i  quali  acconsentirono  alla  separazione  della  piazza 
maggiore  da  tutte  le  altre  parti  di  Mondov) ,  ed  eziandio  alle 
gravezze  imposte^  compresa  pur  quella  del  sale.  Se  non  che 
a  quest'ultima  non  vi  fu  mezzo  che  si  acconciassero  i  mon- 
taldesi,  povera  ma  fiera  gente,  che  appunto  dal  contrab- 
bando del  sale  cui  trasportava  dal  Genovesato  in  Piemonte» 
traeva  un  considerabil  guadagno;  ed  avvegnaché  le  si  prò* 
mettesse  una  diminuzione  di  tale  imposta ,  la  ricusò  ella  con 
ostinata  risoluzione. 
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La  soldatesca  pertanto  avTiossi  contro  Monlaldo,  e  D.  Ga- 
briele parte  con  finti  e  parte  con  veri  assaiimenti  giunse  a 
passare  dietro  i  dirupi  di  quel  villaggio,  e  superatili  vi  diede 
alle  fiamme  gli  sparsi  casali  coperti  di  paglia.  Quanti  abi- 
tatori di  questo  paese  vi  si  trovarono,  furoo  posti  a  morte 
senza  riguardo  al  sesso  od  all'età  ,  e  non  andarono  salvine 
anco  quelli  che  nella  chiesa  parrocchiale  eransi  rifugiati. 
Sopravvennero  quindi  gli  uffiziali  maggiori  a  porre  un  freno 
a  tanti  eccessi.  I  due  capi  della  rivolta ,  ch'erano  un  Cavallo 
ed  un  Musso  caddero  spenti  combattendo. 

I  condottieri  dell'esercito  non  volendo  rimanere,  nel  bujo 
della  notte  ,  fra  quelle  balze,  ove  le  loro  vite  erano  ad  ogni 
tratto  insidiate  da  quei  perseguiti  alpigiani ,   fecero  ritorno 
a  Mondovì  con  non  lieve  loro  perdita.  Si  fu  allora  che  au- 
torevoli personaggi  del  clero  persuasero  quelPinfurìata  po- 
polazione a  cessare  dalla  vana  e  dannosissima  sua  pervicacia; 
e  diffatto  il  sindaco  e  i  deputati  di  Montaldo   vennero  alla 
cittìi  per  implorare  il  perdono  da  D.  Gabriele  che  trovavasi 
nella  piazza  circondato  dalle  sue  truppe  ,   e  a  supplicarlo 
della  sua  intercessione  presso  la  reggente  Duchessa.  Emani 
il  desiderato  indulto ,  colla  condizione  per  altro  che  conse- 
gnassero le  armi  non  solo  i  Montaldini ,  ma  eziatfdio  tutù 
gli  altri  abitatori  della  provincia  ^  e  frattanto  si  accrebbero 
le  fortificazioni  intorno  alla  città  ,  e  piantossi  un  baioardo  a 
Vico. 

Ma  per  questi  fatti  di  bel  nuovo  sì  commosse  l'inliera 
provincia  ,  e  nacque  un  generale  «pavento  di  fiere  puni- 
zioni e  d'insoffribili  gravezze  ^  laonde  i  montanari  del  con- 
fine ligustico  ,  collegatisi  tra  loro,  discesero  da  quelle  vette, 
ed  accostatisi  al  forte  di  Vico,  lo  agguagliarono  al  suolo.  U 
governatore  volle  sibbene  comprimere  in  sulle  prime  co* 
tanto  disordine  ;  ma  incautamente  si  condusse  ad  affrontare 
i  rivoltosi  con  soli  trecento  cinquanta  militi.  Lasciò  egli  ben 
pochi  a  custodire  il  colle  che  chiamasi  del  Brichelto  per  U 
ritirata-,  e  per  due  vie  trascorse  all'assalto  di  quella  infu- 
riata gente  ,  la  quale  appena  vide  che  contro  lei  muove* 
vano  i  soldati  condotti  •  dal  governatore  ,  cominciò  a  suonare 
il  corno  ;  ed  a  misura  che  quelli  vi  si  innoltravano  dentro 
le  valli ,  andavasi  dilatando  il  suono  ,  con  che  sono  ìnvW 
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a  raunarsi  in  caso  di  pericolo  quei  montanari.  Allora  sulla 
milizia  9  che  vieppiù  si  ayanzava ,  piovTe  un  nembo  di  sassi 
e  di  palle  ;  cosi  che  nell'ineguale  conflillo  fu  forza  al  gover- 
natore di  far  retrocedere  i  suoi ,  che  dapprima  ciò  fecero 
con  qualche  ordine  ,  e  quindi  a  precipizio  e  con  molla 
perdita. 

L'ardore  della  vittoria  infiammò  viemmaggiormente  quei 
baldanzosi  ;  a  tal  che  ,  aumentatosi  il  loro  numero ,  si  ac- 
costarono a  porre  l'assedio  a  Mondovì(  mane  li  distolse  un 
furioso  uragano  ^  che  ne  ricoperse  i  dintorni  di  acque  e  di 
pantani  ;  ondaci  gittatisl  sopra  i  luoghi  di  Breo  e  di  Caras- 
sone  y  crudamente  li  manomisero. 

Convenne  pertanto  che  un'altra  volta  vi  si  conducesse  con 
forze  sufficienti  all'uopo  il  tenente- generale  D.  Gabriele,  al 
cui  avvicinarsi^  i  contadini,  pigliato  quanto  per  loro  si  potè 
in  Carassone  ed  in  Breo ,  fecero*  ai  monti  ritorno  ;  e  non 
affidandosi  a  rimanere  nei  loro  abituri  ,  se  ne  ivano  errando 
per  quelle  roccie  e  per  quelle  selve.  Per  la  salvezza  loro  si 
interposero  il  barone  d'Allemagne  ed  il  nobile  Pensa  cata- 
liere  di  Malta  ,  i  quali  ottennero  ai  ribelli  il  perdono  ,  a 
^condizione  che  a  loro  spese  fosse  ristabilito  il  forte  di  Vico, 
ed  ei  pagassero  una  cospicua  somma  di  danaro  al  fisco ,  la 
cui  esazione  in  paesi  non  ricchi  risvegliò  tanto  più  facil- 
mente novelle  perturbazioni ,  in  quanto  che  le  ducali  truppe 
si  erano  di  là  troppo  presto  ritirate  ^  ed  oltre  a  ciò  il  fisco 
nel  1682  soverchiamente  affidandosi  al  troppo  tenue  presi- 
dio di  Vico  ,  mise  fuori  il  bando  del  sale.  Appena  udita 
quest'odiata  parola  ,  corse  il  popolo  con  ischia mazzi  a  di- 
scacciare i  gabellieri  ,  e  a  distruggerne  le  carte  e  le  casse. 
La  voce  sale  giunse  rapidamente  su  quelle  vette  ,  ed  i  gii 
irritati  montanari  in  brev'ora  discesero  in  soccorso  di  Vico  ; 
e  levossi  un  fierissimo  tumulto  in  Montarlo  ,  Briaglia  ,  Ro- 
burento  y   Prìi  e  nelle  Frabose ,  e  nel  luogo  di  Monastero. 

Il  marchese  di  Senantes ,  che  aveva  maniere  più  conci- 
lianti che  non  il  marchese  di  Bagnasco  y  cui  era  succeduto 
nel  governo  di  Hondovl ,  nella  gravezza  del  pericolo  scriveva 
ai  ministri ,  affinchè  gli  si  mandassero  ,  e  senza  indugi , 
truppe  sufficienti  ,  od  ancora  si  soprassedesse  dalla  gabella 
del  sale.  Il  fisco  ottenne  il  medio   partito    di  negoziar   coi 
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comuni  intorno  a  questo  affare  :  loccbè  diede  ai  aoHeraii 
maggior  tempo  a  rafforiarai ,  e  loro  inspirò  la  baldanza  di 
ricusare  qualsivoglia  negoziaiione  ;  a  tal  che  posero  un  as- 
sedio a  Vico^  OT^era  la  milizia  ducale,  e  lo  chiusero  per  modo 
ad  impedirle  l'ingresso  di  ogni  sorta  di  yettovagHe. 

Per  la  terza  volta  andovvi  numerosa  la  soldatesca  da  To- 
rino ;  trovavasi  questa  sotto  gli  ordini  di  Bricbiantò  ^  ta- 
lenta capitano  ^  ma  la  moltitudine  dei  tìIIìcì  e  dei  contrab- 
bandieri «  che  TI  accorrevano  eziandio  dalle  contermine  Pro- 
vincie y  e  la  difficoitii  di  combatterli  in  così  aspri  luoghi , 
rendettero  lunga  e  poco  fruttuosa  la  spedizione. 

Altre  ben  gravi  cure  sopraggiungevano  (1682)  ad  agitare 
gli  animi  in  questi  stati.  La  reggente  Duchessa  per  alcuni 
suoi  fini  particolari  promuoveva  le  trattative  d'un  mariug- 
gio  tra  runico  suo  figliuolo  Vittorio  Amedeo,  che  fu  il  m* 
condo  di  questo  nome,  e  Tunica  figlia  della  Regina  di  Por- 
togallo sorella  di  lei.  Favoriva  questa  pratica  il  re  di  Frao* 
eia  Luigi  XIV  ,  che  nella  presunta  dimora  di  quel  giotiDC 
P^incipe  in  Lisbona  ,  confidava  di  poter  agevolmente  fenaar 
il  piede  nella  terra  subalpina  ,  ed  avere  in  pugno  il  ^lffi^ 
nente  d'Italia.  Con  tale  scopo  egli  offeriva  le  sue  truppe  aJla 
Reggente,  bramosa  di  sedare  i  moti,  che  internamente  p6^ 
turbavano  la  nostra  contrada. 

Da  tutto  ciò  paventavano  un  tristo  avvenire  pel  Picroonie 
i  più  assennati  personaggi  addetti  alla  magistratura ,  »»* 
milizia  ,  ed  eziandio  gli  uomini  di  Corte,  cui  stavano  a  petto 
la  conservazione  del  trono  Sabaudo,  e  il  verace  bene  deiìi 
loro  patria  ;  e  fra  questi  annoverare  si  vogliono  i  marchesi 
di  Pianezza  e  di  Parella  ,  che  vivendo  in  molta  stima  presso 
il  giovane  Duca  ,  vivamente  gli  rappresentavano  essere  o^ 
trepassata  la  sua  minor  età  ,  e  non  dover  egli  pia  frapporre 
indugi  ad  occuparsi  del  governo  dei  popoli  a  lui  affidali* 
Siffatte  considerazioni,  ed  il  pijPgriagenio  nemico  all'ozio < 
cosi  Io  riscossero ,  ch'egli  il  guìHovop^rc  1684  notificò  da 
Riveli  alle  primarie  autorità  dello  Stato  la  sua  risoluta  in- 
tenzione di  attendere  al  governo  de'  suoi  popoli  ;  ed  una 
delle  sue  prime  sollecitudini  fu  quella  di  sedar  prontaoseoK! 
i  moti  di  Mondovì  ,  che  nei  due  precedenti  anni  si  ^^^^ 
anche  troppo   allargati    non    solo,   in    tutta  quella  proTin* 
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eia  ,   raa  eziandio  nel  marchesato  di  Ceva    e   nelle  Langhe. 

Spedi  pertanto  numerose  truppe  a  Monteregale  ;  e  andò 
quindi  egli  stesso  a  quella  città,  ove  il  popolo  lo  accolse 
con  grande  onore ,  e  con  vivissimi  applausi:  ei  diede  il  per- 
dono ai  comuni  insorti  ,  purché,  deposte  le  armi,  promet- 
tessero di  stare  pacifici.  Dopo  gli  atti  di  clemenza  ivi  eser- 
citati ,  venuto  al  campo  y  lasciò  libero  il  corso  alla  giusti- 
zia ;  onde  i  principali  fomentatori  della  sedizione  o  furono 
incarcerati  o  banditi.  Da  ciò  ivi  nacque  la  desiderata  quiete^ 
ed  il  Principe  ritornossene  a  Torino  ,  senza  che  altri  più 
facesse  motto  dell'imposta  del  sale. 

Due  anni  dopo  ,  non  volendo  egli  sofFerire  le  violente  im- 
periosità della  Francia,  non  dubitò  di  dichiararle  la  guerra^ 
e  i  valorosi  mondoviti  lo  servirono  con  amor  singolare , 
massimamente  in  occasione  dell'assedio  posto  a  Cuneo  dai 
francesi  nel  1691.  Vedi  Cuneo,  voi.  V,  pag.  773. 

Dopo  la  pace  di  Riswik  il  Duca  trovandosi  in  bisogno  di 
danari  volle  pareggiare  la  provincia  di  Mondovl  alle  altre 
dello  Stato^  e  le  impose  la  gabella  del  sale  ,  a  cui  la  città 
ed  i  comuni  della  pianura  si  sottomisero  ,  ma  pervicace- 
mente la  ricusarono  i  montanari.  Vi  si  ricondusse  egli  al- 
lora in  persona  con  grosso  nerbo  di  militi  da  lui  posto  sotto 
gli  ordini  del  signor  Des  Hayes  ,  il  quale  accampossi  tra  la 
città  e  Yillanuova. 

Gli  istigatori  della  montagna  furono  arrestati  \  altri  piik 
restii  vennero  esiliati  a  Vercelli  ed  a  Pinerolo  \  e  pubblicossi 
un  bando  di  morte  contro  chiunque  fosse  colto  coirarmi. 
L'ostinazione  della  più  parte  fu  grande  \  risuonò  il  corno  fra 
i  monti  ;  si  raccolsero  contrabbandieri  da  ogni  parte  ,  e  si 
gridò  fieramente  guai  aisaìntsti^  e  frattanto  le  furiose  torme 
discendevano  nei  dintorni  di  Mondovì.  I  paesi  allora  più  ar* 
denti  nella  rivolta  furono  Briaglia ,  Bastita  ,  Pasco  ed  il  Mo- 
linetto  ,  che  forzarono  Montaldo  a  congiungersi  con  loro. 
Fecero  essi  quindi  sloggiare., un  reggimento  stanzialo  a  No- 
stra Donna  di  Vico  \  occuparono  questa  terra  ,  e  successi* 
vamente  i  luoghi  di  Villanuova  e  di  S.  Quintino.  Quivi  il 
Des  Hiiyes  li  trasse  a  battaglia  -,  ma  eglino,  tuttoché  già  in- 
seguiti ,  si  volsero  di  bel  nuovo  a  combattere,  quando  da 
ogni  seno  delle  valli  venne  ad  unirsi  a  loro  molta  gente  ai- 
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mataf  onde  il  Dea  Hayes   giudicò  per    lo  meglio  di  retro- 
cedere. Ciò  accadeva  sul  finire  dell^anoo  1699. 

Allora  un  più  forte  esercito  Tenne  formalo  dal  Duca -,11111 
squadra  numerosa  d'insorti  fu  incestila  nel  luogo  di  Vico, 
in  cui^si  erano  affortificali  :  lungo  e  terribile  riuscì  lo  sood- 
iro  ;  ma  finalmente  la  disciplina  delle  truppe  ducali. pretaUe 
ftU'ostinaxione  dei  rivoltosi  ,  che  fuggirono  tra  i  loro  dirupi 
1  soldati  misero  a  sacco  i  luoghi  di  Vico.,  di  Briagiia ,  di 
Prabosa-Sottana  e  di  Monastero  ^  ma  in  quest^ultimo  villag- 
gio la  loro  avidità  li  espose  al  pericolo  di  un  totale  ester- 
mìnio ;  sparsi  eglino  per  le  case  di  Monastero  a  derubarle, 
non  s'avvidero  che  gi^  i  montanari  loro  erano  addosso,  e 
molti  per  ciò  ne  rimasero  uccisi^  e  cadea  morto  il  colon- 
nello d'Àlteraagne  ,  ed  era  ferito  il  loro  generale.  Ritornai* 
finalmente  Perdine  fra  le  truppe ,  domarono  queste  rimpe- 
tuosa  rabbia  dei  loro  assalitori. 

ir  Des  Hayes ,  avvegnaché  sofferente  della  riportata  ferila, 
continuò  pure  la  sua  marcia  verso  Montaldo,  cui  prese  e  di- 
strusse come  centro  della  sollevazione ,  lasomìdone  solo  udì 
parte  in  pie ,  la  quale  servisse  di  ricovero  ai  rimasti  fedeFi. 
Quattrocento  cinquanta  famiglie  abitatrici  di  quelle  balze  Teo- 
nero trasportate  nel  Vercellese;  ove  il  Duca  loro  assegni 
tanti  beni 9  quanti  ne  perdevano  nelle  terre  native;  moke 
altre  spontaneamente  passarono  nei  vicini  paesi  ;  ed  infine 
i  più  tristi  perirono  in  sulle  forche.  A  que^o  modo  rilor- 
Tìovvi  l'ordine  pubblico  assai  pilli  presto  che  non  sarebbe» 
«creduto. 

Dopo  siffatti  avvenimenti  la  valorosa  provincia  di  Mondov) 
rendette  al  suo  Sovrano  importantissimi  servigi.  Nella  guerrt 
per  la  successione  dell'Austria  ,  il  re  CmtIo  Emanuele  HI  es- 
sendosi a  favore  di  questa  potenza  dichiarato,  trasse  le  arfuì 
di  Francia  alPassedlo  di  Cuneo  Tanno  1744.  In  tale  occasione 
appunto  i  monregalesi  sotto  gii  auspicii  del  grande  wìwstro 
Marchese  d'Ormea  loro  paesano,  misero  in  piedi  diecimib 
volontari,  che  ordinati  e  diretti  da  sperimentati  veterai'S 
arrecarono  Tantaggi  incredibili  allo  stato.  Perocché  le  milisi^ 
della  montagna^  che  ne  conoscono  i  luoghi  difficili  e  le  se- 
grete vie,  con  poco  rischio  loro  pongono  in  gravi  stretle  an- 
che le  migliori  truppe,  fanno  contraesse  la  piccola  guerra  ul- 
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▼olla  più  nocWa  che  non  le  stesse  baltaglie,  guardano  con 
poca  gente  i  passi  decisivi ,  e  vegliano  che  qualche  sciagu- 
rato fra  loro  non  serva  di  guida  ai  nemici  per  vie  loro  i* 
gnole. 

Cosi  i  mondoviti  scorsero  in  grosso  numero  le  regioni  al- 
l'intorno, sorpresero  non  pochi  nemici  e  provvisioni  d'ogni 
sorla  ;  ed  in  appresso  al  giungere  delPesercilo  del  Re  con- 
tro gli  assediantiy  e  dopo  la  liberazione  dall'assedio,  emu« 
landò  gli  abitatori  delie  provincie  vicine,  fecero  toócare  mol- 
tiplicate perdile  ai  collegati  gallispani. 

La  pace  di  Acquisgrana  del  1748  arrecò  al  Piemonte  una 
quiete  che  durò  un  mezzo  secolo,  ma  che  in  fine  si  converti 
in  soverchia  sicurezza  contro  gli  avvenimenti  che  riuscirono 
in  tremende  catastrofi.  Le  massime  in  fatto  di  morale,  che  fra 
la  licenza  illimitata  di  pensare  nacquero  in  Inghilterra^  e  si 
propagarono  in  Francia^  vi  produssero  un'alterazione  nelle 
menti  e  nei  cuori ,  che  ne  scosse  finalmente  i  piiìi  fermi 
principi!  religiosi  e  sociali.  La  Francia ,  ove  gli  spiriti  sono 
più  pronti  alle  impressioni ,  fu  la  prima  a  risentirsene  ed  a 
provarne  i  perniciosissimi  frutti  cagionati  da  una  crudele  ri- 
voluzione di  stato,  che  codainciando  nel  1789,  ne  sconvolse 
gli  ordini  da  capo  a  fondo,  agitò  tutta  Europa ,  portò  gli  e- 
serciti  francesi  a  insanguinarla ,  spogliarla  ed'  a  mutarne  gli 
antichi  ordinamenti  politici. 

Gli  stati  del  Re  trovandosi  attigui  alla  Francia ,  ne  prova- 
rono i  primi  effetti;  giacché  i  galli  repubblicani  nella  notte 
del  21  al  22  settembre  1792  invasero  le  provincie  di  Savoja 
e  di  Nizza ,  e  diedero  principio  ad  una  guerra  sterminatrice, 
la  cui  ultima  battaglia  fu  quella  dì  Mondov)  in  aprile  del 
1796.  Delle  vicende  di  cosi  terribile  guerra  noi  sogliam  dare 
sufficienti  cenni  parlando  de'  luoghi ,  ove  he  accaddero  le 
principali  fazioni. 

Aprivasi  la  campagna  del  1796;  e  si  disponevano  da  un 
canto  le  regie  truppe  congiunte  colle  austriache,  e  dall'al- 
tro le  francesi  in  quel  modo,  che  da  noi  fu  riferito  all'ar- 
ticolo  Laano,  L'esercito  alleato  aveva  ricevuto  per  capo  il  ge- 
nerale Beaulieu  in  vece  di  Dewins,  ed  il  francese  il  gene- 
ral Bonaparte  invece  di  Scherer.  Si  estendevano  gli  austriaci 
da  Serravalle  di  Scrivia  insino  al  Bormida  presso  Acqui,  te- 
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nendo  un  forte  corpo  di  rìserra  tra  Tortona  e  Bobbio  per 
cuoprìre  in  ogni  caso  il  Milanese:  i  regii  occupavano  un 
grande  tratto  da  Acqui  allo  Stura  inaino  a  Cuneo  \  aveTano 
presidi!  a  Mondovì  ed  a  Ceva ,  e  con  tnippe  leggiere  guar- 
davano intorno  gli  alti  passi  :  i  galli  tenevano  le  balze  di 
Yoltri  sotto  il  comando  di  Laharpe  e  di  Cervoni:  nel  cen- 
tro era  Bonaparte  con  a  destra  Massena,  ed  Augereau  a  si- 
nistra: Tala  manca  cbe  avea  di  fronte  i  piemontesi,  venin 
condotta  da  Serrurier  :  il  piemontese  fuoruscito  medico  Ru- 
sca  trionfò  a  Veltri  di  Beaulieu  -,  e  Bonaparte  riportò  a  Non- 
tcnotte  una  famosa  vittoria,  a  cui  ebbe  gran  parte  la  mi- 
rabile difesa  cbe  vi  fu  sostenuta  dal  colonnello  Bampon  (vedi 
MonieìMiie),  Il  francese  condottiero  assalendo  tostamente  Te- 
sercilo  alleato^  risospinse  i  tedeschi  colla  loro  sinistra  e  col 
centro  insino  a  Dego,  ed  i  subalpini  che  trova  va  nsi  alb  de- 
stra inaino  a  Ceva:  profittando  della  vittoria ,  e  incalzando 
senza  posa  i  vinti,  conseguì  la  vittoria  di  Millesimo,  impa- 
dronissi di  Cosserla  ,  e  con  assalti  continui  non  lasciò  che 
prendessero  una  ferma  posizione  i  due  eserciti  gii  difisi  e 
scoraggiati  :  né  il  generale  Colli  potè  con  le  sole  truppe  che 
gli  rimanevano,  azzardare  contro  i  vincitori  una  battaglia,  che 
perduta,  lasciato  avrebbe  il  regno  al  tutto  senza  difesa. 

Postosi  egli  sui  monti  della  Pedaggiera  e  di  Testa-nera  per 
difendere  gli  approcci  di  Ceva,  sostenne  il  16  aprile  i  più 
aspri  assalti  del  nemico,  che  vi  lasciò  molta  gente:  ma  esso 
ingrossatosi  quindi  a'  di  lui  fianchi,  gli  fu  forza  dietreggiare 
alla  Bicocca  di  Lesegno  tra  il  Corsaglia  ed  il  Tanaro,  lasciando 
a  Ceva  un  presidio.  Quivi  ed  anche  ai  posti  di  Niella  e  di 
S.  Michele  i  subalpini  fecero  cosi  bella  difesa,  che  Serrurier 
dopo  gravi  perdite  infruttuose  dovette  retrocedere  per  avere 
aoccorsi;  ma  il  formidabile  Massena  coi  generali  Guieu  e 
Fiorella  passando  il  Tanaro  a  guado,  trovossi  la  sera  del  20 
in  istato  di  giungere  prima  del  Colli  a  Mondovl.  La  poU^ 
del  21  al  22  fra  mezzo  a  folte  tenebre  il  saggio  Colli  me- 
nava a  salvamento  e  uomini,  e  bagagli ,  fermandosi  tra  TEI- 
4ero  ed  il  Corsaglia  sopra  di  Vico.  Colà ,  ove  più  non  poie- 
vasi  evitare  un  combattimento  decisivo,  non  erasi  data  vertw' 
disposizione  per  il  campo.  Le  truppe  che  avevano  a  sosie- 
fiere  lintegrità  di  questo  stato,  vennero  poste  a  troppa  di- 
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stanza  fra  loro;  ed  oltre  a  ciò  obblioasi  tlì  munire  i  ponli 
dell'Ellero  e  le  yallee  laterali,  che  yì  mettono  capo.  Tra  la 
terra  di  Vico  e  Moodovl  sorge  un  monticello»  che  chiamasi 
il  SrieheUOf  ore  da  una  parte  e  dall'altra  cominciano  le  an- 
zidette yallee.  I  francesi  allo  spuntar  dell'alba  comincìaTano 
la  pugna;  il  loro  vangaardo  mise  la  confusione  nel  nostro 
che  più  non  si  potè  riordinare:  giunto  per  altro  al  luogo  dei 
Brichetto,  la  cosa  cangiò  di  faccia:  la  fermezza  dei  piemon* 
tesi  fu  grande  :  gettarono  essi  a  terra  quanti  nemici  loro  si 
presentarono  sin  dalle  ore  sei  del  mattino:  il  generale  che 
ivi  comandaTa,  cioè  il  cayalìere  Dichat  di  Loisinge,  cadde 
morto  ;  ma  i  granatieri  che  vi  pugnavano,  non  avevano  per 
anco  ceduto  un  passo;  soldati  ed  uflBziati  la  facevano  da  ar- 
tiglieri in  ^ece  di  quelli  che  erano  stati  uccisi.  Il  nemico 
pareva  rallentare  l'assalto  allorquando  dalle  due  ridette  valli 
si  accostarono  due  colonne  francesi  per  sopravanzare  le  spalle 
degli  intrepidi  subalpini.  In  tal  frangente  il  Colli  ordinò  la 
ritirata,  senza  che  i  due  terzi  dell'esercito  avesser  potuto 
combattere. 

I  repubblicani  non  turbarono  questa  ritirata;  ed  ai  varii 
corpi  dei  nostri  venne  fatto  di  ordinarsi  nella  piazza  di  Mon- 
dovi  e  di  muovere  presto  dietro  Io  Stura  per  difendervi  la 
linea  tra  Cuneo  e  Cherasco.  Increbbe  allora  che  si  sìeno  la- 
sciati tre  battaglioni  a  presidio  della  piazza  diMondovì,  in- 
capace  di  sostenere  un  assedio  perchè  non  aveva  essa  la  sua 
fortificazione  compiuta,  ed  altro  non  era  che^in  quadrilungo 
priro  di  fossi,  di  strada  coperta,  di  parapetti,  di  quartieri 
a  prova  e  di  un  pozzo  d'acqua  viva  ;  ed  è  perciò  che  poche 
ore  dopo  la  partenza  dei  regi!  quei  tre  battaglioni  costretti 
ad  arrendersi  rimasero  prigionieri. 

Un  altro  ben  grave  errore  nel  piano  di  quella  campagna 
fu  la  mancanza  nell'esercito  di  una  seconda  linea  di  riserva, 
capace  di  cnoprire  le  spalle  aireseroito  sempre  esposto  al 
rischio  di  essere  sorerchiato  nelle  valli  laterali,  e  pronta  in 
un  combattimento,  o  a  sostenerne  con  fresche  truppe  l'esito 
favorevole  o  a  volgerne  in  meglio  i  destini,  qualora  fosse  ap- 
parito dubbioso.  Infine  troppo  tardi  pensò  Beaulieu  a  ve- 
nire in  soccorso  del  suo  alleato,  quando  Cherasco  gìh  era 
perduto,  ed  il  nemico  trovavasi  alle  porte  della  capitale:  più 
45        Dtzion,  Geogr,  ecc.  Voi.  X. 
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per  tempo  avrebbe  potuto  rannodarsi  sul  sinistro  Bormida , 
e  col  grande  numero  delle  schiere  poste  sotto  gli  ordini  suoi 
e  coi  rinforsi  che  .Yeniyano  al  soccorso  della  Lombardia,  non 
gli  era  difficile  il  piombare  a  tergo  de'  francesi ,  che  sema 
grossa  caTalleria  ed  artiglieria  si  erano  con  audacia  sover- 
chia gettati  in  un  paese  nemico,  munito  di  fortezze,  sena 
avere  un  posto  militare  d'appoggio  per  farvi  una  sicura  ri- 
tirata. 

Ma  l'ardimento  sostenuto  dal  genio  di  un  gran  condottiero 
ebbe  una  maravigliosa  fortuna.  Il  terrore  fece  soscrivere  quelb 
pace,  che  servi  di  mezzo  airoocupazione  intiera  del  Piemonte 
due  anni  dopo.  Se  non  che  l'Austria  provato  avendo  gii  ef- 
fetti delle  mezze  misure  adoperate  nella  nostra  contrada,  fatta 
alleanza  colla  Russia  riconquistò  la  perduta  Lombardia ,  e  que- 
sti regii  Stati  nella  primavera  del  seguente  anno  1799  ^  e 
l'austriaco  esercito  fu  ricevuto  festosamente  dai  subalpini  ir- 
ritati dalle  violenze,  e  dalle  rapine  francesi. 

Gli  abitanti  della  provincia  di  Mondovl  essendosi  allora  sol- 
levati contro  i  repubblicani  di  Francia  ed  i  loro  aderenti, 
cui  trattarono  in  aspro  modo^  ne  avvenne  che  Moreau  nella 
sua  ritirata  mandasse  una  grossa  banda  de'suoi  a  Mondovl,  b 
quale  appiccò  le  fiamme  a  questa  città ,  commise  molte  uc- 
cisioni, violò  i  venerandi  asili  delle  sacre  vergini,  e  si  diede 
a  cosi  enormi  eccessi,  che  al  pensarvi  rifugge  la   mente. 

Frattanto  i  repubblicani  incalzati  dagli  Àustro-Russi ,  e 
rotti  a  Fossano  ,  si  ritirarono  condotti  da  Cbampionoet  so- 
pra Mondovl  ,  ove  pure  convennero  con  le  loro  truppe  i 
generali  Victor  e  Lemoine  ^  ma  ivi  pure  cedettero  agli  as- 
salti degli  alleati  diretti  dall'austriaco  principe  di  Lichten* 
Stein  e  dal  russo  Mitruski  ,  e  si  volsero  a  Bagnasco ,  donde 
a  stento ,  per  la  sconfitta  ivi  ricevuta  ,  rifuggirono  ai  più  alti 
monti  della  Liguria, 

Dopo  si  grandi  avvenimenti  ritornò  Mondovl ,  l'anno  dopo, 
per  la  battaglia  di  Marengo,  sotto  il  dominio  francese  ;  e 
nel  1S14  fu  lieta  di  trovarsi  di  bel  nuovo  soggetta  a'  suoi 
legittimi  augusti  Sovrani. 

Skde  ves^otiefe  ili  Mond(^\A,  La  occuparono  egregii  pre- 
lati  ,  fra  i  quali  si  vogliono  distinguere  'immortale  Ghis- 
lieri  ,  il  Lauro  ed  il  Casati.  Dei  primo  abbiam  dato  i  con- 
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«il  biografici  all'articolo  Jfo5ca.  Qui  diremo  degli  altri  due. 

Appena  che  a.  Pio  V  fu  assunto  al  supremo  pontificato  ^ 
pensò  a  provvedere  la  chiesa  di  Mondovì ,  cui  egli  lasciava 
vedova  9  di  un  pastore  ,  che  ì  buoni  semi  da  lui  gettaliv^i 
felicemente  coltivasse.  SegnalaTasi  a  quel  tempo  nella  romana 
prelatura  Vincenzo  Lauro  ,  gentiluomo  napoletano  ,  <iìw  ad* 
dottoratosi  in  varie  TacoltSi ,  univa  ad  un  profondo  sapere 
%ina  maravigliosa  eloquenza  ed  i  più  illibati  costumi.  Il  no- 
Tello  Papa  nominava  questo  insigne  personaggio  alla  vacante 
-sede  monregalese  in  luglio  del  1566^  destinandolo  per  a  tempo 
all'ardua  legazione  di  Scozia,  ove  le  prepotenti  discordie  Io 
Impedirono  di  utilmente  fermarsi.  Venuto  in  Francia  ,  vi 
acquistò  l'amicizia  dei  celebri  cardinali  d'Este  e  di  Tornone; 
e  Tanno  dopo  consegui  di  recarsi  alla  sua  diocesi  ,  cui  vi- 
sitò tutta  intiera  con  singolarissimo  zelo  ;  ma  ebbe  il  cor* 
doglio  di  Tedere  che  le  eresie  di  quei  tempi  vi  si  erano  in- 
trodotte in  piilk  luoghi;  non  tardò  a  diacaeciarne  gli  empii 
propagatori ,  ricondusse  molti  al  buon  costume,  e  rlnfrancè 
tutti  coloro ,  che  erano  rimasti  nella  vera  fede.  Le  famiglie 
^nche  primarie ,  i  pubblici  impiegati ,  lo  stesso  clero  avevano 
tiel  loro  seno  non  pochi  od  ignoranti  »  o  caduti  neir oblio 
dei  proprii  doveri  ,  od  imbevuti  delle  eterodosse  dottrine  ; 
•e  molti  della  plebe  si  abbandonavano  a  indegne  passioni. 

Le  moltiplicate  insidie  che  vi  furono  tese  alla  vita  del 
Lauro  indussero  Emanuele  Filiberto  a  farlo  accompagnare 
nelle  pastorali  sue  visite  dalle  guardie  ducali  ;  se  non  che 
le  dolci  maniere  e  le  persuasive  parole  di  quel  gran  vescovo 
•ebber  la  possa  di  disarmare  i  feroci ,  di  piegarne  i  cuori  , 
e  di  rimenare  al  buon  sentiero  numerose  popolazioni.  Fra  i 
oapi  degli  eretici  barbetti  e  degli  ugonotti  ,  che  in  ogni 
loco  ed  in  ogni  carica  vi  si  erano  introdotti  ,  ertasi  il  Mo« 
gliacca  loro  possente  proteggitore  ,  ed  uno  dei  primi  capi* 
tani  dell'esercito  del  Buca.  Daireloquerrte  Lauro  fu  questi 
così  convinto  e  commosso ,  che  spontaneamente  deliberò  di 
fare  un'abjura  solenne  de'  suoi  conosciuti  errori  ;  ciò  che 
appunto  egli  esegui  in  un  giorno  festivo,  nella  chiesa  catte* 
drale  tra  Timmenso  popolo  che  vi  si  era  raccolto.  Né  di  que- 
sto ancor  soddisfatto  si  adoperò  con  ogni  modo ,  affinchè  la 
sua  viva  persuasione  s'insinuasse  neiranimo  di  varii  aceat*^ 
lolicL 
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.  Dalle  quali  cose  il  Duca  potè  conoscere  rampiezza  del  male 
invalso  negli  stati  suoi ,  ed  occasionato  dalle  lunghe  guerre^ 
e  dal  non  lontano  predominio  delle  eresie  :  ne  discacciò  per- 
tanto i  disseminatori  ugonotti  oltre  le  alpi ,  e  ridusse  i  bar- 
betti  nei  loro  confini* 

Il  S.Papa  vedendo  i  salutari  mirabili  effetti  che  proreniTano 
dallo  zelo  del  Lauro  non  solo  in  questa  sua  diocesi ,  ma  ezian- 
dio nell'intiero  Piemonte ,  Tolle  ch'ei  fermo  rimanesse  appo  il 
saggio  Principe,  attivo  promovitore  di  ogni  buona  disciplina, 
e  con  tale  intendimento  destinollo  (1569)  suo  nunzio  aposto- 
lico presso  di  lui  :  in  questo  ufl&zio  colla  soavità  de'  suoi  modi, 
coirefficacia  della  parola  e  coi  virtuosi  esempi  poiè  <;onct- 
liare  fra  loro  le  famiglie  primarie ,  ricondurre  la  ^lisciplioa 
nel  clero,  e  richiamare  il  popolo  ^lla  maggiore  frequenia  dei 
tempio  ed  all'eseguimento  degli  atti  religiosi  ;  ma  il  nuovo 
papa  Gregorio  XllI  giudicò  utile  alla  chiesa  di  Polonia  che 
il  Lauro  vi  andasse  in  qualità  di  suo  legato  al  re  Sigismondo, 
e  che  vi  rimanesse  anche  appo  il  di  lui  successore  Arrigo, 
cui  dovette  seguire  in  Francia  ,  di  cui  era  egli  divenuto  so- 
vrano. 

Trovò  allora  tempo  e  modo  di  rivedere  l'amato  suo  gregge 
monregalese  (1573),  e  di  tenervi  il  suo  sinodo,  le  cui  lo- 
date costituzioni  non  avendo  ei  potuto  dare  alle  stampe , 
vennero  poi  in  gran  parte  comprese  nel  sinodo  del  vescofo 
Castruccio  suo  successore  :  ebb'egli  pure  il  mezzo  d'innal- 
zare (1573)  un  seminario  a  vantaggio  dei  chierici  della  sua 
diocesi  ]  e  prima  di  dipartirsene  da  Mondovl  raccomandò  il 
suo  caro  gregge  alle  sollecite  cure  del  nunzio  apostolico  di 
Torino.  Dovette  frattanto  condursi  a  Roma ,  ove  rimase  fino 
al  1580 ,  perchè  era  stato  eletto  presidente  della  congrega- 
zione ch'ebbe  l'incarico  della  memoranda  riforma  del  calen- 
dario poi  detto  Gregoriano. 

Ora,  poiché  dovea  battere  la  carriera  delle  nunziature, 
per  potersi  trovare  più  vicino  ai  cari  suoi  popoli  ,  procacciò 
di  riavere  quella  di  Torino  presso  Carlo  Emanuele  I  suc- 
ceduto al  padre  Emanuele  Filiberto^  e  si  accinse  con  redi- 
vivo zelo  a  rassodare  e  migliorare  le  riforme  già  da  lui  in- 
traprese ^  fece  andare  a  sue  spese  in  Mondovì  eccellenti  ora- 
tori per  la  popolare  istruzione^  ed  ottenne  che  a  raffermurTi 
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la  da  lui  introdotta  ecclesiastica  disciplina  vi  andassero  vi- 
sitatori apostolici ,- fra  i  quali  yì' rimase  parecchi  anni  il  yc-» 
scoto  Scaranipi  Gerolamo,  dalle  cui  manoscritte  memorie 
furono  ricavate  le  presenti  notizie  biop*aficbe. 

Era  mirabile  la  scelta  cfa'ei  faceva  de'  suoi  vicari!  pel  re* 
girne  della  sua  diocesi  ;  e  alcuni  di  essi  furono  degni  di 
succedergli  nel  vescovato.  Il  sommo  Pontefice  lo  rimunerò 
(1582)  di  tanti  meriti  verso  la  obiesa  conferendogli  la  por- 
pora cardinalizia  col  titolo  di  s.  Maria  in  via  ìaia  y  a  cui 
egli  preferiva  il  semplice  titolo  di  Cardinale  del  liondovì. 

Furono  poi  brevi  le  sue  visite  a  questa  cittSi  negli  anni 
1584  e  1586  ;  ed  infine  stanco  della  veccbiezza  e  delle  non 
interrotte  faticbe  ,  più  non  potendo  ritornarvi ,  rinunziò  il 
vescovato  nel  1587.  Mancò  ai  vivi  in  Roma  l'anno  1592  , 
mentre  correva  il  sessantesimonono  anno  della  sua  vita. 
Colà  fu  sepolto  nella  cbiesa  del  nuovo  suo  titolo  di  s.  Cle- 
mente con  modesto  epitaffio  da  lui  composto  ;  al  quale  per 
altro  fuvvéne  surrogato  uno  più  distinto  ed  onorifico  da  un 
suo  parente. 

-  Ài  mònregalesi  è  pure  carissima  la  memoria  di  monsignor 
Michele  Casati ,  patrizio  milanese  ,  dell'ordine  Teatino.  Dal 
re  Carlo  Emanuele  III  era  egli  stato  chiamato  alla  cattedra 
di  etica  ,  indi  a  quella  di  teologia  morale,  ed  insieme  alla 
spiritual  direzione  degli  studenti  nella  torinese  universilii.  Il 
modo  veramente  luminoso  ,  con  cui  egli  sostenne  cosi  im- 
portanti cariche  ,  mosse  il  Duca  a  nominarlo  vescovo  di  Mon- 
dovì  Tanno  175S  :  venne  consecrato  nel  1754 ,  e  due  anni 
dopo  aveva  già  f»tto  -la  visita  dell'intiera  sua  diocesi  :  vi  tenne 
il  suo  sinodo  nel  1763 ,  che  fu  stampato  in  Mondovl  dal 
Derossi,  e  i  cui  decreti,  ampliati  in  un  altro  del  1777,  ven- 
nero anche  alla  luce  per  cura  del  medesimo  tipografo.  Le 
copie  dì  questo  sinodo  tuttora  mólto  ricercate  divennero  as- 
sai rare. 

L'ottimo  prelato  ampliowi  il  seminario  vescovile  ,  stabilì 
a  favore  dei  chierici  indigenti  piazze  gratuite,  e  modiche  pen- 
sioni di  varie  classi,  secondo  le  facoltà  delle  loro  famiglie. 
Oltre  l'esattezza  degli  studi  teologici  da  lui  procuratavi^  fa- 
ceva egli  a  gradi  a  gradi  esercitarvi  gli  alunni  nelle  varie 
maniere  di  predicare,  e  più  volte  al  mese  assisteva   perso- 
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fialmenle  ai  loro  sermoni,  rìlraendone,  colutegli  stesto  di- 

ebiarò  ^  le  più  dolci  oonsolazioni. 

Eresse  (1758)  un  secondo  seminario  nella  citUi  di  Cuneo. 
Slarapò  (1765)  per  ristruztone  primaria  dei  giovanetti  un  ec- 
cellente catechismo  ,  di  cui  si  fecero  molte  edizioni  non 
solo  nelle  Tarie  cilt^  del  Piemonte  ,  ma  eziandio  in  più  al- 
tre dì  questa  penisola. 

Stabilita  cosi  la  più  raeile  maniera  d*insegnare  i  primi  ru- 
dimenti della  religione  ,  pensò  a  conrermarli  nelle  tenere 
menti  dei  fanciulli ,  e  massimamente  di  quelK  spettanti  a 
famiglie  povere  :  trovò  di  leggieri  caritative  persone  ,  che 
con  esso  lui  contribuirono  aHo  stabilimento  di  un  rioovero» 
ove  quei  miserabili  fanciulli  ricevendo  una  religiosa  e  mo- 
rale istruzione  y  imparassero  qualche  mestiere  od  arte  ,  e 
siffatto  ricovero  divenne  col  tempo  il  grande  ospizio  di  mriia. 

A  vantaggio  delle  fanciulle  indigenti  stabili  (1780)  in  sulla 
piazza  maggiore  un  ritiro,  di  cui  le  prime  institutrici  vi  an- 
darono da  quello  detto  delle  llosine  ^  perchè  fondavalo  nella 
capitale  la  celebre  Rosa  Govona  roonregalesc.  Egli  è  danno, 
che  le  critiche  circostanze  ,  in  cui  si  troYÒ  il  principale  to- 
rinese ritiro  delle  Rosine  ,  abbiano  occasionato  la  soppres- 
sione di  quello  di  Mondov) ,  e  di  più  altri  in  Piemonte  ,  che 
da  quel  di  Torino  erano  dipendenti» 

Or  è  cosa  osservabile  y  che  gli  abitanti  di  Cigliero,  Roc- 
eacigliero,  NieHa,  Pamparato,  S.  Michele  e  Torre,  cb*erano 
stati  uniti  a  questa  diocesi  sin  dalia  sua  fondazione ,  e  che 
pure  avevano  voluto  pervicacemente  rimanere  soggetti  al  ve- 
scovo d'Asti,  spontaneamente  ricorressero  a  monsignor  Casali 
per  far  parte  della  diocesi  di  lui  f  locchè  Ai  fatto  coH'ade- 
sione  detrastese  vescovo  Caissotli. 

L'egregio  monsignor  Casati  mancò  ai  vivi  il  7  febbrajol783, 
neirottantesimosecondo  anno  delFetSi  sua  :  conforme  al  desi- 
derio di  lui  vi  ebbe  il  sepolcro  nella  cappella  del  SS.  Sa- 
cramento, con  semplice  iscrizione  da  lui  composta. 

Fu  uomo  di  mente  elevata  e  di  squisitissimo  senno:  grandi 
furono  in  lui  la  dottrina ,  l'eloquenza  ^  la  generosità  e  le 
virtù  più  luminose.  Le  opere  cui  dettò  questo  insigne  Ponte- 
fice vennero  raccolte  dal  teologo  Sicardi  canonico  della  cat- 
tedrale di  Mondov).  Le  pastorali^  in  numero  di  trentanove. 
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furono  date  alla  htce  in  un  Yolume  in>4.^9  per  BrMa^.  To- 
rino, 1778;  il  catechismo  fu  in  quella  città,  nel  1781,  pub* 
blicato  coi  tipi  del  Rossi,  il  quale  stampò  eziandio  l'opu- 
scolo De  iiibntntÌ0lralÌ9iie  sacramenti  JRiemlenltae ,  con  note 
deiraniidelto  canònico,  1784:  le  orazioni  panegiriche,  ed  i 
morali  sermoni  in  numero  di  settantacinque,  sì  pubblica- 
rono in  4  volumi  in-8.^  nella  città  di  Carmagnola  (  1787  e 
1788)  per  cura  del  librajo  Prato  :  alcuni  altri  scritti  di  così 
gran  Vescovo  rimangono  tuttora  inediti.  Chiuderemo  questi 
cenni  biografici  intorno  al  Casati  rapportando  Telogio  che 
ne  fece  in  una  delle  sue  opere  il  celeberrimo  P.  Beccaria, 
quantunque  avesse  con  lui  qualche  ruggine  per  cagion  d'una 
lite:  «  Monsignor  Casat?,  dio' egli»  tra  le  altre  innumerevoli 
»  sue  beneficenie,  ba  liberata  questa  diocesi  dai  pregiudizi , 
»  instituendo  un  clero  santo,  illuminato,  prudente,  che  al 
»  popolo  indefessamente  spezza  il  pane  sostanziale  della  pa- 
»  rola  di  Dio,  mundo  dalla  zizzania  delFumana  vanità  e  dalla 
D  superstiziosa  ignoranza.  Niun  altro  pastore  più  diligente  di 
i>  lui  ba  svelta  la  gramigna  perniciosa  dei  pregiudizi  dai  pa- 
i>  scoli  del  Signore  i». 

VmversUà  degU  siudL  Uno  de'  più  bei  vanti  dì  Mondovì 
si  è  l'aver  avuto  nel  suo  seno  per  lunga  pezza- una  fiorente 
università  degli  studi,  statavi  eretta,  come  già  dicemmo,  da 
Emanuele  Filiberto.  Il  diploma  di  erezione,  ohe  ha  la  data 
deir8  dicembre  1S60,  fu  conceduto  da  quel  saggio  e  ma* 
gnantmo  Duca  ,  con  autorità  imperiale,  in  tempo  ch'egli  tro- 
vavasl  a  Vercelli ,  e  che  la  città  di  Torino  ancor  era  occu- 
pata dai  francesi.  Tornano  a  grande  lode  di  Monteregale  le 
seguenti  parole  che  si  leggono  in  esso  diploma  :  n  Conside- 
)»  rantes  civitatem  inclitam,  benedilectam  nostram  Mentis- 
»  regalia  eo  muneri  Inter  caeteras  totius  nostrae  regionis 
»  cismontanae  commodatam ,  et  aptissimam  qulppequae  et 
))  aèris  salubritate ,  aedibusque ,  ac  yenustate,  et  agri  Ter* 
)>  tilitate  maximopere  polleat,  longeque  a  civitatibus  eaeteris 
»  Italiae  in  quibus  faujusmodi  studfa  exerceri  solent,  distet, 
»  et  cives  exteris  benevoli  esse  consueverint ,  ac  de  prome« 
»  renda  bospitum  bénevolenlia  inter  se  se  certare  soliti  sinl, 

»  ea  propter,  atque  etiam  ob  civium  isporum, erga 

»  nos  obsequium  optimum  et  fidelem,  sincerumque  animi 
»  affectum ,  etc.  ». 
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Le  scienze  che  pubblicamente  vi  si  insegnavano  erano  h 
sacra  teologia ,  i  diritti  cirile  e  canonico,  la  medicina,») 
anche  la  filosofia  e  le  buone  arti.  Emanuele  Filiberto  s'ìih 
dusse  a  fare' una  cosi  splendida  concessione  in  seguito  atie 
preghiere  di  quattro  nobili  monregalesi ,  Gerolamo  Moroso, 
tiiorgio  Castruccio,  Gian  Giorgio  Yivalda  e  Cristoforo  Fau- 
xone,  inviati  al  Duca  per  quest'effetto  dal  eomune  di  Mon- 
dovì  y  ed  anche  in  seguito  ai  buoni  uttai  del  cancelliere  di 
Savoja  Tommaso  Langosco  conte  di  Stroppiana ,  e  del  con- 
sìgliere  ducale  Carlo  de*  conti  di  Lucerna»  a  cui  era  stalo 
commesso  il  governo  di  quella  città.. 

Poiché  non  esisteva  in  quel  tempo  alcuna  universitii  degli 
studi  in  lulia  che  non  fosse  approvata  con  bolla  pontificia, 
i  cittadini  di  Mondovl  credettero  necessario  di  procacciarsi 
dal  papa  Pio  IV  lettere  di  approvazione  del  loro  novello  e 
generale  studio,  e  particolarmente  la  facoltà  d'insegnarri  la 
teologia  e  il  diritto  canonico.  Quel  Sommo  Pontefice  appas^' 
i  loro  voti  con  bolla  del  22  settembre  1562  ;  e  intanto  il 
Duca  nominò  a  reggere  la  loro  nuova  università  tre  rffo^ 
matori ,  tra  i  quali  fu  annoveralo  Tanzidetto  Giorgio  Caslruc- 
ciò;  e  ad  un  tempo  la  provvide  di  celebri  professori)  il  ca- 
talogo dei  quali,  sebbene  inesatto  per  riguardo  a  due,  cioè 
a  Guido  Pancirolo  e  a  Giambattista  Benedetti ,  che  mai  non 
lessero  in  Mondovì ,  trovasi  come  segue  nella  vita  di  Ema- 
nuele Filiberto  scritta  da  Giovanni  Tosi  milanese,  e  stampala 
in  questa  capitale  dal  Tarino  nel  1596: 

ÌAimo  Cravetta  di   Savigliano,   chiamalOTi 
dairuniversità  di  Pisa. 
Antonio  Goveano  portoghese. 
Giovanni  Manuzio  francese. 

IVf  la  i    Luna    I  ^**^*>™^  Malafozio  di  Barge. 

^^    \  Gian  Ambrogio  Barbavara  milanese. 

Francesco  Vimercato  di  Milano. 
Giovanni  Argenterò,  del  cui  merito  si"' 
Per  la  filosofia    j       golarissimo  abbiam  fatto  cenno  negli  ^i^' 
e  medicina      \       Ucoli  Asti  e  Caslelntiovo  d^AsU^ 
Marcantonio  Capra. 
Valeriolo. 
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Pier  le  materna-  |  Francesco  Ottonajo. 

#icAe  (  Eogenio  EH^uzio. 

n     t,  w  l  Giambattisfa^iraldi. 

Per  relo^uema  j  ««jg^j^e  ferraresc^r^— ^^^<^^'' 

Ai  quali  per  altro  u^bbono  aggiungere  non  scio  i  tre 
monregalesi  ^  cioè  Bernardino  Vivalda,  Giuseppe  Donzello 
destinato  ad  insegnanri  le  leggi  cìtìIi  e  canoniche,  e  Cri- 
stoforo Barayallo,  che  vi  lesse  medicina ,  e  fu  poi  canonico 
della  cattedrale  di  sua  patria  *,  ma  anche  Antonio  Berga  tori* 
nese  ed  Agostino  Buccio  di  Carmagnola ,  i  quali  ebbero  an- 
che l'incarico  d'insegnarvi  la  filosofia,  e  non  meno  che  il 
Cravetta ,  il  Gtraldi ,  l'Argenterò  ed  il  Barayallo  diedero  alla^ 
luce  in  MondoTl  alcune  loro  pregiate  opere. 

A  tutti  gli  anzidetti  professori  vennero  assegnati  gli  sti*  . 
pendi  parte  dal  Duca  e  parte  dalla  ctttìi ,  la  quale  nel  1561 
diede  gli  opportuni  provvedimenti  per  gli  alloggi  dei  lettori 
e  degli  studenti  :  e  quindi  nel  1566  addimandò  che  il  sommo 
pontefice  Pio  V  convalidasse  l'anzidetta  bolla  di  papa  Pio  IV, 
la  quale  ancor  giaceva  presso  la  datarìa  romana. 

Furono  accolti  amorevolmente  da  s.  Pio  V  gli  ambascia- 
dori  monregalesi  inviatigli  a  quell'uopo  ;  ed  una  bolla  pon- 
tificia del  17  gennajo  1566,  approvando  quella  di  papa  Pio 
IV,  confermò  Tuniversitìi  in  Mendovì. 

Se  non  che  la  civica  amministrazione  di  Torino,  mentre 
fioriva  il  generale  studio  Monregalese ,  credendo  d'avere  suf- 
ficienti motivi  per  impedirne  la  continuazione,  mosse  lite  alla 
citt^  di  Mondovì.  Il  duca  Emanuele  Filiberto  con  patenti  date 
in  Bene  nell'ottobre  del  1565,  volle  che  il  suo  senato,  eletti 
tre  personaggi  non  sospetti  alle  due  città  litiganti,  decidesse 
la  controversia.  Durò  tre  anni  la  lite  :  la  sentenza  si  diede 
dal  senato  addì  22  d'ottobre  1566,  in  favore  della  città  di 
Torino,  ove  sin  dal  principio  del  secolo  v  era  stata  eretta 
una  cospicua  università;  e  nel  dì  seguente  sì  deliberò  d'in- 
timare ai  lettori  monregalesi  di  condursi  a  Torino  per  in- 
cominciare le  scuole  nel  dì  3  del  successivo  novembre. 

Ma  poiché  la  predetta  sentenza  senatoria  del  1566,  mentre 
pronunziava  che  sì  dovessero  conservare  alla  città  di  Torino 
i  suoi  privilegi^  e  che  le  appartenesse  l'università  degli  sludi, 
aveva  pure  dichiarato  espressamente   di  non  derogare   nel 
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resto  al  privilegio  conceduto  u  MondoTl ,  durarono  per  eie 
in  quella  cittì  i  tre  collegi  di  leologi»»  dì  grarisprudenia  e 
di  medicina ,  e  continuavoao  a  eonferire  le  lauree^  credendo 
di  ciò  fare  legìHHnamenie,  siccome  autorittati  da  una  bolla 
di  cfifcrma  q)ìì  emanò  il  papa  Urbano  Vili  TU  giugno  16o2, 
e  da  privilegio  della  duchessa  di  Savoja  Giova  una  Battìsla 
del  15  febbrajo  1676. 

Ma  finalmente  per  legge  sovrana  del  34  marao  1719  venne 
tolta  la  facoltii  dì  conferire  le  lauree  ai  collegi  monregalesì. 
Gli  statuti  del  collegio  della  sacra  facoltà  in  Mondovì  erano 
stati  riordinati  nelfanno  1696,  in  cui  vennero  riprodotti  colle 
fttampe  gli  statuti  del  collegio  di  giurisprudenza  ;  e  quelli 
ragguardanti  alla  filosofia  e  medicina  vi  furono  stampali  dai 
Gislandi  e  Rossi  nel  1651. 

In  forza  deiranzidetta  sovrana  legge  del  1719  cessò,  dopo 
la  durata  di  circa  centocinquantanove  anni,  Tuniversità  di 
Mondovì  «  la  quale  produsse  uomini  versatissimi  in  tutti  i 
rami  delTumano  sapere  »  che  coi  loro  fedeli  servizii  si  rendet- 
tero utili  non  solamente  airAngusta  Casa  di  Savoja ,  ma  e- 
ziandio  ai  Sommi  Pontefici  e  ad  altri  potentati  di  quei  tempi*. 
di  molti  di  quei  dotti  faremo  la  dovuta  menzione  nella  parte 
biografica  di  quest'articolo. 

Otto  anni  innanzi  alla  cessazione  deirateneo  raonrega'ese 
monsignor  Giambattista  Isnardi  vescovo  di  Mondovì,  gran 
cancelliere  deirordine  supremo  della  SS.  Nunziata  ,  e  dei/o 
slesso  ateneo,  aveva  fatto  adornare  di  nuovi  dipinti  allusivi  all< 
scienze  la  grande  sala  deirepiscopìo,  ove  eransi  mai  sèmpre 
conferite  le  lauree,  e  vi  aveva  eziandio  fatto  aggiungere  altri 
ritratti  di  monregalesi  illustri  agii  antichi  già  ivi  fatti  ap- 
porre coi  loro  stemmi,  primamente  dal  Castruccio,  e  quindi 
dal  Ripa  ,  entrambi  vescovi  della  slessa  città  ;  ed  oltre  a  ciò 
volle  che  vi  fossero  con  analoghe  iscrizioni  V  immagine  di 
Maria  Vergine  Regina  di  Mondovì  e  i  ritraiti  dei  tre  Sommi 
Pontefici  che  avevano  confermato  la  monregalese  universiii) 
ed  anche  quella  del  Duca  che  la  fondò  ;  ma  poiché  il  ^^^' 
cbìo  soflitto  di  quella  gran  sala  minacciava  rovina,  il  vescovo 
Giuseppe  Antonio  Maria  Corte  volle  ch'essa  venisse  ristorata, 
e  la  fece  dipingere  dal  napoletano  Persico  e  adornarne  1^ 
pareti  coi  ritratti  di  un  grande  novero  di  monregalesi  iliu* 
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stri.  Sono  l'effigie  di  quel  degnissimo  prelato  fu  posta  una 
iscrizione^  che  qui  rapportiamo  innanzi  a  quella  che  y\  si 
legge  sotto  il  ritratto  del  grande  Emanuele  Filiberto. 

AVLAM    .   HANC    .   EPISCOPI 

OLIM   .   ACADEMIAE    .    SYBALPINÀE   .   DICATAM 

QTAM 

MONREG  .  VnrORVM  .  PIETATE  .  DOGTRINA  .DIGNIT  .  fLLTSTBIVM 

IOAN  .  CASTRVCI  .  CAROL  .  RIPA  .  IO  .  ISNARBI  .  ANTEGE5S0RES 

IMAGINIBYS    .    ORNAVERANT 

I08BPH    .    AKTONITS   .   CORTE    .   BPISC    .    YXX 

YETVSTATE    .    TITIATAM    .   AG    .   LABBNTEM 

NOTI5   .    IGONIBTS    .   AVCTAM 

190YIS   .   AEDIBYS   .    COMPARATO   .   SOLO    .   FTNOrrfS   ,    EXGITATIS     ' 

IN    .   TBNTSTIOREM    ,    FORMAM    .    POSTEAIS    .   RBSTITVIT 

ANNO    .    MDCCECnf 


CELSI8SIMO    .    PRINCIPI   .    BMANTELI    .    PHiLIBERTO 

nVCI   .    SABATDlAE 

HONBEGALENSE    .    DOGTORVM 

COLLBGIVM    .    FVNDANTI 

lOSBPH    .    ANTONIYS   •    CORTE    .   EPISGOPTS 

TANTAE   •    BENEFIGENTIAE    .    MEMOR 

ANNO    •    MDCCXCIII 

Famigìte  cospicue  di  MondoA,  Questa  cittii  meritamente  si. 
onora  di  molte  fanaiglie  nobili,  e  di  non  poche  popolane,  che 
si  rendettero  cospicue  e  produssero  uomini  degni  di  memo* 
ria.  Parem  cenno  delle  principali. 

I  Della  Torre  :  casato  ora  estinto  :  prese  il  nome  dal  pic- 
colo Yillaggio  della  Torre,  di  cui  ebbe  l'investitura:  discese 
dagli  antichi  signori  di  Carassone,  che  tenetano  questo  feudo 
ed  eziandio  quelli  della  Bastia ,  Cigliero,  Roccacigliero  e  Ro- 
burento:  chiaro  nella  subalpina  magistratura  sarìi  sempre 
il  nome  di  Giacomo  Della  Torre  :  i  suoi  rari  talenti ,  la  ▼»• 
sta  dottrina  ed  una  integrità  senza  pari  lo  innalzarono  alla 
sublime  carica  di  gran  cancelliere  di  Savoja,  alla  quale  renne 
promosso  in  virtù  di  patenti  del  8  gemiajo  14S0.  Nell'aula 
episcopale  òì  Mondovi ,  ornata  dei  ritratti  de'  roonregalesi 
illustri,  il  ritratto  di  Giacomo  Della  Torre  è  il  secondo  di 
quella  lunga  serie. 
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1  Mar&tù  :  yennero  così  denominati  d^iiranlico  luogo  di 
Morozco,  di  cui  ebbero  la  sif^oria.  kd  essa  furono  poi  an- 
che soggetti  in  parte  i  luoghi  di  Bredulo,  Vasco,  Roccade- 
b;ildi,  Bianzè  ed  alcuni  altri:  questa  famiglia  possedette  in 
Monteregale  uno  de' più  antichi  paiaui,e  vi  ebbe  prÌTÌlegii 
che  non  vi  si  concedevano  che  alla  primaria  nobiltà  :  dei 
Moroxzi  furono . 

Francesco,  tcscoto  d'Asti,  mancato  ai  vivi  nel  1380: 

Martino,  arciprete  della  cattedrale  d'Asti  :  Tantico  necro- 
logio di  quella  chiesa  ne  parla  con  distinta  lode  : 

Antonio,  certosino  di  Pesio^  intimo  amico  ed  emulatore 
delle  virtù  del  beato  Le-Cog  :  da  una  bolla  di  Felice  Y,  del 
1445^  sappiamo  che  il  certosino  Antonio  Moroszo  prima  di 
abbracciare  lo  stato  monastico,  rinunciò  un  canonicato  cui 
possedeva  nella  cattedrale  di  sua  patria  : 

Carlo  Filippo  ^  iaureossi  in  leggi  nell'università  di  Mondov) 
Tanno  1567  :  venuto  presto  in  (ama  di  abilissimo  legista,  il 
Duca  creollo  suo  consigliere.,  senatore,  primo  avvocato  fi- 
scale generale  nel  1579,  e  quindi  avvocato  generale  patri- 
moniale :  nel  1597  fu  innalzato  alla  dignità  di  primo  presi- 
dente nel  senato  di  Piemonte.  Mentre  accupava  questa  lu- 
minosa carica  diede  alla  luce  in  Torino  un  suo  lodatissioo 
lavoro,  col  seguente  titolo:  Liber  primus  respohsormnt  eti^ 
jure  a/ferendi  quùestionum  UheUus.  Finalmente  venne  desti- 
nato a  governatore  di  Vercelli  :  chiuse  la  sua  mortale  car- 
riera nel  1611': 

Due  Gerolarai  ;  il  primo  benedittino,  abate  di  s.  Pietro  àt 
Savigliano,  rendea  chiaro  il  suo  nome  nel  161S  ;  l'altro,  do- 
menicano, appena  eletto  vescovo  di  Saluzzo,  morì  nel  1^^* 

Giovanni  Antonio  Morozzo  pel  suo  valor  militare  pertenne 
ad  alti  gradi  nella  milizia  piemontese:  segnalavasi  circa  <* 
metà  del  secolo  icviii  :  aveva  il  soprannome  di  Castruccio, 
perchè  Agamennone  suo  padre  Tu  erede  dell'estinta  nobiw 
famiglia  dei  Castrucci  coll'obbligo  di  assumerne  il  noine: 

Un  altro  Carlo  Filippo;  aggregato  al  collegio  de'gii>re- 
consulti  nella  monregalese  università,  dopo  essere  stato 
giudice* d'appello  in  patria ,  quindi  consigliere  di  stato  e  ^ 
natore  in  Torino^  fu  nel  1641  creato  primo  presidente  del 
senato   di    Piemonte  ;  ebbe  poscia   la  carica  di  ministro  di 
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sialo  da  Carlo  Emanuele  II  nel  1651,  e  la  suprema  dignità 
di  gran  cancelliere  di  Savoja.  Stampò  in  Torino  nel  1641 
un'opera  intitolata  :  Apologetìcon  prò  magisinUibus  Pedemon-' 
tu:  si  diede  pure  alla  luce  in  Torino  un  volume  contenente 
tutte  le  orazioni  lette  da  lui  nelle  solenni  aperture  annuali 
del  senato.  Questo  personaggio  di  altissimo  credito  e  di 
operosa  virtù  cessò  di  vìvere  nel  1661  :  lasciò  un  figlio  che 
nella  splendidezza  degli  onori  e  nel  maneggio  dei  diploma- 
tici negozii  mostrossi  degno  dell'  inclito  suo  genitore.  Fu 
questi  Carlo  Francesco,  cavaliere  del  supremo  ordine  della 
SS.  Nunziata ,  ministro  di  stato  e  gran  cancelliere  della 
sacra  religione  de'  ss.  Maurizio  e  Lazzaro  :  venne  man* 
dato  ambasciadore  a  Milano ,  a  Parma ,  due  volte  a  Pa- 
rigi e  due  volte  a  Londra  :  ebbe  il  titolo^  e  la  qualità  di 
plenipotenziario  per  la  pace  coi  genovesi,  e  di  inviato  al- 
l'imperatore Leopoldo  in  occasione  delle  nozze  di  lui.  Era 
grand' ajo  di  Vittorio  Amedeo^  quando  morì  nel  1699,  e  fu 
sepolto  nella  chiesa  di  s.  Francesco  da  Paola  in  Torino^  dove 
si  vede  il  suo  busto  con<)uello  del  gran  cancelliere  suo  padre. 

Ludovico  Francesco,  arciprete  della  cattedrale  di  Mondovì, 
e  quindi  limosiniere  di  corte,  fondò  in  Roccadebaldi ,  con 
autorità  pontificia  ,  nel  1668,  un'abazia  ,  dotandola  di  ampii 
fondi  e  riserbandone  alla  sua  famiglia  il  patronato  : 

Carlo  Giuseppe  ^  fu  dapprima  abate  generale  de'  cistcr- 
ciensi :  dopo  essere  stato  eletto  vescovo  di  Bobbio,  venne 
promosso  alla  sede  vescovile  di  Saluzzo  nel  1698  :  della  sua 
dotta  penna  è  la  seguente  opera  :  Theatrum  chronohgieum 
sacri  Cartusiensis  ordints  eie,  Taurini  1681  apud  Joannem 
Sintbaldumy  in-foL  Opera  curiosa  e  piena  di  rilevanti  notizie 
intorno  l' insti  luto  de'  certosini  ,  che  dissodarono  inospite 
fereste  ,  salvarono  molti  codici,  e  si  rendettero  assai  beneme- 
riti dell'agricoltura  :  scrisse  egli  pure  le  seguenti  opere:  Vita 
e  virtù  del  B.  Amedeo  IX  Duca  di  Savoja ,  Torifto  1686 , 
per  Giovati  Baiiisia  Zappata ,  in  fol,  -  Cistereii  refloreseeììiis^ 
seu  eongreg.  Cisterior.  efc,  Taurini  1691,  pel  pappata,  in 
fol.  In  questa  elabora tissima  opera,  oltre  le  rilevanti  cogni- 
zioni ch'essa  contiene  intorno  a'  cistcrciensi  chiari  per  virtù 
e  per  ingegno,  trovasi  un  compiuto  ragguaglio  dei  molti  la- 
vori letterarii  di  questo  insigne  prelato  :  lasciò  egli   manu- 
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tcritta  la  storia  di  Mondo?! ,  divisa  m  cinque  patii ,  scfAtir 
in  latino  non  sempre  spontaneo  e  chiarOi  e  in  molti  luoghi 
soverchianienle  concisa. 

Gaspare  fu»  come  il  suo  genitore  Carlo  Francesco,  gran 
cancelliere  della  sacra  religione  de' ss.  Maurilio   e  Laizaro: 

Ludovico  Francesco  Morozio,  conte  di  Roasio  e  Torricclla, 
cavaliere  gran  croce  e  gran  tesoriere  deirordine  HauriziaDO, 
lesse  pubblicamente  per  varii  anni  il  gius  civile  e  canonico 
neiruniversilà  di  Torino,  e  morì  presidente  e  scgreUrio  di 
stato  nel  1716: 

Carlo  Filippo,  cavaliere  gran  croce ,  gran  conservatore  della 
sacra  religione  de*  ss.  Maurilio  e  Lazzaro,  fu  eletto  miniMrd 
di'  stato  per  gli  affari  deirinterno  nel  1768  : 

Carlo  Giuseppe,  cancelliere  del  supremo  ordine  della  SS. 
Nunziata  nel  178d  :  era  sUto  promosso  alla  sede  vcscofilcdi 
Fossano  nel  1762 ,  e  acquistava  il  merito  di  essere  il  priocipl 
benefattore  del  nuovo  duomo  in  quella  città  edificato.  Vedi 
Fossano^  voi.  Y,  pag.  784: 

Il  marchese  Giuseppe  Morozzo  fu  uno  de'  piii  distinti  let-- 
terati  che  abbiano  onorato  il  Piemonte  nel  secolo  sena:  detlè 
molti  opuscoli  sopra  gravissimi  argomenti  di  letteratura  e 
politica,  fra  i  quali  noteremo  principalmente: 

LeUera  al  Conte  di  Priùcca  soprm  lo  staio  fossato  e  pre- 
sente della  nobiltà  del  Piemonte. 

Bagionamento  intorno  alla  riforma,  degli  stadi. 

Discorso  intomo  i  faneialli  esposti^  scritto  in  occasiose 
che  l'autore  venne  eletto  uno  dei  rettori  dello  spedai  WBg- 
giore  di  s.  Giovanni. 

Poewtetto  sopra  se  stesso  =  sai  eomponimenii  poetici  ^  tss 
una  lettera  intorno  al  poetare. 

Lettera  al  P.  Beccaria  intorno  al  calore  ieUe  camere  i» 
tempo  d'inverno. 

La  maggior  parte  delle  pregiate  scritture  di  questo  in^'' 
gne  personaggio  rimangono  iiiedite.  Cuoprendo  egli  la  carica 
di  riformatore  nell'università  di  Torino,  trovossi  in  grado  d( 
proteggere  molli  chiari  ingegni ,  e  sopra  tutti  il  somooo  fi' 
«ico  Beccaria. 

Figliuolo  del  marchese  Giuseppe  fu  Ludovico  Carlo :air<!l< 
di  sedici  anni  era  ascritto  alle  scuole  di  artiglieria ,  clie  i^' 
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tuile  dal  celebre  d^Àntoni,  diTenoerò  un  perfetto  liceo  di 
arti  militari,  e  di  scienze  fisiche  e  matematiche.  Ma  TapplU 
cazione  precipua  degli  studi  suoi  fu  rivolta  alla  fisica  ed  alla 
chimica.  II  catalogo  de'  suoi  moltissimi  lavori  si  può  vedere 
annesso  all'articolo  che  di  questo  dotto  pubblicò  il  conte  Pro* 
spero  Balbo  nel  tom.  V  della  Società  italiana  ;  e  ohe  venne 
riprodotto  dal  cav.  Bonino  nel  voi.  II  della  Biografia  medium 
piemontese.  Noteremo  solamente  che  Ludovico  Carlo  Morozzo 
fu  molto  esperto  nelle  arti  belle  ed  uno  de'primi  scriuori  di 
aritmetica  politica*  Con  molta  esattezza  egli  raccolse  importane» 
tissime  osservazioni  sopra  la  mortalità  dei  soldati  e  dei  carcerati. 
Siffatte  osservazioni  parvero  di  tanto  rilievo,  che  vennero» 
san  pochi  anni,  pubblicate  neirantologia  di  Firenze,  in  cui 
si  pubblicò  eziandio  la  scoperta  che  il  Morozzo  fece  della 
relazione  tra  l'elettrico  e  il  magnetismo,  venti  anni  prima 
dell'Oerstd.  Fu  presidente  della  R.  accademia  delle  scienze 
di  Torino.  Morì  in  e^  di  anni  sessanluno  nel  1804. 

Un  altro  Giuseppe  de'  marchesi  di  Morozzo,  cavaliere  del* 
Tordine  supremo  della  SS.  Nunziata  e  deirinsigne  ordine  di 
8.  Gennaro  di  Napoli  :  nacque  in  Torino  il  12  marzo  1768: 
fu  consecrato  in  Roma  arcivescovo  di  Tebe  :  venne  preco- 
nizzato vescovo  di  Novara,  ritenendo  il  titolo  di  arcivescovo^ 
addi  1.^  ottobre  1817,  e  ricevendo  la  porpora  cardinalizia  : 
già  facemmo  più  volte,  e  ancor  faremo  ai  luoghi  opportuni 
la  dovuta  menzione  dei  segnalati  vantaggi  che  l'eminenlis- 
Simo  cardinale  Morozzo  apportò  alla  diocesi  di  Novard ,  la 
quale  amaramente  pianse  la  morte  dì  lui ,  non  è  gran  tempo, 
avvenuta:  la  vita  di  questo  egregio  pontefice  fu  scritta  emessa 
alla  luce  dal  chiarissimo  abate  Avogadro  di  Valdengo, 

Il  vivente  Luigi  Morozzo  di  Bianzè ,  abate  dell  abazia  di 
s.  Benigno  di  Fruttuaria^  commendatore  dell'ordine  dei  santi 
Maurizio  e  Lazzaro,  e  primo  limosiniere  di  Sua  Maestà. 

Noteremo  per  ultimo  che  la  famiglia  dei  marchesi  di  Mo- 
rozzo diede  alla  milizia  molti  valorosi  capitani^  di  cui  non  pochi 
vennero  ascritti  airordine  gerosolimitano,  e  fra  questi  Lu* 
devico  nel  1511,  Bernardino  nel  1519,  ed  altri  due  uno  nel 
1635,  e  l'altro  nel  1780. 

I  Fautoni:  anticamente  erano  consignori  della  Torre  y  e 
quindi  ebbero  o  in  parte  o  intieramente  parecchi  feudi,  fra 
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ì  quali  Montaldo,  S.  Albano,  Crayesana  ,  Germagoano,  Hon- 
lelupo,  S.  GìoTÌOy  Nucelo,  Villanova  e  Montemaggtore.  Go- 
dettero anch'essi  di  qualche  privilegio  di  precedenza  in  oc- 
casione di  grandi  soleoniUi  religiose*  Della  Aobiie  famiglia 
dei  Fauxoni  furono: 

Franceschino,  monaco  deirordine  di  s.  Benedetto ,  e  poi 
arciprete  della  cattedrale  di  Mondovì,  fu  fatto  vescovo  di  que- 
sta città  nel  1413  : 

Giovanni ,  provinciale  de'  minori  conventuali,  professore 
di  teologia  nell'università  di  Torino:  la  sua  profonda  dot- 
trina, e  le  preclare  sue  virtù  fecero  sì  che  il  bealo  Ame- 
deo IX  duca  di  Savoja  lo  eleggesse  a  suo  confessore  e  con- 
sigliei*e:  di  lui  parlano  con  distinte  lodi  il  Bellarmino  nel- 
Topera  De  affido  prineipis  ehrisiianij  e  monsignor  Carlo  Giu- 
seppe Moro2zo  nella  vita  del  beato  Amedeo: 

Andrea,  canonico  della  cattedrale  di  Mondovì,  autore  di 
un  libro  teologico  ivi  mandato  alla  luce  nel  1520: 

Pietro,  governatore  di  Susa  nel  1539  : 

Bartolommeo  addottorossi  in  ambe  leggi  neiruniversitì  di 
Ferrara  nel  1535.  Dai  duca  Carlo  IH  di  Savoja  ebbe  rilevami 
impieghi  nella  magistratura,  ed  alcune  difficili  incumbenze 
diplomatiche  :  mancò  ai  vivi  nel  1579  :  fu  sepolto  con  epi- 
tafio  nella  chiesa  de'  minori  osservanti  di  sua  patria ,  ove  gli 
venne  posto  un  busto  in  marmo.  Furono  promossi  alla  carica 
di  senatore  alcuni  chiari  giurisprudenti,  cui  produsse  que- 
sta famiglia,  cioè  un  Vincenzo  nel  1586^  un  Annibale  od 
1623;  e  un  Giovan  Luigi  neiranno  1646: 

Teodoro,  gentiluomo  di  camera  del  Duca  di  Savoja,  go- 
vernatore di  Chieri  nel  1597: 

Francesco  era  presidente  del  torinese  senato  nel  IC^^* 

Cristoforo,  figliuolo  deiranzidetto  senatore  Tincenzo,  fu  ^g' 
gregato  al  collegio  di  leggi  nella  torinese  università,  in  cui 
«ra  stato  insignito  della  laurea  dottorale ,  e  vi  venne  poi  ^' 
letto  a  professore  di  giurisprudenza.  Dopo  una  legazione  lo- 
devolmente da  lui  sostenuta  presso  Tiroperatore  Ferdinanda 
II,  il  Duca  di  Savoja  per  rimuneramelo,  lo  fece  referenda- 
rio ordinario,  e  grande  archivista  nel  1631.  L'anno  dopo  A' 
egli  mandato  oratore  alla  medesima  corte  imperiale  j  e  al  suo 
ritorno  ebbe  la  nomina  di  secondo  presidente  della  c^toen 
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dei  comi ,  e  finalmente  quella  di  presidente  del  torinese  se- 
nato. Mori  Tanno  1657,  lasciando  una  prova  esimia  del  suo 
ferace  ingegno,  e  di  sua  rara  facondia  nell'opera  intitolala: 
De  jurilms  et  privilegiis  Dueum  Sabaudiae  circa  formam 
-a  Sunanis  Pontifieibus  servandam  in  colhUionihus  beueficio- 
rum  quae  in  eorumdem  Dueum  ditionibus  existunt.  Taurini 
apud  Jo.  SUnibaldum  1642. 

Anna  Fauzone,  nata  Speciali,  visse  e  mori  in  concetto  di  santa 
onel  1697:  la  vita  di  lei  fu  scritta  da  Francesco  de  Simone, 
«  stampata  in  Roma  nel  1731  : 

Luigi  Ignazio,  conte  di  Germagnano,  gentiluomo  di  ca- 
mera del  Duca  di  Savoja,  governatore  di  Bari  nel  1700: 

Giuseppe  Annibale  marchese  di  Cravesana  era  insignito 
della  qualità  di  presidente  del  torinese  senato  nel  1789. 

Giuseppe  di  Germagnano  :  fu  fatto  cavaliere  dell'ordine  di 
«.  Giorgio  (1789)  dairiroperatrice  delle  Russie,  che  per  ri- 
compensarlo del  suo  valor  milital-e  lo  promosse  al  grado  di 
luogotenente  colonnello,  e  fecegli  il  dono  d'una  spada  col 
pugnale  d'oro:  nel  1793  il  re  Vittorio  Amedeo  HI  lo  fece 
suo  ajutante  di  campo  :  questo  prode  guerriero  morì  a  To- 
lone, ove  trovandosi  alla  testa  di  un  battaglione  di  caccia- 
tori, valorosamente  combatteva  contro  i  francesi:  nel  se- 
guente anno  i  due  suoi  fratelli  Gaspare  ed  Angelo  morirono 
pure  gloriosamente  pugnando  contro  gli  stessi  francesi  nel 
contado  di  Nizza.  Di  tre  altri  fratelli  del  cavaliere  Giuseppe 
di  Germagnano,  il  primogenito,  cioè  il  conte  Annibale  ,  fu 
colonnello  dei  dragoni  del  Ciabiese,  ed  ajutante  di  campo 
di  Sua  Maestà. 

La  nobile  famiglia    Fauzone  ebbe  parecchi    cavalieri  del- 
l'ordine gerosolimitano,  fra  i  quali  noteremo  l'anzidetto  Ga- 
spare di  Germagnano  che  ne   fu  commendatore    nel  1776  ; 
Filiberto  nel  1539;  Franceschìno  nel  1565,  e  Paolo  nel  1592. 
I  Ferreri  :  da  una  delle  linee  dell'inclita  famiglia  Ferrerò 
godevasi  del  privilegio  di  portare  una  delle  sei  aste  del  bai- 
daccfaino  in  certe  solennità  religiose.  Ella  già  possedeva  i  feudi 
di  Cervere,  Sause,  Roasio  e  Lavaldigi:  in  varii  tempi  pro- 
dusse illustri  personaggi,  fra  i  quali  accenneremo  i  seguenti: 
Gerolamo,  agostiniano  eletto  vescovo  di  Mondovì  nel  1512, 
ove  cessò  di  vivere  prima  di  esserne  consecralo: 
46        Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  X. 
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Giovanni  :  quest'insigne  personaggio  fece  i  suoi  primi  studi 
in  Torino  insieme  con  un  altro  Ferrerò  dlvrea,  che  fu  poi 
yescovo  di  Vercelli.  Egli  stesso  ciò  afferma  nella  prefazione 
cui  diede  alla  luce  in  Parigi,  intorno  l'imoiortalità  deira-"" 
nima  l'anno  1539.  Da  quest'opera,  e  da  un^iltra  ch^egli pa- 
rimente diede  alle  stampe  in  quella  città,  si  scorge  di  quanlD 
profondo  acume  fosse  dotato  nella  Biosofia  razionale.  Com- 
battè vittoriosa  mente  T  autorità  di  Aristotele  allora  tiranna 
de'  ginnasti*,  e  precorse  cosi  la  scuola  stabilita  poi  dal  grande 
Verulamio.  Viaggiò  lungo  tempo  in  Inghilterra^  onoralo  dai 
dotti  di  quella  contrada ,  lasciandovi  in  molli  luoghi  le  trac- 
eie  di  sua  vasta  dottrina.  In  Iscozia  pubblicò  la  continuazione, 
che  ei  fece,  della  storia  scritta  da  Ettore  Boezio  Deidodano 
intorno  Torigine  e  le  chiare  geste  di  quella  gente.  In  Parigi 
fu  correttore  ed  illustratore  di  rilevantissime  opere.  Coi» 
ebbe  anche  il  governo  di  alcuni  giovanetti ,  di  schiatta  prio- 
cipesca,  i  quali  oppressati  ed  angariati  da  qualche  prepo- 
tente loro  consanguineo,  trovarono  nel  Ferrerò  un  inlege^ 
rimo  difensore  e  caldo  propugnatore  della  loro  causa.  Di  t^'^ 
particolarità  diede  egli  stesso  un  importante  ragguaglio  nelli 
sua  prefazione  all'opera: 

Alexandrì  ab  Akxandro  genialium  éUerìtm  lib.  VI  ^^^'f^ 
el  reeoniita  erudilione  referti  aeeuratio  editi  a  Joan.  Rrrerto 
Pedemontano.  ParisUs  apt$d  Joan  Roignis  1549  in-foi 

Oltre  le  accennate  opere,  il  celebre  Giovanni  Ferrerò «cri»^ 
pure  : 

Una  disputa  accademica  per  provare  che  tudito  è  pi^  ^' 
cessario  della  vista,  contro  il  parere  di  Aristotele:  questo 
lavoro  fu  stampato  in  Parigi  nel  1SS9  : 

De  officiis  non  vulgaribus:  Romae  lòiO: 

Introduzioni  scelte  nella  logica: 

De  ideis  Plaionis  s 

Della  périelitazione  delFumana  vita  fra  il  vizio  e  b  v^^'^' 

Della  ocra  felicità ,  secondo  Aristotele ,  e  dJtlla  vertt  P* 
citò  cristiana: 

Annotazioni  e  osservazioni  sopra  Aristotele  e  Cic^i^^' 

Annotazioni  sopra  Seneca: 

Annotazioni-  sopra  i  eommentarii  di  Donato  Acciaiolo  o^^' 
letica  d'Aristotele  : 
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torograpA  di  Twino-, 

Descriwme  di  tutto  il  mondo: 

De  ratione  iyllabarum: 

TruUaii  del  pronome^  nome^  ugnonìe  e  cognome: 

Discorsi  conato  coloro  che  dicono  il  mondo  essere  eterno  ^ 
'  Proverbiorum  colleetio,  e  gU  adagii  d'Erasmo.  Parigi  in-fot 

Uà  Borgo  dei  Ferreri  monregalesi  fu  governatore  del  Maro 
nel  1&86,  e  auccessivamente  di  Borgo  in  Breaaa  e  di  Savi* 
gitano:  a  lui  venne  affidalo  il  comando  delle  miruie  acelte 
di  Mondovì,  la  qual  carica  per  più  di  cent'anni  non  usdi 
<la'  suoi  discendenti  : 

Bartolommeo:  fu  professore  di  logica  nelFuniversità  di  To- 
rino, in  cui  ebbe  a  discepolo  il  celebre  Anastasio  Germo- 
nio,  il  quale  nelle  Sessioni  pomeridiane  afferma  che  quel  suo 
maestro  era  fornitissimo  di  ogni  dottrina  e  virtù.  Bartolom« 
meo  Ferrerò  addottorossi  pure  in  medicina:  era  canonico, 
teologo,  della  cattedrale  monregalese,  quando  fu  promosso 
alla  sede  vescovile  di  Aosta  neiranno  1595: 

Gian  Luigi^  maresciallo  generale  della  cavalleria  di  Savoja  , 
e  quindi  governatore  della  fortezza  di  Susa  nel  1575:  mori 
fiel  combattimento  di  S.  Andrea  ingaggiatosi  nella  valle  di 
Horiana. 

Di  questa  medesima  famiglia  si  noverano  vani  personaggi 
ch'ebbero  distinti-  impieghi  dai  Re  di  Francia  e  dai  Principi 
Sabaudi:  un  Luigi  Ferrerò  fu  governatore  dei  Castel  di  Re- 
vello nel  1614:  fu  colonnello  delle  milizie  scelte  di  Momìov), 
iiiuseppe  figliuolo  dell'  anzidetto  Borgo,  che  morì  nel  1625 
gloriosamente  combattendo  alla  testa  de'  suoi  militi  contro 
gli  spagnuoli  ed  i  genovesi  presso  il  borgo  di  Ormea  : 

Carlo  Ferrerò  conseguiva  nel  1639  la  carica  di  presidente 
•capo  del  senato  di  Nizza  «  ove  si  stabilì  quindi  la  linea  di  lui 
«he  da  molli  anni  si  estinse: 

Borgo  Luigi,  figliuolo  dell'anzidetto  Giuseppe  trovavasi  an- 
cora in  giovanissima  etìi,  quando  fu  fatto  colonnello  delle 
prescelte  monregalesi  milizie:  in  tale  impiego  ebbe  per 
successore  il  suo  figliuolo  nel  1642,  il  quale  dopo  essere 
«tato  eletto  a  comandante  di  Mirabocco,  e  poi  di  Carmagnola, 
n'ebbe  infine  il  governo  del  castello  nel  1693. 

tTra  i  personaggi  di  questa  prosapia  ch'ebbero  la  carica  <lt 
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senatore  9  si  contano  un  Tamino  nel  1575-,  un  Raffaele  nel 
1620y  il  quale  fu  poi  consigliere  e  referendario  di  Stato  nel 
1640;  e  posteriormente  un  Giuseppe  ed  un  Vincenzo: 

Francesco  Bernardino  deirordine  dei  minori  osserTanli,  e 
Vincenzo  Marta  domenicano  furono  provinciali  dei  loro  or- 
dini, il  primo  nel  1671  ,  e  il  secondo  nell'anno  1694. 

Molti  dei  Ferreri  ebbero  le  divise  di  ordini  cavallereschi  ; 
e  fra  loro  si  hanno  a  noverare  i  seguenti  cavalieri  geroso- 
limitani: Antonio,  mancato  ai  vivi  prima  del  1512:  un  altro 
Antonio,  che  lo  fu  nel  1520;  un  Francesco  nel  1534  ;  un  Giu- 
seppe nel  1539;  un  altro  Giuseppe  nel  1571;  un  Pirro,  ossia 
Pietro^  nel  1582; -un  Vincenzo  nel  1608;  ed  in  6ne  Carlo 
Marcello^  e  Giovanni  Onorato. 

Nella  carriera  ecclesiastica  oltre  i  sopraddetti  egregii  pre- 
lati, cui  produsse  questa  nobile  famiglia,  conviene  accen- 
nare Cario  Vincenzo  nipote  di  quel  Carlo  Ferrerò,  che  di- 
cemmo essere  stato  presidente  capo  del  senato  di  Nizza.  Carlo 
Vincenzo  dell'ordine  de' predicatori  lesse  teologia  nella  regia 
università  di  Torino  ;  venne  promosso  al  vescovato  di  Ales- 
sandria nel  1727;  e  fu  quindi  traslato  alla  sede  di  Vercelli: 
nel  1729  il  Somma  Pontefice  lo  insigniva  della  porpora  ca^ 
dinalizia. 

Or  ci  piace  di  dover  fare  parola  di  un  altro  Carlo  Vin- 
cenzo Ferrerò,  il  quale  basterebbe  da  se  solo  a  rendere  som- 
mamente illustre  la  sua  prosapia  ;  giacché  fu  uno  de'più  ec- 
cellenti uomini  di  stato,  che  vantasse  l'Europa  nella  prima 
metèi  del  secolo  xviii.  Egli  era  giudice  di  Carmagriola  quando 
capitò  colà  Vittorio  Amedeo  li:  questo  Re  che  doveva  al- 
lora rispondere  intorno  ad  un  affare  importantissimo,  e  non 
sapea  con  chi  consigliarsi,  chiamò  a  sé  il  Ferrerò,  \\  quale 
ne  appagò  il  desiderio  con  molta  facilità,  e  con  mirabile  senno; 
laonde  non  è  da  stupire  se  quel  saggio  Monarca  subito  pensò 
a  sollevarlo  a  cariche  più  luminose:  nominollo  adunque  dap- 
prima intendente  di  Susa^  e  quindi  della  Real  Casa  :  nel  1717 
lo  elesse  a  controllore  generale  delle  finanze  :  sette  anni  dopo 
gli  affidò  la  carica  di  ministro  straordinario  e  plenipoten- 
ziario presso  la  santa  Sede  per  trattare  delle  discrepanze  in- 
sorte tra  la  Corte  dì  Torino  e  quella  di  Roma.  Chiari  argo- 
menti della  rara  solerzia  ed  alacrità  adoperate  dal  Ferrerò 
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in   quel  difficilissimo  negoziato  8ono  gli  atti  del  famoso  con- 
cordalo, che  pose  termine  a  cotali  differenze. 

Il  Re  conoscendo  vieppiù  i  luminosi  talenti  di  quest'insi- 
gne personaggio,  creollo  nel  1730  primo  segretario  di  stato 
per  gli  affari  deirinterno,  e  quindi  ministro  nello  slesso  anno. 
Nel  1732  il  re  Carlo  Emanuele  IH  con  esempio  fino  allora 
non  tìsIo  mai  y  gli  addossò  le  due  segreterie  degli  interni , 
e  degli  esteri  affari;, e  finalmente  nel  1742  innalzoilo.  alla 
suprema  dignità  di  gran  cancelliere  di  toga  e  spada.  Il  senno 
prodigioso  di  questo  gran  diplomatico  spiccò  massimamente 
in  due  malagevoli  congiunture.  La  prima  si  fu  neirabdica^ 
zione  di  Vittorio  Amedeo  11,  e  nel  lentativo  che  questi  fecedi  ri- 
pigliare lo  sceltro.  La  fermezza  del  Ferrerò  giovò  allora  in  gran 
parte  a  raffermare  il  trono,  e  ad  impedire  che  una  guerra 
civile  scoppiasse  a  lacerare  il  Piemonte.  L'altra  occasione, 
in  cui  egli  diede  prova  de'  suoi  mirabili  accorgimenti ,  si  fu 
quella  del  trattalo^  che  cbiamossi  allora  provvisionale  e  fu 
riputato  a  quei  giorni  come  un  capo  d'opera  della  diplomazia. 

Per  la  morte  deirimperatore  Carlo  VI,  la  vasta  credila  di 
casa  d'Austria  era  ambita  dalla  cupidigia  di  varii  Principi,  i 
quali  con  certe  loro  pretensioni  venivano  in  campo  per  po- 
terla ghermire.  La  Corte  di  Spagna  mandò  a  Torino  il  prin- 
cipe di  Masserano  per  conchiudere  un'alleanza  col  Re  di  Sar- 
degna. Gli  austriaci  dall'altro  canto  cercavano  di  persuadere 
il  sardo  Monarca  a  farsi  loro  alleato,  e  a  non  unirsi  alla  Spa- 
gna^ che  colla  Francia  almeno  in  apparenza  era  contro  di 
essi  congiunta.  La  Corte  di  Torino  angustiata  da  sollecitu- 
dini così  pressanti  fu  salva  per  opera  del  Ferrerò,  il  quale, 
secondochè  afferma  il  celebre  diplomatico  Foscarini  veneziano, 
ic  dopo  ridotto  il  maneggio  colla  Francia  a  strettissimi  ter- 
n  mini,  seppe  dileguarne  il  filo^  e  senza  usare  nessuno  di 
»  quei  mendicati  pretesti  che  discuoprono  alienazione  e  tie- 
»  pidezza  »,  propose  condizioni  che  valsero  a  prolungare  il 
maneggio,  ed  infine  trasse  fuori  il  ripiego  di  una  conven- 
zione provvisionale,  per  cui  resistendo  alla  Spagna,  e  non 
cedendo  agli  austriaci,  l'Augusta  Casa  di  Savoja  potè  sal- 
vare i  suoi  interessi.  Non  mancarono  possenti  nemici  al  Fer- 
rerò durante  la  sua  operosissima  vita;  non  gli  mancarono 
detrattori  dopo  morte;  ma  la  sua  celebriti  è  abbastanza  ri- 
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▼endicata  dalle  lodi  che  gli  diede  Federico  II  nella  sloria  de' 
suoi  tempi y  e  da  quelle  con  cui  ne  parlò  il  Foacarini ,  che 
ebbe  in  persona  a  sperimentare  il  valor  diplomatico  di  quel 
perspicacissimo  nono. 

Carlo  Vincenzo  Ferrerò  venne  insignito  di  più  feudi,  e  in- 
litolavasi  perciò  marchese  d'Ormea,  conte  di  Vico  e  Bei- 
nette  ,  signore  di  Cavoretto,  ecc.  Oltre  le  sopraccennate  ele« 
▼atissime  cariche,  fu  segretario  dell'  ordine  supremo  della 
SS.  Nunziata ,  e  poi  cavaliere  dello  stesso  ordine  nel  17^. 

Il  marchese  Vincenzo  Alessandro  Marcello  figliuolo  di  lai; 
dopo  essere  stato  ministro  straordinario  alla  Corte  di  Vienna, 
ebbe  la  carica  di  generale  di  fanteria,  e  quindi  quella  di  go- 
vernatore della  città  e  provincia  di  Torino  :  anche  questi 
venne  insignito  del  collare  del  supremo  ordine  nelFanno  1771 
in  cui  cessò  di  vivere. 

I  Fosco:  questa  famiglia  provenne  dagli  antichi  signori  di 
Carassone  ;  e  prese  il  nome  del  luogo  di  Vasco,  che  fu  sog- 
getto alla  signoria  di  lei,  e  diede  poscia  la  denominazione 
ad  uno  dei  tre  terzieri  componenti  il  comune  di  Mondor). 
Di  essa  furono: 

Taddeo,  cavaliere  gerosolimitano,  gran  priore  di  Lombar- 
dia ,  governatore  e  luogotenente  generale  degli  slati  di  Casa 
Savoja  di  qua  da'  monti,  in  una  salvaguardia  del  2  agosto 
1523,  che  ei  concedette  ai  certosini  di  Casotto,  s'intitola 
conte  di  Mombasiglio,  Carassone,  Pruneto,  Orlovelo,  e  si- 
gnore di  S.  Albano.  Ma  posteriormente  i  Vasco  possedettero 
solUnto  i  feudi  della  Bastia,  di  Torre-Bormida ,  e  qualche 
giurisdizione  su  Niella  Tanaro.  Eglino  pure  godettero  del  pri- 
vilegio di  portare  una  delle  sei  aste  del  baldacchino  in  certe 
maggiori  solennilèi  religiose  \  fra  loro  si  contano  parecchi  uo- 
mini degni  di  memoria  ,  cioè  : 

Giulio,  della  compagnia  di  Gesù,  autore  di  vari!  libri  dati 
alle  stampe: 

Giovanni  ]  era  questi  arcidiacono  della  cattedrale  di  sua 
patria,  quando  il  papa  s.  Pio  V  chiamollo  a  Roma,  k<^"^ 
vicario  apostolico,  ed  avrebbelo  promosso  a  cariche  più  lo- 
minose,  se  egli  nella  sua  grande  umiUJi  non  ne  lo  ^^^^ 
distolto: 

Vaschino  Vasco,  fu  colonnello  negli  eserciti  del  Re  dì  Fran- 
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eia  ^  e  lo  fu  pure  in  quello  deiriroperatore  Carlo  V  il  di  lui 
figliuolo  Costantino: 

Pier  Antonio  ebbe  il  comando  del  castello  del  Maro  nel 
1588: 

Francesco,  della  compagnia  di  Gesù»  erane  provinciale  circa 
il  1677  ^  resse  con  molta  sua  lode  le  provincie  di  Roma,  Ve- 
nezia,  Milano  e  Sicilia: 

Dalmazzo,  vestì  giovanissimo  l'abito  de' carmelitani  scalzi, 
prendendo  il  nome  di  Carlo  Francesco  di  s.  Giovanni  della 
~^roce:  fu  per  sette  anni  lettore  di  filosofia:  dopo  essere  stalo 
generale  della  carmelitana  rejigfooe,  venne  promosso ,  nel 
1727,  alla  sede  vescovile  d'Alba,  ove  morì  con  fama  di  san- 
tità nell'ultimo  giorno  del  1749: 

Nicolò,  commendatore  della  sacra  religione  de'  ss.  Mauri- 
zio e  Lazzaro,  maggiorduoroo  di  Sua  Maestii ,  collaterale  nella 
regia  camera  de'  conti  : 

Dalmazzo,  figliuolo  del  precedente,  laureatosi  in  leggi,  ri- 
lirossi  in  Mondovì  dove  attese  al  patrocinio  delle  cause;  ma 
condottosi  di  bel  nuovo  a  Torino ,  fnvvi  travolto  ne'  rivol- 
gimenti politici  che  sul  finire  del  secolo  andato  non  solo 
in  Piemonte,  ma  pressoché  in  ogni  regione  dell'  Europa 
meridionale  rovesciarono  l'antico  ordine  delle  cose:  terminò 
infelicissimamente  i  suoi  giorni  nella  Castiglia  d'Ivrea.  Dettò 
molte  opere  intorno  ad  argomenti  di  economia  politica  e  di 
giurisprudenza,  fra  le  quali  noteremo: 

Delie  leggi  civili  reali.  Milano^  per  Giuseppe  Galeazzi  1766, 
in- 8. 

Saggio  filosofico  intorno  alcuni  articoli  importanti  di  legi" 
alauone  civile^  a  cui  vi  si  aggiunse  un  piano  compito  di  leggi 
per  una  forma  giudiciaria.  Torino  1790,  presso  il  Fea,  in-8. 
Giambattista  Vasco,  fratello  dell'anzidetto  Dalmazzo,  fu 
uomo  dotato  d'ingegno  straordinario  :  nacque  nel  1733:  ebbe 
in  prima  la  carica  di  lettore  nell'ordine  dei  PP.  domenicani 
e  poi  quella  dì  professore  di  teologia  nella  regia  università 
di  Cagliari:  i  suoi  libri  di  economia  politica,  ohe  tutti  ri* 
scossero  gli  elogi  dei  dotti,  furono  raccolti  dal  burone  Cu- 
stodi, e  pubblicati  nella  eoUetione  degli  economisti  italiani. 
Tra  i  molti  che  parlarono  con  lode  di  questo  illustre  mon- 
regalese,  citeremo  il  Pecchio,  il  quale  si  esprime  cosi:  «  il 
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»  gran  merito  di  Giambaliista  Vasco  è  TeTÌilenza  in  IntUì 
»  ciò  che  prende  a  dimostrare.  Se  la  scienza  economica  fosse 
»  sempre  stata  trattata  colla  chiarezza  e  colla  rapìdilà  del 
»  Vasco,  essa  sarebbe  ora  mai  famigliare  ed  universale  come 
»  raritmetica ,  l'agricoltura ,  ecc.  ». 

Quanto  la  mente  del  Vasco,  chiamata  Yastissima  dal  parco 
Vernazza,  valesse  nelle  altre  discipline,  lo  provano  i  suoi 
calcoli  sopra  la  probabilità  della  vita  umana,  inseriti  nei  tomi 
IV  e  V  della  regia  accademia  delle  scienze  dì  Torino;  e  lo 
provano  i  dottissimi  articoli  che  intomo  alle  scienze  d'ogni 
maniera  pubblicò  nella  biblioieca  oUremantanaj  di  cui  fu  uno 
de'  principali  institutorì.  Mancò  ai  vivi  addi  11  novembre 
del   1796. 

La  nobile  famiglia  Vasco  diede  uomini  distinti  alla  magi* 
stratura,  fra  i  quali  un  Dalmazzo  era  senatore  nel  1641;  ed 
un  Cristoforo,  6gliuolo  di  lui,  ebbe  la  medesima  carica. 

Tra  i  cavalieri  gerosolimitani  della  stessa  prosapia  si  con- 
tano Giacomo;  Pietro  commendatore  di  Sulmona  nel  1516; 
Francesco  nel  1525,  Bartoloromeo  nel  1551,  ed  Ettore  nel 
1571. 

I  f^ivalda  :  anche  la  famiglia  Vivalda  è  una  di  quelle  che 
in  Mondovì  godevano  del  ridetto  privilegio  di  portare  una 
delle  sei  aste  del  baldacchino  nette  più  grandi  solennità  re- 
ligiose :  ella  produsse  molti  uomini  che  fecero  onore  alla  loro 
patria  ;  fra  i  quali  si  hanno  ad  accennare  i  seguenti  : 

Gian  Ludovico,  maestro  in  divinità  'e  provinciale  dei  do- 
menicani della  provincia  di  Lombardia  ,  fu  uno  di  quei  dotti 
che  il  marchese  di  Saluzzo  Ludovico  II,  e  poi  la  marchesana 
di  Foix  attirarono  alla  loro  splendida  Corte,  mercè  del  ge- 
neroso patrocinio  con  cui  Tuno  e  Taltra  favoreggiarono  g" 
ingegni  e  le  lettere.  Questo  dotto  domenicano  era  confessore 
e  consigliere  dell'anzidelto  Marchese  :  scrisse  alcune  opere 
di  teologia  che  levarono  altissimo  grido  a*  suoi  tempi  :  ebbe 
alcune  controversie  col  B.  Angelo  da  Chivasso:  venne  or- 
dinato vescovo  nel  1519.  Le  sue  opere  più  encomiate,  o/oe 
De  veriiaie  eoniriiiinùs,  ed  Opirs  regale^  furono  stampate  n^ 
Saluzzo,  la  prima  nel  1503,  la  seconda  nel  1508  dai  fnteìh 
Le-Signerre  di  Roano,  da  Jacobo  de  Circhis  di  S.  Daini»"^ 
d'Asti ,  e  dal  soéio  Sisto  de'  Soraaschi.    Gottifredo  Oleat'^ 
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dice  che  le  opere  teologiche  del  P.  Ludovico  Vivalda  ven- 
nero stampate  in  Pavia  nel  1507,  ed  in  Lione  1548:  sono 
anche  della  di  lui  penna   i  seguenti  trattati  : 

lyelìa  guerra  della  parte  sensUiva  con  la  ragionevole: 

Delle  lodi  dei  ire  gigli  y  che  erotto  nello  scudo  dei  Re  di 
Fratieia  : 

Della  cognizione  degli  eletti  e  dei  reprobi: 

Ideile  dodici  persecuzioni  della  santa  ehiesa  : 

Della  magnificenza  di  Salomone ,  ecct  : 

Ihl  dovere  della  pietà  verso  i  definUi  : 

Epistola  consolatoria  per  allontanare  tutte  le  cagioni  di  tri- 
stezza : 

Epistola  al  serenissimo  Vladisho  Re  di  Boemia  e  di  Un- 
gherta. 

Bernardino  Vivalda  era  proressore  di  leggi  neiruniversità 
di  Mondovì  Tanno  1560^  e  fu  poi  trasferito,  sei  anni  dopo,  a 
quella  di  Torino,  ove  cessò  di  vivere  nel  1570,  nella  sua  eììk 
di  trentasei  anni  :  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Francesco  di 
Torino  con  iscrizione  che  ne  accenna  i  distinti  meriti.  Scrisse 
diversi  consigli  legali  y  principalmente  nella  famosa  causa 
del  Monferrato,  a  favore  del  duca  di  Savoja  Emanuele  Fi- 
liberto. 

Clemente:  fu  questi  dotato  d*un  ingegno  maraviglioso : 
alPet^  di  diciott'anni  era  professore  di  ambo  i  ^codici  nella 
torinese  università.  Il  celebre  Anastasio  Germonio  afferma 
nelle  Sessioni  pomeridiane ^  che  la  facondia  di  Clemente  Vi- 
valda era  l'ammirazione  di  tutti.  Per  la  sua  felicissima  memo- 
ria venne  chiamato  a' suoi  giorni  il  secondo  Pico  Mirando- 
lano  ;  e  gli  stranieri  non  dubitarono  di  chiamarlo  redivivum 
sapientiae  simulacmm.  Dopo  essere  stato  custode  de'  sigilli 
della  gran  cancelleria  ebbe  la  carica  di  primo  presidente  del 
senato  di  Piemonte.  Dal  duca  Carlo  Emanuele  I  gli  furono 
commessi  rilevantissimi  negoziati.  Due  volte  fu  inviato  alla 
Corte  di  Roma,  ed  altrettante  alla  Corte  d'Austria,  ove 
meritossi  i  più  grandi  elogi ,  confermati  dalla  testimonianza 
di  molti  scrittori  contemporanei.  Il  suo  genitore  fu  l'anzi- 
detto Bernardino  Clemente  Vivalda^  barone  di  Mombarcaro, 
consignore  di  S.  Michele  e  di  Castellino.  Mori  in  Torino  nel 
1617.  Lasciò  inedite  alcune  sue  opere  di  ragion  civile. 
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Fr^incesco  ViTalda,  fratello  deiranzidetto  Clemente,  cano- 
nico e  teologo  della  chiesa  cattedrale  di  Mondovl,  pubblicò 
in  Torino,  1598,  un  ragionamento  in  lode  di  Nostra  Donna 
di  Vico;  e  nel  1593  avea  già -dato  alla  luce  in  sua  patria 
un'orazione  da  lui  recitata  in  occasione  della  morte  del  car^ 
dinaie  Vincenzo  Lauro.  Nel  1608  Tenne  eletto  tcscovo  d'Arti: 
ma  cessò  di  vivere  prima  d'essere  consecrato. 

Del  figliuoli  del  prelodato  Clemente  Vivalda,  GioTaDDÌ  Bat- 
tista fu  cavaliere  gran  croce ,  maresciallo  di  campo,  e  go- 
vernatore di  Cherasco  ;  Filippo  e  Pio  furono  entrambi  ca- 
valieri gerosolimitani. 

Dello  stesso  ordine  furono  cavalieri  un  Luigi  ed  un  Giam- 
battista ;  il  primo  nel  1557  ed  il  secondo  nel  1565:  quegli 
venne  promosso  ad  ammiraglio  in  quell'ordine,  e  questi  fu 
eletto  a  governatore  della  cittadella  di  Torino.  Altri  cavalieri 
gerosolimitani  di  questa  prosapia  furono:  Costanzo  nei  pHioi 
anni  del  secolo  xvu  ,  ed  i  fratelli  Onorato  e  Filippo  nel  1617: 
di  questi  ultimi  fu  padre  Gerolamo  Marcello  senatore  nel 
senato  di  Nizza: 

.  Giuseppe  Vivalda ,  insignito  delle  divise  deirordìnc  mau- 
riziano,  era  limosiniere  del  Duca  di  Savoja  : 

Gerolamo,  e  Gianfrancesco  che  viveva  nel  1648,  si  distin- 
sero entrambi  nella  milizia,  in  cui  pervennero  al  grado  di 
colonnello. 

Valorosi  guerrieri  furono  anche  Giulio  Cesare  governa- 
tore di  Cherasco  nel  1616,  e  Filiberto  scudiere  del  Duca  di 
Savoja  ,  in  servizio  del  quale  lasciò  la  vita  in  Ciamberì  su' 
principio  del  secolo  xvu  : 

Alessandro^  cavaliere  de'  ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  generale 
di  artiglieria ,  si  segnalò  nel  contado  di  Nizza  :  era  ancora 
tra  i  vivi  nel  1609  : 

Il  marchese  Filippo  Vivalda,  cavaliere  dell'ordine  inaun- 
ziano,  gentiluomo  di  camera  di  Vittorio  Amedeo  HI  »  '^""^ 
mandato  da  questo  Re  alla  Corte  d'Olanda  ,  e  poi  a  qi^^"' 
di  Vienna  :  nel  1781  ebbe  la  carica  di  tesoriere  dell'  or- 
dine supremo  della  Nunziata  ,  e  fu  poi  eletto  viceré  di  Sar- 
degna : 

Giambattista  ,  limosiniere  di  Sua  Maestìi ,  e  abate  dei  santi 
Nazario  e  Celso  nel  1786. 
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GA  8i  è  (letto  che  la  famiglia  dei  Vi^alda  si  rese  in  sin- 
gelar  modo  benemerita  di  Mondovì,  avendo  cooperato  gran- 
demente a    faryi   fiorire   l' illustre   arte  tipografica. 

I  Solari:  questo  illustre  casato  discendente  dagli  antichi 
Solari  d'Asti ,  e  propriamente  del  ramo  dei  conti  di  GoYone, 
traslocossi  in  Mondotì,  e  fin  dall'anno  1419  troviamo  che 
Giacomo  de'  Solari  Vi  era  consigliere  del  comune,  e  che  nel 
l&OO  un  altro  Giacomo  de'  Solari  maritatasi  ad  una  doniella 
dei  Vivaldi ,  che  venivano  considerati  fra  i  primarii  nobili 
di  Mondovì.  Altre  particolaritii  intorno  air  inclita  monre- 
galese  famiglia  dei  Solari  furono  da  noi  riferite  all'articolo 
Margariia. 

1  fDfa/i  :  alle  cose  da  noi  accennate  intorno  a  questa  fami- 
glia nell'articolo  aulla  citt^  di  Cuneo,  qui  aggiungeremo  alcuni 
cenni  biografici ,  dai  quali  si  chiarirà  viemmeglio  l'alta  con- 
siderazione in  cui  da  rimota  età  era  essa  tenuta  in  Mon- 
dovì ,  ove  godeva  pure  del  privilegio,  detto  del  baldacchino, 
altre  volte  ambitissimo.  I  Vitali  anticamente  erano  investiti 
del  feudo  di  Villanova,  ed  avevano  parte  di  giurisdizione  su 
Torricella.  Dei  feudi  che  possedettero  quindi  i  Vitali  stabi- 
litisi in  Cuneo  sin  dal  secolo  xy,  noi  facciamo  parola  nei 
luoghi  opportuni. 

Fra  gli  uomini  di  chiaro  nome,  cui  produsse  il  casato  dei 
Vitali  monregalesi,  si  vogliono  notare: 

Bartolommeo,  a  cui  flu  conferita  dalla  regina  Giovanna  di 
Napoli  nel  1550  la  carica  di  suo  gran  ciambellano: 

Giacomo  governatore  di  Villanova  d'Asti: 

Gerolamo,  figliuolo  del  precedente,  capitano  di  cavalleria, 
ebbe  nel  1571  dal  duca  Emanuele  Filiberto  un'onorifica  pa- 
tente, per  cui  egli  e  i  discendenti  suoi  vennero  dichiarati 
veri  nobili  degli  stati  dell'Augusta  Casa  di  Savoja: 

Cesare,  professore  di  umane  lettere  in  Torino:  scrisse  e 
pubblicò  in  questa  capitale  nel  1573  un  libro  in  lingua  la- 
tina ,  che  tratta  delle  otto  parti  dell'orazione,  e  contiene  al- 
cuni precetti  sul  retto  parlare  : 

Ludovico^  pe'  suoi  rari  talenti  e  per  le  doti  esimie  del- 
l'animo, era  molto  accetto  a  monsignor  Lauro  vescovo  di  Mon- 
dovì, che  destinavalo  a  suo  vicario  in  Cuneo  nel  1573.  Lu- 
dovico Vitale  addottoravasi  in  leggi  nell'università  di  sua  pa* 
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tria  Tanno  1567  :  venuto  dopo  alcun  tempo  a  Torino  era  fallo 
canonico  della  metropolitana,  ed  otteneva  una  cattedra  di 
giurisprudenza  in  questa  università  nel  1571  :  diede  alla  luce 
due  riputatissime  opere  le  quali  fanno  fede  della  sua  vasU 
dottrina  e  delia  sua  singolare  perizia  di  scrivere  latinamente. 
La  prima  intitolata  Leciionum  variarum  juris  etmìis  UhidMù. 
Torino  per  Francesco  Dolce  e  Martino  Cravotto  Tanno  1573, 
e  nel  1597  in  Lipsia,  a  spese  di  Andrea  Hoffaman:  la  se- 
conda De  rets  et  iestibus  monendis.  Mondovì  1584,  in-4. 

Alessandro,  della  congregazione  di  s.  Bernardo,  ed  uno  cbe 
cbiamavasi  Vitale  de' Vitali,  e  vestì  Tabito  de' minori  osser- 
vanti, furono  entrambi  autori  di  opere  contenenti  materie  re- 
ligiose, e  fiorirono  nella  prima  metà  del  secolo  zvii  :  del  primo 
si  ha  un*  opera  manuscritta ,  intitolata  ti  coniinuo  tserekk 
delle  virtù  per  le  monache t  del  secondo  sono  i  due  libri  se- 
guenti: Mundi  creatio.  Flores  Vtridaru: 

Gian  Domenico  era  colonnello,  quando  nel  1640  venne 
fatto  intendente  visitatore  generale  dei  presidii  delle  citlàe 
delle  fortezze  di  questi  Slati. 

Tommaso ,  domenicano  ,  fu  personaggio  dotato  d'ingegno 
feracissimo  :  ebbe  Tuffizio  di  provinciale  dell'Armenia  ,  di 
missionario  apostolico  ;  e  venne  mandato  ambasciadore  il 
ce  di  Persia  dal  papa  Urbano  Vili,  ed  ancbe  dal  re  di  Po- 
lonia :  della  sua  penna  si  banno  parecchie  opere  ,  cioè  : 

Stimulus  ad  bellum  eontra  Turcai^um  tyrannum  regni» 
Candiae  invadentem,  Roma  1646. 

La  settimana  santa  di  Gerusalemme  ,  ecc.  Roma  1644. 

Degli  effetti  e  utilità  delle  sante  meditazioni.   Roma  164i 

Panegirico  in  lode  di  Ladislao  re  di  Fàlonia  ^  intitolalo 
scola  jagellona. 

Panegirico  in  lode  di  Stanislao  Konicepolschi^  e  di  Nicole 
Ostrorog. 

Le  lodi  del  regno  di  Polonia. 

Francesco ,  delTordine  de'  cappuccini ,  fu  per  ben  du« 
volte  provinciale  ,  ed  ebbe  anche  Tuffizio  di  visitatore  :  go- 
dette della  più  alla  stima  nell'ordine  sito  :  morì  nel  1760 
nella  città  di  Casale  ,  ove  lasciò  gran  desiderio  di  sé. 

Il  conte  D.  Francesco  Ignazio  Vitale,  cavaliere  de* santi 
Maurizio  e  Lazzaro ,  fu  creato  colonnello  del  reggimento  di 
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Oneglia  nel   1792,  e    venne  quindi  promosso  a  più  eleyatt 
gradi   nel  regio  esercito. 

Giovanni  Battista  Pio  ,  fratello  del  precedente  ,  dopo  es- 
sere stato  per  varii  anni  preside  della  reale  Congregazione 
di  Soperga  ^  Tu  nominato  vescovo  d'Alba ,  e  venne  consecrato 
in  Roma  il  26  d'aprile  del  1791  :  traslato  poscia  alla  sede  di 
Mondovl  nel  1805  ,  vi  diede  luminose  prove  di  pontificio 
zelo  e  di  patria  carilìi.  In  Alba  aveva  stabilito  un  ritiro  di 
fanciulli  ;  e  in  Mondovì  lasciò  una  cospicua  somma  a  van- 
taggio delle  figlie  povere  ,  arricchendo  ad  un  tempo  la  chiesa 
di  preziosi  donativi.  Morì  nel  1821  in  età  di  anni  settanta. 
Due  sono  gli  elogi  ben  meritati  ,  che  di  questo  egregio  ve* 
scovo  si  diedero  alla  luce  ;  uno  dal  canonico  teologo  Zoppi, 
e  Taltro  da  monsignor  Costanzo  Michele  Fea  già  segretario 
del  Vitale  ,  ed  ora  degnissimo  vescovo  di  Alba. 

I  Biglioni:  circa  il  fine  del  secolo  xvi  si  estinse  in  Mon- 
dovì questa  ragguardevole  famiglia.  Il  papa  Urbano  VI  nel 
1388  y  dopo  l'erezione  del  vescovato  monregalese  ,  conce- 
dette a  Manuele  Biglione  ed  a'  suoi  discendenti  il  privilegio 
di  accompagnarne  i  vescovi,  tenendone  la  briglia  della  ca- 
valcatura, che  ad  essi  vescovi  avrebbe  servito  nel  loro  primo 
ingresso  nel  Mondovì  ;  ed  eziandio  quello  di  appropriarsi  la 
briglia  medesima  e  qualche  altro  oggetto  adoperato  in  quella 
solenne  occasione.  Uno  dei  Biglioni  ,  nel  1561  ,  portò  una 
delle  aste  del  baldacchino  nel  solenne  ingresso  deirimmor* 
tale  Ghislieri  in  Mondovì. 

Questa  prosapia  diede  eccellenti  giureconsulti,  prodi  guer* 
rieri ,  cavalieri  Gerosolimitani ,  tra  i  quali  un  Sebastiano  , 
che  viveva  nel  1539^  e  produsse  pure  dotti  e  zelanti  eccle- 
siastici y  di  cui  basterà  solo  accennare  Gian  Maria  y  che  fu 
dapprima  domenicano  ,  poi  arciprete  della  cattedrale  9isua 
patria  ,  vicario  generale  del  vescovo  di  essa  ,  e  finalmente 
vescovo  in  parlibus  di  Cononia  nel  1521  ; 

Gian  Giacomo  Biglione  ,  arciprete  della  cattedrale  di 
Mondovì  ,  ere  abate  de'  santi  Vittore  e  Costanzo  del  Villare 
nell'anno  1561. 

1  Castrueeis  possedevano  i  feudi  di  Roasio  e  d^Torricella: 
Giorgio  Castruccio  ^  senatore  e  riformatore  delia  monrega- 
lese università  per  patenti  di  Emanuele  Filiberto  ;  del  1561, 
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fu  quegli ,  che  acquistò  il  Teudo  di  Torrìcelta.  Ebbe  quallro 
figliuoli  da  Margarita  Bìglione ,  che  tutti  si  distinsero  Delle 
carriere  da  loro  iutraprese  ;  diffatto  : 

Gian  Antonio  Castruccio  dopo  aver  presa  la  laurea  in  leggi 
neiruniversilà  di  Mondovì^  vi  venne  aggregato  al  collegio  di 
giurisprudenza  :  fu  canonico  cantore  della  cattedrale  di  sua 
patria  ,  vicario  generale  di  due  vescovi  di  essa  ,  priore  di 
s.  Germano  di  Bra  ,  e  finalmente  per  la  sua  vasta  doUnDt 
e  grande  pietà  venne  promosso,  nel  1589^  alla  sede  vesco- 
vile di  Mondovì  :  pubblicò  molte  pastorali  in  lingua  italiana, 
in  cui  si  ammirano  la  finitezza  delPeleganza  ,  e  il  peregrino 
sapere.  Il  secondo  suo  sinodo  pubblicato  in  Mondovì ,  od 
1593  ,  fa  fede  delPalio  suo  senno ,  ed  è  tenuto  ancora  oggidì 
per  una  delle  più  preziose  raccolte  di  costituzioni  sinodali. 
Iddio  cbiarooUo  a  sé  nellanno  1600« 

Francesco  ,  fratello  del  precedente  ,  fu  accettato  cavaliere 
di  Malia  nel  1571.  Degli  altri  due  fratelli  dì  Giovanni  An- 
tonio ,  Paolo  delFordine  dei  Domenicani  era  provinciale  di 
Terra  santa ,  e  ancor  viveva  nel  1600  ;  Camillo ,  refereodi- 
rio  e  consigliere  di  stato  del  Duca  di  Savoja  ,  fu  rultimo  dì 
questo  cospicuo  casato ,  che  si  estinse  in  Mondovl  prima  delU 
metà  del  secolo  diciassettesimo. 

Vantarono  pure  i  Castruoei  un'inclita  donna,  cioè  G/aca- 
mina  ,  sorella  del  prelodalo  Giovanni  Antonio  Castruccio , 
egregio  vescovo  di  Mondovì  :  ella  si  fece  monaca  c'isiercleDSc 
nel  monastero  di  Riffredo  in  Saluzzo ,  Panno  1596:  facevano 
l'ammirazione  di  molti  la  sua  singolarissima  piel^ ,  e  lacoh 
tura  del  suo  mirabile  ingegno  :  ella  parlava  e  scriveva  cor- 
rettamente la  lingua  latina  -,  mostravasi  assai  perita  deUe  di- 
vine scritture  :  molte  delle  sue  lettere  da  lei  indirilte  a  rag- 
guardevolissimi personaggi  erano  piene  di  venusta  e  di  sq^^' 
siti  pensieri  ;  onde  non  è  da  stupire  se  di  lei  parlarono  con 
molta  lode  monsignor  Della  Chiesa ,  TAlberti ,  e  Bmlfoc^^^ 
il  Ranza. 

I  Donzelli  i  questo  casato^  che  si  estinse  nel  secolo  xvi/i» 
possedeva ,  nella  linea  delta  dei  Botlega  ,  il  feudo  di  Villa* 
nova  :  diede  personaggi  illustri,  massimamente  nella  carriera 
ecclesiastica  ;  fra  i  quali  noteremo  : 

Giuseppe  ,  il  quale  fu  il  primo  ad  essere  laureato  in  '^'Sd' 
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neirunÌYersiUi  di  sua  patria  y  nel  1560  -,  e  fuTvi ,  Fanno  se- 
fluente  ,  eletto  professore  di  civili  instituzioni  :  da  s.  Pio  V 
fu  creato  procuratore  fiscale  generale  nella  camera  aposto- 
lica :  da  Gregorio  XIII  Tenne  alzato  alla  sede  arciYCSCovile 
di  Sorento  nel  regno  di  Napoli  ,  Tanno  1574  ;  ed  infine  Si- 
sto V  lo  destinò  suo  nunzio  apostolico  appo  il  Duca  di  To» 
scana.  Quest'inclito  prelato  morì  gOTematore  di  Roma  nel* 
l'anno  1588. 

Vincenzo  Donzello  ebbe  nel  1571  il  yescovato  di  Sulmona 
da  s.  Pio  V,  a  cui  era  molto  accetto. 

Alcuni  dei  Donzelli  si  distinsero  anche  nella  carriera  mi- 
litare ^  di  >3S$i  un  Giuseppe  aveva  il  comando  di  un  reggi* 
mento  nel  1655. 

I  Pensa:  da  Mondovì  antica  sede  di  questa  nobile  fami- 
glia si  trasportarono  altrove  sul  finire  del  secolo  x\ui  i  due 
figliuoli  del  conte  di  Marsaglia  Carlo  Vincenzo  Pensa  ,  che 
lu  decorato  del  titolo  e  grado  di  presrdente  ,  come  pur  di 
quello  di  uditore  generale  di  guerra  ,  e  mancò  ai  vivi  nel 
1783  :  i  due  figliuoli  di  quest'inclito  personaggio  furono  il 
conte  Tommaso ,  gentiluomo  onorario  della  camera  di  Sua 
Maestà  y  che  si  traslocò  in  Saluzzo ,  e  il  cavaliere  Francesco, 
capitano  nei  dragoni  della  Regina  ,  che  stabiliva  il  suo  do- 
micilio in  Savigliano.  Anticamente  i  Pensa  tenevano  i  feudi 
di  Cigliero  e  Roccacigliero  ;  e  poscia  oltre  quello  di  Marsa- 
glia ebbero  anche  parte  di  giurisdizione  sopra  Beinette:  die- 
dero varii  cavalieri  Gerosolimitani  ,  fra  i  quali  Gerolamo  nel 
1557 ,  Giulio  nel  1577  ,  Carlo  Francesco  nel  1663  e  Giam- 
battista nel  1718. 

L'anzidetto  Gerolamo  Pensa  ,  che  intitolavasi  particolar- 
mente dal  luogo  di  Cigliero ,  ed  ebbe  la  commenda  di  Mu- 
rel  ,  lasciò  un  durevole  testimonio  del  suo  fertile  ingegno 
in  due  opere  assai  riputate.  La  prima  è  un  volume  di  epi- 
grammi toscani  dedicati  a  Guglielmo  Gonzaga  duca  di  Man- 
tova e  marchese  di  Monferrato  ]  i  quali  epigrammi  che  ven- 
nero alla  luce  in  Mondovì  Tanno  1570  ,  e  riscossero  le  lodi 
del  Tìraboschi  ,  si  appajano  colla  rima  a  due  a  due  nella 
foggia  de' pentametri  latini.  In  ciascuno  di  essi  il  chiarissimo 
autore  svolge  ed  abbellisce  di  colori  poetici  una  sentenza 
latina  y  che  ne  t  come  Targom^to.  La   seconda  opera,  in 
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cui  si  vede  ancor  più  copiosa  la  sua  vena  poetica ,  sono  !e 

rime  spirituali  stampate  in  Torino  nel  1596  da  Buono  Han- 

zolino. 

Giambattista  predello  ,  arcidiacono  della  cattedrale  di  sua 
patria  e  vicario  capitolare  di  essa  ,  ebbe  nel  1741  il  vesco- 
vado di  Possano  ,  ove  celebrò  il  suo  sinodo ,  che  si  diede 
alla  luce  nel  1751  colle  stampe  del  cuneese  Bocca. 

Francesco  ,  Paolo  ed  Oliverio  Pensa  conseguirono  dignilà 
negli  ordini  religiosi ,  ai  quali  appartennero  j  il  primo  fu 
cavaliere  aureato  e  quindi  abate  cassinese  nel  1596  ;  il  se- 
condo era  abate  di  s.  Pietro  di  Savigliano  circa  la  mela  dei 
secolo  XVII  ,  e  fu  poi  visitatore  apostolico  d^Ilalia  ;  ruUimu 
ebbe  la  carica  di  provinciale  de'  Gesuiti  Tanno  1642. 

Nella  carriera  delle  armi  si  distinse  particolarmente  Giu- 
seppe Maria  ,  cavaliere  e  commendatore  della  sacra  religione 
de'  santi  Maurizio  e  Lazzaro  ,  il  quale  dopo  aver  avuti  di- 
versi militari  impieghi  dall'augusta  Casa  di  Savoja ,  come 
risulta  da  patenti  del  1723,  venne  fatto  luogotenente  degli 
archibugieri  guardie  della  porta  di  Sua  Maestà. 

Negli  impieghi  di  tega  ,  oltre  il  suddetto  presidente  Carlo 
Vincenzo,  si  distinsero  parecchi  di  questa   nobile  famiglia 7 
fra  i  quali  : 
Bernardino ,  senatore  e  consigliere  di  stato  ,  nel  1593: 
Giambattista  ,  presidente  del  consiglio  presidiale  dei  prin- 
cipi Maurizio  e  Francesco  Tommaso  di  Savoja. 

Sua  eccellenza  il  conte  D.  Carlo  Giuseppe  Pensa  di  Mar- 
saglia  percorse  anch'egli  la  carriera  dell'alta  magistratura- 
presiedeva  la  reale  udienza  di  Cagliari ,  quando  fu  promosso 
alla  cospicua  dignità  di  controllore  generale  in  Torino.  In- 
signito del  titolo  di  primo  presidente ,  gode  ora  di  un  ono- 
rato riposo. 

I  suoi  tre  figliuoli ,  cioè  il  conte  Gherardo  e  ì  cavalieri 
Ergisto  ed  Emiliano  si  distinguono  nelle  carriere  intraprese} 
il  primo  in  giovane  età  fu  promosso  alla  carica  dì  senatore 
nella  R.  Senato  di  Torino;  il  cavaliere  Emiliano  è  di  pr^ 
sente  referendario  ;  il  cavaliere  Ergisto  ha  il  grado  di  loag* 
giore  nel  R.  Corpo  del  Genio  militare. 

1  Daddei  :  questa  famiglia  diede  varii  personaggi  che  rea- 
dettero  chiaro  il  loro  nome  principalmente  nel  secolo  slvi: 
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Camitlo  Daddeo  ,  nel  1584  ,  essendo  canonico  preTOSto 
della  catledrale  di  Mondoifl  ,  fu  falto  vescovo  di  Bnignalo; 
ma  nel  1592  y  ad  islanza  del  Duca  di  Savoja ,  venne  traslato 
alla  sede  vescovile  dì  Possano ,  e  a  vantaggio  della  chiesa 
Fossanese  pubblicò  il  suo  sinodo  tre  anni  dopo  : 

Gerolamo  ,  dello  stesso  casato ,  ebbe  una  distinta  carica 
alla  Corte  di  Roma  sotto  Giulio  III  : 

Giovanni  nel  1571  era  suddiacono  apostolico ,  segretario, 
cubiculario  e  canonico  di  s.  Maria  al  presepio  ,  le  quali  ca* 
riche  gli  venivano  conferite  dal  santo  pontefice  Pio  V: 

Giulio  Daddeo  nel  1577  fu  nominato  referendario  delFuna 
•e  deiraltra  segnatura  nella  Corte  romana. 

1  Grassi  t  questa  famiglia  negli  antichi  tempi  era  consi- 
gnora di  Manzano  e  di  altre  terre  ,  ed  ebbe  poscia  il  feudo 
di  s.  Cristina.  Fu  molto  accetta  a  s.  Pio  V,  che  colmolla  dì 
benefizi! ,  e  tostochè  venne  innalzato  alia  suprema  romana 
sede  creò  suo  cameriere  Andrea  Grassi,  nel  1566,  e  diede 
a  Giacomo  i  governi  di  alcune  ciltSi,  fra  cui  quello  di  Rietip 
nel  1568.  Andrea  e  Giacomo  Grassi  erano  figliuoli  di  Gior- 
gio ,  cui  il  Duca  di  Savoja  «  nel  1524 ,  fece  suo  censigliero 
e  vicario  di  Peveragno  :  fu  loro  zio  Rartolommeo  Grassi 
intimo  famigliare  di  Clemente  VII  ,  poi  canonico  e  vicario 
generale  (  1S61  )  del  vescovo  di  Mondovl  y  eh'  era  in  allora 
il  Gfaislieri: 

Pietro  9  figliuolo  delPanzidetto  Giorgio ,  era  comandante 
del  Maro  pel  Duca  di  Savoja  nel  1581  : 

Altri  guerrieri  dello  stesso  casato  dei  Grassi  furono  un 
Francesco ,  che  da  capitano  di  cavalleria  venne  promosso  ad 
elevato  grado  nella  milizia  scelta  di  sua  patria;  e  Michelan- 
gelo ,  conte  di  s.  Cristina  ,  cavaliere  de'  santi  Maurizio  e 
Lazzaro  ,  luogotenente  degli  archibugieri  guardie  della  porla 
di  S.  M.: 

Giacinto  Gioachino  ,  fratello  dell'anzidetto  Michelangelo^ 
canonico  della  cattedrale  di  sua  patria  ,  cavaliere  dell'ordine 
Mauriziano  ;  diede  alla  luce  in  Torino  (1789)  le  sue  dotle 
memorie  storiche  delta  chiesa  dì  Monteregale  *,  e  una  dis* 
sertazione  sull'università  degli  studi  di  Mondovì  ,  ed  un'altra 
intorno  alla  tipografia  monregalese  dal  1472  sino  al  tempo 
in  cui  egli  scriveva  :  queste  due  dissertazioni  furono  Siam- 
47         Dìzion,  Geogr.  ecc.  Voi.  X. 


Digitized  by 


Google 


738  MONDOVr 

pale  A^pamUniente  in  Torino  nel  1804  ,  e  poi  unite  Io  Mon- 
doYl  coi  tipi  del  Rossi  nel  1816.  Altri  suoi  preziosi  detuù 
legò  il  Grassi  al  capitolo  monregalese  ,  morendo  nel  1820: 
Michelangelo  fu  cappuccino  di  ammirata  TÌrtù  :  morì  sul 
principio  del  decimottaTO  secolo  ,  dopo  esaere  stato  per  bea 
tre  Tolte  provinciale  delVordine  suo. 

I  Ctdtrit  la  famiglia  Corderò  ebbe  i  feudi  dì  Roburento, 
Montezemolo  ,  Vonzo  ,  s.  Quintino ,  e  in  parte  quelli  di  Pam- 
parato  ,  Roasio  e  Belvedere.  Vanta  molti  personaggi,  che  si 
segnalarono  nella  milizia,  nella  carriera  ecclesiastica,  nelle 
buone  lettere,  od  ebbero  distinti  impieghi  di  Corte: 
Nicolao  Corderò  era  sindaco  di  Mondovì  nel  1383: 

Baldassare  Corderò  fu  quegli  che  trasse  in  Mondov)  il  va- 
lente tipografo  Antonio  Mattia  d^Anversa.  Di  lui  parlarono 
con  molta  lode  il  Malacarne ,  il  Vernazza  ed  il  Grassi. 

Gerolamo  laureossi  in  leggi  e  in  sacra  teologia  ,  fu  cano- 
nico e  penitenziere  nella  cattedrale  dì  sua  patria,  limo* 
siniere  del  Duca  dì  Savoja  :  procacciossi  il  grido  diva- 
lente oratore  e  di  esimio  letterato  :  scrisse  le  seguenti 
opei*e  : 

Ormiione  nel  funerale  della  serenissima  CaUerìnaiAutttis, 
duchessa  di  Savajat 

OratMne  in  morie  del  eaiioUeo  Filippo  II  re  di  Spsfts^ 
ed  un'altra  nelVoeeasione  del  funerale  del  padre  di  q»^ 
Re  ,  stampate  in  Torino  nel  1599. 

Orazione  neltandaia  dd  duca  Carlo  Emanuele  a  visUsrt 
la  Madonna  di  Mondavi.  Mondovi  1601. 

Ragionamento  del  regno  interiore  e  regali  ornamenti  sA' 
ranima  in  lode  del  B.  Amedeo  duca  di  Saveja.  Torino  \6\l 

Ragionamento  della  musica  spirituale.  Mondovl  1611* 

Ragionamento  della  prigione  del  divine  amore.  Mondov) 
1611. 

Orazione  neltandaia  a  visitare  la  Madonna  del  Mssi^ 
del  cardinale  Gianasio.  Mondovl  1605. 

Orazione  a  monsignor  Carlo  Argenterò  nelTingrtst^  ^ 
possesso  della  chiesa  di  Mondavi.  Mondovl  1603. 

Orazione  nella  venuta  del  cardinale  Aldobrandino  k/f^ 
filla  Corte  di  Savoja.  Torino  1600,  per  Agostino  Disaerolio, 
in  4.*» 
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Vh  Pietro  morì  per  la  fede  cattolica  nel  Giappone  : 

Simone  ,  cavaliere  Mauriziano  ,  destinato  dalla .  Corte  Sa* 
banda  a  trattare  alcuni  affari  col  sommo  Pontefice ,  mori  in 
Roma  nel  1656  { 

Ignazio  Giuseppe  :  questo  insigne  personaggio  divise  le  fa- 
tiche di  lunghissimi  viaggi ,  e  sopportò  grandi  pene  insieme 
col  cardinale  di  Tournon  nelle  Indie  per  l'amore  del  vero, 
e  per  vendicar  l'onore  e  la  purità  della  nostra  religione  dalle 
contaminazioni  y  onde  alcuni  ambiziosi  e  turbolenti  uomini 
la  deturpavano.  Quanto  il  Corderò  abbia  insieme  con  queil 
grande  Cardinale  giovato*  alia  causa  della  verità  si  può  ve- 
dere nelle  memorie  che  di  quel  zelantissimo  prelato  si  stam* 
parono  nella  città  di  Venezia  Tanno  1761.  In  più  luoghi  di 
•quelle  memorie  storiche  è  fatta  onorevole  menzione  del  Cor- 
derò y  che  còl  medico  Giovanni  Borghese  anche  di  Mondovl 
vegliò  alla  conservazione  della  vita  del  celebre  Tournon  , 
prodigandogli  le  sollecitudini  più  fidate  e  sicure.  Ad  Ignazio 
<Siuseppe  Corderò  si  debbo  uno  stupendo  monumento  d'ar* 
chitettura  ,  cioè  la  facciata  in  marmo  della  chiesa  de'  Ge- 
suiti in  Mondovl  »  la  quale  fu  costrutta  a  spese  di  hii ,  come 
lo  attesta  un'iscrizione^  che  accenna  pure  ch^egli  era  pre- 
lato domestico  di  Clemente  XTI  :  cessò  di  vivere  in  Roma 
l'anno  1740  ;  e  fu  posta  sul  suo  sepolcro  un^epigrafe  ono- 
revolissima nella  chiesa  de' santi  mcolò  e  Biagio  a  Cesarmi  : 

Giambattista  ^  agostiniano,  era  maestro  di  sacra  teologia , 
-e  vicario  generale  della  provincia  di  Geitova  y  nel  1676. 

Nella  carriera  militare  si  distinsero: 

Giambattista  ,  colonnello  di  mille  fanti  ^  governatore  di 
Revello  e  poi  di  Susa  per  lo  duca  di  Savoja  VKtorio  Ame^ 
deo  I: 

Bernardino ,  figliuolo  del  precedente  ,  ebbe  anch'egli  ti 
^rado  di  colonnello  j  e  fu  governatore  di  Bard  e  pòi  di  Susa 
sotto  Carlo  Emanuele  11:- 

Francesco  ,  che  viveva  circa  la  metà  del  secolo  xvii,  per- 
venne eziandio  ad  elevati  gradi  nella  milizia: 

Clemente  Antonio ,  conte  di  Roburento  ,  colonnello  del 
reggimento  di  Mondovl,  brigadiere  d'armata,  morì  circa  la 
metà  del  secolo  xviii. 

Giambattista  Felice  ,  fratello  del  precedente  ,  intilolawsi 
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marchese  di  Pamparato  ,  era  caTaliere  e  commendatore  della 
aacra^religione  de'  santi  Maurizio  e  Lazzaro  y  maggiordono 
di  Carlo  Emanuele  III ,  che  lo  eleggerà  per  suo  inviato  alla 
repubblica  di  Venezia  :  furono  decorati  dello  stesso  ordine 
Maurìziano  i  ben  degni  Bgliuoli  di  lui ,  cioè  il  marchese 
Giuseppe  Maria  Donato  ,  gentiluomo  di  camera  di  Sua  Ha^ 
stìi  ;  ed  il  conte  Gioachino  di  Roburento  ,  capitano  nei 
dragoni  del  Re  ,  de'  primi  scudieri  e  gentiluomini  del  Duca 
d'Aosta  : 

Giuseppe  Antonio  y  che  intitolavasi  marchese  di  Montexe- 
molo,  fu  luogotenente  colonnello  del  regio  esercito,  e  gè* 
nero  molti  figliuoli  ,  che  tutti  si  distinsero  nella  carriera 
militare. 

Il  marchese  Massimo  Corderò  di  Montezeroolo  è  noto  alla 
repubblica  delle  lettere  per  le  sue  produzioni  di  alu  let- 
teratura ,  e  di  scienze  sociali ,  inserite  nel  Subalfinù^  gior- 
nale, di  cui  era  direttore.  Degnissima  di  essere  ricordata 
è  una  sua  memoria  suir^jfsoemxume  oj^raria,  letta  nel  con- 
gresso scientifico  di  Firenze,  di  cui  fecero  onorevole  meo- 
zione  riputatissimi  giornali  ^  che  si  stampano  cosi  in  Italia^ 
come  appo  straniere  nazioni. 

Il  vivente  cavaliere  Giulio  Corderò  di  s.  Quintino,  illustre 
letterato  ed  archeologo  di  gran  fama  :  alcune  sue  memorfe 
e  singolarmente  quella  che  tratta  della  tecea  iti  morda» 
di  Saluzzo  y  fanno  fede  della  sua  vasta  erudizione,  e  divo- 
strano  non  esser  egli  uomo  da  star  di  leggieri  contento  al- 
l'altrui autorilSi ,  e  alle  apparenze  del  vero  :  è  autore  ài 
un'opera  rilevantissima  ,  che  ragguarda  l'italiana  architettura 
durante  la  dominazione  Longobarda  ,  e  fu  premiata  con  una 
medaglia  d'oro  dall'Ateneo  bresciano,  ed  ebbe  gli  eloj|[ii  di 
sommi  letterati ,  anche  stranieri  y  fra  i  quali  nomineremo  il 
celebre  Thiers  ,  già  presidente  del  ministero  francese.  H  cbia- 
rissimo  cavaliere  Giulio  di  s.  Quintino  è  pure  uno  de'p'» 
dotti  numismatici  d' Italia  ;  e  di  presente  ha  per  le  m^m 
una  grandiosa  opera  di  tutte  le  monete  del  medio  evo,  cli^ 
corredata  di  moltissime  tavole  vedrà  fra  non  molto  b  lu<^' 

I  Pegfiaben  :  la  stirpe  dei  Vegnaben  anticamente  posse- 
deva  una  parte  del  feudo  della  Bastia  ^  ed  ebbe  quindi  giu^ 
risdizionc  su  Cravesana  :  Antonio  Vegnaben  ,  che  mancò  ^i 
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yrWi  nel  1549  ,  ottenne  il  comando  militare  dei  paesi ,  sui 
quali  aTeva  signoria  feudale  : 

Giovanni  Antonio,  nel  1604,  era  gentiluomo  di  bocca  del 
duca  dì  Savoja  Carlo  Emanuele  I  : 

Luigi  de'  signori  di  Graycsanà  era  colonnello  nel  1668: 

Carlo  j  fratello  del  precedente  ,  ebbe  la  carica  di  senatore 
in  Nizza  nel  1618:  i  figliuoli  di  lui,  Giambattista  e  Nicolò^ 
furono  9  il  primo  un  distinto  guerriero  ,  penrenuto  ad  ele- 
vati gradi  nella  milizia  ,  ed  il  secondo  col  nome  di  Antonio 
Francesco  era  provinciale  dei  minori  osservanti  nel  1642  » 
nel  qual  anno  cessò  di  vivere  in  Mondovì  con  fama  di  grande 
Tirtù  : 

Sebastiano ,  provinciale  de*  carmelitani  scalzi  ,  mori  nel 
1725:  l'avo  di  |ui-^  cioè  Nicolao,  venne  dal  Duca  di  Sa- 
▼oja  creato  suo  consigliere  nel  1641  ;  e  il  costui  fratello^ 
Filippo  Onorato  ,  fu  insignito  nel  1697  delle  divise  dell'or- 
dine Mauriziano;  e  lo  fu  pure  il  suo  figliuolo  Francesco  Sa- 
verio y  primo  riformatore  delle  regie  scuole  di  Mondovì ,  per- 
sonaggio assai  versato  nella  giurisprudenza  e  nella  patria 
storia  :  compilò  alcune  opere  ,  cui  lasciò  manoscritte  al  suo 
figlio  Filippo ,  che  gli  succedette  nell'uflBzio  di  riformatore, 
ed  ebbe  anche  le  divise  del  sacro  ordine  de'  santi  Maurizio 
e  Lazzaro  nel  1789. 

I  Perlasehi  :  anticamente  erano  padroni  del  feudo  di  Mon- 
taldo  y  ed  ebbero  poi  quello  della  Perlasca  :  di  essi  furono: 

Un  Cristoforo  eques  gravis  armaiurae  prò  eaihoUca  maje* 
stùie t  fioriva  sul  finire  del  secolo  decimosesto: 

Giovanni  Antonio  nel  1618  era  governatore  del  castello  di 
Murazzano  : 

Giambattista  »  fratello  del  precedente ,  era  governatore  di 
Serravalle  ,  e  lo  fu  poi  di  Castelvecchio  e  di  Zuccarello  : 

Tommaso  ebbe  dapprima  la  carica  già  importante  di  ser- 
gente maggiore  della  città  di  Pinerolo  (1624),  e  gli  fu  quindi 
commesso  il  governo  di  Bossolasco: 

II  conte  Tommaso  Clemente  Perlasco  della  Perlasca  ,  ca- 
valiere de'  santi  Maurizio  e  Lazzaro,  luogotenènte  degli  ar- 
chibugieri guardie  della  porla  di  S.  M.: 

Giuseppe  Antonio  ^  de'  minori  conventuali  ,  erane  provin- 
ciale nel  1736  : 
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Giacomo  Oiutìo,  fattosi  camaldolese  col  noBie  di  D.  Cle- 
mente ,  ebbe  più  volte  h  carica  di  primo  superiore  nellV 
remo  di  Torino  j  do?e  mori  in  concetto  di  santità  ranno 
1718. 

1  OiMi  t  sul  principio  della  parte  storica  del  presente  a^ 
ticolo  doTemmo  accennare  cbe  il  marchese  Guglielmo  di 
Ce?a  e  i  suoi  discendenti  Airone  ascritti  fra  i  mooregalcsi 
in  TÌrtù  di  un  solenne  atto  del  1388.  Lo  stesso  marchese,  m- 
condo  Tobbligo  addossatosi  in  quelVatto  ,  fece  poi  acquino 
di  una  casa  in  MondoTÌ  nell'anno  1S91.  Vero  è  cbe  fier  k 
*iricende  de*  tempi  i  successori  di  Guglielmo  cessarono  dt ir 
bitarTi  ;  ma  è  Tero  altresì  cbe  Monteregale ,  tre  secoli  dopo, 
noTcrò  pure  tra^  suoi  cittadini  uno  degli  illustri  disceadentì 
del  ridetto  Principe  cevese ,  Tale  a  dire ,  Gazzibsco  Cen 
de*  signori  di  Monasterolo  e  di  Ormea  ,  che  già  era  dottore 
del  collegio  di  giurisprudensa  nella  monregalese  unitersìlì 
sin  dall'anno  1566 ,  e  cesse  di  TÌTer«  nel  1625 ,  m  asoo 
dopo  ohe  era  stato  promosso  atta  carica  di  senatore  :  dalb 
sua  consorte  Antonia  Vegnaben  ,  de'  signori  di  CrsYesasa , 
•ebbe  un  inclito  figliuolo,  cioè: 

Francesco  Adriano  y  il  quale,  condottosi  gioTsnea  Roma, 
venne  in  grazia  dei  Barberini ,  cbe  avendone  conosciuti  ia 
svegliatezza  dell'ingegno  lo  etessero  a  loro  segretario.  Bbb^ 
egli  poscia  la  carica  di  legato  pontificio  in  Francia  :  nel 
1634  fu  eonsecrato  arcivescovo  di  Antiochia  ;  ed  infine  Vr- 
bano  Vili  nel  1643  lo  innalzò  aironore  della  porpora  cardi- 
nalizia :  mori  nel  1655  e  venne  sepolto  in  s.  Giovanni  di  la- 
terano ,  ove  teggesi  in  onore  di  lui  una  hinga  epigrafe.  Ta- 
rii  scrittori  fecero  l'elogio  di  questo  insigne  personaggio» 
fra  i  quali  monsignor  Della  Chiesa  ed  il  Galletti.  Il  consiglio 
generale  delh  cittii  di  MondoTÌ ,  che  lo  vide  nascere ,  or- 
dinò che  se  ne  collocasse  lo  stemma  gentilizio  nel  civico 
palazzo  : 

Un  altro  Francesco  Adriano  Ceva  ,  nipote  ed  erede  del 
precedente ,  mori  in  Roma  nel  1671^  in  etli  di  anni  treotty 
essendo  prelato  domestico  di  Clemente  X  ,  e  referendario 
deiruna  e  deiraltra  segnatura  :  fu  anch'egli  sepolto  nella  chics» 
di  a.  Giovanni  in  Laterano  con  onorevole  iscrizione:  Baldaa- 
sare ,  padre  di  lui  ^  era  dottore  coilegiato  di  leggi  neil'un'' 
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irei-silà  di  Mondovì  nel  1615  :  fu  poi  govemaiore  di  Fnbriano^ 
bella  citUi  degli  stati  pontificii  nella  marca  maceratese. 

Terminiamo  questo  paragrafo  osservando  che  cognato  del- 
l'anzidetto  cardinale  Ceva  era  Giuseppe  Baila  celebre  giure*- 
consulto  monregalese^  che  fii  prima  dottore  collegisto  di  leggi 
neiruniTcrsità  di  sua  patria»  e  quindi  aTTOcato  de^  poveri ,  e 
del  sacro  concistoro  in  Roma  ,  dove  mori  nel  1645  coro- 
pianto  dal  papa  Innocenzo  X  ,  che  molto  lo  amava  ,  e  tene- 
valo  in  conto  d'uomo  fornito  di  grande  dottrina  e  di  ogni 
bella  virtù.  Lasciò  alcuni  scritti  legali  assai  riputati.  Venne 
sepolto  nella  chiesa  di  s.  Gregorio  in  Roma,  ove  gli  fu  postoi 
un'onorevole  iscrizione. 

I  jBsna  :  il  distinto  casato  dei  Bona  produsse  : 
Giambattista  ,  valente  capitano ,  della  cui  opera  i  Duchi  di 
Savoja  utilmente  si  valsero  in  varie  difficili  spedizioni  ;   ed 
é  perciò  che  nel  1669  ne  venne  decorato  della  croce  de'  santi 
Maurizio  e  Lazzaro  : 

Giovanni  Bona  ,  figliuolo  del  precedente  ,   fu  abate  del 
monastero   di    sua   patria  sotto  il  titolo  della  Madonna  SS. 
presso  Vico ,  ed  ebbe  per  ben  tre  volte  la  carica  di  generale 
de'  cisterciensi  della  congregazione  riformata  di  s.  Bernardo. 
La  sua  svariatissnna  dottrina  e  l'ammirata  sua  pietà  indussero 
il  papa  Clemente  IX  a  crearlo  cardinale  nel  1669  :  morì  egli 
in  Roma  ,  cinque  anni  dopo  ,  in  età  di  anni  65  :  fu  ivi  se* 
polto  nel  monastero  di  s.  Bernardo  mi  Thermos  con  un  mo- 
destissimo epitaffio.  Il  nome  del  cardinal  Bona  risplenderà 
mai  sempre  nei  fasti  della  chiesa  cattolica.  Di  lui  parlarono 
con  moltissime  lodi  i  dotti  dell'età  sua.  Il  Pallavicino  gli  de- 
dicava i  suoi  scritti  immortali  :  i  celebri  Papebrocbio  e  Ma- 
billon  lo  salutavano  quale  oracolo  dei  tempi  y  in  cui  essi  fio* 
rivano.  Le  opere  ,  di  cui  è  autore  il  cardinal  Bona  ,  sono  : 
tla  eompendii  ad  Deum  per  maius  anagogieo$  ,  ei  oraiiO' 
nes   jaeuUUorias.    Ltber    isagogicus  ad  myaiicam  theolof/iam. 
Roma  1656. 

Haroìogium  diei  ehrUiianae  ,  Aoros  ei  modum  indicans  per- 
feeie  obeundi  hunuinas  txtreilatìoneé  ,  quae  quaiidie ,  eertìs- 
que  diehus  cceurrmit, 

Lapià  LydiuB  vitae  spiriiualis  y  Bìve  disereiio  $pirituum  di» 
%Ani ,  diahoìiei  ei  humam. 
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Ejcame»  mgaiicae  ihtoiogiae ,  ^usque  consengms  ami  sd^ 
lastìca. 

Pkoemx  rediviva ,  rtnùvatìo  s/nrUus  per  anaeharenm ,  ri 
exereiiia  spiriiitalia. 

Ma  i  libri ,  che  a  questo  grand'uomo  procacciarmio  prù 
bella  e  perenne  fama  ,  sono  i  seguenti  :  De  rebus  litmrf&i, 
e  Psalleniis  eeeìesiae  hamkoma  ,  stampati  in  Roma  ed  in  Pa- 
rigi ;  nei  quali  la  chiesa  può  cantare  uno  de'  più  prexioà 
monumenti  deU'antichitii  de'  suoi  riti  j  e  della  santità  delk 
sue  cerimonie  ,  cui  il  Bona  con  pulito  ed  ameno  stile  e  con 
infinita  erudizione  rivendicò  dallo  spregio  de'  noTatori. 

Le  opere  ascetiche  del  cardinal  Bona  contengono  i  più 
alti  dettati  della  filosofia  mistica  ,  che  fiori  tanto  io  Ita* 
lia  :  quella  che  ha  per  titolo  Manudmetw  ad  eaelum  fu  vol- 
garizzata in  tutte  le  più  colte  lingue  d'Europa  ;  e  noi  ne 
abbiamo  un'eccellente  Torsione  nell'idioma  italiano  del  dna- 
rissimo  conte  Somis.  Si  rinviene  in  essa  riepilogalo  tutto  il 
più  gran  senno  de'  filosofi  morali ,  tanto  sacri  ,  quanto  pro- 
fani ;  e  dopo  l'imitazione  di  Cristo  del  nostro  immortale  Ges- 
sen  9  è  il  libro  più  santo  »  e  che  più  facilmente  conduca  alla 
felicitai  dei  giusti. 

Il  capitano  e  cavaliere  Giambattista  Bojia ,  padre  dell'in- 
clito  cardinale  y  era  cognato  di  Gian  Giacomo  Airaldo ,  b 
cui  distinta  famiglia  si  spense  in  due  figliuole  di  lui ,  cioè 
in  Antonia^  che  maritossi  a  Pietro  Doglio,  ed  in  Maria,  con- 
sorte di  Stefano  Ghigliossi. 

1  Dogli  :  quest'illustre  famiglia  monregalese  già  nel  secolo 
XII  avea  parte  di  signoria  sopra  Carassone  ^  e  nel  secolo  se- 
guente fu  annoverata  tra  le  principali  del  comune  di  Hon- 
dovl  :  ella  diede  prodi  guerrieri  in  ogni  tempo  \  ed  un  Ber- 
nardino Doglio ,  sul  finire  del  secolo  xvii  »  ebbe  premii  ed 
onorificenze  dall'augusta  Casa  di  Savoja  :  produsse  pure  n' 
lenti  letterati ,  fra  i  quali  Paolo  e  Giambattista  ,  padre  e  fi* 
glio ,  che  vivevano  ancora  negli  ultimi  anni  dell'anzidetto 
secolo  ,  e  lessero  entrambi  filosofia  e  medicina  nell'univer- 
sità di  sua  patria  :  il  primo  stampò  : 

Brevis  exposiiio  morborum  admodum  reverendi  pairis  A 
Andreae  RossMi  monaci  eisiereiensis  et  Thomae  FiiitdM'- 
Carmagnola  1667  ,  in  4.'' 
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Pier  Vittorio  ,  ex-definitore  de'  minori  osserYantì ,  stampò 
ni  Milano  y  nei  1769  ,  la  Tita  di  suor  Angela  Catierina  Boc- 
chino : 

Clemente  Vittorio  ,  nipote  del  precedente  ,  ed  anch' egli 
minor  osserTante  y  ebbe  cariche  distinte  nell'ordine  suo ,  e 
die'  proTC  di  essere  molto  Tersato  nella  patria  storia  ,  sulla 
quale  dettò  alcune  erudite  dissertazioni. 

I  Ghigliassi  :  di  questo  cospicuo  casato  Tu  resimiò  poeta 
Biagino  ,  autore  del  Lamenio  dtUa  eiUà  di  MoHdavì  per  il 
perduto  studio  y  che  fu  ivi  stampato  dal  celebre  Leonardo 
Torrentino  nel  1566  :  perchè  i  nostri  lettori  si  facciano  un 
giusto  concetto  del  Talore  poetico  di  questo  illustre  monre- 
palese  ,  riferiremo  alcuni  versi  estratti  da  quel  lamento  s 
Vaghi  augellini  che  si  dolcemente 

Ite  cantando  per  le  piagge  amene , 
Dal  spuntar  dell'aurora  in  oriente 

Per  fin  che  '1  sol  in  occidente  viene , 
Lasciate  il  dolce  canto,  e  immantinente 

Cantate  mie  crudel  e  amare  pene , 
Cantate  9  dico,  del  Monteregale 
La  piaga  incurabile  e  mortale. 
Giuseppe  Ignazio  Gbigiiosso,  conte  di  Lemie,  fu  congiu- 
dice  nel  magistrato  del  consolato  di  Torino,  ed  ebbe  il  ti- 
tolo e  il  grado  di  senatore. 

I  Fontana  :  ebbero  i  feudi  di  Cravanzana  e  di  Monastero 
di  Vasco:  questa  famiglia,  che  si  estinse  nel  passato  secolo, 
diede  personaggi  molto  distinti,  fra  i  quali  : 

II  marchese  Gian  Giacomo:  laureossi  in  ambe  leggi:  dopo 
avere  lungamente  e  fedelmente  servito  il  Re  nella  magistra- 
tura ,  e  soprattutto  nell'uflBzio  d'intendente  generale  del  regio 
esercito,  e  di  contadore  generale,  nel  1728  venne  fatto  primo 
segretario  di  guerra ,  e  nel  1742  fu  innalzato  alla  dignità  Ji 
ministro  di  stato:  mori  nel  1751.  Mancarono  ai  viyi  prima 
di  lui  i  degnissimi  suoi  due  figliuoli,  cioè  il  marchese  Igna- 
zio Amedeo  e  il  secondogenito  Maurizio  Nicolao  : 

Il  marchese  Ignazio  Amedeo  fu  rapito  da  morte  nel  1747 
in  età  di  trent'anni ,  mentre  cuopriva  la  carica  di  contador 
generale,  giii  si  degnamente  occupata  dal  suo  genitore: 

Maurizio  Nicolò  Fontana  de'  marchesi  di  Cravanzana,  conte 
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dì  Vagco^  de'  consignori  della  terra  di  AMon ,  primamenie  fu 
preaide  del  rea!  conTiUo  di  Soperga,  vicario  generale  del 
vescovo  di  Mondovly  abate  di  8.  Giacomo  di  Bessa,  e  poi  dì 
8.  Maria  di  Cavorre  :  venne  innaliato  alla  sede  arcivescofile 
di  Oristano  in  Sardegna,  ove  solo  due  anni  potè  far  prorare 
gli  effetti  del  pontificio  suo  zelo  :  la  sua  morte  fu  lamentala 
universalmente  in  quell'isola ,  in  cui  meritamente  era  ed  è 
tuttavia  in  concetto  di  santo  :  la  vita  di  lui  fu  scritta  dal  sa- 
cerdote Tempia ,  e  stampata  in  Torino  dal  Ferrerò  neiranno 
1753. 

Il  marchese  Giambattista  di  Cravanzana,  figliuolo  deifaiK 
zidetto  marchese  Ignazio  Amedeo,  fìi  il  terzo  di  questa  pro- 
sapia ch'ebbe  la  carica  di  contador  generale ,  conferitagli  od 
1773  dopo  la  legazione  presso  la  repubblica  di  Genova  sta- 
tagli aflBdata  nel  1769  dal  re  Carlo  Emanuele  IH  :  posterior- 
mente, cioè  nel  1779  fu  creato  generale  delle  regie  finanie, 
e  cavaliere  gran  croce  della  sacra  religione  de'  ss.  Maurizio 
e  Lazzaro  dal  re  Vittorio  Amedeo  III.  Venne  in  fine  (1789) 
costituito  primo  segretario  di  guerra  : 

Il  conte  Filippo  Nepomuceno  di  Monastero  di  Vaaoo,'fra- 
tello  del  precedente,  gentiluomo  di  camera  di  S.  M.,  ca?»- 
liere  gran  croce,  fu  primamente  inviato  dalla  nostra  Corte 
a  quella  di  Prussia ,  e  nel  1789  era  ambasciadore  alla  Corte 
di  Madrid ,  dove  cessò  di  vivere  nel  1793. 

I  Marenehi:  anticamente  erano  consignori  di  Romanisio 
e  di  Bredulo,  e  furono  poi  fatti  baroni  della  Turbia  e  conti 
di  Roccaforte  :  di  questa  illustre  prosapia  si  hanno  a  notare 
principalmente  : 

Un  Bartolommeo^  che  nel  1366  avea  la  carica  di  vicario 
di  Chieri  : 

Giacobino,  che  da  arciprete  della  chiesa  di  Carmagnola  tu 
promosso  alla  sede  vescovile  di  Saluzzo  nel  16S7,  e  venne 
poi  trrfslato  nel  1635  a  quella  di  Nizza  :  questo  degnissima' 
vescovo  era  tenuto  in  gran  pregio  dal  duca  Vittorio  Am^' 
deo  I,  che  lo  investi  del  feudo  di  Drappo,  e  poi  di  que'/o 
della  Turbia  neir  anno  1640  :  mori  egli  in  Nizza  qualtit» 
anni  dopo  : 

Bartolommeo,  conte  di  Roccaforte,  fratello  del  precedente, 
fu  prefetto  della  città  di  Nizza  ^  dal  figliuolo  di  lui,  cioè  ài 
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tHHite  Giuseppe,  ch'ebbe  la  carica  di  prefetto  d'Asti,  di- 
scese il  conte  Maurilio  Antonio,  il  quale  dopo  èssere  stato 
comandante  di  alcune  fortezze  in  Piemonte,  ottenne  nel  1781 
il  grado  di  brigadiere  d'armata  ,  e  poi  quello  di  maggior  gè- 
nerale  :  il  suo  figliuolo ,  conte  Giuseppe  Antonio,  percorrendo 
eziandio  la  carriera  militare,  ebbe  il  comando  della  cittadella 
dì   sua  patria. 

I  Cfertcl:  tennero  i  feudi  di  Roccaforte  e  di  Frazzo:  ed 
ebbero  eziandio  qualche  giurisdizione  su  Ceva  :  fra  loro  si 
contano  prodi  capitani  e  letterati  di  chiaro  nome,  fra' quali 
accenneremo: 

II  cavaliere  Francesco  Ignazio,  che  pe'suoi  militari  servigi 
conseguì  il  comando  della  città  d'Asti,  ove  cessò  di  vivere 
nella  seconda  metii  del  passato  secolo: 

Il  cavaliere  Giuseppe  di  Roccaforte  pervenne  a'  gradi  su- 
periori nel  reggimento  di  Sainzzo,  e  pel  suo  valor  militare 
ebbe  le  divise  deirordine  mauriziano  nel  1792. 

Fra  i  letterati ,  cui  produsse  la  famiglia  Clerici ,  degno  par- 
ticolarmente di  lode  è  il  conte  Giuseppe  Maria  di  Frazzo, 
personaggio  assai  versato  nella  storia  e  nella  cognizione  delle 
antiche  medaglie, delle  quali  fece  una  copiosa  raccolta:  scrisse 
due  volumi  in  foglio,  i  quali  rimangono  inediti ,  e  descrivono 
le  airioni  principali  degli  imperatori  romani  fino  a  Teodosio. 

Il  cavaliere  Giacinto  di  Roccaforte,  uomo  assai  dotto  in 
giurisprudenza,  che  nel  1791  fu  eletto  a  senatore  nel  se- 
nato di  Nizza. 

Della  stessa  famiglia  dee  considerarsi  Carlo  Amedeo Clerici- 
Crapina,  che  fu  avvocato  fiscale  patrimoniale,  e  quindi  se- 
natore, nella  qual  carica  mori  l'anno  1772. 

1  Beeearia  :  un  ramo  di  questa  prosapia  era  investito  di  al- 
cuni beni  a  Cervere  ridotti  in  feudo  dalla  R.  Camera,  come 
se  ne  ha  memoria  da  investiture  concedute  nel  1692  al  pre- 
fetto Ippolito  Beccaria,  ch'ebbe  quindi  giurisdizione  sopra 
Roasio  e  sul  capitaneato  di  Cèva* 

-  Questa  famiglia  si  rendette  cospicua  per  nobili  alleanze, 
e  per  servigi  militari  prestati  all'Augusta  Casa  di  Savoja. 

-  Nella  carriera  ecclesiastica  segnalossi  grandemente  Ippolito 
Beccaria ,  nato  nel  1550  :  vestì  l'abito  dei  domenicani  in  Mi- 
lano :  all'età  di  venticinque  anni  era  gih  pubblico  professore 
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di  metafisica  in  Bologna:  creato  maestro  generale  deirordtne 
suo,  visitò  le  Provincie  d'Austria,  Ungheria,  Prussia , Valac» 
chia ,  Russia ,  Spagna  e  Francia  »  riscuotendo  per  ogni  dove 
testimonianze  di  onore  per  la  sua  operosa  Ttrlù.  Tenne  quat- 
tro consigli  generali  di  tutto  l'ordine  in  Roma,  in  Venezia, 
in  Valenza  di  Spagna  ed  in  Napoli;  onde  pare  incredibile 
che  la  Tita  di  lui,  che  Tu  solo  di  cinquantanni,  abbia  po- 
tuto bastare  a  tante  faticbe:  mori  con  fama  di  santilà  in  Na- 
poli nel  1600.  Ivi  nella  chiesa  detta  s.  Domenico  Maggiore, 
sotto  il  busto  del  P.  Ippolito  Beccaria  di  Mondovl,  si  legge 
un'iscrizione  piena  degli  encomii ,  con  cui  tutto  l'ordine  dei 
domenicani  volle  eternarne  la  memoria.  L'illustre  famiglia 
de'  marchesi  di  Pamparato  ne  conserva  il  ritratto  nobilmente 
dipinto. 

Francesco  Beccaria  nacque  in  Mondovl  il  3  d'ottobre  1716: 
si  condusse  a  Roma,  e  colà  vestendo  l'abito  di  chierico  re- 
golare delle  scuole  pie,  prese  il  nome  di  Giambattista:  presto 
si  sparse  la  fama  del  suo  maraviglioso  sapere^  sicché  egli  fu 
collocato  tra  i  primi  ristoratori  delle  scienze  naturali;  e  le 
celebri  accademie  di  Londra  e  dì  Bologna  si  recarono  a  gloria 
di  ascriverlo  tra  i  loro  sociì.  I  più  dotti  inglesi  lo  salutarooo 
qual  filosofo  ammirabile  e  gran  genio  d'Italia':  pel  corso  di 
trentott'anni  fu  professore  di  fisica  sperimentale  nella  regia 
università  di  Torino,  ove  morì  nel  1781,  lasciando  una  eletta 
schiera  di  generosi  discepoli.  Questo  sublime  riformatore  delle 
scienze  fisiche  e  matematiche  in  Piemonte  è  autore  delle 
seguenti  riputate  opere,  registrate  dall'  erudito  Nailino  nei 
suo  Corso  delVElUrOy  e  indicate  dal  chiarissimo  proressore 
Bandi  -,  il  quale  pubblicò  l'elogio  di  questo  grand'uomo  coi 
tipi  della  stamperia  reale  nell'anno  1773  : 

Dell  elettricismo  artificiale  e  ìuUurale,  libri  due.  Torino  1755 
presso  il  Campana. 

Lettera  al  P.  Giovanni  Claudi  Fromond.  Cremona  1781 
presso  il  Nanini. 

Scientiarum  Aeademieis  Londinensibus ,  aique  Bomw^' 
sibus  epistola,  Torino  1757,  dalla  stamperia  Reale. 

Beniamino  FirankUn  viro  de  re  electriea  merUissimo.  lon' 
dra   1757. 

DelVelettricismo  :  lettere  dirette  al  signor  Giacomo  Barlo- 
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lomiDeo  Beccaria,  preside  perpetuo  e  professore  di  cbimica 
Tìell'instiluto  di  Bologna,  coll'appendice  d'un  nuOTO  fosforo 
descritto  al  conte  Pònt  di  ScarnaBggi.  Bologna  1758. 

RagjuagUo  dette  dopine  rifraziani  nei  erisiàUi.  Londra 
1762. 

Cfsservationi  iniomù  atta  doppia  rifrazione  dHitfUiatto  di 
rocca  y  dedicate  a  S.  A.  R.  il  Duca  di  York.  Torino  1764,  Stam- 
peria Reale. 

Striente  ed  o$$erva%ioni  dedicate  allo  stesso  Duca.  Torino 
1764. 

EcìypM  lunae  observaia  Aug.  Taurin.  die  VI  mariti  1764-, 
nefeeias  solis  Aug.  Taurin.  ebservaius  die  1  aprilis  1774. 
Torino  1764,  Stamperia  Reale. 

l%Fovorum  quórUmdam  in  re  eleeiriea  experimeniorum  spe- 
cimen ,  mandato  da  lui  alla  R.  società  di  Londra  il  4  gen- 
najo  1766.  Torino  coi  tipi  di  Giovanni  Battista  Fontana. 

De  eìedriekate  vindice  ad  Beniaminum  Frankilinum  epi^ 
stola.  ToHno  1766  presso  il  Fontana. 

Aritele  de  lettre  a  Monsieur  Busson.  Torino  1567. 
De  aimosphaera  eUetriea  ad  Beg.  Loìid.  Soe.  Ubellus.  To^ 
rino  1769. 

Experimenia  aique  cbservaiiones  y  quibus  ^lecirieiias  vin- 
dex  late  eonstUuUur  aique  expUeaiur,  Torino  1769»  Stampe- 
ria Reale. 

Sperimento  sul  fosforo  di  Canton  :  lettera  diretta  allo  stesso 
signor  Canton  membro  della  real  società  di  Londra.  Lon- 
dra 1771. 

Elettricismo  naturale  :  opterà  dedicata  a  S.  A.  R.  il  Duca 
del  Ciablese.  Torino  1772,  Stamperia  Reale. 

Gradus  Taurinensis.  Torino  1774,  Stamperia  Reale. 
Extrait  d^unc  lettre  à  monsieur  Lavoisier  sur  laugttmen'' 
taiion  du  poids  produite  pour  la  ealeination.  Parigi  1774. 

DelVeleUrieith  terrestre  atmosferica  a  cielo  serenoy  osserva- 
zioni dedicate  a  S.  A.  R.  il  Principe  di  Piemonte.  Torino 
1776. 

Lettera  al  signor  tVtlson  intomo  alla  luce  che  mostra  U 
fosforo  di  Bologna  fatto  giusta  il  metodo  del  signor   Canton 
ed  iUuminaio  attraverso  di  vetri  coloriti.  Torino  1776. 
Articolo  di  lettera  al  signor  Narsilio  Landriani  sullo  spezr 
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ttametUB  Jki  veirt'  ndt  mUo  deUa  tearkm^  e  sopra  un  mmo 

eleÌirmÈHr0.  Torino  1775. 

Lettera  al  signor  eonte  Seamapggij  inviato  8iraoriinan$ 
JU  S.  Maestà  in  Inghilterra  y  iniomo  al  eonfronio  il'am  jw 
barometro  een  ipiello  del  De^Lue. 

Lettera  «1*  signor  Le^Rog  sodo  àelPaeeaiemia  deEte  sàesu 
ii  Parigi. 

Occhiaie  elettrico  per  isfiare  la  luce  netta  sconta  detta  ter- 
pedine i  laToro  interiio  nella  scelta  d'opuscoli,  edizione  di 
Milano  Tol.  XIX  ^  edizione  di  Torino  toI.  VII  ,  1776. 

Articolo  di  letiera  iniorno  a  due  nmooi  punii  Jtanalsgia  id 
magnetismo  indotto  dal  fulmine  nei  nuOtom  e  nelle  pietre  fer- 
rigne', operetta  inserita  nella  scelta  di  opuscoli ,  edizione  dì 
Milano  voi.  XXXIl ,  edizione  di  Torino  toI,  IX,  1776. 

Lettera  al  signor  abate  Oionfraneeseo  Fironsond  sul  am- 
giamento  di  colore  prodotto  dal  fuoco:  inserita  nella  sona- 
ci tata  raccolta  di  opuscoli  di  Milano,  tom.  II,  parte  6, 1779. 

Poscrifta  atta  lettera  diretta  al  signor  canonico  Firomsni^ 
inserita  nel  medesimo  Tolume  di  quella  raccolta ,  nel  quale 
leggesi  pure  un  articolo  d^altra  lettera  diretta  allo  stesso  Fro- 
mond. 

Lettere  al  dottore  Gianfraneeseo  Cigna  t  leggonsi  nella  rac- 
colta di  opuscoli  fattasi  in  Milano  nel  1780  toI.  Ili,  parte S. 

Intorno  ad  una  particella  che  rttttee  nel  disco  della  hss 
intieramente  oscurata ,  opinione  esposta  alla  prinupessa  Gsr 
seppina  di  Savoja-Carignano,  Inserita  nel  medesioio  volume 
di  quella  raccolta. 

Dei  fiori  ekUriei,  lettera  al  signor  Tiberio  Canotto.  Nello 
stesso  Tolume  parte  4. 

Articolo  di  lettera  al  signor  abate  Carla  Amoretti  suBa  bee 
dette  lacrime  briraniche.  Nel  Toiume  stesso. 

Lettera  al  signor  Giuseppe 'Priestleg^  intomo  oKaxhntiA 
fuoco  elettrico  sulle  calci  metalliche.  Nel  medesimo  ^oi»fo^ 
parte  6. 

Descrizione  fatta  al  conte  Prospero  Balbo  di  un  nmoussr- 
JUgno  disegnatore  dei  fulmini. 

Dissertazione  sulle  questioni  insorte  alVoeeasioue  dei  terre- 
snoti  bolognesi  ed  a  lui  mosse  ilal  conte  G.  F.  Soumoriu^ 
della  Motta.  Torino  presso  il  Briplo  1780. 
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ìni&mo  alia  naiurahzza  detta  eaghne  effkktUe  dei  iempe^ 
rali  e  dei  fenomeni  che  li  aeeompagnano.  Torino,  presso  il 
Briolo  1781. 

L'immortale  Beccaria  coltivò  pure  con  buonissimo  successo 
Tsirte  poetica,  e  scrisse  robusti  versi  così  nella  lingua  la- 
lina,  come  nell'italico  idioma.  11  chiarissimo  professore  di  elo- 
quenza italiana  Francesco  Regia ,  di  cui  siamo  stati  discepoli, 
ci  dichiarava  che  dai  Beccaria  imparato  aveva  a  conoscere 
le  beliezse  della  divina  commedia  di  Dante. 

Il  P.  Giuseppe  Beccaria  cbe  fu  pure  scolopio,  venne  de* 
stinato  a  pubblico  professore  di  teologia  nel  collegio  de'no- 
bili  di  Parma:  nel  1790  era  provinciale  deifa  provincia  ro- 
tnana  deirordine  suo;  e  tre  anni  dopo  ebbe  la  carica  di  as- 
sistente generale  dltalia. 

I  Cerruiit  il  lignaggio  dei  Cerrutì  si  estinse  in  Mondovl 
l'anno  1756  nella  persona  di  Carlo  Adalberto,  che  era  conte 
di  Cervere,  colonnello  di, cavalleria,  e  governatore  di  Chieri. 
Giii  possedeva  qualche  parte  di  giurisdizione  sopra  Mom- 
basìglio,  acquistata  da  un  Andrea  Cernili,  cbe  fu  padre  di 
Michele  Antonio,  colonnello  nell'esercito  ducale,  comandante 
le  armi  al  di  ì\  del  Tanaro,  e  cavaliere  de'ss.  Maurizio  e  Laz- 
zaro, come  risulta  da  prove  del  1603:  Giambattista,  figliuolo 
del  precedente,  pervenne  al  grado  di  colonnello  nelfanno 
1640,  ed  ebbe  anch'egli  le  divise  dell'ordine  mauriziano: 

Maurizio  Antonio  Cerruti  conte  di  Cervere  fu  governatore 
di  Cbivasso: 

Carlo  Adalberto,  figlio  di  Maurizio,  morì  governatore  del- 
l'anzidetta cittii  nel  1728.  Si  dee  in  fine  osservare  che  un  An- 
tonio Cerruti>  padre  dd  sopraddetto  Andrea,  era  stato  cost'* 
tuito  dal  sommo  pontefice  s.  Pio  Y  giudice  delle  cause  ci- 
vili di  Bologna,  poi  prefetto  di  Cesena,  e  finalmente  gover- 
natore della  cittìi  di  Faenza» 

Gli  Siopperii  il  Morozzo  vescovo  di  Saluzzo  narra  cbe  un 
Andrea  Stopperò,  che  aveva  un  onorifico  impiego  alla  corte 
romana  sotto  s.  Pio  V,  fu  in  etii  di  ventott'  anni  ucciso  in 
un  giardino  pontificio  da  un  cervo  furioso;  e  che  peri  egli 
per  salvare  la  vita  di  quel  santo  Papa  :  nella  chiesa  della  Tri- 
nità de'  monti  in  Roma,  ove  fu  sepolto,  se  ne  legge  un  breve 
elogio  fattovi  apporre  dal  suo  fratello  Nicolò,  che  eraezian- 


Digitized  by 


Google 


752  MONDOVr 

dio  molto  caro  e  beneficato  dal  naedcsiiiiò  a.  Pio  V.  Pa3« 
degli  anzidetti  due  fratelli  Andrea  e  Nicole  fu  Davide,  prode 
capitano:  della  stessa  agnazione  Tediamo  essere  Fraoccaco 
Stopperò,  a  cui  il  Duca  di  Savoja ,  in  ricompeasa  dei  suo  mi- 
litar valore,  diede  elevate  cariche  nell'esercito  circa  la  mela 
del  secolo  i^ii. 

Di  questa  famiglia  ora  estinta  si  contano  alcuni  ch'ebbero 
distinti  impieghi  nella  magistratura  nello  slesso  secolo  dc- 
cimosetlimo,  fra  i  quali  un  Amedeo  consigliere  e  referen- 
dario della  provincia  di  Mondovl  per  la  Casa  Sabauda. 

I  Burgensi  o  Del  Borgo:  secondo  il  Lobera  è  probabile 
che  questa  famiglia  prendesse  la  denominazione  da  una  bcf- 
gata  di  Vico  cosi  detta,  su  cui  forse  avevano  anticamente 
qualche  giurisdizione.  Ebbe  quindi  la  signoria  di  Ciglicro, 
e  Boccacigtiero.  Da  un  documento  del  1291  che  trovasi  nrf 
cartulario  intitolato  Liber  instrumentorum  eommunis  Montit' 
regaliSy  apparisce  che  già  in  quell'anno  il  palazzo  dei  Bur- 
gensi era  posto  vicino  alla  chiesa  di  s.  Francesco  ed  alla 
piazza.  Il  casato  di  Burgensi  si  estinse  in  Isabella ,  che  nd 
1338  fondò  nella  sua  patria  il  monastero  di  s.  Clara. 

Diremo  qui  di  passaggio,  che  in  vicinanza  della  chiesa  di 
s.  Francesco,  e  della  piazza ,  ov'era  il  palazzo  dei  Del  Borgo» 
avevano  pure  le  loro  abitazioni  non  tanto  alcuni  dei  Carretu 
marchesi  di  Savona  ascritti  tra  i  monregalesi  con  atto  del 
1276^  ma  eziandio  i  giii  citati  Guglielmo  marchese  diCeta, 
e  Manuele  marchese  di  Cravesana  ascritti  pure  tra  i  ntton- 
doviti  per  atto  nel  1285  5  e  similmente  alcuni  dei  signori  di 
Scagnello,  di  Bossolasco  e  di  Romanìsio  ohe  divennero  mon- 
regalesi nel  1291  ,  e  le  cui  famiglie,  finché  abitarono  in  Mon- 
dovl, diedero  personaggi  che  si  segnalarono  nelle  armi  0  nel 
maneggio  dei  pubblici  affari. 

I  BelletruUi:  ebbero  il  feudo  di  S.  Biagio,  contrassero 
insigni  alleanze,  e  diedero  illustri  personaggi: 

Gian  Francesco  Belletrutti  era  professore  di  giurisprudenia 
nell'università  di  Torino  circa  la  metà  del  secolo  ivii: 

II  conte  Agostino  dopo  aver  coperto  diverse,  cariche 
nella  magistratura  ,  venne  innalzato  a  quella  di  prcsidenie 
della  regia  Camera  de'  conti  dal  re  Carlo  Emanuele  IH:  «• 
fu  egli   che  scrisse  e   pubblicò   la   relazione   della  solenne 
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«alraU ,  che  monsignor  Isoardi  fece  in  Mondovl  :  mori  nel 
1751  : 

Il  conte  Giuseppe  di  s.  Biagio^  oipote  dell'anzidetto  pre* 
«adente»  fu  maggiore  del  reggimento  di  Aosta  cavalleria  ;  ebbe 
il  comando  della  città  di  Cherasco,  e  poi  quello  di  Saluzzo: 

Giuseppe  Maria^  cavaliere  e  commendatore  de' ss.  Maurizio 
a  Lazzaro,  canonico  della  cattedrale  di  sua  patria,  morì  in 
età  di  circa  novant'anni  con  fama  di  dotto  e  zelante  cede- 
siasiicou 

L'anzidetto  conte  Giuseppe  ebbe  tre  figliuoli,  che  tutti  si 
distinsero  nella  milizia  :  il  primogenito  aveva  il  grado  dì  co- 
lonnello^ quando  fu  rapilo  da  morte  ^  il  secondogenito,  che 
passò  al  servizio  di  Francia,  è  decorato  della  legion  d'onore; 
l'altro, cioè  il  cavaliere  Felice^  è  insignito  delle  divise  dell'or* 
dine  Mauriziano  e  della  medaglia  in  oro,  che  dalla  munifi* 
cenza  del  Re  nostro  Signore  si  distribuisce  ai  prodi  che  con* 
iano  un  fedele  ed  esatto  servizio  di  cinquant'anni.  Egli  è 
ora  comandante  della  piazza  d'Ivrea. 

I  Frangia  :  possedettero  qualche  parte  di  giurisdizione  so- 
pra Genola: 

Vincenzo  Frangia  sul  principio  del  secolo  .xviii  fondò 
una  commenda  sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni  Battista  : 

II  cavaliere  Gaspare  figliuolo  di  Vincenzo  fu  luogotenenle 
colonnello  del  reggimento  di  Mondovì: 

Giambattista  Luigi  fratello  del  precedente,  brigadiere  d'ar* 
mata ,  e  comandante  della  cittii  di  Novara ,  mancò  ai  vivi 
nel  1792: 

Un  altro  Giambattista  Frangia,  canonico^  teologo  della  catte- 
drale di  Mondovì,  e  vicario  generale,  venne  decorato  del 
titolo  di  teologo  di  Sua  Maestà. 

I  Calibra:  nella  guerra  contro  i  gallispani ,  ch'ebbe  prin«- 
cipio  circa  la  metà  del  secolo  passato,  diedero  luminose  prove 
di  militar  valentia  tre  fratelli  Caldera  $  cioè  i  cavalieri  Ste* 
fano,  Carlo  e  Michele:  il  primo  fa  governatore  di  Castelsardo; 
il  secondo  ebbe  il  comando  della  citladella  di  Torino-,  e  il 
terzo  fa  maggiore  della  cittadella  di  Mondovì:  i  due  ultimi 
si  distinsero  nella  famosa  battaglia  dd  collo  dell' Assietta  ed 
ottennero  per  ciò  dal  re  Carlo  Emanuele  III  la  decorazione 
dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 

48        Dition.  Geogr,  ecc.  Voi.  X. 
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I  Bonariit  anticamente  avevano  qualche  giurisdizione  so- 
pra Breo  e  Carasaooe ,  e  conseguirono  poscia  il  feudo  di  Ro- 
burento,  e  una  porxione  di  quelli  di  Pamparato  e  di  Mon- 
teu.  Tra  gli  uomini  illuslri  di  questo  casato  si  contano: 

Raimondo  y  che  6orÌYa  nella  prima  metà  del  secolo  xnr , 
e  dopo  arer  occupato  con  molta  sua  lode  Tsrii  impieghi  nelb 
pubblica  amministrazione  ^  Tenne  eletto  a  vicarìo  di  Cuneo 
nell'anno  1343: 

Bonardo  de'  Bonardi  ,  uomo  dottissimo  in  giurisprudenaa, 
era  consigliere  ducale  nel  1517  : 

Francesco,  minor  osserTante,  personaggio  Tersatissimo  nelb 
scienza  delle  divine  cose,  lasciò  manoscritta  una  riputata 
opera  di  teologia  y  che  gii  conserTavasi  nel  convento  dei 
minori  osservanti  in  Mondovl.  Dal  Re  di  Francia,  cbe  lo 
aveva  in  molla  stima,  ebbe  l'abazia  di  s.  Maria  di  Gimonte, 
e  quindi  nel  1580  il  vescovato  di  Conserano  nella  Gtiasoo* 
gna  :  neirabazià  di  Giroonte  gK  succedette  un  figliuolo  di 
una  sua  sorella,  di  cui  parleremo  qui  sotto;  e  alla  sede  ve- 
scovile di  Conserano  ebbe  a  successore  nel  1593  un  figlio  di 
un'altra  sua  sorella  y  cioè  Gerolamo  Lìngua  ,  che  era  pure 
minor  osservante  : 

Giovan-Antonto  Bonardo-Mangarda  giìi  prima  del  16S2  era 
senatore  e  consigliere  di  Slato  :  nel  1632  ebbe  onorifiche 
incumbenze  presso  la  Corte  di  Francia  ,  insieme  col  suo 
cognato  Francesco  Adriano  Ceva  ,  cbe  fu  poi  Cardinale,  ed 
aveva  in  aUora  la  qualitìi  di  nunzio  del  sommo  pontefice 
Urbano  Vili  a  quella  medesima  Corte  :  fu  distinto  letterato, 
poeta  e  storico  :  della  sua  penna  si  hanno  varii  componi* 
menti  poetici,  uno  dei  quali  venne  da  lui  dettato  in  occasione 
delie  nozze  di  Vittorio  Amedeo  e  Cristina  Borbone  :  un  al- 
tro ne  scrisse  per  celebrare  le  nozze  della  Principessa  Ade- 
laide di  Savoja  :  circa  il  1660  compilò  un'opera  volunsinosa, 
che  è  tuttora  inedita  ,  ed  ha  per  titolo  :  Arekhm  sSsrm 
i'Italìa  e  Ai  MmUeregmle  dal  secolo  decorno  in  pois  per  p- 
tente  del  Duca  Carlo  Emanuele  11 ,  del  15  ottobre  1634 , 
Giovan-Antonio  Bonardo  era  stato  inv^tìto  del  fendo  di  Ro« 
burento  e  di  una  quarta  parte  di  quello  di  Pamparato  ;  e 
il  di  lui  fratello  Bei*nardìno  ,  sacerdote  e  cavaliere  di  Malia, 
eresse  una    commenda  della   religione  de'  santi    Maurizio  e 
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T^azzaro ,  cbe  p^isò  quindi  al  suo  nipote  Giuseppe  Àm^ee 
BonardQy  il  quale  pubblicò  in  Mondovl  nel  1672  un^  sua  tra- 
duzione dal  francese  neiritalìco  idioma  di  un'opera  conte- 
nente materia  ascetiche.  Il  feudo  di  Roburento  e  le  giuris- 
dizioni su  Pampar^tp  passarono  alla  famiglia  Corderò  in  se- 
-guito  al  maritaggio  del  conte  Antonio  Corderò  con  Alessan- 
dra Margarita  ,  tinica  Bgliuola  dell'anzidetto  conte  Giovanni 
Antonio^  e  di  Bianca  Ceva  sorella  del  aopralodato  cardinale: 

Francesco  Bonardo  y  figliuolo  di  Paolo  j  studiò  con  felìois- 
simo  successo  le  matematiche  ,  le  buone  lettere  e  l'arte  ar- 
chi tettonica  :  in  giovane  e(}i  condottosi  al  servizio  del  re  di 
Trancia  ,  n'ebbe  il  grado  di  generale  :  richiamato  in  patria 
dai  Principi  di  Savoja  Maurizio  e  Tommaso  ,  ne  fu  fatto  ma- 
resciallo di  campo  e  poi  governatore  della  fortezza  di  Susa 
nell'anno  1639.  II  duca  Carlo  Emanuele  li  in  virtù  di  onorevo- 
lìsaima  patente  dei  1/  gennajo  1651  lo  creò  generale,  e  nomi- 
nollo  infine  governatore  della  cittii  di  Cherasco  nel  1660. 

Il  conte  Franeesco  Bonardo ,  in  occasione  del  maritaggio 
di  Giovan  Paolo  »  unico  suo  figliuolo  j  colla  damigella  di 
Corte  Silvia  Biandrìi  »  in  forza  d'istrumento  del  4  giugno  1670 
erefise  la  primogenitura  ,  a  cui  unì  la  quarta  parte  dell'acqui- 
stato feudo  di  Monteu  c|>  Po. 

L'anzidetto  conte  Giovanni  Antonio  Bonardo  nel  suo  ^r- 
^ehivio  storico ,  ecc.  dioe  cbe  dalla  famiglia  Mangarda,  che!» 
•estinse  a'  suoi  tempi  a  Mondovl  ,  e  di  cui  egli  portava  an- 
che il  nome  »  discendeva  un  Bartolpmmeo ,  che  essendo  pre-* 
-Tosto  della  cattedrale  di  Moriana^  e  vicario  generale,  fu  no- 
minato vescovo  d'Alba  $  ma  ^  prevenuto  dalla  morte  circa  la 
metal  del  seeolo  rvii,  non  potè  essere  conseerato. 

I  Galli  i  dicemmo  qui  sopra  che  al  vescovo  Bonardo  suo* 
cedette  neirabazia  di  s.  Maria  di  Gimonte  un  figliuolo  d'una 
sua  sorella  :  è  questi  |l  Baldassare  Gallo ,  non  già  monaco 
cistereiense  ,  come  afferma  ?I  Chiesa  nella  cronologia  dei 
prelati  piemontesi ,  ma  sibbene  minor  osservante  ,  il  quale 
nel  1586  era  guardiano  dei  minori  osservanti  nel  conteiilo 
di  Mondovì  :  l'abazia  di  Gimonte  gl|  fu  eonferita  dopo  la 
morte  dello  zio  accaduta  nel  1593  e 

I>i  questo  casato  è  il  celebre  Francesco  Gallo  :  entrò  gio- 
vanetto nella  milizia  :  combattè  valorosamente  nella  fa^nosa 
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giornata  della  Marsaglia  ;  all'assedio  di   s.  Brigida  riceTelle 
sei  ferite  ,  per  cui  troTandosi  costretto  a  lasciare  la  carriera 
deirarmi ,  si  diede  allo  studio  delle  matematiche  e  dell'ar- 
ehitettura  ciTile  sotto  il  dottissimo  ingegnere  Bertola.  Fece 
in  queste  scienie  tanti  progressi  ,  che  il  re  Vittorio  Amedeo 
li  lo  adoperò  in  molti  e  rilevanti  latori.  Nel  1705  fu  spedito 
a  Finale  a  formare  un  piano  dimostrativo  di  tutti  i  castelli 
e  posti  più  notevoli  -,  il  che  eseguì  egli  non  senza   pericolo 
della  vita  ,  e  con  grande  soddisfazione  del  suo  Sovrano.  Con- 
dottosi a  Roma  nel  1726  ,  ebbe  il  carico  dal  Re  medesimo 
di  esaminare  gli  acquedotti  che  introducono  Tacqua  in  quella 
città.  Al  suo  ritorno  gli  venne  affidata   la  commissione  di 
tracciare  un  canale  per  condurTacqua  daGiavenoa  Torino, 
il  che  fec'egli  con  tale  intendimento  e  con  tanta  prontezza , 
che  il  Re  ,  vedutane  la  livellazione ,  ne  restò  soddisfatto ,  e 
creoUo  suo  ingegnere.  Lodatissimi  concetti  delta  sua  mente 
sono  i  più  belli  edifizii  di  Mondovi.  Diffatto,  come  giìi  no* 
tammo  nejla  parte  corografica  del  presente  articolo  ,   si  fu 
egli  che   architettò    la  cattedrale ,  il  seminario  ,  il  collegio 
de'  Gesuiti  ,  Tosped^le  ,  le  due  chiesette   di  s.  Clara   e  del 
Carmine  ,  briose  di  squisita  eleganza  ;  e  se   il  furore  degli 
uomini  non  rispettò  due  opere  stupende  di  lui,  il  convento 
dei  domenicani  in  Garessio,  e  la  certosa  di  Casotto  ,  edifi- 
zii  magnifici ,  che  furono  distrutti  nel  tempo  dei  rivolgi* 
menti  accaduti  sul  finire  del  sècolo  scorso,  il  genio  di  Fran- 
cesco Gallo  apparirà  lungamente  nella  rotonda  del  santuario 
di  Vico  y  la  quale  9  a  giudizio  degli  intelligenti,  per  la  formi 
elittica,   è  una  delle  rotonde  più  stupende  d'Europa,  e  si 
potè  finalmente  compiere  dal  Gallo  dopo  ripetuti  calcoli,  e 
dopo  alcuni  cangiamenti  ,  ch'ei  dovette  fere  al  primitivo  di- 
segno del  Vittozzi  da  Orvieto.  Il  Juvara  dissuadeva  il  Gallo 
dairaccingersi  a  quella  pericolosa  impresa  ;  ma  egli  affidan- 
dosi   al  suo    ingegno    non  volte  desistere  ,    e  potè  alla  fine 
lasciare    alla  patria  quell'ammirabile   monumento    dell'arte. 
Quest'uomo  laboriosissimo  ,  dotato  di  un  ingegno  straordi- 
nario ,  e  ricco  delle  più  bette  virtù  cittadine,  mori   l'anno 
1750  ,  e  venne  sepolto  nel  tempio  dì  Nostra  Donna.  Posse- 
deva qualche  giurisdizione  sopra  Battifollo  ;  avuta  dall'estinta 
famiglia  Vigliotto. 
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I  VigUoUis  da  questo  insigne  casato  di  MondoTÌ  discese 
Francesco  Vigiiotto,  personaggio  profondamente  vergato  nella 
medica  scienza  ,  di  cui  fu  pubblico  professore  neiruniversità 
di  sua  patria  ,  e  peritissimo  cosi  delle  buone  lettere  e  della 
filosofia  y  come  delle  cose  di  Stato.  Molto  riputate  a^  suoi 
tempi  furono  le  seguenti  opere ,  ch*egli  diede  alia  luce,  ed 
anche  a'  giorni  nostri  ebbero  i  distinti  encomii  del  chiaris- 
simo dottor  collegiate  e  cavaliere  Bonino  nella  sua  Biogra- 
fia medica  piemontese  : 

Opus  naturale  poliiicum  ,  in  i/uo  prindpaiuum  regimen  tn- 
doles  elementorum  adunJprat,  Monteregali  1659  in  8.^ 

Morbosae  Europae  sanitas  instaurata  in  paee^  quae  inter 
duos  Gattiarum  et  Hispaniarum  Beges  sancita  est  anno  1660. 
Monteregali  1660  apud  Joannem  Gislandum  in  8.^ 

f^arii  Europae  eventus  compendiose  descripti  ab  anno  1545 
ad  annum  1659,  Ludomeo  XIV  GaUiarum  et  Navarrae  regi 
chrisiiamssimo  dicati.  Monteregali  1661  in  8.^ 

Additio  ad  varios  Europae  eventus,  Monteregali  1668  in  8.^ 
He  af/ectionibus  animi,  MS.  inedito. 

L'alta  riputazione  ,  di  cui  per  le  anzidette  opere  godeva 
questo  dottissimo  monregalese  ,  fece  sì  che  il  re  di  Francia 
Luigi  XIV  Io  annoverasse  fra  i  più  chiari  letterati  esleri  ^  a 
cui  volle  dare  testimonianze  della  sua  generositìi.  La  lettera 
che  il  gran  ministro  Colbert  indirizzò  al  Yigliotto  per  ren- 
derlo avvertito  che  il  gallico  Monarca  lo  rimunerava  con  una 
di  quelle  pensioni,  con  cui  favoriva  gli  ingegni  migliori,  di 
qualunque  nazione  si  fossero  ,  venne  rapportata  dal  P.  Ros- 
sotto  e  dal  prelodato  cav.  Bonino  ;  e  qui  pure  noi  la  rife- 
riamo, perchè  i  nostri  leggitori  abbiano  un'irrefragabile  prov;) 
della  celebrità  ,  in  cui  venne  questo  dottissimo  letterato  e 
filosofo. 

»  Monsìeur 
»  Les  gratifications  que  le  I^oi  continue  de  faire  aux  per- 
»  sonnes  de  lettres  d'un  mérite  extraordinaire,  m'offrant  de 
»  temps  k  autre  Toccasion  de  vous  écrire  ,  je  serai  bien 
»  fòche  de  la  laisser  eschaper  ^sans  me  donner  celte  satis* 
»  faction.  Gomme  je  seai  Testat ,  que  le  feu  monseigneur 
»  Mazarin  faisait  de  vos  ouvrages  ,  et  que  je  en  connois  en* 
»  core  le  prix  par  eux  mémes  ,  je  ne  puis  ,  qu'avec  beau- 
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»  coup  de  contentemenl  exéeuler  leg  bonnes  intentioDS  de 
x>  sa  Majesté  en  Totre  endroit ,  el  je  me  rejouìs  de  roir  b 
»  place  ,  que  voire  reriu  ,  et  Yotre  sea^otr  tous  ont  acquise 
»  dan6  sa  bieriTeìUatioe.  €e  seroot  ces  mémes  quaiilés  qui 
»  roMs  en  cotìaervefOnt  h  poasession  y  et  bien  que  tous  nVn 
»  puissiei  pas  désirer  de  metlleurs  tilres  ni  de  plus  d8suré% 
»  je  ne  UisserMS  pas  néannsoins  dfe  chercber  toujours  iiTec 
»  soio  le  fooj^n  de  foOb  iàire  eonncHlre  que  je  suis 
Monsieur 
Paris  le  87.aoUst  166& 

COLBERT.  Il 

Se  Taro  ^  ohe  le  seiente  e  le  lettere  ebbero  nei  Tigiioito 
UDO  straordinario  ingegno  che  ne  accrebbe  il  patrimonio^ 
effiì  è  cerio  altresì  ohe  la  sua  patria  ebbe  in  lui  Mn  gmnde 
sostegno^  e  ffiansiinaniente  negli  infortirmi  del  1681  e  1682, 
a  cui  andò  eHa  soggetta,  e  che  Tennero  da  noi  deocrtttì  su- 
periormente nei  cenni  st€»rict  sulle  Tìoénde  poliliche  di  que- 
sta città  :  degnissimo  fi^iuolo  di  lui  fu  Angelo  Frdinceoco  : 
questi  Testi  Tabito  dei  carmelitani  scalii  nel  1665,  e  termi- 
nati gli  studi!  di  filosofia  e  leologift  in  Torino ,  ottenne  di 
essere  annoTerato  tra  que*  suoi  compagni  che  si  desthiaTano 
per  le  ovissìom  del  Malabar.  Partissi  per  quelle  isole  da  Roma 
Iranno  167S<  con  grande  (abilità  appese  ie  lingue  ebe  atrebbe 
cotii  doTuto  parlare  ^  ed  inaeitnolie  a'  Suoi  compagni  ;  ond'è 
efa*egli  giunse  io  poco  lempo  a  tanta  fama  ,  che  nel  1701 
fu  fatto  TesooTO  di  Metetopoli  e  vicario  apostolico  nelle  In- 
die. Infiniti  sono  i  disagi  die  dovette  sopportare  non  tan- 
to da  quegli  idolatri^  quanto  dai  protestanti  ohindeai  ebe 
quivi  dimoravano:  ciò  nondimeno  col  suo  amore  ferventis- 
simo  per  la  religione  di  Gesù  Cristo,  e  principalmente  coHa 
sua  vita  modesta ,  e  sommamente  eaemphfre  vi  si  procacciò 
tanta  stima,  che  merendo  in  VerapoU  nel  I7ÌB,  lasciò  gran- 
dissimo desiderio  di  sé  in  quelle  popolazioni;  e  lama  mor- 
tale spoglia  Ti  tu  Tenerata  perfino  dai  ncsaici  de  Un  chiesa 
romana:  nelle  cronache  deli-ordine  carmelitano  ebbe  il  titolo 
di  venerabile  ^  e  nelle  stesse  cronadie  il  medesimo  titolo  si 
diede  alla  madre  di  cosi  onorando  prelato»  b  quale  era  della 
distinta  famiglia  dei  Rappà ,  ed  ebbe  veraaKnte  la  stima  di 
religiosissima  gentildonna.  **'    •'       ***9        >•• 
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I  ìM^r  il  )Midre  GiuMppe  Andrea  Roli,  agostiniano.  Tu 
peritissimo  così  delie  scienze  teologiche  come  della  storia  an- 
tica e  moderna  :  ebl>e  la  carica  di  visitatore  della  provincia 
di  Baviera  del  suo  ordine  :  mori  nel  1768  lasciando  alcuni 
manoscritti  sulle  vicende  della  sua  patria ,  alcuni  dei  quali 
erano  posseduti  dal  suo  pronipote  Francesco  Rolli  anche  ago<- 
stinianOy  che  addottorossi  in  teologia  nella  R.  università  di 
Torino  nel  1792,  e  a  cui  lode  il  professore  Pietro  Regis  re- 
citò allora  un'orazione,  che  venne  data  alle  stampe  in  questa 
capitale,  incresce  davvero  che  si  sieno  smarriti  i  due  volumi 
di  aggiunte  e  di  correzioni  all' Jla/10  siterà  deirUghelli,  che 
gi^  erano  disposti  per  le  stampe  dairanzidetlo  P.  Giuseppe 
Andrea  Rolfi ,  de'  cui  lavori  molto  profittò  l'erudiU)  Pietro 
Nallino ,  ch'eiragli  amico  9  per  la  sua  compilazione  del  Corso 
delPEUtro^  e  per  quella  del  On^s^del  Pesh^  libri  cai  diede 
alla  luce  in  Mondovì  il  primo  nel  1788  con  un'appendice  nel 
1790 ,  il  secondo  nel  1792. 

Ben  degno  nipote  dell'anzidetto  P.  Giuseppe  Andrej  ta  il 
padre  Giacinto  Rolfi ,  che  nella  stessa  religione  sgosiiniana 
ebbe  cariche  onorifiche:  egli  era  consultore  della  sacrn  con- 
gregazione dell'indice  in  Roma ,  quando  ne)  ^733  venn^  pro- 
mosso alla  sede  vescovile  di  Iglesias. 

Paolo  Rolfi  vestì  giovanetto  l'abilo  chiericale:  laureossicon 
distinzione  nella  sacra  facoltà:  ebbe  la  cattedra  di  teologia 
infiovaray  dove  visse  lungamente  riverito  ed  amato,  sia  per 
le  sue  4}attedraticbe  fatiche,  sia  per  le  seguenti  opere  cui  die* 
de  alla  luce: 

neairum  modernum  bonis  moribus  exUtoswn  iisserUdio 
theologica^  quam  rtipuhUcae  ììttBrmrÌ0e  communimi  Pnuébus 
Rulfus  eie.  Mediolani  apuà  Joseph  Galeatium  mdqoixx  in  4. 

OrOiiones  set^  prueleetiones  theologhae  qua»  in  regio  no- 
variensi  sdentiarìtm  eoUegio  ineuntibus  selèolasUcorjttm  anno- 
rum  eurricuUs  kabuii  Paulus  RulfusvCamiUi.  1779  in  4. 

Male  assueii  congruo  virtuHe  experimeuio  nondum  prabaii 
eie,  disseriaiio  quam  ekri  ei  ardinum  candidaiis  exhibH  Pa^ 
lus  Ridfus.  Taurini  1787  apud  Joannem  Mìebaelem  BrioUm 
in  fot. 

Carolo  AUgsio  BuronUo  Del- Signore  verceliensi  pairicio 
ex  aquensi  in  novariensem  episeopaium  succedente  oraito  quam 
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habuii  XII  kal.  deèemlkris  mdccxci    Fìsmìm  RwUfm».  Pfwùrkt 

m  fòL 

L'egregio  Paolo  Rolfi  era  versatissimo  non  solo  nella  lin- 
gua latina ,  ma  eaìandio  nell'ebraica  e  nella  greca  :  in  grande 
riputazione  erano  i  trattali  teologici  cb'egli  dettava  con  som- 
mo plauso  in  Novara ,  ove  fu  poi  fatto  canonico  teologo  delta 
eatledrale. 

Della  linea  dei  Rot6  ch'ebbe  il  fendo  di  Marigny  fu  il  ba- 
rone Giambattista  senatore  nel  senato  di  Savoja  nel  1790: 
il  suo  fratello  primogenito  Felice  Clemente ,  occupò  la  ca- 
rica d'intendente  della  provincia  del  Fosaignl ,  e  mancò  ai 
vivi  sul  fiore  degli  anni  suoi  nel  1784. 

I  Beriolottis  Luca  Bertolotti  dettò  le  seguenti  opere: 
Hótreriea,  Roma  1641^  presso  il  Moneta  In  S. 
Elogium  Franeisei  eardinàUs  MiMiàlii  in  qus  asswm/ime 

ad  cardinaJatum,  Fu  stampato  in  Roma. 

Elogium  ad  Innaeeniium  X  Samtmum  F&niifieem.  Roma. 

Nmrdus  Gàttiea  de  divo  Bernardo.  Roma. 

Bemardus  albas  Clarae%mlleHsi$.  Alddes  mysiicus.  Ro- 
ma 1652. 

II  cocchio  del  cardinale  Montallo.  Mss. 
Il  superiore  regolare.  Mss. 

Elogia  in  divi  Bernardi  praecipuas  aeiiones.  Mss. 

Cenium  casus  conscieniiae.  Mss. 

Cor  Jesu  anumti  saerum ,  piis  ei  affeeiivis  mediiatìcnihtf 
eidem  Jesu  anagogicis  moiibus  purgatttm^  illuminatum,  unUv^- 

li  padre  Luca  Bertolotti ,  deirordine  cislerciense,  succe- 
dette nella  cospicua  carica  di  abate  generale  delia  congre- 
gafìone  riformata  di  s.  Bernardo  ad  un  altro  raonregaicse, 
cioè  all'abate  Gian  Francesco  Minardo ,  ancb'egli  riputato 
scrittore,  stato  eletto  generale  di  quell'ordine  nel  1640. 

Giacomo  Pio  Bertolotti:  dopo  un  lungo  e  fedelissimo  se^ 
vizio  da  lui  prestato  nel  ministero  per  gli  affari  deirinternr», 
sotto  i  re  Carlo  Emanuele  11!  e  Vittorio  Amedeo  HI,  ebbe 
nel  1774  la  carica  di  primo  officiale  nello  stesso  ministeri, 
e  poi  gli  impieghi  di  segretario  di  gabinetto  di  S.  Maestà  > 
ed  eziandio  quello  di  primo  segretario  del  gran  nagi-^t^^ 
della  sacra  religione  de'ss.  Maurizio  e  Lazzaro-,  del  qual  ordine 
consegui  le  divise,  ed  una  commenda  :   finalmente  nel  1^^ 
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fu  innalzalo  alla  dignità  di  sopraintendente  e  presidente  capo, 
colle  prerogative  e  preinioonce  de'  presidenti  capi  de'  su- 
premi magistrati. 

Giovanni  Battista  :  vestì  giovanissimo  l'abito  cfaièricale  y  e 
studiò  alcuni  anni  la  teologia  nel  seminario  di  sua  patria  : 
tenuta  l'occasione  di  un  concorso  per  un  posto  gratuito  nel 
collegio  delle  provinole,  egli  si  presentò ,  e  fra  molti  com-' 
peti  tori  fu  a  lui  dato  l'onore  della  vittoria.  In  quel  celebra- 
tissiiiio  collegio,  che  alfin  rinacque  per  la  munificenza  del- 
l'ottimo re  Carlo  Alberto,  il  giovane  Bertolotti  fece  risplen- 
dere sovra  i  numerosi  condiscepoli  la  vastità  delia  sua  mente. 
Laureatosi  dapprima  nella  sacra  facoltii  Tanno  1767  ,  e  quindi 
in  ambe  leggi  nel  1769,  si  sparse  talmente  in  Torino  il  grido 
de*  suoi  luminosi  talenti,  oh' ebbe ' tosto  la  carica  di  sosti- 
tuito dell'avyocato  fiscale  generale  ;  e  nel  1792  fu  eletto  se- 
natore nel  real  senato  di  Torino.  La  somma  integrità  e  la 
fermezza  presso  che  incredibile  di  questo  degnissimo  magi- 
strato gli  schiusero  l'adito  alla  dignità  di  presidente  della 
corte  criminale  e  speciale  in  Torino.  Il  nome  del  Bertolotti 
^risvegliava  in  tutti  l'idea  della  roaravigiiosa  sua  perspicacia 
e  dell'inviolabile  sincerità  di  coscienza  ,  con  cui  ammini- 
strava la  giustizia.  L'imperatore  Napoleone  che  riconosceva 
in  lui  un  uomo  dottissimo,  non  timido  ai  prepotenti,  facile 
ai  miseri  e  giusto  con  tutti ,  avevalo  in  istima  grandissima, 
e  trovandosi  in  Torino ,  e  chiamatolo  a  sé ,  e  parlandogli 
con  partìcolar  benevolenza  ,  fra  le  altre  dimostrazioni  d^o- 
nore  gli  disse  :  a  vous  méritez  d'étre  avance;  mais  je  ne 
»  saurais  pas  comraent  vous  remplacer  ».  L'inclito  Bertolotti, 
il  cui  nome  sarà  sempre  luminoso  nei  fasti  della  subalpina 
magistratura ,  fu  rapito  ai  vivi  il  21  di  giugno  del  1814. 

I  Parpagìiat  furono  signori  di  Revigliasco ,  e  quindi  della 
Bastia:  fiorivano  in  Mondovl  sul  finire  del  secolo  xv.  Un  Gia- 
como Parpaglia  era  giudice  delle  appellazioni  di  qua  del  Po, 
siccome  risulta  da  un  documento  del  1507.  Il  suo  fratello 
Bernardino  fu  eletto  a  presiedere  il  consiglio  residente  in 
Torino  nel  1517.  Il  Duca  di  Savoja  mandollo  ambasciadore 
al  Sommo  Pontefice  Leone  X. 

La  famiglia  Parpaglia  abitava  in  Mondovl,  nella  contrada 
della    Riva  ,  nel    sito   ove    di  presente  trovasi  il  palazzo  dì 
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casa  Viralda  y  in  un  angolo  dei  quale  evri  mi^antica  epigrafe 
in  onore  degU  steaei  Parpagiia ,  della  quale  in  oggi  non  si 
legge  che  qualche  tronca  parola. 

I  Siandat  GioTanni  Sianda,  nato  nel  1684,  entrò  giova- 
netto nella  oongregaiìone  riformata  di  8.  Bernardo;  e  dopo 
esaere  stato  abate  di  alcuni  nnyiìasteri  dell'ordine  suo,  ebbe 
infine  la  carica  di  abate  generale  nel  1760.  Oltre  le  virtù 
detranimo  suo  ,  anche  reecelienxa  dell'ingegno  e  la  ricca 
suppellettile  di  dottrina  ch*ei  fece  spiccare  nelle  opere  cui 
diede  alla  luce ,  lo  posero  fra  gli  uomini  più  distinti  che 
possa  vantare  l'ordine  cistereiense.  INflTatto  molti  sono  i  li- 
bri da  lui  pubblicati ,  fra  i  quali  si  hanno  a  notare  i  se- 
guenti : 

Riflessi  nmràli  appoggiati  ai  settlùnenla  des'  ctoàski  rtpsk- 
hUeanii, 

idea  della  vera  dama.  Torino  17S6  per  Giambattista  Val- 
letta ,  in  8. 

/  discermimefat  deUa  perfeziéne  cristiana.  Traduaione  dal 
latino.  Forlì  1735  nella  stamperia  Moroxzi,  in  8. 

^feetabUium  universàUs  kisiariae  emnpendiìua.  Roma  presso 
Giovanni  Mario  Salvioni ,  1735» 

Fir  reUgiosus  tam  superior  qttam  gubditus.  Asti ,  in  8. 

Opuseula  ascetica  simul  eeUeéla.  Colonia  1737. 

Lexinon  polemieum  m  ^ftfe  potiarmm  heretieórtan  ftOaper- 
stringiiur.  Roma  1734 ,  2  voi.  in  fol.  Quest'opera  merita  gran 
lode  sia  per  la  dovizia  di  cognizioni  rare  che  contiene, sis 
perchè  essa  mette  in  un  punto  di  vista  tutti  gli  errori  con- 
tro la  fede  cattolica  e  le  varie  vicende  che  travagliarono  la 
chiesa. 

ftiemo  del  comando. 
*  Vincenzo   Sianda ,  bisavo    del    precedente ,   prode  guer- 
riero^ ebbe  la  carica   di  governatore  dì  Garessio  da  Carlo 
Emanuele  I  : 

Gian  Vincenzo,  che  Tu  il  padre  dell' anzidetto  Giovanni, 
abate  generale  dei  cisterciensi ,  aveva  il  comando  della  cit- 
tadella di  sua  patria  nel  1696  ;  e  la  sua  consorte  ^  Harta 
Maddalena^  della  famiglia  dei  Rota,  per  la  santità  della  sua 
vita,  che  terminò  nel  1730,  conoiliossi  la  venerazione  del 
monregalesi  ;  a  tal  che   il  confessore  di  lei ,  che  era  il  P* 
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Paolo  Antonio  Mancardi  minor  osservante /per  compiacere 
a  Tarli  distinti  monregalest ,  e.sopraUulto  al  marchese  Gian 
Giacomo  Fontana ,  ne  compilò  la.vita^  che  conservavasi  manu* 
scritta  presso  i  religiosi  dj  cpieirordine  di  Mondovì. 

I  Rota  :  di  questa  cospicua  famiglia  ai  contano  parecchi 
uomini  degni  di  memoria  y  fra  i  quali  : 

Un  Giambattista  che  fu  primo  auditore  della  sacra  Ruota, 
ed  ebbe  questo  onorifico  itopiego,  non  già  dal  papa  Giulio  IH, 
come  dice  il  Rossolto,  ma  sibbene  da  Paolo  lY  nel  1555: 

Un  Gioachino»  che  dà  taluni  fu  chiamato  Giacobino,  chie- 
rico regolare  dei  ministri  degli  infermi,  autore  di  un'opera 
intitolata  La  eitnJià  poìitiem  nel  tratture  umane:  Roma  1652 
presso  il  Maneifo: 

Ui>  Nicolò,  dell'ordine  agostiniano,  che  scrisse  «o  pregiato 
opuscolo  di  matèrie  ascetiche  cui  diede  alla  luce  in  Cuneo 
l'anno  1686:  un  altro  opuscolo  dello  stesso  genere  Tenne 
da  lui  pubblicato  in  Mondovì  oel  1720  : 

Un  altro  Gioachino  o  Giacobino  Rota  »  di  cui  fa  mencione 
il  dòttissimo  TesooTO  Morozzo,  era  prelato  domestico  dì  papa 
Innoòenio  X,  da  cui  gii  Tennero  offerti  due  «rciTCscovati  » 
che  egli  ricusò  :  mori  circa  il  1653  : 

Giìftaeppe  Maria,  dopo  essere  stalo  governatore  di  Civita- 
vecchia,  cessò  di  vivere  in  Lutri  nell'anno  1723:  era  questi 
pronipote  di  Giovatici  Rota  governatore  di  Ormea  durante 
le  prime  guerre  contro  i  genovesi.  Nei  compendio  storico 
della  religione de'cfaierici  Regolari  tainistri  degli  ìnferitii ,  corh 
posto  dal  P.  Carlo  Solfi  monregalese^  e  «iampato  in  Mon- 
dovi  dal  Rossi  nel  1669,  si  legge  che  P.^medeo  Rota,  della 
medesima  religione,  compilò  varie  operette  che  videro  la 
luce,  e  Oftori  nell'anno  1654  «iella  citili  di  Milano»  ove  era 
tenuto  in  grande  stima. 

1  GoMsii:  il  P.  Paolo  Gossio  fu  procuratore  generale  dei 
chierici  regolari  ministri  degli  infermi  :  terminò  la  sua  mor^ 
tale  carriera  rn  Roma  circa  la  rtieti  dei  secolo  xvii  :  il  di  lui 
padre  Bomardino  può  chiamarsi  il  fendaAore  della  casa  degli 
ansidetti  religiosi  in  Mondovl  :  U  lignaggio  dei  Gossii.»  che 
si  estkise  me\  secolo  xvii,  a  bi»on  diritto  vantava  nobili  aU 
leanze  «e  personaggi  che  si  disttiisero  negli  impieghi  eccle^ 
siastiei  9  nella  mtliaià  «  nelle  ottime  disoìplifie. 
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i  BUngini:  ebbero  qualche  giuriftdixione  su  Torrìcelia  e 
Monasterolo,  ed  eziandìo  sopra  il  capitaneato  di  Cera  : 

Carlo  Antonio  Blinglno  era  colonnello  delle  scelte  milìzie 
di  sua  patria  nel  1661  ;  ed  |il  suo  fratello,  soprannominato 
Borgo,  aTCTa  pure  nelle  stesse  milizie,  al  medesimo  tempo, 
un  grado  distinto  : 

Achille  Blingino  fu  pagio  del  Duca  di  SaTOJa  ,  cavaliere 
Mauriziano  e  maggiore  della  città  di  Nizza  Marittima,  ove 
fu  rapito  ai  Tiyenti  nel  1667: 

Il  conte  Carlo  Antonio,  e  il  caTaliere  Achille  suo  fratello 
ebbero  entrambi  il  grado  di  maggiore  nei  reggimento  di 
Saluzzo:  un  loro  fratello,  cioè  Antonio  Filiberto,  (»pitano  nel 
reggimento  della  marina ,  perdette  la  Tìta  combattendo  Ta- 
lorosamente  nella  famosa  giornau  di  Guastalla. 

I  Curii  :  il  monregalese  Francesco  Curti ,  cavaliere  com- 
mendatore della  sacra  religione  de' ss.  Maurizio  e  Lazzaro, 
cuopriva  la  carica  di  avvocato  fiscale  generale  nel  senato  à\ 
Ciamberì,  statagli  affidato  nel  1787:  fu  colto  da  morte  in 
sul  fiore  degli  anni  suoi.  Era  egli  stato  in  prima  coliate- 
i*ale  nella  Regia  Camera  de'  conti  di  Torino.  Nell'anzidetU 
commenda  succedeva  al  suo  padre  che  la  fondò  :  e  poste- 
riormente ne  fu  investito  il  cavaliere  Maurizio  Curti ,  p> 
convittore  della  R.  basilica  di  Soperga.  In  quest'  ultimo  « 
spense  il  casato  dei  Curti ,  del  quale  era  quel  Giovanni  ago- 
stiniano scalzo^  che  coi  tipi  del  Zappata  pubblicò  in  Torino 
l'anno  1662  una  Guida  dei  sempUei  per  fuggire  i  peeaOi  ti  s- 
nirsi  di  eu&re  a  DiOy  ecc. 

I  Berioìini:  questa  famiglia  produsse  uomini  distinti,  f^ 
t  quali  merita  particolare  menzione  un  Matteo,  che  essendo 
stato  eletto  preside  di  teologia  nella  torinese  università  da  Vit- 
torio Amedeo  li,  rinunciò  all'arcipretura  di  s.  Maria  dell* 
Pieve  di  Cuneo  a  favore  del  teologo  Benedetto  Bertolioi 
suo  nipote,  laureato^ìn^Roma.  Venne  poi  mandato  insieme  col 
ministro  Ormea  al  Sommo  Pontefice  per  agevolare  il  oonoor* 
dato  fra  le  due  Corti  di  Roma  e  di  Torino.  In  ricorop*»^ 
dei  servigi  da  lui  recati  in  quella  difficilissima  negoziazione 
venne  promosso  alla  sede  vescovile  d'Alghero  in  Strd^*^ 
ove,  nei  sette  anni  che  resse  quella  chiesa,  ristorò  con  grso^l 
sue  spese  il  vescovile  palazzo,  e  fece  la  visita  disasUDsa  <l> 
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tutta  quella  diocesi.  Nel  1740  fu  innalzato  alla  sede  arcìve- 
8C0TÌle  di  Sassari  :  colà  impiegò  cospicue  somme  di  danaro 
per  la  costruzione  di  un  seminario  di  chierici ,  e  adoperossi 
efficacemente  a  farri  fiorire  la  disciplina  del  clero  e  i  buoni 
costumi  dell'affidatagli  popolazione:  mori  nel.  1750  in  età 
di  anni  74 ,  dopo  di  avere  slampati  in  lingua  sarda  eccei- 
leiiti  catechismi  per  Tistruzione  dei  fanciulli. 

Andrea  Bertolino,  nipote  deiranzidetto  arcivescovo^  venne 
decorato  del  titolo  di  senatore ,  mentre  cuopriva  la  carica 
di   prefetto  di  Torino,  ove  mancò  ai  vivi  nel  1755. 

I  Mondini  :  molto  accetto  alle  Corti  di  Savoja  e  di  Fran- 
cia fu  Andrea  Mondino  pe'  suoi  fedelissimi  servigi  ad  esse 
prestati  ;  Madama  Reale  Cristina  nel  1641  lo  nominò  all'a- 
bazia di  s.  Maria  di  Cavorre,  della  quale  non  avendo  egli 
potuto  essere  investilo,  venne  fatto,  nello  stesso  anno,  dal 
Re  di  Francia  abate  Balduense  in  quel  regno,  e  priore  di 
Barcellona. 

Qui  vuoisi  fare  onorevole  cenno  di  un  Matteo  Mondino, 
che  a'  iBuoi  di  fu  il  primo  macchinista  che  potesse  vantare 
il  Pieitìonte.  A  questo  ingegnosissimo  monregalese  debbesi 
Pinvenzioue  di  più  macchine  di  vario  genere  ;  e  dell'opera 
di  lui  giovavasi  l'immortal  Beccaria  nel  perfezionare  le  mac* 
chine  per  le  esperienze  elettriche.  Il  Mondino  fu  il  solo  in 
Piemonte  che  nel  1789  ^hbia  saputo  formare  aghi  di  ottone 
scannellati  ad  uso  delia  fabbrica  dei  velluti  di  moresca  ^  i 
quali  aghi  era  prima  necessario  farli  venire  da  Lione.  Fu 
égli  anche  autore  di  una  bilancetta  chiamata  smnella  per  uso 
degli  esperimenti  di  chimica  e  di  mineralogia ,  la  quale  venne 
ammirata  dall'accademia  delle  scienze,  che  ne  lo  aveva  in- 
/caricato  del  lavoro,  e  premiata  di  una  medaglia  d'argento, 
la  quale  ei  ricevette  pubblicamente  nella  solenne  adunanza 
cui  tenne  la  stessa  accademia  nel  di  SO  novembre  del  1789. 
Tanto  era  l'industria  di  quest'uomo,  che  la  citta  di  Torino 
lo  impiegò  in  molti  ed  importanti  lavori  ;  ed  il  Re  Vittorio 
Amedeo  volle  guiderdonarlo  con  un'annua  pensione. 

I  Manasseri:  nel  principio  del  secolo  xviii  avea  il  titolo 
di  senatore  un  Pietro  Francesco  Manassero^  la  cui  famiglia 
possedeva  qualche  punto  di  giurisdizione  sopra  il  luogo  di 
44>stigliole. 
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I  Bmva:  l'aulico  monregalese  casato  dei  Bara  <)iede  insìgoi 
legisti  e  prodi  guerrieri  :  era  investito  di  una  parte  del  Teudo 
di  Cenrere. 

I  Pr^nuM  ebbero  una  porzione  del  feudo  di  Yiola« 
I  Cera  ebbero  rinvestitura  di  Vasco  oon  iilolo  comitale: 
di  essi  fu  il  P.  maestro  Giuseppe  cbe  resse  T ufficio  di  tì- 
cario  generale  delia  provincia  di  Genova  nelPordine  agosti- 
niano, e  di  cui  si  stamparono  dissertazioni  teologiche  io 
Mondovì  dal  Rossi  Tanno  1724. 

1  Devalìe:  di  questo  casato  si  oofHano  il  Padre  Giai- 
«vangelista,  agostiniano,  cbe  nel  1495  era  vicario  generale 
della  provincia  di  Genova:  un  Melchiorre  Devaile  fu  fatls 
luogotenente  colonnello  nel  1659. 

I  CmmUUori  :  erano  investiti  dei  feudo  del  Pasco,  Monti  e 
Val  d'Ellero  :  di  loro  fu  quel  Bernardino  cbe  fonde  in  Moo- 
dovi  il  ritiro  delle  orfane  nel  1692. 

I  Longhi  :  deUa  famiglia  Longo  un  Carlo^  che  viveva  oel 
1567,  era  consigliere  del  Duca  di  Savoja ,  ed  insignito  delie 
divise  cavalleresche  :  i  due  suoi  figliuoli  Gian  Luigi  ed  Alessan- 
dro si  distinsero  tieHa  carriera  ecclesiastica  ;  il  primo  fu  ^ 
nonico  penitenziere  della  cattedrale  monregalese,  a  scrisse 
un'opera  intitolata  Dispuiaiw  nuàhemmiieaj  Mantova  ISSS^ 
in-4.  il  secon.do,  cbe  abbracciò l'instituto  dei  domenicani»ebbe 
la  carica  d' inquisitore  del  sant'  officio  nella  sus  pstria ,  t 
-quindi  sul  finire  del  secolo  zvi  fu  provinciale  della  profin- 
cia  detta  di  s.  Pietro  martire. 

I  BaJUm  :  Antonio  Badino,  vaiente  ginreconsultOt  i  ^^^^ 
•dato  con  molti  eoc^mii  in  varie  raenorie  di  Mondo?).  Conte 
deputato  della  sua  patria  presentossi  al  duca  Amedeo  U;  ^ 
colla  sua  eloquensa ,  e  piif  ancora  per  la  /ama  ^li  sua  in^^ 
i;rith,  le  ottenne  moki  favori  e  privilegi^  e  oonsegul  sopra^' 
•tutto  che  la  strada  del  commercio  cotta  Liguria  si  sprifse 
per  Mondovl.  Cotale  strada ,  di  cui  si  veggono  ancora  le  t^ 
Btigie,  salendo  dal  Borgatto  alia  piazza,  praticavasi  allora  dai 
muli ,  ed  arrecava  grande  floridezza  e  promuoveva  notev^N^ 
niente  rindustria  in  Mondovl,  ehe  a  quel  tempo  av9vsgrsi>^* 
relazioni  commerciali  colle  citt^  dcHa  riviera  lig«istìca  (ìccì- 
dentale.  Credasi  che  Antonio  Badino  sia  stato  scelto  ^ 
Marco  Corderò^  altro   peritissimo    legista  ^  a  corregger^  r 
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antichi  statuti  di  sua  patria  e  ad  ìntrodurTÌ  quella  legisla- 
zione che  ammirasi  in  oggi  dai  giureconsulti.  Fu  decorato 
del  titolo  di  consigliere  del  Duca  di  Sayoja ,  ed  insignito  delie 
divise  di  cavaliere. 

Luigi  Donato  Badino,  degnissimo  sacerdote,  valente  poeta 
latino  e  musico  espertissimo  :  visse  caro  non  solamente  ai 
suoi  concittadini  e  a  distinti  letterati  suoi  contemporanei, 
ma  eziandio  a  personaggi  costituiti  in  alte  dignitìi,  fra  i  quali 
nomineremo  Tinclito  Marchese  d'Ormea  che  avevalo  in  grande 
stinaa  ,  ed  avrebbegli  procurato  luminose  cariche  ;  ma  egli 
amò  meglio  di  vivere  modestamente  e  di  conversare  colie 
muse.  Fu  dapprima  rettore  dei  seminario  di  Mondovl,  e  nel 
1727  ebbe  la  nomina  di  professore  di  rettorica  delie  regie 
scuole y  stabilitevi  da  Vittorio  Amedeo  11^  nel  quale  uffizio 
durò  insino  alla  sua  morte  accaduta  il  18  novembre  1742.  Di 
lui  parlarono  colla  dovuta  lode  il  Mazzucchelli,  e  recente- 
mente il  Vallauri  ;  i  quali  per  altro  lo  considerarono  spe- 
ci-almente  dal  lato  dell»  poesia;  ma  convien  pure  riguardarlo 
come  eccellente  epigrafista  ;  e  tale  il  dimostrano  le  sue  Iscri* 
zioni  latine  poste  sotto  le  varie  effigie  de'  patroni  della  città 
di  MondoTÌ;  che  in  esse,  oltre  una  precisa  ed  insieme  la- 
conica notizia  del  tempo  e  del  perchè  la  città  scelse  quei 
Santi  a  suoi  protettori ,  ammirasi  ancora  una  squisita  e  fa- 
cile eloquenza  di  stile.  Quest'uomo  d'ingegno  svegliatissimo 
e  di  soavi  costumi  era  informato  al  vero  sentimento  del  bello, 
né  solo  diiettavasi  ad  esprimerlo  con  leggiadra  locuzione,  ma 
eziandio  coltivando  la  musica,  ed  insegnandola  ai  chierici  del 
seminario  nel  tempo  che  ne  fu  rettdret  Alcune  delle  sue 
composizioni  musicali  si  conservano  tuttavia  e  si  fanno  sen*- 
tire  nelle  funzioni  della  cattedrale  ;  prova  sicura  che  la  na- 
turalezza, benché  non  sempre  vestita  di  accattati  adorna- 
menti j  piace  sempre  nelle  creazioni  dell'armonia.  Il  chia- 
rissimo professore  Vallauri  diede  il  seguente  eleneo  delle 
opere  del  Badino: 

Flores  apollinei  éiHribuU  duplieem  in   arei^am.  Mondovi 
1715. 

Saeri  affectus  jfoetid,  Mondovi  per  Antonio  Veglia  1712 
in  4.*» 

D.  Fio  Vianetorum  foetis  adserifio  triumpki.  Mondovi  pel 
JDerossi  1713  in  «.** 
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Reverendo  P.  .Mexandro  de  Pùggw  ex  e^ngr.  eUrkor.  itjf. 
Matris  Dei  in  emihedraU  civitaiis  MoniisregaUs  erudiliss.  con- 
eienatori  an.  1716  ,  sing%tla  ejnsdem  eoneionum  argumenU 
adstrieta  dislieis  effeH  Al&gsius  Badinus ,  eie.  HondDTÌ  per 
Vincenio  Giovanni  Lkrossi  in  4.^ 

AlfAabetum  anienomastieum  paelieum  Firgini  JMparwt  m- 
erum  ^  eie.   Mondovì  pel  Derossi  1716  in  4.^ 

De  perfida  Thrads  sttperbia  inviciissimi  Prineipis  Eugenii 
a  Sabaudia  milUaris  jtrudeniiae  Èriumphus.  Trgambuà.  Torino 
pel  Mairesse  1717   in  8.^ 

Divo  PlUUppo  Xerio  viiiorum  vindici  ^  etc.  Mondovì  1721 
in  8.^  pel  Derossi. 

Ossequioso  tributo  di  rifessi  poetici  al  merito  del  P.  Mae- 
stro Carlo  Maria  Sartorio.  Mondovl  per  Nicola  Amedeo  Ci- 
gliero  1722  in  A."" 

Giubili  pastorali  nella  nsueita  del  Regal  Principe  fUtoris 
Amedieo  Teodoro  di  Savoja.  Mondovì  pel  Derossi  1723  io  4.* 

PhoeiMCÌs  regalis  redivivae ,  quas  in  obitu  regiae  eebUu' 
dinis  Joannae  Baptistae  a  Sabaudia^  eCc.,  epieedium,  Mon* 
dovi  pel  Derossi  1724  in  4.^ 

Distiehon  sopra  ciascuna  predica  quaresimale  del  P.  Poggi 
delie  scuole  pte« 

I  Mino  :  Domenico  Mino  nel  1632  fu  da  ViUorìo  Ame- 
deo I  nominato  suo  medico  e  consigliere  ^  il  quale  onori- 
fico impiego  sostenne  pure  soito  Carlo  Emanuele  li:  lascii 
inanoscrtilo  un  libro ,  che  ha  per  titolo  JDe  unguento  or- 
snario: 

Alberto  »  figliuolo  del  precedente  ,  nel  1656  fu  fatto  me- 
dico ordinario  e  consigliere  del  Re  di  Francia  : 

Raimondo  nel  1726  aveva  la  carica  di  abate  de'  cistercientt 
riformati  di  s.  Bernardo. 

I  CapeUim  :  questo  casato  ,  al  dire  del  Bonardo-Mangard^ 
fchiamavasi  anticamente  Capello  ,  e  possedeva  parte  di  si- 
gnoria su  Ca r assono  :  ebbe  quindi  ti  feudo  di  Montelupo: 
di  esso  fu  un  valente  giureconsulto ,  cioè  Bartolommeo  Ca- 
pellini y  che  diede  alla  luce  i  suoi  consigli  legali ,  e  Usciè 
un  trattato  inedito  della  sostituzione. 

1  Prandio  il  casato  dei  Prandi  è  da  lunga  età  riconosciuto 
per  nobile  dai  nostri  supremi  magistrati:  di  esso  furono' 
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Giacomo  ,  procuratore  fiscale  della  prefettura  di  qua  dal 
Po  ,  sotto  il  Duca  Emanuele  Filiberto  l'anno  1560  : 

D.  Ludovico  Prando  Tenne  dichiarato  cavaliere  di  giustizia 
rsotto  Carlo  Emanuele  II  nel  1644: 

Luigi  fu  dapprima  avvocato  fiscale  militare,  e  quindi  sena- 
tore nel  senato  di  Piemonte  in  virtù  di  patente  di  Carlo  Ema* 
nuele  IV ,  emanata  da  Firenze  nel  1798: 

Giacinto  Amedeo  e  il  di  lui  figliuolo  Luigi  furono  entrambi 
medici  e  consiglieri  delPaugusta  Casa  di  Savoja-Carignano , 
ora  fiplicemenie  regnante  : 

Il  vivente  Enrico  laureossi  in  ambe  leggi  :  avendo  sortito 
dalla  natura  una  particolare  attitudine  ad  imparare  le  lin- 
gue studiò  ed  apprese  con  facilità  la  tedesca  ,  la  inglese  , 
la  spagnuola  e  la  portoghese  ^  ond'è  che  gli  venne  fatto  dì 
acquistar  molti  lumi  ne'  suoi  lunghi  viaggi  in  diverse  con- 
trade deirEuropa. 

1  Carlevaris  :  di  questa  famiglia  fìi  : 

Clemente  Alessandro,  personaggio  molto  versato  nelle  leggi 
civili  e  canoniche,  nel  diritto  pubblico,  nella  storia  e  nella 
poesia  :  dopo  aver  sostenuto  per  molti  anni  la  carica  di  primo 
officiale  della  segreteria  di  stato  per  gli  affari  interni ,  ebbe 
la  dignità  d'intendente  generale-,  mancò  ai  vivi  nel  1787. 
Si  hanno  di  lui  un'elaborata  traduzione  della  poetica  d'Ora- 
zio in  ottava  rima  -,  un  curiosissimo  poema  sul  magnetismo 
animale  ,  che  conservasi  manoscritto  nell'archivio  capitolare 
di  Mondovl  ;  i  libri  tre  dell'arte  rettorica  tradotti  in  ottava 
rima  9  manoscritto  posseduto  dal  eh.  teologo  e  professore 
GiambattisU  Gioachino  Montù  da  Chieri  ;  ed  alcuni  altri  det- 
tati su  diverse  materie  y  che  rimangono  tuttavia  inediti.  In 
lui  si  estinse  la  linea  dei  Carlevaris  ,  che  vantar  poteva  uo- 
mini che  si  segnalarono  nella  carriera  militare  ;  fra  i  quali  no- 
teremo, un  Giuseppe  Ignazio  ,  che  morì  comandante  di  Saor- 
gio  col  grado  di  colonnello  nel  1757. 

I  CamiUa  :  di  questo  casato  si  contano  parecchi,  che  si  di- 
stinsero nella  carriera  ecclesiastica,  fra  i  quali  noteremo  il  P. 
Angelo  Innocenzo  eletto  provinciale  dei  carmelitani  in  Roma 
nel  1760  ;  e  Giovanni  canonico  teologo  della  cattedrale  di 
«uà  patria  ,  ed  autore  di  alcune  poesie  ivi  stampate  :  con- 
servasi manoscritto  un  suo  opuscolo  sulla  pluralità  dei  mondi. 
49        Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  X. 
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1  B&rsardU  :  la  ramiglia  dei  Borsarelli ,  investita  delb  ba- 
ronia di  Rifreddo  ,  diede  pure  uomini  di  merito  distinto:  il 
barone  Luigi  Borsarelli  fu  intendente  e  conservatore  del  U- 
bellione  della  cittii  e  mandamento  di  MondoVÌ  e  del  marche- 
sato di  Ceva  :  il  vivènte  cavaliere  Borsarelli  dì  Rifreddo^  a<l- 
doitoraiosi  in  giurisprudenza  y  intraprese  la  carriera  del  pi- 
trocinio  y  ed  è  meritamenle  riputato  come  uno  dei  più  di- 
stinti giureconsulti  di  Torino  ^  il  di  lui  fratello  Carlo  abbracciò 
lo  stalo  ecclesiastico  ;  prese  la  laurea  in  ambe  leggi  :  è  uno 
dei  canonici  di  questa  metropolitana,  e  primo  direttore  spi- 
rituale del  R.  collegio  di  s.  Francesco  da  Paola. 

I  Quaglia:  di  essi  noteremo  due  distinti  religiosi,  uno  dei 
quali  ebb^  la  carica  di  visitatore  generale  dell'ordine  certo- 
sino; e  l'altro,  cioè  il  P.  Arcangelo,  era  provinciale  de' mi- 
nori osservanti  nel  1666. 

I  Fabiani  z  Fabio  Maria  Fabiano  resse  Tuffisio  deiraTvocato 
dei  poveri  nel  1696  ;  ed  uno  de' suoi  ascendenti ,  nello  stesso 
secolo,  era  luogotenente  colonnello  delle  miliiie  di  sua 
patria. 

I  Magliani  i  il  Malabaila  nel  suo  tlypeua  àutensts ,  stam- 
pato in  Lione  nel  1656,  annovera  la  famiglia  Magliano  tra  1^ 
patrizie  di  Mondov)  :  un  Carlo  Magliano  ,  luogotenente  co- 
lonnello delle  milizie  monregalesi ,  perdette  la  vita  combat- 
tendo da  prode  in  una  fazione  militare  accaduta  nel  1663. 

I  Duii0  X  il  casato  dei  Dutti ,  ora  estinto,  era  nel  Dorerò 
di  quelli ,  che  godevano  particolari  privilegi!  in  Montere- 

Gli  AUprandi  :  di  questa  famiglia  ,  che  si  spense  terso  » 
fine  del  secolo  passato,  fu  il  Padre  Arcangelo  agostiniano, 
eletto  vicario  generale  della  provincia  di  Genova  nel  16^; 

I  Parruuà  :  l'antico  monregalese  casato  dei  V^rruxa  sì 
rendette  rispettabile  per  nobili  alleanze  e  per  alcuoi  esimia 
uomini  ,  cui  diede  allo  stato  :  in  un'orazione  recitata  oa/ 
Mangarda  in  Mondovì ,  nel  1778  ,  è  fatto  cenno  di  ud  Ce- 
sare Paruzia ,  originario  di  quelli  di  Mondovi  ,  che  fu  P"'^' 
blico  professore  di  leggi  civili  nella  torinese  università  9  ^^ 
autore  della  seguente  opera  :  Elegantiae  sufra  leges  a'viks^ 
crìmiitales.  MS. 

Giuseppe  Sebastiano  Parruzia  da  Mondov),  accadeini<?<) '^' 
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sanese ,  scrisse  varie  poesie  liriche ,  di   cui  alcune  yennere 
Stampate  e  le  altre  rimasero  inedite  :  mori  nel  1766. 

Gli  AUardi:  vennero  ascritti  tra  i  monregalesi  nel  1561 
nella  persona  di  Gian  Giacomo  A^liardo  ,  che  fu  poi  medico 
ordinario  del  sommo  pontefice  s.  Pio  Y,  e  mancò  ai  vìvi  nel 
1571:  Tommaso  Allardo,  figliuolo  del  precedente,  era  sena- 
tore ducale  nel  1666. 

I  Bruno:  Ludovico  Bruno  conseguì  la  carica  di  presi* 
dente  della  camera  ducale  nel  1^92  :  del  suo  lignaggio  Tu 
D.  Arcangelo  visitatore  della  provincia  di  Lombardia  dell'or* 
•dine  certosino. 

I  Dalnuuani  t  della  Tamiglia  Dalmazone  era  il  conte  di  Bel^ 
vedere ,  dottore  coHegiato  di  leggi  neiruniversiA  di  Mon- 
-dovi ,  e  poi  presidente  del  senato  di  Torino  nell'anno  1667. 

I  Bianchi  t  un  Facioto  o  Bonifacio  Bianco  fu  mandato  in- 
«ieme  con  altri  distinti  roonregalesi  dal  consiglto  ammini- 
-strattvo ,  nel  1566 ,  in  qualità  di  ambasciadore  al  ridetto  papa 
«.  Pio  y  ;  e  quindi  nel  1570  fu  uno  dei  compilatori ,  ossia 
dei  disposttori  per  la  stampa  degli  statuti  della  sua  patria. 

I  Fuleheri:  di  questo  casato  fa  onorevole  menzione  il  Lo- 
l>era  in  alcune  sue  opere. 

Gli  SiasS:  la  monregalese  famiglia  Stasio  diede  alcuni  pit* 
tori  :  Bartolommeo  Bernardino  Stasto  aveva  un  dipinger  fa* 
Cile  e  non  poca  esattezca  di  disegno  ;  ma  in  tutti  i  suoi  di* 
pinti ,  che  sono  in  grande  numero ,  mostrossi  alquanto  ma* 
tiierato,  e  soverchiamente  freddo;  lasciò  tuttavia  cinque  grandi 
tavole  suirinvensione  della  croce  ,  che  sono  notevoli  pel  co* 
lorito  vivace ,  per  la  varietli  di  moltipliei  figure ,  e  per  un 
ombreggiare^  che  loro  dà  stupendo  risalto:  ebbe  un  figliuolo, 
per  nome  Giovanni  Maria  Giuseppe,  ed  una.  figlia  ,  Anna 
Margarita  ,  che  Tuno  e  Taltra  coltivarono  l'arte  del  padre  : 
le  pitture  di  Anna  Margarita  sono  sul  fare  di  quelle  del  pa* 
dre  :  il  precitato  suo  figliuolo  ritenne  alcun  poco  della  ma* 
«ìiera  di  lui  ;  ma  aggiunse  a'  suoi  lavori  più  di  dottrina  e  di 
robustezza  ,  come  può  vedersi  da  alcune  sue  pitture ,  e  se* 
gnatamente  dalia  tavola  di  s.  Ignazio  ,  posta  nella  bellissima 
chiesa  dei  gesuiti ,  ora  dei  missionari  ,  cui  egli  eseguì  in 
Aoma  ,  dov'erasi  condotto  per  continuare  e  perfezionare  gK 
^udi  suolivi  acquistossì  una  grande  riputazione^  e  pel  chiaro 
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grido ,  in  cui  Tenne  y  il  Re  di  Spagna  inTitollo  alla  sua  Corte, 
assegnandogli  l'abitazione  nel  palazzo  di  s.  Idelfonso  ,  dove 
mori  nel  1733. 

I  Lanta  :  questo  casato  produsse  Talenti  uomini ,  fra  i 
quali  : 

II  Padre  D.  Paolo  Lanza  »  cistcrciense  :  dopo  essere  stato 
procuratore  generale  del  suo  ordine  in  Roma  ,  Tu  eletto, 
nel  1793 ,  abate  del  monastero  di  sua  patria  : 

Carlo  Lanza  :  addottorossi  in  ambe  leggi  ,  ed  intrapresa 
la  carriera  del  patrocinio  Tenne  meritamente  in  fama  di  pe- 
ritissimo giurisprudente  :  sostenne  elevate  cariche  nella  pub- 
blica amministrazione  :  fu  dapprima  insignito  della  croce  dei 
santi  Maurizio  e  Lazzaro ,  e  Tenne  poi  elevato  alla  dignità 
di  conte  :  cessò  ,  non  è  gran  tempo,  di  Tivere,  lasciando  due 
figliuoli ,  cioè  il  conte  Ignazio  e  il  csTaliere  Giovanni  Avven- 
tino :  questi  è  ora  luogotenente  nella  brigata  Acqui  :  il  pri- 
mogenito ,  dopo  aver  fatto  gli  studi  della  giurisprudenza  in 
questa  regia  uniTcrsità,  ne  prese  con  distinzione  la  laurea: 
applicossi  con  buon  esito  anche  alle  scienze  naturali  e  so- 
prattutto alla  geologìa.  É  uno  dei  membri  della  giunta  di 
statistica  per  la  provincia  di  Mondovl. 

I  Gi^a:  si  distinsero  nella  carriera  delle  armi  :  il  conte 
Ludovico  Gioja  ,  governatore  di  Demonte ,  mori  nel  17^  • 
questo  casato  si  estinse  nella  persona  della  contessa  Fauione 
di  Montelupo. 

Prima  di  far  parola  di  molti  altri  monregalesi  y  dei  qtn^* 
specialmente  e  a  buon  diritto  si  gloria  questa  cospicua  citu> 
ne  accenneremo  alcuni  »  che  per  i  loro  talenti  e  pei  loro 
meriti  ,  onorando  se  stessi ,  onorarono  le  famiglie  ,  a  cw 
appartennero. 

II  P.  Vincenzo  Barberis^  domenicano,  eletto  provinciale 
nel  1787  : 

il  Padre  maestro  Benedetto  Maria  Mogliore  aveva  srvto 
la  stessa  carica  del  precedente,  neiranno  1650: 

Il  P.  Benedetto  Marabotto  ,  anche  deirordine  de'  pruàìci- 
tori,  scrisse  molte  orazioni ,  opere  ascetiche  ed  alcune  poe- 
sie :  rendeva  chiaro  il  suo  nome  principalmente  sotto  ii  P^'^' 
tificato  di  Paolo  III:  resse  per  lungo  tempo  il  famoso  studio 
di  teologia  in  Bologna:  ebbe  distinte  cariche  nell'ordine si/^- 
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era  inquisitore  in  Reggio  di  Lombardia  quando  fu  rapito  ai 
viventi  :  .       • 

Il  P.  Giambattista  Toscano  stampò  in  MondoVl  alcune  ope- 
rette di  materie  ascetiche  : 

Un  Roggero ,  insignito  dell'ordine  Mauriziàno  y  ebbe  il  ti- 
tolo di  consigliere  del  Duca  di  Savoja,  e  lìi  mastro  auditore 
della  R.  Camera  de'  conti  in  Torino  ih  sul  principio  del  se- 
colo xvii. 

Vincenzo  Greppo  era  consigliere  ducale  nel  1656. 

Sebastiano  Bocconelli  ,  prc»curatore  generale  del  Duca  di 
Savoja  :  di  lui  Ta  menzione  il  Morozzo  ,  cbe  lo  dichiara  au- 
tore di  una  poesia  inedita,  che  ha  per  titolo  Cicerone  a6- 
hàndanaio. 

Giulio  Cesare  De-Rossi ,  o  Rossi ,  aveva  il  grado  di  co- 
lonnello nel  1642  :  la  sua  famiglia  noverò  alcuni  letterati  y 
fra  i  quali  :     ' 

Giambattista,  gesuita  ,  che  mori  nel  1655  :  è  autore  di  un 
libro  che  ha  per  titolo  il  Giglio  vergineo  offerto  alla  Madre 
di  Dio  y  e  fu  pubblicato  in  Milano  l'anno  1611  :  compose  un 
Commentario  sopra  il  trattato  de  potentia  obedientali  di  san 
Bonaventura:  sono  pure  della  sua  penna  le  seguenti  opere  : 

WesHvitas  Parthenia,  geminus  liUorum  virgineorum  duo- 
denarius  in  Deipara/e  plantario  eonsitus. 

Diede  pure  alla  luce  un  libro  contenente  i  seguenti  quat- 
tro opuscoli: 

1.^  Sancii  Bonaventurae  sapientiam  esse  angeVcam  osteìi- 
ditur. 

ì,^  FhUomena  inscrihitur^  et  serapìuci  amoris  imago  est, 

3.^  Parva  philomena  nominatur  iribus  tonisy  imo^medio^alto^ 
tres  adorationis  spedcs  explicans. 

4.^  Indieulus  est  aliquot  insignium  euliorum  sancti  Bona- 
venturae^ inter  gitos  pater  CamiUus  de  Lellis  fundator  or- 
dinis  clericorum  regutarium  infirmis  ministrantium. 

Triumpkus  divinae  graiiae.  Roma  pel  Manelfo  1648  in-4. 

Rossi  Vincenzo,  canonico  coadiutore  del  canonico  teologo 
della  cattedrale  di  Mondovl,  stampò  nel  1791 ,  per  Giovanni 
Andrea  Rossi  :  Osservazioni  teologiche  e  critiche  sopra  un'o- 
pera del  suo  collega  canonico  e  teologo  Giorgio  Sicardi  in- 
titolata: Detta  validità  delle  assoluzioni  dcipeccati  date  inviriik 
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del  spIo  ordine  »aeerdoiale  y  ecc.  Le  OMerrazioni  crilicbe  su 
quest'opera  del  Sicardi  furono  accagionate  di  soTercbia  acer- 
bilìi  :  del  teologo  Vincenzo  Roasi  sono  pure  i  seguenti  libri: 
61/  ebreiy  Cuneo  1817  dalla  stamperia  di  Pietro  Rossi  in-4: 
—  La  $Urim  della  SS.  Verdine  di  Mandi»vk  presso  Fico,  per 
Luigi  Rossi,  MoodoTÌ  1798  in  4.^  -*  Oraziane  in  lede  à 
9.  Bruneme,  Mondovl  1780:  ^  un'orazione  cui  intitolò:  lì 
fine  del  mondo.  Nel  dì  15  agosto  1806  recitò  il  panegirico 
di  s.  Napoleone,  e  lo  diede  quindi  alle  stampe. 

1  Dmrandis  il  padre  Marcantonio  Durando  risplende  per  h 
sua  Tasta  dottrina  e  per  le  sue  ammirabiii  Ttrtù.  È  superiore 
ilella  congregazione  dei  missionari  in  Torino,  ed  esaminatore 
prosìnodaie  della  diocesi  torinese:  è  noto  che  gi^  si  Tollain- 
naizarlo  a  sublimi  dignità  neir  ecclesiastica  gerarchia ,  cai 
egli  nella  sua  modestia  rifiutò  più  d*una  Tolta. 

I  suoi  due  fratelli  Giovanni  e  Jacopo  intrapresero  ia  car* 
riera  delle  armi,  e  diedero  luminose  (>roTe  di  singoiar  ra- 
lentia  e  dì  molta  perìzia  nelle  cose  militari:  serrono  entrambi 
nell'esercito  di  Spagna  :  il  primo  fu  promosso  al  grado  di  gè- 
nerale;  il  secondo  è  colonnello.  Di  quesU  due  prodi  mon- 
doviti  parlò  con  lode  il  Monitore  francese. 

Cenni  Hografiei  ohe  ragguardamo  oUrimonrtgalesiillattrt. 
Sulla  massima  parte  dei  personaggi  che  qui  rammentereaio 
colla  doTuta  lode,  e  su  parecchi  fra  gli  uomini  insigni  che 
abbìam  dovuto  commendare  nel  paragrafo  precedente, ci  ▼en- 
nero  con  rara  gentUezza  comunicate  particolari  notisiedd'' 
Tegregio  professore  Casimiro  Danna ,  di  cui  sarìi  dolce  ob- 
bligo nostro  il  parlare  sul  fine  di  questo  articolo. 

Tomatis  Francesco  :  fu  uno  de*  riformatori ,  ebe  ii  à^^ 
Amedeo  Ylll  scelse  a  reggere  la  crescente  uniTcrsiÓ  <)i  '^^ 
rino  r  anno  1424 ,  e  a  compilarne  gli  statuti.  Insegni  con 
sommo  plauso  la  giurisprudenza  dapprima  in  Torino,  e  qvii^^' 
in  Cbieri  ;  ed  infine  fu  nominato  AmdietUianmm  tìeoirghtfa 
Ttaeseo,  Il  Duca  si  tsIsc  dell'  alto  senno  di  quest'  uomo  m 
difficili  congiunture;  a  lui  confidò  ambasciate,  ed  no'  ^' 
▼ra  tutte  riicTantisslma  alla  repubblica  di  Genova.  Del  i^on- 
regalese  Tomalìs  parlarono  con  molta  lode  Tarii  scrittori  deo^ 
cose  nostre. 
BaravaUo  Criatoforo:  con  patenti  del  SS  giugno  19^1  ^ 
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nominato  lettore  straordinario  di  medicina  neiruniversit^  di 
Torino  :  due  anni  dopo  gli  venne  conferita  la  seconda  cat* 
tedra  di  medicina  pratica.  Si  hanno  ^eìh  sua  penna  i  iue 
seguenti  opuscoli  :  De  peste.  In  MonUregaU  e:^  officina  L. 
TarretUini.  1^65  m-8. —  Be  tempore  danii  eofapoHa.  Md: 
1565  m-S.  Mei  1566  il  Baravallo  Testi  V  abitQ  ecclesia- 
stico^ addottorossì  in  teologia  nell* università  di  sua  patria; 
venne  aggregalo  al  collegio  di  questa  facoltà,  ed  ebbe  un 
canonicato  nella  cattedrale  di  Mondovl,  ove  cessò  di  vivere 
nel  1691. 

Toscano  Raffaello:  fu  immaginoso  e  copiosissimo  verseg* 
giatore:  scrisse  alcuni  poemetti  storici  :  uno  di  essi  in  ot- 
tava rima  è  sull'origine  di  Milano,  fi  di  sei  altre  cì%\k  del- 
rinsubria  :  un  altro  che  si  conserva  manusc^itto  ed  è  pure 
in  ottava  rima,  contiene  le  gueire  del  Piemonte,  e  narra 
singolarmente  le  magnanime  geste  del  duca  Carlo  Emanuele. 
La  civica  amministrazione  di  Torino,  informata  della  povertS^ 
di  Raffaello  Toscano ,  gli  donava  quarantotto  fiorini ,  alSBpchè 
potesse  mandare  alla  luce  quest'opera ,  cbfB  pifr  rim^^e  ine- 
dita. Di  questo  distinto  monregale^e  s^  ba  un  opuscolo  che 
comprende  novantaquattro  sonetti,  aieunì  dei  quali  #opp  as- 
sai forbiti  e  molto  pregevoli  per  le  storiche  notizie.  Dell^  fa- 
miglia di  lui  che  diede  il  nome  ad  una  via  4i  Momlov}  è  de- 
gno di  venir  ricordato  Francesco  To^b^RO,  pittore,  il  qyale 
lasciò  il  disegno  deirantidetta  cìttìi,  cbe  si  vede  rappresen- 
tata dalla  parte  di  ponente:  qìiesto  disegno  venne  impresso 
in  Amsterdam ,  e  inserito  nel  Jlie^arum  SUttuum  fiegiae 
eeUitudimSj  eie.  nel  168^. 

Novelli  Pietro:  ordinato  sacerdote  dal  vescovo  Argenterò 
nel  1617,  entrò  nel  collegio  dementino  de'  PP.  soqiascb]  in 
Roma  :  lo  troviamo  quindi  avvocato  nella  curia  di  Rologna  :  pel 
suo  raro  ingegno  venne  in  grande  estiinazione  appo  i  dotti 
ed  ebbe  corrispondenza  coi  personaggi  più  rìpiitati  ^^H'^^à 
in  cui  visse,  come  è  fatto  manifesto  .da  m^l^  luoghi  della 
seguente  opera  sua  :  Lettere  varie  àlTillustrtsrimo  e  reveren- 
dissimo mon$ignore  abaie  BagUa  ambasdadare  residente  per 
il  serenissimo  Duca  di  Savoja  appresso  nostro  Signore.  Bo- 
logna per  Vittorio  Benacci,  1617  m-12.  Queste  lettere  sono 
spontanee,  di  lingua  accurata  e  di  pianìssijooo  stile:  se  non 
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che  due  dì  esse  peccano  di  soTcrcfaia  prolissità ,  la  quale  pfr 

altro  è  compensata  dalla  franchezza  del  parlare. 

Pagano  Virginio:  fu  prode  militare  e  dotto  scrittore:  nel 
1612,  mentre  era  gOYcrnatore  di  Murazzano,  pubblicò  colle 
stampe  del  Disserolio  in  Torino  1a  Hiiiim  del  stgnw  Lmf 
Mongomerìy  da  lui  tradotta  dalla  lingua  francese  nell'italico 
idioma  :  il  Pagano  acquistossi  molto  onore  per  un'altra  opera 
da  lui  scritta  in  forbito  italiano,  la  quale  ha  per  tKolo:  Mie 
prime  guerre  faite  eoniro  il  Monferraio  dal  duca  di  Snf^ 
Carlo  Emanuele.  Venne  decorato  del  titolo  di  colonnello  nel- 
l'anno 1635. 

Rossetto  Andrea:  entrò  giovanissimo  nell'ordine  de' mo- 
naci cistcrciensi.  Le  importanti  cariche  della  sua  religione 
ch'egli  sostenne  con  molta  sua  lode,  non  lo  impedirono  di 
coltÌTàre  con  gran  frutto  le  lettere  :  le  seguenti  opere  dà 
lui  pubblicate ,  sono  piene  di  utili  notizie,  e  scritte  secondo 
lo  spirito  dell'età  in  cui  visse  : 

Maria  Vergine  eostante  ed  animosa.  Roma  1641. 

La  eaduta  di  Davide.  Roma  per  Vitale  Mascardi  1641  in-li 

jlmmano  lamentante.  Roma. 

Giacobbe  ripairiante.  Roma  per  gli  eredi  del  Corbdien' 
1646. 

//  filisteo  abbattuto.  Roma  per  Giovanni  Pietro  Collin  ÌS5S. 

Peripezie  della  corte  rappresentate  nelle  vite  dei  favoriti  t 
cioè  Tommaso  Volsejo  detto  il  cardiìuile  Eboracense.  Roma 
per  Francesco  Moneta  1652. 

Tommaso  Cromvelh,  Lib.  2.  Roma  per  Angelo  Bernabè  1655. 

Barda  favorito  dell  Imperatore  di  Costantinopoli.  Libr.  3. 
Roma  1657. 

Costellazioni  festeggianti  all'apparire  della  nuova  s/eflfl  *» 
Magi.  In  versi  italiani.  Roma  pel  Bernabò  1657. 

Peregrinazione  dei  Magi.  Anche  in  versi  italiani.  Roma  1649. 

Epinicio  alle  sacre  reliquie  di  alcuni  Santi  martiri  che  n- 
posano  nel  cimiterio  di  Calisto^  Roma  pel  Moneta  1651*  t^ 
verso  italiano. 

La  virtii  trionfante  ed  il  vizio  depresso.  Dialoghi  sei.Ge« 
nova  per  Pietro  Giovanni  Calenzano  1661. 

Axiomaia  verae  et  sacrae  phiìosophiae.  Genova  1660. 

Sgllabus  scriptorum  Pedemontiiy  seu  de  scriptorihus  ft* 
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«IcmofiIflntSy  etc,s  quest'opera  venne  stampata  e  ristampata 
dal  Gìsiandi  in  MondoTÌ,  e  fu  riprodotta  pure  in  Torino  dal 
Derossi  nel  1790^  Di  essa  profittarono^  dopo  il  Tiraboschi, 
molti  de' nostri  scrittori;  e  noi  pure  cene  vagliamo  per  ri- 
f^uardo  a  certe  biografiche  notizie,  che  indarno  cercheremmo 
di    nitingere  ad  altre  fonti. 

De  Regibus  Giovanni  Andrea,  canonico  prevosto  della  cat- 
tedrale, scrisse  la  cronica  dei  vescovi  monregalesi^  e  la  con- 
segnò al  capitolo  il  18  ottobre"  1528. 

Lobcra  Luca  priore  di  s.  Luca  di  Vico  compose  una  dis- 
sertazione, stampata  dal  Grassi  unitamente  alle  sue  memorie 
'storiche,  la  quale  è  sopra  l'origine  di  Mondovì ,  della  cat- 
tedrale di  essa  città  e  delle  chiese  che  ne  dipendono. 

Solfi  Carlo,  provinciale  de*  chierici  ministri  degli  infermi: 
non  saprebbesi  ben  dire  se  meglio  colle  virtù  che  colla  penna 
abbia  illustralo  l'ordine  a  cui  appartenne;  perocché  inces- 
santemente occupato  a  mantenere  acceso  ne'suoi  correligiosi 
quell'ardore  della  verace  carità,  che  pressoché  a  tutti  loro 
fece  spendere  la  vita  a  prò  de'  monregalesi  nelle  pestilenze 
cbe  afflissero  cotanto  la  loro  città  ^  trovò  egli  pur  modo  di 
scrivere  diverse  opere,  da  cui  derivogli  non  poco  onore: 
sono  esse: 

Il  trUmfo  della  carità  rappresentaio  nella  "viia  di  s,  Carlo 
Borromeo.  Mondovi  1656. 

Compendio  storico  detta  religione  dei  chierici  regolari  im- 
nistri  degli  infermi,  Mondovì  1684. 

L'opinione  tiranna  moralmente  considerata  negli  affari  del 
mondo y  ecc.  Mondovì  per  Vincenzo  e  Giambattista  Derossi  1690. 

Discorsi  morali  per  le  domeniche  e  feste  deWavvenio.  Mon- 
dovì 1694  per  Vincenzo  e  Giambattista  Derossi. 

Il  ministro  degli  infermi  per  ajuio  della  buona  morte.  To- 
rino 1705  pel  Zappata. 

Bonada  Francesco  delle  scuole  pie  :  ebbe  la  cattedra  di 
eloquenza  nel  collegio  di  propaganda  in  Roma.  Della  sua  fa-* 
condia  e  del  suo  scrivere  elegantissimo  si  hanno  chiari  ar- 
gomenti in  alcune  orazioni  latine  ch'egli  recitò  mentre  so- 
steneva quell'impiego  con  sua  grandissima  lode^  e  che  ven- 
nero stampate  nel  1748,  e  riprodotte  nel  1751.  Ma  l'opera 
dove  fece  spiccare  mirabilmente  e  l'erudizione  e  la  forbitezza 
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dello  siile,  sì  è  quella  inliloiala  —  {Tormitia  ejr  autìqms  kp- 
dibus  disseriaiiambus  oc  noUs  illustraia.  Roma  1753,  in  due 
▼ol.  in-fol.  —  Opera  yeraoienle  lodevole  e  rara^  in  cui  egli  di- 
▼ise  le  epigrafi  io  versi  sia  greche,  sia  Ialine,  in  tante  classi, 
e  a  ciascuna  premise  una  dissertazione,  cui  dedicò  a' suoi 
▼arii  amici*  Il  vedere  come  in  siCTalte  dediche  egli  parla  fa- 
migliarmente  cogli  uomini  più  insigni  dell'età  sua,  ed  io 
ispecie  al  celeberrimo  Scipione  Maffei ,  ci  fa  tosto  congetlu- 
rare  del P  estimazione,  in  cui  era  venuto  appo  i  dotti  suoi 
colemporanei.  Il  Bonada  fu  colto  da  immatura  morie  nei 
1755. 

Tarditi  Ilderonso,  scolopio»  dottissimo  ed  elegante  scrit- 
tore :  ebbe  la  carica  di  assistente  generale  del  suo  isti- 
tuto: resse  con  somma  lode  per  treni' anni  il  collegio  di 
propaganda  in  Roma.  La  fama  del  suo  ingegno  e  delle  sueviriii 
fecegli  confidare  Peducazione  dei  due  principi  Stuardi,  fi- 
gliuoli  di  Giacomo  III  pretendente  alla  corona  d'Inghilterra. 
Benedetlo  XIV,  conscio  per  prova  della  valentia  del  Tarditi, 
gli  diede  Tincarico  di  tradurre  in  latino  alcune  sue  opere; 
il  che  venne  raltodairillush'e  monregalese  con  tanta  elegania, 
che  quel  sapientissimo  Papa  gli  si  dimostrò  vieppià  sempre 
benevolo.  Un  argomento  del  pulito  scrivere  del  Tardili  «^ 
biamo  ancora  nella  vita  del  cardinal  Rena,  ch'egli  dettò  e 
Tu  pubblicata  neiredizion  torinese  delle  lettere  di  quell'iiB- 
mortale  porporato. 

Gautier  Ignazio  :  fu  creato  vescovo  d'Iglesias  Tanno  l??"* 
Nel  breve  spazio  di  tempo,  in  e^i  vi  rimase  in  vita,  diede 
mirabili  prove  del  pontificio  suo  zelo:  applicossi  massima- 
mente ad  isjtruire  e  beneficare»  la  ebsse  meno  agiata;  e  fa- 
cendo la  visita  pastorale  per  quelle  balze  scoscese  ed  orride, 
sovvenne  e  racconsolò  le  popolazioni  deirintiera  suadioces'- 
Un  fratello  di  lui ,  che  era  prete  dell'eratorio  di  SavigiianO) 
scrisse  le  seguenti  opere  : 

Deltedueazione  spregiìid»caia.  Carmagnola  17S9. 

EdwMuone  fisica  per  la  ^iaveniu, 

Soresi  Pier  Domenico  :  fu  poeta  immaginoso ,  filosofp  «^ 
rara  dottrina ,  e  filantropo  generosissimo  :  visse  caro  9)  ri' 
rini,  al  Passeroni  e  a  non  pochi  altri  distinti  ieltfra^ì  ^°^ 
fiorivano  airetà  sua  :  siccome  uno  dei  più  distinti  aU>^^'  °^ 
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Tsigliazsucchìy  ebbe  in  giovine  età  la  oalledra  di  rettorie»  in 
Vercelli:  condottosi  quindi  in  Milano,  vi  venne  aggregalo  al» 
raccademia  dei  Trasrormati  ;  ed  il  presidente  Pompeo  Neri 
lo  impiegò  nell'uffizio  della  Giunta  del  censimento  di  Milano: 
i  Duchi  Serbelloni  vollero  addentrarsi  nello  studio  delle  buone 
lettere  sotto  la  scorta  di  lui.  Le  principali  produzioni,  con 
cui  Soresi  diede  luminose  prove  del  suo  poetico  valore  sono^ 

Jl  globo  di  Venere^  poemetto  epico  in  ottava  rima.  Tor 
rino  1797. 

Woesie  al  papa  Pio  VI.  Mondovì  1781. 

Cantata  per  musica:  Milano  1756. 

Parecchie  poesie  epitalamiche. 

A  tulli  son  note  sia  la  grammatica  sua  utilissima  della  lin* 
gua  italiana,  sia  la  bella  traduzione  ch'ei  fece  di  Cornelio 
Nipote.  Efficacemente  adoperossi  per  migliorare  la  pubblica 
istruzione,  svellendone  i  pregiudizi  cui  trovato  aveva  radi* 
catisstmi.  Le  sue  novelle  morali  per  la  gioventù  d'  ambo  i 
sessi;  la  dissertazione  sul  modo  d'istruire  il  minuto  popolo  ; 
Faurea  opera  intorno  la  necessità  e  faciliti^  d'istruire  le  fan- 
ciulle, pongono  il  Soresi  tra  gli  uomini  più  benemeriti  della 
civile  coltura, /e  mostrano  com'egli  prevenne  di  un  secolo 
le  tecrie,  che  gli  odierni  filantropi  procacciano  di  seminare 
nel  popolo.  Mori  in  Parigi  in  età  di  anni  sessantasette  nel 
1778. 

Mazzuccbi  Giovanni  Battista  :  era  professore  di  rettora  in 
Mondovl,  quando  fu  chiamato  a  Torino  ad  essere  assistente 
del  museo  d'antichità.  Nel  1775  venne  aggregato  al  collegio 
di  belle  arti ,  e  quindi  ebbe  la  cattedra  di  eloquenza  italiana 
in  questa  regia  università.  Nelle  orazioni  italiane  e  latine , 
ch'egli  diede  alla  luce,  fece  prova  di  singolare  facondia  :  col- 
tivò pure  felicemente  la  poesia;  e  riscosse  molte  lodi  una 
sua  canzone  alla  Dea  Igia  ^  che  pubblicò  in  Mondovl  l'anno 
1767. 

Cigna  Gianfrancesco  :  questo  dottissimo  monregalese^  ben 
degno  di  essere  raccomandato  alla  memoria  dei  posteri ,  nac- 
que il  2  di  luglio  1734.  Da  Filippo  suo  genitore,  che  era 
medico  oollegiato,  ebbe  un'accuratissima  educazione:  studiò 
le  umane  lettere  e  la  rettorica  sotto  eccellenti  professori, 
che  ammiravano  in  lui  una  mente  perspicacissima  e  un'ar- 
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dente  brama  dCtslruirsi  :  nel  1750  egli  in  aperto  concorso 
ottenne  il  posto  gratuito  per  lo  studio  della  medicina  nel 
real  collegio  dette  proTincie:  si  fu  allora  che  potè  appli- 
carsi alla  fisica  di  cui  era  professore  in  questa  regia  unÌTer- 
sit^  rimmortale  suo  concittadino  P.  Beccaria,  che  prese  ad 
amarlo  siccome  allicTO  di  grandissime  sperarne  ,  e  gli  age- 
volò i  mézzi  di  stringere  amicizia  col  celebre  Luigi  Lagrange, 
dal  quale  fugli  accresciuto  il  desiderio  di  addentrarsi  nelle 
scienze  matematiche,  cui  si  pose  ad  apprendere,  conti- 
nuando per  altro  ad  applicarsi  allo  studio  della  medicina, 
nella  quale  fece  mirabili  progressi,  e  funne  con  grande  sua 
lode  addottorato  nel  1755:  due  anni  dopo  pubblicava  le  se- 
guenti  dissertazioni,  cui  difese  pubblicamente  per  essere  ag- 
gregato al  collegio  della  medica  facoltà  : 

De  eleeirieiiate.  —  De  utero.  —  De  irriUMUiaie.  —  De 
eamphora.  —  Ulert  infUtìnnuUh.  *-  De  ncnnulUs  frateijinùs 
diffieuUaiibus ,  ^icae  in  eagnUione  et  euraiiane  febrivm  fenr- 
runt,  Augustae  TauriìUirum  1757  in-4. 

<c  Queste  dissertazioni,  dice  il  cavJ  G.  G.  Bonino,  furono 
apptauditissime,  e  menarono  gran  rumore  quelle  di  6sicae 
di  istituzioni  mediche,  nelle  quali  trattò  due  materie  che  per 
quei  tempi  dir  si  potevano  nuove,  cioè  della  sensibilità  ed 
irritabilitli  halleriana  e  dell'elettricitli.  L'una  e  l'altra  di  queste 
dissertazioni  portano  già  l'impronto  di  maestro;  e  sono  sicura- 
mente le  prime  che  siano  comparse  al  pubblico,  nelle  quali 
raccolte  ed  ordinate  fossero  in  sistèma  tutte  le  scoperte  cbe 
appressò  i  fisici  ed  i  fisiologi  facevano  ih  quella  stagione  stre- 
pito maggiore.  Nella  dissertazione  sulP  elettricità  raccolse 
quanto  di  più  dottamente  avesse  scritto  il  Beccaria  nel  suo 
libro  deirelettricisroo  artificiale  e  naturale,  però  con  molte 
aggiunte  comunicategli  dallo  stesso  Beccaria,  che  le  stamps^' 
allora  in  Bologna.  Ma  la  fama  del  Cigna  cominciò  a  dinil- 
garsi  in  Europa,  allorquando  la  sua  dissertazione  suirirnìa- 
bilità  dopo  di  essere  stata  ristampata  nella  raccolta  fatta  h\ 
Fabri  di  parecchie  memorie  su  tale  materia,  fu  tradotta '" 
francese  dall' Haller  istesso;  e  crebbe  poscia  universalmente 
allorché  avendo  taluno  censurato  quella  sua  scrittura,  e  peri 
la  dottrina  dell'Haller,  egli  vi  rispose  vendicando  entrambi 
da  grande  fisiologo  ». 
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InnumereToli  furono  gli  scrìtti ,  e  tutti  pieni  di  squisita 
dottrina  9  che  questo  grand'uomo^  o  diede  alla  luce  o  lasciò 
inediti  :  di  essi  tutti  diede  Teienco  il  prelodato  dottore  Bo- 
nino nella  sua  Biografia  medica  piemontese.  Molle  accademie 
si  onorarono  di  averlo  sozio  ;  ma  tornerà  sempre  a  grandis* 
sima  sua  lode  l'arer  egli,  in  compagnia  del  Lagrange  e  del 
conte  Saluzzo^  fondato  la  reale  accademia  delle  scienze  di 
Torino^  la  quale  perciò  gli  eresse  un  monumento  di  onore  : 
fu  professore  di  notomia  nella  regia  uniyersita  di  Torino,  e 
consigliere  nel  magistrato  del  protomedicato.  Il  Cigna  mori 
in  Torino  Fanno  1790:  il  celebre  nostro  Vassalli-Bandi  ne 
scrisse  la  vita ,  che  leggesi  nel  tomo  XXIV  degli  atti  dell'an- 
zidetta reale  accademia  delle  scienze,  llfemorando  è  il  se- 
guente elogio  che  V  illustre  cavaliere  Lorenzo  Martini  fece 
del  Cigna,  e  che  fu  inserito  nel  manuale  di  fisiologia,  stam- 
pato in  Milano  nel  1829:  a  la  dottrina  dellirritabilit^  hai- 
leriana^  fu  presso  di  noi  virilmente  difesa  da  Cigna,  uomo 
prestantissimo,  che  in  varie  discipline  aggiunse  aireccellenza^ 
poiché  fu  e  severo  anotomico,  e  sagace  fisiologo,  e  profon- 
dissimo fisico,  a  niùno  poi  inferiore  nelle  cognizioni  special- 
mente sull'elettricità, -e  di  più  purgatisstmo  scrittore  e  fe- 
licissimo emulo  di  Celso  nell'eleganza  della  latina  favella  ». 
Canàveri  Francesco  :  fatti  gli  studi  della  rettorie»  e 
della  filosofia  nel  collegio  della  sua  patria  ,  venne  ia 
Torino,  ove  dal  Beccaria  e  dal  Cigna  ebbe  guida  ed  inci- 
tamento a  far  tesoro  di  eletta  dottrina.  Datosi  alio  stu- 
dio della  medicina ,.  fece  nella,  medesima  progressi  mirabili^ 
e  prese  con  somma  sua  lode  i  privati  ed  i  publici  esami  :  la 
fama  del  suo  sapere  fece  si  che  gli  venne  conferita  una  cat- 
tedra di  medicina  in  questa  regia  universitii  ;  e  riputatissimi 
sono  i  trattati  che  egli  dettò  a'  suoi  allievi.  Pel  suo  Saggio 
sopra  il  dolore f  e  singolarmente  per  l'aureo  suo  libro  ile  oe?- 
eonomia  vitaliiatis,  venne  saiutato  ed  applaudito  come  vinci- 
tore di  Brown.  Un'opera  postuma  di  lui,  che  ha  per  titolo 
la  Neuronomia,  è  splendida  di  forbita  latinità*  I  suoi  nume- 
rosi alunni  ed  amici  gli  alzarono  un  monumento  nel  campo- 
santo di  Torino.  Morì  in  età  di  anni  ottantadue,  nel  1856. 

Rovere  Giuseppe;  nacque  nel  1782.  Dopo  gli  studi  fatti 
nelle  scuole  di  sua  patria,  entrò  nei  collegio  delle  provincie, 
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e  Tu? TI  prescelto  a  ripetilore  di  fisica  :  addoUnrjyffi  in  bm- 
dtcina  Tanoo  1755:  supplì  alla  cattedra  di  notomia  per  più 
mesi  iiìTece  dei  regio  proreaaore  allora  infernio.  Mandalo  ad 
insegnare  pubbiicamente  b  filosofia  nel  collegio  di  Moadovi, 
Tece  profa  d'instancabile  celo  e  di  sqniaitn  dottrina  ;  ed  iri 
si  procacciò  cosi  grande  stima  ,  che  dopo  aver  otleottls 
un'ailniia  pensione^  hi  fatto  protoioediqo  e  medico  del  ni- 
litare  presidio. 

Tante  e  cosi  gravi  erano  le  sue  occupaaioni  nell'eserciiio 
della  clinica,  che  non  potè  meUere  alla  luce  ▼arie  sueelu- 
cubraaioni  lodatissirae  per  altro  da  chi  le  conobbe.  Msrc'Ao- 
tonio  Jemina,  di  cui  parleremo  qui  sotto,  nelb  ripuuùs- 
sima  opera  sua  De  Plemritiàt^  mostrò  gran  desiderio,  cbeiJ 
protomedico  Rovere  pubblicasse  le  osservaaioni  meteorologi- 
che da  Itti  per  lunga  serie  d*anni  con  aomoaa  diligeoia  m- 
colte. 

Il  Rovere  mandò  al  celebre  Vallis  una  importante  ditfer- 
taiione  sia  intomo  ai  sintomi  e  le  cause,  aia  intorno  al  me- 
todo di  curare  una  terribile  epidemia,  che  sul  fine  dd  17h 
infierì  nella  città  e  nelle  vicinanae  di  Mondovì. 

ÀI  trattato  di  geometria,  ch'egli  dettò  per  più  anni,  p<^ 
mise  un  dotto  ed  elegante  ragionamento  per  provare  Tuli- 
liià  di  tale  scienza.  Aveva  già  terminauuna  dtsserlaxione  sui 
veleno  delia  vipera,  e  stava  per  pubblicarla ,  quando  fu  colio 
dalla  morte  nel  1795. 

Jemina  Marco  Antonio  :  qui  ci  occorre  di  dover  parure 
di  questo  insigne  personaggio  che  si  rendette  una^B^^^^ 
benemerito  della  città  di  Mondovl.  Fu  uno  dei  pia  dotti  m^ 
dici  che  il  Piemonte   vantar  possa  nella  seconda  meù  u 
«ecolo  xvin.  Non  ambi  e  non  ebbe  onori;  ma  persuaso deii^ 
nobiltà  della  sua  scienza ,  esercitolla  dignilosameote  e  eo^ 
operosità  instancabile.  Deirardentissimo  suo  zelo  nei  carare 
ia  salute  degli  infermi  moii  vittima  Tanno  1794,  i"  ^^] 
tifo  contagioso  mieteva  le  vite  de'  suoi  concittadini.  ^1*^ 
prove  del  suo  ingegno  e  del  suo  purgato  scrivere  booo 
operette  seguenti  molto  apprezzate  dai  dotti: 

De  (Are  epidemica.  MonieregaU  1785  in-8. 

De  pìeuritidey  fame  Ormeam,  Guressium,  eU.  P'H^. 
infesiauit  anno  1767  mensiòiis  marito  ei  aprili.  Mon^^*^ 
1789  in-& 
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He  earhòne  rive  earhuneuìo  bovilh. 

Di  questi  e  di  parecchi  altri  opuscoli  di  Marco  Antonio  Je« 
mina  si  legge  lina  bì*eve  ed  accurata  analisi  fatta  dal  cbia- 
rissimo  caT.  Bonino  nella  sua  Biografia  meJUctt  inemanUse. 
Questo  insigne  tnonregalese  coltivò  pure  con  buon  successo 
la  poesia  ;  e  si  hanno  della  sua  penna  varie  liriche  poesie  ^ 
che  furono  stampate  separatamente  in  Mondovl  dall'anno  1781 
al   1792. 

Jemina  Giambattista ,  figliuolo  del  precedente,  appjicossi 
anch'  egli  ai  medici  studi.  Nel  1802  ebbe  le  patenti  di  chi- 
rurgo j  e  l'anno  dopo  laureossi  in  medicina  nelP  uniTersità 
di   Torino.  Ritornato  in  patria  si  diede  indefessamente  alla 
pratica,  e  divenne  un  eccellènte  clinico.  Scrisse  moltissimi 
opuscoli  pubblicati  e  riprodotti  in  varii  giornali  d'Italia  :  fra 
questi  vogliono  essere  particolarmente  ricordati! 
Sulla  febbre  nervosa  o  Ufo  peieeckiale.  Torino  1814. 
Memoria  sul  carhonehio  bovino  neWuomo.  Torino  1824. 
Memoria  intomo  le  differenze  che  passano  tra  le  petecchie 
e  le  migliori:  fu  stampata  nel  giornale  della  società  medico  • 
chirurgica  di  Parma,  1816. 

Sperienxe^  il  carbonchio  bovinoz  vennero  pubblicate  nel  gior- 
nale di  medicina  pratica  .del  cavaliere  Brea. 

Scrisse  fra  molti  altri  opuscoli  tutti  pregevoli,  un  ragio- 
namento sulla  vita  e  sulle  opere  del  suo  chiarissimo  genitore; 
ed  una  dissertazione  'intorno  la  crosta  latea. 

Fu  socio  corrispondente  della  regia  accademia  delle  scienze 
e  della  società  d'agricoltura  di  Torino.  Ricusò  la  cattedra  di 
medicina  nell^univefsità  di  Sassari;  fu  commissario  del  vac- 
cino ;  e  venne  eletto  professore  di  istituzioni  mediche  nelle 
scuole  universitarie  secondarie  dì  Mondovl.  Colpito  da  pa- 
ralisi per  la  sua  intensa  applicazione  penò  due  anni  in  con- 
tinui languori,  finché  mancò  di  vita  Tanno  1838. 

Damilano  Carlo  Giuseppe:  sebbene  non  abbia  questi  avuto 
la  culla  in  Mondovi,  puossi  tuttavia  annoverare  fra  i  dotti 
medici  monregalesi,  sì  perchè  fece  giovanetto  i  suoi  studi 
in  quella  citta,  sì  perchè  ivi  s'  inspirò  agli  arcani  della  sa- 
pienza in  compagnia  del  Rovere  e  del  Jemina.  Coi  tipi  di 
Pietro  Gian  Francesco  Rossi  diede  alla  luce  in  Mondovi  nel 
1774,  l'opera  che  lo  rese  nolo  agli  stran.ieri,  e  caro  ai  me- 
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dici  italiani  9  TOgliain  dire  il  lodatissimo  irmUaio  inim'M  k 
malaiiia  dette  migVari  in  Piemonte  ,  rid/Mo  a  eerti  e  sUMi 
frineipU  AeWanUeo  sistema  iella  natura ,  con  vane  naie  e  ri- 
flessioni, Quesropera  levò  grande  rumore  si'  suoi  giorni,  e 
meriloftsi  le  lodi  di  variì  dotti ^  fra  i  quali  il  sommo  clinico 
Borsieri  più  volte  la  citò  con  molti  elogii:  essa  fu  (radoUi 
in  lingua  tedesca.  Oltre  la  medicina  il  Damilano  sapeva  molto 
bene  la  fisica,  e  in  questa  scienza,  e  nel  dare  lezioni  di  geo- 
metria,  di  algebra  e  di  geografia  in  Torino  si  mostrò  non 
indegno  discepolo  del  Beccaria.  Era  membro  corrispoodeole 
della  regia  accademia  delle  scienze  di  Torino,  alla  quale  pre- 
sentò un  elenco  di  tèrmini  italiani,  di  cui  una  parte  fu  a* 
dottata  ed  inserita  nei  nostri  vocabolari.  Lasciò  inedita  U 
traduzione  neir  italico  idioma  di  tutte  le  opere  dei  gi^n 
Boerhaave.  Cessò  di  vivere  nel  1810. 

Appiani  Tommaso:  dopo  aver  (atto  i  suoi  studi  di  fisica 
sotto  rimmortal  Beccaria,  Tu  mandato  professore  di  filoso- 
fia nel  regio  collegio  di  Mondovi,  ove  modestissimo,  come 
egli  era,  volle  consumare  la  sua  vita,  contento  di  bcneroe- 
ritare  della  gioventù  monregalese.  Ad  una   prodigiosa  me- 
moria accoppiava  un  indefesso  studio,  e  ad  una  coltura  straor- 
dinaria cTingegno    univa  le  più  belle  virtù  deiranimo.  Morì 
nel  1832  in  età  di  anni  84,  dopo  avere  pel  corso  di  sette 
lustri,  guidato  i  giovani  suoi  concittadini  nelle  vie  delia  sa- 
pienza con  imitabile  esempio  della  più  disinteressata  perse- 
Teranza.  Si  ba  un  argomento  della  sua  svariata  dottrina  nella 
seguente  opera:  —  Dei  materiali  detta  fabbricazione , e d^*^ 
maniera  di  prepararli  e  fame  uso.  Cuneo ^  1808  ìn-8.  —  Q"^' 
sio  esimio  sacerdote  e  professore  era  membro  delia  società 
d'agricoltura,  scienze  ed  arti  del  dipartimento  dello  Stura. 
Bonelli  Giorgio  laureosst  in  medicina ,  e  diede  luminose 
prove  di  essersi  molto  bene  addentrato  in    questa  scienza: 
•divenne  valente  botanico:  si  condusse  a  Roma  ove  passo' 
seconde  nozze,  e  mercé  di  varie  sue  dotte  scritture  sali  a 
bellissima  fama.  Rammenteremo  soltanto  due  fra   le  atolli 
opere  ch'egli  stampò,   mentre  ivi  insegnava    pubblicamente 
la  medicina  nel  collegio  della  Sapienza,  cioè  1'  Eforlus  K»' 
mantis  juxia  sistema  Tourneforlianum  paulo  sirieiius  ^^^'' 
òuius,  Roma  1772  in-fol:  e  la  Memoria  stdVoliodirìcinsvd' 
gare.  Roma  USI, 
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La  prima  è  la  principale  op^ra  d^l  Bonelli ,  cui  egli  pre* 

Yeouio  dalla  morte  non  potè  condurre  a  termine.  Il  primo 

volume^  che  è  tutto  lavoro  di  questo  illustre  monregalese, 

contiene  cento  tavole  diligentemente  intagliate  e  colorite. 

Nella  biblioteca  della  regia  accademia  delle  scienze  di  To* 
rino  è  la  corrispondenza  autografa  deirAllioni  in  venti  vo^ 
lumi  in  quarto:  il  volume  b  il  è  intieramente  composto  delle 
lettere  del  Bonelli,  cbe  ragguardano  a  varii  argomenti  di  sto- 
ria naturale  e  di  medicina. 

Trona  Giovanni  Battista,  fu  proposito  deiroratorie  di  Mon- 
dovl:  all'innocenza  della  vita  accoppiava  un  zelo  impareggia-^ 
bile  nel  i^urare  la  salute  delle  anime,  e  a  somma  prudenza 
univa  una  profonda  cognizione  delle  ^dottrine  teologiche.  Fu 
il  luminare  dell'oratorio  di  s.  Filippo  nella  sua  patria,  il  padre 
de'  poveri  in  tempi  calamitosissimi,  il  sollevatore  degli  op- 
pressi, e  il  sostenitore  più  valido  che  abbia  trovato  Tinsi - 
gne  Rosa  Govone  nel  fondare  il  suo  mirabile  ifistituto  :  diede 
^lla  luce 

Baeeolia  delle  eoae  piU  jnineipali  gpeUanit  alla  fede ,  $pe- 
vanta  e  carità  y  tom.  2  in-4»  Torino  1741. 

Avvisi  saìuiari  in  occasione  del  nude  epidemico.  Asti  1745. 
Breve  isiruxiane  sapra  gli  aiti  di  fede^  speranza ,  cariià  e 
ooittrt^totie,  eoir aggiunta  dei  motivi  e  metti  ek^  hanno  i  di- 
rettari dramme  di  promuoverne  la  praHea  nei  popoli.  Torino 
1761- 

La  dottrina  erisHana  del  cardinal  Bellarmino,  accresciuta 
di  undici  pratiche  f  eoWaggiunia  di  alcune  notaxioni  secondo 
Vesereitio  del  cristiano.  Asti  1747. 

Il  padre  Trona  visse  e  mori  in  concetto  di  santo:  la  vita 
di  lui  fu  pubblicata  dal  canonico  prevosto  della  cattedrale 
Giaccone  Giuseppe  Maria  nello  stesso  anno  1781,  in  cui  mancò 
di  vita  quel  venerabile. 

Govona  Rosa  :  fu  sibbene  povera  di  sostanze ,  ma  ricca 
di  così  belle  virtù;  che  la  divina  Provvidenza  se  ne  valse 
per  offrire  Tesempio  d'una  maravigliosa  beneficenza ,  e  per 
dimostrare  che  senza  essere  d* aggravio  alle  popolazioni, 
e  senza  lasciti  e  donativi  di  persone  doviziose^  si  può 
fondare  uno  stabile  ospizio  di  soccorso.  Questa  magnanima 
donna,  il  cui  nome  or  suona  folcissimo  in  tutta  Europa, 
^0        Dition.  Geogr.  ecc.  Voi.  X» 
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poco  prima  della  metà  del  secolo  xvui  procacciaTasi  in  Hon- 
dovi  aua  patria  un^oneata  susaiatenaa  coi  lavori  dell'ago,  nei 
quali  era  apertissima.  Risoluta  di  non  maritarsi ,  passaTa  so- 
Hnga   e  tranquilla  i  suoi  giorni   larorando   e   solleTando  la 
mente  al  Donatore  della  vera  feliciti»,  quando  ad  una  miserabile 
fanciulla   orfana,   che  le  si   presentò,  ella  disse:  tu  TÌTni 
meco  in  questa  mia  casuccia,  dormirai  nel  mio  ietto  e  man- 
gierai  del  laToro  delle  tue  mani  :  né  guari  andò  che  la  be- 
nefica Rosa  accolse  allo  stesso  modo  alcune  altre  ragazze  che 
eraoio  affatto  prive  di  messi  per  vivere  onestamente.  Presto 
la  malvagità  di  taluno  cercò  di  spargere  sospetti  sulle  in- 
teniioai  della  virtuosa  monregalese  ^  la  quale  opponendo  con 
perseveranaa  il  più  saggio  contegno  alle   calunnie,  riscosse 
in. fine  gli  elogi  de* suoi  concittadini,  ed  ottenne  dairammì* 
Distrazione  civica  un^abilaiione  capace  a  dare  aibei^o  a  lei 
ed  alle  sue  compagne  ;  e  quando  il  numero  di  queste  era 
giii  pervenuto  a  settanta,  le  fu  assegnata  dalla  città  una  casa 
più  ampia  nel  piano  di  Breo,  ove  stabilì  un  lanifizio.  La  buona 
Rosa ,  che  già  pei  corso  di  nove  anni  aveva  potuto  rioono- 
acero  la  grande  utiiilji  del  ritiro  da  essa  fondato,  venne  nella 
ferma  risoluitione  di  propagarne,  per  quanto  fosse  in  lei;  H 
benefizio  anche  in  altre  città  ^  laonde  condottasi  a  Torino  nel- 
l'anno 1755,  domandò  per  compiere  il  suo  divisanento  un 
asilo,  e  presto  Totlenne  dai  PP.  filippini.  I  torinesi  fecero 
plauso  alla  coraggiosa  risoluzione  della   saggia   institutricej 
ed  il  Re  Carlo  Emanuele  HI   Tanno  dopò  provvide  lei  e  le 
sue  compagne  di  un'ampia  magióne ,  e  nel  1758  voile  che 
si  ordinassero  le  manifatture  del  novello  stabilimetil^),  cbe 
dal  nome  della  fondatrice  si  chiamò  poi  delle  Rosine.  Cosi 
incoraggiata  la  pia  donna  ,  concepì  il  disegno  di  fondarne 
altri  in  altre  città,  e  li  stabilì  diffaUo  in  Novara,  Possano, 
Savigliano,  Saluzzo,  Chieri   e  S.  Damiano  d'Asti,  trovando 
miodo  di  provvederli  di  quanto  vi  si  richiedesse  agli  opili<^< 
ed  ai  bisogni  della  vita.  Erano  trascorsi  venti  anni  dopo  b 
sua  partenza   da  Mondotì ,  quando,  stanca  delle  incessanti 
fatiche,  cadde  in  grave  malattia  che  la  tolse  di  questa  tìu, 
lasciando  nel  più  grande  cordoglio    le  sue  compagne ,  che 
erano  sUte  da  lei  cotanto  beneficate.  Fu  sepolta  nello  stesso 
ritiro  torinese  da  lei  fondato,  ove  .sopra  una  lapide  si  iegg*^ 
questa  iscrizione  : 
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QVl   GUCB 
ROSA  GOVONA.   DA   MONDOVÌ 
'CHE    DALLA    GIOVINEZZA    DEDICATASI    A    DIO 
\  PER   LA   DI   LVl   GLORIA 

INSTITVÌ^    ERESSE 

119    PATRIA,    QVl    E    IN   ALTRE    CITTA' 

RITIRI   DI   ABBANDONATE   FANCIVLLS 

.  PER    FARLE   SERVIRE    A  DIO 

CON    DAR   LORO   OTTIME   REGOLE 

VER   evi   SI   IMPIEGANO   NELLA   PIETA'    B   NEI   LAVORI 

NEL  SVO   GOVERNO   DI    ANNI   Piv'   DI    TRENTA 

DIEDE    PROVE    COSTANTI 

DI  ESIMIA   carità'   ED    INVITTA   FORTEZZA 

PASSÒ   all'eterno   riposo    il   dì    XYIV   FEBBRAIO 

l'anno  mdcclxxvi,  dell'età'  SVA  LX 

LE    FIGLIE    GRATE    ALLA   BENEFICA    MADRE 
HAN  POSTO   QVESTO  MONVMENTO 

Velie  precipue  cose  ragguardanti  a  questo  celebralissim» 
ritiro,  e  soprattutto  dei  moiliplici  lavori  che  di  presente  1^ 
si  Tanno  coli'ajuto  delle  recenti  macchinei  ragioneremo  nel- 
rarticolo  TortW. 

Sicardi  Giorgio  :  tiomo  dotto  e  degno  segretario  del  ve* 
-scovo  Casati ,  fu  canonico  della  cattedrale  di  Mondovì.  Al- 
l'opera di  quel  celebre  vescovo,  intitolata  De  adnuniHraihne 
■saeramenti  Pàemtentiae^  il  Sicardi  premise  una  sua  elegan- 
tissima prerazione  latina ,  che  leggesi  neiredizione  falla  nel 
1784  dai  Tratelli  Rossi  in  Mondovl  ;  alla  quale  edizione  egli 
pure  aggiunse  assai  dotte  annolazioni.  Un'altra  opera ^  che 
levò  gran  rumore,  e  diede  gravi  travagli  al  Sicardi,  si  è 
quella  di  cui  abbiamo  giii  fatto  cenno,  e  che  ha  per  tilolo 
Sella  vàUdiih  dette  assoluziom  dai  peecaii  daie  in  viriò^  del 
^oh  ardine  saeerdaUde^  sema  verun'altra  faceltà  ed  approva^ 
xione  :  diede  il  nome  di  diatriba  al  suo  lavoro,  e  stampollo 
in  Pavia  per  gli  eredi  di  Pietro  Galeazzi  nel  1791*  Altri  suoi 
-scritti  vennero  da  lui  messi  alla  luce,  ed  altri  rimasero  ine« 
diti.  Fu  costretto  a  lasciare  la  sua  patria, e  mori  lontano  da 
«ssa  l'anno  1799. 

Bracco  Gioachino  ;  dall'egregio  vescovo  Casati  fu  tenuto 
ili  gran  pregio.  Fu  egli  diffatto  un  sacerdote   d' internerà  la 
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TÌrtù  ed  un  talente  onitor  sacro  )  a  lai  che  il  Denina  nella 
storia  Jeir  Italia  occidentale  ne  fece  onOreTole  menzione. 
Fra  le  sacre  orazioni^  che  Turono  dette  dal  Bracco  in  Tane 
cattedrali  del  Piemonte,  sono  principalmente  degne  di  Tcnir 
ricordate  : 

Orazione  per  la  traslazione  del  corpo  del  tMoHire  s.  Ck- 
mente  nelForatorio  di  a.  Maria  di  deva  eoi«  annotazioni  ii 
Gaspare  Sciavo  professore  emerito  di  beUe  lettere  neU'occoib- 
mia  di  Torino.  Mondovì  1786,  in  4.^  ' 

Discorso  saero  detto  nella  eaitedraJe  dif  Alba  in  oceasiont 
che  il  popolo  di  Vico  andò  a  venerare  le  reliquie  di  s.  Tes- 
baldo,  Vanno  1786. 

Discorso  in  occtuione  di  nna  generale  processione  detta  cUA 
di  Mondovì  al  santuario  di  Maria  SS.  presso  Vieé,  1793. 

Regis  Pietro:  fu  proressore  prima  di  teologia  e  lingue 
orientali,  e  poi  di  diritto  pubblico  neirunirersità  di  Torino. 
Della  sua  dottissima  penna  sono  due  opere  che  vennero  in 
molto  grido,  cioè  il  Moyses  legislator  e  il  Dejudaeo  c>>.  I 
cinque  volumi  di  teologia  ad  subidpinos  sonO  ricchi  di  ^ui- 
sito  sapere  e  della  più  splendida  eloquenza.  I  trattati  di 
diritto  pubblico,  ch'egli  dettò  pel  corso  di  quattro  anni, 
fanno  fede  della,  vastità  di  sua  mente  e  dei  generosi  prin- 
cipiì,  di  cui  si  fece  propugnatore. 

Cazzerà  Enrico  :  fra  le  opere  che  diedero  maggior  fama 
a  questo  illustre  monregalese,  notasi  quella  che  h^  per  ti- 
tolo  ^  Necessità  di  utia  morale  pubblica  e  privata^  Avignone 
1800.  -  La  scrisse  in  italiano^  e  trasportolla  così  bene  in 
francese,  che  difficilmente  si  discerne  la  traduzione  dairori- 
ginale.  In  due  anni  se  ne  fecero  sei  edizioni.  Tre  volumi) 
intitolati  VAsiCy  VAmeriquCy  lAfriquCj  sono  anche  peregrino 
frutto  della  vasta  coltura  di  lui. 

Bruno  Giuseppe  :  fu  professore  di  teologia  dogmatica  nel- 
r.universilà  di  Torino.  Oltre  i  trattati  che  dette  per  molti 
anni  ^  compose  varie  orazioni  latine  da  lui  dette  in  questo 
R.  ateneo  :  mori  in  Torino  in  età  di  anni  ottanta  nel  U^ 

Abbà  Andrea,  dottore  di  sacra  teologìa,  professore  ài 
logica  nella  torinese  università  :  oltre  i  suoi  trattati  di  lo- 
gica e  metafisica  ad  uso  dei  collegi!  subalpini,  si  hanno <leli> 
sua  penna  due  pregfate  opere  :  Delle  cognizioni  wimm€.  -* 
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Leiitre  a  FilonuUe  sulle  ^re^iente  prindtive ,  e  sulla  filosofia 
sina  a  Soerale.  Queste  due  opere  vennero  alla  luce  in  To- 
rino nel  1825.  Il  chiarissimo  professore  Àbbà  mancò  al  tìvI 
nel  1836. 

Bongiovanni  Felice  ;  laureossi  in  leggi  net  1790  :  prese 
quindi  com  molta  sua  lode  il  pubblico  esame  per  essere  ag- 
gregato al  collegio  di  giurisprudenza.  Nel  1799  venne  im- 
piegato nel  dicastero  degli  interni  dal  governo  provvisorio  : 
fu  poi  commissario  generale  della  commissione  di  governò 
òì  Torino  nel  1801  ;  e  cuoprendo  questa  carica  potè  salvare 
dallo  sterminio  alcuni  pubblici  monumenti  dì  questa  capi- 
tale :  nello  stesso  anno  ebbe  la  carica  di  senatore.  Nel  1805 
era  professore  aggiunto  in  questa  università ,  e  reggente  la 
facoltà  di  legge  nel  collegio  delle  provincie.  Nel  1823  fu  pre- 
scelto ad  avvocato  fiscale  presso  il  tribunale  di  Savona.  Venne 
finalmente  provvisto  a  riposo  col  titolo  e  grado  di  Senatore: 
mori  nel  1838. 

Il  vivente  Giambattista  Bongiovanni  y  fratello  deiranzidetto 
avvocato  Felice,  è  canonico  della  cattedrale  di  Mondovl  e 
vicario  generale  di  quella  diocesi.  Gli  alti  meriti  e  le  insigni 
virtù  di  questo  personaggio  gli  procacciarono  la  universale 
stima  de'  suoi  concittadini ,  e  fecero  sì  che  il  munifico  Re 
Carlo  Alberto  lo  creò  cavaliere  dell'ordine  Mauriziano. 

Btjnico  Filippo  Benedetto  addottorossi  in  legge  nel  1786: 
per  rendersi  utile  nella  carriera  del  patrocinio  fece  la  sua 
pratica  in  Torino  nello  studio  deirawocato  Boati,  chiaro  al- 
lora nel  foro  torinese  ;  ma  per  la  fama  del  suo  sapere 
Tenne  scelto  a  far  parte  del  governo  provvisorio.  Fu  poi  com- 
missario del  governo  nella  provìncia  di  Mondovì,  ed  ii^dì  a 
non  molto  consigliere  di  prefettura  in  Cuneo  :  venne  in  fine 
eletto  segretario  della  prefettura  delle  Alpi  Marittime  in  Nizza , 
ove  lasciò  bella  rinomanza  di  sé ,  perocché  agli  accorgimenti 
ed  alla  solerzia  di  lui  quella  citt^  fu  debitrice  dell'aver  po- 
tuto provvedere  di  cereali  la  sua  popolazione  nell'anno  1811. 
il  Bunico  cessò  di  vivere  in  Mondovì  il  22  gennajo  1842. 

Kegis  Francesco  Giuseppe,  esimio  pittore^  poeta  ed  epi- 
grafista :  trattò  con  buon  successo  varii  generi  di  pittura , 
ma  si  distinse  soprattutto  come  ritrattista  :  come  poeta  venne 
^ggfcg5»to  a  varie  accademie  :  il  chiarissimo  professore  Val- 
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lauri  dà  Telenco  di  molli  sonetti  e  di  albine  altre  pròdn.- 
lioni  liriche  ch'egli  diede  alla  luce  separatameiitCyO cheta- 
rono inserite  nelle  raccolte  che  in  certe  occasioni  si  solefano 
fare  a' suoi  tempi.  Parecchie  iscrizioni  latine  che  Giuseppe 
Francesco  Regis  pubblicò  in  Torino  e  in  Hondovì  dimoslnno 
com'egli  fosse  valente  neirepigrafia. 

Capello  Carlo  :  da  Mondovì  fu  nella  sua  puerizia  con- 
dotto a  SaiuzzOy  ove  fece  i  suoi  primi  studi,  e  tanto  si 
accese  d'  amore  per  le  buone  lettere,  che  Tenuto  poscia 
a  Torino  per  udire  le  lezioni  ddl'abate  Francesco  Eegìs, 
dottissimo  professore  di  eloquenza  italiana^  in  poco  tempo  die 
prove  di  aver  appreso  mirabilmente  e  la  filosoBa  della  Knpia 
e  le  leggi  della  schietta  eloquenza ,  e  quelle  soprattutto  del- 
Parte  poetica.  A  cosi  proficua  scuola  innamorossi  delle  bel- 
lezze dei  nostri  classici  autori,  lo  studio  dei  quali  òìfenne 
la  sua  incessante  occupazione;  e  seppe  ricavarne  cosi  gnode 
profitto,  che  non  ancora  compiuto  il  quarto  bistro  dell'età 
sua  gi2i  metteva  in  hice  stupendi  componimenti  lirici,  ed  ann 
in  compagnia  di  eletti  amici  improvvisava  talvolta  su  pro- 
posti argomenti  con  prodigiosa  facilitii  leggiadrissimi  y^^'; 
Nel  1816  ebbe  la  cattedra  di  rettorica  nel  reale  collegio  di 
Nizza  Marittima.  La  prolusione  ch*ei  lesse  nel  riaprimento  di 
quel  collegio  eccitò  l'ammirazione  di  un  colto  e  Mweroso 
uditorio.  Altri  parti  del  suo  ingegno  straordinario  facevano 
concepire  le  più  alte  speranze  di  lui  ;  ma  V  anno  dopo  fa 
colto  da  una  grave  malattia  di  petto,  che  in  pochi  giorni 
lo  tolse  di  vita.  I  più  dotti  niceesi  ne  lamentarooo  al- 
tamente la  perdita.  Il  professore  Casalis,  che  sta  dettando 
questo  dizionario,  nelle  sue  Inumani  deìlm  natura  Mmp^ 
in  Torino  l'anno  1817,  spargeva  un  fiore  sulla  tonoba  di 
questo  giovane  letterato,  con  cui  era  stretto  della  più  dolce 
amicizia. 

Colombo  Giovanni  Battista  fu  uomo  di  fecondo  iaitlM^i 
e  coltivò  con  buon  successo  ìk  poesia ,  la  musica  e  la  m^ 
canica.  Della  sua  facilità  nel  verseggiare  sono  bastevoli  pro^^ 
i  sonetti  in  dialetto  veneziano,  ch'egli  stampò  neM'^^ì 
ed  altri  componimenti  lirici  inseriti  in  diverse  raccoil^')'^ 
i  quali  si  nota  specialmente  una  canzone  pelrarcheacackl^' 
gesi  in  un'operetta  da  lui  intitolata  /  line  GemeUi. 
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Divenne  pure  valente  nella  musica,  e  molto  riputale  no 
sono  parecchie  sue  composizioni  ;  fra  le  quali  ricordiamo  vo^ 
lontieri  la  messa  funebre  ch'egli  scrisse  in  morte  del  P.  Fi- 
lippo Murisasco»  che  era  tenuto  in  concetto  di  santo.  Quella 
lugubre  musica  del  Colombo  piacque  allora  talmente,  ch'ei 
credette  di  rinnovarne  Tesecusione  nei  funerali  del  vescovo 
Pio  Vitale,  cui  fé'  celebrare  il  29  di  novembre  1821  nel  tempio 
di  s.  Teresa  in  Torino  ;  ed  eziandio  in  questa  capitale  ri- 
scosse gli  applausi  degli  intelligenti  questa  sua  bellissima 
composiicione.  La  cattedrale  di  Mondovì  lo  ebbe  maestro  di 
cappella  per  un.  tempo  assai  notevole,  durante  il  quale  fece 
n^oUi  alunni,  ravvivando  cosi  tra' suoi  concittadini  la  dol- 
cissima di  tutte  le  arti. 

Vuoisi  rammemorare  il  metodo  pel  piano 'forte,  che  diede 
in  luce,  e  che  venne  adottato  da  apertissimi  maestri  di  mu- 
sica: la  gazzetta  di  Torino  ne  fece  i  ben  giusti  encomii  nel 
n.""  55  del  1829. 

Frutto  mirabile  delPingegno  meccanico  di  qnestp  monre» 
galese  fu.il  ritrovamento  da  luì  detto  dramu^siusi^  per  fran- 
care i  viaggiatori  da  qualunque  sinistro  così  al  piano,  come 
per  salite  e  discese,  nel  caso  che  i  cavalli  rompendo  ogni 
freno  non  si  possano  padroneggiare.  Il  Re  Carlo  Felice,  alhi 
presenza  del  quale  e  della  Real  Corte  il  Coloròbo  con  rin- 
novati, esperimenti  aveva  provato  l'efficacia  di  cosi  utile  in- 
venzione, ne  diede  all'autore  la  privativa  per  cinque  anni; 
ed  il  Re  de'  Paesi  Bassi  volle  certificamelo  del  suo  aggradi- 
mento, concedendogli  la  facoltà  esclusiva  di  farne  suo  prò 
ne' suoi  real*  dominii  col  mezzo  di  vendita  per  un  decen* 
nio  ;  e  gli  fece  ad  un  tempo  il  donativo  di.  più  migliaja  di 
franchi.  Di  tale  ritrovamento,  per  cui  si  staccano  in  un 
istante  i  cavalli  ,  che  partono  uniti  .insieme ,  e  si  arresta  it 
legno  intiero  senza  l'ajuto  dì  forconi  e  di  qualunque  altro 
visibile  ordigno,  parlarono  varii  giornali ,  e  parlonne  con 
molta  lode  il  barone  Ferussac  n.^  7.  pag.  47  del  celebre  di- 
zionario Sur  la  propagaiian  des  cannaissanees  seieniifUfues  et 
indttstrieìles  eie.  1828. 

Morì  il  Colombo  nella  città  di  Aosta,  in  età  di  anni  62, 
nel  1831  :  i  suoi  concittadini  gli  rendettero  spontaneamente 
gli  onori  di  solenni  esequie  nella  chiesa  cattedrale. 
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Danna  Casimira:  qucato  giovane  prolÌEannfc  ad  indole  scliel- 
tìs^ima  onisce  elerali  apirìli ,  immagittazioiie  feconda  ed  an- 
pio  corredo  di  preiioae  cognizioni.  Appena  egK  terminò  ti  cono 
di  belle  lettere  in  questa  R.  nnirersià,  l*eceellentiasiiDo!b- 
giOralo  della  riforma  gli  conferì  la  cattedra  di  rettorica  nei 
R.  collegio  di  Mondo?) ,  e  nominollo  poacb  visitatore  di  toUf 
le  scuole  esistenti  nella   monregalese  prtirincia.  In  alcune 
orazioni  da  lui  dette  per  incoraggiare  all'acquisto  della  sa- 
pienza gli  allievi  di  quel  eolìepo,  risplendono  robusli  pen- 
sieri ,  purezza   di    lingua  ,  venustii  di  stile   e  rara  CwoDdb. 
Mollo  pregevoli  sono  eziandio  gli  elogi  storici  di  poreccb 
illustri  mondoviti^  che  in  parte  egli  lesse  in  adunsnie  delb 
soctelà  letteraria  di  Mondov),  e   in  parte   fece  di  poUTica 
ragione  col  mezzo  di  riputati  giornali.  Si  conosce  la  sua  sin- 
golare perizia  nell'epigraBa  da  varie  eccellenti  iscrizìooi  ita- 
liane 9  da  lui  composte  per  eternare  la  memoria  di  akuoi 
suoi  illustri  concittadini,  che  morendo  lasciarono  pw  dt- 
siderio  di  sé.   Del  suo  valore  poetico  sono  luminose  fro^ 
non  pochi  suoi  componimenti  lirici ,  e  soprattutto  il  carmf 
da  lui  pubblicato  nel  vigesimo  giorno  di  dicembre  deiranno 
1840,  in  cui  Tottimo  vescovo  Buglioni  di  Menale  celebrai* 
la  sua  messa  cinquantenne.  Il  chiarissimo  professore  Danni, 
che  ha  Tanimo  acceso  di  patria  carità ,  fu  il  primo  e  U  P'« 
caldo  promovitore  dello  stabilimento  di  un   asilo  d'ioranib 
in  Mondovì,  e  deirereziòne  di  uh  monumento  ^Wimmarì^^ 
Beccaria,  per  la   quale    di    buon    grado    concorsero  i  p'« 
colli  subalpini.  Da  qualche  tempo  egli  sia  scrivendo  h  bio- 
grafia  monregalese  ;  e  noi  lo  confortiamo  a  compiere  e  mei- 
tere  in  luce  quest'opera ,  che  dee  tornare  a  molla  lode  ài 
lui  e  a  maggior  vanto  dell'inclita  citta  che  gli  diede  i  natali. 

Carlevaris  Prospero  e  Ferrua  Giacinto,  giovani  woorep- 
lesi,  dotati  di  ferace  intelletto  che  coltivano  entrambi  le 
buone  lettere,  e  già  dettarono  begli  articoli  inseriti  od  *' 
halphw  :  furono  de'  primi  in  Piemonte  a  scrivere  con  oUimo 
successo  un  nuovo  genere  di  poesia  popolare. 

Ban^co  Giuseppe  pubblicò,  non  è  guari,  in  Torino  coi 
tipi  del  Mussano,  un  suo  lodato  lavoro  ,  Sul  pretto  bHuaI^ 
Mìe  eUUgaxi&ni  del  Piemonte,  e  lóro  magghr  merito  in  ^' 
franto  dette  consimili  obbligazioni  della  città  di  Parif^ 
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Il  sacerdote  Giuseppe  Baruffi  è  personaggio  di  molte  let- 
tere e  dì  svariata  dottrina  :  essendosi  particolarmente  ad- 
dentrato nello  studio  della  fisica  e  delle  scienze  naturali, 
die  tali  prove  del  suo  raro  sapere,  che  il  magistrato  della 
riforma  nominollo  professore  sostituito  di  filosofia  in  questa 
R.  università,  conferendogli  ad  un  tempo  la  carica  di  pre- 
fetto del  R.  collegio  di  s.  Francesco  da  Paola ,  e  S.  E.  mon- 
signor arcivescovo  di  Torino  lo*  elesse  a  professore  di  fisica 
e  geometria  in  questo  seminario  metro^litano.  I  suoi  molti 
articoli  su  rilevanti  materie,  che  si  leggono  in  riputali 
giornali  d' Italia ,  fanno  fede  deir  ardente  sua  brama  di 
propagare  le  più  utili  cognizioni  in  tutte  le  classi  delta  so* 
cietìi.  Ne*  suoi  lunghi  viaggi  seppe  far  tesoro  di  preziosis- 
sime cognizioni,  come  apparisce  daireccellente  opera  sua, 
che  ha  per  titolo  Peregrinazioni  autunnali ,  ecc.  Nessuno 
meglio  del  chiarissimo  Baruffi  conobbe  T indole  e  i  costumi 
delle  varie  popolazioni  d'Europa ,  e  tutte  le  particolarità  dei 
paesi  da  lui  visitati. 

La  città  di  Mondovl  a  buon  diritto  si  gloria  di  monsignor 
Forsani  Pio  Vincenzo,  che  fu  consecrato  vescovo  di  Susa  il 
25  febbrajo  1840,  dopo  essere  stato  vicario  generale  dell'e- 
gregio vescovo  Buglioni  di  Menale^  4iome  il  furonp  eziandio 
monsignor  Giovanni  Battista  Accusani  vescovo  di  Vigevano, 
e    monsignor  Costanzo .  Michele   Fea  di  Alba. 


Fine  del  volume  decimo. 
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